PRIMO  VOLVME 


DELLE  NAVIGATIONI 

ET  VIAGGI 

NEL  QV  AL  SI  CONTIENI: 

L  A  D  E  S.C  RITTIONE  DE  {  1   A  V  R  I  C  A, 

Et  del  pacfe  del  Prete  Linni  ,con  iiarti  maggi ,  da'  mar  Rofla  a 
Caliau,&infìn  jrilole Moiiicc!ic,tioiiciiarcono  k ^pcticnc, 
Ecla.iMauigaxionc  attorno  il  iiioncix)* 

ti  NOMI  Dìi  Gli   /\VTTORI,ET  LE  N  A  V  T  G  A  T  1  O  N  1  ,  ET 
I  VIAGGI  PIV  PARTICOLARMENTE  SI  MOSTRANO 


Cm  frmiiepodelSImtto  Tmefictf  &deìU 
jUi^riss,  Senato  Vmetmùf 

IN    VBNBTrA    APPIIESSO    GLI  UfiREpl 
DI    J.VCANTONIO  CIVNTI 
L'ANNO     M    P  I.* 

. .-  •  ■■•  ■»-'  -  .  ► 
.         >  '"-^ 

9).  À  eU)C^mfO. 


ALL' tCCELLENtlSS,  M,  HIERONIMQ 

FRA  C  A  S  T  O  R  O. 

V  coftiimc  acgliantichi  conamiato  itì&nóii  tcnpi  np^ 
ftri  che  queUi.chele  lot  cohipofmoni.o  in  pro&.o  in 
ucrfo  defiderauano  di  mandare  m  luce.le  dedicafftìro  a 
httomiui  che  potefTero  fat  gm<iicio  di  ijuclle.o  nero  ad 
^  -,  ■=n«ff'f-|H|  amici  che  le  delidcraller»  di  leggere ,  o  nero  a  c]  ueili ,  che 
conio  fSdotdd  nóme  loro  lefacelTcro  hauer  maggior  credi  to  &  ripit 
tarionc.LaquaIufamauolen<loioofferuatein<jtìelfeiiuiataaca(^^^^^ 
ella  11  fia)  ch^b  ho  prefoin  raccogliere  Afe«f*fi*'?^*ktofoitton 
delle  co  e  dell  Afnca  &  delWndia.nontrouóhuomo  faluo.che  I  Eccell. 
notoa  àchikdehba  paiconuenientcmcnteracconiaaA«e,cb^^ 
?SS£Mopide«c:percK.chc„el«,nopc^^^^^ 
dilci  eiudicMcòchcconmaggiorc  affcttioiila  dcfiden  di  leggere,©  che 
^I^^rnome  fuocH  acaiuftiSt  piu  credito.Si  pia  lunga nieiuoria. 
PrimaXlTfli 3S  ranl  inftnutadella  Geographu, quanto  altri 
S^^lSlgldicando  ch':o  m  ciò'  hauelllàiecax  qualclìeg.on.nun. 
tLvtam  t  quella  chedaprincipio  m'-ndulle coniàtuaautto. 
ru  ?Sa  mpKflv &anchoraconmokeragiomala^ 
Scr  n  «o  de  fuor  fa..  McoA,^  dolci  ragionamcnnhauuti  co 
S^Xoconte  Rnuond.  aal!aTory.che.ontanc^^^^ 

fàuadifoutaiéfi  dottamente  de  moti  de  cieli  ,c-ac  (iti  della  terra.  Ko- 

fcSSehoUoIutolafciarcànoftripoftericonqacftamiafat.ca,qua. 

fiui»teftimoimu«»  delk  noftra  Iunga& 

So  d  debito  delUriucrento  ch'io  l*  d^bo.&  allaffxmone  cheOà, 
.^ìnnrra  fodisfaic  effendo  certiflimo  chele  farà  cara.fic  k  lèggerà  uo- 
kù«e  SeSiopoiadimpireilde^^^ 
L.C  i  Sprl^^^^^^  de  gÉhuomini  -,  con  qual  ^glio*  ftiado-lo 
^Jo  iZ  LcolrLcomandarlaalchiarpnotneuoftròedqUal  ten^o 
KrSe  dopo  la  morte  del  corpo  habbiada-M^ 
?^dSco&cheì-EccelUoftrafiv(btaquella,chefo  aa  tem^^ 

Ea  risolo  i!  diurno  modo  dello  fcnucrede  gU  auc.du arcale 
fcSrie rSnitando.d daUbroiUbro  mutaiid.  e  trafcnuendo  o  d^. 
chhrando  rie  molti  fimno  Jle  cofe  daltri:ma  p.u  tofto  con  la  fot^ 

-ondo  1  J?cofe  P«-^^^^ 


^omodo  per  lo  qua.1  fi  credili  noiJainrelIigcn za ,  &:ia  iioa  ^onoiiùica  .. 
iliadi  cètcair  le  caufe  mif abìli,ch  a  tutti  i  palfati  fecoii  erano  ftàte  òccu!^ 
te  ,come  è  della  concordia  2c'4ifc^^4j2t  natiirale,ch^  in  molte  cofe  eflèr 
uegeiamo:  In  medicinale  caufe  delle conragiofe  infermitadi  ,6cgli  cx^ 
.  qmiui,  oc  prefentanei  liiiicdi  di  quelle  ;  ìallando  adietro  il  diiuno  poc-' 
ma  delia  lua  iiiphiiide,il  quale.ben  che  nella  giouentiì  da  lei  folle  ferita- 
to  come  per  giuoco-  nondimeno  è  pieno  di  tanto  belle  cofe  di  phi^ 
lofophia,5c  di  medicina, &  di  fi  diuini  concetti  ueftico ,  de  dipin-' 
.  to  di  ranci  uari ,  &  poetici  fiori  ;  che  gli  huoniini  de'  tempi  noftri  non 
dubiian  punto  di  agguagliarlo  ali  antiche  pocfie,  5c  haiierlo  nel  numc^ 
,  ro  di  quelli  che  mencano  di  uiuere  uC  elìer  letti  per  mfiniti  fecoli»  Gli 
ftati,lefignorJe,/e  ticche2ze,dc  cofe  fiinili  concedute  dalla fornmajfiiron 
Tempre  ripmatctfi  come  ueramcntefono)inftafaili,&  di  poca  ui 
il  tbcforo  dcU'animp,^c  maffimamente  del  pregio  ch'è  quello  di*  V.  Ec 
cel  fi  la  cerco  ,  ch'e  faldo,^  che  rcfiilc  ad  ogni  ingiuria ,  8c molfnza  di 
tempo  ,  Se  fi  sterza  à  mal  iuo  grado  di  farli eccrno,Scuiiiiiori^Jc*Et;che 

?uefto  ch'io  dico ,  fia  uero  ;  chi  uorra  difcorrer  la-  uita  «tmfiiiiti  gran 
rincipi ,  fignori  ftari  in  Italia ,  èc  in  ala:e;pàrfi  del  mondo-,  ,&Tper 
dir  meglio  )  di  quelli  che  furon  poco  attinti,  a  noftri  tempi .  trouerà 
chiaramente,  di  molti,anzi  della  maggior  parte,  che  il  medefinio  fcpol^' 
chroche  coperfcil  corpo, ofcurd  parimente  li  nome  loro  ♦  ^  piir  di 
moki  dotti  fcrurori  morti  già  molti  fecoli ,  uiue ancora  la  mcmcMria  ne 

gli  huomini,&  ogni  hora più  frefca  fiorifce^Giudico  adunque  per  quel 
fine  ch'io  debbo  fopra  mtto  defidcrarc ,  di  hauer  fatto  ottima  élettio^ 
^roltracheio  fono  anche  ftato  indotto  da  un  certo  mftinto  di  na^ 
turale  affctrione.Scofreruanzauerfo  gli  hiiommi  ornar/  dr  lerreie  ^ 
della  faenza  delle  celefti ,  &:  narur  ili  cofe  iipiem^  patendoìnicheinfc 
ritengano  non  fd  che  di  duuno,che  iopra  gli  altri  huomini  gli  fa  degni 
di  honore,&di  maxam"glia.Ma  la  cagione  che  mi  fece  affaticar  uolon^ 
«eri  in  quefta  opera ,  fu , che  uedendo ,  Se  confiderando  ìc  tauu  e  della 
.geographia  di  1  olomco,doue  fi  difcriue  1'  Africa,6c  la  India  eilcr  mol-' 
.to  imperfette,  nipecto  alla  gran  cogninone  che  fiha  hoggi  di  quelle  re. 
giom ,  ho  Rimato  doner  efler  caro ,  Scforfenon poco  utile  al  mondo  il 
mettere  infieme  e  narraeioni  degli  fcritrori  de'noftri  tempi  che  fono 
ihuneUefopradette  parti  delmondo,  &.di  quelle  lian  parlato  minuca. 
menre,allequaJraggmgnendoladefcrittion  delle carremarine  Porto. 
ghefi,fipociianfare  altre^^^^^  tauole,  che  farebbero  di grandiffimafa. 
osfationea  quelli  che  fi  dilcmmo  dual  cogmtione/peràefaxia.i  certi 

dei  gradi  dedelarghezze^Junghezzeaimajicodelle 
^uelkparn,&de^riamideIuoghf,citt^ 


prefcntc  ,8^potrian  conferirle  con  quei  tantoché  ne  baiiDofcrittp, gli 
auttori  amichhNcUa  qual opera  quanto  imdebi'lc,^piccioIo  ingegno, 
cornee  iimio,habbia  durato  di  fatica^mafflmamcnre  per  Ja  diuerfica 
delle  lìngue ,  nelle  quali  detti  auttori  hanno  fcritto  ;  non  uo^lia  hora 
dirlo ,  acciochcnon  para  che  con  parole  ai;graiidi fca  le  fauclie,&:  uigi^ 
Ile  ime: ma  i  benigni  Lcuoii  -a  ciò  pcii  iando ,  fpcro  che  per  le  incdefìini 
in  qualche  parte  lo  cono  feci  anno  >  èc  ie  pur  noi  habbiaino  .mancato  in 
molti  luoghi(ilcheconfe{ro  eflèr  il  ucro]nonèpero  proceduto  dalla  póf 
ca  diligenzanoftj:a,mapiu  tpfto ,  perche  il  ualpr  dciringegnononha  po 
tutó  parcgijjiarfi  allVdore  della  buona  uolontà voltra  che  gli  eiìcanplar 
lichenii  ion  ucniiti  al]emani,erano  dlTemauicn^c  guafli  ^Si  fcorrerci, 
co  fa  che  hauena  sbigocnro  ogni  fnrrc.^c  gagliardo  intenei€o,fe  non  ' 
fo%.fr^t,o  foltcnii  IO  daH^  conlideraupiie  dei  piacere^  cjieranp  per  da^ 
ucr  pigliar  tutti  gli  ftudiofi  delle  cofediGèographia,j8^  lìùffiinamcnfip- 
di  quefta  parte  dell'Africa  fcritta  da  Giouan  Lioni*defla  quale  a  tempi  ' 
noftri  non  fi  fa  che  per  alcuno  altro  auttore  nefia  ftata  data  notitia,  d  al 
meno  cofi  cop lolamentc &con  tantacertezza.Machedico io  de! piacc'- 
re,che  ne  haraniìo  li  dotti,&:H:i!d  loH  r  chi  c  colui  che  porta  dubitare  che 
ancor  molti  de  i  iignori ,  Se  Principi  non  £  habbiano  àdilertare  di  coli 
fattalcttioneraicfiiaK  più  che  ad  alcuno  altro  apparrienei!  faperifecre^ 
ri ,  6c  particolarità  della  detta  parte  del  mondo ,  6c  nitri  i  fi  ti  delle  regio-' 
ni ,  proiuncic , &  citta  di  quella,  òc  le  depcndentie  che  hanno  l'uno 
dal  Tal  rr  o  i  Ggnori,6c  popoli  che  ui  habitano»perch*ancora  che  ne  pofìax 
nocirereinforinati,&:!nrt*rncti  daaltn,chc  habbiaiiaquei  paefì  tralcorh^ 
gii  fcritti^  ragionamenti  de  quali  eIiilcggendo,6c  udeiido,hamio  già 
fatto  giiiditio  efler  molto  copio fi,fon  ccrtifìimo  che  leggendo  quefto  li" 
bro,^  confiderandole  co  fc  in  eflbcomprelc,^  dichiarate,conofceran' 
no  quelle  lor  narrationi ,  i  comparatione  di  quefta  e(Ièr  brieiu  ,man>' 
dìc^Sc  di  poco  momento,  tanto  fari  il  frutto,  ch*a  piena  fàtisfattionc 
d'ogni  lor  dcfiderio  ne  trarranno  i  lettori  ♦QjLiefto  nollro  aiitrorc  he  b-' 
bemoirapraticanelic  corti  de^  Principi  di  Barberia,8<:  fu  con  elìì  m  mol 
te  efpeditionine  tempi  nofirrt  ;  della  cui  uita  diro  quello  che  ne  ho  ri-' 
tratto  daperfone  degne  di  fede,  che  nella  città  di  Roma  l'han  conofciu>' 
to,fic  praticato:  dico  per  tanto  coftuielfere  ftato  moro  nato  in  Granai 
ta,'&;  nello  acquifto  che  di  quel  regno  fece  il  Re  Gatholico ,  elferfi  con 
tutti  I  luoi  Fn2;gito  in  Barbcn"a,&  nella  città  di  Feiìà  bau er  data  operai 
gliftudi  deiicìettere  Aiabe,nellaquallingua  compolc  moki  libri  dliM 
ftorie ,  che  fin  hora  n  on  fi  fon  uedute ,  òc  anche  un  libro  di  graminacica, 
che  di'ceuamaeftro  lacob  Mantino  hauereapprcffò  di  fe.anddperagran 
do  mtta  laBarbcria,regni  di  Ncgri,Arabia,Soria,fcmprcfaiuendo  tutto 


CIO  cbe  uedeiia  &  intenaeua .  ulrimamente  nel  Ponnficafo  di  Papa 
Leone  fu  prelo  iopra  N'oia  del  Zerbi  da.  alcune  fufte  di  corfari.&coiv 
dono  àRomafu  donato  à  fuaSanutà;iaqualeluucndo  ucduco,&  intc-- 
fo  che  fi  dilectaua  delie  cofe  di  Gcographia ,  &già  ne  hauea  fcritto  mi 
Ubio  che  fece  porcaua,  aliai benigiumentc  lo  ram>lle,&  l'accarezzo 
molto  acdiedeghuna  buona prouifione.accio  ch'egli  non  fi  parnlle ,  cC 
appreflb  lo  eObnd,  &  induflca  farfi  chnftiaiio,&  gli  pole  i  due  luoi  no- 
mi  cioc  G  ouanm,&Leone.cofild>ito- poi  in  Roma  lungo  tempo.do^ 
ue  imparo  k  !ingualtabana,cileggere&fcriuere.&:  tradiiflèquefto  fuo 
libro  meglio  ch'egli  leppc  di  Araboalqual libro  fcrittodalui  medcfimo 
dopo  moiri  acddcati,che  fariano  liuighi  à  raccontare,  peruenne  nelle 
noftrc  m3m:Etnoiconquellamaggior  diligcnTachehabbiamo  potu> 
co,ci  fumo  ingegnati  con  ogni  fedeltà  di  farlo  ucnir  inlutcc,neImo<l<> 
phehonfi.  legge. 
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N  A  VI  G  A  TI  OKI     ET     VIAGGI  CHE 

S  i     C  O  H  t  E  N  G  O  N  O  NEL 
P  R  E  S  E  N  TE    V  O  L  V  M  E  ; 

pi^mmm  àH'^ricd,  ideile  cojè  mtaùtà  chem  fino,  per  gioumLum 

K^^kmOySuifdinmm farti. 
3)ìfi'orfififraMroàJìif.^HÌfe  da  ca  da  J^tbfìo  ^enti/kumclJc7una?^v. 
'HafiigationedelmeàfimoM,  ^Akifi  da  ca  11  JÌChfìo. 
"Hauigammdd  G(j?ira?joTmro  dt Smira  Tortoghefi Jcmta per  Umedejìmo 

J^..^luije  daca  da^oji&. 
"ÌSlamgation  di  //annone  Caffitano  de'  Cartaginefi  neh  parti  deìt^frka, 
^ìfiorfi fiprala detta  nmrgatlm  di  //ormone, 

l<lauiganoneda/^iskna  altifiU  di JknThome,po[ì sfotto  la  linea  delteijuinùt- 
tiale^firittafer  V»  piloto  Tort$ghe(è^ 

Dtfiorfifipra  alcune  le  nere,  &  nauìgdnmifdtt  c  fjcy  li  Cdpuaiu  dèlt armate  ài 
:  li  fèrenij!i  imi  Re  di  'Port&gdUo  yerjo  làuùe  onemah , 

Lettere  dt^imengo  Vcflmci  Fiorentino  drizzata  ai  Magnifico  f  tetro  So- 

i  ^  àrimCjorifdonteredàaeccelfarepuhlicadiFirenzidi  duefienmigatiom,    t  8 

Sommario fiìittoper^merigo  VeptcciFtoremmo  delie  dette fite  nauigatiom    '  : 
al  medefimo  Magnifico  Tietro  hderm^^^  ^ 
Tslauìgatione  ^erfe  l/ndie  orientali  Cent  tu  per  7  home  /^opezJPortoghefi,  143 
ZJiagm  jdtto  nelt/ndiaper  (jioumm  dd  Empoli  Fiorentino,  1  ^  <f 

Difi&rfifiprd  hnmrdno  di  Lodouico  ^Bd}rhemd  Bolognefi,  j  ^  8 

Itinerario  del  medejimo  Lodouico  "Barthema  bolognefi,  i 
yiauigàtione  dt  lanéob  mercatante  antichipimo,  ,  g  g 

'Ùijcvrjo  fipra la  detta namgatione di  /amolo .  '. . 

'•'JOif-oifo fipra  laprima  &ficondahteradi  ^InJycd  Corfdi Finrenttno.  i  p  i 
Letter  i  pnmd  di  ^ndred  Cor f di  Ftoremtn&aitiilujìn^.^  ecceilen.  Signore     .  ^ 

•  il  jDuca  C^mluirto  de' J^Ctdici .  j 

Lettera  ficondaMàtto.. Andrea  Corfiiltaitilluprijf^  Sigmreil 

7)Hca  Lorenzo  de' Mèdici.  j 
Vifiorfi fipra  ihidggio  delia  Etinopia. 

Viaggio  fatto  netia  Ethiopia  per  don  I)  -dHiefiù  . .  -4ÌHdrez^  "Portoaheiè.  104 

Okdtenza  datdaT^dpd  Clemente  Settimo  in  ^ome  dei  fretei^iamii^erdf        -  ^ 
to^^on  Framefio  ,yiludreZi  i  :  ;   . ,  ..^ ,  ^  ^ 

7)1  fi  or  fi  fipra  ilare fcer  delfiume  ViL  ^  g  x 

ttj^ofia  [opra  il  detto  crefiimento  delisfile ,  2  g  4 


tDiJcorfo  jofrd  Unmi^anonc  M  1<ledrcho  Captano  di  ^kjjanelro  J^'Q^m .  2  H  9 

'Rduigittiom  di  ISlearcho  Capitano  del  fòf  radette  ^ejjmdro  J^agno .  2  5^  o 

Uidggio  jcrmo  j)er\m  Cormto  Ucnctidno.  2 
Vtjcorfo  fofra  U  nauigatmm  dalmar  ^jji  firn  alt  Indù  ommaUjoutti^er 

ISlamgatióne  dal  mar  'J^ojjo  Jiho  alt  Indie  onu/iàh^ffritid pr  il  mdf:fimo 

V)ifcor[o  joprai libro  diOdoardo  Sadejp,  &Jùj^raÌJmmario  delle  Indie 

ormtdh.  .  5  j  o 

Libro  diOdodr  do  3drkJfa¥ortogheJè  dell'Indie  orieruali.  510 
Scmntdrio  di  tutti hre^iyCittk^i^fùfoìi  dell  Indie  orientali^  ^  ^  y 

'DtjcQy^ù joprd  lì  yid^io eh Isiculo  di  C ant i  Uenetidno .  i?  ^ 4 

ZlU^w  delmdejimo  ISlicoto  di  Comi  Uenctum,  -^a^^ 
Vi  ^{^jTio  dilfiermifm  da  Jan  ^ejano  (^enouep, 
2)iJcorfo  Jòpra  la  nam^atione fatta  ddlli  Spigniioli  c  ttror?2olJlftbndo. 
JBpijloid  di  JHaJ^miltam  traiiftluam  della  detta  ndukatiom .  >  y  ^ 

La  detta  nadgattonejcritta fer  mejjer ^tmioT^igafetta  Vicentino.tlqual 
^  uijiritrominpeyfina. 

S>ijcorjo  fo^ra  \anj  "Magg^fer  iijuali fono  Hate  condotte  le fletterle  da  mille  cin* 

^uecemoafmiin/juàf&altnmomypcr  i  ciudh  fi potriano  condurre .  <^  g 

^eldtionc  di  Juan  Qaetan piloto  Cafligham  dddifcop  imm  dcU'iJok  M'okcche 
.  per  U^fia  deli  Indie  ùccidemali, 


.?7  i 
5  7  % 


Etperche  mquejlobbro  ddt^^fiica  fpcjjcuoltc  fino  citatigli  anni  MI)cqì 
ra,ftrò  admclligmfa  dei  benigni  lettori  Ji  dice ,  che  ìheffnt  uttol  dir  fuqa 
pereto  che  Macomtto  ejjèndo  diami  ([uarmtta,  uedendo  che  li  capi (mnct pah 
del  popolo  del'Zidem,  città  delt^ahia  defh-ta  .hpnfymuauino  per  L  n-^r 
putatione ^.O*  credito  che  egli  haueua ac^mflato  upprejjo  (fucili popoli ^ fi juQfjì 
dk  citta  di  Medina  Talttaèt\che tanto  tmidire  ([uanùocittà  del prophctat^^ 
da  tal  fuga  b  Micometatti  hanno  poi  prefo  d  nome  cr  principio  diilihrmm: 
^  nell'anno  noflroprefaitcM  D  h  corre  Jccondohjò  loro  tanno  dell  he- 
gra    DCCCCLf^JIyil  (juale  mofitinciatto  umamenu.jpcrckfuii 
m  tanno  di  dodici  lune  intere. 


DELLA    DESCRITTIONB  DELL'AFRIC/ 

i 

ET,  DELLE    COSE  N0T;ABILI 
CHE    IVI  SONO, 

PER    CIOVAN     LIONI  AFRICANO 

PRIMA    PAR  T  E* 

Afrudondtictt44 

AFRICA  nclfalijlgua  aralncat  appellatalfriciifadaiaraca  scerbo,  che 
ndia  tauclla  degli  Arabf  fuona,  quanto  nella  Italiana,  diiude ,  etpa die  eJl 
ila  cofì  dettarono  dueoppcmbm. Luna  delle  quali è^perdochc qucftapar ! 


ile  ella 

re  della  terra  è  /èparatacfallaÉirropa  peni  mar  ni€^tc7ràiìco',15'd^^^ 
per  il  fiume  del  Nilo.  L'attrae,  die  quefto  rrìt  nomcfìa dcnuatodalfiico 
Re  deU'Aiabu  klice,  ilquuic  iix  il  prim  o  cfn-  \  cnilic  .ul  luihirarln  co^ìui 
rotto  mbattagIia,8:fcaca'atoda  iRed  AlUna^nòpoièdotai  ritorno  al  fìjo 
regno,  coIfuocfcrdtovcIoccmentcpaflroilNfloia:  haucndo  dirizzato  il  caminoverfo  do 
ncnrc.non  fi  icrmo  prima,  che  nelle  parti  vidnc  à  Carthagfaepcruenne,  et  di  quic  diccU 
Aribi  non  tengono  qu^iH  per  Afi  Ica  aIrro,dielarcgionc  di  CfarthagfncjSC  pj  tutto  Mi^ 
ca compiaidùiio la patte  ocddentale  {blamente. 

Tcrmuiidi  Africa. 

Sccondofmedefirni  Afi-icàni (quelli dico,  chclianno  buona  comiUioiic  di  icrtcre  Kdl 
cofmogi-aphia  ;i  Arrica  incominciando  da  irami  del  Iago  del  di&todiGaof>à  ciò  è  d  < 
jme-zogiomo:Hmrcc  dalla  parte  di  oriente  al  fiume  Nilo  :8C  fi  eftende  vcrfo  Saiiomana 

permeino  aipfcdiLgyrro ,  cfo  c  doiie  enrra il  Nilo  nd  mare  mediterraneo. Dalla  partedi 
tramotana  tcnnijia  pui  c  Jì  enn  ara  del  Nif  o  nel  detto  mare,  crtédcndoO  vcrfo  ponente  fino 
allo  iiretto  delle  colonne  di  Hcrcole.  Da  midladi  poncntcfìcftifdcdaiaetioftretto  ibp.- 
Il  mare  oceano  finoaNun  vltirna  dtta  di  Libia  M  detto  mare.  Li  dalla  partedd  mc^zc^ 

Apprefli)mofoilcnfrorU  Rar!.rm,m  NiimKfi.C 

JnLil3ia,8CnelIaterradeiiegri.  l^iBarbcria  daonète  uicummaa  dal  mòte  Me.es  crie  l 
la  vltimapunta  di  Ariame,apprefroAleirandrÌa  cerca  trecento  miglia.  Dalla  parte  di  tra:, 
montana  ha  fiiic  a  mare  mediterraneo,pigliado  il  prùicfe^^^ 

ftnoallofirctto  delle  fl.uradcttc  coione  di  Hcrcolc.  et  dalla  par  te  di  ponenteil  term.nciW 
comincia  dal  detto  Irrerit),  5:  pafTaoIrra  Uri  mare  oceano  fino  all'ulfùr.  i  punta  di  Atlante 
doedoueliacapodaHapaiteoccideut4ÌcjopraroccanovfV!no  ni  Uiogojidr;ua!eè  laort^ 
chiamataMeflà»ctdaIIaparredimezzogioniofimTccapprciìoilniòtc  Atlante  ol ndl  i he 
ciadeIdettom5te,chengiiardailmarenieditcrranco .  quella  eia  più  nobile  piurtc  deli  Ahi 
camelia  quale  fonoìc  citta  deglih«ominibianchi;chepci-  ordine  di  raoionc  Kdi  lescefì 
goucrnano.  La  il'códa  parte  da  Latini  detta  Numidia,8CdagliArabiBiIedulger,dd,cfo 
no ipae!f,doiTcnafconoi datteri, dallato d>  leuate  incomincia  da  Eloacat citta  diiroifa  da 
£gy  tto  circa  cento  migIia;S^;  fi  dtcnde  vcrio  pofu-nrc  pcrinlìno  ì  Nun  poftn  fi  fi  m.n  e  ceca 
no:6£ di verfo tramontana  compie  al  monte  Atùuite,  cioè  nella  iaccia,  dicguai  da  vetfo 
mezzogiorno.  fieUapartedimczzogiorno  termina  8i  confina  ndHiarena  del  diferto  diLi 

Dia  .  Ctl^li  Ara»/ <'Otriitnc>rrii>nt«»/<fi«->«nonri«  ^Ué^t^^^A.*^^.^^:  j^j^  i   • 


 fl/  j  «ui uuiuuiu  ut  j_,ioaciiai;cv  1 1  circnac vcno occto v- f c  ^.no    mare  ocea 

lxo;adaIIapartcdi£ramontana  confina  con  Nianuiiu,  do  c pure  mqueipaeli,  doue  niùcc 

Viaggi.  a" 
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ftcTaftcroidalIato  Ji  nimroinocno  conliJia  con  fa  rei  rade  lìrirn,  mcomtncnndo  di  vcifo 
Lcuuntc  dalrcgno  di  C  ì  .mgk  i iporgc  verio  poncnt  r  ratino  al  regno  di  l  i  uaiai  i ,  c  f  i  r  c  fn'J 
mareoceano*  La  quatta  paitc,chcèlatcrradcncffri,daliapartcclioria^^ 
gnodi  Gaogà:8i^  procede  ycrfo  ocddentc  mfino  a  Giialata  dalla  parte  di  tramontana 
conHna  con  1  diTcrti  di  LiT)ja:8Ì  dallato  dnnczzogtbrno  tennma  al  mare  occaiiOjI 
cogniti  apprcffo  di  noi,  lllapulcnlo1tanot^t^anchabb^amodamcrcatanr^,cfìc  vengono  da 
quella  parte  a] rciT;no  diTombnrro.Pcr  mezzo  dcHa  fciTa  d'i  negri  pafTa  il  fìiimedcttoNi 
gcrniqualc  comin.u  di  vn  difei  co  appellato  Seir,eio  c  dalla  parte  dileuatue  vfceiido  d'un  la 
gograndiIìimOjCv  In  luoii^e  v  cric  ponente,  ini'mo  clic  cUo  eima  nel  mare  oceano .  et  fci^ 
tondo  cheafirermanoinoftwcofmogiaphi,il  NigarcvnramodeINj1o,ikjualeii  perde  iot^? 
to  la  terra,  9C  un' cfcc  formando  quel  lago.  Alcuni  dicono,  che"!  detto  fin  me  incomincia  vfd 
re  dalla  paited'occidentcdaccrtim6ti,8Ccorrendovcrro  orietc  lì  cóucrtefn  vnlago ,  ilchc 

non  e  vero  :'pcreiocJie  noi'nauigamnio  dal  regno  diTcM^^^u^ro  dalla  parte  dileuatcfcorrcn^ 
do  pcr  Tacqiia  KnoaIregriod(Ghnica,òKnoaIrcano  di  Mclli ,  Kjualidiic  à  comparationc 
dil  ombiitto  lono  verib  ponente  »  et  ipaiiulfi  ;  t.,'n?  d'i  ncc^rf ,  (oiio  C|ucllichc  «Giacciono 
foprailfìiimcNigenEtauertitCjChc  come  voglioiio  i  deiti  eoiraographi,k  terra  de  Net^rr 
che  c  doticil  Nilo  pafla^do  e  dallajparte  di'ponentc,8d  fì  eltcndc  verfo  leuante  ini  ino  al  nìa^ 
reindico:5(:divcrlbtramotanacofìnaalcunefucpartinclmarro(ro,  ciò  cqucllaparte  che 
e  fuori  dello  Fm  etto  dell'Arabia  felice,  qucfta  parte  non  cfTer  reputata  parte  <?Afnca  per  mol 
teragiom\cheinlungheoprrcrt  conrcngono,5:iLatim'lacliianianoEthiopia.Daleivciij? 
gono  Certi leligtojì frafi,u]ua]i  hanno i lor vili fegnatt col fuoco:5^'  ft vc{>go7ioper riuTn  ÌTit 
ropa,&crpccialmeteinRoma.qiieUaparteèligaoreggta^^  da  vn  e  ip(^  a  modo  di  Impcrado 
re,  aciiigli  Italiani  dicono  Prete  Gianni,  etia  maggior  pai  tedi  cotai  regione  c  /labitatada 
Chnitianimondimcno  v'cvnfìgnorejmahimiettano.,  che  molto  terreno  ne  pollèdc. 

r f '  //fo  ; '  c~  KegnidcUc dette <ittmro parti d^Afnc.. . 
LaBarberi'aiidiuidcniquattrorcgni.IIprfmodfregno  di  Marocco,  ilquale  è  dimCoin 
fette resiomxio lojio  i iea, Sus, Gii-ula,&:  i!  ter)  iroro dtMarocco,  Duccala  H.-^-cora^a 
TedeJlrecondo regno  eFcfia,il4ualerottodilui  JiaaItrcrantcregioni.e<:  quelk  lonoTe^ 
mepe^iltcrritonodiFcz  Azgar,Elabath,Errifì,Garet,^  ,  ,,ucllo di 

Te  enfm,diehaiotto  difeorcregiom;imontf,Tcn^^ 

Io  di  Tunis,  a  ciufono fottopofte  quattro  regioni, Btim,Cofetina,Tripoli  di  B^rbcrilEz 

-abcheevnabuonaparredfNmìiid/aJ^regior^ 

acche  alcune  volte  ella  Ili  poiieduta  dalRe  di  Tunf^alfrela  renne  Re  di  1^ 

c,che  a  ai  iioiin  li  lece  vn  regno  daper  fc  fino  4  r  Jto,  chcdai  còtePktro  Naiiarro  per  nome 

di  Ferrando  Redi  Spagnaftiprefalaprincipale  c/tta, 

Diuiuon  c  di  mmidia,cìoè  d*i  paefì^doue  ndfeotiù  i  datterh 
QiicRa  parr e  nell'Africa  cmcnnobile  di  cntteraltr  e ,  onde  i  noftri  cofmographi  nonle 
hanno  dato  titolo  dfrcrrno:perciocJieIehabifatiomdildfono molto  lótand'una dall'altra, 
per  cagione  di  ciìcmpto,  Tellcr  citta  di  Nv.midh  .  fa  cerca  quatti  occnro  fuochi,  maèdS 
tcolta  da  ograhabitatione  per  ii  diierti  di  Libia  cere  □  rr  eccto  miglia,  adunque  dia  non  mcri^ 
ta  titolo  di  regno  Jone  dimeno  viiwrcf  o  inomi  d  i  ccrrem 

^^'^.Tl^T'^^^^^^  comeèloftatod,^egdmde,clK  c  nella 

partediNtnnidia,lamz<^eri^ondeverfoMaiintama^  di  Zeb  riguardante  verfo 

tT^^C  S^iefi  eftendeverfo  il  regno  di  Timfc.  ora  rerband^ml 

molte  coir  ne  la  feconda  pavtede  I'Africa:incoiìim 
l^o  qucfta  Fedeiguaden^cn  Hacca,^ 

nigomi  Fe-hia  Teguat,Tsabit,  Tegorarin,;vieiab;Te.ir.rorr,Gnar-hrfa  ,  Zch  c  prouin> 


fcrnunandonc  confìnidd  Nilo. 
Qircftì  difertt  apprclTo  noinonfono  appellati  connomc  alcuno:  q 


quantunque  lianocLuiii 
tnonque 


BELtAFRlCA  ^ 

focHttcpàrt/,S£fiaogni  parten^  S^toquelfàlia  flllio  vi 

iTcìc.rfOfda  !  Numidi, iqiiah  Tono ctfanidiodiinfitocmqire para. Qiicftc fono Zan^ 

Giianz.ga,  1  t  rgaX'^nra,&:Bcrdcoa.  v'hanno  npprdlo  alcune  campagne,chedalla^ 
giii-£a,obonradrl  ccncno  }xii-ncolariiiomiprcndv>iio,come  A-aoad  d'Srrocnn  dcrtoner' 
feftmtoa^ feccaggiac cii  tm  lui;5CHaù-, difetto anchoia  effo^ma  nomato  dalla  honAsC 
temperanza  dar  aere. 

DtKifìoncMlAtmdttegfaperddfem  regno. 
AncJiorn  h  tcna  negra  è  diuifa  m  moiri rcgm, di'  ottali  nondimeno  aFòini  Cono{n> 

cogmn,ec  loiuanidal  commcrno  noffro.Pcriklicdi  quefedfr^^ 
uiitaIimgaprauca,Sidiqijc.;^lLiluianchor;ì,dacjuaIfpartcndofi-fmci^^^ 
caimeconn-attaiKinoncI  padc,douciu  ei a,i,K  ne  diedero  l>iìona  mfon-nLitionc.  Ne vofflib 
tacer  dcfrcrcftato  mquinded  regni  di  terra  negi a:  iure  volte  pa,  ce  ne  fono  rimi  di 
qiieOi,doueiononf«i,aafmno  afìai  noto  Si  vicino  ^luogI,MicqtraI|-  mi  troiuua .  1  nonii  d<: 
qucfercgiu,ro.^ticndoiIprmcipiodaIIWidentea:feguend  &;  vcrfo  mez^ 

rogrorno n.no  r.li  Grral.ra,  Gfimrn, Me/fr, Tombu(to,Gago,Girber, A^des, CanoXa  ■ 
rena,Zc^r-eir,ZualaiaAiiiu-jr;^Biimo,Gaoga,Nubc.qiie  quSdeci>ecni.iaua 
il  pcda  maggior  parte' lonopornki'ihumcNiger,a:p  IT  c|hc!Ii  biiMo  la  Rmda  loro/ mcrc-i^  ' 
tant^chcpartono d/Giialatapcr andareal  Chaùx)J!  camuio  e iùgo.ma molto  iiruro  Sono 
qadtìrcgmd.lcollirunodeU;aItro:6CdiccidiIo^  difcrto  deiriiaicnafc^ 

paraa,  o  dal  fiume  NigcnEt  e  da  fapcrc ,  cheanticaractc  ogm'rcgno  da  pa- 
ria vn  hfgnoi  e,m;i  a  repi nofiri  furri qirìdccf  rcginTonofottopoftf  al  domtmbdi tre  Re  ciò c 
dd  Re  d«  TomlM  ff  to.  'ÒC  qudto  ncpolfcdc  la  u^  licgior  paitc:dd  Re  di  Borno,  ilniralencha- 
lamùiorc.'oL l  ^derapane  ciapotcrc dclRc  di  Gaoga.Eglic  vero,  chc'l  Signore  di  Dncrala 
vcncaencpurcvn^^iccoIoftato.Confuianoconqueftucgni  dalia  parre  dimc-~o^ioi ,10 
jnoltiàltrircgni  ciocBito/l>miam,Daimia^ 

btomifonoricdii,&:anaipratichi,ammimftranogiiiftiri^      tcgono  biiwi  goiiemo  sii 

aIm*fonodtpcL^Ct!orrond!r!ruic,dieIcbdÌlC.  s.  . 

Hr.iit<nrjmat  Afrtc.i^&ldfi(rnificdrìotKài  qncfl.t  mcc'Bdìhar*  ■ 
■  Diconoicormograplu,a:glifairrondd(c  hi\\oncJA\vic^  :intic7imentc  cfrci  fraM  per' 
©«Mfoapartc  dshabitato  firo^^^^  hterranma.  c>tJ^aiiìpcl•co^aca^^dlda  Barbcj )aò^: 
laNumfdfacfbtaprwadMiabitaror/moWfecolùQi^^  vìhabitano  ciò  èbianchi  fo/ 
no  appdlati  EIbarbar,nomedcrniato,fec6dò  dicalcimi  dicono,da  barbara  vabo  chend 
ìaIingiTnIorof:,to  ^^i^nifica,qiiato  nella  Italiana  moi-inorarc.PcrdochcIafenelIadeffliAfH 
caniraIeeapprello-l,-Arab.-ql.TonoIcvoaMcgrianim^^ 

cettoilgndo.  Aicuji/:i!fii  voi^iiòna,rhebarbarfianomcreplfcato,pxibchcf\irndI/nmiag 
gioarab/codinotadiicno .  et  dicoiio  die  ne  tempi,  di  e'i  Re  A  in  co  iu  rcrro  da  i^Ji  Airyrn  o 
«omcrifofle  dagli  Ediiopicg!ifire^endo  vcrfo  Egytto,a:ftittauia  eilendo  ieguitraro  da  nj 


.     t.  r       <       ì  per  lorononficonofceuaaltro 

Iimeaioluori  ciiepaliando  il  Nilo  ridurli  iid  dilerfo  (ii  Ajii'ea.ErqiiertaracWone  è  coforme 

«0  qudli,die  afFo-maiio  la  origine  degli  Atricmiiproccdaedaipopoii  dell'Arabia idicci 

Otig^eé^e  gli  Africani,. 

Cercala  origine  degli  AfricaiMiònoinoifrihiftoridnopocotralordiircr^^^  Alcuni  di 
cono,  di'effi  jdifcefero  daPaIcftim:pcrdoidieanricamentefcacaatidàgtt  A%ij  fuggirò^ 
aio  verfo  l'Africa,  6^  n  cotncla  trouarono  buona  5c  rri[ttifera,cofì  vi  fl  fermarono.  '  J^riCo 
fXQ  di oppem'one, clic  la  onVinc  loro  vemiìe  da  Sab ci,popolo  dpfrarabm  fdicc,  come  s*è  det 
to,<nn5zidiefoflèi-o  Icacciari  ò  dagli  Affyrijjò  dasliiStiiiopù  Alrri  vogliono,  eh  e  gli  Afri 
iCanifìstnottatC  degli  habitanri  di  akuncparti  diASa  .  onde  dicono  che  eÌTcndo  lor  molla 
«ucrra;<fecàfriloronimici,icncvcnncro^^  Greda:faqiraleeraàque  tempi 

^habiatarniafegin'tandogWinimfd, eli? furono  cofiretti  aparareil  mare  della  Morea,& 
faerueniitim  Africa, qaRnf?fenriarono,5:^i'nrm{ci  ifi  Grccia.QLierrol/  dccmtcder  (blametl 
•''^  if ''r.V^^ ^^^^  ^^''i^rit;,e  de git  Africani  bi'aiicbjrcio  e  di'  quelli,  clichabicano  nella  Barberia 

^^««Nuinidia ,  Gli  Airicam  .ver aniente  dd f  a  1  ra  nega  dJpjendono  tutu  dalla  ori^incdi 
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oiUjCiìe  le  ciii  venero  cu  r aieiuiUji  r aieuini  nu'aciimamctc  tono  cki  icgiia^gto  di  ivi  ef 
raini%U*iioIo  di' CusiSifc procedettero  da  Saba,  Saba ctwndio  fu  figliuolo  ài  RJiaina,Q£. 
Rliamanacqirepurcdi  Cus»  Sono  molte  altre  oppcniotu  cerca  ciOjIequali  per  non  cllcrco 
là  molto  neceflai  l'acmi  parue  di  pretermettere. 

DwifiQne  de  g/i  Africani  bianchì  hi  ^^m  popoli, 

I  blandi  ideirAfncafo  no  di'niTim  ciiK]ircpopoli,Sanhagia,Miilmuda,Zcncra,Hao.ìi.i, 
Gumcra.Mufmiida  liabitao  nel  more  Ariate,  ciò  c  nella  n-ìrre  occuletalc ,  i  n  co  in  ùicifido 
da  Fidia  ini  ino  al  HumccitSau/.Habf'fano  criandfofn  qucHiparrcdehncdi-l'nìo  /\rf;ui(e^ 
laqiiale  ngiiarda  veifo  mczzogioi  no,  £\  ir  rut  f  c  le  pKiiiLirc,  eh  e  v'hunno  uiiiionio .  Quelli 
tcgoixo  qaatno  pioumcJcHcquah'(ì)iio  Helia,  S  ns,  G  uziiia^  <X  la  region  di  iV'l  acocco  ♦  ^1  Gii 
mera  fimilmentchabttano  ne  monti  dì  Mauritania,  CIO  è  ne  monti  nguuidàii  in  1  niMc  mc;* 


~  "*   :  r-"--~"-r''r''""*'^''^'^'''-'»*-i^*"«*«»»"^^ 

fono  comunemente  ineicolati£crparripcrnittarAri  ica:mafì  conofcono,ncllagui(à  cficlì 
conofceiinaiio  dal torefitercr&c fcmprctialoi o medefimi guerrecr.7iaiio;8(:  flanno  incoiUi 
none  batcaglie,  maffimamete  <^li  halMr.mn  di  Numidia/D  i cono  moki  amori; che  ouclH  ciii 
t|uc  popoli  tono  di  quelli,  che  foghono  per  loro  Iiabuattoni  haucrc  r  padi^iion/o:  fe'cìmpa*» 
gne,AfFcrmanoadimqiie,clienegIianttchitcinpiiuucadocoftGio£itùluii^^ 
v^^y^^^}^A^^^m^^op&t^^^^^^  diucnutivalTalIi  d'evmcitori,furono mandati  ad  habir^ir 
?ieUevi11e:Kivmorioriafcceropadron(  della capagna,8^làridufe^  le  loro  ma<riom  »E£ 
la  ragione  c  quafiproiràta:pcrabcIicmoltidiquclh',cheIiabirano  nella  campajrna^'vfano  la 
medermìa  \m^2  degli hàbi'tato ri  ddle  ville .  per  cagione  di eirempiO^iZener/  della cam 
pagnaraudla!iondIaguinì,chefannoi7:cnctidLl(evi1!c:5^iirim^^^  Itr^ 
popoli  detti  difopra  di'moi  ano  nd i :i  cap j -na  di  Temcfiia,  ciò  c  Zcncra ,  HaorÌ*  Sanhacia  • 


no  fcacciatu  iignori ,  et  d'indi  apocotempo  imcdefìmiZencdfuro^ofimilmmtc  fcaco'até 

da  alcnn-,che  vennero  dal  difcrfo  di  Nuniid!ar&^  citreffr  furono  d'unaprolcdi  Zahhaiji  det 
ta Linuuna .  eili rumorono  ruf ra la  re^none di  TemcfiiA., ex'  dilh-iifTcro o.rmTpctic di  poi'olo 
dicaimiellafitrouaiia,ecceaoqudlj, die  erano  deHaori;^^  -^dhabiti* 
IT  in  Duccala.quefh  cotalfemfeliaedi^^^^ 

ut«omdeJafortLma,chevngr^idehuomoncUecofedenaIo^ 

loromolto  crnmaro.  chiamato  E  ma  hH/  Crih^ìtÀ  fi/(^4*^^^^  *  '^il  -  t  ,  ,    "  ; 


rono  acnaiamigiia  oi^enetyquaii  diiraro  no  cei  ca  cao  ferrata  ann, .  CclTÒ  il  don  imo  per 
opera  diBamgiiats^fftrpediW^ 

BamzaianRed.  Telenfin,  chefonoddlaorfc^^^^ 
gimeggiarono  anchora  con 

tataftrrpedfMrrrmoda.Vedefìadunquccomedafcirnod'icmt^^ 


aita 
Haoa 


^^^^ 

ddla 


DELL'AFRICA  f 

della  campagna  fi  danno  ai  gonerno  cC  al  ieuameto  dciIe  beine.  Gli  habit:iroii  cfelle  ville  at;* 
tendono  alle  arrimanirali, cCi  lauorare  i' 

tcrrcnùStttittf  qucfl/onquc  popoli  coinimemens? 
tcfono  dùiifìinlaccnto  ffirpiUìcomencIl'arboro  della  generarion degli  Africani  fi  cotte^f 
ne.di  clic  appo  loro  ne  (a  fci  i  ttore  vn  certo  Ibnii  Racliir,ilijnale  io  ledi  pfu  volte .  Ten^rono 

cciandio  molti  htfToi  ici,  clie'l  Re,  ilcjiialc  e  hoggtdi  di  Tombutto,  Si  quello  che  fu  di  Melli, 
bC  quello  di  AgudeZjfono  delia  origine  del  popolo  dì  Zanaga:do  èpLir  df  quegli  die  habi^ 
taao  nei  dilerco* 

Diuafitd  &  conformità  diVaUngi^it  Africàna^ 
Tutta  cinque popolijiqualifono  diuifì  iii  centinaia  di  legnaggi^Sc in  imghaia  dt  migliaia 
d'habitationi  infìeme  lì  conformano  mvrta  lingua  tlaqualc  comunemente  cda  loro  detta 
Acjiiel  Amartg,  che  vuol  dii  elingua  nobile,  ctgli  Arabi  di  Africa  la  chiamano  lingua  baiv 
lìLi  cfc  a,  clic  ci  1  ììn^iìj  i  fu  cana  nana»  OC  qucfta  lingua  è  diuerfa8Ì  differente  dalle  alo  c  lì; 
glie,  lurraina  III  cif.i  pur  n  oifano  alcuni  vocaboli  delta  Tmpun  araba:  dniiani'cia,  che  :iJcum 
gii  tengono  vl.in;j!i  per  rela  moni'an^-a.  chegh'  Africani  hmo  (Mcefi  dall'origme  d'?  Sa<? 
bei,popoIo,eonici.'c  detto,  dell'Arabia  fehcc.Ma  la  parte  concran'a  afieiina,  die  quelle  vo^ 
CI  arabe, chclitrouano  nella  dettahngiia,furonorecateinle{dapoi,c]ie  gli  Arabi  ennaio^ 
no  nell'Africa,  Sila  poilèderono*  ma  queltipopoli  furono  di  groilb  intelTctco  ignorati:in 
tato,  che  niuiili'bro  lafciarono,  die  fi  pofla  addurre  infauorc  ne  dell'una  ne  dciraltta  parte» 
Hanno  nnrfiora  qualche  dilFercnra  tra  loro  non  foìo  nella  prononda,  maetiandio  nella  fì;> 
gniiicano!!  dimoiti  2^  molti  vocaboli .  et  quelli,  che  fono  pfa  vicim'agli  Arabi,  più  viàno 
ladomcliiclicszaloiOjptLi  Innilaientetcgonodeloro vocaboliarabi  ncllalmgua.  et  qiìafi 
tutto  il  popolo  di  Gumera  via  la  faudla  araba, ma  con  otta  ;cc  moltt  della  ftirpe  della  gote  di 
Haooara  parlano  pure  arabico,8Ì  tuctauia  corrotto ,  8C  do  auiene  per  hauer  laghi  tempi  ha 
«utacouerlatione congh Atabi.  Nellaterranegrafauellafiindiuerfelingue.  vnadrilequa 
liedalor detta  Sungai:£CqueftafcrueàmoItcrc^bnf,comeèin  Gualata,inTombutto,  in 
Ghinea,mMcllf,8<^  in  Grìgo  ,  L'afrra  li'ngua  elTi  rhiamano  Gubcr,  laqualeè vfitain  Git:> 
ber,in  Cann,fn  Chclcaaj'ii  ]  'orzrgrcg,8^  m  Cìuangi'a.  Vn'altra  c  tenuta  nel  renano  di  Bori; 
no,5C  c fomighaiuc  à  quella, che ii  coi tunia  m  G aoga, Vn'altra  ve n'è ancbora  icrbata  nel  re 
gno  di  NubasÒi  queila partecipa  dello  ar  abico  £t  del  chaldeo,&l  della  fauel/a  de  gli  JGgy  tuj, 
^uantunquem  tutte  le  atta  d'Africa  intendendo  dellemaritimepofle  fu'lmaremed/terraì^ 
«co  inltno  al  monte  Adante,tutti  quelli,  eh  evi  habitano,gen  era  1  mente  parlino  nel  linguag 
gib  arabico  corro tto« eccetto  cJicm  aittoiItencrdeIregnodiMarocco,8L  in  Marocco  pro# 
piafifandia  nella liguaB  irberefca^Ò^nepiunemeno  neirerrcnidiNumidia:«.io  ètra  i  Nn 
mfdijCheibno  à  Maurifaiua,  òil^à  Ccfària  viciiiK  pcj  c/o  che  quelli,  che  s'accoitano  al  re> 
gno  di  Timis,cC  ai  regno  di  i  i  ipoli ,  tutti  v niiicrialmcnte tengono  fiC  viano la  corrGaalin;- 
glia  arabica, 

Arébi  hdbirdìiti  ncVc  chtd à*Africd» 
Nello  efercitOjChcmado  Otmen  Califci  terzo  neiranno.4oo.diLhegira,  vcncncU'Afrt 

ca  vn  grandiflimo  numei  o  di  Arabi,  che  ftrrono  tra  nobili  alrri  dintorno  à  ottata  mila  per 
fone,ic]iTal!Ti  comcmo!rcrrgH>niacc;irilliroac\cori quali  rutn  i  principali &^  nobi'h  tornalo 
no  alla  Arabia.  Ivimale  quiu!  con  gli  altrui  gena'al  capitano  dello  ek-!  cirv\  il  cui  ne  me  era 
Hucba Hibnu Naiiclidiqualegiahaueua edificata 8i fermatala cittadel  Cairaoan:pei cio^ 
cbe  egli  fiaua  in  condnuo  omore,chelegentf  dellariuera  diTunis  nolo  tradilTerOjChc  qual 
•chefoccorfononveneflcdaB'ifola  di  SidhXSCco  quello  gli mouelTero  giieiTa«pcrilchcco 
tutta  la  quantità  del  tli  efbro ,  ch'egliacquiftato  fi  hauea ,  rinratoH  verfo  il  diletto  nella  terra 
ferma,lotano  da  Carth  agt'nc  cerca  à  cento  venti  miglia  fabbricò  la  detta  dm  del  Cairn  o  <  n 
5^  comadò  a  fìroi  capi  ex  ni iniRri di qlli.  che  feco  rcftarono,cliehabitallcro  ne  krogiii  più  tor 
ti  òL  atti  alla  ditela  lot  o,  £C  doue  non  v'hauetìcro  rocche  ÒClbrtesze,  ve  le  cditìcaitcro.  lidie 
ibfat£o:3igh' Arabi  riiiialifìcuriduientarono  cittadini  di  quelpaefe,  8C  fi  mcfcolaronotra 
Africani:iquali  allhora,perche  da  Italiani  fiirono  molti  anniiignorcggiafi,lalingiiaita# 
Rana riteneuano:6£ per  quefta  cagione  (èco  viàndo  8C  viuendo  corrupeioapocoa  poco 
laloro  natia  araba  :laqua!epartecipò  di  tutte  le  (auelle  africane,  cofìdi  due  diuerfì  popoli 
vno fé ncfermòvV ero  è ,  chegli  Arabi hebbcro  lemprc  in  coftume,  5:  hano  nittama,dinoi? 
*  tar  la  origine  loro  dal  canto  dal  padre,  come  fi  via  ti  a  noi  ;   i  Bar  b  ai  tanno  il  Ibiuigliance;  in 

Viaggi.  ,      a  iij 
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main*ci*3,chcnonv'chiioinodicofibaflà  nationc,chc  non  aggiimgaafftionomc  il  cogno 
me  delia  fiia  ongine,ó  aiabo,ò  barbero, che cgU  li fia. 

Ói  Ardii ^cìye iteli* Afrizd  in ÌHcgo  diedre  habitdnonci  pdéigUoui^ 

eniprciF* 

con  ìTor  p  Lìdi  ij^ 

Craifafcifmatico :  cx  ao  p_  .    .  ,   ,   

ribcHò,  51  rq.mò lidia  CiLia del  Caiì  aoaii,  51  in tuctacjiiari la  Barln  i  Ki  ;  i,f  ipp(ì  f.i  inorrcdd^ 
quale  riinjurijei'quulchtrrcpoil  regno  \\c\h  cn(àftia:pcrcioel)e,  Ji  eor.ie  u>  ho  lato  ;u  IleliiV 
ftoric afrfcaiic,ncl  tempo  d'iilcaiìi  Califu&l p orefice  di  ^uciki  caia  elli  j ii  jì  i;ai  t>iK>  i  ìow 1 1> 
giiifiC  crebbcia  fettaloroni  ranto,chc'(  detto  Cali'fa  mandò  vnfiio  fcfiùiuo  èc  confcglide,iI 
cui  nome  fu  Gehoar  d  (  nan'on  fchiaua  con  gi  adiffimo  cfercito  vaiò  ponente  le  u  c^pi 
ft6tiittahiBarl3eiKi,5:  ?;  Ni  imidia,&i  procedette  per  infine  alla  prouincia  di  Su.s  nfciioren 
do  i  nibun,8i  futile  d'i  detti  regniglieli  e  iatto  liaticndo,  al  ilio  Signore  ritornò,  alijt  mie  ripoif^ 
fc in  mnnororo ,  e^nirro qirdlo ,  cf.^■-^/d/cj^/cli^ pacò Iiiuiaia tratto. Perilclieil  OiliJiìliai? 
uciido  conokkao  A  vaiorejS^  \  cduto \\  tclicc  (ucce  Jimrnto  dicofliiUcrc  pciìlìero  dimoia 
Cerio  in  viuimprefama^bt  c,cx  diiìcglicne.  A  ciu  cgh  Tipofc  »  Si^iioi  mio  io  t  i  pi  omeri  o, 
che,fìcotne io  t'ho  fottoac<|UÌliarqlk  regioni  di  pone^  haunu  Vim 

periodituttiircgniMcllciiantc,doèdeirEgytto,dclIaSona,6cdi(LH..H  vciidican 
do  le  offefc  6d  gli  oltraggi, che  fono  Ikti  fotti  à  i tuoi  ajireceffori dalla  cala  diLJiabus.  ne  ccfj> 
farodimcttcrIaperfonamiaintiittelcdifficuItaStpericoli,  per  infine  à  tanto,  che  io  l'hab^ 
biarimelTo  ncl  feggioanticod'ituoi  nobiIi8i  generofi  auoli  6^  progenitori  iUuftri  del  fan# 
giTCtuoJntefoif  Ca!:tarannno  nromc(radel(ìiovaflraUo,fatfo\'no  elx^rdtodiòrtaiita 
niib  combar  r:ìrf,iifu^on molto  oro  Òilconmolraverronagfialicenuo 
iedek<Xdiiimolo rchi;uio,drtzi:o  lo  efa-cirorn  Io dilerto"",  choc ^in la  Barbcn'a  £\  lo] ••ryr> 
to:nc prima giunfe ùi  Aicllaiìdi ia,ciìe  ti loeoteRentc  ddl'Egy t io  i  x  n ru  o  vei io  W.v >  ul-  d  per 

clTereinGeinecoEIuir  Catifadaondc  Gehoar  fralofpario  dipochie^ 
pedtmcntoacquiftotuttelcrcgion^^ 

fólpctro.diibitadonondCalifadiBagadcdvenendonedilàcongliefcrcittd 

rcqiialdiegrandeiihetta,5^Ioriduce(rcapencoIodipndcrIeditcrcK 

berta .  penichclìdifibet  o  df  farc\'naforte2za,neI/aq«alc,reilbifogno  occorrettc,potefl[b#^ 

roncoiierarriJegeiui;eCiolk^ncrri*mpcrod7ruVnic/J^oeoadiinocccdife^  ciitta  tutta 
cir  condaca  di  mura  .'ndfncjuale  vi  faceua  llar  di  connoiio  viio  dr  p.'u  f  d  >r(  n  <;M-r  ifta  co  vna 
parte  del  fuo  efei  a  io.  Alla  citta  poic  nomcì:lc/iar- >-h'..!?i}e  porcia  pei-  l^joiopa  Indetta 


leita 


^  auiu  ^vijoai  vcacao,uic  i  v.aiirauii3jgaaea  non  taceua  cetra  cfilui  alarne  apparecchio 
di  battaglia,  allhora  aui<oil  Tuo  Iignore,come  tutte  le  rcgionipcr  kriacquiflatt  -  di  irclhuao 

obbeche/,":ì  :.u     fc  cofcrraiio  ridotte  iti  pace,    bai  di 

re  iraìh  (u.ì  tdicitadt  rrastcn'rif  coiilaprona  !ielIo  Cgytro,  valerehbepiuJa  preicnza  di  Ut» 
Ì^^T-r  io  ccntitiaui  di"  v : >  r'nifa  di combai tcnf f.-^T Cu  d.bc cambne 

chc^lCahfadiBagadcdlafdaiido  ilpontejic.<o  -  ,1  rrgnoicnekr-o.ric.  Como  c.k  I?,  beli 
Ia8(:magnaniina  efortationcperiieiineairoi  ecc 

fiderareaqueno,chepottebbeaucnÌreincontrario,inrupcibiio dall^  ioiinglie della feeòda 
fornmaprep^o yngroflò  eferdto,S^  partifl?:(afciando  per  gouernatere  eTgena  al  capitai 


deretano,  dottohuomo.eCdibeUoKpromomtencaoalqualefemcadofl  ramarko  delfo 

gnore 


bell'africa 


gTìOic,cantàieg^cnapIarepcnaharom^  capo  fcni t>fiov.n.,n ,  *  r 

dente  ua  la  auenirto:peraochc  quarìdo  voi  vovrcrr  -^ccMHnù  cmcU^  A^tl  T  ?A,a^ 

arc  ato  d.ey,porroiK-Ilcman,,paghivafperlccag,onAche 

fe  da  vot ,  Daieaduiiqucaconoroli-cenza  dtpot«-É,requcftopafla«K<o  '  &  .o  v  nKwró 
i.cllr  ,„.>„,  va,,  gran  q,r.,„t,ta  d'oro .  Derrafl,  qui  dal  tóretartofl  d^orfa  DocXo  S 

modo  cheno fclagodcr ebbene,]  fuo r.bcllo,ne crI,  .  d'air,?  pa, reha,,c„d.^t  a7do^ 

titadi  danan,r.comecoIi.,  g!,  pn,mctt«,a,8£>n(ì«nevend.carf.  del  fuo  nnn.co  chcneTd» 

parimcntcrHnacoria:raItia,Orfleadunqitcalconr«{fefe  cheedifaceffefiiriSnlf,?  J 

cheaoa(eun'Ar,ho,d,evo,cm-pa,^ 

del  detto  filo  nbdlo.lldicfatto,li  mei  e  a  qiiofro  Pa  H  ,  -  ■  ,o  cc  v--  V  I.v,mo.^M;a     •  iT^ 

lametideirArabiadfea,.vifiiaWhoralu«aLpcS„u^g^^^^^^ 

jo  d,  col«o,di£eranpactiacombatr£,-c.fitmcomo  adriquantan^^^^^^^ 

lebell.e  furono  quM  .nflnitì.d.lcheft, tenuto  dil/gente  corno  ^Ìbm  £:d^Tma  ÌÌ 

Afnearu.  d,  cuKi,  lopradK-c„,n,o.^Torafrapoch^|orn,^I,  A^^^^^^ 

i^lM/ R^'-t'"'.'^^""  ^''^  "  ^'  ^  ''^  Barbe!,a/prLa  H  fai^^oaffaMo  diTri 

IK>l.ARMb£na:Kcniraro„ondlactorc,  forra, &h  facd.cgrfarono  ocddrodo  tutó 
qiidlL<heocaderD0tcroiio.di"mnfrn'3rui.,,,in^,r,i,..,.„>a''/  V     ^fo"»»?  wm 


quanto  faeeabifogTìo/oftenneateibenèraSott^^^  r  , 

A.  abura  loro  uuelle  <ÌICk  te^^^^^^ 
me  Qirlie  K «iiezEf  Cnlhl„  '  Ir        j  ono.imponcndo  per  ciafama atta crauifffo 
nietaglKOCmue2*C.V,oli  inialerofiBliori di rt.tfoil circuito  dcfl'Afnca ncr  infiifoa  tnn« 

»  c^foi  co«,;:sL^^^^  H-pw,;;!,  R  tm.?"; 

co.ixiihiicontwtaffluopoterelìriiiolfcadareaiutoaquan^^ 

n,ortoi,beIlo:ncceroprima,d,elenòdanedt,4,1domLde^TAtX"XSt^m 

.,,adimorauauondlecan,pa.;n.alTaffi„ando&^nbbandodo,<Sepot™a^i^^^ 
rcntjdc.r.bello,esn:a,a,,omdfucri;i,,ocl,/,Alifarcedendoafr 

quaitoRectpotc,cedelIa_fcuadch\l.,oaclirdn,J,comc(fuo>.mtrr.^ 
■«orcd;.parm«ddrteno^:SC^lih^^^^ 

T'Pa  1"  *"^n''- Pa-flch':  aftutamente  compoftacontoro  lapacc 

.ndi,ile.^.iAtab.afarorguerra:Kvén^ifatto  con  poca  diBcuItarfvmcerrii^^ 

poicodMlerccorurtnmag.ror.ap 

nobaipcr  loro  liabitatioiu-  Duccala  «  A-o^ar.a  quegli, die  di  minor  condiobne  erano  aflè 
•S"»^'™'*^- '«a  ui  procclio  di  repo  (jiicl  ^^  clu- erano  fi  con^ 

roirolaloro  liberta,  «malBradoIoro  dominarono  qudia  parte  di  Numtdu.  nellaquale 
dcdeloroIlKibirationeMafor.SCognigiorno  (conflniadargauano.  Oudli,  d.ehabiito.» 
no  ArprSt  alcun,  altri juoghimMauràana^ 

Atabituon  dd  diferto  fono  comeipefdftioriddl'acqiia.farebbono  benecllì  volentia< 
andana  1  diicrtiaiialoro  vicraaa  il  palToil monte  Atlante  tcnutoK  poflèdutoda  Batberi. 
Caltrapartcnonpoteuanc  vftiiepcrla  ca,.,pa,£;na  :  pciciodiedildgti altri  Arahicr^nons 
«leoni.  la  ondepottedo  giu  la  fupeibia  li  diedero  apaliolarlebeiìic  Sia  lauorareil  teiTOio; 
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feda  elfo  teniiridtpagarcdaf  impanilo  a  iRe  di  Maurtenia  cmi  mhm.C^rcìh  é  Vncc.xh 
aiutati dallaloromc^nrjdme  furono Ifben  da oqni tributo  .  vnarii«t-'«^"»^»''^'^i^"**i"«;^^Jaitt 
TLmis^pcrdoclieilManrorhaueuarmutatodiuìcimglirecp.qu 


toltile  di  tuuoilregno.  Gilde  compar£endoncavnaparte,mìefta  eobligata^ 

cala  campagnaulchc  fk,8<:non  noccaniimo ,  glialtri,c]ic  di  u  ^  nroindoncfòno  pninj  i  da^ 

noalIcrapinc,alleocdfìoni;8^aIpcggfo,cheponno.8Cfta!idokptuvd 

paflTavn  viaiidantc,sbuccano  fLiori.S^  rpO|:5liaroIo  Si  di  drappi  &:  d.  danari!  amaz- ano  :  di 

inanicra,v-hem2i  non  f?  frolla  la  vi.  Il  curi .  crnrcrrnranti,  che  vo^;Uono  andar  da  iifUtó-a 

qualche iuocu /oro opportuno,mcnanoiecoiiciiutolicurcavna  compagnia d'arcliibugie 

ri-a:  pallino  wttaiiiy)cr  ducnoiipiccolcdifficdca  JWac  ^ 

nati daiRcvna^offlffima  gabcUaa*àltra peggiore  affai  c ,  che  il  piii  delle  vokcfono  affa*» 
iia  da  qucfFaltriArabii&C  talvolta  non  gi  oiudo  la  difcCa,  che  feco  menano,  fonoad  vnme 

dcfìmo tempo fpogliari  ddl'hauercò:! de!!. i  S'Ita.  ; 


■  9' 

idoèappt 

SitmaitjSC  Sahid.Ethegietiandiofìdimdcintrc  p  uT!,DLliegi,  lilmnntehg,  ce  bobuiv .  5c 
queftcnnrt'  f;  di'ifdono  m  inRntregeneratiof-Hiicl  anchorae  diiufo  in  quarrro:  Bcnfhonir., 
Ricii ,  S uiicn,  C  ;  il  i!  Kun .  òc  B enì liem ir  fi  parte  in  Hui  oa,  Hucba,  Habru, Musliin, 6^1 1 Udì 
inDcuuadjSuaidj  Aigch,  15lcheiitfa,Encdr,  8d  Garfa»  àqucftcfei'parti'fìdmidonofìmiltif 
mcntcmmfimtcgcnerati'om.Mahchfl  ridiiudcintre,Maftar,  Hutinen,  8C  Haflàn.  Malfar 
fì  diuidemRiTche,Si  ScIiin.Hutmenfi  dìtadc  in  attretantc,Élhafin,3^  Chmana,  Haiun  fi 
dt  ride  in  Dcaiiieffen,  D euirna nfor,  D cuiliubaidulIa.Dciiihefìen m Ddeìn ,  V odci,  Bcr«f 
lirs  Jvacmrn,?^  Harir.Dcnn^rKTroriaHeiTiruii,Mencbbe,Hufcin,ò^i  AbulhiUcin/nri;/" 
hubeiduHa eciaiidio li  diiude  in  Garagi,Hcdegi,Tc]ìIeb,Su  Gcoan .  Ettuttc  qucut:  loao  di 
lufein  inftMCc;dcUcquaIi  farebbe  cola  non  pur  àfRcflCjinajmpoffibil^ 

Dmt/ione  dcI/e  h.v'it  a  m.  i  '  l'i  detti  a  tabi ,  «&*  ìJ  numero  loro. 
Frhcgi furono  f  pili  nobili 5^  ipi  incipali  degli ArabiiSÓ  quelli ,  tqiii^'  Almafòr  condafìc 
adhabfrarein  Daccnfn,oc  :ìncliora  nellcpf'mure  djTedle.Qifcfti  a  ìioliridi  molto  fono  (ÌA 
ti  moie!  taci,  quando  da  livcuiPorto^allu^àl  al  ctina  volta  daiRcdiFcs:&L  fono  cerca;;  ce 
tornila huomjm  daguerrazfiC/amcta ea caualto.  Sumait rfmaicro ne diferti di  Libia^iquii* 
litilpondono  vcrfo  i  diferti  diTripoli,8CiradcuoIte  vengono  alla  Bar  bona ,  pcraocJie  non 
hanno  ne  dominio,  ne  luogo  in  qac1ì:rm"  fbnnonfcmprc  co  fior  camelli  nel  diferio:  io* 
no  incorno  a  oct:mt?>mi1a  arti  nlh  mil)  tia,  cv  la  più  parte  a  pie.  SaJiid  liabifano  finìiln-i  cr o  ne 
i  delem  di,  Libia:coitoro  logitono  tener  domciuclacsza  còweriation  nel  regno  di  Guar^^ 
gaiajhannoinfìnitibcftiamijKfornifcono  di  carne  tiittele  citta  KIwogbi,  che  confinano  co 
i  loro  di(crti.ma  eie  nel  tempo  dellaftate:pcrabclicil  verno  non  fì  par  tono  dal  deferto. Ìb# 
no  di  numero  :ìpprdTo  cento  cinquanrai-nilarma  pocbi  ciirrdlibanno.  Dcllegihabitanoin 
dnrcrfi  IiiL\^^i^i;'ain.iL^L:iOrpavrerieaei  confini  di  Cefu  ia,  cci  contim  dcl  regno  di  Bugia: 


 cflì 

anchora  danrio  cributo  aIRediFc2:8C  poiToi  o  firc  da  ottomila  caiiaHi  molto  bene  in  ordii 
ne.  Soba:ch^  di  co  i  maggiori  6^  dipnr  valore,  liab  itano  ne  confini  del  reo-no  del  Ger  cfr,  &^ 
fonoproutgianaudaiRe  diTt-leiirni^Sé  hanno  nella  Nm-nidia  molro  rare  loro  fo-j'-cilr. 
fono  poco  meno  di  tremila  caualli,&l  molto  prona  nella  miiitia.  queiri  anchora  fogliono 
il  verao,pcrche  hanno  molta  copia  dicamelli,  ripararfì  nel  diferto.  l'altra  pai  te  habita  ndf 
tepiaaurc,chcfonofoSaIa6:MKncfa,tcngQnopecore&buoi,lauprano.tItcrrw^ 

danno 
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dairno  tributo  pure  al  Re  di'  Fez  »  BiGfono  da  quattromila  cauaìii  bene  di  ottimamente  in  • 
ordine* 

Rikl  popolo,  VhabitationaCjjQ^. 


fanno  cerca  feimila  caiialli  belli  òl  bene  fn  (M  dfne.  Hnnia  pofTeggonoi  confinuii  Mufhiif 
i^jiinirTono  hiTOinint  fltliiiìnchi  fndi  i,  2v  winno  rrilc  in  arnnc.iion  li  diicoliano  cbl  djfci 
<o:p  CI  ciociie  non  hanno  ne  loido  ne  dominio  ncHa  Barbcna.faiino  intorno  domila  cauaiìu 
Hucba  immio  le  habitacconiloro  ne  confini  di Meliana .  8^  hanno  qualche  poco  di  proi* 
«ifìonc  dal  Re  di Tencs.ina  pure  Iòne  genti  aflalDne  OC  lontane  da  ognihumanica .  qiicRi 
fanno  cercaamfliectnqccntocauaUi,  H  ibi  u  habitano  nelle  pianure,  che  fono  fra  OranSC 
Muihiganim ,  fono  latioratori  de  campi  dC  tributai/ al  Re  diTcIcn(ìn ,  poffono  cfiTcre  ap^ 
prcfTo  cento  caualIì.  Musimi  habirano  nrì  diTcrto  di Ma{i?n,ifqnaf  fi  eftende  verfo  il  regno  • 
di  ì-Mvrh:òCfono  ciTi  aiuiioraladri  àlallalimc.  iiàno  tributi  da  MafilaSC  da  alcune  altre  ter 
re .  i^iecii  iiabuano  ne  di  fcr ti  di  libra,  che  fono  vcrfo  Coihntina,  OC  qucfti  hannogran  do 
minio  in  vna  parte  di  Numidia:  iòno  diiiifi  infei  parti ,  fono  tiuti^rodi  nell'arme  STnobiK: 
vanno  bene  in  ordine, 8t  fono  prouigionatidal  I  v  c  Ai  Timis,  8Ì  compiono  il  numero  di  cin 
quemila  caualli*  Suaidhabitano  ne  i  diflri?,  clic  lì  dilatano  vcrfo  il  regno  di  Tcnes  :  5^  Iian 
no  n^vm  ripiTtatione  S<'  domfnio.il  Re  di  Tclcnfin  da  loro  prouifionc  ,  {<}no  nobil/,  valenti, 
bene  in  a iTctIto  d'o'^r.  i  v  ola.  Afgeh lono  loggccti  di  molti  Arabi;5C  c\ gian  quàtita  dilo 
to  clicliabitano  in  G.uiLiniiemcconHemrampopolo.Ven'cvn'altrapartetlaqualehabi 
tacongli  Arabi  diDuccalain  luogo  vicino  di  Azcfl.  Elcherithabitano  nelle  pianure  di 
Hclin  in  compagnia  di  Saidima ,  6C  hanno  tributo  dal  popolo  diHeha .  fono  huomini  v  \\ 
eCmaleagiati.Enedr  habitano  pure  nella  pianura  di  Hcha.5C  tutti  gli  Arabi  di  Heha  hnno 
cei'caquartromila cauani.nittnuiafbnc  nnchorn  clTi  diiagiati d'arnrii.  Garfi bal>i'ran(ì m di. 
uerfiluogli/^non  luiniio  capo, SvWbnomcrciilar:  c  on akiipopoli:maUuiiaàiientc  col p^^^ 
diMaiicbba  ÒC  di  Henn  à.coi  loro  portano  i  dua^vi  da  Segelmefi al  regno  di Fezj  8C  aindi 
traggono  le  vcttouaglie  neccffàrie,8C  a  Segelmelà  le  conducono. 

M  abcbU  popoìo^tT  lefite  hdhitationi  &  numer  o , 
'  RucheproIediMaltarhabitanetonfinid'idifertiviàmaDedcs cv FarcaTa  qucRifono 
poucr^perciochchannopocliidomfnif.fònottìtrauia  valenti  liuomuu  u  pic;mianLO  ,  che 
li  recano  1  o;tan  vcro[Ogna,chcvnoa  pie  ii  laici  vincere  da  duca  cauallo.iie  calcuno  cofi 
taido  ni  caminarc,ciie  non  polla  per  fuo  piacere  andare  apparo  diqual  fi  voglia  cauaUo, 
quantimque  haueflc  afornirevn  lungo  camfno.ibno  cerca  cinquecento  canali^  OC  ottomé. 
lahuomini  apie,ciocdaguerra .  SelimhabitanoappreiToDara  fiume:  difcorrono  pio  diV 
fcrto:fonoricchi8C  vna  volta  Tanno  vanno  conlormcrcantica  Tombutto  .  i'onoetiandio 
fauoriri  da  i  Re  di  quello^  in  Dcr  ha  hanno  molti  poderi,  cv  i  cn  cn  i  copioluiim  kÒC  vii 
mero  'jiadr  di  camelli. fanno  inialt  rifmria  caualli«  Hlhaiun  habitano  accanto  il  mare  occa 
no  ne  coiihnidiMcirc;òl  fono  cerca  cinquecento  caualli:  vanno  peffimamcntc  in orj> 
dine  se  vna  lor  partehabitain  Aigar,  quelli  diMeflTeliSno  Ialibcrca:ma  qudUdi  Afgar^fo 
iiofudditialRediFez.  ClMnanahabitanoconliIdial«th:5Cfonofottopoitìalmcdcfimo 
Re  di'  Fez  .fono huomimforti,  Qtmolfo ben  forniti,  fanno  duemila  caualli.  Dei iihenreni 
fidim'deanchora  inDu{e}m3wbu<:A^f^dr!;neiTimanror,  Dcuiliulniduiia  Dutó^ 
no  nel  difcrto  dilJbfa  inlu-me  con  Zanac^a  popolo  Atricano .  et  quciii  tali  non  hanno  doj> 
aiiinJ0,ne  cenfo  niimo.peiilche  lonopoueri  òc  gran  ladri,  vengono  foucntc  allaprouincia 
dìDaraperlareifcambiodibeftìccondattcri.vannomaleinordihe{;8^fonoccrca  lieci^^ 

Iaofone,quattf0ccntoacauallo,ctilrcftoapic.  Burbus  habitano  purcneldiferto  di  Libra: 
aqualeèvcifo  la  prouindadi SustKfono  molti aC  poucri:  ma  hanno  molti  camelli ,  2^  li^ 
gnoreggianoTcdcrrfaqualcforononbaflapcrfcrrarc  quei  pochi  caualli,  che  haiino.Vo 
Seihabitanonei difei-Li polti  ha  i Gu:ìdcii,D:  Càaalata.qudtihanno il  donunio di Cjruaden, 
U  anrhora  certo  tributo  dal  Signore  di  Gualata  in  terra  negra .  fono  di  numero  quali  inAM 
ntto:pcrdochefono  cftimatiquafìfeffantamila  buoni  da  guerra:  ma  hatjno  pochi  caualli. 
focmcn  tcngonoil  difcrto  vidhodi  Hacchadianno  anchoracffi  domimo^ 
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loro  biTognc  andare  il  verno  a  Teffet.  Sono  cerca  dodenmila  comhatfcntf,  mafiiinno  fimi!' 
mente  pochi  caualli.  Hamr  habicanoneldiferco  di  Tag  uior.  Jinno  c^tnlchcpoco  di  pi  oiri> 
gi'one  dalla  commumtà  di  Tagaiioftivanno  diTcorrendo  per  lo  diicrto  pei  mimo  a  Nun  ;  &C 
ìonoccrca  a  ofcómilà  huomim  da  guerra» 

Dchnrran/tn  pc  eli  Dcinmanfor,habitano  ne  difcrtì,  che  riguardano  a  Scyclmcfrc:  di^ 
arreno  per  lo  diierco  di  Libia  infìno  a  Ighid.hanno  tnlnito  dal  popolo  di  Seffefmcfrc*  dal 


r.«^,,.«^^«i.iMiu^ii*.>n,c^ii^iiiuiu^raiinpu£anonc.Cjurin  tanno  cerca  tremila 
caualieri.  tra  bro  fono  di  moiri  Arabi,  huommiy^^  mahantìo  caualli ,  Cxabondano  d=  lu  . 
lhami,comoGarfk  Efgcln  tt  qfto  popolo  di  Hemruha  vn'altraparte:laQuaIe Jiadominio 
dicm.cr..niSCcaraunN^^^^^ 

9CcalaIiIedannomolri^<.raintnIxiri.Cortoro  ne  tempi  della  fiate  vengono  a  ftarfì  lidia 
proumciadi  Gai^^^^  da  quella  parte,  ch'èvfrfo  on'entc^fonohiio^ 

mininobfl.SidiTommapit.ucrza4.crao.Rcdifez%^^^ 

era  le  lor  donne:di  mameia,chc  hano  con  effb  loro  amiati  cC  parentadi  KeM  rhli 
«nopurendmedcfimodifmo:8Ct^^^^^ 

cictà5:caftdU,cheftironlordatid;Kiccrc^^^^^^ 

^^^^^^^^^ 

Watalm.l./ari^^^^^^ 

diglicni  ^icIdiferto.cvcrochemaucIdiLihiali^inn  .  i.h      ^  ^^^"'^  \^"^^"PJ^n<^l^iopai^ 

DeuihMbcidiilìa .  ^ 


ditato vicnoj  Tc!cnlin-,lo.Mlc  c  dcm  H»„«T^    J        ^^"''''S'habitiiioAi vi» 

h.  TfWcbhabitanonel,\u.unur4diElec-ì,r  \'vT^^^^^^ 
Tcgdcac:l.annorotroJdoÌ„tóoIorolSrÌH^^ 
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Atnca,i"i  dicono  Arabi  Auirfehgcmc:flche  dinota  Ai  abi  imbarbcrati,  per  docile  Iiaueuano 
fatto  riubication loro  con  iriffa-aniera  nattone,infi'noatanto,che  corrompendo  lalorliiv 
guacagtarono  cofi:unii,SC  diucnnrono  Barberi,  Qiiefto  e  quanto  m'crimalb  nella  memo 
tiz  cf  <  Iigtìaggi',5^  dùiifi'ondc  ^ìi  Africani  S<1  Arabi  per  dicci  anni,  che  io  non  ho  ncicrto  ne 
veduto  libro  alcuno  delle Iiiftorie  loro .  Ma  fealctiiio  dinderaofTapernc  piuabondcuoi;^ 
mente,potra  do  v  cda*  ndl'opera  di  Hibau  da  me  (òpradccto . 

Cofhmi  tr  modi  di  tànete  degli  Af/icaniyche  babt(mo  mt  àiferto  dULAia, 
Idnque  Ibpradecttpopoh,  cioè  Zenaga,Gi!&i^  Terga,  IJemta,8CBcrdeira,  tutti  ^ 
dai  Latim  chiamau  Nimiidi,8C  vii  i  o  n  o  a  vn^  fìelso  modo,  ilche  èicnza  regola  o  ragióe  al# 
ama.  Fhabito  loro  è  vn  panni  ed  io  ftr  erto  di  lana  grofsa,  ifqiralc  copre  Ja  min/ma  p:>rre 
della  loro  nerrona.5t  alcuno  via  di  porcaiciii  capo,  o  riuoJcoui  d'mcomo ,  vn  diappo  di  cela 
negra,qua!i  alia  loggia  di  doUpano*  1  maggiori  fiCprencipalipercfier/ègnalari  da  gli  altri, 

Corrano  indofso  vna  gran  camticia  con  le  maniche  larghe, 8^  iatta  di  tela  azurra  8^  di  bam^ 
agio,IaqiiaIe  vicnloro  recata  dz  mcrcatanrf,  che  vengono  dalla  terra  negra  .v.c  dc^ 
no  altri  animali, che  camelli fopra  certe  fèlTe,  che  ellt  pongvono  nello  (patio,  che  di  a  la  goh^ 
ba  et  il  collo  <ie  detti  cameni.&:  beila  cofa  c  a  veder  qudh  tak  ijuaiido  cauakaiio,  pei  ciociie 
alcuna  volta  mettono  le  gambe  vna  fopral'altrajSC  ambedue  pofcia  fopra  il  collo  de!  carnei 
lo  :  altre  volte  pongono  i  pie  in  certi  ftaftli  fcnza  ftafFe:  ài  inluogo  di  fprora  adoperano  vn 
fcrro,ilquaIe  e  attaccato  in  v  n  pezzo  di  legno  lungo  vnbraccio ,  ma  con  queflo  ferro  altra 
partenon  piin.';Oiu\  che  !c  fpallc  del  camello,  I  cnrnrlh",  che  fono  da  cauulcare,  hanno  tutti 
cominiemenre  tbrato  il  nafojMMIa  guira,che  hanno  aicmii  buloli ,  chcneU'ltalia  ritiouano, 
8C  nel  luogo  forato  ibgliono  mettere  vna  capezza  di  cuoio ,  co  laquale  volteggiano  fiCreg 
gono  i  camelli,come  li  fa  conia  briglia  i  caualli.  Nel  dormire  vlàno  alarne  ftiiorc  intefsu^ 
te  di  giunchi  m  cito  ibttili,8C  i padiguom  (bno  fatti  di  pdo  di  camello  8^  d'altre  lane  afpre ,  le 
quali  nafcoao  fra  igraipi  d'i  darrcn.  Cerca  al  mangiare,  chi  non  «^h  ha  veduti,  nonporrcb^ 
be  creder  la  patienza,  cheefsiponaiio  mfofFerirla  fame.  CoIlo:  o  non  hanno  in  coftume 
di  mangiai"  pane  ne  ubo  latto  di  miiaa  lorte,ma  1 1  audn  Icoiio  del  latte  de  t  ioro  camelli, 
rufaiizaloro  di  berfìla  mattina  vna  grande  fcodeHa  di  qud  latte  cofì  caldo ,  come  egli  efcc 
delle  camelie,  la  (èra  poi  eia  cenaloro  certa  carnefeccaDolIitain  latte  e  in  botiro.  laquale 
come  €  corca,  ciaicimo  ve  ne  pi;^^ia  li  Tua  parte  in  mano,  5^  mangiato  che  hano,  bcono  quel 
brodo. adoprandomciolcmani in  vccedicocchfari.dipoibeonlì  vnn  rar-a di larrc,  2é  qije 
(io  è  il  line  della eena.&i  mentre  dura  ioro  li  iatte,non  Ji  curano  altnmcnie  «.ii  acqua,  mallis? 
anamcnte  la  primauera,in  tutto  il  tempo  dellaquale  fi  troua  alcuno  fra  loro, che  non  s'ha  Iz^ 
uato  ncmani,ne  vifo.&C  qucfto  auiene  li  perche  in  quella  ftagionc  eiTi  non  vanno  alla  cam 
pagna,oue€l'acqua,hauendo,come s'c detto,ilÌatte:6(l fiancherà,  pcrchei c.un. Hi, quan^^ 
do  man;:^ianorhei  be,non  n^f^liono  bere  ;ìrqua.  La  vita  loro  fino  al  di,  chr  muoiono ,  cpo 
fta  tutta o  in  cacciare,o in  rabbai  c  i  camcih  u  i loro  nimici^irc li  lermano  in  vn  luogo  d mag 
giorclpatio di trc,o  cnratrro giùrni,ilche è quatoi camelli  mancando  coniìimano l'hcrba, 
che  vi  fi  troua.  Qiiem,anchora  che  detto  h  abb  iamo ,  che  viuono  feiiza  regola  &l  fcnzara 
gione,hanno nondimeno  per  ciafcun  d'ilor  popoli  vn  prcncipca  modo  dikc,al  qi;:Jc  rcn^^ 
ìdono  honore,5i^  gli obbedifcono  aliai.  Bcit  fono  igno!  aiui  :C  lenza  coguitione  non  pur  di 
lettere ,  ma  ne  di  ai  te  ài  di  virtù  alcuna .  &1  fra  vnpppolo  a  gran  iatica  trouar  li  può  vniblo 
giudice,  che  tenga  ragione.di  modo,  che  fe  alcuno  e  aftrctto  da  qualche  litigio  o  da  riceuuo 
co  IpiacerCjper  troirareil  padigUone  del  gi  udice  gli  conmen  caualcar  dnque  6C  ici giornate» 
percioche  elfi  non  danno  opera  agliftuAV'^c  per  cagione  d'miparar  fi  vogliono  à'pmird^i 
diT.-i  n  loro.&^  i  p^^iuàici  maluolentieri  vengono  tra  quefta  canaglia  per  non  poter  fopportarc 
i  coilunii  et  i  modi  dei  viuere.  jMa  quei  che  vi  végoao, fono  molto  b cne lalariaa, per dochc 
danno  per  ciafcun  d'effi all'ano  mflleducati,  £t  più  K  meno ,  fecodo  che  alpoucro  giudicio 
loro  paiono  più  8Ì  meno  fuffidctt .  Igentili  huomini  di  quello  popolazzo  portano  pure  in 
capOjCom'io  ho  detto,  vn  drappo  negro,&r  con  vna  parte  di  quello  co-pvcv.o  il  viro,afconde 
rfo  ognifua parte, eccetto  gli  occhi;5^  ciò  portano  ccnnm (..mente .  la  onde  quandoman* 
<giar  vogliono,per  ogni  \  cica,chc  fi  mettono  il  mangiare  ai  bocca,  fcuouroiio  labocca,  dC 
wiangiato  die  h  a  tino ,  fc  ia  tornano  a  coprire  *  adducono  elTcr  di  quefto  vfo  la  ragÌone,chc 
ficomcevcrgognaainiuomodimandarcil  alìofuora,  colìcvcrgogna,  quandolp  mette 
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deiitro.iclor  fcmme  fono  molto  comprclTe  ÒL  canute ,  manon  moire  f^ùnchc .  iiaimole 
parti  di  dietro  picniflìme  aCgraflTCjCofile  poppe  eil  petto,doiie  fi  cigiie,  fono  lottiliiìime.  fo 
nodonncpuccuolicofimrafflonar,comcmtoccarIcmam\a:aIIe  volte  vfano  coitefiadi 
lafciarfibafdarc^ma  c  dannofo  ilpaffar  più  niiianzi ,  perche  mofft  dafifattè  cairiom  s'amar 
=:anorun  faltro  fen:ra  perdono  nfuno .  ^  m  cotcfto  fono  più  fuu  di'  alcuni  dTnoi,  che  per 
modo  alcuno  non  \'ce^iono  portar  !c  corn:!.  Sono  anchora  c|iieftipopoÌi  molto  liberali, co 
me  chcnia  fcccaginc  di  cjue  luoghi  neiruno  pu!T:ipcrlipadu^Iiont'IofO,5r-cfi?non  vengono 
alle  iliade  maeflrc .  malccaiOuanc,chepailaQ^)  perii  difcrri  loro,  fono  tenute  Jipa«:^arc  ai 
lorprcncipiccrtagabena,Iaqualc€perciafcuaafomadicamclio v n nannfcello  chepiio un 
portare  il  valor  d'un  ducato.  Io  fragliaimconlacarouanavipalìai -ia  alcunraum,  ce  co^f- 
me  i  li;  ammo  fui  piano  di  Araoan,  ti  prendpc  di  Zanaga  ci  venne  incontia  accompamia 

to  da  cmqucccntolniomim;tutnTopracamclh;8Cfatrocipa^ar  l'ordinario  inuitot 

Touana  a  gtrfene  con  cQo  lui  ncilor  padiglioni ,  ÒCadimoraruiriper  cagione  di  ripofo  duco 
tiedi,  Ma  perche  qucCd  padiglioni  erano  f  roridcl  noftro  camino  dtfcofti  cerca  ottanta 
miglia,ix  1  iioih-i  cameiii  erano  molto  càrichi^  per  non  ilh  rngarla  via  non  voleuano  imer^ 
catanriacccttar  IWo.etilprcnciìpe  '2  crr  ritenerci  diipolc  manto,  che  i  cameneri  andalTero 
con  le  fomc  fegmtaiido  il  camino,oC  cheimercataiui  icco  loiìero  al  i ■  io  ..llo.>-.an.cnto .  al^ 


,.  r   r    1  p  ,     P,"  i  di  mangia»  vaine  uitaiiran.  OL 

cgUriipole^clu^  xppi  Clio  !oro fi  haueua  per  verg^^^ 

lUolamcnte.cv  Ipccialmtntc.anoi,  checratiamo  lorcfueri,nepmlhti  neL^'! 

loro,  mangiammo  adunauc  di  quello,  checifupoltodihansfMa  foniin  idei  conuuofudi 

ó  iierbe  et  di  buona  quantità  di  fpcde  deUa  terra  negra^tl  pane  era  fatto  di  miglio  8C  di  pani, 
co  Ichiacciato  2^  molto  foctilc  yltimamente  CI  furono  portati         in  molta  abondan^ 

sa  A  van  grand,  pieni  d,  latte  II  fìgnore  anchora  egli  volle  honorareilconuitto  dellafuà 
preien-a  iniicme  conalnm,  de fuoi  pm  nobili  ^ 

no.fccevemrcanchora  alcun,  religioii,  cxl  qua  lirreratu-hcr.  rrouauanoafcder  con  Ù  8C 


ftciblcnni^comcilàddiapoiq^ 

carezze  &:  honorandoa.  Jlterzo  giorno  diedeì  en^'a 
K  7%"?""^*^^?"^  =*"TP^8narciinfinoaIIa carouana .  8C vilco  con  ventre"; fc« 
beftie,chcn  fsgnorc fece occider perle  no/lro mangiare  vaIeuanodi>r^«nr/  lif  ' 

lor  delle  gabelle,  che  glipaganllno .  ec neglieffefnSpXei^^^^^^^^^^^ 

egheranobac^coitdelignore,quantunq?eneelTo.ncenK^^^ 

ueuamo  nonna  della  Tua,  et  ao  che  c^h  -.i  ni i  dice .  j  1  ?i  r  h  r,u-/A  ^  ' 

prete.  U  Wta  «ic^rtumi,d,cblS^\Z  Jo  C^^^ 

quatno,  chcfonofporf.pcrgl,  a]mdirert,d.N"mX    P"?"'"' d^gl»  altri 

?ono  in  co  ific,  caa  da ,  ,op, Jctt,  popò  iM  ^hZ^^fe?* 
numero:  a:<p.effironoq„dU,che„ellai;   3  * 

giù  ciiui.dcfcriiiendo  m  queUi  lelor  Mare  se  catófK,»,^^^^ 

1      >-<vi  s«are,oicacae,ìXMichecoled'amor  con  gràdc  cle# 

gamia 
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gantia  8i  dolcess3,5CIor  vcrfìfono  fatti  con  rimcndmodo  di  verfi  vulgar  d'Italia .  Sono 

huomfm'Ii'Dcrali,  m  i  non  hmno  fliculta  di  poter  mantener  ripucatione,  K  viàr  cortcria  i 
pcrcioch  C  HI  quei  diTcni  fono  carichi  d'ogni  dflàgio  *  coiioi  o  vertono  fecondo  il  cof^Limè 
d'i  Numidi,  inori  che  le  lor  donne  hanno  qinlche  difFerenza  nel  vefhrc  delle  donne  d'i  der 
ti  Numidi,  1  difcrri^oue  habxcano  qudh'  Arabi.,  erano  prima  rcniici  d.i  popò!'  A  ToVnni'  ♦  ma 
quando  la  lorogenerarionc  entrò  nell'Africa,  allhora  congucrralcaccio  di  la  i  inumidì,  ÒC 
ella  lì  rimafe  ad  habirar  ne  diCerti  vicini  a  ipaefi  dV  datteri,S  i  Numidi  andarono  a  far  lelo^ 
rohabitanonnic  dfferti,  che  fono^pinquialla  terra  negra*  Gli  Arabi,  cliehabitano  dentro 
di  Ahica,abeti:nl  monte  Atbnre,c1mnremcdircirnneo,  ibno  più  agiati,  ÒLpiu  ricchi  de 
gh  alrri,iT»ai1iin?.menre  cere?,  il  vefti're  e  cerca  a  i  rornimcnr;  d'itero  cairalfi ,    alla  bdlczra 
èC  grandezza  d'ipadigli'oni.hannoanchoi-a  caual'i  moir.  .piii  belli,  manon  Cono  cofi  veloci 
nel  corlb ,  come  quei  dei  difcrto  *  quelli  Arabi  fanno  lauorare  i  Joi  o  terreni,  5C  vi  cattano 
cradiffima  copia  di  granoJianno  di  pecore  8C  dibuoi  vn  numero  quafiinfìniìo.  8ì:  per  qiie^ 
Ita  cagione  non  fi  poiTono  fermare  in  vn  luogo  iblo ,  perdoche  vn  terreno  non  bafta  a  pa# 
fccr  rnn'  c  b  Lfticfono  etiandiopiu  barberi  quai?,fiC  VflidinatiU'a,diquej  del  diièrro ,  ma  fo;» 
no  nondimeno  liberalirSivna  parte  di  loro ,  la  quale  liabita  nciregno  diFc^-,  c/oggefca8Ì 
rribiiran'a  del  Re.qucj:?!»  eh  chabitano  dintorno  al  rc.'^no  di  Marocco  cC  in  Diiccalaf'vn  té^ 
jpo  vilicrolibtTJuaogiiigraoe::z;ainlinoa  tanto,  che  i  Portogakfi  hebbcro  dominio  ài 
Xzafi  bC  di  Azcmor:a{ìhora  tra  loro  fi  foUeuarono  parti ^domciìiche  ilcorche:  pei  k-^ 
quali ilRe  di  Fez  vna  parte  ve  ne  roinò ,  2t  vn'altrailRc  di  Portogallo  :  fenza  che  la  cares* 
ltia,chein  qucfti  anni  fu  in  Africa,gIiopprcife  in  modo, che imiièri  Arabi  volontariamen** 
te  andarono  in  Portogallo,  offerendofi  per  ifchiLHrj'  a  chrtrnqiic  delTc  loro  nudrimemo* 
coìi  di  effi  ninno  in  Ducca!a  rimafe .  magli  Arabi ,  iquah  iiabiiano  ne  i  diCmi  vicini  al  rc^ 
gno  di  rdciìlui ,    ne diieru  vicini  a  Tuais,  tutti  viuono nel  modo ,  che  visiono  Horo  fi.^ 
enori:  perdoche  ciafcun  prcndpchamoltobuoneKlarghcproiufioni  da  i  ivo  :  cv  tjucite 
dilbibiiifcc,8C  va  compartendo  fra  il  iìio  popolo  per  vietar  le  dilcordÌe,éc  tenerlo  in  pace  ÒC 
m  amica  vnionc.  Coftoro  hanno  vaghezza  di  andar  bene  in  ordine,  éc  tenere  i  caualli 
molto  ben  guarniti,  ^  i  lor  padidioni  fono_beIli  ^  grandi .  Sogliono  il  tempo  della  lìare 
andare  a  confini  diTimis  a  ptghar  le  prouilìoni loro ,  K  i'ortobre  fi  fomiicono  di  ciò  che  ta 
ior  biibgno,fi  come  di  vcctouaglie, dipanili,  2t  d'arme,    c^^  n  qucitericornando  ne  i drier:' 
tijvi  rimangono  tutto  il  verno*  Pofc/a  la  primauerafiibllac  ciano  nelle  cacdc,  con  cani  £w 
tìconi  fcguitando  ogni  ibrte  df  fere,  8C  di  vccdli .    io  molte  volte  ho  alloggiato  con  loro, 
Cimi  fono  valuto  di  molte  cofe.8C  hogli  veduti  ne  ilor  padiglionipiu  forniti  di  panni,dira*f 
ani,  di  leni,  5^  df  oroni,  chcnonibnomolr/nd?-  ruradi.  tuttauianoncdaiìdarfìchque^^ 
Iti  tali,prrciochcruhlv.^no  5i  niTnllmano  voIcnncn,òc  pur  fono  altii  corrcfi.  amano  lapoc^^ 
fia,&<l  iicila  ior  lingua  coramunc  dettano  vcrii  elegantiffimi.  mxchor:^  die  il  linguaggio  hog 
gi  lìa  corrotto  ,8C  vnpoeta  di  qualdic  nome  è  molto  grato  a  1 1  ignori ,  ài  dannogli  digraa 
prcmi«ne  vi  potrd  dire  quanta  purità  9i gratia  eflì'  habbiano  ne  ilor  veriì*  Le  donne  di  co> 
ììoro  vanno  fecondo  il paeiè molto  ben  veftite.  gli habiri fono  camifde  negre  con  l  AVi^he 
manfchc,  fopra  Icqnnlf  portano  vn  Icniriuolo  de!  mr dclìmo  colore,  opureazurro  .SCfelo 
muolgono  ^  aggroppai  no  di  m  an  ici  a,  eli  c  \-enr  .-kìoiic  gii  orli  fu  le  fpalle,  di  qua  2t  dila,  cri 
tenuto  da  certe iibbie  d'argenro  fatte  aliai  maelrreuolmcntf .  vfanodi  hauer  nell'orecchie 
«noia  annella  pur  d'argento,  8C  cofì  nelle  dita  delle  mani,   1  uniimcnte  con  alcuni  cer  diiet?* 
tiiì  cingono  legambe  8C  le  calcagna,  come  c  coftume  degli  Africam'.  portano  anchora  quc 
fte  donnccertipanntciniluIafaccia,iquaÌilbno  forati  dirimpetto  agli  occhi,  fi^  quando  elTt 
veg^^ono  vn'huomOjChc  non  fi  i  loro  parente,  con  quepaniudni aicondonoiùbitoilvilb, 
^  non  parlano  jTia  quando  iono  ira  marir:  5<'  parenti  tengono  Tempre  il  drapizzino  a!raco, 
■^comegh  Arabili  vanne  malandò  dslaoco  in  kioco^cofi  pongono  le /or  donne  a  feder  io 
{)ra  li  camelli  fu  certe  felle  per  ciò  laitca  modo  di  ccke_,  ma  coperte  co  beUiiiimitapeti,  SCfo 
jio  tanto  piccole,  di  e  non  vipuo  capere  altro  che  vnafemiha  {bla*8^  igiorni,chefono  clets^ 
ti  per  combattere,menano  limilménte  feco  le  donne  per  confortarIe,6C  far,  eh  e  men  terna** 
no.  Sogh'no  anchora  afte  donne  auanti,  eh  e  elle  vadano  a  marito,dipingerfi  la  fàccia,  il  pet 
«o,6ÌtutteIebracciaÌnucmecon!amano  5<^ledita,  perciochcdorenc^ono  per  cofamolto 
getuile*qudla  cotale  viànza  hanno  preia  dagli  Arabi  Afiricam'nd  tempo,  che  eiii  vennero 
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?.(1fTalM*tartraìoro,cTieprtmanonrhaiicuano*  ma  tra  cittadini 5^ nobili  della  Bmhcìizno^ 
ii  collLima  do  farc:aa:L'i  !<:  lor  donne  fi  mantenc>ono  nella  mcdcfima  bi  aneli  essa,  conlaqua 
ic  nacquero,  è  vero,  die  alle  volte  prendono  ceree  teme  fatte  col  fumo  di  galla ,  ÒC  di  za  nv^ 
no,8C  con  qucHetingendofilanictadcIIaguanaXformanuivna  colà  tonda,  come  vno  Ceti 
do,  se  fra  le  d^U'a  fanno  vno  qiiafi  tnangoIOjSc  fu  1  mento  non  fo  che ,  che  aflòmfgh'a  a  vna 
fogUa  d'oli'uajCC  alcune  anchora  tingono  tuttelc  ciglia  •  SCperciochc  quefta  foggia  e  Iodata- 
da  i  poed  Arabi,8C  dallepcifonc  nobili  la  tcngonopcr  leggiadra   per  gentile,  mano  por^j^ 
tane  queftfloro  abbdlcrramcntipiLT  che  duco  tre  giorni ,  pcrciochc  tutto  lo  fpatio,  chegti 
hanno,non  poìlono  comparer  dùiaiizi  a  i  loro  parenti,  eccetto  al  marito  8c  a  ligiRTof»',  con^^- 
doiia  che  ciTc  ciò  fanno  per  i  ncf  rar  la  iuliuria,  parendo  a  quelle  di  accrefccrc  in  cotai  modo 
inolto  oieramenic  k  loro  bellezze, 

CU  A  tabi^cke  kdbitano  ne  difertU  che  fono  fra.  Batherìa,  €r  Egyuo , 
La  vita  di  qucfti  è  piena  di  mìferia:percioche  i  paefì,neiquali  habitano,fono  ftcrili  bC^fpc 
nVtengono  pecore  Sl  camelli ,  ma  per  la  piccola  quantità  delllierba  poco  fruttano  .Et  per 
quanto  fìcRende  fa /iinghezza  di  quelle  campagnenon  c'è  luogo  alcuno  da  potcruifcnuV 
ni r  nnma  forre  di'  grano, cccerro,  chef!  trouano  in  quei  dif -rti  ceerc  rcrriduole  a  modo  ci"  c» 
/ahinelIcqualiviTonoalcumpiccoli  poderetti  di  datteri,  &:  VI  fi  lem  ina  pure  qualche  poca- 
parte  di  erano,  ma  cfi poca, che  non  potrebbe  elTcr  meno*  ik.h  e  c  ea^no  ne ,  eh  e  gh  J  i  ahican 
ti  diqudticafaliriceuino  da  loro  conanouiimpacdSC  trauagii.  acfe  bene  aJIe  volte  coflujj 
mano  di  dar  loro  camelli    pecore  all'incontro  di  datteri  8t  di  grani  :  nondimeno  ciò  per  ia 
pocaquantitaatanramolriiudincno.'.b  .a  1   perlaqual  cofa  auicne,die  ad  ogni  tempo  fì 
trouano  ir.  oki  fir^ìiich  d'i  detti  Arabi  apprciìo  Sicigliam*,  lafciati  loro  per  pegno  SCfecurta 
di  grano  enei  poueri  huomini  pigliano  in  credcnra.&:fefra  certo  termine  ccnuenutonci 
mercau,non  p.ìgano  la  fomma  d'i  danari, che  lono  debiti  ti  credftorf  tcnqcno  ifigliuolipcr 
ifchiaui,     volendogli  i  padri  riicuotcre,  conuerrcbbeaccarar  tre  volte  maogjor  qji^nnra 
deldcbitoidi  modo,  che  fono  corretti  a  lafdaitiegii.  dalclìcprocede  che  c%ru  Arabifoi 
noipeggiori,8:ipiutcriibi1iaffaflini,cherianonelmondo.  òi  quaim  iordlien  veni/ono 
ndlemani  loro,po!  rhc  gli  hanno  fpogliati  di  do,  che  lor  trouano,  gU  vendono  ai  Sicidia^ 
ni.  a  tato,  die  da  cent'anni  in  qua  non  cpalTata  caroiiananciTuna  pcrlariuera  del  mare  che 
cinge  il  dcrco  dilcrto,ndqua1c  erhabirationedi  qudli  Arabi .  ma  quando  vene pafTa  alai 
na,enafLioIcand.!rperlaterraierma,diìcorro  dal  mare  cerca  cinouecento  miglia.  lofoffs* 
gendodalkloromaiii  corUcuaa  quella riucra  per  mare  con  trelé.^idi  mcrc^ranri'  6é  -o^ 
me  quefti  ne  ridderò,  vennero  correndo  al  porto ,  moftràdo  di  voler  co  noi  fare  akum  me^ 
cari,  chedfarebbono  a  vrile.  ma  non  fì  fidando  diloro,  mano  voUefmontar  nel  terreno 
prima,chccinpcrficurta.ikunilorhgIiuolidiederompoternofìro,  Ilche fatto  comprami 
moalquanndilorcaftraa  t<botiro,&:  fipartimmodi  fubito,  tenendo  per  ogm' poco  di  cf^ 
ferfcinagianrida  corfali;  o'{Sfe.vxI,a5:diRhodo.  Cofìoro  infine  fono  brutti  mal  vcftitf 
afciufti  cvlmaciknciprr  tagraniame, SI  tali, dicpare chela maladittioncd'Iddiolìaad Ogni 
tempeftata  lopra  queiradannaca&:peiIiniagcncr.ìrione,fenra  da  qucH?.  p?rrirfì  mai 

Sono  molnlignaggi  d'Africa/ii,  iquali  rengono  eferdtio  ài  kuar  pecore  bCh  uo  r  n  e  in  al^ 
trofitrauaghanomttodi.  cria  maggi'orpartedieffihabitanoapiiddmote  Adanìc  ol^^ 

choratraildetromonte.qudttdouunquefìnouÌno,fonofempretri'biitariod'iRe  odeott 

Arahi:rolgohK.riqud!i,chelrabiranom 

parlano  ne  ulmgua  Atneana,Cv  alcuni  tengono  i  Ar.l.ì  per  la  vidnanza  8C  fomieE* 

ne^heeinhanno  d.  .ontmuo  congli  Ar.h,; cfìc h.birano m  le campagnedi  \CSh c5fi 

mdiTunis.  V;cvnatropopoIo,dieJia[MtadouecoiinnaTuniscon^m 

qual  popolo  moire  voltehebbeardimentodifareucrraal  Re  r^Lll.f        f  ' 

c.adietro:neH.iil%IiuolodddetroR^ 

buXe^^  -dfomS^  aitti.  e^molri  di  qSegh-Afsr 

i>i,cijeeranoair€riugiodeIReàTuais,fwggendoaaiaoglualRe^^ 
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ro  adhabitar  cofvindtorWnmodOjClicil  prcncipc  e  diutnuto  vn  demaggioac^de  più  fa^» 
mofi  Tignort,  che  habbia  in  tutta  l'Africa* 

Fede  tic  gUdntkhi  Africdnt 

Gii  Afri  Cam  ne  gÌ!  nnri  eh  I  tcm  pf  fiiro  no  qiiafì  idolatri,  comcfono  /  P  crfi, 
ilfiioco  etil  iolc^bC  tcncuino  beili  óc  ornati  tempi  ad  honoredclFimo    Faltro:Scin  quei  di 
cominouo  ardcu.i  il  Li!oco,di  5^'  notte  guardato,  chcnon  li  Ipcgn elicne;!?,  i>iuTa,  chenef  tt^ 
pio  delia  de.ì  V'clce  ii  iblcUvi  oircruarc  appi  cilo  ivumam.iiciie  nelle  ci  onidie  dcpji  Afn'ra;* 
n<8td'iPcrridifRifamentcricona'cnc.€vcro,chcgh'Africani'diNumi^^^^  ilibiaadora 
uanoi  pianeti,8i  a  quelli  f  acrifìcauano.K  alcuni  degli  Africanin^i  hcbcro  in  veneraaon 
Guighiino, che  nella  iorlmguafìgnifica  il  Signordeldclo.&:quefta  buona  mete  hcbbcro 
fenza  elTcre  informati  ne  da  prophcta,nc  da  docrorr  af  amo  :  &:  d'indi  a  certo  tempo  furono 
introdotti  ncllalcgge^ùidaicarncllaqualc  VI  fletterò  moki  nnnf,  in      tanto  che  al  cimi  re^^ 
gni  de  negri  li  tcccro  Chrirtiaiii;2C  tanto  mnafero  nellatedc  o  i  Ci  i  ri  11   eh  c  U  io  1  !  c\ mia  fetta 
diMaumetto.i63.diLhegira*  Allhora  andati  a  predicare  in  queljep;irn  alcum  diiccpuh  di 
Maumctto ,  con  le  Ioroperfuafìonia'raronoglianimidegIiAfricam'aquenalegge;di  ma/ 
mera, che  tuttiiregni  d'i  negri,  chcconfinano  conLibia,  diuenrarono  Maiimccrani,  pu^? 
re lioggidf  v'c quiilchc regno, nclqiiale  ciTono  n'm-'/ì  h'n'hor  i,^'  rimangono  Chrifiiani:ib# 
lo  qucili,  che  erano  Gi'adci^Sc da  Chnihani  bC  da  Atricam  tiirono  totahncntc  dirtnrrii.qiiCiJ 
gh'altrf.  che  habitano  vicino  almarc  uceano,roao  ttuagcauIi,2C adorano  gii  idoli  :  bC  qirefti 
hanno  veduti, &C  anchora  hauuta  qualche  pratrica  con  loro  molti  Portogaleil.  Gli  habitat 
tidi  Barberfa  rfmafero  elli  anchora  kmgo  tempo  idolatri,  bC  dugcntocinquanta  anni  auanti 
ilnafcimenco  di  IViaumetto  diuenrarono  Chriiìiam':percioche  quella  parte,  douecTum's 
cv  Ti  ipo'i  Jii  dominata  da  certi  flgnoriPuglfefì&i'  Sicigliam:  £^  h  nirera  di  Cefaria  di 
ivlaunt:rnj,iinìiInientchitignore!irgiara  da  Gotti .  Tn  qiie repienandio molti  fìgnori  Chrt 
ftia  ni  fuggendo  dalfuror  di  queiti  G  otci,al  ialciando  adietro  le  natie  X  dolci  contrade  d'Ira 
iia,  vennero  ad  habitar  vidni  a  terreni  di  Cartagine,douc  pofcia  vi  fecero  dominio,  nia  è  da 
faper,chc  qu cfti  Chriftiani  diBarbenanonteneuano  l'olTeruansa  8C  Tordinc  dcllachicfa 
Romana  :  ma  s'adii  eriiiano  allcrcgole  8Ì  alla  fede  de  gli  Arriani,  bC  di  quelli  fu  Santo 
Agoftino.  Gii  Arabi  adunque,  quando  efli  vennero  per  acquiilarlaBarberia,  trottarono  t 
Chriftiani  eia  padroni  òC  fignori  di  quelle  regioni,  per  che  fecero  infìemc  di'molte  batta*? 
glie.inline piacque  aJddio  di  darea  gli  Arabila  virrorìa .  onde  gl;  Arriani fi  fuggirono  :  6C 
chi  andòmualia,8^  chi  in  Htìpagna  ♦  ma  doppo  la^morte  di  iVIaumetco  cerca  diigcto  anm*, 
qiiafi  tutta  la  Barberia  diucnncMaumettana.  egliè  vero  che  molte  fiate  quelle  genti  ribel^ 
larono,c^  negandola  fede  di  Maumettoamazzaronoilorfacerdotiéi  gouematori»mai 
pontefici  ogni  volta  clic  ciò  vdfrono ,  firbito  mandarono  cferciticontro  a  i  detu  Barbcjs» 
ri .  bC  quefto  intraticnne  ria  eh.  c  inu  iilcro  \n  1  In  I>eria  hfcifìnanci,  c/oè  qiìelli  che  fuggirono 
dalh'  pontefici  di  Bagaded ,  aìlhora  la  icdc  di  Maumetto  fermò  il  piede,  tiittaiiia  fempre 
girono  86  fono  anchora  rimale  tra  lor  medcfimi  moke  hcrefie  ÒC  dilìèrentic  .  ma  dcUa 
legge  di  Maumetto,  cioè  delle  cofc  di  più  importanza,  §C della  diuerfita,  che  k  fra  gli 
Amcani  ÒC  quegli  di  Afia,  col  feuor  cfiddioiopenfo  trattarne  pienamente  in  vn'altra 
opera,in  tanto  forniremo  quella . 

Lenere  i^Hf^t'  à  a  f^U  A  ^rkdnì, 
Glihiflorici  AralM  lianno  per  iermaoppenionc, che  n\i  Afncan.inon fenefleio  altra  for<^ 
te  ui  ietterà,  che  la  ladna. ce  dicono,  che  quandogli  Arabi  acquiiui  ono  l' Africa ,  nialiinui» 
mentela  Barberia,  doue  fu  6C  e  la  diulità  di  Africa,efn  altralettera  non  vi  trouarono,  che  la 
latina.  Confcfl&nobene,chegli  Africani  hanno  vna  lingua  difFcrentcfiipropia  loro,  ma 
che  egli  vfano  communementcleletterelatinc ,  fi  come^nno  neirEuropa  i  Tcdefchi .  5C 
quante  hirton'e  tendono  g!i  Arabi  de  glt  Afriani,  turte  fono  tradotte  della  lingua  latina, 
opere  antiche,  £<lakune  irriti  e  nel  tempo  eie  i^h  Airicani,  Sdalciiiie  alianti.  6^f^Ìi  ancori  di 
quelle  fono  nominaci:mai  lor  nomi  mi  ibnoviciu  di  mente.  Se  pcnfo  die  queite  tali  opere 
«ano  molto  lunghe  :perdo  che  gli  interpreti  loro  fogliono  dire:latal  cofa  fì  contiene  a  (ettan 
talibrì.vero  é,  chcgliArabinontraduiTcro  le  dette  opere  fecondo  gli  ordini  de  gli  auton: 
ma  pigliarono  la  fomma  dal  nome  d''ingiiorl,6idiqui  difpofcro,  66  compartirono  iccm^i 
per  li  clettingnorì  6C  prendpi  accordadogli  co  i  tempi  d'i  Re  di  Pcrfia ,  o  di  qud  de  gli  Aflt* 


PRIMA  PARTB 

f!\  ocriChalde!,od'iRcdirracI.5cn€  tempi  dici  lei tmatid  regnarono  ncirAfnVa  ,  cioh 

<       .*  '■  t     •      _      ./'_4jt»  T»  _      _  J  _  1  jTi^   1  ^   i- V*  1  I 


.l  enegar  b  fede  de  Maiimctco.  Alciini  altn'noftr£ hiftonci  dicono ,  elicgli  Africani  hauc: 

nino  propi'cleiterc.m;!  d  ^pof  che  fRom:ini  dominarono  faBarbcn's,  d'indi  a  molti  tem 
pi  :ic  iUi ono iignorif  CJminani, clic  ÌK.^^n  ono della  Italia, 5£i Gotti, ailliora  dìi  pcrdcrono; 
ìelcttcrcloro.pcrciocliaiadi mdhcro  ai ioi^gctddifcguuarlcvfàn-c d'i  pad;  on?;re efll'vo 
gliono  piacere  a  quelli,  come  (otto  al  dominio  degli  Arabie  aucnuto  a  i  i  ■  ci  li  ;  it.|uali  fiiml^ 
mente  hanno  perdute  le  loro  Iettcre:6i  tutti  i  (oro  libri  furono  abbrucdatf  pur  per  cornane 
damento  d'i  pontefìcijMacomettani.perciochc  eflimauano  else  i  Pcrfì ,  mentre  haucuano  t 
libri  che  conteneuano  le  faenze  naturali,  8C  le  leggi  j£)C  la  fede  de  gridol/,  non  potefTero 
eilcr  buoni  5^  catholi'cirvlairmertanùabbnrccóte  adunqucropere,  lor^Iiibirono  Icfcictie: 
6x1  il  ibmigliantc  fecero  i'  R  omani  &c  i  Gotti ,  quando ,  come  s'è  detto ,  fi_«7norco;'>t'arono  la 
Barbcn'a.2C panni,  cijcper  tcitimonio  di  ciò  poilà  baftai-e  :  che  ui  tutta  la  barbei  ia ,  col  i  per. 
le  citta  di  mare,  come  della  campagna,  cioè  di  quelle,  eh  e  fono  anticamente  edificate,  quan*» 
ti  epitaphifì  veggono  fopralelèpolturc,  e  nei  muri  di  qualunque  edifiab,tuttilbno  inla^ 
tinelcttere,6i  niunoaltramctc.  Nl  io  per  tutto  ciò  crederci,  che  gli  Africam'qucUctcnelTe;? 
ro  per  propie  lettere,ne  die  in  quelle  haueffero  fcntto.perciochcnon  è  da  dubitar, che  qua 
do  /Romani, che  fur  loro  nn-nici, dominarono  quefItTOght,cflì,comc  c  cornimi-  devindto# 
r?',  cC  per  maggior  lor  difprerzo  ,  !  cualTcro  tutti  i  lor  titoli  le  lor  lettere ,  ÒL  vi  inetteHl-ro  i 
iuro,pcr  Icuar  inficme  con  la  dignità  degli  Africani  ogaimemoria,&l  fola  vin'mancU  e  uUa 
delRomano  popolo.fì  come  voleuano  eriandio  de  gli  edifiddeRomaiu  lare  i  Gotti  o  co 
me  volfcro  far  gli  Arabi  di  quelli  d'i  P  crfi .  8d  come  allagiomata  ibgliono  fare  i  Turchi  ne 
luoghijChedi  Chriftiani  prendono, guadando  non folamcnte le  belle  memorie  fiCglihono 
rari  ri  toh',  ma  nelle  chfefc  le  imagini  de  fin  ti  51  fante,  che  vitrouano .  manonfi  vede  egli  in 
Roma  mcdciima  anortarcnf ,  chcalcuna  volta  il  principio  d'art  bello  5^  dcf^no  cdifick)  da 
vnpòrclìccco  gr5diliimaipcijmcommciato,£^'p  morie  larciatoimjifecio.iHiiccefrorcofa 
ra  diifai-  r  fino  alle  fondamenta  per  fere  egli  noua  iabnca:o  poilo  die  qudio  foiìe  fornito  o 

che  lo  lafciin  pie,pcr  ogiii  poco  dinouita,chc  vi  all'unge, vuole  die  «ano  leuatc  k  ai  me  vii 

I,  le  lue  la 

I  honora;;* 
.poo.ans? 

...  -.iq  gii  Atncaiu  vlmoia  lettera  ArnbacC  JbnuRr?cfiich  fcnttor  Africano  ndia  fu.i  chro 
mcafadi qucltamateriavnalungaUiipuìa, cioèregii  Aiiicamhaueuano  profuse  (crtere  o 
no:SC  condiide,  che  ellì  l'haiicuano,  dicendo,  die  chincga  do,  può  mcdcfimarnent  c  n  ecar 
chegii  Africani  habbiano  hamira  lingua  propria  ♦  aggiungcua  anchora ,  che  eimpolfible 
die  vn  popoIo,chc  habbia  vnalinguaparu'colarc,  vii  nello fcriucrcvnalcttQ-aiìrana,  * 

Sito  di  Africa* 

L'Africa  il  come  e  diufGm  quatfropartì'icoficfTcparti  fono  ne  inti  differenti.  Lariucra 
ddmarcmediter^neo  ciò  c  dallo  Inetto  di  Zibclrara  p  inOno  a  cófinidi  Fi^n^rro  tntr.^oc^ 


l^wuua.  Ci  ^ojii .  11  monrc  .Auante:cln-ncomincia  dal  mare  cerano  noè  dalla Dartedinonc 
n^nS  S^^M r  "^"ìT^^^^^^     nafcono i da££eri,ch  e  vnpaefe quali nitto  arcn..doppo  Nu^  . 

fr^monu;i?on^^^^ 
S  ^rS  o^ 

g^ur  parndcl  aquaìc  ^ ono  piane  et  arcnofe,  fuor  die  le  cofte  dd  fiume  Niffcr  etmtd  auel  • 
luoghi,doueL^aiìiì4no,aainu^oi'acquef«c  ««  nume  iNigcr,  cttura  quei 

Luoghi 


DELL'AFRICA  j 

liicgl'ificri  &  nii'.ofi  di  Africd,'     '  •  . 

Tutta  In  riiicra  di  B  arbei-fa,  ^  i  m  orni  nella  niicra  contenuti;  pàrtccipanc  qmfi  del  freddo 
piucollOjCiieaitrameacc  £x:a4ualciieftagioncdcIi  anno  vincu!<:n.|H'i  nuru  dctn'  nionrt  n:^ 
icono grani  8C  frutri,ma  frumento  non  molto  in  copia,8£gli  habitanti ia  più  parre  deli  anno 
«iSgìano  pane  diorgio.  I  fonti  che  fi  troiìano  per  li  detti  monti, hanno  cene  acque  che  ten 
gono  il  iàpore  del  teiTeno,6C  fono  quali  torbidCjSd  mafìtinam  ente  nelle  parti,  che  cofìnano 
conMaurìtania.  fono crnndiofopra t  dcrrim^rr moiri bofchi di' alberialn'fli'mr;5:icpi^^ 
reps'cni  d'animali  quii  Lmoni,  &f  cjuai'  caniiii.ni:i  ipiccol  colli  Se  le  pianure,  eh  e  fono  fra  i  dee 
tìmonu  et  il  monte  Auantc  lonotLittibuomlumireircni,  chcproduconoiTi  anquanrira  di 
«ani  8C  d'ottimi friitti:6C per  tiut/i  detti  colli  bC pianiìrc  pa liane  tutti  i  riumi;  che  aafcoiio  di 
.  Atlante,5C  vanno  al  mare  mediterraneo.main  quefta  parcc  fì.  troiiano  pochi bo/chi  ddmi^ 
cliori  fono  le  pianure,  che  v'hanno  fra  FAtlance  èc  l'oceano",  come  èia  regione  diMarocco 
feproLiincia  df  Dircrala^S^  rutfaTcdlc&lTcmcrncinricmc  con  Azgariniino  allegretto  di' 
ZJibeIrara.  Il  mòte  Atlarc  èmolto  frigido, 6citcnic;m  elio  nafcono  pochi  grnnf.  S: per  ceni 
Illa  parcc  Cono  fol  ri  ÒC  olcuu  bofclu ,  ÒC  da  lui  ac  nafcono  quali  aicdi  hinni  dì  A  thca .  i  forni 
che  fi  trouano  nel  detto  monte,neI  mezzo  della  cftate  fono  freddifli'm,  di  m  amerà,  che  vno* 
che  teneflc  la  mano  in  quell'acqua  per  ogni  piccolo  Ipauo,  fenza  dubbio  ve  la  oderebbe,  le 
parti  del  dettomontcnon  fono  tutte  egualmente  fredde,  percioche  v'hanno  alcuniluoihr 
<}ualì  tcmperatf,  ne  qimli  \  i  li  può  alTai  bene  habitarc,2^  fono  criandio  hubitati  come  vi  udì 
ra  partitamentc  nellalcconda  pat  te  del  nofrro  hbro.  Le  parti  di'shabirat c  o  fono  molto  frcd 
<Ie,o  molto  afpcrcqucllc  cherifpondono  verfb  Tcmeiha,  fono  le  afperc;lc  fredde  nyuarda 
no  vcrfoMauritanta.mtraiiia  quegli  cheattendono  alle  pecore,  vi  vanno  nel  tempo  della 
eftatc  a  pafcerui  le  loro  beftce .  ma  il  verno  non  è  po  lììbilepoteruifr  fermar  per  modo  niuno 
pei  dodi  c  Tempre  die  h  netic  e  venuta  giù,  fubito  fi  mouc  vn  vento  dallapartcd^  tramonta 
2ia,coii  dannolo,  eh  cglioccidcturr^glf  animali,  chefitrotianoinqiieil^ 
numanchora vi muoionOjpcr Cloche quiui  èilpalTo fraMaitriranfa    Nimiidra . S^Thaueni^ 

do  in  coftumetmcrcatanricTi  datteri  di  parn'rfi  diNumidia  earicJudi  datteri  nel  fine  di  orto^ 
brc,allc  volte  la  ncuc  vegli  cogU'cdi  manieia,  che  niuno  venererà  viuo  :conciofia  die  co^ 
tm'nciandoIanottcaneuicarc,lamaDna  fi  troualacarouana  fepolta  &i  affocata  nellaneuc 

nefolamenrc  la  carouana,m3  rtrrngfialben'fono  coperti,di  modo,  che  non  lìpuo  vedere  or 
rnancfegno  doue  fiano  r  forpfmorri.&lio  due  riarepcr  iirt-an  miracolo  fono  fcampato  dalpc 
ricolo  di  quefta  mone  nei  tempo,  cheto  faccua  queiti  camim .  deHeeiaalinon  vi  djfpiacera 
intendercomcynameneaueniirc.  Parntiinfiemcmolti mercatanti daf cz, fi trouammo 

vna 
,et 

ciò  ricuiiir  lo  milito,  a  temendo  di  qualche  inganno ,  feci'pcnìrero  d/lcuarmi' dà^doi]^^^^ 
buona  quantità  di  danari,  die  min  ouauahaue^^^^^ 

cauaIcarc,attrcttandomie[Ii,fmgendo,chc'lbifogno  naturale  m'aftn'ngeiie ,  n  andai  m  dh 
fpartc  fotto  vn'aIbcro,8Ì  quiui  tra  fa(R,8Ì  terreno, comeil  meglio  potei, nafcofì  èc  ripofì ida 
nari,fegnando  con  diligenza  l'albero,  caiialcammo  adunque  taciti  prcflb  alla  mezzanotte 
allhoravn  di  coftoro  parendo  loro  elìer  tempo  difarqud1o,chehaueuauoÌn  animo  cioedi 
«ormi  i  danari,  0(1  lafciai-mi  alla  buona  ventura,  mi  domando ,  fe  io  alcun  danaro  hatrcua  ad;* 
do{ro40rifpofì,chcfmicidanarihaueualafciatonellacarouana  a  vn  mio  caro  a  tncttò  pai* 
rente.no  fili  crcduto,8Cpeifapernecflìi!  vero,  volfero  cfaem  quel  gi-an  freddo  mifpogìhù 
fiperinfìnoanacamtfda,  &i  nulla  non  vi  trouando,  cominciarono  meco  aridcre,  dicendo 

mo  forte,  et  s'io  iàpeua  foj 
r  grincómodifi  del  tempo, 

  ,4         »      I    lo^tepccore,  verfoilquale 

d  inuiammo  drizzando  i  caualli  tra  bofchi  et  alte  rupi,di  maniera  die  d  fopr  a  I  bua  vn  iilrro 
pericolo.tnime  in  certe  grotte  alte  trouammo  alcuni  p.aftori,iquaIi  a  gran  fatica  v'Jiaueuano 
4;ondotte  dentro  le  lor  pccore,$C  accefo  vn  buon  fuoco  vi  ftauano  aldintorno.iquali  come 

nofviddero,&^  conobbero  quelli  edere  Arabi,primahcbbero  paura,  non  qualche  dÙpiaccr 
<^jaccircip;dapoì«'alIiCUrarpnofopralaqiiaIiradeIfépo,  SC ne  dimoiti aronoaflfa^cort^fc 
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accctto:5Ì dfcronciinangiar  di  ciò,  che  liauciianotcìoè p^nc, c^mc,     cacio  ,  fornire h  cena 
ci  ponemmo  ?.  dormire  a  can  co  il  fuoco,  cutti  tremando  di  hcddo,     pùi  io,  che  poco  dianrf 
era  flato  Tpoghato  igniido,fenzaIa  paura^cheio  liaueua*  co  c|uelti  palcon  dimoi  ammo  due 
di  5v  due  notti  :clie  tana  condnouò  il  neuicare»  D  terzo  di  fu  ccffato.  ondei  paltoMmcomin 
ciarono  coagranàli'gcntia  alenar  viaIaneue,chehauciiamttariiKliiufa8^ 
della  grotta.lìchc  fatto  ncmcnarono  douchaueuano  allogati  inoftri'caiialli,  cliefii  m  certe 
altr  e  grotte ,  bi  proiicduto^i  di'  molto  fieno  ♦  iqii  ali  n  Girando  inbuono  cflcrc  fu  vifal/mmo 
per  difparn'rcLquei  giorno  lì  moftrò  il  fole  chiaro ,  U  letio  qiiafi  tuttala  freddezza  d'i  di  tra/» 
fcorlui  paitori  vennero  alquante  miglia  con  noi,  di'moftrandoci  a! cune  piccole  vic.  doue  fa^ 
pcuanOjChcncn  poreiTa  efren-noìto  aitala  nciicma  con  mtto  cioi  cairaìH  v'andaiiano  forre 
minio  al  petto .  giunti  che  fummo  ne  confini  di  Fcs  in  vna  villa ,  ci  fu  data  ccrtez:ra ,  che  k 
caroir.uia eralbta aiiòf^ara  dalLi  nciie.  Allhora ^li  Arabi pci  durala f]>eranza  dVlicr  pagari 
dcijr  iot  o  Lìtiche. perciochc  iiaucuano  accompagnata  la  carouaaa,etadecurataIa,pigliarOi? 
no  vn  GiudL'0,ci:c  cranellanofeacompagniarifqitalehaueuancllacarouanadnquantafo 
me  di  datcen;5i  il  menarono  prigione  ne  ilor  padiglioni,  con  animo  di  teneruilo  perinfìno 
a  tanto,  che  cgh'pagaffcpcr  tutti,amc  leuarono  il  cauaILo,8C mi  accomandarono  a  Dio  «  Io 
prcib  a  vettura  vn  mulo  fornito  con  certe  bardelle,  die  vfano  coloro  tra  quei  monti,iI  terzo 
digiunfi  aFez,  douctroiiai  chegia  eraihta  recatala  triflanoiieUaj  SCiofìmilmeteda  miei 
era  fiato  «ipi  irato  morrò,  come  tjhalrri.ma  ciò  per  fuabontanon  erapiacciufo  a  Dio.  Hora 
lafciando  di  r a ccontar  1  e  mie  ili  ciiaire ,  riromero  al  lafciaro  ordine .  di  là  dei  monte  Atlante 
fono  paciuccchiS^  cakiudouciurouano  pochi  humi ,  icjuali  nafcono  pure  in  Adantc£c  cor 
rono  vcrioildirertodiLibia,lpargendQÌi  nell'arena,  SC alcun  diloro  forma  qualche  lago. 
Nei  detti  pacfì  VI  fono  pochi  terrem'buoni  alla  feiTjenza;mainfirate  piante  di  datteri .  fi  ixo^ 
ua  anchora  qualche  altro  albero  fruttifero,ma  quclh*  fono  rari.SC  ne  luoghi  di  Numidia,  cJìc 
confinano  conLibia/ono  cerumontiafprijmafensa  albero  niuno.  ne  piedi  dcquali  ci  fono 
moltilochi  di  certi  alberi  tutti  fpinoiì:iquali  non  fenno  fi  utto*ne  fornivi  fono  neiìumÌ,reno 
alcuni  pozzi  ciiiafi  incogiifri  alle  g;enti,  tutti  fra  c]uci  colli  6^  monti  difetti.  In  tutti  i  terreni  di 
Nnmfdsa  Q-yno  moiri  fcorpioni  cv  icrpiidairnor;  i  cv  ounriirc  dequalt  nella  (late  ogni  anno  vi 
muore  di  gran.  ^enie.  Libia  c  cciaridio paefc  dilcrulììmo,  fecco,  bi  turro  arena ,  doue  non  fi 
troua,nc  tonte,ne  iiinne,  ne  ac^uu,  eccetto  pure  certi  pozzi,  iquali  lìàno  acqua  più  toito  fai 
fa,che  no:oC  qucfti  no  ibno  molti,5C  v'hanno  alcuni  luoghijne  qualipti  lei  ài  lette gionii  eli 
camino  non utrouaaccjuar&C  bifognachcimercatanu'leJaportino negli  vtri/c 


/oprai  carnei 

li,  maffimamaitc  nella  1  trada,  che  e  da  Fez  a  Tombutto,  o  da  Telenfin  ad  Agadez  ♦  8C  aflaì 
peggio  cil  viags^'o,  che  s'ctrouato  da  modern/jilqualee  di  andar  da  Fez  al  Qiairoper 
io  diferro  di  Libia  jiond:metìO!!ìqi!cftoyiaggiofipaflàacam 

torno  al  quale  fono  !  popoli  di  Sin.c^^  di  Gorrhan.  manel  viaggio  di  F^zaTombutro  fi  troa? 
uano  alctui»  pozzi  touerau  dentro  o  d'i  cuori  d'i  camelli,  o  murari  con  le  olLa  d^l  detti  animai 
IirSC  c  gran  pei  '  colo  amercacaiiEi,quàdo  fimcttono  a  quei  vhi^^jo  d'altro  tempo, che  il  vcr^ 
no:gaodie  aìilioraibffiao  alcuni  filocchi,o  veci  mci  idtonal(,àl  ieuano  tata  arena,  che  copre 


i  detti  pozztu'n  tanto,  che  i  mcr  catann,  che  fi  partono  con  fperanza  di  trouar  ne  luoglii  cons^ 
fueti  racqua,non  vidifccrnédo  ncfcgno  ne  vcftigio  dipozzo,  per  eiTer  coperti  dalla  arena. 

olla  loro,  oc  di  loroca^ 
1 8^  molto  ftrano,  ilquale 


iiitu I  a«.i^ua, liuti  VI  vuii^ui ucuw iit itguu iic v cuigio oiDozzo,  per  euer  coperi 
fono  coftrcttiamorirfi  difeterSCfoucnte  da  viandanti  fi  vigono  l'oifa  loro,  8i  di  loroca^ 

nielli  biancheggiare  in  diuerf  i  luc»glii.  Àquefto  c'è  mi  lolo  rimeJioéi  molto! 


te;    _   

lefono  inragliatcalcuncletterc,  che  dicono  un  eller  fepellin  u\ie'huomi^m'rvno  de  quali  fu 
ncchiflimo mercatante,  Sl  pailàndo  per  quel  diferto  infdtato  dalla  fere  compero  dall'afi 
iro,dieeravctrmale,vnatazza  diacqua  per  diecimila  ducatiima  tutta 
li  mcrcaiante,che  compero  1  acqua,6CiI  vetnirale,  eh  e  gliela  vende.  Sono  nel  detto  difcrto 
mo!r'  nociuianunali,a(:dcg  laltrianchora  che  non  fono  nociui .  madiqucfti  io  fonò  per 
dirui  nella  quamparre  del  h!>ro  doue  io  tratterò  diLibia,OUCro  doucio  iferopartfcolar  mS 
rionedeghanimali,cheiitrouanomAr,ica.  Penfo anchora diraccontarc alrrou e  iperico 
U,uie  aucaua  mifono  per  li  viaggi,  ch'io  ho  imo  inLibia;mafflmamentein  quello  di  Gua^^ 


dell'africa  ,6 

hta:dimanfm,chcnopoca  tnarau^^ 

biamoBdirtaiaflradaditrouarracqua,perciochelagiiidafif^ 

t- ari  I  porri  turati  d  arcna:SC  quando  i  mmid  tcneuano  i  paOi  deU'acqifa:SC  fu  di  necellìta  di 
riipariì:.  u  la  poca  che  dtrouammo,  il  meglio  che  pernoi  fi  potè,  compartendo  queìlapar:^ 
re,  che  dciftM  direni  bere  a  faticapcr  cinque  <>fcrn(,ner  ,ì!trccanti.  ma  le  io  qui  volclTi  difrcn 
der  ie  pai ucoiai ita  di  vn  folo  viaggio ,  non  bii< -jnai  ebbe ,  che  io  fcrmdìì  di  aln  o  Ndla 
terrancffl-afono  ipacU  caldiffimK&Cparteapano  anche  ddHiumido  per  ragion**  dd  ftrme 
Niger.K  tut^  Jc  regioni  che  fono  vicine  al  detto  fiume, hanno  bijoiaiiHmi  terr  cm  doiic  vi 
nafccgrandiUima  quannta  di  gi  am;8^trouairifì  infinito  numero  dibeftic:man6  v'hafruc^ 
te  di  ninna  fortereccctto  alcuni  frutti  che  producono  alberi  molto  grandi,  Squali  fi  affomi:? 
gitano  alle  caftagne,m3  rrn  -ono  alquanto  ddl^maro.  qtiefii arbori  fi  difcoftano  daJ  fiume 
verfo  la  rcn  a  ferma  .  il  Irutto ,  ch'io  dico, c  chiamato ndh  hr  r/n^irn  Gore, Eeliè  vero  che 
qui  nalcono  in  4uanriracocucc/e,ciriioÌj,cipo]lc,  &:altr:  ti  iitn.  ncin  turca  la  n'ircraddN/js 
ger,neanchora  ne  confini  di'Iibiafi  trouano  monn  o  coiicaicuno,ir(a  ben  nK^lr/fa^hi  foi  i? 
mari  dairmondationdelMger «  SCinromoa  quelli  fonomolribcfdii,  neouaii  v  iiabitano 
élcphanri  oC  altri  ammaIi;come  criandio  parricolarmcntc  a  fuoi  luoghi  vi  fi  dira. 

M  Off  rtdtwali déll'dere in  Afrj    e«r  diHfrfìta^chc  d.t  onfUi  i^rocedono , 
In  flirta  quali  fa  BnrberiapafTata  nelLmcrà  deirottobre,' incominciano  le  pioffcie  K 
il  freddomel  decembre  cnandio  hi  nelgcn  .a.:o  ri  freddo  c  maggiore,  come  ne  gli'altn  \\10^ 
chiana  quiui  lolamente  ndla  mamnardi  maniera,  die  a  manoìa  hifbgno  di  Icaldarù  il  hro^ 
co.nel  febraio  ordinariamente  viu  quafìmen  freddo.rna  loncntt  in  vngionio  i!  reniDo 
radnquc5Cfci  voìremutatione.  nel  marzo lòftanoimpcniofiflìmivcnridiponente  ce  di 
tramontana,  8(:qftiingramdano  il  tcrrenOjSCgh'alberi  fanno  fìorjre:SdneirapriIequ^ 
ifrurriincomincianoaprc:l:rforma:inranco,chenepiamdiJVIauritaniaapnWip^ 
gi'o, &L enandio alfine diapnle fimangiano ciriegie,  bC. comcfonopaflatetre fctriman^ 
smaggio,ii  colgono  i  fichi  matni  i,  come  la  ItatcSCndla  terra  fettimana  di  giugno  incomiW 
ciaamanirarfii'uua,8dvifìmagiaanchora.  Lenide,  le  pere,  armclmi  rrriioméi  5; /pruni 
tiiuengono  maairi  fra  il  giugno  ctil  higfio .  Ifichi  dell'autunno  ion  marun  ndJo  inolio  8^ 
cofìlegengiolc.  manclfcttembrceil  colmo  8C  d'i  fichi,  8d  dellepcrfìchc.  pafi"ato'  me-so 
agofioincomincianoafeccarruua,&:iafcccanoalfoIc.8i:fepiouenclfettembre  dimttTt 
runa^ch'crimafa, fanno  vini^  n^^-^^^f  cortfrmafirmamctenellaprouniciadiRif  comepure 
partjcofarmente  vi  li  dn  a.  Nd  merr o  d'orrobrc  colgono  fe  m clejc granate  c  i cotocni 
iidnoi(enibreroauc;ma  nonli colgono  coniefcale  ,  come  li  h  neiip  Fu'  C'-a'  f-rcandole 
pnic  mamjperdochc  nonfì  può  iiire  fcale  tan^ 

bcri:conciofia cofìi  chelagli oliuaii  fono groffiflìmi &: altiffimi :  maflimamentc  quegli d 


«ere,  iicncconoiconoeiicrier  eunino.pcjTiociie  Ciò  tacendo  danno  fopra  oli  occhi  dlra>- 
mofcelIigiouanettij&C  molti  neguaiìano.  Ai(ieneaiichora,dielc  oluic  di  Aìrica  tale  anno 
'yifono  in  abondanza,  Kalcun'alnonon  vefcne  troua  adno.&l  v'Jianno  cci  tcohuc  qxqÌì^ 
fc,  che  non  fono  buone  da  fareoglio:mafimangiano  conde.  eriandio  in  tutte  Icib^oni 
tcrminijK  qualità  dell'anno  femprcitrcmefi  dc!I  a  p;  fmauerafono  quafìtéperari.  Entrala 
fjrimauera  a  quindid  df  febraio  K  compie  :\  Jiciotto  dtmaggÌo:Si  in mtta  quefiafìa-^bncè 
<]uari  di  con  imou  0 1!  (  cm  pc  b  elio  .ma  icnon  pione  da  v^cnricinquc  di  aprile  inllno  a  cinque 
dimaggio,racco!taddi'anno  cpeilìma:  6^  chiamano  l'acqua .  che  apportano  qud!ep/og^ 
g{c,acqua di Naifaia.laquaIeeiìitengonoperbenedeLtaacqiia  d'Iddio  r  Sv:  moInTe/à  rcrba^ 
no  in  vafdli,a:  ampolle,  tencdolafì  in  cafe  pcrdiuorione.  Laftate  pur  durapcr  infino  afcdi 
d  di agofto.Si  tutto  quello  tempo  e  calé'flìmo,(pcrialmcnteiI giugno  eti! lugIio,&:per  tutri 
fluefti  coiai  tempi  e  fereno  8C  bell'acrc:eccetto  che  alcuru'  anni  fì  ftimr*»  n  At\nó\ie\  o  di  ago*» 


confino 

-      ■      ,    ,  u     '    -  ^  t.-.-.-.^-..ìcomincia 

adecialcrte di agolto,  txl Icgiic mioaicatcì di noi!Cbre,2^ qucni due mdi,c;oc  ZQ^o^iotLCct 
'«^rc/onodiimnorcaloic;mapurtuttauia  quedi,  cheUiramettpngneqmiidict  diagofta 

Viaggi»  t>  ij 


PRIMA  PARTE 

per  l'iifìno  a  qiundid  di  fettembrc,  folio  da  gli  antkh  i  chiamati  il  forno  del  tempo:  percibch 

agofto  Fa  maturare  i  fichi' Je  mela^;ranc,8^  t  cotogni,  5^  fcccarmra .  Da  qiiiadic?  df  nouem 
breincomincialaftagionedel  verno,  5^11  cfrcndefino  a  quatcordici  di'  fchraio^fi^  nel  fin 
pri.'ìcipio .s'incomincia a femm .ire  iterremdel  piano, nemona  s'uicomincia  l'oftobrc.  g 
Afnc^nf  h anno  oppenionc,  che  neiranno  ione  quaranta  dì  caldi nniHjiquah'  fbgliono  prin< 
pi  ai  da  dodici  di  giugno: cofì  alh'aconcro  tengono, che  cenefìano  al rr etanti freddiffimi, eh 
cominciano  a  dodici  di  dcccmbrc.8Cgli  cquinorij  fìmiimcntc  tendono, 5C  cofìfono,  nefco 
ci  di  marro  Si  ne  fcdid  di  fettcmbre»  tengono  etiandio,  chc'i  fole  ritorni  ne  Cedici  di  giù 
giiOj  5^  ne  fcdici  di  deccmbre.cofi  queih  tal  regola  c  appreiTo  loro,  òlla ferbano,  fi  neiraffi: 
rar  de  i  loro  poderi,  5C  fi  nel  feminare,8C  raccorre,  come  nel  nairicare,  K  nel  trouar  le  fìanze 
SClerciioliTnon  d*i  pianeti,  ma  molte  cofc  pertinenti  a  ciò  8<I  piti  vtili  fanno  infegnar  cond 
ligen^a  nelle  ichole  a  fanciulli.  Q  fono  aiichora  molti  contadini  5^  Arabi  ^  altri ,  che  fen-. 
sa  haucreimpnrato  m  .li  ferrerà  alcuna  (anno  parlar  delle  coQ  dcìh  altroloeia  molto  copio; 
fa  mente, adducendo  di  ciò  che  dicono,ragioni euidentilhincJe  rej^oleÒ!  la  cogmiione  chi 
eih  hannOjfono  cauate  dalla  lingua  Ialina,  £^  portate  nella  arabica  .Scappellano  i  mefì  pe^ 
gliftcflì  nomi, che  gli  appellano  iLatira',  Hanno  fìmilmcnte  vngì*an  volume,  in  ti  c  Ubìi  d 
lìiCo  :  ilqiiale  eili  chiamano  neUalingua  loro,  il  thcforo  degli  agricoltori,  8^  e  tradotto  dall: 


&c  marauigUomi  molto,  ciie  appreiTo  gli  Africani  fianomoìfilibri tradotti dallalingual: 
tina,iquali  hoggi nonfi trouam.^  appreiTo  Latini.  I  conti^ìc  vc^^olc, che  tengono  gli  Afnc; 
nijOlandiora  tuttiiMaumcttam  per  le  cofe  pcitincnti  alla  fede  ài  alla  Icggeloro,  tutLi  J bnc 
fecondo  la  luna.QC  hanno  l'anno  loro  ditrecétocinqiiantauuatrro  morniT  percioch(  Wi  mef 


pereanchora,  chenclle  parti  vlttmedeiraimnno,    tutto  il  vemo,t6^  e  tiandi'o  alcuna  pars 
te  dellaprimauera  fono  lempitcmpcrLoherhorrididi  grandmi,  difolgori,8C  di  làcttc^^ 
fiIuoghaonoinBarberia,nequrJniciuca.  la  quella  tre  venti  che  ibfhano  da  Icuare,  da  riloc 
C0,8C  da  messo  gioì  no^ioiio  molto  noceuoli,ma(Iìmamcce  j1  m  aggio,  o  li  giugno,  p  noche 
guaftano  iiimigram\SÌ nonlafciano  crefcere  n^  marLiii  i  n  urti!  anc/iora  a  ;  i^raaifa 


idapn1enittiifcimeftfonoverno,8^daapr£lcfìnoafcttcmbretuttoc/late.mà 

per  nitro  I  anno  m  tutte  le  fommira  del  detto  montcfìtroiia  dicontinouo  la  neue*  InNumi 
diakliagioni  corrono  quaii  con  maggiore  velocitarpercfoche  il  maggio  fìcolgonoi  grani 
«  i  datteri  nel  ìoi  robre.  et  1 2  m  et  à  di  Icrtembtc  con  tutto  ottobre  Hno  a  gennaio  c  la  pi\i  frcd 
dapaitCQitiuioiano.  fepioue  iikiuWc,idacfen  qiiafiper  lamaggior.parte'ff  p 
se  faifcnc  tnftaraccolta.tutti  j  terreni  di  Numidi'a  vogliono  eiTere  adacoùatf  neri  \  lemcta' 
onde  fc  auien^^,  che  non piouain  Adante ,  iutn*ifiumi  à  KWdu  rn^ 

bifognahauerefperan^adifemenarqueU'amiorcofìmancandolWailmefediapr^ 

fi  può  cogdier  grano  nelle  campagne.maquando  non  pioue,  é^^^^^ 

qtiegluu\um,d:aeiiuììanomoltopiularaccoltad'i4^^^^^ 

chor.checgUtollegrandiil,maabondanradigrano,^ 

lametadcllanno  ma  quando  la  raccolta  dì  daTteri  è  buona,  allhora  nonmS^^^ 
percioclìegliArabiec/cameUer.,^ 


uiaLH.ii5ariHiia  tanno  II  loro  v!a2<>ioaUaterraii?ora  À    -  ^  

lapioggia 


BELI'  AFRICA  h 


lapioggja  nella  terra  negra  ha  qiicfta  vir  tu,  eh  e  ella  ne  gioaa,ne  fa  danno:  perciò  che  alla  Ce 
menta  d  i  terreni  ballano  I  e  a  c  qtrc  del  NigerJequah  crefcendo  redono  morbidi  ^  ferrili  tu 


tue 


piam,5ilcvalli ,  8^ifollìdtiiemanofiumi.niaemoltopciicoluloil a.iuicar  con  akuncbar^- 
che ,  che  vi  lì  vfano,  com  nella  quinta  parte  dell'opera  a  baftanza  dd'criuero. 

Brcuitct     t'wigiSf^^d  dietdàh 
Pcrtiittclccitta£v  terreni  della  Baibcrialcetàde  glihuommi  a<»giimgono  per  infino  a 
fefrantaGrtqiie,o  aiciiafita  anm:5C  v'hanr.o  pochi;chc  qiicflo  iuiinl^^^^ 
wanoncmonti  ddb  f^-rh--'  ,:! Juiomnif, clickunifcono  cento anai,  cC alami  che  vc.<7lipa0 
fano.^ronoqucfu U'Luì.tgai^liarua  cvl  lorcc  vccciiic-za  :  pcrcrococ  ho  vcdiiro io \-ccchf  di 
ottanta fi^piuanniararla terra, se zapparlevigne,etiai  coìì  dei h:c:::sanin aitile ciJttiVWi' alni 
laiiorijChcvibiTognano.  hi  quel  ch'epm,hovediitoneImonte  Adantehtiojiiiiii  di  uifauta 
anni  entrale  inbartagha,  U  combatter  vai  cu  ofamente  con  giouani,  £C  molti  di  loro  rimaner 
vincitori.  In  Numidi:^  ancliora,  cioè  nel  paefed^idarccn, fono  huoni  p.:  di  \ irga  vita:  ma  cac 
giono  !oro  i  denti,  et  molto  fi  accorra  fa  vilh.  Il  cader  d'i  cicnn  prò  c  :dc  dal  connhouo  vfo  di 
mangiar  datteri:8é!o ac cort^r  delia  villa  aiuene.  perchc  qiie paci  i  fono  molco  fafcftac;  da  vn 
vento  di  leuante.i.'qiial--  moucndo  l'arena  ialcuauiako  ;  Ji  m;':  •icTa^chci'apokieoPicndc  lo 
i'omoko  rpciiògii  occiii,  &1  col  tempo  gKguafb.  quelli  diLiòja  viuono  quali  niciio  di  oiicì 
li  delle  altre  regioni,ma  gagliardi  ^  iani  infino  a  feliànta  anni,o  d'intorno,  c  vero ,  ti  il^  i- 1  io 
no  magri  ti  ibttili»  Nella  terra  negra  (bno  k  vite  molto  più  corte  di  quelle  dell'altre  genera 
tionijTna  gli  huominilhnno  Tempre  robufti,  5iilordemifI:)no  fcmprefermiKavnraodo: 
ma  fono  h  uomini  di  gran  kfITuria,  n  comeanchoqucgltdiUbiaSC  di  Numidia;8C  quei  di 
Barberialbnogenerdimcntcdiniiiìor  forza. 

Ir/^A-rAkddiyChc fp'fi  -iiohc dxiidonQ  a  gli  Afric  .nf. 
Nel  capo  ai  piccioli  fanciulli,  ecaiiciioraalk-dóne  dimatura  ctifuolna/cere  certa  ti<^na, 
dellaquale  fenon  con  grandiflima  faticàguarilcono .  da  dolore  di  capo  molrikuommiiono 
ofTefirSc  qucfto  aHc  volte lor  vicnefenza  alcuna  febbre*  dolor  di  denti fimilmente non  pOi* 
chiofifcnde:d:  pcnkii  che  do  aucnga,perao  chcmangiandoeffileminelìre  calde  dietro  di 
quelle  beono  acqua  fredda,  fono  rnandfo  jnokfratida  doglia  di  ftomacho:IaquaIe  per  l'o-no 
ran-a  chiamane  dolor  <!'  cirorc .  lyvniuìcmi  òC  palìì'onidi  coipo  acutin?mi  a  moki  inrcmcn 
gono  quafi  ui  ciakua  ì^k-uìo^cv  qiro  pur g  cagioiie dell'acqua  fredda  chcbcono.  riacicJic 
dolori  di  ginocchironoaaaifrcqucriret^ccdonodalfederclpeirorLdteneno^ 
tar  calze  di  forte  alama.  pochi  fono,  che  patifcano  difFetto  di  podagre:  ma  fi  trouano  akimi 
{ignori,  cherhanno,pcrciochc  fono  auczzi  aber  vino,K  a  mangiar  polli  et  delicate  viiian^* 
de.  ^r  mangiar  molte  oli'uc,  no  cu  Sv:  :!rn'  cibi  grolìì    di  m'un  valore  lor  mfce  la  rogna,  che 
ad  et!t  moko  è  di  faftidio.  a  qua  die  iono  di  nar lira  fànguigdi .  per  fcdcr  fimilmenre  ti  verno 
in  rcrrnd'i  moueallc  volte  vnahera  SCnnlfor.a  rolk-.  Pigliali piaceremoiie  nate  il  venerdì: 
nelqiuiic  cilcado  coflumc  di  ragunaru  ne i  tempi  migliaia  di  pcrfone,  quando  il  fliccrdotc  è 
fii  la  più  bella  parte  del  predicare, fc  auiene,  che  vn  tona,raltro  comincia  a  toflli  e,  e  t  di  m  ano 
in  mano  tutti  quafì  ad  vn  tcmpo,ne  ccffano  infino  al  fornir  della  predica  :  di  maniera ,  che  al 
partire  ncfiiino  l'ha  vdita.  Del  male, che  neiritalfa  c  detto  franciofOjib  no  a-edo,  chemtuc 
tele  citta  di  Barberia  la  dccimaparrr  ne  lia  fcampata;SÌ  (ùol  yerure  con  doglie, con  bolle, 5^ 
conpi'ag!ìeprok>ndilkme.mamcln  tLinainancgirarffcono.évero,  che  nel  contado  éCnc  i 
monti  di  At1anre,quariniuno  ecneio  d.i  cj'.al  :o  mal  ed  nnilmentc  in  catta  Numidia  :  ci'oènii 
rencl  pacie  d'i  dai£en,noiiil  rroua  elulliaobia.ne  meno  inLibia,o  in  terra  negrafuac^iL^na 
di  quclIo»anzi  fc  alcuno  Io  paté,  tofto  che  fi  conduce  in  Ninm'dia,  o  nella  terra  negra ,  com  e 
fente  quell'aere, (Irilàna,  S^rimannctto  comcvnpelcc,  8Cio ho  veduto  congli  occhi  miet 
qiiafì  vn  centinaio  di  glbne,  che  fenza  altri  rimedif  g  la  mutatibn  fola  dell'aere  fono  guariti 
QiicRo  tal  male  non  era  prima  neirAfi't  ca:  anzi  in  quei  luoghi  niiino  l'haucua  fenato  nomi 
nare.m a  lielib e  principio  nel  tempo  che  Ferrando      di  Spagna ,  rncció  di  Spagna  iG/iT^ 
•dei,  che poiaa  ciie  elìi  vennero  nella  Barberi  a .  elTendo  moln  di  ioramibrattau,  auenneche 
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alcani  trifl:!  H  !:riottiMc>rf  vfaronoconlc  foro  donne,  etnei  prcfèro.  cf  indi  regimando  dima 
no  111  iiì.iRo  vnicominciò  a  inferrarla  Barbemrm  modo,  che  non  ii  n  ona  ianiigiia,  che  o  lìa 
ncrta,o  non  liabbia  hanuro  qLrcftomaie.&L  appi  zito  loi  o  per nidiihuata |3i'oita tienfila  on'gi 
nccilcrvc 
FrmcioCo 

corimEgyv.v.,^..»^>,..«,«....^^^»« —  -^.**««.„*vv,  «^«.^«.«««iwi*^, 

ben'a  pochi  parifcono  ql  male>o  difFetro^che  da  Larini  edetto  Iicrnia.  ma  nello  Egytto  mol 
ti  Ce  ne  doIgonOjS^  alle  voire  ad  alcuni  tanto  f  i  gonfiano  i  tefti'cohj die  c  vna  maraii  (glia  a  ve 
dcre,  crcdefì  che  tale  infermità  proceda  dal  mangiar  gomme,  bC  molto  cado  Calato  •  Il  ca*> 

duco  fpclìe  fìaire  ncirAmca  accade  a  fanciaIU,ma  elfi  venendo  in  era  guariTcono  .  H.  hanno 
lo  moire  donne,  malììmamcnre  nella  Barberia,  &d  nella  terra  negra .  ma  per  iTcioccherra 
c]ucf.  che  Cono  oReh  d j  c;i'cfro  male, effi  gì f  rengono  fpmratL  La  pefte  nella  Barben'a  vfa  ve 
nu  c  ili  capo  di  dica,d!  i|[ìììivÌìcIjO  di  venucinuuc  aiim:cCÌeua,quando  viene.  i>i  in  uLiantita 


dia  non  vien  ma^ 

V:rrr'rf    cop  Tc(3ewoH.c^?e  fono  ne  gli  Afncani. 
Gli  Ariicani,C£oègli  habiianri  nelle  ci'rrà  della  Barberia,  5f.  mnflimamcte  nella  ntiei'a  del 
mat  e  n>edirrrr:>neodono  liiiomini,  che  gr  u  ndemenre  li  dilcrtaiio  di  fapere ,  K  fi  danno  con 
moka  cura  a     Utidi:tra  quali  quello  delia  liumanira ,  U  qf.rcHo  delle  cofedella  fede  6^  delle 
leggi  loro  tengono  il  primo  liioco.  anticamente  vlaLuno  di  i  atdiar  nelle  diTceplinc  niathe;^ 
matichc,ncnaphflorophia,2^  etsandionell'aftrologù ,  madaqLracaoccntoaniìini  qua,  co;? 
mes'e{npai'ccdctto,molcercicnttefuronoloro  vietate  daidottori,  Sidafprencipilororfi 
comcfulaphilofophia,  SC  raftrologi'a  giudidaria.  qirelb'  ctiandio  che  habitano  ndle  citta 
di\Ahjcaronon^Mrodj\[orineIlaflvieloro,obbedirconoa!Uoro.'ortori8Cfaca^^ 
no  t,rr.;:i  cura  di  laper  le  c.Mencceirarie  di  ella  tede .  vanno  COnrinouamentc  a  fare  ordinarie 
oranoni  neiccmp! ,  Toi  tenendo  vniaftidio  da  non  credere  ddaiiar  per  cagione  delle  derte 
oratioiii inclre  inca-»bia,cCalle  volrehuaao  nino  il  corpo,  come  ho  meco  propolìo  di  dire 
nd  libro  fecondo  ddia  fede  se  legge  Maunìeicana.  fono  anchora?l,Iv..buuati  nelle  citra  di 
Barberiahuomimingcnion,comerivedeneIlWto 

ordinati  ex  molro  geiuifi.  fonocriandio  hiiominidigran bontà,  nehanno molto  dimaìitia; 
Tengono  i!  vero    nel  ci  :oreSCndla  lingua,  anchora  che  ne  gli  antichi  fecolL  comedicio 

LinnotedelchiftorK-degiUa  fono  h  uomini  va^ 

lcronrvdf  pnde3n!me.muihmamenEcqudli,diehabitanoncmontr.  LafedeoflTerirano 
topra  :iiz,cìc  cole  dd  mondo  :  M  prnn  j  mancarebbe  in  loro  la  vita  eh  r  cffì'  mancafeo  di 
qiknio,  chehanao  promciìb .  fono  iopra  ogni  altra  cofa  gdolillimi  :  ce  difprè— ano  nfu 
^l^'^J}^^^^^^^  nccuura  per  conto  delle  loro  don^ 

ne.  diliderolidi ricchezza aCd'honore fono oltra modo,  vanno  apprello  m  tiirre  le  paiu 
del m.^ndo marcatami  5-iono accettatipcr  IcnoriSC  maefìri in diuerfe  (dcmic,  iene  veg^ 
goaodio-nitemtx.,nEgy^o,inEthiopia,mA,abia,inPerlìa,inM^^ 

doaimquc eiu va.aao,vcngonomolro berweduti3Chonorati  perdoà^^^^^^ 
C,ent|^pcrierramenremqtrella^ 

rjgionanic 
lo  nella  p  re 

 Sr  r    *  r 


pm  «  qucinmgeiuoli,  puciochelivlwiio  alk  virtù.  Sifmàisnon^legse  loro  :  ma 
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n'eri  bene-  a  ioreitien.  Tono  di;j^idn  cuorcJchkTti^H  veri.  Tne^Ti  fono  di  vira  buona,  SCfesf' 
deli;  accarezzano  molto  i  forelnen  :  ^  danno  tutto  ilioro  rempo  .i  pinccri  Sca  f?)-  vita  a](e>> 
grìdanzando,6:ftandoIepiuvoItcfiicóiMtf,8dmfolla22ididiLi^^^  ionofchiet 
riffimi, affanno grandiilimo honorcagli  huomini  dom,  Kreligiofì,  6i  qucfti  ncIFAfnca 
hanno  il  miglior  tempo  di  nini  gli  altri  Africani,  che  vi  fono. 

^  Yìn\,&  p^mihififim^mU^chefono  negli  Africanù 

Non  e  dubbiOjChequdte genti  quante  jiaimo  inloro  vimr,  alcrctanrivttff  nonliabbia^ 
no.  ma  vagiamo,  fequeftì  Viti)  fono  paio  meno.  Jlouradertibabitanti  nelle  nrra  dclfa 

?«Ì^"^Ìl^i?jSS"^!!?f^,^^^^  com^aration€,6c  o^m  piccola  ingiuria  ieri 

^^^^  .  ,    ^  .r,.-  ^..i-..  j.  ^.    noli  di  maniera, 

luomini  ièmplif 

,     ,        ,  ^,        .  -  -   icoffni'tfonnatu 

raleanmodo ,  che  tutte  le  operatiom  OL  moti  della  natura  tengono  afìailTrmi  pei'  atri  diiiinL 
Sono  irregolarifìndvwicrc,  come  nelle  attfonloi  o.  ioggctn  alla  choleiagràdemenrr  ^  le 
inu  volte  che  pai'lano,vfano  parole  fupcrbc,8C  con  vocealta,  &CperIeftrade  communi  rat  a 
< quellafiata,chenonfene vcgganodueotrc,chefacdanobattagIiaconle  pugna.  Sono 
di  nanrrn  vi1e,8f  appreffo  fior  1  ignori  temifi  mpoco  prcrzorvndefi  piiodirc,che  vn  lìffnoj? 
re  faccia  niolre  \-o!rr  vvj  conr'^  d'ufìi  bdtia,che  d'un  iuo  cittadino,  non  hanno  ne  primari 
iicprocuiacorij  ciie^liiiabbianoa  i  eggeii:,  oaconrigiiarei'n  rofà  alcuna  cerca  ?}  aoucrno! 
Sono  etiandio  molto  grolTi6C  Ignoranti  nella  mcrcantia  :  non  Luj  li  io  paiuii  I  ^^  cambio,  ne 
ancnochida  vna  cn  lo-adiafoedimcntoanecofermaconirienc,  che  ogni  mercatante 
finpffc-Jlaf^inol  I  ì  :\doueqiTcìIaccondott^^  airariflimipiirdiogni 
altra  colaa'n  tanto, ciie  1 1  n  ona  !>!  3n  quantità  di  huomini, che  mai  non  hanno  voluto  BÌÌog^ 
^iar  foreliior^ne  per  cortelia ,  ne  pei  amor  d'Judf o .  &:  pochi  an  chora  fono  quelli,  che  renda 
nodcambioacolorOjdaquulihamioJiaimto  piaceri.  Sono  iempre turbati' pieni df  ina  ^ 


^  .  n   campagne  vitiono  amaramente  deli* 

leianchedel!eIormant,bcftannoincotitiouamiferiaS^neccllira.  fono  befttab' ladri  iffnos^ 
taiui,nepagano maicofa, che ior fi diaacredenza,  8C di  coiai  o  ionom,maj?g^^^ 
cornuti  chcd^altraforre.  a  tiittelegtouanipnmachefìmantino,  elecito,d&erea.nanr/, 
«tdi  goder  fi  d'«  frutti  d  amore.erilpadremedcfìmoaccarczzal'inamoratodenafidiuola  ce 


jlfratcllo  dcllafordliidiiivanici  a, cheniuna  portala  v/tgimta  al  marito,  èbenvcro  chcco/ 

•jme  vna  cmaritata,gli  amarori  non  la  feguono  piu:maii  dannoa  vn'altra.  la  pili  parte  di  gue 
lii noniononeMaumettani,neGiudei^iiemcn  crcdonom Chrif^o,  mafonofenzafedeS^ 
.jfenza  nonpur  rcI^one,ma  ombra  di  rekgione  ale  Liiui;di  mo do,  eh  e  ne  foimo  ororfon c,  ne 


quat  hm^ii  di  ftalle:8£  ùifmeper  danari  fanno  ogm'  vituperoià  operatione.  quegli  di  Li^ 
:biaTonobci&ai;ignoramyaizalettercdiniunaforte,ladr46taflà 

:lio  gii  animali  faluatfch!.  Sono  enandio  fen^a  fede,  dC  lènza  rcgoIarSi  villèro  in  ogni  temf 
V  ^  p  r  e  m  in  i  feri  a  viu ei-an  no .  non  è  fi  grande  S<:  h  orribile  tradim  e  to ,  eh  c 
cmper  cagione  òC^diderio  di  robbanpn  iacelìero.  nelòiio  ammali,  che  pur  porrnioVanii 
ghelecomadiqueno^chereleportaquelh  canaglia,  tutto  il  tempo  dd la  vicaloro  coiilùi* 
nsmo,P  in  far  male^o  in  cacdare,o  in  far  tra  lor  guerra ,  o  in  pafcer  le  bcfiic  per  li  difcni  :  SC 
Tempre  vanno  fcalzi fiCnudi  ♦  Qudddia terra  ncgrafono  huominibeftiahffimi,  huomim 
>m?aragionc,fcirsatog^o,8CTcn2aprattica;nonhSnovcrunainf^^ 

Viaggi.  b  iùj 
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fìa.  8^  viuono  pure  a  giTÌ(adilìeftieiènzarcgobcC  lenza  legge,  femcretnci  tra  loro  fonò* 

mclrr,5^^  per  conregueiuc  i  licchnfe  non  fé  akuni^che  habitano  nelle  città  gr?,  adi .  clli  infl^ 
ne  hanno  poco  pfii  del  fentimcnto  huinano.  Nonin  eafcofo  eiTer  vergogna  di  me  mcddì 


 ipprcflToL   ,  . 

verità  delle  cofe,8i  non  a  compiacere  al  defiderto  di  niunoisdì' maniera,  che  io  fono  ncccffa^^ 

riamente  coilretto  a  faiucr  quello, che  io  ferino,  non  \'o!endo  te  in  n  runa  parte  alloiìnnar^ 
mi  dal  vero,  Cv  làfl-i'.m  do  c;1i  ornamenti  delle  parole ,  86  l'artefìcio  da  parte .  Se  m  mia  dilcfa 
voglto^ciie  ai  gentili  ipuiri,c<^  alle  virtuofeperrone,  chefi  detoneranno  dilcL;ecr  qucframia 
hino;a faticajbafti lo  cfciT-.pio  d'nna bricue nonelletta .  Ragionali ,  clic  nel  mio  paeie  tu  vni 
giuliane  dibairacondinone,  àldnnaluagla  &Ìpefl[ìmavica:iIqualep2rvn  furto  di  piccolo 
momento  prcfo,fu  condannato  a  ciferc  fcopato.  venuto  il  giorno,nclquaIc  coilui  douea  ha 
uer  le  fcopaturc,dato  in  mano  demtniftri  della giiiftitìa,conobbciI  boiaciTcr  iiio  amico .  la 
onde  et  fì  tenne  più  che  ficuro ,  ch'egli  àlui  qudf rifpctto  haurebbe ,  che  a  gli  altri  no  era  vfo 
di  haucre.  ma  iiboiain  centrano  incom.fnrnndo  le  fcopatinr,  In  prima  gli  die  molto  crude 
le    rnccndofa-  allaqualcil  poiicro  compagno  tmarn'ro  gruio  ioi  te,  fratello  clTendo  io  tuo 
amico, tu  mi  rraui  mol  to  male,  il  boia  allhora  dandogli  la  leciMida  irìng^iorc, rilpoie ,  focio 
amo  conuicutareilmiooffidOjCome  iidcclaic,  Cx.  qui  non  ci  ha  luogo  aniicit/a  .  òtTegmV 
tando  di  mano  in  mano  tante  nejgU  die,  quate  gli  Rironoimpofte  dal  giudice,  penlchc  qua 
do  io  taccflli  vici)  loro,potrci  cadere  in giuih  riprenfìone,    alcuni  credercbbono,cheio 
do  haucffi  fatto  per  hauere  anchora  io  di  quelli  la  partemia ,  madìmamente  edendo  alfin^^ 
contro  priuo  di  quelle  virtù,  che  glialtrihanno.  ndcheio ,  poi  chealtro  a  mia  dtfefa  no  ho, 
mi  propongo  di  tenere  a  punto  fi  cofKimedf'vno  vccellorla  nanira  del  qt:  al  eie  io  vi  voglio 
dirCjameconuienefcriuerui  vnalrrabiicuc Silpiaccuolc  noucllcrra.  Nctcpi  chcgh'àmV 
maliparlauanOjV'hebbe  vn  vago  56  animoiò  vccdlecto,  Svllopratuftooi  iiarod  un'inpe;^ 
gno  miiabilciiìquale  dalla  naturahaueuaqilodipiu,  cheeflòpoteuaviuer  coli  benlortc  le 
acque  tra  ipcfci,  come  foprala  terra  fra  gli  altrivccelli.  erano  tenuti  tutti  gli  vccclli  di  quella 
età  di  dar  ciafcun*anno  certo  tributo  a  il  loro  Re,  per  ilche  quello  vccelletto  entrò  in  pen# 
fiero  di  non  ne  pagar  niuno.    in  quell'hora ,  che  il  Re  mandò  a  Iia*  vno  de  ilioi  ofHdah'  per 
r^friiorcrcil  nbttro  il  earriiicllo  dandogli  in  pagamento  paroIc,preibvngran  volononnV 
frette    ima,  che  Ili  nel  mare,cCli  cacciò  tra  facque.  Ipefci  vedendo  quella  noi  nra ,  nmi 
gh  :oricrod  iiyonio  a  larghe  lldiiere, per  iììperla  cagione, chelohaueuamoifb  a  vcim^ 
ro.  ohinìe^t  iipolc  rucccUetto,  non  fapece  voi  lìuoniim  dabene,che'l  mondo  è  venuto  a  tajj 
le, che  più  non  fì  può  viucredi  lòpraC*  Ilpoltroniere  dd  noihroRe,  pei  certo  capriccio  iiraj^ 
nOjChe  glie  venuto  in  capo,mivuoleifquartarviuo,nonoftantc  alla  mia  bontà,  chepurefo 
no  l'I  più  netto  51  il  più  da  ben  gentil  huomo,chcfìa  fra  tutti  gli  vccelli.  etlcguitò^perFamor 
di  Dio  fiate  comcmi,  chcio  alberghi  co  voi,  accio  cheiopoìiàdi'rcdihauer  trouato  più  bo 
tane  gli  ftranieri,  cheneimicipropf,  5^  tra  fa  mia  gente,  fìcontentaiono  didoipefci»  la 
onde  egli  vi ftctre  vno  anno  fcnra  efler  granato  di  cofa  alcuna  .  in  capo  delquaìe  il  Re  de 
pelei,  venuto  il  tempo  del  nlcuote r  d'i  tnbufi,mandò  vno  de  fuoi  kruiroriairucccllcrto  fa# 
cendogli  intendere  il  coftume,5C  chiedendogli  il  fuo  d  rirco.  cglic  ben  douere,  di ìTc  c  >I ì  àC 
prefoil  volo  vfdddlcacque,lafciando  coluicon  la  maggior  vergogna  dd  mondo .  mline 
quante  volte  a  quello  vccelleno  veniira  dal  Re  de  gli  vccelli  dimanda 


Africa,SCnon  in  Granata,  ma  di  tanto  faiA)  agli  Aincani  fauoreuoìc ,  che  folameatcc^ìio 
ro  biafimi  racconterò  le  cofe,  che  fono  publiche, bC  più  p  aldi  a  ciafcuno. 
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DELLA    DESCRITTIO  NE  DELL'AFRICA 
ET  DELLE    COSE  NOTABILI 
Ci.  E    IVI  SONO, 

PER     aIOVA24     LIONI  AFRICANO 
SECONDA  PART 

AVEND O  l'ondfapnmapartcddramiaopcradcfcnttogencifalincn^ 
te  8C  commimcmcmclc  atta,!  tcnmmje  daiifìoni,  ctlecofCjC^^ 
uero  degne  di  memoria  de  gl/African£,ncÌle  altre^die  feguirano ,  fono  per 

dami  parc! colare  informatione  df  varie proumcie, di  ci ttadi,  di monti^ dfurf, 
dflecT(tj,  collumi  Iorc\nonlnraandoadiecrocor:r,  che  meriti  dreffcrefh^ 
cefa.  Incominciar  o  adiniquc  primieramence  dalle  par  ti  di  ponente  >  fèguiV 
tando  di  fuoco  m  luoco ,  fino  cheterminaro  il  mio  ragionamento  nella  ter^ 
r9diHgyteo:Llcherara  diiiifo  in  fette  partf.alleauali  vn'altra  v'aggiungerò,  8i  in  quella  colo 
aiuto  Clelia  bontà  di  fopra ,  fenzalaquale  non  u  può  far  qua  giù  cofa,  che  perfetta  1  ia ,  c  m  io 
proponimento  di  dcfcriiiere  i  imi  notabiIi,gili animali oiucrfìjlc  varie pi2[te,i frutti,  écl'her 
be  di  qualche  virtù,  che  fono  in  tutta  l'Africa, 

Hed  regione  mrfo  czddcnte* 
Hea  regione  di  Maroccodallapartc  dell'occidente 8C del fcttcntrtonc  termina  al  mare 
oceano»  dalmezzogiorno  ha  fine  al  monte  Atlante,  dalforfente  compie  al  fiume  di  Efìf^^ 
nual,ilqualenafcen£>  daldetto  monte  entra  nd  fiume  diTenOft^S^  quello  ièpara  Hea  dal^ 
la  propinqua  regione* 

Sito'^qudtirA  di 

Qiiefla  tal  regione  e  piefe  molto  afp  ero,  c  pieno  di  altiffimi  5^  laLTofi  monti ,  dibordii', 
di  valIijSCdipiccolifiunucelii.  emoito  popoloib  5c habitato.  Ve inolatudine  grande  di  ca 
pre,  8^  d*anm'.  pecorefbno  m  poca  quantita,d£  minornimiero  v*c  di  buoi,£^  di  cauaUi,  i  rò 
uanfi  eriandiopochffruttùiichenon  procede  dal  difFetto  deIterreno,madalIaignorantfadc 
gii  habitanti.percioche  ho  veduto  io  moltiluoch!,doue  v'era  crt  an  copia  difichiSCdi  perii? 
che*  difmmento  piccola  parte  \nn:\(ce,  ma  di' orgib,  di' miglio,  ÒL  di' panico  v'ègrandifCma 
abondnnrra ,  ^  fimilmente  di  mcllc  .  ilquale  quei  dei  paefc  mangiano  per  conmero  ciborSC 
perche  non  fìmno  alrn'mente  cuieilo,  che  fi  faccia  della  cera,  \  fa  la  m'rrn  no .  Qmwilinoira 
molta  quantica  di  alcuni  alberi  fpinofì,iquali producono  certi  lì  ucagi  olfi,  comeiono  le  oli> 
ue,chcvengonc)diSpagna:8tqueftifruttinellinguaggioIoro  fono  dettiArga.  Dicflìne 
fanno  ogho,tIquale  è  di  odore  molto  catduo:  nondimeno  ve  lo  adoperano  nel  mangiai'e,et 
ettahdio  neirarder  d'i  lumi. 

Modo  di wuere di que^o popolo  » 
Qiicfla  gcncrntione  ha  quafiin  continoua  copifuetudine  di  mangi'ar  pane  diorgi'onìqua^* 
le  rormaao  più  toico  a  fomiglianza  di  fcluacciacc,clie  di  pane,  cC  tannoloassimo,  il  modo 
di  cuocerlo'ein  certe  padelle  di  terrafettccome  fono  quelle,  conchclìcouronolc  torte  in 
Italia,  Si pochifìtrouanOjChccuoccanoiI panenelfomo»  vlàno anchoravn'altrodboinfl 
|>ido  5i  vile:ilquale  è  daloro  chiamato  Elhafìd*8Cfa0i{n  quello  modo  »  fanno  bollir  l'acqua 
in  vnacaIdaia;poi  vimcttono  dentro  farina  diorgio;5^  convnbafionehor  qua  boria,  lava 
no  rmolgendo  8^  mefcofando  infliio,  che  ella  è  cotn.  Indi  la  rouericianom  vn  cat!no,S«Cfkt 
toie  nel  mezzo  vna  piccohi  fofìn,  vi  pongono  dentro  di  qucIFoglto^  chclianno*  ailhora  mt 
làla  famiglia  s'acconcia  d'incorno  al  catino :cC  lenza  almcocchiai  i,  coalepropicmani,pii^ 
gliaiido  dalcuno  quanto  può  pigliar  e,mangiano  per  infìno,  che  vene  rimane  vna  minima 
p^'cella.  malaprimauera8CtuttaIa(late(ogIionoboIIireIa  detta  farina  in  latte,  8Ctn  vece 
di'ògìio  vi  mettono  buttiro*  qudlo  colhmieTerbanondlecener^ciochcnel  dilmareviàrio 
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il  vci  QO. mangiai-  pane  con  mcirc. 5c  là  Ritc  'con  httcBCcQnhutt&oSogUon(^ndK^^^^^ 
giare  camcboìlfra^à: miieme cipolle ^  fané,  o  purci'accompagnano  con  vn'alfro cibo,  det 
IO  dà  eiìi  CLnaifìr .  K  non  vi'  adoperano  tauokn€CpuagIie,ma  di^ìcriclorfQ.  in  terra  alcune 
uuorc  tonde,armaiigiimofQpra(juene. 

Hdbuo  CtcGflmii  àd  mcdefimo, 
Lapiupartedicotalgcntcvfadi'^drtarcperve/lim  ceiropJno  diluna  dcrtoEicin> 
fe,aquale€fettoafuniglianza d'una coItrc,conIaquaIcmItaIiarilu  conii,  lelerra.  cifiTc 
lonuolgono  fntomo  molto  bcncftrctto;8C  c/ngonanoil  traucrfo,nia  fopi  a  il  culo,  òi  ic  par 
tipmrecrctedin  inzi  con  certi  fcwgatoipur dt lana,  fui  capoportano  alami  pamcdiidcl^ 
la  nicderimalana  imght  dicci' palme,»: larghi  due,  iquali  tingono  con  Icfcorza^che  caua^ 
no  dalle  i  adic,  del  c  i.oci ,  ^  iéi  mtorcono,  8^  aggroppano  d'intorno  la  tefta:  dimamera, 
chela  (ommitadei  capo  rimimfemprercoperra.  nelianno  m  colkime  di'  portar  berretti 
altn  che  I  vecchi,CcgaIiuommidotu,  fealcimo  ve  n'ha:8<:queftc  berrette  fono  doppie  fid 
tondt-,  cv  tengono  la  medefima  altezza  di  quelle,  che  foglfono  portare  in  Italia  alcuSTme* 
a,  i^odHUmmc™c|ucga,d:eporunocamir^^^^  nonfìvfadlfe 
imnai-ImoAparte^d^^  i loro MhTono  certe  fluorcp/lofe 

jtc(rutedigjudii:861elcttaalcunefchfaumepu^^ 

bracaa,fino,»o  dellcquakvnapaitcferu^  lenzuolo  ci  per  col 

tre-Kilvernokvolpnocolpil^^^^^^^  KapezLh 
giianaalifonodivnafortedifacchidi  ana,2roffi£^afnn  n<>l]nrr.r.'A.4.'^«.*.-^^  a 

fucoa  icopcrca.  vfanU  tra  loro  alcun,  v.fi  di' legno  fettìno/atonS^SconS' 
pello: male  pignaneSCcatrma-nopur  d, ferra. gl.huomm.-,  chenònhannomogi  e  SS 

"'"f°nofcr,  a  ■  pie .  arano  la  te^  f~ 
lepn.  ma  qinninonfivfanocacde,  «mimaiSutólio  alFai  che  eOcadoui  mi^^^i    n^T  fi 

re.8dlefemmefannoquefeoperaconlelormam-.  Qu.m-nonhltoSaa  c  4  ^fl 
trcwnoala.  chcfappmno  lotrcre  foori,che  q^^ 

de  gn loro  r™,ed,,  2.:  mcd.cmc  tono  con ,1  caticcrfrare con ,1  fuoco  comth^^zlTo 
che  qualche  oarb.ere  p„r  i ,  rroirs ,  flquaie  altra  ct.ra  non  ha,che  di  CÌrS«e  1  S^d^T 
Inquertopaefeno:..ilalauoac,mamjuocod'cm,adcpcra,m!ac^^^^^ 

ftien.  Kfeadalcundd  popolo  &  dibifogno  dipalìar  di  vn  kmco  ad  altro  c5t,,cnc  che  e 'ri 

re  non h ra,i,TOna,ncmoltonepocoanaflìmaincme  wa oueimonri  l'ì  .  ,    , ■        t  -^'^ 
pc,ncminirrroaIcuno,chegh-|ouemL  KinS&^a^^^T  '^^^^^^^^^ 

dK-apparenzadirnas^ìfiratfc^n"^  munddectó 
molte  tcrriciucIcK  oftclli  «  cafaii  deain^'^S^^^ 

6Cag.att  fuomcd.c..cunaKSrop^^^^^ 

.  Tc-rfnf(IcirMi)!  He.i. 

i«tadtecitMannca,cditica£adagIiAfriorim  vr,-5,(n.-T,  i(  or    ■    .        . .  ' 

no  nwa mt.ran:«fc  mùrafono  diniatóra  c  d'vra^ 
ghe.  & miTIcdnquecemo fuochi «D/u  firn,/ i  n 

dno  ariemura.  LÓfnnXS^h.rf it'*''   ' '''' ■''ii"le correvi 
ditela  chevienrccatafaKS.^^^^ 

Ir^.,iabbri,ctrart,  ,  etqt,aIchegiudSS°«i?lhX2^^^  checateo^ 
parte  d,  quella  citta,  la  otide  q,  "do  vS?«Ll  I?  "^'^^  '  bai  berla  in  ninna 
facaTa d.alcunluoa.nico,o  Set  e  nónlSoft^rT'  '  ''S'-"^"^ 

ott^cauanoptrfortedìideeefrerralbc  Tnr^.A^^  ^^ 
g.a„-.«rog,.o„,,,,,.,,,,,^;;J^.^-^^ 

diparti'' 
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dipartirfìctcrtuto  dilafdar  qualche  prcfenteal  %nor  della  caCi,  che  gli  ha  dato  Io  zWo^^^izfi 
mento  per  fe^no  di  gratitiidinc.  fé  è  DÌcun  pn  jraggicrc,}IcjiiaIenon  fia  mercatante, ha pri 
lìikgio  di  elegger  quale  albergo  di  qual  genrii  iiuomo,  chcp-ir  gfi  piace,  5^  anoggiaruf  rcn:::a. 
pagamento  o  preicncc  alcuno ,  fc  pcrauentin-a  fi  abbatte  cjuakh e  penero  torcllicrc,a  que*^ 
ito  è  deputato  vnolpcdale  non  per  altro  fabricato ,  diepcr  darcalbergo  Rimangiare  à  po^^ 
neri.  Nelmeszo ddIacitta€vntempiomoItograde,edtficaioafraibencdipL'tr^^ 
Cina,  flquale  e  antico,8^  fatto  nehempo,  che  quel  paefe  era  fotte  il  domimo  d'i  Re  di  Maro  c 
co.  SCnelmezso  di  quefto  tempio  è  vnagrrii  Ci!l erna.  Vifono molti  f^Kcrdoti Scaltri huo 
mìni  deputati  al  gonrrno  dicfi[o.fonoui  ctiandio  alciinfalrri  tempi  S^kiochida  orare,mapic 
coh;  bi  tuftauia  con  bclh  fabrfca ,  òi  ben  goiicrnarf .  In  qucf :a  citta  v'hanno  cento  cafe  di 
giudei;iqualì  non  pagano  tributo  ordmariO,ma  a  ccs  ti  gcnriTiittomin?,  eh  e  gli  fairorifconD, 
vfano  di  fare  alcuni  prefenti,  Silapfupartedeghhabùaiiti  fono  giudei .  qutiii  tengono 
la  cecca,  8C  fanno  batter  le  monete.lequali  fono  di  argento,  8C  d'una  oncia  iì  formano  da  cca- 
toièflàntaaiprijfirailiaccric  monete, che vftno ghingheri,  ma/òno  quadri*  kinqucfta 
atta  non  c'è  gabcna,ncdo2ana,ncvffici*oa!cuno;ma  quando  auicne,  che'Ibifogno  afìrin;* 
gahcommnnfràafar  qu.iìciiefpefà,  fi  ragunano  aniiora  glilutornhìiinncmc,  £c fecondo 
h  qualità  di  ciarcLr?io  cIrìi  Jono  la  rpcl  n  rr.ì  'ero .  E-i  i  n  ò  cotal  città  Tanno  noucccnto  dici'oc-^ 
co  dei  miUduno  diMaumerto.  ia  ondo  in.  li  gii  habiratori  alle  moiiiagne  li  iligfrirono.  &'  di 
quiiKlia  MaroccOfla  cagione  fu,  che  li  popoi^os'auide,  chei  vicini  Arabi  erano  d  accordo 
col  capitano  delRcdiPorcogallOjChcfta  in  Azair,  di  darladttàaiChriftiani.  Etioviddi 
la  detta  citta,doppoIafuarouina:lemuradclIaquaIctutte  erano  cadute,  6C le cafe  habirate 
dalle  cornacchie  5Ì  da fì  fotti  vcceUiV  Uclic  fu  l'anno  noueccnto  venti» 

Teadcih  cìlM  ?;i  Hcri , 

Que(h  Tcciikth  è  vnacittà  pofta  nella  coila  d'una  montagna ,  Si  fa  crrca  mille  fuc-chi. 
vcrio  occidente  z  propìnqua  a  Tedencft  di'ciotto  miglia .  òi  a  canto  di  eifa  palla  vn  humi  y 
cello,  liuigo  iIquale,ciocd*amendue  le  fponde,  fono  molti  hor ti  giardini  pieni  di  diuerfì 
frutti.  Nella  città  ha  molti  possi  dichiarasi  dolce  acqua.  V'è  vn  tempio  a  ifai  bello,  écfò 
nouiquatnorpedaliperh  poueri,5t  vn  altro perhrcligiofì.gIihato 
ricchidi  quelli  di  Tedcneft  rpercfoche  ella  è  vicina  a  vn  porto,  ch'cfopra  il  mare  oceano,  iU 
quale  e  detto  Goz.  quiin  vendono  gi  an  t/uantira  dt  gi-ano  :  pcrchcla  detta  ha  da  laro  vna 
beila  ÒLipauoia  piaiiuìa.  vendono  anciiora  molta  cera  a  i  mercarann  Portogalcfi,  onde 
ijueftagente  viàaflàtomatoveftirc,6iifuoicauaaifono  benifliirio  agiati  di  ìornimenti. 
Nel  tempo  che  io  fui  in  quello  paefe,  trouauafì  alIhoraneHa  detta  atta  certo  gctiThuomo, 
ilquale  era  comcprccipcdd  co  nflghoIorOjetteneua  il  carico  di  tutto  il  goucrno,cofi  cerca 
li  dtfpenfar  d'i  tributi,  clic  li  danno  agli  Arabi,  come  in  trattar  le  paci,  et^accordijCheacca 
dono  fra i  dern  Ar^bi ,  S.'  il  popolo  delia  citta .  coltin  era  poiìcdif ore  di  mchr  i-u-i-iicr::e  OC 
ifpendeualeinacquiitai  btiinuiicnaa,  de-idcroro  d'eiìercaio  a  rum,  iacciu  n-olrclnncfmc 
porgendo  aiuto  coi  Ilio  alle  biibgne  del  popolo:  di  modo,  che  non  v'era  alcuno,  che  non 
ramaffc  comcpadre.  Et  io  di  ciò  poflb  render  buona  teftimonianza,  che  no  folo  ku  di  quc 
fto  confapeiJole,maaHoggiai  molti  di  nelle  fue  cafe,doue  viddi  8i  IcflI  molte  hiftovic  et  d'no 
lùche  ài  Africa,  il  mifero  rii  amassato  nella  guen  n  che hcbbcro  congli  Portogalefi,egh  et 
vn  fuo  iigiiuolo  iniìcme.  Fu  quello  negl'aniu  noiìvi  noueccnto  ventine,  et  di  Chnllo 
M  D  Xl!  n.  lacitràhl  anch  ora  ella  pofta  a  loumn,  rr  alcuna  parte  dclpopo.'o  fu  ^rcf:!, 
altra  vcdfa,ct  altia  fe  nefuggi •  fi  comcnoi  Jiabbiain  knuo  ncli'hiftoiie moderne  di mnca, 

Hadeccbis citta  di  He<x* 

Hadecchis  c  vna  certa  dttapofìa  nd  pianalontana  dalla  detta  Tcculetfa  otto  mi^Uà  ver 
io  mezzogiorno,ct  fa  d'intorno  a  Icttccento  fuochi,  z  murata  di  |  icr:  e  crude  :  cofì  c  il  tem# 

p!o,6^  cohlbno  ruttelecafr.  pafTa  dentro  la  citiavnfìume  non  molto  grande:  foprale  cui 
iiueibno  moke  viri ,  et  bclljtiim?  pcrgolan .  v'c  gran  copia  di  artigiani  giudei .  JI  popolo 
vfadi  veftirealìài  honeitamente^ethadebd  caualli,ct  queito  perche  hequenra  la  mcrcara 
tia,  et  valcpzu  volte  d'intorno,  fa  batter  moneta  d'argentorctviàfi  anch  ora  di  fai- na  loro  la 
fiera  vna  volta  fanno  *  nellaquale  fi  ragunano  tuttii  conuidni  montanari ,  che  hanno  nel 
vero  conformità  piutofio  a  befb'e,  che  a  huomim,  et  tiouafì  in  detta  fiera  gian  moltitudine 
•d^animalijlatia^botttrOjOh'o  di  argan ,  et  (unilmente  ferri ,  etpaoni  del  pae&  et  dura  que^ 
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lofi,"' 


nonoucccnroventiauc,  neipriacipiuvjwu.*.MW5w.w.«.«-    .  - 

annidi  Chnita  M  D  Xlll.  .  « 

lIcLiu..::,£ihcn  €  certa  tmiduokfabricata  a  modo  d'una  fortezza  fopra^ 

moni 
tro 
ne 

6t  di  canta  dapocaggtnCj   v.  -  ,  j       v,  .1 

ifcalzi  fuori  cheaìciTni  hano  m  coftirmc  di'  portar  cercelcarpe  d}  ciioio  di  camello,  o  m  huc 
Fanno  di  continouo  batta-^ha  con  gli  habiiutori  della  canipagn:i ,    ii  amaz^zano  mlirnic  a 
srijvfa  di  cani .  non  tengono  ne    u  di  ci\  ne  facerdoti,  ne  meno  iiuomo  alcuno  riputato  ^  per 
iarra^ionc.  pcrciochcclTì  non  lianno  ne  leggerne fede/enonacllafommità  dellalmgua, 
Intutìi  e  monti  loro  non  li  troua  frutto  cii  mimafortc,€ccctto  gran  quantità  di  mellc»  quof 
fto  SCfe  lo  tcn^onuper  dbo,6^  ncvendonoaviam,nia  lacmvialafflttano  inficmcconle 
altreimmondtóc*  vièvnpiccolotcmpio,chcnoncapepiudicentogfo^^^  pcrciochccglit^ 
no  non  haucndo  cura  ne  ed  dcuotionc,nc  di  honcftà  alaina,  douti  nque  vanno  portano  con 
cflbioro  ipLignaIi,oucro  arme  d'hafta,8iÉuino  diucrfìhoiniddi»  fono  traditori,  SChuoimiiu 
fceleraoffimi.  Io  fui  vna  volta  ndla  detta  città  col  Serif,tlqiialefì  fa  pr^dpc  di  Hca,  5^  vi  ve 


miOjkioro  d-flercnzc.oncicruhito  comparfedinanzf  amc,6(^  al  prencipc  giadinnìi.i  Mai):i, 
et  tate  v'ci'n.  iK] naie  dicciin,  che  alcuno  liaiica  amazzaro  otto  huoniiiii  della  lua  iajn.^i;}ia,  5C 
cglid:  i.jiicÌlaueirauei  ranonchauca  vccifi  dieci,  ondeper  lo  accordo  dcfla pace,  dimanda 
natanti  ducanfecondo il  coihimcdVIoro antichi*  altro riipondeua,  glidouercfti  dar  ni  a 
nic,ched  i  micinc  hai  tolti  di  vita  due  di  più  di  quelli,  che  io  ho  tolto  de  tuoi»  riipondcua 
ti primo,pcrgiuila  cagioncho io  i tuoi vcdiÌ,pcrciochc  efli haueuano  con  fraudc  Iciìatami 
di  mano  vna  polTcilìonejChe  eramia,dChaueuoIa  hauuta  per  hercdita  da  vna  mia  parente; 
ma  tu  vcddcm  imiei  fcnza  ragione,foIamentc  per  far  vendetta  di  coloro,  die  con  o^ni  dc^ 
ucr  furono  morri:  conciofia  cefi  eh  c  fi  haiieuaiio  \'fìfrparo  Io  altrui,  quefto  fi  fatto  cóteiuf  iV 
memo  durò  per  infino  anotce .  cr  10  cercando  pure  di  acchetar  le  loro  diTcordie,non  pofcn 
do  iio'nrglia  paccniuna,  inrornoallamezzanorrcfoprauennevnapartea  raitra,  ^x^s'ap;?^ 
piLCÒiiilicnìCCongrandininri  vccifionedCipar^amc  di  langne,  pcrilclie  dubitandcì  il 
jprciìcipc  di^ qualche  u-adaneiuo^ambi  cingemmo  per  migliore  cv  pn-  più  fàno  coni  [  jUo  di 
partirli  dilà.  Sicoiì  ne  andammo  verfoAghilinghigliiL  £  cmcliat  ile  cirrài  ino. 1  cfinììo  di 

habitata;percioche  co/loro  non  teitionoleoffèfc  de  Portogalelì  ,  haucndo  per  loro  ricama 
polemontagne« 

Tenetìt» 


vihmcrre.  Hanno  aUai  copia  di  giardimripfcnidi\at4^ 

muim  5:ppiaai  capre.  Euuicuandio  gran  numero  di  iconi,iqirali  mangiano  6Cgi»ftano 

non 
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non  poch  c  dellcdettc  bcftie*  Io  vi  rimafì  vna  notte,  8^  alb  er gai  in  vfi  picdofo  cafalc ,  quali 

cJfftriirto.S^  hancdo  proueduto  a  i  cairalli  di  mollo  orgi'o ,  quelli  ben  legati  bC  allogati  oue 
fi  potea  li  me!:^lio,l'Viitrara  dcìi^ifcio  Icrramo  con  m  eira  quanta  di  fpmeUrz  ali!:  ora  l'I  mcfe 
d'aprile,  ^  pche  luiiacca  caldo,  falimmo  nella  fom  mira  dd  tetto,!?  gui  dormire  aiFacre.cers* 
ca  alla  me:^2a  notte  véneio  due  leoni  grandi  llnTii^iqualiiiaffaricairano,  di  rimouerlefpine,. 
tratd  alFodor  éti  caualli ,  I  caualh'  incominciarono  ad  annitrire  et  a  far  romore  di  ibrtc,  che 
|>er  noi  fi  temeua  non  la  debol  ca(à  haueflè  a  cadere,  perche  egh'  ci  conuemilerìmaner  pafto 
di  queiferociflimi  ammaRnc  appena  li  vidde  biancheggiar  l'alba,  che  fcllarii  caualh' di  la  lì 
|>ar&'mmo,&(^  colà  ci  minammo,  oue  era  andatoli  prendjpe.  ne  appena  dflungammo  il 
piede,  che  ^guila  roma  di  quella  cfttaj'l  popolo  partefiivcdfo,  dCpartca  Portogallo  mena 
to  prigione*  Faranno  nouecentoueiiti* 

Tefegdehcitìd  in  Hciit 

.  Tcfegdelt  è  aflTai grandetta  città,  fa  ottocento  iuoclu ,  èlbpra  vn'aira  monragna .  lut^ 
ta  c  tTintornocintacla  aItifl[nneripc:intanto,  chcnonlefabifognodi  niura*  è  lontana  dalla 
detta  Teijeiit  quali  dodicimig^a  verlb  mezzogiorno .  paflà  fotto  le  dette  mura  vn  fiume* 
qui'ui  Ibno  mom  giardini  abondaun'Himi  d'ogni  forte  di  arbori ,  8C  malltmamente  di  noci. 

Stthabitatdrf  fono  ricchi,  8Channo  buona  quantità  di  caualli:di  maniera,  che  a  gli  Arabi  no 
anno  tributo  alcuno. fanno  dt  conti  nono  guerra  con  detti  Arabi ,  ^  foiicnte  ne  vcddono 
gran  quann'ra .  cgliè  vero ,  cheil  popolo  della  campagna  conduce  turco  ti  .granonella  citta 
per  rema  che  gli  Arabi  non  glielo  tolgano,  quei  della  ciuà  hanno  ailai  belle  accolìumate 
vfanzc ,  maffimamcme  in  vlàr  liberalità  òC  cortelia  :  percioclie  commettono  a  i  guai  dians 
delle  porte,  die  come  am'ua  vnforcftiere,lo  domandino ,  s'egli  ha  alcuno  amico  nella  città, 
CCs'egliglirilpondedino,  queftifono  tenuti  di  dargli  albergo  :intanto,  chcmunforcftierc 
paga  denaro^ma  ha  piaceuole  8C  grato  ricetto,  queltifono  combattuti  dalla  gclolìa,mahuo 
mim*  molto  oflèruatori  della  lor  fede»  Nd  mezzo  della  città  hanno  vnbelliifimo  tempio, 
ammfniirrato  da  molti  facerdoti,tengono  vn  giudice  peribna  affaidotta  nella Iegge,iÌquale 
fuo!  tener  ragione  in  tutte  lealtre  cole,  eccetro  ncmalcfici.  Icampi,  chefoglionoieminai? 
rejbno  tutti  lòpr  a  montagne»  ir  ili  etiandio  molti  dineiia  detta  deca,  conilberif  prendpc 
lanno«p»p» 

TA;teffa  citta. 

Tagteflae  vnaann'cadttà  edificata  fopra  vna  altiilima  montagna  6C  tonda*8^  vi  fìfale 
per  d'intorno  della  detta  montagna,  come  per  vnafcala^  chefivolge  in  giro .  è  lontana 

daTcfcgdclt  cerca  a  quatordici miglia,  fotto  la  detta  citta  corre  vnfiumc,  cSlquale  beono 
gli  habitaton'.c  lontano  il  iiume  dalla  cictà^fei  migha,6dana  vif^a  di  chi  è  nellariuadeliiume, 
ìionpare  che  lir^  difizofio  più  d'uniniglio  Se  mezzo  »  le  donne  fccndono  a  quefì-o  fìumeper 
vna  viallrettatauaaiorzaviikalpelli  a  modo  pure  di'icala .  Glihabitaton  della, c/trafono 
nitriaffal0ni,8iltengononimidriccontutriilorovicini,  I  lor  terreni  S<:iior  befaami,  fona 
Ibpralemontagne^tuttilibofdii  della  detta  terra ,  fono  pieni  di  pord  ièluatichi;,  ne  in  detta 
citti,fitroua  vn  folo  cauallo*  Gli  Arabi  non  poliono  paflàr  g  qfta  dttà,  ne  per  tutto  il  loro 
contado fenza efprcffa liccntia,8CiàIuo condotto*  loviEiiatempo,  chevifitrouauagran 
copia  diiocufte ,  allhora  il  formento  ei-a nelle  fpi'che  :ma  auanzò  dicci  tanti  h  moltitudine 
delle loculie la  quatità ddieipiche:inmodo, ciie appenaii  vedcua il  terreno*  deU^anno«9i^> 

-  .Eitdeueteaiiticacitiaediiicai.àaagli  AfricamTopra  vnalta  montagna  ima  nel  fommo  è 
vnabeUiiltma  pianura*la  cerca  a  fettecento  fuochi  ;  8C  e  lontana  daTegteflà  quali  quindici 
in^Uaverfo  mezzogiorno*  fonoinmezzodiqibcittamoltefontane  d'acque  viue,  8C  cor 
riaS^freddifl[tme.la  circondano  tutta  rupi  SCbofchifIrani  SC^auenteuoU  .nafcenelle  det^» 
lerupi^randi&ia  quantità  di  alberi*  fono  in  quella  dttàmoltiartigtanigiiidei,  fabbri,  cal^ 
colai,  tintori  di  panni,  orefici.  Si  dice  che  gli  antich  i  p  cpoli  di  detta  città ,  furono  giù  dei 
■della fu'rpe  diDauid.  mapofcia  cheiMaumettani  fecero  acquiilo  di quefparfe^glfhabitaii* 
torifi  diedero  alla  fede  di  Maumetto,  vifono  molti  huomini  dotti  nella  legge.  bC  la  maggior 
parte  tiene  ottimamete  a  memoria  i  decreti  òC  i  tefti  di  legge;&l  conobbi  10  vn  veccliio,  eh  e 
vaueuabenifltmoinprontovngran  volume,  cheli  chiamaElmudeuuana:  che  Ggnih'cadl 
•congregato  di  leggi, ilquak  contiene  tre  Ubr^douefoiio  le  queflionipiudimdIÌddtkle]g^Q 
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8tilconrigliodtMclicropi^acf?qiìclfr.qiicn-.ì  c[Yf3?quaffvnTofd,ncIquaIcrida(i>ty«>ioti^ 
atum'ilaig!Haiiuilidtanoni;bridi,accordi,^  che  tutti  i  vicini 

vi cocoiTono.querrt  hiioimiu  leu aiH/  an-immillrajio  ciVi  fi  il  goiierno  rcmponilc  coì^tc  fpfrt 
fualc  va-0  e^cheneBe  cofc  capiiah  fono  m.*lf  obbediti  dal  j^'opofo .  5f  in  cah-ìio  poco  iri'oaa. 
loroilfapere.  IoquSdofuimqucfhciW,miriparau'ncarad'unoaiiocar.%  pn  ii.^ 
ra  tralcaltreaircime,cheiiufitro«aronoprc(ènriitioltidott^^^  òi  ciopno  cena  nac^ 

mie a-a  loro  vna cotal  dirputa,fe egli folTelccito  dt  v^dci-  quello, che  afcinio  poflcdcy a  pa- 
re biro^iicgv.  ncceflita  del  popolo,  era  qinui  vnvccxrluochen'hcbbcl'honorc,  iicHalinmià 
loro  chiamato  Hcjrnzznrc.  lo  odendolo  nominare  Io  dimandai  quello  clic  ti  nome  fiiimffi^* 
caiia.nfpop  cgh,Becca.o,  iogg.ufe.  Ta  cag/onc  è,  che  fi  comevnl>cccafO  èmolroprtmco 
m  troiiare  le  giunture  delie  b  cft.e,  coli  io  anchora  fono  ccccllenriffimo  inttouarc  i  nodi  del^: 
lequdtioni,cheaccadono:iellafcaì.edavi^^^ 

palcono  d  orgK),(roIjo  d'argaii^cc  di  carne  di'  capre,  di  fornicnto  nò  i  i  la  mciìt,onc  rr  rioi^, 
tctemincfono  belle  8^coIon'tc,gIi1mommi  gag] 

apettomoItopdoroXonoli1>craliffimi,maolttcmodogeIoa  . 

•  /-V    n  »  P^J^'^><«t Elw«ri<^in>ckf»<ondU  rocchi  d'i dif^ 

Ql^-^^^vmpfcciolaforterzapoftafuladmatfimamótagnaal^^^^ 

to.m.a  aiovtezzanoul.puoakenderejcnonpervnpicablo^ 

neiia  coltaaei  a  montagna ,  da  vna  parte  R.no  le  rnpi ,  d'altra  il  monttì^rSt^dn! 
qiiarivnimglio&Cme2zo,e^dabudcLiedcdircoftod!ciotfoni.<r|in  n^ì^fì.^^  '7? 
atcmpì noftridaHomar  Seijef rubelio  5C  capo  de m-^^^^^^ 

tore,&:  h  ..endotiratoaluigranmmerodikepi^^^^^^^^ 

tógrandririmonranno,8^ duróneldommioXdSni  f  ^"^^^^ 

fJopaerc.vcardovnaLamoglfereJaqStTS^^ 

d\nf altro  inanro.onde allhcrf  .'atriddero  le«3n^^^^  h^^^uoiz  ma 

leg^e  tede  niuna.pnche  doppo  UfuamorlS^^^^^ 
m  luo.  dilceoohV^:  chinqne  erTdenafua  retta.rin.ar^^^^^^^^ 

conSd^I^^^^^ 

ti  cauaIIi,co  qualiaiTalta  t  viandantLKft^dofn  c^^^^^^  ■  P^^^^^^^'^i      '^^-^  <^^<^ 
€^  Quando  fmamim^fa  eoanà-^^^^ 

c  diicoiìa  dalla  fon^^a  v^^^^^^  ^^rada  n.aa 

nia  tanto  codiato  d.rutt,  chec^EonfT^^  ^ 
vn  palmo  diterrcno  fuori  del  f^^^^^^^^^ 
honoracametc  nella  detta forte-a,&: fallo pdo,T^^ 
detcafortezza,8^pocodmanco,cheioncJrhM^,  . 

lue  hS^K  dZS^rlte  .nfo,  „,at,onc  ddfa  v^.  Si  fc<lc  dei 

fo«oneHade«adtó.„^oln.a/,.;Ì  ,;r^^^^^ 
horgf.v'egran  confa  dimcll^a;  dolfo  d'",p,r,ir^^^^ 

viettaneUa cofta Rimonte <^emm  ?i£^  ;t  ;'^^  •  f^-cndcrc  alladttiiv'è  fotonente  TOI 

a  torte  K  a.  diro.  ronomSkc^rìuSC^^t  '''            l"'  '^<•"^><^ 
Tefeiftnecvn  f    >         ^'^^^^^^      diporto  in  Hed  f**-"»   ■ 

buon 
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buonporto  per  ftatn'picciolc .  hanno  in  coftume  divciure  a  qiidìo  porto  aloinf  mercatanti 

Portog'itefijiquali  contrattano  loro  merci  con  cera  2C  pelli  di  capre.  la  campagna  che  cereri 
daqucftacitta,èrntta ripiena (tìmonrf\  8^ nafceui gran  copin  d'orgfo ,  pafTa  a  carola  ciiu  vn 
£[um!CcIlo,nclqualcponbno  cntmtcalìai  l:>eneinauiii,cjuanaoia  toitunain  nuìie.lialaattà 
fortifTi'me  mura^tarLe  vii  pietre  lauoi  atc  òC  di  inattoni-ticiifi  dogana S6gab ella,  Siltuttclercn 
dnt  li  d  indono  fra  gliliuomini della  dttà,iqiiaIifonoattt' alla d»^ 

dici,  in  a  qiicftì  non  h5no  aiittontàfoprahomi  cidi,  o  ferite»anzi  /c  alcuno  commette  vno  éi 


di  l]i ic!  f  a  Ci  tta,rono  luiominì  inolio biaiichi,donieiiidiJ,  'ài piaccuoliilani ,  ài  tj  a  loro  molto 
pi  VI  iio  norano  i  foreftteri,  che  elH  non  fanno  quelUdella  cftta»  per  allo^iamento  deqiiali  ten 
gono  vngrandc  Ì|>cdale,  come  che  la  maggior  parteiì  riparanelle  c3ededttadim»  lofid 
nella  detta  città  conil  Seri£prencipe,8i  vi  dimorai  tregiorn^,  iqiialimiparuero  altrerati  ans* 
iu,per  cagione  d'i  putici,  che  ve  fi^erano  mftnit/,  per  lo  pcflimo  odore  della  orina ,  ^  delid 
fìerco  delle  capre.perciochecKilcun  cittadino  ve  a  iia  gran  copia,  ieqvialiil  di  vanno  aipa^ 
fcoli  loro,  cela  notte  alloggiaiio  ne  i  corridori  delle  cak  ^  5u  dormono  appreflo  gli  via  delle 
lorocamere. 

IdeudcMypnma  p érte  ed  monte  AtUnU, 
Hauendoi&l  qui  detto  particolarmente  delle  città  nobili,  che  fono  in  Hea ,  parmibcnfat 
tO  chehoraio ragioni  d*i  monti, non  lafcLmdo  adierro  cola, die  notabile  mi  paia .  perciodTC 
la  ina^i^ior  parte  del  popolo  habira  ne  monti,  Òl  m  tjuclli  Tono  di  coniinouolc  Tue  magioni» 
X^a  prima  parte  adunque  di  Atlante, che  c  il  monte  di  IdeiiacalpopolOiincominciadaTmarc 
oceanOjSc  eéftdefì  verfo  lcu5tc,g  infìno  a  Igh  1 1 1  ngh  i  ;/hil,eC  diuide  la  regione  di  Hca  dallaie 
gionecèSus.èlarga  quali  tre  giornate,  gchc  la  rouradettaTcfetnaènellapiita  della  lira  cò# 
laccato  itmarcdi  verlotramorana,£<l  Mcfra.dairaltro  lato  della  detta  puta  verib  mez'zo^ 
giorno  &C  infra Tefetna  ^  Mclìa,  è  di  fratto  rrc.iriornatc  da  me  fatte  nd  caualcare.qlto  mo;* 
te  f  molto  ber. e  habitato.lonoui  molte  ville  òsi  caraU.gliliabitaton  viiiono  delle lor  capre,  di 
ormo, 51  di  meilcnel  velìireiìon  vfano  portar  camircia,ne  cofa  fatta  con  aco ,  perdodietra 
loro  non  fi  troiia  ii  iappta  cufdre  •  maportano  ipaniu  intorno  la  loro  p  ci  fona  aggroppati 
come  meglio  iknno»  te  donnehaiinoin  coflimiediportareagli  orecchi  ccrteanellag^ran^ 
did'a^entòSCmoltogrofle.  òlrale  ven'ha,  chèvcneporra  qiiatnoper  ciafcuna  orecchia» 
Vfano  anchora  certe  come  iiubbe  di  tanta  grofTèrza,  che  pcfano  vna  onciaì,  con  leqiiah' af 
taccano  i  p  ami  i  ioui  a  le  rpalle,portano  «tiatidio  nelle  dica  delle  mani,  QCnéic  gambe  alcuni 
cerchietti  pur  d'argcnto;malc  nobili  (blamente  Si  ricche  do  fanno,  perdochele  popolari, 
S^pouèredivrano  di  ferro  o  dtjoctone«euiii  qualche  cauallo,ma  dipicdolafhtiira,8Ch5gK 
fcrranOiSuono  cotai  animali  tato  agili,  che  faltano  alIaingtu,comeigaiti*  ibnia  molr  i  Icpr^ 
caprioli     cerui,ma  quelle  genti  non  gli  apprer-ano  ,  fonran  e  in  nroiro  mim  ere ,  òl  al  b  ert\ 
■fnaffimamentenoci.qiielìi  popoli  per  la  maggior  paritdoiio  comeghArabi.ee  vanno  di  \  n 
liTOCO  in  vn'akro.lc  lot  o  anni  ipno  cotalipu^nalt  larglìi,c^torii,SC  coli  fono  lefpadc,  kqiiai 
hanno  lafchienagi  olià^come  «  quella  dfuna  falce,  con  cheinltaliafì  taglia  il  fieno  ♦  8d  quaib* 
do  vanno  a  coiiiatterc ,  portano  in  mano  tre  &  quattro  partcgiancUc  «  quiuinonha  giudij> 
ce  nefaccrdotc,ne tempio,  nehuomo  che iàppia dottrina ♦  &^  fono  generalmente huomini 
mal%ni  8Ctraditori.fli  detto  al  Serifprendpc  in  la  miaprcfentiaj  ch^l  popolo  di  quello  moi* 
tcfa  ventimila  combattenri« 

-  ^menfera  matite* 

:  Qii^omoiue  cCmilmentevnaparte di  Adaiite,8Ctncomindadaconfòi/dddctto.eftc 
defì  verfo  leuante  cerca  à  cinquanta  miglia  infìno  al  monte  di  Nifìfa  nellaricgione  di  Maroc 
co.8tdtuidc  buona  parte  di  Hca  da  Sus ,  5d  nel  Ìùo  confino  eil  paflb  di  girealla  rcgionedl 
Sus.èmoltoliabitatOjWida gente  baibei  a  6^  belìiale .  hanno  qncftc genti afìai  caualli,  8t 
combattono  {peflTe  fiate  co  vicini  àC  congli  Arabi,  vietando,dieeih  entrino  ne  loropaelì»  - 
jrcl  detto  inoncenon  ène  città,  necaftdlo,  ne  cafa^fonui  molte  ville  et  molti  carali.&(:  tralci 
fo  il  trouano  moki  gentil'huomim ,  iqualilbno  obbediti  da  tutta  la  plebe,  i  tcrrem'perwg^, 
m^*fono  buonSltaVfònotìiótófiMitì,  che  fcott^ 
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di  ?>ìfftia  qtTefto  popolo  vede  alìài  bene»  qiu'ui  cauafigran  copfa  di  ferrò,  flqtialc  Vendono' 
indiiiciaiuochi  &:  accattano  daiiaiugrannumcrodigiudcicaualcapcrqud^^^^  ^u  ili 
portano  amie,  &:combattonomfeuorcdiloropadrom,  doedd popolo  dcldctto  montc^ 
maoaeftieiuddfraeUaltrigiiidcidi Africa,fonorit^^  ,  2^  fcinochtama 

mcmcgroffiffimidinocùgliliabitatorifogli'onoiiicrcolarlcnoct^^  nif^aii,  ^^i  nccaunno 
CcrtOoUopiutoftoamarOjCheno,  i1qiTntrniani;iano2^abbiiicn^^  .  J  lointdod.t  niokf, 
che  li  detto  monte  fa  vcnricmqncmila  comhatccnnha  caualliòCimn  apic  .  nrl  nn'o  ritorno 
da  Siis  !0  pallaiper  quello  montcA'  perlcttcrr  ch'io  haucuadi  Scrii prcacipc ,  mi  tiuoii  tat 
tcmokecarecdc£iChoiion.ndraiuionouecciuo  veiui . 

M.ontxdd  |%rro,decto  CebeUlhaàih. 
Quefto monte nonèdiAdaiitc,pcrciochemcommcia dal h'toddmarc oceano  divcrfo 
tramontana  SC  fi  cftcndevcrfo  mezzogiorno  a  canto  il  fiume  diTcnfift,  8C  parte  la  rcgion 
diHeada  quella  di Mar0Cco,8C  dalla  regione  dì  D  uccala  ♦  habìtain  qucfto  monte  vn  popò 
Io  chiamato Regraga.  quau lonogradiffimi bofchi, molti  fonti,gran  copia  dimellc ,  8^  olio 
diargan.digranobannopoc:a.  qiiantita,malo  conducono  da  Ducrah.  fonopoiicri  hiioint 
n^ma  dabenc  Si  diuori .  nella  cima  del  detto  monte  li  ti  ouano  moJn  romiti ,  clic  viuono  di 
frutti  di  alberi  bC  di  acqua,  i^ono  [cdeH,5C  amatori  di  pace,  òC  come  vno  cornette  qualche  la^ 
tro Cini o ,  o  alti  o  maie,lo  bandifcono  del  paefcpcr  certo  tcmpo»(aiipIia fono  oltre modo:di 
mamei  a,che  quando  alamo  di  quetromiti  fa  qualche  opcrationc,rhanno  per  miracoIo.gU 
Arabfloro  vicini  lor  danno  fpeffitrauagli.  ondeiIpopoÌc>pcr  viuct  quietamente  fuolpaga 
re  certo  tributo*  ]\^umet  Re  di  Fes  fi  moiTe  centra  queica parte  di  Arabi,  onde  eflifuggi> 
rono  ai  monti»  f  montanari  aiutati  dal  fauore  del  Re,  fi  fecero  forti  ,  Scaflaltarono  gli  Arabi 
•nelle ftrertczTTC  d'i  pafTir  in  modo  che  da  qucfli,S^  dallo  efcrcito  dcl  Re  furono  tagliala  pe^: 
21 ,  se  menati  alRe  de  gli  vcciii  cremila  ottanta  cauallf.  coi!  i  detti  montanari  furono  liberi 
ddiributo,  8Ìio  allhoramitrouai  ncll'efercito  del  Re,  che  fu  l'anno  nouecento  vent'uno; 
di  habitatoi  i  del  detto  monte  fanno  cerca  a  dodici  mila  combattenti* 

Hora  dicafi  della  regione  di  Sus,  queftac  oltra  il  monte  Adante  verfo mezzogiorno ,  K 
dirimpetto  allarcgione  dìHea»  cioè  nello  cflremo  di  Africa, etiiicominciaililmarc oceano 
^la  parte  di  ponente, 8^  compienel  mezzomorno  nell'arena  del  dilèrto.  di  vcrib  tramon^ 

tana  termina  nell'Atlante,  cioc  ne  congni  di  Hea  .  dal  lato  di  fciranrc  ha  fine  nel  ìm-hi  iTunie 
detto  Su5,da  CUI  c  deriuaro  il  nome  della  detta  regione .  Io  in  cominciando  dal  canto  di  po^ 
Jiente  vi  narrerò  particoiarmaite  ogiu  1  ua  città,  5c  1  liodii  nobili.  ■  • 

Meffa  drf4.  .  . 

Meflàiòno  d  e  picdolc  dttà,runa  vicina  alTaltra  quafì  vn  miglio ,  edificate  da  gliantich^ 
Africani  accoiìolariiia  del  mareoceano,6C  lotto  lapunta,  nellaquale  ha  principio  il  monte 
Atlante,  8^ibno  murate  dipi'etrc  crude,  paflà  fra  le  dette  terriciuole  ilgranfìumc  Sus .  8C 
ndlaliate  varcafi  qucfto  fiume  a  guazzo,  nel  verno  non  vi  fi  può  p  a  ilare,  bC  hino  certe  bay 
eh  ette,  che  non  (bno  atte  per  fi  fatto  traferro,  ti  f to ,  doue  fono  poftc  queflc  piccfolc  città ,  è 
vnbofco  non  raluaffCO,ma  dipalinc,ilqualcela  loropolìeliione.  c\-ero  che i datteri^  elicvi 
•mfcono,nonfono  molto  buonupcrcioclicnon  durano  per  tacco  ranno  .  gli  habirarori  fono 
tutti  agricoltori, iauorano  il  terreno,  quando  ci  eice  il  iiume,ilc]ie  è  nel  icttembre  et  nel  lì^^ 
nccfaprile.fl[granoraccolgonoilmaggio.6^ièil  fiume  iciemalTerunodi  quelli  duemef^ 
no  vene  raccoglicrebbono  vnfolo»  hanno  poche beiiie.  difuorifulamarina  e  vn  tempie^ 
Hquale  tengono  congrandiflJma  diuorione .  dicono  molti  hiftorici ,  che  di  quello  tempio 
vfdrail  poteficegiuÌ!o,diepropherizzoMairmetto»dicono  anchorajChealJh  or;v  eh  e  Tona 
h  inghiottito  dal  pefce,  egli  nel  \'omitò  fopra  il  terreno  di  MelTa .  irrauicdlt.del  dcttp 
tépio  ione  tutti  di  coiìe  di  balene^  Scibuéteauiene,  rlic'l  mare  molte  grolle  balehegetta  nd 
lito  morte,lequaIicon  la  lor  grandezza  8^  con  la  brutta  forma,  ch'ellehanno  porgono  terrò 
riachilevede,  diceuail  volgo,  che  ogni  balena,  chepaflà  a  canto  il  tempio,  muorcpcrla 
virtù  data  da  Iddio  a  quel  tempio .  io  poco  haurci  creduto,  fenon  che  vedendo  ulkgì<siw 
ra  apparer  qualche  balena  mortafiiori  dell'oda,  mi  faccua  di  ciò  reftaribrpero^dipoir^giofiii 
.  donecon  vngiudco,  eglimidiifc,  chcnoncradamarau^Iiarlì,  perdodicfe/mar^  «aM^ 

due 
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due  miirlia  clircofì-o  {'ono  nfcani  fcogli  grofT/S^  acmi»  onde  quando  il  detto  mare  etiirbafo  ' 
fi  muoirono  ie  balene  di  luocoialuo  co,  cC  qudh  che  s'abbatte  a  percuorci  c  in  vn  di  quegfi 
Icogl^difadleémacerataSCmuoiii.peìildie  pofciailmarelagicttaaUicOjQiialcla  vcg?! 
mo.  quelhmiparacaffafm/gliorraetonc  di  quella  del  yo!^^^  Finioitiqume  dttànd  cein 
po  del  S  enTprcndpc  ♦  inuicomim  adunque  vngenaThuoino  adelìnar^féco  in  vn giardàio^ 
cìi^vÀ  hiari  della  Citta*  fiCperiftradatrouammoapuntovnacofta  d'ima  di  dette b&ic,  po# 
fial  foggia  di  urco.fnrrofnqiiale,  comeper  vnaportafìrcnmef!fpalTando,iIfbmmodll€Ìera 
canto  aito,  che  nun  vi  ^^^oingncmmo  con  la  tcfta.  5f  di'cefi  che  fono  prellb  a  cento  anni,  che 
quella  coliain  quelluocoii  tiene,  o-rerbaiipcr  cuiarnaramgliofa.  nehti  più  vicini  al  mare 
trouafì per  quei paefì  ambracane perfem'fCmo,  ilquaieè  védutoa  mercatanti  Portogalef^ 
o  a  queMi  Fez  per  vile  prezzo,  ch'c  quaC  meno  d'un  dticato  per  oncia  •  molti  dicono  chela 
balena  e  lo  animale ,  donde  eflb  ambracane  fi  crea .  tali  a^ermano  eflèreiflerco  del  detto,al 
tri  ch'è  Io  fì>erma,ffq!Tnlc  Mh  da  imembrigcm'tali  del  mafchio,  quando  e  vuole  v^re  conia 
iemina,  56  l'acqua  lo  indura. 

^  Tciìeutdttd  di  Stis. 

Teijeut  e  vnaantica  atti  edificata  dagli  Ahicanijia  vnabelliffima  pianura,  ect'uiiàintre 
parti^Funa  parte  diicofìo  dalTaltrà  quafi  vnm^liojequaiinfieme  vn  triangolo  formano*  h 
in  tutto  quattrom0a  fuochi,  pada  accanrcì  dilei  il  fiume  Sus.  quello  terréno  èabondantifl!^ 
tno  di  fermento,  d'orgiOjòC  d'altri  grani  2v  Ie;:rai-n{.  nafcaiiancliora  gran  quatitadlZUCche^ 
ro,ma  non  Io  fanno  ben  cnncere,ne  purgare^pcrcio  il  detto  -ircchei  o  è  di  color  nero .  onde 
U  qiieita  città  vengono  molti  mercatanti  di  Fez,  di  Marocco ,  èC  dal  pacfc  d'inegi  i  a  compe 
rarne.  v'è  rimilmentcbuonaquantitadidatteri.  quiui  altra  moneta  non  li  ipende,  che  l'oro 
come  nafde,etvlàno  anche  qlle  getind  ipédere  alcuni  pSnicdliapretiativno  ducato  fune, 
vi  fì  troua  poco  argento ,  QL  qud  poco  ibgliono  portar  le  donne  gloro  ornamento*  linluogo 
di  qttrmi  hanno  certipcssi  d'i  ferro  dd  pcfo  circa  d'una  oncia.  rrGuanHipochifrutti,  eccetto 
fichi,  vua ,  peiiichr,5^  datteri,  ohua  non  vi  nafcr,  ma  porrainf/  Folio  da  alcuni  monti  di  Mas* 
rocco,  vendeiiin  Sus  quindici  ducati  il  cantaro,  che  è  centocinquanta  libbreltahane ,  i  lo 
ro  ducap,pcrdie  no  hanno  moneta  battuda,  valutano  (ette  e  vn  terzo  per  vna  onza  d*oro# 
Fonda  i  cometa  Italiana*  malalibbra  h  onde  didotto*  effi  la  diiamano  Kethf*cento  rethl  é 
vn  cantaro.il  prezzo  coniìieto  della  vetura,  quando  non  e,  ne  caro ,  nemolto  buonmerca^ 
to.cofta  dircarirrcfa  fòma di  camello,  laqualpefa libre. 700.ItaIianc.8C do nd verno, pcr^ 
che  nella  lbtc,pagaii  cinque  ofcidiicati  la  foma,  nella  detta  città  fi  acconciano  quei  belli 
€ordouani,che  nella  Italia  iono  deniMarocchim'.  vendonii  qucfli  iin  {'ci  ducati  la  dozzina, 
SCinFez  otto  .da  vna  parte  di  verib  Atlante  fono  molti  caf^li  villaggi,  ma  vcrfo  mcz;^ 
sogiornoe  terreno  dishabitato,perciochc  fono  pianure  poderi  d'ilor  vidhi  Arabi*  nd 
mezzo  della  detta  città  e  vn  belio  5i  gran  tempio ,  dquale  elfi  chiamano  il  rempio  magj* 
gl'ore,  per  entro  drìqnalc  ianno  pailar  vn  ramo  del'mTme.  gli  huomini  di  lei  iònoiia^ 
turahiicnte  tenibili,  bi  vjuono  frinpre  in  guarà  tra  loro  niedciimi  rd»  modo  ,  che  rare 
.volte  auiene  ,  che  li  Itiano  in  pace  .  la  ciafcuna  delle  tre  parti  vn  rettore  ,  iquah  iiifie  ^ 
tne  gouernano  la  dttà,  Òi  non  durano  nd  magifìrato  più  die  tre  mefi  (blamente,  la  più 
parte  duelli  via  di  vefiùre,  come  fanno  quegli  di  Rea,  tali  v'è,  che  va  veifa'to  dipana 
no,dicamiicia,  SCtulopantein  capo  di  tela  bianca,  la  canna  del  panno  groflb,  come  éilfri^ 
getto,  vale  vn  ducato  5t  mezzo,  la  pezza  di  tela  Portogallefe,  o  Fiandrefe  no  molto  groù 
£d  quattro  ducati ,  ÒC  ogni  pezza  c  di  vcntiqwarrro  braccia  di  Thofcana  .  hanno  nella  città 

giudici  àllàcerdotijma  obbediti  Iblamente  nelle  cole  facre,  nelle  cure  temporali ,  chi  più  ha 
epatiti  ha  più  ùiuod .  quSido  auiene  che  vno  vcdda  vn'a]tro,(è  iparcti  di  coluilopollòno 
yccider,benei(b;Ìèn6  po(Ibno,qI  tale  0  «bandito  iètteann^ormiane nella dttaal foro  mal 
grado*  le  egli  viene  bandÌto,la  pena  é,comedifopra  dicemmo,  dC  egli  in  capo  del  termineit 
remando  fa  vn  conufto  a  tutti  igcntiThiromini,  in  taf  guifa  fi'  pacifica  co  gli  aucrfari .  ne^ 
la  detta  città  fono  molti  giudei  arrigiani,iqualidiniuna  grauczzaiònoalìr€tti,luori  che  di 
àar  qualche  picdolo  pr  efente  a  igcnal' Jinomini* 

:  TartdàntcittaÓiSuf, 

Tarodantèvnaa({àigrandedttà,edificatadagUAih*canianddii  *&  cerca  tremila  fìio^ 
€hi,dC^Iontana  da  Atlante,pocopiu  di  quattro  m^jUavetiò  mezzogiorno,  8C  dà  Tèi^*eut 

Viaggi»  c 


SECONDA  PAB.TB 

S^h^aSm  KfalfcadelIocote,i?te<W Re .  onde  vcdclihno .1  d,  d  hogp  vn, 

no^Zfi,  S  n  che  (e,  .ncit  fono  pcrloaepacefiche.nemaifamìOoItragg.o  a  v.am.m 

^KSdfavfinz^elpaefcdJSus.S^erinantenereh 
ltoiflrf.eUàa8UArab4KUe(kalSaifprendp<  l'amionouccciuo  vend. 

Girt-iTeffem  c  va.  forte-za  fu  1  a  puta  del  mòte  Atlate,  SI  di  dctro  del  tmrc  oceano,  ap# 
Fnqual  o  o5^^ 

ue?Sftafort^a,€>Cveiinaro co  efTo loropk foccorfo  molrifamt  di'Iontaii  pacfo,  ^  fccao 
caoSmo  ceneralcvnsrentiniuomo  Sa  if,  cioè  nobile  della  cafa  di  Mairmctto ,  il^juatr  con 
rcferdto  Srcdiò  detto  caflello  moki  giorni ,  lui  ono  amarzate  moltr  pcrfonc  ci,  quclh  di 
•fuòra  ncnichelo  lafcioroTio  ^  tornorono  n  r:if~i,&:  alcuni reirorono  co  il  detto  bcnl,mom 
do  divokr  mantener  laguerra  contra  Ciiiiiùani.òCilpopolo  di  Sus  contento  di  darli  dana# 
nDer.5oo,caualUalqualcomehcbbctoccatomoUepaghc,e)Cfattoripratti^ 
bàò8Cfccerittrr5no.8Cal  tempo  chciopartiti  dalla  corte  del  detto  Senf,lmlnuicuapiudi 
aooo^cauaUi,  Kfentitnfinitì,  8C  danari,  fi  come  nelle  abbrcuiationnoftrc  babbiamo  detto. 

Teifi  citta  diSìiì, 

Tcdfì  è  vna  città  grandetta  qu. ile  h  tiuattromiUi  lliochi ,  edificata  anticamente  dagli  Airi 
cani  lontana  da  Tarodant  verio  ieuaate  trenta  miglia, dal  mare  oceano  fettànta^SC  dalmon 
ce  Atlante  venti  .€paefeabondcuoleKfiiittifero.nafccinliiigranquandta<U»ano,^ 
zucchero  KguadOjfiC  trouanfì  qmui mercatanti  del  pacfe  d*i negri .  ilpopolo  ulta  inpace, 
86  fono  huomini  diiili  8Ì  honcfti.  il  gpuerno  loro  e  per  via  di  repiiblica,  di  modo  eh  ci  a  ft  f^no 
riacfempreinmano  di  feij'qualf  fi>nc  creati  a  fc>rte,&Ch!ino  il  fucccdimcro  in  capo  di  meli  le 
dici.a  caro  nlla  detta  citràpaiìa  il  fiume  Siis  tre  miglia  difcofto.er  ìoìvmìì  tnolr  i^iudci  aitefìd 
come  oi  e*lr!  Jabhi  f,  5C  altri,  v^è  vn  tempio  fornito  molto  bene  di  Tacer  ckui  et  cfaltrimimilri, 
tengono  ^luaict^cc  lettori neJlaleffic pagati  dal  commune  di  ciTa  dttà .  SCfeifi  vn  mercato 
illune  di,ndqualefiragunanoglÌ  Arabi  eipaciàni,  86  montanari*  qucftadttà  l'anno,  pzo*  lì 
diedeal  Serifprendpe,  nelaqual  dfaceualaiìia  cancellaria. 

Tagairofl:  cvna  grande  città  Òc  la  maggio  re,  chelitroui  in  Su5.  la  ottomila  firoclif, 
murata  di  p/cfre  cnide,  lontana  dal  mare  oceano  cerca  leO  anta  migUa,6C  dal  monte  Atlante 
cerca  a  ci  a  4uanta  v  erfo  mezzogiorno .  fu  edificata  da  ^i  Africani .  lontano  da  Id  preiib  a 
dicdmigliapaffailftumcSus.ndmczzo  dt  quella  atta  fono  molte piazze,botcgIic, 86  ar# 


na.iliorohabitoehonelto  ,  cxielemmebdlitiii  ^ 
IqualiCononan'di  bianchi  dC  di  neri,  quiuinonèditermùiato  dominio,  ma  regna  chi  ha  mag 

giorpnrere.io  firiin  detta  cittì,  tredeci  giorni  col  cancelliere  del  Serifprcndpc  per  comperar 
ceree  ifchuue  per  lo  detto  prendpe  i''ann  o  .919. 

Hdncbifrf  moire» 

Quefto  monte  quali  incomihda  da  Atlante,  cioè  verfo  poaciicc.&l  li  eiicnde  verlblcuS^ 
'excrcaa  quaranta  migUa.  ne  piedi  v^èMelTa^dC  altri  paeO  di  Sus  .glihabitatori  fonoliuos» 
uJr:L  valén'ilfau  apiedi;4imaniera9  che  ad  vno&mebaftafanimo  didifenderfìda  due  a  ca^ 

uallo. 
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memo  ,m:iovgii,ynmok^copizÒCmc[[c.  m  nitro  ,1  tempo  dcirannovincuica^maeclino 
molh  ano  diitimarpoco  il  Ircddo ,  pci  aochc  tutto  il  verno  forrliono  nortarcin  dofloDOcW 
panni»  il  prencipc  bcriltentopiu  v  olte  di  larlcgii  mbutaii,imui  vano. 

Jlalem  montz 

Qircfto  monte  incommcia  da  ponente  dal  confino  del  fouradetto  ,  &  tcrnnna  ridia 
region  di  Ouzzula  verfo  leiiantc ,  Òi  vetCo  niezr:ogiomo  ha fincnc piani  di'  Sus .  i fuoi  ha^ 
bitaton  fono  huommi  nobil.  vai cntì.  hanno  gran  moltitudine  df  caualh',  fanno  naioro 
fcinprc  ra  per  ca.-ionc  di  vjia  vena  di  argcnto,IaqiiaIe  è  nel  detto  montcCC  quelli  che  ri 
mangono  vmacorj,godoiio  iJ  hii  tto  di  qircfta. 

Sito  deìld  regione  di  Mciroccn, 
Qirefta  regione  haprincipto  di  vedo  ponente  dai  mon  te  di  Nci  iù ,  v.i  vci  fo  Ic-uaiifc , 
fino  almontedi  Hadimei,8C  difcende  verjfb  tramontana  vicino  al iiumc  di  Xeni lit  per  mfis? 
no  che  qucfto  fiume  fì  congiunge  col  fiume  di  AfiBnu  if ,  doue  dal  Iato  d/Icuanteincomfn^ 
da  Hea.  ha  quefta  regione  qiialiformadftriangolo.è  abondeuoh'llìmadiformetoSi:  d'altre 
Ibrti  di*  grano,  di  numero  di  !urtiainc,d'acquc,di  fiumi,  di  fonti,  di  irutti,come  fonodatteri, 
vtrciìchi,pom:i,  pere  d^oQ^ni  maniera .  c  qiuf\  f  iirr.ì  pianure ,  come  r  tn  Fraf  i:i  la  Lombari? 
dia.  i  monri  ibno  ireddiflimi  C\l  iicnii,per  modo  che  in  ijucili  aln  o  non  nafccc-Iic  o^Ttodiora 
incominciando  noi  dalla  parte  occidentale ,  uilci  tueremo  ogni  luo  monte  £c  città,  tenendo 
il  noftro  lille  coniiieto* 

EtgtKtnuhd  citta  della  fottradettd  ragione. 
Elgiumuha  è  vnadttapiccio!  i  nel  piano,  apprefTo  vnfiumcdctto  Sc(seua,  difcoftodal 

ri  o  n  r  r  A  d  :ì  n  re  rei  ca  a  fette  m  igl  i  a  »  fu  ed  ifi  cara  da  gli  Ah-icani .  ma  dipoi  fu  tenuta  da  certi 
Arabi  nel  anipo,chcIa  famiglia  diMuacliidin  perde  il  dominio .  di  queft a  n'trà  aln  o  bora 
non  nmane,ciie  certe  rare  vcftigia.  gli  Arabi  romcnrano  del  terreno  tanta  parte,  che  cbaftc 
uole  a!  viuer  loro,  il  rimanente  lafciano  incolto,  n  la  quando  la  detta  città  era  h  ^  b  ir  a  ra  ,  fole^ 
«a  render  Fanno  di  vtilc  centomila  ducati,  OC  faceua  cerca  a  fa.  mila  fliodii.  iopafiai  da  caiv^ 
to  ald,  eCalIoggiai  con  gli  Arabi,  iquaU'  trouai  huomim  molto  bbcralf,  ma  fono  perfidisi 
traditori  « 

TmegMgen. 

Imcgiagrn  è  vna  {onc--.ì  pofìa  fu  la  cima  di  vna  montagna  di  quelle  di  Atlante,  laquaTc 
non  ha  mura ,  che  la  cingano ,  ma  e  difcfa  daUa  natura  dellucco .  e  difcolk  dalla  fonradetta 
città  vcrfonieszogiorno  cerca  a  venticinque  migIia.teneonno  qfra  fortezza  ne  tempi  a  di? 
ttocern'nobilidiquclpacfc^mafu  prefadaHomarEflueilicrecico,  dicuidifopia  diccm,^ 

"Vi^'&^^^II  ^'F^*^^^"^'"^"?^  crudcltà,Edoche  ^  fece  vcdder  per  infìno  afanduIIi,8C 

^-..-.«.^     I         Qj  -  librana*» 


racer 

  ,  ^.^  ^,  ^..jncl^ 

ranno  nouecento  venti  in  qualche  parte  s  uicominció  a  niiabitarla,ma  folamenre  nelle  co;^ 
ile  del  monte  fi  puotehora  lauorai  e,  8£Ìèminar  le  cofc  opportune  ai  viucrc .  perciochc  nel 
biano  non  fì  può  purfolamcntc  pafTarc,  quando  per  tema  de  gli  Arabi,  &  quatido  de 
Portogalefì. 

Tenczza  è  vna  ciVf  à  forte  n  cifa  roRa  d'una  parte  del  monte  Ariante,die  e  detta  Ghcdmi 
na,  cdificarada  gli  Arncaniaiuichijontanada  Afifimial  quafi  otto  miglia  verfò  leiiante» 
fotto  di  eiìafono  mcltcpiaiuircòv-tuctcbuonilìimeper  grani .  m:i  gh  habitarort,  pcrelTere 
molcftati  da  gli  Arabi  j  non  poflTono  colmiate  il  terreno,  foiamentefemijiano  Tuie  coiiiere 
dd  monte,6ctra  il  fiume  8C  la  dttà»  pagano  edandio  per  tal  cagione  a  gli  Aiabi  di  grauez*» 
izavno  terzo  delle  rendite  deiranno*  ' 

DélgHtnuhd  natta, 

Qiiefta  citta  e  vna  gran  fortezza  fopra  vna  montagna  altìfiima*  d'intorno  è  circondata 

da  diuerfiaftn  monti,  folto  la  detta  fortezza  nafce  Afìfìnual,  che  nella  lingua  Africana  e 
interpretato  iiume  diromorc,  perche  cadegui  del  monte  con  grrideifh  epito,cv  fa  vno  pro;* 
fondo,neUa  giufa  deU'inferno  di  i  iuoli,iiei  contado  di  Roma,  tu  edijacata  da  certi  ligiion,a 

la^u  c  i) 
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nortriduSChprcfTo  a  mille  fuochi,  teniiela  gran  tempo  vn  tuamio  della  fannyia  dì  Redi 
Mai  occo.  ia  anchora  qucfta  fortczza,buona  quantità  dtcaualIiSC  di  fentcrie,& calia  di  rcn 
dica  da  quei  calili  K  villaggi  di  Adit^poco  meno  di  diccc  mila  ducati  »  il  popolo  tiene  ftrct 
ta  amidtia  congU  Arabi,§Cfa  loro  molte  volte  dibdli  8d  honoi  ati  5  (enti,  co  U  qii  molte  voi 
te  ha  offefo  gli  Ignori  diMarocco,  fono  huomini  ciuili,  vertono  atìai  gentilmente,  8C  c  la  dt 
tàbcniffimo  hab/tata,8C  form'ta  di  artigiani,  8^  ciò  per  eh  c  c  vi'cuia  a  Maro  eco  cinquanta  mi 
glia,  fra  le  loro  montagne  ronodibeTIi'nìmtgfardini,  &-'i;ran  cjuann'radt  hiirtivi  .'lafce .  Co^ 
tfliono  femmare  orf^jJoJfnc&T-  canapo.  Si  liaiino  alTai  ;  m- jii  luimci  o  di  capre .  tcn<_Hino  (viccr 
aoceSdgiLidfcr.  ma  pei  aUrofont^  huomini  di grofìo  iiueUetto,  8Ct;eloii delie lor  donne  gra 
vi  e  m  ente,  io  alloggiai  nella  detta  città,m  cafa  d'un  mio  parente,  ikjuale  eflendo  in  Fez  rima 
io  debitore  d'una  g-oflàquarita  di  danari,per  cagione  di  fare  alchimia,  vencadhabitaiqwV 
fiifiC  col  tempo  ftiTatto  fcactario  dd  fìgnore  di  quefta  città, 

Imizmizi  è  vna  città  alTal  grande  fu  la  rupe  d'un  monte  di  qua  di  Adantc ,  lontana  dalla 

foinadcrraverib  ponente  cerca  a  quattordid  migTia ,  edificata  dn  gli  antichi,  fotte  lei  cvn 
pafio  che  attraiìeria  Atlante  alla  regione  di  Gu2ula,2<!!  edetto  Rlii  i  is,  rio  e  piti  mofo.  pei- ci 
di  continoLio  vi  Hoccalaneue,laqualeha  fomiglianza  dibianca  piuma,  clic  alle  volte  li  \  c,> 
de  volare,  lotto  aneli  orala  detta  città,ibno  iarghiffinie  pianure ,  lequali  giungono  a  Maroc 
co,8d  tengono  trentamigjtadilunghczza.^  quitiinafceilgranobciloKgroflo,  8CiI  migliOi? 
re  ch'io  habbia  veduto  giam  ai,  8£  la  ferina  cpcrfettiflima,  ma  gli  Arabi  adattano  molto 
quefta cìttà^,86fimilmente il  Signor  di  Marocco  :  di  marnerà ,  cheja  maggior  paite  d.  Ila 
campagna  e  diìhabitata  ♦  6C  anchora  gli  fi  abitatori  della  città,  incomindano  ala{ciarla,8C 
fono  molto  poueri  di  danari,  rna  di  potlelììoniS^  di  grani  vcnehannoaflai ,  io  quinialfog*» 
giai  appretto  vn  romito,  nominato  Sidicanon,  huonio  di  gran  riputatioiie,  ài  i^ma. 

Tumulali  fono  trepicciolicalleW  nel  piano,  lontani  di  Atlante  vcrfo  tramontana  quat^ 
tordid  migliasse  da  Marocco  cercaatrenta,  fono  tutti  circondari  di  palmedidattcri,vue,èc 
altri  frutti,  hanno  d'intorno  vna  b  ella  campagna  6C  buoniflima  per  gram',  ma  non  fi  può  la/ 
uorarcpcilamoleftiadegli  ArabÌ,6Cidetn  piccioli  caftellifonoprcSo  chediihabitati,ne  vi 

ha  dentro  più  che  dodici,o  quindici famigliVJt  cjuali  fono  congiunte  diparentado  alibura^ 
detto  romito ,  per  fauor  di  col ìlij  poflono  coltiuarc  vna  pai  tici  ìla  della  detta  campagna, 
lenza  pagar  cofa  alcuna  agli  Arabi,  K|uah' poi  ne  viaggi  che  lamio  a  i  carte!li,;;Ilogguii;o  nel 
ie  cafe  loro,leqiiali  cafefono  piccioleà:  dilagiate ,  6CÌianno più  tofto  forma  di Halìe  di  almi, 
chedralbergo  dihuomini,pcrfi  fatto  modo, cheicmprefono ripiene dfpulici,  di  cimici,  OC 
ditainoicSleacquefonoiàlate.  io  foiinquciia  terra  alloggiato  con  Stdilehie,  chcerave 
mito  a  fcoder  li  tributi  di  quel  paefe,inaome  del  Re  di  Portogallo,  dalqualc  era  fta  fatto  ca^ 
pitano  della  campagna  di  Azafi*  ^ 

Trfrd/FcffM. 

Qiidìa  cvnapicciclacirtàpoftarula  npadd  fiume  di  Afifdmel,Ionfann  da  M:uocco 
Vttio  ponente  quatordiei  miglia,2<:  dal  monte  Atlante  cerca  a  venti .  d  intorno  a  q  u  e  a  cit 
tafonomoltigiardim  didattcri,Kbuomterremp€r  grano*  5:£umg^ 
lamV  ma  eglie  vero,  chc'l  detto  fiimic  alle  volte  crcfceSCroinamtrii  giardini,  fcnza  die  ^li 
Arabinellatee  vengono  a  quclli,8C  mangiano  do  che  v'ha  dibuono,  iofriiin  quefta  teSa 

doue  non  VI  fletti  fenon  tanto  quantolicairalhmangiorono  Iabiada,5Cfcapolaj  per  gran  vS 
tura  qud  giorno  4  non  cueraiìàflinato  dagli  Arabi. 

Lagran  ma  di  Marocco. 

Marocco  è  dttàgrandiffima,dellemag^^^^^^ 

r^w3'?''''?T?^''D'^  quattordiamigha.  fu  edihcatada 


tu  tabncara  col  coniigho  di  eccdlentiardiitetti,  SCingcmbfìarteEd,  ella  drconda  gran  ter^^ 
reao>qu^iaQViueuaHahiigIiuolod.'Qufeppeèe,que/hdttàW^^ 

chi. 
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chi; &:  qaalclr  uno  di  pm.Haueim.  t4.poite  era  mirrata di^dm 
ferrcdi  calcmj  viua oC grara.  palla ieimigha  diTcoflo da  Marocco  vn  iri-zn Rumc ,  ilauale  c 
appellaco  Tenlift.  e fonuta  di  tempij,di coll^', di  ftufFe,  OC  di  h olrcuc, fecondo  il  roltirmc  di 
Africa,  pC  di  qucftì  tcmpialcum  iurono  edificati  dai  Re  diLòmna,  e<:  altri  da  f  ! cn  o  iiicccf/ 
Ibrìydoe  daiRc  di EImiiachidin.neI  mezzo  della  citti  cen'c  vno  veramente  belliiìimo  edi 
ficato  da  HaIi,%li\iolo  di  Giufeppc  primo  Re  di  Marocco ,  SC  chiamafi  il  tempio  d'Haìibc 

Giufcppe.  ma  vn  fucceffornel  detto  r^o,iI  cui  nome  fu  AbdiiI  Mtimcn,fecc  disfare  ri 
fare  fi  detto  temp  io  non  per  altra  cagione,  cfi  e  per  Iciiarnc  i  primi  titoli  di  Hali,  poncrui  il 
fuo,  rutrainala  tatica  ds  cofìtir  rupoìta indarno,  perciochc  Icgenrianchora  hanno  m bocca 
lo  amico  titolo.  Hauui  etiandio  ^uafi  vicino  alla  rocca  vn'altro  tonpio,  quale  iccc  iarc  dee 
toHabduI  Minnen,  chcfiiiliccodo,chcpcr  lubelkoneluccedette  nel  regno,  5C  diponifuo 
nipote  cIManlbr  lo  accrebbe  cinquanta  bracda  da  ogm'Iato,  ornandolo  di  moke  colon;^ 
nCjlcquali  fe  conduccr  di  Spagna ,  8C  fece  far  fotto  lui  vna  ctiiema  m  volto  tato  grande  quS 
to  il  tcmpio,ettuttcIc  coperte  del  tempio  volle  che  foifero  di  p/ombo  con  certi  canaletti  ne 
gli  orli,  farti  m  ginTa,  che  tutta  la  pioggia  che  cadeua  fii'I  tempio,  correndo  per  quei  canaletti 
era  riccLiirra  dalla  ciftcrna.  tcccancJiora  t'dilicarc  vna  torre  di  pfcrrclaiiorateSCgrofljilime, 
come  èd  CoUleo  diRoma,  il  circuito  di  qudìa  torre,  còtiene  cento  bracda  di  'fhorcana,oC 
epiualradeUatorrediAfbiellidaBologna.Iafcala^percuifiaiccnde,  è  piana  ce  larga  noiie 
palme,  lagroflczza  del  muro  difiioridied,  6i  il  mattò  della  torre  c  groffb  dnquc .  (bnoui 
dentro  (ette  (lanze  agiate  8Ì  molto  belle,  vna  iìiura  l'altra,  Stperrafccndcrditiittalalcalafìf 
vede  grandillìmo  lume,pcrciochc  vi  ha  dal  bailo  all'alto  fineArebellilfime  et  fatte  con  gra^ 
deingegno, leqirali  fono  pili  larghe  di  dentro,  che  dffirori.com  e  fi  giunge  alla  fommitadeU 
la  torre, rroLialivn  altra  picciolatorricella,ln.cui  cima,  c  come  vna  guglia,  Sv^c/tt-'c.  2,-.  brao? 
eia,  quali  tanto,  quanto  il  malTo  della  torre,  è  alta  come  due  gran  ianae,&  fatta  m  ere  Iblai  in 
volta»  vaffi  da  vn  (blaio  in  altro  con  certe  leale  di  legno*  fola  cima  de  la  gugi  la  è  vno  ipiedo 
fitto  molto  bene,  8C  vi  ibno  tre  poma  d'argcnto,runofoiira  l'altro  infllzaa;«:  quello  d&òtto 
più  grande  che  quello  di  mezzo,  8C  quello  di  mezzo  più  grande  che  quello  di  fopra»  come 
rhiTomo  c  nel  più  alto  fclaio  di  le/,  gli  conu/rnc  volgere  il  capo,  come  chi  c  nella  gabbia  dd^> 
l'albero  d'una  nauc,&l  piegando  gh'  occhi  dal  difopra  alla  terra ,  gli huomini  di  qLialimquc 
grande  illatura,  non  gli  paiono  punto  maggiori  d'unfancmllo  dàrii'anno ,  Se  vedefi  bcnitri;?' 
gno  la  montagna  di'  Azafi,  laquale  c  difcofta  da  Marocco  centotrenta  migha .  veggonfi  ani> 
choralepianure,  chefonod'intomo,  quafiper  lo  tratto  di  cinquanta  ;nngLa.  il  ìouradetto 
tempio  di  dentro  none  molto  ornato,  &litofitatituttt  (bno&ttedi  I^naine.tuttauiacon 
aflài bella  architettura,  come  molti  che  noi  habbiam  veduto  nelle  chiefe  d'Italia  ♦  cVe^ 
ro,  che  effo  e  d'i  maggior  tempi) ,  che  {ìtrouilio  al  mondo .  ma  hoggié'è  abbandonato, 
perciochc  gli  habir-ìmr?  non  vfano  di  favu?  dentro  le  loro  Granoni  altro  giorno,  che  ti  venere 
^blamente,  et  la  dciu  cuià  c  moItL'  nraa^ata  cerca  aiÌeiiabitationi,6^  maiìimanicnre  le  con^^ 
mdc  vicine  al  detto  tempio,  &C  con  gran  fàticapuoffi  andare  a  lui,per  cagione  della  r  ohi  a  di 
molte  cale  dicimpedifcono  la  ftrada.  fotto  il  portico  del  detto  tempio  i^euanociTcrc  pref# 
fo  acento  boteghe  di  librari,8£  altretante  al  dirimpetto.ma  al  prefente  non  fc  ne  troua  intuì 
itaMarocco  vna  fola .  Sc'Iapouera  città  un  due  terzi  diihabitata,  il  terreno  vacuo  èpianta 
to  di  palme,  di  vuc,  di  altri  alben  iruttiicri,  pei  cioche  1  cittadini  non  polTono  tener  di  fuo 
ri  palmo  di  terreno,  per  efiereloro  molcftati  da  gli  Arabi .  2v  in  vero  ci  li  può  due ,  che  que^ 
Ha  città  iia  mueccliiata innanzi  tempo,pcrche  non  foriiilcuno  anchora  cmquecentofei  àn^ 
iucche  fa  edificata,  mala  cagione  di  do  nacque  dalleguerre,  fiidaimiitamenti  deìltCigno^ 
ricdette principio  alla fuaedtficatione  Giuieppe  %liuolo  diTesfin,i*ano.424.diLJicgtra» 
Ètmorto  Giu(eppe,regnòiiruo%liuoIoFT  li  IqlcfiicceffcAbrahafiiofigliiioIo  ,nclcul 
tepo  nbclloflìvn  certo pdicatore,  chiamato EÌmaheli,huomo nato à^accreSauto nelle mo 
tagne.  coflui  fatta  buona  quantità  di  loldaa,moflre guerra  ad  Abraham  ^  perciò  fu  necellài* 
lioalRedivfcir  cólafuagére  contraaqueftoElmahcIi,  a' fatto  giornata  ilRehauendo  la 
fortuna  contraria  fu  rotto,  &1  impeditogli  le  ftrade  di  tornare  nella  città  di  maniera ,  che  egli 
laictandolaadfetro,  fucolhretto  afìigf^'rfì  verfoleuante,  tenendoti  camino  accanto  la  colia 
diAdant^conqudlapoca  quantità  di  gente,  che  gjli  erarimaià.  Elmaheli  non  II  conten^ 
<andodtdo,comitureavno€appd«efaoi  delcepoli,  dettopcr  nomeHabdulMumen,  che 

Viaggi*        '       '  c  tq 
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regiiitaflre  il  Re  con  la  m  età  dello  cfctdto ,  bC  cv}i  rimafc  con  l'altra  mera  alfo  a  ilcdio  di  M 
rocco  »  il  Re  non  potè  netroiiarciTcLimpo,nc  diTcnda  fi  per  nifi  no  n  ranro,cIie  co^fi>ìcnic 
nciii  OranaicUaqual  città  con  le  fuc  reliquie  pcfò  di  nprirai  li  n  mc-rf;o  chcpoix-iia.maH 
dui  Miimcnaccampandouffì  di  fubito,  ti  popolo  fece  nuendcical  Re,  drcrU  non  vo!ca  t 
lui  riccucr  danno»  pcrilche  Vinifero  Re,  haucndo  ogmipcraiisaperdma^  iaiao  di  noit. 
caLiallo,6C  prefa  la  moglie,  chcfeco  hauciia,tn  groppa,  vfd  da  vaa  porta  della  cicta,8<:ko 
fauto,  drizzo  il  cauanoavnarupealtiffima  che  riguardaua  in  mare.  Sedato  de  fj>rom 
fianchi  al  cauallo,  vi  fi  gitto  giù  per  modo,  che  andando  didirupo  in  dirupo,  tuttic  tre  mo 
eCùipiu  parte  gualli,  furono  trouatifopravno  fcoglio  ecfepelliri  inìferamcntc.  Habc 
Mnmcvettorfofo,  fi  ritorno  a  Marocco, 5rvoneIa  firn  buona  vétiira.chetrouò  ch'cram 
coBlmahcli.ondc  egli  ]  !ifiio  ìuoco  fu  eletto  1  ve  Cv:pótcHcc  da  qr5ta  difcepoli, da  dicci  1 
crctan  del  detto  ,vrazaaoua Ha  let^ge  mai  iiricttana .  collm  adùq?  mjtènr  Io  alfed/'o  della 
ta  gagliardamctCjSCiix  capo  d'uno  anno  v'etru  |>  forza.  pio  J  lac  pict lolo  ii^iiuolo  che  f 
locrarimafodi  Abraha,luicnidelmeteconlepropie maatifucnò,  bCh:ìu^aovcd(?  'a  m 
gior  quantitad'i  foldatM:hc  vi  crano,tolfc  di  vita  vna gran  parte  de  cittadini,  regno  ia  lai 
gl  la  0.  coki  :  t  per  lucceflio ne  dall'anno  cinquecento  fedici di Lhcgira ,  fino  all'anno  feiccii 
feflant'otto,Sd fu  prilla  del  dom  inh  p  cr  li  Re  della  famiglia  di  Marin  »  vedete  come  fono  ^ 

niriiiolgimentidellaformna.  duro  ilregnoinqucftaÉmiigliadiMaiin,  fino  aH^ 
cento  ottantacinquc.  di  poi  ella  anchora  venne  ai  meno^ScMarocco  fìi  dominata  da  cciti 
gnori,che  erano  nel  monte  vecchio,  vicino  alLi  cittimainquem  mutamenti  di  iì'-rnorù  . 
mano  nceu€  tanto  danno, quanto  dalla  f^mv^lu  di  Marin  Jaquale  fece  iì  fuo  feirmo  in  Fd 
gmumtcncualarealcorte  e^iiiMaroccotcncua  vn  fuo  luocotenente  :  di  maniera  cf 
Fefla  fu  capo  del  regno  diMauritanja,8C  dituttala  parte  occidentale.  ÒC  di  ciò  più  difluf 
mente  trat^mmoncUoabbraiiamcnto  da  noi  fatto  nelle  chroiiichcMaumcctan  c  Ho 
pcrchcalquato  vagati  fìamo,  etempoditomarealladefcrittione  della  dttà\  inUi  è  vrnrt 
ca  grande,  quanto  vna  dtta,le  mura  dellaquale  fono  groffiirunectfortf,^:  hanno  bcUiffitr 
porte  latte  di  pitera  tihuvrimj  cui  vfci fono  tutti  ferrati,  nel  mezzo  deltaroccae  vnbcUia 

inotempio  fopra (Iqualc c vna ton-efìmi1menteheMma, e^ncUadma vnofo^^^ 
ro,nelquaironnih1aate  trepoma d'oro, die  pelano 

dequdIcdifotto,8^piupiccioh  hannovnhiTclc 

cc,pcrioqiiaiemrono  coitrcttialaiaaruigli,  intanto,  che  tennero  a  malti  □ir<nrno  rf  leiiari 
A  quel  a  cima,  tjiceil  voto,<Ae  aueftepomafiironoWraeirefotto  a  tuie  .nHi.llo  dcpù,. 
ti  ci  u  . .  e  non  poOono  elTer  ma.  i  quel  luogo  rm,  off^^ 

ingiurdialo, o.  al  rompo  :K.;rro .!  RcdiMnrocco.  pcrdtfendcifida/QirtfhWPortOflSe. 
fi,voia,aa,r.ao,  '^h^ncndol,  Jeliacredulafupa/Ucdrfpopolazzo  fraTj 
lK.,nia  U  popolo  non  glicl  conlciici,iiicendo  qii  die  clTcr  h  ma-mbr  nobiltà  di  Alarocm 
Iberno neUehiftorie,  chelamoglie  diMa& ,  po.  che  ,1  n,  ,r?o  fcc.  c.S 

•>mmad1ratoneprMdpi5dlefdatt.cwUuoco  ó^^^ 

■fitchJ,  fonoimurididentro  veflindicCTr..n/«ft  J  -'^"'"loln.  ht,  Kdouenohamo 
mi  forni,.  a^^nlauoSSdtS  «maffiS^rn'''",''"^'^     "'^''■'I^!"  '""g"r 

ranu'flano, 
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rantiffimo  Icgifia,  i7qiialepoco  intende  di'hiimanita^Kincno  dt  altra  fdentia .  io  quando  fui 

inMarocco,hcbbi  dotriclh'diessaconvngiudice,  perfonainueroriccà ,  5:buoii  conofaV 
cor  delle  Mìo  ne  Air  i  ca;ic,  m  :i  poco  perito  nella  legge.  àC  ottenne  quello  \'i  Ficio  per  la  pratri 
ca  ch'egli  tcce  in  quaranta  anni,  chcfiinotaro,  6^t"auorifodcIRe.gIiaitrichearnmin'iirano 
vfflcipublid, mi paruero  huoiniuj  di  gì  o do  ingcgaoj^  la  erperientia  ch'io  hcbbi,  quando 
tiu  co  qitofìgnoreicapagnadouclotrouailaprima  volta, chcarriuai nella  regio  di  Maroc 
^p.fono  anchora  nella  detta  rocca,  vndicio  dodici  pala3Zi,molto  b?  fatti  8C  ornati,  1^1  ^ 
no  f^iii  edificar  dal  MaforcncI  primo  cheli  incotrajftauala guardia  di  ccrti'ballcftn'cri  Chri 
lhai,K|IiToIcuao  elTcr  cinqcéro,  5^ q ftieraofoh'ri di fempcaminarc din azi al figno^^  quado 
f  limoueuadavniuoLuadaltro.  nel  palazzo accaro a  qirefto  alloggiairao  alrrcranri  arciessi 
tiySsCvn  poco  aliate  al  palazzo  c  lo  alba  go  d'i  càceliicn  dC  fecretarijilqle  nella  Ungiu  loro  e 
chiamato  la  cafa  d'i  negotij,  il  terzo  èdctto  il  palazzo  dcUa  vittoria.  Si  in  queflo  fi  tencuano 
le  armi  etle  monitiomdcUa dtta^dèvn'-Jrrovn poco pmoltrea]dctto,ncIquaIc alloggiata 
il  macfiro  di  ftalladcl  %nore,8Ì  vicino  a  luifònotrcftallefette  a  volte,!  dafcuna  delìequali 
poiìenoc.ipcrcngfatamente  ducente  catralli.  {bnuf  due  altre  lialie,  vnn  per  li  muli,  Sx^  vi  cape 
no  cento  muli,  OC  altra  perle  cauallc  SCIemulci  checaualcair:-;  il  Re .  ap'preifo  alle  dcnc  fral^ 
Iceranodue^ranaifartipureavolteoCindtiefolaùucUoiaiodi'jjiu, teiieuano  ioltrame, dC 
in  qudio  di' iopra/orgib  per  li  caualli.  nell'altro  riponeuano  il  fermento,  8C  è  tale  che  cape 
in  vnolòlaiopiii  ditrcntamflaruggi,  86altretar.re  in  altro .  doueibno fatti  certibuchiapo^ 
iìa  fopra  if  retto,5<::  etit  tì  \'na  fcala  piana  di  pf  cn  a.  Sv'  I  e  beltìe  vanno can'chefinofopra il  tetto, 
uiifi^iTrairn.Sc  poi  Inirr^lt  dentro  per  il  detti  buch!,S<-'  quando  voglionlocatiarfaorijian 
fio  ceni  altri  buchi  di  lotto  che  aprcno,&l  coli  cauano  dC  mettono  l  enza  fatica  ,  pn i  oltre  aii;* 
irhorac'c  vnbcllopalazzojilqualecralafcholad'i  figliuoli  delRc,  cxl  degli  akrt  delia  Aia  fa^ 
miglia .  in  qucfto  c  vna  belliilìma  camera  fatta  in  qu  adr  o,con  certi  corridori  intorno,  8C  con 
feelhlTmie  fmcftrc  di  vetro  di  diuerfì  colorì*  8C  fono  al  d'intorno  di  lei  alcuni  armai  di  taiiole 
con  intagli  dorati  5^  dipinri  in  tr:  vilrc  p  arri,  con  fìaiiTimo  azurro  8C  oro^c'c  vn'altro  palazzo, 
nclquale  dunoratia  liinilinenrc  la  guardia  di  certi  armati,  vn'altro  molto  grande,  douc il  h>. 
gnore  daua generale  vdienza,à.  vaaltro  doue  tencuagliambafciadon  quando  gii  parlaua 
fit  cliiccretanj.  vcn'è  vn'altro  fatto  per  albeigo  delle  mogli  del  Re,  damigelle  a  ilchiaue*  . 
Waltro  apprcflo  quefto  diuifo in molteparri,  per lifigliuoli' del  detto,  ciotpcr  quelli,  che 
«rano^alquanto^randctcf.  piudifcofto  verfo  il  muro  dellarocca  che  riipondc  alla  campai 
^na ,  c  vnbelliflnno  S^grandilITmo  giardino ,  ntiqualeha  ogniforte  d'alberi  8Cdi  fiori, 66 
4:11111  vna  loggia  tutta  di miìrmo  quadra, 8^  profonda  (ette  paìme.nel  cinmczzoèvnacoló*^ 
ila,  che  roltieiievnleonepur  di  marmo  tatto  aliai  maeltreuolmente ,  dalla  bocca  delquale 
cfcc  chiara  8t  abondcuolcacqiia,che  fi  riitcrfda  nella locgia,  Kper  ogm  quadro  della  detta 
loggiaeunieopardodimarmobianco,  concertcmacch&ucrdiKtondc,  fettedallanatii*^, 
ra.ne  fi  rroua  rate  mai-moin  altro  lucro,  fuori  che  in  un  monte  di  Adante,  difcofto  da. 
'3VIarocco  ccrocinquàramiglia.apprclìo  del  giardino  ife  certo  fcraglfo^n 
nano  moire  faliiauche  fere,  come  giraffe,  clephatijeof ,  cci  ui  oc  caprioli,  e  uero.  cbc  ileo  ni  lia 
«euaiìo  ieparaia  1  tanza  da  di  alui  animali.  Òi  hn'hora  quelluoco  e  detto ,  la  Itanza  d'i  leoni,, 
quelle  poche  adumie  diueltigia,chcfono  rimafcin  quella  città,  ui  poflbno  far  fede  della  p5 
fiaSCgra  ndezza  che  era  ne  tempi  del  Manfor*  hoggidi  no  fihabita  altro  che'l  palazzo  del^ 
la  famiglii.é^  quello  d'iballclhieri,dpuealbcrjpnohoraiporton^^^ 

tefìgnorc,  uirro  quello  che  rimane,  e  albergo  di  colombi,  cornacchie,  caictte,guffi,8c limili 
.ticcclli*  il  giardino  da  prima  fi  bel]o,èhoggi  ricetto  delleimmonditie  delia  città,  il  palazzo, 
iioue  era  Ialibraiia,in  una  pai  te  è  alb  ergo  di  galline,  et  in  altra  di  coloinbi.gli  armari,  ne  quaì 
Ufoleiiano  tenere  fIibri,lbno  i  m'diloro*  fo  certo  qfto  MSfor  un  granpredpe.Bdoche  fignq 
jr^gtauadaHeflàginfino  a  Tripoli diBarberia, die  èlapartepiunobile  d'Africa,  8^ no  fi 
potea  fornir  qfto  uiaggio in  meno dinouanta giorni, 8£ per lalàrghczzain quindici,  fìgnoi? 
jreggiaua  ctiadio  nella  Europa,  t  utta  quella  parte  d'Hilpagna  detta  Granata .  che  e  da  T^f 
tiSkiàm  nella puicia  di  Arago,  et  una  buona  parte  di  Cam'glia,et  ancfìor:i  di'  Portogallo. ne 
.ìfolamctchebbc  fi  gra  dominio  elMaToijmailfuoauoio  AbdidiVlumc,  e'I  fuopacSe  Qiu^. 
;fcppe,etIuiIacob  dMafor,8Cfuof^iuoIoMaumcttoEnafir,  die  fu  rotto  6Cumtondre<J 
<jgno  dlVfalza,^&romolt^de^^qip^géce  da  cauaUQ^dapie,fdIànt%iniIaÌiuQn»m*eg^ 
-  Viaggi»  c  Uq 
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faIùòlafiiapcrfoha,&ItomoffiaMarocco.laondciC^  vittoria  prcfo  amino- 

feguitarono  laìmprcfajdC  ndio  (patio  di  trenta  anni,rccupcromo  Valcnza,D  em'a,  Alicanic 
Murzia,IanouaCharta|5ine,  Cordona,  Sauglia,  lacn,  et Vbcda,  per qfìamcmorabii rotta 
occiQonCjincomindo  a  declinar  la  famiglia  (fi  detti  Re,  ÒC  morto  Maiimctto ,  ^afcio  dieci 

figliuoli  hiTomini  fatti, l'quaitiitti  voìciiano  vfurparfì il  doininio.ilclic fu  cagione ,  che  fi  vccj 
dclicro  ri  a  loro, 5v  che  rìppffo if  popolo  di  M?.nn,entra(rc nel  rcrrno  di  Fez ,  5^  in  quccotor 
ni.fì  folleuoetiadio  il  popolo  di  HaLHÌiikiad,c<lrcgnòmTrlcl  ia,  &Clciròi!  rettore  di  Tirnis 
òciciccLiaRe  duglipaiciu.  cocal  fnu^hcl^nrroiTiiccrlIoiidiManfor,  venne  dipoi  il  rei^no 
inmano^diGtacobiigliuolodi  HubduIach,pnmoRedellatamighadi  Mann .  vlrnnamcn 
tela  citta  di  Marocco  crimafain  pocariputarionc,  eCquafìfcmprc  n  auagliai  i  da^li  Ai  ahi 
qualunque  voltai!  popolo  fi  ritraile  di  confcntire  ad  ogni  loro  picciolo  defidcrio  Si  volotà! 
quanto  e  fopi  adetto  di  Marocco,partcIio  veduto  io,8C parte  ho  canato  dairiiiftoria  diibnu 
A  hdul  Maiiclt  chronicliiiìa  diMàrocco  diuifa  in  fette  parti,  flCaiicho  dalleimeabbrcuiatiò 
ni  delle  chronicheMaumettane* 

Agmetcitta, 

Agmct  è  certa  ci'tcà ,  \^icina  a  Marocco  cerca  a  ventiquattro  mfelia,  edificata  da  .eli  antiV 


aimc,ilqualvienedamotidrAdante,8:enttapofa^^ 

vna  campagna,  mirabiliffinia  ccrcaaMabonta  del  terreno .  dfcono  che'ldctto  terreno  rende 
alle  volte  nel  feminare  dnqnatita  per  vno .  Tacquadel  detto  fiume  è  femore  bianca ,  la  ter:, 
ra  et  himie,  (bmi^^Tia  alla  citta  de  Narne,  et  alfa  Nec^rn  fiume  in  Vmbria,ctaflfcrmanb  di'egU 
va  per  imo  a  i\larocco,.\  mctrcndo  capo  appr  elio  alla  detta  citt^  Jia  flfuo  corfo  per  celti  ca 
nalifottola  terra,  ne  li  vede  canale  alcuno  per  inlmo  a  Marocco,  a  molti  fTi>norrp,a  eque  di 
fercifpencnzadi  conofccre,  da  qual  partcfcne  vengala  detta  acqua,  e^fecero  and  neper 
quel  canale  aIcmiihuonMm,iquahtenciianopcrve£r  lume  vna  lanterna  m  mano . 

lìicA  f^^ni auacontalforza^chemaipiufìmilenonparcuaaquelli  llaucr  fentito,  ed  furono 

c'^'n T  m        n  ^  T""  ^Tv  '  ^"^'^^  pcrdocheolirea  do  ilfiume  cVa  rotto  da 

cv.  n  (aliigiandiaimi,tra  quali  l'acqua  percotcndc  correuahora  d'una,hora d'altra oarte 

fequalemunopofciahebbcai-diincto  ai  metter/i.  dicono  -li  lurtonci  che'!  Signore  che  cdi^ 


..wwwHiiiiiuwudiu,    incominciarono  a  volere  fìrfi/7frr»r^w'  «,^„^<      '  .t-i 
teggfareWoaaoggbiconqucftoromiCofoif  dXdd^^^,^?^^^^^^ 

falìcme  i«4th«>Iogialaq,ifloIadiNS  ""'^'='*'^"<="»«^t"*f«z.Kvdunaio 

Hanimmei  e  vnn  fcrriduolafopralacofta  del  monte  Ariante  .  •      r  j 

Marocco  cerca  a  quaranta  mid/a  veifo  leuanre  npl  nlfl-f^n?  •  ?  >  \<^til^vi:i  da 

nofaredcamino  per  la  ccfc  dd  monte  ^tlt^J^f^^^^ 

ccrcaaquindiQ  miaiu.  d  d  fiume^i\,o  ^ii  difcoftodiHantmmei, 
con^^U.  diAliile;! daS  "  da(èminare,fl 


DELL'AFRICA  SI 

galcfi  fecero  imaimprouifa  correria  pcrmfino  alTcportcdcIIaató  8C  egli  con  crntocauaHI 
pochi  Arabi  fi  di'tefe  con  raiira  prodezza,  che  fimcdfòima  gran  qiranrita  d'i  detti  Arabi, 
£c  de  Chnlliaiu iiiuno  ritorno  pm  m  P  orro^allo,  bC  do  anemie  p crchc  eglmo  no  erano  prat 
tfchfmqucftopaclcFannoiioueccnto  LientK  ueiinedipoulRe  di  Fez,  8<:  dimandò  a  coflm* 
certo  tributOjilqualc  egli  n'ciifandogli,!!  Re  ni  mandò  uno  cferato  di  moin  caualli  2c  balicv 
ftiieriVillignoreiiolle  difcadcriì,  SCiifc/toncIIabariaglia,  hebbc  d'una  Spalletta  di  Ichiop^? 
po  nelperto,  5:  tofto  caddemorco^pci-flchc la ctórimafe tributaria, la medcflma moglie 
del  iigi  ore  condLilictrioIn  nobili  prigioni  incatenati  al  capitano  dd  Rc.ilqualclafdatoui 
imgouernatore  li  dipaiti  ncll'anno.pxi, 

Kififci  monte . 

PofdadicdcttohabbiamodcnarcgionedtMaroccOjiècondodicparc  ano/ afl^^^^ 
5"k?££^'  T  ''^'"^^^"^"^^^^"^^o^an^Jcfimontipiufamoa&pcrinconiincia 
rc  da  iNjnia,  quefto  c  un  monte  del  quale  diu  n  fo  ponente  ha  capo  la  regi  one  diMarocco,  et 

da  qiipfta fcpara  Hea,  cmolrohabitato,&:nellaiìiafommita,bcnclie^eiro  vi  fogliancuis* 
cai  cjiondiniencun' fi  fcmina  or^'o,iIquaIe nafce in moìfn  copia,  fonoglihabitarorihuom^ 
ni fviluanciii,6^ no hano  cunfità  alcana,ef  comeiTCi^giono  un.  ci'ttndmoJìfnìiratnWi'ano  fidf 
Iui;coméddl']iabito,ridkgLnriicliedi  me  iecero,  cJieùidiiigiormcheiuiilprtfrchenon  l'ì 
pofcuano  rcndcriàtij  di  guardare  8C  toccare  la  vefta  ch'io  haueua,  che  era  vna  iopraueita 
bianca  a  v/b  di  ftiidentc^c  induigiorni  ladmcntó  come  vnaftracda de cuhna, tanti  iìimo 
4]udU  diela  volfono  toccare,  a  vn  vi  fu  che  mi  sforzò  a  far  cambio  d'un 5uo  cziuàìo 
chcporeiii  valer  dieci fciidf  per  vna  mia  fpada  chenon  v?Jcii.i  in  Fp3  vno  5Cmc22o«et  qiie 
fto  procede,  perciochenon  vannoniercnrnntnn  quella  parte,  ficciìi  non  oflmo  venir  fule 
llrade.perclic  ^itcì  kioclit  10110  per  Io  più  renim  daiiuomini  ma!i?agi&:  afialTuii.  haiino  abo 
danza  di  caprc,di mdc,8Ì  d'oho  di  argan,  dC  d'indi s'incoraincid  a  n  ouare  il  detto  aigan, 

Semede  monte» 

Qiiefto  monte  incomincia  da  confim'  deliburadetto ,    fono  feparatf  Fano  dall'altro  da! 

fiiimc  S '^(fv  T-i, 6^  cftendef <  verfo leiiare cerca  a  venri migliaa'itioihabitatorifono  vrfi;ro:;:ri 
H  poLicri.  lui  ruroLiano  molti  fonti,5Lneiie  nitro  l'ano .  neOtiene  oueronobbcd/fTca  rapio 
ne  alcuna^  fenon  alle  volte  di  qualchepaflàgger  o ,  eh  e  p  a  i  a  loto  eh  e  fia  perfòna  i  atendeiite, 
io  alloggiai  vnanotteiu'l  detto  monte^ih  caia  d'un  religiolò  u  a  loro  molto  Ìionorato,et  c6# 
ueiìneminiangiardel  dbo  cheeiEmangiano,  doéiariha  d'orgia  temprata  con  acqua  bolle 
te  mfiemc  con  certa  carne  di  becco  clicmofbrauaalla  durezza  dihauercpiudiictceamu  di 
ctà,&^o!r!c?.cc{odfdonnireruranodaterramiconuenne.  onde  leuatomi  la  mattina  per  te# 
po,S<:pcniandomidt  pariireji  come  quello  che  non  fapcuaFuianza loro, mifafattod'intor 
no  cerchio  da  più  di  onquantaperfone ,  iequaJi  n/aicominciarono  a  dir  le  (or  qiiefìioni  non 
alcrimcnti,chcagiudicc8Ctcnminatord'iUt%iaoIorori5)of^d2enonrapeiiaiu^^ 
loro.  aUhoravenneroinnanzitregennl'huomim;ciocorcd'ipiuripi«ati  tra  coloro,  deqiiaii 
vno  dfflc»  gendl'huomo  voi  forfè  non  fapete  il  collumenoftro .  no&o  cofhmic  c ,  che  m'un 
foreftiero  li  parti  da  noi,  per  infino  ch'egli  no  habbia  molto  bene  afcoltatc  fiC  decife  le  nofbc 
canfè.  ne  appena  hebb  e  fornite  quefte  parole  chemividdiejtcrletnnul  cauallo  .onde  egli 
mi  kiforza  a  fofferir noue amari  giorni, airretantc  amare  notti, li  per  lo  cibo,  u  pel  dor^ 
niire;perciocheoltreimokiintriclii,iioncrachidi  loioiapelickiiiicre  vna  fola  parola:8^ 
conuenemi  efTerepariinente  8C  giudiccSC  notaio»  in  capo  di  otto  giorni  diffao ,  die  egli  mi 
fard^bonolaièguente  mattina  vn  pt  efentehonoratoSc nobile .  penlche  a  me  parue  mille 
anni  ]anotte,peniàndo  fra  mcfteiìodiriccuere  qualchebuona  quantità  di  ducati,  comeap^ 
pariTc  fa  luce,  mi  fecero  it-derc  fotro  if  portico  d'un  loro  tempio ,  2^^  fatta  certa  oratione,  in^ 
cominciò  ciafcuno  di  loro  a  venire  a  me  col  Tuo  prefenre,  cC  bafciommi  il  capo.  5^ tale 
eh  e  mi  portò  vn  gallo,  tale  vna  gufcia  dmoce,  vno  due  otre  treccie  di  cipolle,  òi  Ano 
di  agUo,8cflpiunobile  mi  fece  dono  d'un  becco,  lecjual  cole  non  li  tiouando  alcun  ciielc 
«omprailèper  non  eflèr  danartin  qudmotelelaidai  al  padron  ddta  caià^per  no  volermde 
portar  drieto  •  quefto  adunque  premio  hebbi  io  della farica  8£  diiàgio  di  que  giorra*.  egliè 
A'ero  che  cinquamadiquefìecanagliemiaccompagtiaronobuonapezza  di  via,laqualnon 

erailcura.  Seu^di^amonte. 

-,   Qh^^^^^^^^PP^^^^^^^^^9^^^^^<^<^^vaÌÌÌu^c  diedaluip^Uailnome* 
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quiuf  tutto  li  tempo  dtSS^zmo  troirafì  la  nmcAi  popolo  c  molto  bcftiafc  OC  iruci  reggia  dì  co^ 
tinouo  co  vidni,8Clc  loroarmc  fono  l' fallì,  tqiialiti-aggioiio  conlejfiondcrvmoiio  dioigio, 
ài  melle.SC  di  cj  nu  di  capra» 8i  fono  tt  a  cfli  mefoolatì  moki  £nudd.  clic  in  anc  mnnti 


Il  •  u  •     1  •  or   7   .  —s-.  '««^.lAtwi  luj^iiunu  pollare  m  capo  ccr 

n capelli  bianchi  8Cv!  fono  fontane m molta  copia,  quminafcciltìtimc  di  AlTìfinual  8C 

neldrttomonrcnrrouanomoke.^nottclarghra'profond.^^^^^^ 

qiialiefienoKcerteirafchcdiaìberimokogiandiJcvcrroni.Wicvcnoon 
ti,peraoAemqueitemunacofanafce.ah^^ 

caaofrcrco,6Cd.bottiro  ronohuominidiafTan 
noaanta^e^centoaniii^e^IalorovecclìiezzaèfoS^^ 

didìenpporranoreroqncc^ltanm.8^vannodietroIcbdHepam^^^^ 

gono  nnat  io,  cltiero.  non  po.t.nofcarpe,  eccetto  cmo  ripago  foito  flp,cp«1  fK 

ll^^canuulaSCaggioppatxuUQraoIagamba,  con  alcune  cord*cdIcp«  dìfcndcrndcS 

~        „  .  .  ^     y'nmeUemùnttt<r  citta, 

Tciimene«vnmontedri(!taoKmoltofrcddo.&molto!,abtetofn  osirifinpivf^  I,^ 

.caaicunotorcMi»o,K>^uonobefbaImentecercaal^oucrno  fn-rofionirrc  v,w  u  r  1 

1^  j        «  Gerfmenif  monte. 

l>iatorifonoiuoinin,d.WUa  poueri 

fonovitìnedpfarioAerSde  wW^^^^^^         ?     •  ^  '  P^^^hclcloro  l.abitarioni 


p4    n  *       7  n-t  «loiiiBra  monte* 

^^^^°™««iefuc  colie  fonoC^ctXt^^^^^ 


ri.i  tcmliilca/rc2:ra 


,  F^«ii«*no«ccoJoii^ctcapitdU"foiBtó 

diflùni 
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diflìimSibcMmiperfar  fontane,  iquai  furono  fattifercnc tempi  di  qpiid potenti flìmifì* 
gnori  chedi'fopradtccmmo»malcgiimcmterroppcroflorodifcgni .  ludm^^  tìnulmente 
molte  cofcmarauigliore ,  ma  h  memoria  non  !e  mt  può  r:ìpprcTcntar  tutte,  maflìmamcntc 
€fl[èndo  ella  ocellata  in  cofe  più  ncceflai  i>,  5c  cii  maggiore  uiiiita. 

Adimmciiììonte, 

Adimmeièuninontcgrande8ialto»haprindpfo  dal  confino  de!  monte  Antc^  dalla 
parte di*poncnte,8Ì  uaucrfolcwantc,pcr  innno  al  fiume diTelcut.  quiiu*  e  cuiella  città, dt  oii 
habbiamo  dffopra  detto  elTer  flato  lifignore,  clic  fti  morto  nella  guerra  delRe  di  Fcz.il  mo 
te  chabitato  da  moiri  popoli,  5c  ^  troirano  in  lui  molribofchi  di  noci,  di  oiùir^  H  di  poma  co# 
tognc.  fbnoin'hllomfrsinnaiiialcnrtiqunh'hnnjK^f^ranqir^^  dràni"m:!Ì!  d'o;j;mioiu\,per# 
cicche  c^iitiTi  cTaerc  tempri  io ,  Cx  il  terreno  èbuono,  naicono  da  cjiicìlo  moki  tonti,  &u  duo 
fiumi, deciuaii  da  cnio  lìcl  itbro,in  ciM  parricolarmétc hauemo fcrbato a  parlarne  ♦  dapoi  che 
habbiamoiforra'todelregnodt  Marocco,  ch'c  da  Atlante  terminato  di  ucrfomezzogiors» 
no,diremoaIprerentedcIlarcgrfondiGuzzuIa,  ch'cn-aucrfo il  monte,  Q^rcontro  loregno 
diMarocco,ma  Aliante (cparainfi-a  dette  due  rc^jioni. 

T,a  rc'^iouc  di  GiTsziiTa  cpacfe  molto  Jiabicato,àl  còfvna  con  lldamotc  di  Sus,daUapar^^ 
te  dtponente,  bi  daqudia  di  tramontana  col  monte  Atlante,  quali  ne  piedi  del  monte,  8Ì 
dal  lato  di  leuante  confina  conia  regione  di  Hea.  gli  habitatori  fono  huomtoJ  beftialiSt 
pouendidanarì,maliai:  no  molti  bcftiamt,£i  molta  copia  di  orgioa'n  quella  fono  moke  ue<> 
nedtrameCit  di  ferro,  bi  ni  fi  fnnno  molti  uafi  del  detto  rame ,  6^  q}ì  portano  in  diiicrfi  paciì, 
^cendone  contracambio  con  panni, fpecie,5<^  canalli ,  con  tiiEtc  !c  coir  che  fono  loro  ne^ 
ceflàrie.  8<^non  c'è  in  rutta  lei  ne  cinane  caivclio,ma  uiloiiu  buoni  uillaggi  òi  glandi,  iqiiali 
commuiiementelanno  milIefuoch<,8Cqiiaipiu  8^  quaimeno^non  hanno  lìgnore,ma  lireg 
gono  iia  loro  ftcffi,  talmente  chelpelfeuolte  ibno  in  diuilìoneSitn  guerra,  SClclor  degne 
non  durano  più  che  tre  giorni  n  eli  a  rcttimana,8tpuo  praticare  lo  inimico  con  Valtro,  et  \.u^ 
nodaunaterraairaItra,ni  ari.iora  didettigiornili  amarrao  cotncbrflic.fu  ordinatore  di 
fta fremia  r\e{  tempo  c!r io  palla/  per  qirefta regione, un  certo  remi  ro ,  ilquale e  rra  loro  n pir 
taro  ianto,  il  pouenno  non liaiieua altro  cheunocciiiofolo,colqualeucdelìelume .  iouera 
incntelo  trouai  tutto  puro,  tutto  benigno,  tutto  pieno  di  charità.  ueftono  aueftegenti,dl 
certi  camirdom*fetd*d£lana,cora'6Cfcnzamam'chc .  iquali  tengono  difopraalfaiftiettamen 
K&ti(àno  di  portar  certi  pugnali  torti  8C  larghi,  ma  Ibtriliflimi  uerlb  la  punta,  8C  tagliano 
d'amcndvic  i  e  pa  i  ri,  òlle  fpadc  portano  come  c]iTcgIi  diHea .  fanno  ne  loro  paeft  una  fiera, 
chedura  due  mcli,nequalidanrìornangi'arca  riirri  i  forrn-jericheui  li  rrouano ,  quando  ben 
foffero  di  cei  imi  a.  come  s'aiiicuìa  il  giorno  della  detta  ITera,  iàmio  n  aioro  tregua,  6C  ciaicus^ 
na  parte  i  i  elegge  un  capitano  con  cento  £2nti,pcr  guardia  K  Iccurtà  della  fiera»  qucfti  vSno 
difcorrcndoKpunflfcono  chiiamale,  fecondo  la  grandezza  del  peccato ,  ma  iiadrifubito 
diamazzanopaflàndogKdavn  cantoairaltro,con  certe  loro  partigiane,  £<Ilafciano  fi  cor^* 
poaicani.famqucfìafìcrainvna  pianura  fra  ccrrjiTionti,  Sdimercatanti  tengono  Icrobbe 
fóro nepadi^lioni, &c  in  certe  capanette  latte  di  it  alcii c .  Cv  dùiidono  Vunaiòrtc di  meixatàj^ 
tia  dairaltra;di  maniera  dicaltroueilaiuioi  venditori  de  panni,  òCalaouetm  cheven^ 
dono  le  mer cel  ie, 8^  cofiglialtri  dimanotnmano  »  8tli  mercatanti  di  belHe  ftarmofoori  de 
gb'padigliom.  ognipadi^ionehadapreffovna  cafettapuredifrafche,  doiie  allontano fgc 
tìPnuomini^K  doucfìdamangiareafordHeri.  &C  hanno  certi foiiraftanti,  icpali  hanno  cura 
diproueder  d'interno  alle fpele  che  fi  fanno  a  foreftieri,  ma  nnchora  che  ipendono  alìiw, 
iiondimcno  nella  vendita  di  de[  te  robbeguadagnano  due  tann  .pcrciochevengono  a  cotal 
iierahuomim  di  tutta  quella  regione,  etiandio  del  paeie  da  negri  clie  fanno  gran  ^cendc» 
tifine  qiicfla  di  Guzziàà  fono  huoiiiimdi^^  ,  mamirabiliinveroin^ucrnar 

^on  quiète SCpace,'  Iadettaficra,Iaqualficomincia  nel  giorno  dellamtiuita  di  Macomctto, 
th'è  alti  •  ti  ♦  di Rabih  mcfc,9*dcirahno  harabafccondoii  lor  contoa'oful  in  quella  fiera  con 
Ì[Sertfprendpc.i5.giormpcrp<acere.Fanno»92o. 

i  Regione  di DMCCd! a.  ' 

/  T)tTcc:>l3iMomndadaIIapartedi'ponenteincominciadaTai{ìlt^8tvcrfotramontafl^ 

«liiu  udiiìdj  e  occano,8C  dallato  dimezzogiorno  ndfl^ 
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mirabili  da  quello  diponcf  e .  qucfta  regione  èltinga  qiiafì  tre  cromite,  H  farj^a  cerca  a 

et  c  molto  popolofa,  ma  il  poprolo  e  maligno  et  ignorrite,et pochcCi'tUiniU'atc  vi  tìcrouano». 

noi  durcmo  do  die  v'c  degno  dinotila  di  ino  co  m  luoco* 

Ax_àfi  citt  u  j 
Azafièvnacittarulariuadelmaic  oceano,  cdiHcata da  gli  antichi  Ali  icanf.  fa  cerca  a 
quattro  mila  fuochi.  8Ì  è  molto  habitata^mahapocaciuilita»  vifugiagiaii  copia  di  artf# 
giantjSC  furomrfda  cento  cafe  di  giudei,  il  terreno  c  ottimo  bi  fruttifero,  ma  gli  liabitatoiifo 
no  di  poco  igegno,  pdochc  noi  lamio  coltìuarc,  neporui  v^nc.vlàno  bene  di  far  qlche  pie 
dololiorticcllo.fi^allhora  che  le  forze  d'i  Re  di  Marocco  cominciarono  a  indcbolirfl,rcffc 
ia  detta  dttà  cèrta  famiglia ,  detta  la  ^miglia  di  Farli  o,et  nel  tépo  mio  vi  reggeua  vn  valete 
Rgnore ,  l'f  quale  era  detto  p  nome  Hebdiirralnna ,  2v  haaciia  per  regnai'e  amazzaro  vn  fuo 
zio.  dipoi  paci'ficòla  città,  òil^rimafe  lungo  tempo  nella  ii;>noria .  Haiieira  codui  vivi  bdltfli 
tTiafig'liiioIaJac|uaIr/nnnmoratafì di  Cerro  hiiomo  popolare,  macapodmioltegeiK  J ,  dorrò 
HaiihgliLioldeGuci  anca,  per  opera  duna  rcln'aua£x- della  madre  di  lei  giacque  pui  volte 
feco.  dcJtchee^IiliauutoncauifodaHafchiauariprefela  moglie, ài  minacaolia  di moi  te.  mn 
dipoi dimoftrodinonfarne conto. cDanondimcno  conoicendo la maluaeità  d 


-^^-»lf'-^^>-»ictcmpo,aaoartoarpettairano.ilR^ 
d  una  ielta  lolcnne.liaaendo  tatto  dire  ad  Hall,  ch'ci  volcLia  doppo  il  compimeto  della ora^ 
tiene  caualcare  alquanto  con  eiroIui,pei-  cagione  diToIazzo ,    perciò l'artendeac  a  certo 
luogo,doue  egli  haucuafetto  posero  dtvcdderlo,fe  ne  andò  al  tempio  'Hali  che  del  tirtto 
fi  accorgeu^  chiamo  fl  copagno  8C  diflc  che  era  venuto  fi  tepo^.clie  la  coUrra  hauellè  eff  et 
to.ilpche.co  dieci  akri  IorWlian  eircndo  armati  molto  bcnci,^t  prima  latto  appi  tare  vn 
brcgatfnomoftradodivolcHomad«iAzam«rDpotcr/quadobiio^ 
dorono  al  detto  tepio  a  pnto  a  hora,chcdipoco  il  fìgnor  v'era  entrato?8C  tuttauial^iS,  C& 
fendo  II  tcpio  ripiene  di  molto  popolo.  g^'^nimoa&bedifpofògiouai;colaloroc6pagnia 
entrarono  dctro^appilatifial  Re, ch'era  vicmo  al facerdote,  no  furono ipediti dalla  OTar^ 
dia,che  iap^endo  quanto  elii  tollero  grandi  apprciìo  hn  di  niente  ibfpe rtaiia.  dimanicrìchc 
limopa«o  auanttdcISignore,raIa:o  che  luHaU  ,  rimaio  di  erro  con  vnptr-nale  Fo  ferfVeTT:! 
Ichiena,et  m  vnmcdcfimo  tempo,qucl  dinanzisli cacao  la  ipada  nel  corpo,  de  ìmiìlo.  il 
morfu^ande  A  la  guarda  próntamente  aflaltoiduoi;malopraucacr.do  i  died  con  le  fpa 
dcignude,  pefando  quefto  efier  flato  trattato dd popolosi dtede a fiTggire.iIfimiIefccer&i 
a!rr,  per  modo,  che  altrinon  rimaferond  tempio,  che  icongiurati.egltao  do  vedendo,  vfS^ 
rono  alla  piazza,8<:  con  molta  copia  ^»  paroIcpcrfuaferoafpopoMieenigiuftamenteha^ 
ueuano  amazzatod  Signore,  pcrciochecgfihatrena  ordinato  di amazs^Tloro.fl popolo 
leggermente  fi  accheto,8^  iti  contento,  che  qudti  duoi  harrelTeroIa  fignoria,  mapoco  tem 
fl  ^'S^'^'^^narono,  perdocherunoindiinauarHnmioadvnoracral  roaM^^^^ 

c^ia^"^^^^  qu^IifcLpi-eera nell.  c.:;"  gran 

copra  coligiiaroiioilfuoRcaf^^^ 

fìa  acta^ma  egli  pcraonon  n  voUemuouereallaimp 

del  Signor.vdettnnercatatiIo  auifarono,^ 

za  di  doni Jiaueuano  tatto  vnafìretta domeltìcliezza  rnvnft 

traccaco ulc, chefen.3 nu,n.,  i^^M^^^^^l^^^^Z^^f^ 
gi;  muSSt'^°^lT^^JÌ"PP^^  1^-  boac  ci!  oel.o,  8c  ne 


altrimenti 

.   .  j  ,  -r  -  ^   ^'^  difendere ,  cpii 

lo  cacao 
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Io  cacao  nel  petto,  ondeiìpoaei'luiomo  fLibiro  cadde  morto ,  egli  Ce  ne  {uggì  alla  cala  d'i 
mercaraiiu.  pei-  id  morte  di  colhii, il  popolo  fileuo  marme,cc  coiie  verfo  alla  detta  cala^peii 
fando  di  raccJieggiarncla,  8C  tagliare  a  pezzi  quand  vi  erano .  ma  aufcinandoO  a  lei ,  cm  che 
ftaiiano  proiufti,Karicarono  l'Ioro  fchi'oppi,arch&uai,8Cbaflcftrc»fe  iMonallhorafìiìnarri 
rono,non  e  da  dimandare*  furono  in  quello  ifptomto  affai  to  di  loro  morti ,  preflb  a  cen^ 
tocincj  nauta  huomtm.  ma  non  perdo  rcftarono  per  molti  di,  di  combatter  la  detta  cafa» 
quando  fouragìanre  vn'armara  di'  Lisbona,  cbc  hairea  fatta  preparare  if  Re  conmonitiondi 
ogni  fòrte  di  armc,8(C  di  moki  pezzi  di  grolla  artigliai-ia,  ÒC  con  grandi  lìima  vettoua^lia ,  OC 
cinque  mila  tanti,  20  o. caualli.  perildie  i  Mori'  fgomentati  nitri,  ab  b  an donando  la  città,  (ì 
fuggii'Oiio  alle  moiitagnc  di  Bemmegher,ne  aluo  vi  rimafc,  che  ia  tanii^Iia  c^gli  adlicr enti 
del  capo  che  conienti  alla  fabnca  della  cafa*  hebbc  adunque  il  capitano  dell'armatala  dttà, 
6C  fattofi  venire  inn^  il  detto  capanomi'nato  lehia ,  lo  madò  al  Re  di  Portogallo, qual  gli 
dette  biionaprouinone  conventi  feruitorf ,  d/poilo  rimandò  in  Afiica,  pergoucrnoddia 
campagnadelladcttacitti,pcrche  il  capitano  del  R e  non  fripcLiarufo  di  qucll'ign ora nrcpo 
polo ,  &-  come  ci f? dourfìc  maneggiare,  laqiial  città  riniafe  qu:d  i  dishabicata,  ài  turto  cjuel 
paciefiroinò.lourtato  alcjiianro  Iiingoin  queflahifloiia ,  per  dimoftrarui,  clievna  fcmma. 
Sii  le  para  furon  cagionenon  ioiamente  dellaroina  della  città, ma  di  tutto  ilpopolo  cC  di  ait^ 
ta  la  regione  di  Hea»  8^  quando  fìi  preià  detta  dtt  à,  potata  haucr  anni  dodici ,  ma  dap  o  j  cir# 
ca  anm'  quattordid,  10  fii  a  parlar  con  il  detto  goutrrnator  della  campagna,  per  nome  del  Re 
di  Feflà  del  S  enf  prencipe  di  Sus  bC  Hea,  qua!  gouernator  venne  con  il  campo  di  cinque 
cento  caualli  Portogalcft.  ^'  pin  di  dodict  mila  caualli  d'Arabicontra  il  R  e  di  Marocco, 6^  ri 
fcoflc  tuttafintradn  di  quel  p.icle  per  il  l' e  di  Portogallo, Iranno nouecento  vèti,  comehab 
biam  detto  neiic abbiemanon  delle  clu uniche ♦ 

C  onte  cicrd  di  Duccalat. 

Conte  e  certa  atta  lungi  da  Azafi,cerca  a  venti  miglia,  edificata  da  1  Gotti  nel  tempo  che 
regnarono  quella  riuiera»  horaèroinata,  8^  idioiterreni  fono  fbttopofti  ad  alcuni  Arabi  d< 
Duccala  ♦  Titdttd  in  Dwc4/4, 

Tit  è  atta  ann'calontana  da  Ar  cmiir  cerca  a  ventiquam-o  miglia,  edificata  da  gli  Africa^ 
nilòprata marina  dciroceano>  ha  d'intorno  vnagran  campagna ,  ncllaqiialenaicc  il  grano 
buono, in  molta  copia,  il  popolo  c  di groilo intelletto, ne  la  renei-  giardino,  negenniczza 
alcuna^  è  vero  ciie  veite  aliai  Jioneiì:amente,pcrIiauer  conunoua  prattica  SCintertenimen/ 
to  con  Portogalefì*  6^  quando  fìiprefb  Azemur,  quella  città  fì|die  d'accordo  al  capitano  dd 
Rc,8ipagaua  certo  tributo»  SCnamio  tempo,ilRediFez,an<Iòinperfoiia,  adarlbccorfo 
al  popolo  diDuccala,ma  non  potendo  ^nulla,  fetto  che hcbbc  impiccare  vn  Chrtftiano, 
<Ìieeratlacftìricre,SC  vn  giudeo  coiTie(Iario,fecepaflàreiIpopo!o  in  Fez,  ^  dicdcgliad  ha 
bitarc  vnapicdolaterriciuola^che  per  adictro  era  diihabirata.vidnaaFez  dodici  miglia» 

Elmedma citta  in  DuccaU^ 

Elmcdàiaè  vua  città  in  Duccala,  et  quali  capo  di  qucllategione,laquaIe  c  tutta  mui  dia  di 
certe  mura,  che  fi  vlano in  quel  pacfe,  jjiu  tofto  vile,  86  trifto  che  altrimenti,  il  popo:? 
lo  chcnel  vero  fìpuo  dire  ignorante,  vefte;pure  di  certipanni  dilana,  chefifannolà,  86  lelo^ 
ro  dònne  portano  molti  ornamenti*  d'argento  86  di  corniole .  gli  li  uomini  fono  valoroO ,  86 
hanno  gran  quantità  di  caualli,  5f  quefti  furono  trasfeiiti  dal  R  e  df  Fez ,  p  rr  fofp  etto  d'i  Por 
tnealcfi  nel  Tuo  ftato.gcioche  egli  li  aiiiddc  d'un  vecchio,  capo  di  parte  della  terra,  i]ual  cofis* 
<dKìua  il  popolo  a  dar  rn'buro  a!  Re  di  Poi  togallo.  ^lu  viddimenarein  catena, rcaIzo,56 ne 
hcbbi  gi  adillima  compalìione,  perche  il  pouero  veccliiofuisfoizato  per  neceflica  alar  qk 
lo ciierecc,  con(Idcr5do ch'erameglioapagaril tributo,  cheperderlarobba 86 lepcrfone, 
pcrlali%eraù'oncddqiiale(èintromeflrenomolti,apprcflò  al  detto  Redi  Fez,  taldiclofc* 
donoliberare  per  vìa  dì  pa)^nento,86dÌpoi  la  città  n'mafe  dtshabitata^nell'anno.p^t. 

Cento  poz7j<^^^^'^^^^^^^<^^'^' 
Qiicftaecertaterriciuolafopravn colle  di laffo  di  Teuertino,  fuori dellaqle  Cono  molte 
folle,  doue  gli  habitati  folcuao  riponere  il  grano .  bC  dicono  qi  del  paci eh  c  nelle  dette  fo  ile 
cllatoferbato  dctro  grano  ceto  ani  c5tinouircnzaguafì:arfi,ne  mutar  odorc.Òi^  lanioltitu 
dinedellelouradcLLc£oirefimiliapozzi,edcttalacittad'icctopo»^^ 
c  diniun  conto,gdo  no  vi lìtrouaartigiaiio  alcuno,  eccetto  certigiadetfabjbil86nd  tempo 
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clieilRc  dtFe^rccndafrc  li  popolo  diIiImadina,ndlKihirainrlhrnarcfrionc,vonc  fì'mfime  " 
tccondur  qnc(?a!tro.  ma  cito  non  volendo  tana!  miiranicrito/if^miin  A~aH,  perno  voler 
laffar  la  patria,  il  Re  ciò  vedendo,  faccheggio  U  tittà  d'i  ceto  pozzi,iicIkcjuaÌe  altro  non  tro 
uò ,  che  grano,  melle ,  et  cofe  grani  OC  di  poco  valore. 

Subeitdttdneìtdmtdtfima. 

Subeit  c  vnapicdola  atta  fopra  il  fiume  dì  Ommirabili  vciib  mczsog/orno,  et  c  lontana 
daEImadina  cerca  a  quaranta  miglia,  cqiicfta  citta  foggctta  a  gli  Arabi  di  Diiccala  .digra^ . 
no  c  molto  fruttifera  KdimcUc .  mapci  ignora  ntia  del  popolo ,  non  f?  ti  oua  Iiorto  ne  vigna 
alcuna,  éCpofciacheRiTfafuTnn  furoinaro,  il  detto  popolo  fundorro  dal  ile  di'  Pc-,  ncUìio  • 
regno,  8Cdiegl£vnapiccioladttadi  jFc:^,  ch'ci a di^habitata,  ÒL bubcit innate difcrta. 

Temcracoft  c  ccrtapi'cdola  città  in  DuccaIa,po(lapure(bpratI  fùnnedi  Ommii  abih ,  8^ 
fa  edificata  dal  fignor e,  ch'edificò  Marocco.gdo  è  detta  da  ql  nome,  &  c  molto  liabitata.  fa 
cerca  a  qttrocento  fuocIii*6C  fu  fbggetta  al popol  di  Azcmur,ma  nell'anno  che  Azcmur  ìa 
prcfbdaPortogalefìjIa  detta  citta  andoini  oma.il popolo  fi  trasferìaBImadiha. 

■  Tcr^a^p^cc^o1ac^ttà^opra^lfìumcdl  0^ln^^rab^h  Jontanada  Arcmtir,  cerca  a  trenta 
miglia,  è  nioho  habkata,€t  fa  qiiafi  trecento  iuochi ,  c^uella  fu  (ottopoira  agli  Arabi  di  Due 
caia.ma  dapoi  dicfupfo  Az^Hali  capo  di  parte,  die  fu  còtraaPortoga!eii,aiKlc>  in  de  tra 
città,  SChabitouui  alcun  tépoifìeme  co  molti  valctiliuomùii.  mapofcia  il  dt  J-cs  lo  fece 
andarne!  fuo  regno  con  la  fua  famiglia,  dimanicra  chela  città  rimafc  albergo  ddic  ciuettc 

Bulaluianèvnn  citta  rtcrio!a,edificanartfiumcdi  Ommirabih.facercaa  dnquccento- 
tuochi.  octu  habitaiada  molti  nobili  <x  liberali  huomintjiingoilfiume  8£  nel  mezzo  della 
ilrada.per  cui  fi  da  i^^z  a  Maro  eco.  fece  ,1  popolo  di  c)ueih,vna  cafa  dimoltcftanze  con 
vnagiaiìdalimaftaIla.8:quanapallanoper  ^ueipacfe.  fono  ain^ 

taftan3a,afpercdd  popolo: pcrdochceflo popolo  e  inoitoricco  di -rmìo8<:  dibeflie  OC 
offlii  cittadino  ha  cento  paiadi buoi ,  opocopiuopoco  meno ,  8C  foncm  ui  quegli  die  ric. 
colgono  mtorno  amfllefomedi  grano,8daÌcuno  tremila,  gii  Arabi  nefono  copiatori  òi  ii 

fornifcé^nopcrtiitto  anno.nc  nouccen^^^^^ 

diidaagouer,To  de]iaregiondiDuccala.ilquaIcarnnro che  viTuappreflbJi^^^ 
c-omed  capitan  di  Azemur  denca  venir  p 

bitatorL|aondce^iùbitolecolpc^^^^^^^ 

tocentoballdlrienmfauoi'e  dellaatta.ihqirdpa^     che  quefte  genti  arrmamno, arrmò 
aiichora  a  gente  Portogalefe,  laqualchaucndo  aiuto  da  duo  mila  Arabi  difacile  le  rupc.  ò 
tba^fdfaiendelBed.^crchVranoriflrettindmezzoddpi 
fpada,.ccettodieciodod,a,cheiriemecoIrimanétedeI^^ 

fo  che  1  Mon  f,  rifecero  et  tornado  a  dietro diero la  cacdaaPortogafe?.,8^  viam^io^^^^^^^ 

ccmocmqu.uacaualh.afrateiiodcIRe^ 

do  d.fauorirndafempre,fu  tra^^^^^ 

aiutogh eralbtalafuavcnuta,ttitto{mpauricoJafdòla citta  èCit nduiìr-  ? 
temédocheliPortogalefìnovemffinottmcttSi^Ll^^^  -n.nonnd, 7  edfe 

no  menati  prigfoni.ib  lui  in  quefia  rotra^et  vidé  mr^oSrn^^^  "  p/*    ^f^'^  ^ 

difcoifo  crea  vn m..r|,o,  il.po  vna  rat  '  h\  cbciS^^^^^^^^ 
Rtedorni  dal  capo  dS  Re  d.  Fez.  p  i„  1  c  e.  J  f^'^^^^^ 

meddRediFeira,comeilfiatd/oddReera  K 

fione conrraPortogalefi.  ^iim.VllT  '"^"'^'^'^  che faria proui 

^^zaamur  e  vna  citta  iDuccala,  edificata  da  ttW  A  r.-.^  .ri 
ftime  Ommfrd.^'mcl  detto  mare 
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il  Hume  gli  rende  ranno  (^'gabeHad^  peicelafaa  quando  fdinfla,  et  quando  fettemiladuca^ 

ti,  ikjLKilc  mcominda  a  pefcar  il  mcfc  di  ortobrCj  &i  dura  per  tutto  aptfle,  il  quale  e  mmolta  co 
f^iiybC  €  pia  l'I  ilio  graflo,  die  la  carne,  onde  quado  lo  uogliono  fn'gere ,  vi  mettono  vn  poco 
d'elfo,  per  Cicche  toflo  che  il  pcfcc  fcntc  li  caJor  del  fuoco ,  manda  fuori  cotanto  grallo ,  che 
pefapiu  d'uru  libbra  òi  mezza,  òc  queftoccome  oho,&lIo  abbracciano  nelielucerne,  per;* 
che  m  quel  paefè  non  nafce  olio*  i  mercatanti  Porcogaleiì,  vengono  vna  voltaFanno  a  com 
perar  gran  quantità  di'  detto  peTce ,  dC  que(b'  fono  quelU  che  pagano  la  gabella ,  in  tanto  che 
elfi  dipoi  coniìgiiarono  il  Re  di  PortogaIIo,a  prender  la  detta  citta,  onde  cgIC  vimandovna  ' 
armata  di' inciti  naui'h',  mapereflèrcil  capitano  pocoprattico,  funcHo  imboccar  del  fiume 
Tarmata  rorta,  &^  lapin  parte  fi  affogo.  maiNve  doppo  anni  due,  vi  mando  vn'altra  armata 
ciidugentolegnj',làcjiia!ccomcil  popolo  viddc,  coli  perde  ot^ni  fi  io  ardimento,  di  modo  che 
ponendoi  i  io  tuga  neircmi  a»  deìle porte ^  per  la  mokiLuuine  iurun  mura  ottanta £C piuhuo 
mini,  vn  poueroprencipe,ch'era  venuto  a  ibccorfo  della  detta  città,  noniàpendó  corneale 
trimeti  &ggirfì,fl  meglio  che potcfi  caloper  vnafunegiu da  vnapaìtedellemura*  ilpopolo 
iii^ua^dii  di  qua,  chi  di  I  à  p  er  la  dtca,aItro  iTcalzo  apiede,  et  altro  a  cauallo,  bC  era  vna  com 
pamone  a  veder  fanciulli,  vecchi,  donne,  8cdon:r  elle  fcalzeSCiTcapigliatc  correr  per  nitro, 
&^  non  faper  douc  npararfi.  ma  prima  che  fi  delle  la  battaglia  da  Chnltiam,i  giudei  che  ha^ 
iicuaiiopochiefadienv),  patteggiato  co'I  Re  di  Portogallo,  di  dargli  la  citta,  conpatfoche 
loro  non foffe fatto  iiigÌLiria,co'l  confentimento  di  dalaino,agicrolorolcporte.coflf  Chn> 
fìiam  hebbero  la  citta^  il  popolo  andò  ad  habitar,partea  Sala,  OC  parte  a  Fez»  maprima  fìi 
molto  ben  caftigato  del  fuo  borrendo  vitio,pcr cicche  quali  tutti  erano  immerQ  nel  peccato 
dellaibdomia, in  tanto  che  raro  era  quel&nduIlo^cheicapairedaUeloro  mani* 

Mcrdmer. 

Mcramer  c  vna  ciita  edificata  da  gli  Gotti  fra  terra, lontana  da  Azafi,  cerca  quatordicimi 
glia,  ài  ia  preiTo  a  quattrocento  fuochi,  ti  paei e  e  molto  iertile  di  grano  a.  di  olio,  iu  foggetta 

3ueftadtta,al{ìgnordi  A2:afì,madoppo  cheAzaf2fupre(òdaPortogalefì,glihabitatóri 
[  Idfl^girono,  bC  la  citta  rimale  quau  vn'anno  dishabitata  «  mafecero  dipoi  con  detd  P or 
rogaleucerto,patto,8CtornaronoadhabitarIa*  dCfin'horapagano  tributo  aIRe*horadÌcaO 
<balcunimonti« 

l^mimeghertnontc. 

Qaefto  è  vn  monte  diTcoHo  da  Aza  R  cerca  a  dodici  miglia ,  h  ab  irato  da  molta  copia  d'arti 
giani,  tutti  coftoro haucuano  cafe in  Azafì .  è  fertiliflimo ,  maliimamente  di  grano ,  SC  di 
olio,  ne  tempi  adietro ,  fu  quello  monte  ibttopoilo  al  lìgnore  di  Azai?  *  bC  quando  Azafì  £a 
prefb,il popolo  nonhebb c  altro  rifligió,  ch'cflb  monte*  diboi£itribtìtario  alRe  di  Porto?* 
gallo,  mandla  venuta  del  Re  di  Fez  in  quel  paeiè,  alcun  del  detto  popolo  entrò  in  Aza^ 
?C  alcuni  altri furonmenatidaiRe diFeza Fez,  perdocheel&non  voleuano  viiieriótto  a 
Chriitiani. 

Monte  «ferie. 

Verde  è  vn'alto  monte,  incominda  dal  fiume  di  Ommirabih  dalla  parte  dilaiante,  fì 
eftendeverfoponenteperinfìnoacoIlidiHalàra,  6^  fepara  Duccala,  dC  vna  parte  della  re^ 
gion  diTedeIe,Si£  èmoitoborcolb  &^  afpro .  euuìmolta  copia  di  ghiande,  dCnaTconui  que^ 
gtialberi,iquali fanno  quel  frutto rolfo,clvc  detto  Africano,  5^  anche  delle  pigne. quiui  habi 
tano  molti  romiti ,  ic]uali  d'altro  non  li  pafcono,  che  de  Irutti  d  ci  monte ,  perciò  che  fono  di;^ 
fcofh'  da  ogni  habitati'one  cercaavcnr!rm<.|ue  miglia .  trouantietiandio  nel  detto  morcmoi 
lifonti,&L  moiu  altari  tatti  al  modo  di  iviaumettanu  trouanf  i  fimihnente  alcuni  edifìcij  de  gli 
antichi  Africani*  lotto  il  mónte  c  vn  bdliffimo  lago  grande,come  c  quello  diBollèna,  in  ter 
ra  di  Roma.hauui  gratìdifflma  quantità  di  pefcc,fi  come  fono  anguiue,laiche,  Iiizzi,8C  altri 
pefd,  cIi%nonho  veduto  in  Italia,  tuttiinfommaperfettioncdibonta*  manon  e  alcuno, 
chepefchiinqucfìolago* quando Maumctto  RediFezandòa  Duccala,  fei-mofi?  conio 
cfèr  cito,  otto  giorni  apprcf lo  il  detto  lago,  £v  fece  pefcai-  ad  alcuni,  iquali,  iicomeio  viddi^ 
cufcirono  il  collo  &:  le  maniche  ad  certe  camifcie,  86  legando  certe  bacchette  dallaparte  di 
giule  calarono  nel  lago .  ài  in  cjueftaguifa  pigUarono  gran  ciuantità  di  pefce*  peniate  que{ 
chèfeccero  qudlidiehaueuanolered,  8£quanta  quantità  ne  prefero. |>crchefl  pcicc  era 
comcftorditoSC  imbriacoper  la  cagione  ch'io  dirò.  feccfldettoRcentrarn^Iagojfotfivn 
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buon  miglio  defìtro  li  caualli  ddPclèrdto ,  che  fiiroii  da^  t4»  mila  de  gli  Arabi  venuti  ùi  tuo 
fauorSCdfaicunfliioivafalIi,  8tgh' Arabimcnoroiioconfcmold  camelli,  cjh' furono  tre  voi 
tetStijComelicaualiù  8ÌlÌt  camelli  delKcarria^i  della  corte  del  Re  5(1  d/fuo  fratello,  chcfiw 
romjoòo.éCmfimtiitr/jCh'cranfii detto  efciciro,  &^  per  CLiufìdiraiin  animali  cli'nitroronò 

in  detto  lagojo  mrborono  di  forre,  che  non  lì  porciia  haiier  acqua  per  bere,  il  pcfceera  co 
nieÌtord!to,5<l  fihfTaLiapiglKirc.rornandon!  l:i<:^o,  dico,  che  nelle  fuc  fpondc  fono  moluffimi 
nlberi,iqLrali'hannolctogÌie,cheromi!^lianoa  c|iidic  d'i  pignan,£C  aaùjmt  (cmprccgraa^ 
di  ilìma  C|Liannra  di  nidi  di  tortorejicomea  que  di, ch'era  il  mcfe  di  maggio ,  dùnam'era,che 
il  dauano  ki  tortoiim  p  vn  viltffimoprczzo»<lRepo£chcripofo  cjuiui  orto  giorni,  volle an 
darcalMontcvcrde,&  cofi  v'andammo  molti  con  effbluf,  cioè  làccrdoti*,  &  cortigiani  del 
dettò«  e^id  ogni  altare  che  troiraua,faceua  fermar  tutu*,  fepoftofì  con  li  ginocdit  a  terra 
piangendo  humil  1 1  f  te  diccua»iddiomiotulàichelamÌamtentioned'eirer  venuto  a  quc:^ 
nolSuadcopaefe ,  altra  no  c,  che  di  aiutare  et  di  liberar  e  il  popolo  di  Duccaln,  dalle  manidc 
«^li  empi  ribelli  Arabi,  5:!^  mOeme  da  inoftri  fieri  nimici  Chrifì-jani.mafe  tu  vedi  il  contras^ 
i  io^rniolgi  il  flagello  nella  miaperfona,perclietjucfie  gcnri,  che  mi  feguono,  non  mentano 
eller  punir!,  H- noi  rimanemmo  tutto  quel  di  nel  montejetlalcra  tornammo  a  i  noftriaU 
foggianienti.  la  mattina  feguente  ilRe  volle,  che  fi faccCìèvnacacda  nel  bofco,  nel  cu  cuis? 
to  del  detto  ì^o,  laqual  fu  Bitta  con  cani  8^  con  felcom' ,  dequali  il  Re  icmpre  teneua  molta 
copia .  lapredafu  certe  oche&luatidi^  annitre,^^  altra  fòrte  d'uccelh' d'acqua,  8i^tortorelj» 
le*  lidi  appr  e  ifo  fccefi  vn'altra  cacda,con  cani  Ieurieri,falconi,  8C  aquile,  éc  furon  prcfilepr^ 
ceruijporchi  (pini,  caprioh',Iupi,  coairnici,  dC  diurne  vna  infinita  quSrità,  perciochcin  quc 
fio  monte  non  era  ffara  fatta  caccia  alcuna'/per  lo  /patio  di  cento  anni .  doppo  quelle  cacete 
prcfo  il  Re  alquanto  di  ripofo,fi  parti, £c  andò  con  l'efercito  verfo  Elmadina  dil  )uccala,  d% 
do  licentra  a  i  Tacer  doti  ÒC  dottori,  che  feco  erano,  di  tornare  a  Fez  :  vna  b  rigata  di  alquanti 
mandò  a  Marocco  per  oratori,  tra  quat  vi  fili  anchorìo^ranno.c^zi.  di  Lhcgiia»  . 

HaScora  regime* 

Hafcoraè  certar^one,Iaqua]etncominciadai  colli  chefbno  ne  confini  di  Duccala  di 
verfo  tramontana,  ÒC  termina  dal  Iato  di  ponete  nel  fiume  di  T^iifit  (òtto  il  mote  di  Adirne 
mei.  confina  dalla  partcdiponcntcm  QuadelJiabidfiumed'iSerui,chediuidetraIoroHa# 

fcora S^Tcdcla,  &: J^uccalaconifuoicoll(,partcHafcora dairoceano.  quefì-agcntcèmol!^ 
to  più  ciiulCjChe  quella  di  DuccaIa,perciociie  in  quel  paefc  egrande  abondanza  di  olio ,  8d 
di  cuuiinarocchini ,  de  quali  glihabitatori  fono  quali  tutri  concidion^ hano gradiflima'co 


perarein  Haiìrora  olio    alcrccofc .  Hora  vi  nairero  didttaih  citta» 

^'.tnddìna  cirtd  di  Hafcord. 

Elmadina  è  vn'alfra  cirta  nella  cofta  di  Atlante  edificata  dal  popolo  di  Hafcora  ZC  h  cer^ 

«àduemilafuoclu»  èlotanadaAlarocco  ver|bleuante,nfIbanoirata  mic*l/a  8^'da  Tlma^ 

^^?*?."^^*^*^*'«**^^**"*^'*^*  atta  emolto  hai^:taia  da  artigiani  còdaroi  i  d'i  cuoi 

StfcHai8Caltriarteficùfonom 

taattafbvnbofcodioIiuedi.vignc,8dbeHimiiipergoIat48^:nodaItiffime.^ 

tatori  huomin,  fegiiirarori  jùparte.tengono  quafìconanoucnm^^^^ 

ta  8^  di  fuori  con      erra  loro  vicina  a  quattro  miglia.  S^nefTuiio  può fecuramcntc andare 

nlla  carnpagna,per  veder  le  fue  pollelìion.,  eccetto  gir  fchiatri  OC  leiemmc.  6£fe  vnmcrcatS 

ce  .orcihcrc,  vuole  andar  diiaa  caaa  ad  alua ,  gli  dibifogn^^ 

fl^r^llt^'J^'^^^^^^  ^'^^"^^'^  viì'archibtigiere,  o  balh  IL  icre conYa. 

iì^nfwl  ^l''^^?''?!*^^  <^  no  nella  citta 

sdcumhuomini  dottindialegge,  8£ di queffifìcreanoiffl^^ 
ftenfonomdrizzateacerticapi,  j^^^^^^ 

Sad''4;fotrAT'H-^^^ 

ltaatw,adUo^taiicaiad'imGranannomoItoricco,di'craftatoquiw>CT 

caa 
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diciorro  anni,!lqi7afen  me  5f  a  mici  compagni ,  che  crauamonoue  fcnra  i  rasvairzi ,  fece 
tnok"  amoreiiolmcntc  le  IpcU',  per  mimo  alla  partita ,  die  fu  il  terzo  giorno  .  coni  c  che  il 
popolo  volefie  clfio  alloggiaUi  nel  commune  albergo  de  foreltien ,  egl  i  Jioxidimeno  per 
fere  della  mia  patria,  non  ioftenne,  cheli  rcparaffimo  in  altro  albergo ,  chcencalà  fua.  ài  in 
quei  di,  che  vi  dimorammo,!'!  commune  ncfacea  prcfcntar,  quando  vi'teUi ,  quando  agneUt, 
cC  quando  gaIIme.8£fo  vedendo  gran  copia  de  capretti  nella  città,  dimandai  al  mio  paelàno, 
perche  effi non  mi  appr^fcnTriffn-o  alcuni  df  qiìcftt  capretti ,  ev>Ii  mu  jTpofè,  che  c]uclIocratc 
mrro  il  pài  vile  animale,  chétolìcm  qite!  paelc,  ciicpùjiolcolicoitifmaitadi  apprelcntar 
qualche  capra ,  o  becco.  Le  fcmiiic  di  quella  ciiiàlono  bdliffime,  ài  bianche, ét  volentieri, 
quando  elle  polioiio,  viano  fegrccamente  conforefticri, 

A/cwidincirfd  nella  medefìma* 
Alemdm  è  vna atta  vidna  della  fopradctta,quattro  miglia  verfo  ponete,cdificata  fravna 
vai  '  e,  cir  COI  ta  da  quattro  alti  monti,dc  èpaefemolto  freddo*  èhabitata  da  artigiani,  mercata 
ti,8Cgentil'hiTomfni.fa  ccrc-^  amileriiocTif .  (ianno  qnefìrgcrf  di' corirmouomsjiicrra  conia 
Città  dianzi  dcrta.     nel  tempo  miojl  Re  di  Fez  acqinTcò  le  dcr:c  dire  eirra.^ci-  jnc-:ro  d'un 
jìiei  catante  di  Fez.  ilche  hi  m  quel to  modo,  v'era  vn  mei  calante  (  come  s'e  decro  )  di  Fe^, 
iI^Lmle  ci  iciido  innamorato  d'ima  bella  giouanetra,  quellagli  tu  promelTa  per  moglie  dal  pa 
dre.  ma  venuto  il  di  delle  nozze,  I  a  gio  1 1  anc  gli  venne  leuata  di  mano  da  vno ,  che  era  capo 
della  città  ♦  flperchc  egli  riirbaro ,  ma  fìngendo  altro  tolfe  licentiadal  detto  capo ,  Ripartito 
della  citta  tornò  in  Fez,  &C  prcfent  ò  al  R  c  :i  1  cimo  r  ar  c  51  belle  cofc  di  quel  pacfc .  5C  gU'  doma 
dò  p  er  grafia,  che  ei  git  conccdcirc  e  cnr^:^  b  a  !  !  el  ci  icn,  crecfnro  cauallf,  ÒC  quattrocento  fanti, 
iqnalf  tiTttt  l'nrrndeua  di  cenere  a  fiir  l'ncic^pi  omciLeudo  irapochi  dt,  di prender  la  citrà,  ^^'re 
nendola  a  nome  Tuo,  di  dargli  ogni  anno  fette  mila  ducati  delle  rendite  di  detto  pade.  Coate 
to(T?il  Re,ÒC  mofhandohberalftajnon  volle  che  egli  haueflclpefa  d'altra  gente  che  d'iballe 
ftrieri,Kdiegh'vnalettcra,ncllaqualccommettcuaal  goucmatordìTedieta  far  tanti  caual 
li,d(C  tanti  fanti  conduicapitaniinfauoredelmcrcatante,ilqualeeflèndo  aflàibenc  inpun^ 
toji  accampò  alla  città, ne  vi  tenne  lo  alTedio  fei  eiornu  che  f1  popolo  fece  intendere  al  capo 
che  elfo  non  voìeua  acquiftar  tinmciaa  col  Re  di  Fez, ne  meno  ricciier  danno ,  onde  egli  in 
habiro  dt  mendico  vfci  Inori  della  città,  ma  lu  conofciuto  Ce  condoiro  manzi  al  mercatante, 
iiquale  lo  lece  mettere  m  catena,  in  tanto  il  popolo  aperfèla  citta,8^  diedcla  al  mercatante  in 
nome  del  Re,  1  parenn'  della  ^dulla  amata  da  lui  fi  fculkrono  co  dii*e,dieil  capo  hauea  lo^ 
ro  fatto  forza,6^  che  era  veramente  itia  moglie,  'perdiealuiiudataprima,  ella  cragrauida* 
onde  attciè  il  mercatante,  eh  e  ella  p  artoriflc,  dip  01  la  tornò  a  ipofar  e  la  feconda  voìai»QL  il  ca 
pOjfi  come  forni  carorc,  fu  da  gru  di  ci  condannato  alla  morte .    qnclìo  Hcfllb  giorno  fu  lapiV 
dato ,  !  1  m  e  !  e  a  t  ava  e  n'm  a^'  a  1  o  i  i  la  n  o  dt  cjiielìra  citi  à,  6i  fra  ie  de  t  te  due  cinz  compofe  la  pace 
attendendo  al  Re ,  cjtieilo  che  pi  oineflb  gli  haueiia*  8^ io       detta  terra,  douc  conobbiii 
mercatante  che  ^uernaua,  allhoraio  era  in  Fez,    in  quell'anno  medefimo  mi  partida  ca^ 
fa ,  per  andar  verfo  Colhntinopoli* 

Titgoddfi  citta  in  Hdfcora* 
Tn^rodaft  c  vna  certa  citta  edificata  fula  cima  di  vn'alro  monte ,  5c^  c  ciVcodata  da  quattro 
alti  mo  CI.  Ira  i  detii  moti ,  Se  le  nne  della  citta  fono  belliliimi  giardini ,  piai  1 1  .ai  di  m  olii  alberi 
di  ogni  forte  di  frutti,  òc  10  ho  veduto  le  eh nfomdc grolle  come  gh  aran^-i ,  liaimo  iclor  vi> 
gne%tte  tutte  con  bcUillimi  pergolati  appoggiandole  fu  le  piante  degli  alberi .  8C  le  vuelb^? 
norofl[è,&^  chiamanfì  nella  lingualoro  voira  di  gallina,  8£  nel  vero ,  che  quello  nomefi  co^^^ 
uienloro  perla  grollezza  che  tengono  »iui  egrande  abondanza  di  oliod^dimelle'ìperfets^ 
tillimo  de  bianco  come  latte,  86  alo-o  giallo  bC  chiaro  come  oro*  colH'olio  è  di  molta  bontà, 
perfettionc.  dentro  la  atta ,  vi  fono  fontane  grandi  &.  molto  correnti ,  con  la  cm'  acqua  fl 
macinain  certe  picciole  mole  fatte  nella  colta  dellenue.  vifono  etiadio  niokiarogianij,  cioè 
4i  cofèneceiìarie,  òC  ii  popolo  e  c]uali  ciuile .  le  donne  Ibnob.ellillime,  òi  portano  moki  belli 
ornamenti  di  argento ,  perdoche  gli  huomini  vendono  molto  bene  il  lof  o  oU'o  portandolo 
alle  dtta  vicine  al  cUlèrtOjdocfira  Ariante  vcrlbmezzogiomo*icuoiconducono  aFez86a 
Mecnaià*  il  piano  èflungo.  cerca  a  fei  miglia,  5^  viibnobeUiflum'campida  feminargra^? 
no.  pagano  t  pacfani  vn  cato  ceiifo  agli  Arabi  per  li  loro  poderi,  nella  citta  fono  &1  lacerdo 
ti^Cgiudid ,    v'è  gran  quantica  (fhuommi  nobili*  nel  tempo  ch'io  vi iin ,  eraui  lignore  vn 

Viaggi*  d 
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certo  gctiTh iTom 0,  ilqitale  era  vecchio  Svi  cicco, ^  era  ohh edito  inolio.  c0i({'i  comr  jntcfì  ) 
nella  Uia  i-ri  oiranczza  fu  huomo  vaìciire  Cx  di^.n  an  aioi  e ,  ÒC  tra  molti  nlin  Ikuicm  vccj  (o  di 
fiiainano  quarrro  capi  di' pai  tJ,iquaI/ofiaKÌcuaiio  tutto  il  popolo,  doppo  la  mor  te  dciquaii 
vio  taiiia  Clemenza  alpopoIo,SLfcppc  coli  ben  fere,  die  ledatele  patti  loridtiilc  a  vinone 
SCfomma  concordia, facendo  fcguir  trarimo  8i  l'altro  non  pure  amiddc ,  ma  parentadi ,  8^ 
cerca  al  reggere  tutto  il  popolo  era  m  liberta ,  ma  nicte  potala  determinare  Tcnr  a  conlìglio 
fiCauttorita  del  detto.  IO  allodi  ai  11^'  cafe  di  quello  vccdiiocon  ottanta  cauulH,  ilqualc 
vtó  verfo  di  noi*granmagnificcnsa6clibcralita,faccndo  di  conttnouo  cacciare,  accio  Icm^ 
prchaiiefTìnio  noni  cibi  S^frcfchi.  rnccontommfi  pericoli  ch'qyh  h:ìuc:\  foiìcnun  in  pacifiV 
caria  citta, nùni  Cuo  fcgrero  afcondendomi,  non  aìtnnicnti,  cii  :  le  io  U'o  i  r  ircllo  lì.ito  lolìì, 
nel!:?  partita  io  voleua  rilarlo  del  danno ,  ch'egli  haiu-a  nceuuto  uilionorarci  :  ma  dio  no'I 
conienti, dicendo  di'egli  era  amico  ÒC  buon  lei  ultore  dd  Redi  Fez: ma  che  tuttauianonci 
hauea  honorato  per  effei-  noi  famigliari  del  Re ,  ma  gche  i  fuoi  antichi  gli  haucuaiio  lafciato 
per  heredita  dC  cofHrme  di  alloggiare  8C  honorar  tutti i  ilioi  conofcenri ,  o  iorcitìcri  che  pafif 
ikflèa-o  per  quel  paefè,prima  per  l'amor  di  Dio,  dipoi  per  la  fua  naturale  nobi1tà*Ìòggiungcn 
do,  che  Iddio  die  prouedc  per  tutti,  gli  hauea  fatto  quell'anno  raccoglici  fette  mila  niogj? 
già  di  Tormento  se  d'orgio  Vitalmente  che  era  minor  copia  affai  criuiominij  che  di  vcttoua^ 
gUar&i  ch'eHf  hauea  piii  di  cento  mila  fra  pecore  5^  capre, da  quali folo  rrahea  vrile  delle  la^ 
ne,pei  aoeiic  il  latte  e'i  cacio  ic  lo  godeuanoi  pallori;  ma  che  ben  cili  gli  daua  no  ce  1 1 1  c|ua^ 
lita  di  boLtiro.  diflc  che  tai  cole  nonfì  vendeuanoinqud  paeic^  pcrdictuttihaucuajio  co^ 
pia  dibcftiamitma  chclcpelli,lc  lancKFoh'o  le  faceuano  vender  fette  ouer  otto  giornate  lo 
tano  daloro»  SCs'egliauucnific,  che  il  Re  nofh'o  tornando  da  Duccala,tencflcil  camino  vi 
ano  a  quel  montc^egli^vfcirebbc incontra  offerrebbegliO  per  amico  Sdfcmitorc.hora 
noi  infine  da 'lui  togliemmo  conibiato,  lodando  qud  buon  vecchio  per  tutto  il  nofh  o 
viaggio. 

Elgiumulia  èvna  citta  vicina  alla  detta ,  cerca  a  cinque  miglia ,  edificata  a  n  or{:ì  i  di  fopra 
vn'alto  monte  poilo  fra  altri  monti  altiffimi*fe  cerca  a  dnquecento  (uoclii  òi  aliretantilc 
villc,chc  fono  fra  i  detti  monti,  quiui  fono  molti  fonti,8C  molti  giardini  abondeiioli  di  ogni 
forte  di  frutti ,  ipctialmente  v'è  vngran  numero  di  nocigrandimmc  8C  altiffimetOC  per  tutti 
li  coUijChc  haintomo  a  detti  monti^fono  molti  campiper  orgio,  £^  cuui gran  quanrita  di  oli 
ue.  la  citta  è  molto  habitata  da  artLgiani,ma{Iimamente  di  cócLuori  di  cuoi,  fel/ai,  ÒC  hhbri, 
percioche\'  e  vna  vena  aliai  profonda  diferrorSi  qncflffahhi  r  tjnjK\i;ran  copia  di  ferri  da 
causilo,  51  tuttu  loro  lauoriS<C mera  recano  ne  naid  ,  dou.c  non  ì\  trouano ,  dandole  a  batj?- 
ratto  per  iichiaui,6i  pei- guado,  8C  per  cuoi  dicati  ammali,  che  habuano  nel  diici  to,  d'iquali 
ne  fanno  targhe  buone  Slforriflime.  Icquaicofcpoicffi  conducono  a  Fez,  8(:ieabbanaaa 
no  per  panni  3Ctde,  Si  per  afri  i  coièchcfòno  daloro  vfate.  la  detta  citta  è  molto  difcofb 


coltarli  a  mima  partc,li  paru  dalia  citta,  U  edi ii  caro  blgk f m n  h  a ,  3c  1 . i  iadi  o  1 1  o  "i  \-  -  -  c>cla  a 

gentil'huomiiiuondcaldid'hoggirunacfolamente  ripiena  digentiriiuoniuii,  acfalaa di 
perfone  Ignobili» 

^  Bxp  citta  in  Afcord, 

Bro  e  vna  certa  cittz  antica  edificata  fopra  vn  monte  af  riflim  o,  et  difcofta  dalfa  detta  ccr^ 

caaveiui  m/uha  verfo  ponente,  fottoquefla  atta  palfail  juimed'iSerui,ilqualcvaaluii«> 

cerca  tremigJia.  ef/fubirarori  fono  tiittf  mercatanti  et  hirominidahenc,etveflono  moko 

utilmente,  lamio  portare  olio,  cuoi,  et  panni  a  ipaefidei  diierto.  ilmontcloro  e  n^olfo  Ter 

tóe  di  oho,*  grano,  et  d'ogni  forte  dilrLitti  gentili;  et  fo,^liono  coloro  fecca.  e  vna  forte 

<ruiia,ch ed'uncoloreetfapormirabilc, hanograndiffima  quatita dikclii  um 


ti 


^J-'-!  r  J'a  "'*'*P^^*^o$ ^  non  ehuomo,  a  oubafti  Panimo  di  falire  a  quella  al^ 
te^^aJadifcefadi  cdalmontcvcrfoilfìumcetiittapiatatactadoma  dibdlifltogiardfm' 

iqualx 
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iquali  n  rfìrcndono  pei-  mfino  a!Ie  rfue  del  detto  fiume,  quiin  io  fm'vnaflatc  a  tempo  cfacv'ei^ 
rano  moie»  li  iicti,  doe  chriTomeli  &^fi'chi ,  ÒC  alIog;>iaf  m  c?fn  del  facrrdote  di  detta  terra,  ap# 
preflbviibdcempio,a  canto  ilqualepafla  vn  liiiniicelio,  qualeke  per  la  piazza  ddia  terra* 

Tenmms  monte. 

Tcnucuesèvnmontc  dirimpcttp alla  r^'onc  di' Hafcora,flquale  èlafacciadi  Atlante, 
ehcriguarda  vcrfo  mczzogiomo,  cmolto  nabiuto  SCpopolofo  :fi^  gli  habitatori  fono  hiio 
mini  valentiffimi  con  le  armiin  mano  cofì  a  p£c,  come  a  cauallo.  hanno  molti  cauaìii ,  l'quaU 

fono  di  piccola  ftatura.  nel  detto  m  onte  nafce  gran  quantità  di  guado ,  éc  d'orzo,  ma  diior^ 
mento  quali  non  ve  ne  nafce  grano  di':  maniera,  che  l'orzo  è  il  loro  nirdn'mento .  vedefìper 
cjucllo  mor=rc  h  neircin  mrtcìc  i  ra!j;ioni  dcH'iinno.h-a  il  popolo  fono  jnoln  nobili  ^  caualie^^ 
lij  Sihanno  viipreacipe ,  ilquale  regge  come  lignote,  cortiunrcuoteierendite .del  montCy 
che  fono  aflai'  buone  cC  larghe,  dCfpendele  nelle  guerre  che  fono  tra  foro  etilpópofo  cheha 
bitanel  monte  diTenzita.uenc  egli  cercaamiUc  caualH,  8Cigcntil'buonum'&  caualicrifan 
nopreifoaltretann'caualli.  tiene  etiandio  centoperfoneiìra  baUeiirieri  6^  arditbugteri  *  nd 
tempo  ch'io  VI  fui',  v'era  vn  fì'gnorclibcraliinmo  hiromo ,  l'f  quale  oltre  inodopiaccira  effer 
prefeurato  Svi lodaroMn a  in  cortefia imrero no  h a u ci  u  ci*;tiale,percioche  donauatiirro  il  Rio» 
delctcauaii  della  lingua  pin  a  Araba, 5C  non  rmtcndeua;maeglilìalkgraua  n  itro,  qiiàdo  gli 
vernila  eipoila  qualche  icnteza,  che  foffe  in  fua  laude*  ma  allhora  ch?l  mio  zio  iu  mandato 
dal  RediFezimbaiciatoreal  Re  di  Tombutrò,colquaIe  io  era,  eiiendo  noi  gióti  alla  regio 
ne  diDara,  ch'èlontana  da!  detto  fìgnore  cerca  a  cento  mtglia,rubito  che  all'orecchie  di  co# 
ftui  periiennc  la  fama  del  mio  -ziojì  quale  fu  veramente  vno  cloqiimte  oratore,  8C  elegante 
poeta,egh' mandò  vna  lettera  al  fii-nor  di  Ì  Jara,  pregandolo  eh c  glie  lo  mandafte,  perche  ei 
defideiaiia  dì  vederlo  6C  di  conoicerio,  ifcufoili  il  miozio  con  nfpondci  c,chcnon  cralccko 
a  vno  oratore  del  Re,di  andar  a  viiìtari  fignoi  i  cJv'ci  ano  iuon  di  iu  ada  ^  ÒC  mettere  a  lungo  i 
feruigi  dd  Re:ma  che  nondimeno  per  non  parer  perfona  altera,mandarcbbc  vn  fuo  nipote 
a  baciargli  l  a  mano,  coli  eifo  meglimando  con  molti  honorettoli  pre(ènti,iqtiati furono  vn 

J)aio  di  ftafte  adorne  bC  lauorate  aUamorcfca  di  prezzo  di  venticinque  ducati ,  8^  vn  paio  d£ 
proni belIiOìmi  OC  molto  bè  lauorati'  di  valore  di  quindici*  vn  paio  di  cordoni  di  feda  laucra 
ti  d'oro  fìlato.runpaonazzo,6c  Taliro  azurro ,  &i  vn  libro  moire  bello ,  òi  legato  di  nuouo, 
iieiquale  li  ti  attaua la  vita  d  i  làuti  Airicani,  'àC  vna  canzone  fatta  in  lode  del  detto  %nore:» 
lomipofìin  camino  con  due  cauall/,    quattro  dÌipefìndviaggio,nequaIi  vna  canzone 
compoH  pure  inlode  dd  detto,  come  airitrai  alla  citta,  trouatili^orecPera  allhora  vfdto 
dd  fuo  palazzo  per  andar  alla  cacda  con  belIifCmo  appai  ecchio,iIquaIe  hauédo  intcfo  dd# 
la  mia  oiunta,  fubito  mi  fece  chiamar  a  lui,  ^  poi  ch'io  Thebbi  falutato  ÒC  badatogli  la  mano», 
mi  dimando  come  Ttur .  il  mio  zio,  ÒC  io  riijjoitogli  ch'egli  ilaun  bene  a  feruigi  di  firn  ecceU 
2a,mi  fece  allcgnai  e  alloggiamento ,  ÒC  dille  ch'io  miripoiailj  tino  cJi'i i  iton'ialie  dalla  cac^» 
cfa^ritornato  dunque  a  molta  pezza  di  notte,mandò  a  dirmi  ch'io  andalTì  al  iiio  palazzcil^* 
diciatto glibafdai da  capo  la  mano, fiCpoidi'iorhebbilodatoafìài,gIiappicntaiidoni»i^i 
come  eglividde,molco  iiallegiò.  infine  gli  dieila  canzone  del  mio  zio.  eglila  fece  leggere 
a  vn  fÌTO  fecretario.Si^  menti'e  colmigli  dichiariua  diparte  ir.  p  i;  tele  coiein  quella  conrcnu;> 
re,dimorr)  aua  nella  fira  faccia  fegni  digiandiliimaaUe^ezzadurniro  che  fu  dilegger-^^  di 
cipor  lackinzone,ii  iic^nor  li  poie  a  leder  per  maiigiare,oC  io  non  molto  difcof^o  da  ini.  ic  vi;^ 
uande  furono  carni  di  calb-att  OC  di agndii  arrofte    leflTe ,  Icquali  erano  ingroppate  in  ccrri 
inuolgi  di  fotdliflìmo  pane  &tto  a  modo  di  lafàgne,  ma  più  fermo,  dC  più  groflo*fuuui  dipoi 
recato  innanzi  il  culcu Hi ,  6^  il fetet  con  aln  i  cibi ,  di  ciiinoranon  mifouiene.  al  fin ddla  ccp 
na  io  leuai  in  piedi.8C  difli.  Signore  il  mio  zio  li  a  m  a  ndatoa  v.ecc.  vnpicdoloprdcntc,fìco 
me  (jnello  che  pouero  dorrorcc,affine  che  per  voi  1  i  conolca  fa  prontezza  del  fifo  ammo/5!^ 
perche  eglihabbiac|uakhe  poco  di  luoco  nella  v  ofi  la  memoria,  ma  io  ino  nipo[e&  dileey 
polo  per  non  mi  trouar  altra  laculta  con  che  lionorarui,  vi  fo  vnprefcnre  diparole  cpei  cio^ 
che  quale  io  mi  fono,  difìdero  anchor'io  d'efler  numerato  tra  iferuitori  di  volb-a  altezza  *  8^ 
iqueito  detto  incomindai  a  le^er  la  mia  caiizone,8C  nello  ^atio  ch'io  la  leggeua ,  il  Ognore 
parte  dimandauale  cefo  che  noti  erano  ùitefo  da  lui,  H  parteriguardauamc,  die  allhora  era 
dieta  di  fcdici  anni,  letta  ch'io  hebbila  canzone  efTendo  egliilanco  del  cacciare  5^  effcndo 
bora  di  doimire  mi  die  licentiaJamatunam'inuicopa- tempo  a  definarièco,  6^  fornitoiì 
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in  agi  aie  mi  die  cento  diicat»,  cii'to  portafflal  mio  zio  OC  tre  fchiaui  th  e  Io  kniiiì  ero  nel  viag 
gio,  amefcce  vnprefcntc  di  cinquanta  ducati  8C  vii  caual]o,8^p€r  cfafaino  d'i  due,  ch'ciai^ 
no  1  mia  compagnia,  di'ed  ducati*6^  m^impofè  di'io  doueflii  dire  a  cflo  mio  zio,  clic  quei  po^ 
chi  doni  erano  per  premio  della  canzone,  non  in  conti  scambio  dVprcfcnti  Éitcigli  da  lui» 

pei  ciochecglifìrcrhniia  al  ritorno  fi  io  di  Tominittò  di  mofì-rart^licnc  buona  gratitudine* 
cofi  comandò  a  vnv'  u'i  firoifc'C^rctai  i,t:]u-  m  nifcirnalTcf;!  vfa,6(lioccnfomÌ  l  ì  m^no ,  itì!  die 
ItcenTa  dipai  in  ìam.Mtiiia.  pei  cli'cgliliLiiictin  da  far  vna  correria  coiirracct  ii  luoi  iin'm.'ci.io 
adunque  me  gli  accomandai,'^  Lornai  ;ii  zio.queilo  difcorfo  ho  voluto  tar  per  dun  o  1 1 1 .1  ui^ 
ch'anello  nelT Africa  vi(ònogentil'huomim,8icortelìlignort,fìcomctl  lignor  di 4ucHo 
monte. 

Tenlitd  monte* 

Tcnfìtaevnmonfe,  ciocvn  a  parte  di  Atlante,  dh'incomfncia  da  confinidcl  foiiradetfo 
monte  diV^rfo  occidente,  Z\fi  e/lendefino  al  monte  dtDcdcs  dallatodilcuantc,  &C  veiio 
mez:^ogi'orno  confina  col  diìcrro  di  Darà.  qucHo  monte  èmolto  popolofb ,  vi  fono  cinr- 
quanta  caltelii,  tutfimui  aci  di  creta  àC  dipieu  e  crude .  OC  per  cagione  chc'l  mont  e  ^irpcndc 
verfb  mczzogibrnOjpochc  volte  vi  pioue,i  detti  calìeilt  louo  tutu  tabi  1  cari  iu'i  i  lume  di  Da 
ra;ma  difcofti  dal  fiimic  chi  quattro,&  chi  tre  miglia,  quiui  fìgnorc^ia  vn  gran  lìgiiorc ,  fl*> 


lauoratori  de  campi  et  mercatanti.  na{ceinaiic]iO!iin  molta  ab  ondanraor^io  nr?  v'ci^ran 
careftia  di  fermento  et  di  carne,  perciociie  a  fon  pochi  beniami .  vero  è  ehci  detto  iimìoie 
cauadi  vtilitadal  detto  monte  ventimila  ducati  d^oro .  ma  1  ducati  dj  uuel  paele  pcilìiio  due 
terzid'i  dt.^ttltatìani,  c^^  detto  (ìgnore  e  molto  amico  del 

Re  di  ^ez,8t  fempreghmandacUgranprefenri.  il  Re  dall'altra  parte  di'  continouo  Io  ricam 
bla  con  moire  -entile-zc, come  fono  caualli  con  belliOìmi formmenti,pani  di  fcarlato,  drap 
pidileta,cttiLiakhcbelpadff:r1,one.  di  mio  ricordo  qucftofìcrnorcmando  al  Re  vnflipcrbo 
prefeme,cheiucuiquarualaìiaunitM^  ctdodiV 


.  s  f  1     ^  j      T  ^"fVT  v^j4»K«vLiuii  uji^T  1:11  V remine 

quindici  ciafciniocinurcho  edtvalordf  ducati  quaranta,icamelli  nel  pacfedeidettoJiiinOi? 

revaglionocinqiiantadiicatiprroaicurio,!^ 

<^nevaglionolunfopralakro  k iìanta ducau la  l.blua.ficoateninanofa  queiìo  prefcntc 
^treco(c,IequaUionon  pongo  nel  mmjero,  come  dattoli  zucchanai,  &:  certo  peppedi 
Ethiopia.  10  mi  tr  o  wai  prcfente ,  quando  jfLi  portato  quefto  notabii  dono  alRc  di  l  e-  .  l'aDy 
prcfemaforefuvnhuomonegro,grolTo2^p,cdoIo&diIin 

baio  ce  porro  vna  ferrerà  al  Re,laouaI  fu  aflTn  roz-amete fatamapeficib  filS^^^^^ 

dx^egUteceaoocea.nuanto  cheilke&tuttiiarconaant/nonpot^^^^^ 
copmianooconmano^ocon^ 

pi^Io^hon^^  ,noK,>andoloin  ic.  dé^^^^^  e^^^ 

^    . ,      V  Coglierne  monte  ^ 

Ijogi aetnc  e  vn  monrp  fU.^  rrt^^/?»^  ^..t r,  j 

chenipoiidi 

o.i.Wn.,„  „   „  " '  ">'"n.»!>annoma-cat5tia d'olio  dflUn,,,! 
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ouue  a  orzo.  Jiano  alTax  capre8CmuIi,  iqualifonomiltopicdolf; 
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perdcchè  ^Ior  cauaUi'  fòlio  di  picdoliiltma  fisitura. la  qualità  del  monte^difeAde  loro  (a 
liberta. 

Tefcuon  fono  due montJ, Pano  accanto  Wtro,  Sccommdanoda  confini  de)  detto  dalla 
p:trtc  di  ponente,    ft'niTcotio  nel  monrc  di'  .  {owo  tjuefìi  monti  da  vn  popolo  mol 

ro  poiTeroliabiUu,pa  cicche  aln-o  non  vi  nafce,che  orzo oC  miglio .  ha onmnt:  da  effi mon 
ri  \  n  fiume,  ilquale  corieper  vnabcffiiRimapianura  »  maglihabttatorinon  nanno  àfarenel 
piàao,pcrdic  cilb  c  poflTcduto  da  certi  Arabi,  bora  c  tempo  di  dire  della  i  g  i  ne  di  Tedlc» 

Tcdle  c  vna  regioncnon  molto grSde,  laqualeincommc/a  da!  fiume  d'i  Sa  ni  dalla  parte 
diponctCaS^  fimìcc  nel  fiume  di  Om mirabili, cioè  da!  capo  del  detto  fìiime.  da!  lato  éimQ-z^ 
tro^'forno  termina  ne  monti  df  Atlante,  SCdi  verfouamonrana,  hafmedoue  entrai!  detto 
fiiime  de  Scrtìinel  fiume  di  Ommtiabtlu  oueRa regione imcjiiaiiiorma di  LnangoIo,perao 
che  j  detci  fiumi  naicono  di  Adamc,SClì  dtcndono  vcrfo  tramotajiaftringcndoll  Fimo  Ver 
fo  f  altrOjinfino  clic  fi  coi^ìiingono  fnfìcme. 

Tcfza  citr4  in  Tcdle. 

Tcfeaclaprindpal  dttadiTcdle,  edificata  dn  q!i  Africani  nella  cofta  di  Atlante ,  vicina 
al  piano  cerca  a  cfnqire  miglia,  5^  e  murata  di  certe  pietre  leuertme ,  che  ncllalingLialoro  ibi* 
no  dette  tcfza,  &  da  quelle  c  den'ua  ro  il  no  m  e  della  citta»ella  è  molto  popoloia  oc  habitata  da 
eenti  ricche,  fononi  cerca  a  dugento  cak  di  giudei,  tutti  mercatanti,  8C  ricchi  artigiani,  yen 
Sonui  ctiandio  molti  mercatanti foreib'cri,  per  comperar  certi  mantelli  negl  i ,  che  fiteflbno 
fatcri  con  li  lor  capucci,ct  qucfti  fì  appellano  ilbemus^di  qucfti  lene  vende  qualcuno  inlta^? 
Iia,main  Hiipagna  fe  ne  rrouano  aflai:8C  in  qucfìa  citta  fi  vende  la  maggior  parte  delle  mcr 
catantie  chefiftmno  in  Fez,  fi  come  fono  tele,  colrdli,  fpade/elIe,morìT^erretfe^  agili,  et  nit 
tele  mercerie,  òilfe  i  mercatanti  le  voglTono  dare  a  barra rto  ,  troiiano  piti  facilmente  ncapi/ 
torperciochei paefmi  Iiano  mollerebbe deipaefe.come ronoi\:hiaui,caualli,barnuffijguaj# 
do  CITO! ,  cordoiianj,&l  lai  cofe.onde  fe  eiìì  le  vogliono  dare  a  contanti,cio  comiengonofar 
per  ali  ai  niinor  prezzo.  8t  pagamento  e  oro  non  battuto  informa  di  ducati,  ne  qu  im*  corre 
moneta  di  argento,  coiloro  vanno  molto  b  en  \  (MA^  8Ccolilelor  donne ,  lequalifono  tutte 
piaccuoli  ♦  ndia  detta  atta  fono  molti  tempij  6d  facerdoti ,  8Ì  giudici.  8CncI  tempo  paflaro, 
quefia  atta  fi  goiiernana  a  modo  di  repirblica.  dipoi  per  d?  fcordte  H  di  uinoni  incomin  eia  r  o 
no  amaszar  l^m  raltro,in  tanto  chcncl  mio  tempo  vennero  i  capi  d'una  parte  a  Fe!r ,  £c  di/ 
ITI  andarono  dal  Re  in  graiia,  che  di  voieiicaiuttar  a  rimetter  nelJa  lor  terra,  ch'eiìi  gh  da:^ 
riano  la  iignoria  della  città.  cofìilRefu  contento,  demandò  con  efli  mille  caualli  leg^er^ 
cinquecento  balleftrieri,  &d  dugento  fchioppettierì  tuttia  catialIo«oltrediaoiI  Re/oriflè 
a  certi  Arabi  iuoivaiTalli,  che  lì  chiamano  2uair,iquali fanno  arca  quattromila  caualli,  cbe 
^oucflcro  andar  in  fauor  d'i  capi  della  detta  parte ,  occorrendo  ch'eftì  n'hanelTero  iMfogno. 
ilRcfece  capfrano  vn  valentaììmo  caualiero ,  cliefichiamauaEzzeranghi,  ilqualciabito 
come  fu  r  a^i  u  nato  il  campo,  mcumniciò  dar  laljattaglia  alla  citti,perchc  ritrouò  l'ala  a  par  te 
eh  e  s  ■  era  f  ur  tiHcata  di  dentro,&lhaucuano  fatto  vemr  gli  fuoi  vicim*  Arabi,  che  fi  diiamano 
Bemgebir  iquali  fanno  circa  dnquemila  caualli.  il  detto  capitano,  come  viddc  quella  cofa, 
fobitolafdòraffcdio  della  città,8:iollccitòlabattagliacon  detti  Arabi,5:i 
ni  tutti dimifcinrotta,6t  egli rimafefìgnorddla  campagna .  poi  che  quelli  della  ctttà  vidde 
ro  ch'cnfnonhaueuano  piiifperanz-adffviora ,  fubito  mandarono  anibafciadon\  per  farla 
pace , obligadofì dipar^ar le fpcfe che'l  R chauea fatto,  tL. di pni diecfmrla ducano^nianno, 
conpatto,cheIa  parte  d'i  [uoi'ukiapotcik  entrar  nella  ciaà,  ma  non  impacciarli  diteggia 
inento  o  gouer  no  ak  u  no .  ik  apitano  fcceintender  quello  alla  parte  ch'era  con  eilò  di  fuora, 
et  effigUrìlpofcro.Signorcnoi  conofcemolanoftra  occaiìonc,mettetccipirr  cnd-o,chenoi 
^oblighiamo  di  darui  in  mano  cenromila  ducati,  talhora  8d  di  più,  fenza  vlàremgiuftitia 
cuna  éimeno  facchci^giar  afa  veruna,ma (blamente  farcm  o  pagare  alla  parte  contrariai 
frutri'dcUcnofirepoiTcliionT,ches'hannogodutipertre  anni  conmiui.  quelli  noiteglivoi? 
aliamo  dar  dì  buona  voglia,  per  cutte  le fpefe fatte  m  ncftro  iauore,  ujiiaiarutn  faranno  al*' 
meno  trentamila  ducati,  dapoiti  faremo  liauer  f  entrata  della  terra,  ch'e  circa  ventimila  duca 
tL  olire  dicio  uaii  emo  dagiudcipcrtributod'un'annooduc,  fino  alla  fomma  di  dfedmua 
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ducati .  co  r;  f!  capitanoihtdè  quello ,  fdbito  mandò  dire  a  quei  dcUa  città,  cht^  Re  liauca 
promeiTo  lafuafedeaquefii  gentfl'huomimdifiiora,  d*aiiKargh*fn tutto  quello ,  cTiarcbbc 
potuto,  8C  per  qircfto  volle  chc^I  reggimento  fìaptii  tofTo  m  mano  loro ,  die  nelle  vofìrc,pcr 
molti  nTpetQ:2^  pet  o  io  vi  faccio  intendere ,  che  fc  volctcrendcre  h  cmi  al  Re,  non  vmra 
fatto  torto  akunorma  fc  volete  mantenere  la  vofri  a  perfìdia,  io  Cono  fbf1  ict'ente ,  con  r^nito 
dlddio,&^  la  felicità  dcÌRe,di  fanupagar  il  turto.il  popolo  come  inidc  ijireda  nuoiia,{uhiro 
venne (ndffcordia^perdodie alcuni  volcuano  flRe,  a  alcuni  volcuaiio  lagijcrra ,  ni  \ 
btenrafileuòalFannefraloiromedeftnii.leip^evennero  dì  quefto  al  capitano,  ilqual 


tauro 
c  fu^ 


in  ruiguetnegiinuominnnoj.pcraiciaparre,  cncvoieiia  11  icc,fagunatilnnl ionie, s'acco* 
itarono  ad  vna  porta  della  rcrra ,  ch'ern  mui  aia^cv  mcominrf'arono  n  drfìnni  arla  di'  dcntro»fl 
capitano anchorafaceua// mcdclimo  difurir/  ncrehcnon  era  alcuno (uKc mura  chcgl/ delle 
lfflpacdo,3(^ qua d/dentro mantennero  U  o.araglia  ini  chela  porta  fu  difmiirata.  il  capitano 
entrato dcnn-o alzo IcbandicrcddRefulc mura,  SCinmcszo  della i>i.a,za,  dC  manda  i  c  t 
ualliafcorrer  i  n torno  la dtta,per  nonlafciar  fcampar  coloro  chcvoleuano  Wirci  fubi^ 
tomandovnbando  da  parte  dclRcdiFcz,fottopenadenavÌÉa,adarcumcì^^^ 
©terrazzano ,  cbenons^mpacdanTc  di  faccheggiarc  o  di  far  homiddio  iQC  incontinente 
l^aterras  acqueto,  8^ tiTttii  capi  della  paite  contraria  fnrono  menati  prigioni,  il  capitano 
fece  intender  loro  ch  cirijiariano  pr/g.oni ,  inBn  che'l  Re  fiilTr  pagato  intieramente 
dWfpefa,  eh  eghhau^fetto  per  vn  mele  ai  detti  caualli ,  laqua  ie  afcciKietra  alla  fomma 
d^jfódidmiladucm.corilcmogli  Siipar^ 

aeneloropoireffiom  difrcanm.il  capita^^^^ 

|e,dicendcgUchedoiTeir*TometterfeIorodi#are^ 

be  atta  ragioneA  die  coltoro  poteiKìnoliar  prigfoniper  quellanottea-d^ipri^^ 

"''iiii^ ""T  i'^P'^i' ^  * ^^T"^'"  ''""^''^ d^"^ fede vofti-a  -  v^f  neòro^ 
mettdlccheiàreflimoIibe^tfSapoicheU^cfoirefo^^^ 

manco  ddIafedemia,p«-dìehor^^^ 

éi coftoro,dic  vi<tìmandanolatobbaloro:fccondo  cfcfenìentieranno ,  Giudici  ^  doa 
rf.corifaremo:forrechcraram«>Iion«-vftlJ'ol^^o**;«.  "^-'^r:*^*^" 


cr  conto 


gnoneglicvetochcquclunoKrilmnno  tmiitolf  poncfimnid'iloro  Wari  Vrconto* 
rotoanteceno,v4ual.tenaoperpmdnc,UK,nnnep^ 

£C,chediameceliorid^nr]aKmi,anticam?rplim'.nn,.,4,^^ 


J0fivenirihian2raluiide=^^ 

far^ ouerocWb vimencròaFel  t^SJy  \  '     ?§  ^^^s^acciatci voftri aucr^ 

pe^IcIoromoglS^taa^^ 

niatidihaiier^olrericchize  Sr^nha,^^^^  ^  P"'^"^^  fiatiinfa^ 

amati. 
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danar/,  rJlhora  i1  capitano  d-ffcai^rigi^^^^ 

cofa  &.  nìt  nriac.ced'haueru(Tcntto,  perche hora  io  non  vi  poffolardarfinch'ibnohabbia 
larilpoluiua:m2  voi  per  ognimocio  fiii  cteliberari ,  perche  haiiete  fansfarrc  ogn'iino ,  pero 
fiate  dibuona  voglia,  il  capitano  m  quella nottedi li  mato  vn  firo  conl  ighci  c  dimanda, 
come  potremmo  noi  cauar  de  gli  altri  danari  daJlc  niam  di  qucdi  n  adjcori,fenza"hauei  culpa 

ral.aiUe,  nngere  domane  diiauerhauui» 
•  tagliar  ù  capo ,  ma  moftratc  dipoi  d'iias? 
.        ,  .     _  pacciar  della lor  morte;  ma  per  mcdior 

fiipetto  dimoiìmic  di  volcrgh^  mandar  a  Fc- .  cofi  finfcno  vna:lcttera  per  parte  del  Re. 
come  venne  la  mattina  ii  capuano  fece  venir  luim  priL^^ion?;  che  furono  quarantr.diTc ,  c^l  trli 
dificmoftrandohauergrancompaflione,  gemirhuoinminiiei,  io  ho  liauiito  lettere  d.,1  Re 
con  male  nouc  ncUcqualidice  chcfuaaltezza  e  molto  male  informata  d'i  farti  volin.òd 
che  VOI  lete  nbdli  centra  la  fiia  corona  ,  per  tal  cagione  m'ha  comandato,  chVo  vifec^ 
eia  t^Iiar  fl  capo .  mi  nncrefcc  molto  di  que/fa  co/a  ;pcrchc  pairà  ogn'uno  chjov'hab# 
biamancato  della  mu  lede  :  ma  io  fon  fenfiYore,  ^Tnon  pofTo  far  dt  meno,  ch'io  non  vh> 
diicaquciio elicmi  e  <:omaudjto.  / poucnhiiommi  comi'nciaronr piangere,  6^ raccom^dnr 
leloroperibneal  capitano,ccegiianchora  fìngcuapiangere,  SCdiceiia  vt  rio  loro ,  fo  non  vi 
trouo  aln  o  m^Iior  rimedio,per  Iciiar  anclior  me  di'  colpa  cerca  i  fatti  voli  n,  fé  non  mandare 
irfaFczJorfe  che'lRc  viperdonerà,  SCfara  quello  chcgli  parrà,  hot  bora  io  viipcdirocon 
cento  caualli.  allhora  eflìpiu  pianscuano^SC  li  raccomadauano  a  Dio,5t  al  capitano»  in  quc 
(io  venne  vna  terza pcrfona^&fdmè al  capitano.  Signore,  hmaeftadeI  Revimandòqiiaih 
cambio  della  Tua  prcienza.fìchr  voi  potere  far  onr!  lo  eh  e  vi  pare  il  megho  :  in  rendete  vnpo 
cola  pofiìbilita  diquciu  gentiriiuoimni,  leponnopagar alcuna cofa per ninediar  allcloro 
pcrfone.  Sitate  intenderai  Re,  c'haueuatc  a  loro  promclTo  la  voiira  fede,  di  non  largii 
diipiacere  ,  8£  che  per  Pamor  voftro,  pregate  la  Tua  altezza ,  che  gjli  vogha  perdonare, 
fate  anchora  intender  la  quantità ,  che  eli?  vogliono  pagar ,  forfè  dici  Re  s'inchinerà 

per  dan:?r!.!ponen>iigton)'/ncom!nrtaronoapregar  il  capitano,  chcvoleiTcfolOjS^ 
erano  conrenri  di  pagar  quello  che  piaceua  a!  Re,  8^a  lui  farcbbono  ancho  qran  prcfen;* 
ti.  coiKu  hngeua  di  faiio  maluolentieri,     liibiro  dimando  loro,  checofa  potetcvoipar 
gareaIReC  alcuno  fu  cheoficrfemiUeducati,  2x1  cln  cinquecento,  Si  chi  ottocento,  ilcapi/ 
tano  rifoofc  per  tal  quantità  non  voIerfcriueralRc.  meglio  farà  chevoi  andiate,  Kforfc 


ne  quindici  giorni ,  8C  egli  anchorafìnfe  di  fcriuer  al  Re  ♦poi  cfacfiirono  paflàti  do  dici  di,  il 
capitano  finle  che'I  Re  per  amor  fiio  era  contemo  di  pei  donargh':  cofi  dimolh-ò  vnaélialet 

tera,  H  fra  tre  di  i  parrnn  d^  pngi  o  n i  p orf  areno  nittala  quantità  d'oroin  oro ,  che  hi  ottanta 
■quattro  mila  ducati,  iillhoi  a  il  capitano  fece  prfar  iì  deno  oro ,  8tlimaraui\-4{ò  molto ,  come 
Inlipicciola  feiTa  iipotelìe  rrouar  tanta  quantità  d'oro  da  quaranta  due  huomin» \h.  for- 
bito gh'  bero  ,  8<:  fcriflc  allhora  al  Re  da  doucio  tutto  quello  che  gh  era  mtraucntiro , 
dimandandogli  do  che  egli  hauea  a  fere  *  il  Re  fubito  mandò  due  fuoi  icgretari ,  con 
cento  caualli ,  per  riccuer  i  detti  danari ,  iquali  tofto  che  gli  hebbcio  riccuuti ,  ritor*» 
mrono  a  Ve-  .  i  detti  gentiThuomini  fecero  vn  prefente ,  poi  al  detto  capitano ,  che 
valeua  circa  duemila  ducati  fra  cavialli ,  fchi'aiTi ,  mufchio  ,  5!  fi  fciifàrono  che  non 
gli  erano  rimalti  danari,  U.  lo  nn^ranarono  molto,  che  glihaueiìelcampata  la  vita.colìrima 
leladettaregioe  al  Re  di  Fez,  nel  gouerno  diEszeràghi  capitano,im  ch'egli  fu  amarrato 
permano  degli  Arabi  a  tradtmento.caua  il  Re  di  Fez  d'ennrata  didettaregionc, ducati  vc.^ 
timila  Fanno,  io  mi  fono  molto  aJtógato  in  quella  hiftoria,  pcrchcla  cofafìi  in  mia  prclènza, 
H  cognobbi  come  qfta  trama  fu  inalitiofamctc  codetta,  &^menca^ricaiin  parte,  g  tfcSpo 
d'i  detti  poueripri^ioi,  etili  la  prima  volta  chVo  vedefjì  tat'oro  a  vn  fratto.  Tappiate  andiora 
che^i  Redi  Fez  no  ne  vi  ddc  mai  tatoifiemergch'egli  èpouero  Re,  che  ha  circa.joo.  mila  du 
cat^  tiicgiiìifcuote  ognano,  manohcbbcmaiimao  ceto  nula  ducatiiueme^nc  anchoiiio 

Viaggi.  ci  HI] 


SECONDA  PARTE 


zaj.  jfì  che  il  RchcbbciI  giudc 

bero  vna  taglia  di  dnqimntamiia  diican  per  vu  d:  r.wionc  :  hmcndo  h\ forcr. nato  i;i  paite 
contraria  ddRe .  SCalllioraio  iiuntrouaùu  compagna  del  caaiuniìuno  ijuaudoàiicuotc^ 
uaia  detta  taglia  « 

Efid  citta  in  TeiUc» 

Efea€  vnapicciola  citta  vicina  a  Tdsa  circa  a  duciiiiglia:lac|ual  Taprcllb  a  fdccnto  iiio^ 
chi  :  2^  fu  edificata  fopr.i  vn  colle  nel  pie  di  Atlante»  cmolto  lialìiratn  da  Mori  OC  C  j  iudci  :  Si 

qinirifìfagranqanniira  uihcrniflTì'.  j^lthnhitaloriVfonoTiUtiaittVf  fnt'5'  I.!'!!>r;!tt>rf  dìfiTr^nl 
forogoncrno  cfortoi atfaJini df'Tcfc;:.  (r  donne  di  c|ircfta  Cfftn  loiiocca  ik-iu i  i.iuoncfì 
lana  Jannobeliiliniitbnrni/lji  ÒcdicldRi':,?^^  t|iiali le  donne ;^na(J:;.'.^iKinoDi'u  dc.L\[i  huomb 
nù  jraTefea&lJBj6:apaiL\yniÌimie,ch'e  dcctoDcrnc  akjuaknakc  di  AtLuuir^  palla  tu 
co  ti  colli],  correper  lo  piano  fin  che  entra  in  Ommirabih»  Ira  li  detti  colli,  ciò  c  ìii  le  n'uc 
delfìume,  fono bellifllmigiardini di tuttclcforti d'alberi &^di frutti  che  laprclli  ddkicrarc. 
glihiioniimdiqiicftifonoliberaliflQmiQCpiacciioh  for  i  i  modo,  £vognt iniTcaranrr lo;  <  ic 
repiTO  rnrrnr  nclor  giardini,  6i  cot^licr  qarntt  frutti  ìor  1  '.lUano.  (òno  genti  molto  lin\ìi;hca 
pagar  lor  dcbii:i\pci  cio  cht- 1  mei  cLirunu  foglion  dar  danari  auand  tratto  per  bcrmiHì',  con  ter 
mine  di  hauerglimtrcmcri,malono  aftrctti  afpcfrar  vnanno .  fui  nella  detta  citta  nei  t  em^ 
po  ciie'l  campo  del  noftroRefii  in  Tedle,  Scila  città  kibitoglidic  obbcdiensa,8Ctìfronoap 
preCèntati  al  capitano  la  feconda  volta  die  v  i  giunfc,  quindid  cauallf,6C  altrctanti  (eli  f a«i:cia 
fcun  dcqualimcnaua  vn  cauallo  per  lo  capeftro:etiandio  jglifur  dati  dugeto  caflroni  SC  tjuin 
dici  vacche .  perilchc  fempre  il  capitano  gli  tenne  per  fec&i  8C  amatori  del  Re. 

Cithiteb  àtu  in  TedU* 

Cirliitcb  è  certa:  città  edificata  da  gli  Africani  fopra  vnaltiiìimo  monte  lontano  alla  foii^ 
tadcttacercaa  dicci mighaverlb  ponente,  cmolto Jiabitata 2^  piena  di  huonnni  nobili  ex.  ca 
ualieri.  SCpcrchciui  fifa  gran  quantità  di  bcrnuflf,  vifì  trouaicinprc  iirm  nuinero  dnner;?. 


piacci  .'oli  ,a<:  vanno  ornate  di  molto  argento,  hanno  gif  occhi  negri, &C  coli  e  CapèglLilpOì^ 
polo  c  molto  rdegnofo,6u  nel  tempo  che'l  Red/ Fez  fece  jcc|uilhVdfTcdlc,egìùio  maino  fi 
volfero  rendcr.ne  dargli  obbedien:-a:ma  cleiTe  per  capitano  vn  gcririFliuonio,  &  ìmo  niib 
le  caualli  leggcn'hebbe ardire  di opporfìal  capitano  delRe,8)tfeccgi(  tal  gucira^die  più  voi 

tcfiiapericoIodiperdercjiienOjCheacquiftatohauaiaJRemandovnriiofrarcllocòbuon 
cTerdto,  inibccoriò  del  dctto:mapocoglig!buò,  8c  durò laguerratreanni inlino  a  tato  che 
aridiiefta  del  R  r  fii  colui  auclcnato  da  vn  giudeo.  8C  allhorala  dttàfì  refe  a  patti  Fanno  no# 
«ccentovent'uno. 

EUhtd(Z  atf4  ndU  medefima, 

Eithiadcvna certa taiidiiolapofia fu  vnapicdolamotagncttadiqitcncdi  ArTante  cdi 
ffcata  dagh  antidiiAfricaiii^laqualfk cerca  a  trecento  fuochi,  è  nuirara  da  vn  Iato,  cioè  dal^ 
^T^i  Tu'^  dallaparte  che  riguarda  vcrfo  ilpiano  no  hamuradi  forte  niuna^pei^ 
aodie  le  mp,  gì,  bafìanomluoco  dimui  .  e  lontana  dalla  detta  cercaa  dodici  miy  ia .  dcn^ 

tro  d,  (|urf?a  c^rrn  e  vn  tento  p/cdo  o  ma  bc!lilTimo,intornoilqualeé  vn  canaletto  di  acqua, 

^I^^^^^tf  '^TJ-r  ^"^S  viiono,qn:,ìcain^r.no.cx  q.nl.tnercai.n.e.Dentro 

ddJamontagnetta/onobcmflimiterremtfoliiiededonnedcHacittà/onol^^^^ 

belle. 


dell'africa  2^ 

beile,  che  piaceuoli:vanno  bene  ^  lecti^iadrnmcnrc  adorne  di  nrgento,  di  anella,  dì  cerchiet 
ndieportanoalbracdoeCd  almloroorn  niia^  tcn  eno  del  piano  èanchoraefTo  fertile 
e ogni  forte  digranOjSt  quel  dei  monte  è  b  uoniiiliiio  per  orzo ,  &:  per  ì/pafcoli  delle  lor  ca^ 
pre,  a  rcmpnioflnla  detta  cictàfuricetto  di  Raomaa^  zan  rubeìfo,  ncr  in  fino  a  tt 

to  eh  ^li fu morto.fuumio  l'anno  noucccnto  vcnt'imo  allotto  in  cafa  dei  lacei  dote  del. 
la  terra . 

S^ggheme  monte  nella  medefima* 

*"*^]^%^»Seggheme,comecheriguardivcrfom€2zogiorno,nondim  per 
'"^"e/r-'  J^^^^»q"^^i^^^ncommc(a  dalla  parte  di  ponente  daJ  confino  del  monte  diTefa^» 
non  a  li  dtendc  vcrfo  leuante  infìno  al  monte  di  Magran,  dondenafce  il  fiume  di  OmmiV 

rabih,  2c  verfo  niezrogiornoco^^ 

no  acu2  i  iirpe  del  popolo  di  Zana,.-:!  JnTcminf  drfpofii;ga^di;[6^vaIenT/nd!a  guerra,  le 
ioro  arme  fono  parngianclie  ^^:  alcune  Ipa  de  torre  e:  p 

gioao  eongiaii  deftrei:za5v  forza,  girtn  c_i;giano  di  coiiunouo  ro'l  popolo  diTed^crdf  ma 
m'era,  cj^imercatantidilaiionppiiono  paiiaipcrlo  dctcomoiìtc ,  lenza  f^ìuocondono, 
^gr^wmmo  pagamento  ♦  habi'tano  nel  detto  monte  molto  laidamente  ,  dacoiii  molro 
I  un  dairaIn:o;di  modo  cherade  volte  fi  nouano  tre  o  quattro  cafc  mfìeme^hanno  molte  ca^ 
pre  cC  moiri  muli pf  ccioli  come  afirujiquali  vanno  pafcolando  per  h'  bofchi  del  detto  monte. 
m:ìi\conine  ginììzno  SCman.ijiano  vnagran parte,  qucftagenrcnon  obbcdifcc  afìgnore 
alcuno:  perche  il  mon:e  loro  è  tanto  fcabrofo,  &:  malageuole  eh  e  li  rende  mcipugnabili. 
A  mici  di  vo]\c  lì  rapir:  I  no,  che  :\cquift6  Tedìc,iare  vna  correria  nei  paefe  di'  coloro ,  cfTiha 
uendo  iiauL.io  nomici  di  cio^tatta  vna  bella  compagniadi  valenti liuomini,chcramenLes'{m 
bofcaronOjdoue  era  vna  piccibla  vietra  fopr a  v  na  npa,  per  iaqualc  deueaiio  pa  fìàr  i  mmict. 
comeadimqueviddcroicaualli  benafcefila  cofta  del  monte,  vfdioao  fuori  dei!  aguato  da 
ogm'parte,rirandogì(  le  partcgianeUeaC  fairigrofi?.  la  battaglia  firbreue,  perdochceflbcai? 
pirano  non  potendo  fbaenerFimpetoiìc  andar  aiianti,otornarfeneadietro,c^^ 
in  quella  firettezza  di  vr  tarfi  I- ii  n  con  l'altroidi  modo  che  molti  n  aboccauano  co  caualli giù 
jìeila  rupe,  OC  fi  Haccauano il  collo,  alrri  erano  am^zzari, in  tanto  chcnon  vifcampòvnfo^f 
io,  die  non  hiifero  prcfì  o  moiT!.  quelli  che  furonpreii  viiruhebbcropcggior  condiaoiie: 
gdochei  vinciteli  gli  menarono  legati  alle  lor  cafc^Sclefem  tne  gli  tagliarorio  iv  moke  p^^ 
ft'perpiiidjiprczzo^miperocJiegKhuomimTifdeg^^^  di amazzaripiigioui ,  5:  oli  danno 
mmanoallefcnune.veroechedoppoilfattoeffinonofarono  pratrican'n  i  cdlc.  mane 
iiannopocodibifocno:perciochenenoromóntemfceabondeuole  copia  dioixo*  SC  euui 
gran  minici  o  dibeUiami^ÒCifontifono  alfaip^^^ 
odia  mcrcatantia. 


M<i,^i\f/ì  monte, 

Mam-an  cxmmoi 


fc  d !  Farcia  nel  con 


Mire  alquanto  più  oltra  del  (buradccto.guardavcrfo  mezzogiorno  al  pae 

■Rn  de!  diTcrto.  S^daponenre  incomincia  quafìpuredal  detto,  vcifolcua 
tehnilcenepiedi dehnonte dipedes,  &femprc  ii  ivoim  laneucfulacimadiqucftomon;» 
te.  gli habitatoii hanno  moltillimibeftiami.  in  nnto  che  non  fi  pofTono  ferTnare  in  Iiroco  al^ 
cuno  ♦  perciò  fanno  k  loro  cafe  difcorzadi  aibai,  Sclefermano  fopra  acerte  nerf  iche  non 


1  m  t        ar  j    ~- — ■«-w *«» «iw» a o.  ^u^iiuiuv 

go  Jiora  a  qudl  altro,  Se  douc  ttouano  hfrba,iiii  piantano  le  cafè,  5£  vi  dimorano  mimo  che 
lebeftiela  conftimano.  egli  è  vero,  eli  e  il  verno  fanno  ferma  habftationc  in  vn  luogo,  Kfon 
no  certe  bafTe  folle  coperte  di  fraidic  :  cC  qiuui  t  ciìgono  le  dette beftie la  norre,  fi?vlano  di 
far graiidiilimiluochi,ma{Timamenteapprr!Ìo le lijìfepcr ifcaldarglianimali .  5^ alfe  volte 
àuienechefilcuatlvcntoSciautraccaruiliil  ruoco:di  maniera,  chefeneabbruccianolefcal?^ 
le.  malebeftiefonopreftéafìiggii  e.  pcrtal  cagi'onccffi  non  fanno  a  dette  ftalle  nmritdiali* 
cunaforterperdocheno  dannolor  maggior  priuilegio  di  quello  chedi'ano  alle  cafe,  diedct 
to  habbiamo*  i  leoni  2<  tlupi  ne  fanno  gj^indiffimo  guafto.  i  coliumi  8t  l'habito  di  coftoro, 
fono  come  quelli d'ifouradettijfoor  che  quefti  habitano  ia  dette  capSne,et  qudfn  cafcmu^ 


SCCOMDA  PARlÈ 
rate.  quiiufuiioralUionouccento  dici'afcttc  foriìando  tli  Dora  ;ì  Fez . 

Dedcs  ni(:<  t  , 

D  cdcs  è  anchora  egli  vn  monte  alto  ÒC  freddo,  douc  (òno  molte  tonti  ÒC  bofchi  ♦  8^mco# 
mmcui  dal  monre  dt  Magran  dallato  di  ponente;  bC  fìnifcc  ne  confini  del  monte  di  Adcfan, 
éi  confina  dalla  parte  dimezzogiorno  co'l  piano  di  Todga ,  e  liii^o  cerca  a  ottanta  miglia, 
lilla  cima  del  detto  monte,  è  vna  città  antica  &i  roinata,  veggonuanchora  le  firc  vcftigia, 
che  fono  certimiirigroflifattidi pietra, S^fronafi  alcuna  di  quertcpicfrefcrìtta  con  lettere, 
che  non  vengono  intefc  da  alciino.ticnc  il  popolo  che  qucHa  città  lii  Ilo  fabt  ic;i  ra  da  Roma^ 
ntimaio nelle chronichcAfi'fcanc'non trono  atTtorcchcM  dfca.ncchctaccù mciioiic  di  cjue 
fì:a  città,  eccetto  ScnTEiracalIi,chcfcnuc  nella  ilia  opera  di  certa  città  detta  ìV-dl  i ,  ne  cunii 
nidi  Sc^fclnicfe con Daraitna egli  non  dice  che  fìacdiìtcata  nclitionce  L^edes .  uo(  turcauia 
gaidieaino  ciror  cjuclla  :pcrcioc/ie  non  fi  vcddc  iti  quella  regione  alrra  città,  gli  habitatoj^ 
ri  di  cjuelto  niomefoiio,a  dir  con  verità  gente,di  niuu  valore  ;  SC  la  maggior  parte  habitain 
certegrottehumide,8^  mangiano  tutti  pane  di  orzo  dCElhafìd^cioc  farina  pur  di  orzoboQi 
ta  in  acqua  6^  iiile,  come  h  abbiam  detto  nel  libro  di  Hea ,  perche  nel  detto  monte  altro  non 
nafce  che  orzo*  /lanno  ben  molta  copia  di  capre    d'afini,    nelle  grotte,  doue  (lane  i  det^ 
ri  animali^  e grandiffima  quantità  dt  ukiitro ,  io  penfb  che  fé  qiicRo  monte foflè  vicino  alla 
Italia,  renderebbe  di  frutto  all'anno  venticinque  mila  8d  più  ducati  ♦  ma  cniella  canaglia  non 
fa  quello  che  fia  falnirro.  vanno  malifTimo  vefliti^in  tanto  che  moflrano  fcoucrte  fa  più  par^^ 
te  delle  carni,  lelorohabitationi  fono  brutte,  £v  puzzano  de!  mal  odore  delle  capre,  che  lite 
epno  m  quelle.  Per  tutto  il  detto  monte  non  ii  troua  ne  callello,nc  città,chciianiui-ata:mJi 
loiio  diuifi  i  loro  alberghi  in  certi carali tatti  di  pietra,  Tuna  polla  fopra  l'altra  fcnza  calcina, 
6C  coperti  di  certe pÌaftrefottiTi8Cncgrc,comefi  vfa  ùi  alcuni  luoghi  nel  cotado  di  Siù,oC  di 
Fàbbriano:ilrimancnte(comcs'c  dctto)habitandlc  grotte»  nemai  viddi  altrouc  tanti  puli 
d,quanti  ci  ano  in  quello  monte.  Sono  anchorai  detti  huomùii  traditori,  ladri,  8£  af&ilth]', 
SCamazzarebbono  vn'huomopcrvna  cipolla*  ondepermenomi(&na  cagione  fanno  gra 
quifttonetra  loro  ♦  nonhanno  ne  giudice,  nefacerdote,  neperfonat^habbia  virtù  alcuna, 
ne  quiii!  fogliono  pratticar  mercatanti,perchc  quefl  i  fé  ne  (bmnoinotio,ne(ì  danno  ad  alai 
na  indufina.  èC  quelli  che  vi  paiìano,o  gli  rubhano,  o  haiTcndo  qualche  faluocondottod'alj^ 
ami  di  !or  capi,    portando  robba  che  non  faccia  per  loro,     bnno  paillard/ gabella  il  qu2r 
to  delia  robba.  le  lor  donne  iono  brutte, come  il  diauolo,  di  veiìono  pegVio  de  gli  luioinint, 
8dfonoctiandioquariapeggiorcondiabndegKarim:peiciochcportairoVa  daiionu, 
8Clc  legna  da  tbolchifoprarafcliiena,ne  hanno  mai  vn'horadiripoiò.  SCpcr  conchiudcre, 
inniun'altroluoco  d'Africa  mi  pento  d'ciTer  ilatOjfoordieinquefto^mamc  vi  conueime 
pairar,mentieandaidaMarocco  a  Segelmeire,perobbeduracuicratcnuto,inlanno.9i9. 

DELLA  DESCRITTfONB  DELL'AFRICA; 
ET   DELLE    COSE  NOTABILI 
CHE    IVI  SONO, 

PER    GIOVAN     tIONI  AFRICANO 

TERZA  PARTE» 
Kegno  di  Feffd» 

^ ^'^^  incomincia  dalfiumc diOmmirabih  daHapartc 

diponente,&  hnifce  v  crfolcuante  nel  fiume  diMuIuia  *  verfo  tramontana 
e  vna parte  che  termina  al  marcoceano.  dfonoaltrepartichecompionoal 
medirerraiux. .  qito  regno  li  diu.de  in  Ccttc^^uinde,  lequahfonoTcmcfilC, 

"^'"ì^ì^^^^^^^  Garet^EIchauz^anticamen^ 
3"r  Ì^^'''V"''''  pairicolar  fignoria ,  eti^andib  FelFa 

dipnma  nonfofcdiarcale,  e  vcio  ciiclu  edificata  da  certo  rubelio»,  ÒCrdf*^ 

matico 


D£Lt    AFRICA  ,0 

matico  8:  durò  il  domfowndkfoafomigjiaccf  caa  c«itodnqttanÉaaiitì<  •mad^  che  vi 
rcgnoIafem^UadiMarm,quefta  fu  quella  che Icdiedc titolo  dlrcgiio,8Cfccefeknafuaie 

fiden-a8^fortezza,cfec3gionfmrratcneHcchromchedc]^umctiai^^ 

particoiarnan  attorie  djproirindainprouinda,  8C  di  dttàindtta,^ 
mi  par  iiauer  di  lopra  facto, 

Temefha  prouìncid  nel  regno  di  Fcjfd, 
Temcfiiaè  vnaprouindacomprefa  nella  l  egione  di  Fez ,  hqvmì  incomiiu  n  da  Ommi^ 
rabAdaIlapartediponcntc,atforiufcenelfiumediBiaagra^  vcrfo legante. nei meszoi? 
^'^^^  i  5""^^  monte  Atlante^SCvcrfotramotana  tcrmma  nel  mare  oceano,  e  tutta  pia 
na,8Cficftcnde  daponcntcaleuantc  ottanta  tniglia,  K  da  Adante  alFbceano  arca  a  lcfl£ii^ 
ta^  quclfeproumnahrvcram^teflfiorcdituttequdIeregibn4pcidochcinIdfìcont 
aio  cerca  a  quaranta  citta ,  ^  trecento  caftdh ,  habiratc  da  moiri  popoli  del  Iign^io  degli 
Aiiicani  Barbari,  nell'ano  trcccnro  vciiutrediLhegiVa,  fir  la  detta  proumda  k>Iteta  da  vn 
ca-topdi^cor  herctico^che  fii  detro  Chemim  fi'nlfuof  di  ^ìcnaf.cortai  pluafeaì  popolo,  die 
nondoitciredarnetril>uto,neobbeckn2;aai%^  ^ 
<dancMo,pcrchceflo  craprophcta:dimanicra,chcmpoco  tempo  egli  hebbc  m  inaaoil  ré^* 
porale  6C  rpirittiale  ddla  prouinda*  bC  incommdò  afar  guerra  a  detti  fìgnor/,  liqualihaueni 

fi,. 


modo. 


cheilKe  Gmfeppcco'ljpopc^l  diLuntirna  liehbe  ed:  fi  caro  Marocco,  fiibito  in  commciòan 
diora  egli  a  tentar  d'mfignoriiii  di  qudta  promnoa ,  U  mandò  niol  ti  cai  holiciS^  doin  huo> 
muli  a  ricercar  di  rimoucrgit  da  qlla  hercfia^SCdarfìakufenzaguerra.  niaujacolprencipc 
loro, chcfiimpoLc  del  dccto6dicatorcfìragimaronoinIadttadiAnfa,ctfìrifoIfcfodiamaz 
zar  queiambafdatoiialcheteccro .  dipoi  cogrcgornovnoderdtodtcinquacamila  combat 
tenti  de!i1>erar ^  in  tirtto  di  f  :a  cciar  di Marocco,fi  di  tutta  quellaregionc il  popolo  di  Limm 
Ila.  ilchcmtdoda  Giufe^pc  col m^g^or  ifdeQ;no  cfiehaucfTeafooigiornijikttovngrolììri^ 
fimo  elercito  non  afpetto  eh  c  i  ninii  ci  \'  cmìler  o  a  Marocco  :  ma  m  capo  di  tre  giorni ,  fu  egli 
iielIalorprouinciaj&:  palTò  iliiunie  di  Ommu  abili. come  viddero  refercito  del  Re, che  ccy 
fiimpctuoiàmente  veniualoroinconn  a,li  /pauentarono  quei  di  Temcfìia ,  8^  fchiTandn  la 
battagliapairarono  il  fi^^ 

fncfna.  allhora  il RemiTciI  popolo  8£fl  terreno  a  ferro,a fuoco,8C  a  facco  contanta  criidd*» 
t?.  eh  e  fece  vccider  per  inflno  afendulli  cliepoppauano,8£  per  otto  mefì  ch'egli  viftcttc  co 

i'e{crcìto,roinotuctalapromncia,mranto  cbchornn5Vinmane,f^noncertcpicdoIcvem 
Ola  delle  citta  clic  vr  erano,  a  quefto  s'aggiunfe  cheil  Re  di  Fez,  inrcfo  clielpopolo  diTc^^ 
mclna  era  per  paflfiir  Biuagrag,  8^  caminaiia  vnio  Fez,  flirta  certa  tregua  col  popolo  di  Ze 
nete con grandiliimo numero  difoldati^iiuiUn-zò al  detto h'umc.  fopra  ilqinic  trono  jI  mi 
fcroprendpeconla  fuagentemolto  dcboIeSi  ftanco,pcrla  fame  ÒC  neceilità  che  folìeruta. 
etto  volle  paflar  il  fiirme,ma  il  paflb  gli  fo  impedito  dal  Re.  Onde  i  poucri perfcguitati,  fliro 
no  per  diiperatione  sformati  a  romperpcrcertibofcht  SCrupimalageuoliapatTarcmafuros» 
no  circondati  5^  chinfì  daìrefercitoddRerdimara'erajCheinvn  mcdcfimo  tempo  perirò»? 
no  da  tre  di  uerle  morti:  perciò  che  alcuni  fi  afFogaron  nel  fi'iim  c.  alcuni  fiaccarono  il  collo, 
elicndo  fpmri  5^  pittandoli  da  quelle  l  upi.  cv  quelli  ch'ei  ano  vf^-io  del  fiume,  cadendonelle 
mam  delRe  luroiio  menati  a  lii  di  ipada.col  i  gli  habitatoi  r  di  'reniefna  \'cner  meno^&l  turo 
ipentinelloipatio  didicdmefu  iiiimafi  chc'ì  popol  che  In  diib  uttOjjiueniire  al  numero  d  un 
fmllione,fra^'huomin48Cfralcfeminc,flCfàndiilliJIRe  Giufeppc  di  Limtuna  ii  tornò  a 
3Wbrccco,per  rfnouarrcferdto  contro  il  Signor  diFcz,  8dIafcioTemeiha  per  habitation 
dileoni, di iupi,8C  di  duette.  rimafcadtmqucla  pt  ouincia  dishabitata  ceto  ottanta  anm»  che 
fupcr  infine  al  tempo  che  tornando  Manlor  dal  regno  di Timis,  menò  concflb  lui  certe  gc 
nerationi  de  popoli  Aiabi  con  It  capi  loro^SCdica  queftiad  habitarTcmefiia,  iquali  vi  dura 
rono  cinquanta  anni,infino  a  tanto  che  la  iamjglia  di  Maniorperdcil  regno,pcr  laqiial  pdi 
favennerogli Arabiineftrema  calamità òCmifer! a, in  ranio chefuron  fcacciati  dila  da  jRe 
ddIafamigliadtMarm*  6^  quefliRe  diederola  p  rouiiicia  al  popolo  di  21enete  'òC  Haoara  lii 
|)r€n]iodebemfid»cheric€ueronodaqueftiduepopoU:gdocheFuno  ecFaltro  fempredie 


TERZA  PARTB 

fauoreana  ^miglia  di  Mar&i  centra  a  iRe3£  pontefici  da  Maro 
no  la  proumcia  in  libertà»  8C  fono  accreiciuti  a  tanto  che  lioggidi  (bC  può  cflcr  da  ceto  an 
qucfto  )  fenno  tremare ìRe  di  Fez  ♦  pcrcioche  fi  crede  ch^arriuino  a  fcflìmra  mila  canali 
iannodugènto  mila  padiglioni.  iohopratnV^tO  molto  ùiqueila  proiunciu,  6C  vened 
particolar  infomutione  * 

Afifd  t^td  in  Tcwefnrf, 

Anfa  è  vna  gran  otta  edificata  da  t  Romani  fopra  if  lito  dd  mar  oceano,  diicolkda  At 
te  cerca  a  felTanra  miglKi  verfo  tramontana',  ÒC  da  À::(fmiir  cerca  a  fòli 'nita  vcrfo  Iciian 
se  da  Rebat  cerca  a  cjLiaraiita  m/gli'a  vcrfo  ponente,  qucfta  o'rtd  lii  niol f  o  ciiiijc&d  abon* 
te:perciochc  rurtuTuoiterreni  ro;ìo  hii  orni  Imii  per  ogni  forte  dfi^rano,&^  ha  intiero  fi 
bel  fito  di  Città  die  fia  ncll'Aiaca.  ha  d'iatorno  di  pianura  cerca  a  ottanta  midia  eccetto 


gli/iabitatorigUfoglionoportaraFcz:pcrcÌochcqiiddiFez  tardano  più .  vannoJege 

moko  ben  m  ordine  del  veftire,  perdochc  hanno  Tempre ìiaiiuto  Iimga  prattica  comete 
ti  di  Porrogailo  SCInglel^C^  vi  fono  traloro  de  gli  huominiaflai  dotti»  ma  per  due  cacio 
aiicrinc  il  danno  ^  la  roina loro ,  l'una in, pei  che  voleiiano  vincr  in  hherd fcnza  haiM?m 
do:I'aIrra  perche  iùlc^umo  tener  demro  l1  lor  picciol  porto  certe  tuftc,  conlequali'faceiìa 
^iaiKiLHimi  danni  aU'iioia  di  Caiix,  òCatutcaianmcrudi  Portogallo',  in  tanto  chè'l  Re 
Portogallo  delibero  di  à'ftru^erladetca  città,  pcnldic  egli  vi  mandò  \'n'armata  di  cei 
,  cinquantanauiliconhiiominidacombatter  fiCmoItaarngliena,  ma  q.Ri  dcfla  città  coi 

carerobbeSragunau  tutu  inlieme  fugo.r 
no  alla  citta  di  ivabat  OC  di  Sda,  8^  abbadonaronolalor  terra  Scapitano  dell'annata  che 
CIÒ  niuna  cofalappea^fi  mifeinordi'ne  per  d^ 

feniori  auediitoft  del  fatto  fece  fmontar  le  genti.  Icquali  con  tanto  empito'  entrarono  ne 

citt3  ,  che  ncltrn-ined  Lin  diLifcorferoeifacdieggiaronotutta.  abbriicdaronolccafc 
da  rnoirepai  adi^iccero  le  mura  della  citta.  laqinl  en'mafahoradishabitata.etioquando 
tui,nonpotei tener ie!agrimetperc!OcheÌ3purp:(,teddIecai;>,  ddle  boteche  6Cd'ttemi 
fono  anchorain pic,iquali conk lor  romedannc^  -iiroccliio  vn /pettacol  iniTcro  comnal?/ 
neuolcariguardarc.vifiveggonoigiardimdircrtic^diifcnutn 

ra  qualchetrutto.  coi^  la  impotenza  àCi  vittj;de  i  Rc^di  Fc:.,  i  Wo  cuaduttaa  tale,  d 
noneiperansa^ch'ehailapiuriliabitata*  * 
^  Manford  cktd, 

Manfora  c  vna  tn  n \  r noia  edificata  da  Manfore ,  Re  8C  pontefice  di  Marocco  in  vr 
bdfiliima  pianura  .?i(colb  dal  mar  oceano  due  miglia,  ÒC  dalla  atti  di  Rabat  cerca  a  vent 
cmqLie,cx  da  A  ut,  cerca  alti  etantf.  foleua  farpreflo  a  quattrocento  fuochi.  apprelTo  fa  dei 

vmmahordderticcabbaiidoaati.perciocIicejLKindofudiTìrtrtfaAnfo 

IcfivenifferoaDaorcina.cofilalafaaronovora,inalcrL,cmur.i^  r^. 

chemceitikiodii,chcrupperoeidisfecerogliAiabi^ 
S^neprcfifiiìiilm^ìtecompaffi^^^^ 

NHchditd, 


cheallevoItetenedauaZ  vntSi  fr  Jiaucuano  tanta  al,ondan=a  di  grano, 

veggono 
mòla 


BEL  L  'AF  RI  CA 


molti  v'efrigi  dilei,  aoe  alcune  paro  di  min  n,  5^  vna  certi  torre,  hqinìct:i  nel  mczzodWf? 
gio  vai  veggono  ancliorai giardim,6v  liuogiii,  doue  erano  le  vit^  cota,  albeiTvccS 

mo  5v  P  =  .al  cagioncmunpi^Im  Io  fu  amento  dell'altro,  haucndo timor  dello  fd^o  di 
Sialcco      ^      ''^^  quertacittainfinite  voite,pcr  clTcr fiUa teda  deRabav^  ^ 


Marocco* 


1, 1  !  „u  ono  ìcrfetcminere  d,  donde  !i  rauaua  moIto7«ro.iIchcaffirfbaifi  conofce  p«' 
ja.denadetuartanonfonnmafc.fenonalanierfccK.K-vdn.-,,.,  cioè ccrtcfSnd .menta 

Tc;;,;r;ot  c  vna  pfccfola  ritta' ,  odificara  da  .^l,  Africani,  fuMtodelfiumedi  OmmirabA 
ndpa>.o«ledleaFc=Jadctracurafi,popololKcàn1e;Kmolrori^^^^^ 
icievna  itada  in  Ariaatc.pc.  cuilivaaldiieito.  Krutri-lilisbftntorid^confliiid;  at>MI» 

"^;'^''^'.f:S/^j£  Arabi  d,Te^ 

gii„d.nnidHiif.ran;.iranon\f{ìtiouanebotega,nearttoiano  eccettoalcimf fabbrin» 
efflco„ducono.mal.b^ 

a^ibdiilu^"  ™  8C  abondcuoic 

ftum-tond^md.  allo  suigiuole  ma 

qiiejioacHcomic,!xpocobuonodifuoii.  pertwtodouedrcondanoje  veètoia  dàaon^ 
fono  ccrt,-pa!„d,,  nelle  Citta  fi  trotta  gr»"  quantità  diteflugfni^^^S*  K*roftÌ 

fenno  memoria  di  cincua  «ita,  lo,  k  per  la  tua  troppa  p,cc,ol€zra.o  forfè  perche  inric^ 
latìncacadaKomani^odaqualchcgcaeratìoneftramcrad'Afnca. 

f  '  laqualfoedificatanctenipi  moderni  da Manfor  Rc8C 

'^ÌT''^' ^^P'^  ^^^^"^  •  ^ '^^ ""f^  >  cioè dallapite  A  leu^^^ 

la  del  fiiniic,8^ha  da  vnlatoiIiìumeA  daii  aio  o  ,1  n-iarcJa  cim  ndk  mur^^c^ic  H  necztml 

cmX  fc^^  IontamdaMaroc?o,  pàSilRedu 

2^Ho h"!;  r  ^"^''^-r  1  ^'"■'^^""^"^^'f^Seirolmciuerhaui-ebbcpotuto clar  foccorfo, 
^^ifiI^^SìÌ!£^  '^T"  'T" 'f^^''^^^^  f:^i^amia,douepotc(Tc(hrtimIafta 

tàfuU^rJ^n^^^^        cJie  uicuni  lo  conligìiailero  che  fi  dimoi  affé  ,n  Serta,  cli\^  vna  cit^ 

«wnpo ire o  quattro mdiper  laraagrezza  del  terreno  del  contado .  i^midds 


TERZA  PARTE 


che  rarebbcftato  iicccflàriodi  darxion  poco  difagi'o  a  qucicfcifa  città, cerca  a  gli  alloo^gia 
ti j^iToldari  5^  altri fuoi*  cortigiani,  coli  ira  podiiraclìfct  r  c\fificari]ft;i  città, 8^tornilÌade 
pij,8C  de  collegi]  de  ftudcrijdC  di' palazzi  d'offliifort^^ 

ri  e,  a  n  eh  ora  fuor  dclfa  porta,  che  guarda  verlo  mcszogi'orno,fccc  far  vna  torre  fìinilea  i 

diAI:i)  ceco.  m:i  qiicfta  ha  fc  frale  molto  pur  laiT^hripnxiochc  vi  vanno  tre  caualli  rimo 
prciìo  Viih  vo  iopvA,  òC  chi  e  fu  la  runa  della  roi tc,  died  i  che  prio  veder  vn  nauilibm  mare 
grandiliiiMO  ([y.dio.  io  :ì1  nìiogiudioo  (a  rei:;o  cct  c.i  :iil'.ilrrzza,d'i infralii!/ edfften,  chefir 
gano.  volle aiìchoia il  ]v  r. che  vt  fi  coiuiui. ci !c!  o  nuAu arni^iant  H  doLri  hi (on ìijìì,&  nicr 
tanrijSC  ordinò  ch\i  tutti  gii  habitatoii>ltre  ai  loi  uguada^no,  fecondo  le  .uri,  loHedafa 
caprouigione»  onde  tratti  dalla  fama  di  qucfto  partito,  vicor(eroad  h^hicu  huomim  do 
conditione  Si  miftiero, in  tanto  ch'm  poco  tempo  qucftacùcà  diucniu 


^  -------y  ' — ~-t — - -■'-—t"' v.iM.ivun>..  mcI le  pili  noli I fi'  Se 

ch^chchano  nell  Africa,pcrdie  ilpopoigttadagnaiiada  diicbandc,  8^ ic prouiiìoni  i 
trafichi  con  hToMatiSi  cortigiani;,  perche  Manfor  vi habitaua  dal  principio  d'aprile  iiiu 

fetteiiibre,6(:pcrchefiicdiffcatamlttoco,douenoneramoko  buona  acqiiaO^crciochci^^^ 

reenrrandfimiìc  A^ya  fnfiTcercaadiecimiglfe 

Man/or  tcce  condtrr  l'acqua  da  vn  fonte  difcoao  dalfa  detta  preJo  adodici  impili  per  cci 
zcqucdimo  tatro  con  hello  mura  fabncate  fu  archi,non  alti-imeiiti ,  chefì  vcfi^mom  ala 

luocinadtaha  c^nKiajmamcntcmqucidiRoma.qiT^^^ 

ti^ddleuualialcuna  coducc  l  acqua  a  i  tenipif  „quale  a  i  collrir,;  ^luìc  a  /palazzi  del  filano 
tedi  Manfor  a  atta  incommao  a  mancar  per  li  kuto  modo ,  che  di  d,  ed  narri  vni  nl^ 


di  dieci  parti  vna,  non* 


ouanto  è  d'l,nMt.ro/ono  dueo  tre  contrade  appreffo  hrò^^^^^^^ 

S^' -cl,or  ft.  ,n  molro pericolo  dVrerprSdaPort^rfì.pXrLKff  "l 

vngran  prouedimcnco,£ilaroli.e,,e,lmcKlK,d,e|x,o.  ,ofi,ù 
r.„uolgc„doneWoammodWuacI>'er?ne.a^ 

o  „  »  otlla  citta.  ** 

benaevnapiccioIacitta,edificatadaRomaiii  appi  on;i ,(  tì,„„c  ed  ^  r-^n 

«areoccanocercaaduemMa, SCdaRabatovn Siglio; e,  !  o  ,  •  ^^S'a f^^'' 
TdT!^^3 ~"  P^'f^'P-r  Rabato. maladetrlfitrcmau  ndl "^cn^Z  le 'e'^ 
CI.  dipor  Manforniioiio le mura,8£fecemlavnorpedalebellifl!mo  St'v.,„-,f.-i' 

bad,nia,™,-,nr:,glui,d,-,,,oft,ch,;a'confi,,efnedtve"^^^ 

«o  a;la  .1101  to,  htac  ,n  tdhmcnto,d'elTci  firolto  nella dotìfala  «,n?-l^Ó7^^      »i"  'J' 

faportatoiicoipoluodaMaioccò  &: qua  ,  ,cbbef«,ohSl  t^^^ 

dimamo.runlda capo Kl'altta da  .,c'  ó  (' omhf^^^^^     «furonuhmcncdtrc  tauol 

m;iqt,a!iconte„euanoilamem,&^a„  dd^ 
tutti/  lìgnorideDa  fua  6imgI;a,terai^X  v  ita  Ic^^^^^^^ 

la.  flfoniigliante  fecero ìR^^oSmI^I  alll  Ó   d  n  '       '     '""'^'J"  'f"*-*^»' 
fia  r,(a ,  3^ v.ddiuftrentafepoItL<K  qwri&ri  ^ 
i'an.10  nouecento  quindici  diLhe^r^  ^^^^^ 

aiSifdd™^:^d'/t;;"^.s:;\::;^ 

njinorediTerro  dler  molto  tVcoucnw^lS^fS^^^^ 
ti«Atbiite.fono molti ofct»,  „ffd,T;,c°^^ 
Klcopar*\quelhnermrino clicdi  6 

die  egiiened-iRe di Aìarm  la pof»o aS'er  .fi,  .  )  v      "  '^"^'''Poro  tempo, perdo^ 

ss      .-maaita  a,  SeUa.  8C  «o  auenne,  per  dicnon  afpcttanSoilp» 

polo 


DELL'  AFRI  C  A  ,g 

polo  àbccoiib  dai  Re  di  i\  dirocco  diedero  la  città  a  vi  io  di  Re  di'  Man'n,  ma  m  qir  ci  mf  dcfì*? 
mo tempo  elTcndofoprauciiuto  vn  capitano  del  Re  dtiSlirocco  iii  loro  diIera,tQo  in  ihellò 
contra  il  iìgnor  ch'era  dcntroidi  maniera,  che  gli  conuennc  fugga  fì,  dindi  a  mola'  mefi  v  cn> 
ncilRedelIacafa  diMariningfona,  con  grande  cferdtOjilqualeandandofcncvcrfo 
cOjtcnnciI  camiìio  a  quella  cara,  onde  i1  capi'rano  ftibito  fìfuggi,8C  la  città  fu  cofìrcrtadiren 
derfìa  di'fcref non  dd  Re, clie pofciii  firliegi^iò  Se  ama~rò rutto cjud popolo .  8i  da  quei  ic^» 
po^jnoaqueifo,nunii!  maipiu  rihabifara.nia  anciiora  ci  fono  lemma  del  la  città.  Scìe  rcnrC 
d'I  tempi],  (o  la  vi'ddi nel  tempo  chc'IRe  di  I-ez  li  paciiicò  co'l liio  cugino,  2C  venero  u Tlvà 
gia.pcrgiurarfoprail  ièpolchro  dWloriànro^il  cuinonic  c  Scudi  Bùhaza.  fu  l'anno  noues» 
cento  venti, 

Thdgia  <ittd  di  Tcnicptd* 

Thagra  c  vna  certa  pkc?ol;ì  ctrr^,  cdifTcata  nntfcamcntedagli  Africane ,  (va  certi  monti  di 
quelli  di  Adarifc.  t  moiio  h  cdd.ì.c^  i  (uoi  tareni '^b^omagrt&^af}•)m  ,  d'uitornola  città  fo^ 
no mirabilillniìi  boichi,Ìuoglii  de  rabbioli Jcom'.naiceiin.juenopacrcpoca  tjuaiuaà  di gia> 
norma  e  copiofiffimo  di mclìc  bC  di  capre  Ja  atta  è  priua  d'ogni  ciuilità,  8C  ic  calè  fono  mal  fac 
te.  Si  fcnza  calcina,  è  in  lei  vnfcpolchro  di  certo  lànto,iIqua!  fu  al  tanpo  di  HabduI  Munì? 


•  per 

ietto  i  miracoh  che  coitui  iaccua ,  eli  ej  ano  o per  arte  magica ,  o  per  qualche  nari  n  ul  feci  eto 
contra.  i  Icora".  la  fema  di  ciò ,  9C  la  riuerensa  cJie  fi  porta  a  quel  corpo ,  c  cagiojie  clic  quclb 
citta  cmolto frequcntata.8i il  popol  di Fcs ogn'anno  doppo la  palqua  It  ró,  va  a  vifitar  dct:? 
to  ièpolchro,  doue  andando  huomint,donnc,  8d  fanciulli,  par  che  fi  mnoua  vn  campo  d'ari 


cigiorni,perchcIa  città  e  lontana  da  Fez  cerca  ccjito  vcntimiglia*  Se  mio  padre  mi  nicjiaua 
ogni  anno  feco  a  vifìtar  detto  fcpolchro,8i  quado  fon  ftatoliuomo  fatto,  vifon  ftatoparccs«» 
cliicvoltcjpermoltivotifatiinenipericolid'ileoni. 

Zarfafu  drtà  m  Temef^ia ,  cdiiicat  a  da  gh  Africani  in  vna  largliiflìma  Sic  bella  pKmut.\ 
doue  fono  molu  iiumicelii  &c  lonti»  òc  intorno  alle  vcliigia  della  cu  (a ,  fono  moiri  piedi  d'  17  > 
caie, di  comili,aC  di qllcdriegie  chein  Roma  fon  dette mat  aie ♦  fonouicciàdio  niohi  a!l>c,  i 
^inofi,ic][uali  producono  certi  frutti,  che  i  lingua  Araba  fi  dicono  Rabidi,  fono  più  piccioli 
delle  ciriegie,&.hanno  quafìfaporedigiugi'ofc ,  fono  anchora  per  tutte  qirclle  pianure  certi 
piedi  di  }x^!me^:lItrat!d^e,6^n^o^tO(M^:c^oIe,Icqua^  fanno  vn  certo  frutto groflo  come I'oI/li a 
<Ìi  Spagna,ma  ha  Tolìo  grar.dc,  àC poco  buono ,  hanno  quafìfapor  (.Ufoihì ,  innanzi  die fii 
maturano.  la  citta. fu  roinara nellegucrre  degli her etici.  Jiora i fuoi  termini  vengono  fcmi na 
ridagli  Arabi  diTcmcfna,8Ì  cffì  v'hanno  fi  buona  raccolta,  ch'allc  volccriipódc  di  ciò  die 
vi  fi  lemina  cinquanta  per  vno^ 

Torritoro  eli  Fc.;. 

n  tcrn'foro  diVc-  dalla  parte  di  poncntc^iuromincia  dal  fiume  di  Buragrag,  2^  fi  dlcndc 
verlokuante  rniiiio  a!  iHinu-  d'Iriaucn.  fra  l'i!  no  l'altro  fiume  c  di  tratto  cerca  a  Crino  miV 
glia,  diycrfo  tramontana  termina  nei  humediSuba,  òi^dal  Iato  di  inezrorn'orno  hnfrceiie 
piedi  di  Atlante  ♦  il  detto  territoro  èmirabil  veramente  ddl'abonda  n  -  a  dei  grano ,  di  J  rirr* 
ti,KdegIianimaIichevifono.intuttiicoDidiqudb  pacfeha  molti aCgradilIìmi villaggi. 


nxArabinobilt  od  caualieri,piif  cotdnionofoggecti^alRe*  boia  vifi  dttaparticolarmatecio 
die  v'e  dinobile. 

^  Séta  citt4. 

Sclacvna  città antichiflima, edificata daRomani,  ma fo  acquiflata da  Gotti .  vero  èche 
gli  cfcrdtidcMaumcttaiil,  entrarono  in  qtteUarcgioiic,8CiGottihd^^^^ 
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no  loro»  ma  poi  che  fti  edificata  Fcz,cl!a  diuenne  foggctta  a  flgaorf  di  Fes.  e  qiicfta  città  f 
br  icata  {lÙ  mar  occano,m  bcllillìmo  luoco,diTcofl:a  dalla  città  di  Rabato  no  pui  d'un nn'eh 
8t  mezzo,  il  fiume  di  Buragrag  diuidc  una  citta  dall'altra,  le  cafc  della  detta  citta  fono  ^ 
caco  al  modo  dirle  cdificauano  gh'anttdii  :ma  molto  ornate  di  molàico ,  èc  dicolonnc< 
marmo,  oltreacio  ruta  f  tempii  fònobcI!/fTimj'5^ ornatL  coli  le  botcglic,  Icc/ualrfuronfab 
careloctoporncli!  fai-nu  a hdli  »  fi^paiìato die  fi  lia moire hofcc^hcjitrouuiioceit/arch 
£atCi(come dlì  diconoìpt  i  dimder  vn'ai  ic  d.i  vn'alrni.c.Mì.  indo  che  ijucffa  dttaliaiiciiati 
tiqueghomaincaii&l4uelkcoiidittOiiidics\;i-)p.itrr  chUìnn.^itmh 
piu,chc  haiiendo  buon  porto ,  era  frequentata  da  duiei  le  gcncraf  ioni  ile  m  r. .  :  i,  i  :  ;  C  ^[^yl 
ftiani;Genouefl,V/mtiamJnglc/i,SCFiandrefì^^  pouo  cìulìho  ihcpii, 

di  Fez.  mala  detta  citta,  ne  gli  anni  focento  fcttanta  di'  LhegiVa ,  firaHàlrata  ^  prcfadavn 
armatadcIRe  di  Caltìglia.  ilpopol  fu^i;8^ nmaferuii  ChnHiam;  ma  no  piii  clic  diecioio" 
nrrpcrdochcefiifuronodYmprouifoaUah'tida  cobpnmoRcddfacala  di  Mann  & 
aucrtcntcmenfcrperdoc/u-cinon ^^miauano che'l Re larcjaffelVmprcradiTdcnlìn  nella. 
qiLdegia  era  occapafo.oiuic  lu  npi  cfi  la  cff  ra,  ^  quanti  di  loro  fi  frollarono Jiirono  vccjIÌ  / 
rimanciitciijaluoneirarmata  e^f^^^^^^^^^^  vta  .  !>crc|ne/bea,q,'o/icilRcriibcn  voluto  da  nife 
torfpopolodioueUcregiom.ccco^  Tua  lan.i^l,.,che.e^^nòdoppo  lui.  macome cheque 
feattafoflètoftot^^^^^ 

laciuilita  5^pert.^^^^ 

xìeneqaalifonodibelhffimecolomie,8d^^^^ 

dhogginonleapprezzano.flarcoitodeUadttai  tutto  arena, fono cau  rn  e  io?^ 


iqualifono  mandati  a  vcudci  e  m  tu  tcele  cirt.^dre      df]^^^^^  '^fT™' 
citta  vifonomoldbofdii  di  beffi,  àC d,  n.oln    a  R"  n?^.„;-i*^cTt?c^^^^^^^^ 
egltfì viue in  qfta  citta alfai  duilmente.  c  e got.a  nar^ e  .^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
come  dogana  ^  ^abeDa,  perdoche  vi  vengono  mo  ti  ìì      rm  G  cnoud  ^f'' 
digranfaccmdeiRegh^zarecciaallài,^^^^ 

mo  vtile.  1  detti  mercatanti  hanno  h  ^.Irt^ r  „  o/        .  ^^^^^  ancniii*» 


uere.ctami 


mtcidifbviiÌjonoratidimo^^ciriuron.oGenoi^  e  dè^^^^^^^ 
mo,pjonainuerofauia,dabenc,a^moltoncc.dd^^^^^^^ 

roIoacxarezzaua.egIiWifelFe^:cercaatreu.u;n;^^^ 

tarneilfuocorpoaCJenoua,  come eghhauea ordinato  liici^  ^u^^  ''^^^  i^^fP? 
Mi,  tuta'  ricchi,    houóreuoJi  appreflb  il  rTS  a'ttm  la  ^ora 


-  -—.ia  corte. 


Fanzara  è  vna  citta  non  mofro  «rande,  ma  cifìcata   vfin  K^fi.ir 

Re  di  i\luachidin,difco{H  da  ^^dì  cerei  a  d/cr,'^^^^  i  J^^^^  P^^'l"^  ^^'^^  ^5'' 
fbrmento^SCd'altdgnu!;  itn^'i^f'^ 


to appiiod, alcuni  motanari ArabiaiTedi'aFcz  & viteneì^ffcZ    * "  ^  'V' ,  - 
ItniiTei  villaggi,  le  afta  c^IecaildladiVmm.l^.^   r  nrK|/ivpo  di. 

Mah«o«.  v„,p.cciofacto,  edtoad.  vadWic*  Mu,ccb.dfa 

fìiume 
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Bàmt  Subo, cioè  doiìe  il  detto  (lume  entra  in  mare,  m a  la  città  c  lontiii  a  diì  mare  cerca  a  vti 
•  miglio  £im€rro,&:  da  Scia  cei-ca  a  dodici  miglia,  tutdi  circuiridi  quefta  città  iono  piani  di 
armn  5^fii  edificata  per  d?fera  dcliagoia  del  detto  fìiune,  accio  non  vi  poflino  entrar  kgni 
^cnimici.  appreiFo  la  città  c  viigrandiffimobofco,doucfonoalcim!  alberi  àltiaSmf,  le  cuj 
fihiandc  fono  groflcSCIm^hccomclefufìne  damarchincvcrocchc  quella  coral  giiianda  e 
aquantopiufòtdrc,Kha  vn  faporc  vie  più  dolce  8t  più  delicato  d(<mclIodcUacafl^na,: 
Alcuni  Arabi  vidnialdettobofco  vfano  di  portai  ne  gran  quantità  in  Fez ,  fopra  li  loro  ca; 
«ncULecnecauanomoladanarf.vcneportauanoanchora  imiilatrirt!  di  cjucita  città,  et  ve 
nefareuano  affai  buon  i^uadagno  :ma  c*è  grandiaimo  pericolo  di  icoiii,  iquali mangiano 
lepfii  vvhcUhdìieÒC<4i  luiomini  chenonfono  prauchi  :  per  ciochemqiicmbofchi  ione  f 
più  famorilcom,  chchabbia  rAfrjca.daeenK)8£venrianni  inqiia,Iade 
LperIaeu<OTachef€SaliidalRcdiFez.ncvirimafca1trochcalcuncrarev^^^^ 
.  j.   _/r..__^  ^i^^i^  — .  »«.£.^/«fi-/%r»'«iti^i>.  «rifanno  Motipcfnro  vent'uiio.  il  Re  di  Porto 


tattetmrelctondamenta, ocmcornmciciLuuituai  .np.^ iMui..s^..^«.^~...,jr .«'"^ss'y* 
parte  dcirarmata  era  cntrata  nel  fiume,  quando  RjronolopragiuntiSCimpcditidalfratdlQi 
del  Re  di  Fez.  oltre  aeio  tagliati  apczzi  tre  mila  huomim;no  per  poco  valoredcPortogal/ 
icfì  inaper  difordihc.ilchc&chevnanoaeHinan2aràlbavfaron^ 
«a^condiTcgnodipigliarrarti^icriadclR^    fu  grandiflìmo  errore,  che  tal  mimerò  df  firn. 
tianda{reaTarqueftafattionc,douegli  ramici  erano  da  cinquanta  mila  fanti, S^cairaTl»  qaat 
cromila  :  ma  li  Povto;:^ancri,pcnrarono  cTic  auanti  eh  c  alcun  del  campo  fcntilTc  di  douci  con 
lóro  adone,  hairei-  condotta  raitiglieria  nella  fotrcz--aJaqual  era  lontana  dal  loco,douc 
andauano  a  pn;liarc ,  circa  diremigUa» aUaguaruu dellaqual ftauanoda fei  in (èttemclajtf 
fone,kqu  ali  neli' hor  a  dcllalba  tutte  dorimuano*  3^  crali  iucceflb  tanto  feliccmente,  die  ha> 
Mcuano  quafipenlfpatio  d'im miglio, condotta^vta detta  artiglieria,  quando  furonoTemitf; 
SCfatatoilromore,dietuttoitcampofìfttcgb'ò,&:inpocod'hora,prefeleàrmicorfero  V 
fofChrifliani,qtialifìriftrinferoimcdiatc<nvnaordinazatoda,8^ 

minSdo  valoroiàmete  fi  difcndeuano.ncgli  rpaiiét aua  poto  il  vederli  circudati  da  ogni  ptc, 
H  che  gli  era  toìt:ì  U  llrada:  p  cicche  tata  era  la  furia  al  empito  in  qlla  |Dtc,  clic  vrtauà  co  late 
fra  de  iSrdin  aza,chc  e  forza  iHaceuà  fai- lafìxada,  et  fi  farebbono  làluati  al  diib 
feno  che  aIainifchiaui'riii^ti,chcfapcuSfalingtia  Portoghciàgridadoglidiflcro.chcbiiC 
taflèro  giulc  armi,che1fratel  ddRe  di  Fez  glidonaua  la  vitaJaqlcofahauSdofatta,!  Mor/,  > 
che  fono  huominÌbcftiaIÌ,no  ne  voledo  Burpngiom'  alcffo,  tutti  gif  vcciÌero:dt  maniera,  che 
altri  no  vi  cSparonc  che  tre  o  cjTtro  col  faiior  escerti  capitani  dcffritclfo  dct  Rc.allhora  ri  ca 
pifano  detìaforre^za,  fu  qfi  in  vltima  dirpcrat ioncrpcrciochc  ne  gli  vcciii  ii  cótcncua  il  fior 
della  fu:i  gente,  dimandò  adunque  lUoccorfo  del  general  capitano,  ilquale  eia  co  certe naui 
ino  n'c,  dòue  erano  molti  fignori  6C  caualicri  Port ogalefi ,  fuori  ddla  gola  dèl^fiume  :  ina 
«on  vi potècntrarc,fmpcdito dallaguardiadcIRc  di  Fez,  laquale  fcaricandofe 
tic  afibndòaIcuniIoronauiIi.fratanto  giunfelanuoua  a  Portogallefì,  che^l  Redi  Spagna, 
«ramortcpcrilchcalcuncnaui  mandate  infeuor  loro  del  dcttoRc  di  Spagna  ^fìvolférS 
dipartire. fimilmentc  il  capitano  della  rocca ,  vedendo  di  non  porerchaucrloccorfo^ab^'. 
barjdono  la  fortezza .  òi  meno  li  voi  fero  fermare  i  naiiili  ch'erano  deatro  il  fiume  ,  ma  nel 
i'ufcir  vi  perirono  auafi  due  terziipcrcioclie  volendo  ichiuar  quella  parte ,  dode  tirauano le  ' 
fl^rtiglterie,ii  tenero  all'altro  lato, 8^  dicrono  nell'arena  tcóciouache da  quel  cato  ilftumeno 
imoltoprofondo  JMorifaronoIoraddo(ro,8:  vene  vcdfero  vita  gran  partcgh  altri  fi  gct 
«orono  nel  fiume, SCpenfando  di  notarcalle  nani  gre  (Te,  o,  vi  fi  affogarono  dentro ,  o  cade*^ 
tono  ncIlafortcd'iprifm.inauilifuronoabbruciati,8^  le  artiglierie  andomo  afondo.H  mare 
iui  vicino,  tre  di  continui  moftrò  Fondetintedi  fanguc.  diceh  che  in  quella  armata  iuro^; 
novcciti  dicci  mila  Chnftiani.il  Re  di  Fez  fece  dipoi  cauardifotto  l'acqua,  aclì  trouaro/' 
no  qiiarrrocerito  pezzi  di  avrighena  di  bronzo,  òi  quella  cofi  fflran  rotta  intraucnnc per. 
duoi  difordim .  il  primo  fu  latto  per  Li  Portoghefi,  quali  fcnza  itìmar  le  torscdc  gli  inpr 
mici,  volferoconcofìpoco  numero  digente,  andar  api^  quella  artigUcria .  it  feoìndo^^ 
fiidic  potdidailRediPortoganoiiiandar  vna^atàuittaàfucq^^ 

Viaggi»  « 
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quelli 

.   y       ,  «  ^  ìaccor^ 

dano ,  6C  li noftri (ignori  Afi  icaiii  tcagono  per  f cfrno  di  virroria ,  quando  vedo n o  f'efcra'to 
4i* due fìgnori andar  centra  quello  d'unfignorr.  ^  io  hiiin  tuwx  h  dcrra  gircrra,  èC  h  viddi 
particolarmente, OC dapoi  mi partiper ancj ai  al  viaggio  di  CoiiaiUincpolK 

Tcfdfck. 

Tefrlfdre  vnn picctola città  cdiitcaia  ivnpiuo  dcH'ait-na  diiiofj.ulal  Malimon  cci  n 

■lUCit 

,  ^ — , -  -  ^   j  V,,  ^i«4^iKfa'(l]inj 

dam  a  paffaggieri.niaiTimamctca  agli  che  vi  allo^'anò 

fa,fìiOri ddJa detta  duà  c  vn picciolo  cafalc  dishabitato, doue  z  vna  ftaia  f  a  r ta  a  volte» gui (fi 
celi  che  fì  ridLicciuno  albergo  f  mulattieri  5^  iViadriti,fecedo riparo  afl;i  porla  con  rpiniet 
frafchc  di  qi  con  m  nu  qJb.  era  hofrcna  nel  tcpo  eh  eh  citti  era  liabitata,  laql  città  ^ii  Ijnwtó 
teabbàdonata  nella  guerr:^  di  Sahid.  Mandf'  c:tu-.. 

Mecnafe  è  vna  gran  Ciua,cdificata  da  va  popol  coli  detto ,  dalqualc  ella  pick:  il  nomei 
dircoftadaFezcercaatrcntafeim^lia,daSelaccrcaaciiK]uanra,  &:  da  Atfare cerca  a  quin 
dia^fe  tMreffoafdmaa(uochi,6C€moItohabitata  KpopoIoCi,  et  lungo  tcmn<)  ,|  iuo  i .  nolo 
viirempàcc8Cvmone,cioemcntrehabt^^ 

pàrti:dimodo;chevnapartccfrendQruperiorcairaItra,qucnachcrimafcp  cflTw 
do  pviua  d'animali,nc  potendopmdimorar 

fta citta.  Nua1eepoflainvnbeni(Tìmopiano,8ClepaffadaWcinovnKnmcnonniolfoo^^ 

de.  d^ntoriio  cerca  a  tre  niigUa  fono  moiri  gi\ardfm,  eh  mMmzf 
mente  cotogm  molto  gì  oili  Svodoriteri, ai niclee,ranate,chcMb 

dezza  ài  di  bontà,  perche  non  hanno  olio  alcuno,  l  i  vendon  o  per  vMTmo  prc-'-o .  an; 
choTufìnidamafcemSdbiancìiivifonom 

no  fccch€,8Cbuonapartcnc  portano  a  FeÌTa  a  vendere.hanno  andio  copia Ha.  de  HchfK 
jmad<p«-gola,tnalema2^.^^^  fico  fe  Io  vogriòno  beccar  e  per  conferua. 

lo,gettafaoncomev^ 

quama  dt  chrifomele  ^  di  perriche,chequafi  via  legcttano,cglicbcn  vero,  die  le  perfìdie 

non  iono  molco  buone,  111  a  piene  di  acqua  8i  d\m  color  qiiafìv^^^^ 

to.e^venap^nepervnQucato8irnezzovncataro,cheronoccm^ 
terrene)  uelU  detfa  citu  e  molto  ternle.  du/iK 

pijbeIhflimi,8:vifonotreconegj|dirchoh^^^^^  Italie  .noho     ,„d.  ;\ 

mercato  to^^^^^ 

titadegli^ArabivicuiialIofetodella^ 

portanobotnro,  Spiana, S^fltuttofivendeperviliffinioprezzo.aquefta^^^ 

la  detta  citta  al  pr en  ci  e  p cr  parte  del  fuo  flato.  Se'  ftimafi  d»^ W  J  r»I         t  n  2 

co  di  frutto,  quanto  d'  ni  terrò  di  run  o  ,f  re'no  df        mfh  !S;  f^^^f^^^^^ 

g.perie,gue?rep.aate,lequaiauron;  i^^n'^,^^^^^^ 

giorótreStaoqSarantamàaducan^ccnìofreloI  lui^^^^^ 

mio  tempo,quadoiI  prcremcRedi'Fcz  fu  creato  r  /  vnl;  /  per  volta,  ncf 

tra,etha;e,;?,iwil  popolo  .oSeX^^  con  In  ^'''^  '"^'"^^  '^'^  ^'  "J*^"^^^' 
cittacercaaduemefì,nevoIendonreXf^^^ 

rai!pegg/ora..entcdiventKm<2Ì;ZA^^ 

ta  cinque,  il.,  et  fette  anni.inffne  vna  parteanii^iTl  R  '^"""'^^^  ■  '   ^  ' 

gUardan^enrelVmpeto  de  .^liadherenLl rt  M^^^^ 

faladttarihauuta,^ eilo  menato  ,n pri^fC  Pr-^^^ ^  ?[     ^' p otcrd entrare, cofi 

bdla,fertfle,benmurata,ctnu.Iro 

tfmaacgtia,d,evìdì^rvnoacqt.edtttt^^qu:^^ 

glia»etefrofacomftartefralarocca«frp,r.,  «V-    „  orfano  cerca  a  trcini/^ 

■  ^      •  berali^ 
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bcrali,  ctaflài  dmh, ma  d'ingegno  più  tofto  groflì,  cheno .  cttittri  vfano  la  mercatantta 

pfìanogenriFhiTornimo  artigiani,  iievncirtadmo  fì  rc<à-  a  vergogna  di  caricare  vnabcftia 
cJ.femcza  g  iaiia  portarallairoraror  firo,  regono  gradc  ocho  col  popolo  di  Fc-r,  ncfi  faalcua 
mamfefta cagionale  done d  i  gcnl'Juiommi  ddla  cirta,  no  cfcoiio  Juori  dcileior cafc feno la 
notte. S<^/itcgono  coperti  i  voki^nc  vogliono  efler  vcdute^ne  copertc^nt- diTcoprc,  peliceli 
huomini  fono  molto  gclofì  et  pcricolofì  nel  fatto  dcloro  moglù  qfta  atti  a  me  diipiacquea 
cffcn'I  verno  tutta  molle  Si  àngofa.  Cemiktt  Elchmen, 

Qiiefta  cvna  antica  ci  tra,  edificata  nel  piano  apprcflb  vnbagnoJontanadaMecnafcccr 
ca  a  quindici  miglia  vcrfo  mezzogiorno,  Se  da  Fez  qiiaft  trenta  vcrfb  ponente,  8i  dal  monj* 
re  Atlante  è  diTcofh  qiraii  dicci .  cìla  cii patìb  a  chi  va  da  Fez  a  Tcdle  -,  (ftioi terreni iurono 
occupati  d:i  en  ti  Ai  aln  ;pcrctoche  eiVn  anchora  fu  dilhurra  nella  guerra  dt  Saliid.  vero  c  che 
vifono  ancliura  quali  cutie  le  nuiraitorno.  2t  a  tutte  le  torri  òc  ccrapjj  fono  cadutili  tetti  ma 
limun'iònoandiorainpiedi.  Camìs  Metgara*  * 

Camis  Metgara  e  vna  picdola  città,  edificata  da  gli  Africani ,  nella  campagna  di  Zuaga, 
lotanadaFez  cercaagndicimigliavcrfo  ponente,  il  terreno  cmolto  fertile,  &  d'intorno  la. 
città  quaG  a  due  miglia  v'ha  giardini bcllin imi  d'uue  S<^  difìchi>ia  tutti  flati  (bnorifatti:per^ 
d'oche  nella  fouradctta  guerra  di  SahidjCjuefia  città  fu  rcinarn  ,  6c  tutti  i  terreni  rimaìèrodl> 
ferri  cerca  anni. 120.  ma  doppo,ciruna  parte  del  popoio  di  Granata  paffo  in  AT.iin'rania 
ella  fu  uicoiiuaaata arihabitariijSC luronui piantati  muln linìii  ^Ihcridi  moi  ci  lauchcpcr:?' 
cicche  i  Granatini  fono  grandi  mercatanti  diiete.  \'i  puuuarono  ctianUio  carine  di  -zucy 
diero,manonvcfeiie  cauò  tanto  profitto,  quanto  fi  luol  far  delle  canne  di  l'Anduluzia ,  fu 
quefta  città  ne  tempi  antichi  molto  ciuile;ma  non  coli  a  nodri:  percioche  gU  habitatori  fono 
quafitutn'Lu  oratori  di  terra.  BdnibafiL 

Bnnibalii  è  vna  picciola  citta  edificata  pure  da  gh' Africani  foptavnfiumicelfo  in  mezzo 
li  palio,  che  porta  da  Fc::  a  ì\lccnafe ,  lontano  da  Pc:z  cerca  a  diciotto  miglia  vcrfo  pònen^ 
te.  ha  la  derra  città  vna  larghi  (lima  campagna,  doirefono  molti  humicclli,  5^capigrofn'df 
acqua^ÒL  c  tutta  coltiuata  da  ccru  Ai  abi^iquali  vi  leniinano  orzo  OC  lino .  altro  grano  non  vi 
può  venir  a  perfettione,per  eflèi-  la  campagna  alpra  molto ,  ÒL  Ibmpre  piena  di  acqua .  que^ 
flacampagnaferiioalmagmor  tempio  di  FczjS^ilàcerdoti  vicauano  di  rendita  ventimila 
ducati  Fanno  ♦  haueua  quella  atta  moiri  b  ci  li  giardini  d^intorno ,  comefi  conofcc  a  1  veft^: 
ma  fu  roinata ,  comeFalrre  nel  tempo  di  Sahid ,  8^rimafe''disl]  Aitata  cerca  cento  éc  died 
anni,  ma  poi  che'l.Rc  di  Fez  ritornò  da  Dtrccalar  vimandò  ad  habitar  vna  parte  di  qlpopo: 
io .  tutcamanonv'eciuilità,  5:  il  derro  popc^Io  coiitrail  fuo  volere  vi  liabita. 

Fella  iìutgìui  citui  trcdpo  di  mua.  M-itm'rdnid, 
La  cfttà  di  Fez  fti  edificata  da  vn  certo  heretico,neI  tempo  di  A  roti  pòtehce,  ilcJie  fu  fan 
no  cento  otiantacinquediLhegiia.fiidettaFezxperdocheil  primo  di,  chcfi'cauaronolc 
fondamenta ,  III  trottata  non  lo  che  tjuantirà  di  oro ,  che  nella  lingua  Araba  c  detto  Fez  *  èc 
qucQà  al  giiidicio  mio  c  la  \'era  dcriuarion  del  nome:  quantunque  alcum'uogliano  dieilluo 
co,douc  ella  fli  edificata,  ione  prima  nppclfrìro  Fcz,g  cngtocd'unfimtie,  che  pafTà  nel  detto 
luoco:pcioche  gli  Arabi  chiamano  il  dciio  nume  Fez.come  fi  fìa, colui  che  la  edificò, fu  dct 
to  Idris,S6fu  molto  la  etto  parente  del  detto  pontehcc.  maper  larcgola  dcllaleggc,  viepiù 
tofto  alili,  che  ad  Aro  deueavenir  il  p6teficato;pcioche  egli  fii  nipote  dtHah^  irate!  cugino 
diMaumettOjChc  hebbc  g  moglie  Falerna  figliuola  di  Maumctto ,  8i  cofi  fu  de  la  famiglia 


vfurpò.j^ciochc  lo  aiiolo  di  Arò,clrcra  hiromo  alìuto  bC  di  alto  igegno,fing'cdo  di  dar  tatio 
re  alla  cafa  di  Flalijj)  metterla  i  tal  dignità,madò  fuoiabafciacorii  tutto  il  mòdo.Sv  in  c agióe 
chela  calàdi  Vmeuelc  IaEdè,8Ì  che  ella  venilTc  poi  nelle  mai  di  Hab  dulia  SefFccpumo  pÒ 
tcfice.ilqlc  v^gcdo  che  afta  digm'tàno  fìpoteuanel  vero  lafdarcad  altrui,  lubitofì  riuolfc 
cotra laiouradctta  cala  di  Hah;& icominciò  agtamentea  cflcrnc  ^lèguitatore  r  in  tato  che  i 
maggiori  di  Halife  ne  fuggirono,chiin  Afta, 8C  chi inindia.  riinafc  \  n  di  loro  in  Elmedina,. 
dekjual  per  efler  vecchio  bC  religiofo,  egli  non  fi  cur3 .  ma  due  Tuoi  figliuoli  crebbero  no  me 
Jioinc£à,che  in  giandczza  etfauor  di  quei  di  Elmedina, talmente  che  volendogli  eflb  nelle 
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mani i  «itTeri  fiiron  co^reftt  a  fagCTiVfirmR  Fano  fa  prcfo  5^'  (lrani:^oliito,  raiti  o  (ì\ citi  nome  Ri 
!dr!s^fr?i..  o''n Mauritania,  queiioldris  vcncmgrandillimo  credito,  pcrniu^'u  c'iciiibrie 
uc  ceiìipo  riebbe  fra  quei  popoli  il  dominio  no  fole  rcmporalc,maipirituaIe,  £c  iiabitaua  nel 
m  óre  di  Zaion,  vicino  a  Fcs  cerca  a  trenta  mlguaJC^l  aiiu  Mauritania  gli  daua  ù  ibuio ,  mo- 
ri egli  tciizaiigUuolùeccctto  chepurlafciovna(uafcln*auagraiuda,IaquaIcra  Gotca,ma  ve- 
nuta allafcdcforo.  coftcì  partorì  vn  figlio  mafchio.  ilqualc  dal  padre  fu  chiamato  Idris»  que 


acquilo  moiri  paelì^pcr  ■'{  fatro  modo,  chcaccrcfccrrcro  Ir  Tue  famif^lic  gli  clì'rcitf .  onde 
p.u  cndo  a  lui,  che  lìon  gli  hallaHc  la  ihnza  del  padre, delibero  di  iabricar  vna  dctà^du  lafci.V 
do  li  monte ,  liabitar  in  Id.pcrjkhe  fece  ragunar  molti  ardutem  ài  mgegnicn',iquali  dilfgen 
temente  hauendo  confiderati  tutti  qiiei  pian»,  ch'erano  vidni  al  monte, conligliarono  chela: 
città  fìTàcelic  nel  liioco,douc  fu  edificata  Fez:  percioche  conobbero  il  luoco  molto  corno* 
do  per  vna  c/fra,vej^endom molti  fonti, 8Ì  vn  gran  fiume,ilt]uaIcnafcendo  in  vnapiantira 
no!imojfodilcofla,pa(ra  fra  certi  piccioli  collier  valli  mi>ho  dilerteuoli,  correndo  prima  dol 
cede  chetamente  otto  muglia  di  piano .  dalh  pan  c  di  mezzogiorno  viddero  cn'a?i<.«'''\  che 
v'era  vn  gran  bolco .  ilqual  potcua  moUo  ieruii  c  a  i  l^ifogni  drila  cirrà .  coli  edificarono  vna 
picciola  Città  nel  tranlico  del  fiume  veifoleuantejdi  cerca  a  ire  mila  iuociii,  ài  ki  molto  ben 
fornita  fecodo  la  fùa  qualità  di  cofc  pertinenti  alla  ciuilità.  venuto  Idris  a  morte,  vno  de  fiioi 
figliuoli  edificò  vn'altra  non  molto  grande  città  verib  poncnte,pur  nel  tranCto  del  detto  fiu 


P 

lor  molte  gacire,kquaìi  dura»  ono  cento  aimi.  ioprau  enne  dipoi  clu-  G  iiifcpjH-  R  c  di  Lini*^ 
tuna,fi  mcflc  con  molto  efercito  contraaiduefìgnori,8Cpreregli,8L  iecegli  crudelmétemo 
rirc.  allhora  il  popolo  delle  due  città  fu  quafi  diftrutto:percioche  fiirono  ambcduefaccliegj^ 

fiate,6Lfirronui  vccifedi  detto  popolo  cerca  trentamilapcrfone»  deliberòilRc  di  ridurrei 
uepopolf  !  vno,S^^  fece  disfarle  mura, che dipartiuanoruna  città  dairaItra,Ìfoprailfiumc 
fabricar  molti  pùnri,accio  che  li  potette  commodn  m  ente  pallar  e  da  vna  parte  all'altra  ♦  cofi 
le  due  città  diuctmcro  vna  ro!a,éC  tiucfta  fola  fu  diuila  in  dodicinoni;  o  due  voqUù 


mo  regio 


Fez  c  ca  tamenre  vn?,  g:  a  ndiiìima  dttà,murata  d'intorno  conbelle  6^  alte  mura  ♦  8C  c  qfl 
tirrta  colli  et  monnrdi  m odo, die folamcnte il  mezzo  della  città  èpiano:  ma  da  turtele  qiiat 

no  parti^comr  io  dico)  vi  iono  moti,  per  due hioclii  entra  rijrc  ua  nella città:perciochc il fiu 

meli  diuidc  in  due  p.ìrrfj'una  paiTà  da  canto  a  Fez  nuinia,  cioc  dal  laro  di' niczzogiornc,p^ 
dieralirapai  ce  v'eim  a  di  \'erro  ponente*  comcracqtia  e  entrata  nella  c  red  ji  diiudcjn  molti 


torno 


,    ,  ^.  .-  ,       modo  d'una  caia  qua 

iiaalcunecamerettc  coloro  porticcl]c,mciafaFnadelIcqiralicvnafon 


ar  1  ^  "        :» «r"*  •  i  }ij iMunua  Oliai! rrcDracaa,iar 

.cerca  a  qiratrro,&:  lunga  dodici.  bC  d'mcorno  fono  certi  canal;,  .ictrc .  o.  re  Y',com  5:  paf^ 
fotto  ai  celE  fono  i  dctri  cefi?  di  numero  cerca  a  cento  cinqnam  a.  k  cale  di  caid  i  a  c  ■  n  i,(ò 

3  lapii.partedellequali  pietre  iono  b^Ue 
aornaredibdlimofaichi.fimnmetefonomatonar^^ 
ron.  antichi  A  dtdiuerli  coloriaguifa  d^  vafidimaioIica.vfanodidtpiW^^^^ 

pianj,per  poter  comodamele  da  rutto  li  coperto  ddla  caiaièendereipaniii ,  6Cpei  dormirui 
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laftatc.  Si  quafi  tutte  le  ca^c fono  didue/blai,    molte  di  tre,  6Cdi'{u8Ì  di  giù  vi  fanno  certi 
corridorij  che  adornano  molto,per  poter  padar  d'una  camera  m  altra  fbtto  il  coperto:percio 
cheilmeszo  della  cafa  e  diTcopcrro,  6l  !c  cambre  quaiTono  d;i  vna  parte,  5^  qua/  eh  \'n'a1rra, 
le  porte  delle  camere  fanno  molro  lur^'Iic    .il  te,  £C  g!i  Ime  mini  di  qualclic  pregio  huinofar 
gh  vici  '^ii  dcrrc  cainercdi  certo  Nelliììimo  Iri;no,cv  l'nLagliarenimiitamente.&l nelle  camere 
K)eliono  vfar  alcuni  armai  bcllillimi  i5v.  dipinri ,  lunghi  quanto  e  la  largJaezsa  delia  camera, 
ne  iquali  ferbano  le  lor  coiè  più  care»    alcuni  gli  vogliono  dlti^òC  tali  che  non  paffino  fei  pai 
ini,j>poteruianchora  accomodar  fopra  li  Ietto  ♦turai  porricali  di  dette  cafèlbno  fatti  fopra 
<:erte  colonne  di matoni, Si  veftitc  quafi  pur  delfa  meta  df  maioliche,  8^  vi  fì  trouano  alcuni 
fo  colonne  di  m ai  jn  o,  2^  v fano  di  far  da  vna  coio n na  aU'altra  cera'  archi,  tuta  copei  d  dtmo^ 
ùico  y  OC  i  tuaiìi  che  fono  fopra  le  colonne ,  lequali Toficngono  f  rofai\fì:)no  di  leqnn  intaglfati 
conbolfi'nTmi  lauori,  £c  concolori  molto  L^"rff  mere  dipinti,  vilinouanomoltiliimc  rafe, 
-quahlìanno  cetre  conferue  di  acqua,  farreq'.rali  m  cjuadiojarfj^hcqtialfci&d  qua!  IcHcbrac 
cia^Sc  I  fighe  qual  dice»  Oc  quai  dodicr^  Cxi  pi  otonde  cerca  a  lecce  o  leipalme,  dC  amc  fono  fco 
per  te    ìnatonatc  di  maioliche*  da  ciafcira  Iato  dcHalunghezza  vfano  di  fare  alcune  fonta^ 
ne  baire,moIto  belle,  u  fatte  co  dette  maioliche.et  a  tale  pogono  nel  mezzo  vnvafb  di  mar 
mOj^comefiveddenelefontancdiEuropa,  come  le  fontane  fon  piene,  l'acqua  (èn  va  nelle 
dette  conIcrue,per  certi acquedutti  coperti  ÒC  mol  co  bene  ornati  d'intorno,  òC  quado  le  cò^ 
feruefono  ancliora  dlepienc^ne  va  allnora  qucll'acqu?  per  altri  acqucdutti ,  che  fono  mtor 
no  a  dette  conferne,    cade  per  certe  picciole  vi'erdi  maniera,  che  corre  di  forco  a  i  cclìt,cc-  eii 
tra  nel  fi'iunc.  <]  u  die  c.  i  il  cruc  fi  tengono  I  enipr  e  nette  Svi  molto  polite ,  ne  le  adoperano  ad 
altro  tempo  che  nella  l  iatc,nelIaqualepofcia  vi  fogliono nuotar  donne^hiiomini^ci  ianciuls;^ 
li.  vfano  di  far  enandio  fu  le  cafe  vna  torre,  dcntrolaquale  (bno  molte  agiate  et  bene  ornate 
camerine.  etincotaitorri  Ibglionopigliar  diporto  le  donne,  quando  vengono  loro  in  falli;» 
dio  1  lauori:perciochc  dalle  àettc  torri  fì  può  veder  quafi  tutta  la  citta.lònoui  quafì  lèttecene 
tofratcmpij  etmcfcIieCjCioe  alcuni  piccioli  luochi  da  orare,  et  vi  fon  di  quefri  tcmpij,  cerca 
a  cinquanta  j^randr,  et  molto  hcn  iabricati,  et  ornati  di  colonne  di  marmo  et  d'altri  ornamen 
ti.  et  ciafcimo  ha  le  lue  tojrtanc  b  clh'(T!me,tarce  cii  mai  nio  ce  d'altre  pietre  non  vedute  in  Tta^^ 
iia,ct  tutte  le  colonne  harmodiiopra  le  lor  tribune  iauoratedimofaico,o  di  rauole  comntaj*^ 
gli  belliflliiii*  i  colmi  d'i  tanprj  fono  facu,comefi  via nella  Eurcpa, cioè  coperti  ditauole ,  et 
ù  pauimento  d'i  detti  tempi],  è  tutto  coperto  di  ftuore  belliffimc,l'una  cofcita  all'altra,  con  ta 
tadeib'ezza,  che  non  fi  vede  alcuna  parte  di  terreno,  eti  muri  di  dentro  fono  fìmilmente 
coperti  di  ftuore,ma  folo  a  tanta  altezza,  quanta  è  la  ftatura  di  vir  h  womo.in  ciaifcuno  ancho 
ladi  qucfli  tempii  ^"^^  '^^^'^^  ^^^'^'^  ^  donevnnno  quelli  chchanno  di  ciò  cura  a  gridare  et  nutiar 
le  bore  depurate  alle  ordinarie  oi  ationi.  ne  v'e  piii  eh  e  vii  fàccrdore  per  tepfc ,  a  cui'  tocca  di 
dnelad.  sr  a  oi  a!  ioae,ctha  cura  della  entrata  del  Ciro  tempio,  ciocteiicdoiìencdiligcnrcc5<J^ 
€o  difpeniài  la  a  i  minifti-i  del  detto  tempio ,  come  fono  quegli  che  tengono  la  notte  klampa 
tic  accefe,  et  quegli  cliefono  diputatialle  porte,  et  quegli  altri  che  hanno  aira  nella  nottedi 
gridar  fu  la  torre  il  tempo  delle  orationirpcrcioche  quello  che  grida  il  di,non  ha  fòlario  alcu;^ 
no  :ma  bene  e  libero  da  ogni  deci  m;A  et  pagamento  che  fi  fìa.c  nella  citta  vn  tempio  prenci** 
palCjilqualc  chiamato  il  tempio  del  Carnuuen,ilqual  evngrandifiì'motcpio ,  et  tiene  di  cir^ 
culto  cerca  a  vn  miglio  et  mezzo. Iia  rrent'una  porta,grandinf?ma,cr  altn  ciarcwna.il  coperto 
lungo  cerca  a  cento  cinquanra  braccia  di  Tofcana ,  et  èlargo  poco  meno  di  ottanta .  h  fìia 
iorre,oue  fi  grida,  e  fimilmcntc  alulhma.  et  il  coperto  e  per  lungheria  appoggiato  (opra  ire 
l'otto  archi,  et  per  larghezza  fopra  venti,  et  d'intórno,  cioc  daieuante,da  ponente,  et  da  tra;* 
tnontana,(bno  certi  portichi,  largo  dafamo  trenta  braccia,  et  lungo  quaranta,  lòtto  a  qfii 
portichi  fono  magazzini, nequali  Ct  fa  ha  Tolio,  le  lampade,  lefluore,  et  le  altre  colè  necellà 
rieal  detto  tempio,  nclqualeogninottefi  accendono  nouecento lampade rperdoch e  ogm' 
arco  haìafua  lampada,  mafì?m.'ìmentc  Fordine  de  c^li  archi  che  corre  per  mc-rro  il  core 
•del  remni'o, perche  quel  folo  ne  ha  da  cei^ro  rtnc]uaiir.ifampadc,ncIqiTaf  ordine  ibno  certi  lu 
minari  grandi  fatti  di  bronzo,  o'afcuno  de(|uaL  lia  luoclii  per  milc  ciìiquccentolampade,  ct 
c^ucdi  turon  campane  di  cei  te  citta  di  Chnlhani,  acquilìatc  da  alcuni  Re  di  Fez .  dentro  il  te 
pio  appreflb  i  muri,lbno  certiggami*  di  ogni  qualità,  nequali  mola  dotti  macftii  leggono  al 
|50polo  le  cofe  delle  lor  fede,  et  della  legge  Ipirituale.  incominciano  vn  poco  doppo  l'alba,  cr 
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fìniTcono  a  vnMioi  a  di  giorno,  inanclfaflatc  non  vi'fìIc^c,(ènon  doppo  vcntiqinittriiore 
durano  leloro  ictdoni  per  infìno  a  vn'hora  8C  mezza  di  nottc\8C  vCmiii  a  loggci  no  meno 
facuira  K  fcfcnrc  morali, che fpin'tualipcrtin^n  lUafcggc  di  M.ntmcrto ,  &.ì:\ Ictcioneddia 
ftatc  da  alrn'non  fi  legge,  che  d.i  ccrn  hiromim  [  luan",  le  altre  non  lei^i^ono ,  fìnofi  huornùij 
molroben  penti  nella  legge, cialeu no  de*>)ii,i'!  p  .  r  detta  lertur;?  ha  hiiono  .nnpiohilano  et 
li  vcgonodattliiihnSClilumi.iHacerdoteuiqltotcpionoiiha dUio  cm  ìko  clu  vii  i\\r  l'oratio 
ne.mabentien  cura  d'i  danari  8i  robbe,  che  fono  oftcrtcal  tempio  pei'  li  popilh,  Cv  v  diìpcii^ 
fator  dclFcntratcchcfonoraiciatcpcrlipoiicrijComcfòno  danari  8^  giani,dci]iiaIicgIioga< 
fella  fa  parte  a  tutti!  poucri  della  cifta,a  chi  piu,a  cliimeno ,  fccodo  la  qualità  delle  làmiglic. 
6i  colui  che  ticn  la  cui  a  de!  rifcuotcr  l'entiatc  del  tempio,  ha  vn  1  epa  ra  i  o  v  H  k  io ,  h  a  di^j 
gione  vn  diretto  il  di.  tien  coftui  otto  nota/,  che  hanno  per  cialcun  di  làlario  al  mele  lèi  duca 
ti,6\l iei  huomini,che lifcuorono i d:ìn.i 1 1  drld-  pigioni dellccalè ,  delle lìoreghc^&i d'aftrccn 
tràte.&^;  ciarcirp.o  di  fucili,  per  Ina  {anca  cinque  per  cento. lìa  etia  dfo  cerca  a  venti  fnr^ 
forijiuuali  han/ìo  cana>  di  ajidareiniornopei  proueder  a  t  laiioraton  vi'i  terre/ii ,  a  <jiu-;  clic 
attendono  alle  vigne,ò^  a  quegli  che  hanno  cura  d'igiardini,  di  cjiianio  ta  loi  hiùi^no.  il  lah 
rio  di qireffij/Tgiifée  atre ducari il mcfc.fuori della  citta,ccrcaa  vn  iiiii;lK\ionoprénbavc# 
tifoi  MM^doirerifòla  calcina  SCaln  ci  ante ,  doucfì  fanno  le  pietre  per  le  bilòirne  dellefabnV 
rfi  c .  i  ci  le  po  n  c  !Ti  o  ni  5:  del  te  pio  .il  tepio  ha  d'entrata  dugcto  ducati  in  l'ilnque  giorno.ma  vi 
filpcndc  più  che  la  meta  nelle  ccfc  fopra  dette,  lenza  ch'ogni  tempio  o  molèbìtta,  chenon 
liabhi'a  rnrrata,C]iu-{lo  tempio  di  molte  cofc  forniTce.  quello  clieaimnira  fì  fpendeacommu 
ne  vtihtcì  della  cittaU)acioclieiÌ  comniunc  non  h  i  cun  ata  di  ninna  foi  rcc  vero,  clicanoftrr 
di'i  Re  Cogliono  farupreftar  digrandanaiud  iacerdote  del  iempio,7ie  pei  cio  ve^g 
giamai»  fono  in  detta  citta  due  collegi  di  fcliolari  molto  ben  ediHcati  con  moiri  orna  mén  di 
molaico  bi  ài  traui  intagliati'  6^ Quale  ematonato  dimanun     mi  il  M  t^i^tt-^Ai^^ì^u.  .  .„ 


fa  mirabile  5c  di  grandezza  di  he11ezza,ilqual  in  fatto  fabricar  dal  Re  Abu  Hcnon  »  2^in 
lui  ha  vnabeihUniia  fontana  dimìrn\o,ch'ecapacedidLrchorred'acc[{?a  per  entro  palfa 
vnfiumicello  in  vn  canaletto  che  ha  il  fondo  molto  ornato  cv  coh  Ir  une  dimarmo  ^(  di  pie 
trcdimaiolica.&Cfonouitreloggieconlecubc coperte  a mcredibd bellezza,  8^  dintorno 
fono  colonne  fattem  otto  anguli  attaccate  al  muro  di  diuerfi  colori .  &  dal  capo  di  ciafcuna 
coloija  ali  alnra  fonoaich,  ornaii  d,  molaico,d'oro  Bno.bC  di  azzuro .  if  tetto  c  farro  dile^rni 
mtaglian  8: formar,  co  b  ci  lauoro  &  ordine.  8Cn'i  cofini  d7portichico  lo  /conto  fono  fatte 


mououuo,,rnr,o.lepoitedclcollcgiofonoturrcdi^ronzobenlauor;itcà 
Kddlccamcicfonod,lesnMntagl,acf.ndh<ila  maggiore,^ 

ga,ìio  che  h.  nouc  fcalc  tutte  fotte  d'a.,ono  c  r  d'cfrmo.cofa  mt.ero  mirabila  vcd^c"Sho 

fil  fornitoti  collegio.,  il  Re  volle  vede,  ,1  hbrodellc  Inrio  eh,  m  and  ,,.>no  ctii5, ,  ,lf^,,™ 
~P«1''°.'?V=,r^*Tpefecetxaa,^ 

Ne  aliai  ii  p;  ;o  pngar  cof:i  che  piaccia, 

fette 
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fette  ztìtìi^  ma  bora  altro  non  v'hanno  clic  le  ftanzc:perdoch  e  nelle  guerre  di  Sahìd  Rirono 
guaftemoltcpoflcflioni  Kgi'ardih/,  !a  cui  entrata  eradiputata  a  queffo  vfBdo  ♦  Sihoggi  ve 
n'crimalaalaina  poca,  conlaqual  (ì  mantengono  i  lettorì^dCd^  qiieAi  a  chi  tocca  dugcnto  et 
a  chi  cento  ducati, &C  a  talimcno»  qiieftaéforlc  vnadclle  cagioni ,  pertaqualè  venutameno 

la  vimi  di  Fc::,  5i  non  f^Matnente  di  Fe:r,  m?.  di'  nitr  c  Ir  citrà^ii  Afri  ca.  neliabitain  detti  colle  ' 
^;fenon  cci  nTchoIan  forerticn;  che  hanno  il  loro  viirer  delle  iimofine  d'i  cirtadmi,  &.  di  quei  ■ 
«el  contado  di'  ¥kz  .  òL  (cpin-  vi  iiabita alcuno  della  città ,  non  aggiunge  al  numero  di  due, 
quando  vno  d'i  lettori  vuol  legger,  vno  fdiolarc  prima  legge  il  tcììo,  il  letcore  legge  poi  i  co 
inenti,adduccdoui  qualche  flpoitaonc  del  fuo,8c  dichiarandole  difficultà  che  vfiono.  Kal 
cuna  volta  in  prefenza  del  lettore ,  iògh'ono  gh'  fcholari  diiputar  fia  loro,  fecondo  il  iòe^ 
^o  delie  Icttioni,  ^  '  ^  ^ 

SpcédU  eìr^jf^,c^e  fono  retU  detta  eìtta. 
Sono  in  Fczinolti  rpcdali,i quali  di  bcliczra  non  fono  infen'or!  a  i  fouradcrfi  collegi .  òL 
ibleuanonctempia dietro  l  iore/iieii  iiauer  per  tre  gioriu  alloggiamento  mqueitilpedali- 
ve  ne  fono  molti  altri  di  fuori  delle  porte,  non  men  belli  di  quelW  di  dentro .  8C  erano  eiC^e/' 
fiali  molto  ricchiona  ne  tempi  della  guerra  di  Sahid,  facendo  alRebiibgno  d'una gran  quS^ 
O'ta  di  danari;  fii  confìgliato  a  veder  l'entrate SCpoflcffioni loro .  alchenon  volendo  confenj? 
tir  lì  popolo,  vn  prortirator  del  Re  ,  gli  fece  intendere  che  h'  detti Tpedali  furono  ediR^ 
cati  de  hmolìne  da  re  per  h'anrccclloii  del  prcfente  Re,qualfta  in  pencolo  diperden'I  regno, 
8^ però  eramegho  vender  le po {Teffioiii, pei  Icaeciar il  commune nimico, cnc finitala guerj? 
ra  ladimente  poi  fe  rifcoderebbono*  cofi  furono  vendute.ma  fi  mori  il  Re,priina  che  nele? 
guiflc  l'effètto,  coli  gli  rpcdalirimaicro  poueri  OC  quali  fenza  iìitìanza  ♦  pin-efì  danno  hoggi 
per  albergo  a  qualche  foref^ierc  dottore,©  a  qualche  nobile,mapouero  della  città  per  man^ 
jcncr  leftan^rf  m  pie .     per  li  forcfifen*  inferTili  a  quelli  di  un  fole  ve  n^c  :  ma  non  fe  gli  da  ne 
medico  nemedieuia,  folamcnrc  la  ftanza  8^  le(pere,8^  ha  chi  Io  la  uepcr  mlino  chc'ipouero 
o  fi  muore,o  giiarifce.  in  quelio  fpedale  fono  al  cune  camere  diputatc  a  tpazzi ,  cioè  a  quelli 
palcfì  chctraggi'ono  i  iàffi,8C  ^nno  altri mali,8Cvei;h tengono  ferrati 8^ incatenatile  laccie 
di  qftc  camere,  che  guardano  verfo  il  corridore  et  al  cooto,fbno  comcferrate,  ma  di  certi  tra 
iTicelIi  di  fegno  molto  ben  fot  ti.8C  coIUi  eh  c  li  a  cura  di  dar  loro  magiare,come  vede  vno  che 
fi  muoue,  fccnciamcntc  !o  faucra  con  vn  br.ft  one ,  che  egli  f i-mpr r  reca  con  elTb  Tuia  qucko 
vfticio  .ÒCaui'eiieailc  volte,  che  accolkndcii  qualche forcfriercalle  dette  camere,  i  parzilo 
chiamano,8*C  co  eiTo  lui  fi  kin^tano,  dicefiendo  eili guariti  della  pa:::zia,dcb  borio  ciicr  rc^ 
liutìinprigione,riceucdo  o^nt  giorno  da iminiflri  mffiefpfaceuoliinj  ?iurie« alcuno  ci  ededo 
Io,-riappoggia  alla  fincfhra,8Ceni  con  vnamanolopiclianoglodrappo.eicoraltra^^^ 
«ano il  v/fo  di  Rcrco.  pcrciochc,  come  che  cotaipazziliabbiano  i  loro  ceffi,  cflìnondimeno 
lepni  volle  votano  il  ioucichio  del  corpo  nel  mezzo  delle  ftan  re.  5:  h'fogna  che  di  contòio 
wo  li  detti  mimrtri  vi  nettino  quelle  brutture,  iquali  ctiandio  fann.^  cauri  ilorefl^ieri,  chemoi;? 
fo  aqudlccamercnonflauidnino.hainhnelo  fpedaie  tuui  quei  famigliari,  che  lanno  dimi 
fòero,doe  notai,fattori,protettori,aiochi,ac  aInrichegouernanogIiinfermi,8^  hadafcu^ 
no  aflaihoneilofàlario.  al  tempo  ch'io  era  giouanc,io  vi  fono  flato  due  anm' per  notaio,fcco 
dol'ufanzn  d'i  giouamftudiati,  ilqual  vflìciorédc  ogm'mcfen-e ducati.  Sonouiancliorace 
to  flufìeben  tabricare     ornate,  alcune  dell  equali  fono  pfcctole,  al  cune  grandi,  ma  turrcfon 
fattea vnoift€flomodo,cioc  ciafama  ha  quaruo  liazc  a  guila dilala.  di hion  iono  certe  log 
giealquanto alte, 8^  in  quelle  li  akédc  per  cinque  oucr  leiìcalmi,in  luochi ,  doue  li  ipogiianb 
fiUhuomÌn46^ri^ongonoIc  veftimentaloro*  neimczzo  vfano  diÉir  certe  fontane  al  modo 
«runa  conferua,mamoltogr5di»hora  comePhuomo  vuolcandaravnadiqueftefhifJe,  cn^ 
trato  clr  egli  c  per  la  primaport%paifainynaftanza,Iaqualèfrcdda,8C in  lei  tcgono  \  ria  fon 
tana  per  nnirefcar l'acqua, quando  ella  èdifouerchio  calda,  diqtiindipcrvn  altra  porta  iene 
vapoiallafecondafi:anza,clr'c  alquanto  più  calda,  S^quiimt'nfflrilolauano,  Se  gli  ncuano 
laperfona.  di  quefia  fi  palla  alla  terza, cli't  moko  calda, doue  iuda alquanto  ipatio ,  ol  c;ui  ui 
fìaluoco!acaldaia,douefìfcaldaFacquàbenmurata,laqualecauano  dcfhramcntc  in  cene 
lccchiedil^o,8tfono  tenuti  di  dareaqualunqnehuomoduevaiì  piera'di  quclTacqua,  et 
chipiu  ne  vuole,©  dimanda  eiTcrlauatOjgjibiibgnadar  acolui,  che  attéde^uco  almeno  vn 
baiocQ^dCaipacbo^ddlaiiafiàaltrpnonupaga  che  due quattrimM'acqua  fi  fca! da  conio 

Viaggi*  e  iL^ 


TIRZA  PARTE 

f!eiTO  delIebcRte  : perciochc  i  macH 1 1  delle  iliilfe,  (bglioiio  tc/irr  tìi ohi' garzoni  5^  (I^mariV: 
iquali  difcorrcado  per  la  citta,  Vcinno  accatcandolo  iicrco  delie  iLiIle ,  SCporràdoIo  iuoii  dcf. 
ia  cirrà,  fanno  di  quello, come  vna  picdola  niótacnctta.&lvclo  lafciuno  leccar  diic  o  tre  me; 
fu  dipoipcr  licaldarlcftufFc  fiCkdcttaacqualoabbrucc/ano  invece  dtl^^^^    .  Icdonnchan: 
no  andjora  clic  per  loro  fcparatc  fiufFe,8c  molte  anchora  fi  tcngono^ai  per  donne  OC  g  \mo[ 
mini  cotntnimcmcnte:ma  eli  huomuii hanno  determinate  horc ,  ch'i  Io  (patio  da  tcrza,fino 
a  quattordici  horc,8d  più  a  meno,iècondola  qualità  d'i  ìriorni.iT  i  ananentcdcl  giorno  eaf#. 
iègnato  alle  donne,  leqirali  fi  come  entrano  alle  (luftè,  coli  j>er  legno  di  ciò  (i  attraucrià  vna. 
fune  alfentrata  della  iìuflà,6C  allhoraniun'hiromo  vi  va»8i  fe  accade  che  alcuno  volcircfai» 
udlar  alla  fiia  donna,  egli  non  ptiotma  per  vna  delle  famiglfai-ffcra  apportar  rùnfiarciara.  8^. 
gli  Jniomini  Scie  donne delfa  ci'rrà, \  f:mo  pariìnète  di  mangiar  nelle  dette  (ì lille,    \c  pui  voi 
te  fi  }al[az2ano  a  van'eguiTCjàl  catane  con  alta  voce,  coli  tiirti  i  L,noi  i.jni'rnrr anv-»  lu  lle  ItuOe 
ignudi/enzaniuna  vergogna  prender  Fimo  deiraltro,Tna  ^liiuit  iniinr  diqiiaUie  conditici 
ne  ce  grado  v'entrano  concerti  arciUgatonnforiìO,ncliedoiio  ni  litoidi  eoinnurni^  mafì 
adagiano  ih  ceftep/cdòlccamcrine,chc  Icmprc  flanno  acconcie  £é  oi  nate  pei  i^li  liuonum 
dinputaftbne.  M'erafcordato  didire,che  quando  t  detti  minillri  lauano  vna  pcriòna,la  fan. 
no  coricare,dipoih  fregano  alle  volte  con  alcuni  vntiri(bratiin;a:  alle  volte  con  cotai  ftru 
menti,  che  cauanoognibruttczza^ma  quando  lauano  alcun  lignorc,  lo  fanno  coricarcìb^' 
pra  vn  drappo  di  fcltrò,8Cappoggiar  il  capo  fopra  certi  guanciali  dftauole,  coperti  pur  di  fd 


.v.^v^  V. . .  x<*:>         t-'cit^.ii.w      aii piv^iuiicjuuv: quai ccnro,otquai  cctocin^ 

qiTanta  ducati,a  chi  più  bC  chi  meno,  fecondo  la  grandersa  d'i  luoehi.  iNc  e  da  tacere  che! 
g<uz:om  famigliari  di  quefte  ftutle  vfano  di  far  certa  iefta  ^'na  volta  i'an tìo  faqiral  e  f n  cota! 

be86dipiiFerifuondelUdtta.époÌcauanovnadpoUadiSc^  vnhd 

vafodiottone,8^copcrtochcKiaioconq^^^^ 

fuonando  hno  alla  porta  della  ftuffe.  am 

no  aHa  porta  della  iluffa  diccndo,qitefta  farà  cagiondelFutilc  della  ftutìaxx  rdochc ella  fata 
freqiief^ata  da  moItK  ™  a  T^epare,chedofidebbiaaddimandarpiutott^^ 
do  che  foleuano  vfa,- gh  Airicani  anrichrallhorn  eh Viìi furono gctili ,  bC rimafe  qucfta  vfan 
sa  inlino  al  noftro  t  epo  fi  come  etiandi  o  1 1 1.  iiouano  iìcimi motti  delle  fcùc^  chei  Chriftia^. 
m  taceuano  lequali  quaii  il  olkruano  liog-idi;ma  eglino  perciò  non  (mno  per  <,i,a(  camW 
nefì  faccia  alcuna  di  quel  efefte .    in  dafcuna  cittaVafi  di  olferuar  eerre  teftc  &!  vfan-e 

^LrlXm^^^^^ 

aucrra,cnc  mi  paia  api  opoiitOjVc  ne  Iporro  alcuno. 


..u  ui  u  e  luicii,  v€  n  c  alcuna,  cnc  na  cento  venti  camere  &tali  nni  fV .«  t,^?^  r  '  a/  7 
vuol  n,ang,are,  conm^^K^S 

-licneprcft,-.  aqueftefi,fl-M!^tnT4l^;i  2^^^  "«••  Parere  die 

l'nlórnia^ 

trid 
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tn'dnefcbianìddlaBuropa ,  hatiao  coftoro  autorità  di  comperar  veder  vino  fcnsachci 
miniftrt  della  corte  diano  lorfeftfdio,  et  Idcttchofter/cvipratttcano  di  cotfnouo  rutti  glihxio 

Tnini  di  prHìma  vita,  chi  per  imbnacarfi,chj  per  isfogar  fa  Aia  Iibidmc  con  le  fem;nc  da  picz^ 
20,6^  chi  per  quelle  altre  vie  iHcdreS^  vitupcrcaoli ,  per  clTer  fccuii  dalia  corte ,  de  quali'cil 
faccr  più  helÌQ.  qucfu  li  (acri  licRicn hanno  vn  confiile^  ÒC  p.-jgano  ccrro  mbi  irò  al  CDKcII.ijia 
£CgOLieniaL0r  dciia  LUta. oltre  a  qucfio  fono  obbligaci, i^uando  egli  accauL,,  ùi  uar  ali  clo  dto 
del  Re  o  d'ipr^cipi  vna  gran  quantità  della  lor  brigata,per  far  la  cudna  a  1  (oldan'r  percioche 
pochi  altriiono in  tdmutieroiuiiìcienti*  io  certamente  iè la  legge,  aliaquale  èailrectorh/ilo 
rico,nonmr  hauefle  ibipinto  adirla  verità,  volenticriliareitrappaiTàta  quella  parte  confile 
tio,per  tacere  il  biafimo  della  citti,nellaqual  ibno  alIeuatoSC  crefciuto .  che  inucro  trattone 
fiiori  quello  %'itfo ,  fi  regno  di  Fcr  connVne  hucmmi  di' maggior  bontà,  che  fiano  in  tutta 
rAfn'ca.con  qucfii  adunque  coli  larti  hoftieri  non  fogliono  tener pracrica(comc  s'ederfoìle 
non  huomtru  1  ibaldi  òc  difangiie  vile;pcraoclieneletterato,neniercatantc ,  ncalcunhuoi» 
moda  bene  ardgiano,pur  {blamente  parialoro,  5^  éfimilmete  interdetto  a  quelli  d'intrarne 
Itempij,  8^  nelle  piazze  d7mercatSti,dC  coi]  alIeiliifFe  BiC  aHe  caie  loro  ♦  meno  pofibno  tener 
le  hoitene,cheibno  appreflb  il  tempio,  ndlequali  altopiano  i  mercatanti  dialcuna  rara  qua 
lita.  3C  tutto  il  popolo  grida  loro  la  morte»  ma  perche  il^nori  fe  ne  feruono  Ccomeiocbm} 
nellebiibgnedelcampo,negliIafdano  ft  irfì  m  taldishoneftaSCpcffimavita. 

Dentro  la  medcnma  città/urio  prefib  a  quattrocento  miiIinijCiocftanze  diniole  :  perciò 
chevipuoetrervn  migliaio  dimulini,  conciolìacoik,  che  i  detti  mulini  (bno  fatti  amododi 
vna  gran  iala  in  colonne.  6C  in  alcuni  alberghi  di  quella,fi  trouano  quattro,  cinque,  61^  CH 
mole.c  vna  parte  del  contado,che  macina  dentro  la  atra,é^(bnoui  cerri mercatanti  dettii 
rinai ,  iquali  tengono  mulini  a  pigione,  8^  comperano  il  grano,  8^  fànnolo  macinare  •  pofcià 
vendono  la  farina  nelle  botegh  e,  che  tengono  pur  a  pigione,SC  di  ciò  ne  cnuano  buona  vtiU 
tà:pcrcf0chetirtti  gli  artigiani,  chcnonhaiiiio  tanta  facilita,  cheripoiìano  fornir  di  grana, 
comperano  la  farina  a  quelle  hotcghc,&.  fanno  far  il  pan  in  cala,  magli  huomùii  di  qualche 
grado  comperano  il  giano,  olio  fanno  macinar  a  cei  ti  mulini,  cheibuo  diputati  per  li  citta/! 
clini,  pagando  di  macina  duebaiochiper  rogto*  la  maggior  parte,  etiandio  di  quelli  mulinf^ 
^d'itempij  dC  d'i  collegi,  talméeechepodhi' ve  ne  fono  d'icÌttadtnÌ*6C  la  pi^'oneè  grande^ 
cioè  due  ducatiper  mola», 

Arngìdni  diuerftyhofeghe,ttr  pw^^f. 
Le  arti  in  quefìa  città  fono  reparateFuna  dall'altra,  S^fe  più  nobili  fono  nel  circoito  vici 
nansa  del  maggior  tempio,  cornei  notai.  Si  di  quelli  fono  quafiottanta  boreghe,  vna  parte 
deHequali  e  congiunta  colmuro  del  tempio,rakra  è  ai  dinmpcto,  £c  per  ciafcuna  botcga  io/ 
no  due  notai*  più  oltraverroponente,(ono  cerca  a  trenta  boteghedilibran,  ÒCvetComes^ 
zogiornoÌlannoimercatantidcllercarpe,cherono  cerca  a  cento  a'nquantaboteghe.  que. 
Itifogliono  comperarle  fcarpe  8C 1  borzacchini  da  i  calzolai  in  molta  quantita,dCgli  vcndo;^ 
no  a  minuto,  poco  piuoltredi  quello  Cono  icaI:rolaf ,  che  fanno  le  fcarpe  per  Iifandulli,£v  di 
loro  pollono  eiler  cinquanta  boreghe.  dalla  parte  di  Ìeuante,cioè  dal  rcnipio ,  hannoluoco 
quegli  che  vendono  lauori  di  rame  'ài  di  ottone.  &C  dirimpeto  la  porta  maggiore  verib  il  la-^ 
to  di ponentefbno  gli  trecoli,aoé  quegli  che  vendonoIefrutte,chc  fanno  cercaa  cinquan^ 
ta  altreboteghe*  doppo  quefti  ibno  t  venditori  delle  cere,  iquali  fanno  ipiu  beilauori,  che  io 

Siamai  vedeflii  a  miei  giorni,  poiibno  i  merzari,ma  di  eflì  vha  poche  boteghe.  dipoi  i  ven/ 
itoti  di  fiorì,iquali  etiandio  vendono  cedri  8^  ]tmoni,8C  a  dii  vede  qitei  fiori  per  la  diuerliV 
ta  loro,par  vedere  a  mezzo  npv'Je  timi  ipiu  vaghi  Si  fioriti  prati  che  1  lano  T  moiri  paéft,  otre 
iovn  quadro  dipinto  didiuerli  colori,  et  fono  cercaaventiboteghe  :  perciodie  quelliche 
vfano  a  ber  vino,vogliono  hm  icr  fcmprc  d'i  fiori  nelle  loro  compagnie,  apprellò  a  aireltifo 
no  certi  venditori  di  latte ,  iquaii  lengono  le  boteghc  fornite  di  vafi  di  maiolica*  et  Viano  di 
comperar  il  latte  da  alcuni  vaccari,chetengono  le  vaccheper  cotal  mercatanda,ct  ciafcuna 
matana,que{%ivaccarimandanoil!atte  in  certi  vaO  dilegno  cinti  di  ferro,  m  olto  Ihrctti  dalia 
bocca  et  larghi  dalfondo,et  lo  vendono  fotto  alle  dette  boteghe.  et  quello  che  au  anzalafe 
tao  la  mattina,  c  comperato  da  qudbotcghicri,  ctnc  fanno  borrirò,  et  partelaffano  diuétar 
Agro,  liquiderò  congelato,  et  lo  vendono  al  popolo .  et  credo  diencÙadttftix  venda  ogni 
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giorf»va\ticu  u|aebottedflattc  mlraagro  K  .frefc^^  oltra  quei  del  latte  fono  quegli  elic  vi' 


fJCCCorinid-icauall^doppoIoroK^edtrort drlfiìIc^S^^  del |iTciro,ciiial  comj^t nnoVn  j^rolfo,  K 
fó  vendono  alfa  minura-poi  quei  che  vcaduiio  i  v.iff ,  '"quali  Ione  belli  Cv  di  jhtI  aio  colore: 
ma  ql  d'un  color  folo,  5^  qua!  d{  dur,6<r  v'hn  cerca  a  cerno  hotcì^^lie.pO!  iono  ejlli  clic  vendo^ 
no  i  moifijie  briglie  de  caiialii,ìe  anfc,ic  idlc ,  2x1  le  liaffc,  5C  iono  cerei  a  ori  ama  hoteghe, 
poi  v'è  il  Uioco  d'i  tacclnm,chefono  ccr caa  treccnto,8iChano  quelli  vn  loro  confiderò di'cia* 
mo  capOjiiqualc (brtiflèognì fcttfmana  qucll{,ìqiiali  lianno  a  lauorar  5C  (èriiiV  al(c oceorr cu 
«e  di  chi  gli  vuole  m  tuttala  detta,  lettimana.  i  danari  che  fi  danno  per  loro  mercede,  fi  ripon 
goho  fn  vna  ca(rctta,lagualcha  diuerfc  chiaui  fcrbatc  da  diucrfi  ea[ii.  8^  fornirà  fa  ferdmana 
0  diuidono  quei  danarifra coloiro,die  vt'fifbno afìàttcati.dC  quelli  faccfiini tra  loro  li  amano 
Comefi-ateJlirperdorfie  quando  alcun  di'cfTì'ne  muorc,6^  fafcia  qtialc/iepiVcMo  fii»Iiuohno 
ex^Iino  in  coTnmune  lamio  i^ouernar  la  donila  per  ialino,  rlie  \'olendo  ella  la  rinian'rano.  cTi 
fanciul/i  \'cnetcnij;ononmovcucle  &Cdih'geiuc cura,  per  inlinoa  tanto  chcclli  lianodictà 
di  nieltergii  aqualchc  ai  le.  Se  quando  alcuno  fi  marita  o  v^Ii  nafcc  alcu  n  ii'gliuolo,  e^li  h  vn- 
conuito  a  cuttalacompagma^Stdafcuno  airincòtrOjgli  iu  ceno  prcfcnte^  ne  alt  ihid  può  ai 
ttaf  ncU'artcloto/cprimanonfe  vnconuito  atuttalaIorobngaia,8Cfc  pur  vVnrraHc,Iauo 
rando  egli nonpuò  iiaucr,fenonlafnctàdelguadagno  chchadafcuno .  OC  fono  primlcgiatf 
da  1  fignori,  di  no  pagar  pena  di  forte  nfuna,he  gabbella,nc  pure  ciiodtura  di  pane  a  i  fornai» 
6CfeSamo  comm  ette  qualche  misfatto  degno  di  morte ,  non  c  punito  publicamcnre .  elfi 
quando  tauor  ano  vedono  di'  certobabiro  corto,  51  rutti  d'un  colore  il  ma  quando  nontocca 
lorodiiauorarc.vannoveftiticotnuquc  vogliono,  fono  nel  fine Tiuominifionclli  ÒC  dibuo 
navica,  oltre  al  luoco  di  quel!:!  facchini^è  la  piazza  del  capo  d'i  còfoli,  5^  rri'udici  di  rutrii  vc>' 
ditoii della lobbachefi  mangia,  nelmezzo  di  dettapiazza,€  vn  certo  lei  aglio  di  canne, fat 
co  inquadrOjdouc  fi  vendono  carotte  enauoni,  lequai  cofelono  quiui  ia  tacito  pregio  che 
altrinonlepoifono  comperar  dagKhortoIani;fuor  che  alcunihuomim'dt 
ho  certo  cenfo  a  i  doganari»  8C  ogni  di  vi  lì  veggono  cinquecento  fome  di  carrottc,8C  di  na# 
uoni,86  alle  volte  più.  8C  vendetene  infinita  quantità,  ma  quantunque  clic fìano  nel  pregio 
ch'io  dfconcndimenofìTogliono  vender  per  viiiflimo  prezzo,  cioctrcntao  ahncnoventi 
libbre  al  bai'oco.  bi la  faua  frcfca  alla  ftao;ionc fi  vede abuonifìimoma-cato .  d'inrorno  fono 
boteglie,  dcue  ii  vendono  certi  vermicelli,  ^  altre, douc  ii  tanno  alcune  pallottc  di  carnepe- 
ila  &Lkittamoìio,  con  aliai  quantità  di  ip  e  rie,  6^ognipalIottac  .'nolTa ,  comcvn  coiìutnS 
co,  8C  vendcfì  fci quattrinilaIibra:mafono  elleno  latte  di  carne  magra  di  bue .  ofrre  a  qu€f^ 
ftapiazpcverforramoiitanalapiazzadeglilicrbolai,i^^^^^^  e^afrrc 
herbe  che  fi  mangiano  fnfleme  con  la  camc^S:  fono  cercaa  quarataboteglic.  v'cpoi  la  im.vz 
zadcltumo,  cioc  doue  lì  vendono  certi  pani  fritti  m  olio^limilia  quel  pan  melato  che  li  vc^ 
dcmRoma.  Svi  c|uemtengononeUelbrboteghemotól^^ 
cheofannoconmo{toordme,5Ìvinvaideogmgiornograiì.jHann^^ 
cheli  via  a  mangiarlo  per  digiunare,maflimamentc  i  di  ddic  Idte ,  &C  auantia  quelli-dcl  <Uf 
^'^'""T^  A'  "^^"^^    c5pagnia  delia  carne  ai  rollo  o  con  melico  con  certa  limitami^ 

neftraHquida,SCIatùigonocontcfraro<ra  Joarroa  quu;, nò  1,  cuoce  nello  iciirdone  ma- 
fennoduefonif/uno?^^^ 

bennfcaldaro,  vìpongono  deno-oi  caftrarii^^^ 

fooco  non  offenda loroIamanoJa camein cotalmod^ 

lorita,ethavndeIicaforapore;perGod,enonIepuogiugereilfamo,neé^^^^^^^^^ 
feamme.ma  fi  ciroce  con  remperatò  calore lofDanb  ^unt^U  "  .^"^j^^r*^ 

iotwe«fat»eomevmla%na,maiwgiollo,«lom,paltaaoc5boKito,«fl^ 

botciro 
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bottiro    incile  Io  mangiano,  ic^iomufi  vedete  etiandio  piedi  di  hdìic  cotte.  8C  di  cotat  co 
facete  vùiio  U  maama  per  rciupo  di  cibarli  i  lauoracoi  i  d'i  ten  em  ivzìic  propieboreghc .  8C 
pofcia  vanno  a  loro  lauun.  doppo  quefaroiioqudli  che  vendono  olio ,  bornVo  hiato  meh 
le ,  cacio  vecchio,.oliiie,iimoni,pin-car rotte, Si  caparf conci,  al  tengono  le  borcghe  (ormre 
di  vafì  di  maiohca,8^  pili  vagliono  i  fornimenti  chelamcrcatantia .  k  vendoiifì  i  vai]  dibot 
tiro  et  mele,  comefì  fa  aìlinVaroxr  %Ii  chegli  icatano/onocertifacchm^^ 
h'm!rtinnol\->Ifo,qiTandoeilivendem  c;uancjtà.  f  derri vafi  fnìoaafcunodicentocinqiran 
fa  libbre .  pciociie  l'obligo  d'i  vaccari  è  di  fargli  di  fi  fatta  miliu  a .  gli  cópcrano  i paftoridella 
cifia^òlgii  hinno  empiere,6Lpoiquiui  ginn  rendono .  apprcllb  queft' hanno  luoeoibecari 
chefono  cerca  a  quaranta  botcghealte,  6(:ia££e,comefono  quelle  delk  aln  c  artP  H|iTaIiraJ 
gliano  dentro  le  carni,  aClepeiano  con  lebilande,  8^  ncllabecarianon  A  air.a 
ihe,nia  m  vn  macello  dice  a  canto  il  fiume,  àC  iiiilefcorticano,  Sifannole  portare  alle  lora 

boteglu  daccrtifacchmidipntatialdectomacello^maprimachcveleficrjaaoreccare  biV 
fogna  loro  apprcfenraric  dman-ial  capo  d'iconfdy/qiral  le  fa  vedere,  8C  da  aqiiellivnapo 
lizsa,nelIaqLiaie€lcn'fio  i!  prezzo,chefi  ha  a  venderla  carne.&f  quella  polézacrentira  daf 
becaioapprelfo  la  carne,  accio  che  dafcuiio  la  poiTà  vedere  leggere  panmenrc .  oìn  c  a  ì 
becari  e  la  piazza,nellaqwale  fi  vendono  i panni  di  lana  grofli  del  pacfe,  ò:  fono  cerca  a  cca^ 
toboreghe.  5cfc  alcuno  porta  a  vendere  qualche  panno,  bifogna  che  lo  dia  a  vno  incantato 
re,  ilqiia!  e  Te  lo  reca  in  ipa|Ia,&:  va  gridando  il  prezzo  di  botega  in  botega,8i:  fono  gli  incanì 
taroriTel lanca,  commciafi  a  far  lo  meato  doppòmez:-:o  giorno,  fino  alla  fera  tardi,  Su iì paga 
all'incantatore  due ba lochi  nei  vinca  ro,  et  i  mercatanti  di  quciro  efcrcino  ùnno  iznmfacccft, 
fono  dipoi  quegli  che  polj'ccno  le  at  mi, come  fono ipade,pugnali,parriguuie,  Òl  tai  cofciS^ 


colarmenieii  dira  douera^ii  iKircmo  d  i  humi.  doppó  quefli fono  quegli  chcfanno  legab:? 
bie per  le  galline, St  fannoie  di  cannc.lbnoui  quai'anta  bote^^lierper  ctocìi  e  ognf  cittadino  ve 


Jpone  non  fi  h  nella  cirr -  ma  ne  f  monr,' vfcni ,  al i montanari 8(1  miilatien',vcgh'  portano 
&  vendongliapadroni  d;  quel  te  horeghe .  più  nirre  fono  quegli  che  vendono  !a  firina  •  ma 
di  loro  etiandio  fono  poche  botegiie  inJieme,perciie  ve  ne  fono  }n  r  lunc  le  conrrade.piuol 
tre  fono  quelli,  die  vendono  ilgrano  Siiligumiper  kmin^itc ,  v  e  ne  vendono  bene  per  lo  d 
bo,ma  picciola  qiiantita,SC  niim  cittadino  vende  il  fuo.  in  qtrefta  piazza  fono  i portatori  del 

detto  grano  in  grancopia,SC  hanno  muli  2Ccaualliconlibaftili,portano  di' confìretovnros? 

gio  etmerro hr  vnahcma,mafn trciacchi,  fun  fbprafaltro,  rrfòtio  temiti'amiiirrardctto 
grano,  poi  iov.o  liucìU  che  vendono  la  pag!ij,erroiio  cetra  a  dieciboteghc .  poi  e  h  piazza, 
doucfì  vende  il  nlaro,et  illino ,  et  doue  hpcitinu  detto  lu io .  r  i]\ieih  piazza  latta  a  modo  di 
vna  gran  cafa,et  d'intorno  vi  fono  quattro  loggie.in  vna  ddlcyuali  licdono  i  mei  cat:m  dcy 
ietele,et  ccrtiminiftri  che  pcfano  il  detto  filato,  nelle  altre  duerfanno  le  donn  e,  che  vedono 
effo  {i[ato,eniii  fenetrouaingran  qirantita.  quefto  anchora  elio  fi  vende  per  gli  incantatOi» 
n  che  a  tomo  lo  portano .  5c  ii  roinincia  \  far  qirdlo mercato  da  mezzogiorno,  ÒC  dura 
ftno  ài  ve(pro,  doirc  le  ne  vcr.dc  m  g;aiidil1ima  quantità,  nel  mezzo  della  detta  piaz;* 
za,loiiopiaiitaamolu  piedinioro,per  ombrameli  luoco.  et  alle  volte  vno  chcpcr  cagione 
difolla:^o  vaa  veder  detto  mercato^a gran  fatica  può  vfcirfxfuori,  pò- la  moititudine^dcile 
donne  che  vifono.  lequalifoitente  vcgono  a  paroIc,et  da  qircftc  alle  pugna  dicedofì  imag^^ 
gl'or  viniperi  dd  mondo:di  maniera,  che  fanno  rideic  i  circoftantf.hora  ritornando  alla  par# 
re  diponenrc, cioè diucrroil tempio fìnoallaporta,pcrcuifìvaaMecnaf€,  oltrcalL  r  :za 
del  iiimo  iicli.i  via  diritta, fono  quei  che  fanno  fefecchic  di  ciroio,  che  f;  adoperano  ncìlc  .afe 
doue  fono  pozzi,  et  fono  cci  ca  a  cjnatfordici  hoteghe.dipoi  iono  quciii  che  iaiin  i  ;  corai  cofe 
doue  il  ponela  farina  etil  grano,  cdono  cercaa  trenta  botcghc»  dip  oi  fono  i  eia  bau  ini  crai** 
cuni  calzolaf,  che  fanno  fcarpe  cotale  alla  giolfa  per  li  contadim,et  per  lo  popolo  minut  o,ct 
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fono  cerca  a  cento  cinquanta  botcghe»  dipoi  fono  quelli  che  fanno  le  targhe  5(^gh*  feudi  di 
cuoio,fccor  do  il  coftumc  Africano,  8^  come  iene  vede  alcuno  nella  Europa,  fono  potila/ 
ii3ndari,  cheronoalcunihuominidi'bafraconditionc,  iqinìì  tengono  boteghCjdouefono 
to' cera  vafìjgrandi  come  vntmacci  0.5!  quegli  che  non  Jiannotantcfchem  cafà, dannolc 
lorcamiTa'c,leÌ!*nciaoIn,6^  corra  cofeaiauare  a  dcrci  hiroiniai,  l'qualiglihuano  molto  dilige 
rcmcnce^Sx^glialciugauodiltcliropra  le  fimi,  come  ii  iai'n  Icaha,  po{gIi['n"cgano  con  vn  bel 
modOjòl  laniiogli  venir  cocàro  pohn  S<f  brandi  che  appena  coIiT(',di  cui  fono^gliriconofce» 
di  quefti  Tono  cerca  a  venti  botegJie.  ma  ii  a  le  contrade  alcune  picciole  piazze  ve  ne  fo/ 
no  più  di  dugcto.  dapoiibno  quelli  che  fanno  i  legni  delle  ièlle  d'i  caualli.etfono  moke  bote 
ghc  dalla  parte  che  guarda  verfo  oriete,  doue  i  il  collegio  del  Re  Abuhinan.poi  iòne  quegU 
<headornano  leilaffe,gh  /proni,  S^ifcrri  delle  briglie^  SCfono  cerca  a  quaranta  boteghe»8C 
fanno  laiioricccenenniIim/,S^  forfè  alamo  di  voivencha  veduto  inltaha,  o  in  qualcheal# 
tropaefedi  ChriÌHam,poiibno  alcuni  fabbri,  eh  e  fanno  foIamétefìalFe,  briglie,  6<lfeiTÌper 
fornimenti  de  cmalìi  poi  fono  qtielli  che  fanno  felle  di  cuoio,  5<:  vfano  di  far  tre  copertepcr 
fella,l'ima  fopn  /'nfrrn^piufi'na  quella  di  mcz-o,S^rulttma  di  minor  bellezza,  8Cmtte  di  cor 
dow^o.qireftì  /auoi  ì  anchora  fono  eccellenti  mirabili,  comefene  può  veder  perla  Italia, 
Sifone  cerca  a  cento  boteghe.  poi  fono  quelli  che  Ì2nno  k  lancie,  6c  hanno  le  lor  bote^hc 
lunghe  tanto  che  ve  ne  poiìono  far  di  grandi  dime,  più  oltre  c'è  la  rocca ,  laciualc  ha  vn  bel^ 
liffimo  comdorc.  oC quello  davna  parte  fi  eftende  imo  alla  porta  di' occidciì  i  e,  dal!  altra  par 


piasza 

.  Kaiii  d'i  mtrcdUnti, 

Qiierta  piazza  c  n  p„Ta  d'unapfctìola  citti,laaualeha  f  intomolefuemura,  che  conte» 

gono  nel  lor  giro  dod.c,  portcKciafarna  di  qudleporte  J  attraucrfatadavna^tenatdimo 

^o,chcnonv,v,oiiononurarnccauallr^nc,ltrchd>ieaapia22a«^ 

contridc.  due  10,10  per  !  obolai,  che  tanno  le  karpea(gemiTln!Pmi^^^ 

portar  di  9ifUaionc  &.  bclles-a,ne  artigiam.ne  roldaf;,ne  coi  ria,u,io  alcuno .  Altre  duefo 

notcnutedaifaaiuohA-napattctdiqudlidievrndonofcordon.perlicanaP^ 
ttiomatnenn  &fonoccrcaadnqu««aboteghcJakra  è  d,  c.lo,^ 
«,polauor,dica.™fae,d,origlicri.KditalcSfc,«fonoccrc 

a^ti  i  u  M  ino  di  lua,  ma  lonodella  meddìma bruttezza,  percioche^efono  fette  in  treccia. 

a}^olu^q,,arltoduod,t:u^,!,,,omo,taIn,cmcchepotreaonodilegri^^^ 

barca  aoppo  cucire  (ono  altre  d..,c  contradc,do«eWoimercataS-deSà^a  ^1 

cioucil,  che  vencor,o  d,  r:  irror.    lono  quefti  tnercatanttmttiGranatìW\SS^afl 

vcdonopnm  .^iaaa-eii  etrc,  a  lete  crude.  p,„  oltre  f^^^ 

e«at»aali  per  laftatc ,  SC  cctti  di  appetì  di  cuoi.y  anorello  è  i  It-nrn^',  ,T  r 

SmamcatetdatipaAmC vcndonoamodo  d' nc3 

tanoprinuiafigaiaea  detti  sabeD^  KW  ,       '    ^    ^''^'«""0  arra  di  cio.gif  por 

tre  c5^ 

ncdiunercatantidelìac^a  perd  efirJn"^^^^ 

fera  fi  vfi  a  6r  nhcanto  de  detti  D  w  r  A  ;  n  '  r  r 

.■det.entanovcccHoi.crpSS  ;  r^'^ 
<3onocamtfde.touagI,e/d^of«^^^^^^ 

loggierre,doues-,nIntanoC.r«T^^^^ 

Dite  r/o  jcpr.i  ,1  „,„t  Me  control        t?.^!  . 

5oaotuctcqueftecomradeq,peBatenZLe(%!J^*  """'f 

W^are  miieme  Caifajia,  vocabolo  antico,  etdiriuatoda 

Cailàr 
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Caifar,  che  vo!  dir  Cefare  chcfu  fl maggior  fìgnorc ,  dicfoflc  a  quc  tempi  neUa  EuroDa. 
per  coche  ruire  (e  citta  clic  fono  ndlariuiera  diMauritama,furono  fignoreWeda  Ro^ 

n/,a poi  da  Gottu  m  turrc  vi rra  vna di quefte piazze,lequaIihaueuano^taI nomctc 
dendogh  hiiiona  Atricam  la  cagion  di  do  dicono,  che  iminiftricFi  Roman  f  5!  di  Gotti  tei? 
neiianodiqua««ilamdcolatamtnteperlecittà  doui  u rbaiiano 

itrfl>uti  8£i  cenfì  chcriccucuano  dalle  dtta,iq«ali  molte  volte  venmano  iaccheM-ian  daino 
po  o^perdclicvnolmperadoicfipuofem  ammodifar  vnluocofìmflcavnapfc 
ndau2\  ft  raininnllcro  tuta  «nicrcatanridiquaIcIienpiita£ionc,fiCtene(reririIcloromcr<l 
fi  mlicmc  i  miiiikriddlecntrated^Tiroùhbiiti ,  viTcrbaffcrOtt^  clic  rifcotcuano' 

fendendoli  ccm,chele  i  citradmi  volclTrro  difender  6:  coferuar  le  loro  i  ebbe  ilmedefìmo 
ter  conucrrebbcfardUqtic-lic deli  imperio,  perciochc  non  potrcbbono  eiTi  ronientireal  Ac^- 
co,cheao  non  pallaflc  al  danno  loro, come  s'€  veduto  molte  volte  nella  ludia ,  che  i  <oldiri 
fono  per  fauof  di  vna  parte  enn^tiin  vna  att^,8C  facchegaando  la  parte  coxurara,  annido 
nonbaftaroiiolorolafaculrad*tmmia,fpo^ro]K^  diponccafedegli  amia» 

S.pìti,iU,-er  nitri  artefice. 
Vicino  alla  dcit^  cur.uìeHa  dalla  parte  dt  Tramontana ,  fono  g!i fpitiali ,  iquah'  hanno  vna 
contiada  diruta, doue  loiio  cerca  a  cento  cinquanta  botcphe.  bC  h  detta  conrrad?  fiferra  da 
dùclatfcoiìduc  beIIeportc,8C non men forti  chclarghe^  òCgulpitialf  tengono aiornGt!^^ 
rio  guardiani;  chela  notte  vanno  difcorrendo  d'intorno, conlanterne, con  cani  Si  co  aiinc, 
fidqimufì  vedono  coli  le  cofcdtipitiaria,  cen  e  d,  incdicina:ma  efìSnofanofarcnefaopi  ne 
cerc.ne  1  ertoti  an'rp  a  oche  i  mcdiVf  Fanno  qucili  vfticij  nelle  cafe  loro  ,poinegIi  mandano  al 
le  lor  borci^l  ic  tciicndoui  garzoni;  tquah  le  dfllr'bnifcojio  fecondo  le  ricette  gli  ordini  d'i 
medicu  ài  la  maggioi,pai-tc  di  quelle  hotegh c.  Ione  congiunte  i nfieme  con  quelle  de  gli  fpj 
rialijKjI  più  del  volgo  non  conofccnc  medico  ncmcdicìna ,  hanoi  detti  fpitialik  boteiihe 
alte  OC  molto  r»*^^*-     K/Ji.'a?.«/      jv  -  »  .^n  j  r_S-    .  ^ 


dimeno  Icgqiadramcntc  edificate.  &:  i  detti  porticht; fono  tatti fopra  colonne  di  marmo  .  io 
lodo  molto  pia  quciia  di  Fez  per  fa  cominodira  del  Iirmeipercioclie  quella  di  Tarn  is,  e  al^' 
quanto  ofcura»  okraglifpitiaIi,iono  alcuni  che  lutino  pettini  diboffo  ÒC  d'alno  legnò,  de 
quali  habbfamo  detto.  Sivctfoleuante  a  canto  a  detti  Ipitial!  fono  quelli  che  laitorano  gli 
aghi,  SCfono  cerca  a  dnqiranta  boteghe.  8C  oltre  fono  le  boreali  e  d'itorniatori",  mapoch^ 
per  eh  cfonof -parate  K  Iparfc  per  diueife  altre  arti*  dipoi  fono  molti  altri  farinai^faponari,8C 
fcopari.cìiceontìnano  conlapiazsa  del fìlatorma  fono  cerca  vcntf;pci  cicche  gir  altri iian# 
no  aitrouc  come  vi  fi  dira .  fra  quelli  che  vendono  il  bambaL^io  OC  gli  trecoli  ìcno  quegliy 
che fanno  fornimenti  di  iettici  padigUoni.doppo  Icno  quegli,  che  vedono  vcceihli  daxna^ 
giare,comedacantare,*mafonopochebot€elic,SC  quelluocodfcefìla piazza  degli  vccdi» 
»tonMiorane]lapiii parte  di quclteboteghcii  vendono  fimi  di canapo,K  cordidhe«do|>pò 
fono  quegli  eh  e  fanno  certe  pianelle,  che  portano  igentilTiuomini,  quSdo  Ie^hade  fono  fan 
gofej     '       ■  -  -  . 

te  dt  c 

coiti*   ^_    _  ^  

fette  communemente  di  legno  di  moro,  8C  nero  bianco*  ve  ne  fono  dinod,  dimelangosi 
te,dC  dellegno  digiiigiole*  6^  quelle  duevitimefonopiugentilt  OC  piupolite;ma  quelle  dd 
moro  pia  durano  ♦  pili  oltrefono  quelli  che  fanno  balleftref,  OC  fono  alcum'  mori  di  Spagna, 

ie  loro  boregl:  e  non  palTìmo  dicci,  fono  etiandio  apprefTo  qurRi, cinquanta  altre boteghe di 
foopari,iqua!j  i  .timo  le  fcopc  di  certe  palme  lai  uatiche;  come  fono  quelle  che  vengono  a  Ro 
naadiSiciiia.giifcopariporrano  quelle  loro  icope per  la  citta  in  certegrandilporte,  8Ck  ve 
donoperremola,per  cenere,5c  per  qldicicarperottejaronola  lì  vende  ai  vaccan,  Sila  ce 
nere  a  qwcDi  che  bianchivano  ilfllato.  Icfcarpc  rotte  fogliono  comperare  i  ciabattini,  piti 
oltre  fono  queifebbri  cberanno  folamete  i  cbioiu.  doppo  fono  alcuni  che  fanno  vali  di  le«? 
gno  gradi  come  vnbarillo.ma fono  fmi a giiifa  diCccchic,  fanno  anchorale  milìitcdelgra 
no,6Cd  confule  1  e  giufta,  pigi  t'andò  vn  quattrino  diciafcuna.doppo  fono  i  venditori  dilana, 
comperano lepelh daibeccai„  tenendo gaizoiii cheielauano ,  ài  cauaiidonela lana^ 
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Conctano  i  CLioi\manon  di  altra  forte  die  di'  moiuoni .  i  covdoumiòik  pelli  d^i  buoifìaccos^ 
ciano  pia  oltre  pcrnociicqucfta  è  vii'arteleparata.  doppo  fono  quelli  die  fanno  le  (porte,  et. 
certi  le^^m  iiti  có  che  lì  legano  i  caualli nepicà',fi  comeegliTi  vfancirAfrica,et  quc/H  co^. 


petdni 
alcuni 


alcuni  Clic  umano  nauun  uiicriu,i^uiut       iv  — .  — ...^.««v^ 

^tono limare. doppófonoimacllrìdnauorar Icgiu,ma certe cofegrolTe, come i  rimoni ,  8£ 

gliaratri  d'arar  la  ceria,Ierotc<FimoIin!',2>^  gli  ^^^^^  neccffr^r  fi  (\v\ f  menti',  doppò  f^-tno  i  tintori^ 
iquaimm'hannolelorbofeghefbprailfìumc',3^  vnabdhìimTcì  vonfaiia,doucIaiKinoi  (airoj> 
ri diTefa.  dnicto  qtTcfli,rorio  quelli diefanno  i  baftili, doue è vna  lai  ga  piazza,ndlaqi  id\c  io^ 
no  pi  arati  alenili  alberi  di  moro.  dC  cocal  piazza  nella  Ilare  è  la  più  Irefca  ÒC  lapin  va^^a  di  taf 
te  l'altre .  doppò  fono  iniahìcalclu,  chcfcn-anoicaual'     r-i— u-fi.-  p.^.^;.,  a,  . n.- 
"  b  aKeftregli  archi  di  acdaio.  oltre  di  e 
)/qaaIfTono  quelltche  luJh  ano  le  ce 
oè  di  quella  ch'è  dalla  parte  di  occi  d  c 

„j^_-_^         'detto  difopra)5C  fu  fabricata  doppi.  ,   

Seconda  pane  delLt  città, 
Etfandio  fa  città  dì^e  verfo  lenante,  e  ctin'f  c,  5^  lì  a  belfiffiini  palfazzi,8d  tcmpij,SC  coKcgij,-  . 
se  cafe.  ma  lìon  e  nel  vero  coi  i  copiofa ,  et  abondciiofc  di  diiTerlè  arti  comeralti  aipcrriodie 
non vilono  ne  mercatanti, ne farti^ne caizolai, ieiio  dipanni  5l  buori  fjvoìTi .  v\'  vna piccio 
lapiazzadi  ipitialijneUaqualcnonronupiu  che  trenta  lK)te;;he  .  bi  va  rio  leiiìura  ddla  atta 
fono  quelli  chefonnoimatoni,8(lle  fornaci  d  i  kudciiari.  al  pai  (orto  di  quciu,  wx  vu  i  piaz^ 
zagrandCjdoue  rivendono  ivafìbianchi,  docfcnza  vctro,comcfono  catini,rcodclJc,  pcn 
tole,  S^taicofe.PiuoItrcevn'altrapiazza,  doue  fono  i  granari,  ncmialt  fi 'ripone  il  j>rano» 
vi/alo-adin'mpeto  al1apoi;tadel tempio  nraggiorcdiehatuttotl  fuolo dimattoni,  doucfo^ 
nò  botcgli  e  di  diuerfe  arti  Kmifticri  »  86  qftc^fono  le  piazze  ordinate  per  le  dettc'arri .  v'ha 
pofcia  qiidlc  che  fono  diford/nare  &i  feparate  per  la  dttà.  eccetto  ipanni  K  gli  fpitiali  che 
non  litroLianofctionin  certi  luocb.i  dipii tari .  vi  fono  anchora  cinquecento  8C  venti  calè  di 
teihtori  di  tele.  5:  dette  caie  iono  iatte  a  gii-ia  di  gran  palazzi  di  più  folai  con  (iìlr  molto  cape 
uoli,  àlper  ciaicuaaraia  v'i^gran  quantità  di  idaVi;  ai  padroni  ddledettcfìanze,  nontcn^To 
iiomftrumcntoalaino,maimacftn'fono  quegli  che  tendono  gh  fh  uiìicnn;e\  p  -  rano  foià^' 
mcntckpigionidelleftanze. 8«^qLieftacIamaggiorartechciianeiia cifta .  djeeii?lu  in cÒa 
vi  li  contengono  venti  milahiiomini,  8C  altretannfononeirefercirio  d'i  molini ,  Tono  limila 
menteccnto  cinquanta  cafe  dVbiancheggiatori  difilato,  Sdclapiu  parte  di  quelle  edificata 


diiauanzano,!  loro  padroni'  danno  a  quelli  li  viuere,  negli  lafiano  prédercr/pofo  fcnonla 
meta  del  vcnci-e.ciie  e  da!  mezzogiorno  inOno  a  fera,  bi  cerca  aottogiorniff^arfi  in  diucrft 
tcmpdcUanno  neqiialiionoicidtediMori.  lonoui  anchoraceiti  cl^.l],  pnhhei  douelc 
mcreo-ici  at^ndono per  picdolo prezzo, &  qudrcfonofauore-i  latc:  o  d  i  bai ,  . dio  o  dal 


«rra,paManaoper  canali  alle  cafe,  a  trempif,  Siaicollep/f,  et  alle  liófterie  et  auciForniia 

mTfitSapS 
dfonti. 

noveri   

et  tale 


i6CtaIcycn*è,  chcpftidf  dtrgcnf  0  m  oggia  ne  cape»  Sigli habftatori  dì  quel  luogo,  che  fono 
iuomùii  di  volgo,  viiiono  cicliir  ile  che  cHÌ  cniiano  della  pigione  delle  dette ,  ch'c  vn  tnog# 
glO per  ognt  cento  in  capo  dell'anno  .  nelia  parte  di  mezzogiorno,  laqualccquafi  In  mera 
Sshabirara,  fono  moiri  gLardtiu ripieni  di  buomiìimiS<l  diiicrfi  frutti, fi  comrfbno  melango 
ii,limoni,cedri,et  altri  fìongètih.lra  quali  fono  gcUbminijroicdamafdiine^cfgineftroireca^ 
to  qiiiui  diEuropa,8C  aMori molto  caro.  6C ne i  dcta  giardini, fono  bellillinii  alberghi,fon;f 
tane,  8C  confcruc,à  queftc  fono  cinte  da  geMbnnm,darofe,  o  da  mcIangoIi.8Ì  ne  tcpo  della 
primaucral'huomOjChesf'airidna  a  queftigiardinf  ,  fcntc  da  per  furto  vf  ::r  vn  deli canOim 
6^foaut<1t'rno  odore,nemeno  hapoi  dipalcer  gliocch^della  bcìlcz-a  òivaghcrrìa  loro,  che 
mnero  cùifcuno  di  rai giardini allomiglia  alparadiio  tcrreilrcondc  igcnrhuomim  viiogli'o 
no  habirar  d  al  principio  di  aprile^permung  al  fine  difettembrcndlaparic  di  occidente,  cioè 
dallato  die  confina  con  la  ratta  reale,  èlarocca,  chcfii  edificatane!  tempo  d'iRpdiXontu 
na,  laqiialed/grandezza  fi  può  agguagliare  a  vnadttà*8Cqu€ftafii  anticamente  fq^iod'i 
gouernatoridC  fìgnori  di  Fez, doe atlantiche  cIlafblTea'ttàreaIe;percibchcpofda,chedaf 
ReddIacafàdi'MarinfuIanuouaFcr  edificai,  quella  fu  lalciara  per  fiabitatfon  folamcntc 
del  goucrnatore^ncllarocca  è  vnbcl  rnnpio,  fabncato  ne  tempi  che  dia  molto  erahabftafa» 
aqlVi  dù' palazzi  che^^erano/onofrarfcLirtiiipianatijCt  del  terreno  &  è  latto  giardinirVen'c 
rirnaio  vno, dùue liabita  il  detto  gouernaiore, SCaltriluoghi  g la fua fami|lta.ctfonow^ 
luoghi  ÒC  {eg^,  douc  effo  goitcrnatore  fuolc  dar  audienza  a  i  litigi ,8C  fer  ragione,  v'c. 
e£iandiovnaprigione,fettàafomigIianza  d'ima  canrinaa  volti,  fiCfoìtenuta  da  molte  colon 
hc,IaquaIcèramolarga8iIunga,chcvipoflbn  capere  tre  mib  per  fone .  ne  v'efeparata  olè^^ 
creta ftanza  alcuna,pcr che  in  Fez  non  s'ufa  di  tenere  alcuno  mprigionefegreta. per  la  dct 
tarocca  palla  vn  fiume  alle  bifogne  5C  a  co rnmodi  di  quertogoueriiatorc. 

Magi^rati  &  modi  di  gommare^  fird'dmwinìjbrdr  gittfimdy0-  cafbme  di  ttefiire. 
'  Nella  dttà  non  fono  fenòn  alcuni  picdoliufBdSt  magiftrati,  iquah' hanno  carìcodiam^ 
mùiifirar  la  ragione*  v'<  il  gouernatorc,  che  c  fopra  le  caule  ciuili  ti  le  criminali  ^  vn  giudice 
ilqualc cprcpofto aragion canonica, cioèallclej^tratte dai  libri  maumetrani.  5c  vji'aìtro 
giudice,  che  c  qnafì'  hiocotenerc  del  primiero, et  attede  alle  cofe  del  marnmonio  £c  i-epudio, 
efaminai'  teiri'moni,2KL  ancho  vniacrfalméte  rede  regione,  è  polcia  lo  auocato,aI.qle  fi  có^ 
fulta  della  legge, òc  a  cui  li  fanno  leappeliatiom  d'i;giudKi,o  quàdo  elli  s'inganano,  o  qnSdo 
danno  lafcntcnza per  autorità  di  qualchemcnb  eccdicnte  dottorc*il  gouematorcgode  gra 
quantità  di  danari  deOe  cóndenna^om',  cheindiuerfitempififanno.  ÒC  quali  ttitta  la  fom# 
ma  deUagiuftitia,dieavnrcofìfiioIdare,  eFeiTcr  fruftatondiapreiénza  dd  gouem-.torc, 
§<1  glifi  danno  cento  ,  ditgento  K  più  fcopàturc.  poi  a!  ffuftato  il  boia  mette  vna  catena  al 
collo, in  tal  iiiodolo  conduce  per  tutta  la  citta, ignudo  tutto,  cccmo  lepai  ii  vergognofc, 
eh  c  gli  ricuopre  con  vna  braca.&C  il  barigello  raccompa^na^giidando  [empre  il  boia  g^lpu,;^. 
Hiàdo  il  male  di'cgh*  ha  fatto  .jfinc  egli  edcfuoi  i>Sm'riucftito,6Critornato  iprigioe.8iaUc 
volte auiene  chefe  nemenano  mola  incatenati inlìeme. il gouematore ha ^  qualunqucreo 
vn  ducato  tC  vn  quarto,  cofì  di  dafcuno  che  ennra  nelle  prigioni  ha  certo  ccnfo ,  ilqi  i  al  e  glie 
dato parritamente  da  certi  merca  tanti  ^  artigiani  a  quefto  deputati .  ma  fra  le  ni rre  v  ti 1 1 1  à  h  a 
vn  monte,  dal  quale  caua  di  rendita  lette  mila  ducm  l'anno.vet  oè  che  egli  è  obligato  di  dar 
re  trecento  luromini  a  cauallo  al  Re  ne  tempi  di  guerra ,  iqualiper  infìno  che  durala^uerra 
fono  da  luipagati.igmdiciduagioii  canonÌca,nefalario,ne  premio hano:pcrcioche€  vieta 
to  nella  legge  diMaumetto,  che  a  vn  giudice  per  tale  vfRcio  fi  dia  pagamento  alcuno .  ma 
cfli'viuono  dialtrìfalarij ,  com'è,  odiletturc,  o  di  elTer  facerdotedi  qualche  tempio  .fiinil^ 
mentcionoglf  auuocatf  8C  procuraton,perÌbne  idiota  ^  volgari.hanno  igiudid  certo  luo^ 
co,douefannoincarcerareidebiton;&:  altripcr  cofe  leggici  1,5^  dipoco'momcnto.a  ione- 
odia  citzz  quattro  bari'gelli  6^  non  piu,ic]iiali  tanno  le  lor  cerche  dalle  veiuiquatti'iiore,  per  . 
minio  alle  due  di  no  tte,ne  haiio  elìi  aiichora  altro  falario,  che  certo  cenfo  da  colorochc  pré- 
<tono,cheèdeaaretétionc,Kdicertapiccolapcna,checloroappKcata.matutttpoll^^ 

tauerne  et  vffido  di  tabadiim*8C  di rufBam.  fl  gouernatore^dclìa  atta  non  t^^ 

ne  notaiorma  dàla  fentcniia  a  voce,comegh*  parerne  v'e  più  che  vno  che  conducala  doga 
na  la  gabella,  i1qtTa!epaga  ogni  diaffa  camera  dd  Retrcta  ducati;  tiene  p  cialcuna  por 
taj^ardiam£Cnotai.aC£uttel€CofedipiccoIpregiopagano.dfuodirutoaU^^^p 
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-fi  codacono  a  dogana  accompagnata  dalla  porta  a  quella  da  vno  de  girardianr ,  ^  i  ,ì>inrdià 
ni  i  notai, fecondo  le  quanti  ti  hamio  certo  danaro  di'piìtato .  8<^  alle  volte  detti  gn'ardjanf 
vanno  ixiori  ddia  dttàpcr  ircontrareimiilatkn ,  aedo  die  elìt  nonpolTano  alcuna  cola  afro 
deve.  SCfcalcuna  ve  ncafcondono,pagano  pofda  doppia  gabella  *  il^  pagamento  ordinario 
fono  due  ducatipcr  cento,  ma  delle  corniole  che  vcfencportano  molte,  pagafìd  uuarrodì 


caftro 


ualcafpeìrefuLtc  dintorno b  citts^per  vedere f! pane ,  SCprouagJipefid'i  becca/,  8C  lecofe 
clicper  lei  lì  vendono,  Sita  pelare  il  pane,  bi  fé  non  vitrouail  debito  pelo ,  Io  fa  fpe^zarcm 
moItefriHk,o^  da  a  cokn  che  Io  vende  rame  pu^^na  fol  collo ,  clielolafeia  mtto  gofio  8^  pt# 
fto.  fimilmcnte  fé  troua  i!  pane  più  leggiero  I  o  fa  fruftarepiiblicamcnte  per  la  città,  quefto 
vfìicio  concede  il  Re  a  '^cimìii  uomini  a  chi  gliel  dimadano:  mane  tepi  adietro,  fi  foletra  dar 
rolatneteahuomin! dotti fi^dibuoniflimafema . alpfenteifìgnon Io  dano  a huominipriaa 
ti  8d  Ignorano,  gli  habitatori  della  città,  cibc  i*  nobili  fono  huomiht  vcram  ente  ciuili.  v  cfto 
no  il  verno  di  panni  dilanaforcfticri.  l'habito  è  vn  fagionefopra  la  camflaa  con  mezze  ma^ 

hicbcfi^moUolbettc,foprailqualeportanoaIcunerobbeIarghe8iairci*tcdinana'8^ 
qiiclleilorobamuffi.  intcfta  vfano  femplidbcrrette,comcalcunc  cheli  portano  inltaliad} 
notte:ma  fenra  orccdite.  Slfopra  quelle  ponj^onoccrtctde  aggroppate  con  dueiniiobiV 

ture  sii'l  capo  51  incorno  la  b  arba,nc  fogliono  portar  cafeene  mezze  caIzc:ma,o,  brachlo 
bragiicfdedifda.eccettoil  verno,  che  volendo  caualcar  fi  calzano  iborznccbinf'f  popolari 
portano  fagi  òlbarnuiTi,  fenza  quella  rohba  ho  detto  difopra ,  ne  in  capo  portano  akro  che 
vmdiqueUecertcberrcttediniimptczi.o,i  dottori  5l  i  gétiThuomim  di  qualche  eràvfana 
di  portar  certe  vcfte  conlemamchelarghc^comeportano  i gentil'iiuomini  di  Vincaia  clic 
tcgcnopm  honorato vfiicio.^^  chcfono dipiuba£codLti6c,veftono  di  aìcunipa 
ni  bianchi  di  hra  grofla  del  paefe,  £^  i  barniìffi  fono  della  mcdefimamanfera .  Le  done  van 
noaffaibenveftfte.;mancltepo  caldo  portanofolamctclacamifó^ 

frontecon  alarne  cmrolepiurorto  brutte  che  no,  il  vaiiovrano  certeeonnccQlem^^^ 

r3rghe.curcitcdinarizi,comeque!ledeglihuonum;  ma  quando  efconofliori,portan 

-l' d  ee  lunghe  tato  che  coprono  tutte  leloro  gambe,8C  vn drappoal  coftumcdiSoria,  che 

copre  loro  il  capo  ^  tutta  la  pcriona.  il  vifo  fimihn  ente  coprono  con  vn  dr appoditela  inta 


to  che  lolamcme  laicKìno  icoucru  gk  occhi.portano  eti'ar.di  o  ne  o\i  or  cechi  certe  wandi 
ndladiomconbclh'lfimcgioic, 8^ quelle chenon ronod/condinone  vencporniio di"ai> 
genio&lfcnza  gioie,  al  finir  delle bracda portano  andiora  mauili  pur  di  oro  vno  'per  brac/ 
do,iqudunaniUpoffonopcfarcommim^  cento  dttcatiie ignobili kiiii fanno  diar^ 
gcntOjOCditaUancbovcncportanoalIegambc, 

Cofiume  tenvto  in  mdns/dre» 


fitdgonoÉUTO^Uldoc.xtocoucarnerulara.nclme--o^;^crnom.nm^^^ 


inelom  oconvua,ocontoe»mailvcrnomancianocameah>fT.^^n^^^^^  cpanecon 
fonte  pcy,c.,,ore .1  filmo dtaln-epfenatce,àpofWmefcoI^ 

se  dfalam<po,,cr,rirradm..gDlu.omini  AcfnS  c^^^^^^^ 
catanu,oCc!.rt,Kuai.vu,ono%ira,nu-^  o 


catanu,cC  cor  tiguni,  vuiono  alfa,- m  cylio  Knà74f;;;V„^^^^ 
«iSCnoSfùdo^aateolbimSA^fcTrn  t^^'^'f^'^^^^'o  drappo dimimafor*.: 


uuao 
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uitauTireruono:d'tmpialò^la,8Croinàh^^^^ 

tonoi'nfìèmcinvif  canno*  fiicfafamo  piglia  quenapartedi'(!amediegUpìacev6^relarecsi 
auanri{cnsatagIicfe.8C  non  viàdoperaiuìo  coltellolafiponc  a  derta',S  vénefquarcia  qió^ 
ta  e  puojil  rimanente  tenendo  ininarto,^^  mangiano  con  molta  frettà;nt  alcun  b  eiic,  feilon 
•quando  ertolto b6n(àtib  di  mangiare,  allhora  ciafciTno  f :  hcc  vm  razra d'acqtia  grande  co 
ftic  c  vn  boccale,  qireflo  c  rufo  commiinc.  c  vero  clie  qualche dotrorrviLie con  maggior  pu 
jjtcrra.  ma  per  conchiudere,iipmvilgcntii'iiuomodlcalia,  viuepiufunciiofameiuc,  ch^l 

.  maggior fignord'Àfrica»  ;  ,.  ; 

Cà[titme  ftrbdca  ne  Ì  maritaggii 
'.•  Cercaa  matrimonTjs'òflreruaVnatalevfanza,  Iaqua&e,clicqiiadofalamo  vtfolprendclf 
jnoglie,tofto  chéil  padrcgHliaptomeflà  lafiglia,  fé  colui* ha padfc^cjloraguna  et  inulta gK 
amicialla  chi'ciàjSCicco  mena  cfue  notaf,tquaIi  fanno  ipattifìilccondi'dfom'delle  doti^eflcn* 
douiprd^ente  il  marito  Sila  moglie.  8Ìt  mediocri  dttaà'n/,^^^    di'  dartrenta  di-c?tl  inda^ 

-  nariconranti,vna  fcma  negra  dtpre:^:?o  di  qMindfddiican,  vna  pezza  di' certo  panno  fatto 
di  fcta  di'  imo  di  diucrfi  colori  a  forma  d'uno  il  cac  eh  fere,  5^  certi  alrn*  pannicelli  di  Icta,  che 
fi  portano  in  tefta.  collumano  m'andio  diprcrentarc  vnpaio  di  icarpebeniilaiio  lauorate,et 
due  paia  di  soccoh  lauorati  anthora  clìì gentilmente ,  molti  lauori  dVgéto ,  8i molte  altre 
minuicz;zc,comeì(bnopetti'ni,profumi',  8d  certi  belli  ventagli*  poiché  fono  fcr/tti  Ii'pat.tt$ 

.  ÒC  cherunaparteécf  altta  econtenta^lo  fpofo  codiice  tutti  quegli  che  fì  fpno  trouati  pre(en 
ti,a  defìnar  feco.  Si  da  loro  di  quel  pan  fritto  acccompagnato  conarrofto.^  mele,  faanchQ 
raii padre  delia  fpo(à il  fuo  conuiro,5C  v'fnuin  c^li  amici  fnot.  5:  fc  H  dcrco  padre  vuo'c  ornnr 
lafi'gimola  di  qualche  veftfméto,  io  può  far  per  fuai^entilezza:  perci'ochc  oltre  ai  danari  che 
da'  ài  mai  Ito, non  c  tenuto  ad  altra  ifpefa.  ma  gh'eben  di  \'ergogaa,fc  altro  non  v*ag^iugnc* 
6dhoggidiolnca  i  trota  ducati  che  fi  danno  per  valor  della  dote,fuok  il  padre  ,1pendcrc 
(o  chi  ha  cura  di  fare  il  niai  itaggi'o  )  dugento  6£ trecento  ducati  infortaWafpofà,  fidi  vefte^ 
<ome  di  fornimenti  di  cafa.  ma  non  daimo  nz  cafa,nè  vigna,  ne  poflcflione  ♦  il  confueto  e<tì 
far  tre  gonne  dipannofino,tredifeta,  odi  taffettà,  o  dì  rafo/o  di  daraafco,  molte  camici^ 
fi^moltelcnzùolàfauorate,  con  certe  liftediièta  per  dafcunlato,capez?«Ii  pur  kuorat^^ 
origlieri*  fogitono  dare  eriandio  otto  matcrazzf,  quattro  ve  hrtcngono  per  ornamento  fo^ 

•  pragliarmaf,  che  fono  dai  cariti,  delle  rnmrrctduc  ne  vfano  per  letto,  KquclnTono  di' lana 

;  groifarS^^  due  fatti  di'  cuoio  tengono  per  ornamento  pur  delle  dette  camere,  danno  fimilmé^ 
re  \'  n  ri  ppeto  pelofa  dtccrca  a  vmti  braccia ,  ài  tre  coperte  da  vna  parte  di  pano  &C  di  tda^ 
dal!  alu  apiene  dilana.  6C  cPuna^UquelIe  vieflono  illetto^ponendoui  ynaparte  difopra  tCV^ 

^to-a difetto  tperctochcledcttecopertefono lunghe  poco  meno  d^otto  bracdai  dannoucnc 
oltrca  quefte  altre  tre  di  fcta  cònteìlauori  da  vn  Iato,  et  dall -altro  di  tela  piene  di 
ve  ne  dano  vri'altra  bianca  piena  pur  dibambagio,maleggicraper  valericncl^^^ 

•HOpicdclo  di  lana  fina,£^  di'uifo  mpiccio! e  parn'Jauoraro  a  ffamme^et  ad  aln-a  ibrte  d;  b\:o-> 

.riyS^fornito  concertimerli  di  corame  dorati,fopraiquali\'i' pendono  fiocchi  difera  didmer 
-ficolofi,5Cfopi-a  ogni  Hocco  v'ha  vn  bottone  di  feta,pcr  attaccare  il  detto  panilo  iòpraamu 
ri.  qucfta  è  la  foniina  di  quello  che  li  aggiugae  alla  dote,£C  alle  volte  maggiore  ♦  ondemoki 
^entiriiuominifouenteo  tal  cagione fono impouenU  alcunt'Itab'aniftimanò  chcin  Afrtf 
càglihuomini  vOno  dircela  doteallefeiiune^maeffiiniiero  poco  ne  fanno,  quando  lo  Ipo 
fo  e  per  menarla  moglie  a  caià,la  fa*  entra  nniieramentcinyntabcrnàCQlodtlegnG ,  fattq 
in  otto  facde,&C  copató  di  belli  parli  di  fera,  ài  ancho  di  btocCato,  K  la  portan  o  i  fa  c  eh  ini  fu'! 
Capo,  accompagnata  da  gli  amici,  5^  del  padre  del  marito  con  piFeri,&l  moltetrombe,^^ 
tamburi, 6<!;  torchi  in  gran  numero:  bC  gli  amici  del  marito  con  i  fuoi  torchi  le  vanno  auanri^, 
8C  quei  del  padrclafcguono.  6v^  vfano  di  tenere  il  camino  per  la  piazza  maggiore,  vicino  al 
te  mpio.poi  che  fono  giunti  alla  piasza,Io  ipofo  iàluta  il  padre  bC  iparcuti  cCdlanuoiiafpo^ 
8aeiizaarpettarcaltrimend,ldIenevaanacaiàfuai8Cfa(f^^ 

tcUo  K  il zio/accompagnano  ihfino  allaporta  della dettacamcra,  8C  tìittitofieme  la  preferì 
tano  nellemani  dellamadrc  dclmarito,  bC  tofto  ch'ella  è  entrata  in  efla  canrfcra,  il  marito  pq 
ne  il  iuo  piefòpra  ^lo  dellamog^  ildiefatto  ambi  fiibito  vi  fi  ferrano  dentro,  intanto  qircf 
di  cafaapprefiano  il  conuito,8<:  vnafcmina  rimanftiQrideiriifcib,perinfmoatanto  che  celi 
hauendo  iùtrgùia£aiaffSófa^j»rgca«oIei  vn^irappoi^^^^ 

<      ^  Viaggi.  /  '    ^        "  f 
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fc  ne  va  trà  i  coiiuitati  col  dràppd miiiàtìò,^*daiidó  KfaCèttdo  /méftto  <tona!tà  Voce, che 
iagioulnccravcrciric. à qitdtalcpàfcntfdd marito  danno  dafhaiigiaré ,  dipoi  ellàaccomji 
bagnata  da  altre  fcmmc,  ne  va  a  cafa  della  madre  della  fpofa ,  laqUale  fìiìiiim€nte  Thonora 
le  da  mj^nsiarc»  H  fc  per  auciittira  la  fpófa  ndit  faflfe  tròUata  Ver^ne,il  «ttarito  la  rende  al? 
fàmadrcKal padre. anelerò  grandìflimavergognà,fen2achegltinUitan tutti  fenza  mzn^ 
«are  fi  à'partòno.  t  conuiri  foglionò  effcr  tre,il  primola  notte,  m  cui  fi  mena  la  donna ,  ilfo 
cordo  larerapóidtcs*emenata  (Km  quefìa  aìtrinon  s'miiitaiio  che  donne.  )  il  ret  ro  coiu^ 
liico  fi  foli  fctnmo  giorno,  dapoi  che  fi  c  menata  la  fpofa.  in  quefro  Vi  viene  il  padre,  la  ma^ 
drcéi'  Vdtri  t  parenti  della  fp  oia .  il  padre  cofliima  cu  d  giornó  tnatidar  non  piccioli  prefenti  a 
Cafa  dello  [pofo.  coreinTono  conferri  cafiratiintcrf.  8^tòfì-0  che^l  marito  efccdi  cafa,rheè 
in  enne  di'  fette  giorni,  Tuoi  c  cì;Ìì  comperar  ccrra  ouanntà  di  pèfcc ,  Io  reca  a  cafa.  dipoi  la, 
chela  madre,  òaln-a.femi'na, lo  getta  fopra  c piedi  della  noUiza .  hanno  ciò  per  buono  au> 
Ialino,  ^  è  antica  vfanza  .  /ó^ìiotifi  fare  okr  a  Cjueftì ,  etiandio  due  cóniuti  m  cafa  del  padrCj 
i  uno  il  di  aiiantijlielquale  il  detto  è  per  tnandar  laiigl/a  a  mawWondc  cfToinlritando  Tami* 
che,fa  che  mrta  quella  nòtte  fifcftegg  a  ÒC  danza,  il  di  (eguentc  vengono  le  done  chefoglio 
nò orrtarieipoic,8tlcàccodan0icapcj>li,gli  tingono  le guanciedirol^^  pie 
di  dinero  con  cent  belli  lauor  i,ma  quefte  tinture  poco  durano ,  quel  giorno  fi  fa  il  iècon^ 
do  cornuto,  mettono  ialpofa  fopra  vnpalco,afl[ine  che  ella  venga  da  tinti  veduta^,  allho^ 
irafi  da  mangiare  alle  dette  maeftre,  che  hanno  ornato  la  fpofa*  bC  quando  la  móglie  e  giunta 
a  ca(à,tuttt  i  Cari  amici  del  marito  le  mandano  certi  vafì  grandi  pietìi  dipane  fritto  in  ohb ,  ^ 
di  altretanto  melato ,  hC  ancho  cafrrom'arrofli  pure  interi.  S^lofpòlbinUitaiìdoitiOltc  periò 
ne,  dnndcfra  quelle  i  detn'prcfcnti.ne  i  loro  halh  che  durano  tuttala  notte, tengono  fonato^ 
net  cantori  j'qualt  alternando  miiemeil  fjoiio  et  la  voce,  neparronfcono  aliai  piaccuole  co 
cento,  ne  daza  piii  che  vno  |>  voltat&C  com e  vno  ha  fornito  il  fuo  ballo,  fi  caua  di  bo cca  vna 
tr.onm.  51  gettala  fu'i  tapeto  d'i  cantóri  :£cfec|ualche  amico  vuol  farhonore'a  chi  danza, 

10  U  fermare  in  ginocchioni,  5l  poi  pianta  tutta  la  fua  faccia  di  monete,  lequalipofcfa  i  canto 
ritolgono  fubitamente.  Lcfeminc  danzano  feparatàmente  da  gli  huomini,  £<1  hanno  an;? 
diora  elle  a  lor  balli  SCcantatrici  BClbnatrici.  cotìtlmodofì  tiene,  quando  lafpola  ne  va  a 
marito  vergine,  ma  fe  vna  èjtataper  adicn-o  maritata,fànnO  le  nozze  conmihor  riputano 
hc',&:vfafì di darmangtarc carne dibue,  cafìrati,  ÒC  galline  leflè^ma vi  mefcolanodiuerfe 
inineihre,&£  mettonO  dinanzi  a  conuitati  dodicigrandiicodellcinvn  tododilegno,  écfeffi 

11  Conuito per  diedo dodici perfone .  8<C tale  è  l'ufanza  de  i  n  r  i* n  itomimfi^ d*i  mercarantfc 


d^di  due,Chi  di mezzò^SC  chi  di  più  £^  ciii  di  incno/econdo  la  cjuali  ta  di  ciafcuno.ad  que^ 
Rt  cotti  dahariFunodoppòPaln-o ,  dafcuno pone  fopra  il  vifo  del  fanciullo  del  barbiere  2^ 
amcdenmo&^  nomedicolui,  OC  loringrana.  doppc^  queflo  ,1  barbiere 

Se'lSe^S^^^^^ 

AM  eo/lwni  fiibetì  nctfe  f{ifc,&  moia  df  frfamm  i  mad. 

rP«:certive%  d'alcune  rorodifafte  lafdaaridachriWini,  Kfino 

fa  W  ^   -  '  '   ^''•'>'°'"^  fono  feur,  c.à&  gnmo,&  le  mangialo  quella  no« 

U^^itlfJ  ^'"''^  h«om,n,.c«ttando  truto,  Konandocertelorofcmplictt 
K  Sino  '  ^"  ^     ^-Itrf  fandt,m 

«e«mo*(fcp<^«Wgu„,,  cJielioveéttoolfeiu«H:inRonH£Ciadtrectoad  Jc^^ 

■:     >  "  lefeftt, 
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lefen-cjcqi.ialironc  ordinate  6l  comandate  nella le^e  di  Maumetto»  potrete  vedere  nella. 
noUra  hi  i  tue  opera,  oue  di  detta  le^efl  tratta*  LeKmme,quandoaiMen  che  muoia,  olor 
marito  ,  o  padre,  o madre,  o  (rateilo, allhora fi  ragunano  imieme ,  IpogUatef!  de  loro 
pznnifi  nueftono  di'  ccrtC  lacchi grofli.  tolgdno  le  brutture  dd!c  pignatte ,  Si  con  efle  il  vffo 
fìfregano,8Cfeiuio  tioro  venfre  quei  maluagihuomini,che  vanno  mhabito  feminile ,  iqua- 
,  Hrecand  cerdtamburi'  qiradrf ,  ÒC  fonandogli  cantano  d'imprcuifo  mcfìi    hgrimon  vrrfi 

•  m  lode  del  morto.  H  a(  nne  di  Ciafcun  verfo  le  dorme  gridano  ad  alta  voce,  ÒC  percuoroniì  il 

•  petto  cr  le  giJ3nde:di' maniera,  che  n'efce  fuori  il  fangiic  m  gran  copia, 6C  fi  fquarc/ano  limil:^ . 
rhenteicapegli^uirtiittauia  forte  gridando  Se  piaiigeiido.qLjelio  colìumc  dura  fette  di.  poi, 
vimettono  in  me^^zo  rmteruailo  di  auarata giorni,  iquài 'forniti rinuouano  il  detto  pianto, 
pertrealtricontinui  giorni.  86  tale  è  l'ufo  commtme  del  volgo*  jigendl-huomini  piuhone^ . 
namente  piangono  ioizabattimento  hiuno.gU  amia  vengano acOnfbrtarg]i,d6  cuttii  loro, 
iìretti parenti mandanolorprefenu  di  coicdamSgiare:pcrdochc in  caia  del  morto,  finche 
v'c  il  corpo,non  s'vfa  di  far  cucina,nè  le  femineib^iòno  accompagnare  i  m  orti ,  quantun^ 
quc  efo{fcropadn\  ofrategli.macornefilaumó  i  corpi,  Bicorne  fi  repcllffcono,  quali  vfìc4. 
èC  cerimonie  vi  li  fogiin  fare,Ìiabbiamo  raccontato  neli^operina,  ch^io  ho. detto  diiòpra*  ^ 

Colombi,      •  ^ 
Sono  molti  Iiuomim  nella  cic£à,i^i[uali  prendono  gran  dilettò  di  colombi,dC  ve  ne  Ccngo^^ 
lìo  mo]ti,beIIi8£didiuern  colori,  il  loro  albergo  èiòpraUetti  delle  caie  in  certe  gabbie  fatte, 
a  fbmiglilza  de  gli  armari  che  vlàno  gli  fpetiali.  et  gji  aprono  due  volte,  la  mattina*  et  verfo  ; 
la  lera,prendcdo  piaccreinfìmco  divedergli  volarc,8Cchipiu  vola  è  dimaggior  prezzo*  dC 
perche  le  più  uolte  i  colombi  cfvnofìmdfcolano  fra  quelli  d*un'altro ,  fouente  coftoro  gucr 
reggiano  mfìeme,6<i  vengono  alle  mani,  tale  ve  n'c,dic  con  certa  picciol  i  rete  m  mano  ac:^ 
conimodara  fu  le  Cime  d'alcune  canne  lunghe,ftandofopra  il  tetro,  quanu  colc-n-ibs  palTano 
del  Tuo  vicin  o,prende  con  la  dettaretc*  in  mezzo  d'i  carbonari  fono  fette,  o  otto  botieglic, 
doue  tali  colombi  ii  vendono»  .  . 

Pragfihuominfaceodumatf  S^gentiU,  altralbiteck'  siuoco  non  sVfà,  chequcIIodegU 
fcacchial  coftumedegjliaiitidhi*  benhaimo  giuochi  d^altramanÌera,ma(bno  rozzi  66  viaU 
folamente  dal  volgo*  a  certi  tempi  deÌFano,i  giouam'  il  raccolgono  inneme,86  quegli  dVnt 
contrada  con  certi  baftoni  guerreggiano  cóntr  a  quegli  dVn'altra.  Sfalle  volte  ambedue  le 
partifiriicatdanoperfifatto  modo,  che  ne  vengono  mfìeme  all'arme ,  molti  fen'amaz?^ 
zano,  ipetialmente  le  felle,  nellequali  qucftigiouani'n  ragiinanofiiori  della  città  ♦  £C  pofcia 
che  €  fornita  la  mifchia,  vengono  al  trar  defaffi,  che  c  col  ì  iìil  del  giorno .  oiuìeilbarigello, 
molte  voltedipartù-  non  gli  può.  maalcum'vencpiglia,  dimette  in  prigionc,iquaIi  d^oifo^ 
no  frullati  per  la  dttà.  la  notte  molti  brani  vanno  timeme  fuori  della  detta  citta,  portado  (e^ 
co  l'arme .  86difcon  cndo  per  li  giardini  8C  per  laj  campagna,  icciG  s'abbattono  con  i  braui 
della  contrada  nimica,  incominciano  infìcmecrude]{lljmapug7ia,portandonfenprctraIo« 
romorcaliifimoodio*  malpeiib  ve  n'h:inno  buomilimogaibgoÒCp 

"Poeti  di  lingUii  MoI<rtire. 
Sonni  anchora  molti  poeti, iquah  dertaiio  vedi  volgari  in  diuerfc  materie,ma{Iimamcn* 
te  d'amore.,  66  alcuni  defcriuono  gli  amori  die  effi  portano  alle  donne,8C  altri  a  fanciulli,foif 
uente  ponendou^ il  nome  del  fenciullo  che  amano  fenza  alcuna  vei  gogna ,  o  rifpetto  haue 
re.QuefiipoetiogiìiannonelIafeftadellanatiuitadiMaumettocopongonocanzone  in  Io 
dead  detto.  SCraunatifi  infieme la mattinaper  tempo ndlaptazza  del  capo  d'i coniiil4a^e 
dono  nel  iiio  feggio ,  ài  dafcuno  ordinatamente  Tun  doppò  l'altro  recita  la  fìia  canzona  alla 
prcfenza  dimoiò  popolo.  86  quello  checgfudicato  hauer  meglio  più  vagam  ente  dettai? 
talaiìia,è  per  quell'anno  gridato  56  tenuto  prenciped'ipoen.  ma  à  tempi  degliegregi  Re 
della  cala  di  Marinali  Recli'allhor  fi  trouaua ,  foleua  inuitar  alfuo  palazzo, tutti glihuomi^ 
ni  dotti  £6  letterati  della  città,  66  facedo  vna  folennefefra  a  tutti  i  poeti  d^;ni,V0leua  die  eia 
fcuno  redtaiTela  itia  cSzona  inIodediMaumetto,aIIa  prdènzauia  66  di  tutù**  flche^ceua^ 
no  ibpra  vn'alto  palco  *  éc  fecondo  il  giudido  de  glihuomitu intendenti,al  più  lodato, ilRc 
donaua  cento  ducati, vncauallo,66  vnafchiaua,etildrappo  cheallhora  ^fitrouauahaue 
te  iadofib.a  gU  altrituttf  &ceua  darecinquanta  ducati,  intanto  che  tutti  dalm'Oparntniv» 

Viaggi»  i  ij 


TERZA   t^ART  E 

rc^  tniidardonc^mafonò  cafa Centotrenta  anm,dieconIadédmationeddre^no,que^ 
ftocoftumccmancato.  ^chuoìe  di  letccve  per  i  fdncniUL 

Pctlifandiriliche  vogliónò  imparar  lettere,  fonò  cerca  a  diigento  rchuolc ,  Icqudli  liàno 
forma  d*unà  ^ra  rala,è«t  cf  intorno  v'ha  certi  gradi,  che  fono  k  fedie  de  taiiciullu  ài  il  macftro 
(nfcgnalorótcggereo:  fcrutef^,  non  in  libro  veruno,  ma  ili  Certe  tauolc  grandi  •  la  lettionc 
che  em  tnipàrano,  è  ciafcrigiorno  vna  daufula  dcll'AlcoratlO.  ilqiialc  fornito  in due,omtrc 
anni  l'incomindano  dà  ^apcJ,8ttantcfiate,chc'l fanciullo  l'imparamolto  bene,&  nitip. 
l  ha  ncllàmémofia»  flchc  c  alla  ptti  lunga  in  capo  dilette  anni*  dipoi  il  detto  maeftro  gFinfc^ 
sf  na  Qualche  pOCO  d*órthograpÌiia»napur  quefta  U  la  grammatica  fi  l^gc  ordinatanientc 
tìciCoUcdjfiCOmeleattfcfdenùe.  6^  quelli  maclHha^^  vnpicdolo'faJario.inacome  vno 
d'i fan€ùmiègwntóacertepartidell'Alcorano,eteriiìto  il  padre  di  fargli  non  fo  cheprefen^ 
te»8tpoi  ch8  detto  ha  ittiparard  tiim  rAlcorano,allhorafaiiruopadreatiitttgIifchohn 
vnmolto foferirtc  ccnutto ,  nelquale il  figliuolo  è  veftito  a  guiTa  di  iiglitiolo  di  lìgnore.6c pri 
tnacaiiakàfopra vnbelliffimo cauallo  8^  di  granpréSzO,  dqualeintieme co'l  veftimento  z 
obligató  a  pr€{larfTli  if  caftc  llano  della  città  Rcale.gli  altri fcholari  Faccompagnano  atidio^ 
fa  efÌ!  fopra  caualh  alla  danza,  nelkouak  entrano  cantando  mplte  canSQOi  liì  lodC  di  Dio. 

del  propheta  Maumetto.  dipoi  fi  fciil  conuito  a  détti  fanciulli,  6C  fnfìeme  a  tutti  gli  amici 
del  padre,  ciafcuno  de  quali  dotìaalcuna  cofaalmac(lro,e'lfonaitlIo  Io  veflédi  nuouo»  co/ 
talee l^ufan^a»  fogliono  ctiSdio  quelHfanidullifar vrtafcftanetta nattuità  di  MaumcCto,8C 
fior  padri  fono  àftfctti  dimSdarcvntorch  io  H  i>lìuola,onde  ctafcufandullo  vi  reca  ilfuo, 
éc  tale  ve  n'è,  che  lo  porta  di  trenta  libbre ,  8C  chi  di  piu  5C  chi  di  meno^feCondo  la  loro  quà/ 
litààdctti torcili  fonobclli\bcn  farti, 8^!>enc  adornati, piantati  intorno  di  molti  fi  LTtriiarrt 
diccra.  1  detti  torchi  ardono  dallo  Tpunrar  dell'alba, p  inlino  al  nafcer  del  fole.il  maniero  fuo;^ 
!c  mcnai  ui  alcuni  cantori, che  cantano  le  lode  di  Maumetto,5L  fubiro  eh' e  vfcizo  il  fole,  la  te 
tu  è  tornita,  queno  è  il  maggiore  vtile,  che  habbiano  { detti  mueftri  ;  per  cicche  alle  volte  ve 
dono  per  cento  ducati  di  cere,£c  qualche  fiata  piu,iecondo  laquatità  de^lifchplaii.  ne  alcu 
no  paga  pigione  di  fchuolarpcrciochccircfchuolc  fono  fatte  dilimofìne  lafciatcperramme 
loro  da  diuerfe  poribne.  i  frutti  &C  i  fiori  d'i  torchi  ibno  i  prefend  che  (ì  fanno  a  fanduUi  a 
cantorì.magU  fcholari  fi  delle  fchole,  come  d'i  collegi,  hanno  nella  iètdmana  due  di  diva^ 
caii::a,nequdinonfìlegge,nefhidta* 

IndoUinh 

Io  pretermetterò  atcLimart(gfani,cornefoitócottC(atorid/peIfc,qnafi/iannoif  Prolungo 
5rdinato,doiicpaira  vn  capo  d'acqua  groiìo,foprailqualevi  fono  inhnite  itanze  del!t  detti, 
S^pagano  per  ogni  pelle  chcacccnciano,daebafocchi  alli  doganieri:&i^  fi  caua  di  quel  dati'o 
da  duemila  darari .  òi  de  r  barbieri,  &-  altri  per  hauerncfattomentioncnellaprimiera  parte 
della  città, quaiKUiique  elhii} tanta  quantità  nonÌiano,come  h  dille  tiilere  in  quelia  »  vengo 
a  dircd'alCum'  indouini,iquaIiviiònO  ih  gran  numerò,  et  iìdiiJidonO  iti  treforti,o  vogliamo 
dire  qualità*  la  prima  è  di  certi  huonitnÌ,cheindóuÌnanó  per  arte  di geóman'a,facendo  loro 
%OTe,8^  pagano  tanto  per  cadauna,  Còme  s  Via  alle  à'ucmtà^' qualunque  f^fona*.  lafcco 
daèd'àlcufti  altri,iquali  mettendo  dell'acqua  in  vn  catino  vetriato,  didentro  vna  goccia  di 
o1ióinqUcll*acqua,chc  diuiene  Iiinda  86  tralparente, Cóme vno^ecehiO,dicono2 vedere 
t  dianoli  a fchicre  a  fchicrc,iquali  alTomigT/ano  a  vno  efercitotKttìolriannatiiquIdocffi  vo^ 
gliono  piantare  i  padiglioniiSi  che  di'  qtieili  alcuni  fonò  in  camino,  chi  per  acqua ,  ^  chiper 
terra.  8^  con-ic  l'indouino  gli  vede  acchetati,  allilora  domanda  loro  di  quelle  cofe,  dell  equa 
li  cgliricercahauereinformatione^ò^i  demoni  gli  fifpondono  cortceni,o  di  mano,  od'oc;* 
Chio.  vedete  ffroflèzza  di  coloro, die  a  quelli  credono*  alcuna  volta  pogono  il  cati  no  nelle 
ìnanidi qualche  fanduDo  d'ottOjOnoueanniièC  Jòdiitiandanos'egliha  veduto  il  tale 8C il 
tale  dcmom'o,  ^  quello  eh  e  e  femphcetto  rifoonde  che  fi*  ma  non  per  ciò  dire  gli  lafdano  da 
ber  loro.Kmoltipaiszi  dinoa  quefHtanta  tede,  che  feettdotto  in  eiSgrandiflmia  quStitadi 
danari,  la  tersa  ipetie  c  di fcittine,lequàlilànno  credereal  volgo ,  d?ellc  tengono  anudda 
con  ccrtfdcinom  di  diirerfe  fòrti.^perdòChcalcumiichfamanotdcmonirO&Scunifidico^ 
no  1  demombianchi,6c altri  tono  addimadatiidemom'rtéri»6d  Ouado vogliono  indouinarc 
ancht^cltad!  chfchefia,  fiprofumano  co  cmi  odóri,  et  alIhorà,lì  come  dicono  ildettiortio^ 
^iic  eac  diiamanojcnorandlalorogfona.  ondefubitocan^ànó  la  Vo^ftigcdo  diclo  fpiti 

■  .  '  tofìa 


BELL'AFRICA  4J 

tórut"ueIIocheparfipciIaIfnsinto,oJ3donM,ol'lniomo,chccvciuaoperm^^^^ 


SSI^elles•inun'.h,rco^,o  di  lei ,  come  V,,  gmuaaes'miiag^ 

„édfdoTAtreLcn^>.iccrcalb(p,ruolcpiuvoltelorocófente.moIte^ 

credi,  ao  il .  "t^;  ^_  '    l   del'idcrano  d'eflir  di lor  cópagnia .  onde  fiigtiido  d'ellerc  inferoref 


?p2^no^eiurarnel  numero  dHnndoume,6ilccur  praacar  con  dioici    il  mart^ 

a,:;S%co„a.„.„doa^^ 


a  tutto  rordi 
menti  di  certi 


7   .:;  J?^«rrirt  «Ifa mfwrlic colfuono dÌlo  cnni  baltonatc. aitn  nngcuo  aiu no.  j  chi 

SirortaStfrrtd^?^^^^^^ 

•  \7t;r««,,-rrltanf  mente  vn'altra  fpct.c  dìndoiiini.iquali  fono  detii  i  Muhaz2imin,cioe  gli 
incantatori,  queniioii  jlciu  *y  ec         ^  auiencche  non  fiicceda,  dicono, 

ll^c^Tch  latt^Wo^^^  ò  altra  cofa,poi Spingono  alaa,i 

pSrfimràXandano  allo  ^iriro,  come  eiro  fm  entrato  m  quel  M 

Clelia  nome  Kinfine-ìi  coniandanoche  iidipam.  verfcvn'ataa  fpetie/al.: 

S^a^ch«lfAe&uoIvaler'e,èdiWfognoeh'egl^ 

ffi^to  vSuto  qualche  volta  far  q.,a!che  figura  c!/J  durataa  faih  da  a  """."ajrjo: 
«  r_,ìr^»«,r,ndf  fiate  icaiialifonoin  queilaioinw.iannomoloarcolirunodentrolalO: 

tto.nclpnmotcrmano^nacrocea^^ 

poncnte.n  amontana  A  .mz=0»0W.dto«0^^^ 

dono  iidcrto  drcdomq^woparn^ttlegim^^^^^  ^^^^^^^^ ^ 

fcS:[^>aUroidod,aft^^^^^^^ 

'■  T'd'^?ÌJS.f «^n  d-'^ue  lo^^^^  p^lianopQfda  folamaue  VM. 

d&ato.  Kftnnodeltrouato 
mano,ffnchefannonarccrcvct.ottovoftec^e^^^ 

d!tiionc,ctdanad(nioiiecomponenovnaoraBone,aotiarupouau^^^^^  Srahi  elici' chia/ 


TBRZA  PARTB 

di  c:  nafcc  da  i*  diaratteti  fopradctt! ,  tTce  vcn  5i  mdubitarLi  n{»ioftn'&'  prima  ne  aiifccla  cò& 
dimandata ,  dapoi  la  rciitcni:a  di  ciò  ci  ic  li  dimanda.'S^  CjLfriì  i  ra!i  ni  a  !  non  errano,  <x  iniicro 
qfìaloro  cabalàèvn'artemaraiiigliofaaicio  per  me  viddi  mai  co(a  teiuira  naturale,  chepa^ 
rcffcfopranacuralcfiCdtiimajComc la  detta,  ho  veduto  far  vna  figura  ni  vn  luogo  (coperto 
del  collcmo  dclRc  Abulunaii,nena  città  diFcflà,quaI  fcoperto  era  ialcggiàto  di  marmo  fij 
noUrdo  cCbtatico,dCpcr  ogni  quadro  era  dnquatabracda,  K  duoi  tcrzi'dcl  detto  difconto 
forno  occupati  dallccofc  che  fì  doucuaii  notare  della  detta  f  ìgiira,8^  tre  ufonc  erano  a  farla, 

-  èCcadaunditorohaiTctia  il  cnrgod\Mìn  parte,  &:purduròaW(a  tutta  vnaj^to^^^^ 

•  ne  viddi  far  vn'altra  in  'rLims,pcr  va  cccc  IlennfTimomacnro,  il  padre  dcIqiKilchaucuaco^ 
iTienrriraladcttaregoljiiadLioi  voIiinii;5C.:/[i  Inromimclic 

Hiìimi.i  tuttala  mia  vira  ne  ho  veduto  ire,duoi  in  Fcr:,  vno  l  Tunr^,  &  lìo  \^rduto  nncho 
raduotcomcntidcIladettafcgok,&:  vn  cométo  iutto  dal  iVlargiaai,  cWci  -i  ri  paure  del  jnac 
ftroch'toviddiinTwnÉ5,a:vn'aItrocorncntodfIbnuCaIdunhiftor^^  alcuno^ 
ucflcpiaccr  divederla  dettatala  con  hTuoicomemi,(pcnderia  manco  di  ducati  cinqua/ 
ta,p«rchc  andando  in  Tunis,cIV«  vicino  a  Italia,  trouaria  il  detto  Iibro.io  hebbi  commodità 
fì  di  tempo,  come  di  maeftro  che  fi  oftcriua  d'infegnarmi  fensa  premio ,  fe  io  voleua  impara 

re  quella  dottrina,  nra  a  m  c  non  piacque,per  efu-r  ella  vietata,pcr  iiilino  dalla leggcdi 

inetto, quali  comevna  licrclia.la  cut'lcnrtura  d!cc,chcogni!ndoufnarioncèvann,e^chcfo 

loDloraglirccretiòClecorehiture^iaogrinqinritoriMauniettaiìi;^^^ 

tcreneUcpiigiom,neccflano  dtpcrfegiritareiicguau  di  tal  difcepiina. 

Reffole  &  dmrficd  feruate  dd  dUmi  neUd  legge  di  Mdtnmtto. 

moralf,5io{reruancakunclcggi  di  più  dicnonforono  comandate  da^ 

hanno  per  cathohcf >  rali  no.  trai  volgat  i  gli  tengono  fanti^quanttmquc eglino  vogliono 

-  .  cheluinolt'citcmoltecoie,Iequalfproh!bi{celalcgge  Maumcttana, comcpcr  vialcfcm/ 

c\aetacon€Uakgge,chenoniicanr.  ^        canzona d'amoreper  rc'^oln dimufic?  86 
effi<l«conochcaoflpuofejc^ 

fcunafaailfuocapocheledifendcteiChannodottorichedifend     '  '  '  ' 


r>  f^nr  -  -h»,I.,««.^, ™™^"™«wQ"puca^con  molta  facilita  (upei  ò  nirti  UmUi. 


<buifomfttte!rVpacific^"Xm7?^.  ne  coiiipofc,. 


tada 


DBXl'AFItlC  A  '44 

tsr da  Tarteri.l! che  fu  ne  glianni  fecenco  ci q 1 1 antafci  d i  LIi  egira .  Ma  p ii re  la  d l'uiTi o e  no n  le 
nocquc  :  ^  ciochc  già  tutta  l'Africa  6i  FAlìa  era  piciiad'iTiioi  diTccpoi!.  A  que  tenipi  non  fa. 
icita  entrare  in  taifetta/enon  huominidotrimogm  facuita:òw  Topi  a  tutto  mtcndctltilKml^ 
della  fcnttura ,  per  poter  molto  ben  difeiidcrla,S<:onfatarlaparte  cetraria,  Hora  da  cento 
fiuinfm  qua  ogniignorantcvi vuole cntrarc:6i dicono, che  no bifogna dottrina,  pcrcioche 
lo  fpfrfto  fanao  à  quet;che  hanno  il  cuor  m  odo,  apre  la  cognitìon  della  venta:  adducano 
uì  lorfeuore  alcune  altre  d€boh>agtbm\  Di  qirilafciando  i  comandamenti  fi  foucrchf ,  co/ 
mcnecelfaridellaregolada  parte,  non  ferbano  alti  ivficf  di  qucHo,  che  faccino  i  Ic^tftKma 
benefìpiglùnonTtn'f piaceri; chetengonolecm>.c!larcgoh:percioc!iefannorpefli  couid, 

cantano  amorofr  can:ion!\8<l  dannano  lungamciitc:  Alle  volte  aìcimo  d'cfiiil  vdlimento 
rqnaraandoll ,  fecondo  il  propoiico  d'i  vciii  clic  cantano, 66 kcoiido la  fantafìa  chcglida 
e!  cei  ucllodiquciaiuioniinidircoltumati.  dicono^ che  all'horafono  rifcaldatid'allc  mm^ 
in€  dello  amore  diuino,  8C io  pcnfo,chci  fìano  «(caldati  dalla foucrchia  copia  d'i  dbi:pcr/ 
ciochc  uno  di  qucfh'  piglia  quel  cibo,  che  farebbe  à  trehuomini  di  fouerchio.  o  quello- 
chepiuveromiparCjfenno  qucittgridi  molte  volte  accompagnati  da  pianti,  per  Famorc^ 
dieefliportano  a  ccrtisbarbatigiouani  ♦  perciochenonradc  volte  atifcnc,  che  qirafchcgeii 
ttfhuomo  inulta  ali  e  ine  nozze  vno  di  queftì  prindpali  S^^  maefh  i  co  n  rurri  li  ftioi  diTccpolr-; 
iou.ilincfrcntrardel  cornuto ,  dicono  orationiSccanzonidiuinc.ìv:  co  mcé  tornita  la  cena, 
inccmiiìciano  i  maggiori  d'età  à  ilquarciarfi Ir  gonne:5<: nel  danzare  alcuno degU'attem^ 
pati  cadc:rubiro  è  raccolto  £cdn  izzato  in  pie  da  vno  d'igiGuanetridifcepolialqualcIcpiU 
volte  lafciiumcntc  Io  bacia.  Per  tal  cagione  è  nato  vnprouerbio:  che  in  Fez  e  inbocca 
di  ciafamotdoc  il  cornuto  de  romiUSC  dinota,  chefornitoil  conuito  ogniunodi  que  fan/ 
ciuUi  diucnta  ipofadel  ilio  macibOipercioche  coflorono  poiTono  prender mogIi*c,6C fono 
chiamariiRomin",  Dii«r/è  altreKegoU&-  Sette, fir  fiiperfUtiofd  credulità  iimohi. 

Fra  qiicftc  ftttclbno  alctmcrcc^ole  iHimatc  hercrt'clic  apprcilo  Tiina  H  l'altra  forte  di 
dottorirperctoclicnon  fc^Io  fono  differenti  dal  l'ai  tre  nella  leggerne  cn'adio  nella  tede.  Sono 
inueroalcuni:iqiiaI/  hanno  ferina  oppcnione,  che  riiuomo  per  le  fuebiionc  opere,per  li  di 


^Tiunf ,  per  l  aftinenzc,  polla  acquiilarevna natura  angelica  : pcrdoche dicono, di'^Ii 
purifica  l  intcllctto 5Cil cuore, dimanicra,  dienonpuo peccare,  anchora  ch'cdi  voIciTe, 
ma  fa  dibifogno,ch'dprimicramcntc  pàiBper  dnquanta gradi  di  difdplina;Et  benché 
cffopecchiauantijChchabbiapairan'i  dniguantà,  dio  pàinongli 


ftitnuero  fanno  ftram8C  ineftimabflidijgium'ne  prindpfj:  dipoi  pigliano  tutrn  ph  cn  dcf 
mondo,Hannc  cttandiovnalTretta  regola  fatta  dà  vno  eloquente  dotto  luiom  ohi  qiiac 
trO  volumi, li  cui  nome  fir  Eflchrauardi  de  Sehratiard  citta  in  Corafan.  v'è  vn'altro  aurto-> 
redetroibnul  fariGilqualerocotiitrala  Tua  dottnaa  in  verfì  molto  leggiadri;mai  detti  ver 
fi  fono  furti  pieni  d'aliegone  :  ne  pare  ,  che  d'altra  cofa  trattino ,  che  d'amore.  Perdo 
vno  aceto Hferganicomcntòladettaòpcra:8^traacdiIdIarcgoIa,8CigradichcÌìdcb 
bonopaflàrc.fuqiicftopoctaditanta  eleganza, ch*altroifeguaddiqiiefte  fette  non  v<à> 
nodicantarcnclorconuiti,  chci  verfìfuoi:pcrciochcdatrcccntoanni  in  quafion  fumai 
vnalingiia  piti  eulta  di  quella  fcrbata  diluì .  tengono  coftoro,  che  le  fph  ere  8C  ti  fermamen/ 
lo  gli-demcti,tpiancti,6dtiitteleftelIefìano  vn  dio  :  di  che  ninna  lede,  nclegge,polla  cilc 
re^n  erroretperciochc tutti  gli  huomini  nclloro  animo  fi  penfano  d'adorar  quello,  chemc/ 
ritad'elfere  adorato.5<lacdono,chelafcienzadi  dioii  contenga  in  vn'huomorcheedeti». 
to  EIcotlxeletto£^partecfpc<JiDio,&:  in  qiianto  al  Ìàpcre,comcdio.cenefonoqu^ta 
aktaiuumimappreiroIoro;iqualifonoappcUàtiEIauted:cioegh'tronchi.pe^ 
no diminorgradofiCdiminorfcienza^quando muore!  nicotbidaqiicitf  quaranta^fll** 
trofcnccrea:8Cqucfto  iìfortifcedal  numero  difcttanta^VenefonO  altri  fcttccento^^^ 

cinque^dcquainontm'ncorda  il  u*tolo»na morendo  vno  d^ifcttanta ,  vn'altro  vi  Ce  ne  ag> 
gaingcditalemmicro.Vuolela  lor  legge,  che  elTi  vadano  kognoCciuti  per  io  mondo^o  a 
gtnTa  dipazzi,  ò  df  gran  peccatori,  odd  più  vile  hiiomo  chelia.  Sotto  adunque  disile 
ombra  molti  barri  Si  federati  huominf  vanno  dfkorrcndo  per  F  Africa  ignudi,  dtmoflran^.- 
do  lclorovergo^rnt^^6^  fono  comntoslicnad  Scienza  rifpcttomunorchccom 
ilic  alle  volte  nel  nic:-zo  delle  publi  ce  piazze  vfano  conlcfcminctSCnon  dimeno  dal  yO^ 
go  fonotcnim'fanti»0i  queRa  cansiglia  vcrfegraaqiiamitainTimisjma  mpitopwflr 

Viaggi»  »  "fl 


t$,B.ZÀ  I?.ARTÉ 

^gteOjèdmaflimàmetitenfd  Ctóro^Eitip  Acldcttò  Cljairo  nclfàpiassa  detta  BainEIcaf^ 

fitin  vidi  con gliocclu'propi vàdifero  pMavevnàbdliflìma gioitane, clic vfcliiapur alTho 
della  ftiifa  :  86  codcarlà  néì  me^zó  ddlà  piazza  >  bC  carnaimcte  conofcerla»  Et  cofto  àit 
Églilàfcio  la  dptinaj  tutti  córrouanóa^toeeiinetpànnirccnTr  à  coù  duioraSC  tocca  da  {amo 
miotno  Et  diceuan  ffalol'o ,  che  qiieflo  fatìrohiiònio  fìngcira  di  tar  il  peccatorma  che  no  lo 
Jece^Iicheincifo  dalmanto,l*hcbbc  egli  per  vria rara  , fjn':tna,&c  benediccira  Dio  facendo  co 
lTit{5Cfefi:e(oIcnni,cóndar  ctcnioiinepcr  coii  intra  iTr:UiaJ giudici 8>Cidocti,dcl!a legge vo> 
^cuanoàtuttelevR-cafLigai  qacIrihaido:mci  furono  à  pericolo d\-licre  vcciTidal  popolo: 

terchc, coinè  io  ho  dcttOjCiaicLin  di  cantiti  uli  e  iugran  veneracioac  apprcflb  d  voIgo:8cne 
atuttódi'dòiit  6C  prereAtiiWfbmabi1i^8<ho  yifìo  più  còfepairticolaiicMo  mi  v4.igogtio 

ijnarrark»    :> 

.  Cdhatlifii^&Atrcfette^ 
V  Vcvii^tra  f^oÌàd*a!cUni,c:bé  fi  ppltono  àddtitìatìdar  Gaballiftinqifai  fìranamentc 
&mnàno,ne  maiigiàrto  carile  d^animaìe  akimo:mabannòccrt<al3Ì&C  habjti  ordinari 8i 
oiputàtiper  ciafcuiia  bòra  di  di,6(l  di  nòtte  bC  certe  particolari  òrationi ,  (cconclo  i  giorni  5^ 
4-inen  ,'rrahendó  le  dette  órationt  per  via  di  niìmcri:^  vTano  dfpoitarencllaloro.pcrfonaal 
^trni  quadi  etti  dipinti  còn  Caratteri  bi  numeri  in  tacili  a  ri  per  entro.  ApprefTb  di'Cono  che  gli 
fpiriti  buoni  loro  appariC:ono:5c  coneflì  parluno^&lor  danno  vniucrial  notitia  delle  cole 
del  mondo .  Pu  di  c|uefti  vno  excclkmiirimo  dottore  detto  El  Boni;  ilquale  la  lor  regola 
predoni cópok COmcfìfàndcttf  quadretti: òilio ho vedutoropcra:&^pariTii,chc  più  toko 
qiicfta  fdcnzà  tenga  forma  di  thagica,che  di  cabalàd'opercpiu  famofe  fono  cerca  otto;  i'ti^ 
fta  e  dcttaEllimihàEiTinoràmiu:cioc  diinóftrarnentO  diltmié:8C  in  qiidla  (ono  ordinate  le 
.oratfoni  fìC  i  digium'dtìti-a  fi  di? c  Semiiil  meliariftcioè  ilfolc  delle fticzetin  cutfì  contiene  H 
modo  di ferei  (quadretti, 8C  ditnóftraf  titilc,cbcfénetf  aheda  terza  c  intitolata  Sirtu  Laimd 
Elchafncrcioc  la  virtii,  clic  tegono  i  nouantanpue  notili  di  Dio:&Cqucfe^ 
in  mano  d' imo  Hebreo  \  enctiano.V'è  vn'aìtra  regola  in  qudìcfete;die  è  detta  la  regola 
■di'  SuLiaciircioè di'  certi romiti.-iquali  viuono  in  boichi ÒC lirogfii folitari  ne d'alti-o  npaTcoy 
no, che  d^licrli e  &:  di  huai  ialuatichi;&:  ninno  è,ciicpolìa particoiaimente intender  la  vita 
loro  :  j^aoche.iuggono  ogmhumanadomelìichezza.  Ma  troppo  mi 
Jìtodell'opera/e  niinutamctevivokifìicguire  fate  Maliumetranc.  Óii 

«tìiu  ne  defìdcra  di  vedere  lejpa  Woo^^ 

ja  dj  dìucrfe  fette  die  procedano  dalfa  fede  macomettana:  IcqualiTono  fctrai a  due  pnncipa 
|!:ec  Giafcimnene,  chela  fuafialàbuona  Wavcra:nd|a  attalcilpoiTa  riiuomofaliiare.F 
vero  che  a  qiicRa  eta,altreqtiafìcliedne  nofcne  truouanoX'unaèqfladi  Lefbari:eheiÌ 

dtendeper  tutta  Arrica,Egftto,Son'a,  86  ArabiXSTmttalaTurA 

.che  per  ttrtta  P eri la  f [  truoua ìx in  qualche  citt^i  df Gorafan.qudla tieneil  SoflRedi  Perfia. 

per  tal  ietta  c|uaii  tutta  i  A  fia  c  difn-ut  ta:paciochc  auati  teneiiano  la  dcttafettaddLerha 
tt.4detto  Re  più  volte  ha  voluto  eh  e  per  forza  d^arme  fi  tenga  la  fua.  Bgif  c  vero,  che  CO. 
ttiuncmente quali  vna  fglafctta  abbraccia  ttitto  il  dominio  d^Mahiimettani, 

InUifHgatoiì  di th efori. 


ri,^ A^HSP*!!? ''"^''V?"'''?' "*«'**<^SP°  E'^^^nefe ,qua(,  wtcìi dono à  i/cercar 
Iciocca^enKfaori4dIacittay8CentrammoItej;{rotte& 


Aicliimiili» 
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Alchhivfti. 


Nepcnratc,cheA.imadimo  gii  Alchimi  copia  dinucd,'  cht 

mo  ti  diloro  nel  tempio  maggtóre,8C  difpurano  di  qucftc  lOfo  falfeiniagmat.onuoC  iianno 
nio!rcopcremla  detta  arte,eompoftcperhuomim>/oquenti:^ 

b€r,cheiu  ann.uoo.dapo,  i  yT  a  cornetto,  qual  vicn  detto,  chcfo  Greco  renegato,  l'opera 
ilm.  3.  nrrtc  le ncctte  fono  (cr: ttc  per  affegoria. v'J  ancora  vn'altro  auttore,à'ha fatto 

altraopcragrandechiarnatorvrrogrch^^ 
bi^odefcnttoneiiavittadyplHlolopJiiArabu^ 

tada  vft Maraaluccho  dtDama^o,huomo dottilìùno  di  tal  arte,iiia  ti  cemento  èpiu  diffid 
le  ad  intendcr,chc  no  ci  tefto.  Qtidh'archimiftiTono  didifeford,a.CLnii  vano  cercando  lo 
eli  ffir,ao  e  la  materia,cheognco^metano^  daho  amuefògai  la  mul/ 

tipfjprion  dc][aquanùta(fimttaIh,  pcrWadj  mefcoIarPunconralÉro^Maib ho  vcd»to 
chc'I  hnc  ai  co^florojepmvòltec  ilcondurlìà  falfifìcar  monete;  onde  la  pmparte  inFcz 

Cit<rnidtDn  & incdnt.Atorì  dihifàc, 
Sonofinaìmente in  quella  città,moita  copia  di  ijucìh  dffam  canaolui,  chemlt^ìffa  cor 
gnomi  dt  aurmatorùEt  canrano  queltì  cotai  hucnìini  di  mun prezro  per  le  pia—  r  i  om a n 
zc,canzonc,a:  tal  fdocchc3sc,ronandoccra'b^ 

Svendono  aU'ignorante  turba  ccitf  mottiSCbreui, che comecfli dicono,  fono  conti  aad^ 
ucrn  malh  A  queftì  s'aggiunge  vn'altra  forte  di  viliffimihuomim;iquahTonotiittid\^^ 

mrgIu:5^^v.inno  pcrh  citta  fHcccdodanzarlefìmie,K  portando  d'mto^^ 

mani  molte  hil  eie.  fanno  andiora  alcune  %rre  dt  c^eomanria,8<:  predicono  la  v^enturaaUc 

donnc./\ppreLomcnarAiconeiroIoroaIcuni,coniclìdfccmIraIiXliaIlonL6^ 
so ingrauidar  le  caualle  di  du  vuole.  Ora  io  pori  ciTcouir  d^alcunc  altre  particolarfra\  cerca 
aghhuonmu  della  otta  :  ma  balia  dire  df  eilifono  per  la  magc^for  pa.re  HpiaceLioIi,  ò:  po. 
co  amano foreftienrbcnchenonvcrfetnoltottumero  di  detti  i  torclMen  perche  la  cirri  c  di 
fcofta  dal  mare  ceto  m/gKa,8^cffomai;caIdfono  vicafpre  ÒC  ddagcuoii  molto  per  fore 
ftien.Diro  anchorai%nonera'rup«^^  praacantf  con  loio,  tifi. 

iT^^e fanno  h  dottori  5.  gmd.o; cheoer reptigtione non voglibnopraticare, fcnon conpo^ 
cht  Nondimeno  la  condnlione^eJaatta^frerbeiia,COm 

^^-^^^'^""^."'^  ^^no  Cerri  efiti  a  canal/,  m  modo  eh  ci  dettine 

£s5o'^^^^^^ 

,  „       ,  ^ ,  Barghi^chefonofuGrideUdàtU 
Fuori  delladttadal  canto  dipM 

te  le  caielono brutte  Tì^'iw^oiiaii  haKiVo»n/>»»*«»w,,.'i;  r   i  -  ,  .« 

se  che  portano  1 
fornico  di  moke! 


Ulonatondipoca  ftmia^Di  meretrici  ve  altrcfi  gì  an  numerorma  ionobnitte  H  viIi.Nella 
tradamaeftraddborgo,fonomolte£oflecauatc  perforsadi  fcaJpellidifcrro ,  pcreirenl 
uogo  di  pietrateuertina,ndIcquahfìroIcua tener lig 

l  Iioramdcttoborgo,rcnonKguaré*anid'igrani:madapoi  die  coimndcrono  legume,  ÒC 
cùcligramerantola/uronofatttli granarimla  dttàditcflTa nuoua^Sc  quelH d^&sndlho 

leru '^l'd--^-^^^^^ 


fo  vicafc 


I!  giano>(ono.ip,rofie.a]prefcntetiKtefcc^tìte,8dmolti'aÌcuneuoIte  alh'mpró 
ano  dentro, &:  per  queftov'hano  fatto  certi  muretti  intorno deMebocchc di'  qlicu 


e  T  cor 


JlCart<:UanodjFez,quà^^  i^^cdaqualchef^eta  giuftna,fa gettar,  .  , 

pi  Ci ircineltó dette  loUe  perdie  e  vna porncdia  fccretandla-Rocca.cheà  c]uakiochinlp6 
.*V"|»ncflgi«oco<fibarr4ma  Qimìi  cinfcunopuo  vender 

ymojteria  ttum.:i,JCpublKamcrctmermcrcm'd.Oiiùciipuodue,di€  bo^ggiìa 
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tìti'cciro  eli  tuttalaienuin  della  città»Etpoichcfonop 

Vn  Colo  no  fi  vcdcrRchcdafcimòfìdaàiballi.it  i  giifOchi',alIclufruhc,cralIc  iftìbriaca^ni. 
V'«  vn,y  tro  borgo  ddia  detta  citta  douc  habitano  gli  infermi  di  Icpra.  ilquale  fa  ccraa  dii 
^cntocafc^Etqffi  infermi  bino  il  lorpi  l'ore  5^^capo,che  raccoglie  l'entrata  di  moIte|>oÌfcr 
ìioni  donate  loropFamor  dt  Dio  da  gcntithuomini  8^  a!tri:6C  fono  fcniiti  di  maniera, che  (K 
iiiunacofahàtìObiibgnoJItqfti'pnoii hanno curn  difcnrrfnnrrà  ncrrn  di  cot:.h'  mfermià 
anditi  aatronta  come  cognofrono  aicuii  clic  lia  iniahro  di  ral  rnalc  di  hrìo  menar  {imi  dd 
là  circi,  2^1  l'ai  lo  habitar  in  detto  borgo,  8^(f  alca  muore  lenza  heredc, runa  mera  del  (uolja 
nere  comparrono  alla  comunità  del  l\orL;o  ;  l'alerà  c  di  colui, che  da  riiiditio  di  ciò.  Otlol  Ic/ 
prolo  haiìctVc  hglaioIi,Ia  roba  e  de  ligUuoli.li  da  fapcie^chc  nel  numero  di  tai  aifcnni  lepro 
lijs'mcludouOjòt  quei  chcbanno  alcune  macchie  bianche  fui  corpo  8Ì  altretncurabiliinfer 
tutta*  Oltre  À  qfto  Borgo  vn'altro  ve  n'e:douc  habitano  motti  mulatticri,p^attari, mura/ 


campagna  li  fa  il  mercato  ogm  gioucdi;     vi  ii  laguna  gran  c}uantita  d'I uiomini  con  it  foro 


:i  di  lana  ♦  delle  robW 
fouerchib  a  dire; 

Qiicfto  non  voglio  tacercmc  non  hancr  vcdiTto,nè  m  tuttaf  Africa,  nèm  Afìa,ncm  Italia 
ìmcrcaco,doueritriTOiu'no tanrcpcrronc,&Ctantcrobhe,clirnclvcro e vna  colaineftimabt 
le  Sono  anchorafiiori  della  città  certe  rupi  akillìmcrUxjuaii  LÌn<^oiio  vna  folTa  larga  dtie  mi 
gha:òl  iu  le  dette  rupi  tagliaiìo  lc  piecre,con  che  li  ta  la  calcina .  per  tutta  la  foflà,  ibiio  mol/ 
tcfomacijdouc  fi  cuoce  cflàcalcina,8£  quelle  fornaci  lòno  grandi:di  modo,  che  tale  ve  n'è, 
che  vi  capano  fei  mila  moggia  di  calcina  *  cotefto  vficio  fanno  fare  i  geniil'Jiuomini  ricchi, 
snadipiccolaTiobilta*dallapartediPonente,pur fuorideUadttà,ibno cerca  cento  capaiv 
ne  fabricate  fu  la  rimerà  delfìume v  coteilefono  tenute  da  qticol/^  che  fanno  biancheggiare 
Ce rcir.llchc cintai oriifa .  cmrcirno ogni  annonetcmpibuom'bagnale  (licrdcd^  te  ftendc 
in  va  prato  vici  no  alla  Tua  capanna,  Ht  come  coRoro  le  vegi^ono  dfciiw  ?  c,  con  certe  iècchie 
di  cuoio  :  che  lianno  corai  manichi  di  legno,  pigliano  l'acqua  del  Hume,  o  di  certi  canaletti,6{ 
lafpargono  iii  le  dette  tele.  ò\.  venuta  la  rerajCtafcuno  raccoglie  le  Tue  tele,  K  ic  le  porta  a  ai 
fijé à certi luoghià do dcputan^Etiprarirdoueiìftendono  k dette  telc,rcrbano  per  tutto 
Tanno  le fue herbe  frefche 8^verdi.Etdil6tanoc vnbdio foctiacoIoaIl'bcchio,iI  vederlo 
pra  il  vcrdela  candidezza  di  quelle  tde.a:  l'acqua  del  dettofeimc,  chcèmolto  chiarapare 
^lontano,  ch'habbia  colore  azurro.Perilche  molti  Poettpanmenccih  lodedidoe  copon 
gono  elcgamifCmi  verG» 

Sepohire  commi  fuori  M! A  ciUd, 
Vha  d'intorno  moiri  campi,  douc  fi  rcpellifcono  i  corpi  m orti, iqualf  per  amor  dìDiofo^ 
no  da  geotiriiuoniini  donati  à  comune  rcpolurra .  pongono  fopra  il  corpo:cioè fu'i  terreno, 
-vniàilofattoamodòditriangoio.maèlagoaLrottiie.Aghhuomininot^  5:  di  qualche 
ì4)ucationc,fo^liono  metter  da  capo  vna  tauola  dimarmo,8C  vna  da  piedi;  ne  quali  vi  luno 
intagliati  vcriì  a  confolationedi  coli  duroSd  amaro  palTaSt  più  à  bailo  v'é  il  nomeJa  caàf 

«a  diaafcuno,S^  parimente  il  giorno  &:  l'amio^chc  moritte,Etio  pofìmolta  cur^ 
ghermrn  gf.'  epitaffi  ,  che  io  viddi,nonfoIamcnteinFez,main  tutta  la  Barbcria.8CqudH 

to  ridorn  m  vn  piccolo  volumcrdelqualefed  dono  al  fratdio dd Rexhe  viueboecidi quS 

cloiììoriil  loropatrc  Re  vecchio,  mfra  qucivcr!7fI^no  alcuni  atd  à  dare  buon  aninTo  ^cÓ^-  ' 

patientia  o per  l  uno,o  per  r altro*  ^ 
'    ,  ^         ,  SepokmediKe, 
Fuon.ddIadttae&niImctevn,PaIazzo  verfotramgntaus/opra  va'alto.coflc;ndqua 
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lè  molte  fcpolmrc  lì  v^ono  alcuniRe  della  cafe  dìMarm:  K  fono  fatte  conbellìflimtor 
namcntij  écpietrc  di  marmo,  con  epitaffi  dt  lettere  intagliate  ndmarmo,8C  adorne  confi/ 
m'ffimi  coIorì:di  maniera,  che  empiono  gitocchi  di  maraiiiglia  dichilemira» 

Giardini  erHùrtL 

Dalla  parte  cofì  di  tramontana,  8d di  Idrante,  comcctiandio  di  mczzógiomo,  vi  fonò 
moltiili'mi  giardini  ripieni  d' ogni  maniera  di'truttirSdgLi  alberi  fono  grofltSd  aln.&Tper  cn^^ 
troigiardini,palìàno  alcuni  prccohrami  del  fìame.  Ma  per  fa  ipeiìa  quantità  d'idem  alberi: 
paiono  quefti  giardini  borchi.'ncs'ufa  colriuatcìl  tcrrcno:evero  cheiIir;a^;aio  l'adacquano 
turco  .'Ce  per  tal  cagione,  gi«in  copia  vi  nafce  di  Iructi.SC  tutti  fono  di  perietca  boiì£a:eccei:to 
k  p  er{ìche,Iequali  nonhahno  molto  buon  (apore.6Cffa'maiJ,che  alle  fiagionf  fi  vendono  ài 
detti  fhitd  ogm'  di  dnquecento  fome  :  trattone  fiiori  Futte ,  eh'  io  non  pongo  in.  qu elèo  nti^ 
mero.S^  tutte  le  dette  ibmme,  vanno  àvn  luogo  della  citta:doué  pagano,  certa  gabella:8£ 

3uiui  fi  vendono  all'Ìhcato,in  preiènza  dì  fruteanioli:d^  in  quella  medeflma piazza^fi  veh^ 
ono  i  fcbiairi  ncn',8C  uri  fi  paga  la  gàbelfa  di  quelli,  aneli  ora  vcrfò  ponente  e  vn  terreno  far 
go  circa  a'  quindici  miglia  :  5(1  lungo  circa  a'  trenra  :  ilquale  c  timo  ripieno  di'  fontane  di  di 
mimieelli:2^  è  del  tempio  maggiore. qiiefto  luogo  ètenuto  a  pigione  dj  gli  hortolani:  iqua 
li  Vi  feminano  gran  qiiattca  di  lmo,mel]oni,zucclie,cetriuoli,caroce,  nauoni,radiCchi,  cauo 
li,cappucd,66£ailierbc,Inmodo,chefì  crede,  ch'ai  tempo  della  (late fé  ne  caui  quindici 
miIaiom€Ldi  frutti,  8^aÌtretaterinuerno»E' vero,  cheFaered'^^^^ 
te  deglihabitatoriha  il  vifo  di  color  giallo  ;paiifcono  ipeffcfebbri  i8C  gran  quantità  ve  ne 
muore*  Fe^cirt<inK/Mct\ 

La  nuoua  citta' di  Fe!^  e  tirtta  cinta  di  due  belliiìime,  alti'fììme  ?«''f  ^i  fffTimc,  mura:8^ 
fu  edifìcata  in  vna  bellilluna  pianura  aprelTo  il  fìume;di{coilo  dalla  vecchia  cerca  2  vn  mi> 
"  glio  nella  parte  di  ponente, &  quali  vcrlo  mc~zo  giorno.  Ira  le  due  mura  palla  òi  entra  vn.? 
parte  del  fiume;cioc  dal  lato  di  tramontana,  doueibno  i  (uoimulim;òc  l'altra  parte  del  detto 
mime fidiuide  indue.Funa  nevafra  Feznuoua&£  la  veccfaiaà'  canto  ia  iocca:6(l  raltra 
palla  oinreper  certe  VaÌli,6C giardini vidm'  alla  vecchia,permfin,ch^ella  entra inlei di  ver/ 
10  mezzogiorno»<^ten'altraparte  fé  n^entra  allaroccha,  &  paflà  g  16  collegio  del  Re  Abut^ 
timamQuefta  citta  fece  edificar  Giacobfighuolo  di  Abdulta  eh  primo  Re  della  oda  dima 
rihtilqualeacquiftòil  regnodi Marocco, 8^  difcacciòi  fuoi  Re«6Cnéi  tempo  ch'egli  era  m 

fuerra  coi' Re  di Maroccoraf l'hora  il  Re  di  Tel emfingli  dana  grand'impaccio,  compiacene 
o  a'  1  Re  diMai-occo,&.'  per  nonlafciar  crefccre  la  Cala  di  Marmo.  Hora  come  quelto  Già 
cobhebbe  fpeditala  guerra  di  Maiocco  :gh  venne  fantafìa  di'  far  vendetta  contra  d  Redi 
.  Tcl€mfìn,co  ilqualc  volendo  fiurguerra,5Wdde  che  il  Iuogo,duuc  iuxon  le  fortezze  di  ai 
regno,eran  molto  difcofto  da  Tdemfin»  Perilche  delibero,  che  fi  fecefl^  la  détta  atta*:  oc 
quiui tramutar  il  reale  foggio  di  Marocco,8t  cofi  fece: chiamando  Idia  citta  Bxanca:ma  il 
volgo  dipoi,Feznuoua  la  dimando,  feccia  quel  Rcdiuidère  m  trejparti,  funa  icparata  dal 
l'altrau'n  vna  parte  dicluogo  aT  pab-zo  Reale,  6^  ad  altrf  palazzi,per  li  Ux6i  &^;uOl4d^pel 
frateililSc  volle,  che  tutti  hauelicro  1  iuoi  giardini:&c  appreffo  il  Uto  paIa!z;zo ,  &e  edificare 
vnbelliffimo  tempiOjmolto  adorno  òi  con  mnrauigliofo  ordine,    Nella  feconda  parte ,  le 
ce  far  gì  andiffime  (talk  per  li  caualii  caualcati  dalla  iìiaperfona,  8C  moki  palazzi  per  li  fuoi 
I  capitani  6^  huomini  più  eletti  della  iua  corte*dalIa  porta  dal  lato  di  p  onence  imo  alla  por/ 
-  ta^cheguarda  verfo  leuante  ,  fu  ordinata 8^ fatta lapiazza  dcUa  citta  :  ù  cui  tratto  perlmi/ 

fhezza  èpoco  tneno  dWmigli  o  dimezzo  per  entro  fono  le  botteghe  d'imercatanti 
Cart^dani  d'ogni  forte.  ApprelTo  la  porta  di  ponentercioèalmurofecondo  :  fccefare  vna 
grSdil1imatog3^a,cònmoltcaItrcloggicttc,dou€haucfrea* ftare dicottmioii oiftode  della 
citta  con  t  fuoi  fcldatt  5^  miniilri .apprelTo  a''qfte,volle,che  foffer  fatte  due  belliirimeiìalle: 
nellequaii potciTero  (lare  vigiatamente  trecento  cauaìli  deputati  alla  guardia  del  fu o  palaz/* 
^o,  '  La  terza  parte  della  citta'  fu  aflegnata  per  gli  alberghi  della  guardia  della pcrfona  del 
iye.ciie  airiiora  ci  uno  cei  ti  iiuonnm  ài  ieuan£c;k  cui  ai  me  erano  gli  ai'chi:peraoche  all'ho 
.  raùiquepaefinonerapaOàtbfdò  deUebaleih'e.aiqualihiiominiyilRechiuabùonapro^ 
fìinone.Oraperkdettapfazzafonomoldtempi,8CmifebdIj  fi>e 
feM  a|3prefIo  il  pala2^odelRc,èiI  luogo,  doue  fibattela  moneta,  cheèdem»  la  zecca:u/ 
^uale  è  tea  tn  forma  d'una'  quadrai  piazza  :^.d'intomo  vifono  alamcloggie(tr,.neIÌe^ 


qttati fonól^  cafed'imaertrr/ncl  me22io  evn'.ìltra  logofa ,  cioiic  Rcdr  il  fiittioi- ddh  teca?" 
C^nlMutrittOtai' ST.  fcriiianrpcixioche  detta  zcccn,  come  la  ^ 

pel  Re, fimlcc  Tuo.  vicino  allazcccn,  v^c  vn'alua  p(arza:nclla  tjualc  ione  k  I^otreiqlicdc 
gli  orefici,!!  for  confiile.  K  quello,  die  tiene  il  iìgillOjòlU  Ìoi  ma  delle  monete.  Ne  iii  Fes,fi 
piiDfnréafiàlo  ò  akrolaiio;  o  d  argento,òd*oro/cprrmài'l  metallo  none  fuggcllato  rfcnon 
coiuiioìta  pei  ditadi  colui,  cl/iIvolcfrcvdcrc;maécffcndofug.q;d 
ftictor&CfìpuofpcndcrCjCOmcfì  fanno  lemoncfci&t  lamaj^'orpartcdi  qtteftt  orcfid  fono. 


àicltfpé(kno,mairignorid:?nno  liberta  à  giudei  di  farlo,  pare  ve  iv  i  :ioaIciinj  poclii\clie 
fennólaiiori /binmenrc  fx  r  li  ein adiiii:iie  altro gaadaguano,die  la  Luana,  iit  4iu/lla paitCj. 
dòneanticamcnrelabjiaua  la  guardia  degli  arcieri^  hoggÌ€  tenuta  da  giudei  :  perche  i  Re, 
iBodei  ni  non  tengono  più  quella  guardia^iciu  ili  prima  hamtatiauo  nella  città  veccWa.  ma 
tìàfcuna  voIta,cIìcne  fcgutela morte  d'un  Re,!  mori  gli foccheggiauanp.  Etfu  di' nicfti'c/; 
ftjChe^lRe  Abufabidgli  faceffc  tramutar  dalla  città  vecchia  alla  nuouaji'addoppiando  lo#: 
#0  il  n  ibiTt otdoiiclioggidi  dimorano:che  e  in  vna  molto  lunga  8i  molto  larga  piazza:  nella 
quale  hanno  le  lor  b  ottcn;c,  cafc,    finagn  j^he.  2x1  quefto  popolo  ctanto  accref  riuto,  che  no. 

pno  trouavc  il  numero:malì]m amente  doppo  chci  giudei  furono  fcaceiati  dal  R  e  di  Spaj?: 
gna.effi  Tono  in  diil-jre^zzo  appreiìo  ciafcunoiue  alcun  di  loto  può  poi  tare  1  carpe, ma  vfàno. 
(!erte  pianelle  fatte  di  giunchi  mai  ini;5C  in  capo  alami  dolepani  neri  ;  86  qucUi^chc  voglio^ 
no  portar  berretta, coniuene  chcportinoinuemcvn  panno  roffo  attacctitoalla  berretta.  B 
loro  mbuto  e  di  pagare  al  Re  di  Fes  quattrocéto  ducadil  Mefe.  Iniine  la  detta  città  nel 
to fpatto  di  cento  8c quaranta  atmi fornita  difortemura6Cdi  palazzi^tcpil,  6C  colle^,  dt 
ùitti  quegli  ornamenti,  che  puohauere  vna  ciW.8Ì  credo,  ^^maagiorioflcla  iomma  di 
qitdlo.cheftifperoncidetti  ornamenti,  chcnonfu  nellemura,chc  fa  cingono.  Àfori  di  lei 
fjprail  fiume  furono  fatte  certe  ruote  mokograndi;lequai  leuano  l'acqua  dal^hirmc,  Sila  • 
madanoiopra  le  mura  della  città  douefono  fatti  cerrf  canaletti  che  la  códircono  à  i  pa(a2:zf,t 
a  igiardiiii,&^aitépij.8^queil:cruotefonfettea'noiìri  tempijCioc^         :x\\miyy  qua^pa*^ . 
dochcpcradlctroracquaveniuaalladtta^pervncanaJedoe  acquedutro  che  vjfciiraauna 
fontana  difcofta  dalla  atta  dieci  m  igliadoqual  canale  èfattoibpra  ceitiarchiinolto  ben  fot 
matL6Cdicefì;chc^  detto  canale  fuinuentioned'unmacftro  Genouefe^  a  quetenipi  moltq 
fauorito  mercatante  de!  rc.SCIe  ruote  fece  vnofpagniuolojlcqualifQno  veramente  colà  mi 
fahi! e:«iaffi'mamcntc  clie  in  tan  to  furor  d'acqua  non  nriuo1{i;anopiiì,che  vintiqiiatro  vo| 
tefraildiCila  nnrte.Ren-am/ adire,  die  m  quefì:a  citta  non  habitano  molti  nobili  rn^ftonc 
il parentado  d'i  iignori  òc  qualche  cortigiano,  il  rimanente  è  di  pei  fone  igno[Mli  Cv  poltc  t 
■  Vflivftcì.  perabchcgKhuomimdiriputarione8Ìdibonta,no  lì  desiano d'eHcrc  ammefl^ 
tte>divfid  della  cortc:nc  Qmigliantcmcntedidar  niuna  dcflclor  j&iea  <iudli  dicfoua 
dcfiacafaddRc*  ^  ' 

Orébii- cctmme^Se^ufdnàtd  corte delKcdilFei. 
.     Fra  tutti  i  Signori  deli'Africtinonft  n-uoua  che  alcuno  fofle  cieatoRc  oprincipepe^ 
detnone  del  popoIo,ne  chiamato  da  proiiincia  ne  da  citn  alcuna.a:ndlaleggcdc  MaliW, 
•  jnectononevcrun lii^mor temporale, chedirlipoiìa leggiamo, eccetto  ipontcHcf^MapO^* 

fcia,chcvcane  a  meno  la  podeiìa' d'i  Pontdid,tuttn  capi  d'i  popoli  chVrann  nèdifertf  - 
.Vtncommcjaronoacojftarca^ipa^ 


1  r! 


n 


che  venga 
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che  venga  à  morte,  Iega8Ca(lringciniaggiori8^pmpoirentihuoiiuai  della  conc  à  aear 
prencipc  doppola  morte  fuaò  figliuòlo  o  fratello  del  detto*  Ne  perdo  molté  Voìfc  fono 
oflcriiarii  giuramcnti:perdoche  ouafìfcmpreaiMeiic,die  eleggono  per  lor  Signóre,  colui 
chepinpiaccIoroJnqUeftaguifanfuòIlàrlacreatiouedel  Rcd/FezMlquale  fiibftOiChel 

puMicaro Re, fa  vrto  de ftioi pur  nobifi ftio maagt'or  conliglieretS^ gli  aflegna vn  terzó deb 
l'ciirracadel  fuoregno.  Doppo  elegge  vnfecretan'onlqiiale  femc  èc  per  fccrerario&ber 
thclbn'ere     permagj^iordomó.  Crea  dapof  i  capitani  della  caiiallaria ,  che  fon  df'pirtati 
alla  cuitodia  del  Regno  ;Òuquelti il  più  del  tempo  ftaniio  conlor  caualli  nelfa  campagna. 
Apprcflbperdafcunadttàftabili(cevngouematore:iIquaIe  iigode  gh  vfiifi  nrt/  delle  cit 
ta  con  obligationi  di  tener  tanto  numero  de  caualli  à  fuc  ipdè  a  comandi  dei  ile  t  dot 
qualunqucvoltagltfabifognòdifarcefferdto.  Dipoi cera' commtffarieciàttorffoprai 
popoli,  die  hàbitano  tit  monti:    andiora  fopra  gli  Arabi,chc  gli  fon  foggettL  Icommif^ 
fan  amminilh  ano  la  gtiifhtta  fecóndo  là  diuerflta  deile  leggi  d'idetti  popdif.  I  fàttorihatl^ 
no  cari  co  di  nfcuotcrc  rcntme,  K  tericrin*  diligente  conto  d'i  pagamenti  Of  dinari,  &  di 
quelli,  che  nonfono  ordinari.  Dipoi  ordina  ceni  baroni,  che  fono  detti  nella  Imgtialoro  Ì 
cuftodi  :  ciafcuno  de  quali  ha  vn  caflello ,  ouei  o  vno  ò  duo  villaggi  :  ÒC  di  quelli  caua  certa 
entrata  per  Io  viUere ,  ÒC  per  poter  mantenere  qualità    condinòne  d^accompagnare  il  Re 
nelFe(IbdtO:attchoratìcnecauantlcggicri:a  quali egKfalefpd^^  fuoquadolhrt 
no  m  capo  :  ma  a  tcpo  dipacedà  a^'coftorogranOjbutirO ,  èC  carne  da  infalare  per  uuco  lan 
no,  ma  podiiflìmi  danari,  e  vero,  che  gli  veftevna  volta  Fanno,  ncqueftihaimoairàde 
lor  cauaIIi,nefuori,nc  meno  nella  citta":  perciodieiIRetfognI  coiàgli  iomifce.  bC  tutti  ifa 
migli  ddlailalla  fono  fchfauichnftian!::  Svi  portanOgroflècatenea*  piedi t ma  quando Fe^ 
ferciro  va  fuori  J  detti  chnftiani  caualcano  Ìli  camelli  dafome»  tiene  anchora  vn'altrO 
comminano  Ibpra  à  camelli  :  ilquaie  dà  ricapito  a  paftori,&^  dil|ìenfa  fra  loro  le  campagne*: 
8i  prouedc  ddntmiero  d'i  camelli^  che  faimo  di  mcRiero  alle  iMÌogne  del  ItetòC  ogm  carne! 
liero  tiene  due  camelli  in  ordine  per  cai  gare  fecoiuiu  die  h  vien  comandaro.riene  appreso 
vn difpénfatore,  die  ha  cstfico -di  fornire,  cuftodii-c,  fiidifpcnfar  le  vettouaglie  per  io  dct 
to  Re  se  perlo  eflercito  :  8^  quello  tiene  dica  ò  dodid  padiglioni  grandi;  douc  di'pone 
ledette  vcrtouaglic;  SC  di  continuo  muta  K  rimvrta  carodUin  farueneportar  dinuoue» 
accio  che  reflefdto, non  paùfca.  fotto  di  quelli  fono  iminifìri  della  cucina*  v'cpoiyiì 
madiro  di  inaila  :  ilqirale  ha  cura  di  tutti  i  caualli,  muliyac  camdii  dd  Signore  cpU 
delle  cole  necefìanc  fi  per  qucftì ,  come  per  la  famiglia  ,  che  gli  gouérna,  è  form'to  dà 
difpen^tore .  uene  etiand'o  va  commeffario  fopra  le  biade ,  eh  e  L  carico  di  far  portar 
rorzoK  CIO  die  bifogna  al  mangiar  delle  dette  bdiie,  ^  quePto  commilTan'oha  cancd^ 

bcri8:noiaipcì-notareeifcriueretuttalabiada,dicfìdirpeiila:ecren^^^^^^^ 
«ordomo.  «c^c  ^bmIgIJmtemcnte^mcap^^^^^^ 

dicurfon,£quati  fenno  nmpofìdomdaparteddf^etatioddRe,/nnome  dddetto^e, 

anchora  tiefte  vn  altro  m olto  honorato  capitano  : ilquale  e  come  capo  di  guardia  f^eta*  ^ 

ha  auttorita  di  comandar  da  parte  dd  Reagii  tifìciali ,  che  Cecino  le  eUecutioni  le 
conhft-.ìnoni,  ÒCrcririnogiufriti-',,  ^uoprcndereigrandihuomtni,  merterghnelleprigio^ 
mjvfareiaqucllilareuericadellagluiiitia,  feglid  comanda  il  Re.  tiene  il  detto  Rectian/ 
dio  appoIwVnfcdelcanceiliei-ean  poter  ddqualee  il  %ilIo  del  R  e:5^fcriae  egli  lelettre, 
dieoccorronodifuamaiOGgilIandòIcconquelIo.  Dillafiien  vcn  nagradiO^maquantiJ 
tanquaKhanno  vn  capitano  loto:  die  gli  accetta,  (fcacda:  8Cdiuide  tra  loro  il  più  e  iTme^ 
noddfaIario,fecondotó  brofuffideitóar.  Etquando  lIRcda  l'udienza.^il  dctw) capitano 
5r!icfenipreprefente:8Cfeqiianrufìdod*uncapocamcrierc,  Tiene  anchora vnca&lano 
(opra  I  carriaggi  :  i1  CITI  uficio  e  di  lar  portareipad^^^^^^ 

re  de  detto  Re.  SCcda  faperecheipàdiglionidd  Re  fon  portati  daimuii,SCqudd*iìoI^i» 
dati  da  i  camelli.  Tiene  vna  brigata  di  banderari  :  iquali  n er  camino  portano  di  ftendar^? 
jS  piegan;  ma  vno,  che  fempre  va  dinanzi  alFeflTerdto  /porta  vn  fìendardo  fp legato  ÒC 
alto.  aCtuttiqfhbandwaiifonogLu^^^  tiene 
gran  quStita  diujniburim'rfqualitegono certi tSburi fata  di  rame  a'  modo  <f vn  ffran  catino, 
larghi  dfopra  Siftretti  di  fotto  tKdanapartcdifopw  fono  coperd^peUe  :  sfgliportano 
*ucaualli>  diefaàimoibàltìlfema  tctìgóno^n^^  altambtirosilcimicontrai^'p^citfiF 
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tjoffànorpérdochcacniitoaVgtinvefgognajquartdofìperdetf^^^ 
£iiónaiiO£ahtoforte,8£  confìhóm-bìllfuono,  chcfìfennofcntiifca gran  peszadOontano, 
èCfanitótrctóaifei  caualli  8CgUhuòmiW:5:  ^Ii  fuonano  ceni  membri  d'i  tori  Inrombctn  no 


ài  qiiffìe  fono  le  amcdere  Iedon"5elle.  Non  di  meno  femprc  et  piglia  Luua  moglie  hia/ 
ca.  Cicnc  anchora  alcune  leni  ìue  dirirtianc:5c  cotefte fono  o  lipagniuole^,©  porchogaUefe» 
Et  tutte  le  donne  fono  focto  laguaLdia  de  gli  eunuchu.chcfonopuyeiTchiaiii  negru  Quc^ 
fto  Remuerobagrandominto:mapiccolacntratà:hqpttalcappciiaaggùmge  a  numero  di 
trecento  mila  ducati.^  Sddiqueftacdandionon  peruicnc  alle  maniruela  quùitapartetper/ 
doche  ffrimanemc  eaflcgnato,  come  di  foprahabbiamó  detto.  Anchò  iameta*  di  corali 
cntrataèmgrani,tn bcftiamc,inolio , S£  in btitiro.  8C  cauaGeBàperpiu vfc^  Alciifiiluo/ 
ghfpagónopertantotcrrcno,quànto  in  vn  giorno  poffono  arar  vnpaiodibaoÌ»vn  ducato 


afcondere,che  a  iìgnori  temporali  non  z  lecito  per  legge  di  Mahumetto  tenere  alcuna  en;> 
tràta, eccetto  il  cenfo  dalui ordinato.  Ilquale e,che  ciafcuna  j^fona.cheham contant!  ccn^ 
to  ducatijiia  tenuia  di  dare  al  fignoie  di  quel  numero  due  ducati  5l  mezzo  Tanno ,  fin  che 
dura  quella  quantita:86  ogniuno,chc racogUe del (ìiò terreno dicdmoggia  digrano,è obli# 
gató  a  dar  la  decima  parte*  &C  vuole  chetìdi  entrate  flano  datein  mano  del  Pontefice.:  il^ 
quale  oltre  allebiiógnedel  Signore,1e  di^enfìallecomum'vtilitatd^ di  qudiefìanoaiutatii 
poiierijgl'infermf ,  cC  le  vcdoue  1 8C  foftenute  le  guerre  contra  a'  nimid*  Ma  da  che  fono 
mancati  { Pontefici,  i  Signori,  come  s'è  detto,  haimo  mcomihdato  a*  viària  tirannide  :m 
baftaloro  d'Iiauerfi  vfiirpat  e  dcì  tutto  queftc  entrate,  8i  difpeniàrleiècondoFappetitoIoro: 
ma  v^hanno  aggiunto  nuoui  tn'buti:talmcntej  che  in  tutta  rAfrfcapocfit  contaami  fìtrcua 
nojchepoiraiìcauansarfi  tanto,  chebaiti  loro  pel  vcrrire^òc pel  vmerciblamcntc.Diquie 
che  niun'huumo  dotto  K  da  bene  vuol  haucr  domcllicherza  con  i  Signori  rcinporaIf,nc 
mangiar  con  elfo  loro  a  vna  ifteiìa  rnéfa^ne  meno  accettar  dono  ó  {urfentc  loi'o;perciocJie 
iflimano,  che  la  facultad^i detti Signorifiapeggio,  che  rubbaia.  i  iLiieandioi  a  il  Re  di 
Fezdicontinouoinpotcrilroièimiia  cauaIiipagari,8C  cinquecento  baleitóeri,6i  altrctan^ 
d  archibuficri ,  (cmpre  a  'cauallo  8C  in  ordine  adogni  fuo  comando*  ma  ne  tempi  di  pace 
(lannodallafuaperiona  feparan  vnmiglio:doè  quandoilReèfborì nella  campagna:  pcr# 
dochcciicndo  egli  in  Fez  noni!  cura  di  guardia»  Se  aujene,chegIibifo.pmfar  guerra  con 

^^^i  baftanoqueiHfeimitaciaualK:maiivaIe  delFaiutodc 


-^^■abifuot"  mmicitallhoranon:  _    „  _ 

gli  Arabi  fuoi  fiibditi:de  quali  a  loro  Tpefc  gr quantità  ne  ragiina  :  S^Icffi  fono  inucrò'pÌ>J 
pratichi  nelb  guerra,  che  non  fono  idettiTcì  mila  del  Re.  LePompcSdicccrimonieà' 
Clio  Re/ono  poche  non  molro  volentieri  Ibno  fatte  da  luù  manelle  fefteomqtiafclie 
TOoittae  dineceluca^ch-eglilc  faccia,  quelle  fono  tali,  quando  il  Re  vuoi  caualcare  pn^ 
nuCTamente  ilmadbo  delle  cermiome  fa  ciò  intendere  a'  i  air  fori  per  nome  del  Re^  dipoi 
cflifannointenderea  iparentideldettoRe, a  icapxtani,  Wi cuftodi ,  &:  a^  ghaltri  caiLalieri: 


per  ii.iticrlevi^ 
dine  di  tutte  le 


vn  altrpU  copota  dellafdlajnlleiae  «olcapeftro  dd  caiHJIo;«^doBRe  fendei 

piede, 
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picdcjcon  quella  coperta  coprono  hCeìh  iòLmettonoH  capern  e  di  fopra  alla  briglia  del  ca 

ualloperrrncrfo.v'e  vn*arrróftaffiefe:flqUalcp0iTaì20CC0l(dcI Re:dìCfon<yCetn  zocco^ 
!i  farri  con  bn  lauon  per  pompa  ^  vìpiìmionc.  Doppo  il  Re  Caualca  il  capo  de  gli  ftafficri; 
dapo!  ^It  cuniichi:dapoiiàfaTn!yiadcIRe:d:ipoi  i  caltalll  Icggiai:dapoir  baJdìh'Ch  SC^.r^ 
chibuiicn.  Uhabito ,  che  alì'hora  vfa  il  Re,  em -clKK-reòi:  honef^o  f  ^  chi  no'!  connine, 
non  pcnfa  che  egli  fiàii  Rc.pefàochei  Tuoi  ftaftan  fonovernu  piu  lupei  bamenLc,  cx  corl 
fregiari  ad  ricchi  pànrts  Ne  akim  Re  ò  Signor  Mahumcttaaa  peata  corona,  ó  cola  tale 
cheraflomiglijin  refta:perciochelaJeggedeMahumettoghclo  vieta»  Quando  il  Re 
•habità  nella  campagna,  pianrafìpritìia nel  nic3Jro iTi^ran  tabernacolo  d*c(IoKe  Jilquale è 
farro  a  guifa  delle  mura  tfartcaftellóconifuoiinerli,?  quadro  dacafcun  laro,  &  tiene  cffl>' 
quanta  braccia  :  ^  in  c.^no  di'  r.afcun  laro  c  vna  torn'cella fatta  pur  di  tela  Coni  fuvof  m e 
copritnenti  :  Se  con  aknnc  belle  pomapofrc  (òpra  il  tetto  di  derte  to^'^}eel^é,  che  paiono 
d'oro.  Qucfto  tabernacolo  ha  tjiiattro  portcper  cjarciina  delle  quali  Vi fta  la  t;u.;rdfa  degli 
eunuchi;&tm  mezzo  del  detto  vi  Tono  akn  pad!£;lioni.  La  camera ,  ndlaquale  donne  il 
Re:e fatta initiOdò.che  fi  può  tOgUereÒC  rimetcei  e  ageuoliflìmaniente,  D 'intorno  ai  iàf- 
bernacolo  fono  gli  alfoggiamCfta  degli  vociali    éti  còrogùm  pitt  fauOrift'  del  Re  ;  U  d'itisi 
torno  àqueft'fonó  ordmatametiteipadiglionid'i  ciiftodi  :  iqualf  fonfàtridipelh'dicaprc^fì 
come  quegli  de  gh'arabi»  quafinel  mezzo  c^èladilpenfa,  la  cucinale  il  tinello  delRc:  che 
fono  turti  p.^digìionf  mirerò  grandiflrmi.  Non  molto  lontani  da  queftì  fono  i  padigliomrdò 
■uealfog^Kmoifoldari  d^  cauallileggfcn\^iquah*turn  niang      nel  rmcllo  delRe.main  Vna 
foggia  iiiolro  Vile,  di  (colio  vnpoco  eia  IhKa  r  cioè  alcuni  litoglii  coperti,  doue  Tono  alloga 
giatiicaLialli  à ordine i\ino acanto Taltro»  Kuoiidel circuito delMoggiainetoalIoL^i^iano  i 
mulattieri  del  carriaggio  del  Re:etiuifonò  botteghe  dibeccai,  dimerciai,    ctudiò  di  piz/ 
ziCagnoh'JmercatantijéK:  gli  artigiani,  che  vcgono  al  CSpo,  s'adagiano  alato  d'i  detti  miila^ 
tieri.-in  modo,chegh'alloggiamentidelRevengonoade(lerefatti,comcvnacittà:perciOs? 
che  1  padir^Iionid^  ciiflodncruonOinvcccdimura:iqiraIi  fono  fatti  8C  piantati  rimo  aps? 
prélfo  l  akroidi  m  a  mei  a,  che  non  fi  piro  entrare  à  dem'  alloggiamenti;  fenonpCrh'Iuochi  or 
dinatf.  Ht  dintorno  il  tabernacolo  del  Re  tutta  la  nottcfila  la  guardiarnìa  è  vero  ,  chci 
guardiani  fono  perfone  vili:  ne  v'c  alcuno ,  che  porri  arma.  Simile  guardia  fi  fa  d'iVitor/* 
nolafhllad'icaualh  tìTì'à.  ^petioperlàdapoca^gine  di  cotellc  guardie ,  non  fo  J  a  ivi  ente  fond 
ftati  robatid'icauallijmà dentro  il  tabernacokTdelRc  truouati  mmici  huomiiii,entratml 
par  vcciderlo»  Il  Re  quafì  tutto  fl  tempo  deU  anno  lì  ritroua  nella  campagna:!!  per  cuftodia 
deiregno,  eomepermànteneircmpaceSdamicitiaglfArabifuoi  foggctrfi8^feucmefìdl 
porrà  in  caccie.oingmocarca  fczcchu  Io  non  dubito,  eh  e  i  non  fìa  flato  alquanto  tediolo 
nella  lunga  ex  molto  copiola  deferir  rio  ne  di  Fe:rrma  eglimx  fu  di  ncccffita  cfaUargarmi  in 
leirli  perche  la  àuilica  S^  rornamcto  di  Bai  beria,  onero  di  rirtra  Africa  fi  coticneS^  rinchiii 
de  nella  fopra  detta  ci£tà;ò:  ii  aivchora  per  darui  piena  informatione d'ogni fuaiw'nima  eoa 
dirioncSt  qualità»  ■ 

^  Mdcameeld  citta* 

Macarmeda  e  vna  città  vicina  à  Fez  cerca  a  ventim^lia  verfoleuante:IaquaIe  fatdi^ 
catada  Signoridi  Zenetafopralariuiera  d'un  fiumiccllo in  vna  pianura  bdliflìma.  quella 

ne  tempi  antichi haueua  vn  gran  contado  :  Si  fu  molto  ciuile.  Su'l  dettofìuroc  fono  molti 
giardini  &:  vigne.Et  i  Re  di  hcz  foleuano  alTegnare  la  detta  città  a  ifopr  alianti  dei  camelie 
ruma  nella  guerra  di  Sahid  Prencipe  ella  fu  iaccheggiata  abbandonata:  Si  hoggi  altro 
di  lei  non  fi  vede,  chele  muragli  contado  s'affitta  a  gentirhuomini  di  Fez,6C  a' qualche 
huomo  di  villa.  Hiéfted  CafleUo. 

Quefto  e  vn  C^efid  cdtl?catofoIa  toih  d'imaltomontc:  i1^^ 
cz  a  Tei  migha.ar  tutta  hi  atta*  di  Fez  campagna  d'intorno  iipuo  vcdercdal  detto  Cai»* 
lteIIo!iIquaIe  hebbcprindpio  da  vn  romito  dal  popolo  di  Fez  tenuto  (anto»  ma  il  detto  Ca 
ftello  conticneintòmopocoterrenotpercTo  cdishabitato:8C  iecafeibnorouinate:  eccetto 
lemuraSilamorchitta^pure  quelpoco  terreno,  che  v'c,  e  del  tempro  maggiore  delia  citta'* 
Io  alloggiai  in  qu  eiìo  Caltcllo  quatto  citati,  per  elferuiraere  molto  buono  6Ctéper2tOj8CiI 
luogo  foIùlgo&C  ottimo  per  chi  vuole  ftudiare.  vi  alloggia!  anchora:pcrdOChe  ilpadrt 
miohebbemoltiam'fltmeiioapp^'oiiato dal cuftodedd tempio. .  .  .  i 
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•  Zauia e vnapiccófa  dttà  édiftcatada  Gni  (cppc  fecondo  Re  detta  caf!i  ài  marin:  8C  eè 

;  fcoftada  Fc^tercati  ninrtordfd trucia,  Si^tiuun*  il  detto  Re  rrcchiiovngnndcrpcdak^ 
ordinando  di  cfrcrrcpeìhto  m  qnrfta  citta.  Ma  do  noiiconfcuri  (a  ioi  rinui:  pcrcfochccgjìfii 
ycaìbdion  di  'i'clcniiiii  ncHo  ai1cdio,clirei;Ii  vi  {ecc.  !Zairia  dipot  macò,o^  tu  romnataiK 

/.rrmafednci'rolamcnrrlo  IpcdalcLoni  Tuoi  muri,  l/entrara  in  dataal  tempio  iiiaggioredi 
Fes;6cii  terreno  tu  coiciuacoda  certi  At  alii,clic  lono  cjiutii  nel  contado  dt  Fez.  . 

'  .  Ghaulan  c  vn'anaco  Caftdfo  fabbncaro  fopra  il  fhimc  di  Scbu ,  lontano  da  Fez  cercai 
otto  miglia  vcrfo  mezzo  jTiorno.  fuori  del  detto  caftcHo  v'cvn  bagno  d^acqua  caldtlK^ 
-  .ina:8i  Abulhcfen<|uarto  Re  della  eafa  di  inarin  feccfareynbdh'flimo  ediHcio  Ui'l  detto 
^gno.  òndcigeiitiYbuoiiimidi  Fesfoglionovna  volta  Tanno  nel  mele  d'Aprile  venW 
oticfto  bagno  :  6it  vi  dimorano  quattro  ó  cinque  giorni  per  cagione  di.diporto^  Ma  lìi  nd 
.Métto  caftellò  non  e. duiltó alcuna :K gli habitatoriibnohuomimvil^^  auariflìmj  fopia 
:modo.  .  lAàghAonte. 

Zcfag  e  vn  Mónte!!  clic  mcommciadal  fiume  di  Sebiiquafì  dalla  parte  di  leuante:fiClì 
eitcndeverio  ponente  cerca  a  quattordici  miglia,  òclafiia  fommir^,  cioè  il  pia  alto  luogo 
'  Vcrfo  rramórana,  è  vicina  a  Fez  fette.  La  far ciarcherifìi onde  vciio  mezzogiorno  f  Lirra  cdj 
.--shabitataima  c]udlapartc,che riguarda  vci  fo  tramontana,  è  tutta  buone  colline,  douc  lono 
infìm'ri  vilhgi^i ,  òC  calkìli.£C  quafi  tutto  il  terreno  è  piantato  di  vui:clic  Fan Jio  \cu\ lolioii a 
lepiu'dolciVuc,chc«)gtatnal  habbiaguftatoamicLdi.  colali  fono  le  olaie,  5:  min  iettiti 
tiifcurójChcnàlcònopcrquelcontadopcreflcrluogoafciutto.  Etgliliubimtondiuucllo 
•fono  molto  ricchimealaino  vert'c:ilquale  non  habbiavnacafandfe  città,  AnchoraquaE 
tuttiigentil'huomimdiFeshanno  qualche  vigna nd detto  monte*  a  piedi  del  detto  vedo 
|?ure  tramontana,fonobuom'ffimcpiamirc8i  campi  dàgrano,8icn*andioper4iorti  tperdp 
^die  il  Humr  di  Sebu  irrigale  detta  pianure  verfomerrzo  giorno,  Etgliliortoianiconilow 
Ingegni  tanno  lare  certe  ruote,  chcleiianol'acqira  daliiume,&^»COneHà:ncbagnanoiltciTt 

•  no  .  la  campagna  c  grande  5c  larga  tanto  :  quanto  polTono  arare  dtigento  paia  di  hiioiV 
•mielta  e  data  per  prouiTione  al  maeftrvi  delle  cerimonie  del  Re:maeglr  non  ve  ne  ha  di'  rea 
,'diraranno  più,  che  cinquecento  ducat/.percioche  la  decima  ne  va  alla  camera  dd  Rc'la 

quale  frutta  qiiafì  tre  mila  moggia  digiaiK),. 

r  ZarhonincomindadalpiaiiodiEfaisàrcoftodaFt'z  dieci nii^iara^efìendeverfo do 

mLf^^^  fono  cereaa^  cinquanta  fraca. 

faliarafrdfirSiglibabiram^^ 

•fé.  dada  parte  d  orrentecFez,v^ 

r^i  di  paiin;ai  ana  fatti  a^I^^6^za delpaefl^  : S^^momolto  ornate  d^dlaSC  ma^li l 
;Ctttaaellau[nvnacor  e  arghilTima rdou        certe caflettcrnnto grandi  aiianto vi nuo  a 

vnnuouo 
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vn  r.iTcuc  drappo,  ma  cotaihuomini  non  fono,  (ènonpcrfoncvalcnti'flime^Kdcl  monte 
di  ZaUg,  2£  quelli  che  li  cacciano  m  la  campagna  fono  del  monte  de  Zarhon» 

^  Cii<iMUcinì  nel  ncnr^  Z  i.hor.. 

Gualili  c  vna  Cifra  edmcara  da  Romani  nclki  cima  del  fopradcrro  monte  nef  rompo  che 
.  eglino  la Bctica  di'  Granatareggcuano.è  nurr  j  cmra  di  mura  farre  di  p  i  crrc  lairorate  £c grof^^ 
fe.hale  portemolto  larghe  6Lalt€:^6C  circonda  quaii  lei  mi^ha  dj  icrreno,ma  iti  pure  antica 
jìicte  roirinata  da  gli  african/.  egli  è  vero,  che  eiTcndo  Idris Tcifinauco  venuto  à  qlla  regione 
iiibito  incomincio  annonaria  detta  citta  £idhabitaruia':dimòdo,chembrieuecna  diuennc 
ciuf.càC  molto fjcqi^rentata. ma doppolafiiamorteil  figliuolo  la  lafcioda  parte,  Se  il  dica 
febbricarh  citta  dii-c:3,comehabbiamo  detto  mondi  meno  Idnsfuquiuirepolto:8C  la  fua 
ièpolrura  è  lionorata  bC  viiìtata  q^Tafì  da  rnrrf  1  popoli  di  Mairn'tama  pereto  eh  e  cglf  fu  poco 
meno  di  Pontefice,  Sedei  l/gnaggiodi  Muhinnrrro.  hogginon  fono  inderta  citta,lenó 
due o  tre cafe,deftmate alla  cui  a  6i  veneraLionedeiiai'epoitura,  madVntorno  alla  citta  il  ter 
reno  cmolfo  ben  coltiiiato ,  bC  fonoitn  belliflimigiardim  8^  poffcinom  ;  pcrcioche  nafco;^ 
no  dalla  detta  citta  due  capi  d'acqua  :  iquali  iè  ne  vanno  diTcortendo  fra  cera  piccoli  colli  6C 
valli,  doue  quelle  J)olìèfliom  h  a  n  n  o  luogo, 

Palalo  di  Faraone*  « 
11  Palazzo  di  Faraone  c  vna  piccola  è  antica  citta  fabbricata  da  f  Romani  fopra  ?acima 
<runamontagnetta,6L  e  vicina  à  Guah'It  poco  meno  d'otto  miglia,  il  popolo  di  queftomon 
te, 2^  anche  moiri Jiifion'ci  cengono  per  icrma  oppem'one,  che  Faraon  Re  d'Egitto  nel  tct 
podiMoiicedificairèla  detta  citta^nomandola  dal  Ilio  nomerà  me  non  par  egli  veniimile 
gdochc  non  fì  truoua,  che  mai  ne  Faraone,ncgli  Egitij  dominaffero  quelle  parti«ma  ènata 
qucftafciocca  oppenióe  da  vn'opera  intitolata  nelliuoro  lingua  il  Libro  delle  parole  di  Ma 
fumetto ,  2i  fu  dettata  da  vno  autore  detto  Elcalbi.  diccadunquc  quell'opera  coltcftimoi* 
nio  di JMahumettOjChe fin  ono  cjuattro Re,  cbe  fignoreggiarono  tutto  il  modorduoi  fedeli, 
Se  duoi  infedeli:!  fideli  furono  Alcffandro  Maj^mo  8C  Salomon  fighi  lolo  di  Dauit;  £c gì inie 
deliNembrot  òéi-araonediMoife.  à  me  alcune  latine  lettere,  cliefi  leggono  fopraà  ni  ur/^ 
ilanno  indubitata  certezza,  eh  e  la  detta  citta  folle  edificata  da  Ivoinani.nel  circuito  di  lei 
Ì)allàno  duefiumiccUi,  qual  da  vna  partc,8^  qual  eia  vn'altra*SC  tuttcle  valli  8Ìlecolline  vù 
cine  a  quella  fonotcrrcni  piantati  d'olàie.non  molto  lontano,  v'c  bene  vn  granbolcordoue 
fìtruouano  leoni  SClcopardiinmoIta  quantità.  , 

^  PiVtrrf  Rc/j^j.  •  . 

^  Pietra  rolTa  e  vna  certa  citta  ncTfa  coftadel  detto  monte  edificata  pur  da  Romani,  ma  e 
piccola  8C molto  vicina  al  bofco:inLan!:o,clietleoni  vengono inilno  alla  citta,  £v:  mangiano 
!coira,chetruouano»8dglihabitatorifono  tanto  auueszinellapratica  òL  domerticlìt— 
d'i  detti  leoni,  che  infino  alle  femi'neSC  a  fanciulli  non  gli  temono.  leiìic  mura  fono  alte  6*: 
latte  di  certepictre»grandi6C§rofle.maIepiupartifonorownatc:8£ladttaérimalàh<^^ 
§idi comevn  cafalc,  o  villaggio . il  terreno  èabbondeuolc  d'oliueSC  di graiio^bcrdòcfc 
€  vicino  alla  pianura  d'Azgar*  - 

-  Maghilla  e  vna  piccola  dttà  antica, edificata  pur  da  R  emani,  Si  €  porta  fu  fa  puma  del  det 
to  montc:cioe  dalia  pane, che rifpondeverfo  Fcz.Qj.ieila  citta  ha  vn  bel  contado  nei  moti 
te,ilqualc  c  tutto  pieno  d'oline,  Sivn'altro  belliffimo  nel  piano,  douc  fono  mola*  fiCgran 
fonti:dalqual  piano  fi  tragge  gran  quantitadi  canapo  8C  di  imo. 

LduergogndCafiéHo* 

Qiicfio caft elio  c  molto  aiifico,  &^ fu  edificato fotto  iidcttomontefiilaviamaclhajjcui 
fìvada  Fe2àM€cnefe:&:  è  detto  il  caitelio  della  ver gogna.pcrcioche  i  fìioihabrtatoriftì;? 
rono  molto  auari,  fi  come  è  fvfanza  delle  atta ,  die  Iorio  ne  pafTi.  ^  diceO,  che  vn  Re  vna 
voltapairodila:8dqueidelcafteiIohiunLaronoà  definai  e.  il  Re  accettò  rmuttccofi  il  po^^ 
polo  p rego  lu^chefoin  corcto  dilettargli  qtrd  brutto  nome,  ilchc  glipiacque.  fetcro  adun 
c,ue  coftoro  ammazzare  aJquSti  cafironi  empir  molte  vafcllaSC  vtri  dilattc,comcca  co# 
fìum  cjorc,  1^  dar  la  mattina  fa  coUatioealRc»  ma  per  elTcrgKvtrigrandijOgmuno  per  lalUa 
parre fece pniliero^chefe  vi  metteflèrola  metà  d'acqua,nelIimo  ren'accorgerebbc:8Ccoiì 

iecero.  iiR.eiàmaffina.vQleii(lofidipartire,non  fi  cin:aviad'aIttacoilationc;inafac€ndogÉI 

'  •      Viaggi*  ■  g 


TERZA  I»ÀRTB 

*iminiflrftófiari-a,c^vCiiandogIi\'tr  cfalRc*^ 
dtecndo,Amid\roidouctcrapeic,cliecoftunic.daro  dinnnriTinon  li  nito  toi^licrc  ti  dtto 
tùhòggiadctto  caftcllo  c  roiunatoa:  votoiòCi  fuoi  tcnca.  ione  laiiuiaa  da  cera  nl^ 
■i^r^i'  \  ■■  :  '  BemCuarimiConudo.  -'^ 
.  Qttcftocvri  contado  vicinòà  Fez  cerca  àdictotcomtgliatcìWdanaiwtccliicua  ?i 
te  tiittocolilnedibonin?mi  tcrreni.doLic  nafccgfan  quantód.  f/fano:  6d  conrciiffono 

hg-t,  m a  di  vihmmc  cafe  r  fono  -Fr  habf tatori  hiioinm/  di'  piccolo  valore,  non  coìtiuZ 
v,t,jìerc,pno.^(ar^  alInTo  afcuno  frumTcro.  cotcfto  fuol  ilUcdifpcnC 

louoncclji  diguni  a  di  lana.ma  vanno  in  ,I<  in  mic(c:  bC  Cohmcntc  caualcano  irli  afinrS 
•ftiamei  a,  che  inlino  da  vicini  ne  vengono  ddct^gi  a  t  i  khcmid. 


i         *        4  I/CI»  y^uiiLanu' 

:  Mas  <  ancnota  cg«  vn  com»do  vicino  à  Fez  Venti  miglia  vedo  po„rn  tc:&c  au ,  o  ^  „•„ 
^e.  doue,  f  fona,  <*e  foono  molti  caftelli  K  v.1hgg,rK  hora  no»  ,>c  refi,  .u  ^ , f  ■ 
nepi,r  snoatcunod'edrftóo.ma  fono vfufi  nómicf/^^^^ 

|ruoKc,Tcr,(;M.ob«on,ffimirn,.produconof8tanhìcr/^ 

ludiviUa.dallodRcditczalcaltcllanoei?oucftiatoredrfhW«J  •*-"""",'-oraenuoni 


.  HiematoreddladttiL 

Tcgac  Mo»rc. 


ni  nel  pai  t»  li  da  quella  regione  nafcofero  comc7  de«o  Ir  or^i^i^'*'''""'  ' 

HO  atfhora,dieni(run  atiìndc  alle  viti  auclìuZJ%r'   'f'f"'^*       Pf«=zo. il  v« 

«s'al6t(cS>odicauareodifcctl-ei'd^ 

cono  nientetiSuai^WcS^?  ta^^^^ 

inaturanoauanti  <  faSlàT^ltStólS^^^  i'u«i^H"«A.v«afi 


C«r<tigiflvi  HoBW, 


detto  momécpofto  fra  diiofMandimmcnhmVpP™^^ 

giomo:&<p,dhiappeilLAd^fflouc,;  o 

grano  K  per  pafcol,  d'anfmaK.tutteiieftc  o  Z.t  r  -       ''"?™'"'"!f='"'>"  '5^'»* 

Arabi  fono  rpelTomolSSatoS  t^'^"''''--"''^'  '  "■™  '  ^''^  d'"' 


La  reetone  di  Azoar  dalf  fi    .-^^ti-^Hegio/ìc  di  Prz, 
fìneal  nun.ed( B^i^^j^S  ^^--ma  af  mare  Oceano  :  daponentelu 

Wagrandril?mopopolo;£<:  vUurono  aS^..^^^^^       terreni  rpercbclì  e  ftr 
^  ■  nwp^f  vaa  antica  aucrr; 


habitatar 
antica  guerra  le  dette 
timsfao 
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rimafei  0  tutte  difìmttc  :  ce  hoj^.c^/di  niirno  fegno  fé  ne  vede:  fuori  chealcunc  poche  K  pk^ 
colcatta,  chcfonopurempieòciìabitace.  diendefì  ella  per  lunghezza  cerca  àotuma  mi 
glia,  6C  per  larghezza  cerca  àfeflànta.  per  mezzo  di  lei  paflà  il  fiume  di  Subii*  :8i  tutti  gli 
Kabftatori  fono  Arabi  8d  detri  Elchuiuth  dalla  orbine  di  Muntafìc»  OC  quefH  tutti  fona 
fottopoftiaiRcdi  Fez,  6<CgIi'  danno  gran  tributo,  ma  fono  ricchi,  bC  vannobeniflhno  in 
ordine ,  Si  certamente  quiutcilfioredelFeflercito  dcIRe,ilqualeicrucfì  deU'aiuroIprofo^ 
ianicntcncllcguerrcdf  rnomcnto.°v''rnDltoimportann*.  ^in^nc  qi'clìa  prorimciaè  qucl^ 
!a,  rhci-nnnnenedi  \'CffoiracTÌia,  dibcrtiami'&d  dicauallj  rutti  i  monti  di  d.-mct  a  citta 
Qittc'z.  ii  ivc^-'ladi  famf  la  Tua  ftanza  furto  il  verno  S^Iapnmat.'crarpercfochc  ipaclìrono 
diletceuoli Si  iàni  :  bC  vi  cfcmpre  moka  copia  di  caprioU  bC  di  lepri,  egli  c  va'o ,  clic  pochi 
bofchi  vi  fi  truouano*  * 
^  Bì  Ctumhd  citta  in  Axgàf* 

ElGiumhacvna  piccola  citta  edificata  a  nofìri  tempida  gli  Africani  (òpravn  ffumicef^^ 
Io  in  vna  pianirra  daf  capo  della  detta  regione  ò  prouinda:  cioè  donde  fi  va  da  Fez  à 
"Lh^vnh  cirtL  c  fontana  da  Fez,  cerca  à  trenta  i-nfgló.  queftacitta  fiimolto  habitataSC 
piena  di  cÌLnlira:m;i  la  guerra  tanrc  volte  ricordata  di  Sahidia  diftruffc.  lioggi  folamente 
fi  t!  uouano  certe  io(Tè,ne!!e  quale-  i  vicini  Arabi  réy;ono  iloro  <>rnni:  vi  fnfciano  apprel^. 
Co  ^icam  padiglioni  alla  guardia  d'i  detu  grani.lon  di tuori  mulini^doue  cjudti  limacinano*;- 

Lharais  è  vna  atta  fabbricata  da  gli  antichi  Africani  fli'I  mare  oceano  :  doue  entra  il  fìu« 
mcLucoiSjda  vna  pirrepoftaftila  riuadel  detto  fiume,  Si  da  laltra  (òpra  Toceano.netem^ 
pi ,  che  Arzilla  5i  Tangia  fin-ono  d^'  mori,  era  molto  habitata  :  mapoi  che  le  due  citta  vent- 
ilerò in  potere  de  chrffliani,  rimafe  abbandonata:  che  fu  cerca  à  v  enti  anni,  doppoiqualt 

vn  ffgliiiolo  del  prelenrc  Tvc  di  Fes  delibero difar  rihabiraila  : òi^Ia  (on{^ìcò molrobener  re 
nendolafcmprcfoiTiTa dt  ioIdafiò6divertouaglia:pciciaclice£^fift  fia in ccntinoiro fofpcr^^ 
to  d'i  Porthogallcli.la  citta  ha  vn  porto  molto  diiìicilc  à  chi  vuole  entrar  nella  bocca  dei  fitr 
me.  vifece  anchora  il  figliuolo  del  detto  Re  edificare  vna  rocca:  nella  quale  iempre  tiene 
vn  capitano  con  dugentobalcftrieri,  cento  archibufierf,  6C  trecento  caualfi  leggieri,  nel 
drcoito  della  cittàfbno  molte  paludi  di  prati,  douefi  piglia  gran  quantità  d^anguillc  8idl 
vccelli  d^cqija.  8ifu  Icriucdelfiumev'haofcuribofchimc quali ibnomoltt'  leoni  flialtri 
feroci  animali,  hanno  j^hbabitatori  della  detta  citta  antica  vfanza  di  far  carbom':8i  gli  mait 
danopermareadA3ci!Ia£x:Tan£;fa:inranto,  cheque! di  Mauritania  vfano  vnprouerbfO' 
quafidiqucita  maniera,  quando  vna  cofa^dimoiìrapiudi  qirello,  cheelfa  è.  comeeìnaui/» 
lio  de  Harais ,  ilquale  li  a  1  a  v  eia  di  bambagio:òil  la  mercacancia  di  carbone  :peraochendlc 
campagne  di  quella  citta  fi  fa  gran  quantità  di  bambagie* 

Quefh  c  vna  gran  citta  edificata  nel  tempo  diManfor  Re  8i  Pontefice  di  Màrocco  per 
fùo  ordine.  Si^naiTafi  per  cofà  certa ,  che  vn  giorno  cacciando  il  detto  Re  per  quelle  campa 
gne  d'intorno  fu  fopragi'unto  da  vna  gran  pioggia  con  vn  terribil  vento  8t  ofcurita  d'aere: 

di  maniera,  ch'ci  il  fmarri  dalla  compagniaiSulindulìcla  noitefnvn  luogo  fcnra  fapcr  do^* 
ne  eglifulle^conuencndogli  in  tutto  alloggiare  alla  campagna.  Se  mentre  egli  fi  fraua  fui 
pie  fermo, temédo  d  affogar  nelle  paludi, vidde  vn  lume.S^  la  buona  ventirra  pli  mandoia 
dianzi  vnpe(catore:iIcoltumcdelquale  era  di  pigliare  anguille  per  le  dette  paLui.  acoftui 
difleil  Re,iàpreftimivoi  iniègnare  doue  fìaral&ggiamento  delReCriipofe  ti  pefcatorer 
che  quello  ei-a  lontano  ^  dicci  mig!<a:8Ì  pregandolo  il  Rc,ch€vclo  accompagnaffc  ftvi 
fofìc  al  Maiifor  mperfona,  difleupefcatore,  non  vcl  condurrà  là  queft'hora  :  per  cicche  tc^: 
gnerei,  che  egli  s^a  ftogaiìc  v:^  e  o  reftepaludi.  8i  che  appartiene  à  tela  vita  d^al  Manfor  fogi* 
gunfei!  Re,  o  ddTc  egli  :  il  Re  merita  efTer  da  me  amatoappar  di  memedcfìmo:f^uitoiI 
Re  :  adunque  qualche  gran  beneficio  haito  riccmitoda  lui.  quale  maggior  benencio,n>' 
fpofecoftui,  il  può  riceuer  da  vn  Re,  dellagiuilitia  òi  della  gran  bontaoi  amoreuclezza, 
che  egli  moflra  nel  gouerno  del  Tuo  popolo  C  onde  io  pouero  pcicatore  infieme  con  la. 
mia  moglie  8i la  mia  piccola  brigateli!  mi  poflfo  godere  lamia  pouerta  in  pace*  8C  cfco' 
della  mia  capannettaà  mezza nott^divirìtomo  quandomi* viene cIifìo:nèlraqueflevallt 
^  <|uefli  luoghifdtiaggifi  tnioua  vno,che  mi  dia  nofa«  Msl  voigemil'htiomo  venite 
•        '  Viaggi*  g  H 


vlpiacCjàdano^'a!'  mecoqtrcfta  iiottcja:;  la  mattina  mtoctc  pei  quiua  à  mtal  Itroi?o 
Vi  iàra  m  grado  •  il  Re  accetto  f imu'to ,  6C  n'^ando  col  buoii'Jiuomo  alla  Tua  piccola  ca- 
panna; doaccomefiirguintf,  adag£ato8Cbcnptoucdtitodi  biadaalftiocaualfo  feceilDe 
fcatorcartoOir  di' quelle  anoirillc,  ^  le  pofcinnanzi  aIRc,  ilqiialc  ita  qucllolpatio  s*IiV 

tiea ,  comcmrglio  potc ,  afctugatoi  panni  intorno  à  vnbuon  fuoco,  clic  tutta  volta  arde/ 
tia  .  ma  non  piacendo  qud  pcfcc  dimando, fc  egli  qualche  poco  di  carne  haucffc, 
diiìc  li  poucro  huomo gcmilliuomo, fa  i  ivchczza mia  c  d'ima  capra  ^  cfun  capretto  che 
anclior  latta,  ma  io  [({imo  nuciuuiaio  quciranimalc,  le  cui  carni  polìbno  ìi»  mi  orare  vnpaf 
Voftro,pemoche,  kla  vorua  apparenza  non  m^nt^^inna,  VOI  dinnil!  d'cifcrc  qualche 
gran  Signore. S^Ifeiisapfu/uenatO  il  capiciìo  lo  lece  acconcin  e  2v  .u  ioiìu  c  alla  donna 
fila,  il  Re  ceno,  KprefenpofopermfìnoaHamattuia.  pai  tuli  aduiKiue  dalla  cap^na  lamat 
Onap^  tempoconfagufdadcl  cortcfe  hofte:ma  non  furono  anchora  fuori  dello  paludi 
Che  effi  trouarono  lagran  molti tudtned^i  cauaU'eri  bC  d'i  cacciatori,  che  tiirbatt  Con  alci 
g:ndi  anda  uanct  cercando  il  Re.  8^  come  Io  videro ,  ciafcuno  fi  rallegrò.  all'horaManforri^' 
uolto  aIpefcarorcdifn>chrg1i  era ,  5:  cheharebbéfemprc^ memoria  la  fiia  cortcfia.  Sipci! 
CIÒ  mennr  che  cgh  nette  nella  campai^na  Iiaiieua  fatto  fabbricare  fpcffifi^  bei  palazziK^ 
molte  cak;nella  ina  p  ar  tita  ne  gli  die  per  premio  al  pefcarorc .  tlqnal ciò  prcffò,  che  olr  pi:  / 
CciTea  dimoftrammto  di  magmot  Tua  bontà  ÒC  corteila  di  far  cni^cr  quei  paìarzi'8^  cafc 
dimuro.ildiefufàtto.SC 11  peW  inmiafe Signore  della  nn^ ,ap,ccofa  crrraifamralc 
di  giornoin  giórno  accrebbe :d  modo ,  che  inbrieue.  tempo  ella  dmenne  c.tta  d,  qu  t  no 


plia,<*ealmmawi.  vdionbenc,  QU  Viano  A 
»rouonobuo«(fltofa|tó^^ 

iiìcfe  di 
!  tortore,: 
jlihabitato» 

r\    n       .      ,        .  HdbdtR.enone. 

mmmin^  .rmnrcoctano:<Kvofo ponente  Jn^^nkZZ'^ÌA-T  J'\  ^ 

hmonn  che  lono  fopralo  tiretto  del  c  coISnc  diìKeh/*^^^^ 

glia,&di  lunelic~-a  ccrn  ì  r»,nn  n„  -n,       ""««e.  flach  larghezza  cti  cu  a  ou.ua  m 

parte  edificate^Om^tai  d".  te  da  [  W 

re.  Aque/?os'aggiufe,cK dopnofam^^^^  I  o- (..eletta  Icominaoided.iM 

il b.gnon d,  Granita d,  Sp.ma  KcSn^J??    ^'^«Walinicnt, e c/„  cli.am. 

douamaadofa  tó  vn|ro4dlc  c,  o  a  n  fj''f^'^<"^^  >1  grancanceffieridiCof^t 
fino  dia  regfoa  4  ZabSl  cfZ^^^^^^ 
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Ex,aggm  città  éeììabat* 
Ezas^en  edttacdiitcata  da  gì/antichi  Africani  fìiyna  colla  d'una  montagna  vidha  at 
fiume  ^arga  cerca  àdiecitmglia     tutte tquefte  died  miglia  iòne  pianure,  clie  danno 
luogo  à  I  campi  8C  a  gli hoit/Ioro:ma molto pi'u  fono ftenreni  del]monte«  ^ue(ìa  atta  è 

difcolìa  da  Fez  fettanta  miglia,  8£fa  cerca  a  cinquecento  fiiocfif.  iT  fuo  conHdò  fra  il  mon 
te  &c  li  piano  può  dar  di  rendita  cerca  àdiecimfla  ducan.  &  rolui ,  cliegli  polTiede.f  obliga' 
to ducncrcal  Redi  ìrcz,  quarrrocento  cauallimcuftodiadel detropaefe :perciochciPor 
thogalleiì  foghono  fàrin  àiCpefCc  correrìe  da  quaranta  6  dtiquanta  miglia  da  lontano,  la 
atra  non  c  molto  duile,  ben  viiòno  artigiani  di  coie  heceflarie*  ma  è  molto  bella  bC  piena 
di  molte  fontane* gli b abitatori  Cono  ricchi,  ma  pochi  viàno  habito  da  cittadino»  hanno 
prìuilegio  conceilb  loro  dagiiana'diìRe  di  Fez,  dipoter  cmfcuno  ber  vino  :  pcrchiochcit 
viWe  vietato  dalla lej^Mahumetana:6£tuttauia none  alcun^chenon  venebea» 

BaniTtude*, 

Quefta  é  vna  citta  antichiiCma  edificata  da  gli  africani  in  vna  belliflima  pianura  iòpra  d 
iiuméGuarga,  diTcoftadaFez  terca  aquarantadnquemiglia»roleuane  tempi  digiafar^ 
otto  mila  iliocni*  ma  nella  guerra  dclli  Pontefiddel  Caioraoan  fu  tutta  didrutra  :  eccétto^e 
tnura.  10  vi  fono  fi-aro  :  5l  vidiut  molte  iepolrure  dliuommi  nobilf,  alcune  fontane roura^ 
te  di  pietre  vfuc,  inu ero  mai  :un'g[iofe,  è  vicina à  monti  di  Gumcraccrcaàquattordidmi^ 
glia:ÒCi  terreni  fono  tcrtiii  ÒC  abbondaniiHimù 

tAergo  ctr£d\ 

'  Mei^o  é  vna  città  ili  la  ama  d'un  monte  vidna  alla  (bpradetta  cerca  à  dieci  mig1ta:laqua 
le  diceii,  che  fti  edificata  da  Romani  :  perciochc  vi  fono  certe  antiche  mura,  dotte  fi  leggof 
no  alcune  lettere  latine,  Qudb  dtta  é  hoggidi  dishabitata  *  ma  è  ndla  cofla  del  monte 

vn'altra piccola  cifra ,  laquàTceboncdamcntehabirata  rS^fono  in  ìct  moftf  tcITitoridi  rcla 
'iinoino  alla  citta  e  vna  campagna  di  buoni  terrcni;Ò<l  dalla  detta  citta  li  vegi^ono 
due  groiii fiumi: Tuno  è  SubudalIapartcdimezzoc^brno:8^I'aIn'odatramomana,cliec 
Guarga,cditcofiadaciafcun  fiumc  cinque  migliargli  habitatori vogliono cller  detti gen 
jtd'huomim,  maibno  auanV'^oranti»  Sciènza  alcuna  virtu\ 
\  Tànfòn 
Tanfùi'  evna  cf>fn  clffconada  Mcrgd cerca àdiecimigliafopra vna  piccola montagnet^ 
tainella  qualcfònc  '  1  ccento  cafc,  ma pochiiìimi artigiani,  gli habitatori  luTomini  di groffo 
intelletto  non  tendono  nè  viti  ne  giardinitmà  folamcnte  arano  per  lo  grano  Jianno  buona 
quantica  ùi  animali.  La  citta  èpolia  ali  a  metà  della  ftrada^cheè  da  Fez  àimontidi  Gume^ 
ra.per  tal  cagioiie  fono 

auarìiunuS^  iipiacètioliiènza  comparatioiie* 

Agla  è  vna  dttà  antica  edificata  da  gli  a f ricani  iiilfiume  Guarga.  vi  Cono  d'ihtomobtio 

ni  terreni  colriiiati  da  gli  Arabi  :  pci-ciochc  la  cirra  fir  reni  nata  ndlep'aflatc  guerre*  ma  fon^ 
uianclioralcinura  intere  Sxilalciinipoz^i  di  dentro. nella  fua  campagna  fi  faognifettima>' 
na  vn  belltiiìmo  mercato  xalquak  vanno  molti  Arabi  &i  contadini  di  quel  paefe.  vannoui 
anchora  moki  mercatanti  di  Fez  per  comperar  cuoi  di  buoi&llana  ài  cera,  perche  in  que/ 
fto  terreno  ven'èin  grande  abbondanza*  ibnoneUacampagnamolrileoni:  ma  di  tanto  vi^ 
le  natura,che(ìno  ahmdulli  sgridandogli  gli  fanno  paura^  pongogli  in  fiiga.di  qui  e  nato 
vnprouerbioinFczjchc  ve^endofìvn'buomo  che  etìcndo  vile  Ciccia  in  parole  il  ga# 
gliardo,fe  gli dice*tu  fd  vaIete,come  i  leoni  di  Agla,aqualii  vitdh'ibgliono  in%'ar  ia  coda; 

E  Narangia  vn  cailello  edificato  da  gli  Africani  fu  vna  piccola  motagnarapprelTo  ilqtia 
lepaflàilfiumeLuccus;ccii  detto  calleilo  è  vicino  à  Ezaggen  cerca  à  dica  migliatila  bonijf 
fimi  terreni  intomo,ma  non  fon  piani,  fu  la  riua  dd  fhime  fotlo  fòltiflàniboTchitdoue  ii 
truoua  gran  au:mtitadi  fi-utti  làluatichi:mafiiniamente  driegie  marìné^iu  queilo  cafidio 
prefo  OC  faccheggiato  da  Ponbogallefi»  hora  i  rìmafo  disbabitato»  8C  dilcrto  ncH^anao 
'deLhegira*69f« 

Ce^irdt  - 

'    GeziraévnIfolan€Uagol<^.ddfiimieLucciia>;do«€il  detto  fiiOT 

Viaggi*  g  u} 
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tana  dal  mare  cerca  adtcdmi£>lKi5^difcofta<IaFez  cento  milita»  8^  in  qucfta  Ifolafuvua 
piccola  citta anticatlaquale fii  abbldo nata  nel  prificipio  dcllcgiicrrc d'i  Porcho^llefìu'ntor 

llOaldCf''^^"***^^'"^""''^^*''*''"^^^'  ft^"rtrht  f«W*»«f  rll  Inirr»!-/-»  fi/»  rwlinttnS  t\*'fn^TÌt..'^  ^  1 

quattro 
trata 

%.l\J    ^-I.v     .«  j_  V.  .w,.»..^.  .         -w-  w^-v  v,(    MI  iiiLLv.         i  .i|  ..i;^!  Il     \  ivjuv.,  11  tvv^   vu   I    \  —  J '»tV.J|  V.  viti  JJl'gJQj 

te  Re  •prcLiedendo  ildaimo,  chedilcg^Mci  o  lM'i  porciKioccori  ere  fc  ci^Ii  lafèiaun  fonifrla 
detta  ioixezza,vi  mando  aacliora  egli  VII  jri  atuii lì I ni o  eHei  cito  per  vtctnvc  a  Portliov.raìieli 


conJ_armata.lI  Re  ccnofccndoMlianct  la  vcrrona  in  mano  pcnfo  di  combattere:  pofcta 
coni jdcrando,  che  gran  molntudiiie del lìio popolo potcua  pcnVc  :pcrilclìci(  vmccrs'ha/ 

\'na  in-offa 


^^.y. «v,  i^i^ui  .iivnuiLivtiiu.  ufnuu popolo pofcua  pcnrc rpcrncncn  vincer 
rcbbe potuto dimaiKiai- perdita  :par^  col  capicano  dell'armata,  die  oltre  à  vna  o 
tagliadicglidtedc,J^ce(r^^  PorchogallogUrdiituiae  certe  ar|,'nole  del  capita, 

no  del  Re  de  Fer,chc  haiieua  ndia  dtta  prtóone,8:Tolafdarcbbe  andai  feac  có  lafua 
tefcnranocumcnto  muno^achefiifettotSCrarmataritomó  iPonhogalIo. 


BaH- a  c  vna  cittì  non  moItogr?nde.-&  fa  cerca  à  ductntfa  faocW.iii edificata  ta  vnapf» 

a  omnva  niiglia  &.  da  Calar  venti,  eoe  d,  vrrfo  mf-tr-o  giorno.  «  fii  detta  Bafia  fa  man 

J^lnil  S  I  ' ,  r  P'''*."  «Miei^cfus-  fi'  ella  molto  bene  liahitata  SC  fbn„„  i 

ternpi,  &gl,  habrtato)  ,  furono  ImonnWdigcntiliffimo/piWto,  ma  col  fiiicddra  ftmfete 
d1dr,.,,™m,agu.iìorno«rowinornoraattlhoraWr,man^^ 
giardmo,mafdu4gg>oSiredzaalaMfrutro.perd.e/lorotci?£„.pfaLnfiW 


Homarcvna  ditacdi/icafapurc  da  vno.il  cui  nomcf(!  Hali  fkfhuolo  del  fbnrir^iVm  M,. 
&ta^o«e,U'hora.cheAra^:;,:^d^^^^^ 

-^^y^t&^:[ÌBr^-:::T'  ^'  edificata*  Ro.a„,-  fu',  n,.. 
A  Fez  cerca  li  cento  quaiW  ^Xi  7"  '^^5'^"-^'  rcttanta  mii^a,  CZ  ATcofla 
de  Roman,-,  dfpoi  fi,  pK^EX    '     ^'«"^'^  ■  ^''^-"^  t^^utaiia 

gcuw\.ent,annu;"rint  "c  f-uno  perà.  ' 

l'iTiflfa  a 

Mahu^ 
a  citta- 

m  anni r^i,:dt^"^'h£;^l"'-22!^'  ''''•■""1'°  Y"  cofi (f Vtaafe preft 

<Ìouam  Mawtotfa.la  rdCHÒS  rt^'  ^^^nando /  Signori  «  Pontefici- di  Cor. 

forte^ 
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forteira*.  5^  gf/ fiabitaton* furono  huoinmi  rnoff o  iicchi,  littcrati,8d  digticità.  ilcoii# 

rado  è  f-crnliilimo  cff  grani  &rdffrurrifma  per  cffcr  h  citta  diTcofta  dieci  miglia  dai  monrihà 
quali  pcnurfa  di lcgna:ma  vfano  di ahlMuciar  carbone ,  qua! fanno  codtirrc  in  tn-an  qiiatìta  • 
da Harai's  come  habb/amo detto  di  fopra .  ne «^flianm  otrocenio  ortanduc  dcì'  mcdcfìmo 
Lhcgira  fuqfh  citia  d'improuiToairaltataÒ^  prefà  daPottho^jalIcfi:  rt  rurtigfjjiabftator/ 
cheli  trouarono,  furon menati prigiofiPorchogallo.  tra  cjuaJi  fu  Mahumet/chc  è  li 


x^-r    ■  ,   r      '      -   I   Maiinp...»..^^, 

t  ilerit.  che  lu  vn  gran  citradmo  di  Feztcon  l'aiuto  del  popolo ,  il  dettopopolo  creò  EfTcn'f 
Re.  venne  dtpoi  vn  Saie  Abra  per  etitrare m Fc2,6:farfi  egli Re,ma  Efìen'fper conliglio 
&1  diicorro  d'un  iuo  magtri'or  configlieri,  ch^era  fratcTcìigmo  de!  detto  Saicjo  fraon'o  à  die 
tro  con  gran  vi'aipeno.  dtpoi  liaueiido  mandato  il  dcrro  coni  ighcrc  in  Tcmrina  à  p.icifis* 
car  quel  popolo,  fra  quel  tipo  ritorno  Saiccol  foccorfo  diiorfc  orto  mila  cauaili  Arabi  ;  dC 
aflediata  Fez  huoua,m  capo  d^un'anno  per  tradimento  de  dttadim,  che  non  fi  fìdauano  di 
pili  roitener  le  loro  ncccflita,difàdlclaprefe.  8d  Eflcnf  con  tuttala  ruafatnrglùa  fugcnf  aire 
gno  dt  Tunis»NcI tempo adimque, che  Saie  teneua aflediata  Fe~,il  Redi  F>ortho^Uovi 
mando  vna  fìia  armata ,  5^  come  detto  habbiamcprtTc  quefta  ArziIIa:8Ccoftil  Red'hog 
gi'conlarofeliafuron  nicnari  [b  igioni  a  PorrbogalIorCx  iuii!  detto  Re  frettem  cattiuita  fttj? 
teanni.'ne  quali  molto  bene  appi  ri  c  la  b  ngiia  P  ortbogaliefca .In  fine  il  padre  con  molta  fom 
madi'danan'ottcnneilrifcattodciligiiuolo.llqualeaiccfoal  regno  fu  appellato  per  qiiefta 
cagione  fl  RcMahumet  Porthogdlelè,  egli  molte  volte  dipoi  follecko  aUa  vendetta  coni? 
tro  a  Porthogallcfì  cercando  di  rihauer  Arzilla»  La  prima  fiata  aflàltò  con  tutto  il  fuo  elTcr 
cito  d'im  prouifo  la  citta     ilpianò  vna  gran  parte  di  mura,  8^  v'entrò  dentro  liberado  tutti 
imori,  ch'erano  farti  fcliiaui.ma  i  chriitìahi  feriduffero  nel  cafteIIo:£^  dando  parole  al  Re 
di  rendere  l'I  detto  calvello,  vi  poferom  mezro  due  giornateu'n  capo  delle  quali  fopra  ven# 
ne  Pien  o  Nau.ii  ro  con  molti  legni  armatili:  per  forza  deirartiglferie  conftrinfe  il  Re  à  fuo- 
mal  grado,non folo  àlafdar  la  citta' :ina  à  partirli  col  Tuo  exercito.  AIFhorai  Porthocrallefì 
la  forrifìcarono.mtantOjChe  dipoi  più  volte  il  Retentò  ilnacquifto  dilenma  fagt'irtfcatQ; 
coj&impoflJbifc  à  poterla  (lauer  per  forza,  fomitrouai  di  connnouo  a  qudu  afredijnd/ 
Felkrciro  del  Rc:8dvilaÌbammo  de  morti  cinquecento S^piu.quefte  guerre  ddRettiro^ 
no fraglfanni nouccento  quattordid,  fino  a  nouccento  vent'uno  diLhegira* 

^  Tcingii  citta, 

Tangia  e  detta  da  PoTtbogallcfi  Tan^iara.  ÒC  è  vna  gran  città  edificata  anticamcte,fec5 
do  la  falla  oppentone  d'alcuni  hiftorici,  da  vn  1  ignore  chmmato  Sedded ,  figlinolo  di  Had: 
flquaIe,com'ein  vogliono,hebbe  vmuerial  dominio  in  nrtto  il  mondo:&:  v'olfe  fare  cdii^ca 
re  vna  dtta,che(bflenmil  al  paradifo  terrcftrc  :  ondefccc  far  le  mura  di  bronzo  i  coperà* 
ti ddlccafed'oroec d'argento,  SCmandauaiùoicommeifi  pertutto  ìlmondo  a  nfcuotc^ 
rei  tribut/.qiieaa  fu  vna  di  quelle  citta^che  a  quedivcglipagarononna  i  buoniHiftorid 
dicono.che  ella  fti  fabbricata  da  Romam'lii'lmarc  oceano,  al  tempo ,  cheeflt  occuparono 
la  G  ranata,  difcofta  dallo  (beno  delle  colonne  cerca  à  rrentamiglia,8^da  Fez  cento  cinqui 
ra.  £c  por,  chei  Gotti'  dominarono  la  detta  Granata ,  alFhora  quella  città  fu  fatta  (bjwctta 
^_domiaio  di  Setta ,  per  inOno,  che  ella  venne  in  mano  d'i  Mahumettani.ilche  fu  quando 
cflihebberoAr2;iiia.ÌLilempreciuiIe,nobileaC  bene  habitatarSc  hcbbe  in  lei  di  belliihmi 
palazzi, qualcandco,8C  qualcmodcrno,II  terreno, che  la  cu  conda,non  e  molto  buono  da 
lern  enza,ma  ha  certe  valli  vidne,lequaIifbnobagnatc  dall'acqua  d'unafontc:  &ia  qiieiìc 
vallifonomoltigiardim',  doucnafconomdaMolc,Iimom*,  6Caltrtfrutti.ÌbnoetiandÌòfuo 
ri  della  citta  alcune  viti, ma  il  terreno  carena,  fl  popolo  della  quale  viilè con  molta  gran*» 
dczra,  fin  eh  e  fu  o  rcupara  Argilla .  il  eh  e  inreib  dal  detto  popolo,  prcfo  ogniuno  le  fue  C0Ìc 
più  carc,fgombròfubitamenteIa  citta,&: fuggi  veifo Fez.  AirhoraiT capttanodelRedi 
Porthogallo  vimando  vn  fuo  capo  con  molta  gentc,iiquale  tanto  la  tenne  in  nome  del 
RCjCheilRe  viifooparète  vimadò,g  cheèterrad'imporraza  vicina  allimonti  di  Gumcra 
ùiimiddechriftian/.maprima,clielaciita'vcniire  in  poter  de  Portiiogalleli  cercaa  veticiq 
scanni,  iIRcmado  vna  groflà  annata,  focrado ,  dicla  dtta  notì'poteffchauer  foccofib 
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cdkftdóil  ItcdiPeJ,  {ntmetiiitó  neMa  giierra  centra  vnfUo  ribello  «  chegH  hàtiea  fcuata 
MecrtafJdtta,  Mà  Centra  Ogni  (ùaoppcmbiic  li  Re  fatta  n-roTTn  co!cfcrto,vi  mandoàdife 
(avn(uoc6figliec<;on  motto  cfTcrdforilqnaterir^^^  vccircncvna  gran 


notte.  Ma  quello  dicilRc  di  Porthogallo  non  potè  acquiftar  con  due  armatc^hebbefinal 
mcntCj  quando  piacque  alla  fórtima,  con  pochi  loldati  oc  fenza  fpargimcnto  di  fanpue  nd 
modo,  che  habbfamo  detto  di  (opra*  Eglievcirochc  anofiridiMahumet  RediFczfece 
(iregnodiprenderqudladtta'jma  nel  vei-ononglifucccflè.  perctochcì  Poithagallefi  gli 
fi  hanno  dimortratofempre  prond  8^  gagliardi  <uFendicorì«  ciofugh'anntdiLhegiranou& 
*  cento  dicclètte* 

(^irefla  prCCoIa  citta  f  u  edificata  da  Maufor  Re  2C  I\ìntcficedi*  marocco  fui  mare  Ocea 
ftp  diiizolla  da  Tangera  cerca  à  dodici  miglia ,  ÒC  da  Sebta  diciotto .  Edificolla  egli  perciò 
chefacetldogli  di  meiliero  di  andar  daTcìm anno  iti  Granata  co  l-eitèrcito  :  eramalagcuole 
i  paiTar  ceni  mond  verlb  Sebta,doue  è  il  pa{ÌR>per  arrìuar  al  niare.e  fatta  queiia  citta  in  vn 
bei  fìto  ÒC  p  imòtbC  dalei  iì  vedela  riuiera  della  Granata  eh  e  rilponde  a  quellapartc*  Fu  mol 
tociuilerdC  gli  li  abitato  ri  Rtronoqtiafìtuttimarinai;tquaUlbgh'ono  fare  il  palladio  di  Barf 
bcn'a  in  Éuropa. ve  ne  kn  ono  anctiora  di  teflìtori ditele  :6C  v'erano  nfnii  ricchi mercnrnntf 
&1  valenti  Iiuomini.Il  Re  di  i^orthogaHolefece  d'improiriro  dare  aiìalroSc  Phebbe.  Onde 
dipoi  pia  volte  il  Re  di  Fcr  con  ogni  Tuo  sforzo  dì  gente  ha  tentato  di  ricouerarla  uic  mal 
guc  venuto  fatto»fu  nel  aimo.  Sój.de  Lhcgira» 

Sé>tdgrdnCind4  ^ 

Sebta  è  citisi  grandiilìma  chiamata  dalattni  dtutas:&  da  PorthogaUefi  feupta*  fu  edifia 
ia  fecondo  la  vera  oppembne  daRonianfjfu  la  gola  dello  iìretto  delle  colonne  di  Hercok 
èCfu  il  capo  di  tutta  Mauritaniarpcrcioche  i  Romamla  nobii  tarono ,  OC  vi  fu  molta  ciujlin 

-  èC  gran  numero  di  babitarort.  dapof  fìrprefa  da  Gotti:  iquali  vi polero dentro  vn  Signore; 
è^rimafeil  dommionellc  lormani, perinfino,  chciMahirmertanf  Entrarono m Manr/ta^' 
nia ,  &lhebbei  o  quella  ciita',Ilchefir,che  Gmliaao  conte  di  iSchra,riCcue  a'riiora  vna  gran 
de  ingiuria  da  Roderico  Re  di  gotti  ò^di  tutta  Hifpagna.  ondee^ii  accordatofi  con  cj  i  infi 
dehr^Woduilc  a  Gi-anata  :  8C  fu  cagione  cheRoderko  gdcfle  il  r^no  ÒC  la  vita .  1  Klaiiu 
mettant  adunque  hebberoSebta:8^la  tennerono  in  nome  d'un  lorftnteficc,  detto  Elgua 
h'dfigittiolo  di  Habdulmalic  :  cheaIF/iorahaueuailfuofcggioinI)amafco:8^  func^diaimi 
tìou5taducdiLhcgira»QueiìadttadaqueItepOperinfittOaproffi^^ 
fccndoMin  cfiiifira,  comeinnumero  d'habitatori  :  a  tanto,  ch'ella  n'ediuenuta  la  piubella 
la  meglio  habitata  citta ,  che  fìa  m  Mann tania. Furono  in  lei  molti tcmpfj  U  collegi diftu 
denii,moIti  artigiani^òC  Ji  uomini  Iitccrati  di  mentile  fpirii  o.  ór  lauòri  di  rame  v'erano 
rmgul^iffiniiartefici;comc  fono  di  canddhrri';di  bacini,  di  calamai,  bC  di  colerah  dira^ 
tne^Kli vendeuan  comefefiifferlhtid'argentoJo  ven'ho  vcdutnn IiaIia:«:moItiicalKìnf 
gIjhaueuanoperUuonDaniafchini:ma  erano  piugeiUìli  òime^Ho  lati(. 

Fuon  della  atta  fono  bellifìimcpoflcflionicon  beffiilimecafejrpeaaimcnte  invn  luogo, 
che  per  fa  moltitudine  delle  viti,che  vifono  piantati;cdetto  vignones.  mala  cambagnadd 
iacuta e inao^ra ^ afpera: 5.^ p talcagionev^c femprcndla citta  careftiadi j>rano,difaori8C 
ticnfro dcll-"^'^^'-' -■-'•-"^  —  j.i.  ^  .     i.^-.         ^  -  -       —  » 

pa 
2a» 

*"  ^ff?"^*^  la  prefe,  rotrin<5  le  fiie  cafe,  K  condanncu'i  an  quantità  de 
n0bAapwt>ewoeffiÙofa4uerfepaH(.IIC,nil  danaofoftennedipo.dalK.edi Granata* 
'     f 'T?''  «^""W^fariccW  fecevaiircm  Granata,  po.nc  ■4i^m 

rro  fag,^.  .no.MaAbt.  Sah<d  amioraRedJFc^ptt 

9uJìarla;aimqu»mio,aUefueo«cclifepeménefaSiioua^  daw^ 

non 


non  volleper  quello  auifb^  che  s^interrompefle  la  fefta*  permifTepoiIaman  di  Dio,che  egli 
fni'ièramente  vna  notte  fu  vcdfb  da  vn  fìio  antico  (ècretarìo ,  di  <ru{tnòlto  fi  iìdaua ,  innc^ 
me  con  fci  fiioi'figliuoli:  perdo  che  el  dettoRc  volfeimpacctarfc  con  la  moglie  del  detto' 
che  fuglianni ottoceco  vcntiquatro  di  IJiegtra:riinafc  all'hora  il  regno  di  Pez  vcdouo  cer/ 
<a  a  otto  anni,  ftipof  trouato  vn  fuo  piccolo  figliuolo  nafciuto  d'vna  chrifl/ana^ chela  noe 
te  de  gif  homfcidi  era  ftiggsca  m  Tunis.  quelli  iu  HabdulhaelVInmoReddlacafàdiJVU^ 
nn;5Ciuanchora  egli  V  calò  dai  popolo,  come  il  diile  di  fojpra*  .  > 

Tette^Hin> 

Tetteguin  è  vna  piccola  citta  edificata  da  gliantichi  Africani  diTcofta  dallo  ibetco  cerca 
a  diciotto  miglia,  8c  dal  mare  oceano  cerca  ifci.  I  Mahumettam'  la  prefero  nel  tempo,  cnc 
tolfero  Sebta  à  Gotti,  diceO^che  i  Gotti  all^hora,  che  l'hebbero  acquieta,  diedero  il  domi 
nio  a  vna  conteHàJaqualehaueua  vn  iblo  occhio,  venAia  ogra'létttmana  alla  città  per:  ti 
(cuotere  Futile,  che  ne  traheua:  6^  perche  ella hauetia  (blamente  vn'occhio,  fflihaJjitator^, 
chiamarono  la  atta  Tetteguin  :  che  nella  lingua  africana  figm'fica  occhio,  aindi  à  certa 
tempo  i  Porrho^alIeO^  dtcdcno  battaglia  a  qiTefla  città .  fh ebbero ,  5!  il  popolo  Ci  {iiggi\^ 
ellarimafe  cerca  a  nouantacinque  anni  disiiabitara:in  capo  de  quali  iu  nftorata  2^  fatta reha 
birar  da  vn  capitan  granatinonlquale  venne  col  Redi  GianaraàFez  doppo,clie  Granata 
fu  prefa  da  don  Fcrrado  Re  di  Spagna,  cofrui  tu  huomo  eccellete  nella  militia^S'C  dùnoftro' 
molta  prode:^zaneUeguerre  di granataiwx.  appi  Clio  iportogallefi Io  chiamano  Alrnandal^^^^ 
colHii Ottenne  dipoter  rifare  dCgoderfì  il  dominio  di  quefb  città*  SCcofi  egU  ritornc)  in  pie 
tutte  le  mura,  8^  lece  febbricare  vna  rocca  fortiillma  dngendo  la  fortez^ad^  le  mura  di 
folfe.  eslipofciadicontinoLio  hebb e  à guerreggiar  contraàPorthogallefì:6C  faceuafpeili 
ÒC  gran  danni  à  Sebta, Cafar,  ÒC  Tangera.perctOche  il  detto  teneua  fcmpre  treceto  caualli, 
huomini  tutti  granatini  5^  il  fiore  digranata*  con  qucfìi  corretta  per  qucipaefi ,  Se  piglia^, 
ua  molti  chrif?iani:iquali  tenendo  prigioni,  gli  afTancaua  di  corinouo  ne  i  lauori  delle  (Tic  !  or 
tezre:  bi  io  vna  volta  che  fui  in  detta  città,  viddi  tremila  Cchi'àui  clir/f^ian/,  che  eran  tutti  ve 
ftiti  di  lacchi  di  lana:  òC  dormiudn  la  notte  in  certe  foiìe  Cotto  terra  bene  incatcnati.fu  coftui 
huomo  liberahilimoantaiitOjChe iionoraua ogni  iorciliei o,che paiTàlleper laiiia citta'.  86 
poco  tempo  è,  ch'egli  fi  mori  dapoi,cherimaicpnuo  della  viÌla;percioche  l'uno  de  gliocciii 
gii  tolfé  vna  punta  dipu^oale»  ddlaluce  delfaltro  fupriuo  nella  iùa  vecchiezza,  rimarla 
città  à  vn  ilio  nipotetch'ehoggi  valentil^'mo  huomo^ 

Monti  di  Kd^dt. 

in HabatTonootto momipiafamon de ^ialtrì:iquali fono habitatidal popolo  diGume 

ra:S<^  quaff  tutti glihabitacori  fono  d'una  medefìma  v/ta  coff-rmcrpci-ciochctTittitengo^ 
no  la  fede  di  Mahumetto  r  non  dimeno  beuono  vino  conrra  ti  Tuo  prccetto.fono  gagliardi 
dello  loro  perfonarmolte  fatiche  5c  affanni (ofTenTconorma  vanno  male  in  arnefe.  lono  fog 
getti  ai  i>Le  di  i-  c^:ò- hanno  molta  graucz2,a  di  U  ibuti,chegli  pagano:di  maniera, dxepoi* 

chipoiibno  veilir  bene,ecc6tto  alcuni,  comeparticolarmente  vi  fidira» 

Rdbond  Monre» 

Rahona  èvnmOntevicinodÌEzaggen.'ilqualeèlungotreticatriigfia, Allargo  cercaàdo 
dici.nel  qual  fi  truouagrSdiffima  abbondaza  d'olio^  di  mele, bC  di  viti.gh*  habitatori  ad  altro 
nonattendono,  che  à  »r  (àpone,6C  àpurgar  la  cera;^ricog]iono  edandio gran  quantità  di 

vini  neri  H  bianchi  quali  tutti  fegli  beono.  Frutta  il  monte  di  rendita  al  Re  tre  mila  ducati: 
tquali  fono  aiTegnati  al  capitano  èCgoueroator  di£zaggen,per  mantener  qqattrocentò  ca 
uaiit  à  i  feruigi  dei  Re» 

lìeniVenfecdre  Nlontc» 

Qucfto  t  vnmoutc,  che  conHna  col  ropradeitu .  ilquaie  e  cercaavmti  cinque  miglia  per' 
!unghezza,6C  per  larghezza  cerca  àotto*  èpiu  del  detto  habitato:8Ciòno  mhsi  molti  con 
datori  di  cuoi  di  vacca,  6£  molti  teflKtoti  di  tele  grofTe*  elH  anchora  raccolgono  molta  ce^ 
ra:8C  fanno  il  fab  ato  vn  granmercato  :  doue  fi  truoua  ogni  forte  di  mercatanti  ÒC  di  merca/ 
tantie  :per  infìno  à  Gcnouefi  vanno  al  detto  mercato  per  comperar  cera  6Ccuoi  crudi  di 
bue  :iquali  £uino  portare  à  GenouadC  a'  Porthogallo.  rende  quefto  montefeimila  du^ 
cari .  Lameta'  hfponde  al  capitano  di  Ezaggen  y  6C  Tsdcra  meta  ù  da  alla  camera  dd 
Re  di  Fez*  .       •  ' 


TERZA  >ARTE 

Ben!  H^rroJ  Monte» 


,  Sem  H^rroJ  Monte» 

.  Ottetto  e  vfdnod;Ganir,6d  vcifo  ti-amontanas'cftcndc  cerca  ^  orto  m.^haioc:  vn  lo  un 
ttcntc  véiKLvc  rfha  dilarghc^  afa 

che  Arzni.  ftiprefad.  Pordìo<.nf!rr.;cn;.  abbandono  i\  monfc.  &  lioegi  nc  IaSd 
monte  fobmcntc  fono  alcLin,  noclit  calali,  il  rcfto  cdi.habrY.m.  (l^i^...(r.^U .1^1?^, 


momc  fobmcntc  fono  alcun,  pocln  calali,  il  rcfto  è  di.sh abitato»  foIaiacfferlarendL* 
quel  to  inoate,ti  e  mila  ducatuquaii  ci  ano  dati  al  capitano  di  Cafar» 

r  faqadtetmwefom)  wcaaYci-ó^ 
ftefla^ochequandoTangm^ 

fono  „,.(ro  d,  Po,  d,o,,,l(cfi  „,orctori:  K  ndlalerditaT-^^^ 
fiorato pn  I:,mr„ -a  d,  a.,ì.nouo  vn  pcggioraWlIchca^^^^^^ 

ognivota.che,i'ouhogaUdivitannolcco,.a.c.8uatedoad^cdJdori^^^^^^^^^ 

10, 8C  diffidi 
uiominivaU 

don  d'elle,  foggcttodHuo.  foo..c[r.  i  ipiciodfm^rj^l^^-  '^'^'l' 
ore  ad  vno  di  qiie  montiidouc  etano  ncoHi  i  fi  >r„  v. a,-  «*no  «poi  ad  habv 

pronto  animodicoftiri  iiaarinnfe«nt(Xi,.»^Ì,'U  .1^  •  ■P"'"^^''* "^«^ vedendo,! 
Ho  mo,ue,  che  apparteneva  al  R™Fc-  7R?fi^W^™^^S?P^*'^ 

&ddlaortemediMahume^»Kdclleg„agg,ó^^^^^^ 

«ofautoda1PorthogaBdi.K™olton4«^o.perS,i!;;^^^^^^^ 

n  »,       ,  _  Alìgera  MonCf,  * 

gaal.arderza:.qualifeccrodf™,t^r^^^  *>I>"om„„;  J,  fo,„™ 

val«,im6p,ad<  tmtoflUo  deli,  foldau  deSlt?^^^^ 

god'Afncaadi-GranataateearDoltel^" 

in  vcrforii  come  fra 


Beni 
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Bmì  Ci^cddìfcth  l\\ontc. 
E'  qucdo  monte  vi'cmo  a  Tettcc^um,  Se  è  molto  Jiabirarorma  non  molto  s'eftende.  i"  fi  roi . 
habitatori  lòno  valenti huomm(,  òliiaiino  qualche  qualità,  Ibnorutro  il  capitano  dellafoi? 
pradetta  Tcttcguiniflqual  molto  offeruano:  pacche  con  cflfo  Iin  vanno  à  depredar  parimc. 
te  nd  contado  della  atta  tenuta  da  chn'ftiam.  ondcaufene,  checfli  non  pagano  al  Rcdt' 
Fez  graiiczza  alcuna  :  fuorché  certo  ptecolo  cenfo  per  conto  de  loro  terreni.  bC  alFincon:. 
oro  cauano  del  monte  gran  quanrìtadf  danari:  perdochcv'e  gran  moltftiidi'ncdi  bollì:  QCi 
maeftrf  d'ipminU  cheiono  in  Fc2,di  qucftifìferuono  nelorlauorì  :leuandoneogm  anno 
non  poco  numero, 

Errif  Ke^ons  di  Fe^. 

Errif  z  vna  regione  del  detto  regno  ;  laquale  mcommciadal  confino  dello  ftrctto  delle 
colonned^HercoIe  dalla  parte  di'  ponente,  8^  s'eftendeveribleuante  iniino  alfiumeNo;^ 
cor:che(bno  cercaà  cento  quaranta  miglia  di  rratco,  da  tramontana  termina  nel  mare 
mediterraneo,  cioè  nella  Tua  prima  parte:8CaIIungafi  verfo  mezso  giorno  cerca  à  quaranta 

miglia mfino  à  mont^chcnfpondonoverfoilftiimeGiinrgarilqualee  ncT tenitore  di  Fez* 
quefìa  rci^ionc  c  paefe  tutto  aipro ,  pieno  di  rrcddiriimi  mciin  :  doue  fono  moki  bofrhid'af/ 
ben  belli  Se  drirri,  ma  non  vi  nafcc  grano,  ben  vi  fono  aliai  vin,  ficaie,  oliue,  £v  mandorhV 
gli  habitaton  ctundio  lunohuoimni  valenti; ma  molto  volentieri  s'imbriacano,  òL  vanno 
mal  vefttri.vi  fi  truouano  podiianimali:cccetto  capre,aimi,8t  lìmic,chc  fono  in  gran  quan 
tita  neidetti monti,  cittadi  \  c  ne  fon  poche:ma fono  tutti cailelli  bC  villaggi  ditrilti  caiàme^^ 
ti  fatte  in  vn  folaio  a  giri(ade]ieiialie,chefl  veggono  ne  i  contadi  d'Europa,  liloro  tetti  for^ 
mztiH  coperti  di  paglia  5^  di  cotaifcortra  d'ai  ben',  infine  tutti  gli  biiomini  di  quefto  monte 
hanno  nellagola  quei  goiT^chefi  veggono  alle  volte  ad  alcum:dC  fono  egualmente  brutttf 
fimiòC  j^noiantillìmi. 

Terga  è.vnapiccola  citta:Iaqualefecondo  alcuni  fu  edificata  da  Gotti  (Iti  maremediter^ 
ranco diicofìa  dallo fìrctto cerca  à ottanta  miglia.fà cerca dnqucccnto  fuochi:  5^  fono  le 
mura  più  toflo  deboli,  che  altrimenti.glihabitatori  fono  quali  tuttipeicatori:6Cil  pefce,  che 

prendono,  vfano  d'inialare.'ilqiinle  e  comperato  da  mercatanti  montanari;6^  portato  d'indi 
cere?,  i  cento  migiia  verfo  mezzo  giorno,  5c  dentro  la  terra  ferma,  quella  citta  fu  bene  ciuU 
le  2x1  popolofarma  dipoi,daci  Porthogalleii  miircrpicnelle  fopr  adette  citta,incomincio  for 
te  àdedinàrcfì  di  duilita,  come  d^habitationc*  intorno  lacictafono  moltibofchifopraalpii 
8d  freddi  mònti:doucnarccorzo,main  lì  poca  quantità,  dienon  balta  p  cr  lametà  delfan<* 
no.egli  evcrojchegli  habitatorilòno  huomini  valenti,niabdliali,  ^norano^éCunbtiacfai: 
$C  fogliono  maUfljuiiovefiire. 

Ec(fi?. 

Bedis  evna  citta  edificata  lu'!  mate  Mrd'tcrrancorlaqualcMa  Spagniiiolièdetta  VcHes, 
de  Guincta  ixia  cerca  à  feicento  luochualcuiii  de  ylihiltorici  dicono,  die  ella  tu  edificala 
da  gli  aiiricani,  ZC  altri  da  Gotti«  come  lì  iìa,queila  e  fra  due  aldfTimi  monti:  6C  daprelfo  v'é 
vna  gran  valie:laquale  quando  pioue;,diuiene  vna  iìumara«dentro  la  citta  e  vna  ptazza,do 
ue  fono  molte  botteghe:8Cvn  tempio  nonmolto  grande,  ma  noti  c'è  acqua  dabere. 
fliorivn  porro  doue  c  la  rcpultura  d'vn  ior  iantorma  c  no  poco  pericolo  a  pigliar  della  iìia 
,  acqua  di  norrc  per  eiìcr  pieno  di  iimfughc.  gli  habitatori  fono  diuifì  in  dueparti  rperdochc 
alcuni  fono  pcfcatori  alcuni corfaliriqiiali  con  tclor  iiifre  vanno  rubando  i  litti  de  chnltia 
ni.d^intorno  vi  fono  monti  alti  alpi i;doue  i  i  ti  uonano  buoni  legni  per  far  fuite  òc  galee» 
8t  i  montanari  d'altro  non  viuono ,  che  di  portar  cotai l^i  in  diuerfì  luodii»  non  vi  nafcc 
mólta  quantitadifrumeinto:pet'cio  nella  detta  citta  lì  paicono dipane d^>tzo.  viànoetian/ 
dio  dimangiar  molte  lardelte  8i  altri  pefd^percioche  i  peicatori  vene  pattano  incanta  co^ 
pliche  Tempre  fa  dilDfiògnodfalcun^die^i aiutino  àtìrarlcrct^. onde /ogiiono  q^ 
mattina  andare  al  litto  molti  poueri  huomini:iquàIf  pòrgcfido  loro  aiuto  hanno  in  premio 
•  ailaibuona  parte  d'i  pcfci  che  prendono. ne  donano  anchora  à  tutti  quelli  che  fi  ritiuouano 
pre(ènti«ma  1  e  fui  delle  effi  iWalano:  òi  le  màdano  à  i  monti*  dentro  la.  citta  c'è  vna  b  ella  ài 
Itmga  contrada  habitata  da  giudàSf  douelTvendeil  vino*atuttigIihabitatoriil  vinopare 
diuinoiiquore:3C  quufi  ogni  (èra  s  tempi  buoni  vanno  neile  lorobarcheoe  diIuiig9a<Ìofi 
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fiotto fpatio  da tmarStjlfolIazzOjCheprendono. fi  c  il  bri  ecilcanrarcv'epui  c  nella  citfa 
vna  bella  rocca,  mano  molco  forte,  nella  quale  habic.i  il  Signore  :  6*1  fuori  di  lei  il  detto  Si- 

gnorchafìmilmcntcviip^'^'"''*'-'"''"'"^-"''*'"  — ^ — * — *  

^narìna  v*t  vn piccolo  Ai 
ciochcil  Signore  6c  f  ci'r 
ichriftl'am'  Accendo  loro  di  gran  danni,  pcnlchc  don  Ferrando  fopradctfo  Red/  Spagna 
inando fuori vn-ì  rii:i  arman  :  ìrtqii^Tc  prefc  vn'rrof<ì  pofrn  af  dtninpcttodiqucftacirtà,  Seda 
tei*  dffcon-a  cci  ca  à  vn  mrL»ho:ÒL  ^lu-.  ir  ìccc  hrc  vn:i  loirezrifopra  vn  froglio,  fornendola  di 
foldan  ,  di  veuouàglic,  aldi  Inioniiìinic  :i!  riglieric.  Icquali  t:«nio  molcftnmno  <.|nd  deUa 
città,  che  nelle  ftradc  &CncI  tcni  j.>io  v  ccid  euano  degli  huomi'ni.  il  Signore  ad  duri  :i  ndo  foc/ 
corfo  aIRc di  Fcz:iIqualéni5do  all'iXoIa  moiri fantJ,ma  furono  mal  menaci, 6c  parte  a  uócl 
liicntevccifì,partcprcfì,ac  parte  ritornarono  feriti  a  Fez.  ichriftiani  tennero  qucft'ifola 
Hué  anni;  dipoi  p  trattato  d'unfoldato  fpagnuolo,  ilqualevccifca  c'àpiYàno,  clic  la  moglie 
Vcrgognatag!iIiairca,  venne  m  mano  den-  Si  tutti  I  chrifb'a^^^^^ 
eccetto  coltri,  chcn  ad!  rifola  :  tl.inalc  ne  fu  ali:;!  ben  premiato  dal  Signore  di  Bedis ,  SCdaì 
Re  di  Fez.  di  queib  hiftoi  iamcnc  ivi  d  itaintormarionc*  ndfn  riffa  di  Napoli  dacJiivifi 
miouòprefentédcU'anno.iyio.ahnodo  de  clinraani.qiien'iroia  il  Signore  hoi^s^i molfn  diV 
ligcntcmctc  cuftodifcc,SC  e  fauorito  dal  Re  di  Fc2:j^cioche  quiui  c  il  pu  vieni  porto  à  \ 
dicfianclmaremcditcrrancotbcnchc  v'ed'mtcruallo  cercaàcento  venti  micUa^Si  foolio 
hovìemrc  aqucfto  porto  vna  volta  Fanno,©  in  capo  di  due  anm  lcgaleedcVenitiani  eon 
lorpmcrcatantijdando  a  baratto robba  per robb a, ancho  vendendone ^cótanti.fidcondiw 
,eonocttandiolciT>erratanric5<:  glfnìori  propri)  dal  detto  porwmf^^ 
«  Vincgta,o  tino  ad  AklìàndriadC  Bariitto. 

Trllfr. 

^  klles  è  vna  piccola  città  fu'l  mare  mediterraneo  difcofta  da  R  cd!>  cerca  à  fci  m  icvlf  a  dotte 
^cvnbuòftporto,màpiccolo,helqualeririparM^  {>;?j,s 
doilmarccturbato*  fono  vicini  alla  detta  atta  moiri  monri,  ne  umli  lu  uran  boleln  di  pi> 
,gne.a  noftn  di  qucife  citta  e  rimala  disliab/tata  per  cagioc  di  corlah  fpaOTUolL  eccetto  certe 
cappanniTccie  di  percatori:iqiialt  ftanno  di  conti  nouofurauiro  :  8^  come  vedono  vna  fiifia 
fuggono  a  i  monti,8Cfubito  ritornano  conmoira  quantità  di  montanari  mioro  difcfa. 

-  _ TcgaiTa  c  vna  jnccola  città  molto liabKata,poflafopra  vn  fiume, K  dffcoftn  d;»l marcni* 
Ùtoratiroccraaduemfel!a.&poco  mcnodi  ciaquccento  fiiotlirmn  i  n,olto  n,.,Ir  ™au 
■Acare.gI(liabi«ton  fQnptutnpefcawnKbarcanioh.-iquali  portano  le  ^■<  frou:i»I,ca!(i 

riaJffo.chcJ,p»nf*o,To,éfirdclIc,eid,c.polIc.t^ 

■  ,  Cchhd.  *  ** 

terraneo  difcofta  da  Bedis  cerca  a  veotiquattromigl/a .  qirefe  afte  volto  è  lnl.,r  „  ,  ;  ,llf 
yoltenoifecondolaprouinone,  che  corre  àquecK  Ihenéhanm  ,i  ' 

_vigne  Kterremdifru«i.qu,uinonènéedfficionè  tetto,chedfreSbcIlo. 


culi  odia, 
intorno  certe 


*  ■  Mezzemme  è  vna  m  an  cufà  nella  (c\^ra  vna  nfVrnfo«».-*«**^^  j. 
ìtìelconifmodeiraprouHKtadtGLet  6:vìlb^^^^^^ 
:^czzacercaddLm,gIta,8Cdiu^c^ 

detta  pianura  paiTa  il  fìumeNoccore  cSnT^    ?  cria  mra;o  g.orno.pcr  me2:-oIa 

^^r^q^coIriLoi'le'^^^^ 

bail  signor  dtRcdfs  cerca^dnquemilaW^^^ 
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tdlatS^mandata'al  Caraoaniula  ptmtacfimalanda  :  ÒC  fii'ne  glianni  trecento  didoftodl^ 

LhegiVa.  dipoi  rimafe  quindici  anni'disfaabitata  tin  capo  de  quali' fotto  la  difefàdel  detto 
Pontcficefii  rihabitata  da  certi  Signon^mail  Signor  di*  Cordona  vcn'licbbcgdcfia  per 
efTèrvt'ci'nn  àfììO!  confini  cerca  àottantamtglia  alche  e  !a  larghezza,  che  connenc  il  mare 
fraMulaga  eli  e  è  in  Ciranata^S^Ia  detta  terra'  che  è  m  Mairnraniaicoi  hit  adiì^ juc  tentò  prima 
d'haiicre  il  tributo  :  ilquale  eilcndogii  riculatOj  mando  àlei  I  armata  :  òC  m  va  momento 
fiebbc  ladtta:perdoche  non  potè  giungere  il  foccotCo  ài  quel  Pontefice,  per  cffere  il 
Cairaoan  lontano  da  quefìa  duemila  trecetoniiglia.d{niodo,clieellafupre(àpn'ina,cheal 
Cairaoan  foilèperuenuta  la  dimanda  dell'aiutO;.  cofì  fìiiàccheggiata,86d£fb-utta:d^ilprfti 
Cipa!  Signore  mandato  prigione  à  Cordona  doiicfì  Inette  fino  alfa  morte  fìiaihoggtdl  iblo 
vi  rimangono  le  mura4  do  ui  neglian  n  /  o  t  l  o  ceni  o  nouancadue  diUicgiasi* 

Hora  di  c/amodi  alcuni  monti  di  £rriLi3eniganr^vn  monte  hab>'tato  davna  iltrpcdi 
Gumera,  è  vicino  à  terga*  eilendefiper  lùhgnezza  dÌedmtgKa:d^èlargo  cerca  à  quat^ 
tro.  in  lui  fono  molti bofchijSC  vigne,8C  terreni  d'oKue.  gli  habitatori  fono  poueriflttni,  8C 
poueramenteveftono.  hanno  pochi  animali  :  ma  fbgliono  far  molto  vino,  o^mofìo  cotto» 
tforzo  in  quello  paeiè  nafce  in  piccola  quanti  tà . 

E  en  f  M  dìijòr  Ivi  onte* 

OiiffO  monte  s^eftende  cerca  à  quuidici  miglta:6w  èlargo  cerca  à  cinque,  vi  fono  bofdii 
Zi  fontiin  moltonumero.  glihabicaron\Ìbnohuomini  dimolta forza, ma poueri: perdo 
che  nel  monte  loro  altro  non  nafce ,  che  vua.  ben  tengono  qualche  capra:  6C  viàno  di  Càr 
mercato  vna  volta  la  ièttimana:ma  in  quello,  altro  io  non  vidi,  che  dpoue,ag]Ìo,vua  fecca, 

fai  delle  filate,8iC  qualche  poco  dibiada,S><l  di  panico:delquale  fanno  il  pane:(bnofottopo 
fti  ai  Signor  diBciàis  fopra  la  ripa  del  m  are. 

Bucchtiid  Morite, 

Qiieftc  monte  s'c fìende  cerca  à  quattordici  miglia  ;  fua  larghezza  e  cerca  à  otto.gli 
habitatori  ibno  quali  più  ricchi  di  ttttti£;liaItrimontanari:8£  vanno  benein  ordine:  8^  han^ 
no  parecchi  caualli:percioche  ilmontena  buoni  terreni  (fihtorno,ne  pagano  molta  graues; 
za,per  cagione,  che  vn  iànto  huomo,  tlquale  e  feppellir  o  in  Bedis,fu  ai  quefto'monte, 

B ou*  Cheli d  M  0 n te. 

Per  crueflo  monte  tiene  il  camino  chi  parte  da  Bedis  per  andare  à  Fez  :  il  quale  c  molto 
freddo  ex  pieno  dibofcln  5^  di  freddiffime  fontane,  quiui  non  nake  grano;ma  vi  fono  vi^ 
sne:6C  gli  habitatori  ibnoib^ettì  al  Signore  di  Bedis  tmaperlalor  pouertaSC  grauezza 
di  tributi,  che  pagano  al  Signore  lòtto  ladri  5£  ailàflkt^ 

ZeniKarfor* 

:  Qireflo  monte s'efìende  cerca  à  otto  miglin, H  e  difcofto  dalla  marin^jCcme  i duclòpras^' 
detti,  glihabiratorifono  valenti  se  gagliardi,ma  di  conn'noiro  imbriachi.  raccolgono  afìa* 
vue  2x1  poco  grano»  le  donne  lorovanno  dietro  alle  capre  pafcoiando,ÒC  fra  queftomczo 
élano,ne  alcuna  v'è,  che  ferui  fede  al  marito. 

Beni  dnfep* 

,  Qiiefto monte  l  Itmgo  cerca  à dodid miglia,8^  largo  cerca  a  otto*  { Hioi  habttatori  lb# 

tìo  poueri:    peggio  veftono  di  tutti  glialtri  :  percioche  niuna  colà  buona  naice  nd  loro 

montcìeccerco  poca  quantità  di  panico  :  ilqual  clìi  compongono  infieme  congliacini  dd^ 
TuuatÒC  di  quello  neformanovnpane  negro2va(pero:c]iee  inuero  triftilltmo.  fògliono 
mangiare  anai  cipolle;^!  hanno  certi  fomt  coibidi;ma  molta  copia  di  capre  lÒL  tengono  la 
lor  latte  per  vn  predofo  cibov 

Quefto  monte  cpiantato  di  molte  viti:KhamoIto  buonterreno  d'oIiucSC  d'altri  fruttf»; 

gli  habitatori  fono  poueri, foggciti  al  Signore  di  Seufaoemilqualelor  fa  pagnrc  di  molte 
grauezzerdi  modo,  chcimefchinim'una cofìdì  poiTono airanzra e  delor vini.fanno  vna 
voltalaicttìmana  il  mercato  mei  qualcaltro  no  fi  mioua,  che  fichi  fecchi,  vna  recca,2<l  olio; 
^  viàno ammazzaremolti  becchi    capre  vecchie  che  nonfoiiopiu  buone  datruttare* 
^  ^  Beni  Rd^n  Monte. 

Queftomonte  equafi  vtdnoal  maremeà'teiTaneoae  coxiiididt  Terga,  gli  babftatoil 
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fccui  grano  ^  oline:  ZC  vifono  molte  vite  :  8^  fi  rerrcno  e  buono ,  ma  fi  imamente  nelle  coftc 
montcSC  le  lordonnc fono  lipaft on  delie  capre  àC  iauoramci  della  terra. 

:  Qncfro  montee  ilpiupiaceiiolediqiraiirivenelono  in  Africa  :douc  evna  piccola  dita 
ripiena  d  aragiansS^^dfmercaranrL'pcrciocheqinui  claltanzadel  Signote  di  moiri  moau, 
qua]  comincio  àfar  ciui!  detto  nionic,  SlturebcUe  alliRe  de  Feda  8C  era  chiamato  SidiV 
liciiBerrafed^&lfcccguerpaancho  di  continuo  con  gli  Porthogallefì.  glihabitatori  di  quc# 
fta  6£d*i  villaggi,  cliclono  pel  detto  monte  non  pa^no  al  detto  Signore  alcuna  gi  auesza: 
pecche  c(ìì(bno  per  la  maggior  parte  {lioifoIdatiacaiialloSdàpiedi.  nel  monte  nafce  pos* 
co  grano,  ma  molto  Iino;d?vi  fono  grandi  bofchiS^  infiniti  fonti.  8C  lifuot  habitatori  van- 
no aflTaibencin  ordine, 

;  ■  •  Beni  Gch.ir^,  '    '  ^ 

<  E  qiiciro  monfc  molto  nftiro  5^  altea  pie  dcfqiral c  panino  aìciini  piccoli  fiumi  :  S<!^  c  ab/ 
bondetiolc  di  vi  ri,  n  c  meno  di  fìch  i .  ^ni  no  n  o  \'i  naice  .£t  gli  habir arori  vano  mal  vei  tin:ma 
hmno mc.'rc  capre^Òc  certtpiccoli  haoi,di  maniera,  che  paioii vitelli  d'otromeii.  fafl!  OQ;m 
fcrtimana  il  mercato,  mavn  mcrc  .ro  o-iaU  k  nza  robbc.piirc  vi  vengono  mei  catana  di 
FeZjSCi  mulattieri, che  recano  i  trutti^i'Cii.c^  in  quello  d^un  parente  del  Rc«frutta  Tan/ 
no  cerca  àduemilaxiitcàtì. 

t  BenilerfoMontf» 

'  Quefto  monte  {«  molto  habitato,  fìdvilolcua  effcre  vn  collegio  di  fìudenti  di  le^c,. 

gli  habitatori  per  cagione  di  ciò  erano  liberi  d'ogni  grauezza ,  ma  vn  tiranno  con  l'aiuto 
del  Re  di  F  ez  sei  fece  tribù:  arto^iàcchéggiandolo  iniiemecol  collegio:nelquale  furon  tro 

iiatilibvfg  valore  di  quattro  mila  ducati.  Sfece  vcdderqucfto  tiranno  liuomini  di  grande 
tftima.fti  filarmi  noueccnto  dicioito  di  Lhegira» 
*;•'  •  '       Te^drin  Mcnfc. 

Tezarin  e  vnmontevicino  al  iopradetto:douefono  molnionriji  oblili,  S<!^  vifi.ronravifi 
veggono  non  pochi  antichi  edifici, clie  furono  al  mio  parere  iabbnchc  de  Ivuniani  :  douc  i 
ricercatori  del  thcforo^che  di  fopra  dicemmo^  fogliono  far  cauare.gli  habitacorì  fono  igtp/. 
rami ,  ^  poueri  per  molte  gr auezze. 


filarne: 

g'   

cine  cirtadi.turra  [a  vua ,  chcraccofgonc,encg!  a:o:  fafTene bello S^grofTocibibbo^SCalTai 
dolce^fanfi  anchora  molli  cotti^SCarandinimi  vini,  jjjihabirafor!  vanno  tmùvMtidi  fàc 
chi  dilana.  Se  fono  cotai  lacchi  della  forte  cliell  vec^gono  in  Italia  fchiauinc.St  fon  fatti  con 
nere  òi^bàncheli'fte.hanno  ctiandio  quelli laccJii  cera  cappucci,  che  fi  pongono  in  tefta:tal 
mcntc,checliigIivcdc,piutoftòbeftic,  che  creamrehumanegUgiiidica.  il  verno  i mcrca 
tanti dcllcnociSC  cibibbo  die  vano  da  Fez  aldetro  montc,mai  iui truouano  pei  luro  abo 
nc'panedi ftumcntd,nccarne,foIamenté  cipolle  Si fardeOéfalate:chcqdui  fono  cariffime, 
vfano  di  mangiare  mofto  cotto  8C  mineftrc  di  fetta  :  lequalf  quei  dd  monte  hannopd  mi^- 

gliorcibo,diefìan'aloro;8Cilmoftocottomangianocolpaoc4 

^  BrniGwd/id  Monte» 

Beni  Gtrafidcvn  monte  molto  alto    difficile,  glihabifaton'  delqualc fono  ricchi :pcr 
chchanno  niolutTimevigncd  uuancgrapa-  <^ircibibbi.hanorerren{ ctiandio affailRmi di, 
mandorli, di  hcht,5C  di  oluii.oltiu:  accio  non  pagano  tributo  al  Re  di  Fc-fuori  chcncr  na<* 
fcimcafalequàfivn  quarto  diducato.fìdicpolìonoandariicura^^ 
K8C  vendere  ;8Lfe  alcun  torto  yien  lor  fatto;  quando  qualche  paraite  dciroffenditorefi 

re  bandito  di  Fez  e  ficurondmonte  loro,  anchoglifannolcfpefeperiin  di^egli  vìfia^ 

leqtidromontcfoircfotto  il  dominio  ddRediF^fga>cndcr?^^^^ 

«iiperciochc  vi  iono  fcranta         mim<^,  >Sirenacr«>Dc  m  aula ducai^  a  entra 
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•  ■■    '•■  •-  ■  Mante. 

■  '  Qucdo  in  onte  confina  col  fonradetto,  ài  fono  d'una  medefima  fliVpc  Sparita  conli foS(> 
prHd^rti  in  ricchezza  lib  erta  &  nobilita:  ma  fono  in  do  difFcréa  di  cofhmichcvh^mo^ib 
pei  miaimamgiur<a,chccllariceua  dal  marito ,  fuggead  altri  monti:  S^lafciando  i  figliuoli 
5a  parrc,vnaIn'Omàritofìprcnde.pcf  qiìcft*  cagione  di  conrinouo  gUhtioni.ni  iono  al  e 
arm c ,  5<:fenho  di cStinùo gran  quiftione,S^ fé deBb eno  far  pace  e necefTa no  che  colui  a  chi 
reftaladonnnreflmiifca  a!  m^.nrcpnmalérpefefattepenl  matriinonioddlaoonn.i  tcpei- 
t^tTcf^ofìanno  S^hanno  fra  loroaicumgiudia',dirorte,chenonfolorcomcaiiolapdlcapo 
tierf!!"n>anti\malorcauanoilcuore.  HagHfbm  Monte. ^ 

I  ]  aauftun  è  vn  monte  molto  alto  8C  freddo  :  fono  in  lui  molti  fonti,  ^  vi.^c  di  vira  ne 
era,flchÌinogmperfcttiónc,mdccotognegro(reKbclIe&moItoodonftt^^ 
•ai*  ccdritma  cotcfti  fono  nel  piano,  che  efotto  il  monte.  hatTiii  anchora  mo!ti  terreni  d  oìh 
ikdellc  qiialicranquaiititad'oIioficaua.giiJiciLM'tarorilono  liberi  d^ognitriburo  ttìia per 
tor  oent-fczaÌTo^tfono  ogni  anno  far  belli  ÒChoncrÀti  pi  elenti  al  Re  di  Fcs:^:  perciò  le  ne 
vanno  con  o^ii  1  fccnrra  5:  baldanza  à  Fez  comperando  grani,  lane,  8cteIe»perciochevcr 
ilono  dagentii  huomau^mailìmamentcquegh'ddcafal  ma^'oretdoue  fono  per  maggior 

parte  gli  arti$Hani,imercatanti,K  i  nobili. 

*^      ^       *  Beniieàif  Monte, 

'  ■  Oitefto  monte  ccrandce^molfo  bnbfraforma  in  clic  non  vi  nafcc/enon  viia  negra,deb 
!aq^!  Mi dbibbo  vmo.  ql.  habu orori  et  ano  prima  liberi  da  i  mbiiti  ;maper  la  ioropo* 
uerr a  ailaÌìimn:ino  ^  fv  ogiiauano  rutti  i  foreliieri.  onde  il  Signor  dt  Bedis  col  braccip  del 
RediFes  sii  1044^0^0,  Si  icud  loro  la  libertà,  fononel  detto  monte  cercala  cmquantaca 
fah;airaicapeuoO,manonfì  raccolgono  da  tutti  quattrocentó  ducati  Fanno» 
'  Lucdi  Monte. 

'Qucftoemontemalagcuolc&:  molto  alto,  gh' habiraton  fono  ricchiffimi:  per  cloche  il 
monrcè  fertile dVue.deqiiai fanno  ilcfbibbo.di  iichi\di  inandorIc,d'oUo,  di  cotogne,  di 
cedri.  5^  per  clTer  vicino  ì  Fez  cerca à  trencacmoue  migiia,  vendoftoogm'ior frutto  nella 
detta  citta,  fono  anchoralmoinini  nobilièC  càùalier^eCfoora  Wttofupàbi:^^^ 
neflìmtributo  hàiino  mai  voluto  pagar^eflcndo  molto  ben  difefi  dalla  natura  del  mónte,  li/ 
initmcmetuttigIisbanditidtFez,fonodaqucffiaccetfati:iquaIi  lor fanno  buona  co^^^ 

«iia:cccett6.à^iadultcn%  perciochc  eflifonogelofi,  8>^  non  gli  vogliono apprdlo loro. il 
Rcconccdcfltutto,pcrflgrande  vtiÌe,chc'ld€£to  montepartorifce  ajFcs* 

Beni  Otd^^eudh  ^  /  ^ 

Oueflo  monte  s'efteiide  cercaa  trenta  mielia  per  lunghezza,  SCpct  larghezza  cerca  a 
quindid:8C  e  diuifo  in  tre  altri  monti.corroftofra  qucftifiC  i  due  di  fopra  detti  certi fiumicclj^ 
ìi.glf  habitatori  ibno huomini prodi  8£ molto  arditi,madÌÌbucrchioaggranati  dal  capir- nf> 
iclèc  di  Fez:  percioche  <^li  pagano  Vanno  diciotto  mila  ducati,  il  monte  e  inaerò  iertdiili 
tno  d'uue,d*oliue,d)  fichi,  évi  clilinotCx  fanno  gran  quantica  di  v  ini,  &(:  di  moflo  cotto,d[oIiO^ 
&:di  tele  grolle.  '&:dehutcone  fanno  danari  per  pagai  la  detia  fomma  al  detto  capi^ild 
che  vitiendi  continuo  commiitarijSCfettoripercauargliocchiaidettimontanari.  vi  fono 
infìm'ti  vfflaggi  8C  cafali,  quai  di  cento  fuochi,^  quai  di  dugcnro,8:  fono  cerca  cento  venti 
fravilIaggi£cafaIi:8Cdaqu€ÌliilpuofervcnridnquemiIacombattcmi.dicontmotTofono 

COÌlorvidniing«?rra,8Cflnc  vcddono  moiri,  &r  il  Re  vuol  danari  dVna parte Talrra 
■per  h'huominiammazziatijdf  maniera,  eh  eia  guerra  è  àvtilc  del  Signore,  inqueftomoiv 
te  e  vna piccola città,airaic!Uile,neIla4ualefono molti artigiam;£c  eciuia da moltite» 

dt  vitLdi  cotogne,  di  cedri  che  fi  portano  àFcifa:  neHadetta  dtu  fefflanchoranon. 
bocaquantitaditcIa,vÌfonogiudidèCauuocati  della  legge:pttcto,quSdofìfefl 
Vi  lì  raguna  gran  numero  da  vicim'  monti,  e  anchoranel  iopradetto  monte  vna  valle,' 
heMa  qualeé  vnabuca  à guifaé*grotta:donde  efce  di  continouo  gran  hnma  di  fuoco.  &C  ho 
veduto  moWforeRicrij'o'infi  vengono  à  quclta  valle  per  v  edere  il  detto  tuoco»nelquale 
genano  falcine, cclcgnecximmediarrlono  bruciat€;Siqueftoiuocho e  il  piuadmi^^^ 
cliehabbi  veduto  dèlie  cofenaturah.akuni  credono qudtaeflerlabucadeUuilOTO. 

Qiicaoconfiiiacolfoptadctto;maglihabit^ori  ddTuno  6C  delTaltro  hanno  ioSm*' 


TRRZA  PARTI 

pefpctua  nimicia.  fotto  i1  detto  monte  fono  aliai  belic  pianure, Icqn ali  conRnano  col  conta' 
do  di  V(rz:  &C  per  1  c  dette  pf  ìmirc  pniTa  i  !  fiume  Giiarga.  ricoglicli  di  uudlo  monte  quantità 
.  srrade  d'o!f  o  d  i  >yr  mo  K  di  lino,&:  le  ne  fanno  moke  telc.ma.il  buon  Re  ttcncfcmpre  le  ma 
Si  ne  lor  beni:  d?maniei  a,cheqiic{tì,chc  farebbonoipiu  rK^^ 

"  Signori  fono  certamente  i  più pottcrùlono naturalmente gagliardi  8i  ammofi :  6t  fanno  co 
•  ca  à  docUd  mila  huomini  daguerra .hanno  poco  meno  à'fefl&nia  villaggji  molto  grandu 

BeniAcbmed, 

Qiiefto  montcpcr  lunghezza  contiene  diciotto  miglia ,  &.  per  larghezza  fette,  è  molto 
sfpro.fono  in  lmmo!ri1u->rchi;  aliai  viti;oliueò:fìchi\ma  v'e  pocl^ 
Sdfono  ^^li  habitatori  molio  :i^:riT,  .uratidalRcdi  Fez.d'mtomo  SI  jra  ii  monte  fi  trouano 
moiri  fiurnicclh6<: fonti  maainan  èx^roibidi,  SCquafìlaloro  arena  è  di  caldna^quuii  fono 
.non  pochi ,  che  hanno  come  s'è  detto  di'  alcuni^  f  goffi  molto  i(concù  tutti  comunemente 
ieono  vi'n  piwo  :  dC  durano  i  lor  vini  quindici  anm:ma  gli  fanno  poco  bollire,  ancho  ve  ne 
jhanno  di  crudo,  BC  fanno  gran  quantità  dimoilo  cotto,  SCIotcngonaincertivafìilrettidi 
lòtto  K  larghi  nelia  bocca.tanno  tf  mercato  \'na  voltala  fcttrmana.nel  quale  fi  vendono  vi 
ni,olio,éCdbibboroflbingrandiÌlìma  qaanrna  ,  fono  qiicftì  montan.ai  f  poucriTiìmi,  &ldi> 
moflrano  la  lor  poucttanèll'habito^lempre  tra  loro  hanno  minidue  atuiclje,  dCfemprcW 
no  all'arme.  Beni  les^ìiefcn  t/lonte. 

Coiai  monte  confina  col  fopradctto^ò^^  s'cftcnde  cercai  dieci  miglia^  fra  quefto  e1  fupc^ 


bcccho'SC  capra. ao  h ebbi  molta  pratfca  conquefl:iliuomim,percioche  mio  padre  folcuate 
nere  alcuni  poderi  nel  dcrro  monte. ma  molto  li ciuaua di cauar  frutto  di  quelli  terreni  ÒC  vi- 
gne per  cheli  montanari  fono  cattiuipagatoiu      '       '*  '    V  '    *  " 

Beni  MeDfitWa  Monte.  . 
Confina  quello  monte  col  fopradetto  éc  con  il  fiume  Guatga:&C  gli  habitatori  di  lui  tutti 
fanno  ^poni^^ciodie  ne  traggono  gran  quantità  d'olio:m a  non  fanno  far  fapon  duro.fotto 
dmontevi  ibno  grandiilimepiamne^maletengono  certi  Arabi  ;ondc  Icpiuvolrcqire/ìi 
c5battotio  con  If  detti,  il  Re  di  Fez  gli  fa  pat^nr  grò  Ile  taglie,  6i  fempre  truona  nnoiic  cofc 
pcraccrefcergliele.  fra  queftt  monranari  vi  lono  moiri  doLiori  della  legge, 6^^  Ji anno  molti 
fcholarijli  quali  fanno  grandiilimi  danni  per  detti  montij&L  nialìiiiiamcntenei  luoghi  doue 
nonfono  accarezzati,  S^beuono  del  vino  iecretamente,8f  non  dimeno iànno  intendereaì 
volgo  chel  vinoèprohibito,manon  cie  chi  loro  preftif^e  *  gli  habitatoridi  queili  mond 
non  ibno  troppo  grauati,perche  ibno  quelli  che  mantengono  detti  dottori  6C  fcolari. 

Beni  Cri  mndt 

■  Qiicrromonte  coniTna  col  rcrriYon'o  diFczrmaiffìiimedniideiTmontcdal  contacfcgll 
habiìaron  iannoancliora  ciìi  rurti  laponi:da  quali  li  li  c  caua  (ci  mila  ducati direndita:  ncfo 
no  piuj  Cile  venadnqucville.pcr  tutte  le  coffe  del  monte  fono  buoni  m-ì€ns,ÒC  gran  copia 
«l*animaji,ma  v'cpocaacqua.infine  tuttiqueÌh'ibnobuomim*riccIu:8dogni  giorno  di  nier 
catovttmoàFez,&£fanaopcrfettifl?mavendità  delle  loro  robbcnein  detto  monte  naice 
cofa,dienoniuneceflàriaallavita^Lr  n  na.cdifcoilodicdmiglia  daFeiTa, 

.  Habbiamo  defci  irto  la  Regione  d'Errile  citta  S^imontr  piiifamofi:horafcguiremo  di 
Garetfefta  Regione  ò  voghamo  dire  proumcia  del  Regno  di  Fez.  Quefta  comÌnci:ì  d:ìl 
fiumcMeluIo cioè  daponente,  8CinIaparte  dileuante  termina  nel  humeMuiuia  dà 
mezzogiorno  termina  nellimontichefononclli  confini  di  certi  deferti  vicuii  alla  Numi^ 
^rcitendeinrerfotramon^afinoalma^  la  larghezza  cioè  fui  mare 

dal  fiume  dcNocor  fino  al  fiumeMuIuia,  Saperla  larghezza  di  verfo  mezzogiorno,  tcr^» 
jn  ma  nel  detto  fiume  Mclulo  :  ^  cfìcndéi  ancho  in  parte  diponcnteà  canto  li  moncidd 
Uiaii-  ,  calando  verio  il  mare  fopra  il  fiume  di  Nocor  r  climga cerca  à  cinquanta  mig^(^ 
cciarpcercaaquaranta:e<:  e  molto  arpcra&:  rccca,&:  è  fimilerdifcrti di  Numidia:anchora 
c molto dishabitata:maiTimamente  doppo^che  gUfpagnuoli  li  fottO impadroniti  deUc  fuc 

Mdelii 
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,  -        "  '     -  MeteldCitta\  " 

,  Hclela  c  atta  grande  6C  antica ,  edificata  da  glt  Africani  fopra  il  capo  d'vn  golpho  dd 
mare  Mediterraneo  *  ^a  cerca  à  duomila  fuochi  :  6C  fii  inlei  molta  ciuilità  :  percioche  que^ 
fta  città  era  il  capo  della  regione  haaea  gran  contado  :  donde  fi  cairaua  gran  quzw 
tita  di  ferrose  di  mele:  6C  per  tal  cagione  la  citta  dettaMcIela,  che  colìnellalingua  Afn> 
cana^  chiama  il  mele,  nel  porro  della  detta  cftrà  anticamente  lì  piglf  atran  leoftnclie,  che 
fanno  le  pcrle.tu ella  vn  tempo  lottopofìa  à  Gotti  :  ina  dipoi'i  Maiiiimatam  ia n'acquiitai? 
rono  :  cv'  1  Gotti  fi  fuggii  ono  à  Granata ,  cheè  diicoria  dalladena  càtà  cerno  niK^lfarcioc 
:quanto  contiene  la  larghezza  dd  marc^  ne  tempi  moderni  il  Re  di  Spagna  mandò  virare 
mata  ad eipugnarla ,  ma  prima,  che  ella  arriuaflre,gli habitatori n'hebbero  auuifo,  8C  dy 
mandarono  aiutoalRcdiFez:iIqiiaIeeÌlèndo  alWjora  occupato  nella  guerra  co  popoli 
di  Tcmefna,  vi  mando  vn  leggiero  ciìcrcito*  onde  i  fopradetti  eflèndo  mcJto  bcneini^ 
formari  della  grandezza  dcll'?j  mata  degli  SpagniioIidifFj'dan  do  fi  di  poter  follencr  faflilto 
igcmbrarono  la  ci'rra ,  5C  con  le  loro  robbc  flrggirono  a  i  monti  di  Burhoia.i!  capitanò 
dt'lRc  di  Fez  ciò  \-edendo  6  per  fare  oltraggio  à  uuci  dcH.i  c!rrn,o  difjietto  à  chrifthni 
cacciò  iiiocho  in  tutte  le  calè, Svi  abbruciò  la  ci  ttà.&C  tu  negli  anni  ottocento  nouanraiei  di 
Lhegira^dbppo  il  fatto  aggiunferarmatad'i  chriftiani,  iquah'  vedendola  dtt^  vota  &!:  ab 
bruciata  molto  fi  doIicro:nela  volfcro  perciò  abbandonarerma  fabbricarono  in  lei  vna  (òr 
tez2a,8C  di  mano  in  mano  ritornarono  in  pie  tutte  le  mura:8^  hoggidi  ne  fono  poflcflbri. 

ChafafaCittJ, 

Quella  è  vna  cittivicim  alla  fopraderra  cerca  à  vcnri  miglia,  fu  molto  forte  56  murata 
con  torti  mura:  SChavn  buon  porto  3  alquale  vfauano  di  venire  Icgalce  de.Venetiani ,  òC 
faceuano  di  gran  faccende  col  popolo  di  Fez:  talmente,  che  grande  vtilcgliencvemua: 
ma  volte  la  dugraoa  del  detto  Ke,  dienei  principio  del  fuo  regno  egli  fu  molto  molelhi^ 
toda  vnfiio  cucino  :ilquale  tenendolo  nella  guerra  occupariflimoV con tuttclcfuc  forze 
Fernando  Refi  Spagna  fece  difègnod'hauercJa  detta  atta  :  6^  l'hebbe  con  molta  iBidli/ 
ta ,  per  eh  e  il  Re  di  Fez  non  lepotc  darfoccorfb  *  glihabitatoriigombrarono^  8C  fi^uaro> 
no  auann,  chela  città  fbiTeprela^ 

Tq;^otii  Citta  ♦ 

.  Tezzotaèvnaterrain  GaretdiicofiadaChaiàfkintenra  ferma  cerca  à  quindici  miglia; 
{ fabbricata  fopravntofo  alriflìmo,  Khavna  piccola  via,  peraufi  vatTintomoaldetto 
tofo.  dentro  non  fi  truoaa  acqua,  fenon  in  vna  dfiema.  gli  edificatori  d{qi7eih  dttà  furono 
della  cafadiBeni  Marinati  nn  che  fufrcro  S!gnori:iquah*vi  teneuano dentro  1  loro  grani 

8^Ic  IorofacuIta,&i^potcuano  andai-licun'pcr  iidi'fèrti,pcrcfieà  qtretempi  non  erano  Ara* 
biin  Garettma  dipoi  che  coikirohcbbcro  dominio  lalìziarono  qucfra  città  6<1  la  regione  di 
Garetà  certi  loro  vicini,  Sii  fi  diedero  a  pioumciepiu  nobili,  in  quelti  mutamcnri  Giii;^ 
feppe  figliuolo  di  Gtacob  fecondo  Re  dcUa  cafa  di  Mann  per  giufto  Jtdegno  fece  rouinar  la 
detta  dttà: ma effendo  venuta  Chafefa  inmano  d'i chriftiani,vn  capitano  del  Redi  Fez  di 
ijation  granatino  valentfflimohuomOjdimando  licenza  aIRedi  rinouarTezsdmtilquale 
gliela  conce(fe*cofìÌa  cittàfuriiattatéChoggidii  chriifiani  diChafafacon{  mori  di  queftà 
dttà£mnodfconttnouecorrerie:8^hor  qudnhor  quelli  fono  perditori. 

Mcggeo  è  vna  piccola  città  p ofta  iopra  vn' akifìiino  monte  difcofta  da  Tezzota.  cerca à 
-died  miglia  verib  ponente,  cxl  fu  edificata  da  gli  Africani  lontana  dal  mare  mcditcrray^ 
neo  cerca  àfd  miglia  verib  mezzogiorno  *  gli  habitatorì  fono  huomfm*  nobili  d£  hbe^ 
tali.  8C  {òtto  il  monte  ddladttàc  vna  pianm-a  per  granoid^tumimonri,  che  fono  tfin 
torno,  hanno  vene  di  ferro  :douefi  contengono  molti  cafaIi8C  villaggi  di  quegli,  chclo 
icauano.  (a  fignon'a  dt  qiTefta  città  venncinmano dVn  nobile 6^  valorofb cauaìierc  della 
origine  della  real  cafa,  cioè  di  Muachidi'n:ma  nato  di poucriflimo  padre,  ilqualcfmcfìi/' 
torcdi  tela  :  laquale  arre  cali  nlhghuoloiniègnò.  ma  ilgi'ouane,  chedi  altoanimoii  fen^ 
tiua,  couofcendo  la  nobiltà  de  iuoi  maggiori,Iaii  iau do  da  parte  i  tela^fen'ando  à  Bedis,8£ 
quiui  imparando  l'arte  militare ,  s'iaccondo  per  canal  leggiero  dd  Signore,  ma  perdio 
egli  fapeua  fonare  gentilmente  di  liuto  »fl  detto  Signore  anchora  per  muiico  lo  tcneu» 

t     .  "Viaggi*     "  h 
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nèh  (m  corte,  amrcnne  in  cpcl  nicrzo,  ch\i  c:i  pìtano  di  Tcrrota  volendo  fin- coiTcri, 
fopraìi  chriTnam^n'clltcfc  àc|ud  Sù;norc raiiito  di  qualche cnuall^  i!i]iiaìcgìic  nefando 
trecento  iniienie  con  qucflo  nobii  giouanc.  mail  giouaiic  non fulauicji te  c|iìella  vob 
ina  moke  altre  anchora  moftiò  grandiììima  pi O'tern  Svanirne,  non  pciaoii  Signor (j 
moftidncGiiofcunentodcl  dio  valore,  ma  (oknii  lui  ucl  ionare  H  diUa  rana,  egli  ciò  sdcj 
gnando  iiparu' ,  5c  ricorfe  à  cein'  fiìoi  amici  cauahcn  di  C  ùuet  :  iqu:]\i  vìi  ^iicdcro  tantodi 
faiiorc,  che  Io  miirero  in  la  forrczzadi  McggcorSi  nmafero  foco  cincjuauta  eauaili  pcrfo, 
fLeiitamcnto  de  quali  molti  montanari  fuoi  amici  porgcuano  delle  loro  entrate,  la  onde 
il  Signor  di  Bcdis  mandò  per  leuarlo  di  quclla'citra  rreccnro  ciuaIh'6CiinHcfanti:dcqu^ 
li  nobile  giouartc  col  foo  poco  numero  fii  vincitore,  crebbe  infine  cotanto  la  fama  di  cdhi^ 
"chel  Re  di*  Fez  Io  confermò  nel  domùiio  :  ÒC  gli  aflcgnò  certe  rendite  che  la  camera  di  Fez 
foleua dare alli Signori diBcdiff^accio  che  Io  difcndèfferoda  ipagnuoh*.  8^ da  co(hiiimp« 
rarono  i  mori  à  fàperiì  difendere*  di  ibrte  che!  Re  di  Fez  gli  ha  raddopiata  la  prouiOone.  ci 
fiiritien  dvigoìtà  caualli,che  vagliono  più  che  duemila  delli  capitani  d'i  Signori  vicini, 

EchebdcHon  Monte» 

Qircfto monte s'eftcndc  da  Cnfara vcrfo Icnantefino  al fìumcMuIuia,  K dalmare m 
ditcnanco  vcrfo  me7:zo  giorno  fino  aldifcrtodi  Garct*  (Ir  habitato  da  ricchi  8t  valcni 
huomini  :  cC  è  in  lui  grandiiTima  abbondanza  di  mele  &C  d'orzo,?^  gran  quantità  di  hcfìil 
mi:  per  ciò  che  tutti  i  fuoi  terreni  ionQ  buoni:àl  d'intorno  verlb  la  terra  ferma  v'hainfii 
nite  campagne  da  pafcoK.maprenì^clie  fu  CaiiifadagUTpagnuoli,  colbro  non  porcndti 
mantenercene! mónte  per  eflcr  l'un  cafalc  molto  daÙ'altro  fcpararo  'bC  diuiCo ,  Io  hkim 
nOjSCabbnidatclclor  proprie  cafe,andarono  conlelorfacukaad  liabitarc  altri  monti»  ; 

Beni  Sdbid  Monte* 

:  Quello  monte  8*cftcnde  vicino  di  Cafafe  vcrfo  ponente  fino  al  fiume  Nocor,  chef» 
cerca  a  vcntiquatro miglia,  86  e dimfo  in  molti  popoli mtti  ricchi ,  valenti  huomini  m 
bcraliffiminntantocheipaffaggieriSCtmcrcatantf,  che  vengono  al  detto  monte  duo 
cofa  fpendono  .  nel  dcttofìcaua  gran  quann'ta  di  feiro,  86  nafceui  molto  oi-so.  jliann 
molto  numero  dibeltiame  perla  gran  pianura  che  hanno,  tutte  le  vene  del  ferro  Conob 
dectapìanura ,  nella  quale  noacmai  difagio  d'acqua,  86  non  pagano  tributo  alcuno  Uà 
fcuno  d'i  maeftri ,  che  cauaiio  il  ferro  ,  ha  la  Tua  caia  da  virino,  cof?  i  beftiami ,  86  la  b«i 
tegba  doue  (ipurihca  detto  ferro  :  cCi  mercatanti  portano  j]  ferro  àFcz,  in  paìiottc, pCf J 
ciucheeirinonvnmo  ònon  fannoridurlo/n  vcrghe,il  rcib  Io  fanno  in  zappe  mannarcfl 
mierijChL  Ioni  arme  de  vjÌiam,86diciTb  ferro  non  iì  puocairarazale* 

■A:igdngcm  Monte, 

•  Quefto  monte  Ma  parte  <tt  mezzo  giorno  confina  con  CaHifi,  Si  è  molto  UMtx 
non  roto  da  huomau  valenn ,  ma  ricchi  :  percioche  .1  detto  mo.itc  J  coH  aMMindantt 

rx   fi       r        ^  BemTe«tin  Monte. 

yuclto  confina  vcrfo  mezzo  giorno  col  fopradetto  *  86  s'cftend*-  ncr  b  Iirnirli^sa 

te  ndia  fìmiona  arr1i-,"-,.,i;  o„  1  ,  .  '^^'^£'*''«o>P«c'iccfri l'aiutarono ametw 
vecd^i  aESfa  £  ^n'^Tx^  ^  P««odieiinedefimi  furono  arf 

fuoi.hebberoaX«m^ir^^rfl,^  °  ^«'^I"  niantenric  la  libera* 

d-  Abumd^a^tT^^tl,'!^  -^nLaia  conia  cafad.  Mann. percioche  lama» 
™aKtzoxe<ùdettacafa,fa  figliuola  d'vngtannobiledddcttoroomc.  , 

'  CÌKardiB 
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Confina  qireflo  col  fc^pracfcfto  verfo  tramonrana,  8(!!?;VRfndc  ncr  lunghezra  cerca  à 
dodici  miglia  vcrfo  il  mare  medJtcìraneo^Sx^  per  Ìarghc::za  orrorcioè  fino  al  fìtTinc  Noccor, 
fono  gli  habitatori  prodi  huommi  &^rkc]iJ,come  tjuegii  di  ropia.il  l'abbate  ibgliojio  iare  vn 
nobile  mercato  fopra  vn  fiumicello,  acuì  concorrono  per  la  maggior  parte  gli  habitatori 
d'i  momt  diQaret,  &lgran  moltitudine  vi  va  etiandio  de  mercatanti  cm  Fez,  gli  abbaratti 
fono,  di  fornimenti  di  caualli,8d  d'olio  per  ferro  :  perche  in  quciìo  pacic  di  Garct  non  nafco 
no  moire  oltucrnc  clìì  fi  curano  di  far  vini,ne  vene  beone,  anchor  chefìeno  vicini  del  moti 
te  di  Anf  doiTC  fi  imbrfacanorfiTrono  vn  tempo  vafìalli  dd  Si'f^nordiRcdis  rmn  per  opera 
d' vr/hirorno  dotto  predicatore  ottennero  dal  Re  di  Fez,  che  la  quantità  del  fribiwc  folìeri 
mclla  nella  difcrerfonc  loro,  coh  ogni  anno  apprefcntano  al  R  e  certa  iòmmadi  danari,  OC 
caualit,    ichiaui;ae  piii  vollero  ciìer  (oggetti  al  Signoi  di  ijeuii. 

Fine  del  difetto  di  Caret> 

Lafbpradetta  r^one  de  Garec  é  diiit(kin  tre  parti:in  vna  parte  fono  le  citti^  èi!  contai 
do loro:neIFaItraifopradetti moliti,  il  cui  popolo  comunemente  edetto  Bottoia  :Iaterzar 
parte  èil difètto,  ilqualeda  tramontana  incomincia  dal  mare  mediterraneo,  8^  s'eftendef 

vcrfb  mezzo  grorno  fino  al  diTerto  della  regione  di  Chaii.<;.  nella  parte  di' ponente  confinai 
con  nnonti  detti  di  fopra,  dallato  di  leuante  termina  ai  iiumc  iMiihn'a.  ha  di  Iiinc^hezza 
cerca  à  klìanta  miglia ,  K  di  larghezza  trenta:  8^  è  tutto  fecco  bC  alpero,  di  maniera,  che 
nonvifì  truouaac^ua,  iuori,cIiel  fiume  MuIuia,ÌònouÌneIdiicrto  molti  animali,  de  quali 
etiandio  ve  n'è  nel  diierto  di  Libia,  che  confina  con  Numidia  Ja  (late  fogliono  ftantiaruipcr 
il  detto  diièrto  molti  Arabi  appreflb  ti  fiume  di  Miduia;8Cfimi1mentevn  certo  popolo 
chiamato  BatahTa,iiquale  è  feroce,  8^  ha  molta  copia  di  cauaU],dipecore,  OC  dicamelli ,  OC 
di  continouo  quelìipecorari  iòno  in  guerra  con  gli  Arabi  à  hit  vicini» 

ChaHS  Settima  Ragione  di  Fe^» 

Chaus  è  tenuta  la  terza  parte  dd  regno  di  Fez^'perdoche  s'cftende  dal  fiume  Zha  verla 
Icuantc  andando  verfo  ponente  per  imìno  a]  termino  dd  fiume  Guruigara,  che  e  d'iipatio 
cerca  a  cento  nouanta  miglia  i  bC  p  er  la  i  gh  czza  s'eflende  cerca  à  cento  iettanta  òpiu,  per^ 
che  tutta  la  larghezza  della  parte  d'Ariante,cherifpondcvcriò  Mauritania,  élalarghezza 
della  detta  regione,  ancora  tiene  vna  buona  parte  dei  piani  6^  diinontichecofìnano  conh 
Li'bf'a.ncl  tepo  ,  che  Habdulach  primo prencipe della  cafa  di  Mann  acquiftofa  Mauritania 
iiilieme  con  k  altrcregioni,  che  conici coniinauano;airhoi  a  quiuilifparfeil  Ilio  lignaggio, 
cofiuilaiciò  quattro  fuoifigliuoli:iIprùno  fii  detto  Abubder,  il  fecondo  Abuieclua  il  terzo 
AbufahidjC^  quarto  Giacob:ik]ualc  dipoi  fu  crcatorReper  haucrecgh  disfktta  la  »miglià 
deMuachidinRc  diMarocco.gli  tre  Tuoi anteccfibrifìmorirno  prìma,dieeglfacquiiìaÌ^ 
Marocco .  perciò  non  hcbbcro  titolo  di  Re.ondeil  padre  à  ciafcundi  loro  confcgno  vna 
regioned'altre  tre  fin  ono  diuife  in  fette  parti  :  doèfira  le  quattro  flirpi  di  Mai  in  ^  Sfra  due 
popoli ,  che  furono  amici  5^ parenti  di  quella  jfàmiglia  .  in  modo,  che  qtiefra  regione  fu 
ftimata  per  tre  regioni,  per  cicche  quelli,  che  lui  ono  à  parte  del  regno,  erano  dieci,  2Cle 
regionirctte.8Cil  detto  Abduladifu  l'auttorediqudte  diuiiioni,&lineireil  Quuspcrk 
maggior  p  arte  come  di  lòtto  lì  narrerà  a  luogo  per  luogo  6C  terra  per  terra* 

Teiarm  Citt<»\ 

Qirefla  e  vna  otta  antica  ediffcata  dagli  A&icam'  fopra  v  n'aito  colle  Acanto  ilfimne 

Zha:£^  d'intorno  della  città  fono  buoni  terreni,  ma  non  s'efìendono  molto,  perdoche 
i  detti  terreni  confinano  con  certi  diferd  kcchi  ÒC  afpcri.  dalla  parte  di  tramontana  con^na  ' 
col  difetto  di  Garet,6^  da  mezzogiorno  col  delerto  di  Adduhra,  ^  da  Icuate  con  An  i  :  :\d 
che  e  vnodiferto  nel  principio  del  regno  di  Tdeiifin,5C  dallaparte  di  ponente  col  dtierro  ài 
Tafrata,ilqualefìmilmcnte confina  conia dtta  di Tezza.quefta  citta  fu  ciuile  òi  bene 
habitat  a .  fa  cerca  à  tremila  fuochi,  ha  motó  bd  palazzi  tempij,  i  cui  murifono  di  pie 
ttediTcuerdho»mapolcia,cheIa  famiglia  diMarin  regiìòin  ponente,  la  medefima  Ài 
mcflà  in  queftione ,  6c  fu  c^ionedimolte  guerre  :  per  ciò  che  i  Signori  di  Marin  vo^O/* 

no ,  che  ellafia  del  regno  di  Fez,  8i  i  Signori  diBcniZciicn  doèlKcdi  Tdcn^ 
nochcjellahabbiaadeiicreddloroi^ato.  •  .  -    . 


TiìRZA  PARTE 

Haddagi'a  è  vna piccola  ctrià  edificata  dagli  Aiiicamà  modo  dlfoLirpcrdochc  vicino 
a  lei  entra  il  fiume  MulIiiIoiidlàiincMulLiia.  quella  anticamente  fu  molto  liabitataSCci? 
uiic,  ma  da  chegU  Ai  ab i  occuparono  il  ponente mcommci'o  à  decimare  :  perciocliccon/ 
fina  quefta  città  coni  à'ferti'di  Dahra,doiicfono molte  male  gcncrationi  d'Arahnma  eoa 
larouina  di  Tcurerto  fu  del  tutto  disfatta»  ne  altro  r imafc ,  che  le  nuira,lcqual/  fin  hotalj 
vedono»  OtrStCdfcllo* 

^efto  è  vn  caftcllo  anticho  cé'flcato  fopra  vno  fcogTio  :i pprcfìi^  il  I  u  r m c  Mulu fa  di fco? 
fio  da  Teurcrto  cerca  àquindrcimi^IÌa:i(t]uaIcca(Wfo  Ki  la  iorfr-rn  della  caia  di  i  u-niMa 
rin,  nel  quale  fi  ferbanail  grano  nei  fcmpo,  chela  detta  habitaiia  midilcito,  doppofufi; 
gnorcggiato  da  AbiThcnan  quinto  Re  della  caia  di  Mai  iiì.  dniiv:  noi!  dnco  callello,  cioè 
nel  piano,  roRopochiì]imi  fcrrciii,  v'è  (|aalclìc  oundinetto  daiuj  ,  ili  lu^i  liclii,  Sv  difkl^ 
^  per  elfereii  detto  callello  cinto  dal  dclei  to ,  paiono  i  detti  giardini  ru  li  latto  luo^oilpa^ 
tddii u  d'Adamo,  gli babitatori fono  huomini vili  (ènza  alcuna  ciuilirà.la lor  cura  c  iolatncn 
tedi^r(aguardiaaIgraiio,chefi  cuftodiTcencl  cafiello  per  conto  d'ilor  padroni  AraUil 
camello  di  niort  ibmiglia  àvna  capanna  :  perche  ha  i  murirotti  6Cnerì,  bC  tutte  le  carefooo 
coperte  con  certe  pietre  nere» 

Dt&àu  Cttt<t\ 

DubdiT  è  vna  città  anticha  edificata  da  gli  Africani  fu  vnn  coda  d\m  monte  aTriflìmoS 
molto  forte,  c  habitata  da  vna  parte  del  popolo  dt  Zcncta .  dalla  cima  del  detto  monte  é/ 
fcendono  molti  fonti, che  corrono  per  la  città  Jaqualc  è  difcoila  di\\  piano  cerca  à  cinqucml 
gUa.ma  chi  la  mira  dal  pie  del  monte ,  non  penfa ,  ch'ella  iia  più  lontana  d\i  u  miglio  5c  me 
2»4a  vias'alluiigaper ìimoltimri ,  chefì  conuicnfarenella  co(kdel  detto  monte.  ÒCtuttjl 
poderi  della  detta  città ,  fono  aUa  cima  del  montcrpcrdocheilfuó  piano  c  tutto  afpro,  vero 
è, che  ili  lariuieta  d'unfiumiceUo  fono  certi  giardinetti,  ilqualc  fiume  paffa  fottoii  dcBo 
inonte.ma  tutta  vialcpo(rcflioni,chchafbpratlmonte ,  ironfònopcriamctà  fuHicicnài 
viuer  de  gli h abitatori  della  città.mavi  fc  n  povrarf  grani  dal  cotado  di  Tezza,i;abchc  qu» 
ila  città  fu  fabbricataper  vna  tortezza  da  vn;Jrirp  e  del  popolo  di  Mann  all'/i  ora,  chcfii* 
rondiuife  dal dertoleregioni di  ponente,  ò^qucfia ,  douc e iJiibdii,  roccò  a  vna  hmigh 
appdlataBeni  Guertag§en,chehn'lioralapofliedc.  ma  qu.Tdo  la  caia  di  Miniti  |n-i  dcr/'m 
^?,^ff? 'S^^^abi  vicini  cercarono  di  Iettar  da  quella  la  Signoi^^^^^^  ma  ci  la  c  on  l'aiu» 
4i  Mufcibnu  chamii^chefu  di  detta  famiglia,  valorofamente  fi  difcCct  di  modo,  eh  c  gli  Aia 
bifcccrotricgua»  coftuiviirc  Sonore dcfladttl:doppor1quaIcrfmafcvn  fuoiìi?Iiuo/odtt 


aaueghcheparauanoo  lafuadttahonoijndo  dafcuno,  U  corteggiando  n H uhi  mierefac 

^^Z  hi''^^^^  RediFeiofFerendoiì  non  pochi  iiqiian 

Kl^  n  n^t^^^  ^^f^M^i^o  trattato,  die  egli  in  habitodi  moatanaiofe 
nanaaiu  alla  Cena  Citta  il  frifAvrin  r(*»Trri/».-/--><-/%  .  . 


llOìi 

Siidì  I 


con  grandi^  Z  rsi.  M  Kgaglùrcl.-.  aflteo». 

non  poundo  quei  lei  Re^oK  ,  fo.^ i  '  ^  '^l'^  *  '  *^ 

• .  mule 
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itMiIéhuofnmi  fi  Eaccatono  il  collo  vene  furono  vccifì  pivi  dì  tre  mila,  non  pcrdoil- 
Rc  volle  lafciar  rimprclà:maproucdutofidi  cincjiiecento  balcftncri,  ^  di  trecento  ar^ 
chitvLin^ri,  delibero  m  rutto  di  dare  alfa  detta  otta  general  battagli  a.  alThorn  ccnofccn^ 
doMaiiiimet  di  non  poter  pur  difenderli ,  fecepcnlicro  di'  dar  la  propria  per  io  nani  ma^? 
no  del  Re.'&Cprcfo  habico  di  mclTaggierOjS'apprcfcnro  al  Tuo  padiglione,  5^  dctrcglivna 
Icucra  fcn'tra  di  Tua  mano  per  nome  del  Signore  di'  Duo  dir,  che  era  egli  fterio.il  Re,  1 1  come' 
colui,  che  nò  Io  coiiokeua:fecelcgger  ia  ietterà. dipoi  dim^idolio  quello ,  che  ^li  pai  elle  del 
fiio  S!gnorc.r((pofc  cglùmucro  àmepare,chc'l  mio  Signore fìapazzo:nia  il  dianolo  ha  po 
rer  d'ingannare  cofi  i  gradi,  come  i  piccoli,  g  Dio  difleìl  Re,  che  fciolo  haiieffè  in  niano,ca 
me  IO  Ibero,  gli  farei  coi!  viuo ,  com'egli  è,  cauare  à  pezzo  à  pcszo  le  carm'  di  doflb.  ò/og^ 
giunfelvlahumet ,  fe  egli  veniflc  humilmente  a  piedi  di  vofira  altezza  dimanda  ndo  perdo 
no  del  filo  fallo  chiedendo  merce,  come  lotratrarefte  voi'C  AU'hora  dille  il  Rcgiurcx 
perqudla  tdia,  che  s'egli  m  cotal  modo  dimofìraffc  riconofcimento  d^hatiermi  oìrefo, 
■  nonfblamentegli perdonare», ma  anchora  con  lui  contratterei  parentado. ilciic  farebbe^ 
col  dar  due  mie  figliuole  à  i  duoi  Tuoi  %{tuoIi:6^  confermadofo  nel  Tuo  (tato  gli  aggiugnerei 
apprcfio  ciueIJa  dote  chepiumiparclTc  conucncuolc.  ma  non  o  edo  che  elio  debba  ciò  fe^-. 
re,  fi  è  egli  imparziro .  riipole  egh .  ben  Io  tara ,  fe  voftra  altezza  promette  di  contermaf  le 
fuepai ole  nella  prefenza  d'i  principali  dellafua  corta:,  io  penfo ,  feguitòil  Re,  chepoilài^. 
no  b^are  i  quattro ,  che  fono  pr  e(cnti:run  di  quali  è  à  mio  maggior  ìccrctario:  l'altro  il  mio 

f eneral  capitano  della  cauallcria,  il  terso  è  mio  fu  o  cero ,  il  q  u  a  1 1  o  è  il  gran  giudice  8C  (àccrs^r 
otcdiFcz.àqaeftoiIfbpradettofcgligctiòàpiedi,8ddiÌre  Re,  ecco  qui  lì  peccatore  :ils^ 
quale  ndnhauendo  altro  rifiigtoricorreaHavoftra  pietà.  allhorailRc  Io  tece  Icuarc  in  pie, 
£^  l'abbraccfó  51  bacio  acccrrandofo  per  parente,  c<^ fubi'to  fatte  venire  due  fue  fìglìuoielc, 
fece  fpofere  dalli  figliuoli  del  prelato ,  £C  quella  fera  cenorono  mfieme ,  5Ì  la  mattina  il  Re 
di'  Fesfileuò  con  i!  carripo  cv  ritorno  à  caia  j ulte  le  fopradette  cofe  furono  dell'anno.  004». 
di' Lhegtra.6C  IO  tui  nell'anno,  ozi.  quando  viuea  el  detto  SignorCj^xl  aUoggiai  nel  Tuo  pa^, 
lazzo,  doue  il  detto  molto  ni'accarczzò  per  lettere ,  che  io  tcneua  difauore  del  Re  de  Per*: 
bL  d'un  iuo  fratello  tUlp  elfo  mi  dtmandaua  della  qualità  del  viuer,9C  d'i  coftumi',  che  H  te> 
neuano  nella  porte  di  Fez«. 

Te^d  Ctftd. 

Tezaè  vnagian  città,  nemennobile,  che  forteS^  molto  fertile  ÒC  abbondante,  cdtfi^ 
catadagliantidii  Africani  vicina  ad  Atlante  cerca  àdnque  miglia,  fiddifcofta  daFez  cer^' 
ca  a  cinquanta ,  dall'oceano  cento^  trenta,  SxC  dal  mediterraneo  non  più,  che  fette,  padani 

do  p  er  io  di'ferro  di  Garet  verfo  Cafafa.  quefta  città  fa  cerca  i  cinquemila  fuorhi  :  ma  non 
èmolco  adorna  di  cale  :  eecetto,  chcipalazzi  d'i  nobili ,  i  collegi,  òCi  tempi]  lono  fatti  di. 
belliiiimi  muri.  d'Atlante  ii  parte  vn  picco!  fiume,  ilquale  pana  per  la  detta  citta,  di  per: 
entro  il  tempio  maggiore,  ma  detto  fiume  è  alle  volte  leuato  dalla  città  da  i  montanari: 
quando  eQi  difcordano  coidttadinf,  6CI0  fanno pallàre  per  altre  vie:m  modo^  che  alla 
città  partortfcono  gran  danno,  perche  non  fìpuonc  macinare,  ne  hauer  buona  acqua 
da bere,fenon cerea  torbida  di  cillerna^alle  volte  pacificandoli  velo  ritornano,  eia  detta» 
città  la  terza  ihgrado,  indigniti,  &C  fi  m  firn  ente  in  ciuilità:  6C  hauui  vn  tempio ,  ch'èmag/: 
gtoi  e  di  quello  diPcz,  con  tre  coUegide  fcbolari ,  ÒC  molte  ftufe,  SChofteric.lc  fuepiaz^ 
zc  fono  ordinate,  come  quelle  di  FezrSéifuoi  hahitatcri  fono  valenti  buomini&^lihe/' 
rah'  à  comparationedi  quelli  di  Fez:  fono  mici  moiri  huommi  littcrati  òi  da  bene ,  £v  fo^ 
pra  tutto  ricchi:  percioche  i  terreni  alle  volte  rendono  trenta  per  vno.  d'intorno  la  citta; 
fono  certe  valli  rigate  da  vaghi  6c  piaceuoli  h'umicelli,  doue  fono  molti  giardini,  iquaH 
fanno  frutti' delfcatffiimiòil  in  gran  copia,  v'è  etiandio  gran  moltitudine  di  viti'  chepro^» 
ducono  vuc  bianche,roflc,  STnegre  :  delle  quali  igiuJd,  che  dnquecentocaie  ne  fonOi 
«  nelIadettadttà,fannoperfeaiiIìmivim  :5Cdicefì,  chequeAiibnod'i  raigli'orij,  chefi  truo^ 
uino  in  tutte  qudictegioni.  e  anchora  nella  detta  citta  vna  bella jgran  rocca,  doue  habita! 
il  gouernatore  della  dttà;dC  l' Re  moderni  di  Fez  Cogliono  dar  quefta  co  tale  dttà  al  feconda 
genito.ma  inuero ,  che  ella  douerebbe  effere  la  realiedia  g  la  faJubn'rà  dcll'a  ere,  eh  e  v^e  coli 
il  verno,  come  la  ftate.  1  Signori  della  cafadi  A^arm  vfauano  di  Irnvi:?  ruttala  (hfc,l"i  pia  dee 
ca  cagione,6Cfi  a^ciiorag  cuilpd^e^  difendece  i  loro  paefi  dagli  Arabi  dd  difetto,  iquaii 

Viaggi,  h  iij 


TER.ZA  PARTE 


vi  vengono 
àbarattopergrai 


ognfanno  per  fornirli  di  vcttouagHc,K  portano  datteri  cfn  f^cj^cTmcrc  dadc»!! 
r  grani' a  cittadini  fanno  rum  dman'  di  Toro  j^rnn!,  chcim  vendono  per  buon 


C rezzo  n  idem  An^r'tfn  modo  che  qiirfta  citrà  c  di'  t;randillimLi  boiira  per  fc,8i:  per  glj'ha^ 
itaton  .  Se  non  v'e altra iricoinmoditàXe  nò, ch'ai  rcmpo  del  verno  ciuaa  ripiena  di  fango: 


igrant 

qui difotfo dcfciiunTino.  ;,ì<itg<tr<t  Air^rif:*. 

Oncffo  monrc  e  ■Ahiììimo  6v  difficile  d.ì  l??Jirrtpcrciorlic  Ikì  fj^-clTi  hofchi  5^  nrcrrifìimf  cai 
li.e  vicino  à  Tcza  ccica  à  cinque  miglia. &1  nelle  lue  cui  »  i  ione  buoni  tcrrcnij  6*1  nicchi  fonti 
glifiabitatori non  pagano  graucsza,8Ì  raccolgono  granellino;,  òC  oIio:lianno  grande  Cjuan 
tita  d'an/mal/:  malRmamcntc  di  capre.  cfli  pocoftimano  i  Signori  :  di  maniera,  chem 
vna rotta,  che  diedero  al  campo  dd  Re  di  Fez  prcfo  vn  filo  capitano  bC  menatolo  (oprai! 
monre ,  mnazi  i  gli  occhi  del  R  e  vi'uo  lo  tagliarono  in  mille  pezzupcr  qucfta  cagione  fi  Re 
non  maipiiT  f^jloro  amico,  macoftoro  menfcF3pprezzano;8Cfiinno  cerca  àicttcmila  eh 
battemi;pacioche  vi  iòno  caca  à  cinciuanra  gioffi  cafaii» 

Ciucilo  monte  nella  difGcultadclKafcendcrccfìmiic  ai  lopradetto,  difcofto  da  ì  czccr/ 
«a  à  quindici  miglia  vcrfo  ponente,  ha  buoni  tcrrcnl,cofì  nella  fommita ,  come  nella  cofta, 
tìe  quali  nafcc  gran  quantità  d'orzo  8i  di  lino.éftendefì  daleuante  à  ponente  cerca  à  ottomi 

glia,5:pcr  larghezza  e  cercaà  cinque,  fonouiinku  molte  valli  8i  bofchijdouefì  truoua 

gran  numero  di'  fìmi'e  ^  di  leopard'.gh"  habitatori  fono  teffitorf  à'  tele,huomtni  Vafcntt  Hìl 
beralirma  non  poflono  pr:iricar  nel  piano  per  ellcre  disobedienti  ni  Re  di  Fcz:perdie  non 
VOglionopagar  tributo  alcuno  |^ la lorfuperbia ,  8ip  fortezza  del  monte,  qmìfi  manrienc, 
conl'afledio di diedanni,pcr  eiferuifopraogmcofanecciraria.  ai  viiier Juimano,  condue 
capi  d'acqua  che  fonoprincipijdi  duoifiumi. 

Mfgefd  Monte.  .  . 

Mcgeraevnmontediffiale&:arpro,ndqualcfonodimortjborchi;8(rnafc^^^ 
tita  di  grano^ma  olio  mmolta  copia.gh  habi'tatoridiqudlofono  tirttitciUtoriditela  perche 
raccolgono  qualche  cRTantira  d/Imo.£<:  fono  nonmen  gat>!inr  dia  piedi,  cìieà  cauallo.foiio 
etiandio  molto  biatidn ,  percioclic  il  monte  e  alto  &:  freddo.non  pajrano  ?rairezza  ninna. 
KpoiTonofeuoregfflarglisbandtci  da  FezdC  da  Tesadianno  afTai  g.ardin1 5^  viti»  ma  nd> 
fonbccvino.faqucftomonteccrcaafeimilacomba£€ca^^ 

iXftcneagiàt/.  Baronù  Monte»  ^ 


vnW^!fff7nTi?nr'''"''  'i'^TT'  Ìar*'«>feJ«^«ribframonfa^^^  è  habitato  da 
? ^ P°^'^'' popò  o  :iIqualepoffiedemoIti cauaOi, 8CÌ  libero digrauczza.  nafce 


Vino 
percheeli 

Ui^^Jx*A  ^  '  r  -~ «"»v,«v...j-ii uuuiunn  veramente lono  ideinoli  SCdi&randear/ 

bitatoriforioprod/Sdlibeiah  .V  ' 

itrentadnX^^^  coO  politamente,  cornei  eirtadmf:fìtriiono  cerca 

«anquecala^iquaft  fanno  tremila  combattentf,tuttìvaloro^ 

^«inigua,aper|argbc5zaccrcaaquindici.iorii^^^ 

diDubdu', 


D  E I  iM  f  R I  c        :   r  éo 

di  DiibdLi\6^  di' vciTo  ponente  col  monte  Beni  lazc^a.  c  diTcoflo  da  Tcra  cerca  cinquants 
-  jiiioliaverfo  imìc-zo  giorno, Scvcdefiia  neue  fu  la  cuna  del  detto  mòiUe  jìtuctcle  (lagioni 
del  l'anno.fu  egli  habitato  da  grande,  valente,  iB£  ricche  popoIo:iIifuale  fèmpre  vifle  in  nbcr 
tajmapoidandofi  alladranmderrpopolid'i  vicini'  montì  raunarifì  mfìcmc  s'accordarono 


bngardhà^ piccola  taciilni  lì  ritiro  sd  habf'rare  2\h  cima  dclmonte,  crnnw  (anrn  5^  romifa  V!  ■ 
ra  viuendo.à  cui  tupdonato.cCi  dilccndcnn  di  coreRa  famiglia  anchor.i  vi  habitano:iqiiaU 

fciVcre buomini  letterari, &C di  honerto  vfuerc, fono  in  mol to  crcdiro  appi  elio  li Re  di  Fez» 
miei  divi  fu  vn  vecchio  molto  dotto,5C  di  tanta  iiputatione,clie'l  Re  Piiflìiiapcr  mediai 
tore  m  tutte  lepad  OC  accordi,  che  gli  occorrcuano  di  fai  e  con  qualche  popolo  de  gli  Arabi? 
aiquali  effi rimctteuano  le  lor  differenze,  come alicmam  dVn lanto^per  qucfto  il  detto  vcc . 
chio  era  molto  odiato  dalla  cortc#  .  ^  .      .  ;    -  > 

^  Beni  leffeten, 

(^ncfln  monf  c  rfottopof^o  al  Signor diDubda,  5^  c  habitat©  da  viliffimopopoloyilqua/» 
le  va  pclumamente  veftiro  &!.iTcaIzo:6»C  le  Tue  cafe  fono  fette  di  giiinchi  marini'.  6^  girando*' 
c  di'biTugno  ad  alcuno  di  caminar  per  h  rc^^tonc:co!ni  fi  h  alcune  fcaipc  di  detti  giunchi  in# 
'  fiemciìicrc2:zandogli:  ma  prinia, che  ve  n'h abbia  farro  le  feconde  Jepi-iine  fono  s'drucite' 


diperfichc  in  gran  quantità,  alìe  quaipcrfìcheleuanoFoflb,  Sddtufdonle  in  quatti  o  parti: 
poi  1  e  fcccano  al  fble,6c  coli  le  ferbano  per  tutto  l'anno ,  tenendo  ci  o  per  cibo  delicatiUìmo» 

anchora  nelle  coflc  fono  moire  vene  di  ferrotilquale  efftlauorano,6t  fanno  cotai  pezzi,  co 
qual»  ferrano  i  caual!i,&^  l'irtcdeiiini pezzi fcruono  etiandio  per  moneta ,  percioche  poco  è 
nulla  d^^vi-TfTiro  fi  rnioua  per  quella  regione.brn  de  !or  ferri cauano  moiri  danari^pcrche  ve 
ne  vendoixo ili  molta  quantiia,&6nefanno  anclio  certi  pugnali,  ma  non  tagliano  puntode 
femtne  Wàno  portare  andladel  detto  iei  ro  nelk  mu  ÒC  ne  gli  oi  cechi  :  ài  peggio  veftono, 
diegli  huomint»  queftc  vanno  di  contihouo  ne  bofchi  fi  per  far  legna,  come  per  pafcolar  le 
Bcftie.qiìi'ui  non  cduilita, ne  alcuno  che  fàppialettere,^^  fono, come  lejpecorc,  ncllequali 
fion  e  ne  giudido  ne  intelIetto,mi  racconto  il  cancelliere  del  Signore  di  D  ubdu'  vna  piaccs*^ 
troie  nouclla:ncIIa  nirafr  f:  contfencla  natura  di  coftoro»  DiiTemi ,  diél  Signorcmandò 
pei  detto  mote  vn  certo  fuo  vicario  hiiomo  di  molto  ingegno.  ilquafciniTaghitofì  d'una  ài 
quelle  montanare  no  fapeua  come  recare  à  fi'ncii  fuoamorofbdef  ideiio.perciochccnaera- 
inantata,ne  mai  li manto  ia  lafciaua  loia,  auuène,  che  vn  giorno  egli  vidde,  cheamendiiefò 
neandauanoalboico  con  vnalor  bcllia  pei  caricar  legna.  òC  come  vi  furono  giunti,legò IÌ 
ìnaritoiabcfìiaà  vnramò  d'albero:SC  quindi  aliquanto  difcoftol^ino  8(1  l'altro  fi  diede  a  ta^ 


beiliadafciando  iuf  la  moglie,chel'attendefrc.  5!  non  la  trottando  dotte  legata  Fhaucual'an: 
do  buona  pezza  cercando  prima,  che  la  trouafìe.  intanto  mcfTcrc  il  vicano,che  iìaua  aiav 
fo  fra  certe  Irafche  afjìetrando  cjucilo  eQetto,fi  fcouerfe  alla  donna,  Scfenza  molte  conteiv 
tióm'hauerelaconduile  al  Tuo  voIere.Sc appena haueiia fornito  la  cacda  amorofa,  che  io^ 
pragiunfe il  marito  con  la ritrouata  befttattitto  rifcaldatopcr  la  iii  acdiczza8K:  fofliando» 
ma  eglifegh'tolfefìprellOjChenonlovidde,  caricò  adunqueiIniaritoIelegna:8C  venendo 
gli  voglia  di  dormire  fi  corico  alPombra  dVn'albero  allato  alla  moglie  r  8i  ifcherzando  con 
cflb  lei  come  fi  iuoIfere,gli  venne  Tuna  delle  mampoftaiòpralapoflcffione  della  mogjie: 
laqiTalrrroiTando  anchora  molle 8^  baginata  diiTe ,  moglie cotcfto che  vuole  dire  egli:  per# 
che ie tu  C|m bagnata: Riipofc  la  moglie  caftiirelfatiopiangena  nontiveggendo  ritornare^ 
penfando, chela  beruafodermarrita:iiche  (emendo  la  mia  firocchia,anchorac]la  incomin 
€10  àlagrim3rcperpfetade,chemenehaueua4lofcioccolofia€d«;8^difle,  cheeliaiacon^ 
fortaffe,  che  non  pi4iìi^€iie  piar  .  .  ■< 

^-  *  Viaggi*  n  itq 


TEKZA  1PARTE 

  •        Sdelgo  mnte,  \„  ' 

Sdclffo  èvri  monte  tutto  ripieno  dibofchi,  ìquali  fono  craron  /  ultiiiinif  dipiii!.  e^fon- 
iiimoldfftan  fonti  tnèglihabftatoH  hannoaiciinc  cafc  taire  di  unn  o  rmatuuc  k  lorafe, 
fpnodi  ftiiorcdi  Munclii  marini  :  leqiTalta;:^ciK^^ 

pcrcioclie  faloro  dfbifoano  di  lafciare  il  detto  moiuc  il  tempo  del  va  no  A  «abitare  nd  p,a 
lo  F  t  come  è  finito  il  inde  di  maggio,gli:  Arabi  li  partono  dal  d/fcrto.,  allora  cfli  fenno  im 
fu'medLiebiTonivfìa];rinioèdifuggirgliArabi,r^^ 

VI 

Y< 
fr. 

vno< 

pSra  di  prfoSccntòìi^^^^^^^  pietra  vcmua  mandata  à  dietro  dalla  velocita  dell'acqua:: 
&;daqucftocapohaprincipioSiibu;cheè  il  maggior  fiume  di  Mauritania.  j 

Del  monte  Beni  T^iff^.n 

•  ■Qircfto  monte  è habitato  da  vi\  popolo  i  icdioSxlmoIrolionéRo  cerca  allapolitcssa  de! 
viirer  e  calile     è  vicino  al  fopradctro  mote  douc  nafce  il  {unnejkjualcfra  certe  al  re  rupi  paf 
favfcino^glihabitatoripcrpalTardavna  parte  all'altra  v'hanno  fabbricato  vn  ponte  mir.v 
bile,  in  quello  modo  hanno  piantati  duoi  pali  groUi  'ài  Cildi  da  cadauna  parte  del  fiume, 
fur  o.^ni  palo  v'hanno  attaccate  certe  girelle ,  òi  fanno  palTare  da  vna  banda  all'altra  certe 
gr  offe  funi  fatte  di  giunchi  niarim,lcqiiali  paflano  park  dette  girdIc,SC  fu  le  funi  v'cattaca 
to vnfportonc grandc,groflò,8C forte,  douc  agiatamente poflonolfet dicci pcr(ònc,Kai5 
me  vno  vuol  paflSurc  cno-a  nd  detto  fportonc^SZcomincia  a  tirare  da  due  bade  le  funiattat: 
ctc  allo  (portone,  scic  funi  vanno  feciimcntc  per  le  girelle,  8C  à  queiìo  modo  il  (portone  pafr 
fa  all'atra  banda»  vna  fiata  trouandomiàpaflar  nel  detto  Iportoncmifw  detto,  clic  già  gm 
tempo  Vi  volfcro  montare  dentro  piupcrfoncchcl  noncapeua  ,    pcril  foucrcJiio  caricofi 
sfbndro  il  fj^ortone^K  parte  delle  genti  caddero  nel  fiume, S^pnite  s'attaccor  con  le  inmi 
lefimi,  Icquali  con  gran  faricha  lì  faluarono  ,tT;  a  quelle  che  caddero  nel  iiinncnon  iuro; 
no  mai  più  vedute,  à  me  s'arricciarono  i  capelli  quando  ciò  raccontato  mi  iu.*percheii 
ponte  e  pofto  fra  la  cima  di  ducmontirdimanieia ,  eh  e  tra  l'altezza  del  ponfc6^racqua,w 
fonocento  cinquanta  braccia  di  diflanza;5^  rhifonK\che  è  apprello  il  iiunic,a  chi  cioprail 
ponte ,  pare  lungo  vna  ipanna.  hanno  gli  habitatorigran  numero  di  befliami ,  pcrchend 
monte  nonfono  moItiboÌchi:d^  lalor  lana  z  finiffima  :  8CIclor  donne  ne  fanno  panni,  die 
paion  di  reta,8^  di  queili  coItreK  i  loro  habitiJeqiiat  coltre  fi  vendono  in  Fez  tre,  quattw^ 
8C  died ducati  Funa^cauano  ancfiora  dal  mote  aflàtolto.mafono  fottopofti al  Re  di  FczKt 
Fentràta  éldirtoara  al  cailellano  della  vecchia  Fcz:che  può  eflTere  cerca  a  otto  mila  ducati 

A^jgfdH  Monte» 

QtTcfto  monte  confina  con  Sddgo  dalla  parte  di  leuante,  8Cda  quella  di  poncntccol 
monte  Sofroi,  da  mezzo  giorno  cont  mcr.n;che  fono  fopra  al  fiume  Malui3,6idatny 
montana  con  le  pianin-e  del  territoro  di  Fez.  lia  per  lunghezza  cerca  a  quai'anta  mfgli:i,^^ 
per  larghezza  quafi  quindici. è  molto  alto,8^  tanto  freddo ,  che  non  vi  npuo  hr^birarc  akr.i 
parte,  che  la  .faccia ,  chcnfponde  verfo  Fez:  laquale  c  tutta  piantata  dnluic8<l»d'ahri  iriM 
'  oCnaiconui  molti  fonti  ;  che  caggiono  nel  piano  .  dotre  fono  buoni  terreni  per  feminareor/ 
SO,Iino,8icanapO,che  nafccin^anqu.uUiLa  m toiarluoghi.  ncmodemi  tempi  fonoftati 
piantati  nddettopianomoltialbcri  dimore  bianche  pernudnre  i  venni,  che  fanno  la  fc;» 
tarnelqualepianofìhabjtaiivcrnodcntro  a  certe  cappanne,  l'acqua  i  tanto  frcdda,che« 
niuno  iDafta  l'animo  di  toccarla,  non  diedi  berne,  6C|one  conobbi  alcuno  che  bcutoitf 
vnafola^tasaanmafer  cerca  àtremcfìgrauaci da  vnadoglia  di  corpo mfoppórtabilc, 

^  Sofroi  Cìtrdt 

Sofroi  e  ^^na  prccofa  città  ne  piedi  di  Atlante  vicina  à  Fez  verfo  mezzo  giorno  cercaJ 

quindicimiaLia^acatovnpano^perctiinvaàNumidiaJaqualcittafitedi^^ 
cani  ha  dueiiumi;d  intorno  a  iqualifono  molti  terreni  d'uua8£  d'altri  frutti:  8C  d'intorno  la 
citta  cerca  a  cinque  migh a  fono  tutte  po tTeliìoni  d'oliuc,  &i  per  efler  comuncmcnfeil  terrea- 
aio  magi  o,non  vilifcmina  altro,  cheimo,canapo,eC  orzcgliiiabitatorifonobuonunnic^ 
•    •  chi 


BELL  AFRICA  ^« 

dd  prefenteRe,  clic  ne  è  Signore, 

Mc-daeacvnaDiccoladttinepfedf  di  Atlantedifcolfe  dalla  fopradettacercaaono 
v'c7foponenw&^^  dmadibdlen,uta:n,adi  den<roTia brutte c.fe  e... 

a  ;VdSe^Pl.ala?uafon^^^ 

nobuona  tJUporcclIana.8C6nnoinfimtaquaBtto  dipi^nnitc  e  lev  cn  dono  n  r.-^PJ^*. 
X  "^n-n  -bnolontanipm.che  dedici niiglfa  vcrlo  nìerrog.omo.cxlacanmagi^de^ 
b  decca  città  ^  buon^  per  ov?o,l.no,  Si  canapo .  a„  eh  ora  vi  .laicc  n.0  ta  quanuta  (fol.ucK  tì. 
diuS  tlSo'fchivKiniallàdetta  cuta,comcet.^^^^ 

inovaloroinconiiaconquairivogjiaarma,fiiggonodali«. 

Ouefta è vnapfccoladttaedfficatanenacofta di  Atbnte  c!ien-giia.d.ì  a  Fer  K difcoffa 
dar«cocrido*cimigte.appr£irola citta c'Jv .V.,k, o nallo  che ronduec .  N"?'^^.^ 
foDra?monte  fono  molti  capi^aeqna:,,!  euri  de  q-.,:>!,  pafla  pct  Ic.d  .ntorno  .1  ito  zRmUa 
So  d^ne?et°edifortn  ■  eeeetto  'ho  d  rUa  p:,rte  di  mcz=o  g.ornonon  Ve  altro,  die 

no  femore  moldìati  &:  aggtauati  da  i  Signoritperao  &aloron<m  v'eamltta  alcuna. 

H<tin  Lifnan.  .    ,  n 

Fu  audfa  dttiHificató  dagli  AfricanJantichi«nvnpianoframoItimommelpai^o,p« 

cm^vrdaSa^um.dlaifuonomcfuona,quantofont^^^^ 

chequandogli  AlHcamVrano IdoIattf,tcnruan^^ 

SSuceuaLhtrominiKdonne  a  eerto  tenioo  dell'anno  ^^W^^f^Xà^^ 

^ehnneuanofattiilorfacrifieifpenro.ìc  i  U.mi  '^'='lS""°S°?««f 
cheile..fo^Iimandauainnanz.;aCcomecravenutalamamna,adognido^^ 

preicntc  quella  nottencl t2plo.eta proUbico  <rapP«rMa^.»»»ntopf  fr^^^ 
klifti'IiuoKdienafceuaniiidetto'^atio,  erano  alleuati  dalli  facerdoo  A  qud  tcmpio.nel 
ffi«;ipioeravnafontana.làq Jfivedeflnhora^mail  tenrpio  K  la  otta  fitron  d.rtrmu 
daiMahumeKani,nèalcunviffl^onerimancJafontcpriniafavnU^^^  m 
fcorrendopertantiriuoH,chetutt(queidrccitifonopaUidl. 


Ouefia  c  vna  città  edificata  fra  Atlanccin  mczro  de  bofdii,Sicapi  d'acqua,  quali ndpi'a 
no-K  è  difcofta  dalla  fopradetu  ceicaidiedmiglia.lacgalefaedt&atada  vn  certo  rte<bcj 
tei  c  nafemto  inqudii  nionrindtempoAdpopolo  di^eneta  dommwb 
da  poi cheentrtjfl  popolo  de  Lfituna  c'mI  Re  giureppe.ladatadttafa6cdiegg.ata  K  roul 
naLnealtro viriiafe,dievntépioairaibelIo2iquato eradei  efi.et^ura.^ 
"^r.  7   '  •<^ft/r„_„««.M»rH»H,  C«.-  ftniir  fe>  Il neirlianni.5n.diiJiCKUSUr 


tóri  del  mote  diuencròviUSCfoggcrtt  delR^ 

SahhchAdrgci.chtfigni^cdilpidv.odclproào, 

Ouefto  e  vn  phno  Inrqo  cerca  à  trenta mfs^lfa ,  ^  lungo  cerca  à  quarantafrai  monti,die 
fon^-r-rd.  ALtc:5:ne  detti  monri  fono  md 
!eIorcapaiinelunad.XcoftadaU'altrahabtonomolticarbonan^^ 

comperano  di  qucfti  caAonf,  8CgH  riucndono  inFtz.bC  fono mdcm  bofcht  moltik. 
S non rad^voke  mangtano  faalche yno di  qtieffi  carbonari  dal  ^^^^^^^ 
Fczmotóbenitratn%&:rauo!e  di  diuefreforrf.mat1pianoen!ttoarpero,SCpieiio  dicertc 
l>ictrcnegre8Cfotriliàmododipianatauola:nealcunacolaviJiake, 

Oiiefro  è  vir  altro  piano  cinto  da  bofcoR  monti,  8f  è  coinc^mprato  ndqualcpa  Wt^ 
ran^o  li  tnioua  riicrba  j)erdo  moln  paftori  vi  fì  conducono  laftate  con  le  loropecOfC,  m 
tutto  lo  cingono  d'al|ì  "cpi,8Cfenuo  giauguardtalanottcpertm^tfi  tóom» 


 i^for;sadiferro:laquak 

tt'ifquaUcóiilducono  m  cerve  .ìlrrr  piccolcpuizzc ,  doiic  (ono  nlain»  porrji  d  lu-qua  vun.  j; 
iTioTn1iW!T){ni  m  detto  poxzo  ri  iii%ono  morti  rpcrdo 

lino  vcnro,  'U aiate rpes^ncloro il  Iiimcrdi m:ì!\iciM,chcnoii  l.ipciulo rlìi  Mouai  la  ih.ulj  diti/ 
foinar  al  difopra  ,  la  ^-hi  fì muoiono  di  {".imcr accòtommi  vii  iiobiic  di  i  oz^iltjualc  ci  vipoiie 
ro  5^di1ettaiia![  di  cjuelta  iaoccliczza,  clic  va gioiiio  s'accordarono  dicci compiirnimlic/ 


^furòno  adunque  calati 

poi,  che  I  trepcrueiincro  ài  quattro  buchi',  fi  rilòlfcro  d'andare  l'uno  diuifo  dairalrrormaco 
me  l'uno  lìparti,glialtri  duc,vn  de  quali  era  il  mio  amico,  s'imitarono  inlìcmc.  ne  liaucinv 
ilóappòiacàminàtòvhiqtiartòdimiglbjCh  vogliamocltr 

nottoirjqiialivotauano  d'intorno  alfe  lanterne,  5C  tanto  pcrcctcrono  con  l'ali,  che  ve  né. 
j^enfcro  vna»  i  due  laniitadc  pure  illoro  c-ì  mi'ao,trou:ìrono  i  pozzi  dciractjua  viiia ,  8v.d'm 
t'orno  viddevo  bianchcgiiiur  iviolceolTabianclu:  d'hu /■mi Hi  morti,&^ dnqucò  lei  laaianc, 
<^ual  molto  vccchta ,  &C  oaral  nuoiia.ma  quiui non  vedendo  in  quei  pozz:i  altro, die  act|iTa, 
tornarono  ù  dietro  :né  erano  an  eh  ora  à  mczso  camino ,  che  la  forza  d'un  vento ,  che  d'im/ 
>rouironacquc,cftÌnre  l'altra  lanterna  :  dimanicraj  chcpoicia  che  furono  andati  alquanto 
"laìiófcnza  vcdcrui  Wraftdo  ÒCbrafrttoIando per  quelle tcnebrc,iion  fapcndo  tiouarla  via 
:  yfdr  fuori^al  fineftanchi  SCdifpcrati  11  gettarono  à  terra  piangendo,  8t  porgendo  vort» 
Èip,  &C  promettendojfc  di  quindi  vfciuano  viui,di  mai  più  tornard.  quegli,  che  afpci  taira^f 
Ao  di fopraj vcggcndo  che doppo molte  horc  ncfliin  di  quefti'tor j n  ì ,  dlibitarono  di  qd 
che  inganno,  la  onde  cinquf  di  loro  conhuonclantcrnem  mano.acon  focili  ft  calarono 
. giurSCmentre caminauanoper quei kiog!ii;rciTtpre;:Tr!dnndo,Si chiamando iloro  compa/ 
giii;fìnahT?entetrouaronoiMiic,!qnaIifrauanond]a'lorma,dìcs'cdcf  nonpo 
terono eili  vedere  douc  (i  toiTcpcrildic fenza  Iiiintornarono  df  fopra.rofdi  s'cu  <maiTÌto,> 
come  fecero  primai  due:  ne  (apendo  doue  s'andare,  rentd'abbai  Jiw  c  on  /c  di  due  piccoli 
<:agnm>li:&Clafec€ii\dofì^ dondcaluiparcua  che  venilìci/ffndo, viddc ciuatt ro  aiiimalctt/ 

e  mut 
re  ò  in 

fa  befiia  alcinidirpia(^,gli  facefTe 

fedi  dd  monte,  6Cfi 
Ìiatib,chV];;li  ftettt 

i^f/.„«*  «*^7.,™  (T  j  '  \  ! "'^'^^j  ^"  '!""in' alquanto ncliiocln 
^_    „  ,  Meinte<!rp<i|fod'iODn(id,.itt)CM)i,ii;<{/Grvr6f)i. 

i]icinfi[j> 
lontcil 
aàFc2 

iiirc diuiceui/\i ai  r,  dctn  ben!  clini  iKTÌefa(»frrfrK<»si/'rtiif*  o/l    4      /  i  ^  J 

Teserghe  „,^i^  d'u„a  ^^«egzaedificiUadagU  Africani  fop«vfl 

fiumiccllo 


DELL'AFRICA  éz 

jfiumicdi'OjiIqualepsfira  vicino  à piedi  del  detto  niontcfra  certe  vaIIi.gÌiÌiabitatoj  i5C  Iccaj*' 
ic  fono  parimente  brutte,  ncv'cduilita,  nccoftume,  ne  ornamento  alcuno,  il  terreno,  che 
c  frale  dette  valli, tiene  poco  ipatio,  doue  nafcc  qualchepoco  d'orro,SÌ  qualche  perfìco*  g}i 
^abitatori  fono  foretti  i  certi  Arabi,  appellati  Deuil  Chufein» 

Vmcn  CÌHttrtibe. 

.  Qircfta  è  vna  citta  anrtcliajaquale  fu  roin'nara  da  gfi  Arabi,  difccffn  dalla  fonradetta  cci'i» 
ca à dodici m/glnjapprern.->vnpaiìo di  Atlantc.-cioènellafacciadi  mcz-o giorno. i!  paflbc 
femprc  inolrftato  da  gii  Arabi:percioche  c  vn  gran  piano  vicino  alla  ci rrà  rriì!  ito  di  alcuni 
Arabi, clic  nontemonoil  Re.da  canto  alla  detta  citta  è  vnaiàhtajperiauualc  chipaila^fa  di 
nidif  ero,  che  egli  iè  ne  palli  danzando  :  altrimenti  dicono,  che  gli  verreobela  febbre*  ildie 
ho  veduto  olTeruare  da  molti. 

Beni  Mer<i/m  Monte. 

QueRo  monte  cniolto  alto  hi  freddo:mapure  è  habitato  da  vna  forte  di^catc^  che  non 
cura  il  freddo  .hanno  glihabitatorigran  quantità  di  caualli  8^  d'alìni  ;  de  quali  lor  nafcc  infìv 

nifa moItitiTdmedimiifi.5<!^qimii«j'adopcranotmuliàguira difomarifcn-ra b^^^lic  £c  fcnra 
bainli:r£ru€ri  rhuomo  folamente  di  certe  leggieri  bardelle,  non  hanno  coftoro  cafà  nii  ma  di 
muro,  ma  ftannofi  nelle  capanne  di  lliiore',  perche  di  continouo  vanno  parcolandoh  lor 
caiialUcvi  muli.non  pagano  al  cuna  grauezz  a  al  Re  di  Fez,perche  il  monte  è  forte,  £<l^l£ì* 
no  fono  molto ricchijdcoeniflimo  fì  difendono. 

Mtfetta^A  Honte. 

.  Quefto  monte  da  leuantc  a  ponente  s'eftende  cerca  a  tf  cntamiglia:8^  c  largo  forfè  dodi^ 
a'.Confinadaoccidenteconipianid'Edccren,!quaIi  confifnano  conTemerna,  cfi  cddo  an^ 
chora  cgti,  ina  nondimeno  è  habftato  come  il  fuperiore.Ò*^  guhabitatori  iono  medcl  iiTi  anìc 
re  ricchi  nobili, Sv!^  abbondano  di  caiiallf  2^  muli.diqueft!  fi  truoirano  molti  dotti  intorni;?' 
niinFe3.6il  fono  nel  monte  non  pochi,  che  fcriuono  perfettamente,  onde  vfano  di  lai  la 
traforittionedipiu  libri,  iquali  vendono  à  Fez.  non  pagano  al  Re  grauezzadiforteniuna;  - 
fuori,  che  alcuno  cotale  prefente  di  poca  importanza* 

Zi^  monti* 

Qiiefti  monti  fono  émi  Ziz  dal  nome  d'un  fiume ,  che  da  qticlli  ha  nafcimcnto.  6C  dalla 
parrc  d'oriente  incominciano  dal  confino  di  Mcfetraza,  S^dalla  parte  d'ocddenteconfìf 
nanoconl  cdia,  &IanchoracoI  monte  Dcdis.di verfo  tnczT.o  giorno  riguardano  à  vna 
parte  di  Numidia,  che  è  appellata  Segelmefe;  ridalla  parte  di  tramontana  vcrlo  il  piano 
d  l3d€den,&l  di  Gur egra, eitendendoliper  lunghezza  cerca  i  cento  miglia, 6cg  larghezza 
cerca  a  quaranta.8d  fono  quindidmontituttifreddi  6^aiperi,  da  quali  nSconomoìti  fiumi: 
bi  fono  hàbitati  da  vna  generationc  di  genti  chiamata  Zanaga:  eh  e  fono  cdtali  huomihi  ter 
cibili  8i  robufti:iquaI t  non  iltìmano  ne  freddo  ne  neue*  il  iìib  vefitrc  è  vna  tonica  di  lana  fo# 
prala  carne,  dC  (li  quella  portano  vnmStello.d'intorno  alle  gambe  certefirazze  ùiuolte  3^ 
aggroppate  alloro  feruono  in  vece  di  cafee.nel  capo  niente  portano  in  tutte \cÌì'^^oi:h  ano 
molte  pecore, 5^  miilf  Si  afiniipcrchc  ne  i  lor  monti  i  i  triiouano  pochi  hofchi»malbno  i  pia 
ladri  S<.'  traditori  affàffinj  del  mondo,  tengono  grandifiime  nimicitic  con  gli  Arabi:  K  la  not 
teglinibano.òCper  far  loro  difpetto, quando  altro  non  poflbno,  gettano  in  loro  prefensa  ì 
camelli,  che  prendpno,giufo  ddlealte  dmed'i  monti.ne  i  detti  monti  è  vna  cofa,  quali  imic 
ro  miracolo^  :  doè  grandifluna  quantità  di  forpi, tanto  piaceuoli  8^  domeniche ,  die  elle  Ct 
nevanno  perle  cafojnon  altrimenti  che  vadino  i  piccoli  cani  ^  le  gatte*  6£  quando  alcuno 
vuol  mangiare,  all*hora  tutte  leferpi^cfae  fono  nella  (tiacafa,  gliitannod'intorno,8Ctnan^ 
gl'ano  domefticamente  tutte  le  ft  iifte  di  pane ,  o  d'altro  cibo,  che  vengono  lor  date.nèeffc 
inai  ianno  dilpiaccrc  ad  aIcuno,fc  prima  non  Fhanno  da  colui  riceuuto^habitano  cotefte  ca 
naglfe  in  certe  cafe  murate  di  pali  coperti  di  crcta:6(l  i  colmi  hanno  il  coprfmenro  di  paglia, 
evn'altraparte  didettimontanari,iquaIipolT€ggono  maggior  copia  di  beftie,  dChabitano 
In  certe  capannette  coperte  diftuore.  vanno  aUcvoltc^  §^clmcre,ch'c  vna  parte,  come 
Ìiàbbiamodetto,diNumidia,  portando  con  eilb  loro  lanaS  buttiro.  manon  vi  vannp,(è 
lionnc  tempi,  che  gli  Arabi  fononediièrti.  quantunquelepiuvolteein  gltafiàltano  con 
groffe  caualcatc,  8Cgtt  vcddono ,  8C  tolgono  le  loro  rdbbe*  niànonduneno  qucltìmonta/ 
iiarifono  valenti  aCanimoOrS^  quancfo'combattonó)  nonfivo^^^ 


QVARTA  PARTB 


fónofuperati  fenonquandoauutcnCjClichabbjno  atrorttc vnagranmoirimw^^ 
portano  criandio  fpada  &i  pugnale,  à tempi  noftri  fogliono  qiicftr  montanari  prcnderda 
gli  Arabt  faliucondotri ,  bC  ccSì  quelli  da  quelli  ronde  poitrattcìno  Ir  foro  faccende  fecura/ 
mcntc.fimìli  faluicondiirti  c(Tì  danno  aHc  carouane  d'imcrcn u mi  :  iqiiali  pagano  à  ciafcun 
popolo  d'i  detti  monti  vna  feparaugab  ci  J  i ,  .1!  i  ramcnte  iaiiano  racdicggiati, 

OcrfcÌMlì  Citta.. 

Gerfciuincvna  città  anticha  edificata  dagli  Africanifotto  a  piedi  d'alami  d'i  fopradefti 
mona  apprelTo  il  fiumediZiz^iabellcSC  fòrti  muradlequaifcccrofabbri 
fa  diMarimla  detta  atta  di  fuori  alfocdiio  pare  vna  cofabclliflima:  ma  di  dentro  e  difforme 
oltramodo.ha  triflc  ai  poche  cafc8t  pochiffimi  habitatori  :  merce  de  gli  Arabi,  iquali 
do  mancata  la  cafadiMarin  occuparono  quefta  città  .Somale  trattarono  il  fiio  popolo,  ne 
dfleiO  può  mh  ere  entrata  ni'itna  :  perci'oc!i  e  eh  felino  e  poueriflìmo ,  poco  terreno  ha  di 
femfnafCjpcrchcrratLoricIapartedi  cramonrana,  riittcle  fife  pnm  fono  afpre  petrofc 
ma  fopra  le  riuc  del  fiume  lono  molti  m uli  n  1 ,  £x  m hnùi  giardini  d' vua  ÒC  di periiciie,lcqiiaK 
effi  fogiiono  ieccarCj&ìfcrbanle  per  tutto  ranno,  maifimamentele  perlichc:dellcauall 
accompagnandoli  con  altri  cibi  neìbnno  certi mangtan,d^  di  loro  fì  paicono.  hSno  pochilE 
ma  quantità  dTanimali:  onde  viuono  in  gran  mirertatperciochc  queita  città  Ri  fabbricatadd 
popolo  di  Zeneta,  à  guifa  d'una  fortezza,  iìo  n  p  er  altro,  che  per  tenere  il  paflo^per  cui  fivj 
a  Nuroidia^dubitando  cheper  quello  il  popolo  di  Luntunanonintraffe,  qua!  non  dimeno 
per  altra  via  vi  venne  2i  larouino  evi  distcccquiuictiandio^  egran  quantitadi  ferpidome 
iUche  bC  piaceuoli,come  le  dette  di  fopra* 

DELLA  DESCRITTIONE  DELL'AFRICA 
ET   DELLE  COSE  NOTABILI 
CHE   1  VI  SONO, 

Q_VARTA  PAK.T  E. 

LRcgno diTcIcnfin  daffa  parte  d'occidente  trrmfnanel  fiimicZa, &ift 
quello  di Miiluu: d'oriente  nel  liiimc  m.iggiore:da  me22:o  'Giorno  nel difct* 
to  di  Nuinidia  :  Suda  letientnone  nel  mare  mediterraneo,  quefro  re_i>nob 
rinam  ente  €  detto  Cefaria,&l  fu  già  da  Romani  Tigno  itp^i  a  to.  madoppc, 
ciiei  Romani  Icuarono  il  piecTAfi-icajCflballemaiii  d'ifuoi  aiuiclu  Signoii 
ritornÒ!iq«ali  furono  Beni  Habdtilguad,  vna  ftirpedcl  popolo  diMagra^ 
ua.  cofioro  reimerola  Signoria  trecento  anni,infino,cIievifegndvn  gran 
Prin€ipe,ilcQinomefu  GhamrazenfigìiuolodiZciicn;8<:iI  regno  nmafcncllignaggipà' 
eofliiitin  tanto, die  qiiefti  Signor/mutarono  il  eognome  della calàta,8i furono  dipoi diia* 
matibeniZciien,cioc  figliuoli  d/Zeiien  che  in  liglfirolo  di  Ghamraricnrdurò  il  dominio  Ùl 
queflo  vlfimo  lignaggio  trecento  ottanta anni'*ma  fu  egli  molto  niolefhuo  dai  RediFo, 
cioè  da  quelli  della  cafa  di  Mai  in.perdoche,coin€  dicono  ic  lufi on  e,  cer  c:j  à  dieci  Re  di  det 
fa  caia  col  valor  delFarmi  acquiflarono  quello  regno :8Ìd^iRe  della  caia  di  Zciicn  à  que 
tempi qualefuvcdib,  quale  menato  in  cattiuità,  SCqualefì  foggi  aldiferto  daloro  vid» 

AraÌ3Ì»etiandjo  altre  volte  fLrronofcacdaridaiRcdiTuniSjnondimeno  fcmprc  queftala^ 
migli:?  ritornò  al  dominio  :  fiCfelo  gode  in  pace  cerca  à  cento  venti  anni  :  fcnza  eifere  dan/ 
ncggiato  da  n/uno  ffranieroreccetto  clic  da  Abii  Feris  Re  di'  Ttmis,  8C  daHutméfuo  ^( 

iiolo,ilqiialefeceTclcnrinpcr  vntemponibiitario  di  Tiinis  :  do  c  fino  à  tanto  cheQmo^ 
Hutmen.  eltendefi  qiicfto  regno  fierlnngher^sa  trecento  ottanta  migTia,  cioeda  letr.nts 
Vfriòponcntc,ma  da  tianioataua  à  mezzo  ^orno  c  molte  ftreao;  fiCdal  in^emcdircrr:^, 


BELL'AFRICA  ^? 

neo  sconRni  di  deferti  di  NumMi'i  non  c'è  diTpatiovcnt  miglia,  per  talecagione 

non  ni  -.1  '  (ono  mancar!  danni  acgrandilTime  oftefc  da  Arabi,  cheliabitano  nella  vicini 
mpaitcdd  detto  dilerto.adicótìnouoi  Re  fi  fono  sforzati  di' tenergli  cheti  eongrandilTi 
tm  £ribiici  ,&:  prcfentirrna  non  poterono  fodisfare  a  tiitti:ec  rade  volte  nel  detto  rcgnofì 
puomiouarc  ipaffi fiairi.nondimenoinhn  ègran  tragico  di  mercatanti  fi  per  eircr  molto 
vicino  a  Numidia:  fi  anchorapcrche  cffo  e  fcala  al  paefe  d7  negri .  fono  anchora  nel  detto 
diicfemon  portigli  porro  dcnacittàdiHoram,8^9UcUodiMarf:rEfc3birrjqnaf!  (oleuano 

cfrcrfreqiiétaridamoirifiimimcrcatantiGenoiìefì,8^venmani,^  irai 
fichi  derobe  abarnttotma  queftì  porti  furono  dipoi  prcii  dal  rarholico  Re  Fernando,  onde 
il  rc^nofccegran  pei  dira:di' maniera ,  che  il  Re  Abiichcmmu  iu  dal  ino  popolo  fcacaato; 
SipofKinelbìediaioaleAbiizeiicn^iltjualeeraftato  tenuto  prigione  dal  detto  Re,  che  era 
{uQ  nipote,  ma  poco  ii  godè  egli  fall  egre  zza  dd  nuouo  regno  :percioche  ne  fti  priuo  da 
Bai  baroiTa  turcho,rfquale  con  certo  tradimetololcuo  di  vitaJ&Cfeccfì Re*  Abuchemmeu, 
chceraftatofcacdatodalpopolojricorfelnìmilm^teallatnaeftadi  Carlo imperadorericcr 
cando  da  quello  il  fiio  aiuto  contra  Barbaroflà  in  rifcatto  del  regno,  fimperadore  pcrfna 
<Icmcntia&:  pietà  di  0  moftro  molto  benigno,  6^  dtedegli  vn  grande  efrercito  :  co!  quale 
Cgliracquiftò  il  regno ,  S^fcacao  Barbarolla ,  àlprelc  vendetta  nei  faiigue  di  coloro,  che 
erano fiatjauttort del  filo  effilioJlchetattofodisfece  aifoIdatiTpa^inol!,  &:  artclcpacitìca/ 
im^mcài  capitoli,  à  quah's'era  obhgaro  con  l'imperadorc,  manaandoglio^ni  anno  certo 
tributo,  il  che  olTcruo,  mentre  ci  viile.doppo  ia  Tua  mortepcruenneflrcgno  a  vnUiofratcli» 
lo  detto  hiuL  aulla  ;  ilquale  rifiutò  FobbedienzaSd  l'oflcruation  d'i  patti,  che  flfratelloha 
ucua  fatti  col  detto  imperadore:fidandofì  nel  braccio  di  Suliman  imperadore  di  turchi, 
»IqualcpocofauorcgIidà.cofìegIifin'horaviue,a:fìedcncIIafìgnoria.  Icmaggiori parti 
del  regno  fono  paefi  fccchia:afperì,ma{Ììmamentequel  tratto ,  che  rffpondeverfo  mezzo 
giorno:maipianividnianaiT;ariiia  fono  abbondanti  ^  ripieni  cii  fertilità.  tutta  la par# 
te  vicina  alla  cirrà  diTelenfìn  é  tutta  piana  con  molti  diferrirvero  e  che  verfo la  marina  cioè 
dala  banda  di  ponente  fono  aliai' monti:  coft  anchoranello  (iato  di  Teaez;  5^  fopra  il  paeie 
di  iWùj^cv  fono  nifinitinionti,ma  tutti  fruttiferi.in  queiio  dominio  fono  poche  citta 8C  caftd 
li,ma  quelli  pochi  iono  buoni  8d  fertili, comeparticolannentc  vi  fi  dira» 

Angddéiferto*  ^ 

liptindpio  di  qucfto  regno  dalla  pan  e  d'ocddcntee  vn  difetto  piano,  ma  aycro  oc  fcc# 
cornei  qualcnonlì  truouané  acquane  albero*  cftendefi  per  lunghezza  cerca  a  ottanta  mi 
^ia,  e  per  larghezza  cerca  à  cinquanta,  fi  tnioiTa  per  entro  gran  quantità  di  capriuoh',di 
ceri!/, 5C  di  iìruzzirma  vi  ha  di  continoiio  vnn  mafnada  di  Arabi  a{]ah?ni ,  per  effer  quun  la 
ftrada  da  Fez  a  Tclcnhn:5v  i  mercatanti  rade  volte  fcampano  dalie  lor  mani:maflimamen^ 
te  il  verno ,  nel  qual  tempo  gh  Arabi,  che  fono  pagati  per  far  lì  cure  le  ikade,fipartcno8C 
vanno  à  Numidia*  fono  in  qucfto  diferto  molti  psiuoritniai  leoni  mangiano  8c  gUaflano 
gran  (pantita  delle  lor  pecore*QC  anche  de  glihuomihi  quando  poiTono* 

Tcmz^zet  e  vn  cartello pofto  ,  doucil  detto  diferto  confina  col  territoro  di  Tclenfint 
flqualcfu& gli  Africani  anticamente  fabbricato  fopra  vnofiro  glio.  Sii  Re  di  Tclenfin  lo 
fokuano  tener  molto  forte  per  haucrci palli  contrai  Redi  Fczipcrche  il  detto  caftelloe 
qiiafi  fu  la  ftrada  maeftra  di  b  er.  di  ferro  à  lui  palla  il  hume  Telme:èc  d'intorno  al  caftcUo 
v'è  qualche  buon  campo  di  terreno, doue  lì  fcmina  à  baftaza  degli  habitatori»  il  detto  meO' 
tre  fu  fouo  iL  dominio  di  Telenfìn,ttiaflai  duiIc:mahora,chc  è  inpoter  degli  Arabi,  cdiuc 
mito  quafi  vna  ftallatpcrdochccffl  altro  non  vi  tengono,  dieiloro  grani,8CbaftiKd'i  ca^ 
mclh'.ilfuopopolofi£uggipcrlimahtrattamcntiddli  ditti  Arabi* 

Izlic  vn  caftdio  anticho  edificato  dagli  Africani  in  vna  pianirra^laquale  confina  col  det 
to  diferto. v*è  d'intorno  qualche  poca  quantità  diterreno  da  feminare  orzo8^  panico.il  det;^ 
to  anticamente  fu  bene  h  abitato  6^  cinto  di  buone  mura,lequah'  nelle  guerre  furono  getta 
tea  terra,  Se  rimale  per  qualche  tempo  priuo  dihabitatione.  iupoi  rihabitato  da  certi  EuOs^ 
r  mini,  che  viuono  à  guiia  ui  religioli,  à  fono  molto  honoratioal  Redi  Tdcnfìn.K dagli 

Aiabi,qudU  danno  mangiare  àCberegratiofamattcitattìipaffaggierttt^ 
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riodcbahdo*lcafcdcldetÉocaftelIofonobaffcK  trifèe*  / .  / hanno  di  creta: K  i  copt^ 
menti  diparfk  appreOfo  fi caftdlopaflàvn  capo  d'acqua,  della  quale  ne  adacquano  iloro 
terrcm.pcrSochcqueftopacfcctantocaIdo^ch€fcnonGadacqi»flc3  non  v^^ 

fcerc  frutto  alcuno, 

Ci^dgiàA  Citra  * 

Guagida  è  vna  città  antica  edificata  da  £>Ii  A  ft  i  cli  ni  i  n  viia  pianura  molto  larga,  dilcofta 
dal  mare  mediterraneo  cerca  à  qiiarata  miglia  vci  iò  mezzo  giorno,&Cda  Tclcnfinquafiai 
tretanto.  da  m  e  zzo  giorno  ài  da  ponente  confìna  col.difcfto  di  Angad:6Ì  tutti  i  liioi  terrea 
nifono  abbondantifumi:&^  d'intorno  la  atta  v'ha  molti  giardini,  maffimamentc  d'ima  8C 
difichc.  perla  città  palla  di' dentro  vn  capo  d'acqua,  della  qualeglihabiiatonTi  feruonoSC 
per  bere  8C  per  altre  cole  nccelTarie.  le  Tue  mura  hnrono  molto  forti  8C  aite,  cofi  furono  le 
caie  fi^Iebotteghefatte  con  bella  forte  d'edifìcio,  glihabitaton'  ricchi, ciuili,  bC  valenti:  ma 
nelle  cjueiTe, che  féguirono  rra  i  Re  di  Fez  ^  i  Re  di  Telrnfìn,  per  haiicrfi  ella  accoftara  à  i 
RedrTelenfìn  fu  quelìa  citt  à  facclu'i^v^iara  ài  diiii  utta.  ma  acchetare  le  guerre  s'mcoir  i  n  - 
do  ad  h.ibf  fare,  molte  cafc  vi  furo  n  rii:icrr;mainucro  non  n'tornoal  prumcro  efìcre,  ne 
vifcMio  hora  più  eh  e  mille  cinquecento  cale  habirarc:5ughliabifarori  (unopoucri;ficomc 
quelli,  chepagano  tributo  alRcdiTelcnfìn,  bCà^ii  Arabilor  vicini  nel  diferto  di  Angad: 
Iquaii  vanno  vefóti  à  modo  di  eontadini  con  Danni  ^ofli  8C  corti,  vfàno  cFa]]piiarino!ri  ht\ 
li  QCgrandi  afìni ,  di  cai  ne  n; 
Telenfin.Ulingualoro  è  Af 
rotto  aU'uiànza  d'i  cittadini* 

Qiiefta  città  fu  anticamente  edificarada  Romani,  quando  cfii  rignorcj^s^iarono  quella 
parte:  Sila  edificarono  con  largo  circoito  in  vna  pianura  vicina  al  monte  cerca  à  due  mi^ 

filasse  difcoita  dal  mare  mediterraneo  cerca  àdodicùòvldapprelìoalla  detta  città  pa nàvn 
lume  non  molto  grande,  dicono  li  nofirihifton'ci ,  che  ìRomam'laBJ^bricarono  in  cjiid 
fito,  Sdalla  medefima  forma  ,come(ì:a  8^  fi  vedeRoma,  6C  per  tal  cagione  fii  coli  dctta:per^ 
ciocheNed  nella  lingua  Africana,  quanto  fìmilis  nella  latina  rifuona.  le  mura  fono  intere, 
male cafcfuron disfatte, òChoraritornatein pie cobruttafabbrica.fono  cffntornoàleialcu 
nepoclic  reliquie  di  Romani  cdificfMa  capanna  della  detta  città  è  abbondantiflima,  ^  d'in/ 
torno  fono  molti  ^i;iidint,òC  tcrreni,ne  quali  li^  rniotia  gran  quanta  di  quegli  alberi,  che  fan 
no  le  carobbc.dci  quale  frutto  coli  nella  città,  come  nel  conrado  .s' vfa  mangiar  molta  copia; 
òCdiqueitecauano  ailai  mele,  chepoun  alcuni lor  cibi  adoperano,  c  la  cirrà  hv^ggi  poco 
nieno,cheduile,peraoche  viiono  mola'art^iani;lpetialmcnte  telìitori  di  tele  bambagine, 
perdochcmolta copia dibambagioiiiolnafcercinquelpaefe.  coftoro fi  poflbno chiamar 

quafìlibcri:conciofia  chehauendoin  Iorfe«oreivicimmontanan,ilRcnonpuotrar^^ 
dalla  atta  vtile  alcuno:  8t  madandouigouernatori ,  coftoro  fe  à  loro  piacciono  gli  accettasi 

norfe  non  pia  cciono ,  gli rimandono  à  dierro.  pure  per  ficurtà  ói  potere  introdurre  le  loro 

mercataniieinTcleniin^foglionoallcvohemandarealRequalchepiccoIoprcfente. 

•       ■        ^  TétmtCmj\ 

t  '^^'^^^^.ji^^J^iupiccobc  da  gli  AFncamful  mare  mediterraneo  (oy>uvm 

fcoghoddcoftadaNedRoma  cerca  à dodici  migha:  &:  vicino  à  lei  fono  monti  alu  bC  afpc. 
ii,mamoltohabitaa.glihabitatori  della  detta  dtt4  fono  tum  re  il,  tori  dt  rcle,£v:  hanno  mo(. 


-------  —  «-u',vJ4c»cKuaccoiiano.iono  noni 

alpe,  .,chemagn.  onde  non  vi  milce  altro  .grano,  che qualdltpoco d'orzi 8C di pani< 
babitacon  vanno  conhabititiiihdC  non  fono  ciuiti^magentcgfoira.  ^^^t'*" 

S^^&^r^^  ^"^""^^^^'"^ ^"^''^ portodeiiadecta  città,  «  lann» 

quxttordtoi 
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.  adauna 
iiavn  por-od'acquavuTacCdoIcc^Sv  nella  corre  Iiano  viti  Btrempcrgole.lclorcarcfono 
ftjcggiàteui  matto  nfroIonf!;&:cori  li  retri  de  le  camere  £^  li  muri  nitri' nucflin&^adornarì 
.dimufaichùmacomcs  uiicrcia  prdad'Oran  tutti  abbandonoron  l.i  cirra,  Iaqifalrimaredi> 
shabiiata.cccetto  chcl  Redi  Tdenfìn  vfa  di  mandare  vn  caftdiaao  nella  rocca  della  terra 
con  qualche  fance,non  per  altro  fcnonper  dar  auilb  quando  munge  qualche  nauc  dt  mer^» 


_    .  -        ^  permaanare  igra 

ni" rio  palumdoiiiapprclìo  ne  prcfìgran  dolore 51  compaiìione,  confiderandola  calamita 
nella  qua!  detta  città  era  venuta,  mr  troi  rana  con  vn  fecretario  del  Re  di  Teleniin,  ilqiial 
andò  per  hauerladedma  d'una  nauc  di  Gcnoueli,laquaI  porto  tanta  robba  di  Europa  che 
forniTelenfìnper.  5»  anni,  8Cla  decima  che  tocco  al  Re*,mdiqinndicimila  ducati  d  oro  lu 
oro  fecondo  che  detto  (èCTetarìo  mi  moftrò. 

Har^gol  Città, 

H3je%oIfu  vna  otta  grande  Kanuca,  edificata  dagli  Africani  fbpravnofcoglio  dnto 
dal  mare  medi  terraneo  d'ogni  laro  :  eccetto  dalla  parte  di  mezzo  giorno  rdouc  e^vna  via, 
cheper  la  cofta  del  detto  conduce  alla  terra  ferma»  era  difcofla  da  Telenlìn  ccrca'à  qiiatror 
dia  miglia  veriò  tramontana,  fu  in  lei  molta  ciuilita  molto  popolo,  vi  regnò  Idns  fra#- 
telio  del  padre  .di  quello  Idris  che  edificò  Fez  per  elettione  del  Tuo  popolo:  ài  nmaielari^ 
gnoria  nella  fami^tìa  di  coftui  cento  anni»  venne  dipoi  vn  Re  8^  Pontefice  dd  Chairaoan» 
ilqualequeita  atta  diflruflc:  rìmafe  dishabitata  prefTo  i  cento  venti  araii,  doppo  ilqua] 
tempo  hrrihabitatadaalcune  genti,  che  vennero  della  Granata  con  reiìcratodiManfor 
coni igif ere  di  Cordona  :ilquaTe  la  fece  rmoiiar  per  qualunque  bifogno  gli  occorrelTe  <Ù 
mandare  i  fuoi  elTerciti  in  Africa.ma  poi  che  Maiifor  il  mori,  eif  Tuo  fì;^ibIo  Mudaffi'r, all'ho 
ra  tutti  ifuùifoldati  furono  fcarciariSc  diflrurr/ dal  popolo  di  Zanln^gia ,  £^  di  Magra'oa.  fU 
anchora  qiicfta  a'ità  altre  volte  dulaLta^come  ne  glianni  quattro  cento  dieci  di  Lhegira  ap^ 
pare.         ^  LAgjrdnCìttA^àiTelen/in» 

Tdenfìn  egrandtti6£fedtarcale:ma  nólìtruouaneUehiÌloricchilacdificaÌre»truoual? 
bene,  die  ella  era  vna  piccola  atta:  86  che  con  la  rouina  ddla  fopradetta  Arefgol  incornine 
CIÒ  acrdcere&éallargar{!,mal?imcdipoiche  of/  eirercitidiManforfuronfcacdati:  allbora 
regnando  la  lamigiia  d^^bdulguadrla  dettain  modo  iflic!  termini  ampliò  che  nel  tcpo  del 
Re  AbuTesfinperuenne  à  numero  di  fcdici  mila  fuochi»  6^  «'amleifnucrograndifliima  ci> 
uilità.ma  molto  molefbtada  Giufcppe  Re  di  Fez:«lquale  fette  anni  le  tenne  Tafìéd'  o  d'in^ 
tomo  con  quafi infinito  eflTerdtotfabbricandoIi vnapiccolaterra  dallapai  te  di  Icuantc:  ^ 
tidiiìk  a  tale,  cheil  popolo  nonpotendo  ibf&ire  la  careftia  fi  lamento  alRe.  dquale  rifpofe» 
diec^livolenticriglidarebbca  mangiatela  carnefua,  quando  ella  foflc  ballante  a  pafcer 
tiirri,  (ti  mando  ciò  poco  prezzo  al  merito  della  loro  fedeltà;8t  col  finedelle  parole  fece  ve/* 
dere  a  molti  quale  era  il  cibo  della  fua  cena  ài  quel  giorno .  ilqunl e  era  carne  Si  causilo  cotta 
in  oizOjdc  foglie  di  mdangoic.  àtamojchelpopolo  conobbe  chela  penuria  dd  Re  auan/ 
zaua quella  di  ciafcunpriuatcilRe  aUhora  fatti  clnamare  li  figliuoli  fratelli  5:  nepoti  fece 
ima  bella  orattbnc  conchiudendo,cheeflbcradi<poftodi  valoiofameiuemoriretrainimi 
«colferrommano,  più  torto  cheviuere  óicofì  vituperofaSC  mifera  vita,  perdo  chi  foflc 
^cp  d'vn  medefimo  animo  il  di  fequentclo  feguitaflctilchctuttoilpopolo  parimente  mo** 
ftro  di  confentircma  volIeIafortebuona,chcriftciramattma, perlaquale  s'era  ordinatoli 
tatto  d  arme,  il  Re  Giufeppefu  vcciiò  nel  fìro  campo  daunodeiùoipertfdegnoJaqualno^ 
uellapuenura  nella  città, il  come  agghiaccióranimodi  quenidffuora^cofìaccrcbbeardfmc 
bendijipolio  popolo', onde  col  fuo  Re  vfcito  alla  campagna  n'hebbe  con  pio- 
cola  fatica  la  non  prima  i^eiata;vetton'a:5(l  oltre,  che  vcdievnagranquàtita  d'inimici,  che 
diiordinati  fo^uano,  ufeceandhopadroncdelIevcttouaglicS  dimolti  beftiami,  chcciìi 
eurono  a  lafdarc  co&ctti.cofìIa  cardfaa  di  pw  dianzi  fi  caii3)iòinfoi^ 
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dimeno  ciarcimo  molto  11  lifentiua  .del  danno  Iiauuto  ncffa  Mfighcssrà'dcll'ajìcdici .  oi-j 
'paflatijche  furono  quaranta  anni  Abulhcfcn  quarto  Re  di  FczSt  della  cafa  di  Mann  fece 
edificare  vna  città  vicina  à  Tdcnfìn  cerca  à  due  miglia  dalla  parte  di  ponente:  8^  ( 


corpo  ^  ^ 

pot\chemancc»  fa ca6  d;  A hrin  la  cirrà fu  nfh^rara  alquanto:  C< iiicoinmao  à  niiouarrilaci/ 
iiiliiia  tanto  ,  che'InumCiO  ucllc  cale  art  ino  à  douici  nula  fuochi.  £v  un  tr  l'arte  CC  le  mcrQ/ 
tantie fono repaiatein  duiciie  piazze 5:^  contrade, come  liabb lamo  dcfio  di'  Pcrrrina  le cafc 
nd  vero  fono  aflàidiminoreiipcfa  di  quelle    '   '         '  ^  ^       -  r  . 


'gliamoinella  qnaìc  li  Ranno  molti  ;:;iudd  quafitutti  egualmente  rfcrhi  :  8^ portano  in  capo 
,doIpam  gialli  per  effer  conorauti  da  i^lialrri ,  ma  vntcmpo  qucftigiLidcifuron  rtcchi:pe» 
'Ciochcnella  morte  del  Re  Abulìabdtlla  furono  facchcs^giari  nel  anno,  0^3,  eie  Llicgtraj 
cndehoggifono  duienutiquafì mendichi,  fono  nella  detu  città  moki  ionu ,  ma  t  rapi  fono 
^iuori:dinianicra,chcconpocafàtt'cadai'nimici  poffonocffcr  loro  Icuatef  acque,  hma 
ra  dilcilono  molto  alte  Kfortt  tlcquali  danno  Fehttata  per  cinque  molto  commodcSCboi 
i-ferratc  porte: 8C in queilefonolcloro  loggette,douefiflanno  g1ivfieiali,imiardiani,8£'i 
'  gabellieri .  n  ella  parte  d i  m  cr  _  o  giorno  è  il  palazzo  reale  cinto  intorno  d'altiffimf  muri agirf 
fa d  ^ma  tortcr-aidentro  ilquale  viTono  moìff  altripalazzetti cóm^^ 
-tum lono  labbncati fup-crbamGntc con bclliììfma  architettura.  Jia  ducportc^^na  vcrfoh 
.campagna  CJoe  fcontroalmonte,&:  l'alrra  dentro  della  c/tta  douc  fìa  if  cmv.mio  della  -inr'- 
^la^difoori  della  atta  fonobeUiffimepoa^^^^^^^^^^        bdi/iììnn-  c.re:  nelle  quali  ioaSono 
habitareicittadim  al  tempo  della  jfbte  con  moìfo  loro  dipoi  I  o  :  p 

fandimed'ogmcolore^fedir^^^^ 

gn.,^i  olii  a^n^oJfo  trnghi.  qiieft  fi fogliòno Secare fi£  mangiarGil  veino,  cucui  perfìdie 
ver^"/'    "  'V"'"''  ]  ^'^^^f^f^^^^M  frutti,  atdifcoftoquafi  tre  SffiS 

toma^d^^  r'";'        '^Ì^^     "^^"^^  ^''«"'a-  verfo  mezzomW 

5?fl!?    I  fono  iimilmen te  m olri  criudci  K  autiocatf  8^ molti  notari iauali 

àfonoimomiiu  gaSdS^^^^  ncch  di feailta  «di  dananVgli  art/gia/ 

rendono  i  darlfblon   n  no  ^  &  ff^nrono  vita  molto  tranquilla  8C  pLeuolcfiC 
^condolalororuffitft^affi^^^^ 
^rfla  moneta,  cheT^ct^a^^^^^^ 

i'htionioSdperlo  cauallo^Sfn^l.  ^^"^'^^^  ^^l«"*>  ^ ^'P"^''»^^ 

•fchoianTonomolto  POuerffp^^eSan^^^^  '  '"^'^^  P^'"  ^^"'-^"^  Icggiero.fiK 

|ffc/ttadmn.nnoconbSlorho^^^^  ^^^^^"^  òf.cidore..  merLtand 

FU  magniftchifc  |,b«ali,gli  artigiam  andiora^cfìi  vamio 

molto 
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molto  pulftamcntè  vcftitf/ma  Thabito  loro  c  corto  :  Si  pochiTono  Cfaélli  che  portino  m  cz^ 

podolopariKmafoIamcfitcalcimebcrfcttefenra  [  teghe,  fiCvfanocotah'  fcarpcaltcinfìno 
al  mezzo  delia  gamba  *  i  foldativeftono  peggio  di  rutto  il  popolo  :perdochc  portano  in 
dofTovn largo  camj'donc  conhrghc  maniche,  SCd/fopr a vn  Icnrirolo  dfteh  aììai largo 
di  bambagio:^-  U\  qucììo  sinuoìcrino  di  a_q:^^roppnno  coiiii  vcrno,conv/  h  fiate.  c0ì  c  v^- 
rOjChcil  verno  vruno  cerrcpcihcce  fatte  nclb  Lv^gi^  d'i  detti  camictoni di  panno  Cvlicu' 
sa  fodera.  &:  quelli  ,  clic  fono  di  maggior  qualità  portano  fui  camicionc  altre  vcfti  di 
panno,  fopra  il  ieni:uoIo  alcuni  cappucci  fatti  à  modo  di  mantelh',  che  già  fi  folcuaiio 
portar  nelFltalfa  per  h'viaggi:6i  conquelh'  fi  poflbno, quando  è  pione,  coprire  ilcapo< 
gUTchoIai'ive.ftonorccondd"Ia  loro  condmone,perabchechiemontanaroporta  habito  di 
montanaro ,  éc  chi  è  Arabo  porta  habito  di  Arabo:mai  lettori,  igiudici,  ifacerdou*,  Sdgit 
altri  miniftri  vcftono  più  fu  pcrh  aiTsente* 

Ccf}y,\i:i  ij- tifaci  celici cnrtedclKe, 
'  Ville  qurf  c  fve  con  gran  1  :  purarionc:ncfi  lafcra  vedere ,  ne  da  vdienra  fenoli  a  furomiV  •• 
nf  i^randi  £C  pnncipaU  della  fua  corre,  iqua!)  pofcia  efpcdifcono  le cofc,  fecondo  i'ordm^: 
feruatomella  detta  corte  fono  moke  dignità  Cv  viici  »  il  primo  è  il  luogo  tenente  del  ReM<  ' 
Oliale  raflcgna  le  pr oini ioni  fecondo  il  valore  e'I  merito  di  ciafcuno .  ordina  gh'  eiTcrcin, 
se  tal  volta  ne  va  egli  conn*a  à  nimici  con  la  mcdefima  autorità  del  R  c.  i\  facondo  e  il  fc>> 
cretario  maggiore,  chefcnuc&lrifpondein  nome  del  Re.  il  terso  e  il  theforiere,  ilqualc 
rifcuoteSLicrbatI  danaro  delle  enn-ate:  il  quarto  èildifpenfarorcifqualccomparrcflda/ 
naro  fecondo  il  mandato  del  Re.  il  quinto  c  il  capitano  della  porta  n'iquale  ha  il  carfco 
della  gnardta  del  palazro  K  della perfona  del  R  e  ,  quando  eglida  vdieiiza  .  (ono  diiicr# 
fi  alni  vlici  minuti  :  come  macftro  di  inaila,  capitano  di  ftaffien\  vn  gran  canienero ,  clqiial 
non  fcrue  a!rro ,  icnon  quando  da  vdicnza ,  perche  dentro  di  cala  lo  feruono  fchiaui  ZC 
le  donne  iue  mogIi,ev:  kinaue  cln  iftiane ,  ol  molti  Etuiuchi  che  ftanno  alla  guardia  dcll^ 
donne:  il  Re  va  con  bello  Sihonefto  habito,  8C  molto  fuperbofii  pompofo  e  il  cauallo^ 
che  poita  la  Ììia  perfona  .  nell'ordine  quando  ci  caualca  non  fono  molte  cerimonie  ne 
pompe,  perchenontien  fc  non  mine  cauallirma  al  tempo  dellegiierre,  checgli  vanell'ciTer 
cito,  airhora  congrega  Arabi    altripaefàni  di  diuerfc  gènerationi  K  li  paga  perii  rem;^ 
podella  girerra,S^  quando  va  m  campagna,  non  mena  fìmilmente gran  carriaggi  ne  pom^. 
pe  dipadi^Iioni,  ma  vefte  bC  habita  come  vnpritmto  capitano  :  bC  quannmquc  egli  rcn*»' 
gancllaiua  guardia  molti  loldau,  nondimeno  tutte  fono  cofc  di  poca  Ipefa»  ià  egli  battei*  • 
re  ducati  d'oro  bailo,  come  fono  quelli  d'Italia  detti  bislacchi; ma peiadafouno  pcr.effer 
molto  lai  ghi  vn  ducato    vn  quarto  di  qu^i  dltalia .  fa  anchora  batter  monete  aargen:^ 
tobaifo  S  di  rame  di  diueric  qualità  8^  forte,  il  paciè  èpoco,8Cpoco  etiandio  habitat©:  ma 
per  cflerlafcalafralaEuropa  ^crEthiop     1      vicauagrandcvtilita  dcirintrare  K  vCd^ 
re  delle  mcrc2ae:6Cmaffima'  "    '     '  ' 
parfo  d'agiimger  molt 

per  laquaì  ceto,  fi  conctrò  l'odio  del  popolo  ,  q 
ceffo  il  figliuolo  con  opinion  di  tener  anchor  lui  dette  gabcllc:fu  fcacciato  £cpriuato  deh- tv 
gno,5Cperriacquiflarlo  conucnne  andar  à  buttarfi  à  piedi  di  Carlo  imperadore,qual come 
habbian  detto  lo  fece  ritornar  in  cafa.  pur  di  continuo  quefto reame  ha  datod'intratap^ 
molti  anni  trecento  8^  ancho  quattrocento  mila  ducati  nel  teiMJO  che  Oran  era  fotto  d  too 
dominio,  ma  quali  la  meta  fì  difoenfainle  prouifìoni  degli  Arabi,  Se  per  la  cuftodia  de? 
regno,  vjfono  poi  (àlarij  di  foldtoti  8C  di  capitani  8C  cortigiani  principali,  8C  ancho  il  Re 
foende  largamente  m  cdTafuaK  nelle  pompe  di  cafa  per  efìer  molto  liberale  6<:  cortefe 
.Signore,  io  non  po  chi  mcfi  ho  coniìimato  ncllafua  corte  in  diuerfe  volte  eh  e  vi  fono  flau- 
to, bC  moire  cofe  ho  pretcrmciro  d'intorno  al  coiìume  &C  gliordini  particoIan;per  eflcr  elle 
conformi  a  quelle  die  IO  vi  ho  ricontato  di  Feflà,2)C  per  non  vinfafudire  con  plulun^^- 
gù.  dciciittione.  .  ^ 

'  Hubbed  è  vna  città  piccola,  comcvn  borgo ,  difcofta  da  Tdcnfìn  cerca  a  vn  m/ghd 
èCmezzo ,  vcrfo  mezzogiorno,  nd  monte  molto  ciuile  Cv  li  abitata,  foiioui  in  lei  aflaf 
swtigiani,niaffiinamentetimori  dipanni .  quiui  e  vngrandcdC  toofofemo^fcpolto& yao 
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ivicaian.  v  e anpora  vn  collegio  Deuiuimo  per icnoian,OL  vno  ipcaaie per  suloggiar for& 
fiferi.iquaTi  fiiron  fabbricati  da  alcuni  Redi  Fez  della  caia  cUMarùircomein  certe  tauolet* 
te  di marmo,doue  Cono  defcrittiilornonn/i  legge 

Tefvffd. 

Tcfefra  è  vna  piccola  cirià  ni  vna  pianura,  diTcofla  da  Tclenlin  cerca  a  quindici 

hi  '  tT  fila  iti  111  i'»  ^ì"\r»J^  mJ^ln'  !-i!^Kf«    l'^tsi-i^j.-^.-^lii?  t'r»  /^trt-it-^  r-ìit-n  Ci  t-^.  .      ... ,^   ,1..  ^_ 


perche 

vna  atta  antich^ilima  i  laqualc  fu  ed  i  fi  cata  da  jrfi  Africani  in  vn  gran  piano, 
che  s'eftcnde  forfè à  vcnri  miglia  *Min  qacfto  hafcebuonHllimo  grano ,  ÒC  belb,fì  di  col 

lòre,  comedi  grandcrrra  ;  6^:qua{ii'I  dcttopianó  foiòpuo  fornir  Telenfin  di  grano,  dj 
fiabif  uon  halMtano  m padiglioni rpercioche  la  dttà  fiidefirutta,8Cfl  nomcrimafe  alpL 
no.paganoeaandio  molto  tributò  al  Re. 

Beni  Rd/xd  ProMnidd. 


I  giorno. 


-'o  ■»  r  '  —  oMnvut^a  vMiuuaiuuutanajeuuaii  tutta  coi/ 

line ,  ma  fono  tutti  comunemente  buoni  terreni,  gli  faabftatòri  di  quefta  prouindafiè 
mdono^in due  parri.vna  partehabita  nelle  dette  colline  in  café  aff^^^ 
SCqucftegente  cokmanoi  terreni  ÒC  le  viti,  Si  attendono  aflcaltrc  cof^neceflkncj^ 
parte  e  dipiii  nobi  irqira IihannoleloroftanzendlacampagnaKalloggianonepadiy^^ 
8C  hanno  cura  dellcheflie  tenendo  molti  camelli  5^  cauaìii.  qiieihTonomoltaa2i5i:pi» 
re  pagano  certo  tributo  al  Redi  TelenOn.  quelli  delle  colline  hanno  molti  cafa&aSiJ 
fono  iprimien.  vno  e  detto  Chalhat  Haoara  :  nel  qualefono  cerca  a  quaranta  cnfc  cf  arti- 
Tn  'Tj^       T'^f  fotto  amodo  d Vna  fortezza  nella  cofta  d'im  monte  fra  cene 

i^^  .u^uhT  ""a  ff^'i^^'f'^T^  ruolehabitarc  iHucgorcnente  delReconl, 
faci  catidli.  8t  ^^iqu^fto  fi  iùol  fere  a  gtobbia  vn  mercato,  nel  qiK^lc  fi  vende  .^.ran  com 
dbeft.ami,digram,4aBibbo,^ 

alt,  e  cote  di  minor  valore,  comefonofuni ,  fc!ic,briglte,8i fornimenti'di  cauaMiVioLinob 

^>voltcmqacaopaere:marfpiade^ 

noladri  ^olenndumi.aqucrraproumaadad'inrnnalWoalRe 
«ukdifcati,  afacercaaltncancehuomijii  combattentifraapicdiSC  àcauallo, 

BdtbdCìtta\ 

,«ll,«,,i,!I,„.5i,,,X.„jSS£fàS^ 

ciieiioi^rrr,  non  li  vede  altro  ddb  d<>ff:,  .  ."^'^{^^'^"'^'^^"«oj^  di  mainerà, 

habtare  con  mofa&of  W,w  vn  „  «i^habitataper  {nfìno,che  vi  vaine»! 

mito  com,hAbànÌZ&M7èn:iiaf,T^  coQ.kmm  all,Re,„J  allì  Ar.il#c  effe.! 

di d,uc,  fc  pfon.c  ha  d'o He  n  ^fl/r»n&  «"««^'"^ bandedd  mondo S 

",*P«niaaiAinca,«fonoCTdaaiifagraadiiDmoniinK«>' 
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fuoi  difcepoli  j  Si  quelli  che  habitano  con cflò  poflbno  cflcr  da  cinqucccnto.cjiTali  viuencj 
miti  à  itic rpefe ,  8cFaiutano  tnmolte  coiè,  à  cofioro  non  li  da  ne  penitenza  nè di  hr  cofe fc 
non  lordinaric  orati'om ,  c'oèglida  alcuni  nomi  di  Dio,  8C  comandali  clicmuochino  il  noi^ 
me  di  Dio  con  qucHi,  tante  volte  al  giorni) ,  8C  per  quefla  caufa  vi  concorre  infinito  nu# 

merodipnronc,  cffc  vogliono  c(T(Tfiioi  difccpoìijiquali  comcgliha  indnnti  ritornano  à 
ctSz.  tj'en  cento  padci^Iiont ,  alcumper  allogguir  foreftieri,  a!rri  per  paflorr,  :ìlrrf  per  la  Tua 
famiglia,  ha  cjucito  buon  valente  romito  quattro  nrogiie ,  cCafuuich/aue ,  ci  di  i|ucik 
jnola  figliuoli  mafchiSC  femme,  auali  tutti  vanno  vcftiti  molto  pompofamente,  K  detti 
ilxoi  figliuoli  haiio  ancitor  moglie  èc  figliuoli ,  in  modo  che  fra  la  Tua  famiglia  ^  delli  %Ituo 
liibnopiudi  centocinquanta  bocchcrcoflui  e  tanto  honorato  da  gli  Arabi  dCin  tanta  cftf^ 
matione,  chel  Re  diTdenlmtremadiIui;iodefìderofodicognoiccre  quel  die  corcin  cra, 
V!  fono  frate  ad  alloggiar  con  la/  tre  giorni  continui,  8£ogniiera  ho  cenato  fcco  in  certe 
fiieltanscfccrcre,  doire  fra  l'altre  cofc  m'ha  moffraro  alciinf  Ììioi  libri  in  magica  6^  archiV 
miz:^  voleua  prouarmi  che  ia  magica  e  verafdcnzaan  modo  che  mi  ho  dubitato  cJie  coj^ 
ftui  fiamago,  non  per  altra  caufa,Snonper  che  l'ho  veduto  tanto  veneratosi  hónorato^ 
ren::a  chelin  facd  nè  dichi  nè  operi  altro  cha  quella  inuocation  di  Dio  co  quelli  iùoi  nomt^ 

Orati  Cirta\ 

Orane  vna  città  grande,  laquale  fa  cerca  à  Tei  milì  fiochi  :  5^  fu  edificata  da  glfannchi 
AfricanifiI  mare  mediterraneo,  diTcofra  da  Tel  cnil'n  cerca  à  cento  quaranta  ìnigna ,  quc^ 
(la  città  c  lornifa  di  ruttigli  cdifìci,£C  di  quelle  cofc ,  che  appartengono  alla  ciuilità,  cerne  di 
tanpijjdi  collegi ,  di  fpcdali  >  difiufe ,  5C  di  hofteric.  iia  d'mtonio  alte  K  belle  mura  :  8C  vna 
parte  enei  piano ,  8c  vn'alirain  luogo montuofo  8C  mólto eleuato*  lapin  parte  degli  habi^ 
tatori  furono  artigiani,  &l  teffitori  di  tele,  8i  v'erano  molti  cittadini,  che  viueuano  <f  sntt ata, 
ma  non  fu  molto  abbondante,  pcrciochcnonvi  fi  man^'aua  altro  pane  ^  che  d'orzo»  co/r 
mefì  fìa,ta  gente  era  tutta  piaceiiol e, benigna,  5t  amica  d^'  forcf^feri .  5c  fu  queRa  città  moL'* 
to  frequentata  da  mercatanti  Cathalani&L  Gcnouetirò-  cuin  hifiiora  vna  loggia:  laquale  fi 
domanda  la  loggia  d'i  Gcnouefi»  perche  vi  alloggiauano  i  Genouci i.  un  on  quef  ri  di  Oran 
di  continoLio  ntmid  del  Re  di  i  clenlin,  :  nè  volfero  mai  accettare  alcun iuQ-fiouernatore,. 
ma  fblum  hanno  accertato  vn  fuo  thelbricre  bC  fattore  per  rifcuotere  l'intrate  deIpe«rtQ5dd^ 
la  detta  dttà:6C  popolo  elegge  vn  lor  primario  del  confìgl io,  che  ha  la  aira  delle  coie  dm> 
li6Ccriminali»8timcrcatatifolcuanotcnerfèmpre  fulle&  brigantini  armati  :  co  iqualicor 
rfeggfado  faceuano  molti  d!Eni  in  cathaTcgna  5^  iicirlfoleGcuiza  Mniorica  :  Minori  cardi 
•tnodo,clìc  haueuano  npicna  la  dtts^  di fchiaui  chriiìiani.ma  Fcrnado Re  di  S p agna  mando 
ivna'gràde  armata  a  combatter  contiaqueUi  d'Oranoleuareidm'ih'anidaiigraui&lipeili 
danni;  laquale  armata  fu  rotta  per  cauàdi  moiri  difordini;  d'indiamojri  mefì  conraiit^ 
d'alcuni  vcfcoui  5C  del  cardinale  di  Spagna  vna  ma^iore  ne  rifece  :  ÒC  con  quelfein  vna 
giornata  fuprefaladttà. perdòcheil popolo difordinataméntcvia tori.  8C 
lafoòladtta  vota,  ilche  conofciuto  da  (pagnuoir,  mandarono  elT?  vnn  parte  ddfc  lor  genti 
davn'aln-o  Iato  alla  cirtàri'quali  nò  trouando  altro  contralto, che  di  fcminc,  che  erano  ialite 
ibpralemura,  agcuolmcnte  v'entrarono  mentre  di  inori  licombarrcua  ,  quefì:!  vfceiv 
-do  d'improuilb  gliaflaltarono  doppolefijalle .  cC  come ,  chcimoriliauendo  veduti  gli  (leu 
'dardi  di  chriih'ani  fopra  lemura,8rhauefiero  incominciato  à  ritirar  verfo  la  città  per  difcac/ 
<iar  quegli  jdhcv'erano  entrati: nondimeno  fra  Tuna parte  8C  Taltrai  mifcri furono  ferraci 
in  modo,  che  pochi  vi  fcamparono  viui»  in  cotalguifahebberagli  fpag^uoli  Ora%  cheib 
neglianni  noiiecentofediddi  Lhegira* 

QLiefta  è  vna  piccola  città  edificata  a  noili  i  tempi  da  i  Re  di TelenOn  fui  mare  meditcr-r 
ranco ,  difcofla  da  Oran  poche  miglia .  laiignitìcationdiquefto  nome  nella  lingua  italiana 
«il porto  grande* perdoche ella  havn  porto ,  alqualenon  penfo,  che  (ìafimile in  tutto.il 
'tnondo^tn  lui  largamente  polibno  capere  centinaia  di  natze  &  di  ||alee.  H  e  datutte  le  parti 
"iìatro  d'ogni  fortimadCoiièfa  di  venti,  à  quello  iòleuauo  rfdurfì  Icgalecdc  VcnetCani  ne 
tempi pcricolofì,T-n andando  Icloromcrcantfc  con  IebarchcadOran:perciochcnebuoni 
tempi  dirittamente  le  n'^andauanoaUa piaggia d-Otan»fu^ueita cicca preiàdaipagnuolind 
lamcdeiima£orma,chefu.Qran*-Z  ... .  ;. .  .2   ...  .       . .      .  ^  , 

*  '  Viaggi»  ■  ^ 
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•Hczzagranevnadctà  piccolaedificatt  dagli  Africani  fui  mare  mcdftcìtaneoteCda. 
torc(roldiTfiumcrclefcntranddcttomarc.caffaihabi't^^  ciuflc,ma  molto  moldfatada 
gli  Arabi  c  a  fiio  gpucrnatore  po co  può  di  dentro,8C  meno  di  fuori. 

iAufinganin* 

Qucftacvnadttà  edificata  da  gli  Africani  fi/l  mare  mediterraneo  d/fcoHa  dalla  fopra^ 
iJetaccrcaà  tre  miglia  verfo  lemme  ndl'alrra  parte  del  fiume,  fu  ciuiledC  moUo  habitata 
ne  tempi  annchi.  ma  dipoi,  clic  mcommdo  à  mancar  ìapoteiii:a  d'i  Redi  TelcniÌHj  cllafu 
molto  aggrauata  da  gli  Arabi  ;  per  il  fatto  modo ,  che  lioggidi  c  dedinata  due  terzi,  purcfà 
damtfle  ciaqucccnto  fuochi:^  cinici  vn  bellii0moccmpio:8i  vi  fono  moltiartfeiani  telE/ 
toriditcIc.IccafcÌbnobeflc,nc  vi  mancano  molti  fonti.  K palla  per  lacittivnfiumiccllo, 
foprailqiialcibnomolti mulini: fiCftioridclla  dttdfonomo!n  belli  giardini ,  ma  perla  mag^ 
giorparte  abbandonati,  tutto  il  fiio  terreno  infine  èbuono     ferale.  Se' ha  la  detta  città  vn 
piccolo  porco  Mlqiialefouente  vengono  molti  kgnid'fiuropa:ma  lamio  poche  faccende, 
perciochcgli'habitatonfonomoltopoueri,  hrefcb^ 
.  .  Quefia  e  viia  antica  città  edificata  da  Romani  fu^I  mare  mediterraneo  diicolh  dalla  fo# 
pradetta  molte  mig^a .  i  molto  habitata ,  ma  da  vn  rozzo  popolo  :  ilqiiale  per  la  ma^or 
parte  èteiBtorc  di  tdewiatmtifono  comunemente huomini  agfli  étgagliardi,come  i  leo^ 
n(.vfadaiamdilorodid4>ingerfivna  croccncrafopraleguancic,  Scvn'altrafopra  lama^ 
no, cioè  nella  palma  fotto  le  dita.cotal  vfanz;a  feriiano  tutti  i  montanari  d^Alger,6^  di  Bug# 
già.  perciochc  dicono  gli hiftorici  Africani,  die  infiniti  paeli ,  riuierc,  &C monti  furoadoj? 
minati  da  i  Gotii^SC  molti  mori  diuencaiono  chriftiaai»  onde  i  Re  d'i  Gotti  commifrci? 
co,chedque(linon fi toglieiTe tributo  alcuno,  maperdochend  tempo  dd  pagamentoif 
trft>uti tutti  diceuano  vgu^enteeflfer  chn(tiani,ne  (ì  conofceua^iaUfofièro  in  effètto,  fin 
ordinato  che  i  chriiliani  (ìi&ceirero  qixefia  tal  croce,  ma  poi,die  a  .Gotti  fu  leuato  il  domi^ 
nio,tutti  ritornarono  alla  fede  di  Mahumcrto  :  nondimeno  di  tempo  in  tempo  rimafelnfo 
diportarle  crod ,  delle  quali  infiniti  non  fanno  la  cagione  :  vfano  ctiandio  coli  i  Signori  di 
Mauritania  come  leperfone  ignobili  di  farli  vna  croce  nella  guancia  con  la  punta  d'vn  t  eiv 
toibC  di  coli  fata  alcuni  fe ne  veggono  neirjGuropa.Qucfta  città  è  molto  abbonQaiite,mar^ 
:fìmamente  difichi:8^dmtomoha  bdle campagne,  douenafccaflfài  copia  di  lino ,  8C<Por^ 
zo.^habitatori  tengono  lega  8£amicina  coi  vidm' montanari  :  col  fauor  di  quali  cento 
'«itiiTidifeferolibcridanegrauczzeperinfìnoaItCOTpodelibpradetto  Barbarouk  turcho: 
ilqnale  molto  gli  granò,  non  pochi  di  coloro  fògliono  portar  iii^hiòT  lino  per  mare  ad 
Algcr  5^  Biiggia  &L  a  'riTni.<;:de  quali  ne  ianno  buonguadagno.  nella  città  rimangono  mol 
te  veihgia  degli  cdiiìa  ÒLfabbriciie  de  i^omanir&l  di  queiUfono  fatte 

Serlél  Ci£r4'. 

Quella  e  vna  dttà grandedCantichii&ma  edificatapurdaRomaniibpra  limare  mediter 
'raneo:madipoifuprcÌàdaGotti,8CiitiaImenreda  Mahumettam'*  il  drcoitodi  qudla  città 
in  cerca  a  otto  miriadi  muraaltiiltme  8C  fatte  dipietre  groifiilime  6^iauorate.8cneIIapar/ 

te,cbc  cfu'l  mare,ri  vede  il  corpo  d'im tempio  grande  H.  alto  dimarmo  fatto  pure  da  Roma 
ni  t  vC  lino  al  giorno  d'hoggi  vi  reità  quellaparte  di  dentro  tutta  di  marmo.S^vn  tempo  iole 
melTcrevnagranrocchalopravnofcogbo,  cheriguaidamokcmiglia  inmare,  d'intorno 
fonbbellifiC  buòni  terreni.o(l  comecché  diafofle  molta  diibutta  da  Gotu;nondimeno.do/ 
mlhandolai  Mahumettam  fo  vna  pàrte^  dt  lei  alTai  h^itata ,  ÒC  durò  forfè  dnquecento 
anni.ndle  guerre  poycqusdi  furono  fra'iRcdiTelenfìn6Ì^ci  diTumlsdla  fu  abbando^^ 
nata,  5^:rimafedis habitata  cerca  à  accento ann^  per  infìno,  che  Granata  fu  prefa da  diri/- 
ibani.  all'hora  vennero  in  lei  molti gìranatiniriquali  rifecero  in  buona  parte  le  cafc  &Claroc/ 
cha,&cl  coln'aarono  ircrreni.dipoifcceromolttlegniper  nauigare,circndof!  datial  meitoO 
ddla  re{a:percioci)e  trouai  ono  in  quel  paefe  infìn-ita  quantità  d'alb  er  i  mori,  lì  di  negri,  co/ 
■ine  di  bianchi.- coli  aebbero  digiorno  in  giorno:tanto ,  die  efli  peruennero  à  numero  di 
minedagentocafe.neadaItritoi)nfoggettijdaea  BatbarofiQualqualetuttauianoxt  danno 
jpiu,  dietrecento  ducatiFanno  di  tributo* 

Mdiana  e  vna  città  grande  ^aitticafièbrtcataéiRomaQi;6Cftid8  brochiatti^t-^ 
;    .  .  V  -  gnana. 
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gnana.njagffArab(ComippcroavpcaboIo,Quefta città  cpofra  fu  la  cima cTvn monte dte^ 
fcoftadalinarcmcditcrraneo  cerca  j  quaranta  miglia,doè  dalia  ib.nadetta.  il  monte  don^ 
lediHcata^ènrttoripfenodifontf^^ 


,  ,  I  V  r       /  rr  'ian«o*' dentro  bclliffimcfon^ 

tane,  gli habjratori  qiiafi  n icu  Ione  arngianf , rcfliton  di tda,8Ctomiator£ , iquali  fanno  bd^ 

hlìim/varidilegno.yi  fono  anclKM  aniofri,  clu- attendono  al  faitoro  d'i  tcr^ 
nomlibertamimo  al  tempo  di  Barbaroiia^ikiiialefeglifccembutarf. 

(JucOa  e  ctoanttchiffima  edificata  dagto^^^  fu  colta  dVn  monte,  drfcofla 

va  gran  popolo,  m* 
venne  amorte  il  ReMs^ 

j  w       j    .        "^A.    "    '  -ngHuoIU'tmo  maggiore  di  eti 

detto  AbunbdiHa,  il  (econdo  chiamato  Abu-nrcn ,  c'I  terzo  appellato lahia  maffoioftf 

fnccelfc  nel  reono..  d.re  fecero     ri  attare  con  certi  c.rtadmi,  d'vcciderlo  :ma  il  tradimcnj* 

co  lu  Wno.pcnldic  Abu^euenfii  pi  efo  Sxl  poli  o  in  png.onctma  dapof,chc'!  ponol  fcac^ 

aoaKcAbuch«nmcn,^hnonfoIohebbclaltbcrta,niaJa corona  del  regnorncnnlino^ 
qùdtmpochcBarbaro^^^^^ 

ndIcbracaadeIRc:con  licenza  delqiiale  cliiamatodal  popolodi  Tenczfa  in  coronato 


ondeTeaez  rimneacia  mano  d' vn  fratello  di  Barbaroiìa.  In  quella  città  non  c  ciato alciJ 
na:9Cndfuo  tcrrcno  «raccoglie  aliai  grano  ac  melcMidrdto  rendepoca  vtilità*  : 

Mazimac  vjja  citta  antica  edificata  fecondo  afcunf  daiRomaaP,  difcofta  dalmate  med 
tcrtaneo  cerca  a  quarantamigIia.drconda  aliai  tcrrcno,8Clefucmurafokió  forÉLmaIc  cafc 

brutte  2^  vflt.v'e  vn  tempio  con  alamemofchrtte.  egli  è  vero,chenetcmpiàtttichifii  mol^» 
to  onde ,  ma  moke  volte  facdiccrg/ata,  quando  da  i  Redi  Tdenfìn,8d  quando  da  fuoì  ni/' 
bdiu^nel  dominio  degli  Arabi  fegtii  WMxn-x  fiia  roirinn:di  modo,chehofigipocbì  habìb- 
tori  vJlonLuinia(i:&:  tjuefii  fono  ò  tdlkor/  di  cdc,  ò  I  adoratori  di  campi.e^  fSno  mtti  poiie>^- 
t^BClicgHArabigUaggraitauoixoppOjIifuoitenxnifonobiionie^  abbondanti/ 
vicmealla detta  atta  molte  terre rouinate  educate  da  Romani,  lequaiinon  Jianno  aJcmi 
«omecognitoappreflfo  dinoi^mafìconòfceche  fono  dl^omaniperihiimte  ktterediefi 
mToiianofot^ìiatcfopratauoledimarmo,8Clinofbihiftoiiogra^ 
»o;^5-  '  Ge^drcioeAl^*  ; 

Gczeir  viiot  dire  rTfofr,  S^qnefla  citta  è  co/?  detta  jwcfòvtónaairroIeMaiOi-ica,»!*' 
?*^"^|5^Aeui2a:ma  gIiTpagnuoliIachm^^  Alger.c  città  antica  8^edifi<p:^tadavn  popò 
lO-AWcaiìo-chiamato  j\Tc2:gana,  perche  aprcfìo  gl'antichi  qutìfta  fì^hiama  Mczgaiia, 
emoltog-aiidc,  fa  cerca  à  quattro  nula  fuochi  ,  le  fuè  mura  fono  bclhllime  U.  for^ 
nuime,&C&bbricate  di  grolTc  pietre,  K  fono  in  Id  di  belle  cafe,  ò:  belle ,  ordinate 

P^IJ n  'r  S"^^  « lafua artcfcparatà;8C imiilmentevi fono  mòltebofie/^ 

^!*"ici»ia  fra  l'altre  febbrfchcv'c  vh  beIIiffimotcmpio,eC  molto  grande,  poftòfo*^ 

pauJuloddmare:6C  dinanzi  al  tempfqverfo  il  detto  mare,èvn  corridore  maratogìiOA 

rom  lepropie  mura  della  atti,  dotte  percuotono  le  pnde*  d^tbrno  alla  dttà  fi  veggo^ 

nonioiu  giardinf     terreni  fruttiferi  :  flC  daprdTo ,  doe  dalla  parte  di  Idrante  pafSa  vn 
lopra  ilqiiaie  fono  i  mulini  ;  H.  qiiefto  fiume  feruc  ì  i  commodi  della  otta  li  di  bcii? 

già  I^''*  J  pianure  ronobenimme;manimamcnte  vna,  che  e  chiamata  Mette:? 

1:  n«Ì?"!J/r^^""^*J*''^^  à  quaranta  cinque  miglia,6<^  larga  trenta  ;  doue  nafeemoltiiìimo 
pertettillimo^no^quelfecteàfulìmgo  tempo  fottofl 

lucreato  nuouoRein  Suggia,. diafl  diede  àqud  Re,  pcreflère  alfiiorcgnoptu  viato 

'  -  '  -  Viaggi.       r  .  ^  ^ 
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ppl^gran danno  tnandorono a  darU  obcdtenz^  ^  rr(1^iito,tTia  farort  qtiàfilibeii gUhv 
bftatori dapoi armati ccrtilegntc!'! Tennero corfalijÒC molto  mfeflauano  Icfopradetre  Tfole 
S^andioìerfiic  di  Spagna»perilchcii  Re  c.itholicoFerdinado  mando  allafledio  della  detta 
atta  vnagrolfaarmafajlaqual  fopra  vn  fcoglio  dieedt  n'mpcto  alla  città  fabbrico  vnabel/ 
fa  51  gran  fot- te  ::2:a,  Su  era  tanto  vicina  cheghTchioppiaggiongeLian  in  la  terra,  non  che  l'ar 
tegliana,cbe  pafTauanle  mura  da  vn  canto  alialno,  di  ibrtc  che  furon  afìretti  di  mandar  vn 
ambafciatorem  Spagna, 8d  fecero  tncgua    aimidieci^pagando  certo  tributo. iiclic  licocef 
{c  il  detto  Re  cathoUco.òC  cof  i  nmafero  in  pacemolti  mcfirói  quefto  tempo  Bai  barofla  ar^ 
do  all'afledio  di  Buggia,doire  pre/a  che  hebbe  vna  delle  fortezze  fabbricata  per  ipagmioli 
0  miflTe  atFaiTedio  deIlaltra,péjàndo  che  haiiuta  quellancupereria  tutto  il  regno  ai  Bug^'a! 
Aia  do  non  U  venne  &tto*  perche  tutti  h*  popoli  habitatoridi  monn',  cheeràn  venuttinfuo 
aiuto,  comevcnciltépo  del  (èmmare  H  partironc  fenza  domandarli  licenza,  8^  dOinilfece 
romoldibldatiturch/,  diforte  che  Barbaroffàfii sforzato  di  fiiggir(ènedaqiieIaflèdio,tiia 
auand  che  fì  parrifle  abbrucdò  con  (iia  man  propria  dodici  fiifte  grofle  che  erano  nel  m 
me  vicr'no^Buggia  trcmiglia ,  8t  fììriduftè  con  quaranta  turchi  fuoi  ^miliari  nel  caftellodi 
GegcI,  qtial  cdifcofto  daBuggia  fcttanra  migliandone  vi fl-etre  moltigiorni;iraqueilotciii/ 
pomorielRc  cathoKco,5C  il  popolo  d'AIgcr  volendo  romper  latriegnn^S^IiberarOdaltnV 
butodi  Spagna, confider andò  clicBarbarona  era hiiomo  valente  ncirartcmilitare,6v  atto 
àfarguerraachriftianijlomado  àchiam are,  5v  leccio  Tuo  capirano^elqiial  fubiro  comcndo 
a  dar  la  battaglia  alla  roccha,ma  non  li  laccua  nocumento  alcuao.écnon  eifendo  molta  in^ 
telligenzafraiidcttoBarbaroflraSCvncIicii  iaccua  Signor  d'AIgier,  Barbar  oflli  Vvccéì 
fra(fimento  in  vna  ftufa,  qucfto  Signore  era  Pr  encipe  degli  Arabi  habitanti  in  lapianmadi 
Mcttegia  :    fi  chiamaua  SclimEttcumi  dcUa  iKrpediTchaliba  che^cede  da  Mach 
Dolo  Arabo,&C  come  Buggia  fuoccupatadafpagnuoliiqueftoPrcncipe^Arabi  fufetiD 
gtoor  d'Algier  8<:  duro  moiri  anni  Signorcfino  alla  venuta  di  Barbaroira,qiìaI  vcdfodte 
rhebb  ej  1  fece  chiamareRe,8Cfecebattcr  moneta,tutri  !  vicini  popoli  gli  diedero 
bi  mandorono  tributo,  quefto  fo  il  principio  del  reggimeto  e^grandezza  diBarbarofllK 
IO  mi  rroiiaf  in  perfona  in  la  maggior  parte  di  quelle  cofe^per  che  all'hora  andando  da  Fez 
a  1  uni5,  alloggiar  m  cafa  di  quel  gèril'liuomo  chcando  p  ambafciador  del  popolo  d'AIgier 
in  Spagna, qua!  nella  foa  tornata  porto  tre  mila  porri  diJibri  fa  itri  in  ìingua  Araba  compri 
nmhattaà^baciua  dchegno  di  VaIenza:&cd:ìpoi andaia Bl^^^^^^^^ 

gata  Japmpar  e  mia  /piaggia  d'Algier,  dCh  feconda  difinontata  chefir  in  terra  Sedatala 

EartaMiatregrbrnicontinniJi^^^^^ 

ikttoìSarbarofii,fichepodiifcamporono,8CqueftofunegK^^^^ 

Tegimt  Citta  &    »>'  ♦ 


to  cmqirnnta  anm^dipoi  fu  roirinaupcrlesumrX 
Cairaoan^ner^Jfanmdi'JLheiTiMi^^Sn*^^^  luronofra  ghhcrctici  Ponrchcidel 

c/nadamdticairidSqua  «  ,n/d^^^^^^  bdiaSma pianura  fruttìfc«,« 

V.  '  iononi 
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lontani  di  Tefcni7n  cerca  à  dirgento  miglia, li  Re  non  piro  difendere,r>c-  meno  mantener 
la  citra.  (u  €Ìla  domi  nata  dal  Siffiorc  di  Tener,  dipoi  da  BafharoiTa  èC  du  fuo  ti  ardlo.  io  fui 
-riccuuto  in  cjuefta  città  con  tanto  iionore  dei  popolo,  che  più  non  ve  n'era  ratto  al  Sì^nioi  e: 
pcrchcaitngli  h'abitatori  fonopmrid'huomini  ciie  lappino  lettcrc:m  modo  che  come  pai> 
faaIcunfordtìercchefappncttcrc,raccarczzano,8^  ritengono  quafì  per  forzasse  li  fanno 
cfpedir  moIteIoroh*ti,KfannòfìdarconfìgIt  mtuttclclordiffcrcntie.io  viftetó  duotrtidì, 
o^guadagnaipiudidirgento  ducati  frarobbcfiid  danari,  &:qiiafìm'mclinaua  di  (far  in  dct^ 
ta  dttanna  a  carico  dd  mìo  vfici'o  che  io  hauca  mi  ritenne  di  farlo, 

TcmcndfuRè  vna  citta  antica  cditicatada  i  Romani  fu'f  mare  mfdfirerranrocfr'fcofìa  dal 
lafopradetta  cura  d'Algier  cerca  à  dodici  miglia.  :  doue  c  vn  buon  portò,  del  quale  fi  fcrtiOi* 
noqwcllidiGczeir,-percioclieelRnonven^iianno.f!Tori,che  vna  /piaggia,  qiieffe  città fii 
toumatada  Gotti:  SC  qirafimttclc  mura  di  Gereu  iuron  rifatte  con  lepktre  leuatedallc 
muradiqiìelta,  Téddetes  atta\  \  -, 

Tcddcles  è  vna  dttà  antica  edificata  dagli  Africani firt  mare  mediterraneo,  victha  alla  fp 
przdtttz  Gezcircercaà  trcntam^Iia*  laqual  città,ha  antiche  8C  forti  mura  d'intorno.gli  bì| 
bttatori  fono  per  la  maggior  parte  tintori  :  perche  moiri  fono*  5C  capi  d'acqua  pafÌ&noper4a 
detta  città. fono  etiandio  qucfri  habitatori  huomini  piaccnoli  5!:  di  allegra  vita:  8C  quafi  tut^ 
rifanno  ottimamente  fonare  diluirò  ÒC  d^lrpe.  hanno  molti  terreni  belli  fertili  di  grafiot 
■fiC  ciafcuao  vcile  honoratamentc,comc  vcfrono  i  cfttadini  di  Gczeir ,  Se  fi  dilettano  di  pe^ 
■fcare,  8C  iIpeTce  fi  piglia  in  tanta  cojpia,  che  non  ii  vcndenefi  compra ,  ma  Io  donano  a  chf 
ne  vuole.  &  quefta  citta  femprchatatto  quel  medefimo  chcha  fatto  Algier  ca  ca  li  gouer/ 
no  6C  lenona.  ' 

MONTI  DEL  REGNO  DI  TILENSIN, 

Beni  Xe^ncten  Nlonte* 

Benireznctcn  èdifcofto  da  Teknfìnverfo  ponente  cercaà  cinquanta  miglia  da  vn 
Iato  coni  ina  co!  diferto  di  Garet  ,*  dall'altro  col  diferto  di  Angad.  eftcndefì  per  fimghezz|i 
cerca  £ventidnquem/gli'a,a:  per  larghezza  cerca  àqiTÌndici.èmoItoarpro,aIto,8<:inalagc 
Uolc:KfonoinltJÌmoìtibofchi,ncquahnafcec^^^^^  copia  di  carobc:che  qiiafìeil  cibode 
eMhabitatori:perchccffihannopoeaa^^  cafaliha 
bitan  dahuomim  vaicnri  KaiimoiLv^c  fu  là  cuna  vna  forriffitia  rocca,nelIaquaIe  dimora/ 
noi  &ic?iori  ddmonte:bencl^emoltcfÌate  combattono  traloro  :  perche  ogniuno  vuolcha 
uerncla  Signoria  io  hcbbinonpocapratica&domeftichczza con detri Signori,  haucdott 
cocjnulciun  m  la  corte  del  Re  di  Fez^iqualimifaccuanomoltohonorcjfequcfto monte cer 
ca  a  dicce  mila  combattenti.  ^ 

Qiicfto  monte  è  molto  alto  &:  freddo,  ma  bene  habitato  vicino  allacittàdx  NedRoma 
cerca  a  leimfglia.gli habttatorifono  valcntf,ma  poueri,gche  no  nafce  nel  monte  loro  altro 
grano,chcorzo:inamoltaquantitadicarobe.6dqucflo  popolo  con  quefto  di  Ned  Roma 

^  d'unamcdeiimah'nguai&runofeuoreggiaraltro  comrailRc  di  Tdenfm, 

^  Cudibafa  Monte» 

Quefto  monte  e  aTt  o  H  vicino  alla  citti  detta  Hunain.  c  habitato  da  vn  popolo  feroce, 

marufnco,ilquaIepiLrvoltegucrreggfocoipopdod'Hunaih,6CmiffeIa^^ 
ice  m  iwpoco  grano,5CmoItc  carobe» 

■'■  Qucftomoncechabitato  da,un  vii  popolo  foggetto  allocato  della  città  d'Oran.  glihaiu 
latori  fono  tuttilauoratorf  di  campi,8a4nai'uoli,  iquali  coducono  le  legna  à  Oranieffinel 
^epo,chc  Gran  era  demori,  vi  viireroa(Eiagiatamcnte,madapoi,  chcqueihdttà  fu  prefa 
dachriltiani,cadderoine(bcmapouerta:8CnchannofcmprequaIchenuouodanno,  - 

^  Beni  Gjferened  Monte* 

Qirefto  monte  e  vicmo  alla  ritta  di  Tclenfmtrcmigliamoltohabi^^^^ 
mcdihchi£ccinegie,&:iifiioihabitatorifono  carb  onai&:  !€»naiu<rfi,S^ancho  di  quelli  che 

iauoranola  terra  inmodo  cheda  d'intradaai'anno  dodcdmiladucatìfccottdodicmiftt 
amodaifcopetariodslRediTHfniiii.  - 

Viaggu  i  iiij 
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QiìelFaltro  monte  s'cfìcnde  cerca  i  quaranta  miglia  fui  mare  mediterraneo  vicmo  à 
ganin città  detta  df  fopra.i  fuoi  habitatorì  fono  nobiIi6^yalentf:8^  poflèggono buo^ 
111  terreni,  SCfonoanchoramólto  cortclìS^  liberali. 

Beni  Ahifidd  Monte» 

F  quefto  monte  vidno  à  Tencz,-8CcmoItohabitatotmaillioihab/tatorffono  Iiuomlhi 
bcftialilìimi,ma  valentirbano  gran  quantità  di  mclc,di  orzo^  bC  di  caprc.6^  fogfiono  portar 

cere,&:cac!anarpia.^g«a(f!  Tene- vendendogli  à  mcrcafantid'EuropatK  pagauanoquaf 
che  poco  tributo  alRe  di  Tdcn  H  n  men  tre,  eh  et  Tuoi  parenti  regnarono  in  qucHeparti? 

C^ianfcfis  N'.onvc. 

C^iiefto  mon ce  è molco  alro,6c  hab?>ato  da  vn  nobile  popolo, ilqnafe  pm  volte  fecemim 
ra  à  i  Re  di  Tclcnìm:^  col  fauor  e  d^'  R  e  di  Fez  durarono  queftc  jracn  c  IclTanta  6^ p^an^ 
ni  Jia  molto  buono  terreno, 5:  abbondeuole  di  fontane  :  nella  fiia  cima,  che  c  moltoarii 
8Cfcccafìtmouagran  quantità  di  Tuda.  fa  cerca  a  vcnri  mila  comharrenti  :dc  nuafifono 
cerca  a cfae mila  Cinquecento  a  càualfo;gIi!iabitaton  di  querto  moine  furono  quelli  die 
diedero  fauorcalSignorlahia che fufettoRcdiTcnéz.  m^  flato  di  Teniz 

mutoSigporia,icauaIierideldettómomcrimafero{àccendocorrcrieperquel^ 

MontfdclIoJidtodtGctiir.  ^  ^ 

Pallap^tcdileuante  &Cdi me^  gforno,  doèn^  confim'del  tifano  di  Gezcfr^fonò  ihfi/ 

mtimomihabitatidaTì.oJ^ 
chi8iliWali:pemocheha^^^ 

uaUi  :  aflai  volte  fra  loro  fi  ritruoiiano  in  guerra ,  di  modo  che  alcun  diloro  ò  foriftien*  cheli 
Ha  non  può  paiTar  ficiiro ,  fe  non  zin  compagnia  d'alcun  religibfojfogUbno  far  tra  loro 

ce^acoXtlad^^^^^ 

DELLA  DBSCRITTIONB  DELL'AFRICA 
BT   DELLE  COSE  NOTABILI 
CHE   IVI  SONO, 

Q.V1NTA  PARTE. 

lK™?R^^  ^  r  '  "^''^''''^  '  ^''^^^  porre  Io  thtoè 
ESS^^^  tiouaiB^^nonefiere 

neadominfod^-quefìSSW 

Jmente  tenuta  dake  à^ém^^IiZ^^  "^"^^  Vf^- 

agno,  d,  i.osgù  vn  fuo  figbuoIo.fiB mfelioSt,  '  g°"^'^'\«°".^ 

gg«ccu«a«.ca,edacafa.coincdcutìvc^o«c.(kRomaniadhcoaad'an.ató^ 

•  ♦  una 
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trta  montagna  iopra  il  mare  mcd!c<'n'anco,c/t!T!,  di  bette,  atre,  S?r>nf;ctictrnTra.fa  cerca  otto 
mila iuochi: cioè  qiiellaparre,  che  chahirara:ma  s'ciinfoirc  rum  npìcnad'habitatfonc  ne 
farebbe  piii  di  ventiquattro milarperCioclK^  qucfta  città  s'eUen de  tanto  per  tsrjThcrz?.  vcr^ 
fo  il  monic^  che  e  vua  coU  i'ncredibileJe  caie  di  lei  lono  tutte  belle,  c  loi  nita  di  tcinpi],  df  col^ 
Icgf,douérono  aflàiTchoIari  8C  dottori  che  leggono  dcllelegci  Si  anclie  delle  coli:  naiiirali 
vrfoiiomonaftcn'pcrIilorordfgibn,ftufe,hoftcrie,8^/pcdaB,tii^^ 
ti  :  le  Tue  niaszc  fono  fìmflm  ente  bdic    bene  ordinate,  è  vero ,  che  per  tutta  la  città  fono 
inolte  au:c(è,6CtnoItediTLere:d(niantera,  cheognippco  tratto,  che  vili  cammina,  èdi> 
tuTogno  òdirccndercodi  poggiare,  di  vcrfo  il  monte  è  vna gran  fortezza  8C  ben  murata: 
ma  adorna  di  tandmLifafdi!,  ci  d(gefl!?caiTatt,&Ldt  tegn/  intagliati  con  lauoH  fhipend/  di 
azurn*  oltramanni,  che  vagh'ono  molto  più  gh'  ornamenti;  chele  mura.  /  dttadf'ni  delta  detta 
atta  furono  molto  ricchi,  al  folriiano  srmar  molte  fufte  Se  -ralee ,  teqiìah'  mandatiano  àrux 
bare  à  lidi  di  Spagna  ;  in  tanto,  che  da  i^ueito  nacque  il  di«;f  acimcnto  della  citrarpcrchc  vi  fu 
mandato  il  Conte  Pietro  nauarra  à  prendcrJa.gIihabitatori  di  quefta  ciaa  vjuono  aliai  mifè 
ramente,pcrchcKterreniIoroibnomoIto  magri  per  far  gram',m  a  per  frutti  Ìbno  perfetti»  in 
torno  della  cixxi  vi  fono  infiniti  giardini  copiofì  di  frutti,Smafìttne  fuori  della  porta  che  va 
veribleuante:  vi  fono  molti  monti  aferi  6i  pieni*  àihokU  doue  fì  triiouano  infìnitefìmie 
2i  leopardi ,  fono  htromini  piaceuoli  hc  che  fì  deiettano  di paffar  il  tempo  allegramente, 
cadauno  ia  fonare  Si  baltare^ScmafTimcIi  Signori ,  quati  maino  fecero  guerra  co  alcuno 
furono  tanto  di  vii  an'mo,  che  quando  venne  il  Conte  pietro  nauarra  con  quattordici  bar^ 
■ze^ilRe  con  tutto  il  popolo  comincio  àfaggirfcne  ahi  monti  vicini,  Si  lalìarono  la  terra 
'tuttapiena  di  robba ,  òC  coh  fenza  ciierii  siodrata  vna  Ipada ,  detto  Conte  pien  o  la  pr  cfc  S£ 
iaccheggio.^SC  fcccfubiro  fabbricare  vna  fortezza  i  canto  il  mare,doueè  vnabuona  fpiagj? 
ga.fortiiicò  ancho  vn^aln-aroccha  vecchia  appreflb  il  marepur  vicinai  arfenale*f«  prda 
Buggia  da  fpagnuoli  Tanno  di  Lhegira»      dapoi  paflàtt'  ici  anni  BarbarolTa  tur  dio  volfe 
rcarperaredetta  città  di  mano  rfi  chriftiam,6C  vi  venncà  Campo  con  mille  turchi  combat^» 
tenti ,  8<1  fi' milTe  a  batter  la  roccha  vecchia ,  laqua!  prefe ,  H  fortifico ,  8i  v'erano  in  aiuto  <U 
Barbaroffa  tutti  li  popoli  d'i  monti  vicini.  Si  fi  milfèro  à  voler  prender  Talrra  roccha, che  c 
■appreiTola  (piaggia,  ma  nella  prima  battaglia  vimorittero  da.ioo,  turchi  de  i  più  valenti,  3£ 
<ù  quattrocento  deiJi  montanari,  di  modo  chenon  volfero  più  tornarui.òCBarbai*olìa.  fii 
forzato  a  fuggire  come  habbiamo  detto  difopra  al  calkilo  di  G  egcL 

Queilo  e  vn'antico  caftello  edificato  da  gli  Africani  fu*!  maremcditcrranco  fopra  vn'al*» 
tarupc,difcofto  da  Buggia  cercaà  fettanta  migtia.fa  preflo  à  cinquecento  fuochi.  le  cafc 

non  fono  m otte  beltetm a  gli  h  uomini  valenti  eiìiljcrali  8C fedeh*,  aCtilttiattcndono 
ìi  della  terra. ma  il  loro  terreno  è  afpro ,  c  fola  mente  buono  per  orro  éc  per  tino,  8^  etiandio 
per  canapo,che  quiui  in  gran  quantità  nafcc.hanno  fimi1mcntemoIrcnoci,8ifìchi;Icquatì 
er  mare  Ibghono  portare  à  Timis  conalcuni  piccoli  nauiIi.Si  quello  cai  ìclto  Tempre  ha  Ter 
atolafualibcrta,maI grado  ddRe  diBuggia  òi  del  Re  di  Tums  ;  perciò  eh  e  nò  lì  può  aite 
diare.purc  dipropria  volontà  le  genti  fi  diedero  a  Barbaroffa  :  ilqual€  d'altro  tributo  non 
Icgrauo ,  ched*alcuncdccimcdigrano,8Cdifruta*  cofcchcfcmprc  furon  lecite  SCvfatc  di 
prenderli.^      ^  .  Me^aCitt4* 

Qucnaècittà  antica  6C  edificata  da  iRomani  ne  confini  d'i  difertidi  Numidia  fi^  terra 
difcoita  da  Buggia  cerca  à  ceto  quaratamigtia.le  mura, chela  dngono,(b]K> belle,  mabrut 
te  le  cafe.gli  h  ab  iiatovi  fono  tutti  artigiani  ÒC  lauoraton* di  campi,  vanno  vciT'rf  di  viti  8i  tn> 
fH panni,  perche  lono  molto  pouerirfì  perche  la  metà  della  loro  ennata  e  viurpata  dagli 
Arabi  loro  vicini:  £i  fi  gche  il  Re  di  Butrgi'a  oh  ha  moltoafìretti:  8i  io  paiìàp,dopaIa  detta 
dtta'nonpotei  hauer  tantabi^tda^dieibiaincnie  baftaileper  dodidcaualli» 
»  '  Di|T<fA 
Stefe,  e  vna  tcira  edificata  da  Romani,  difcofla  daBuggia  feflaita  migUz  vcrfo  mezzo 

f'orno,pa(fidh*m5ti  tutti  diBuggia  ih  vnabclliffi'ma  pianura  murata  dipietrcbelle^^ 
fatte  in  forma  quadre^fii  già  duflc affai SCbctihabitata,ma  dapoi  che  vintrorono  iMahu 
mettani,  la  detta  atra  ,  c  motto  mancata,maflime  percaufa  delli  Arabi, quali  roumorono 
gran  parte  dellcmuta^dCaonrinufeia  detta  terra,  fenoa  cauo.cafehabitatc;iiiavirdlat2 


QVINTA  PARTE 
'drcoftogiàidcdcnadttà,Iaquako£ho vedutaandando'da  Fez  d  Timis* 

Necaus  è  vna città, che  codina  con  Numldia,  edificata  da  Romani, SC  difcofta dal  mare 
cerca  à  cento  ottanta  miglia,  dalla  fopradetta  cerca  a  ottanta«cmuratadiforti'8C  amicb 
fnararSLappreffodilei'pafTa  v  nfìirmc,foprai1quaIe  fono  tcn-cni  di  fichi  8^noa':  OC  i  fich/A 

qucrr.u-!tràrononpiinrfpei  {  'miglior/ chc^ 

tati  a  Cortann'na ,  dalia iaquale la  citta  c  lontana  cento  ottanta  nitgh'a*  fìmflmcntc d'imo» 
no  Tono  m okt' pianure, S(:  tutte  buone pcr^j^rano. gì/ huomini  fono' ricchi, honclìi,Sd|ibcra/ 
•ìkP^r  r^^^"^ gentilmente, come  i  cittadini  di  Buggia.  i\ comune rienc  vna  cafa fcrnftaàmo 
do  di  fpedale,  nella  quale  ò'dlloggiano'j  foreff ler/.  hanno  etiandio  vn  coHe^i^io  pei  fdio? 
lariVk-juali*  vfano  di  vcfiìrc&:difàrIoro  le  Ipcfe .hanno  iimilm ente  vn  tempio  bello  cnn. 
de,K  accommodato  di  quanto  fa  diBifogno*  le  donne  fono  belle  6c  bianche  co  capclh  ncrf 
«Cnrplendenf/,pcrchcfoglibnomoltofrequentarelcfttife,8^1cpoh't^  cafcfo 
no  quafi  d-unfo/ajo  folo ,  ma  nondimeno  belKflime  bi  molto gratfofe  :  perdocheciafcui- 
Fia  ,f  fuo  graréno  p/eno  di  diuerfi  fiori,  K  fpeti'almcntcdf  ro(c  damafchine,  di  mirtelle  l 
viole,  di  cam^  imila,  di  garofol5;&:  di  tai  gentilezze:^:  qirafì tutti  hanno  !e  fuefontane,  ^ 
i  altro  canto  del  giardino  fono  beih'mmi  pergolati  di  viti,  Icquali  fanno  rcftatc  d'intorno  a! 
wSrl''       "  ' ,       ^  gratiffima  omhra.df  forte  che  chi  vede  la  detta  cftti,mal  voiau 
tlcriIcneparte^etUgentilezzaaidomeftichezzadegUhuomini. 
r-u  tf  »  *  Cbollo  Cicc4\ 

ChoHo  c  vna  gran  citta  edificata  pur  da  Romani'  fopra  il  mare  mediterraneo  fotto  w% 
tiffimamontagna.queftadttànonLmlm^cheIadng^^^ 
Gota:oCfignor™doladipoiiMahiimett^^^  la  lafearono,quale  fu  d!?o"o  »ou^^^^^^ 
dimeno  e  cmt1egnp(enadJartigiani,SCfono 

fanno  In.onirraffiehirperched^ 

lequai  .ofc  abbarattano  con  Genoiirfì,  che  vengono  alloro  portoifu^teSM^f^ol^^^^ 
^'^tk"^'  ^  '  popolo  vnfein  htertà,'^^  f^prf S 

«oft^&k».^'^^^  Cof^antinaa^ChoIIofono^riffi^ 

atta,nehpmficu«diq»elb.-p«chendlem«cafanriedafcunoJdoppiC^ 
Commina  mot^^^l'"**"  'l^^f"  ^,  '.'^^     "^^^  -^^'terraneo,  v,cta  J 

S/(  fu  fa  rima  d'un  ZmeXnn^ZZrTr  ^r^^  fonifghantementelia  fitto  fi5e  vn  <» 

oucli,  dando  loro 
Coflantma^<voi 


fttadafattaSpictrcnecre^comrm  h^u.c  ^  !    portoSC  Cofiantinac'cviK 

firadeRomale^^eES^de^^^^  ^cqualifono  appellatele 

eegranacargoin^to,uieqLa  taattaiolìeedifìcatàdaRom^^^^ 

eronegarnonfipuoA 
'  di  cet  re  pi  etre  n  cgr e  K 

— r*«"'"""<-.iuan  icn-nit  n-iHi  Tr«c       j      ^  ^^^^^^averfo mezzo m'oino, 

chev'c.foruem/uogod.foffi,  i^fv/c  I  v,rt      r  HS,™**'*'^'^'^  granprofondta, 

me  c  ,1  u-r^pfo  maggiore,  dac5B^'&?^^^ 

b^"cofiaMC,^to^^S^'^'^^^  fono  molrè« 

s  «ne  sieparatadaD  alita.  ^imonuiufcjio.v4aii»  8Cam.gcn;ma&. 
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fimamcntc  gli  arti'gian/ .  v'ègran  numero  di  mcrcatanri ,  iquzìi  fanno  traffico  di  panni  àilir 
na  fatti  ndpacfc.anchora  di  quel!/,  che  insndanooho&fctaàNumidia,  5!  fiinilmcntetcr 

1e,djndo  o^micoh  ^^ar2t^op^rdlttcri6^fch^au^■.  ne  c  cittàin  Barbcria,dciic  iìail  miglior 
mcrcaro  di  decn  datterirpchc  ne  p o rei* hniier  erro  5C  dieci  libbre  p  tre  baiocchi  :  fono  p  airro 
glihabirarori  comunemrnrcparchi  nel  veitneJuperbi^bC  di  rozzo  in:^egno:fo]cLiano  i  Re 
i'Tiimsdar  CoHantiiia  al  primogenito  loro  figliuolo:  ma  il  prcfcnteRc  alcuna  volta  Yhk 
data,  alcuna  volta  no.prima  egida  diede  pure  al  fuo  prìmogenito^tlquale  volendo  farguer^ 
ra  à  gU*  Arabi,  nella  prima  fua  moffafii  vccifo.  dicdcJapoial  fecondo  figliuolo,  tlqualeperil 
difcrdinaro  viuere  tu  n-afitto  da  vn  canchero,8Ì  fì  morf:  finalmente  rafiègnò  al  tetzo:ilqua 
le  ciTcndo  molto  gioiTnnf,nonprendeua  vergogna  diparirccibche  patonolc  femine.  per 
ilcheil  popolo  vcrgcgn  -ndofìdtTeruire  à  taf  Sfgnore,i1vo!fevcdaere.  /!  padre  Io  fece  à 
Tiin?5  menar  prigione,  poi  mando  per  ^youemarore  in  Coflanrma  vn  chriftiano  rmegaro: 
ilcjUaie  haiicnuo  crpcrimentato  il  Re  in  coic  di  molta  importanza  di  lui  Ibmmamenre  li  ri/^ 
daua.SC  di  ouefìo  il  popolo  molto  rìmafè  contento,  nella  detta  atta  dal  Iato  di'  tramontana 
c  vna  granae    forreroccha  fattapure  nel  tempo,  eh  e  fu  edificata  la  dttàtma  molr  o  più  £or^ 
telarocanticamentc vn rmegaro  chiamato Elcaied  Nabil  luogotencntedelRenlqiralcflt 
co!u!.  chccon  qti  cftarocch  a  in  arabilmente  mi  fTe  il  freno  allicittrid:  ni  di  qncffa  cittàoCàivf 
cin!  Arabi,chc  fono  i  più  nobili  Sii  pfiriTaglfardidftirttarAfn'caiC^  hauendo  ilprmdpale 
lor  capo  nelle  mani  che  porcu.^  f-j  e  cinque  irìfla  raua!Ii;non  lofarcio^fepnma  e^i  non  hcb-' 
be  tre  iuoi  piccoli fi^iiuoli  per  hol  taggio.  coiìiii  infine  venne  in  tanca  luperbù^che  icce  bac 
ternuoua  moneta  a  fuo  nome  con  grande  fdcgno  de!  Re  tloquale  acchetò  conia  forza 
d^iprefenri.  difcordandofi  molto  quefti  (liccedtmentida!prìndpio,tlpopoIo,  cheprtmal'ai» 
imua^incomincio  odiarIo»onde  elìendo  egli  mNumidi'a  aU'alledio  a  vna  città  detta  Pefca 
ra,hcbbc:3uiTi'ft">,chei1  popolo  erarollciiarocótradiliiirm:^  tornado  vcrfc^  Colìantmano  gl£ 
fu:  ono  aperte  le  porre,  penlch  e  Te  n'andò  à  Tunis  chiedcdo  i!  foccorfo  del  Re:  ilqiialc  lo  icx 
ce  mettere  in  vna  ftrerta  prigioneine  alrrimentelo  liberò,  che  con  la  taglia  di  cento  mila  du<> 
cati.&diegiiiàuoreàriacquiirar  Co(tantina:Iaqualeeg]irihebbe  col  valor  dell'arme,  ma  di 
poi  faccendo  vcdderc  molti  capi  bC  primieri  della città:vn'alf ra  volta  ilpojpolo  fì  IbHcuo: 
ailèdiollo  nella  roccha  per  fi  fatto  modo,  che  egli  da  di^eratìoe  fi  mori.  8C  hauendo  it^opo 
loIapaceddRe^non  volle  accertar  pia gouernatorcdi forte  niuna.ondeilRe  tornòaman 
daredt  manofnmano  i  fìroi f?^! ruoli  come  c  detto  di  foprn.  i  tcrrcnf,chc  fono  d'inrorno 
alla  detta  città  , fono  nirri  buoni,cvfcrr;!i:òcriipondonotrcnraper  v no :2ciòpra ai  iiumc  nel 
piano  fono  ctiandto  molu  belli  gt'ardmiima  non  v'è  jiiolta  copia  di  frutti,  pere/oche  efli 
non  gli  fanno  coluuarc.  fuori  delta  atta  11  veggono  moki  nobili  cdilici  anudu,  ÒL  lontano 
cerca  à  vn  miglio  U  mezzo  v'è  vrfarco  n-iomphalc  limile  à  quelli,  che  fono  ùiRoma.  ma  il 
pazzo  volgo  riene,che  quello  eravnpallazzo,douehab!tauano  idemonin'qualipolaa  fu 
rono  cacciati  da  iMahumettani  nel  tempo  ^  clic  vennero  ad  habitat  Cofhtntina4  appreflb) 
fl  fiume  l'otto  le  rupi,  doiie  ff  diTcende ,  fono  alcuni  gradi  canati  per  forza  di  ferro, 8^  vicino 
al  detto  fiume  è  vna  log^gia  latra  in  volte,  K  tutta  ra  .;!! ara  con  frromenn  di  ten  ordimaniera, 
che  il  tetto,  le  colonne,  eil  pauimcnto  lonotutti  d\  n  pe-;:o.  6C  icdonnc  della  ciaa  vfajio 
lauarlor  panni  nella  dettaloggia.d{fcol}o  dalla  città  quafì  tre  tratte  dt  mano  z  vnbagno il^ 
quale  è  vna  fontana  d'acqua  calda,  eh  e  fì  fpargefra  certepietre  groilc:$Ciuì  fitruouainfiniii! 
ta  quantità  di' tarcanicheouerbflcelcodeUaie,lequaHronohauute  dalle  feminepermalignj= 
fp!riu:S^  come  ad  alcuna  g  qualche  accidente  vien  la  febbre  c  altro  male  dicono  efrere,pcr 
cagione  di  qucrrerartaruche.&^  fubitofn  rimedio  df  ciò  ammazzono  alqiianrcgallmchian- 
che.  Svpongonl e  dentro  vna  pignatta  con  tutte  le  I or  psamcrSc  attaccando  d'fnrorno  h  pi> 
gnatta  moke  candele  di  cera  piccole  portano  c|ueite  coliiatce  cofe  alla  font^uia,  cih  prelìo' 
lelafaano  dCmoItt  buoni  copagnf  come  vedono  alcuna  d6na,che  va  verlbquelhfontatia* 
con  la  pignatta 6C  la  ^ùna,la  f^itano,&^  come  laè  partita,  pigb'ano  la  p^tutta  con  lagal 
lina  &1  fe  la  cuocanoJoC  mangianla.  più  lontano  della  detta  verlo  leuantc  c  vn  fonte  di  viua 
&^  fi  cfca  aqna  :  vicmo  alquaìe  c  vno  edifìdo  di  marmordouc  lòfio  intagliate  alarne  figure, 
come  to  ne  ho  veduto  in  Roma  &l  pertittta  fEnropa.  6l  i!  volgo  fi  crede,  che  quella  antica 
mentcfoilcvnafchola  dilet[ere,ncllaqiiale  elìendo  ihnaeftjO  81  i  diìcepoh'  p  cr  fon  e  vitiO' 
£eper  loro  peccati,  mcflorDomencdio  quelli  6*  iii  fchol^inmaimo  ti  àiibiiii^i^.  l  daadùji» 


fogliono  radunare  viia  caròirana  per' Numidia  due  volte  ranno     portano  bafinfé'  fan 
farti  nel  pacie,  'ÒC  non  fo  chcaltn  imbratf amenti  detti  BììiD.ih,  ^-C  perche  le  più  voltcf 
no  aflakat!  da  gli  Arabuncnano  per  loro  lìciirta  alcum"  archibui  irri'n  ìrchf,  ?  quali  fono  mot 
tobene  daloropagati.coterti  mercatanti  à  Tiims  non  pagano  gal^cll  ir/olaniente  ndl'ufe 
•di'  Coltantma  pagano  due  ^  mezzo  per  cento ,  ma  l'andare  à  Tunis.  è  loro  pm  tof^o  Jan 
no,chcvtile:peraochccorrom'da  i piaceri  5:  dalle lafauiecoummaiio  la  più  Dmcói2 
cheportanoconlefcminedapara'to»  ^  ™ 

MeldCkta\ 

'  Mela  €viw  atta  anttVa  edificata  da  Romani,  dr^^^^  cerca  à  dodici  mi. 

glia,  c  cinta d  antfchemura,8i fa  trcinila  faoclii.maho^nonfonom  Icimolte habiWn! 

di  lana,dc  canali  li  fanne;  coltre  per  copn'men^r'dt  Ietta  :  ncllapiazza  e  vnabclla  fonte  dZ 
macqLiesacconimodanoc.!,hab/fatori  delia  dttà:iqiTa!t  fono  muero  huomini  vie^ 
madfgroflonudlctco.ilpacle  e  abbondaiifiimo  non  foìo  di  poma  &:di>cre&:  d'altri  (mti 
ondepenfochefìaderuiatp.a  nome:  ma  di  carne.  ?^di  pane.,1  S.i^nìoredi  Co(im^^,Z 
inandarem(meihdtta  vn-goue^^  lar  .lufnna,  come  per  nfcuotere  IVn  Ì  e1 

■  .      ,  :  BoM  Cnt.ù 

_  Bon.ecittaantiM  cAfìcatadaRomanififlo,aremedftemm«o  ceralcentcrVairini, 


liouaa  vn  altra  otta  vtcma  a  ouefta.ceica  a  due  m.  t;  ia,  K  fabliric-iti  delle  fin.  ni.».,  i,^ 

danza d, dett.-frutt,-.chevifono d'intorno,  iqualigli hab.ta  ori fecf  nr 

«o.fa  qucfta  città  cera  àfi  cccnwfUochi :8rtmo&bSa  m,  h     2-  >"^„g,anoil  vj 

I  e  .c  vnbeI(fn?motenipiofebbricatofclkmaZa^?W  ^'/r      PP-^'"-'^'  "e  «fert 

dttà  duNum.d.a:mafono «nrn f;,,...urWK- ^^^^^^^ 


città  di  Num.d,a:n,a  fono  tanto  Cup.MKhcm  ZZtTTk  """"""«pendono  n* 

*"««?no  gran  Wcin  akanihuommi  che  vanno  à  modo  '^■^''"2*'P?' 
.""rVabbricatdiTR^S  d^Se^ 

erra  è  fi'nnm.meviaa^deXhtc^^^lr.  ^?8S'Ì'^  '  .««^w  nato,  c  dd  Re.  fuoriddb 

4a««oponolo  Arabodeito Mordi  chèlacE  rS,"°T^^ 
«>t<:dellc 4uaUfenecat)atatuobiK!ró  cheooSÀ^ 
«niouai»  daiiaii,  &;  medeftn  ani  cm^dd  pr  fn^^^ 
«iltgm-daTuiri^dal Gerb^KTa  H^^^ 

KurgraaoKbnAo.  Kfono'molto  ec^^^^^^  Galoua  Rconipt. 

ncrefarevnmercatòciitodXXw 

tod,rcpfodaìeicvnafpiaggSSCfi'™""'''^'"f^ 


^«U.:d/cendo,d,eartrrsa  LTgo^ 
'XefaaRirttfà      '  '^^^f  Citta 


"  Arabi' 


BBtl'AFRlCA  TI 

Arabi,  eh  e  rornsrono  2  disfarla. -Rnalmente  la  tenncvn  popolo  AfriVr-no, non  per  altre,  cfie 
per  ricerco  d  i luoi grani,  luqudlo  popolo,  il  cm  nome  c  H3oara,fauorci>oiaro  eia  vìi  Pictm^ 
ape  al  tcpo  nofiro,chevene  m  Tuo  unno  con  moki  caiialli ,  òi  à  dilpctto  de  AralM  li  abfrò 
nella  capagna^coftuiTifii  quello,  che  vcdfefl  Prencipedi  Coftantina  detto  linafir  i  .ghuoio 
del  Re  di  Tums.  vltimamentc  eflb  Re  la  facchcggio,8^  dliflnifre  quello,  che  rimaneua* 

Tcbcfla  e  vn'anticha  ÒC  forte  città  edificata  da  Romani  ne  conh'nidi  Numidia ,  difcofta 
dalmate  medffcrrancodiTgento  miglia  verfo  mezzo  giorno,  canta  d'intorno  d'aire,  forti, 
8i  grofle  niura,tattedi  alcune  grolle  pf'etrekaorarejeqnali  fòmigfiano  alle  pietre,  chefono 
nel  cohleo  di  R ornarne  !o  per  rirrra  rAlnc^ì ,  ne  m  iiitta  Eni  opa  Jio  veduto  mura  di  quella 
ibrte.malecafc  di  dentroioao airrcranrc  hriitcc.  vicino alladcrra  ciYfa pallà  vn  nimicmol;»» 
tograndCjS^  entra  da  vna parte  delia  città,  nella  piazza, 8^ in  diuerf]  nini  luoghi  fono  colon 
ne  di  marmo:8t  fi  vedono  cpithaffi  di  lettere  latme  maiu(cule,8^  al  cune  colónne  tjuadr  e  di 
marmo  con  vn  volto  di  lb|>ra*  la  campagna  e  abbondate,manon  ha  molto  graflb  terreno, 
c£a  chi  e  difcofto  dalla  città  quattro  ò  cinque miglia,parc, che  ellafìa  in  mezzo  dVn  bofco: 
magli  alberi,  fono  tutridi  noci,  chc/ono  grandi,  vidno  alia  detta  città  e  vn  granmonte» 
nel  quale  fi  rruouano  molte  cauc  fette  per  forza  di  ferro  :  tC  il  popolazzo  iftima ,  che  quelle 

diiep 
nevogli 

O  _  -  ^       ;  .1  O   t  ■W»H,V*  V*.  J.  .  i^r- 

lagadiGranaia^palTandoper  cjudta  città,  hauendo  m  lei  nceuuto  vergogna, compoieia 
Ilio  biafimo  queiti  verfi.iquah'ho  voluto  notare  per  diipregio  della  detta  citià» 
Fuor ,  chcMenod,  altfononè  inTcbeflàj 

Che  fi  polla  fumar  pregiato  3d  degno* 
Errai  :  vifon  le  mura  ,  &  l'acque  chiare 
Del  vicin  fiume  :  U  di  virtute  e  sgombra* 
Dirollo.  ella  èlVnfcrno,  6(1  tanù'pord 
Sono ^\[  habiraror  dellefire cafc. 

coilui  molto  elegante  Poeta  in  lingua  Araba,  &:  mirabile  in  dir  male.  Tornando  à  gli  ha 
u  !Sp  ^^''^  fempre  furono  rubclli  à  i  Re  di  Tun is  uccidendo  i  gouernatori, 

■che  effl  vimandauano.  ondenel  viaggio,  che  fece  il  prefcnte  Rcin  Numidi'a ,  eifendo  eoli 


nerimaie  diferta,glianni  àpunto  noucccnto  qiiindiddrLhcgira* 

Vrbs  Città.  '    '  •    ■'    .  •■ 

Qucrta  Vrbs  e  antfchadttà  fabbricata  da  Romani,  come  ficonofcedal  nome,  in  vna 
belhilima  pianura  ÒC  nei  fiore  delie  prò  um  eie  dimm  ì'Africa,  doue  fono  molto  graia  2^ 
piupiam'itcrrcniconcommoditadimoltaacqua.  £^:da  qudla campagna  ii  lornilcciutta 
Tuiu's  di  formentone  d'orzo  rperdocheladttà  cdifcofìadaTums  cento  nouanta  miglia 
verfo  mezzo  giorno.  U  Ibno  in  Id  molte  antiche  reliquie  de  Romani  ;  come  fono  ftamc 
dimarmo,tauoI  e  di  marmo  (li  leporte  con  latine  lettere  mtagh'ateper  entro,  fiCmoitimuri 
di  pietre  groffc  dClauoratcma  fa  quella  dttà  prcfa  da  Gotti  con  Taiuto  degli  Afi  i  caniipet/' 
clieiui  era  rimala  lanohiltn,  U  Icricchcssed't  Romani  che  erano  in  Afe*ca,ec  fìcttepcr 
alcun  tempo  dishabitata.  poifirihabito,maàmodod'un  vinaggi'o.  pafl^fravnaroccha, 
che  v'€,8CdaecafaIivn  gran  capo  d'acqua  purgata  £^  baona,£<Ì  corrcfopra  vn  canale  farro 
di  pietre  coficandide,  che  pai'ondargairorScibpra  quello  firaadnaiigrano.racquanafcc 
da  vna  colhna  difcofta  dalla  detta  dttà  cercaà  mezzo  miglio,  inlei  epoca  ciuilita:  perche 
tMttii fiioi habitatorifono  diuifì  in  ducparo',in  iauoratori  di  campi 6^  teiiiton  di  tde.  6u  mol 
tol'ai^uano  i  Re  d'Tunis.ma  fecotcfti  Re  haucOcro  ccnolduta  la  fcrtilttafii:  abbon/ 
danza  di  quella  dttà,  fi  di  grani,  come  é'beftiami,  8^  d'acquasse  la  falubrita  dcll'acre,fcnzt 
dubbio  harcbbono  lafdato  da  parte  Tunis  per  habitarcin  qudlla.ben  la  conofcono  gli  Ara 
bi:cheogniflatcvcngononcUafi»campagna,^ciimiutiiIorlkcchià*gr^^ 
fcnzaipeiànddifeno..  .    .        •  . 
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-cracoìciuata.  ma  fi^pochi  ISmfntt^^^ 

«nofplolfoprimcmi,come.omeder,mXv.d^^  '"^^•''^^'^ 


a  da  vicino  cofì  graffitcrrcnL  ^ 
Cboros  Caflello» 


^^T^u^'c^«?o'f 4^^^^  fiume  Mag,-,*  d« 

'tìno vngrwi bofco <rol4.DmXTnc  ò  -,  .n^  ''""'''^"'«"•"paKna d'intorno ,  SCgUi^ 

finment^,Kd'aggriuarfpotteri^nuA  /  v,„ono cheàimbcrieBCm 


fl^imdoIflTce  :&  coli ,(  clcttopVccfiS^*"f  f''''";l^'-'^'^^^''^P^Hcp/o£;c;,efi^^ 

comcu 

Afr.vJ     r  ^  S'tto.duiioclo, c&nfuiSc^I!    r    '"-"'>  ''^"3'^ fu priuoddfuo tate. 
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mona/enon  dapof, che  manco  Pitnpeno  di  Roma.  airhoranieffqitef  goueitiatoH  H  vice* 

gerenti,  clic  fi  trottarono  m  A('dcz,virv.2fcro  parricoTari  Si'gncrf  di  moiri  luoghi,  maftibitoi 
Gotti  tolfero  loro  il  dominio. 5^  quandoiMaumccrani  venero  m  Africa, prcfero  Tripoli 
di  barberf'a  Si  Cap!s:tiittigiihabirator!  di  quede  due  città  li  dipnr  tu  ono,  £v  vennero  ad  ha/' 
bi'rare  in  Cai  tha^inc!  doue  .<j*erano  i  idotL i  i  nobili  R  omani  ce  i  Gorn;  òC-  lecero  ini  leme  le^^ 
guper  diiend^rridagl}  cllerciuMahumcttaai.puredoppo  moke  battaglie  i  Romani  fifggf 
rono  à  Bona^BCi'  Gocti  lafciarono  Carthagmeilaqual  hidillrutta  iàccheggiata  ;3CtnoIcl 
anni  rimafedishabitaraper  mOno  al  tépo  di  Elmahdi  heretico  Pontefice,  che  la  fecenliabi/^ 
tare.ma  no  vi' fu  habitara  diventi  vna  parte  fola»  veggono  andiora  molte  para' dellemii 
ra  inren  :  ÒC  c'è  per  tnfìno  a  vna  cificrna  ouer  con(crua  moltopro  fonda  8C  larga,  fono  etian^. 
dio  interi  g! i  a c q u e diitn" ,  per  Iiqiiali  fi  conduceiia-l'acqua  à  Carthagme da  vn monte difco^i^ 
fìo  da  Carthaainc  cerca  à  trenta  miglia  M'qnalifono  alti  appardr  cjnelli,  per  Ii'qnali  venma 
l'acqua  al  palazzo  maggiore  di  Roma.  lofonoftato  al  capo  dell'acqua,  che  foIeiia\'enire 
per  li  dettJ  acqiiedatc/  :  rquali'  vanno  balli  à  canto  la  terra  cerca  à  dodici  miglia rpercioch e  la 
terra  vicina  al  monte  €  alta,  oc  quanto  l'accjua  pia  ii  dilcofta  dal  monte,  tanto  la  ta  ra  s^ab^ 
bail^,  ^  pli  acquedutti  s'inalzano  fin,  che  giungono  à  Carthagine.  viddi  anchoraiìiox| 
della  citta  molti  antichi  ed((lci:de  quah'horaparacolarmetenonmiroiniiene.dVntornoaflà 
detta  città,mailimametever(b  ponente  £<1  mezzo  ^iorno,<ono  adàiilìmi  giardini  ripieni' di 
molti fruttinon meno  mirabilidibonta, che  di  groiìczza,  bC ipetialmente pcrfìche,  ÒCrney 
lagf ane,oIiue ,  8^  fi'chi:SC  da  queftì  i:^f-»rd!nt  Tunis  fi  fomifce  di  frutti.  la  campagna  vicinae 
di  buon  terreno ,  ma  e  molto  Rrcttarpercioche  da  verfo  tramontana  v'c  il  monrcj1marc,e 
il  Iago  della  Go!erra:5^  dalla  (martedì  leuanreS^da  mezzo  giorno  conhna  pure  con  le  pia/ 
mire  di  Ijenfàrt.che  lono  tuìrc  del  contado  della  detta  cirtà .  bora  la  poucra  città  è  ridotta  in 
cin  ema  miferia  oi  calamità  :  ne  lì  truouono  ialei  pianelle  venti  ò  venticinque  botieghejòC 
cerca  a  cinquecento  cafe  brutte  bC  viUma  cf  è  vn  bel  tempio  fatto  à  noftri giorni,  OC  vn  col^ 
legio  di  fclioIarì,ma  non  v'è  fcholaro  niuno  :  di  modo,  chePentrata  è  della  camera  dd  Re* 
gli  habitatori  fono  fuperbiflimi,  mapoueri  8Cmefchtni,d^dimoilranod'efleremoIto  reli> 
gioii^fono  la  maggior  parte  Iiortolani,  ò  lauoratori  di  campi:ma  aggrauari  dal  Reper fi  fat/ 
tamaniera,  cheniuno  può  cfler  padrone  di  dieci ducati.Iacuimgiuftitfa  itutti  lnota* 

Ld '^ran  Cittd  diTunis, 

Tunis  c  chiamata  da  Latini  TLmctum,&:  da  gli  ArabiTunus:ma  e  Ili' tengono  queflo  no 
meper  corrotto  vocabolo^ercioche  nella  loro  lingua  coia  alcuna  no  lìgniffca.anticamen/ 
te  qucftacittafii  detta  Tarltó,comequell'altra,ch'èinAfia»comeiiJia,  eilafu  vn  tempo  pie 
cola  città  edificata  da  gli  Afiicanifu'Ilago,  che  è  formato  della  Goletta,  difcoftadal  mare 
mediterraneo  cerca  à  dodidmig1ia*mapofda,che£irouittata  Cartilagine,  all'hora la  dttl 
incomindo  à  crcfccre 66  di  numero  d'habitatiom'  bC  <f  habitatoriiperdoche'gli  cHèr dti,  che 
prefero  Carthagine,  non  volendo  in  lei  dimorare  per  rema  di  quaiehenuouo  foccorfo  ddia 
Europa,  vennero  ad  alloggiare  in  Tunis,  &C  edificarono  molte  cafe.  venne  dipoi  vn  capitai? 
no  detto  Hucba  di  Vtmen  quarto  Pontefice  :  i1  quale  fece  loro  iapere,che  ry\t  eserciti  non 
doueuano  fermarfi  in  città,  che  folle  vicina  al  mare,  ò  che  tocca fTc  il  m are. S<i  perciò  fahbris? 
co  vna  dtta,che  echiamata  Cairaoan lontana  dal  mare  cerca  à  tréta  lei  miglia, 6^.  da  Tunis 
cerca  à  cento*  l'efièrcito  adunquelafcio  Tunt8,8C  habitò  qudlh  dttà.  bC  altra  gente  s'impa 
droni  defle  cafe  di  Tunis,che  furono  lafdate  dal  detto'eilèrcito*  d'indti  trecento  dnquan 
ta  anni  il  Cairaoan  fu  rouinatodagli  Arabi:di maniera,  ch^l  iùorettorefìfu^'verib  po/ 
nente,  dCregnoinfìuggia,  QCin  tutta  qucllapartevidna.8Crimafein  Tunis  vna  £im^a 
pure  de  parenti  del  rettore,  che  era  fuggito  dcfCairaoanmella  quale  fiirono  alcuni,  checo/ 
me  Pignori,  la  poiledeuano«  doppo  diecianni  quei  di  Buggia  furono  fcar  ciati  da  Giufèp 
pefìghuolo  di  l'esfin.  &C  veggendo  la  humilta  5^  la  obbedienza  diqiieiti  Signori  gli  lafdd 
iniilato;  nei  quale  tanto  durarono,  cheregnò  la  famiglia  di  Giufeppe.  percioche  AbduI 
MumenRe  di  Marocco  iiauendo  liaLuuiftato  Mah  dia,  che  era  itatapreiada  chuiuani, 
nel fuo  ritorno  palio  per Tutii5j  bC.  leuòloro  2afì[giioria*pertutto  adunque  il  tempo,  che 
viiìeAbdulMumen,$CGiufeppe(uo%liuolo,8cidircendettnVG^ 
ilrimaièinpace  fottoilgoucrnod'iRe  di  Marocco.doppolamorte  diManjforil(ìio%li^ 
uoloMahumetEnntdkmoifeguetraalRe  di  Spagti^^fil  vtti^ 
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CO,  rifcotendo  le  intrace  del  paefe.  acoftur  iliccdìc  ii  ii>>liiiolu  ,  i!  cu;  nome  fu  Ahi?  Zao 
cberia,iIqualcKdfdotm'na&:d'mgcgnoaiianzòflpaat<..  kcccoh  la  i  imisc!  .I{a  paitcà* 
ponentenclpm  alroluo^^o  della  città  edificare  vna gran  roccha,à:  dem  i  i  »  di  bei  naia— f  ^ 
vn  bd  tempio,  né  quale  e  vn'alta  torre  ,fatta  fìmilmente  con  bella  forma  di  mina,  fcni 
do  anchorail  detto  Zaccheriamfino  iTripoIi;8t  tornò  dalla  parte  di  mezzo  Giorno  rifca, 
tendof  fnTmdcfpacre:dimodo,chequandocgh  f? mori, lafdòvn gran  theforo.  fticcdrc 
doppo  la  mori  e  di  vìiicRo  vn  Cijo  figliiiof  o  :  ilqualc  fu  vnfiipcrbo  s^icuatic,  ne  pili  fi  degna, 
uadetia-fogt^crro  ai  Signori  diMarocco,  pcrcfoche alPhora  idem'  8ii>norj haiieiianoin 

rx  cin  ori  In  1-^  n  in        1 1  )  J.'TM  ■..  ar   ti  .  . 


- .  . .  I  prcl  cn  r  I  al  detto  S^ot  c  i4<.<:uinanginiaou  lui  e  u  luo  Itato.  a  Stonore  lo  r iceticna 
bucnoani.co.mamrraupIrriFermoJtOMmoredan/.  Co(ìe}rfivmdto7econsn.nd|-S 
tnompho  .T,m,s I,  ^o.no:hKccndonchiamareRedl•Afeica.^mcrtomc.™SS 

«dunque egli aordmar  real  corte ,  fccretan,  cond^fic; Jv'  ^cnci  al  cioir mo  vfii 

%uaQi  venne  aciTAtrica  iingulanfflma  citta;  donno  h  mone  di  coRiii  i7fiai«.„.u  o'...< 
^ealcomn.peruenneJeceSbbricaralcumboriLror^^^ 


la 

poro 
Diati 


in  P^«^f^«K<r'W.  /n quello v(rfmoYvnaf"x.3So„  1^^^^ 
S[deUap^?^a^^Jh»R  I  fì^  ?^  ^  c,orc,„tod/poivn'altro  bo^o.chci 

•irachi ilimni &.mori. irnlp  r-.n-r^rio!,;.,  r  •  ^ tarara  a  tvcociiio  liiochi 

<foèogaianecfeparatadaU'aka:S^^ 

tpnfono  perla  mWior  parte  arttón  !.  ^  ""olfopop?lofaa  habitata.  ma glihabio 

»  carepereffcr  àeaofott^Kiyde^hl     '''5;"';''  pei-tuttarAfrica,  «mfll 

«are.  cunn.Io  (3a„o°  filodfederftohZ'"  '  ''S""''  '  -^^'«^  «'tónamc^e  fanno 
VII»  tìncfu  a,  cfic  „fpo„da  nella  cor»  rfS^i^?^?  ^lto,&  mandano  .1  fiifo  molto  ingAlò* 
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fritto'  in  oIi'o,5^  beccai a'qirali  fogiiono  vcci'cicr  maggior  copia  d'aqnclli,  che  d'altri  animiti, 
matiaìiamente  la  primaiiera  8^  la  ftate:fono  diueri t  airri  mt'ittcn  2C  ai  u  chefugfluo  (arebbe 
araccontare*  fl popolo cmolto benigno 8iamorcuoIe, 8tg!iartigtam,  5£iniercatanri,i'(à^ 
ccrdotiji  dorcorijK  nitri  quelii,che  fono  al  manc^'o  di'qualchc  vh'do,  vanno  conbello  ha/ 
bitOjportadoin  capo  certi grodidolopani  con  vna lunga  touagIia,chc  gli  nciioprccofi  por 
tanoglihiromira  della  corte  del  Rc&Ci'foldatf,nianon  locuonronc.  dh/cchi  vi  fono  pochi 
per  ia  carcH-ia  del  grano,  quaff,  eh e'I  prezzo  ordinario  fi  e  tre  doble  per  foma ,  chcfono  quat 
rro  ducati  d'iralia.  òC  ciò  auuicncperche  li  popolo  della  città  nopiio  coIn'iKircj  vicini  rerre 
ni  per  la  gran  molcfì/a  de  gli  Arabi.  8^  li  grano  c  condotto  da  fontano,  come  da  VVbs,da 
Beggia,£c  da  Bona.  Aicuiii  d't  cittadim  liane  certi  piccoli  podcretti  pur  vidni  alfa  città  mu 
rarid'intorno,neauaIi  &nno(èminar  qualche  poco  d'orzo  ó  di  frumento»  OC  qudfh'  terreni 
vogliono  eficre  adacquati  :  di  maniera ,  che  in  ognipoderctto  e  vn  pozzo,  dalquafe  fanno 
cauar  l'acqua  con  ladeibezzadi  certe  r  e,  d7ntorno  alle  quaifono  alcun/ canali  fattrmae 
fh-euolrncrc.  larirotaèrfuoltadavnmuioò  camdlorT  modo,  che  l'acqua  fenevien  fuori,  8è 
bagna  il  rcminato.pcfarefa  quanta  del  grano,  che  può  vlci'rc  da  vn  poco  di  terreno  muratà,' 
6c  tenuto  con  tanti  artifici'i  S^hnion".  conchiudo,  che  C[0  ad  alcuno  nonbaftagla  metà  deb 
l'anno, evi  nódimeno  vi  fi  la  il  pane  molto  btliojhianco.fi^  ben  cotto,  &C  tuttauia  Io  fenno  no 
di  farina,ma  comedi  femola  con  tutta  la  farina,vftndo  in  farlo  vna  gran  fatica  maflìme  à  far 
la pafta,laqual  battano  con  certi  peilontchefonfatri  come  quelli  cheli  pelhtilriib,ouer  il  li 
no  nel  pacle  à^BgittoA  mercatanti^gli  ar  igiani,  bC  i  cittadini  hanno  g  vgiial  cofìumc  di  man 
giare  il  giornovn  vile  &C  rozzo  cibo.flqualc  e  farina  d'orzo  bagnata  i n  acqua  SCridotta  àgui 
fa  di  colla,  douemctonovn  poco  d'oho^òfiicco  di  limoni,  ò  di  mclarancci&^queftocotal  et 
bo  crudo  lenza  maftt'care  inghiotrono, pigliandolo  à  poco  àpoco.8c  lo  chiamano  Befis  che 
c  coià  molto  befnale,  v'è  vna  piazza,nella  eguale  altro  n5  fi  vende, che  farina  d'orzo,  che  è 
coperata  g  Io  detto  cibo,  vlàno  vn'altro  cibo,maa(rai  più  honefto*  Pigliano  la  pafb  leggie^ 
ra,dC  fannola  bollire  in  acqua:dC  poi,che  è  ben  cotta^detro  vn  vaiò  molto  ben  la  peibno.  OC 
raccoltola  tutta  nel  raezzo,d^  poftolefopra  olio  o'  brodo  di  carne l'inghiottono,  come  il  foy 
pradrrfo,rcnza  mafì-icarla.5^  aqucftaforte  dtcfho  dicono  ci  Bczin^vcne  vfanodcgfialfrf, 
iquahfono  drhcari  5C  gentili,  ne  in  la  detta  cirta,ncfLion'di  lei  calcirn  nui]ino,chcmacin!'ib 
pra l'acqua,  ma  tutti  fono  moili  dalle beftic.ralmére, che  vn  mulino  appena  fra  il  dj,puo  ina 
tìnarevna  ioiria  di  grano,  non  vè,  ne  fonte,  nèfiuiTie,  nè  pozzo  alcuno  d'acqua  viua;ma  vi 
fono  cifleme,douc lì  raccoglie  Facqua  delle  pioggie,  ben  fuori  della  città  e  vn  pozzo  cPac** 
quaviua,ma è  alquanto iàlataialqualevinogliacquaruoli conle loro bdtieSccongh'  loro 
vtn,8t  gli  empiono  8C  vendono  l'acqua  nella  dttà  ;  della  qualeil  popolo  via  bereper  eiìère 
ellapiuTana  delfacqua  delle  cifternc.  vi  fono  altri  pozzi  di  (nionifn'm  3  a  equa,  ma  p  il  Signo 
re6fp  ifuoi  cortigiani,  v'c  vnbelliiìimo  tempio, £t  molto grande,  fornito  fi  dfnumcro  diYa^ 
ccrdori.  come  di  grandezza  d'entrata.vi  iono  altri  tcpi  già  città  &Ip;  li  borghi ,  ma  diminór 
qualità. collegi  di icholari  vi  iono  molti,8Cmonaftcrid'aTcimi loro  rei igio fi;  à  quali  k  liniùit 
ne  del  popolo  porgono  honefhmenteil  viuere*è  in  tutti  gli  habitatori  nati)  diTunis  vna  fì 
fetta  fdochezza,  che  come  vedono  vn  pazzo, che  traggha  i  fallì,  l'ii  ann  0  p  ranto,8C  eden 
doio  in  Tum'Sjil  Re  feceedfficare  à  vno  di  quegli  pazzi  chiamato  SidielDalii  cheandaua 
veflito  diracchofcopertoi1capo5^  difcatzoS^  tiraua  faffi  S<1  crfdaiTn  come  arrabbiato,  vn 
beHilTimo  moaaftero,&l  dettegli  vna  grolla  entrata  p  il  fuo  viuerc  £v  di  tutti  li  (noi  parca,  la 
più  parte  delie  cale  hano  alìaibclla  forma,  SCiòno  iattc  dipictrc  concie  £C  bcnlauorarernei 
cieli  delle  quali  vfano  molti  urnaméti  di  mofaico,&l  di  gelTo  intagliato  con  intagli mii abili, 
6£  dipinto  con  azurro  8C  altri  colori  fbi(limi.d6  quefto%nno  perche  in  Tunis  é  grandiiliina 
careitia  di  taùole  8^  di  legnami,  onde  no  polfono  formar  iènon  brutti trauinpauiméti  delle 
ftanzc  fogjiono  (aleggiar  con  belle  pictré  inuetrìate  8t  lucide,  6C  le  corri  con  tauolette  qu iu' 
drc  di  pietre  eguali  5i  polite.  8^  qiiafl  generalmente  ogni  caia  e  d'im  iblaio. l'entrata  della 
quale  e  bella  &  fra  dueportc:  l'una  ibpra  la  iirada,2c  l'altra  c  fra  l'entrata  la  cafa.  vi  s'cn 
tra  per  alcimi  gradi,  ornati  gentilmente  dipicrre,5^  ftudia  cialcuno  di  far  l'entrata  più  bella 
6c  più  apparente  dei  reilo  della  cafa  ;  percioche  t  citradmi  vfano  1  e  più  volte  di  (larfi  in  cote^ 
ftéenfrate,8Cquiuio' trattenerli  conglÌamid,o*  ragionarconi  (cruitori*  fono  molcelhi^ 
niólto  più  ordinatesi  più  comodcdiqucUe  di  Fez,  mano  coObclle,ncditantagr5de2za;. 
fuori  deUa  dtiafoiio  bellillitnepoflèmoni  di  beUiffi 
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itla  fono  tutti  buonf:  diglafdiniVèvn  numerò  quafifnfìm'fó  imntm  ii  mélarand,  dilmio/ 
nì,dirofc,8C<faIm'fìorigenah'.maffimamacmvnIuogo  detto  Bardo^ 
6Cipalaz2i'nobiIi*  del  Refabbricati  ftmbamente  con  intagh  ^  colori  fìnifTimù  ÒC  d'intorno 
la  citta  cerca  à.  4.0.6, migh'ap  ciafrim  laro,  fono  molri  lTì  m!  tcrrciif  d'oliue  :  delle  qtiahcauafì 
tSta  quanti  rà  d'olio,  che  {oniifccla  città,  ÒC  molto  etiaiidio  knemada  m  Egirto.  dC  deilegnf 
deircliiia  ne  tanno  il  carbone,  che  s'adopera  nella  Cf'rtà:  ^  parte  di  dcttilegni  5'a!)l3!iiQardi 
modo,  che  no  è  m  tutto  il  modo  ligr an  carerLia  di  leguc^come  in  i\mis,  fiaalmete  g  la  gran 
poiicr  ta  del  popolo  no  foto  lì  truouano  molte  fcmfne,  cheg  poco  prezzo  vedono  la  loi  a 


ponédo  fopra  vii  pino  dellafronte  molto  hrj^o  vn'atrro  pano  detto  fctfari  :  di  maniera,  cht 
il  capo  loro  pare  vna  tefta  di  j^i'c^ante.  nelle  polu  ezzc  ne  1  profumi  cÓfirmano  rtrrta  la  loro 
cura.óndei  profamiert  Tempre  fono  gliulriint  a  ferrar  le  loro  hotre^^rhc.  foidiono  gli  liabiiaro 
ri  di  qfta  atta  mangiare  vna  certa  cópolitione  chiamata  Ihaiis  qua!  è  mol  io  car:i,  &^  mangia 
rane  vna  onda  lì  cCiueiita  allegri  8C  fi  ride,  S^Hiuom  vomamangiar  g  tic  huoiiìiiiijà-  diuea 
ta  peggio  che  Imbriaco,    exdtala  libidine  mirabilmente* 

Corte  del  ,ordinr,cenmonie,e!r«/id<tlt  diputad* 
IlRc  dtTunis  fi  crea  pure  g  heredità  6i!^p  elettioe  déf  padre  col  giurameto  d^prendpali, 
Comefono  cap{tani;doriori\racerdoti,gÌudici,5£  lettori;  dCcomemiiorcvnRc,fubitoq^^^ 
che  è  eletto  ruccclTore,  c  polb  nella  fedia  rcaf  e,  5! tUttigHdano  obbedicza. dipoi  à  luiVapp^ 
fenta  coUn,che  tiene  il  magf^ior  grado  jlqualec  detto  Munafid,&^  è  come  vece  Re  al  gnug 
nodelr€pno,queftoMuiutìdgìn  ende  cóto  di  tutte  le  cofe  da  lui  fino  à  quel  giorno  animi; 
tiiftrateiol  colconfentimctodelRe  ordinagli  vfìci  dandogUpiena  informatione  d'imada^ 
d  6C  delle  prouilìom  de  foldari,  ITiuomo  «ufccoda  dignità  c  detto  Mclùarc:che  c  come  vn 

feneral  capitano  :  ilqualc  ha  piena  autoritafopraffoldatl8Cìà  guardia  delRc^puo  difpcfaK 
Sminuire  òdaccrcfccreifalaridcfoldati,  comegIipare,8C  farnele  detd5f,muoucr 
cfti,8<!:  cotai  ccfe,  quantiTnqrhoggidi  vi  vuolecfelaglònadcl  Re.  il  terrò  in  ordinc3^:i 
gmca  eil  ca^cllanonlqualc  ha  cura  dei  foldati  de!  rateilo,  delle  fabbriche  dd detto  fiideip 
lapidei  Re,  &C  de  i  pngioneri^che  fono  poftì  111  efìb  caftello  p  cofe  di  molto  mometo.'ffmft' 
mete  autorità  di  far  ragione  à  chigli  viene  mnazi,  iió  altrinicn,  che  fc  egli  fo  ile  la  ppiaplo 
■  naddRe^  il  quarto  eilgouernatore della  dctà»  ilqiiale  élbprale  cofe  capitali,  Cv'  caftigaci 
Icunofccodolagrauczzadddditto*  ilantocilmaggiorlkretario.ciiefaiueec  rifponde 


....  :v.,_^n^  uuu       auui, LiiL a^eauononei oeao  coiiguo,  o di preder  qualcheffrSdc ìm 

tnu.cCq(torakhaiTioltadomertidiezsacof]^e:pciocheglipuofauelIare 
l^oei^  thefonere  ilquale  e  tenuto  di  nceuere  i  danari  da  / minifìri,  ^  afTeenarli  alfe  mv 
ni<rdcunÌ,chcfono  diputati  alla  ca{ra,fiC  di difpéfarli  fecódo  1  mandati  del  Re  6  dellVfìd 
lDai?9iorcr)rorrntrrltttrkTipHim9riri/l»1l?<>  t'.^*,.^  l.i^.i  u  .     .^^       .  1.1 


Tentano  al  gabelliere, 
glifa pagare  vn  tanto 

"l"?"^'-  cl>cvcn«ono  di  marc.K.lluo^o  ddi 
^Mc^Stff  .^nl-^'''^^^^^  ildecimoe  io  Ipcndirce  ;  ,lqual?agu* 
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Re»  ve  ne  fono  aleuiii  alfa-tvfiddi  mfnórhputationcjcomcitiro  ilgiiarcia^ 
roba,il  cappellano,  il  giudice  del  campo, il  macfìro  de fanciiilh' del  Rc,il  c .  po  degU  ftafficri  * 
6^  coiai  alci  1.  tiene, il  Re  di  Tunts,  i  joo.  caualtìléggierijicjuali To  :io  per  h  maggior  pane  chrì^ 
ftiani  rinegati  :  à  aafchcdunò  di  loro  da  prouifioneper  la  pcrfona,    per  il  cauallor&lquefit 

hanno  vnolorocapicanoparncolarc  rhcg1iTr!rrrc,5<^  diTmrrtc  fecondo  l'i  flioparei'ervfro^i 
noatlchorj.iTc.  alm  caupJli  d'i  luoi  niini  nuìri  :  iquali  confii^Iiano  ilRc  ncIl'ordmfe'Sc  ncllé 
cof? pernncnu  alia gueira:cx.  iono,con-icnTat'rrri  de!  campo,  anchoraneneeenfo  B.ilcftnc- 
n,d'K|uali  moki  fono  chriftiaiiinnegati.c^  quefiilcmprc  vamio  appicfìò  il  Retjuando  egii 
caualca  ò  nella  drtà,  ò  fuori.ma  va  più  da  vicino  al  Re  la  guardia  lecrcta  :  eh  e  è  d'i  chriftiani,  > 
che  habicano  nel  borgo  fdpradctto.dinansi  al  Re  va  vn'altra  guàrdia  à  pi  e,    qfta  c  tutta  di 
ftirchiarmari  di  archi, fi£  dirchioppi.pureinanriaI  detto  Re  vafi  capo  degli  ihffieri  à  canai- 
lo^  ^  da  vaiato  va  qllò ,  che  pòrta  la  partigiana  del  Re,  dall'altro  qllo  chepOrca  lofcudo,df 
dietro à  cauallo  vno, che  porta  là  fua  !3alc/ini.  dVnrorno  vano  df'uern.'COmefono  1  cofeftabt 
marzfVTf'riqunltlbnoTrìmiTrn' ddleceri'monir.qircfto  t  j'ordincSvfa  rettola  ,  5c  il  coQii 
medella  coree  dei  Redi  Tum's  geiieralmentcpai landò,  ma  è  din  t:rciir:a  ::^randc  fra  il  viiicvc 
ordinario  de  palia»i  Re,  &:  fra  il  vi'uer  particolare  del  Repreleme.  gciochctiucrro  Rcc/u.'d^ 
ino< 


gettj'ideiquali parte  ditpenìa  fra  gli  Arabi  :5C  parte  nelle  labbnclie  de  fuoipalarsi.doueegB- 
fiihcon gran  dilicacc-ra  cC lafciuia  fra  fonatori, canLori,5^ cantarn'ci  fcinme, quando lìella; 
rocc3,6Ì quado  ne ifiioi  belli  diletteuol! giardini.  ma<ju^do  vn'hiiomo  dee  canrareófo^* 
nare  nella  fua  pi  efcnza,prrnìa  ii  bcndagIiocchi,comefi  ia  à  i  falconi;&^poi  entra  doue  c  egli? 
8Ck  fue  amorofe  d5ne.il  ducato  rforo^thefa  battere  il  Re,pe(à.24»  caratci,  àC  vn  diicài^- 
to  c  vn  terzo  dì  ducari,  che  corrono  u la  Europa.fa  battere  anchora  certe  monete  tfargcn/ 
to  quàdrc  del  pefo  diCei  cas-atti:30.ò*52.delle  quali  fanno  vn  ducato  :  ÒCh  moneta  è  chiama/  • 
fa  Naiàri*quefti  ducati  nella  Italia  fono  derri  dobIe»8dqueftobaih'aJIa  vniutr^cSipartico^ 
lare  informatione  di  TunisiSC  di  cio^  die  mi  e  paruto  degno  di  memoria» 

Q^Licfta  piccola  ci'trà  cantica  fabbricata  da  Romani  fu'I  mare  mediterraneo  vicina  alfe 
Goletta, cCdifcofta  da Tunis  cercaa.»2.niighaveifokuare:Iaqua]eèdamori  detta  Nabcl. 
fo  vntcpo  molto  habitataSC affai cAiite.mahora no  e ihleijiènon  aleuti!  iauoratori  de  capi, 
che  vi  fementano  lino,ne  altro  dà  qihi  città  raccolgono,  Cammar, 

Càmmarc  vn'altra  città  pure  antira  vicinaà  CarthagmCj&diTcoila  dàTuras  cerca  à,8v 
migha  verfo  tramontana :Iaquale  c  bene  habfrara ,  mada  ccrrijhorrolani,  cheportanole 
loro  b  erbe  5^ frutti  a  Timi's.ncl  fiio  terreno  naiee  ir.olra  qiiatita  di  canne  di  zucchero, Icqua 
li  fi  vendono  pm  e  àTunis,ma  quei,  chelccÓperano,  lengonleg  iucdarledoppoiìp^to: 
jgciochc  non  fanno  trarnetuoriilsucchero»  Mdrfi,  ^ 

Queita  e  vna  piccola  antica  città  edificata  iir  I  mare  mediterraneo,  douc  era  il  porto  di 
Carthaginc^docheMarfaportoiìgnifica,quefta  città  già  molto  tc^  fu  rouinara.ma  hog 
ci  chabitata  da  pefcatòri,lauoratOM  di  terreno,  8i  da  qlli,chefogliono  biancheggiarle  tele; 
Ec  vicino  à  lei  fono^cunircal  palazzi  fi^poficflloni,  douc  ilprcfentcRefuoltrapailàrtut^ 
tà lattate.  ^  ^  Arì-rui, 

•  Qiicrìa  ^.  piccoh  citta  &C  antica ,  bC  fli  edificata  da  Gotti  vicina  à  Tiinis  cerca  a.  = .  miglià 
Verio  tramontana. nò  molto  difcofì^o  dalla  quale  fono  aliai  giardini  di  vari)  frutii,  ir.alTì'ma^ 
mete  di  carobbc.lefLiciTiin  a  fono  annchidimejd^glihabiratori  laiioratoridi  rerreJono  {Ts<f 
fiiiimcnte  mcuio  à  Carthagine  alcmic  akrepiccoIecittàhabitateSC  disliabi£aite:ddleqliiio 
im*  raccorda  il  nome*  Hdmmamet, 


iicri  Inrom  mffono  prcfTOjdie  mendichi.  Er^rf;^. 

Qu  ci  ta  c  \-  n  a  piccola  città  antica  edificata  d  a  Romani  sVna  collina  apprcffo  il  marc,ma 

fudiitruttadagii  Arabi.  SujaQmci\ 

^  ^ufaèvna2ranci«àaMica€dificatadaRomam'folioarcmedicaraneo;à'lc<rfh 
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iiis.ioo.niig!ia,6^  fuori  di'Iei  fono  molti  tcncm  d'oiiue  bC  di  fìchijdondc  fi  caira  (]iìmki 
d'olio.vifono  anchoiaiiiola  tencm  g  orzo,  mano  gHpoflbn  gli  habitatoncolnuatj^  la 
leAià  degli  Arabi.i'qiialihabitatori,  fonohuominjf  piaceuoli'6Ciiumani,6^moIi:o  i  ioìefrien 
accarczziano^S^  la  maggior  parte  ài  qftì  fono  marmai,i*qiiali  vano  co  li  nauilì  d'i  mercataa 

in  leiiare    tn  tLirchta.alctini  fimiimcf  e  di'Ioi-o  vano  in  corfo  co^ke-ooi^do  ì^rirtA  «r<w«.  J  o, 


m 

cili'a 
d 

a  neh  ori' 


a  v't  il  palazzo. h  cifra  chella  5^  miu-atainrorno  di  beile  mura,  5.1  polì  a  invn  bel  (ito. 
fu  edandio  moke  habitara  ce  ornata  di  belle  caferdelle  quali anchora  ve  n'è  a!ciuia,&C  vcdei 
fi  hoggidi  vnbeUiffimo  tcpio,  hora  è  quafì  tutta  dishabitara  g  la.  ingiufìi ria  ÒC  grauezz^  d'i 
Signori-nefonom  tutta  lei  più, che,  5,  òfdbpttcghcfrapcfcatori  8C.lpctiaIij  S^lierboUj  io 
fui  in  qfh      quattro  giorni, tenutou  dalla  matuagifà  del  tepo. 

Monaf^cr  c  vna  cirtà  antica  edificata  da  Romani  iìil  mare  difcolia  daSuft  cercaàdodd 

mii,'I;a,  murata  d'i nrorno  co  forti, 8^  alte  nnrra.le  cafe  di dcrro  fono  medeiimamctc  fabbria 
recobcllaarchiretrura.vno  è,chegIihab!tatorifc-^nopoueri5^mM'chf,6l:vano  vcfìiriditri 
fero  rozzo  habito,portando  ne  piedi  certe  p:  in  elle  fatte  digiundii  nianm.la  più  paricele 
qualtfono  otcffitori  di  telerò  pefcatorial  cibo  loro  e  pane  d'orzo,  ^  quello  Bezzm  codio 
chcdifopradicSmorcomcfannoanchora  tutte  le  atta,  chefonoiii,tiiuriuiera:j[^ciocht:^^^^^ 
grano  non  vi  nafcc,  che  orso, 6Cà  qiìo  propofìto  dirodo  chcm'intcruenne  trouandomiin 

viaj^ofopravngalconecovnambafdadordiqlhdttkhcandauataturdiiatcolh^^ 

nando  meco  di  diuerfc  cofc  venimmo  àparlaredelk  prouifioe  che  il  RegKdaua,quaÌeri 

vna  certa  quantità  di  diicati^Si  apprelTo.  24.  moggia  d'orzol'anno.allhoranon  cflcndo» 
pratico  del  pacle  gii  dilli  voi  douctehauer  moire  cauakarure'fqiTal  rerpondédomi  dinó  à 
replicai,»:  che  tace  voi  ditate  orzoCalllioraio  viddi  chcl  ii  arroti],  volcdomid,ie  chrloman 
giauano,8ianchoj'ofui  mal  cocete  diliauerUfatu  llmildomada,lac|ifui  feci  pciandoniichc 
folamcnteipoucnio  mangiaffero .fuori della dctà fono allàiiEnii poli edioni  di  iì 


utn.come 


cnlomeIe,hche,  mele,  pere ,  granate,  8d  numero  infinito  d'oliuc.  mapureii  Signor  moko 
l'a^aua.   ^  ^  lohulha-  ^ 

Tobuìba  c  vna  ritta  antica  edificata  da  Romani  fuT  mare  mediterraneo  difcofta  damo* 

naiter  cerca  aw^.mialKi  ^•cr^oleuateAm  tépo  fumo 

iiliimi  d  oliue,iqua!i  rum  furono abbadon.n  p  oilcfa  de aff  Arabi,  no  v'cquStita  dicafeci 
qllepodie  fono haOirarc da  certi,  come  1  eL-o  . oi, :  iquaU  i^gono  vneran  luoao  -^  fruirà  difpc. 
dalepaUoggiarforcftieriVvcgono  ancho  degli  ArabmeUad£tà,mknófeno'iorodifpiacm. 

E/MaM;aéjnadttia*noÌirité^^ 


jfladtKi,  Comes  vm 
glffèdin)iMao.p<r 

K,ncgiimponcmoIagwesziugkI«d,ttittoriv6n9dÌ!!nffi^ 

nuaià 
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miciria  con  gli  ArabMf  mo<!o,cheno  pofibno  coltkiareiloro  terreni.  A' gfornfnoftri  il  Co 
te  Pietro  Nauarro  co  noue  legni  pcnfo  di  poter  prender  la  detta  dtt^:  man  difofcro  co  Farti 

§liena:perilchefì  tornò  a  dietro  conmolto  dano  Sciènza  effetto  muno«jfiigIianni  delnatale 
iChritio»  tjip.  Asfach  C  tU* 

AsfachiT5  e  vna  citta  antica  edificata  da  gli  A  fricani  Cu^l  mare  mediterraneo  nel  tcpo  dcU 
Ici^uerrf ,  che  clii  hcbbero  coRomani:Iaqtial  C(tra  c  gi  ade ,  ci.  iimilméte.  murata  con  aìre  bC 
toru  mura,  iu  già  moko  habirara,mahoggi  nò  fa  pai,che.;c  o.ò  400. fuochi r&Cmmiìior  co 
la  fono  le  botteghe:  per  d'oche  e  molto  granata  cofì  dagli  Arabi,  come  dal  Redi  TLin!,'::rgh' 
abitatorifbno  g  lamaggior  pai  te  teilicon  di  tele,  mai  inai,  £cpc(catoi  i;iquali  pigliano  gran 
copia  d'un  certo pefce detto  Sparesrlaqual  voceno  è  Arabica,neBarbarefca,  nemenolatj 
na.  il  loro  cibo  è, come  quello  de  glialm'detti,pane d'orzo, 8d  el  Bezm*  vanno  malemarne 
fe  :  vi  fono  alcuni  d'efli,  eh  e  con  certi  legni  foglion  trafficare  in  Egitto  8£  ih  Turchia» 

C2Ìraodn  laquaìe  fucitCd  grónde. 
CafVaoan,o  Caroen  città  nobile,  fu  rdifeta  da  Hircba  capitano  de  gli  elTcr  dtf  mandati 
della  Arabiadi'fcrradaHiitmcnterzo Pontcncealqualcla fabbricò  difcolìa dal  marcmedi 
terraneo.  36. miglia^SiL  da  Tum'jr  cerca  a  cpnto,nóp  altra  cagionr,chr   ailìcurarnc  il  fuoep. 
fercito,le  iacuka^  ÒLithefori,  cheeglihauearubbaaòCfaccheggian  gìe  città  di  Barbcn'a 
diNumidia.  ÒC  dnfèla  dibelle  mura  £ittte  tutte  di  mattonl.Sdfece  edificare  tji  lei  vn  gr  ade  dC 
niirabiletempiofàttoibprabelliflìme  coione  di  marmo:due  delle  qualeche  fono  apprdib 
la  cappella  fi|rande,(bno  di  grandezza  ine(lifnabile6^d'un  color  viuo  roifo  perfetto  6£  Itt 
ftro  tempeitato  dicerapunn  bianchi,  flquale  i  fìmile  al  porfido,  ccfìiii  doppo  la  morte  di 
Hutmcn  fu  confermato  neldominio  da  Muchauiafino  al  tempo  di  Qualid  calila ,  fìgUuo^ 
lo  di  Habdul  Malie,  che  aiihora  regnauain  Damafco,  il  quale  mando  vnfìio  capitano  al 
Cairaoim  con  moko  elTercito detto  Mufe  figliuolo  di  Nofair.  quello  Mufc  come  giiinfe 
ai  Cauaoan,  vi  li  lermòper  molti  di,  fin  che  fu  bene  ripofìuo  l'elTercito.  dipoi  fc  n'andò 
verlb  ponente  ipogliando  &!l  faccheggiando  molte  città  per  inlino  a  tanto ,  die  egli giuni> 
fe  alla  riuiera  del  mareoceano:doue  entrò  nell'onde  col  cauallotanco^  che  bagnòle&ffe: 
parendogli  per  quella  Hata  bauereacquflbtoailài  tornòal  Gairaoan,  S^mandoiniliave 
cein  Mauntam'a  vnfuo  capo  dettoTarich:ilqualemoItecittàfìmiImenteacgfìo:  1/  m  anic/ 
ra,  che  Mule  hauedoglieneihuidia  coft^dò^aiefermar  fi  doucflc,8Ì  attender  la  iiia  pfona» 
ilcheteccTai  ic  alla  riuiera  di  Andologia.nellofpano  di  4. meli' arriuò  Mufc  co  grande  efi> 
fercito:&v:  ambi  cogiuntifi  infiemc  pacarono  il  mare  in  Granata,  òi  fc  n'andarono  fra  terra  p 
affrontare rdìercito d'i  Gotii.moiTèfiallhora  corra  qrfiRodengo  Re  di  Gotti,&^feccgiori? 
nata:map  no  buona  ventura  fii  rotto,  S^diflrutto  tutto  il  lùo  eirercifo*  ondeidue  reguitaiv 
do  la  vettoria  andarono  infino  a  Caft!glia,ÒC  prefero  Toleto,  douc  troiiarono  mola*  mefor^ 
moltefeculta,  8i  molte  rcliquiediianti,  che  erano  nella  Bafilica  di  To]eto:fi  come  fu  la  ta^^ 
uola,fopra  laquale  cenò  Chrifto  con  li fuoi  apoiloli;laquaIe  era  conta  d'oro  8^  d'intorno  or^ 
nata  di  gioie,  ifti mate  mezzo  millione  di  ducati,  doppo  laqual  prela  iì  partiMufè  co  vna  par 
te  delì'eiTercito  Ceco  portando  quafi  tutti i theforf  di  S paglia. paiTo  irmarc-  p  tornar  verlb 
Cairaoaiumahebbetra  qfto  mezzo  lettere  di  richiamo  da  (>jalid  Pontchcc  di  Damafco. 
onde  Mufè  caricati  tutti  i  th  efori  s'inaiò  verfo  Egi[to:£v  come  fu  giunto  in  Al  elTandria,heb 
beauifo  da  vn  iratello  del  Pontefice  di  Damafco,ilquale  li  chiamaua  Hefcian,  che'!  Pontc^ 
iice  era  in  termino  dimorire:gdo  no  OcuralTe  di  venire  allhora  in  Damafco^^chefeguican 
donela  morte,  quei  theforianderebbono  dileggiero  à  pericolo  d'eifere  iàccheggiati»  di  cfo 
no  fi  curò  Mule ,  ma  venne  à Damafco, 8C aUcgnò  il  nitto  i  Qu^d:ilqirale doppo*  5*  gioir 
nifl  mori.Sitafceib il  fratello  nel  Pontefìcaro,Ieuò  à  Mule  il  gouerno  di  mano  ddrAfocaret 
fece  vn'altro  capitano  detto  Iczulal  cuifigIiuoIo,frateIlo,2^  nipote  vn  doppo raltrofiiccei?? 
feroòcgouernarono  la  città,  fin  chefupriuala  cafa  di  Qualid  di  qlla  dignità,  ÒCfij  fatto  loco 
tenére Elagkb:ilquale  dominò  àguifacii  Signorerpcioche allhora  iPÒtehaMacomettanì 
lafóSdo  la  (edia  diDamafco  qlla  fecero  in  Bagdcd.  come  nelle  croniche  fì  narra,  ondemor 
to  coiluiregnò  i  figliuoli,  Se  cofi  fuccedédo  di  mano  in  mano  nauie  la  Signoria  in  qùa  fami 

flia.i70.anni,ftn  cne  (cacciato  Tulomo  Signore  g  el  Mahdi  heretico  Calna.  nel  tepo  aduc» 
i  quelli  Signori  della  cafk  di  el  La^leb  accrebbe  la  dttà  ii  di  grSdezza  comedi  numero  cu 
popolo:dimodo,cheellanobaRa  a  caperne  tutti*gilcheil  Signore fecefabbricareappreflp 
di  qudh  vn^altra  dttà,  à  cuipofenomeRecfaeda^nella  qualeliabitaiiaegIi6Ciprimiendd^ 

Viaggi.  k  i^ 


QVINTA  FARTB 

lafimcortcanqueftotcpofaprcfaSial/adanjTuoicffcrdtt'ml^  <»tivficap{ 
tano  detto HdcamaalqualcnciladcttaFoIacdifìcovnapi'ccofa  citta  per  fortezza  8Cfìcur# 
ta  ddlafuaperfoiia,chfamandoIa  dal  Tuo  nome  :  laquale  v'c  fìn'Iioggf  chtamata  da  Siciliani 

Halcama.dapoi  qiiefl'Halcama  fuquafi  aiTcdiata  da  gif  efrercm,  che  vennero  m  fbccorfodi 
Sicilia,  allliora  i!  Signore  di  Cairoan  mandò  va  altro  clTercito  par  grande  con  va  valente 
capitano  chianiato  AfcdalquafcrinfrefcoHalcarna,  ÒutiatjTiridirncromrienie  Sv  occiip;):? 
reno  {Ircfto  delle  terre, che rimarcno,&^per  tale  imprcfa  SC dominio  della  detta  Ubia  crebbe 
m  ciuiIitaS^  habitatioe.  il  Cairaoan,il  Tito  del  quale  cm  vna  capagaa  di  iiarcna  diTerr.i. do i;e 
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Arabi  végono  la  frate  a  ftarii  d'intorno  alla  detta  città:ic]LiaIi  raddopprano  la  carcfliaddgta 
no  òC  deiracqua,-i-na  fanno  venire  abbodanzadi  carne  8^didatrcri:(Cjiiali  porra'io  dalle dttà 
diNurniJia^difcofte  dalla  detta  cerca  a\i70.m!giia.in  afta  città  molto  Kori  vn  t eno  Ìo{ÌuÓì(\ 

hai  _   ,  

8CdfcaprettiApeIficdai;IecuipclIicccfivcdononencdttàdiNiimi^^^ 

pannod'Europa,Kdi'cotaimdHmaflaiparcam€tcviuonG.apprc{r^ 

diTunis  gli  ha  compiutamete  ridotti  ad  eftrcma  calamità^fi  còm'i'o  vidi  nel  t?po  dVnimfl 

viaggio  daTinusa  Niimidia^douc  erail  capodclRcdi  Tunis.K  Mmao.9zudilMmth 

Cdpcs  Città. 

^apcs  e  vna  ^ràdilTì'ma  ci  ttà  edi 

gol 
Sai 

.  1-    ftF  '  e J         *  '       ^  ..«..-..w.  .v.^viii  ;^^irtui  «.iLi  i^ii  .  il  .(in  multo  ICIOH 

cnwiraccgrsacrraan=it3toauameIefeccdidaiio,clK-'|[/iaLMr«oril;ito  habrao 
no  nm  capagnamitwgadouc  c  molta  quamta  di  ^ 

mafi  ammarafcono,  ne  altro  VI- nafceg  wtto  qu^ 

^tT^^~^  T" r^'^'^^'H?  P'ccolocome  feucelqual fucc.ano K  c dola-» 
memnndrole.8tJ»aaua/dicr3niir<-*ni,nJr,-.l»ft'(i,rf>.-_^  ji  j.^    .      ,  . 


•EiH5';iaèvnaartàannc/,ili,macd.ffcatadaRom^WtOTl^^^^ 

vK^SSf^S^^  '">£!''o  K  mezzo 

prfrhp^^^^:^^ZJÌS?°X''S'/»^r^  c,Idili;,.a:.K5uak-  entra  ,?clla  c,trà,Kvi 

e  fono  certi  cdifid, 
ndodel  canalc.aa 
-   ..^^oafìaranimocfcitf 

dcqua» 


DELL'AFRICA  7^ 

te  di  pannf  di vifono  moltibarcaruoli,  8^  pcfcaton':  iqiiali  hanno  m  oka  pr arfra  m\h 
detta  ìrola,8(:wtripar!anoinlmguaafri<^^  Gerbo.  £v  ^cheno  h:mnoaltro 

tcrrcnoncpoffcfliomalcima,  trattone  i  teflitorfrglialtri  tutti  viuono  delmeitiero  del  mate. 

VGerbolfoU 

Gerbo  c  vn'Ifola  vicma  alla  terra  ferma  cerca  à    mi^lf'a ,  tutta  pianura 5C  harenofatdo 
ucropoinfinitepoiresnom  di  darrcri\  dViie,  d\iliac,  6^ d'altri friirti%8ic«:condaG^^^^^ 
dotto  miPi.a.  !c  habitatiom  della  qiialefono  cafali,  fepararu  doe  Ogm  poflrefsionc  ha  a  fila 
C^fa  doue^abua  da  per  fc  vna  famfgli^^^^ 

tneÀ  terreni  fono  ma-i  .di  modo,  cfe  con  moiri  lauorifiCcurc  d'acquare  itó^^  terreni  con 
Facaui-  di  certi  profondi  po—i,non  vi  nafcc  appena  vn  poco  d'orzo»  onde  quiiiic  emprc 
Leftia  di  grano  :toale  V^fenH^revalefd  do^^^^ 
„cèfimilmentecanfflma;éneU'lfolavnaroccafu1mare,&^^ 

«ntflia.8^  vicino  aHa  rocca  è  vn  gran  cafaIc,nelquaIcaUogg;ano  i  mer  catana  iorefticri,mo^ 
ri  wrchi,8C  chn'ftiani.SCneI  detto  cafale  ogni  fettimanaTìfail  mercato  ,  .Iqirale  c  fim.le  a 
vAafieraVrciochetuttiqudiidell'Jfblan  riducono  a  qucfio mercato  ex molt.  Arabi  paii. 
tncntevivengonodaflaterrafermamcnandobcrtrame^cCportandolanammo^ 
aUlfola  ma  <tH  ifoiani  viuono  per  la  mai<^ior  parre  di  mcrcatantia  di  panni  di  lana,  CJlCUia 

Ilo  a ^^^^^^^^^  portano  à  Tunis  in  klclTandna,8C  medefìmamei^^ 
a  circa  anm  cmqt/ata  4o clK' detta ifola  fuaifaltatada^^^ 

^.(;^:iacc].e^a,o,^ìaKIb^lofarcalpe^atadalRedcTlm^^ 
Lcd.UcaraIai^pradctcaroccha,pcrcheperiIpa(ratononvieranoreno^^ 

 .i.  A.  An^i  r.ni  dinartcdc duoÌDODoH,chc habirano m dcttaifola fotte  t1  no 


bC  vn  fiirtore:ma  venuto à 
iTÒla  fi  vendico  in  lib  er  ca:S^  il 

che 
modo 


morte u Kc Hutmcn , u luoi  uicccuon m4in.<muyii i^.. -  » — -  •   j; , - 1  -u 

popoloimmedrareruppeilpontedicdellatenraferma 

cÌlb-citoterre(}re:5:  vndi  qucfli  capi  ammazzo  tutti  liprincipali  Gc  Ulrraparte,  dimoa 
chcenoro!orimareSr-fv:^rc,&:tiitriIiruoiKaalgiornop^^^^^^ 

lcgabclle6^  dogane ortama mila  dobìe  per  h'^van  tratiichi  chefiianiioeffendomolt^^^ 
^        j  A  t.jT t,r.rh.    Hnib r.rfà d/Tiinis!maauefti chealprelcn^ 


quentata  da  mercatanti  Ale 
tela  domina 


fratello  Kalrro  fratello  d  iignorcOTai*«<«'noao  cJic  inquinala  anni  luronuamnio^^-n— 
died  Si^iiori.à  nofextept'Ferdtoando  Re  di  Spagna  vimado  vna  gran^^ 

della  quale  crail  Duca  di  Alba ,  qua!  non  eflcndo  pratfco  ddia  detta  ifola,  fece  difmontarc 
Fefferdtodcllcnauiraoltc  mtglialontano  daOa  terrarlaqualcffcndo  difcfa  gad 

oi.  fitfot-ra  HirinVarriàdricto.Kmafli'mamenre  ner  iTeran  caldo  &!  fete che pa/ 


ha, cinoi  ancnora  viario imptiaiuit  VI         v^.  1    

d^li  or aiac  ui  laiuo  giouanm  di meffina:8Ccoft«i H  gouei  no  con cantaprudensa  die  Inno 
rif  rXoàp^^^^  obhgandofi  di  pagar  certo  tributo,  2i  fu  mandato  vn  ambafciatorefmo 

ro  cin  qi^mila  doble  al  viceRc  di  Sidlia,8Ccofiftanno  conqudlatrtegua. 

Zoara  è  vna  piccola  città  edificata  da  gli  Af.  i«m  M  '"^':p'^''"!^Zrl  Ìhìi^^ 
G«bo cerca  à  còiqu ata  migl ia  verfotoantcc  murata  d.  tr.fle  ""^^5,^5 
davnpoueropopolo.pcrclied'alaonon  viuc ,  chcd.  far  calcinai  gf°'^^f^m 
Tripoli,neha  te.  reno  da  fcminare,K  toin  comiaouapaurad  elTcteaffd^ 

ftianrrn'ailimamcntedaclicfuprcfo  Tripoli.  .    ^  (r.t^^^l.CA.- 


QUINTA  PARTE 

\  TnpoK  ffeccfew*         •     \  *  . 

•  QucftaèvnadttàanticacdificatapurdaRoinam,8^dapof^ 

finalmente  da  Mahumcttanfnd tempo  di  Homar  Califa  fecondo,  i quali  tennero  fei  mcfiaf 
Tediato  iÌDucaloro,6€  ccfì-rinrenlo  a  fuggire  verfo  Carthagmc.  onde  la  cit  tà  Tu  iaccheggj'a 
ta,5^  de  gli  f>?.Hfaton  aln  i  vccifì ,  8^  altri  menati cattiiuift  Eg/LttoàCin  Arabia^ficomerac^ 
contaibnuìiachich  iiiftorico  Africano.  • 

Tripoli  di  Barhcrià*. 


piazze  ordinate^  di/timedi  diuerle  artt,inafliaianiente  di  teilìcorf  di  cele,  non  vifbnopoz 
zi,nefonn',ma  folaincntcctiìcrnc.8tfcmpre  v'ecarclh'a  di ^anoipcrdoche tutte  le  campa 
gnediTripoli/ònoharcnà, come  quelle  df  Niimidiada  cagione  è,  eh e'f  mare  mediterranea 

entra  afTa/ verfo  mezzo  gforno.M'n  modo,  che  i  luoghi, che  debbono  cQer  temperan'Bd  buo- 
ni terreni,  lo  no  tutti  coperti  dall'acque,  la  oppenioncdegli habiratori  di'  qirefta  viui'cra  è, che 
anticamente  vj  follegi  an  fpatio  di  terreni,  che  s' efcendeHèro  vcrfo  tramontana,  ma  clic  per 
moke  migli:  ;  a  a'mini  il  mare  con  Ugran  flulìi  gUhabbi  coperti,  li  come  li  vcde8i  cono/, 
fcendle^iagM^c  di  Morieflier,dierrMid!a,£'Asfacos,  di Capes,K difola  del  Gabo: 
Scaltre  citta  che  fono  verfo  leiiante^equal^iaggte  hanno  poca  profondita  d^acqiiardi  ma/ 
mera  chéldtmrto  va  dentro  limare  vn  miglio  fiuduijQCFacqua  non  gli  aggiunge  alla  ciiitu# 
ifji.aduncp  liluoghi  chefono  ditaÌforte,dicono  eifer  terreni  co^ti  modernamente  dalmitrr« 
tengono  anchoradihàbitatori,  chelaIorocÌtt^  foflrepiuvcrlo.tramontana:ma  pel  roder 
dell'acque  femprefi  fono  venuti  ritirando  vcrfo  mezzo  giorno  :  8C  dicono,:chcdRn'horafi 


chele  vettouaglie,  che  vengono  portate  in  Tripoli,  non  la  tengono  app  ena  fornita  vnmof 

3.  no 

ÌTu^ 

^,  ^,  ,   IM 

ta.  OC  ma  ailuo  portololeuano  ogm'anno  venire  le  galee  de  Venetiani ,  {quali  feceuanodi 

gran  hccedeconlimercanntf  di  Tripoli, 8C con  quelli chevengono  àpoftao^^ 
dette  salee.quefìa  città  ru  lemprc  Torto  i!  dominio  diTum>,  fuor  che  al  tempo  chevcnne 
AbulhafenRedi^elìaa  campo  a  Timis-.c^:  coniirinfeelRedi  Tunisà  fuiwtricnenellicfc' 
ferti  con  gli  Arabi,mapoi  che  Abul/ia/cn  hi  rotto  a:  dertrintogiilo  eifercir^ilRe diTunis 
fi  tomo  in  itato,  Tripoli  rebellò  òi  darò  quella  km  reb  eli  io  ne  anni  cinque  Fno  che  venne 
Abuhcnan Redi FclTaconn-o  fì^^  deiregno  di  Tunis,  il  Re deìqLwl  che  allhota fi 
chiamaua  Abulhabbesfìfeceallin^oii^^^ 
diTunis  fu  rotto  ac  fenefuggi  in  Cod 

Odinone cofigagUarda che  po^o  non  potendo  foppof tarla apcrfeIeporte,fi^  fu prefoil 
Re  di  Titnis  SC  menato  camuo  aFeira,8C  poi poilotn  pr^bne  neflaroccha  df  Sebta:atin 


.  torno! iene  la 


 ,  òhnoalcepo 

in  i  a  r  0  c  el  i  a  di  T  v , n' ,  o  ^  , .  A   T  r"**^  ^"^^      ^  "^^^^^^  CO  Vno  fuofigliuolo 

ria  fiffliiinfft  A^tk,         i  il  •  &  1'      Soa«rc  fino  allamorte;4coftuiTuccefse  zad» 
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KIjpnncipaTi  di  Tuni's  eternerò  Re  Miicaìncn  fighi:c  !o  dt  Hefen  cugino  del  H^pradetto 
!Zach.iria,cc  lo  pofero  nellafedia  it'gàic:m.i coftui  vtdcdofi  alraro  tanto  jn  airo  comincio  à 
fupcrbirc,&lvrarlrt  tirannide,  5:  a?jro.auar  la  città  di  Tripoli,  diTortcclid  popolo  fcacciodf 
Tnpolnl  .'.^oiicrnatore  ce  miniirrì  del  Re,  cC  elellcro  vn  ino  cucadino  per  loro  Signore,  Se  li 
poiao  mie  mani  tuitcrintradcSCtliefori  public/:  qualgoucrnaua  co  gran  moderna  la  città, 
mail  Re  di  Tunis  per  vcndicarfi  di  qucfta  rebdlione,  vi  mando  vn  cilcrdrogroiro  con  vn;. 
ilio  viccgcrcte,  qual  fti  atrosficato.da  gli  Arabiper  oga  de  gli  principali  diTripoli,8^rcfIcr^ 
cito  fi  disfcccifiicccflc  che  qucito  Signor  di  Tripoli  che  prima  pareua  modcfto  comincio  à 
farli  tirano ,  ÒC  tu  morto  da  vn  Tuo' cognate  ::2!!hora  iì  popolo  sforso  vn  cortegmno  àd 
principe Abubacr,  che  s'era fettorcmirro  ad  eùer  loro  Signorcrqual  rcfse Tripoli  moki 
mcfifinoaTreinpochdRccathDiico  Ferdinando  vi  mando  vna  armata,  capitano  il  Conte 
Pietro  Nauarrojaqiial  gfonta alinìproiiifo  vna  fera ,  i\  di  d;  icro  la  città  fir  prefa,  bC  fatto  catx 
tfuo  ognuno.  8C  il  SignorcdiTripoiiinlìemccon  vnluo  genero  furono  menati  a  Alcsii^f 
na.doue  molti  anni  m  prigione  dettero  ;  dipoi  à  Palermo,  Si  d'indi  fu  lordata  licenza  da 
Carlo  impcradorc.  ondccsfi  dipropia  volontà  fi  ritornarono  à  Tripoli rlaquale  fu  pofci» 
rouinatadachrjftiani.vcroe,chc^I  caftello  forrificarono  con  forti  mura8^  con  grolle  arti^ 
gliene  :  lì  come  noi habbiamo  veduto  ne  glianni.  M  D  X  v  1 1 1.  di  chrido.SC  fi  come  ho  da- 
poco  tempo  intdb,  il  Signore  di  Tripoli  li  a  incominci-^to  à  far  rihabitar  lacittàà  nome  di. 
Ckfare»8i  quelk)  è  quanto  fi  puoi  dire  delie  c  rtà  d  :f  recano  di  Tunis. 

Quafi  tutto  io  ftato  di  Buggia  c  di  monii afoen  5v  jki ,  doirc  fono  mola  bokhi  fonnV 
fonali  monti  foi^liono  hnbirar  ricchi  popoli,  nobili, 2C  liberali,  cjuclii  tengono  aliai  numero 
ui  capre,  df  huoi,  Ce  di  cauaih,    <.]uaiì  Tempre  fono  visfiin  hbertate,malItmamentedopo 
che  oii^^i^  fu  prefa  da  chriftiani»  Si  quali  timi  particolarmente  portano  fu  la  guancia  vna 
croce  negra  per  antica  vft  nsa ,  come  fì  diflè  difcpr  a.  il  loro  cibo  c  pe  lo  più  pane  d' orzo: 
hanno  gran  copia  di  noci  8C  fichi,  ipetialm.entefc  netruouano  ih  quei  mona,  che  fonomarl 
rimi  detti  Zoaoa.  fono  iri  alcum' di  quefìt monti  alquante  mine  di  ferro:  delqualene  fanno 
sdcuni  pczsipiccbli dimezza  lìbbraj&^glirpcndoro come  fa  moncrr;.  fanno  en'nndiobat 
ter  certe  piccolcmonete  d'argento  dei  pefo  di  quattro  grani.nai'ceuianchei  a  molto  lino 
etnapo,5L  di  quello  fanno  gran  quantità  di  tele,ma  tutte grofTcfono  qucfri  habitatori  pei  :^ 
fonegclorc,ma  per  altro  gagliarde  SCmolto  aitanti  della  perfonai^^  quafi  tutti  vcfjcuo  ma^ 
Iclodtito  ftato  di  Buggia  vérlòj  monti s'cftcndciu'l mare  mediterraneo  cercala centocin 
quanta  miglia,&l  per  larghezza  ècerca  a  quaranta.S^in  ciaicun  diqueitimonn  e  vna  iHrpé 
di  popolo  ieparaca:manonha  differenza  cei*ca  al  viuerc^percio  pretermetto  diragionarne» 

Qiieflo  monte  èmoìto  alto  5^  habitato  davn  popolo  rozzo  d'intelletto,  maladroS^  af5 
faflìno.é  difcoiìo  da  Buggfa  cerca  à  ottanta  miglia ,  5^  da  Coftantina  feiTanta .  e  fèparato  da 
attrimonti:&J^  s^eftende  per  lunghezza  cerca  à  fettanta  miglia, Se  dalla  parte  di merzogfor>5 
,^o  confina  con  il  difcrco  di  Numidia  SI  da  [rarnontana  con  li  contadi  di  r^IcUla ,  di  Steie,ài 
■Ntcaus^&i  di  Cofratina.  nella  fua  cima  nafcono  molti  capi  a  acqua,iquali  li  fpargoao  per  lo 
piano,  è  fanno  alcune  quai i  paiudi;ma  comcii  tempo  fi  rifcalda  tutte  diuentano  falinc.ncf/ 
fuiio  può  hauer  pratica  conili  habitatompercioch  e  per  riipctto  de  gli  Arabiloronimid,6C 
-d'ivtdhi  SigaorijCome  cilRcdiTunis,nonvoglioho,chcfianoiIorpafliconofduMV 

VellimonddeUoftatùàiCojtdntìnd,  ^ 

Tutta  la  parte  di  tramontana  8C  di poncntc,che  c  vicina  à  Coftantina,  e  piena  di  molaffi> 
mimonti:£quali  mcomindanodaconfìm  d^' monti  di  Bugg(a,£c  s'eft 
«ditcrraneo infino  al  confi'nodi  Benanche r  dffpatio  cerca  à  cento  trenta  miglia.Scibnotiity 
ti  abbondantirpcrcio  che  i  tCTreni,  che  fono  fra  loro  nel  piano, fono  {ernlifìnni  :  ce  produco^ 
no  mo!ceoliue,fichi,£C  altri  fruiti  :  di  maniera ,  chefoinifcono  tutte  le  vicine  città.coinc  C 
Coftaarina,Cono,5:  G egei,  c<:anchora gli  Arabi. dihabitatort  fono  piuciuili  che  quelli 
di  fìuggva,  eiiercicaiio  diuerfcaìrti,6Cfopra  tutto  fanno  gran  quantità  djtelemia  fpciro in 
iieme  combattono  per  cagione  delle  mogli  che  fuggenp  davn  monte  aralcro  scambiai 
maritt:fono  molto  ricclii,pcrciochcfonoIiberidaitrilDuti»manonpolTonoprat:car  nel  pi^ 

»opcrtcmadcgUArabi,ac;mctt9n€Uecictaà'perjtcm^ 
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fiftttmana il  mercato  in  d/aerfi  g/ornf.  a  (]irafiv?ni>ono  molti  mercatanti  di  Conftantfnà  8f 
Collo,  £v  bifogiia  hauere  da  darcun  di  c^uelti  monti  vn  antico  die  gli  fauorifca ,  altramente 
8*cgtì  etradito,  ncflìmogU'feragfonc»  né  Wnè  giudicane  ficerdori,  ncvnfolo^chcfappia 
lettere.  8Cfe  alcuno  habifogno  tfimo ,  cheglfiaiuavnalettéra,  gli  conufen  ccrcarnedodi 
ci,  o  quindici  miglia  lontano,  queih'  tnonri  fenno  comunemente  quaranta  mila  combatten 
ti ,  de  quali  ne  fono  cerca  i  quattro  mila  caualli.  8d  fe  fofTero  i  detti  h  ab  if  atori  t  uni  vmtìi  ùifìc 
me^potrebbonodil^icredominartiitta  l'Africa  jpcrdochcfonovalcntiifunl» 

.  Mùnti  di  Bona» 

.  Bonahadi  vcrfo  tramontana  ù  mare,  6£di  verfomezzo  giorno  8^  ponente  ha  pocW 
InontinquaK  fono  colligari  à  i  mo  riti  di  Coftantma.ma  vcrfo  leiiante  fono  akunt  monti  à 
giiifa  di  colline  dib  uonitcrrcni:doue  furono  gfamoltedttadea^  caftdlafàbbrfcateda  Ro 
mani,  eh  c  h  or  fono  folaméte  roiiin  e  6C  veftigia,  ne  fi  fa  il  nome  di  alcunótquefH  terreni  foiio 
dishabicatiper  caufa  de  gli  Arabi,  eccetto  vna  piccola  parte  colriiiata  da  en  ti  popoli,  che  di 
inorano nellacampagnattóualiper forza  d'arme  s'egli  tengono  amai  i^rado  di-Ti,  Arabi* 
«mdtccolline^cftcndono  da  ponente  a  leiiante  per  lunghezza  cerca  à  ottanta  nì»glia,chc 
c<faconJinfdtBona,fmoaBqje:8^  p«larghczzaccrcatttrcnta*8tfontfmqiicnfnioIrifott 
tf,da  fquah  parecdri  fiumi  ncnafcono,  chepaiTanO  perlopiano,d)«  èfra  le'collineè  fl  ma# 
rcmcaiterraaeo. 

^  Monti  uidni  ci  Tuniu 

Tunis  epofto  nel  piano,8C  quali  da  vicino  non  hamontcalamoreccetto  certe  bracciafo 

^■i  monteal^ 
tiifimoòC  freddo vianoa  Tunts  cercaà  trenta  mf^aVetfoSiIòcco.iftìuare  è  detto  Za^» 

goanrma  e  dtshabirato  eccetto ,  chevifonopureialamcpoaecàpaimedf  rtiviaanidic 
attendano  alla  cura  delle  apt.&l  vi  fogliono  feminar  qnatchepòco  d^orzo^iRoniàni  àntfca* 
molte  tabbricur  Olio  moki  cafteUi  fu  la  cima, ne  fiadii,&:  à  piedi  del  detto  monte  df  or  rali  ho 
taliveggono  Icroume.8CIeggonfìalainiepitaphi  in  marmofaittindlalat/nal.n.nia  dal 

Monti  diBenitefrenHr  di  tJttfkfd, 

>  A^udtimcnti  fono  reparatidaIdirerto,6<:  Gcrbo  ?^ de  Sfa co5  cerca  à  ttentìi 

migMa,altiBCk£ddi  nemloronaicemolra  quantità difonnento,  maanpc/iaquaTcTìc  poco 
Jorzo,aqiiaIenoiibafeperIamctaMdJ'anao.gIxJiab.tatorifonondveroinioniuii  va^ 
l^malKretfa^rcrrogfiMaconictfanfdcBafcttadeffiPona'flddel  Cairo 
in  Afiicalialaffata  qarfta  rettaeccettoqueft'mon^ 

,    •  Monte  di  Caridn 

Oar/anej^montea[to8Cfrcddoliiogocercaa*quarantamiglia,e^  largo  cercaà  qu in df> 
c^feparato  dagKalnrimontt  per  l'I^-rena:&CdtfcoftodaTr/poIifer<i|  dnquantrm^^^^^^ 
^alcnafcegran  quantità  d'orzo    dìdatteri^aoniffim,^  L  vo 

^  ^^r"'  '  nafceirf  eti'andio  r^randflìTma  copia  di' 

fanra  m.i^  d.^M^  'a/  1      t  Frcnd|>e  diTnpoIf  quefto  montefruttaua  affanno  fef 

^i-  i^'''"^^  '"'P°  '^'^     ^^^^ri^to  fi  rraiTero  trenta  cantari df  zafferano  clic 

jveai  1  uni5.v/fonomoIn  cafalfA  cerca  à  cento  trema  c^^^ 
r\    a  »  GHdrìd  monte, 

^aatot  vncaaeUo  edific«o.d»v«  opittwaegUeOerctóvawteto  Afi  -cì  ù.'I  ma* 

meduerrajieo 
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mccfitcrtancOjdifcofto  da  Trìpoli  cerca  a  miglia:  &dipoi'foroui'nato  da  gli  Arabu 

S'Ahdcd  Camello. 

Sub  ci  ca  hi  vn  caftel'o  cdilTcaro  pure  nel  tempo ,  che  f  Mahirmcrtani  vennero  in  Africa, 
ilqualc  ili  molto  habicaroima  poi  dillrutto  dagli  Arabi,  come  cheiioggiiiahabiato  da  ccr/ 
ri  pochi pefcatori    da  altra  pouera  gente, 

QtTcfto  fa  vn'altro  caftello  M  mare  mediterraneo  educato  dai fbpradctt/,  8C  medcfìint 
mente  rouinaco  da  gii  Arabi. 

DELLA  DESCRITTIONE  DELL'AFRICA 

SEXTA  PARTE* 
Cor» 


Auendo  fin  qui  detto  d'alcuni  monti ,  feguircmo  di  certi  villaggi,  che  non 
hanno  ne  città ,  ne  cafìelli:  bC  dialcune  poche  prouincie:  bC  poicia  ddcriue^ 
remoNumidia.  comindando  adunque  da  Gar,queftaèvnaviIIa(ti'I  mare 
mediterrancoja quale  è  abbondante  di  datteri»il terreno  èaToutto,  8Cnafce 
HI qualchepoco d'orzo:di  che  lì  nudrifcono glihabitatori. 

  Carel  Care, 

Qu  cito  è  vn  terreno,  nel  quale  fono  moke  caiTe,CTandi,  Si  marauighofcrdil^:'  nuzU  il  ftis* 
ina,dì€  foilero  cauatclepieti  e,  *.uìì  die  m  cauiLaia  i  iipoli  vecchia  ♦  ^che  quciio  luogo  gU 
c  Viano.  Sarman* 

Quello  cvnavillaaffaigrandeSiCbenehabitatavicmaà  Tripoli  vecchia  :8C  abbonda  di 
datterì,ma  quafìnonvi  nalcegrano  d'alcuna  forte. 

Fquefto  vn'atrro  villac^j^fo  dffccfio  podio  dal  marc^douenafcepodiiflimo grano, ha 
bitatoda  certi  rdigiofucon molti  arbori  de  datteri. 

Zander  c  vn  vinaggio  vicino  al  mare  mediterraneo,  Kdiicofìo  da  Tripoli  cerca  à  dodes* 
dmiglianlqualeè  ripieno  diartigiam^fertiliflìmo  di  datceri,digranate,S^  ai  cotogne.gh'ha^ 
bitatorì  fono  poucri:mai5ni  a  m  c  nte  dapoi,  eli  e  Tripoli  fa  preia  da  chr^'ant;  co  qualinon  di 
meno  fogliono  hauer  pratica,6^  vendono  à  qiiellii  frutti  loro. 

Qiiefto  è  vn  caTalefci  miglia  vicino  à  Tripoh  fra  terra,ripicno  di'  datteri  fiC  digiardihi  di 
diuerlì  frutti»  Tagiora^ 

Tagtora  è  vna  canipagna  vicina à  Tripoli  cerca  a  tre  mfelia  verfoleuance;  doue  fono 
molti  cafalt,8t  giardini  di  datteri,8i  altri  fruttt*.doppo  la  preia  di  Tripoli  que/h  campagna 
diuenncaflàinobileKduilCjperdochcmoIridecittadini  fugg/rono  in  lèi.  ma  ùi  tutti  i  fo^ 
pradetti  villaggi  ©  cafalifono  huominivilijignoranrij&i  ladri.  dC  le  cafe  loro  fom  ■  f  afche 
di  palme,  il  cibo  e  pan  d'orzo  8C  di  Befin.  SC  tutti  fono  foggctri  al  Re  di  Tunis  è  agii  Arabi; 
eccetto  queila  campagna. 

McfclU-t^i  Vrouincid, 

Mefellata  e  vna  prouinciafLi'l  mare  mediterraneo  difcofta  da  Tripoli  cerca  à  trentzcìa^ 
quc  migha^nella  quale  fono  moiri  cafaliSt  caftelHbenehabitariSi  dagentcricca-percioche 
vifono  moltitenreni di  datteri QCd'oh'ue.etqucftopopoIo  c  in  Iibcrta,6^  crcavn  iuo  capo*» 
àgiufadi  Signore,  ilqualc  amminifealcpaciSC  le  guerre  congUAiabiria  cerca  i  aaqac 
mila  combattenri. 

Mefrata  èanchorVlla  vna  prouincia  fui  mare  mediterraneo  lonrana  da  Tripoli  cerca  a 
cento  migliardouefono  parecchi  cafccIIiS^  villaggi,  quale  in  piano  quale  in  monte:  £c  gii 
babitatori  Tono  ricclui.nmi,pci  die  non  pagano  alcun  tributo. &C attendono  alla  mercatan^ 
tfa  pigk'ando.le  robbe,  che  vengono  à  queipaefì  con  le  galee  de  Veneciaiu^lcquali  portaa0 


S^^XTA  PARTJE 

a  Numidla  dandok  per  contracambio  di'fctóaui;zibctto,  ^mvfchh  che  vieti  dcIfaEtWa* 
^izfiC  portandogliin  turchia*onde fanno  guadagno  6^ nello  andare   nel  ncornare, 

Qjjcrro  d' ferro  in  comincia  da  Cvonfìni  del  contado  d(Mcfì'ara,5:^  s'eftende  vcrfb  leuance 
mimo  à  confini  d'A  Icllàndm  ilche  è  difpàtio  cerca  a  mille  rreccnro  in/glia:8C  perlarghez^ 
ra  s'eftcnde cereri  à  diigéro.Barca  è  vna  campagna  diferta  ÒC  afpcra,  doiic  non  fi truouane 
acqua  ne  ccn  eno  da  coltiuarc .  prima,  che  gli  Arabi  venilTcro  in  Africa ,  iti  il  detto  dfferto 
dishabiratorma  pouchceilì  vi  vennefo,ipmpofIenti  habitarono  ne  i  pat-G  abbondanti 
quclh.chcmcnporcronojima/cronel  dette  diferro  fc2\ziòCnudi,bC  con  C^randiflìtnoaìlai 
to  di  fame.  perdochciWiTerto  èjonrano  da  ogni  liabitatione ,  non  vi  nafcc  cofa  alcima 
onde fc vogliono hauergrano,  òaltre cofencceflrariealIaJor  vi ca,  conuien ,  eh  c  i  m i feri  mi ' 
pegninoilorofigimof/*  iTqualgrano  8CIequali;CofefonO  loroportatc  per  mared  a  Siciiia^ 
nM'qualii  fc  ne  tornano  con  quefti  hoftaggiJnquefto  mezzo  eglino  vanno  à  nibbare  di, 
fcorrcndofino  aNiimidia,8<:fonoimaggw  diefìanointutroil  mondo 

afpo|IadoipoueripeIIegrimaCpa(ra^^^^  dapoiahcrol 
Janoa  laranom  alto perfi  fetto modo, che ipouerihuOmini  fonocoiìretti à  vomkzrtia 
iniìno  affemrcnora.  Si cfficercanoinqud^^ 
hranococeficbcftic^cheiviandantn 

fi,  perche nongUiianotrouatiadoffo»  '  ^ 

Te^ct  città  dmumidid 

Parmihauer  detto ndlaprimapartcdell^^p^^^  /Hunatadaico/ 
finographi  huton  c.  Afncanne^  penfo  di  hauerui  dettele  cagioni,  alcune  delle fiied^^fo 
no  vicine  al  monte  Atiantc.come  nella  feconda  parte  fi  diffe  quando ttattói  A 1^^^^ 

rai  detti,  che  qucfte  città fìano  di  Numidia,  ma  io  acoftandomi  alla  onf^H? 
mertomrtalariuiendelregnodiTumsperBarheria.^ 
formauonediqiidhpartea  Numidia,iScomÌnciaro  da  TeJlet  lan  nl^  n^' 
ànncamente  edificatadai  Numidi  neconfinidi  difcn  d  Lib h  X  P^'^f'^^ 
cmdeanlcic'cpocoónuUadiduih'tar^faccrcalou^^^^^ 

v»^>-hecampa^nadiharena.«.liPv.;n  .Sf''^^^^^^^  ^  a!tion5 


imo  tìibutoagli 


di 


-"--,«^.*«t.uiiciijon  quelle,  ciieitudia/ 
l«a,deIorote.e.-necovncauaIio,e.c^v^ 

daSpf  conL..:iIq«a,eèhabi.ato 
dat^e^^IonogIIhab^tatoripoue«;8^vXoa^^^ 

cafaupcr  le  n/m,c/ne.  che  tengono  co^ni^nS^T  ^^'^^^^^^  i^ro 

eccetto      '^^^^^^'^miali.èben veradieK  ^  "^'^  ^^^^"-^ ^^^^^ 

piutofioncti^diebianclii.  *  ^'^*5'^'**^«P«,malatengonopeiIa£teJòna 

I&an  fono  cerca  à  quattro  caM/edf fi r!ì^^^ 

imoltf' ferrei? 

mola 
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molti  artigi'am  :mafT/mamcfttecra!aini,  che  fanno  vafi  di  rame,  dcquali  ne  fanno  buona 
vcnditaneipacfì  d7  detti  negri.pcrabche  vi  dno  ài  loro  paefi  nepiedi  d'Atlante  fono  mol 

te  vene  dirame.Vna  voltala  ferrmann  fogli  ono  farei!  mercato  per  ciafcun  caftcllo.  ma  v'è 
fcinprc  carcftia  di  grano.&l  vanno  colloro  vcftmcff  bello  haliiro.  hrtnno  vnbellirfrmotemr 
pio,S:  tengono  idccrjon,  5:  vn  cn'udiceneilc  cofc  ciinU.  nelle  capitali  altra  giuftifia  non  fi 
ian,  che  bandire  queiii,  die  alcun  naie  commettono* 

Accba. 

Accha  fonotrcpiccoIi'cafteUi  IW  vicino  all'altro  nel  diferto  di  Niimidia,  8i  neconhV 
ni  di  Lihia.furono  molto  habitat!,  5:  per  di  fcordic  duilf  mancarono  gli  liab/tatori  ;  dipoi  per 
opera  dVnrdigioroftrrcnoredateic  difcordie,8(:ferto  tra  loro  parentado  dfmrouo  furono 
rihabitar:  :  K  queito  iiuomo  fu  lor  Signore.  quefJa  hnuerolapm  pouciagcntc,  die  fìa,nc 
alcuno  ha  altro  elìercitiOjclieraccogiieretdattcri, 

Darà  c  vnaf  rouuicia,IaquaIemcommcia  dal  monte  Atlante ,  5:  s'cfTencfe  vcrfo  mezzo 
giorno  cerca  a  diigento  cinquanta migha  per  Io  difetto  di  Libia,  quefla  prouincia  c  alTai 
frrcL  L  ìipercioche  gh  habitatorifonofopra  vnfiumedcl  mede 

fccil  verno,  che  aflèmbra  vnmare,  6d  la  fiate  fcema  in  modo,  che  Fhuomolo  pafla  à  piedù 

ma  crcfccndo  adacqira  tnrtf  quei  paefi.S:  fc  cglfnon  crefce  al  principio  di  Aprile, tutto  il  fe^» 
minato,  enduro.  Scic  crcfcc  nrl  dcrfomcfe,  fanno  aflai  buone  ricolte,  fopraùriuadiqfto 
fiume  fono  inhnm  calali  2v  caftclii  murari  di  picrrc crude df  creta. 5<: nitrii terrt  fono  C0|^ri 
cciurauididaneri:de4ualicnandionefanno]etaiio]c»bcnchediloropoco  fiponno  va!c^ 
re,  perciochc quefto  legno  c  tutto  filofo  K  no  fodo, come glialiil  ^  d'intorno  a i  fiuni e  &:  di 
fcofto  anchora  cinque  Sdfei miglia  fono  infinttepoflcfliora  di  datteri,perlettifìmii 
iquali  pori  cnbono  fi  ar  fi  fette  anni  in  vn  niagazino,chcnonfì  guaftarcbbonormali  xk^^ 
seni  vogliono  clìer  nel  fccofìdo folaio.  8C  fi  comcfono  di diucrfc  forti  86 colori  :co{i  fono 
cfiand'odf  dfucrfì  pre-ri.  alcunivaglianovn  ducato  il  ni  o  agio,  2^  alcuni  altri  vn  quarto* 
Cx  ralilolunìcrciidruino  mangiare  àicamdhVoàicauall/.Svf^^^ 

£v  icniinejc  iemnie  tanno  i  irutti;&:  i  inafchi  no^ducono  airi  o,  che  grafpi  de  fiori,  ma  ebi# 
ggno prima, che  s'aprihoifioriddJafeniuia,  toglierevnramoìcdlo coi hondd  malcliio, 
9<^inndtarIo  nel  fior  della  fcmina»  aln-imcna'i  datteri  nafcono  trilR  niagri,  &:  lanno  roùb 
molto  groilo^glihabitato,  ifi  niidrifcono  di 

dbo  non  pigliano .  n naie  cibo  e  orzo  in  mineftra,«  certi^ 

giar  panejencn  ne  i  ai  lolenniSCndlc  nozze. nei caiìcWi di  queih  prouincia  c'c  pocaciu^r 
htarpur  VI  lono  de  o  i  a rngiam  orehcr  giudei,  come  ne fuciV-onfini;^ 
MaunwmalopralaiUaaa,diecfra  Fez,  SCTomburro.rion  dimeno  ih  mreiìiJuochifono 
cerca  a  tre  o  quattro  citta  gi'offerdoue  diono  6x1  inercatanti  iorcfticri  &:  dei  pade  bortc;^ 
ghe,8aempij  molto  ben  fornitiMa  più  eccellente  cappellataLcni  t^abiiidaquale  iia  vn  folo 
muro,8i  e  diuifa  in  due  parti,ma  goucrnata  da  diuerii  capi ,  iquali  le  più  Volte  difcordando 
combattonotra  loro.maflimamente  nel  tempo,  cheiì  adacquano  i  terreni  per  la  penuria 
dell'acqua,  gli  habiraton  di  quefta  città  fono  huomini  valenn  a  Iiba  ali  :  &:  vlano  di  tenere 
in  cafa  3  loro  Ipcfc  s  n  mcrcaraiuc  vn'anno,  &£pju,nc  altro  piglianoda  lui,  che  quello  che 
eghfecondo  la  iua  dilcrettionc  gli  lafcia.Fra  queftifono  molti  capi  di parre,  H  di  continouo 
vengono aHearnii, se ognipaiterUaaiutaredagli  Arabiloro  vicinj,  à  iquah dannomolto 
buonfa!ario,chccnficzsoducatopergiorno,&:dipiuanciiora  àciafcun  cauallo,  che  com^^ 

me,  &:  da  certo  tempo  in  qua fogliono  adoperare  archibufìcri  8Cichioppij86iànno  meglio 
tirar  che  huomini  che  habbiraai  veduto:  perche  darebbonohcHa  punta  d'un  ago,  8C  còni 

dern  ardui?  ul  i  jr'ammazzano  aflTai  fra  foro,  naf re  nel  detto  pacfcgràn  copia  dendico,  che  f 
certo  coIore,die  lomig!iaalgnado:ddciuaIc  ne  fanno  baratti  con  i  mercatanti  di  Fez,  8C  di 
Tclenimagi-am  vi lonoalBi  cari:ma  ve  n'iianno  per  datteri  :  £\-Tono  lororecati  da  PcrK 
<f altre  vicine  cittade.hannuDoco  numcio  dicanaili,  &:iimilmente  di  capre,  e^à  cauaniin 
luogo  dibiada  daijo  ^tteri:8C  di  aucl fieno, chcfi  tiuoua  nd  regno  di  Napoh  detta  faifa.à: 
alle  capre  dannoghoflj  d'i  datteri  da^^^^  primieramente  rotti.  &  per  quefto  cibole  capic 
i'tìgrairano,atabbondanòaiÌattc«  fogliono  mangiar  molta  carncdi  becchi  vecchi ,  «  coli 


<H Camelli vcccht,dieècofàtrffti(ll'ma.  fo niijlhnrementeanéuano  d'i  urtezi,  3^j>!nTiàn; 
giano.Iaior  c?rnr  ha  del  faporc  del  gallo, mac  dura,  ^  pnz^a  oltre  modo:  6cinaliimamciv 
te  quella  delle  ccfcicchc  è  vifcoi-i.ìc  donncfbno  belle.  gralTe,6^  p/acet?oIr,  moke  vnic 
fono  da  partirò, tendono  iciiiauc  ichiàui  negl'i,  iquali  iigliano.  al  poscia  adoperano  ihV 
gliuv-h  t  ipadrinei  lororcruigi.  per  quefta  cagione  qualedicoftórocncgro,  Se  quale  cbru^ 
no  ,5- pochifitmi  fono  bianchi» 

Scgeìmeffe, 

SegcImelTccvria  Prouirtda  detta  dal  nóme<feIIàciUàpfencipaTi  :Iaqu 
fiumcZiz  mcominaando dallo ftrettò,  che  è  vidnoàlta  città  di  Gherfelam,  £<:  va  verfó 
foerro  giorno  ccntotTcnr/  miglia  fn fìho  à  confìnt  dd  diférto  dì  Libia*  c  h abitata  dadmerfì 
ponoh  FVirharuq^rah/ono  Zcncta,ZanhagLi,  2v  Haoara.  &C  antfcamente  era  (brroportaà- 
vn  Si5nor,chedapei  fida  rci^rfcua.Ma  df'poi  la  dominara  da  Gi'ulcppeRede LuiiELinarpbf 
da  MiiahiJìn.poi  dai  %Iiuoli d'i  Ivc  della  caia  di  ivlann.  hnalmente il  popolo  lirubdlòiSu 
vccifone  il  iiLmorc ,  dittriiflrela  cicti,Iàqaale  è  Hhiaià  àbbàiidonatknnoaldi'd^fioggu  gli 
habi'tàton  rìauiTeroiniìemej&C  fira  le  polTeiCòm'  OC  i  contadi  della  détta  pròùincia, edificai 
rono  alcuni  grofli  cailelli:de  quaU  partefono  Uberi,  8C  parte  fòggetri  à  gli  Aràbt; . 

Cheneg.  • 
Cherieg  è  vt^a  Proiimcià,  ò  cotitado  che  direte  vogliamo,  (u*Ifìume  di  Ziz^OCconStOi 
coriìmoncid'Athnrernclb  quale  fono  molte caftella ,  5C  cafal^B^  pofT(^!l?onfdi  dafrcn',non 
molro  biiDiif.!  terreni  fono  rn  agn  5c  angui  ti':  eccetto  certe  poch  e  litte^che  s'el  temioiio  d  ìl!e 
huc  del  tìumehnoà  piedi  del  inonce(che  alle  volte  non  c'edi  larghezza  vn  tratto  di  m^;; 
ho)doucfìfemina<iualcKe  pòco  d'orzo,  degliliabitatodakumionovailaaidcgli  Aiabr, 
6t  ancho  della  città  di  Ghcrfeluin,  ti  alciiitìfeeri,qucifono  pòucri  K  quaiìinédichi:à:  qli 
molto  ricchi.'perdochc  hanno  dotitòrió  ddpaflb,chc  e  fra  Fc:t  K  Scgelmcffc;8£  fa'nnopa/ 
gar  buom  gabella  à  i mercatanti. in  quefta  «rettezza  fono  tre  principali  caftélli.  vno  detto 


nu-^lia.ma ncHa  cofta  del  monte  quafi  nel  pianor^f  è pui  ricco  cC  piir  nobile  del  primo.illerì^ 
20  e  chiamato  Tamaracoftjilqiralc  ctontanodai  lecódo  cerca  à\'cnri  miiAh  verfomczso 
gioino'ctropralav^maeft^^^^  ethannogli 
habitatoridi  queOa  rtrettiira  molta  carelh'à  di  grano,  ma  gran  numero  di  capre  Jeqiiah  ten/ 
gcno  n  verno  in  certegrorte  grandi'  et  larghe:  che  fono  leloro  fortézze,  perdochel 


ferdoiieronn^.hn^rcaftd/^^^ 

Ar.bi ,  .uantW^ ^^ocò ^Jr^o^T  ^^^^f  * ^  ^««^ glihabitaton fottopoin  àgh 

rofduaui.  dallamrredid^^^^^^^^^  ^^'^cotó"anopcrIitJétti Arabi cómcfeh^ 

«t' da  qticlia  dtSe  con'  4  t  '  ^^'^^^^^^'^^i^^o  «onte  diVhabitato: 


T€iutoró 


DEILAFRICA  Zo 

TatitùtQ  di  Scgdmeffc* 

Come,  che  io  habbia  di  detto  (opra  della  jpftouinciz  di  SegelmefTe  cOit  brieui  parole  quei 
lOjChc  mi  paruc  degnò  di'  noatiamon  di  meno  non  reftetò fiora  di  dire  chend  Tuo  territoro 
che  s'cftcndedanramontana  àmezsogiorno,  20.  miglia  fopra  il  fiume  Ziz  fonoccrca  à  tre 
centocin .  j  i  :  1  n  n  caiìeili,  qual  grande,  qual  piccolo,  fu  on  de  f  ca(ah':  de  /quali  i  principali  fono 
rre.vnocdctfo  Tcncgent,che  fi  cerca  a  miffc  fuochi,  ^  c  pur  vicino  alla  cirra  :  doiic  èqua!;? 
chc^rcigiano.  il  fecondo  c  clifamaro  Tchuh.ir3iic  difcófto  dal  primo  cerca  a  otto  miglia 
veri.'  mcrro  g^iomo  :  iu')iiilc  €  maggiore cC  più  cuiile»  ÒLfonoinlui  irioki  m creatami fore^» 
UiCi  ijCcirioki^uidciariigiani&lrnerCatannrSv:  nel  vero  è piii  popolo  lìi  qucfto  cafrello.che 
in  tutto  il  relto  della  prouinda.  il  ,cl-o  eappcilacoil  AMamun:ciie  è  anchora  elfo  giandc  àC 
forte,  se  ripieno  di  molto  popò]  o,  come  di  mercatantigiudei  8Cmori*6i  dafciino  di  quefìica 
ftellifìgoiicrnaper  vnparticolar  Signore  cioc  capo  diparte.pei'dochcibnofra  queftegen** 
ti  molte  difcordie  5C  dàiifìoni:  SCfempre  combattono  infiemefaccendo  il  peggio,  ch'e  pon 
nO;,C]OC  di  guaftarfì  li  condotti  che  vengono  dal  fiitmepcr  adacquare  iloro  terrcnr,  doue  vi 
vagran  f^jcfiaSir  fpcfàanfarli,  tagliano  ancho  li  datteri  da  piedi,  5C  fila  echeggiano  riitt 
raitro  pliche  gli  Arabi  ('aiutano,  hnno  coftoro  ne  ìor  caftelh'  battei  moneta  d'argento  bC 
d^oroSCi  loro  ducaafbno^  come  quelli  d'i  bislacchi  d'orobalTo.  le  monete  fonod^r^ento 
mio  dipcfo  di  quattro  grani  luna.  Scottanra  di  foro  fa  vn  ducato»  parte  delle  loro  rendite 
fono  tirate  da  quei  capidiparte,doc  il  tributo  dcihgiudei.  Salutile  della  ::ecch  a,  cC  parte  de 
g}iArabi:come  e  l'utile  della  doi^ana.  é  vilpopolo:ol  quando  vanno  {uoti,fanno  tutti  KviU 
incftieri,5i  vi  fono  alcunigcntinuiomimricchi,8^molti  vanno  nella  terra  negra,  8C  vi  por/- 
tano  robbe  di  Barberia  dandole  per  oro  per  iTchiaui.  il  dbo  c  di  datteri ,  ZC  di  qualche  po 
co  di  gr:5no  5:  per  nitri  i  !cr  caftclli  vi  fono  infiniti  fcorpioni,  manon  hanno  pulid.  6C  nella 
ilarcil  caldo c tanto eccelìiuo,  Svieuafi tanta po(«rere.  rhcioncnib  chedaqueflo  proceda, 
che  ciafcun  di  loro  ha  enhati  gliocehi.  v'c  criandio  in  cale  i  ragioncic  pia  v'o]te,fciemandoiÌ 
fiume,gran  penuria  d'acqua  Jaqiial  c  (alata  de  pozzi  farti  a  mano,  intorno  à  detto  teiritorio 
vi  fono  circa  ottanta  niigua  di  circuito  ^  qiiale  dapoi  larouina  della  città  eifcndo  queito  po 
polo  in  vnione  fecero  murare  con  mura  à'pochafpelà ,  acciochcli  cauallirion  vi  poteiTero 
corrcre:ò^Hnoche  ftetterovnitiÒC  d'un  voIere,fiironoIibcri:ma  venuti  in  parte,  le  mura  fu 
tono  rotte,  cvcadauno  chiamo  gli  Arabi  inloro  difeià^Hiquali  apoco  apoco  diuenncrofog 
gctti6^qtiafirchiaui.  Sigetmeffc  Cittn\ 

Qiiefta  ciunSccondo  alami  noffrifcrrrtorijfu  edificata  da  vn  capitano  de  Romani,  ilqua 
Icpavtito  di  Maurifania  acquilto  tutta  la  Nm-nfdia:  Sbando  verfò  ponente  fino  à  Me(Te:óo{S- 
lic  edifico  qiicfra  città. 5v  le  pofenome  Sigiilumm  elle  per  eilèr  vìtima  nello  dito  di  Mcile, 
qual  i  iigiilo  dùpp u  il  hnc  della  lua  vettoria.dipoi  fu  corrotto  il  nome,  ài  cangioiìiin  S  egei- 
meijfe.  vn'alnra  oppcnionc  c  quali  del  vulgo,  bC  del  Bicri  nofu-o  coimografo,  die  la  detta 
otta  folle  edificata  da  Aleflàndro  Magno  p  ei*  gli  ammalati,&^  ftorpiati  del  ilio  campo,Ìaqua 
le  al  mio  giudicio  è  falfa  :per  ciqchc  non  fi  truoua  fra  gh'  hiftorici ,  che  Alcflàncfro  arnuaÌTe 
mai  à  tali  pae(ì*qfta  cittaè  edificata  in  vna  pianura  fopra  il  fiume  2Iiz  d'intorno  murata  di 
belle  &1  alte  mura  come  anchorfe  ne  vede  qualche  parte,  6C  quando  li  Macomettani  in^ 
trorononell'Africa,fuÌbggettaàccrri  Signori  del  popolo  di Zeneta^quali  dm-orono  hnche 
luief  Re  f.ghuol  deTesnn  de  Luntunaglidifcaccio.cra  ciiiile,  fatta  con  buone  cafe,  Ò.gli 
habitarori  ricchi  per  il  traffico  che  haueanin  terra  di  negri,    ornata  di  belli  tempij  6C  colle.' 
gij,  con  aliai  fontanCjl'acqua  delle  quali  era  canata  con  certe  ruote  grande  del  hurne^  chela 
laceuan  sbalzare  (òpra  il  condotto  cheandaua  per  la  città*  vi  era  buon  aere,eccetto  chel  ver 
no  è  molto  humido,  8^  pero  vi  regnauano  ailài  caiarrì  ne  glihabitatori ,  dC  nelialhttemal  de 
occhi,ma prefto guariuano*alprefciitc ètuttarouinata^òTcornchabbiamo detto,  il  popola 
fi  ridulTe  ad  habitare  per  li  caftelli  6^  tem'torio.io  vi  fon  (lato  fette  meO  di  continuo  nd  ca^ 
ftello  detto  Mcmun, 

^sfuociihild  CaflcUo» 

Qiiefto  e  vn  Calvello  piccolo  difcofto  dalterritoro  della  detta  città  cerca  a  dodeci  miglia 
vcrio  mezzogiorno  edihcato  da  gli  Arabi  in  vn  diferto,nei  qualcrcngono  le  robbe  loro  &- 
le  vcttouaglic  p  allicurarlc  da  i  nimici  loro,  d'intorno  altro  nó  c,  che  la  makdittionediDio, 
g  ciic  iiu  w'  1^, nt giardino,  ai  hvuo , av  ui i  cuo,  ìk  b ciic  «ùcuno ,  le  no pietrencgrcK ;ir!Bna# 


SBXTA  PARTI  : 

Qiieftoc  vn'atfro  caftello  lonrano  da^S ci:(eImdTc  cerca à didotto  'biglia, cdi'Hcatopuf 
da  Arabi  nel  dilerto  per  lacagionropradcaamè  altro  c'èintornodi  buono  chcvnaca/ 
paglia  afpra,  douenafccgran  copùdicerdtoc^tiqualfdalontanòpaiono  alla  viihmeb 
randgetratì8C  fpai il  perla  detta  campagna* 

Vmwe/fee/5m. 

E^quedo  vn  maliiagib  caRelIo  éifcodo  da  ScgelmefTc  cerca  à  venticinque  nifgì/a^cj^g^ 
catodaglf  Arabi  in  vn'alpro  diflrro  fopralafli  ada,cheè  fra  S^elmclTeSLDaranlqtialef 
murato  di  picn-ccofì  negre,  chcpaion  carbom^mlui  ftadf  contmouo  la  guardia  di  certi  Si# 

gnor/  Arabf ,  ne  vi  può  pn  fTàre  alcuno ,  che  non  pagfif  vn  quarto  di  ducato  percamello'fiC 
cofi  nkuono  da  cadatin  giudeo,  io  vi  paflTai  vna  nata  conia  compagnia  di'  qtìatrordi'a'  giù, 
dei.  ellendo  no/ dimandato  dalla  guardia  quanti  erauamo ,  £v  noi  dcrrolc  due  di  mcn^^ 
quella  ricercando  il  numero  voleua  ritener  due.  òi  mtefo  ,  che  erano  due  Mahumcttaai' 
e  ù  rcftogiixdcf,  volle  certificarfi  minutamcLc  ;  di  modo,  che  fece  à  i  detti  due  legger  l'vidó 
di  Maiimnetto:8C poi  chicfto  loro  perdono  c/Iafcio  andare* 

reÌKÌbtlt. 

Qireihc vn'habi'tationeinmezzodcldiferto  dìNumidia  dtf^^ 
gcnto  miglia,S6da  ScgelmefTe  cerca  à  cento  vcrfo  mezzo  giorno.  Et  fono  appunto  tre 
moItobcnchabftaticartcllmauten-emfonopoiTeffloni  di  datteri 
carne,  ma  vi  fi  mangia  d'i  rtru—t  &:  cerd  eh  e  vanno  cacciando,  8C  anchor  chcfadnom» 
cantiaia  corra  di  negri,non  dimeno  fono  pou  en;  per  eiTer  vaflaUi^Arabi» 

Todgacvnapkcolaproumciafl.pra  vn  fìumiccUo  del  medefìmo  nome,  e  abbondai/ 
te  di  dattcri,dipcrfìche,(ruua,8C  di  fichi,  eCfonoui  cercaa  quattro  caftclli    dica  cùliZ 

ASS^rc^^F'^Jr  •  '^"f  delauoratori  de  terreni  ÒC  condatori  dicuoi,  i 

difcoftedaScgeWllcccrcaaquarantaiiiigKaverfoponentc^ 

trecaftcll.Xc,n,..,ecafaiUdifJ":A"rer^^^^^ 

^egdmcflc  fcflina.gIihabÌ£atoriTono  vmUidcgUAt^'xp^S  ^ 

.  ^^^SV'^^^^^^^^'^''^^''^P^^^^  daFarcalar^-ro  itr^ 

.nip«c^cheT«i.„XS^tep^— ^^^^^^ 

T'      €  «  *fiiGw»ii«  " 

Jche cauallo^ctrmcndo.o do.  i mmmntUh!tfZ^° ^ guadagno  comprano 

/"vat  «attOTj  ncgraai^ye  vna  vaia  di  ferro; 

foglile 


B  E  L  r.  ' A  F  a  I  C  A  ■ 
•  laqualc  lomiTce  tutta  la  prouincia  di  SegelmclTe.  vi  fono  pochi  c^Caìì  .  cC  ami  fottopolti  al 
Signore di  DubduSC  agli  Arabi.gli  habitatonTono  rum  cgualmaiceiauoracori delia  detta 
vena*         ^  Cudchde. 

Guachdc  c  vna  h  abitatfone  diTco/h  da  ScgelmcnTe  cerca  à  70»miglia  vcrfo  m  czzo  a  or^ 
no.arono n-egrolìicaftemeCmoIttcafari tutti  fopraiJ  vìnafce  Qualchepoct> 

di^ano,ma  gran  copia  di  dm?ri,  gli  iiabicatori  fanno  portare  le  loro  mercatantie  allatcrftì 
deNcgn:Sc  fono  tattMrihiiran  àgli  Arabi. 

Qiidtironotreafrricaitdiim^ezrodcfdffbrto,douccgr^^^^^^  dié-^rtc 
tu  le  doncuitclTono  certi  panni  di  lana  à  modo  di  coltre,  ma  fa;,  to  ionili  dC  delicati  ch-pat* 
londifetafquaLTivendonomoItocarfglecittàdiBarbcria.c 

hiiomini  ronodtgradcingegnorBCiochealtri  fìdanoalbmcrcatantia  in  rcrm  di  Negri 
alm  in  Fe:^  a  gif  ftiidi)  dilettercSicomc  vno  hanceuirto  le  infegnc  del  dottorato,  ritcSna  in 
INamidia^cC  lalii  faccrdotc  S'prcdfcatorcrdi modo, che  tutti  Ibno ricchi»  qudìi  camelli  fy^^ 

no  lont?m\  da  Segelmeile cerca  à  cento  dnqirnnta  iti fgh'a  vcrfo  Icuante,  '.  Tefkhk, 

Tefebicc  vnahabitationeneld'ferto  di  jNi;midia  dircoftada  Sc(^^dme(!'ecCi-ca  à  du'crerb 
dnquanta  miglia  verfokuace,&:  da  Atlante  cerca  àcen co. &r,  fjiu.  cerca  dq«r3t*ro  cafì^eTli  S^ 
mo2ricafaIineconfìra*diLib/afuIaftrada,g  cui  fi  va  da  Fc-,ò  da  Tdcnfin  al  rc^no  di  A£ja> 
dcsnclla  terra  de  Negri,  gli  habftatori  fono  molto  poueri:  no  nafce in  lorpaeS  bene  alcui? 
noeccetfo  datteri  OC  vnpoco  d'orzo,  glibabitatori  fono  quafì  tutti  neri,  ma  le  donricfono 
bclic,ma  brune.  Tegcrarhu 

Tcgorarin  c  viia .grande  liab/r^Cionc  neTdifertodi  Niimidn.  d:rco(ìa  da  Tdcbitccrca^ 
centoucnri  fniglicì  vcviolcinnzc,  doiicfono  cerca  a  cinquanta cafteliiò:  piii di  cc^to altri  ca 
falitucte  fra  poiieliiomdi  dattcìi.  èilpopolodi  iji-cfta  habitationc  riccho  rcrciochc  vfa 
fpelToandare  con mercatantieaUa terra  d'i Ncmi:SC  neUa  detta  iiabitatione  Ti  la  li  c.^r  o-ncr 
doche  II  incrcatanridi  Barberia  afpettano quelli  di  terra  deNegri/Si  ne  vàno  poi  tutti  mfie 

j^^^ — ì^^^r  1*  j-r___.'   .  .i»     .     ,  <  r 

{ex 


no 


co:OCiolcrbano  congran  dihgrza, 8^  il  maggior  dirpiaccr  che  pofliricèucr  vn  dal  fuohofbf 
te  equado  Io  vede  votar  il  pefo  del  corpo  fuori  di  cafa,  ^  fì  corroccia  diccdoif  forfè  tu  no  hai 
vcdutoflluo2hodcoutatoaa(to.ouffaifarat'n*»^rv.^rrr,^^^^ — .  .-r  ^   .  r>. 


j  ..-..Il      L   j     _^    *^  « .^.t  ^ — '"5^" ivv.*.ia«jiv.«.uuu  lune lu no nai 

veduto  flluogho  deputato  a  qfto.auiuiIa  carne  cmolto  cara:eaoc(ic  n  ó  fi  può  tener  beftfe 

<arnedi«melIo  cheghhabitatofi coperano àz^Arzbi, chi vengononel  Icctopacfealli 

mercati  chcvififenno.&jrono  coni  camelf.nflucat/nèpiubuon/difoma.^ 
ra  fcuo  £,lato  ne  loro  ni,  en  obi  rori;;,  o  da  mcrcatStiMfJ^er  Si diTdailìri:der^ 


diTelcnfinfiironofac^  Ja  pai  parte  vccifi  dal  popolo:à:  qfi  a  hifJoria  fa  Fanno  i? 

i^no dieligiudei furono caccfatidiSpa^^^  catholico,  Sedi  Sidlia.il  goircrno  di  c-iìi 
tjdicnellemanid^alcunicapjdipar^^^^^^ 

Ipiacer  a  forcftieruvfano  di  dare  qualche  poco  di  tritni  ro  à  i  lor  vidm*  Arabi  Mefrah 

Mcfzab  e  vna  habitatioe  ne  i  dfferti  di  Numidia  difcoCt^  da  Tegorarincerca  à»;oo,imilÌ3 

verro  Iettate, cv:  dal  m  are  m  cdiren  aneo  altretante:  nd!a  quale  fono  fd  calvelli  ÒC  molti  cafali. 

lonoglihabitatori ricchi. moire follecm  alfemcrcaranri-ndlcfcrrede  Negri  8^anchp 

lagUmercatati dal  Gier,ex: di Buggia fanno  capo  m  ufro luogo conlimcr citanti deNesri 

daimonodimenotri1jutoaghAiabid^quali(onovaa^^^  Terhrrt'  ■ 

Techortc  vnacittianti<^cdificatadai;  Numidifopra vna  montagna,  com'è  vn  toffoe^: 

difottopatravnfiumicello,foprailqualecvnponte,chcriisbaira6£h'etia,c^^ 
porte  dellacitta.emcirata  conmura  dipi^^ 

cheRnedifefadallenipi.  quella  citta  e  diTcóiìra  dal  mare  mediterraneo  «rea  a.  «oo,  m^ha 
verio  mezzo  giorno  6^:  lontana  da  Tegorarin  cerca  à  ttccento:3^:  fa  due  mila  cinquecento 
luoclii.tutte  le  lue  cafe  fono  fatte  di  mmoni  òi.  di  pietre  crude  :  rccerro  il  fuo  tempio  che  e 
fatto  dipietre  belle  Klauora^^^ 
<onoricdMdipoireffionid^dattcri:maha^^ 

Itantina  da  gh  i^^i  a  baratto  (Kdartcri\^manó  molto  ifoidUtti,  à^gh  aUoggWìjeìIcIwr 

Viaggi     ^  .    o«  j 
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carere2i-apa^amctonjuno*5i:piuv'olcnrienmaritanoìefor% 
dc!pìcrc%fano4iJjrdotcdipoiidl[ìomaIlclDr%liLio^ 
ra  nvMn' preferì  d'impcruana  alii  forcftieri^nchor  che 

q-  :c' per  cìih  molto  liberali. fif  prima  fotco  il  donìimo  d'i  Redi MafóCCO:dipoj  fu  trihuiì, 
ria  ii  Re  Jf  Tc(l^1^m:  finalmente  è  veimtatrtbutatiaal  RcdiTums.àlquale  dà  dnqmnu 
miU  Jiicati  ;  .r:;io:ma  conpaico  chcvi^adilmmiierfbnaa  tofréfltributó.SCilRcpréfcntt 
di  rimtsv'eftato  due  voice,  d'intorno  dildrommókoc2,(kéli^vi\h^^ 
tationt.djTcofcc  dalla  medcffmffed  quattro  gtórtote*oa 

della  cirtàniqualc  ha  di  rendita  cenro  rr  enra  m/là  ducaci,  éC  tiene  buona  guardia  di  Caualli,  di 
b3lefr?!cri\    di rdiioppeticn  turchi  :  8C  dalofobiionois^^^^ 

veientiVri nella fuacorte.5«^è mirerò  <^ioii3ne  magnanimo  5^  liberale  nominato  1  ìabduUi. 
iohcbbiprarca  con  efloluij  6Ì  lotrouaicuttó  à£noreuole,fuaiic,  5^raoko  ailegro,  ÒCvcdc 
vQÌcnncrii  toreiua  i,  CuargaU. 

Q:jertatn  na  arraantidiilTima  cdih'catada!  N:[midi  neldifertodi  Niimidia  murata iri;' 
forno  iu  crudi  marcont. vi  fono  di  belle  caie, d'inrorno  mfinite  policlu'oni  di  datteri:  molti 
cafic'/i  5l  infima  calali,  è  [ornila  d'ai  tigian{,8^(bno  gli  habicatori  molto  ricchi  per  che  confi; 
nano  con  il  regno  di  A^dez.fra  quali  il  tnìouanó  àìlai  mercatanti  fore^Keri ,  maflìmàmae 
di  CoRantina  SC  dìTunis.queih'  pórtatio  alla  citta  robbe,  che  trahenò  di  Barberia,  ne&a 
no  barano  co  mercatanti  della  terrade  Negri:  v'è  tuttauia  gtàìì  earèdia  dij^rano  di  carne: 
laquale  cÌTt  mangiano  di  camelli,  S£  di  ftruszi.  fono  huomini  la  più  parie  Negri,  non  per  ca/ 


to  cuu^uaaramili  àUvùa;cCnipgiiac  àgli  Arabi  fuoi  vicini  graìitributó^ 

Qiicita  prouincia  c  nel  mezzo  d'i  diferti  di  Numidiadaquaìc  fncominda  dalla  parte  àpo 
neate  del  cófino  di  Mefila ,  8C  confina  da  tramòiAtatia  co  piedi  del  monte  dclregno  di Bi^/ 
giarin  Icuantcndpacfcd'T  datreri,  chenTpondc  alrcgnodi  Tunis,  8^  da  mezzo  giomoìo 
certi  dtfcTn;douc  c  la  ftrada  di  Techort  &:  di  Guargala.  quefta  dttà  c  molto  ealda  OC  bareno 

fa,^eink!poca  acqiraA^arocbfrcrrenipfeminargranotma  infiniti 

nrfonoanciioi  ain  ^ìud{à prouincia  dnqtiè  citra    infiniti cafalijlcquali  citta  ordinatamele 

vilidefcnticrunno.  Pefc.mì, 

PcTcàf a c  viu  cifri .inrica  cdmcara  nel répo, che i  Romani  fignofego-tarono la Barbcria: 
djpoih£ro«iaata,&:rir^^^^ 

&  hog.;;idi  chonerranictchabitata,Klcmurafoao  di  mattoni  a  udi;&:  .^h  habicaton  fono  d 
uihmapouai,perdochencloroterrci^^^^ 

moln  bignonieftatap  yntepo  fottodRc  di  Tum's,fino  alla  morte  del  Re  Hiitmen  :  allho; 


pOlTiiu,.-su  sjiiv  4.1  iiicjc ai *NouemDrc.  Bòr$f 
Qjic^icvn'aitra  città  difcorta  da  Pefara  cerca  a"  qtwttodJdwWfa  Vetfo  Dòniti 

iepc^illioni.hannptaiir.pc;ìufuaacqi,a,chevoicndoad3-qiiarntltmenotfun 

oaucnotekvv  ■\'^'''^quanntaddteiTcno.dipoileiievaÌ£vn'altrot£nendr,,>,i'horQloac 
mmpJo,chefpciIo.MtoronenarconomokeW^^ 
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Re,  v'andò  a  campo.  5^  laprefe,  OLlafaccneggiomoIn  di  loro  vccidendo,  £C  le  mura  rouiV 
nando.in  modo,  che  tLirff  tre  icafte'Iihoggirojio  diuenuti  vn  Colo  cafale.  le paffà  da  vicino 
vna certa  acqua  viuapiu  tolto  calda, che tredda^deliaqual  beonOjSc  n'adacquanouerreni, 

Teolacba, 

Teolachaé  vna  città  edìBcatada  i  Numi'di,dC  murata  di  triflemura^apprelfolaquale  paf 
ià  vn  fiumiceilo  d'acqua  calda,  il  Tuo  terreno  è  abbondante  di  da  eteri,  m  a  pouero  di  frumen/ 
to.  pOLieri  fono  fìmflmente  gif  habitatori  SCmoIto crauati  da  gli  Arabi  &  dalRe di  Tiin^s: 
ma  auari'  6C  fuperbi  oltre  modo, vedono  mal  vofona'eri  i  ibreffieri* 

Deufen  è  vna  cirr a  antichiniina  edificata  da  Romani  doiie  cófina  il  regno  diBuggia  col 
diferro  di'  Numidia.ki  roiiinata  nel  intrar  de  gli  ciìcrcin  de  Macomcttani  nelFAfricarpercio 
che  III  dirra  cirrà  v'era  vn  Conte  Romano  congran  numero  d/valentillimi  iuiomini:nèma<, 
volle  render  U  cicta  ^lii  capuani  laracenij  di  marnerà  ciie  auro  lalledio  vn'anno,6c  poi  fu  pi 
gh'ata  per  forza.d^  vccilbne  dentro  tutti glxjiuomini,  dC  ledone  6^ianciulfi  fàttiprigioni,& 
ia  terra  fu  rouinata  doè  le  caie,  perche  le  mura  eilèndo  fatte  di  pietre  groflìflimejtionpoté/' 
ron'andar  à  terra^pur  duefacdate  fìvedono  rouinate,no  fo  fé  per  am'ncio,oucr  per  qualche 
terrcinoto:fbno  vicine  alla  terra  alcune  vcftigia  che  pareno  fepoÌturc.8Ci  cacciatori  nel  tcm 
po  delle  pioggie  vi  truouano  certegr  o  fTc  medagh'e  d'oro  8^  d'argento  con  tcfte  6C  lettere, 
ddlequal  mainonfii  vno  che  mi  fapefle  elporrcfl  fìgnificato» 

ìjìlcdidgerid  proPitncia. 

Qneftaproinncias'crrendc  dal  confino  di  Pefcara  infinoà  confini  dell'lfola  delGerbo» 
cvna  parte,  che  è  molto  difcoi  ta  dal  mare  mediterraneo,  come  e  Caphfa  Teufar,lequali 
fono  lontane  trecento  miglia  fra  terra,  quefto  pacfc  è  molto  caldo  8Ì fecco ,  nèin  lui  nafcc 
grano,  ma  gran  copia  di  datteri  molti  buoni  8C  perfetti  chc  vanno  per  tutta  la  riuicra  diTui^ 
nis.Sd  ha  rnoltecittadi,  come  vi  Adiranno*  Tcupr. 

TcuCu  è  vna  citta  antica  edificata  da  Romani  nel  diTerto  di  Numidiafopravn  picco!  fiu 
me,ilquaie  viene  da  certi  monti  nella  parte  dimezzogiorno*  lemura  fne  foleuanoeflèrbd 
liflime  H  forti,  5<J^ molto  terreno  circondaiianormà  furono  roiiinatc  da  Mahumettani  inQe^ 
meconmoltibelli'palazziantichuhora  fono  trirtiììime.giihabitaton'  fono  ricchi  di  polTei/ 
'fìoni&^ di dananrpcrcioche fanno  nella  lor  città  mokehere,  alle  cjirali  vengono  diiicrfi  poy 
poliNumidiD-  barberi.fono  diuihui  due parti^SCdiuideglul picco! humeilima parte,  nella 
quale  è  il  natio  e  il  nobile  della  citta,  é  detta  Fatna(à.laltra  è  appellata  Merdes,che  è  di  certi 
Arabi,  che  rimafero  nella  città,  dapoi,  chefiipre&da  MahumettanL  éc  fènipréquefie  due 
parti  fono  fra  feftcflèconttaric,  &  poche  volte  danno  obbedienza  al  Redi  Tunis^tlquale 
quando  vÌvaÌnperfona,molto  malamente  gli  tratta^Kmaifimc il  prcicnteRe»  • 

C.dphfd  Cutrf. 

Cr-nfìfa  c  vna  citta  antica  edificata  da  Romani,  S^rimafc  in  mano  d'alcuni  duchi  £no  che 
vi  venne  à  capo  Hucba  capitano  di  Hutmen  Calila  :  alfhora  fu  prefa  da  Mahumertani:iqua 
li  dii>{eccro  le fiiem.uranna nò  poterono  disf;irla  rocca, che  è inucro  lingiiUriilima:|^cioche 
baie  mura  alte  venticinque  braccia,  ù. larghe  cui4^ue;raftedi  gruililume  pietre  lauorate, 
come  fono  quelle  dd  coIiTeo  di  Roma*d'indÌà  certo  tempo  furono  le  dettemurari&tte,  ot 
vn'alora  volta  gettate  à  terra  da  Manfor,che  fatto  giornau  col  Signore  della  città  vccifehrf 
fiCifùoifìgliuoD,8C  poiègoucmatoriSCrettoriper  tuttala  prouincia.  hoggi  la  città  e  tutta 
habitata,maha  vili  cafe  cauadoneil  t^io  Scaltre  Mofchee,le  fiie  ilrade  fono  mofrelargh^ 
bi  tutte  mattonate  di  pietre  negre,comefono  le  flr  ade  di  Napoh'  8C  di  Firéze:  glihabi^tbrl 
fono  ciin'h'ma  poaeriper  elìèr  troppo  granati  dal  Re  diTums.in  me-ro  della  citta  fono  cer 
te  fontane  fatte  in  forma  di  folle,  quadre  ò^pfonde  8^l3rghe:6C  dintorno  ante  di  mura.'pure 
v'cvno  (patio  ira  i  muri&lleriue  delle  fonti,  doueh  poflonoftarglihuomim'à  latrar  la  loro 
.*  ."  pfona  tncioche l'acqua  ccaldare  d'efla beone, lafciadolaprtmaratireddare vna ò due horc» 
l'aere  di  quefta  città  è  peiTimo;&^la  metàdeglihabitatori  per  tal  cagione  efempreofFefada 
.febbre.iquaIifbnohuomihipouerì,maibDramodomalÌ£nÌ2nevogIiono  amidaadifot;e^ 
(lieri:6C  perciò  fono  vituperati  per  tutta  l'Africa^  fuori  ddla  dttà  fono  infinite  pollèfltoni  di 
datten ,  d'oliue ,  bC  di  mdangoie*  ÒC  i  datteri  fo  n o  ipiu  béìiji  mij^'ori,  66  i  più  gto ffi,  chcfi 
truouinoiniuttalaprouiada,QCleo!iuefimilmete;oadcfletoiog&^ 


sbttima  parte 

te  comedi  colofc^à:  quattro  cofcnobili  fono  in  qiicfri  ani  datteri ,  ohiic,  tele  a'yan.ve 
ftcfi  cdatidio  aìTai  gcniilmcnte ,  ma  sVfano  cotai  fcarpaccic  di  cuoio  di  ceruo  larghiQìme 
pcrpc:erp'Uvoltcmutarhruoh.  ^ 
*^  svcu,,;..  j-jj^^  n-ecaftciit  luno  iiralrro  ^•f^no  rutti  habiraac^popuiOl!,ir»a  murati  di  tri> 
frcmin^TsipcgtTfcr?  fono  ÌccìIc.  i  terreni  h.niio  ferulitapur  di  dàtteri^  ^ 
grahcS:  -h-  Inì^tMrcrt  lono  molto  poLicri^  clTcr granati  da!  Re  djTtmtsJa  loro  diftanra 
dr.!  mare  uiciiu.r  u.co  c  cerca à  dnqiTantamtsìia.  df  acittadiCIcmcndi  Cap«  Gcr. 
l  o  ne habsan parlato  difcorrcndofJrcgnodiTunis,8CdcIIcIiabitationidi  Numidia  chch; 

fpondcno  silo  ihro  di  Tripoli  vi  diro  adcffb,  "^^l^j'T't  j  a- 

'  Tcorrcgii  c  vn?.  habirationc  ne  confini  detto  ftató  di  Trfpot i ,  cioè  doirc  cfTo  confina  ce! 
difcrto  di  BarcarS:  fono  U-e  caftdl!  parcccfi  i  cnf^ilf,  ne  qii?.l  i  ppn  qurnn'ta  di  datteri .  hìi 
^rano  ninno. KgliiinbiotonTor.o  non  mcn  poiicridirobbc^chcdi  datiaii.perdicronocoa 
finar!inqiicldikTCodiTroiu->dao,iJni  luogo  cauk  I<?|ì/cra.  ,  ^ 

lasiiten  è  vnahabKarionc  f^^pr:i  {1  mare  mediterraneo ,  doucfonO  mola* calali tcrrcR! 
di  darreri .  gli  habitatori  della  ugnale  fono  mediócremencc  n'cchi,  per  ci  oche  cffèndo  foprasi 
mare  contr  attano  lor  O  mcrcàtantic  con  gli  Egimj,8t  con  i  Siciliani. 

Cdd^mes  biihitàtione, 

Gadcmcs  c  vnagrandchabiationc,  doue  fono  molti  caftcUi  bC  popolofì  cafali  difcofìi  dal 
mare  mediterraneo  verfo  messo  giorno  cerca  àtreccnto  miglia.  gHInbiratcn  fonc  ric±i 
dipoflcffioTìi  di  datteri  £C  di  d2ran' ,  pcrciochc  fo^lfcno  mercatantarc  vA  pa cfc  d«  nc-Qjiòi 
firq^gonodalor  medeiimrcv^  pagano  rnburo  agii  Arabi, maprima  erano  forre  n  Redi 
^uniisr  aok  il  locoiencmc  di  Tripoii.è  vero  che  quiui  il  grano  òlla  carne  fono  molto  cari. 

i  L-:„:a  cfimitmentcvna  grande  habtóttfonc,  nella  quale  fono  di  groffi  caftcHijSCi 
gran  cafali  tutti  habttari  da  vn  ricchopopolo  fi  dt  poflTcffioni,  come  di  danari  :  gciochete 
iieconfim'diAgadcs,5:dcldifcrtodiubia,checonfina conio  Egitto.  ^  e  diTcoftod:! 
Chajroccrcaalcflamagiomatc.  ncpcIdifertoàltrahabitat!pncfìmioiia,chcAugeKch"i 
nel  difcrto diLibtì.Fessen  c  dominato  da  vn  Signore,  che  c  come  primario  de!  popoloi!/ 
Ciu^.c  rr.r.1  h  rendttr.  delpaefcdifpcnfanel  comun  ber.cnc;o,p3^^r!do  certo  trilnuo  à  viC' 
lu  Arabi.  Umiimcnre  in  cotalpaefe  c  moka  penuria  di  pane  di  carne,  ài  iimangiacaisc 
lii  camclio^laqtiale  c  tuttaui  a  can'flima* 

I)ijciddiLibùytTfnmd&iZ<tnhaga^ 
Pofcia,chc habbiamo  detto  di  Niimidia feconda partcdì  Africa  j  boravi  raccontarcraa 
■d*i  difèrtt  di  Libiaj'qaali  fono  dnn'ft  in  c/n  que  parti ,  come  nel  principio  dell^opera  s'e  dette. 


t!iSiT5.,0'i  H:LCchj,5C  GiDara,S^  ertendefi  vcrfo  mezzogiorno  tino  le  rcrrc  dinc^nrctcc 
"imo  al  regno  di  Guai  afa  5i^dtl\7!mbnrto.  inlu!  non  firruona  acqua  ienonda  cento  mieli! 
adaltrctantc,òC  quella anchoru  ciilfa  oC  amara  in protondiliimi  pozzi  :mafliinamente^I.ì 
firada^che  «fra  SegclmeflTcSC  Tombutto.  vi  fono  moiri  ammali  falnaticlu  £C  ferpi,comc:l 
fuo  luogo  vi  il  dira,  inqucfto  dtfcrto  vifìoruoua  vndifertomoItoarpro,S£doIorofo,chiaini 
to  Araoad  doue  per  dugento  mjèlia  non  fì  tnioira  acqua  ne habitationc  comindando  àà 
pozzo  di  Azaoadflno  al  pozzo  ì'  Araoanche  è  vicino  a  Tombutto  cento  èdcinqwStaffi 
glijrdoue.cv.  per  logran  calore  5:  per  lapcnuria  d'acqua  vimuoiono  moItihuomùu'Sdani^ 
mali,  ccmemi  ricordahatienii  detto. 

DtfcTt'j  dmichabitdZivn~ìg.i  popolo. 
Il  fecondo  di lerco  mcomincia  da  confin»  di  Tcgaz a  dalla  parte  di  p onente ,  £c  ìì 'cileni^ 
verfb  Icuantcfìno  à  confim' di  Haàr  àfci  .o  aoue  habita  Targa  popolo  òi  diirerfo  tramont* 
na  cól  drfcrto  di  Segclmeffe,  di  Tebclbclt,8£  di  Bcnigorìrf,^:  dt  v  er  fo  mezzo  gtorno  coni» 
nacon  Gh^rd^f€r£o,chcr^fppm^evcrlbiIregno  di  GiAer:8ic^  più  alprdSCpi» 

arido  dd  loptadctto*  quiui  eilpaflb  dcmcrcatanri,chc  vanno  daTelcnfin  dTombutto»5^ 
palianc  per  ti  diametro  dt  qiidto  difcrto:df  modo  che  per  fafprczr  a  8C  per  il  lito  vi  mu?ti? 
noiiuommiaammalimolapcrlapcnuriadeU'^^^       queftodiimpvi  iyn  partico'^' 

•  '    '  *  diicrto 
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diferto  chiatnaro  Gogdtfmdouenonri  ci  uoua  acqua  per  noucf^i'orni  eccetto  quella  che  fi 
porta  ibpra  li  caindli,&aUevoItc  qualche  lago  fatto  dalle  pioggie^ma  d'improuttb  &à  cafo. 

Di/èrto  doue  babita  Targa  popola* 
II  tersodifcrtomcominda  da  confini  di  Hair  dallato  di  ponente,    s'eftendc  finoal  di/- 


ù 

pv__i  pioiondaiimi;maiijmamente  Vicino  ad  Hair,  neiquale  èvn  rempcraro  dik  i  re  £v  di 
buono  acre,  doue  nafcono  molte  ho-be.  8C  omoltre  vicino  di  AiJades;  li  niioiKj  ^ìiìlnnimi^ 

'citi/' 

^gadcz,  6C  vn  fiafco  die  ùenvw 
boccale  vai  duoi baiocchi,  beefi  mefcolataconacquarSCè  coià  perfcttillimajaniercolano 

ancora  neHemmefrre^S^nnfrcrca  mofro.  penfo^chepcrralc  cni^n'onclf  forcfffcri  rade  voli? 
te  s'ammalano  in  Agzde-z  come  m  Tomburto,  anchor  ciic  vi  iu  acre  pestifero ,  qudlo' 
dueito  ycTicnde  da uamontana  vcrfò  m czzo  giorno,  ^co.niiglia, 

I^ijcìto  dijus  hcibiCiiLant.i  popolo. 
H  qtiarto  dffcrto  incomincia  dal  confino  delfopradettolghidi ,  8£  s^cftcnde  fino  i  confini' 


quei, che  vanno  da  Cofrancina  aiic  dcrrc  rene  SC  pei  che  gli  habi'caTon'  pretendono ,  chela 
bi'i>noiia  di  Lìua'-j^jla  rocchi  nltoro  dominio  iono  nimici  di  quei  Signore,  fpo^lfano 
quanti  mcr cacanti  liìcontranoneì  diierto ,  ma  quei  diGuaigala  vcddono  iènza  haucme 
piera  6  compsflione  alcuna» 

Dtferro  ione  hdhìtd  ^erioa  popolo^ 
Il  quinto  difcrto  incomincia  da  ponente  da  confini  del  fopradctto  dffcrto,  BC  s'cfténdc 

verfo  leuantefi'no  al  difci  to  di  Augela^  da  tramontana  concia  conli  diferri  di  Fezzen,  U 
di  Barca,  s'eRcnde  vcrib  mezro  giorno  fino  à  confini  del  difetto  di  Bomo*  e^in  qucfto: 
diferro  c  anchor?.  grande feccagginc  di  terreno»  nevi  può  iècuramente  pnlTare,  fenon  i! 
popolo  di  Gadenui  JiquahTono  amia  del  popolo  diBerdoa,  àFez2enpn?Iia no  le  vetro 
^i^g^'^^^V^^^^^^^^^^^^ce^^^^  lirefto  d  i  dilet  ti  diLibia  aoèdi  Aiu^ela 

ftioalNilo  c  habitato  d*Arabi«  da  vn  popolo  detto Lcuàta,  cheèpurc  Africaac&l  qui  li 
nifcono  i  diletti  di  Libia.  ^ 

Nnn  biéitdtione^ 

Kunèvna  hsbfranonc  fopra  ilmareoceano,cbcfòno  nrtticafalihabifaa' da vnpoucro 
popolorlanualc  habitationc  z  fra  NismidiaSC  Ubia,nDndimcno  tocca  maggior  parte  di  LiV 
bia.non  vi nafce altro giano,che orzo,£C qualche  quatita  di darrcn'.ma  trifn'  -  trii  habiratcri 

vanno  malcadordine,8(:fono  poucri:perdiegIiArabigligi  auàiioaÙai;vi  fono  di ^^^^^ 
cuni  che  vanno  con  mercantie  nd  regno  di  Guatata. 


i.n  ,    ,  '  -.       0    «^htiomim 

tìntraniere  contrade, cne  vengono  con  le  caiouane,c^  rimangono  in  quel  luooho  n  cairar:^ 

lo,8Clofaluanofin  che  viene  vnakra  cai  ouana,che  compri  detto  (ale  dalli  laLioranri,  niral 

portano  a  Tóbutto  doue  egran  carefiia,  8t cadaim  camello  porta  quattro  tauolc  dd  detto 

falcane  alnra  vettoutglia  hano  queflilauoranti  fenon  quella  cheli  vicn  portata  da  Tóbutto 

ouer  para,chclbno  lontane  al  cSmino  divenri  giornate  da  Tcgaza  r&  alle  volte  de  detti 

fono  ilari  tronatimorritnttincnc  loro  capanepercaiifa  della  vettouagha,  che  gh' era  venuta 

àmancho,&lIa  caroiiana no  era  venuta,  olrra di qucfto ncHa  fiate  fi miioucvn  vento  dafl^ 
locco  che  gli  ftorpia  i  gino  cchi:&:  à  moln  fa  pder  la  vifca,  di  modo  die  Th  abitar  in  quefto  lo/ 
CO  c  molto  pericolofo  ;  10  vi  Itetti  vna  fiata  tregiorni  continui  nno  che  li  mercatati  finirono 
di  caricarcilfaIc,2C  dicontinuo  mi  conucnncbcre  acqua  faUk  di  cenipossi  vicini  alle  cauc 
deliàie*       .  , 

Viaggi  '  *   "  I  i§ 
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Auleta,  ^       '      '  ' 

Àiigcia  è  vna  habitationencl  diTcrto  di  Lfbfa  jaquafe  e  difcofh  dal  Nilo  cerca  à  quattro. 

cento cim|iianta miglia.     fono  tre  caftelli^Sx:  qualche  piccolo  cafale.  d'intorno  d  qmìi  fo, 
no  mei  ti  r  erre  n  )  di  datteri ,  m  a  n  o  n  \-  j  nr?  fce     n  o .  yg  !  i  e  v  ero ,  cii  e  gli  A  ra  b  i  v  e  n  c  p  o  17.135 
d'Egitto,  è  qiieita  habitatione  fopra  laltradd  macina,  per  iaqualeli  va  da  Mauritania 
Bgùco ,  che  c  per  Io  dilcrco  di  Libia, 

Serte. 


   .  ^  icJucb 

ftorico  dica  daRomanùnc  altro  in  lei  fi  v  ede,  fu  ori  che  qualche  piccolo  vci  tigio  delie  murs. 

In  mc-ro  del  difcrf  odi  Libia ,  diTcofiodal  Nife  cerca  à  cinquecento  miglia  fonotrca* 
ftclii^SC  cinque  o  lei  cafaliuiequali  è  gran  quantica  di  per  ferri  datrcri.  qiicftì  trecaftclli  da.i3. 
anni  in  qua, furono  trduati  da  vna  j^ùida  chiamata  Hamar;  qùalfinarn'laftrada  per  caufadc 
vna  malattia  c.hcli  venne  à  gltocchi,8£  non  vi  elTèndò  in  la  Carouana  altri  clic  lui  che  fapcf 
Cela  rtrada,.an<kuaàuàhti  fopra  vtì.cainello,  S^ognf  mighòdicontimiò  fàccua  dardeCi 
barena rodoraiia^S^pcr  qùcftà  (ita  prarica  comeìà  carouana  fu  vicina  cjuaranta  m^h 
dalla  dettahabitarione,ccfìui  difle,fàppi2reche  noi  fìamoviciniad  vna  hab  irarrone.  ncn!: 
nolopoteua  credèrc^pcrchcrapcuancheeran  difcofrida  Hgirro.^S-^.  miglia, 2v  di ibitauar. 
d!CiTcrtornatiadAugda,nianel£er*:o giorno  la  carouana  l  i  vide  vicina  àcAti  tre  cafre"', 
lagentcd^'qualimaraingliandofidi  vcderchuGminiforefrieri  li  ritirò  ne  i  c 
pòrte^ricufahdo  di  dar  loro  acqua  dabere,delchèla  caróuanapatiuamolto,  pozzi  am 
di  dentro. onde  efli'  doppo  vna  teggiér  battaglia  prefero i camelli ,  dC'piroueductu i  baftann 
^acqua  fen'andarono  alloro  viaggiò* 

.    '  Al-TW^'hef.  '  •  ' 

Alc^-icclicr  c  \-n.i  habitatione  vicina  ad  Egitto  cento  venti  miglia  nel  diferto  di  Libia,  ò 
tie  !oiio  n  e  cafrclii,  molte cafe^cv  parecchie  pofTellìoni  di  datEen.qli  habitarori  fono  hiion-; 
ni negi i.viii evi auari,iTiaricchiper eiìer tra ligitro £C Gaogau. hàiio vn capo  àguiia diRc, 
6C  non  dimeno  danno  tributo  a  gli  Arabi  loro  vicini, 

DELLA  DESCRITTIONE  DBLL'ÀFRÌCÀ 

SETTIMA  PAUTÈv 

Li  mtichi  noftri  fcrittori  deirAfrica  comeil  Bicri,  cIMcshudinon  hanno 
fcritco  alcuna  cofa  del  paefe  di  negri fcnon  del  Guechctj  bC  ài  Canopercio 

che  nel  tépo  loro  non  vi  era  noritia  alcuna  d'alrri  pacG  di  Negri  mandl'an 
no.  330.  di  LI  ,c^n  a  furono  fcopcrti,  a'  la  cauia  fu  qftai  chcallhòràLuJituni 
tutto  il  popolo  di  Libia  per  caufa  d'un  predicatore  fi  fere  Ma  hiin-cttanc. 
5cvenneadhabitareiniaBarberia,&: comincio  àpi  ancare  Svi  li  uici  coi^! 
tioncdi  detti  paefi.tutriadunqiie  quefò 

coitun.  Jamo,5Lappcna  fanno  feminarcilg^àno.illorohàit^ 

r''''''?  ^^^"otnpa^rnano inficmcdièaododidhBoinini&  donnémvnacapan 

ScL^-Jrtfi^"^^  '''''''  ^  '''S^ono  rnuntar  fiTori.  altrf 

E^Slnter^^  P^P.^^^^^  ^^^^  pinxchnlnatìi  àguila  degli 

polo  di  i'"ntuna,6CicùiqucpopoIiàXitòdomiiiarono  quefti 
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falcffgc  diMacometto,&:  l'arte necefTaric al vmerc:« molti dìIoVo fi fecéto  UzhXaneitu 
m.aiItoanopochimcr<:atìridiBarbcriamcomindàronoandareàidcm^ 
d'uel'rcmercataac:m  modo,  checffi  impararono  Ialingiia:8»:ià^^ 
rofralorotalipaefìin  quindici  partirà:  ogni  parte  riiponde  à  vii  terzo  d'i  detti  popoli.egli  e 
vero  cheli  prcfentc  Redi  Tobiitto  Abiibacr  Ischia  e  del  popol  Ncgro.i!qiTa!eeHendo  fan 
tocapitano  di  SoniHcli  RedfTomhurroS^  Gago  della airpediLibiXdoppo la  mortedcl- 
detto  n  ribello  conrra  i  lii^IiLto]i  ce  quel  !i  lece  ìiìoi  it  e^cc  torno  il  dominio  ne  i  Negri,  a  equi';* 
ftandoiìianni.  i?.  apnicffo  moki  regni,  òc  poi,  che  liebbe  refopadfico     quieto  tlfuo,gli- 
veniie  di  i  lo  di  a  ndar^  corne  pellegrino^alia  Mecca:  ndqualcpellcgnnagj^'oTpcfc  W^^^^^ 
theforf  SCrirtiafe  debitore  di  centocinquanta  mila  ducati.tuitiqucftiqiiindici  regni  cògniti 
ànoi  s'cftcndonodavn  canto  all'altro  fopra  il  fiume  NigcrS^fop.ra  altri  fiumicelli  cheini^r 
«•ano  nel  detto,5(:foiio  inmezso  de  due  lunghilTimi  diferfirruno  c  qnc!Io,  che  mcomindatt 
(io  da  Numidia termina  al  fopradctro  paefea'alrro  dalla  parte  di  mczr.o  giorno  s'dìcndett 
no  al  :n::rc  occànomeiqiialifono  molriffime regioni,  mala  più  parco  a  noi  mcognirc,  iipcr- 
loUingo se  difficile  viag>^io,5:ri perla diUeifìta  dellalingua.a  della icde, &^ per v]Liello,lorO^ 
non  orane  ano  con  quei  ti  noftri  cogniti,  ne  manco  li  noflri  con  loro;purc  li  tiene  qualche 
piaacà  con  quelli diehabitano  fopra  il  mare  oceano. 

•  QiidteregnoappreiToglialm'regnicpiccoIo'^SCdipocaconditionétperciocheab^ 
bitationenonèinluijfuorUlietregran  cafali?^  certe  altre  capanne  in  alcune  polTelTioni  di 
datteri*  qucftì' cafah  fono  ó.ifcodi  da  Num  circa  à  n  cccnro  miglia  verfo  mez^o  giorno, da- 
Tomburto  cerca  à  cniquecciuo  verfo  tramontana,  vX  dai  mare  oceano  cerca  a  centoapo^^ 
poh  di  Libia  ne!  tempo ,  che  vi  dominaiono,  quiui  iecerolarealfedia.  ondefoleano  vcnircr 
moki  iiiercatanLi  della  Barberia,  ma  quando  vi  regno  Hcli,chc£u  vngrànprcndpc,c(Rab: 
bandonarono  qiiefto  viaggio,8Cfe  n'andarono  a  Tombutto  o  à  Gago:inmodo,cheil  det^ 
to  Signore  è  diucnutopouero&^  impotente,  quefh  gente  vfavn  certo  linguaggio  detto 
Sungai,&:  ronohuominincgriflìmiSC vili,ma  molto  piaceuof  t,  m a iTim amente  con  foreftìe 
ri»a  noftr!  tépi  il  R  e  di  Tombirrro  prefe  qiiefìo  regno ,  5i  il  Signore  iene  iuggi  nel  ciiferto 
doiiefono  tutti  li  fuofparenri'jlchc  vedendo  detto  Re  dubitando  chepartito  chciiiulle, 
il  Signor  romena  conlaiuto  diqudJi  deldiierfo;s'accordò  con  lui  elicli  pagallevna  certa 
quantua  ai  n  ibuto,ò^cofìfino  alprcicnteèfuo  tributanò.il  viuered^i coftumi  loro  fono  fìi^ 
niili  à  quelli  delor  vicini  habitanti  ne  direrti.d^iia{ce  in  quefìo  paeiè  poco  grano  queftcr 
C  mÌgho,fiC  vna  altra  (brte  di  grano  tondo  8ibian  co  come  cece  eh  e  non  Ce  ne  vede  ncWBìX^ 
ropa.  di  carne  v'è  grandifCmacarcflia.  le  donne  èC  gU  hiiomfrn  vfano  fìmilmentc  di  porrai? 
rcilorvifì  coperti,  mqueftalor  habitationcnon  vi€ciiiiiUta,n€cortcgiani,nègiadid,inavi . 
«ono  con  gran  miferiadCpoucrta,  ^ 

Cbtned  Regno.  '"? 
Qiiefio  fecondo  Regno  c  chiamato  da  noftri  mercatanti  Gheneoa  ,  da  gli  babftatorì 
Genni,8^  daPorthogalIefì  K  daalcun'altro  dell'Europa,  che  ne  habbianotitia,c  detto  Ghì 
nea,  confina  Colpafl&io:mapiirc  c'è  fral^unoSCfaltro  cerca  à  cinquecento  miglia  di  fpatiò 
•cerio  difètto  :8d  Guatata  rimane  verfo  tramontana,  Toinbutto  verfo  Ieuantc,8CMeIIe 
verfo  mezzo  giorno,  cftendcfì  fopra  il  fiume  Niger  cerca  à  dugentodnquantamigTn  :  3C 
vnaparteèfin  mare  oceano ,  cfoc  douc  il  Nigerenu  ancl  detto  mare,  c  abbondantillìmo 
d'orzo,&riib,di  animali^pcrci,  òidi  babagioicC  molto  guadagnano  gUhabitacori nd  nai^if' 
co  delle  tele  bambagine,  ii quale  fanno  co  mei  catana  di  Barbei  ia.  &  effi  allo  incontro  v< 
vendono  molti  panni  d'Europa,  ramc,ottone,arme,SCcotai  colè»  la  moneta  di  quciH  Né 
m  c  oro  nonbatttito,  8C  qualchepezzo diferro, chelpcndonondlecofc dipoco  moment 
:ro^comelatte,pane,mele,ddpefo  d'una  libbra,  dime2Sa,8Cd'unquartò;inqudìopacfcno 
«alberoalcuno,  chcfacdafrutto:nemenofìyede  frutto d*a!ama  forte,  fuor  che  dmext^ 
.dicOportano  di  Gualata,  ò  di  Numidfn.n^  v*c  città  ne  raftdlo,  i:ccct:o  vn  gran  cafalc ,  doi? 
uè  habita  il  Signore, raccrdofi,dotrori, mercatanti, 5^  gli  huommi  di iiima.tuttcle  cale  di  co 
•ftoro  fono  iarre  à  rncìdo  di  capaime,ma  mueftite  di  creta, c^:  copte  di  pagka.gU  habitaiori  ve 
'ftono  aliai bcne:i'iiabiro  dcquakèpano di babagio negro  o  azurro^ddgualefcnecuoprcSj 
•jno  etiaiidio  il  capo,  mai  faca:doti&idqttori.Iu£nOvbianyco*iafiaequdb^  l^afal^gire  mcft 
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dell'anno  doJ /ILug«o,to Agoflo,  8Ci1  Stttttnbre,  firtnane  come  vn'Ifola .  pe.  dorica 

Nig«  allhora  crefce  non  altrfmentì,che  fecdail  Nilo.ndqual  tempo  fogl.on  vmS''* 

or,nt,  d. Tombiitto  conducendole  loromerci  incerte  tarchette  n.4óTme 

d  una  mcca  d'.ilhcro  c.uato:tutto  d  giorno  naufgano ,  SCh  nottcIiRano  le  barerei  ' 

rfpa ,  K  !or  do.  meno  m  terra,  fjrto  r?jrno  fu  fimottéiato  eia  da  viia  fem.^S^^wJn 

del  popolo  d,  L,b,a,  n,a  nel  cepo  che  Sen.  HefRé^^Ku^oSi^'^^ 

butar.om.pru,atochcfi,SomHelidakch,.f„ofaca-abr,queE 

tokchia.SCte„utoinGagol,„oalia,.orregouernandoa4„o^„S 

Mclhs  cftcndcfopra  vn  ramo  dcINfecrforfe  à  trecento  m  (Vr/?  '    ronfin-,  rf.  ... 

re,  iIpaclccali  -ondjntcdiOTano  dir-rnp  fÌ%C^  J^n         ^  «KcKla (uacw> 
ft'en; gli  habitatori  fono  ricci,,  per  lemc  ó;.Tir,>^^^^ 

forniti  Ghinea  KTomb„.co  h'ant^l  r  fc"'"''?  f 

tempn  perche  non  hanno  coltesi)-.  &:fonocolto  min .  rt  '  'eggononti 

tati ditlltrii nem-ì:ncrcioche einfi^<wm/nwl;  ,1,    P   «^'"'l',  '  pm  ingeniofi- ,  8C ipiurà» 

dn^chi.r,qu.l  lo  fece  rr,%«tartoT.SS'S^^ 

palcalaiua fam.glu.per lagrauS=Tchel.>feS  ""^ 
^«^.'^^^«'■''oAcim/gliaJecuilafeCS^^ 

*  paglia,  ben  vt  vn  tempio  di  pietre  8Cdi  calonTfl  ^  '^'^Pem  d<  aeta  co  iconU 

n.r_3^  '^'^/l'^^evngranpalaJSdWmid^n *  ^^■^■^"^"'cmaeflro di  ™ 
in  qfia  citta  (;<no  molccboweoh^/^S^^S^  "° 


Mcov{cin/nft»7  "  '  ""'^°*«fc5<wellivrf^^^^ 

«■o.a:  3ncho  qmw?,  ''""^'•■'^q"^'''o2l.ono^i:^".  9^' 

SWnnconb  eatottaas  de  iJatb«tìa  fl  R,^^''?^°"°  *  B 
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IpafTaà  dodici,  egli  rubi'co  fi  elegge  quello,  chepiUgh'piacG,cc'pagaJoaPrai  Iionefram ente, 
c  qucRo  Re  mmidflimo  di  Gmdeirnc  vuole,  che  muno  /lansi  nella  fiia  dttà.6i  s'egli  {ntcn*» 
de,chealcuno  demercatann  di  Barberia  tenga  con  loro  pratica,  òfacda  alam  traffico,  gli 
confìfca  I  fiToi  b  enufono  nella  detta  città  molti  giudia,dottori,  à  iacerdoti, tutti  ben  dal  Kc 
falar/atìrSCilRc  grandemente  honora  i  letterati  Ini  omini^  vendonfìanchora  moltilibri, 
rcn'criamanochevenc:;onodi  Ijari^rr'a  di' qncHi  {i  fbp''tT  f^tracfar^no ,  chcdcf  rfmanrnre 
delle  ITI rrcnr?.ntic.vfaii  in  luogo  di  moneta  fpendcrc  alcuni  pezzi  di  pin  o  (ehicrco  oro,2C 
nelle  Cóle  minime  coraiconcolinc,ò  diciamo  cocchù^lie,rccaredi  Pei  (i^.  Icquulis'apprer^f 
zano  quaiCiocenLO  al  ducato.i  ducali  loro  enti'ano  la  cC  due  tci  ^ipcr  vna  delI'oncieRoma 
ne.  fono  qudli  habitatori  huomini  di  ptaceuol  natura  r6^  quali  di  concinouo  hanno  in  co^; 
fiume  di  g/rfì ,  paflTate  che  fono  le  ventidue  horc ,  lino  ad  vna  hora  di  notte ,  Ibnando ,  Si 
danzando  pcrtuttala  dttà.  8ii  cittadini  tengono  a  loro  biTogne  molte  ichiauc  ÒC  fchiaui 
maTchi.  quefta  citta  é  molto  Ibttopofia  à  pericolidel  fuoco  :  Knel  iccondo  viaggio ,  che  io 
VI  fui,  ?;'abbrncjoquafilamctainlpatio  di  cinque hore.d'intorno non  v'cgiardino,ncluoco 
Xliuno  irutnfcio.  Cabrd  Cittit, 

Cabra  e  vna  creta  grande  à  modo  d'un  cafale  Tenera  trurra  d'intorno  di'  ninna  forte,  vicina 
àTornbufco  cerca  à  dodici  miglia  lopra  iiiiumc  Nigei  ^douc  s'imbarcano  i  mei  calanti  per 
andare  a  Ghinea  ^  z  Mè!Ii.le  cafe  gli  habitatori  ibno  Ornili  alte  cafe  8C  à  gli  habitatori  det 
d  diibpra.  quiui  lì  truouano  moke  gcncrationi  de  negri:perdoche  z  il  porto,doue  edì ven 
gono  conlcloro  barchette  da  diuerfi  luochi.  il  Re  di  Tcmb  atto  manda  in  quefta  atta  vn 
fuo  luogotenente,  per  accomodar  li  popoli  delfaudienza,  ÒC  perleuarfi  quefìo  faltidio  d'an 
dar  dodici  miglia  per  terra. Se  ne  tÓpf,  cne  io  mi  vi  trouai,  ve  n  era  vno  parente  delRe  .chia 
mato  AbuBacr,  per fopra nome Pargama»  era  coiiui  negriiìimo  hucmorma  valorofo 
d'imcllctto,£<l  molto  gi'ufto.  eli  ci  rrà  dannej^giara  dafpefle  infermità  per  cai5[ionc  della  qua 
lita  d'i  Cibi,  che  fi  mangiano,  che  fono  pcrci,Ia£ce,butarOj&d  carne ,  tutti  mcfcholati  inOemc» 
ti  da  lei  fe  ne  vengono  quafi  la  maggior  parte  della  vettouaglie^  che  Ibno  in  Tombutto* 

Cdgo  tr  fuo  Kegno* 

Gago  è  vnagrandiiTima  citta  limile  alla  jfbpradetta,  doe  lènza  mura.  8^  e  dilcofia  da 

Tombucto  cerca  a  quattrocento  miglia  verfo  mezzogiorno  :6C  quafi  inchina  alla  patte  di 
fifocco.  le  cafe  fono  comimcmcnrebmtrc:pureaIaincvcneba  aHai  apparenti  Si  commo/ 
dc.nclle  quali  è  l'alberilo  del  Re  5C  della  certe. gli  habitatori  fono  ricchi  m  crei  tanti,  £c  van^^ 
no  dicontinouo  conlcloro  mercatanne  d'intorno,  vengono  in  lei  inHniù  Negri  iquali  vi 
portano  grandiffima  quann'ta  d'oro  per  comperar  robbe,  che  vengono  di  Barbena  àC  dì 
feuroparma  no  ve  ne  truouano  mai  tante  che  iupplifchino  alla  quantità  deIForo:6Cneporta 
no  indrieto  Tempre  la  meta,  o  li  duoi  terzi,  q  uefiadttaà  comparation  dell'altre  é  molto  d/ 
uile;8Ìvi  èmoltiflìma  abbondanza  di  pane  dicarne.ma  vino  ò  frutto  non  f]  può  trouarc» 
vero  è, che  è  abbondante  di  melloni,  di  cetrioli ,  5f  di  cocucde  pcrfectilTim  c,  di  rifo  infinito* 
fon^?U!  an  cho  r  a  m  ol  ti  pozzi  d'a  c  qua  d  c^l  e  e  .Ve  vna  piaz  za,  doue  il  giorno  del  mercato  fi  ve/ 
dono  intì'niti fchiaui  cofìmafchi,  come  f  emine.  òC  vna  garzona  di  quindici  anni  è  comperai 
là  per  fei  ducati, 8C per  aloretann  vn  tanciullo.il  Re  tiene  in  vn  palazzo  feparato  infinito  nu-' 
mero  di  moglieri,di  concubine,  di  rchiaue,8i  d'£imuchi,iqua]i  fono  per  guardia  delle  dette 
femine.vraetiandio  di  tener  buona  guardia  dicaualh'8ddiÌantertacon  archi.  9C  fra  la  por/* 
tapublicafiilalègretadelfuo  palazzo  è  vna  gran  piazza  murata  d'inrorno.Sd  da  daicima 
parte  è  vnaloggia,doueÌl  detto  Reda  vdienza  :  ài  come,  che  egli  in  perfonatlpediica  quali 
tutte  le  facccoe^non  dimeno  ha  molti  vfìciali,  come  fono  fecrerari,  confì'olicrf,  capitani, rhe^ 
for;'en,,3<!^  fattori,  l'entrata  del  regno  egrande,  ma  più  grandi  fono  lefpefc.  perciochevn  ca 
liallo, che  vale neirEuropct  dicci  ducati,  quiuifì  vende  quaranta  ^  cinquata.if  ph  trifio  pan 
nod'iiuropa  vendeli  quattro  ducati  la  canna il  monochino  Seminino  ducau  quindid, 
il  venetiano  fìno,come  è  lo  fcarlatto  ò  il  pauonazzo,  ò  il  turchino,trenta  ducadla  canna* 
la  più  trilla  Ipada,  valefimilmente  in  quello  paeiè  tre  8C  quattro  ducati:  coli  gli  lproni,le  bri 
glie,8^conparimente  tutte  le  colè  di  merceriaòdilpetiaria.  mail  fale  valeptu  di  ogni  alcr^ 
merce,  che  vili  porta«iIrefio  di  quello  regno  ediviUaggi  8^  di  caiàÌi,doue  ullannoi  lauora 
'roridi  terreno,  o£  quegli,  che  vanno  conlepecore.fqualiil  vernonenono  dipcifr  d'pecora, 
fiC  iaitate  uanao  ig^oi  5Cfcalzi;f€non,  che  pur  cuoproao  le  parti  uergogooiè  conunpoca 


(cu  cheùpoiTmè  francar  dviiìcrcpcrligrantribimchclifapagarc, 

C«b€r  Regno. 

Oucrcocdifcofroda  Gac^occrcaa  trecento  miglia  Vcrfbicuinre.&lfra  qiieiri  diic  rc(>ni 
eslifivapci-vrtdifmojlci:^' fi  niioiiapoca  acqinper  eiTcr  d 

tamidia  c  il  detto  re^t'no  ivi  akiiìlmi  monti  :  ex  hno  m  lui  mhmti  calali  ncc|Liah  habiuuo 
miarlanf  d!pcccre,&: vaccai!  pc  aochev'^graiinuniaodi^^^^ 
U ftatir  '  ' e  'emi comunemcicìono aliat dufli. ^ trucUahuiO ttiolti artigianf téflìtorumaffi 
inanu  luc  calzolai  iquah  fanno  alcune  fcarpcfìmilu  qucllé ,  che  bortatianó  anticamcrttci 
Romani  51  dtqticftc  molte  fono  recate  à  TombuttoKa  Cago,  ve  cciandiD  gran  quantità 
di  nxlioc^riro.o^  d'altrigram,  chcio  nonfio  veduto  mlralw^ 

cotaiiinHifpaffna.QiiandocrcfccilNiger,  aioprctiìtre  le  pianure  vi  cine  alle  fial^frarfoni 

-       "  "      '*        ^  ^  r    .    ^   'i- dctteliabifanoni,cvn 

"idei  iaacre,co> 

^     ^  età  fu  prcfoda 

ifciìh  Re  d!  Tombutto.SC  fatto  vccidcrci  i uoi  piccoli fìgUilolf  il  detto  Ifchia fece fìtnilmm 
te  cuiuare,^:  mciicgli  al  fmiigio  del  fuo  palatizoi  cofi  tó;li  fi  fécc  padrone  di  queftò  regno, 
S:  mandouui  goiicrnaTorc,a;^!^aiiando  rtioltola  gcntcjaqiialc  inolto  guadaenauà  di  fner 
catamie:mahog?icimpoucnra,  6Cniancataiupia,  chela  méta,  perciòchclloiia  meno  di 
queiUpaefigrandillima  quantità  di  huominitenenddgU'incàmuita,  8C  ^àrtc  per  ifchiaui. 

■  Aq;adcz  è  vna  citta  murata  edificata  da  i  moderni  Re  ne  confini  di  Libia  :  quella  cirri 
è  quali  vicina  alle  citr  i  dei  buchi  piti,  eh  e  alcun'alrra  d'i  Negri,  tratto  a  e  iiiori  Gualata.ieca- 
felenebenijTimo  edificate,  dinodo  delie  cale  di  Barberiaipcrcioche  gli  iiabitarorì  fono 
quafinuti  mcrcacann  fordtieri.SC  pochi  fono/ pae6m';SC  quepochi  fono  tutti  ò  artigianio 
iridati  del  Re  della  detta  citta.  cC  dafcilno  d^i  mercatanti  uenegran  quantità  d^  (chiauip  va 
ledi  dell'aiuto  loro  ne  palli  da  CanoaBorno,iqualiibno  infeihtida  diuerfì  popòli  deldifcr 
tc,ccnìe  dazingampoiierifnmaSCIadragentc. Vanno  dunque i  mercatanti  conia  comp^ 
gnia  de  gii  fchiaiu  molto  ben  forniti,  di  partrgÌane,S^d/rpade,d^  d'arch4dChoggidihlilotD 
comincfaro  a  vfart^afeltre  ;  di  maniera,  eli  e  cotailadr  i  n  o  po  llbnoiàr  profitto /5u  fubito^che 
alcun  mcrcatanrecpcnicmTfoa  qualche cittarmerrci  fuoi  fchfoni  à  diuerfi  lauOri ,  acciofi 
ji^uadagmaa  il  viuere ,  fcrbandone di'eciò dodici  alle  bifogn e  della  pcrlbna  del  mercatante 

a  guardia  delie  mcrcarann'e.  il  K.e della  detta  cicca  tiene  anchora  egli  buona  guardia  3t 
vn  bel  palarroinmcszo  della  citta,  ma  ilfiiocflèrcito  è  de  gli  hab&atori  ddla  c^pàgnaX 
ncl!j  dj/crn'.*perciochc  la  fua  originet  di  quelli  popoli  di  Libia  :  SC  alle  volte  quelli  fcacdaw 
ti  Re,  2C  pongono  qualche  fuo  parente  in  Irrogo  di  lui,  n  è  vlàno  ammazzar  al  cuna,  8C  qud 
che  più  contentagli  habiYarori  del  difcrro  c  fatto  Rcin  Agadez.  il  rimanente  di  qudbte> 
f;T\o:cioc  quelli  chclvabirano  vcifo  nìe^zo  giorno/tutti  attendono  alle  capre  vàcdlde 
Icrohabitanomfonodi  frafchc  ò  di  friioi  c  che  diconaìuio  portano  roprabuoidoucvlnCj 
SClcpon^ono  doucpafcolano,comefannoancho  Aiabuticeue  il  Re  «^aan  rendita  delle 
gabdlcchcpagaTiolerobbc  deforefticri&lancho  di  quello  clic  nàfce  nefreano,  ma  paga 

ditributoalRcdiTombuttodrcaacentoèCcinquantamihducati. 

■  »  Cdno. 

C  Kìc  '^-^^n^raripromndadifcolhdatNigerccrcadxrfnqucccntomig^^^  leuant^ 
.^oucio^^omo^rlpopo^^.iquaIihab^^anoincafaIi,6C  attendo  al^^ 
gUaltn^Oiio  auorarori  di  terra,  nafce in qfta  prouihda affai  grano,&:  riro^ò: anchora qisn 

^^''''^"''^^^ 

■^nroi!S^^^  faIuariclM,iquaIinittauianel  faporc  fona 

.^ocodiftercnti  dai  domdlid.&nd  messo  della  proumcia  e  la  città,  laqualc  gli  da  il  nome. 

ciuiharogiaiji, 
[  c^ran  corte,» 

wi  alRcdiZcgseia:  al  i^edi  Caffcna-»» 

Ifchls 


BECrAFRICA' 

IfchiaRedi  Tombutto  fingendo  di  volere  ellèt  e  m  aiuco  d'i  dcaiduc  Re  con  incanno  'rlì 
vcdfeiS:  ottcnnei loro  Regni. d'mdi  cerei  a  tréannimoflè  guerra  à  qiiefto  Re  di  Cmo!h 
pernioltoaflcdiolomdtrflcàtòrper  mògité  v/iaftia  %IiuoIa,8Ì  à  dai  gli  ogni  anrto  il  terzo 
dell'entrata, lafciando  in  quel  regno  moltf  fàttón'    thcforieri  per  nfctloterè  la  fUa  parte» 

cafona  c  vn  regno  %icino  af  foprnderro  vafò  Iciiante, doiie  lonó  anà/mono;& i  fiioi  tcrs» 

rem  ione  r.{nen,Tna  buon  (per  orzo  ò-  miglio,  il  popolo  è  nrgriìiimo:  &r  chfciìno  ha  il  naìb 

fconc/aniuKegroilo,Sv:pjrmTrnrc!el.ìbbra.  tiitrclc  Iiabiranonidi qiiefro  paclc  fono  pfo 

colicafali,  fatti àguifa  di  capanne, tutti  triftijne  v'c alcuno, che  pafìi  n  ccenro  FliocIu.  quif 

in  e  la  poiicrta  accompagnata  con  la  vilta.g/a  fu  bene  il  detto  popolo  dominato  dal  i^e  ma 

egU  tu  vccifo  dalfchia^SCiIpopoIomeszo  diftruftOi  é^fccèfipàdron^^^ 
ccmmodiTopra. 

Qticirp  c  vn  pacfe che conffna  con  Cane  dalla  partedi  fflocco,  macd/fcoftoda  Caè/ 
na  cerca  a  cerno  cimjijanramig.'/a.c  habiraro  da  vn  ricco  popolo, ilquaTcm  ogni  luogo con> 
^^l?  ^       P^''f*^     l^'^c^t^  ^  n<^>  pi^^^ ,  vn'altra  nei  monte,  quella  è  molto 

calda,  ce  quefta  fredda,  dr  manie)  a,  che  gli  habitatori  non  potendo  foffenr  rmtrcrno  fcv 
gionofor  nd  battuto  delle  lor  ftanzé alcuni  gran  focolari^  ne  iquali  accendono  di  molta 
bfacia,5C  lapoiigóhó  fotto  le  lor  lettiere  eh  e  fono  alte,  SicoQ  dormono,  nondimeno  efla 
terreno  e  fruttifero,e(:  abbondante  d'acqua  8^  di  grani.le  cafea^  f  cafali fono, come  idctti  di 
iopn  fo  etia  hauer  qucfto  paefc  vn  Re,che  da  per  Ce  lo  rcggeua.mafìi  vcctfo  dal  fopradet 
tolichujilqualeliinilmehtc  fi  fece  Signore  di  queftoRcgnó, 

^  Zanfarac  viia  i  cagione,  che  confina  con  ialbpradrfrn  dalla  parte  di  Inianre  ndlaqiiaté 
«abitano  moiri  vili  et  roz±ipopo]i.il  pacfe  c  abbondante  di  grano,  dinfo,  di  miolio  ÒC  dibi 
b2gio.  Se  fono  I  mcdefìmihabiratorihuominf  di  ftaturagiandi,  ma  negriiìimi  ì  opt'a  modó 

leno  UKc  loro, OC  diftruUenc  vna  gran  parte. 

*  CPtiVgttMttrJUoKegnot. 

Qiiclta  e  vna  regione,  chedi  verfo  fllocco  cof.n?.  conia  fooradetta  dmii^liaKiVii  m-a*.  ts/k 
polo  d<M™,ato  da  VM,  Re.  «quale  può  iuurcrc  r.rcc  n,,la  fan^^^^ 

rioni  di  lei  fono  cafaJi  di  capanneteccctto  vno,  die  egiandeS: più  bel  lo  de  ..l.aim  >.]■  habf. 

taior,ionomolto„cchi,perciochevannoconloromff«,anric.nlo^ 

redn^c:rosiornocon6nanoconccrnpaen,ncqudifi,niouamotaq^^^^^^^^^ 

tìie  l,o-.d, .!  popolo  non  può  circrdcar  lameicatamia  di{voH:padìchehtàatloÌ^H 

Schn,  „n.,c,,daponentcIfch,a,6idaIcuantc,lRed,  Bor„o:«qWd^^^ 

diel,ai«mauaAbram,congre36tutto,lf;,ocffcrcito  pvenn  nTloffoa^ 
Kromefavicmo  al  detto  regno ,  hchlHMuioaa  che  Homar  S 

foBorao  K  fa  alletto  di  loraa,  iene  ui  dfa-to ,  che  It,    a ventura  al  Re  di  GU^^^^ 
toofimoim,dimaniei^chenonvipoironoandarIebcmc.tnaciri  Liane,  eh 

no  la,  ,ji;  c  t.^  grandr  5l  cafcuno  fchiauo  può  fird<  cammino  dieci  bC  più  miglia  col  Ob» 
r  com  tclt,^di  cento  Ii-bbre.a:.o  n'ho  veduti  a!cuni,hauer  -l-eite«toduc  voltém  So^ 
ijS^^  rer.gono  capelli  m  «ma  d,-!  capo  per  ligtauipefìchev&iddiport^'che 
matLpercultodiatfamercatami.  ■"««nr 
,  _       .  Bonio&*/KoR.fjiiò. 

'  '  ""pn  pfouu'a'a-.'aqual  confina  con  Guangai  a  dalla  pane  di  ponente  ÌC 
seRende  verfo  leuantecercaidnqiieiewo  migl,a,difcofó*darcapo/ 
ceicaa  cento  nnquantamfeKa,Kverfoh.e2zo^pbrriotonfi„àTOldi^^ 
mor,  ana  eo^^^a  pure  con  ti  difertf,  cherirpondono  VertòBaVca.  quéfta  proiritóino^i 
i'guaiedvlito.paciodifiUcunitooglU^foiwinomJj^sdctìntlpu^^^ 


SltTlMA  PART£ 

eafati  habif  ati  da  gente  cMé  8i  da  tnfrcatanti'  (otdHeti  iicgrf  BC  bianchi doue  fono  tcrr éiil 
graffi  per  grani,  fencl  maggiore  de  detti  cafàli  habita  flRe  codioiibldari*  i  monti  vénoo^ 
no  iubitad  da  guardatorì  di  caprese  biioijd^vififemfnaeaandiópur  mig\io:èc  afcuniaitrj 

granì  a  noi  mcógnitf,  5^  qucm  h  f^atc  van  no  ignitdi  con  certe  bradi  e  di  ctioio:8C  il  vernò 
pi  o  r  ra  n  o  à  1 0  r  no  p  c  1 1  e  di  p  c  c  0  r  c ,  Sv  d  I  q  Lidi  e  lo  ri  o  (  1  oro  Ietti,  Se  fo  n  o  h  u  o  m  fn  i  eh  e  iì  ci  w  en. 
gono  tedcalcim?. .  ncchripLiann,  ncgi'udea,  nèin^comefrana,  ma  fìannofenza,  àmododi 
bcftie ,  tenendo  le  moglie  2v  i  ri'gliuoli  in  comunc.c^-  fecondo,  che  io  vói  raccontare  da  vno 
mercatante  che  Tu  longamcnte  in  ijuefio  pacfc.  Se  inren  Jeira  la  loro  hn^- iiatciTì'  non  li  pon^ 
gono  propij  nomi,  come  fanno  lealtregeiia.ma  i'evno  i  di  pei  Iona  grande,  lo  chiamano 
lungo, fc pfccolo,corto,fe  èguerdo,gucrdò:K  cofi fomigliatementc  da  nitti  gli  al  tn  accidc 
ti  Si  parncolarì»  la  detta  proumcia  c  dominata  da  vn  pófcntiflìmo  Signore,  che  è  pure 
della  origine diBardoa popolo  diLtbia,  8Cticnc  cerca  à  tremila  cauaIIi,*8Cdi  fonti  quanto 
numao  egli  vuole,  perche  tiitto  il  popoloe  in  Tuo  fcrintfo,  bCìo  mena  doue  li  piace,  no  lidi 
graitezza  nlcnna  fé  non  della  decima  dellifrutti  della  terra»  cjiicftoRcnon  ha  altra  inttata 
le  non  il  rubharc  cC  aifanìnarei  loro  vicini  cheli  foflO  inimici:&:  habitan  o  o'-ra  ildifertodi 
Scu.òiConi?  inHniti, li  quali  anticamente  paifa-jan  detto  diferro  à  piedi,  dCriibfaauantuttoa 
rcono  di  f^orno.maquefto  Re  hauendohtto  venir  mercatanti  di  Barbcria  i  condurlica^ 
Uàiii;liquaii  baiactaiio  per  fchiaui,  Se  lianno  per  dafcun  caitalfo, if     vinti fchiaiii  :  in  n-icflo 
modo  mctteordinc  di. correr  contra  li  loro  uiiinici,  &l  la  alpettarh  mercatanti  hn  che'ri 
torni, Itqual  qualdic  fiata  ftanno  due  OC  tre  mefi  ad  afpectarere^  in  quefto  rempo  han/ 
no (emprclcrperedalRe:quaIouandotOfna dalla coneiia,aiicvoke  mena  quantira  luffi^ 
acntepcrpagarh  mercatanti:  fe  alle  volte  bifogna  die  li  mercatanti  alpctuiio  l'anno  lu. 

Ì!I![n  v^^l'^l!^^  I^^^^^^^^  ftonpuofarequeftacorreriafenzapencolo fe 

nonvnavoItaIanno.quSdoiollumqueftoregno,vitrona^ 

vceuanfaraarl.prHncadtma^^^^^^ 

£^rutta  volta  il  Rcdimofrra  elTerricco  5i  pofleffore  d'unoinfim'to  theW  pirCiS 

tV^^J  »  'n^^ali  egh  manofa,  6^  b ee  fimilmente per lama^ioroar™ 

teeiTcr  dWofi  le  «tene  d'i  cani  dei  Re  tutte  d,  hniiììmo  oromon  dimeno  c^ffo^^^^^^ 

5S^X;!lv^ 

Mino  i  confini dclregno N^-rbbia,|WeéfoZM  "^"'^^ 

confina  coni 
inquecentò 

.   ^,.iegoiierno* 

  _ ..^^  ^^^^  ^ ^^^^ ^^^^  ^^^^^  ^     _  "lafiimamcntc  quei^die  habf 

con  cer^^"itodeli7^otó.Te  b^^^ 
inemeperogm^iccoIoventos'abbrur.wiZ^^^^^^^ 

.8<^allaIor 


•grò  del  detto  paeferiróiiale  ^mdovùmèZtrd^lTr  '^^^ 
ptanre,  egficomefividdevianoair^^^^^^ 

tornò  qui à  cafa  iua,  con ;ì,  rendo  il  tiittn  rn  f^"^^^  P-^^^^^i  ^  d'arme.icne 

aua«iLwcatant.bund:::i;':^^^ 

fcmprencriportauavettoria, perdiceli,  Vf/A^^^^^  ^««^o^nimid.  oiidedic 
?kuni  ardiimalfatti-  di'  legaoKa^^^^^  w?  ''^">«^  nonglinimid,  fenon 


DOQltoia  Sjgaoria>6^ 
con 
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cofìpreCcfìtiH  amorcuoiczsc  acqinTtòrimicitia  Se  bcnmolensade!  fòldanodel  Chairot 
quale  iHnandanrme.  panni;  eauaiw'^cC  Un'  iipagai!  doppio  per  eiTer  liberale:  in  tanto,  chci 
mercarann  di  Bgitro  non  vanno  pùi  olrra^  fenonalla  Tua  corte,  ìì-  iripoucrf  de!  Cafro  lo 
vanno  atrouare.portandoli  qualcheprefentechefrabelloò^raro^c^  coituigli  remunera  l'I 
dcppio:dimodo  checi'afcunod.ili!!  fi  diparte  rn!rab!'!T-ìcterodisrarto;ra grande  honorcagli 
huomi'm  àoxxi^  5^  maliimanìcnte  à  queih  della  caia  di  Ivlacometto.  io  mi  trouai  prefente  à 
tempo, che  vn'hiiomo  nobile  di  Damiaca  apprcfentòà  qucfco  Re  vn  bcllifllmo  cauallo, 
vnafpadaairchefca,vna  càmidaé'magIia,vnofchioppo,  certi  altti  belli  /pecchi,  £Cpet 
tini,  corone  di  coralli ,  8C  alcuni  coItelb':lequai  tutte  cofc  poteuano  valere  rici  Cliairo  cento 
dnquanta ducati,  li  R e airincontro  donò à colui  cinque fchiaui,  cuiglic  caincIIi^SCcin^ 
quccemo  ducari  della  loro  moneta  :  6C  appreflò  cento  denti  groflifluni  di  Hclcphantc, 

Njc^^/ìro  Regno. 

llrcgnodi  Niibia  dalla  parte  di  ponente  col  ropradetro  confina,  cioè  coni  faci  éikxùi 
maefttadeiilbpra  il  Nilo^da  nie::z;ogioi  no  conima  coi  difei to  di  Goran ,  £C  da  tramontai, 
na  co  i  terreni  di  Egitto,  dal  detto  Regno  non  fì  può  nauigare  ad  Egitto;  p  ei  docile  l'ac*» 
qua  del  Nilo,  ipargendofì  per  certe  pianure,  e  tanto  baila,  che  gli  Iiuomim 8C  le  beftì^ 
vi  padano  a  guazzo,  in  quefto  regno  c  vna  prindpalc  dttà  chiamata  Dangala  :laqua/ 
le  e  molto  bene  habitata,  5l  fa  cerca  à  dieci  mila  fuochi  ♦  ma  le  cafc  fono  tutte  triilc, 
febbricate  con  creta  ^  pali .  gli  habitatori  fono  huomini  molto  ricchi  8C  ciuili:  perche 
fanno  mercatantie  nel  Chairo  5C  in  tutti  i  luoghi  d'Egitto ,  d'arme  ,  di  panni ,  6C  di  di> 
uerfe  a'.tre  merce,  nel  rimanente  del  regno  fono  cafàli  fopra  il  Nilo ,  habitari  da  i  lauora/ 
tondi  tcricni.cC  èpertuttaNubia grande  abbondanradi  grano^ò^  di  rucchcro^manon 
lo  fanno  cuocere:in  modo, che  elio  ciiuien  negro  5Cbrutto.li  truoua  anchora  in  Dangala 
molto  zibetto,6Clegno  di  fandolo,  gran  quantità  d^auorio,perdoche  vi  fi  prendono  mol 
nhelephanti.fì  truouano  enandio  veleni  acua'llunt:vn  grano  dequali  partito  fra«  io.  hùo^ 
mini  gli  fa  morire  nello  (patio  d'un  quarto  d'hora,ma  preio  g  vn  folo  muorefubitamente:5C 
vai  ducati  cento  loncia.  'cL  que(ì:o  veleno  non fìycnde,fcnon  a forefìieri^con  Ocurtà ÌL  giu^ 
ramentOjCheeflinonl'habbianoa viàreneioropaeQ*  6Cchilocomperapaga  altretantodi 
dan'o  al  Signore  quanto  fu  il  prezzo  del  vefeno,  onde  nftmo  lo  può  vender  iégretamenté 
{ozio  la  pena  della  vita. il  RediNubiafempre  è  in  gucrra^hora  con  queidi  Coraniche  fono 
vna  gcneratione  di  zmgany  cjiKili  rozzamente  habitano  nel  ^i^zxto^  5^niLzno  intende  il  lO/ 
ro  linguaggio,  hora  e  in  tat- o  d'aimc  con  vn'aiara  forte  di  eente,  laquale  alberga  nel  difcri? 
to  oltra  il  Nilo  vcrfo  leuantc,&l  tende  fino  al  mar  roflo  ym>i  cordini  di  Suachìn:  £c  lia  que 
ita  gente  vna  cotal  lingua  mefcolataal  mtogiudidocon  la  Caldea,  8^  inoltofi conforma 
con  quelladi  Suachin  &C  dell'alta  £thiopia,doue  eia  danza  del  Prete  Gianni:  8^  qìuefta  gé^ 
nerarfonecdettaBugiha.  fono  huomini  vili  difarnati,poueri,8^Vttiono  di  latte  ch'camel^ 
lOjdelIa  carne  deIdetto,d6  delle  fiere  faluati  eh  e  alcuna  natarifcuotono  qualdhe  tributo  dal 
Signore  di  Suachin,  ò  dal  Signore  di  Dangala;  6e  folciiano  haucrc  vna  città  grofìà  fopra  lì 
mar  Roflo  chiamata  Zibid;  douc  c  vn  porto, che  dirittamc  te  rilpoiKle  al  porro  delZidein, 
ilqualc  zvizixìo  alla  iMecca  quaranta  miglia. ma  da  cento  anni  l'n  qua  per  cagione,  che  cofto 
rorubbarono  vna  carouana,  che  porcauarobbaòl  vettouaglia  all.irslccca  il  Sofdano  fi 
fdegnòj  vìvlòmand  vn''armatap,dmarrolIb,laqualcafl[èdio  Se  disfece  la  dcci^  cictà,eiIporco 
de  Zibid^  che  daua  loro  <f  entrata  dugcnto  màa  faraffi.  allhora  quelli,  che  fuggirono^mcbi? 
sninciarono  àgirfene  à  Dangala  6C  Suachin  qtialcfae  piccola  cola  guadagnando  <■  ma  dipoi 
d  Signor  di  Suachin  col  faqor  di  certi  turchi  armati  di  fchioppi  d'arclu,gh' dette  vna  gran 
rotta^perdoche  in  vna  giornata  ammazsarpno  di  (juefh  canaglia  che  andaua  pùdà  piti 
che  quattro  mila  perlonc,  mille  ne  menarono  viuf  a  Suachinriquali  f  iirono  vccifi  dàlté  f  e 
ininc  da  fanciuÌÌf,Q_u cito  c  quanto  bn'cuem ente  ho  potuto  fcriucre  deJpacfe  de  Negrir 
dequali  più  parti  colare  intormatione  dare  fi  nò  puo,perciocheciafcimo  d'i  quindi  ci  regni  è 
all'altro  conform  i  { ;  d i  { i to,  c om  e  d i  ciu il  i  ta,  coli  ume>5Coi:dilie  di  viuQ'C»  SCfignor eggiaii da 
quatti  o  bignori.horaig  feguicero  dell'Egitto. 
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Gitto  famofiffima  prowncia,  termina  da  ponente  ne  dtferrf  df  Bnra^dj 
WSn  Numidìa  KanchordilJbia:daoricmetermma8^conhiiancdilert^^ 
F-^^  nofraEgÌtto&:ilmarc  roffb.  da  tramontana  nel  mcuircrraneo,  &Cdamcr 

sogfor^oconfinapiirecol  terreno  a  hubitatiom  di  Liiggia  fopra  il  Nilo, 
'^#^1  cftaidcfì  per  lunghezza  d:ii  mediterraneo  imo  al  pacfo  di  btiggiaceraa 
quattrocaito  cinquanta  miglia,  di  lai'ghezza  ha  quaii  mente  :  percioche 
altro  no^'c ,  che  quel  poco  di  terreno ,  che  é  fopra  leriue  del  Nilo  ^^^^^^  ^Jcu; 

£0  cdaiie  nue  del  fiume  à  l  detti  mor.r.. vero  c,ch'c 

terraneo. -ercoche  il  Nilo  diladai  Caiiocerca  a  Ottanta  ffliiglta  fìdiuide  mducpartufi^fe 
vararne /che  entra  piaverlo  p  onentC,8Cpurc  ritorna  al  primiero  ramo  dt  donde  e  ^ 
&:palTatod  Cairo  cerca,  oo.  miglia  fi  diuide  in  altre  due:  lima  ncvaaRofetto^eCPa^tna 
Damiata.daqucUa,chcvaàDamiata,deriuavn'aItroramo,£q«^^ 
purcvirimanevnaGoIetta,checongiungcilmareconago:86fopraque^^^ 

chiffimadttà.daqucftaAui'fìoncdcIMompiuparri,proc^^^^^ 

che  c  oca  di  larghezza .  mtta  afta  prouindaepiana    fertile  di  grani  e^.  di  e^^^^ 

buonilTimi paioli  pcrglianimaii  aCmfimtt  polli  5^  oche,  gli  htiommi  del  pacle  fono  quii: 
tuni di colorbruno, ma gìihabitatori delle  cittàiono  bianchi,! quali  vanno  comunememc 
tuttìin buono  habite,  cmefro  èftretto ,  aicito  nel  perto,&: d'indi  aperto  infino  a piedi.lema 
-'  :hehannef:!::i!mentelQ  ctre ,  51  nel  capo  vtano  dolopani  grandi  lopra  certi  inuogliton/ 
di  ìitti  di  dambeliotro.  ponano  ne  piedi  alcuni  cakiamcti  aU'anuca,  &  pochi  cofìuinano  di 
pcrtarc  fca-pe  ma  non  le  calzano  tutie,anzi  portano  la  parte  di  dietro  piegata  fotto  il  cala 
^nc  b  frate  vdno  panni  di  £ciab3mbaanalauoratididiuerficolori,8£  ilvcrnocotaidrap/ 
pipienidibamba^o;iqualichtamanoAebrc.8^igrandidttadini86meixat^^ 
pani  della  Europa.fono  huomim'  dabenc,  piaccuoli,  S£  più  torto  hbcrali  che  altramentc:frc 
cucntano  molto  nel  loro  cibo  latte  6C  cacio  frefco ,  ma  il  latte  Io  mangiano  agro8C  duro 
per  certi  loro  arttitcij,S£  nel  cacio  pongano  airaifale:8C  vno  foreiiiero  non  auuezzonoa 
può  guftarc  qud  che  a  loro  cfuauiiSmojS^  quafìin  tuttclcmfncilrc  vfano  di  poncddciei/ 
co  latte  agro. 

A*  tempi  ncffruTche  e  dapoi,che  Mahumettani  incominciarono  à  dominarla  detta  prò 

.....  ^.   .  ^     ^,  ,  .         .  • 

chcìk) 

.  vk.-.v^^..^  -  ^   ~  j  . ,       .   queitt 

tre  parti  fono  abboadantilTimc  fertili:ma  Sahid  c  molto  piii  copioia  di  grani, dilceumt, 
d'animaiijdi  polli,SiCdiltno«£rrif^  c  piuabbodeuole  di  fhitti,&Cri(b,la  maréma  di  bambagio 
6C  di  sticchcro  (f  alcuni  altri  frutti  detti  d  Maus  ctoc  Mufe»  gli  habitatori  di  Errif  8^  di  ma' 
remma  fono  più  dmii  di  qudh' di  Sahid:  percioche  qudle  due  parti  pcrcflcr  vicine  al  ma^ 
re  fono  molto  più  frequentate  dafordh'eri  diBarberia,  d^uropa,  8^  diA{nria.ma  qiidli  ^ 
Sahid  fono  dentro  fra  terra,  ne  mai  veggono  forcf!ieri:pcrdocne  fono  dila  dal  Cairo,douc 
nonfogliono  andar  fordtieri,  eccetto  alcunid'Ethiopia* 

Oripne  tir  ^enerimon  de  gUBgittu^ 

Gli Egittii,ii  come fcriue  Alosc,fono della  origine  dilvìefì-ain  figliuolo  di  Cus,  fìgliuc^"5 
di  Chan^chc  iu  figliuolo  di  Noc.SCgliHcbrei  chiamano  la  regione  6c  gli  habitatori  con vn 
mcdefimo  vocabolo,ilqualecMelrain.cofimederiiiiameniegli  Arabi  dicono  à  tutto  il 
fcMctrc.  ma  gli  habitatori  appellano  elChibth*  Et  dicono  chcChibth  tu  vno ,  cheprimo 

inccfliincio  a  domitiareil  detto  paeTeeafàbbricanucafetEtidettihabitatorl  fralor  mcde^ 

...  ^ 


BELL'AFRICA  $3 

fiminanmcnrc  cofi  fi chiamanornè  altri  vi  fonò  r'irnafì  ven'Egfctn,  che  quei chnfttanj, die d 
fon onor.-?^  gli  al tii  rum  s'accoftai'o no  alla  fede  di  Mainrmefro,  s'accornpai>naronócon 
gli  Arabi  ce  con  gli  Afncant.  qucìto  rci^^no  rcftó  moiri  annifotto  li  dominio  de  eli  T^gittijr 
doedc Faraoni,  chehiionopotcntiìnniio-grandillimi  comene  fanno  rcrtimoivo  !>  veftù 
gijdicófi  fiiperbiSC  admùrabiliedifìcifr^CaikhoraJ'iiirtonenepari         degli  Re  Ptolr^ 
mc/.djpoi  fli  foggiogato  da  Romani:8C  doppo  rauucmmeto  di  Jefu  chnfto  gllfegiti  ij  di  uea 
nero  chnfti'anf,  dCd  regno  rimafepur fotro rimpcrio  Rcmaiio.8i mancato qfto imperio  fu 
trasferito  air/mperio  di  Coftàntmopoh'  :  6(1  molto  hcbbcro  caro<]uegli  imperadori  di  mani> 
tener  còrni  regno,  in  fine  doppo  ìapefhlcnte  venuta  di  Mahirmctro,  il  detto  regno  fu  prefe» 
daMalurmcttani.prefelo  Hamrfi'gTiiiofo  d(  I  lafi  c-pttonodWeffèrefroai^bodi  Homar 
<^codoPonrcf;ce.  coftin lafao  cùfaino  nella  fja  {rdcnealrro  vi  volle,  cheiì  nihuto.^fih 
buco  lu  IìnMo  vna  piccola  cera  decu  fra.^ìi  Arabi  Kuftafo,  chcnclla  lor  lm;j^iì?.  padigl/one 
l^njfìca:gdoche  quado  egli  vene  à  queffamiprefa  ,trouò quei  ìuochi  rurr/di.shabirari  ÒL  in 
colf!,  di  maniera,  che  alloggiane  padiglioni,  il  volgo  appella  qita  città  Meire  Hatichi  :  cioè 
Città  vecclifa:perciochc  èlJa  a  coparàtìone  del  Cairo  che  è  nuouo  fi  può  cofi  dire,  moki  ec^ 
ccHenri  huominf  d^hoggjdi  cofi  Mahumcctam; come  chn*ftfam*&:  gitidei>'mgannano  à  ere 
dere, chela  detta  Mesrena quella, douchabiro  Faraonedi  Mose,  S  Faraone  di'  Giu(cppe: 
perciochela  dttà  di  Faraóne  cnelIapartctfAfrica:cioè  douetrt  palTodel  Nilovcrlopo^ 
ncntc,S<ldoiicfbnóIePiramidf,5cquarilafcrittUrateflimon!a  cotefto  nel  libro  delta  gene^ 
ratione  quando  ella  fa  mcntione  che  li  guide/  fiiròno  adoperati  nella  fabbrica  di  Apthun  cft 
tà  edifìcarada  Faraon.nel  tempo  di  Mose  pur  nella  parte,  doueil  Nilopaffà  verfol* Africa 
d.lco:  ia  dal  CJjairo  cerca  à  cinquanta  iriiaiiaverfo  mezzogiorno,  fopra  quel  ramo  del  NiV 
lOjilqLialc  habbi'amo  detto, che  più  entra  vet  io  ponete,  v'e  vn'altro  teilinìoniOj  che  la  citta 
di Faraon foffè  doue io  dico ,  gciochefu  Tefttrar  d*un  ramo  dd  Nilo nelfaltro ,  c  vn'cdifido 
antichiffimojilquale  c  detto  la  icpoimra  di  Giufeppe:doue  egli  fulcpoltoprfma,chegìiHé 
brci  b  portafTèrO  di  Egitto  alle  fepoltiire  de  (uol  antichiradunque  el  Cafr^ 
oniìuochinonhanno  aa  fare  coraaicunaconletcrrcde  gli  antichi  Faraoni.  2^  cda  iàpere, 
diela  nobiltà  de  gliantichi  Egitti)  folerra  cfTcrevcrfo  Sahid  dal  Cairo  in  iu,in  le  dttà  dette  d 
Fium  mànf  Ichmim,  bC  in  àkrc  cirtà  famofcma  dapoi.  che'l  re-^^no  fa  occupato  da  Romani 
tiiLto  il  fiore  fi  vidiiiTc  vcrfo  Brrif;c(oè  alla  riuiera  del  mare,  doue  c  Aleifandria  &LRorerro:3C 
fìn'horafì  truouano  moke  città  a:iuogh4  che  hanno  nome  Latino.  6<:  anchora  nel  traslatar 
dello  Impèrio  di  Roma  in  Creda  la  detta  nobiltà  fìriftrinrefempre  verio  Ja  maremma»  8C  il 
locotenentè  dello  Imperadore  ibleua  far  rcfìdcnza  in  Alcllàndria»  ma  quando  vi  vennero 
ghcirtì-dtiMahumettani,  iìfermarono  quaQ  in  mezzo  ddregnorpemandodipartorirùi 
vnmedèfìwio  tempo  duebuoniffimiefFetti.l'uno  dipac^care  il  regno  dalle  due  pard'jral^ 
tro  d'effcrfìcuri  daghaflraltidechriftiani:dciqiiaIipotcuano  molto  temere,  le  foiTeronel^ 
iaiVlaremma, 

Oji.ìUt<i  & dccidcnùdcìrdere  dìEgktc, 
L'aere emolfo  nocino     caIdilTirno:8c maiin  qiTcH?,  recrfcncno  pioue/enon  alamerarc 
VoItcEtaUhoi  aìcpiOggie  fono  cagione  di  molte  uùci  mita.j^cioche  alcuni  iono  molelìari 
da  febbre  8C  catarro«adaltri il  gonfiano  itelticoliMi  maniera, che  è  maraiiigliofa  cofa  a  vede 
re*6C  imedici  ne  £anno  la  colpa  al  cacio  (alato  5C  alla  carne  di  buffolo,che  fi  mIgiano*lafiate 
pe^  fouercfaio  calore  il  paefe  s^abbrucia.  di  modo,  che  g  riparo  di  ciò  g  tutte  le  dttadifi  fuol 
fere  alarne  torri  alte,  che  hano  vnVfcio  nella  fommita,&  vn'altro  i  piedi,  eh  e  riipode  à  gli  al 
berghi  delle  cafe  :  &C  dal  capo  di  qlle  torri  entra  il  vento,  ilquale  vfcendo  dalla  parte  difetto 
rende  purealquanto  di  freko:altrim  ente  non  fi  potrebbe  viiiereperlo  infopportabilcaldo^ 
alle  volte  V!  vienela  peRe ,  laqiiale  vccide infinite  perfone,  maiTimamente  nel  Cairo  :  nelia 
qual  citcà  alcune  volte  muoiono  il  di  dodicimila  pfone  :  £<lda  mal  franzefe: non  credo, che 
altra  parte  del  mondo  habbia  rkeuuto  tanto  danno ,  quanto  qucfto  paere:8i  veggonfi  nel 
Cairo  non  pòchiièorpiatiS^  guaiti  da  cotal  morbo,  auiui  fi  tagliali' grano  ìljprinciDio  dà 
Aprilc,6C  vna  partelibattepiir  di  ApriI(^Kvn'aItrailMaggfo,maprto 
ventinomi diMaggto,nonrtmancalam  grano  ndla campagna»  il  Ndoincomindaaae 
fcere  a  mezzo  Giugno,  6C dura  quello  iuo  accrefcimenro  qunrantagiorni, Secoli iliìio 
«Urcrefcaeparinientealtriquaranta.ondefracoteitoipatio^c^^ 
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niidjDamaiihcre,  Bercile^,  Teneiì::,5^  Damiara.  SC  quefla  è  fimilmcnte  Toppcnfon  mia 
per  moiri  ragioneuoi  rerpetti  ;  perdo  non  defermero  altre  citta ,  clic  (jucUe,  kquali  lonofw 
pra  il  detto  ramo.  -  • 

BériCittd, 

Bofìrifu  vna  dttàantfcà  edificata  da  gli  Bgit cij  fui tftarc mediterraneo  difcoRa  da  Alti 
fandria  vcrfo  ponente  cerca  à  venti  m  ig! i  a.folcua  cflTer  ctóta  di  fornlìtm  e  m«ra,8C  era  adow 
m  di  bclliffime  cafc.  bora  d'intorno  vi  fono  molte  poireffiom  di  datteri,  ma  non  éalcuno, 
che  vcn'habbia  airarperciodie  all'hora,  chefu  Aleflàridriaprefa  da  chr/ftiani,  gli  habitat 
tori  lafciarono  labro  dtta^Sc  iifggirono  veribil  Iago,  che  è  detto  elBuehaira. 

Aìcffdné.rii  crdn  Cittd  inP.qittOf.      .'  • 

Lagrandttàd\Ajc!iandria  fu,  cornee  noto,  da  AleffandroMrìgno  edificata 'ediMa 

nonfcnza  il  coni-i^IiodinobiliKpcriti^irdmctti,  diforma 

ta  dà  mare  mevliLen  aiico  diicofta  dal  Ni!o  verfo  ponente  quaranta  miolU,  non  ì  dubbio 
ch'dia  fu  nobile  3C  di  fortezza  8C  di  bellezza  di  pai  az2^ 

fe.eccon  vna  cotal  fama  fi  rimafcgran  tempo.pcr  infino  a  tanto,  die  venne  in  mano  dVMa 

humcttani.  ondcper  molti  anm'andofcemando^Si  perdendo  della  Tua  antica  nobiltà» per/ 

coche  non V  era  mercatante  m'unoo  di  Grecia,ó diEut opa,chepiu inki  praticailc,  in  mo 

do,che  fu  quafi  dishabitata^mavnoaftuto  Pontefice Mahmncttano  con  Colorita  menzo^ 

?  ^^'^'^.^^^^^^^^^^^  hauealafciato  di  moltemdulgentiea 

popoli  habhatori di  qucfni  arra:  5: a  quelli'  cheviverrannoàihreQualchemWnoifereuflo 


^ —  " 7V'"'"VV''"'^^^"'*'^'^^'^>^^nioiricouegi perito  ar/SC ftudenti di  etterc 

^  andiora molnmonaftenperglihuomini rdigioft  venut/pcr dciiouonn h  S 

maquadraconquattroporte,  runaverfoleuantealla  parc'ddN^^^^^^^^ 
giornoanagodettoelBuch^>ra,late^^^ 

porta  vcrfo  Iamarina,douc  eliporto»  Kmqueftaftannoimiard^.n  4  r  /u  u^ 
na:tqualiccrcanopermfinodLro  aUemSaSdeSS^  mnnlnKielIado.^ 

aqueIIof,riduconolenauipuinobiIiS:cW 

de  \  enetiam;de  Genouefi,  deRagufc  5C  d^K^^  n  w^^^^ 

fodiono  vcnireperinfino/leffnid,- P  in^  ^  ?  ^ ^nropa.peicioche àqueftaciita 
ditmtalarimSi^o^^^^^^  ^^Bifcaglfa  di  Porthoga«o,8i 

p^orro  nciTcrpmi2curodacorfaIi,8rdXfo^^^^^^  ^''^T  '"^'"Z^  ?"pTI 

bela  che  rsnro  c  à  d/rc  il  n  orto  d^Ha  riti!!*    t     ,  chiamato  Maria  Eliil 

Barberia.coir.efonTqS 

■ganodidoganaquaridieaperceX^S  ichnftian.p^ 

iVcire.madeiicmcrcaranrLhf™^^^^ 

qucftoponoc  hoggidiia  Diunob^^^^^ 

.     g^iaua  piunobUt  U  femofaparte,  cbehabbi»  Jadit^^cfib  vidno|I 

'  »r     ,  ^^^^ 
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.  CfiarVo,  cfciTC  fi  vendono  inRnkc m crei, vi  corron  n  mercafanti  da  tutte !e parte  del  mótv 
do.nciraurccofem  quella  età, eifa  mncro  non  li  a  moire  ciiiilira  ,  ne  gnn  mimei-o  d'habira/' 
tionu'gdocherrattone  vna  lunga  (ìrad;{,pcr  cui  fi  va  dalla  porrà  di'  ieuantc  à  quella  di  ponen 
te,8i^  vn  canto^  che  evidno  alla  porca  della  marina, douc  fono  moire  botteghe  Se  fondachi, 
douc  alloggiano  i  chriftiani,i1  rcfeo  è  voto  6£  diftr utto.8Ì  ciò  auucnnc,  che  pofcra  die  Ledo 
.  ujco  quarto  Re  di  Francia  fa  h'berato  dalle  mani  del  Soldano,  allhora  il  Re  di  Cipri  ùifìeme 
co  certi  legni  de  Venciiani,  8C  anchora  de  Frazcfi  aflà Iroroijoairimprouffo  Aleflandria, 
!n  prefero  5! racche^>^iarono3&^  vccifero infi'nitr  hirominuma  venutouimprona  il  Soldano 
co  ^rade  eflercito  à  foccorrerla ,  vf gecdo  cherencrc  no  fa  poreuano.nccero  fi  niocho ndia 
•  citcà abbruciarono  tuttele cafcòC con partendol i  la  lafciarono.  /!  S ol daiio  rjllaiiro  !c  mura 
meglio  chepoffette,8i  fece  fobbricar  la  rocca,  eh  e  e  Topra  il  porto,  cC  apoco  apoco  ia  riduiìc 
neirefircrc,m  che  borala  veggiamo.  nella  citta  c  vna  montagna  altillima:laquale(bmigha  i 
quella  dd  tcftacdo  di  Roma:ncIlaquale  fi  oruouano  molti  antichi  vali  :  OC  inuero  ella  nó  ha 
nto  naturale,  fopra  !a  detta  montagna  c  vna  torricclla  :  fu  laqualc  di  con  rfnouo  fta  vno,  che 
fpia  i  legni ,  che  paiBno ,  ÒC  per  ogn/Iegno,di  cui  egli  di  noritia  a  i  miniTtri  dt  ffa  dogana  ha 
vn  certo  premio :£v:rcl  dorme  ouer  va  afprJToSC  che  giunga  qualche  nau!lio,che non  hnhbi 
data  la  notiria  agli  viiciàli,  c  condannato  nel  doppio^ iquali fono  diputati  al I a  camera  del  Sol 
dano.  quafi tutte  le cafe della drtà fono febbricate fopra certegrandictftcr ne  iarreà  volto: 
fimilmente  (òpra  grotle  colonne  S^archnalle  quaì  cisterne  (e  ne  viencVacqua  del  Kilo:per^ 
doche  quando  ei  crcfce,racq«a  va  per  vn  canale  art iffcioiàmente  fatto  per  la  pianura  tra  il 
Nilo  S:^  AlLnandria,pcrinfìno  a  tanto, clic  paiT^ndoTotro  lemirrn  della  città,  entra,  come 
iiabbiamo  detto, nelle  dette  ciftcrnc ,  ma  ni  procetlo  di  tempo  quclte  cifterne  fono  diuenuii^ 
te  torbide  se  iangote:di  maniera,  chelaRate  molr;  prr.caafon  di  quelle  s'infcrniafio.  cerca 
alla  abbondanza,  la  citta  e  poftainme^odun  dilerto  Giharenaan  modo,  chenonv  c  ne 
terreno  da  fcminare,  ne  vite,  n  e  giardino  alcimo»  8C  il  grano  è  condotto  quaranta  miglia  di 
lontano.  ^Iièvero,chcappreiro  il  canale,  per  cui  vien  l'acqua  del  Nilo,  fono  alcuru  pic^» 
coli  hortÌcelu:ma  i  lor  frutti  fono  più  tòfto  peAilenn ,  che  altrimcnte  •  perciocrhenel  tempo 
che  fc  ne  mangia,g]i  huommiper  la  più  parte  fono  ofFcfì  da  febbre  ó  da  altro  male.  difcof^O 
da  Alcliandrfa  forfè à  fèimit^Iia  vcrfo  ponente  lì  rriiouano  ccrri anc/chffTi'mi  edifici': fra  quali 
<  vna colonnaeroffiiìima£caIcifflina;IaquaIe nella  Imgua  Arabica  c  dcrra  Hcmadufhioar 
che  tanto  vuoldire,quatoIa  colonna  degli'albcrK^  di  quella  racconrah  certa  tauola:  laqui 
le  e,  che  vn  Tolomeo  Re  di  AlelTandria  lece  far  la  detta  coIona  per  render  la  dttà  fìcura  ÒC 
inefpugnabiledaglialfalri  d'ifuoinimicijfecccndonci  capo  diquella  porre  vngrande  foce 
chio  di  acciaiorflqualehaarija  cotale  virtu\  che  tuttfiIegnf;chcpa{ìàuanovidnian^ 
naà tempo  chelofpecchio  h^tlci'copcrto/ubiromfracolofairicnteardeuanc.perc/ohaucLr'a 
egli  fatto  porre  utiefta  colonna  fopra  kbpcca  del  porto ,  ma  dicctì ,  che  j^oi  ilvlahumetfa:/^ 
tuguaftaronolorpecdiio,ondceflbperdclavirtu. Sfecero  portar  via  la  colonna,  colà  in^?^ 
juero  rìdicola,8^  da  fer  credere  à  &ndulli.  fono  anchora  in  Aleflàndria  fra  i  iìioi  antichi  ha 
bitatorif  mòla*  di  quei  chriftiant,chefono  detti  Giacobiti  :  iquali  tégono  vna  lor  chieà:dou* 
già  era  f!  corpo  di  fan  ATarco  euangeliRa,  qual  fu  tolto  nalcolàmente  da  Vcnetiani  8Cà  Ve 
nctia  portato.  66 fono  querti  Giacobiti  tutn' artigiani  Sii  mercatanti ,    pa^^ano  tnbuto  al 
Signor  del  Chairo,  none  da  rrercrmcrtcrr ,  eh  enei  mezzo  della  citràfraìe  rouinc,  che 
fiveggonOjèvnapiccoIacaraamudodi  ducicua,ndlaquaie  c  vna  fepoltuiamoho  ho^ 
jioratadaMahumettam*:perciochcalFermanomqueIlaferbarfì  il  corpo  d'AIeilandroMa^ 
gnogranprophetaSC  Re,ncome  elfi  leggono  nell'Alcorano.  8C  molti  forcftieri  vengo*- 
ilo  di  lontani  pacfì  per  vedere K  riucrir  la  detta  fepoltura,!a(cfando  à  queIluogogran<& 
te  fpeffe  limoOne.  moltcalttc  cofe  notabili  vi  lafdo  di  fcriiiere,pcr  non  crcfccrf opera  eoa 
h^dio  6C  noia  d'i  lettori* 

Bocchircktd, 

Quefta  era  vna  piccola  al  antica  citta  manicata  fu'l  mare  niediterraneo,6i  difcofta  da  Alef 
&ndria  cerca  à  otto  miglia  verfo  leuante*  ma  à  noiht  di  fu diilrutta^  8C  nmangono  anchora 
inolte  vefìigia  delle  lue  mura.fono,doue  ella  fLr,moltepoiÌèflìoni  di  datteri:dequaii  fì  nutnb^ 
fce  certa  pouera  gcntc^laqiiale  l^abita  in  piccole  5<^diferte capanne,  <fc  vna  torre Cbpravnà 
piaggia per(coloia,ndÌaqualemoltinauih  df  S oria^die  vengono  dinotce,rompono«*perda 
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t'Ue  arriuando  di  notte  non  vi  elTendo  alcuno  che  fappi  entrar  nel  portò- d'AfdTandria 
s'aSno  fopra  detta  fpiaggia.  d'intorno  la  citta  non  fono  altn  terreni ,  che  campagne 
tfharcnaperirfinoal  Nilo.  ^^^^  i,^..,„.-Rof««,  ^ 

Rofctto  c  vna  dttàfopr.  .1  Nilo  dallapatte  ACadrcoftadalfflarernedftefraneoitewi, 
oludoue  entra  .IN.ÌO  nel  detto  mare,  fa  edificata  da  vno  fchiauod'unDontefi^^ 
?  a  luogotenente  dell'Egitto,  ha  di  belle  cafe  &  palazzi  poftifopr.  ,1  Nflo,  «  vnagran 
tó^=aripicn.didiuerfiit^-an.-Kmercatann;.oItreaa^ 
&ciualLnedeIIefueport?verfoIapiaz=a,Kaltrefu'lf?umedoi« 
«ffime fcale-foctoil  detto tetnpio  è vn pòrto ,  alquale  fi  fogl.ono  ndurre  atct.n,  burchi ,  cht 
potano  merci  al  Chairo.  ma  fa  dttànon  ècintadimwa.K  liapiutofto  (orma  d'una  gran 


rura-pcr  chi  vuole  andare  in  Alellandria.St  l'hucmo,  elicgli  piglia ,  altra  fatica  non  lia,  che 
dilalSar'^ii  :'-ndire rJ.ìa  diritta  V!'a:pei Cloche efl]  Io  p 

ìafciarlaleiua.  ce  hanno  cofi  veloce  portante,  che  lanno  quai  anta  niigh'a  di  camino  da!b 
mactmainfino  al  vefpro  ,  Tempre  ccfreggiando  per  la  marinardt  marnerà,  dicalama  volta 
rondaddinarepcrcuoce  ne  piedi  dclla^beftia.  d'intorno  alla  cittafono  molte  pofTcffiom  di 
datteri  Sé  tcri eni  boniiiiir.!  pe»  nfo* gli habitatonTonohuomini domcftici 8C  pfaccuoli con 
forertieri,5:conqii^i,chevolenticrifìdannobuontcpo,  didentroevnabclIilRma^fa, 
hqualchainlddiucrfifonttnonmeno  freddi,  checaldi.8^jnucifodi  beflczzaBédi  commo 
dita  non  c  vn'altra  fìmilc  in  tutto  PEgtttO*  io  fui  in  quella  città  nel  tempo,  che  Selim  gran 
Turche pafloperleinci Tuo  ritorno  d'AlelTandria.8Ccgli  inperfonainilemcconifuoipiu 
fauoriti5CcarivoIIcvcderqueftaftufa,&:  mofbód'hauemcprcfo  grandidimo  piacere» 

AntbìMS  Città  k 


duriirifo  al  Chairo, 5-  ne  fanno  vnlargo  Sé  ottimo  guadagno» 

BarnabaL 

Barnaba!  c  vn2  Cictà  antica  edincata  fopra  il  Nilo  dalIaparted'Afia:  bC  fu  iabbricatand 
tempo,  chegliliabitarorideirEgitro  diuennero  chri{Haiii.ebeUiOuna  8^  abbondante,  mafll 
mamctc  di rifo.SC  il  truoiranonef/a  città  più  di  quattrocento  cafc,doiìe  il  detto  rifo  fi  batte: 

ibattitori  ibno  huomim*fore(ticri8^  perla  maggior  pancdiBarbcria:iquaIi  fi  itoo  quafi 
fcmprenellcdcIicatesseeCn  "  ' '*       .  .        .         .  :i  ..^  . 

no  per  tal  cagione  alla  detta  Ci 
ndono  infino  (òpra  alFolTa* 

Tht'bcCifr.i\ 

Tbcbc  cvna  molto  antica  città  edificata  fopra  if  Nilo  dalla  parte  diBarb  cria»  gh'hiflcrfci 
no  tra  loro  differenti  dcircdificatore.  alcuni  vogliono,  cheelfo  foflTeJfabbricata  da  Egitti], 
alamida Romani, 5é  altri  da  Greci:percioche  fino  al  d{d*hopfrin  truniTinn  in  fri  mediti  epi 

cRa 
'di 


l^uv  T  v.u«.a  IO.  viLia         li  iiuivy^VJiC 

dini  di  vua,dtfichi,àl  diperfìch< 
nomo!reveftio{a(fanricagfiedicoionne,aiepitatti,a^^ 

fairoracepieire,SCmoliracircriii(htavnagrandiamiadttÌ^^ 
gono» 

fU04 


bblVafri'ca  so 

Fffod  Citta, 

Fuoa  z  vna  città  antica  edificata  da  gliEgittij  fopra  il  ìmIo  dalla  parte  d'Afia  difcoRa  da 
Rofetto  cerca  à  quarantacinque  mfgb'a  verfo  mezzo  giorno,bene  habitata ,  8C  cmiIc,8C  ab 
bondati'0ima.ha  di  belle  bottegli  e  di  mercatantte  8^  ^arti^'ani:  ma  le  piazze  fono  ftrette» 
&^  glihabitatori  amano  la  quiete  6Ci  piaceri.  8^  le  loro  mo  Ji'  hanno  tanta  liberta^cheelfeit 
fìannoii  giorno  douepiu  gli  piace,ÒCIafera  ritornano  acaiafenzaniuna  queiiionedelma^ 
rito.  &^  mori  della  città  è  vna  contrada,  òvcirliarno  dir  borgo, doue  dimorano  lemerctrù'^ 
ci  ;Iaqua!c  è  quaff  vna  buona  parte  di  lei.  d  intorno  hno  al{àif?]mcpolTelliomdidatteri,6(l 
vna  buona  campagna  per  zucchero,  5^  anchora  mcdeiimamence  per  grano,  ma  Iccanric 
di  quefto  terreno  non  tanno  buon  zucciiero ,  ma  in  luoglio  di  succherò  producuao  certo 
mete  come  fapa,ilquale  s'adopera  per  tutto  l'Egitto  rgdocheinluifiioltrouarfi  poco  mele» 

Cc:^irdtBddchcb*M^eVlfoUdeli^or<ì* 

Queiblfola  e  dirimpetto  alia  fopradetta  città,  m  a  in  m  ezro  del  Nilo,  h  a  tt  tcrrrn  o  alto, 
di  modo,  che  fìtriTOtia  nella  detta  rfcfa  oi^nifortc  di  àlberi  {ruttiferj,  fuori  cheoliuc.  in  leifo 
no  molti  cafaliS^  bei  palazzi  ;manon  fi  pofTon  veder  per  la  Ipeliezza  d'i  datteri  cv  di  altri 
albcri.il  terreno  è  buoniiTìmo  per  zucchero  S^rifo.  6C tutti gh  habitaiori  attendono  à  lauo 
lare  il  detto  tcrr  cno,  o  a  cuiidur  le  loro  robbe  al  Chairo* 

tAechélld, 

Mechella  è  vna  dttà  edificata  à  nolTri  di  da  Mahumcttani fòprail  Nilo  nella  parted'Alia, 
cinta  intorno  di  tn'fle  mura,  faquale  z  beniffimo  habitatatmala  più  parte  de  gli  habitatori  fo 
no  tenitori  di  tele, ólauoratori  di  terreno,  foghono  tener  grandifìima  quantità  d'oche,  le 
vendono  al  Chairo.6cin  torno  alla  citt^  fono  terrcnibuoni  g  grani  ÒCIino.ÒC  dentro  la  città 
è  po<:aciuiiita,SCpocointcrtemmenio  ó  pratica d'buomini. 
}  Deroctc  Cit^i'. 

Derotte  i  vnanobile  città  edificata  a!  tempo  de  Romam'ibprailNilo  nella  parte  d'Afri 
ica.ne  ha  alcunemur a  d'intorno.  cbenehabitata,K  adornata  di  belle  caie  fatte  con  bcllifU 
maforma.&lifuoiborghilbno larghi, 8t ripieni dibdlebottèghe.lia  fimilmétcvn  bel teiti 
pio:8C  gli  habitatori  fono  ricchiflimi^pcrcioche  hanno  moltitcrreni  di  zuccheri.  5:  il  co^* 
mune  della  città  paga  all'anno  cerca  a  cento  mila  faraffi  al  Soldano  per  hauer  liberta  di  far 
detto  zucchero .  hanno  vna  grandifìimaitanza',  laqiialeparc  vn  canrllOjin  cui  fono  itor^ 
coli  &^  le  caldaie,  douefanno&cuocono  il  zucchero,  ne  mai  ho  veduto  altroue  tanto  nw  « 
mero  diiauoratori  dtcotalcolLSCintefì  da  vno  miziiih'O  della  comunità, che  filpendeper 
ciafcun  giorno  ne  ideiti  cerca  à  dugento  (àraflfi, 

MtchcllàtChdis, 

•  MechcIIat  Chais  c  vna  città  moderna  edificata  al  tempo  d'i  Mahumettani  fìi'i  Nilo  dalla 
parte  d'Africa  fopravn'atto  collerSd  tutti  i  Cuoi  terreni  fono  al  ti,  in  modo,  che  le  poflèfìioni  di 
quefta  città  feruono  per  vii^nerpcrcioche  quado  crefce  il  Nilo,non  può  j^iugneie  alle  dette 
pofTelTioni.  S<lla  città  fornifce  il  Chairo  d'vuafr  dea  quali  pcriamccà  della  llagionc.in  leiè 
pocaciutUta:  gli  habitatori  fono  perla  maggior  par  te  bar  caiuoli:pcr  ciò  che  poco  terreno 
hanno  da  coliauaire» 

La  fama  rilìiona  r  tutto,il  Chairo  eflcr  delle  m  aggiori  Si  m  ir  ab  ili  città,  eh  e  fìano  nel  mon 
do.maio  vinarrcro  di  parte  inpartela  fiia forma, 8C  come  ella  fta ,  Infciando  da  parte  fe  men 
rogne,  chein  duierfì  luoghi  fi  dicono.fiCper  incominciar  dal  Tuo  nomc,dico  il  Chairo  efTer 
vocabolo  Arabico, ma  corrotto  nella  comimc  lingua  dell'Europa  :pcrciochc  dirittamente 
e  detto  el  Chahira,  che  tanto  dinota,  quato  coatrice.Òc  fu  qfta  città  edificata àtepi moderni  . 
dava  lidiuuu Tchiauone detto  Gehoar el Chetib,ficomeparmidihaucrdettonellaprima 
parte  del  Iibro.8C  vi  afFermo,chc'l  Chairo,  dol  la  città  murata,   cerca  à.  8.  milafiiochiVncI  : 
laqlehabitanoglihuomim'  dimaggior  c6ditionc,douefì  vedono  le  ricchezze,  che  vengo* 
no  da  ogni gte,§Cdouc  €il  àmofìlTìmo  tcpio,  deiro  GemihdHasharc  :  doeil  tcpio  illuih  e: 
tlqlefu  fabbricato  dallofchiauo,che  tabbricòla  città, il  cui  cognome  era  el  Hazhare, cioè  io 
illifftre.&^hcbhc  qflo  cognome  da!  potefìcefuo  padrone.  la  detta  città  c  edificata  in  vna  pia  ; 
mira  fotto  vn  mote  appdlato.cl  Mucattun ,  d  i  fcoiia  dai  t^o  caca  a  <iuc  migliai  cinta  dibd  : 

Viaggi,  m  il 
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nSiadvnopervno.  vi  fono  fimamcntc  molte  fmtc  latte  conbelldìimo  dilc-pì.dipcr 
Kchitettu.^.  Vèvnacontrada  chiamata Be.ndc.franì,  doirc  fbnoakunc  boucle, 
ncllcqualirivendcnofe viusnde  cotte,  Ione  cerca  a  k-lìanta  torn.ic  tuue  di  v^UiCm 
on^  vene  fono  certe  altre  jielle  quali  f  i  vendono  acque  latte  d 

fie^cqiie  fono  udvero  moire  delicate,  onde  tutti  inobaifoglionobcrediqi^^^^^  Kquc^ 
che ie  vendono , ietengonoin  certimoltogcntilivafidf vetro ftagtio, 8C  molto gen, 
nlmencelauoratK  fono  apprcfTo  altre bott€ghc,doue  fi  vendono  coi^^^^^ 
na  bellaforma ,  Kmolto  differenti  daqueUe ,  che  ft  fogliono  vender  per  la  Europa ,  h 
Qiialifono  di  due  forti,  cioè  dì  mele,&:di  zucchera  poi  vi  fono  alcuni  fruttatuoh,iauali 
vcndonoifmttj^chcvcngono  di  Sorta,  comefonoperc  cotogne,melagrane,5^a^ 

ti  che  non nafcono in  Egitto .  fra  quefte  hanno  hiooo  dmerfe  altre  botteghe ,  nellcquaii  ii 
vendcpanfrittomoUo,  voue  fritte^S: cacio  fritto,  doppo  quelte  bottei^he  e  vna  contrada 
ripiena  di  diuerll  artJi^iani  di  nobile  arte ,  Se  più  oltre  e  il  niiouo  collegio  fatto  dai  boldano 
detto  GhauriJIquale  fu  vccifo  nei  la  gii  erra,  eh  e  fu  traluiÒCSelin  Imperador  di  turchLót 
doi^poi!  collegiofono  j  fondachi  d'i  panni,  &:  in  ognifondaco  fono  infinite  botteghe,  nd 
primo  V  eiidonri  alcune  tele  ioreftierein  nittapcrfettionc:come  fonotdcdi  Bahlabacb, 
cioè  le  bambagine  fotdliffime  oltr'amodo,8C  altre  tele  dette  mofal,  doc  deNinou ,  lequali 
fono mirabili&difottileszaSC difermcsza,  delle qualituttii granmaeflri SCperfòne ém 
putationc  fanno  ilor  cainiciom,8Cglifciugatoi,  cheportanoiopraidolopam.  oltt'aquelti 
fonoifondachi^nequaliri  vendono  i  piti  nobih  panni  ^Italia,  come  fono  rafi  damarchiru, 
vdluti,caflettà,broccati,6Caltn',aquai  pofTo  affermaredi  non  hauer  veduto  v,^iiali  iiili^a; 
doucfì  fanno,  più  oltre  fono  i  fondaclii  d'i  panni  di  lana ,  che  vengono  pure  d'Europa.  \  e 
ncrfani ,  Fiorenom,  Fiandrcfi ,  cv  d'ogni  altro  paefe .  più  oltre  0  vendono  i  CfambcIloai,SI 
cole  tal.  cCdimanoin  mano  i\  ì^i'^^^g*^  alla  porta  di  Zuaila doue  Omilmente  fono  infintó 
ani-'ianf,  vicino  à  quefta  via  maeftra  e  va  londaco  chiamato  Caiìcl  H alili, doue alloggi^^ 
I  mScaraiiu  Pcrriam.iiquale  fondaco  pare  vnpalazzo  tfungtan  S^orc:catóffinioa  fot 
riiilmo  fatto  in  tre  folaùèdàbaflbvifono  certe  ftanzcdouc  li  mercatanti  danno  audiensi 
8C  fanno  libaratadi  groffe  mcrcatano'e:perciochealttt'mercatantt'nonftanzianoincpe> 
(lo fondaco, fcnon  quegli,  che  hanno  grandiilìma  feculta : 5^  fono  le  loro  merci  fpen«, 
gioie,tele  indiane^  come  vcli,SCtai  coic.  da  vn'altra  parte  della  fopradctta  via  c  vna  contri^ 
da ,  doue  fono  i  mercatanti  (fi  prof  imi ,  come  c  zibetto ,  mufchio ,  ambracane,  51  beton: 
iquai'odorifono  in  tanta  copia  che  fetu  domandi  venticinque  libbre  di  mufchio  tene  ver/ 
ran  moftrate  cento,  da  vn'akra  parte  della  detta  via  è  vna  contrada,  doue  fi  vende  la  car^ 
bdiaàlhfcia,  51  i  niedekmi,  die  vendono  la  carta,  vendono  fimilmente  qualche  raiaSC 
belle gioia.laquaìe  cportata  da  ynaaU'altia  bottegha  da  va  fenfalejche  grida  d  prcssoianj 
chcra  in  la  detta  via  maeftra  vi  i  vnacótrata  doue  (bnsano  gli  orcfid,iquaifono  giudei,^ 
inane^iono  di  gran  ricchezza,  fonoctiandio  altre  contradcin  detta  via  di (hracdaruoa 
iquali  riuen  dono  gran  quantità  di  belli  Knobilipanm'dc  dttadihi8^  d'huomini  di  gran  in^ 
ina*  né  cotcili  fono  gabbani,  ne  cafacchc,nclenruola,ma  cofe  mirabfli éc  d'incredibile  prc: 
s:o,6t  ioÉra  lealrrevivfddivn  padiglione  tutto  fattoadago&l  coperto  tutto  di  fopra^^ 
vna  rete  di  perle.  S^dilTcnii  colui,  che'lvendeua,  che  quelle  perle  pefauano  quarantacin' 
que  libbre.  cC  che'l  padiglione  fcnza  le  perle  Fu  venduto  dieci  milla faraffi.  5^  ho  vedute 
molte  altre  cofemirabili  indette  boteghc  che  fono  fìmile  di quclKpretij  grandi.  Hn»' 
|<i  detta  <iuà  vn^rauuc  ipcdale^ilquaieiu  edificato  dà  Piperis  primo  Soidano  d'i  Matn* 

^    ^   '  lalucchi; 
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fnaliicchi':5i  ha  d'entrata  dagcftto  mila  faraffi, ogni  infermo  pito  ftare  in  quello  ipcdalc  con 
ogni  commodjta  8i  cura  dimedici  di  do  ,(chc  j^li  fa  biTogno ,  per  fin  ch'ci  guarifcc  :  mafe 
auicnc,  che  egli  VI  muoia  dentro,turta  h  ficuìtTi  e  dello  ipedalc. 

Borico  detto  Beò  -l'dìU. 

Qucfto  c  vrigrandiOlmo  horiJO,  é<^  fa  cerca  à  dod;c!  mila  fuochi,  incomincia  dalla  por/ 
ta di  Zuaila,  51  s'efiende  verfo  ponente  cerca  à  vn  irijgiio  3Ì mcszo ,  vcrfo mezzogiorno 
fino  alla  roccha  del  Soldano,  ài  verfo  tramontana  cerca  vn  miglio  fino  al  borgo  chiamato 
Bebé  elloch.  8C  in  qucfto  borgo  e  quafila  medefìma  nobiltà,  ch'e  nella  città.& molti  hanno 
botteghe  nel  detto  borgo,  8d  cafone]  la  città,  Se  cefi  per  Io  contrario,  vi  fono  molti  tempij, 
inona!ceri,8C  coUegi:ma(IìmamenteiI  famofoconcgiofebbricato  da  Hefen  Soldano.ilqna 
ie  c  di  mi'rabil  airezr:?  dt  volrf  K  forre  df  n^tira  :  in  modo ,  cfie  tif  vo!fa  fi  rih ella  vno  foldano 
confa  l'altro,  bCi  c|uc![o  di  kion  h  bafta  l'animo  dt  Jornh'carli  nel  detto  collegio,  Sedarla 
barraglia  alla  roccha  del  Scidano,  perdoclie  detto  collegio  è  vidno  alla  detta  roccha  mes 
2:0  ti  atto  di  baleftra. 

Bor^o  detto  Cemch  T^iilon. 
Quefto  èvn'altrogran  borgo,  ilqaale  confina  col  ibpradetto  dalla  parte  di  leuante,  8£ 
s'eftcnde  verió  ponente infìnoà  certe  rouine,  che  fono  verfo  la  città  vecchia,  ilqualcbor^ 
go  fu  edificato  innanzi  il  Chairoda  vn  certo  Taflcn ,  chefii  fchiauo  ò  fch  1  niion  d'un  ponte 

hce  d)  quei  diBagded,  Sl  fu  focorenente  d'Ec^rro .  huomo  fanio  5^  prudcnrc .  cofriii  lafcio 
i^3abIrat^o^c  della  città  vecchi:^ ,  5v  venneadhabsrarcin  qiicrtobor^o.  51  ieceui  fabbricai? 
revn  i^randiiTì'rnoSlTr.tr.ibiiinìmo  palazizo,  51  vn  tempio  di  pan  bellezza  51  grandezza» 
nelquai  vi  fono  afiailTimi  artigiani  5-  mercatantifìi mamme  della  Barberia. 

Borgo  detto  Beb  elloch. 

Queiìocanchora  egli  vn  gran  borgo  difcofto  dalle  mura  del  Chairocercaa  vn  miglio, 
fa  cerca  atre  mila  foochi.51  fono  in  Ini  artigiani  8^  mercatanti  d'ogni  forte,  v'è  vna  piazza 
^ande^doue  e  vngrandiffimo  palazzo,^  vn  mirabile  coTIcj^ro  cdif  caro  da  vn  Mamma^ 
Iucche  dettoIa:rbach,iIquale  fu  configliere  d'uno  antf  co  foldano,  5.  lapiazzae  chiamata 
dal  fiio  nomclazbachia.  altaqiial  piazza,  poi  c/ic  è  fornita  laorationeòl  la  predica  ogni 
venerdì  turro  il  popolo  del  Cliairo  fuol  ridurli  rperciochenel  borgo fonomoke  cole  uisho 
nefèe,  come  le  tauerne,  OC  le  femmine  da  partito,  vi  iì  riducono  fìmilmente  moiri  ciur/ 
tnatori:maÌlimamenre  di  quegli,  che  fanno  ballare  i  camelli,  gli  afini,    i  cani,  cofa  in 
«ero molto piaceuole,  comcèdeB'afìno.percioche  alle  \  oitcvnodi  quciH  ciurmatori  co^ 
me  ha  ballato  vn  pocho,parlando  con  luigli  dice ,  che'l  ibldano  vuol  fare  vna  gran  febbri^ 
ca,pcrciogticonuieneadopcrar  rurri  c^If  aff'nf  del  Chafro  per  portare  la  calcinale  piene,  &Ì 
raltrccofcncccilan'c.airhora  loafino fubito  1:  iafci'a  cadere  à  terra,  5^  raiolgendoi  piedi 
al  ciclo  tronfia  il  iicnnc,  Slferra  gliocchi non  altrimenti, che  s'egli  ioiìc  morto. intanto 
colui  fi  ìamcnia  co  i  circoftanri  di  hauer  perduto  il  fuoafìno,8CgIi prega,  che  Faiutino 
ricomperarfene  vn'altro .  8C  raccolta  la  offerta,  ch\'  piio,dice,  che  citi*  noniftimino,chc'^ 
fuo  aifnolìa morto  :perdoche il  ghiotto  conofcendo  la  poucrta  del  padrone  fìnge,  affine 
checontpreicnrijCheglivien  fatn,poflà comperargli  della  biada,  poi  volto  all'afino  gli 
dice, ch'ci lcuifufo:ma  quello  non  fìmoucndo  !o  canea  df  pfenc  ^  fpelTe  baflonateinc  per/ 
ciò  l'aflno  ft  muoucpunto.ondecgli n'pi8;1iaLì  fauoIa:5^  dice  ,  ii^nori  io  voglio^chcfappia^? 
te  j  che'l  Soldano  ha  fatto  bandire,  che  domani  tutto  il  popolo  debba  vfcir  fuori  del  ChaiV 
ro  per  veder  vn  fuo  trionfo  :  51  comanda  che  tutte  le  gentil  donne  51  le  belle  del  Chaiio, 
canal  chino  fopra  belli  almi:  51  diano  lor  mangiare  orzo ,  8Ì  bere  buona  acqua  dd  Nilo* 
ne  appena  ha  ddurmatorc  fornito  di  dirctai  parole,  che  Tafinofalta  in  piede,  6C  brauaBC 
moitra  grande  allegrezza,  feguita  poi  il  ciurmatore,  egliè  vero,  che!  caporione  della  mia 
contradami  ha  dimandato  in  pretto  il  mio  galante  afìno  per  feruimc  vna  fìia  vecchia  5i 
brutta  mogIie.à  quelle  parole  l'alino,  come  haucffe  intelletto  hiimano,piega  glforecchi^èC 
.    incomincia  à  gir  zoppo  fingendo  d'elTcre  ftorpiato.  all' bora  diceil  maeftro.  adunque  à  te 
piacciono  le  giouam  -T  ^ITaTino  chinando  il  capo  pare ,  che  dica ,  che  fi.horlu ,  fcguc  colui, 
qui  ci  fono  molte  giouanij  dimorirami  qualepiu  ri  piace,  rafino  corre  ira  il  cerchio, do/ 
ue  è  qualche  femmina,  che  ih  a  riguardare.  8C  fcegliendo  la  più  honorcuolc,  à  quella 
fc  ne  va  8C  la  tocca  col  capo.  8C  nitri  i  prefenri  gridano  con  alta  voce,  ò  la  Madonna 
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deU'afìno,pef  dar  labaiaà  qiicKadonnarà  quefto,i1  cnirmatorc  fàììto  fopra  iifLioaOnoft 
ne  va alti-oue,  v'èvn'altraf.M-cc  di  durmarorKiqualircì^ono  aIcnnfpicco!i  vcccllcta'le?3cià 
vna  cadetta  fatta  à  modo  d'una  credenza  ntjuaivccelli  coi  becco  cauano  fuori  i  bollettini 
delle  fordjfi  di  buono  ,come  di  cattiuo  augurio,  8d!qucf,  che  vogliono  (àper  la  loi  vciutua 
gettano  vn  quattrino  innanzi  airvcccIIctro:ilquaJeIo  piglia  co!becco,alo  porta  dentro  là 
ca0a:dipoi  torna  fuon  recando  nclracdefìmo  becco  vnbollettino  deIIariipolh:8C  àmein^ 


po,chegU  Arabi  acquiftai  ono  Io  Egitto.  'cC  fon  o  m  'imitsh  pazzie  &C  iauole  die  fi  cantano. 

Borgo  detto  Bktdcb, 

Bulach  e  vngrandiilìmo  borgo  difcodo  dalla  cittàmurata  cerca  à  due  miglia.ma  per  rut 
taladradad  truouano  cafe  ÒC  mulini  che  macinano  per  forza  di  befHe.  bC  quefìo  borpo  ì 
annchiilìmo  edificato  fu  la  riua  del  Nilo»  fa  cerca  à  quattro  mila  fuodii.  ÒC  fono  in  lui  mdH 
artigiani  8^  mercatanti  maHìmatnente  di  grano ,  d'olio,  &^  di  zucchero,  nel  detto  borgofo/ 

no  eriandi'o  dt  belli  tempi,  caf!-?»'  coìkgi  difendenti  :  5l  bclliflimeibnolecafefabbricatefo/ 
pra  il  NiIo.SC  c  vn granpiacei  c  mentre  iì  fta fopra  le  iìnefi^re delle  dette  cafe  vedere  i  nauitl 
che  vengono  pel  Nilo  al  porto  dei  Chairo,  che  è  in  cotcfto  borgo  :  tal  volta  Fhiiomovc^ 
de  vn  migliaio  di  burchi  nel  detto  porco,  rpeiiàlmenteallafiagione  della  raccolta  del  grano. 
8ÌquiuiG  ftannoi  GabelWeri  diputarifopra  le  robbe,  che  vengono  di  AlelIandnaSCdi 
Damiata.  benchcpoco  vi  0  paga  hauendofì  già  pagato  la  dogana  fula  marina*  ben  è  vero 
chelemercijdicvcngonod'EgittOjpaganointera  gabella.  * 

Borgo  detto  ChdrdFd» 

c  vn  horgoàgutTa  cfvna  piccola  città  vicino  al  monte  vnatirata  dimano  8Cdi/ 

fcofto  dalla  citta  murata  cerca  à  due  miglia^ò:  dal  Nilo  cerca  a  vn  mùglio,  fa  cerca  àdiiemi/ 
ia  fuochi.aihoggidi  k  quaiì  la  metà  diftrutto.(i  vcii^ono  in  lui  molre'fepolture  d'alcuni  huo 


di di«otione,lafdandouimolte  limofìne,  ogni  venerdì, 

I d  Cittd Hrccbf.1  dcttd  M ifndbnicK 

Qiiertaèla  prima  città  chelu  cdihcarancll'ngittoal  tempo  d'iMahura^ 
capitano diHomar  fecondo  ponu^Hcc:  laqLiale  fu  edificata  fopra/I  Nilo.non  c  cinta  di  mii^ 
ra,ma  fotta  a  modo  dungran  homo ,  die  s  Vicenda  iul  Nilo,  fa  cerca  à  cinque  mila  ftiochi. 
fono  in  lei  molti  palazzi  bdli8CaIt!;maÌlimamente  queUi,  dieriguardano  fonra  il  Nilo. 
v;c  vntcmpiomoltonobilc.  dettoli  tempio  di  Hamr,  ilquale  éilupendo  fi  di  bellezzaSC 
dgrandez^,  comedi  fortezza,  di  artigiani  divarieSC  didiuerfearti,!a  dttà  è  ^baftansa 
fornita.quiuicqucnafkmofafepolturaddlaa 

te  chiamata  fanta  Nahlìli.  la  quale  fu  figliuola  d\mo  chiamato  Zdnulfaebidin  fìgliuolodel 
Hulein  ftghuo lo  di  Hcli  iratello  coniobnno di  Mahumetto.  coftei vefKScndo  la  fua  cafa 

aSS^Ii5^.^^£?5  r^^^  parenridifperatanparn' cTa  Cufncitr^  nclh 

Arabiafehce:8Cfecehfuahato^^       qfta  dttà.onde  tra  p  elle  re  ella  della  cafa  di  iMahu 

taiDerCIOnei  fi?r»0  rliprp<Tn3tT»nftr»*TF'K«-..v*^-'-_^  C't  .  .  .     &  _  1 


a  qudra  Tanta  donna  fil'DricaraviubdlMifmiafepoImrajIaquale  fltfeneho^^^^ 

novadiahono.3riaa,akpukura«,tr,lacccndok-Iurooff;-rte:S<:fl^^^^^ 


bitatóriarconujcmtdiniaraCT  giuns>ono Fanno  àcentotnfla  iaraft. 

genio 
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gente  .locatene,  5! /tappeti,  egffè  vero,  che  Scitn  vene  fece  ri'fomare  vna  gran  partcV 
Cjudli  clic  hanno  fcncto  le  vifc  de  iTantf  Macomeaani  non  fanno  mcnnon  alcuna  di  qiicfta 
donna  chiamata  Nafiila,  ma  dicono  che  fu  h  on  ella  5i  cafta  5^:  nobile  dc!b  c^fj  di  Hdi ,  ma 
ilfemplfce  volgo  ha  trouato  qucftì  tanct  mtracoh,  6l  cofi  quelli  die  icmcno  à  ^uci  maledet 
tofepolchro.  Topra  il  detto  borgo  apprcflb  il  Nilo  c  la  dogana  delle  mcrcatanrie,  che  vcn 
^cno  da  Sahid,  fuorf  della  città  murata  fono  belle  bC  magnifichrfi  poltinc  d  i  (bidam  fatte 
a  gmù  di  volti  grandi.  5:  v n  fol  Jano ,  che  fu  à  tempi  moderni ,  fece  fare  vn  corridore  fra 
dire  alti  iTiLiri  :  ik|u;ilc mcomincia  dalla  porrà  dcìh  cittì, 5l  vien r  per  infine  2I  h  lo^i 0 ,  douc 
fono  le  fcpolture.  Slnei  capi  dVdorri  muri  fono  due  rorrior.i  ainiiimi  douc     \'n;;  quar/ 
dia  per  li  mercatanti ,  che  vengono  dal  porto  di  monce  Sinau  difcorro  da  quelle  lept-iui/ 
re  ca  ca  a  vn  miglio  ÒC  mezzo  fono  1  terreni ,  chiamari  Almathria  dou  c  e  1  i  gi  ardi  no  deli'u/ 
mca  albore,che  produce  li  balfamo:pcrciochefn  tuttofi  mondo  altra  non  v'è,cbcquefta 
foia pianta,  ella  c  piantata  nel  mezzo  d'una  fonte  à  modo  d'un  pozzo,  non  e  molto  gran<f 
de,  5:  le  Tue  foglie  fono  ,  come  quelle  della  vite,  ma  piccole*  6c  come  io  ho  vd/todirc,fc 
facqua  della  iontc  vrniUc  mcno^Ia  pianta  li feccarebbc.1l  <ì^!nrdino,douc ella  c,rrLirro  cinto 
diforn'mura;nevihpuoand.irc ,  fenon  pervia  di giandiiìimo  kuorcòcon  qualche  dono 
a  i  guardiani,  in  mezzo  dei  Nilo  dnimpctio  alia  città  vecchia  è  vn  llola  detta  el  Michias: 
ciocia  mifura.  perche  fi  vede  la  mifura  fognata  del  Nilo  con  il  crcfccr  dcJquaìc  fi  fa  la  ab/- 
bondanza;ò  lacareftia,  che  ha  da cifcr nell'Egitto,  bC  c  vna fperienza,  chenon crragia«? 
inaijtrouata da gh antichi  Egittij.  ladetraliòlaè  I  ci^c  habitata,8C  fa  cerca à  mille  cinque^ 
cento  fuochi,  nel  capo  cvn  bcUiflimo  pn]n~::o  t  abbncatoda  vn  foldano,  chefuà  dino*? 
(hi.  Si  apprello  vn  tempio  aliai  spande     ai'cgro  per  elTcr  fopra  li  Humc.  dà  vno  de  bri  c'f 
vna  ftanzafeparata  51  ferrata  ;  nei  cui  mcz::o  ioao  vn  fcopci  to  c  vna  foOn  quadra  :  iaquak 
ha  di  profondo  diciotto  braccia,  òu  in  vna  parte  del  protendo  c  viracqucduiro,chcva  di 
fotto  !a  terra  8C  rifpondc  alla  riua  del  Nilo,  in  mezzo  della  foifa  c  piantata  vna  colonna  diur 
ù  &C  fegnata  in  altre  tante  braccia ,  quante  è  profonda  la  foilà  cioc  18»  bC  quando  il  Nilo  in/ 
com  in  t r.i  à  ci  cfccrCjChc  è  aUi*i7*cÌe  Giugno  entra  di iùbito  facqua  pel  detto  acqucdutto  bC 
ne  \M  alla  lolla. Sii  qui  alcun  inforno  crcfccr^^  due  dita, altro  n  c,5<l  altroinezrò  braccio,  onde 
?,Qucrtacc!òna  végonoomiidi  oli  Juioniiaidipuran,cC  veggendo  qii'ro  c  crcrciuro  iIN?1o,; 
lo  dicono  àccrtifanduUicncporrano  vna  touaclia gialla  fopra  il  cspo  v  leenonquali  fono  rf 
miti  di  puWicar  quella  quatitag  tutto  il  Chairo  &p  li  fooiboiglu.a:  pigliano  prcicnn  da  tue 
tìgli  arrigianimercatantiBC  dóneognidifin  cheil  NilòcrefccJafpcn 
me  crcTcc  à  quindici  bracda  della  colonna,  è  tutto  qu  '  '  '  ino  abbondatifllmo:  fcfdema  da 
cjndid  à  dod!dXaraiTicdiocreracrolra:&:  frgffrge  folamcce  da  dodici  imo  à  dieci,  dimtìRra^ 
chcM  grano  dee  valere  dicci  ducati  il  moggio. ma  fc'l  detto  fiumepafTa  da  qndid  infine  p  d':* 
ciotto, annoncia alcun  danno  g  la  molutudine  dell'acqua,    ai;.m--ando  i  diciorto,  egran 
colo  d'affogar  tutte  lehabitaaoni  dclFEgitto:gli  vfia'ali  amioiitiano  tal fe^iu ,  òi  k  fanciuiìi 

dcpurativanno gridando  ò  popolo  temete  Iddio  pei  che  l'acqua  arnua  allafutómita  degli  ar 
gini  che  tcgono  il  fiume  :  8^  all'hora  il  popolo  fi  com  in  eia  a  fpauctare,  Se  fenno  orationi  bi  hc 
lcmofmc,8(l  cofi  il  Nilo  va  crcfcendoper  quarata  di,8taln-etanti  va  calando  di  maniera  che 
contato  flulTo  d'acqua  fi  truoua  qualche  carelìia  di  vctroui^gh'c.  perciò  fra  qucfìo  crcfccr  bC 
difcrefccrcciafcunoha  htei  ta  dt  v.'dcria  come alì'hoi  piace; pur  vlanod5(crrr'5c,ma come 
ibnopanatiii.So.giorniil  Coniolo  delia  piazza  limita  11  prcz-ro  delle  ve  rroirai^he  maiììrae 
del  pane  jlaquallimitation  fa  vna  voltatola  Panno,  perche  leeoudo  il  crcicci  del  Nilo  gli 
ofìdaUfànnolipaefì  chefono beneadacquati,a(: quelli  die  nehannodifuperchio.giqiielK 
che  manca  no  fecondo  ladiuerlìtaddraltczzeSCbaffezzedelIiloro  [crreni^S-Tecèdo  quel, 
le  fanno  il  prcuo  del  grano,  in  capo  di  corali  giorm  fifa  vna  grandiffimafdb  nel  Chair% 
con  fuoni  gridi  di  tante  foì  re  di  flromcnft  che  par  chela  città  vadf  fortofopra ,  K  cadauna  fa 
•  mJgliap!g]ia  vnhurchio;Cxl  lo  adornano  con  panm'finifTì'miKheihllimirapperKSC portano, 
fcco  carne  d'ogni  iorcein  gr ade  abbondanza, cC  conictriom  con  belliihmi  torchi  di ccra,2Ì 
tutto  il  popolo  fì  truoua  in  barchafoHazzadofi  fecondo  la  loro  quaIita,8C  il  foldano  meddi 
mo  con  mttili  fuoiprincipali  fìgnoriv&lvflcialivi  viene,  bi  le  ne  ua  ad  un  canale  detto  il 
snaggior,ch'è  murato,  8C  ilfòlclanc  pigli;  ima  fcurc  in  mano,  dirompe  il  muro,  8t  li  ìuot 
pdmarij  fannaJ  fimilCj.di^gdache  elìen4o,  rotta  qudla parte  del  muro  cHeinjpediu?; 
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Tacqua/ubito  il  Nilo  entra  dentro  con  gran  furia  bCvzpetil  detto  canalc^S^  po/fì  fpartepfr 
akn  canali  cC paiTa per  mai  U  canali  dcI/i  borghi SCancho della  dttàtinmodo  che  quel  Jq^,^ 
noil  Cairo  è  tinulcafla  citta  diVinetU  cheli  può  andarepcr  barca  per  rtrttelehabitaaoiuec 
luoghi  d'Egitto,  K  dura  qucftafcfta.7*di  8i^,nottc:ininodo  che  quello  chcvn  mercatan, 
te  ò  artcgiano  figuadagna  in  tutto  rannorfclofpcnde  in  quella  fettimana  in  pafti,confotfo 
«^torchi,  proemi,  bC  muilchc.  bC  qfta  e  vm  delle  reliquie  delle  fcftc  degli  antichi  Bmim 
foori  del  Cairo  nel  confino  del  borgo  di  Bebzuaila  c  h  rocca  del  Soldano  edificatafiih 
CoftadelmonrcMocIiPtnn.  laqual  rocca  c  cinta  di  aire  ÒC  forrimuni ,  fia  d'fncomoquùii 
belii6^  marauigliofì  palazzi,  chenon  fi  polTono  defcriLicrpcrferramcntc .  f paLnmenn'(fi 
quali* fono  di  marmi  di  dmcrlì  colori  6C mirabilmente  lauorati  :  £c  i  cieli  delle  fomiTiira  Ibno 
nmi  d'oro  5c  di  fi'jinlimt  colori  dipinti,  le  h'nefrrc  Tono  di'  verro  di  varij  coleri,  comcne  ve»? 
giamomalcumiuu^iiiu'i-m  upa  ♦  g\-ie  porte  fono  di  bellilìinii  legni  incagi iati  con  Tnirabi; 
Iihuor4  6£ adorne ^oro  8C di  colori.  Acote^  palazzi  erano di'putati  qualebei  k  propria 
fami^ia  del  Soldano,  qualeper  lamoelie,  qualepcrie  iìxe  conaibine,  quakper  ghEu, 
nudi46^qua]e  perlagiisurdia.dCveneionoaIcum,doueiI  Soldano  fòleuaBirei  conuicipu 
bUciy  6  dare  udienza  agli  imbafdatori  6C  moihrarlaiiiapompa  con  gran  cerimonieri 
mper  qltiiHcialideputati  al  souernoddlafuacortc^mà  tutti  qudh'ord^^^ 
liatileuatiuia  bi  annichilati  da  Selim  granTurcho» 

Cof[umz^bóbito,&ufanTcidefrUhéitdtoYi  del  Cairoti  de  ftwì  Bor^x^n. 
Gh'habitarori  del  Cairo  fono  comunemente  huomini molto  piaccaoii,  Luioni  compaeoi 
cxdialÌ€gravita:maiarghtndlepromcire,  &:rtretri  ne  farti,  fo^h'ono  eiìèrcirarrincllemer 
ndlcartirma  nonfi  dipartono dalloropaefc.  ciTono^noiti,  cheancndon.-  a"ii 
ftudn  ddlelcgg^  pochiffimià  quegli  dcffarti.  fiC  come ,  cliei  collegi  iìano  fcnif  ^re  pieni  di 
ftholari:poconodimcnoefcmprciInumcrodiro^^^ 

ySttoben  vefhti  neU  inuerno  con  panni  diIam,8C  certe  vefte  piene  di bambagiomclkfiate 
concemcamiciomditeIcrotcdi,8CdifopraqualchcaItrohabitodÌtdateffTOcon 
gara  di  colore,  alcuni  nr'mbellorti;  S^foprail  capo  turbanti  grandi  di  veli  che  vengono  (Pin 
dia,  le  donne  veJrono  nccamente,6^  vanno iTìoIto  rupcrbeà'tóoi^^^ 

feirlif^^^  ^  e^^capofcuneSffleS'gran prezzo 

^me  evlunghe  cerne  vn  canone  alto  vn  p almo Icr  drappi  fono  certe  gonn?  ^ 

d'^a1^«bfc^^  ^T""^ *  ^^r^  ^  ^^^^"^  ^'^^'^^^  ^  ^'^^^  ^ -ne  recata 

àe^^^S^^tZ^^^^  drappiano negro bC  fotnlifiimo ,  ma  akraanroha 

tidialpretto  5Cparfetrodicapdli;rottoirquaJeercvegeonodii]uom  r 


iene  recata 
}k]uar,roha 
cpoflonoriìere 


ccrte^cblui'irime  alh  tmxhefca.  atm 
^^v.Kq(refrcfemmLneranrapopa8Creputatibne,cheniunafid^ 

dicuci.are^ondeilmaritocoufencompraio 


giiojeiìon  a  caua  b,  in  auefln  ritti  «s—  •'^ — ™5''"'-"vndnuareDDono  vd  quarto uì 
vendendo  duierfccrfcTmefon^^ 

tolo„jdtooffl«oconvna  cannella  di  o„ 


BEII^AFRICA  5? 

capo  di  fette  giorni  i  poHi  comindan  o  à  nafcere  in  moka  fi  erta.  qiiertimzcrtn  1/  r  n  ccogl  io 
no  in  certi  vati  grandi, òCIi  vendono  à  m!TLira,&l  vfano  di  far  certe  milure  knzA  [ondo,t]ua^ 
il  pongono  in  lafporra  dei  compratore,  cdlecinpicnodipoIHpiccoIinj,8Ccomcfonopicnc 
Icateano,  c£i  polii  rimangono  fcnsavotarli'ndlafporta.  quclh'  centratori  dapoi  che  g« 
hanno  alleaatialquantfgiorni  gli  vanno  vendendo  per  la  dtcàrKquem  ma  efiì  i  che  li  fanno 
nafcere,paganovngrandatio  al  Soldano, gliartigiani  chevendono  lecofe  damangfare, 
tengono  le  loro  botteghe  aperte  inw  no  à  mezsa  notte^gli  altri  tutti  mnnn:ri  a  vennrr  e  hore 
Icfcrrano,  aivanno  da  vnborgoairaltro  pigliando  diporto  8^  follaszo  per  la  circa. nelpar/ 
lare  fono  ime  definì  l'habitaton  moko  dt.shonciri  :  ce  per  racerddIe3ltredfslionerra  loro,  no 


pochevoltcaiiEcne,  che  la  moglie  ii  lamenta  ai  gaidiccclic'I  manto  nonfa  il  conueneuole 
vrxcìo  Tuo  ogni  notte  ne  i  congiunt^imenri  di  venere.oade  Ipeilo  ne  nafcono  le  feparatiomV 
£v  li  pigliare  altri  mariti ,  come  ii  concede  nella  legge  di  Mahiimetto,  gli  artigiam  quando 
auiene,  che  alcun  di  lor  mcftiero  feccia  qualche  bel  lauoro  nuouo  U  ingeniofq,non  mài  più 
veduto,  veftono  colui  d'una  cafaccadi  broccato,  8C  lo  menano  per  tutte  le  botteghe  ac^ 
compagnatodadiuerfifonatori  come  fel  trionfaflc,  8^ ciafcuno  glidona  qualche  m— - 


cne> 


vv*ii*|/»*^»»«*v««»*Mi*w»*«v»«»»*»~«  j   r    j         I.  f 

ta,8iioviddi  vngiornovno  condotto  con  talfuoni  che  andana  montando  per  haiiei  tatto 
vna  catena  ad  vnopuHcejIoqualmoftrp.iia  foprn  vna  cnrt:!. nelle  altre  cofc  i  detti  habitatori 
fono  df  poco  animornè  tengono  arme  di  torte  alcuna  nelle  lor  ca(e,8éappena  vi  fi  truoiia  vn 
colceiio  Der  vfo  di  r a.^Iiare  il  c^cio.ài  fe  fanno  alle  volte  quiriione,  giuocano  dipiigna,8CgU 
correnoi  centenari  di  hiiomini  a  vedere,  ne  fi  parteno  fin  chenonhanno  fatta  lapacc,ilaV 
bo  più  vfato  è  carne  di  buftoio  SCgran  quanrita  dilegumi.6C  quando  mangiano ,  le  la  tamii* 
glia  è  poca^diftedono  vnmantile  corto  8Ctondo,K(cè  moIta,Iungo,come  fi  vfa  nelle  cortu 
vi  i  vna  religione  de  mori  che  vlàno  mangiar  carne  di  cauallo ,  bC  come  fi  ftorpia  vn  cauab 
loglibccchaidicortoro  Io  comprano,  SCingrafiato  ammazzano ,  &^  la  carne  fiia  li  vende 
m?uria,&:qiicnaral  religione c chiamata  ci  Clienefìa,!ftiirclii  Sim^immaluchi  Cxlamag/ 
gior  p-rtc  dell'Alia  fono  df  tal  rcrra,5:  ancbor  che  qucfì-a  tal  cofa  fra  lecita  à  turchi ,  pur  noa 
la  Viano  difare.nel  Cairo     per  rutto  ITigiuo  lì  rruouano  quattro  religioni  una  diricrcnte 
dallaltra  in  le  cerimonie  della  lea-^e  rpirituale,ntiii  configli  della  ciuile8dcanonica>ma tutte 
hanno  il  fuo  fondamento  fopra  la  fcrittura  Macomettana,  pchedoucteiàpcrc  chcanticha: 
mctefurono  quattro  ualcnti8i  dottifauomini,  quali  con  loro  fottìi  ingegno  trouorono  mo/; 
do  di  far  terminarle  coicparticularifottolc  coÌeuniucriàlifcnttedaMacometto,8C  ognun- 
di  loro  interpetta  8^  tira  la  detta  fcrittura  à fiio  propofìto,perÌl  chcfono  molto  diffcr enti  nel 
leopinioni.coftorohaucndoacquiflarograncred/toper  lafomma  eyirtnnarionc  che  ilfa^- 

Ltiivi  Vii  ^i^ftWAt^v  t***  *  w  »»^*  -w^---— ^      — j  -       —  — ^  -  —  ^  _  _ .  /ono 

huomini  dom,2C  che  intendino  ÒC  cognofchino  leragioni.  nella  citta  del  Cairofono  quat/ 
tro  cheli  chiamano  capi  di  giudici,  quali  giudicano  le  cofe  d'importanza,  biotto  qttf  quat 
tro capi uifonoinfiniti giudici, diforte cheper  ogni  contradafì  truouano due 8i tre giudi^ 
d  perle  cofe  di  manco  momento:  ò:  fe  un  iitfgante  e  d'una  religione,  e^l'aln  o  dciraltra, 
quello  che  cita  8C  chiama  primati  fuo  aducrfario  alfuo  gfudfce,à  quello  ti  uanno,  nia  l'alrro 
fipuo  appellar  poiad  un'altro  capo  ordinato  fopra  li  detti  quattro  capi  di  giudici,  quello 
cnpoc  il  giudi  ce  della  religione  chiamata  Eitahchia,cheha  rupremaautcorita  foprali  detti 
quattro  capi,  tv-  fopi  a  cuttigiial  tri  giudici.ie  una  perfona  d'una  religione  fa  alcuna  coiàpro/ 
bibita  nelia  iua  reiigione,iliùo  giudicelo  cafiigagrauementc,  al  mcdefimo  modofonah'm 
cerdoti  didettereligionidifFerentifralorofìnclfar  l'orationc ,  comeinmoltealtrc  cofe,6C 
anchorchc  fianodiftércntiqueftc  quattro  religioni,nonpero{ì  portano  odio, ouer  hanno 
Inimicina  Ttma  conValna,  5<: maffìmamente iluolgo, ma glihuomini  d'nirelletro  che 
hanno fiudiato  vengonofpcllbà parole  argomentando  l'nn  con  l'altro  in  cofc  particolari, 
UOlendo  difender  5:  prouarchclaregola del  fuodoaor,qua]feguitano,  iiala  migliorc.ma  ■ 
nonperv..poironodirmale  d\alcun dellifopradcrti quattro dottcìlperdie  farianpumtigra  . 
yemcnte  dr  pena  corporale.in  la  fede  ueramcnte  tuiufonoequalijjerchctengonolauiaoc  • 
regoladelHasharicapo  di  riittiiiTiieologi,&:iarc|;oladicolHrifioircfUapcr tutt^l'Afii^ 


OTTAVA  'PARTE 

r^^oV  del  HashanAcalcuftaddle quattro  religi^^^^^ 

ticuiuii^a  5c  taftidiofa  cofa  faria s'io  voleffc  al  prcfcntcefplicai-  le  ragioni  dallequali epro* 
ccITa  unta  differenza  de opimom  frali  detti  c  u  urro  dottori ,  ma  haiiendole  io  faittc  m  vm 
ì^aopera  molto  IongafopraIafede8:ieggc  di  Macometto,ieguend^^ 
!(du  chefuhuomodi  grande  ingegno  8C dottrina narduto in  h  atta  de  MedmaTalnabi 
douc  c  il  corpo  di  Macometto,  laqual  dottrina  èfegm'trt  da  tu cti  gli  h o  h  t ranrf  l'Egitto  So 


ìjalaruapunfnone  inqiiefls  nrii'Ta.riTno  d'imi'nifn  j  dd  hoi'aìo  nciic  per  ambi  é  picdi,6v  l'ai; 
^jrolo  pii^lia  pel  capo. e  ri  ^'Rininerc  con  vnafpada  da  due  mani  Io  raglia  la  due  parn'.h  parte, 
douc  ni  capo.  elT^  dipoi  ilibùo  pone  fo{ira  vn  focolare  pieno  di  caldna  viua^cgli  è  coramua 
bile  S^^  (jvi'aciiroi-i  a  du  e,clic  quel  bullo  viuc  Io  fpatio  d'un  quarto  d'hora  parlando  fempre 
K  iifpo'  Kicndo  à  chi  gli  dimanda,  gliaflaflìm  órubdiifìfcorticaoo  v/ui,  8^  empiendo  la  pé 
ledi  criika, la cufcno inmodo  chc'lparcvnhuomo,8(^  ^lo ppilofopra  vn  camellolome* 
nano  per  tuttala  città  publicando  il  male,  che  cgliha  conimcflò.8i  quefta  e  la  più  crudcl  gju 
ftiria ,  c  ho  veduto  pel  mondo,  percioche  l'huomo  aflàf  pena  à  morire,  ma  fe^il  carnefice 
giunge  aU\imbilico  col  ferro-,  egli  di  fiibitbmuore.manonpuocfo  farefenon  idi  e/preflb 
ordine  d'i  fupcriori»  quclli^ch  cYono  nelle  prigioni  per  itagione  di  debito,  fe  effi  non  hanno 
da  pagare ,  il  capitano  dcUeprigfoni  fodisfa  al  creditorcin  loro  cambiOv&C  tiene  quei  rnifc^ 
ri  incarcerati ,  mandandoc^lf  oq-nfgiorno  con  le  car  pnr  a!  collo ,  8^  accompagnati  da  alcuni 
garzoni  per  la  città  accatrandoln-nofuia  :  laqualeperuieneinlui  lafciandoghenc  tanta  par' 
te,  che  appena  elfi  può  viiierc  nìiTcramente  .  vanno  fìmilmcnte  per  la  citta  alcune  donne 
vecchia  Ibridando,  ncfi  fa  quello  che  elTe  fi  dicano.T-hailloro  vficio  è  di  tagliar  la  punta  del^ 
la  creila  Uella  namra  delle  femmiae.  colalor  comandata  da  Mahumetto,  ma.  non  oiTeruJi' 
tajfenoii  m  Egitto    in  Soiia. 

Crjmfi  ctcA }l  Solddno^&lordim  digradi  &  Mjìci dclld [ud  corte. 
La  dignità  potcnsa  del  Soldano  già  era  grande  8C  mar auigliolaana  fu  priuata  da  Sul/ 
tan  Sclinlmperadorc  d'i  turchi  g^tanni  di  Chrnlo ,  feto  non  m'Ìnganno,M  D  X  V 1 1*  8C  fu/ 
ron  mutati  tutti  gliordimSC  le  regoled?ifoldani,ma  per  hauciimto  trouato  nell'Ecitto  po/ 
co  dipoi  di  cocemmutamentf,ndqualcfuÌtrc  viaggi,  m'cparuto  conucneuokdefla  corte, 
che tcneuano i  detti fol dani  alcuna  coiàdire.  foleua eCTereèletto  à queilo  grado 8C  dignità 
df-foldano  vno d'e più  nobili  JMamalucchi.  qucili  Mamalucchi  erano  tutti  chriftianirub 
h  2ti  picco: f  fan cr.ilfi  da  Tartcri nelh  prou/ncia  detta  Qrcaffla foprail  marmaggiore:8Ì ven 
dutiin  Caiìa,didoaemcn:irf  da  mrrcararr  al  Ch  ano,  erano  comperati  dal  Soldanodlquale 
fuhito  imo  loro  ri'negarc  il  hai  rei mo,gli  faceua  am  ma cRi'ar  nelle  lettere  Arabiche 8C  nella 
Ìmciì2  t\nxhcfc2,^ nel mcfticro  deirarme.  onde  eili  di  mano  m mano faliuano  ne  i  m^àiH 
nelle  dignità  p  iiifino,  che^perucniuano  à  qfìa  maggioransa ,  ma  fi  ìztto  coflume  cioè  chel 
Saldano  ila  Limaiucco  5C  fchiauo  nò  lì  e  ici  uatojenon  da.  2?o.nnni  i  quarcioè  doppo.chc 
mancòla  caia  dei  valorofo  Saladino,U  cui  fama  è  noca  per  riitto.nel  tepo  chcrultimo  Redi 
GierdalévolcuaoccuparciiChaij^^^  Califaoocr  ponte 

hccchcroloagoucrnaiia,era^tarrimbuiario,idcttori8^giu 

topotcficemadorona^chiamarvnprinapeinAfìadevnaMti  popolochc 
comcfanno-!!  Arabi  habitauanepa^df^^^^^^ 

fao  %aao'ooerrobaladm  volendo  farvncapitanogeneral  contradetto  Re  di  Gierufelé^ 


dapcialUiairo/a  di  farfì  Signore,  ondeammazzó  li  capi  delle  ducau.r/ 

diedelCahfaieq^^^^^ 

feterairo  ficar  11  Saladino,maIuiacco  b  tcec  morire,  &:rubito  mando  à  dar  obedien 
ra4»lCahiaàBagadet,chee«flvero,3U>0¥aagak^^ 


uca 
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uca  rcgnato.i30,annf  mancò, S^rcftofolo il  Cahfa  di  Bagadet  ch'c il  vero pontcRcciTcuato 
via  quefto  fciTma  de  Cafifì  o  uero  poncefid  >  nacque  diTcordia  fra  il  Scidnn  di  Ba  l^g  dct  S:  il 
Sahdino,  qiial fi  fece Soldan  ddCIiai'ro,pa'Cibche  queidì  Bagader,c]ual  c  d'un:;  nar:on 
d'Alia,5!^giail  Signore  di  iVlazandrsnòCÉuanbm  che  fono  durpumcicfopra  iHiun  e  Gaii 
ges,preccndcua  end  Chairofofie  Tuo,  Si  volendoli  guerra  iu  iiuratemuo  dalli  Tartari 
che  vcnuri  nel  Corafàn,  gli  erano  molto  molefti,  dalFalcra  parte  il  Saladino  dubitaua che  t 
chriib'ani  vem'flcrondia  Sorìaperfar  vendetta  dell'oltraggio  daluiriceuuto,  d^Iefuegcn^ 
ti,  altre  erano  ftatc  vcdfc  nelle  guenre,altre  tolte  dalla  peitnen:::a ,  8C  altre  erano  à  i  marini 
SCgoucrm  del  regno,  ^di  qui  nacque  Ta  crìj^fone  che  egli  incomindo  à  comperar  degli 
ichiauidf  Cercaflia  cheairhorali  Re  d'Armenia -viaiian  dipigliarSC  inandarà  vender  nei 
ChairOjSC  li  faceua  renegar  6t  imparar  il  meln'erodcirarmi,  cCh  lingua  ciìrchcfca  chcnM 
quella  del  Saladino.iquali  fchiaui  accrebbero  in  valore  oCin  tanto  nuin  ero  :che  egli  il  tr  oua 
uadilorodCbuom  ibldati,SCeipem'iI^micapitam,6Cminifh-f  demttod  reg  il  Sala 

dm  o  Io  (iato  rimafenellaiua  cafa  centcdnquanta  anni.  Ki{ùoifucccflbri(cruarono  pure  il 
coftume  di  comperar  de  dettirchiatii.la  onde  mancata  la  cafa  del  Soldano  gli  fchiaui  elcflè' 
roperloro  Signore  5<r{bfdano,  vnMammaluccho  di  mofro  pregio,  il  cui  nome  fu  Peperrs, 
bi  quefìa  vfanza dipoifcmpre  li  tennerdi  modo,  chc'f  hghiiolo  del  Soldano  nò  porciia  afce 
der  nella dignita,ne meno  \'n  MimaUiccho ,  clic  non  iia  (tato  chriftiano  5C  dipoi  rfncgaco, 
8i  che  no  fappialalingiia  di  Cercaffia  scia  curchefca.  bC  furono  molti  foldani  che  madoro^ 
noi  iiioi  filinoli  piccoli  in  Cercafliaper  imparar  quella  lingua  6Ccoihimiru{lichi,accÌo  che 
foiferohabiliadeilèr  (bldam:ma  qucfiolorodcfideiio  mainonha  hauuto  efFettorperchell 
Mammalucchi  non  hamio  voluto  confentire.  quelìo  eilfuccelTo  dell'hilloria  del  regno  de 
Mamalucchi  &C  de  ilor  principi  chiamati  Soldani  fino  alli  preferiti  tempii 

Edddgiiddare. 

Qiiefta  appreflfo  il  Soldano  eralafeconda  dignità:  à  cui  egli  daua  nurron'ra  di  comandai 
re,  di  rtiponderc,  di  dar  gli  vfid,8C  rimuouergli,  8C  ordinare^poco  meno,  che  la  fua  perfona, 
8C  tiene  vna  corte  non  molto  dif&rente  da  quella  dd  Soldano* 

Amìr  Cabir, 

C  reiterala  terza  dignità  j6Cchilapo(Tedeua  era,  come  vn  general  capitano  •fòceiii 

fili  etìerdd,  gli  moueua  centra  gli  Arabi'  6^  nimici,  ponendo  cof^cllani  5!^  f^ouernarorf  per 
tt  dtta,6i  haueuaiiberiadiipenderer thelon  in  tutte ie  cofe^cheglipaicuano neceiiarie» 

Quello  era  il  quarto  miniftro  :K  era  nella  Sorfa  il  vice  Soldano»  amminiftraua  quella 
ftatOjSi  rifcoicua  £^  Ipendeuarentrate  d'AflJria,  comeglipiaceua*  e  vcro,cheÌ  caftdliécic 
tocche  erano  temite  per  caftcllani  fata  dal  Soldano.  8^il  detto  minilo  era  obbligato  di  da^ 
re  aedo  Soldano  alquante  mi^iaia  dì  faraffi  per  qualunque  anno* 

Ofindar, 

I!  quinto  era  il  maeflro  del  palazizo  del  Soldano  :  il  quale  haueua  cura  di  tener  la  perfòn» 
delibldanoSi^  la  famiglia  forniti  di  vettouagU'e,  &C  di  tutti  gliora^menuòC  cofe  necelTarie. 
te  fog;UonoIi  (òldam'ihetter  qualchehuomo  vecchio  delli  luoi  honorati  che  Thabbi  alleua^ 
to  dapiccolo,S)C  Ha  virtuolb.         Amiri  Ac&or* 

Jlfdlo  reneua  il  carico  di  fornir  la  corte dtcauaIli,8C di  camelli  bC  dHìor  fornimenti  66 
VettouagIie.6C  coparriuagli  frala  hw  iglm  della  cortefecodo  la  qlita   il  grado  di  ciafcuno, 

Aviirdlf, 

Qucrto  feitimo  era  tenuto  da  certi  gran  Mamalucchi, i  quali  erano,  fi  come  fono  neJrBii 
ropa  1  coionneiii,  ogm'uno  di  /oro  era  cap  o  di  mille  Mamalucchi:  bCfono  moÌu,ec  (jueftiha 
ueuano  auttorìtad'ordtnarlebattaglie^èCtrattar  l'arme  ddibldano* 

Antittnìé, 

Neirottauo  erano  alcuni^dafcun  de  quaIiibprafiauaàcentoMSmaIucchi*6^  quando  ca 
«alcauail  Soldano,  fempregiMdauano  aintorno*  cofì  quadoegli&ceua  ale» fatto  d'arme» 

Chaienddrc. 

Nel  nono  era  il  theforiere,  ilonale  tcneua  il  conto  dcirentrarc  del  refmorrifcoteuale  SC 
aiitvaauale  al  Soldano ,  òCrnettcuaiiimuiiù  uiDaiitlìicn  i^ud  duiwiu  cbc  li  doucàlpcdae, 

iltdto  teneua  ndiaroccha  dd  Soldano* 
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Amirfikh. 

Coflui  nel  decimo  qrado  haueuacura  deirarme  del  SoIdaftO,  delle  quali  n'era  guai  dia; 
no  &1  tencuale  ferr  arem  vna  ^an  fala  fa  ccedolc  pulire,  ^rinoimc  fecondo  il  bifogno. 
per  gouerno  delle  dette  arme  io  feruiuano  molti  Mammalucchi» 


Q  iìcko  Tcftccana  ndPtmdecimo  grado  hauciia  carico  ài  gouernar  le  vcfli  del  Soldano 
confetf nate  à lui  dal  maeftro  del  palazzo ,  8C  difpenfaiiale  fecondo  l'ordine  del  Signore. per 
docheìl  Soldanofoleua  vcftirciafcimo,à  cui  daiia  dignità,  le  vcfti  erano  di  broccato,  òdi 


diueriicanuTicrf ,  iqiiaii  liaiicuano  nomcn  can'codi  tenere  ornare  le  ftanre  del  Scldanodi 
pannfd!  razzo  idi  tappeti ,  che  delle  candele  c^l  d'i  forchi  di  cera,  che  s'abbruciauano, 
lequali  cxmo  ir,  corpomte  con  ambracane:  ondeferiuuano  per  lumi5i  per  profumi  odorrV 
feri.  vVrano  i  Sehabaihia,ciocgh  fraiTieri;  vi  fono  altri  chiamati  Tàburchania,  chcfonoli 
all.l  a:  dicti  ciie  iianno  apprcflbil  Soldano  quando  caualcaSCda  audienzaJi  Addauiache 
ftanao  alianti  il  carriaggio  del  Soldano  quado  ifa in  campagna  oiier  c  m  viaggio,8C  di  cofto 
ro  fi  elegge  il  boia  quando  ci  mancha,fi^  ogni  fiata  che  fa  il  fuo  v  fi'cio  fbpra  alcun  mal  fattor 
Io  vanno  a  compagnare  per  imparar  il  mellicro8Cmaiììme  difcorticareglihuomini  viui, 
ouero  quando  fi  da  tor  m  ento  p  cr  fargli  confef?àf  e.  vi  fono  gli  Efuha  h'quali  portano  Iclet 
tcrc  dal  Chairo  in  Sona ,  cC  vanno  à  piedi  faccendo  ogni  giorno  felTànta  miglia,  per  non  vj 
cfler  ne  monrc  ne  luoghi  fangofì  ma  fola  harena  fra  TEgiUO  Sorìa,  ma  quelli  che  portai 
no  lectere  di  maggior  importanza  caualcano  camelli. 

Soldati  dei  Scldano* 

Ifoldaci  del  Soldano  erano  diuifìin  quattroparti,  {primieri  s'appcllaiiano  cafchia,  cioc  i 
caualieri.  coiloro  erano  huomini  eccellentiflimi  nel  maneggio  deU'armi»8^  di  queilonu 
mero  crcaua il  Soldano  i  caftellani,SC i capitani 5C gpucrnatoridelle città,  alcuni haucuano 
prouiiione  dalla  camera  del  Soldano  in  danari  contanti,  &  altri  poifedeuano  l'entrate  di 
villaggi  se  caftclli.  i  fecondi  erano  dctriEflcifia:5C  qucfti  erano  fanti  à  pie ,  che  altra  arma 
no  portauano,  eh  e  la  fpada,fl  loro  falario  fc  ne  veniua  pure  dalla  camera  del  Sonore,  i  uni 
fi  addimadauano  e!  Charnnifà, cfoe  quelli chehanno la  fpcttan'ua.iqualilbnooltrailnume/ 
ro  d'i fbldatiproiiiiionac],  ne  altro  h:uiei;ano,  eh  e  le  fp  efe:£i  come  mnore  vn  Mammakic/ 
choprouiffonatccofroro enfiano l'n  iuoliwc^ho.  erano  chi'amatigiiiritimi fidatici  Gelcb; 
Se queùi erano  i  Manimalucehr  di nirouo  venuti,  iquali non haueiianoanchoracognifloa 
della  lingua  CUI  cheica,n€mor cica,  ne  huueuano  facto  prodezza  alcuna» 

yficUUdepHtdHaìgoitemo  delle  cofepintamurfalù 
ì^adbeaffe, 

Qucftocra,comcvncamarlingo:ilqualehaucua  carico  d'afBttarlcdi^ancKlegabelIe 
di  tutto  lo  ftato  dd  Soldanor&^rcntrataaflcgnaua  al  theibricrcanchora  nel  Chairo  egli  in 
perfona  faccuarvfido  didogam*crei8C  mdo  guadagnaua  centinaia  di  migliaia  di  faraE 
cgliè  vcrOjChc  ncHlmo  potcua  entrare  à  qucfto  mancggio,fc  prima  non  pagaua  al  Soldano 
cento  mila  faraift:iquali  poi  ricoucraua  in  fd  MeO, 

Chetehecffere . 

Era  cofrui  il  fegretario,  ilquaie  oltre  il  conurne  vRcio  di  dettar  le  lettere  Svi  bricu^j'ifponde 
re  i  nome  del  Soldino,  leneua  p:3rcicolar  conto  etiandio  di  tutto  iicenlo  del  terreno  d'Egit^ 
tOj&lracLOgiicrciiiiauUa  moia  uieionofuoi  fubdici. 

MKdcfoth, 

Qucfio  era  il  fecondo  fcgretariodi  manco  condid'one,ma  più  fedele  al  SoIdano,ilqualf 
haueua  cura  di  riucdere  i  briaiifcritri  dal  primo,  fe  erano  conformi  alle  comiilìom'dcl  bob 
dano.&:poinotauancl  luogho  bianco  lafdatogtt  dal  fcrittorcilnomc  del  Soldano. mail 

decroprimofccrctariotienmoltiabbreuiatòrijchcfono  tanto  pratichi  di  fcriixcr  detti  bric^ 
uf,cherarcvoItedMttachihiruousicofadacSccllarctItofonocffcrdtarimqftomcrtiero. 

Miit>iciìb* 


Mkbcefih* 

Qtierto  m,fi  come  vn confolo,o diciamo  capitano  dclb  piarr 3  :  < Iquale  era  fopra  •  prcz 
zKÌclgrano,5:diturtr!cccfl%chcfìmancTiano3CcrcrccdogIi  jinumc 
r  ?     muihi  che  vcgono  di  Sahid    da  R.'f:     anc  hora.  fccondv-  r:ìr.:i  cici'niciuo  dei  Nilo, 

t  jcccndo  3  rrnf^TciTort  panr  quelle  pene,  clic  erano  ordin.uc  dai  ^old-ìao*  tomccfì,  quan 
dotuinci  Chaii  o^  che  qucfro  capitane  cauaiiapcr  ciafcun  giorno  dal  detto  vfìco.ccrca a 
Tì-iffcDraBi.nonroIamcmcdal  corpo  del  Chairo,  ma  di  tutte  le  ctóòl  luoghi  d'ÌJgirco,nc 
i  LKili  mciccIuouopraftantiSC  vican;8CronogIi  iriburan; 
*  Amir  dCheg^, 

QiTcftocravficionomctià*grandigiifta,cbedi  gran  carico,6tdauafì  dal  Soldanoalpiu 

fufiTcicnicSlpmricchoMammaliiccho^cheegli  haucflc»  era  coftuì capitano  dc\b  caroii^^ 
na,chcandauavnavo!ca^annodalChairoal^aMcr.l.nonpDrcl^ae.c^lltarcco^?Jc^  1^^ 
ramolcalpdàvoicndoandarui  con  pompa  commcd:ta  mcn.nra  per  cuttodia  della 
detta  carovana  m  fiia  compagnia  moiri  altri  Mammalucciiùcuuauaoorremeli  nel  andar 
a' tornir  c.  ne  fi  potriaduiì  iL^ran  traingh'o  5^'  f^pefachc  h?iTca  dcrro  capitano  fenzavcilita 
ni  dai  So!d.mo  ncda  q  li  cHi  della  carouana*  v'aarw  aUn  Vìì^ì  ^:^c<::ì  importanza,  che  no» 
fadimeftierodi  raccontargli, 

Ce^dCffr4\ 

Gesa  è  vna  città  foprail  Nilo  dirimpetto  alla  città  vecchia.  &:i'iroiah  fcpara dalla  detta 
df tà.  è  bene  habitata  6C  àuHciòi  fono  in  lei  d  i  b  ci  palazzi  fatti  fabbricar  da  gran  Mamma^ 
lucchiàlor  dilcttofuoridcllagran  turba  ddChairo.vifonoandiors  molti  arrr:^^n 

catantirmaiTimamente  di  bcltiami  menati  dagli  Arabi,  quali  conducono  aall:  niomi  di 
Barchi  S:iirincrcfccdiùrglipalTareiIfìiimcconiebarchc,5:pcrtancoiuiionon^^ 
tichelicomprar^^o^:  poi  rivendono  alli  beccai  del  Chafro.che  vengono  à  qucfto  ciletro. 
fo-r- '1  fiume  c  il  tempio  della  cuti  SCakri  belli  6^  dillctteuoii  ediha.  dintorno  la  atta  vi 
iono -i'ardmi  Ò:  pollcilioni  di  datteri,  Svi  vengono  alla  detta  cittàper  loro bifogn^ 
roditicrfiarnafani  fqu  ah  poi  ntoi  nano  la  notte  allelor  cafc.8i^  chi  vuole  andare  allcpirai^ 
mididcflualilono  fepoitarc  d'antichi  Re  d'Egitto,  chcdouc  fono,  fìchiamaua Memphis 
anticamente  per  qucfta  citta  c  la  diritta  via.  ma  da  lei  infìno  alle  piramidi  mtto  e  dilcrto  di 
harcna,8^vifonomoItc pozze d'acquafattenelloaccrcrcer  del  Nilo,  tuttauiacon  buona 
guida,8t  bene  eiperta  dcIpacfe,puofli  andare  con  poco  difcondo» 

Muhattaca  è  vna  piccola  ci'ttà  diicofra  dalla  città  vecchia  cerca  à  tre  migh'a,cdincara  fu'j 
Nilo  nel  tempo  degiiancichi  Egittndaqualeha  dt  belle  cale  K  edifìci,  come  cil  tempio  ch'è 
fonrn  lo  iftelTo  Nilo. d'intorno  fono  molte poiieliioni  didarterrcC  diiichcEgitticgii  hdhi/ 
taton  tengono  quafi  i  medchmi  coitumi  di  qucgUdcl  Chairo. 

Chancha, 

Chancha  €  vna  gran  atta  edificata  nel  principio  del  difcrto ,  che  va  à  Sinai,  diicofla  dal 
ChairocercaàfdmigUameUaqualcfono  di  belle  cafc,dibeUitcmpii,Kconcgi:8CfraIei€il 
ChairopcrtuttiifdmtgIiafonomolagiardintdidatteri.mada<|ueila  città  infine  al  porto 
di  Sinai  non  fitruoua  alcuna  habitatione.  8^  de  di  fparic  cerca  t.  cento  51  quaranta  maglia. 
slihabitatorifonoricdnaflrai:pcrciochcquandori  pairclacarouana  perandarein  bona, 
qui  fìraccogliono  {ebrigate.compcrnndo  diucrfe  coiejcqiiali  vengono  dal  Chairorpercio 
che  fccr,  eh  e  i  datteri ,  altro  nel  Tuo  terreno  non  nafccin  lei  fono  due  vie  maeftrc  U'una,  per 
ari  il  vam  Arabia, 5<:i'alrra,per  cui  Uva  in  Sonarne  v'c  altra  abbondanza  d'acqua,chequcl 
la  dienmanenercanah, quando crefceil Nilo: &:feromponoicanali,quen'acquaco^^ 
lipianiSCfacerulaghcttijòldipoi  vienealfadttàjìccmaqucdutn;  &:cntrancllc  conlcruc* 

Oucfia  c  vnapiccola  città  cdificatadoppo  il  Chairo  fopra  il  N1I0,  ^  è  diTcpiia da  Chairo 
cerca  à  trenta migliavcrfoleuante;doucnafcc gran  quantità  di  fcfamo*  a  fono  nella  detta 
moltcmolc,lequalilauorano  in  fare  oho  d'i  grani  dd  detto  fefamo^tutti  glihabitaton  Iona 
lauoratori  di  tcrrcnoteccctto  alami,  che  tengono  botteghe» 

Baùfiuiif, 

Bcnifuaifc  .  vna  piccola  atti  edificatafu'i  Nilondiapaftc  d'Africa difcofta dal  Ciiairo 
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Muma  è  vna  bclMima  citta  ediflcara  nel  tempo  d'iMafiirincttanl  rfi 
chiamatoci  aM,chc  fi,6n„g;,a,c  d'un  Pontefice  d/fi  TcSm,  M  W 

riSCpcrfcmmnevue.  dequalf  gran  ouannta^  ne  porta  f(  Chafrc  "a 

ftTa^SoSai^Setf^^ 


labjrata^ci  Tono  molti aftj'i>i; 

"MTnFr  ■    !  *  j.n-      .         MdnfLotb.  ^      '  —«t^tau 

MjimLccnevnagrandintmaKantichtflìma  ?r  » 

xou,na,adaRo.ani^„cl.empod'"i;^~^te^^^^^^^ 
mente  a  compai  ationc  de  primi  tcmoi.  hoifsrfdffi^^  ''  ma  quafi 

porach,.  dotte  fono fcnttf vera  mCuaS>  Sl^S?? g'f 
<rvT»gt3decdffido:.lqualedt.noftraefrc&;t3lK 

fanno (UmoWdajini.  SCpaqudh<^cm^f.^-^^  ^«gwn caldo, «iaoM 

cSc:ì  à  dageniJ  cfnq\unt"mld(f''Tm'^?^^^  ^''-^  fl'l  Cli.n> 


ro 

molti 
tani  ^ 
chezza 


Ji    ^  cerca  a  cento  cale  di  dinllwiii  E  <r{nii  A/l  "   "«gi'anac  nob/hia  rie/ 
vTimonaftcro<r£detódirift,am\^neIquale  ^'«^«'O  chicfe.  8d  é'  fuorf  { 
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t<.5rra  fntehotivi  Cipno aftdarcpcria  molta  poluerc.è  bcncabbomfantcdi  grano fiCìJi 
ammaii.èvpoffcdeua  qudta  circa  e  il  Tuo  contado  vn  Signore  Africano  del  popolo  Barbc^ 

r-j!a:inomcfaH?.o3rr?.pcrcKxhcjri;o;  anrrcr!Ton  f'jrcno  Signori  di Haoara,  SChcbbc 
qi.v^-a  cirra  per  i-crnc,  di  ccr!c  aiuto ,  che  egi;  d-cdc  allo  Ichf^tio  cdifìcator  del  Cliai'ro.  ma 
IO  non  pollo  creder  ciic  canto  ronpo  liabbi  durara  la  1  ii-no:  ui  c^utfn  Tsm/giia.  òulimaii 
nonolmpcradorcdc  Turchi  al  tempo  noftro  gli  {euò  di  mano  ia  Signona, 

Ctorgi4. 

Giorgia  (il  vnricchillì'nrioS^  gran  monafìcro  dj  chriftianfcJifatnafofan  Giorgio  difcoi* 
•ftodaMur.fia  cerca  a  fci  miglia  riìqualeponedeiia d'intorno grandiflinii  terreni olpafcoU. 
Sacrano  ndderro  mcnartero  piii  didiigcnto  monachi  : /quali  ancbora  csU  Ìc!c:i2no  d.u 
.man^-ure  à  torcfacruCt queL'o,cheauanraua dcHcforo entrare,  mandrìirano al  Patriai d;.i 

Chaii  Ojiloiialcfaceuadjipcfarcfrapoucri  chniiani,  ma  da  cento  anm  in  qua  \'cnc  vna 
pcrtilensainEgitfoJaGitalecftinfetutdimonachidel  deno  monafterio.ondeil  Signor  di 
Munita  lo  fece  murar  dintorno ,  Kfar  carc,ndlcqiiali  habitarono  mercatanti  ^ 
diuerfe  forti,  ST  ec^l!  an  eh  ora  v'andò  adhabirarc  tratto  dall'ameni ta  d^alcLini  h  cUittimi  giardi 
ni,  che  fono  fopra  alcuni  colli,non  molto  diTcc.ftf.niail  Patrfnrcha  d*i  Giacobiri  fì  fnmentò 
al  Soldano.onde  egli  fece  fabbricare  vn^aln  o  m  on  afrcro  nd  I-joctc,  douc  fu  edificata  ia  città 
vecchia;Si  diegli tanta  penfìone,  che  poceua  commodameiut  foiienei  e  trenta  monachi, 

£1  Chian, 

EI  Chian  c  vna  piccola  citta  fui  Nilo  edificata  nel  tcpo  d'i Mahimtettam'.mapur  non  ha/ 

bi'tano  nella derra  cfrrà/enon  chnftiani  Gtacobitiriqualifononitti  Inuoraton'di terreno,8d 
vfano  allenar  pollami  ce  oche.  Si  infinito  numero  di  coiombi:p  duo;  bnfocchi  ne  haueretc 
diecUalci  fono  alcuni  monafteri  di  chnftianijquali  fotrliono  pure  d:ir  mangiar  à  fordtieri. 
dC  in  quefta  città  non  e  altro  Ma]mmec£ano,che'l  goucrnator  e  cC  h  iua  famiglia» 

^  hetrbandd, 
^  Barbanda  e  vna  città  e  dificata  da  gliantichi Egictij  foprail  Nilo  difcofia  dal  Cbafro  cerca 
à  qu-rrroccnro  miglia  la  quale  fu  dil£ruttadaRomanf,ne bora  fenevcdcaItro,chcIeroiii/ 
ne  grandiììimc:pe!oc!ic  i!  meglio  fu  portato  a  Afna,  fialidi  Cotto  dfrcmo.fi  rniciianoncl^ 
le  dette  rouinemohe  antiche  medaglie  d'oro  6^  d'argmto,  QCandioramoltipeszi  fitruo/ 
uano  di  Smeraldi.  Ghana* 

Ghana  cantica dttàcdiftcatadagriEgittjgfu'INilod/rfmpctt^  àBarbandai  cinta dimu 

w,mafatta  di  pieo-ccrude.glihabttatofilonohuominf  dipoco  prezsro,8aauoratoriditerrc 

ni.mala  c-rta  cabbondantedigrano^prrcioche  quiiiifi  falafcaJadelle  m  creata  mie,  eh  e  fo> 
no  portar  e  per  Io  Nilo  dal  Ciìa^ro  a!!a  Mecca,  pcrcioche  la  detta  Città  è  viana  al  maxRolfò 
'cercaà  cento  venti  migUa  per  io  dilerrOjdouenonfi  triroiia  acqua  dal  Nilo  per/nfinc  affa  ri 
tiicradd  detto  mare,  nellaqualee  vn  porto  chiamato  Cholìir  doue  fono  molte  capanne, 
ncHcqiidi  fì  fcaricano  le  dette  mcrcatanti*e,K  tutte  le  cafe  dd  porto  Cono  dièuore^pMizuù 
fì  fp-an  quantità  dipefce.SC  àVtmpetto  al  detto  porro  dalla  parte  d'Afìa  fui  mare  Koflb 
v'evifairrcporro  detto Ta;nbuhv5C in  quefr^altro  ufafcalapersreà  Medina,doucè  ilcor^ 
po  diMahunictto.riformfeono  digranidiqueftadtràladcttaMcdinaSCaUa  Mccca,ueUc 
quali  due  ai  grandiiCma  cardila* 

Asnd^ 

Afna  fii  anticametc  detta  Siena«mà  colila  chiamarono  gli  Arabirgdoche  il  primo  nome 
di  Siena  era  fìmilc  ad  vn  lor  vo cabolo,  che  dinota  brutto,  K  csfì  la  chiamarono  Afna ,  che 
vuol  dire  bdia.  perdodicla  dttaé  molto  bdia  edificata  fi^l Nilo  dalla  banda  d'Afo'ca.8C 

bmchcfolTèdaRomàni  mezza diilrutta,  nondfmcnofÌTrnoIto  bene  n'ncuarane!  tempo 
d'i Macomcttanf.Su fono  lilioihabitatoriricchili  di  grani  cv  di  ammali',  come  didanari.pcr 
doche  vfano  di  traiìì  carnei  regno  diNubiajparce  per  Io  NiIo,£C  parte  per  Io  difetto,  fi  ve^ 
de  nel  gran  circuito  di  qudh  città  gtandiflìmi  ediiidj ,  SC  certe f«ì>ultute  mirabili  con  cpi;^ 
lafFii  fcrìtri  con  caratteri  £gitt]j\6Can€hùra  con  lettere  latine. 

AfMnCkt^* 

^  Afuan  c vna ^^ande  &: anuca  città  ed/fìeata da gliEgittn fulNilodifcoftada Afiia cerca- 
à  ottanta  mfalia  veifoleuanccJaquale  ha  d'intorno  buonislimi  terreni  per  granf.5^  è  qiicfta 
^(uamoicohabiara,^  molto  inclinata  alle  ciercatantie;perdoche  con^  col  regno.di 
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Miibfa.&rpia  oltre  della  dcttanon  fi  può  mmgare  pel  Nilo  ; pcfciochc  egli  s'alfàg^petij 
nianuve  l'acqua  dcUcquali  non feruc.  confina  anchora  la  ffteflà  atta  col  dtfertOjpcr  cui  (i  va 
aUadttadi  Suachinfoprafl  mare  roflb,  nel  principio rfEthiopia.  OC  quiiii neila  Hzitl 
vnofmifuratocaldo:8Cgk'habitatorironoquallmttì'bmnj:fìpercotefto,  8^  fìg  eflèrmefco 
lati  con  li  Nubf,8)C  con  quelli  d*Ethiopia.fono  ctiandio  per  molti  luoghi  edifìci  degljanticfti 
Egittij,8uccftetorrì  alufllme:lequalida  ideta  fono  dette Barba.ptti  oltre  finalmente nó  lì 

«.aW**»  *%aU<^Ut*'sriì-\tyfi        /io  ridono  fi (■•mrmorfT  '  Cr-nnii  mirtini roMi A* 


do  crArabi,a  ;1  Sokimo  non  ha  'da  far  m  qircln  !uoghi,ma  qtniii  finiiceil  ino  ft?ro,  Quclie 
fono'fc  cirràptu  famofc poflc  fopi  a  il  ramo  grande  dd  Nilo, dellcc|Liah* alcune  ho  vedute  fft 


,         .    .  .   giouentu 

faggio  chefecida  Feza  Conihntinopoli 

da Ccnlrar.rniopo!!  in  H^'K^ro,  5:  dapoi d'£girto m IraIfa,douc  viddi  mol^^ 
te  mie  pcmixinosiom  con  i  ai'uto  di,  Dio  tornato  che  fìa  d'Europa  fcrùiero  particolarmcn/ 
te,  ponendo  nd  principio  le  par  de^e  ^  nobili  parti  d'Buropa^poid'AfìacioèdoiTefo 

no  ftato^SC  ncirykima  quefta  prdeme  opera  d'Aiiica,pa  dar  p^^^^^ 

geretalcoiefì  diletteranno*  * 

NONA  ET  VLTIMA  PARTE,  NELLA  OVALE 

SI  TRATTA  DI  TVTTI  I  FIVMl,  ANIMA* 

^cominciando  dalla  parte occidentalem  Barberia,  Tcnfìft  c  vn  gran  hf 
me,  ilqiiafenafcedarmonte  Atlante  v/cinoalla  citt^  detta  Hanimmei  nd 
ren:roro  d,  Marocco  cioè  verfb  Icuant^Ks'eifende  vcrfo  tramontana  per 

lepianurc,  per  mimo  che  egh  entra  nel  mare oceanond  contado d'Aaifi 

nelIarcgiond.Doeala.maprnna  cheefTo^^^^^ 

nX  d^H   '"'"^    '"^'^^^^^  ^"^^^'Jo<^oano^c^^t^.r^noéSifeImel,^^  * 


».  li^niKio.  vicino  a  iviarouu 
farro  Copra  a  qtFindici  velo, 

<i«dia&mcaarced:AtI».cfacertf5o„^^ 

fé  valli 
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fé  valli,  doucHafcora  confina  con  h  picumda  di  Tcdic ,  5:  fccnde  nìh  pianura  frch  i-n/> 
doii  vcrfo  tramontana  perinGno^chc  entra  nel  fiume  Ommirabili.caiìài  ^ande  maluma 
mente  il  maggio:ainiora,che  le  ncui  fi  fsghono  liquefare»  ' 

Omrr.ir^ihih  c  vn  fiumcgrandiìTtmo ,  ilqual nafcc d'Atlantcfra altf  monti.doue Tedfe 
conhna  col  regno  di  Per  SI  corre  per  certi  pn m  chiamati  Adachfim,  6:  dipoi  pafla  più 
cJrrc  n  cerre vsn?  frrccre, dcue  c  vn  Do-rc n^olr bcUo  farro  fabbricar  dalbulhafen  quarto^ 
Kv  ^L,2  cala  dj  ivlarin  :  SI  doppo  uucito  ponce  verfo  m  rz"0  gt'orno  pn iTn  per  ìc  pianure 
cJic.onofra  larcgioncdiDucafa/Sidf  l\'mernc,pcr  ijiiino,  dìccnrra      mare  oceano 
apprciìod  muro  della  dttà  di  Azammor.  Qlìcuo  fiumcil  vernoò:  lapn'maiiern  non  a 
guopaji^-eagiia2zo:maghhabitatoriplcviUcd^'ntornorragettanolcf2fonc5v^ 
iepru  a  certe  raitrelle,chc  pongono  a  ttraucrfo  le  rmc  fopra  gli  ufn  gonfi^nd  f?nc  dei  mefc 
di  maggio  II  pefcan  m  quclto fiume  aran  quatita  di  pefce  chiamato  m  Italia  lafcherdclqual 
li  iatia  la  citta  di  Aramon    appref  ìò  ne  portano  molte  carauelle  di  (alato  mportogallo» 

Quefro  fiume  nafcc  da  vno  ce  m  onri ,  eh  e  procedono  d'A  rhnre  :  ilqtialepafTa  fra  mol 
tevaiiiCc  borchi:d3poincfcefra  certi'  colli,  s'crtendc  per  vna  pianura,  df  donde  entra 
nel  mare  oceano,  doucfonolc  due  dai  S^h ,  &C  Rabat,  che  fono  nel  principio  del  regno 
di  Fer.c^ quefte cittànon  hanno  aitro  poi to,feaon  nclia  gola  del  detro  fiume,  il qual  por' 
toetuttauja  difficile  aircntrar  de  legni:  di  maniera,  che  fc  il  nocchiero  non  è  mokobene 
clperto  della  qu  thra  dd  luogo .  di  facile  eflì  rompono  ncU'harcna.  fiche  è  il  riparo  &:ia 
rorterra  delle  due  città,  contra  Tarmate  de  chriftiani. 


•  èt'^r  ^""^^^  P"''  d'Arlanrc,  ^  -^cftcnóc  verfo  tramontana  fi-amon^ 
n  ce  bofcnf ,  ruiicendo  fra  certi  colli  d;poi  li  fpar;je  in  vna  pianura  della  prouincia 
d  Azgar,  in  modo,  chd  detto  fiume  (i  conurrre  in  paludi,  valli ,  Sv-'h-^hi,  ne  /quali  fi 
truouano  infinite  anguille,  OC  lafchc  di  grandezza  oL  perfernone  mn  abile  .d'incorno  di 
quefti  habitano  molti  pecorai  Arabi,  l'quali  vmono  delle  loro  pecore,  5:  di  pefcare. 

perla  gran  quantità  dclpcfcc,  del  latte,  86 del  butiro,chc  mangiano,  molti  foghono 
patircvna  infirmita  detta  moiphia.  qucfto  fiume  d'ogni  tcmpofi  duo  Daffare  à  guarzs^ 
so,  fenon  ali  hora,dte  fìgon^Taperlcgran  pioggie  ouerneui  disfettc.  &:  entrano  in  lui 
alaini  pochi  iiumiccili,  che  vengono  pure  d' A  tlantc. 

Sub:', 

Subiiè  vanume,  che  nafcc  da  ynmonre  dctro  Sdiìgoin  Cheuzprouinciadel  rcrmo 
di  k-cz.  ha  prmapio  da  vna  grandalaiia  ionte  in  vno  fpauenrofo  hofcho ,  BC  pafia  per 
molte  valli  fra  monnSiconi  :  dipoi  s'eftcnde  per  lo  piano,  &:corre  difcofto  da  Fe-:cer^ 
ca  afcuniglianndipaira  oln-apervnapianura,feparandoHabatdaAzgar,acrcneva 
cheeglientra  nell'oceano,  vicino  àvn  fuogho  detto  Mahmora  difcoflo dalla 
citta  di  baia,  in  qncfto  fiumc  cntranomoltialtn  fiumi  :  dcqiiali  alami  fcendono  damon 
ndt  Giimera,  come  Guarga  86  Aodor.  talami  alni  fe  ne  vengono  da  monti,  che  fo# 
no  nello  uaro  df  Tera.ha  gran  corfo ,  5!:  gran  quanrira  d'acqua:  ma  pure  ci  fono  molti 
luoghi,  ouelipailaa  guarro.  ma  il  verno  Svila  pnmaueranon  vi  1<  pi:o  palTarcaIrrimen 
tt,  chein certe  pericolofe  barchette .  S^neldetió  numecnrra  pure  quel  Hume ,  chepalTa 
perla  atta  di  Fes  :  ilqualc  nc'l  lor  linguaggio  e  chiamato  d  nume  delle  p  rrle.  in  lui  fi  mio 
ua  gran  quantità  dipcfcemaflimamente  laccic  che  cm  vii  prezzo,  bi  quando  entra  ni  ma 
rc,torma  vna  larghilRma  6£  profondiflima  bocca ,  nellaquale  poflbno  entrar  grolTe  naui 
come  fu  protjato  da  Poi  togh  allefì,  SCfpagn  fu  oli .  vifì  potrAbc  anchora  nauigare,  ma 
iignoranza  de  ghhabitatori  noi  comprende.  òCfei mercatanti  di  Fez  piglialfero  cura- 
di  tar  portare  il  grano ,  che  vicn  per  terra  d'Asgar,per  quefìofium^eglimucro  valcrcb^- 
bemi-eshmctaraeno 

:  Luccus  c  vn  fiume,  ilqualc  nafccndo  da  niOjQti  di  Gumcra  s'eftcnde  verfo  ponente 
RlcpianurcdiHabat,8CdiA2gar,8CpafradaprcirolàcittàddCaiarBlcabir,SC 

Via^i  n 
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ckra  fin  eh  c  entra  nciroccano  vicino  a  Harais  dttà  nclf a  regione  é' Asgar,  plirencconi 
fini  di  Habar.  ^  neUagoIctta  di  qiicfto  fiume  cil  porto  della  detta  dtta:ma  difficfliflìmo 
da  cntrarui,maaimamcntedavno,chenonven'ha  hauutopratica, 

MuluUo  5  vn  fiume  chcnafce  dal  monte  Adante,nelli  cofinf  fra  Tczsa  città  cC  Dubdu: 
fnapiuvianoaDubdu,qualfiumepafl"apcr  certe  pianure  afpreKfecchc  dette  Tcrrcft,8C 
TafratajdifottopoientrandfiumcdiMtriuia. 

MuluPtd» 

Muto  cvn  gran ffamCjilquafenarce da  Atlante  cioè  nella  regione  dd  Cheusvici^ 
noalla  cittàdi dhorfelinn,  cerca  ^/cntfcmque miglia,  ^ 

che  pianure  dcCc^ndc  in  vn'aiira  pianura  via  pcoi^iore  dt  qudh  :  cioè  nel  .mezzo  de!  diV 
fertodi  An-^ad,  5c  di  G:irer,  3^  il-  ne  va  o'n-e  forto  i!  monte  di  Beni  fpznatcn,&(^  entra  nd 
mare  mcdircrranco  non  moko  difcofto dalla  città  di  Chafara.quclto  fimne  laiiatekm 
prc  fr palla àguasso:5L.\n lui  vicino  al  mare  fi  truouano peikctuiunipcfd* 

Za  c  vn  fiume ,  che  nafcc  dal  monte  Atlante,  8C  s'eftendcper  certa  pianura  nel  difenc 
di  A  ngad  :  ciò  è  douc  il  regno  di  Fez  confina  con  quello  di  Telenfìn»  quefto  fiume  io  mai 
non  viddi  pieno,ma  ha  grande  profondita  ♦  inlui  cmolta  quantità  di  pe(cc  :  ma  gli  habitat 
tori  non  ve  ne  p  Qffonprcndcrc:fì  per  non  hauereftrumcnti  atti  à  pefcare,  8C  il  per  eflcrei 
fiume dfacqua molto  chiara,  douenonè  buonpefcare* 

Tefne  e  vn  fiume  più  tofto  piccolo ,  che  altrimente  :  ilquale  nafcendo  da  certi  monti  ne 
confini  di  Numidia,5'eft€ndev€tfo  tramontana  per  lo  diferto  di  Angud  infìno  à  tanto,che 
cntrancl  mare  mediterraneo,  vicino  aila  città  di  Telenfìn  cerca  à  quindici  miglia,  in  quc^ 
ito  fiumenonfi  oruouano/enon  alainipiccoli  pefci. 

QLicfto  Mina^ilquale  ènumeakìunntogrande,  dfendc  da  certi  monti  vicini  alla  citta 
di  1  cirdenr ,  6c pafià per  lepianure  della  città diBadia^doppofcne va  vdfoiramontaoa 
per  iciiao ,  che  entra  ad  mediterraneo» 

Sélef* 

Sdcf  c vngranfiume:iIquaIenafcendo  damontidi  Gtianfcris,  5^  difcciidendo  perle 
pfanuredifcrte,chefono,douec5finailregnodiTelcnfincon  qudlo  diTenez,  palla  oltre 
per  infìno, che  entra  nd  mediterraneo ièparando  MczzagrandaMuniigamm!  neilagola 

diqudlofiumc^docdoueegh'5boccandmare,fìpigliabuoniilimopcrcc  d'ogni  mamea 
,  Seffdtd^ 
Quelto  e  vn  certo  fiume  non  m  cito  grandealqiìalc  nafce  d'Adantc  OC  s'eftendepct  la 
pianura  detta  Mettegia^die  €  vidna  alla  città  d' Alger;  K  non  lungi  dafl^amica  atta ,  il  ori 
nomee  A  emendcfulì,cntfand mare  mediterraneo, 

^^ymcchiamdto  il  Maggiore. 
Quertofiume nafce damontijquaiconfinano conlaprouittda-di' Zab  8^ difcendefraal) 
nUlmimOMi,iiaciie  entrane!  mare  mediterraneo  vicino  alla  dttà  di  Bufisiaccrcas  tre 
inigiia.e^non«erce/enon  al  tempo  delle  pioggie^ddlcncui  qucidiBugdanoiitó 
glionopdcaruidcntro,pttaodaei]anno  il  mare.  ««*  queini  X5uggi4 

diC^nt^rtZ^tt^'!^'^'^-''^"^-'  confinano  col  monte  chiamato  Au«s:S 
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Nafccqiidto  da  certi*  monti,  che  confinane  col  contado  di  Vrbs  citta,  kmdcCcmf 
prefra  coni5Cmonrf;SCG  torcem  modo,  che  quegli,  che  tengono  il  cammino  fra  Tui* 
nis  6C  Bona ,  fono  conftretti  à  paflarlo  venticinque  volte,  OC  non  c'è  ne  ponte  ne  barche* 
vlamatamente  entra  nel  mediterraneo  vicrno  a  vn  porto  diferto  detto  Tabraca,  difcdio 
dalla  città  dì  Bcge  non  piu,che  quindici  tni'gip. 

McgY.tì.u 

Megerada  è  vn  fiume  molto  grande,ilqualcrtarce  da  alcuni  monti,  che*  confinano  con 
la  protiinda  di  Zeb,Si  e  vicino  i  Tebeffe  città  :  cC  s'cftende  verfo  tramoiuana  per  inlino, 
che  entra  nel  mare  mediterraneo  in  vnUiogho  detto  GharelMelefajdifcofto  da  Tunis  co: 
caà  quaranta  migh'a»  qucfto  fiume  nel  tempo  dellepio^ie  crefce  mirabilmente  :intan/ 

to,cbt:  I  p:!l  ^^gicn  conuengono  alle  volte  indugiar  due  6<^tre  di  attendendo  il  difcrefcer 

ddracqiia:perciochcnon{itriioii3l:uìrcanp  ponte  alcirno,  malììmamcnte  m  vn  Iitogho 
douc correndo  queffo  fìiimelì  fa  vicino  alla  cictidi  Tunt9  fri  niigiia.  vedere  cuanro  gli 
Africani  iono  tiah'gnari  d'ingegno  d'animo  da  quegli  antichi,  che  più  voice  teccro  tre/ 
mare  il  Romano  popolo. 

Capita 

Qiie/èo  naice  da  vn  diferto  vcrfb  mezzo  giorno ,  ÒC  diCcen  de  per  certe  pianure  d'ha/ 

rena,  fin  cheenrm  nel  mediterraneo  apprcfìòlacirrà  detta  dal  Tuo  nome.  la  Tua  acqu  i  z 
faifa  51  calda  tanto,  che  voicndoii  bere  ta di  mcfricro  laiciarc,  ch'cWi  fi  raffreddi  lo  fpauo 
d'vnhora.cCqfuibnoi£iumipiu  nobili  di'  Bnrhcrù.iiora  ieguuremodiqueidiJNunudia. 

FIVMI  DI  NVMIDIA, 

Sv.s, 

Sus  c  vngran  Humc,  ilqiiaie  nafceda  mon'i  d'Atlante,  cioc  u'a  quelli ,  che  fcparano 
Heha  da  Sus:&C  dtfcende  verfo  mezzo  giorno  irai  detti  monti,  vicendo  nella  campai 
gna  della  detta  regione,  dipoi  /eftende  veribponcmc,pcr  mfino,  che  entra  nel  mare 
.  oceano  vicino  alluogho  cluamato  Gurtucffèn.  Si  Io  in  verno  molto  crefce,  di  manica 
ranche  disfaai!iuterreni:ma  la  iiatell  rimane  meno,  die  mediocre. 

rdrha. 

Darlia  è  vn  fiume  ,  ilquale  nafce  d'Atlante  ne  confini  d'Hafcora  ,  8^  fcendc  vcrfb 
jmez-o  giorno  perlaprouincia diDarha;dipoi pafla al  difetto  rpargcndoli  per  certe  capa' 
gne,  nellequali  nafce  gran  copia  d'herba  nella  primauera.  onde^^i  vengono  ^i  Araldi 
àpalcolarlelor  hertie,cioc  i  camelkMaftaieiIfiumefìfeccadinianiera,ckevi  fìpuopafl^ 
refenzabagnar  lefcarpc.  mal'macrno  crefce  inmodo,  chenonllpuoj&r  queifo  varco, 
pollo  che  vifoflero  lebarche.&6  negran  caldi  Pacqua  e  amara.  ' 

!Zfr:  fiume  nafce  d'Atlante:  cioè  da  monti  habitati  dal  popolo  Zanaga,8^  fcendever 
io  me:^-o  giorno  fra  molti  monti  palTando  da  vicino  alla  città  chiamata 'Giicrreluin:5C 
fe  ne  va  oltre  per  lo  contado  di  Chencg,diMergara ,  SCdiRcteb,  bC  entra  nel  tenitoro  di 
Segelmcflc  città,  8C  paiTa  per  lefue  polTeflìont,  2C  efcc  nel  diferto appreffo  à  Sugaihila 
caltcllo, dapoi  forma  vnlago  in  mezzo Tharena, douc  nonQtruoua  habitaiioncalcu;* 
na»  mavì  vfano  andar  d'intorno  alcuni  Arabi  cacaatori:pcrciochc  cffi  fknno  di  gran 
preda.  Ghir. 

Ghirevnfìume,  che  nafce  ptire  d'Adante,cC  s^eftendc  verfo  mezzogiorno  difcai^ 
dendo  per  certi  diferti  :  OC  dapoi  eicc per  quella  habitarione  chiamata  Benigumi,  palla 
al  diferto  trasformandofi  anchora  egli  in  vn  lago  in  mezzo  itdiièrto.gia  io  vidiflidel 
fiume,  chiamato  da  Tolomeo  N^er  nel  prinapio  della  opera  trattando  della  diuifion 
de!l\Africa ,  perdo  non  volendo  ainrtmenti  replicarne  palfero  a  dire  brìeuexneme  dd 
,  Nilo. 

DEL  GRAN  FIVME  DEL  NILO, 

Mirabftt  fono  nclirero  t  corfì^v  le  nouìta  del  Nilo:6C  ftupendi  iònoglianimah',  chcS 
ctuouanoia  Iui;iìicom€Caual|i  àLBuoi  marini,  6C  Grocodilli,  che  fono  noceuchtTinu,  SC 
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fietittimiantmali,  comcpocopfu  balTo  raccontarcmo,  neà  tempo  de  gii  Egtttff  «  de 
Romanifoleuano  far  tanti  dani,  com  c  hoggidùmafono  pe^iorati  dapoi  chei  Macomet 
tant  occuparono  l'Egitto.  dceilMeshud/  mvnafua  opera  doirc  tratta  ddle  cofemirabilì 
fcoperte  adii  tempi  moderni ,  clic  quando  Humcth  £S^uolo  di  Th  aulon,  che  fu  K,ogb(^ 
tenente  in  Egitto  di  Gihfarc  el  Mutauichil  pontefice  di  bagadcr  nd  anno.  270.  di  Lhc/ 
gira  chcfu  irouata  vnaftatiin  di  piombo  della ^randez^a  ó\in  Crocodilfo  con  latere 
Egittienellifondamennd'tin  ren^pio  degmnliEc^imi.ratralorfo  certe  coftelianom'con 
tra  detto  animale  ilaqual  decfo  luoghotenence  lece  disiare  5:  rompere      alPhora  derri 
animali  cominciarono  à  lar  molti  danni,  ma  io  nonfo  donde  egli  ai;uenga ,  che  i  Croco^ 
dil!i\  che  fono  nel  Nilo  dal  Chafro  ingiuvcrfo  il  mare,non  ranno  alcun  diipiacere  H 
qucgiiakri,  che  li  rruouano  dal  Ciiaii  o  la  lUjVccidono,8^diuorano molte  pcifone.  ora 
torneando  ai  Nilo,  dio  comcdccto  habbiamo,crefcequarantagiorm:ikhe  eàdicciTette 
di  Giiigno»8^aItri  quaranta  difcrefce.perdoche  diceG,  che  nella  Etiiiopia  alta  piouema 
raufgliòlamente  il  principio  dìMai^gio,  mai  corfì  dell'acque  tardano  per  tutto  Maggio 
8u  vnaparte  di  Giugno,primach  e  gi  ungano  ad  Egitto,  della  orìgine  di  quefto  fiumefo# 
no diuerfeoppcnioni ,  éCniuna  certa  ♦  perdoche  alami  vogliono ,  ch'ci  naica da  imom 
tt'dellal^ma,  8C  alcuni  altri  da  certe  diferte  pianurefcrro  àpiedi  d'idetti  monti  da  moiri 
gran  fonti ,  che  juifìtruouano,l'uno molto  dall'altro  difcoito»  mai  pnmi  affermano,  die 
quando  il  Nilo  cade  da  quei  mona  portato  dal  grandiffimo  Ìùo  iiirore&l  impeto,  entra 
fotto  la  terra ,     forma  (|ue!  fonti,  l'uni  Bl  Taìrra  oppem'one  è  falfà  :percioche  nons'é 
mai  vcduto,dondcc^''ihàbL\';ì  lud-micmo.  dicono  i mercatanti  d'Ethiopia, iqualihan 
nopratica nella  circa  dijJanc;da,  clie'l  dercoiiLime  vcrfb  mcr:2:o  qmrno  (iva  allargane 
do,  ècdiuenta  come  vn lago, in  modo  ,  che  non  li  conofce  doue  vada  il  Tuo  corfcSìCche 
pur  verfome^zo  giorno  fa  moiri  ramidiqual  fcorrcndoper  diuerfì  alaci  s'emendo novep 
fo  leLiante  cCponeacej  cCimpedifcono  le  perlbne,  che  non  poffono  andare  d'intorno  à 
1  giri  del  detto .  affermano  anchora  moltiEthiopijiquali  dimorano  n clh)  campa^^na,  cc^ 
me  fannogli  Arabi,  che  alcuni  di  loro  alle  voltehauendo  imarritoalcLino  d'i  fuoi  cmé 
li  nel  tempo ,  eh  e  elfi  fentono  il  caldo  d'amore ,  faranno  andati  verib  mezzo  giorno  cn^ 
camiUemigliaricercandoglirBCfemprel'acquedelmedefìmo  fiume  hanno  veduteivn 
modo ,  cioè  fpefli  laghetti S gran  rami,  8i  truouano  aflàimontifecchi8C  difertf.  neiqua^ 
liMeshudi  hiftoricodice,  che  il  truouano  molti  fmeralé',ilche  mi  fife  pfu  veriflmileacre 
dere,  chedi alami huominifaluatichi ,  chefccondolui  corrono  come  caprioli,  8£ viu(v 
none!  dfTerro  df  herbe, come  fanno  le  fìcre^feiofcriueflcmttelc  coic  che haniio  dettoli 
noltrihiltoncidd  detto  Nilo,  parevano  fauole,  SCfariano  tcdiofeà  cbileggeife. 

DE  GLIANIMALI. 

Horapaffiamo  adire  degliamma^^^^  che  non  mi  offcriTco  di  raccontare  df  tutti  glfani 
inali ,  che  fì  ntiouano  m  Africa:che  farebbe  inurro  quafi  cofa  impolìibile ,  ma  di  qud> 
Lf^mcnte ,  che  non  fono  ncffEuropa ,  o  di  ^uelh  che  hanno  qualche  dLfferenza  da 

wn««.,u*-i,..^«.^*^  '  7  rJinio  :  ilquale  cci  ramenre  fu vn 

n«l?Se|foo™eT«.^^^^^  ma  come,  cL fl detto feamV 

«lu  Boicni ,  aoue  tanno,  dit  U  uoae  qudti  animsOilixjpofano  ;  ira 

molli 
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moiri  alberi  fanno  vn  ferraghodi  fort(&^  fpefle  frafche,  fardandoiif  vna  partcvn  pò* 
co  cT'ntcniano  voto ,  doire  attaccano  vna  porta  che  tenoono  diirefa  lu%  terreno  à  ^uiV 
ia  d:  j-airrclb  :  lacjiiale  ii  può  con  vna  fune  aI-arc,wC  con  e'iia  Iccrgfcrm  ente  ferrare  ti  pa  lio, 
come  adunque  Io  Helcphante,  chcvicn  per  dormire,  centrato  la  i]ud  knagdo.clii  rofro 
tirano  !a  fiinc ,  6^  Thanno  in  prigione,  onde  dticendendo  da  glìaibcrt  con  le  fàette  T  li  c  ci  do 
no.  dipoine  traggono idcnfii,8t gli  vendono, ma fegh'fcampa  fuor  del  icrragh'o  ammazza 
quiintifniomtmch'ciricruoua,  nella  India  8C£thiopia  alta,  cvn'alira  forte  di  caccia  laqiia 
iepretcrmcuo.  ' 

Qiieftù  animale  e  cotanto  fafii^tsco  ,  che  rade  volte  fi  può  vedere:  pere/o  che  Ìi  nafcon;* 
dencbofchi5£ncdi(crti,doucnon  litruouano  aitn  ammali*  £t  come  vede  d/  iiiiominf' 
fogge  MTia  non  ha  molta  velocita  nel  fuocorfo.  ha  il  capo  fìmilealcamello,  le  orecchie  dì 
bue,    ipicdi  ài,  i  cacciatori  non  vene  pigliano ,  fenon  dipiccoli-ncluoghi,  do/ 

uc  fono  di  poco  nanV 


riccherzad  unolor  principe  6  nobile,  vfano  di  dire,ll  tale  ha  tante  migliaia  di  camelli, 2€  no 
dicono  ha  tanti  ducatt.ne  tante  poflTeflionirtiTtngh'  Arabi  che  hanno  dctri  animali  fono  li^^ 
gnonV  ouer  vinone  !  !>  -  :  perche  con  quelli  poflòno  viuer  nenidiferti,douenon  può  anda# 
re,nc  I^e,  ne  Sii^non,pef  la  flccfta  dclli  detri.  quefhanimali  fi  tmouanoin  tutte  le  parti  del 
mondo,c:oc,  Alia,  Ain'ca.  5C  anchora  Europa,  in  Afìn  c^l;  vfano  tenere  li  popoli  Tartari 
Curdi,  Dailemi  cC  Ttircomannt.  in  Europa  li  teni^cno  li  Signori  turchi  n  portar  li  carriag/ 
gi,&lil  limile  ianno in  Aù ica  tuctigli  Arabi, Sequela  ó\c  hahitano  i  diferti  di  L:bn:&.  ancho 
ra  tutti  li  Re  perle  vettouaglicfi^  carnali,  mali  camelli  d  Africa  fonopiuperic'f£i,chenon 
fono  quelli  d'Afwjpcrchc  portano  quaranta  ó  dnquanta  giorni  la  foma  fcnsa  tocchar  lafe^;^ 
rala  biada,  ma  come  fono difcaricati  èli  lafcianopafcolar nella  campagna  qualche  poco 
d'herba/pini  è  cjualcheramo  d'arbori:laquaI  colano poffono  fare  li  camclh'd'Afìa.8Cqua# 
do  cominciano  a  far  vn  vt3ggfo,alPhora  iTcamcIfo  vuol  éfìcr  molto  bengraflbéc  pieno  8^ 
per  efperienza  s'ha  veduto  che  come  el  detto  animai  ha  fatro  vn  viaggio  di  cinquanta  ,0cr 
Uifenza  mangiar  biada  ellendo  caricato, la graifezza  della  gob  ba  manca  prima  d;ipoi  delia 
pancia,SiruItimacquelladenecofcie,  lequal mancate,  li deitoanimalaJrhora  non  por 
riaccntoIibbredipcfo:neirA{ìaIimercatanrfgIidannoIabiada,8dfono  sforzati àiiieaa*^ 


nopia  non  ti  cmmo  della  tornam,  perche 
ritornano  d'Ccancari,  ne  riportano  d'Ethiopia  cofa  di  troppo  pefo,ri(pecro  à  quella  che  vi 
hanno  do:  ulu. di  forte  che  li  camelli  comegiungono  nella  Ethiopia  fono  maqri  8C  piagha 
ti  tutta  lafchiena ,  SC  coiìgli  vendonopcr  pochi  danari  À^h  Jiabitatori  de  difcrti ,  liquah  i^H 
menano  ad  ingrafìarc:  li  mercatanti  che  ritornano  in  Numidia  òin  Barberiahanno  bifo^ 

ro,8C  qualche  coià 
imafonoaddiman 

,  ,3  i         ,  imipcrfomeggia^ 

re.  ma  non  poHono  portarla  foma,  fin  che  non  aggiungano  à  quattro  anni,  fic  all'ho  ra 
ogni  mediocre  camello  porta  mille  libbre  di  pefoditaha,  ma  quando  fi  caricano,  il.ca;* 
mdiotoccod'vnavcrghettafule  ginocchia  £v  fopra  ii collo,  per  naturai  coiiumeVubiro 
lì  corica  a  terra,  6C  come  fentc  il  pcfo  bafteuolc  alla llia  pcrfona,  all'hora  iìlieua.  gii  Afri/ 

carii  cC  rutti  comunemente  volendomantenercicamclli perfettiallafoma,  vfano  di cafbar 

gh  ^  tra  dieci  femmine  ne  lafciano  vn  mafchiofolo.  i  camelli  della  feconda  Ipcric  fono 

de.ri  elRechct!  riqualihanno  due  j^obbe,  l'una  2v:  i  alrra  dellequalifono  parimcntebuo/ 
neper  fomcL^^nare  ,  H  per  caualcarui  fopra  :  ma  di  cotella  non  Ce  ne  rruoua,  fenon  fn 
Alia,  quei  della  terza  fono  appellati  ci  Raguahih  8l fono  piccoli  di  pcifona,ec  lo trili  di 
inembra,ne  fon  buom^icugn  per  caualcare.maiianiio^aii  vciocita;4iraaaiera,che  moki 
'  '     '  Viaggi  a  ii) 
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ti c  fono  che  in  vn  domò  cammmaranno  cento  migl(a;:6(! anehoraìnolto  pni;  <:onf/nóuaiw 
do  aiicfto  cammino  otto  Si  diecigiorniperlo  difcrto  con  podiiffima  vettoiiaglia  :  8C  tur* 
tilinobili  Arabi  di  Numidia,8C  Africani  di  Libia  vfano  dicaualcar  e  detti  camenùSC  il  Rc<ìì 
Tombutto  quando  vuole  conpreflesza  fare  intendere  a  mercntanri  di  Numidia  qualche 

cofa  importante,  manda  il  meiraggio  con  vno  diqucfli  camelli  rikjLialc  ir.  da  Tom  butto 
ìnfìnoaDarha,  òa  Segeimcfìe ,  in  termine  di  fette  o  ottugioi  nate  noucccnio  niurl/a. 
quei  che  vanno  per  tai  negoci  h  di  meftiero,  clic  iiano  huomini  molto  pratichi  per  li  difcr; 
ti:8Ì' vogliono  cinquecento  ducati  per  Io  viaggio  fra  l'andare  e  il  tornare,^  t  camelli  fono 
tocchi  d'amore  il  principio  del  verno.51  all'hora  non  iolo  fi  ofiTcndoiio  Tun  l'ahi  u.  ma  nuo# 
dono  mortalmente  à  ciafcuno  huomo,  dalquale  hanno  deeuutainm'ufia:  per  cicche  a!> 
l'ii  ora  il  raccordano  d'ogni  minuta  percoflariccuuta  da  i  padroni,  8dTc  vene  poifono  pi# 

aliare  vnoco  dcnti,Ioalzano  in  acrerpoilolafciano  cafcar  giti,  calpeftandoloftranamente 
co  picdidinanziinon  durano  inamore  fenon  quaranta  giorni^poi  ritornano  quieti*  quc# 

fio  animale  fì  come  e  patientc  di  fame,  coiì  anchora  è  patientiflimo  di  fete  ♦  perdochc 
può  ilare  quindici  difenda  bere  3Cnonlifa  male.acfei  patroni  danno  ai  camelli  da  berein 

Capoditredi  fj""*'*'***^*'^^**"'^**  "^'^*'^'"^'**'  \e\en  re\n(iiprn  hpfpfdi  rmniipin  rinnit*^.«'rt» 

ni,òdinouc,6 

hanno  qualche  ^  , 

bcriaconucncndo  à  quei ,  che  gli  coducono,per  quaiclienecellita  iar  la  giornata  più  lunga 
deirufato,vei;gcndo  chci  camelli  non  x^oc^liono  andar  più  auantc,  non  gif  sformano  à  cani 
riìinar  conte  battiture.ma  cantano  cerLe loro  particolari canzonc;aal  diletto  Ucllequ  i'i mei" 
fi  i  camelli  fegiiitano  li  loro  cammino  con  maggiore  vdodta,  che  non  farebbe  vn  Cviuallo 
ben  battuto  cépuntoda  glifpronia'n modo, chceffiappenagli  poflbno tener  dietro.  bCio 
viddi  nel  Chairo  vn  camello  ballare  al  fuono  d*un  tamburo»  6C  fl  maeftro  m'infegno 
te ,  con  che  egli  hauea  fatto  imparare  al  fuo.  quefta  è  tale .  fi  elegge  vn  giouinetto  cmò 
lo'ilqualc  fi  lafcia  ftare  per  vna  mer  z  a  h  or  a  in  vna  ftanza  fatta  apolfta  come  vna  ftufa ,  il  cai 
terrazzo  fìa  rifcaldato  dal  fuoco  :6C  fon  andò  vno  di  faora  il  tamburo,  il  camello  non  per 
virw  del  Ìliono,ma  per  cagione  di  quel  caldo  che  gli  offendeipiedihora  alza  vnagamba, 
hora  vn'a  itra .  come  fanno  que».  che  dannano.  5l  eifendo  cguairczzo  à  quefìo  per  dicci 
mefì,o  per  vn'anno,  dipoi  menatoin  vn  luogho  pi:blico,rofto,  ch'eifentcii  fuono  del  tM 
buro,per  rimembranza  di  quei  giorni,  nequali  fennua  il  calore  del  fuoco,  tenendofi  di  elici 
fu  quel  battuto  alza  limilni^rue  i  piedi.  &  parch'ei  balli.con  l'ufo  ne  forma  vna  natura, 
che  elio  dapoi  in  alcun  tempo  non  lafcia.  moke  alti  c  cole  potrei  dire  dei  detto  aiinnale;ie> 
quah  per  non  v'infaitidj'relajfcio  daparte. 

CaifdHo  Barhero* 

Qiieftì  caualli  fono  detri  neiritalia ,  6i  parimente  in  tutta  l'Europa  Barberi  :  percioche 
vengono  di Barbcria,  6Ìfono  d^unaipea'e,  che  fi  genera inqueipaefì,ma  quelli,  chehan/ 
xio  il  fatta  oppcnionc,  s'in^nano  » perciochc  i  caualli  comuni  di  Barberia,fono,  come 

glialtri .  ma  quefti  cofi  agilioC  correnti  vengono  chiamati  nella  lingua  Arabica,  cofì  in  So/ 
ria ,  in  E  gìtto ,  in  Arabia  diierta  bC  felice ,  6:  in  A  Ila ,  caualli  Arabi»  ÒC  tengono  gli  Iidlori' 
ci ,  che  quefta  forteiolTc  di  caualli  faluatich/ ,  eh  e  andauano  errando  per  li  diferti  di  hrv 
bia .  ^  che  da  Ifmahel  in  qua  gli  Arabi  gli  incornincialfero  à  domen-icarerin  tanto,  die 
crebbero  m  quaatita,CC n'empierono  l'Afnca .  laqualcoppenione  fi  conofce  efìer  verarpcr 
ciochcfc  ne  veggono  anchora  hoggidi  non  pociu  di  queftì  caualli  faluatichi  per  iidileru 
cfArabiaaCd'Afnca^KioanchoraneviddivnpiccoIo  puledro  ad  diferro  di  iNumidiadi 
pelobiancoSiconicrim'ricctfoprailcollo.  lamaggiorcefperienza  nel  corlb  chefipo^3 
tared'uno  di  quelli  caualh"  fi  e,qiiando  eiligiungono  vna  fera  detta  Lant,  ouero  vno  ilru3# 


ne  gli  adoperano  nelle  battaglie,  ma folamente  nelle  caccie^ne  efli  danno  loro  altro  d; 
fco,chclartcdi  camelia  due  volre  Ira  li  di  ci  la  notte.  ^  colìglimanteneono  gagliardi  e:  leq 
eicrj,^piu  tolto  magri  che  altnmence.&:  nel  tempo  delle  herbe  ben>^lf  lafciano  mangur 
dcile  dette  herb^  ma  ali  iioanpn^Ii  cauaicano,  qudii^  che  tengoQo  1  Signori  di  BarbcTia, 

,  nonfofl^J 
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non  fono  coli  véoci  di  corro,ma  vie  più  belli  8£  più  groflirgche  gli  danobiada  st  manjrfare, 
éc  con  quefli  fe  ne  vagliono  ne  bifogni,  quando  conirich  loro  fcanipàr  là  fuda  de  gli  hiiiiid. 

CoHMofalnatico* 

II  cr^nalloralirati'co  è  tcniito  per  vna  fiera,  S;^  non  rivede,  fénonrnrcvntrc.  qì/  Arnbfdd 
difcrro^quaruiì  lop/giiano,  fc  !o mangiano,  S^dfcono  (jueKa  carne  elicr  perteitiliima,  bC 
piLi^r^'  cqiouanc.i-m  dn-ado  ii  può  pigliare  nèconcauallfjiccon  cani.cfìì  formano  ccrrilac» 
cijC^  gii  pùngono  iu  i  acqua,  douepradcalam'malc,  coprendogli  con  i'iiarena .  5C  roiioche 
i1cauaIloponeilpieropraquenacdogHs^annodanoiptedi;di  modo,  che  conuien,  ch'dfi 
fermùd^  in  tal  guifa  lì  prende.  \ 

(liicPto  è  V  n'animai  e,  che  fomi^fn  a!  bue  di  forma,ina  èpfu  piccolo,  6d  hapni  gentili  gam 
i  c  coma,  il  Tuo  colore  c  qu  b:-inco,SC  f unghie  de pfedf  fono  negrffTime.c  vcloc^'fìfrrro 
ài  corCo  :  in  modo, che  non  e  alno  animale, chclo  auan::!, fuor, che  comes'c  derto,  qualche 
cauallo  barbero.piu  ageuohneme  ij  pigha  la  (rate:percìoche  per  Io  caler  dellliaf  ena  Se per 
la  velocita  del  correre,  rimghiegli  fì  muouono.onde  per  la  paflione  no  puo  correre*<»fn>a 
rìmente  il  pigliano  i  caprìou  8^1  cerni  »  del  cuoio  di  quefto  u  fogllon  fare  alcune  targhe;  fòr 
tiiCme:^  modo,che  altra  colà  no  le  puo  pa(rare,che  vn  fchioppOjfna  molto  care  fi  vedono» 

huefdiuatieo*  •? 

QLiefl'ahro  aiTomi'glr  a  pure  al  bue,  ma  e  finishìiente  più  piccolo;5C  fono  qiiai i  ami  di'  cos? 
lor  bigio,  veloci  iiimo  anchora  cflb ,  ne  li  truouano  in  altro  luogho,che  ne  dtlerti,o  ne  confi:^ 
ni  d'i  diièrti«la  ilta  carne  c  perfettiflima* 

Sttruouanoperlidiiértioncloroconfinimoltidiqueftiannipurcdi colorbigfo  8Cvelo 
cifltmijSi /blamente  cedenoa  ibarberi.  ouef^i  come  veggiono  vn'huomo,  fLibiro cornine 
ciano  ad  vrfare  tirando  de  calci.  SCflano  ter  mifin  eh  cl'huomoghè  tanto  vicino,  elicgli  può 
giunger  con  mano^aU'hora  fuggono.  Arabi  dellidiferu  gli  pigliano  con  le  trappole  ÒC 
altri  ing^iif. de  vanno  fempremoltiinilème  aIi^hora,cIie  fipafcono,  obeono»lalor  carne 
è^buona,  m  a  quando  i  calda,pute,d£  &  del  iiduatico  .ma  lafdandola  raffreddare  due  di  dop/ 
pocotta,ècoiaperfetta6Cj(aporita*  1 

Bwóf  dì  monnd*Africd, 

Tutti  f  buoi  domcrtichi^chcnafcononcmontuf  Africa,  fonotanropfCColi,chcpaiohW 
tellidi  due  anni  à  comparaaonedcgh'altri.pLireimontan  ^v!  gli  adoperano  inarareiteritem; 
5^  dicono,  che  fono  nioko  gagliardi,  &  molto  durano  alle  iauche.  "  i, 

Adimmain, 

Creilo  animale  è  domefìico,dC  ha  la  for  m  a  di  m  ontone,  ma  e  grande ,  cohie  vn  med/o^' 
creaTino.haleorecchicmoltolunghe 8Cpendenti»8CgI£habitatf  !  Jf  LiBiatengono  quefti 
nnimaliperlcloropccorc.&^nccauanogran coph  dilartc,  delquale  fanno butiroS^ cacio» 

la  lana  di  qucfli  c  buona ,  ma  non  niolro  kmga.&L  fohinicntc  le  Icmminc ,  non  !  mafchimet^ 
tono  le  corna, fono  pi'aceuoh.  10  inuaghiro  dalla  giouanczza  più  volte  volli  caualcar'fo^ 
pra  c]uclkbefiie*òl  era  portato  gagliardamente  vn  quarto  di  miglio .  non  Tene  truouano  in 
granquantita/enonnediTertidiLuiia»  ben  fe  ne  vedealcuno  net  terreni  di  Numidia,ma 
per  coikmoiinioià  iitiene* 

MoRtonf. 

Queftimontoflinonhanno  altra  differenza  dagha]tri,Ìènon  nella  coda,laqualeèfarghir 

fima .  ÒC  tanto  vno  ha  pfugrolTn  (a  coda ,  quanto  egli  epiu  graflo.  ve  n*è  aIcuno,la  cui  coda 
pcfa  dieci  Soventi  libbre,  ciò  auuiene,quandos'ingranano  da  per  loro,  ma  in  Egitto  icv 
HO  moki, che  attendono  à  ingraflàre  i  detti  caiìroni,  àCgli  pafcono  di  rcmolaSt  di  biada* 
onde  tanto  s'ingroiTaloro  la  coda,  che  non  Opol!bnmuouere.maquel}f,  chcnehanno  cur. 
ra,  Iq^no  la  detta  coda  fopra  certi  carripiccoli  :  H  à  quel  modo  eilicf  minano*  io  viddi  vna 
coda  di  quefticailroniinÀfìot  citta  diEgitto  diicoibdal  Chairo  centocfn<]uanta migliaio 
pra  il  Nilo,IaquaIe  pdlàua  ottanta  libbre.  molti  mi  afFermauano  hauerne  veduto  di  p  cfcr 
di  centocinquanta,  tutto  adunque  il  graffo  di  cotai  beflie  cnellacoda-  fblameme.  neiène 
imouano  di  cai fort^fenoainXuntó  &i"  Egitto»  . 
V.  .  Viaggi  ti  mj 
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uefonoifuoiptccoh'figlmol!.  ma  degli  imomfnf  a  cauallo  ralc^comou  Oico,vc  ivc,chcnc 
amnin-::ara  cinque  5?iei.  i  Leoni.che  hÀ^imio  nc  monti  iicddi  iotio  meno  audaci  òi  man 
fieri  ne  n offono  mite  nLioc-ere,raaflimamentc  àgli  Jiuommi .  airincontro  qtiaiito pm  par 
tccii  ino ód caldo  tanto ronopiurabbibfì5CaucIaci:comcfonoqiTclH,chcfìmioiTanofra 
Tcmcina  òl  il  regno  di  FeZj^ncldifcrto  di  Angad  vicino  aTcIenCn,  6t fra  Bona&Tu/ 
nis.  queftì  fonoi  più  famofì  flCi  più  cnideli  Leoni  di  tuttarAfnca.  il  ucrno  quando  elfi 
vanr  o  in  amor,c  comba  trono  inficine  à  iànguinofa  battaglia ,  trifto  à  colui,  eli  c  gl'n  r  à 
no.bi  alle  voire  otto  6C  dodici  fi  veggono  inficmc  dietro  à  vna  Lconeflà.ho  intcfo  da  molti 
huomini8^donne,chcqiiandoaiiui'cnc,chc  vna  femmina  «^'abbatta  fola  m  luccio  l  imotoi'a 
yno ài qucftìLeoni^  mciìrando^lf  diala  firanatuiaiilLconcluhuo  ida  foitc.S^ abbaflan 
do  oliocchifc  ne  va  via.  ciaicuno  creda  ciucilo ,  chciAi  pai  c.  inimc  tur  r  o  «lucilo,  cficpi^lia 
vnLconCjfebcnfolTcvn  camello ,  fcloportainbocca.  due  voiccioim  vicino  ad  eflerdi^ 
uorato  daLconi,5Cper  bontà  diDio  amenfiuene  fcaiaipai. 

LéopdrdU 

Habitano  quelli  animati  ne  bofchi  di  Barberia,8C  fono  molto  gagliardi  6^  crudeli,ma  no 
iiuociono  alVhuomo  ^fenon  quando  alame  rare  volte  auuicne,  chele  incontri  in  qualche 
ftretto  calle,  doue  rhiiomonon  poÌTa  dargliluogho,  òièalarno  gli  (grida  òdaloronoia* 
alVhoragJis'auuentaadoflo ,  dCcongUartigli  aggrappandogli  il  volto,ranta  carne  neporta 

via, quanta  caline  prende.Si  tal  volta  c^lt'jpcztrail  ceruello,  5^  vccidt-rhiiomo.  non  via  di 
dar  molto  altalro  al  gregge,  ma  de  cani  c  nimico  mortalilìimo ,  gli  ammazzaci  manqi3. 
i  montanari  della  regione  di  Coflantina  Cogliono  loro  dar  la  caccia  co  caualli  chiudendone 
tutn  ipalli.onde  li  Leopardo  tuggendOjCome  truoua  àvno  de  palli  la  quantità  decauaUi, 
corre  àvn'aItro,8Ciui  truouando  il  medcKmo,aHtn€doppom(5ltoriforiiarcin  fu  fi^ingiue 
occiro.6C  chi  fé  lo  lafcia  fu^'re  dallafua  parte  e  tenuto  difare  vn  conuito  à  ditto  il  numero 
d'icacciatorifefuirerobentrecento» 

Dabuh  c  vn'animalcgrandc,ccmc  vnlupo,6C  quafì  haforma  di  lupo,  8Ci  fuoipiedi  fiv 

jnigliano  à  piedi  bumani,  Sdfi'mrlmenrc  fe  gambe,  gli  Arabi  cofì  h  chramano,ma  gli  AB 
canijelcf.^  non  nuoce  alfealrrc berne,  ma  caiia i  corpi hiimanidellcfepolture,  8^g!f  mari' 
gia.è  vile  Z<  femplicc  anima/r.  icacc/aror/  inlormati  dcllugrotta  onccgli  habfra,vannoà 
quella  grotta  fonando  vn  tambunnoò:  cantandoli  Fanimale  tanto  fi  diletta  di  quelite 
monia,  chenon  s'accorged'vno,diefra  quello  fpanogluuaodaambek  gambe  con  vna 
feIdafune,8CIegatoloftrafcùiafuori.ondeglialtril'uccidono, 

Il  G4f  to ,  cbe  fd  li /ftftèrtto. 
Sono  quem  gatti  naturalmente  faluatichi',  &:fìo-uouanoncbofclw<rEthiopia»  imw 
calanti  gli  pigliano  piccoli,  5:  gli  fanno  allciiarcingabbie,nudttcando^^^^ 
nemineitre  di  remola,  SC^  anchora  danno for  carne,  ilgiubetto  cauanodueSt  trcvolteil 
giomoulquale  altro  non  c  che  iudore  del  detto  animalerperciocheeilì  con  vna  vemhetta 
percorendolo  lo  mmioipello  mucuere  di  ciua  Se  di  la  per  la  gabbia  per  infmo  a  tanto ,  che 
queKocilgi^^^  ""'"'^  'iifottok  braccia,  le  coiae,acoUo,  e61acoda;K 

bimic,  fono  dedjucrfcforti,  aIcunedcttemonn€  conia  coda,  altre detteBabuinif^ 
nnS      ^''^  r'"""'^  ^Mauritania,  nemontié-  Bugg^^ 

Sm^r^r^^H^K  '  ''^  t'^'^  dalla  natura  di  marauigliofa  aflutia  8C  ingegno.fi 

Sric^ar^^^ ;  t  ^  ^"'^^^^  ^'"S^^'ono  mbbar IeWe,v?nnrvenn'ftrai 
dcmnf^^  ^-P^^^f^^  lagtiard,a,e^rubito,clL  ilpadrofl 

flei^ano,griaatorte,ondele  altre  (gombranQvelQccmae,lkltandofo 

,  ..  .  /  *      do  d'uno 
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Cotàglù  *^ 

Granquantitadfcoii%IiTduatichfenciiiontì(^^  dfc^  elicateli 

gono pcrfaluatichi: maiohofcrina  oppcmonc,  che  elììfiano della  fpctì'ed'i domcftichi  3 
diclodimofh-alacamc,chcnonedaidomertichidi1fcreiitcnedic^^^^  ncdifinore 

D  E    P  E  S  C  I,  * 

Ambdrapcfce* 

Hcra per  djrfdepcfa; Ambaia  é viipefce, rpaucntofo  di  fonna  ÒC  di ^ante-s  rlcmale 
jonli^uo  vcdcrc,fcnon  Quandocmuore^pcrdocJie  aiFhora  ,1  mare  Io  ^etta  al  lido.  li  te^ 
toruaedin-iffima^  comeeflafol^^  Kvcncfonoakun.  lunghi  v^nnrmot;c  brac. 

tìa,8C  altri  più.  Biconogli  habiracondellariua  dellbccano  che 

Nel  NtVcr  &:  anchora  dentro  (I  Nilo  fi  truoua  quefto  animale  :  flqiraìc  ha  forma  dfcaiial* 
lo,manoniiapdo,la  Tua  pelle  è  durilTmia,  è  grande  come  ynafino.  vme  cofì  nciracr 
qua,comciicI  terreno,  manoncfce  dcironde  fcnon  la  notte,  è  mali'ano  6<:  pencoK^fo  ncr  [e 
barchme,^cvanno  canchegm 

iio!ge,oL  affondarci  guai  a  chi  non  lìraocare*  > 

^  Bm  Marino* 

Qiipfto  èvn'alfroanf'mnTc,  che  fomiolfa  inognffua  parte  albiie,  ma  é  molto  piccolo  di 
inan!cra,chc  pare  vn  vucilo  di  id  mcfcSd  li  rruoiia  ne!  Nf^er^a:  nel  Nilo  anchora.  ipefca^ 
tori  alcmii  ve  nepjgiiano,  ujuali  molti  di'  viiiono  in  ccrra^fi  la  loro  pelle  è  molto  dura,  io  ne 
viudi  vno  nel Chairomenato  con  vna catcn;r,  onde  haueua legato  i!  collo  da  vno  chemi 
dflTehaucrlopreibndNilo  vicino  ad  Alita,  atu  dikoik  dal  Chairo  vcrfo  mezzo  fiiomo 
cerca  a  quattrocento  miglia»  .       ^  . 

!  Tdrtdntedteffugginet 

Queftoanimalcfidoucuaporrcnclnurnerodeglian/malitcrrefoi:^ 

rerti,KmoltifenetriioiianoneId(rerto.ditibiadigrandez- 

grafo  nelhbro  delle  regi'on»  K  v(e  d'Africa,  chetrotiandolì  vnhuomo  dabene  la  nottcìit 

QUeitodiierto  fir?'-'''^'^'»»'""""^^'»"— -«-J-j-  -»   -        .     .  ^ 


.  '  ^^ccodallungo  cammino,  vidde  dapreflò  vna  pietra  molto  alta;ropraIa:^ 

«filale  te  pcnhero  dtdormire,  accio  cjualche  animale  vcknofo  nógli  nocelle,  ilchehauedo 
latto  rtrouoffi  la  mattina  difcofìo  da  quelluogho  cerca  tre  miglia,  deich  e  marain^fiandoli 
mtdipoigttella,  chccgUftimochefoflcpietra,cflrcr  ftata  vnateflwggine.  iauualeitroUWi 
ti  giorno  ferma,  8C  camminar  lanotte  oafcolando ,  ma  cammina  coulenta,  cheÌ%uomo  no 
ie  n  accorge.io  perme  nonve  ne  viddimaidicofìgrandi.  benneho  vedute  alarne ddia 
grandezza  d'un  gran  barile,  dicefì,  die  la  carne  di  queftctciìugginf  guarire  lalepia,  fé 
aonpairaafetteannij8Cbifogna,chcfenemangircttegionricontinow. 

Crococii/io. 

Simiouagran quantità  ch'qitefti  Crocodilli  nel  Niger ,  mapiu  nel  Nilo,  è  animale  malb 
po  oL molto noceuole.  larualunghe;2;za  èdi  dodici  bracdaO^  ancbora  imt, ,  6v  tanto  è 
lunga  la  coda ,  quanto  il  rimanentedd  còrpp*ma  rari  fi  truou^no  di  qu  cfta  grandezza,  ha 
quattro  piedi,  bC  e  fìmilc  al  Ramarro,  ne  èpiualto  d'unbraccio  eCmczzoJa  coda  canno 
<Jata  di  moki  nodi^fitlàpdt^liatantòdwra,  chcnonfipiio  paflfarecon  vnabaleOragrbflà, 
alcuni  LrocodilIinonmangianQaltrOyChePcfq^ 

inim:mualtcon  gradcaftLitia  fìflannoafcclìvicmoà  i  fidt  ,  doue praticano gTihuominÌ,èC 
rooltebeftte.Òl  corneali  veggono,  madano  velocemente  quella  lor  coda  (liori  dell  acqua, 
con  qudlalegono  o  beftfa  ó  hiiomo ,  &C  tirano  in  acqua ,  8C  lo  mangiano:  ma  quando 
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ino  àmezzo  ilviaggiOjViianottédiclaluliàcra  alq«^^^ 

i>€rtto  nam'gauamo^utrili  marinari  SC  paffaggléri  doriniuano ,  io  veramente  cheniieram 


<fna:  iogÌinfpofì,volerevcga  io  mederimo  pia  pi effo  che fuegiiar alcuno àqll'hora,  che  era 
quafi  mezza nottctdifi'eadun^  coftui,  io  faro  lapruoua  Jcdag'mefopoìttfflcpigli^re.òi  co 
melabarcha  fii  appreflò fecondo  linai  legno,  comincio  à  diftenderlemani per  metterui  vn 
lacdo  flCtfrarloiufo.ecco  chcfiibito  sh  ilso  fuori  d'acqua  vna  Jun^  coda  che  lo  cinfe^écio 
Ciro  giuibibito  acqua  in  vn  momento,  io  aifiioracomifticiai  à  gridare  SC^  tutti  della  barcha 
fnltnr^nfi  ÌTi fb^8^ fi  calo Ta  vcfa, 8C fi fermanerno,5rTno1ti fallarono m  acquapcr  troiiarIo^5f 
fìfìcttc  vna  buona  hora  Ii'i^ati  dterrn  :ma  i!  rurtofii  m  damo,  chemaipuifir  vpdiiro,^:;  nitri 
affermarono  quello  eiìer  fiato  vn  crocodiilo,  più  oltre  nauigando  molti  in  h  otta  neve/ 
demmo  ibpra  a  certe Kbletce  in  mezzo  il  Nilo,  che  iì  ihuano  al  fole;  bC  tenendo  le  lor  boc^ 

cheaperte^cera' vccellettibtanchi  della  grandezza  d'un  tordo  v'entrauano  denttpj&Cihto 
ui  alquanto  fpatio  fuori  vfduano ,  6C  volauano  altrouc .    dimandando  io  la  cagione  di  do 

mi  fu  rirpofìfo,  chcnelle  ^'ngtiic  8^  fra  i  denti  tfi  CròcodiII/,che  affa?  pefce  ouer  antmni!  mati/ 
gianOjfcmpre  rimane  qualche  rdiquiadicarnektfaccatajaquale  putrefatta, crea  a!cuni  pie 
coli  vermi, che  iatilor  noia,  onde  quegli  vccclli,  che  volando  vedcnoi  vermi.enrrano  nel 
la  lor  bocca  per  mangiarli*  ma  comegu  hanno  mangiato/ilGrocodilIo  ferra  la  bocca  per 
inghiottir  rucce11o«  ma  egli  bafoprait  capo  vna  acuta  8C  durala:  con  laquale  pungeà 
palato  al  CrocodOlo*  onde  conuiene ,  enei  torni  ad  aprir  la  bócca  1 8f  ^uccello  via  £  ne 
fugge.fé  ainiérra,  che  io  poHa  h  airere  vn  di  quefiì  vcccfìi,narrero  quefla  hi'ftoria  p  lu  f Kunf 
mente,  i  Crocodilli  fanno  Iclor voue  nel  terrenc.B^  le cuopreno  conlarabhia.5<::  tcJlo.chc 
nafcono  ifigIiuohni,efii  entrano  nel  fiume,  benfono  alcuni, che  fuiandofi  dall'acqua  ifan;? 
no  nel  difètto:  8C  queifa'fono  velenofì  :ma  quelli,  che  viuonond  fiume  nonhanno  vele/ 
no .  nelFEgitto  mohiibglfono  mangiar  ddialor  carne;  6^  affermano,  che  é  molto  buona» 
te  nel  Chaiiro  e«i  gran  prezzo  il  graiTb  :  5c  diedi,  che  e  buono  ^guarir  le  piaghe  vecchie 
Ci^incancherfrc.  shìfz  dipiglfareil  CrocodiIIo  in  qncf^agnifa.  ipefcarori  pigliano  vna  lun 
iga&L  grona  fune  di  cento  cC  più  braccia:Iun  capo  dcJ/aqualc  legano  ialdamente  à  vn  gro(?ò 
albero,  òà  vna  colonna  à  qudio  effetto  piantata  fu  iariiia  del  Nilo,  dall'alno  capò  dc'Ia 


 „  .'JquaIcgIis'attra«erisi,8^fìccaTidIeintcriori,inrao# 

do,  eh  e  n  on  Ti  può  farcia  re  «  onde  efTihora  allungando  borri  fcortandogli  Iafune,6CiI  Qo 
<-odi1Io  dibattendoli,  5C  hor  qua  hor  fa  percotendo, ai  mie  vinto  li  lafcia  cadere,  come 
iiioi  to  ;  ÒL  alf/iora  ipefcatori  l'uccidono  con  certe  partigiane*  forandogli  la  gola ,  Te  hnc/ 
da,  BC  difetto  lecolcie  veifo  il  ventre,  ne  iquali  luoghi  teneriifima  ha  1^  pelle^perciie  vn 
ai^&ufo o  £JcoQetto  Ipena e  bafìaxue  à  paflargli  la peUe della  fducaia  tanto  ègroffaSC 
duri(mna*iu  lemuradi  Canavfd<h'piudi  trecento  capi  diquefH  ammali  appiccati  cpnl« 
bocche  aperte,  lequali  erano  tanto  ampie  ÒC  grandi,  che  vi  farebbe  entrata  vna  vaca 
intera,  i  denti  erano  acuti  grandi,  lutti  lipefcatori  delle  terre  d'Egitto  hanno  cofttihie 
come  pigliano  vn  GrocodiUa  di  tagliargli  ti  capo  ài  attaccarlo  aUe  mura  come  fanno  li 
cacctatorilicapiddle  fiere*  . 

.^^^..NdmonteAtlantcfnceitcaottcfìttuouatioinoItidra^ 

della  perfbna ,  ^  con  fatica  fi  tpuouono*  percioche  vna  parte  c  groliffima,  cioè  quella 
delbufto.'Scraltra  vctfolacoda  e^niolto  fòttile  Sicofìverfo  il  capo,  fono  animali  veleno 
iilìimi;^:  fe  vnoà cafogli  tocca,  ò  c  morfo  da  loro ,  fubito le fue carne iftuentanofiagfl^S^ 
BHmimoUflfcono,  come  ilfaponc.nev'efcampo  alla  fua  vita, 

■    '  ■        tiyàtd^ . 

i  ttr<fca  è:vna  ferpc  corta ,  BC  fottik  di  coda,  8C  coft  vetfoti  capo.fì  truouano  molte  «fi 
queffeferpi  ne!  difetto  di  Libia,  lequah'faannovnvdenoàoitfflimo^ncaltto  rimedio  dico 
iia^laead^  «Lmi^fodaile  dette,  4iti  tagliar  qttdlapaitedtei^to,doue  c  lamorSca^ 

tura 
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tura  prima,  che  il  veleno  diTcorra  per  le  altre  membra, 

Q_iTcfto  animale  Vlue ne  diferti,6i  è  fìmtle  di  forma  alla  tarantola,  ma  è  più  grofTo ,  ^  iun^ 
go,  come  vn  braccio  d'un'huómo,  fiCIargo  quattro  dita,  non  bee  mai  acqua,  8Cfc  alcuno  è 
bcrenelo  sforzaflc buttandoti  acqua  in  boccila  iènzamtcì  iiallo  fi  morrebbe,  fa  le  voua  co 
me  la  re(higgtne:non  ha  veneno  alcuno.'io  ho  veduto  gli  Arabi  pigliarlo  nelli  di'fèrtf,  SLznn' 
dioraioncvoiripigii^irc&crcannare,  manonefce  molro  umi-ue.  dapo/cheèarroftirojfcli 
lena  la  fcorria.  Sci  1  mangia,  li  a  la  carne  faporir?.  comedi  ranocchia,  6éi!  medciimogufto.  t 
veloce,  come  Iclucerrolc,  &lsVgliTi  c^ccià  in  vii  buco ,  Hcheh  roda  iimanga  fuori,  none 
forra  3  che  lo  poila  cauar  di  ja.ma  i  cacciatori  con  zappette  allargano  lì  buco ,  6Cà  quel  mo# 
do  Io  prendono,  doppo  tre  giorni,  che  e  vccifo,accoftato  al  fuoco  li  muoue  non  altrimcni? 
n,  che  fe  ali^hora  fcannato  folfe» 

Guarà!  c  vn^animnlc,  che  fomiglia  al  fopradctto ,  ma  epiu grande,  ÒC  ha  nel  capo  fi  vele/ 

no  nella  coda. gli  Aiabiji  comeio  ho  veduto,gfir.^g!iano  quelle  due  pnrt^St  Io  mangia/ 
no.  ha  brutto  colore,  cCbruttafigurad'ammaie:  dimodo  che  non  mi  balio  mai  lammo  di 
mangiar  della  Tua  carne. 

CinmeUontf*. 

IlCameleontee  ammalgrandccomcvnramarro,mae  brutto  Se  gobbo,  K  magro,  K 
ha  la  coda  lunga ,  come  il  topo,C([mina  piano.fi  nudrifce  d'aria  de  razzi  delfole.aìlo  (pun 
tarde  quali  ver(b  loro  fìriuolge,  aprendo  la  bocca,  8Cdoue  Agirà  il  fole,  anchora  egli  fìvol^ 

ge.muta  etiandio  colore, fecondo  la  varietà  d'iluoghi ,  doue  fi  truoua.  ondefe  il  detto  c  fb 
pra  il  negro ,  diuenta  negro:  fefopra  li  verde,  verde, 6v  fomigli'antemenrcde glialtri  colori, 
delcijc  io  (telìo  ncieci  la  cipcricnsa.c  nimiciilìmo  delle  krpijChe  hanno  veleno. &^  quando 
vna  ne  vede  (òtto  vn'albero  addormentata,  fubito  monta  fopra  l'albero,  confiderà  di 
eilèr  in  luogho  che  Ha  diritto  fopra  il  capo  della  ièrpc.&l  alFhora  manda  fuori  della  boccavn 
filo  di  fpuco  come  quello  d'i  ranocchi:elqiiale  ha  in  cima  vna  gocdola  à  gin'fa  rfvna  pcrlet  ta: 
fel  vede  chel  ilio  non  de(cede  diritto  fopra  il  capo  della  ferpe,muouc  li  piedi  del  luogho 
qneRo  fin  cheT  fa  cafcare  detta  gocciola  fopra  fa  f^frajaquafe  ha  ourfta  virtù  che  come 
gliela  toccha  fa  penetra  5^  fi  morfrc.  fi  noftriicrictori  >\iiicaiii  hanno  detto  aifai  cofe  delia 
fua proprietà  5C  virtu;Ie<^ualjpa- bora  non  miricor do. 

Per  ragionare  etiandio  alquanto  de  gliuccelli ,  Io  Strusso  e  vccclfo  (àluatico  grande  df 
pcrfona,&haquan  forma  diocha.malegambcha  moltolunghe,  òlcofìil  collo  :  dimodo» 

che  tali  vi  fono,  eh  c  gli  h  Ino  lunghi  due  I  ra  cca,  il  fuo  corpo  egroiiò,8^  nellealihannopcn 
ncgrandi.  onde  non  pi;o  VL!are,n!a  nei  correre  tv  o'to  s'aiuta  col  percuotere  delle  dette  ali 
6^  della  coJa.  levjuali  fono  negre  òi^  bianclie,  *:omc  ijuelle  della  Cicogna,  iìrolchabifìre  in 
fecchidifertijdouenonfi  truouiacqua  icCraieiue voua  iicli'harcna  dieci 6c  dodici  in^icv 
me.dC  ctafcun  vouo  è  grande  qu5to  vna  pallottola  di  artigliarla,  che  pefaflc  quindici  bC  [cài 
dlibbre,mah'giouenilelanno  piupiccoIe,ma  fatte  chel'ha.èdi  li  poca  niemcria,chefi 
(corda  il  luogho,  douegli  ha  fatti,  onde,  come  iMcmminafiabbattcin  quelli  vout,  òche 
eilifianoiuoi, 6 d'altri ,  cllaglicoua^v  fcalda.  fubito, chcfono nati ipiccoli  figliuoli, clfl 
vannoperla  campagna  cercando  il  cibo. 5-  fono  molto  velocinel  correre  prima,  che  nafca 
no  loro  Iepenne,dinran!era,che  non  h  polibngiugnerc.  lo  ftiurro  cfcmplice  5c  non  i'aitc 
cofa  alcuna  per  le  orecchie,^  é  Tordo,  mangia  ciò  ciie  truoua  per  in  fi  no  al  ferro.  £\1  la  fiia 
carne  èpuzzolcncc8Cvifco(ii:maflimamentc  quella  delle  cofde.  pure  ne  i  ren  enidi  Nu^^^ 
tnidia  gran  quantità  fc  ne  mangia,  perdocheprcndono  gli  (buzzi  giouam,  6CgIi  nudriico^ 
no  3t  ingranano,  come  di  fopraii  dilTe  ♦  Si  eUi  vanno  à  fchiera  a  fch  iera  per  Io  di  fcr  ro .  onde 
àchigli  vede  dalia  lunga  par  divedere  alcretanti  huomima  caualloalche  caiiià  afìTai  volte 
di  gran  romorf'8^  paure  alle  carouane.  io  anchora  ho  mangiato  di  quefta  carn^^quaiido 
■erainNumidia,nè  moUo  catciua  miparue. 

■  Qiiefti  vceellilbno  diuiu  m  molte  Ipetie,  cerca  alla  proprietà ,  alia  graiiau-;*,a,u  ai  colo/ 
rc.8Clamaggioir€cdattxicUailingitó/U:a^^    .  - 


V  :  NONA  PARTE 

Qticftoiilpiu  grande  vcceUo,chefimioiT!m  Afn'ca:Sce  niaorjibrdena  Gnie,iiialiató| 
corfioil  ròrtro ,  ft  collo,  5:ìc  gambe,  tanto  ad  alto  afcendc  voi  judo ,  eh  c  non  f?  vede.  6Cco 
me  vede  qualche  animai  morto  lì  cala  fLibiro  fopn'^jtna  quando  vola,  ne  va  Tempre  fn 
compagnia  di  molti ,  &C  vi'ue  v  nalunga  eca;di  maniera,  che  molti  le  ne  hanno  veduti  igrwh 
di  e^fcnsapcna  alcunafoprailcapo,  comcfefuffcrafo:viuono  come  e  detto  molti  anni  6C 

per  la  lunghezza  del  tempo  carcandolitiitcclcpenne,8ipiume,fìriViuconoàftarndIinfdj 
tomcfcfuflcno  nati ali'hora, Sili gioueni gli proucdcno d/ dbo»m'e  ihto  detto chcin  \m 
•fiua  Italiana vicn  chiamatobuecterCjikhcnonho  ma{foitito:v/ànodi  habitat- nelle  rupi 
delle  cimedcgU'altffri  mi  5:'  diferfi monti,  più  in  quelli  d'Adante,  pure  coloro, cheta 
pratichi  dcIuoghi,aicuni  ve  neprcndono. 

Beri  dìtriìncììtc  A^ore, 

Il  BezidettoneHji  lingua  Itahana  lo  Artoichtruouain  Alricain  moka  copia.  Alamjf:? 
no  blandii,  ÒC  qucfti fì  prendono  in  certi  monti  de  f  difert/  di  Numidia,  OC  fono  i  pii[  cari  a  i 
pm perfetti,  SCcon  cflì  fi  pigliano  le  gruc.  fono  di  diiierfe  ipetie*alcuni  fono  atti  à  pigliare 
cotuniia;Kihrne,6Calcun{fonobuonipcrIcpri.nelPAfiica  s^infogna  all'aquile  comunià 
picliar  volpi  6tlupi,SC  combattono  tnOeme.  ma  l'aquile  pratiche  eli  pigliano  fopra  la  Cchh 

-  u^^^^^:  fi/  r^r^^^  ,1  y-r^^^        iìU^^^U^  A:.^^^^  ,."1;  ^^/..^f  -   1  A 


l'aquila  qualche  fiatafi  congiunge  con  la  lupa^  òi  la  mg» auida .  ma  ella  tanto  (ironlLi ,  che 
crcpa,  se  n'cfcc  fuori  vn  dragone,  ilquale  ha'ilroftro,  bC  le  alidi  vccdio^  la  coda  di  fcr# 
pc  ,861  piedi  di  lupo,  K  il  pelo  pur  diferpe  macchiato  di  diucrfìcoIori.nonha  forza  de  alzar 
le  ciglia  de  gliocchi,6i:  habita  nelle  grottcma  io  mai  no'I  yidi,ncintcli  da  alcimo,che  vcdu/ 
to  rhaueflc,  nondimeno  e  fama  publtca  per  tutta  1* Africa  ,chcfi  vede  queflo  moftro. 

l^ott'iìU^dltrimcnteVipifbdìi, 
Qiicfìf  brutti  vccelli  5<1  nimichi  della  luce  fi  truouanopcr  tutto  il  mondo:  ma  m  certe 
§^rotte  del  monte  Atlante fe  ne  veggono  molti,gi  andi ,  come  colombi, anciiora  più  njaf 
iimcndlealc.iopropriononglihovcduti,mam'ciuao rcieritodainiiniteperfone.  ' 

Vappagallo. 


re ,  rollo ,  &:  berrctuno  ♦  queai  non  fono  molto atti4  imitar  le  parole; ma  hanno  fuauc 

2C  dolce  voce»  '  ^ 

.       qt.cWammat-CvedendPAfii<aaIley  qa^ndoellì volane, 

aomfa  d,  nebbia  ,ncopronoU  Uxce  dcirolcnjangianog!,  albai. .  I,  urei,  K  le  foglie  <k 

vohno.ma  fono  peggiori  delle  madri.  queftemangànoperMnoallefcorredeglialbcri. 

chcnoniitruouanoneUJBuroDa  ófonodami^lff  rJiÌw.r.  ^  .^'^  ^  «^^lhuo-ul  ^haninni. 
fr  f»nr»    orad^^o  rJipl^oT,»  ^  *     i        ^        Ctìc  Vili  truouano  m  qualche  partedit 

B    M  I  N  E      A  L  I.    ^"'^^^  ^^^ 

'     *  Sdì  '  '  ■ 

^r.n.tSZnZÌ^^'"^^^^^       "  "       ^  chcflcaaaddlenrine/ 


DELL'AFRICA  loj 

Topi  a  h  mcnfk.mz  rnangi'ando  iT pnnc, tengono  vnpesso  di  falc in  mano  r  Se  pei-  ogni  hocf- 
cone,ci]cpii.;!«ano, pongono  la  lingua  fopra  il  làfr,6^  Io  leccano  :    do  fanno  per  non  v  cne 
confumar  ìììoko.ùi  alcuni laghecu 51  paludi dt  jLiarbei  la,  ii  congela  la  iute  del  Tale,  iiqualc 
c  vguaic  3i  bianco,  com  e  ne  luoghi  viani  à  Fez» 

Antimonio* 

Qiiefto  nafcein  alcuni  luoghi  d'AfricanelIc  mincrcdel  piombo»  6ii*  maeftr/ Io  diparto/ 

nodalpiomlìo  col  rollo.  Ce  ncrmoiza  gran  qunntifn  nepiVdi  del  monte  A  rlr?nrevrrlo  mc3 
ro  i^'orno.  ma fnm:ì mente  doue  Numidta  conliiiacol  regnodi  Fez-etiandio  in  altri luo<> 
ghf  il  triioua  molto  zolfo» 

EfiforBio, 

Euforbie  c  gomma  di  certa  herba, che  nafccà modo  d  un  capo  di  cardo  ftluaticotfra  f  ra 
mi  dellaquale  nafcono  certifrutrigroflìcome  cctn  i;  oli^  óC  verdi,iquali  hanno  pure  quei gra 
nctri  di  fopra,  come  il  cctriuoIo:ma  fono  molto  iunghi,al cimi  vn  Dracdo,&C  airrì  pitT,li  dcrri 
fruttinon  nafcono  fopra  Ifrsmfdclh  detta  pianta,  ma  efccno  di  fotro  terra  èomefltpite ,  ò 
fu(tO:&il  davnocerpiicdicinelhipianr-in'efcono  venti,  vcnricinqiic,6v  trenta,  i  vilianidi 
quel paeie,  come  cllìfono  maturi,  gli  pungono  con  vn  coltello  :d1  fuori  uefccvn liquore 
àgiiifadi  latte,  ilqualediuicnc  vifcofordipoi  Io  Icuano  pur  col  coltello,  6t  lo  mettono  ne  gli 
vrri.  dC  in  quel  modo  il  afciuga*  8C  è  da  fapere ,  che  ì  a  pianta  é  tutta  fpinofa* 

Pece. 

Sono  due  forti  di  Pecetl'una  e  materiale,  fi  raccoglie  din  fu  1  e  pfrtrejequali  fon  oT  mes 
so  l'acqua  d'alcune  fonff:5C quell'acqua  moffo  pure  &1  lia  si  kiporr  de! fa  mcdelinia:ralrra  for 
tee  artitìciak,8kl  li  caua  del  ginepro  ò  dcipino.  ioTiio  veduta  far  nel  monte  Atlante,  tanno 
vn  forno  tondo  bC  profondfo ,  che  ha  di  fotto  vna  buca  che  è  (opra  vna  fo(!à  come  vn  vafo, 
pigliano  i  rami  verdi  de  detti  arbori, 6C  tagliati  in  pezzi  minuri,pongono  dentro  il  forno,  8C 
turando  la  ft  n  cflra  del  forno  vi  fì  fa  vn  fuoch  o  tiepido ,  {>  lo  calor  delquale  il  legno  lì  di(hlla 
H  corre  nella  folTaperla  buca,che  è  nel  fondo  del  forno,8CtnqueIhgiiifa  H  raccoglie,  8C fi 
pone  ne  gii  v  tri» 

Mdm frutto  ciac  Mufd* 

Qucfto  frutto  è  molto  gentile  se  dolce  della  grandezza  de  cetr/uoli  piccoli,  nafcc  d< 
piccola  pianta,5^  ha  le  foglie  grande,Iai  gli  e,dC!unghe  vn  braccio* dicono  i  dottori  Mahu/ 
mcttani  queilo  ciTcr  qitelTrutco,  che  vietò  Dio  in  cibo  ad  Eua  OC  Adam ,  per  ciò  eli  e  come 

riicbbc  mangiato ,  fllcoperf:  le  flie  vergogne,  &C  vofrdolc  coprire  pigliò  le  foglie  di  quefio 
frurco ,  hx|iT3!  foao  più  attcà  coprire,  che  foglie  di  alcan  frutto,  ne  nafcono  molti  in  Sela 
diti  nel  regno  di  Fcz,ma  maggior  copia in  Egitto,mairimament€inDamiata» 

Caffia, 

Glialbcii,  che  fanno  la  cailta  fono  grofliffimi,  8C  hanno  le  foglie  quali  fìmilf  alle  foglie 
delmoro»  iéorifono  !avL;'ii  5i;bianchiflìmi.  8C  producono  tanti  frutti,  ch'è  dil3Ìfogno  le^ 
tiarnc  molti  innans!  ,  che  liano  maturi ,  per  potere  alleggerirgli :percioche  la  grauezza 
gli  romperebbe»  nakonoiolamente  nell'Egitto» 

Quella  fi  può  dire  vie  più  tofto  radice,  che  frutto,  e  fìmilealle  tartufolc,  nia  cpiu  grolla, 
8C  ha  lafcorzabianca,&enafceneiniarenain  luoghi  caldi,  fìconofccdoueella  giace  algon 
fio  d  ti  terreno  vn  poco  rotto,  alcuniibno  grandi,  come  Icnoci,  SC  alcuni  più  groifi  co* 
me  lemelangole.  fecondo  i  medici, che  la  chiamano  camha,c  frutto  rinfrclcatiuo.  ncna<» 
fcein  gran  quantità  ne  diTertidt  Numidia.  gli  Ambilo  mangiano  coO  volentteri ,  come 
sti  foììe  succherò .  E  inuero ,  che  arroftifo  fu  la  bracia  ,  8^  dipoi  ner^n  Se  cotto  in  brodo 
graflb  e  cibo  delicatillìmoigii  Arabi  lo  mangiano  bollito  m  acqua  ouer  in  latte.fene  tnioua 
anchora  in gran  quann'ta  neirharenavicinaalladttàdiSela.  del  dattero  hora  niente  dire^ 
mo  per  hauerne  parlato  à  baflanza,  quando  trattammo  di  SegeIme0*e  dtt^  di  Numidia» 

FicoEgim'o  detto  àAgU  Egittii  Ciumd^* 

I-'a!b?ro  le  foglie  di  qucfto  fico  fono  come  cjuellideglialtri  ficliirma  fono  altiflimi  K 
groliiiluni.£C  i  Éruttinon  nafcono  fra  le  foglie  fu  i  rami,  cioè  fopra  il  capo  delle  gemme ,  ma 
nel  tronco  deU'albero,  doue  non  naicc  foglia,&l  hanno  il  medefimo  fapord'ifìchi  comuni; 
ina  lafcorza  emolto  groira,SCil  colorepauonaszo» 


NONA  PARTE  DELL'AFRICA 

IttdtcbeàlhurQ, 


Kiimidia  bC  di Ltbi a, &! ad  pacfc  de  Ncgn.ma  i^ìi  a!b c!  i  c is  N u dr  j . ^  h  ! , i r n1o  v'nprono  hi 
no  in  ii-ne--o  illigiioìa  iftcfia  biancfiter:a,dic  Jiano  [^liali  j  i  ;ìIÌ)cm  i:o:  <ji,clli  di  Lilua  Comi 
dentro  pauona-rzi. negnllinu  quelli dcHa terra  de Ncii^ri.Si!  quciia  tal  inccfolla  neon  ecli! 
mata  neiriialtafangu  iQCàilcilì fanno a/cuni belli ò:  -crinli  (Iriimcnti.  il pauonar-ò  \m 
gidi  fi  adopera  da  i  medici  d'Africa  à  ciianrc  il  malctVanciofò  ;  K  volgarmente  daiio  m 
telo  chiamano  illegno  dclmalfrancefe.  ^ 

T4M^<irjf&eneir  radice. 

Queftac vna  radrccaff:»' odonTn .i.fnqiiaf  'i  mionancncrùic dcJf'orcanodt  verfoponea 
te.i mercatanti  d.'Mnuritania  vc/ic  poi  !ar,o  nei  padc  de  Nein  r ,  ìUmìc  s'adoperany fnluft, 
ghodf  deffcato  p;  oiLimo.ma  non  biloiMi.i  jblìi  iR'ia]  la,  òalrnnu-rire  lejldarfa.pcioclìcfmi 
caiielje camere  rcudedaic  mcdelima  buonodurciìiiiiain  frann  viui  fonia  di  camello  vie 
vn  ducato  ÒC  mczzo.ma  nel  pacfe  de  Negri  la  mcdcfìma  ion  i  a  c  di  valuta  di  otiumaSi «n^ 
to  ducati,^  alcuna  volta  più* 

Aàdddrddicc^ 

Qiiefta  è  vn'hcrba  am  u  a  :  5^  lafua  radice  ha  tal  veleno ,  che  vna  dramma  di  quelPacqua 

Matahaforzadfvcdderihuomointcrmtned'vn'horajSCcotcfto  cnotom  tuttaKAftE 
per  ùiitiLO  alle  femmine. 

Surndg  radice, 

Qiieft'altt-a e limiimciuc \'na radice,  che nafccncl mont e  Atfantc ,  ma  nelfc parte diiMW 
nente. la qualj come  dicono  quelle  genti ,  vn  tu  ui  contoi  tare  r!  lìr-nif^ro  deiriiuomo  K 
moltiplicarcilcoitoàchilamangiain qualche  latioiiaiio,  Anchoi  i  alieimano  cIk  fcvno 
per aucntura  s  mconttaadorinarfoprala detta radice,chcfiibito  il  detto  metnl^ro  (due 
za^ne  voglio  tacer  anchora  quclloche  dicono  nitri  glihabitatoridehnontc  Adanc?,cJ:e 
fi  hanno  trouate  moltegioucm  di quclle,che  vanno pafcendo  gli  animali  per  quello  t!m 

dettaradfce.a  hquahpci  giL,ocoiorciìondeua,crcdrrclTcrva-ocib^ 

diceicx.  appi-elio  che  (e  ne  n  ouauan  di  tanto  auudcnate,chcnonfoIamentc  facaiajipcrdff 

la  virginità,  ma  anchora  cmharli  tutto  il  corpo.  ^ 

Afede,  che  haucau  vedute.  K  d,,po,  con mfa  com,no Jiu  Z(h  ' 
CH  klSIO.  M.D.XXVI,  aUi.X.dJMatzò. 

FINISCE   IL  LIBRO  DI   GIOVAN  LION 

NASCIVTO  IN  GRANATA  ET  AL* 
lEVATO  IN  BARB£RiA, 
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DISCORSO  SOPRA  IL  LIBRO  DI  MESó.cR 
ALVISE  DAGA  DA  MOSTO  GENTIL 
HVOMO  VENETIANO* 


fA^^l  ye/lcjonoknauigathniddl^oklhuQmomepr^^hiJe dacada M<y 
^^M'^l  fio.fnditmìjèr  "Z^anm  fatte  deli  4^3  5^  lungo  la  coftadeìIabafJaEthio- 


l^vì^^i      /opra i] mar  ocejHouLiJÒ  ponitite  .  i//?rw«o  ù5f  dijcoprik 

=^=^^  ^/o/e  J/  Capomrdc.i!:S'arrniQjmQctì  rio  Grande,  gradi.  1 1.  xSrmcx<o^ 
Copra  la  lìneadeU^um  tffcde.^dapoi/criJJeJom^ 

pttano  "Pietro  di  Sttttra  "Portoghefi^cbegunfe  fitto  agi-adi.  ójòpra  detta  Imea.dout 
e  ilbofcocueralboredo  dijanta  Maria  Jequaìi  veramente  Jone  degne  di  ejfer  lette 

dt  oh  jhéofi  ^perciochc  ncdtrantio  il  paejc  mrfo  detta  linea, iì^ialgU  antichi Jauii 
affermauano  yChe  era  abbruciato  dal [ok,^  fenxa  Mirati  oni/fferuerdijìimo,^ 
ameni/imo,  O'da  infinite  genti  babitato.  E  parfo  anchora  molto  conuememc  luor^ho 
di  metter  dette nauig^itiomjubitodoppoil  libro  é  Giouan  Liom.percioche  haiten" 
doftlhuomo  informato  perla  letturadt  quello, delU  recali  de  Negri  ricchijjmi  S 
oro ,  pofi  fior.:  il  fiume  Nìgcr ,  CT  delle  carovane  de  mercatanti,cbe  alprejente  di 
continuo  di  mohipaefià  Éarbma  ni  u  amo     libando  queUi  fihn^i  difetti  .coti 
eflremopericolodeUanita.O'intitiita JpefadiuetturcOkbenonhMero  mai  ammo 
glianticbidifare:)popieggendo  quefenauigationi,  mdero'tocdar  con  mano, co-^ 
mefipotriaaprirmnuououiaggio  ddettiregni  de  Negri  per  mare.cbtjaria  bre^ 
ucjaak ,  commodo,  CT  fiatro,  Etficomealprefenu  ciafcma  nation dechrifiia- 
ni  halic^miadi  poter  andar  con  li  loro  nauilij  alla  Ifòh  di  fan  Ti* home  a  Caricar 
Xucchtri , pacando  ghdrettialjeretiifjtmo  re  dr'Portogaìlo^ìLiual  uia^o  ut  firn* ^ 
pre  lungo  la  ditta  cofiaf no  fitto  delladetta  linea,doue  ila  Jfoladifitt  Thomt.cojl 
fuhe  lecito  h  cadauna  per  fona  é  poter  naitigar  à  quefii  regnide  negri,  pagando  fimd^ 
wcntclidrettidellerobbecheportajfero.i(:rcomefuj}e^^ 

dia  Ifola  di  fan  lacobo  ,  che  c  ^adifiindiàfopra  detta  linea  fermar jl,  Zfréqtàui 
pajìarfopralacofia  della  Ethwpta  alfiumccfi  Se  nega, onerai  rio  Grande, eòe fi'^ 
notmiéioiramidelNiger ,  che fboccano  iu  mar  e,  mandar  à  contrattar  con  il 
Re  di  Tombutto  ò  di  Mellijdi  poter  venir  co» fitoi  ttavili;cr  mer  cantre  fino  a  detti 
regni,nonèdubbio,  che  nonfufero  benueéiti,0*accarerzati,(^ fattoli  tvtti  ipiace 
ri  che  dimanda  fero, e ficndo  quelli  regni  alprefente  tanto  duilio-  deftderoftdeUc 
robbediEuropa,  comefulctto  ncìckttohlro  di  Giouan Lioni,^ li mercatatttà 
che  fàcejjtro'qvejio  uiaggio  Jarian  ftcun  di  non  trovar  cor  fri  per  quelli  mari, 
ne  tante  fortvtte,appre^andoJìiilTropiCoé  cancro, come  fi  fanelli  nojin  mcdi^ 
terranei.<^  che  bifognaérf  la  commodUa  ,  ((^facilita,  cbefariaj  cottdur  ognifor* 
te  di  mcrcatantia  per  il  detto  fivme  del  JNiger,  che  è  grojjijjimo  come  il  Nilo, 
^  fi' può  nauigoì' per  da juecento^  più  miglia  ^trouatidojemprc  Citta  C?" 


dJoromjiu^ìfipotrianCdrKarknm  aduna  élkifok  éCapo  uerdcdettadt! 
Saìe^nonper  altra  epigone  ck  per  ejjer  tutta  di  lagune  congelate  dijak.  et  per  jucflo 
i  da  Spmare  eie  ui  ccncorreriagran  numero  di  7n creatami  per  il g-aftdc  udii  ck 
mJanci/ilcndouid^iocoftpropinquo/D'nonm^ 
uam  (jhcllo  delie IndieorientàltO'oltrarorùpro^ 

radellekro  tfierciy  moke  tè/e  de  Neprijupuh  condutti  àLifoìddifan  Lcoùoé 
Capouerde.pendonoimmedidteperkindieocadentaìi.Malapeiidogiatantìa^ 
nih  /erenifJìmtRe  diT>ortogallòtuttek  fopr  adette  Coje^ct  moke  di  più, circa  detto 
maggio /t  non  oaucndo  uohto  che  fin  adhora  fia  fatto ,  è  dapenfarchejla  ftatoper 
loroconuementirejpctti*  hqudli^cometwn  c  baie  di  uQh  oUitme/Iioare/oJiancbora 
penjo  che  non  fia  lecito  il  uoler  dijcorrer  più  oltre  fopra  di  moke  altre 
co/edualorcy  O'^d v/ò del uiuerenofiroyciejlpotrian cavare 
é  quella  parte  della  Ethiopia  ^qual  è  fra  il  Tropico 
di  cancro ,  cr  /  equinottiale ,    corre  per  li 
medemi  paralelli  di  lon^tuànt 
che  correnole Indie 
orientali^ 


PROEMIO  DEL  NOBEL  HVOMO  MESSER  ' 

ALVISE  DA  CA  DA  MOSTO. 


S  °  «oAIiuTe  da  cada  Mollo  f^atoif  primo,  che  den^nchMma 

Citta  di  Vcncria,  mifìi  moffoànamgarc  il  inaieoceajioitiorj  del  ftvciro  di 
Oibmltm^  .  verfolcpartf  di  mczo  (tìndic  terre  de  Negr/,della  bal^ 
pia:8C  in  qiiefto  mio  viaggio  hauendo  vedute  molte  cofe  notte  8^  degne  di 
nonrii,  m  er tramenrc  mi  ha  parTo  fopra  di  quelle  farne  qualche  fatichard:  co 

1 1  com  e  ne  i  mei  memoriali  de  tempo  lìi  tempo  le  ho  norate,  cofì  conia  pensi» 
r*.  nncifn^  '         ^nuarle  tranfcr.uendo  :  accio  che  quclh;  eh  c  dapof  dt  me  harnnno  fvcni 

^'^.^^.'^''^f^^'^^^  quelliperme veduti &: inceii,vn'aIao  mondo  iipoiriaa 

cmamj.  e     le  pcrmc  non  faranno  cofì  ordinatamente  fcritte,  come  la  maceria  ncluede 

manco  dicendo,  cheoltra  il  vero  atctina  cofa  narrado.  Douete  adunque  faperc  che  il  primo 

terredeNegn  dellabalia  Erhiopia,,  Cuio  Io  liliìinc  Sign  or  Infante  don  Hcnrf  eh  diPorto^ 
gallo,hghuolo  che  fu  dcIWntaiuc  don  Zuanne  Re  di  Portogallo,  £C  di  Aloarbe^?  mmo  di 
quello  nome,iIqualeanchor  che  dcgUftudijfLioinelIcfdentiedclItcoi^ 
logiagrandemcntefìpoflSiaudarlo,  nondimeno  di  tutto  me  nepaiTo.folamente  diro  che 
el! e n d o  di  rry, n  cuore, ^  di  fublime ,  6C  el eua to  ingegno  fi  dette mtto  alla  militi'a  del  nóftro 
feignoi  melici  Idu  Chrifìo in mierreg.^^iar  à  barbar^SC  combatter  perlafede.nèvolfcmat 
prender  donn:iJuuo.!.;rTdecamfaccn!criìandonin 

battaglia  de  Mon  kce.cC  coniafua propria glona, 5:  per  fiia  md-illi la  decine  dieran  mema 
na.douccheeflcndoil  prefato  Re  don  Zuanefuopadre  venuto  a  moitcdel.  ,4;;.  chiamò 
li  uerro  don  Henrfch  foo  hgnuolo, come  quello  che  cognofceiia  le  iue  va  tu,  U  con  aficrtuo 
feparoIcgliraccomandoIavmuerfìtedecauah-erfPortoganeO^^^^ 
aprofegafreiiaioianto  ver^,8aauc^aM^ 

mie.  della  fanra  fede  di  Chrifto.ilqaal  Signore  breuemcnte parlando ,  lipromiffc  difarIo.8C 
dappila  mone  del  padre  icce  col  rauore  del  Re  don DoarrMro  fra rello  maggiore  qua!  Cuc 
ceflcnelrcgnodiPortogaUomoItaguerramAfi^^^^^  regno  dfF?na,ilcheeffen/ 

doh  fucccffofeUcemcmcmoItianni^  danmfìcani  detto 

r  egr^ ,  fé  1  m  agmo  di  voler  far  chele fue  carauellc  armacg  fcorrelTeno  la  coda  di  Azafì ,  Si 
Meffa  dieicMìopurdel  predettoregnodi  Fefla,:qualyien  f?nofopra  il  mare  oceano  d^ 
parte  di  fuori  del  ftrerto  di  Gih,  akcn  a.  bC  cofi  lemandódi anno  m  anno,  qualifecero  mol*» 
II  danni  a  Mori,  m  modo  che  lollccttando  i!  prefaro  Signore  di  farle  nauicar  ogni  anno  pia 
auanci,  lefcce  andar  tino  ad  vn  promonronodcrro  Capo  Non,  qualvien  coH  chiamato 
lin  aqueltomorno»8c  quello  Capo  lu  Itmpreil  leimine ,  doitc  non  fi  frouauaalo^n  ^  che 
più  oltrafi  fotte paCFato, mai  tornaflc: intanto chel fi diccua  Capo  de  iNon,  co.  chil  -^ilTa 
nontoriia  li  chcfino  a  qiiefto  Capo  andprono  le  dette  caraudkSCpiu  auann  aoit  oliauan 
panarcbCdeiiderando  il  detto  S  ignore  di  faper  più  oltra,  terminò  che  le  dette  carauelle  Fan 
nolegiiente  paflaOino  i!  detto  Capo  col  feuore  8C aiuto  diDio  ^  cheefTcndoIccarauel 
le  di  Portogallo  i  migliori  nauilij  che  vadino  fopra  il  mare  di  vele,  àC  elTcndo  quelli  benein 
punto  d'ogni.cofa  che  li  fa  dibilogno,e:ìil timana  non  elTer  poffibrte,  chenon  poteffero  nmit 
garpcrtutt0.8Ì  defìderolb  di  fcoprirà:  intendere  cole  nuouc  dime  di  /lipcrelegenerationi 
d5guhabitantiinqimpaefì,g  voler  ofFcnderMori/cce  metter  ad  ordinetre  ait?e  carauclle 
dituttelccofeneccirarie^KmeiTeuidétroàvalentihuom^^^ 


1     A  j      '  n ' -  .s"' - -^"'i-'idare,  con  ordine  chcpaflfafiero pur 

Oltra  de doue  erano  ikct  k  pdg^jeiue  cwauelle  migUa*  Ci,  S(:piulepiugUparcffe,che  tuijl 


NAVIGATIONI 

pU  faiia  Hcchf.  5^  cofrandorono^i'qualifìmilmcntcnontrouan^^ 
noi  ono  :  bi  breucmentc  parlando/apcndoilprefeto  Signor  Infentepcr  f  a  cognitioncdclic 
fdentiechcluihauca,  chealfine  fi  troucrfan  genti  S^Jiabirati'onf,  tantcvoltc,    tanti  annj 
velcfeccandarc.  che  vennero  in  notìtiaaldmcpartiellerehabitate  da  Arabi,  chevnionD 

aperte  di 

^_    ^  ^  -  ,  altrcgei 

neratiom ,  di  diuerfe  lingue,  coftumi .  S6  fede ,  come  nel  lucceiio  di  qiiefto  mio  libro  pài 

largamente  fì  vcdera. 

lA    NAVTG'ATION    PR  TM  A  . 
Trouandomi  adunque  io  AUnTeda  cliada  Mollo  nella  noffia  città  di  Venetia  Tanno 
del  Signor,  M  CCCCLIIII.  elTendo  di  età  diaicaanm  vciitidiic,  iiauendo  nairiivato  per 
ni  cune  pam  di  quefte  noftri  mari  mediterranei,  hauea  determinatodi  tornai  c  m  1  laiidrq,  , 
àcuc  V  n'altra  volta  era  ftato ,  8C  quefto  à  fine  di  guadagnare  ♦  perclic  tutto  il  pcnficr  mió  ì 
era  di eflcrcitarlamiagioucntutrauagliando  per  ogni  via  poflibile,per  acquiftarmi fedita,  l 
acdoche  poi  con  la  e^erientia  ddmondo  in  età  poteflè  peruenir  acjuaicne  perfetrrbnedt  ì 
honore*ot  hauendo  deliberato  di  andaruicome  ho  detto,mimi(7i  in  punto  con  quelli  pochi 
danarichemitrouaua,  dCmontatTopra  !c  galee nofìre  di  Fiandra  Capitano  mellèr  Marco  [ 
Zencaualier.  8C  cofì  colnomedi  Dio  partimmodi  Vcnctia nel  fc:>prnnoniinato  milleflnio  [ 
adt  otto  d'Agofto ,  H  namgnmmopcrnoffre  giornate  facccndo  le  nolkc  (cale  ne  luoghi  I 
ccnfuea ,  -fin  che  capitammo  in  Spalma.  ^  rirt  otiandomi  pertempi  contrari  flar  con  dette  [ 
galee  al  Capo  di  fan  V'icenso,  che  coli  vien  chiamato,  aLicnneperaiientiìra  non  troppofcn  : 
tano  di  quel  luogho  elTerui  alloggiato  fi  prefato  Signor  Infarirc  don  Hennch  in  vna  villa 
viciiiachiàmataRepofera.nellaqiialpereircr  remota  dciUnumirlri  delle  virenti ,  bC  atra  alla 
contemplanone degli  ftudijfuoijVthabitaua  molto  volentieri.  ÒC  hat.endo  noritfadi  noi, 
mandoalle noftrc galee vnfuofccretario nominato  Antonio Gon-:ak\s,  6: in iua  coinpaJ  ; 
gnia  vn  pan-iao  di  Conti,  quale  fi  à'cea  effer  Vencdano,   Confolo  della  noftra  nafl'onc nd  ^ 
dettorcgnodiPortogallo,comemoib:òcffcrvcropervnalettcradeHanoftraSignoriacon  l 
ilfìgillopendcnte.ilqualPatrid'oanchoraluieraprouirK)natodeIprefatoSignorln^^^^  l 
vennero  alle  predette  noftregalceper  Tua  cSmiflion  con  alcune  moftre  de  zucchari  Mz 
iìoh  di  Madera, &:  di  fangiie  di  drago  8C  altre  cofe  cauate delliluogbi  8C  dcinfoledelprcfa^ 
to  Signore.  Icqualmortrarcà  pili  perfonc  ciTcndofo  prcfente,  écdini  andati  da  noftri  delle 
galee  di  duierle  cole,  dilTcno  che  qtreflo  Signore  hauea  fattohabitare ifòic  nuouamentc  tro 
uaceJeQuahmaiperauari  erano  Ibrehabirare.  Se 

Chari,8^ faneuedld-ago  &:  altre  buone  cofe  vtilr.  Ò:  che  qucfco  era  niente:  riiperto  ad  altre 
inaggior  coreiche  detto  Signor  idceua.dednai-andoci  come  da  certo  tempo  in  gtia,  hauea 
fattonauigar  mari,cheinaipcr  altri  furono  nauigati.  difcope,  te  terre  di  dine, le  ^enm^ 
iwmftrane,fralequalifì^^^  ^  che  cjLielh  che  erano  frati  m  uu^i  c 

^anteKtantccofc,  chemi  feccrofra  glialtri  i 
!eridenodivolergIiandare.6CdimandandoreI 

delle  due  condinon.  nn  ^ù;;;"""^  >  >  voleflcnain^c,  rirpoforto  defì,fecccndorun3 
8^ mm  ri  i^^^^^^  .  J r       ^^'^.^^7^«<>e>eam;a^^e  la  carauella  ifuefpefe, 

OLmerrerima mercànt^,£c  poi  di  ritorno  lana  obligat o  à  pagarner  dretto  8d  coftuma  5prt 

altre  buone  cofe  K  Vano.a  ^n",^ vL™*r***"*"*  ""'«Parefi^  i 

-  '  promettoKlo 
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promcttcndodi  &rmihonor€8CvtiIercvof€flrcandann'.  io  veramente  mtcfoil 
dcndomigiouaneSdbcn  difpofto  àfoftencr  ogni  fatica ,  defìderofo  diveder  del  mondo,  8C 
co/è  eh  e  inaf  alcun  della  nation  noftra  non  li  anca  veduco,iperando  etiam  de  douerne  confe 
giTirehonore  5d  vtile ,  deTiberai  al  tutto  di  andarui.  5-  mformatcm!  delle  mcrcancie8i  cofc 
che  v(  erano  necelTar?>,  venni'  affa  galea,  douc  conleaiiate  tutte  le  cok  chehaueaper  po/ 
ncntead  vnomfo  pai  ente,  còpei  ai  fopraderre  galee  quelle  che  mi  panie  efTère  necefìane 
peni  mio  viaggio,  di  cofì  difmontai  in  terra ,  Sc  ìe  galee  (èguirono  il  flioviaggiog  Fiandra. 

Coim  nie^a  A^Htfe  rianijo  .ti  Capg  au    Viccn^o  Unno  fegumte 
fi  pdY:c  pale  Cdndrìc, 

ElTendoiorimaroal  Capo  di  fan  V'iccnzo,  il  detto  Sfc^nor  fn^nnre  mofri  ò  haner  ^^an  pia 
cere,  6C  mi  fece  fella  aflai.SC  dapoi  mola  SCmoki  gioiin  un  lece  armare  viiacaraudla  no-' 
uadiportadadi  circa  botte  nouanta,  della  quale  era  patrone  vno  Vincente  dies  natinal  di 
Lagus  che  e  vno  luogho  apprelTo  il  Capoiàn  Vicenso  a  miglia  feded.  fi^fornita  ditime  le 
coiencceirarte  col  nt^mr  di  Dio,  in  buona  v^entura  parn'mmodal  (òpradctto  Capo  iàn 
Vicenro  adi  vcnr;  due  Marre.  M  CCCCLv,  con  vento  da  greco  5c  tramontana  in  poppe, 
drizsando il nofeo  cammino  verlbl'iibla  di  Aladcrii  andando  alla  quarta  di  CT:irhin  verio 
ponenteà  via  drìtta*alli  ventidnque  del  detto  mefe  pungemmo  all'iiola  di  i  orto  lanto,cirx 
ca  mezzo  giorno  che  c  lontana  da  detto  Capo  (an  V  icenzo  miglia.  D  C.in  circa. 

DelVifùìadi^onof<tnto  dotte  dm»o\ 

Quefìa  iToIa  diPorto  Tanto  è  molto  piccola,  volge  circa  miglia  qumdecùtrouata  da  venti 
lette  annn'n  qua  dalie  caraurile  dei  fonradettc  Signore  Infante.  Silui  TJia  llìrra  habitare  da 
Portogaileii  che  mai  per  auanti  tu  habitata.è  gouei  natort-  di  quella  vno  Bartiioloraco  Pol> 
laftrcllohuomo  del  detto  Signore,  quella  ifola  raccoglie  formento.  SCbiauapcr  ilio  vib,  8C 
c abbondante  di  carne  de  boni,  porci iàluatichi,  6C  d'infiniri conigli ,  Si  in  quella  vi  lì  troua 
anchoraiangucdidragOjilqual nafcedaalam arbori,  cioègomma die  frutta  ditti  arboria 
certo  tempo  dell'anno,  Òl"  ffrafì  m  quello  modo .  danno  alcuna  botta  di  mannara  a!  pie  Jel- 
l'arbore,  et  l'anno  fVgijenre  à  certo  rempoledettetagli'arure  bnjriidogomme,  laquaìecuo^^ 
cono,8^^purgaiìla  2x1  taiìi  fanguc ,  c^il  dettoarbore  produce  vn  certo  iiutto  che  nel  mefe  di 
^'larzo  è  maturo  8i  boniilìmo  da  mangiare  à  fìmilimdine  di  cercic,  ma  è  giallo .  OC  nota  che 
i  torno  di  detta  /fola  vi  0  trouano  gran  pcfcarie  di  dentali  j  ÒL  oradc  vecchie  éc  altri  buoni 
pefci.  quella  ifola  non  ha  porto,  ma  ha  buon  Ibgi^to  copertoda  tutti  i  venti,  fafiio  cheda 
leuante  SCfirocco, Sci  da  olirò  ficfìrocco  che  contai  vennnonfìflan'a  ben  fecu'n'.ma  che  che 
fifia,habuoategn!torc_.  qudlaifolac chiamata  P orto ianto  ^  percl;cftrrfoiratada  Porro^ 
gallcfì  il  giorno  d'ogni  fanti.  8C  falli  il  miglior  mclcchecrcdo  ciie  iia  ai  mondo  vC  cera  ma 
non  per  granlbmma« 

Del  porto  deìVifJd  di  M.aderé^&  delle  cofe  che  ini  nel  fconot 

D  apoi  adi  ventiorto  Marre  partimmo  dalla  detta  ifoh,6*'  m  e juci  medelìmo  giorno  ginn 
gemmo  à  Monchrfcoche  è  vno  deporti  deli'ifoladi  Madc;  :: ,  I aqualcc  diftantc  da  quella 
di  Porto  famo  miglia  quaranta ,  5t.  \  edeficon  tempo  chiaro  i'una  dall'altra.  Quellaifoiadi 
Maderaha  fatto  habitare  il  prefato  Signore  da  Porragallclìpur  da  ventiqua  ttio  ai  ini  in  qua, 
f  aquale  mai  per  aua nti  fu  h  ab itata.  &d  h a  fatto  gouernatori  di  quella  dui  fuoi  caiiah'cri, dequa 
li  vno  h?  nnmeTnflan  Tederà.  £i  coftuitfcnela  mitadelPiiola  dalla  parte  di  Monciinco 
8(1  l'aln  o  nominato  Zuangon2:aIes  Zarcho,fienrakra  metà  dalla  parte  del  Fon-al,  òi  chia 
mali  la  iibla  di  Madera  che  vuol  dfreiToIadelcgnami,  per  che  quando  prima  fu  trotiatapcr 
quelli  del  detto  Signore,  non  vi  era  vii  palmo  di  terra ,  che  tutta  non  fulìe  piena  di  arbori 
grandinimi.  fu  neceflài'io  alli  primi  chela  volfero  habitare  darli  il&tocho,  ilquale  andò 
ardendo  perFifolavn  buon  tempo.  SCfufì  grande  il  primo  fiiocho,  chcmi  fu  detto,  chea! 
fopra  dt  [  ro  Zu  angonrales,  che  lui  li  trouaua,fii  neccflàrio  lui  S)C  ruttili  altri  conle  mogUere 
5!^  fìgliuoh ruggir  dalla  furia ,  Sl redurfl  all'acqua  in  mare,  doueftefreroinefTàfìnalwgO;^ 
la  per  circa  duoi  giorn!&;  due  notti  fcnza  mangiarene  bere  che  altramente  fariano  mot" 
Ci.  coli  fpazzorno  gran  parte  di  detto  legname,  taccendo  terra  da  lauorare.  quefta  iioh 
e  habitata  da  quatn-o  parti.  la  prima  lì  chiama  Monchrico .  la  feconda  fanta  Croce,la  terza 
tlFonzal.  la.quarta  Camera  diLupi.  6Cbendierhabbiaaltrehabitattoni,  queìlelbnopero 

Viaggi  o  ij 
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kprmdpati,  6C  potrebbe  far  cArcahuomim  ottocento ,  fra  Iiqua^^^  |  . 

'o.l'iTok  volge  miglia  cento  8^  quaranta.non  ha  porto  alcuno  fcrrado,  ma  ha  buoni  fta 
&C  ha  paefefrutttiofifluno,  8Cabbondarttc.fiÌpolÌo  elicla  fìa  montuoià  come  la  Cicflja  n^'' 


fo  cheandie  fono  beMmcSC  di  color  di  rofa  roffà^Stpcr  dicr  bagnata  di  moire  - 
ti  fopradetto  Signore  ha  fetto mettere  in  queftaiToIa  molte  canne  mele,  Jcquali  h  ,i  i  r 
graiiproua,8Clanfìzuccharfperrommadic^ntaraquattroccntocfiniacortaà:ci^^  ' 


acque 

1  !ar[o 


«pei  quello  eh  c  poflTointcndere  fe  ne  (ai  i  con  tempo  ma^iot  Ibmma.pcr  cfTcì-  nacd- ,  ni 
to conuenientcatalcofa  pe.l'aerec»ldo8Clemperato,  clu-ma.nor. vilaficddoSaroZ 
comeinGpri,  ci  m  Ocili:,,  K  fcinnofìgli  di  molte  confcttioiii  hianclicclic  fonoin^S 

u.:iaoilw^,tation  notia.  «fono  timticlic  battano  pcrqucllidcll'.tol.-,,  K  fc  nenaS 
Aotafuoriaflai . fra lc;cu.  vuc  ,1  detto  .Si.noi-  feeenutterep,., nu-,o, le  o rarolSS 
AemwdpatorremCandia,quat,iM,(aronomo!tol,encÌxnn  dia  ,ln 

ghezzadi duoipalmiK  ditre.K «Wco à diie  aad.o  d, ..u,  , ti  ia  r "1  rf^ 
aueaiuapetcheflcolo„j.onot  t  o  et  het.fi ^ 

feauentMi .  «  puofficredcre  n.-,  r/.^,v,  w  i  [  ,  '  Huomo,  ne  erano  vfati  adclTat 
«nimTecondoflparfrSS^^^  molti  ricchi  fco« 

nedcM'aae^rdh8cv':;i'::,tai^f:^^^^^^^^^^ 

Pa.ai„„,odaIlau^f.arc..:t«'fof:Sde,^^^^^ 
n.mmo  aUeifoledi  Canar.a  clie  Cono         jlfòr*M^^°'='"'""".°  """'^«"^ 
n.quefte  ifok  di  Canaria  fono  fette  «^^-^u  j  ""K"^  ««««0  K  ve» 

S;:-:i:diqueftehAitatedacha  n^^ 

fo  che  hnnnoquefteifoIeip^d'oKrc^'.t  V  r'-'^'lr  ^^^^^^ 

initu  ne  q,«(ì  mima  altra  cofabtt^CZ^^  if  ''  ve  n'cpo.wto*.pochi 

fpeMlmente  „e,T,fola  del  tetro.  "ft^Sw^^  l  '"  queOcfolc  cop/a  dialìmiàluaricH 


jPi  ai^  bà  mosto  tór 

tei  chntonifofto  Cartari) ,  8£fbno  differcrf  dilingu2ggio,BCpó€o^inÌ€Mitn  conraltrcf, 
lequalnfole  no  hano  al  ciind  luogh  o  murato/aluo  villaggf,nia  hSno  n  dotti  nelle  montagne 
pf  r  cìTcr  quelle  airi  ITim  ,  2C  pafi]  m  olrc  forti,  rli  etitttoilmondo  non  glipigliaria,  Mio  che 
per  niTcdio.  queiìo  balli  q iianro  aìle  quattro  nabirate  da  diriftianr.  cadauna  delle  dette  ifoìe 
e  jTr:ìr'dr.  5!  In  minore  di  cHc  non  vo'premeno  di  nonanta  mii^li^de  altre  tre  hahif^re  da  ido/ 
laai  ioiio  maggfori  5C  molto  nieglia  iiabirate,  ÒCfpetialmcntc  due, cioela gran  Canaria  che 
fa  da  Cif  ca  otto  in  nouc  mila  anfmc,fii  Tencriffc  che  è  maggior  di  tutte  tre ,  che  G  dfce  hauer 
da  quattordic/in  quindcdmilà  anime.  la  Palma  fa  poca  gente,èbelhHiniaifola  a  vedere,  le 
qua!  treiTofe^per  eflTcr  habitateda  molta gcnteda difc6  con  montagne  altiflimc,  KhroghI 
pcricolofì  quali  fono  forti,non  fì  bnnno  mai  pocut o  fubiitcrai  da  chriftfani.dèTenarifFe'Che 
eia  più  habftata  c  da  fnrnc  mcnrionc.  eli  e  c  vna  delle  pai  aire  tibie  del  mondo ,  8^  vedcfì  con 
tempo  chiaro  vrigrandillimocaiiìn-iino.  òcda  marinari  dci^ni  di  fedchojinreio  quella ha^> 
uer  vifla  in  marea  fuo  arbitrio  da  feiìama  in  fcttariia  leghe  di  Spagna,  che  Ibno  dadugens* 
todnquanta  miglia  denoftri.perchel'ha  vna  punta  ouermontenel  mezrodeirilbla  à  mo/ 
do  di  diamante,  che  èalti(l?ma,d£  contfauamenrc  at  de.8C  queflo  fi  puote  intendere  da  diri 
friani ,  eh  e  fono  ftatf  prefoni  in  detta  ifola ,  che  affermano  la  predetta  punta  elTer  alta  dal  pie 
difino  alia  cima  le-^^be  qiiindcci  di  Portogalfo  che  fono  miglia  fcfTanta  de  ncOi  i  Irai/ani.  in 
Oiì.'fraifola  hanno  Ira  loro  none  Signori  chiamaci  Duchi,  non  fono  Signori  per  natura  che 
fucccda  il  figliuolo  al  padre,  ma  chipiupuole  cfìgnore,    lanno  aile  voice  fra  loro  ^uerre^ 
ammazzandofi  comebeftie,  nonhanno  altre  armi  chepietredd  mazze  à  modo  di  dardi,  àC 
alla  punta  mettono  vn  corno  aguzzo  in  luogho  di  ferro»  le  altre  che  non  hanno  corno  fo^ 
no  abbruciate  nella  punta,  OC  Èffi  quel  l^no  duro  come  ferro ,  bC  con  quello  offendono» 
vanno  fcrnprcnu  di  ialuo  che  alcuni  pur  fi  mettono  certe  pelli  di  capra,  vna  dauanti  l'altra 
di  dricro.ci  onqonfi  fa  rame  di  fciro  di  becco  compoito  con  fugo  d'afcirneloro  herbe  chein 
■grolla  la  pei i e, òil  ùeiendc  dai  frcddo^bencJie  poco  freddo  regni  in  quelle  parti  per  clTer  ver/ 
lo  roftro:nonhano  cafc  di  muro,nc  di  paglia.  fLuinu  ingrotte  6  ha  ai  cauerne  di  montagne» 
viuono  d'orzo  8t  di  carne,8d  latte  di  capra,  di  che  ne  hanno  abbondantia.  éc  di  alcuni  fruttr^ 
fpetialm  ente  di  fich i.     per  eflcr  il  paeie  molto  caldo ,  ra ccolgono  le Cue  biade  del  mele  di 
Ivlarzo  èC  d'Aprfle.  Non  hanno fede,ma  adorano  alcuni  il  SoIc,altri  la Luna^é^  itti piàfic/ 
fi, SI  hanno  mioue  fanrafìe  di  idolatria,  le  femmine  Tue  non  fono  communi,  ma  à  daicuno 
cieciro  pigliarne  quante  vofe.     non  wrri-.mo  feiTiminc  verdini  fé  prima  non  dormilTero 
col  Signor  Tuo  vna  notce,  ÒC  quefro  lo  reputano  grande  honore.  èC  fc  m  t  io  He  dcrro  come 
fìfaqueftecofe,  rifpondodieglihabftanti  delle  quattro  ffolc  de  C/initianihanno  per  coftu 
me  con  alcune  loro  fufteandarad  aflìihar  gueftcifole  df  notte  per  pigliar  di  queftì  Canari^ 
idolatri,  K  alle  volte  ne  prendono  mafchi&L  femmine  8£  li  mandano  in  Spagna  àvendereg 
fchiani.  8<Cintraiiienc  che  alle  fiate  rimangono  prefì alcuni  delle  fufte,  iqualt'i  detti  Canar^ 
non  fanno  morire,  ma  fannoliammazzar  capre    fcorticarle ,  Se'  far  carne,  che  tengono  per 
vihllimo  oliicio,&l  per  difpregiarli,S^  h  fanno  far  tìnoà  tanto  ciie  (i  pollino  Icodere.  hanno 
detti  Cananj  vn'altrav(ànza,  che  quando  li  Signori  (lioi  entrano  nuouamentc  nella  S/gno 
ria,  alcuno  fìofTerifce  voler  fflorireper  honorar  la  fcfta.  8t  vengono  tutti  ad  vna  certa  valle 
profonda ,  doue  dapoi  fatte  certe  iite  cerimonie ,  6C  dette  alcune  parole  «quel  tale  che  vuol 
morire  per  amor  del  Signore^  fìgettagtufo  in  quella  gran  valle,  &C  falli  in  pcz2:i.  5C  dipoi 
quel  Sicrnorc  rimanoblii^ato  afar  qrnndiffimo  honore  8C benefìcio  alli  parenti  de!  morto, 
qucffo  coilumc  hi  iitro  5^ brlliale  vien  deno  elier  cofi,£t  h  chriftianichefono  fcod]  di  prtv 
fon  i'artermano.  anchora  quelli  Canari)  lonohuomini  lutti     gran  corridori  ex  faltatori 
percflcrauezziin  quei  brichidi  quelle  ilole  piene  di  montagne.  8C  fallano  di  fallò  in  falTo 
difcalzi  come  caprioli,  8C  fanno  (airi  che  non  fono  da  credere.  Anchora  tirano  dretto,  8C 
fortemente  vna  pietra,  fi  che  peraiotono  doue  vogliono,8Channofì  fatto  braccio  chea 
pochi  colpi  fanno  vno  feudo  in  mille  pcrzi,  dinorandoui  che  io  viddi  x-n  Canario  chrir 
filano  nell'ifola  di  Madera,  che  h  obligaiia  à  pegno, dare  à  tre  huomsni  dodici  naranziàcai» 
dauno  ,  &C  lui  ne  voieua  prendere  ahri  dodici .  cvli  obhgaua  len'r  cadauno  di  loro  con  li 
fuoi  dodici  naranzi ,  in  modo  che  niuno  andena  à  fallo  ,  bC  che  mai  alcun  di  loro  non 
lotoccaria  con  alcuno  delli  fuoi»  faluo  che  nelle  maniper  volerli  con  quelle  riparare,8^ 
che  non  fi  approfQmaiTerai  lui  ad  otto  ò  vero  dieci  paflà,^  non  fì  trouo  dii  voleiSè 
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ftarcaloccno  perche ciafciino cognokcva chcì ùih mc^^h dkpdio elici diccfia. {1^1% 

concludo  chc't  pili  dcfm  Kpiii  fe-ct^ici  i  huomiiii  clic  iuno  al  mondo  e  Ja  progenie  di  cofto; 

fo  anchorirannodipingcrOcoiiiiinrcliicomefemmiWlecame^ 

de  re iTi  5C  aiail  1    rt  n qo  che fìmili colonfiano viia bella d/uifa, faccendone  oppemonc, 

come  facc-  amo  noi  aciic  belle  vefte.8£ io  Altr/refunn  due  di  toeifolc  diXanaria,do€^ 

rirolaGomcra,2^nelFcrrochcronodcchritenf,8<:anchcaUVoladelIaP 

ftanondifmontaipcrfcgiuVilnoftroviaggio, 

Del  Cdpo  bianco  della  Etmpia ,  ftr  deìnfold 

Arghi  ^  ^1? rrc  mànc. 

■  Partimmo  da  qudla  l'fofa  naurgando  tin  t  ama  per  olirò  y  ci  io  l' H  t  [iiop  l'a ,  8l  pcriienimtiìo 
inpochigiorm'alCapo  bianco, diilante  da  quella  ifola  di  Can  n  i.i  cerca  iiu^Win  ortocenrofec 
tanta.    e  da  notare  che  partendoli  dalle  dette  ilblopcr  venir  verib  il  detto  Capo,  fi  vien 
fcorrcndo  la  colta  deirAfrka,laqualaadaiido  per  olirò  nevica  à  romagiin  à  inaulìniftra, 
benché  l'fi  i  \  omo  fcorri  largo,  SC  non  habb  i  vi  Ila  di  terra ,  perche  le  dette  /fole  di  Canaria  W, 
no  molto  ttiora  in  mare  verfoponente,8£  vna  piufuori  dell'aln  a.SC  cofi  varhiiomofcorren 
do  largo  da  tcrta^finchcPhapalfatoalmenoiduoi  terzi' del  cammino,  chccdalledettcifole 
al  detto  CapobiancOjSCpoifìapprcffaà  manfiniftra  conlacoftafìnochchaviftaditcrra, 
per  nonfcorrcre  il  detto  Capo  bianco  fenza  riconofcerlo  ♦  perche  oirra  il  detto  Capo  non  lì 
vede  terra  alcuna  finca  gran  cammino  più  auanri,mettcndofì  la  coda  dentro  al  detto  Ca/ 
po,6C douc fifa vn  colfo  che  fì  chiama  la  forna  d*Arrrfn.  ilqiial  nome  derma  da  vm  iToIetta 
che  c  polla  nel  detto  colfo,IaquaI  vi'cn  coli  chiamat  t  per  cjuclN  del  paelc  d'Arqm .  evi  cnrrs  f! 
detto  colto  dentro  pia  di  cinquanta  miglia.  &1  fononi  anchora  tre alfecjuali  per  Porto 
gallefi  Tono  fiati  pofti  qucin  nomij'ifola  Bianca  per  eller  quella  ai  cdoia.^Hl  l'ifola  delle  Qw/ 
se,perche  li  Portogalleii primi, vi  trouorno  in  ella  tante  ouadi  quelli  vcccIlimarinijCheiie 
cargarono  due  barche  delle caraudle»  laterza  Fifola  di  Cuori,    tutte  fonopiccolc,are/ 
noé,è^  non  habitatc,8C  in  ouella  Argia  fi  troua  dell'acqua  dolce  affai,  nelle  altrcnò» 
Vifcorfo  dclfEthicpia  tir  del  difmo  cWftd  (pieUd,^  U  Bdthcria^ 
tir  perche caufd  fuchidmdto  Cdpo  hidnco, 
Etnotachc  partendofi  rhuomo  fuoradel  fìretto  di  Gibralterra  venendo  àmanfìniftra 
perladetta  coda,  che  c  della  Barbcn'averro  quella  Efhiopia,. non  fì  rroiia  hahitato  da  detti 
Barbarijfalu  operila  al  Capodetto  di  Canthin,  5l  dafJctfo  C  ap  o  per  la  detta  co  Pfavcrfoft  \ 
Capo  bianco  cominciano  !e  terre  arcnole ,  che  e  il  diferto  ciie  coni  ina  alla  parte  di  tramoiii^  | 
tanaconle  montagne,  leqLraii /errano qudìa  noirra  iKirbenadi  (juada  IVini.s,  &fdafut(f  i 
i^uelli  luoghi  della  coiìa^ilqual  di/erto  i  dctci  Jjarbcri  chùimano  Sarra,  bC  dalla  pai  te  di  oiiio 
confina  con  Negrid'Ethiopia,6^  ègrandifllimo  diferto  che  dura  à  trauerfare  da  cinquanta 
infelìànra  giornatcdi huomcaualcante, 8C in  sdcuni  luoghi  più 6^ meno , aCvicnca bere 
qtidlo  dilèrto  fui  mare  oceano  ajUacoifa,laqual  «tutta  arenoià  8(Cbianca8Ì  fccca  è^e  terra  \ 
'    ildcttoCa  I 

,  , .  jbelliflSmoCa^  I 

po gederintria^olo,  cioc  m  faccia  di  elio  ha  tre  pute,ìaigh e  ì'unn  dall'altra  circa  vn  miglia 
Dell»  pcjci cbc fi  mnmo  in  ductd  co^ld^tr  dcUefccche  ddiUrma 
chefononeUolfoà^Aìym. 
In  tutta  quella  colla  fì  troua  grandiffimapefcana  èc  knza  iine  di  diuerfì  8^  fmonifiimi 
fcigrandi,c^fìmiliallinoftrichchabbiamodiqirainVcnctta.e^andiedalc 


■  r    u  cu  t  .        'acqua. 5Cmdettocolfofinippenogte< 

nauuii  m  e  dette fecchcSCii  capoantcdetto  di  Cantinfì  guarda  con  Capo  bianco  quafig» 
cootgarbin*  r  ^ 

r^eHMogbodi  Hodcn  r^f;^o!  coffifmi  tir  mncantic 
Doucteanchorafaperc  chedrieto  dei  detto  Capo  bianco  fra  terra  J  vno  luoffho  n  nome 

C  ridurrò  d'Arabi,  SC  fcala  douc  capitano  le  cateuaae,  che  vengono  da  .Tombu«o,« 

d'altn 


ì 


Di  AL.  X>A  MOSTO  lóg 

^aTtrf  TiToc^fì!  cfe  Nc^^f ,  qa^T?  vogliono  vcròrcà  qucftcnoftrcBarbcri'c di  qua,  8i  il  viucre 

degh  habiLìntf  di  qudto  fiiogho  fono  drrf n!f  &:  or-i  dcììi  quali  hanno  copia,  che  pur  ncna^ 
fcono  m  alcuni  fiioi  luoghi,  ma  non  à  baltanzà.  Ci.'  bciieno  latrc  di  e:: m dio, 5i  d'altri ammalf 
perche  non  hanno  vinoJiannoenam  vacche  oc  capre,ma  non  moire,  perchela  terra  efecJ 

"?''^"°*^^^^^^^P'^^  ^^^^^^^  Mncomertani,  Sv:  imV 

niiauim{dcchrifìiani,8Cnon  ftannomai  fcrmi;mafcmpre  v  anno  vagando  per  queih  diTcrx 
ti,rono  hiiommi  che  vanno  alle  terre  de  Ncgri.bC  vengono  cnani  à  quelle  noftr e  Barbenc 
diqua,Kronofngrannumero  ,  SChannogran  copiadicamelJi, e«: con  quelli conduconot 
rami  5c  argenn  delle  Barberie,&:  altre  cofc  a  Tomhurro,  Sfalle  tetre  de  Negi  /,8<:dnatraz>' 
reno  oro  &:  meleghecte  che  conducono  di  qua.  5t  fonohuomini  bnini,  veflonoalcunc 
cappcrre  bianche  fu  le  carne,  con  vnarrcn:i  nel!i  capi  rolTa,  ^cofìveftonolelorofenimine^ 
fcn=a  camiia.m  tefla  portano  q^i  iiuomini  vno  lazzuol  alla  morefca ,  bC  vanno dffcalnTem^ 
prea'n  qiicftì  luoghi  arenoii  h  rruoua  copia  diiioiu'  dC  liopstdibC  ftruzzu  deiroua  di  quelli 
ho  mangiato  aliai  volte  8(:  fono  buone.  ' 

Ddioappaltc  f.vti)  pc-il  Signor ìnfdntenelVifcU  d'Argin  cera  kmcrcantie. 
del  fiume  di  Scncga ,     de  coflumi  defrìi  a-^ììì  <xghù 

^  EfiT predetto  Sjj^nor  infante,  ha  fatto  di  quefta  ifola d'Argin  vno  appaltoper  dieci  anni 
a  quello  modo, che  nillLino  poilì  entrare  in  quello  colfo  per  mercadarare  conlidctn*  Arabi 
fakio  qucJfi  chehanno rappafto ,  iquali  hanno  habiratione  in  dcrta  dola  ,  ÒC tcnc^ono fattori* 
che  comprano, vendono  conlidetti  Arabi, che  vegono  alic  manne,  (accendo  mercantic 
di  diucrfc  cofe,  come  fono  pani,  tele,  Spargenti,  dC  alchiseli  cioècappctrc,tapprd(  5<  aln  e  co 
fe,6C fopra  tutto  formento, perche  fono  femprc  affamari*6t  hanno  all'inconti  o  tei ie  de  N e*» 
grì,che  conducono!  detti  Arabi  delle  terre  de  Negri,  8C  oro  tiber*  in  modo  che  quello  St^ 
gnor  infante  fa  lauorarvn  callcllo  in  detta  ifola  per  conferuar  quello  traffico  in  perpetuo.  8C 

jj^j.  .-1   .  19  ..^   

no 

no  ^   _  , 

&C  vendon  dmi  cauaih  da  dicci  fina  à  qumdcci  reile  l'uno,  fecondo  la  bontà  ioro.fìmilmcnte 
vi  conducono  lauori  di  feda  morefdii  chefifannoin  Granara,&:à  Tums  di  Barbcrìa  ^  ar- 
genri&molte  altre  cofe.  all'incontro  hanno  copia  diquefte  celle,  &:  alcuna  fomm?  d'oro/ 
Icqual  tcftc'cg)Ìtano  alla  detta  fcala  ^ 

ammonti  dìBarchaA  deh  capitano  in  Cicilia,  8ipaiicne  capitano  al  dettoluogho  diTu^ 

nfs  ,  S^perriTtnla  colta  di  B  ub  cria.  &:vn'alfra  parte  conducono  a  queftoIuoghod'Aran. 
8<:  vendefi  à  PorcogoUef  i  de]rappalto,in  modo  che  ogni  anno  i^trazze  d'Argfn  per  Porto/- 
gallo  da  fettecento  in  otto  cento  tefle.  dfcb-arado  che  auanri  cheRilìiordinatoqlfd  traffico  ■ 
foleuanole  carauelle dePortogalio  venire  à  qucfro  coito  d'Argin armare  qundo  qaartro,Si • 
quando piUj&Cfaltauano in  terra  di  notte, se  aiiahuano  a'cuni  vsllaaoi  depefcarori'  a'anche- 
fcorrcuanòfratcrra,inmodochcprcndcuanodi qucftì  Arabi h makbli,  come  temmme  SC 
condiiccuanliinPortogaUoà vendere, 8Ccofìfaceuanopernictal'aItra  cofta, 8ipiu  auanti. 
che  aen  dal  detto  Capo  biahco,finoalriodiSenega,!lquaIeè  vno  granfiumc,5c  parte  vna. 
generationeche  fì  chiama  Azan^hi  dal  primo  regno  de  Negri,iqualt  Azanaghi  fono  huo 
mini  berremni,  6^  pur  pHo  forte  bruni,  che  berrettim\8^habitano  in  alcuni  luoghi  della  detta 
colia,  che  c  de  la  dal  Capo  bianco,  &C  vanno  per  quel  diferto  molti  di'  loro  fra  terra,&lc6ÌB»/: 
no  co  1  fopradetti  Arabi  di  Hodcn. quelli  viuono  {uir  anchora  loro  di  datnii  Sborso  BC  latte; 
di  camello.mag  cITer  loro  più  vicini  allaprima  terra  de  Negn  praticano  iraIoro,S<l  traggo/ 
fio  delle  dette  terre  de  Ne^  megli  ài  qualche  legumi,  cioè  iafuoJi  conixqual  lì  ibflencroho, 
Ibnohuomim'dipococibo.SC  che  panteon  lafame,gchecon  vnafcudcUadilùgoIi  di  iamu 
d'orzofì  mantengono  tutto  il  giorno  frclchi.  Se  quello  fannoper  il  mancamento  che  hSno- 
di  vettouaglie*di  qucfti  tali  come  ho  detto  prendeuan  f  detti  Portogallelì,  8C  li  vendcuan  cò . 
m  e  diÌbpra,5C  erano  {migliori  fchiaui  di  tutti  h  Negri.ma  comeil  (ìa,da  vn  certo  tc^in  qua; 
tùttofìe  ridotto  à  pace,5^  a  tratto  di  mercantia,SC  non  coniente  il  detto  Signor  intantc  che  : 
fi'a  fatto  più  danno  ad  alcuno,perche'l  fpcra  checonuerfando  con  chriftiam  leggfernv'ni-e- 
iipotriaaondurre.ailafedfilioftrajnon  efìendo  anchora ben ftabiiitindU fede  Alacom^^. 
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tana  faltio  di. «wntotiannovdfto  dire. 5^qucm tali  Azam  vn  fcmo  co(b 

me  che  conrinunmentc  portano  vnfeiiol  à  torno  h  teita,  eoa  vn  cupo  che  h'vi^nci 
trauerfo  fl  viTo.  ò^li  ciropionola  bocca,  8^  parte  Uci  nafo  e^  dicono  chela  bocca  c  vna 
bruna  cofa  che  conn'nuamcnte  rende vciicofìtadc  SC  malfiato.Kpcr  taiitoh  dcuetcnV 
copei  ta  &:  non  la  moiirai .  v  olendola  guafì  comparar  al  culo  «  chcqueftc  due  pami 

debbono  coprire,  e  vero  clicloromainofeladifaioprono  haucdoucnevcdurimolri/aluo 
quando  mancano  8i  non  pia,  coftoro  non  hanno  fignori  fra  loro,  faluo  che  quelli  che  fo, 
nopmncchifonoruieria,&:vWd!tialquantopiu  degli  altri  fono poucra gente, bugiardi; li 

dnpiuchehuominf  del  mondo,  Kgran traditori,  ecfonoiiuomini  di  comune  grandcza 
6i magn*,6CportanoIi  capelh'  ncci  <yhi  per  1erpalfc,qiiafì  al  modo  di  Arcnìant.ma  fonoica/ 
pelliloronegri  tutd,8^ fegli vngono ogntgionio congralìo dipe(cc, 2Cper  qucfto puzzai 
no  molto. dchereputano  per  crrm  ganiWxz^. 

àdhr  0  primamente  Hcduti» 

E  t  è  da  fap  ere  5  che  coftoro  non  hanno  hauuto  notitia  d' aftn*  chrifìtanf/aluo  de  Portogal 
Iefi,liquaIi'Ufecero  guerra  per  anni  trcdccf  ò  quatordcci, prendendone  molti  di  loro ,  come 
hoprcdetto ,  fiS^vcndendòh'perfchi'aui',  ccrtìttcandoiii  che  quando  coftoro  hebbcro!ap«> 
ma  viftadi  vele,  ouero  nauiìij  foprai1inarc(chemaiperauandnèper  loro^  neper  fuoi'antti» 
ceiTcri  erano  lUtt  veduti) credettero  che  quelli  foffero  vccctl!  ??T::ìnd/  con  ale  bianche,  djc 
volafì'ero,8^  fuflfero  venuti  d'alcun  Urano  IuoL;ho,  dapoi  clic  abbaHauiino  lo  vcleperfor^ 
:rere,  alcuni  di  loro  pcnfaiiano  che  quelli  n:iu!!!|  iiilicro  pcici,  vedendoli  colidaliingi.altri 
diceuano  che  erano  fanralnie,  chcandaaano  Ji  noitc .  5^  ne  haiicLiaiiograndf (lima paura, 
&C  qfto ,  ^che  la  fera  alle  fiate  erano  alTakati  in  va  kiogho,  òL  m  qJla  mcdeiima  notte  all'alba 
vcniua  eflfer  fatto  qud  medemo,  cento  miglia  più  oltra  g  la  cofta,.  ò  alle  volte  più  jndncto,fc 
codo  cheordinauano  qlli  delle  carauclledifare,dcrec6du  Itrelpodeuan  ìi  vena,  6Cdiceuan 
traloro  fé  qfte  fuiTero  creature  humane,come  potriano  andar  tato  camino  in  vna  notte,die 
noinon  poteflamo  andaruiin  tre  di;  non  intendendoli  modo  del  nauigarc.  fì  che  del  tutto 
teneuano  eh  e  fuflfero  fantafme.  6C  di  quefto  fon  ftato  certilicato  da  molti  Azanashi  chcfoi» 
nofchiaui  in  Portoì^glfo,  8C  da  molti  Portogallefi ,  che  à  quel  tepo  praticauano  a  qiidicrò 
uiere  con  caraueilc.a  per  qudìoii puoi coniiderare  quanto  follerò  noui  nelle cofcno/fre, 
haiiendo  tale  oppenionc* 

Umìuogho  detto  Tegrf^^d  donefi  caua  gTandtffimd  qkdmkd  di  Sdle,  air  dotte  \ 
(fucilo  fipondytb^  eomf*tr  tncbetnodolifaldmercdtdndddic[fo  Sdlc»  \ 

Sopra  la  dettafcala  di  Hoden  piu  fra  terra  giornate  fei,  vi  e  vnluogho  che  C  chiama  Tc^  \ 
gazza  che  vuol  dire  ih  no/Ira  Jingtra  carcadore,douen  caua  vnagradiffima  quantità  di  Sale  ' 
di pietra,SC  qlla  ognianno  dagrandiflimc  carouane  di  camelli de^pradettiÀrabi8C  A»/ 
nagh/partiY(inpiuparti,vifnport:^taperTombutto,6CdilivannoaMehVImoiodcNcgn^  [ 
doucfLìbico  giiitoil  detto  Saleiuotto  giorni  tutto  fi  fpacciaà  pregio  di  Mitigalli  diigStofo 
tr  ccent 0  h  carga, fecondo  la  quantiraté^  vn  Mitigai  vai  vn  ducato  vcl  cercarpoi  col  fiic  oro  i 
tornano  alle  fuc  cafe.in  quefto unperio  di  Mclh  vi  egran  caldo,òc  li  abifonó  molto  cóinr^  i 
allcbeftic  quadrupedi*  chela  maggior  parte  che  vi  vano  con  le  carouane  di  cento  no  netor 
nano  vehtidnqucindricto.Sf  nel  detto  pacfenon  hannobeilieda  quattro  piedi  ncrchetur^ 
tcmoreno.  fitancijìmolndellifopradctti ArabiSi A  „el  detto  liiogho 

BCmorcno.  SCqucftoperfl  gran  caldo.  fiC dicono  che  daTegazzaà  Tombuttofono  cera 
quarantagiornatedacàuano,&:daTombuttoaMeIh'trenta.hodimandatoàcoftoroquel 


^  ,  .       ,  ^  ,  ^  .^«.«.w^wm»JtCpl<~- 

no,  qualputrela  ilfangue,  pennodo  chefenon  hilTcquel  Sa!e,morerÌnno.  ma  la  inedidM 
cheÉmno«quefta.prendonovnpc2zetto,didettoSale,£clod(fteniperanomvnafcodel^ 

rdlo  deUa  detta  quantità  A  Salda  conducono  in  pezzi  coi}  gi  andi,  quanto  habilmcnte 
V  no  huomopolTaportarh  fopra  la  tefta,con  vno  certo  fuotóno,vnIun20  viaggio*  0 
tìetto  Saie  vien  condottoiMelli  con  lipredctti  camelli,  inlioi  pizsi^Sidic^^tidato 

minerà» 


DI  AL.  DA  MOSTO  lo^ 

mrncra,<^iepareftbpfa  fi^biTià  cargarfd  camello,  portandoncogm' camello  dtiofpezz^SC^ 

dipoi  à  Melf/queftì  Negri  Io  rorrìponompiiT  pc::zi,pcr  portarlo  in  fu  la  te/la,  fì  dieognl 
Jiuomo  ne  porta  vn  pezzo.  Sdcoii  fanno  vnogrjndeclìcrdfodlniominidapie,  chelocon 
ducono  i>ran  camino. 5^  oiìeli!  chelo  portano  hanno  due  forcate  vna  per  mano. quan 
do  io.iio  ili  accht,  le-  iiccano  lìi  terra,  ce  fopra  Cj[uel]e  appoggiano  il  Sale.  6v  a  cjucflo  modo  lo 
conducono  fino  fopra  certa  acqua,  laqual  non  hanno iàpiito  dire fe  z  dolce^ouero  faiià.per 
poter  intendere  s'egli  è  fiume  ouer  mare,  ma  io  tengo  che  fìa  fiumc,perche  fcl  foflè  marcia 
lito  cofì  caldo  non  haucrian  bi(bgno  di  Salc,8i  conuengono  quefii  Negri  condurlo  in  quc^ 
fio  modOjpcrchc  non  hanno  camelh'ne  altri  animali  da  caricare,  perdochenon  vipom'ano 
viuerc  per  i!  caldo  j^randcS-^  pero  peniate  quanti  huominivoghbno  cffcr  qircUf  chelo  por-r 
Tino  à  pic.K  qumn  debbono  effer  quelli  che  !o  confìimano  ogninnno .  51  giunto  detto  Sa#- 
lefopr^  quell'acqua  fcruano  quefro  modo,  turri  quel!idf  chi èil  Sale,nc  fanno  monrialtaft' 
Ia,cia(«:uno legnando  il  fìio.Bi d;ipoÌ fatti iderri monti, turri  ddia carouana  romano  indriero 
ine:::za giornata. dipoi  viene  vn'altragener atione  de  Negri^che  non  fi  vogiiono  hlTàr  vede 
rene  parIarc.8C  vengono  con  alcune  barchcgrandi  chepare  che  efcano  d'alcune  iioi e,  5u  di 
rmontano,8C  veduto  il  SaIe,mettonui  vna  quantità  d'oro  all'incontro  d'ogni  monte.  8^  poi 
tornano  indri  ero ,  la  (Tando  Foro  8C  il  S  ale.  6^  partiri  che  fono,  vengono  li  Negri  del  S  ale,  OC 
fe  la  quantità  dell'oro  h'  piace,  prendono  Toro ,  8C  lafciano  il  Sale  ,Xe  non  li  piace ,  lafdano  il 
detto  oro  col  Salc,8<!^  rornanrnndricto.SC  dipoi  vengono  li  altri  Negri  dall'oro.  8^  quelmon 
teche  rrouano  fenzraoroJoleuanOjOvalIf  altri  monti  di  Sale  tornano  d  mettere  più  oru  fcli 
pare ,  ouero  hìfeiano  il  Sale,  ài  i  quefio  modo  fanno  la  fua  mercantia  iensa  vederfi  rim  Vd.^ 
Eroine  par  iar  1 1  per  vna  lunga  2c  antica  coiiructudiiic.  òC  benché  quefto  para  dura  cola  ìdo^ 
uercrcdcrCjpurvt  certifico  hauerhauuto  quella  informati'onc  da  molti  mercatanti  fi  Arabi 
come  Azanaghi,6£  ancho  da  per(bne,allequali  fi  poteua  prefiar  fede. 

Della  fldtHra,  à'alcmi Negri  che  non  fi  uogUono  lafciar  «federe, 

&'doi{efiporta.l'orock€dalorQfitxaxXj^* 
Auifandoui  come  io  dimandai  à  dettimercatanti,  com  e  poteua  eflère  cheFi mperatore  dr 

Melliche  era  fi  gran  Signore,  comcloro  dicono ,  non  habbi  voluto  tener  tal  mododipotcr- 
intendere  per  amore  o  per  forza  chegentciofìe  qiieiia,  che  non  fi  vuol  laflàr  vedere  ne  par 
fare.fummi  rifpoftochenon  erano  molti  annipaliàti,  che  vno  Imperatore  di  Mclli  detenni 
no  al  tutto  voler  hauer  nelle  mani  vno  di  cofioro.6^  hauuto  conliglio  Topi  a  di  quefio  ori» 
dinato, chcalcunifuoihuomfnivn giorno auantichcritomailela  carouana  dei  ^;ale  la  fopra 
detta  mezza  giornata,doueflcro  fare  foflTe  appreilb  alluogho  douehauean  pofiiimontt  def 
Sale.Si  chevifìnafcondelTcro  dentro,6C  quando  li  Negri  ven  e fTeroà  metter  Foro  appreflb 
il  Sale,  che  gh'  alTaltaflcrOjSC  prendefìfero  diiof  ouer  tre, qualiiòtto buona  guardia  doueiTcro 
menare  a  Me]li.6(lbrenemente  parlando  cofi  fu  farro,  nepigliarono  qtiattro,6tgIialtriftig# 
girono ,  &.1  ancho  di  quattro  ne  lafciarono  rre,parendoIi  che  vno  potelTe  faf/sfar  alfa  vofonx 
ta  del  Signore, per  nonifdcgnar  più  i  detti  Negn.non  dimeno  il  detto  Negro  mai  non  volfc 
parÌaie,anchor  che  gli  parlafco  in  diuerii  linguaegi.ne  mangiare,  viuetre  quattro  di^bC  poi 
moritte.per  quclloè  oppcnioncdiqucih'NcgridiMelh'perlaelÌjerienza  che  viddero  di  co 
ftui  di  non  voler  parlare,  che  fìano  muti,  altri  peniàno  che  hauendo  forma  humana  debba^ 
iioparlare,macheperpropriofdegnonon  voleflcparlare ,  viftofer  in  lui  quello  che  à  fuoi 
paliàti  non  era  (lato  fatto,  laqual  morte  dolfeàtutrii  predetti  Negri  di  Melli,  che  per  quel 
tratto  il  fuo  Signor  no  poteua  hauer  la  Tua  intenrion  e ,  al qaal  tornatigU  raccontaron  il  fette 
per  ordfne.onde  il  Signore  ne  hebbe  aliai  dilpiacere.&l  dimadó  cheuatitra  era  h  foro,  ri/po 
fono  che  erano  huomini  negi  unmi.cv^  ben  formati  di  corpo  alti  vn  palmo  più  di  loro,  che 
hanno  illabhro  difotfo  più  di  vno  fomm  elfo  largo,  che  vien  fopra  il  petto  ^  grolToSCroflò, 
moftrando  dalla  parte  dentro  gettar  comefangue,  labbro  difopra  era  piccolo  come  i 
itioùper  laqual  forma  delabbri  molb-auano  legingiue  8dfdend,iquali denti  diceuaneCfer 
maggiori  ddli  ruoi.6C  hanno  da  i  Iati  duoi  denti  grandi,  6C  gliocdi  i  gr  o  fìì  8^  nen,8C  fono  ter 
rtbili  di  aipetto.6^  che  lagingiua  gettaua  fangue,  cofi  come  il  labbro.S^  per  il  caio  fopradet 
todipoi  non  èilato  alcuno  de  deto'imp  eratori  che  fi  habbia  voluto  più  di  fìmilcoiè  impaci» 
dare,  condofia  coia  chcper  l^  prcfa  èc  morte  di  quel  Negro  folo  fletterò  tre  anni  chenon 
voUbo  tornare  conoro  àtorreS  Sal€confueto.6C  giudicano  cheiilabbrifegli  putrdaccia^ 


NAVI GAT IONI 

lìobcrcflcr  ih  paéfì  pia  caldi  cheifuor.  di  forte  chch^ucndo  fopportato  detti  Negri  tal  in, 
finnita  mortcper  il  rpnrio  di  detto  tempo ,  non  haucndo  modo  per  altra  via  d'iiauer  Sale 
damedicarn,al!a^netorrKno.ìoal!apn'macon(uctudinedic^^^^ 

nnmeoppenionechenonpoiranoviaerelenzaiISale,a£^^^^^^ 

ro  di  quello  di  Meili,&:chcil  detto  imperador  non  fì  atra  che  detti  Negri  non  vog  p,^, 

lare  pur  chehabbilavtilitadeiroro  cpieftoequantoiohointcfod.quefta  fac^ 

che  tanti  lo  dicono,  noi  poliamo  credere,  «lofonovn^^^^ 

fntcfo  qualche  cofa  del  mondojche  voglio  creder  quefta  ÒC  del  alti  e  elTcr  polTìbili.  8d  quc, 

ftoorochecapitaàJVIeniperquenomodofìparteintrcparrh  la  prrmnyacon  fa  carouana 
che  rienc  il  cammino  di  Melli  ad  vn  luogho  che  fi  chiama  Cocluarch'c  il  cammino  cheli 
drizza  verfo  la  Sorfn^'  Chairo.  1  a  feconda  5^  terza  parte  v/eii  con  vna  caromnn  di  Meili 
àTombuttO  li  parteno ,  Cx  vna  parrenevaà  Toetj&daqud  luoi;no.s*d tende  vcrfo 
Tuni^  di  Harheria  per  nitra  la  colia  diTopra K  l'altra  parte  viene  ad  Hoden  luo-ho  fgpra 
nominato  6:  de  li  Ji  Ibande  verfo  Gran,  S-C  One  luoghi  pur  dìBarbcria  dentro  del  ftrctto  di 
Gibralterra,  òi  À  Fcffa^SC  à  Marocco,iK  Arzila,  OC  Azafi,  Si  MclTa  luoghi  della  Barbcria 
fuori  ddltrctto»8C  da  qucfto  luogho  lo  copriamo  noi ItalianiS^  chriftiani  da  mori  per  àm* 
femcrcanti"e,che  li  diamo.  8^  per  tornar  al  mio  primo  propofìto,  quella  c  la  miglior  cofache 
fin-azze  dalla  fopradetta  terra  paefc  di  Azanaghioucroberrctrini,  perche  di  quella  parte 
tforOjlaquale  capita  ogni  anno  ad  Moden,  comeèpfcdctro ,  nciìortano  alcuna  quantità 
allcn'iiicre  del  marerò^' quella  vendono  à  Portoi^hdi  che  contimiameiue  ftaano  nell'ifola 
predetta  d'Argia  per  il  traffico  della  m'ercanfia,à  baratto  d'altre  cofe» 

Che  moverà  [yen  ddno  gli  A^dmghi  &rìc  crflimii  l oro . 

Inqucrìateirade  Berrettini  non  li  batte  moneta  alcuna,  ne  mai  la  vIàno,ne  in  alcuno 
delli  altri  luoghi  auantt  fì  truouamoneta.  ma  tutto  il  fuo  fatto  è  à  barattar  cofa  per  cofa,  k 
due  cofeper  vna. .  OC  per  fìmil  modo  viuono.  vcro  i  dichò  intelb  che  fra  terra  quefh  Aza 
naghi.òCandic  A  rabi  in  alcuni  fuoi  luoghi  vfanodt  (pendere  porcellcttc  bianche  di  quelle 
pìccole, che àVcnetiacapi^no  dilcuantc,  8C  danno  di  qucftc  certi  numeri  a  fiio  modo  (tf 
condo  che  fono  le  cofe^  che  hanno  a  comprar,  dccliiarando  eh  d'oro  che  vendono  lodane 
no  à  pelo  di  Mitigai  fecondo  f?  coRuma  nelle  Rarherie ,  ilqual  Mitigai  c  di  valuta  d^inocfa'^ 
cato,ouer  circa.  QiTrglichehabirano  in  (juefio  dilato  non  hanno  fedone  Signoralcunna 
curale ,  faluo  che  quelli  che  fono  più  ricchi,&  hanno  più  feguito  di  gente,  come  è  vfanza  in 
piuluoghijfonongnori.  le  femmine  di  qucfto  paefe  fono  berrettine,  vfano  à  portare  fi 
foi-zo  diloro  alcuncgottoninc  che  végono  dalle  tcrredcNcgri,66  qualch'una  di  quellccap 
pettcibprafcritte  chepernomeii  chiaman  aìchezcli^fcnza  portar  camicie,  quella  donna 
chchapfugranrctte  Thannoperpiu  bd?a  ddicaltre.  permodoche  ciafcheduna  femimua 
perhauerlegrnndi,  comefonoincta  di  di'ccffette  in  dcfdotto  anni,  che  le  tette  iianoalquan: 
to  grandidi  fa  legar  vna  corda  à  traucrfo  il  petto,  die  li  cigne  le  tette  nel  mezzo,  fitHringon 
fe  moìco  [or te,  SJromponii  per  modo  le  rette  per  mczzo'  chelcfe  deipiccano ,  H  con  il 
totirarogtiigiorno  le  fanno  crtfcer      a iloiigar  fi  tanto  che  à  molte an-iiiano*à l'ombelico. 

apprezzano queftc  die  le  hanno  maggior  per  vna  lingular  cofa.  caualcano  caualhpint 
aUamorcfca,ma  non  nchanno  molti,  chepcr  dier  «Ipaefe  ilcrilc  non  liponno  mantenere. 

i!?'^»/^-^^  F^^*^^^^^"*^"^*^^'*^'"^^'*^^^^         P^'^^*  queftodifcrto fono  molto 


caIde,Kdipocheacque.per ilqualcaldo,a:mancamento d'acque  il pacfeèfcccoKft^^^^^ 
SCnonpiouemqirerreparrifaUiotrcmcfìdeiranno,AgoftoJcttcmbrc8C  ottobre,  anchora 


chtiocuoprono,  flcjie  aoii I,  vedeilloIc;K  per  qii.uo  dura  la  vifìa  dcll'ln.omo  di dodicrin 

cole  non  dapoitreouero  quattroaniri  vna  vota.»  al  tempo  che  Da&iDcr  aud  paefek 
.VidéaUamatuia,8Caanomnumero8£9uamittinefluaS!^  .^^^^^  ^ 


DI  AL»  DA  MOSTO 


no 


Del  gran finnie detto  Kio  di  Senegd  .tnn esimente cbUmato 
Nfger.cfr  come  fu  rroiuuo, 
Dapoiche  paflamo  il  dcttoCapo  branco  à  villa  d'elio  nauiganimo  pei' noltrc giornate 
alfiumedetcoriodi'Senega,  cheeti  primo  fiume  di  terra  di  Negri  entrando  per  qu ella  co# 
fta,  ilqualfiumepartcì  Negri  da  Berrcttim*  detti  Asanaghi,  6^  parte  et/amia  tcrrafeccaK 
arida,cheè  il  diCato  fopradetto^dalla  terra  fertile,  che  è  paefc  de  Negri.&l  cinque  anni  auanj» 
ri  eh  e  IO  fufli  à  quefìio  vi'aggto,detto  fiume  fa  trouato  da  tre  carauelle  de!  Signor  infante,  !e^ 
quali  cntroi  ono  dentro ,  padfìcoronfì  con  quelli  Negri,  per  modo  cliecominciorono  à 
trarrarc  di  mcrcantic,&^  co  fi  d'anno  in  anno  vi  fono  ftarinauilij  finca!  tempo  mio.  Qiicflo 
fiume  c  grande  5C  largo  in  bocca  piu  di  vnmiq'io,  &1  ha  fondo  alfai,  8c  iaanchora  vn'altra 
bocca  vn  poco  più  auanti,  bC  vna  iioh  m  mezzo ,  &^  per  qiiefro  inerte  capo  in  mare  per  due 
bocche,  6Cibpra  cadauna  di  auelle  la  banche  rcaaiulaigiji  ni  uiure  forfè  va  iniglio.  bCia 
<3uefto  luogho  Tacqua  crcfce,  oC  decrefce  ogni  fei*  bore ,  cioè  la  marea  montante  8i  d/finoro 
tante:arcende  la  montante  per  dfiumeptudi  migìisL  feflàma  perla  informatione  che  io  ho 
hauuta  da  Portogallefi  che  fono  flati  con  carauefle  dentro  moIcejmiglia.SC  chi  vuol  entrare 
in  detto  fiume  conuien  andare  con  Fordine  dell'acque  per  rifoetco  delle  dette  banche  8f 
fc:innfche  fono  alla  bocc.>,  Hdi  Cnno  bianco  fino  a  qaefto  mime  fono  miglia  trecento 
ottanta,  6x1  la  cofta  c  tutta  arena  hno  appreOo  la  bocca  del  fiume  à  cerca  miglia  venti,  bC  chia 
mafi coda d'AntcrotcJaqiial èpur d'Azanaghi.cioé herrcrtin!.  5c maraui^liofacofa mipa;? 
re  che  di  la  dal  fiume  tutti  fono  negrillìmi ,  grandi  oc  grolìi,cvl  ben  formati  di  corpo, 
6C  tutto  il  paefe  everde  fi^pien  d'arbori  8Ì  fertile,  8^  di  qua  fono  huomini  berrettini  piccoli 
magri  afdutti  bC  di  piccola  ftatura,  il  paefc  fterile  8C  fecco.  quefto  fiume,  fecondo  che  dico^ 
noghhuomini iàui),è vnramodelfìimie  Gion che viendaJ paradifo  rerreflrc^SI qucfco ra# 
mo  fu  chiamato  da  gli  antichi  Niger  che  vien  bagnando  tutta  FEtliiopia ,  6C  apprcflandofì 
al  mare  oceano  verfopon(!nre  doue  sbocca,  fa  molti  altri  rami  8i  fiunifoltraonelìo  di  Se^? 
nejrn .  òC  vn'airro  ramo  del  detto  fiume  Gion  c  il  Nilo  qualpafla  per  l'Egitto ,  C^c"  mette  cai^ 
po  iicl  mare  noiìro  mcditerianeo.  5Cqueita  è  iaoppemonc  di  quelli  che  hanno  cercato  il 
mondo. 

'DdrefpttoiiSmegd^  cor  fini  fuoU 
Ilpaefediqueiti  Negri  foprailfiumedi  Senegaé ti  primo  regno delli  Negri  della  baila 
Ethiopia,6v;gh'popolichehabitanoallcripediqueno il  chiamano  Gilofi,  Sctuttaquelbco 
fta  6^  paefe  per  adrìeto  dechiarita  ètutta  terra  ba  (ìà  per  fino  à  queiio  fiume,  8C  anche  da  quc 

lìo  fìtime  piu  alianti  e  tutta  terra  bafia  fino  ì  Capo  verde,  qiral  è  la  piu  afra  terra  che  fia  in  tot 
ta  quefta  coRa,CiOC  miglia  quattrocento  piuoltra  il  predetto  Capo.  £c fecondo  cheio  hopo 
tuto intendere, aupOo regno  di  Senega  confina  frarerra  dalfapartc  di  leuantecon  ilpaefè 
detto  Tuchuior.C:*w  auila  parte  di  mezzo  di  con  il  i  cgiio  di  Cambra,  bi  di  ponente  con  jì 
re  occano.fld  da  tramotana  coli  il  fiume  antedetto,  cheparte  iberrettini  da  qi^iprimi  N  egri. 

Come/i  creino  i  Re  dtSeneg4,e£r  «omc  /ini<tnrcngcnoin/7<tro* 
<«r  de  cofmd  ioro  delle  fuc  mogli. 
HRedi  SenegaaItcmpomiohaueuanomeZucholin,eragiouencdi  anni  ventidue,  OC 
queilo reame  nonfl  daper  hcredita,main  queflopaefevi  fonodtacrfi  Signori,  iquali alle 
fiate  per  gclofia  di  fiati  loro, li  accordanotre  ò  quattro  ini  !cme,5C  fanno  vn  Rea  iuo  modo, 
fi  veramente  cliel  lia  di  parentado  nobilefecondo  lafuagcnerarion,  ilqual  ivc  dura  quanto 
piace  alh  detti  Signori  fecondo  il  portamento  che  riceuono  da  iui.&l  moUc  volte  ilo  (caccia 
no  per  iorza,8C  molte  volte  il  Rc  fi  fa  cofì  potente  che  fi  difende  da  loro,  baila  chel  iiado 
non  citabile  ÒCfermo  iì  come  e  quellodel  Soldano  dal  Chairo.  ma  fia  femprein  iòfpetto  di 
cilcr  morto  ouer  cacdato^  bC  non  è  quefto  Re  fìmilc  alli  noftri  di  chriilianita ,  perche  il  Tuo 
regno  è  di  gente  feluaggiafiC  poueriffima»6Cnonvicdttà  alcuna  murata,  fé  non  villaggi 
eoncafedipaglia,ncÌannofer  cafedimiiro.se  non  hanno  calcina,  ne  pietre  da  fabbncade 
pernonfaperIefare,&Cqtfef|-oregnoèd!pocopaefe,percheperla  coftanon  c  più  di  miglia 
àu^éto.H  fra  terra  può  elVcre  circa  altre  tanto  di  larghezza ,  fecondo  la  inlormatione  ch'io 
hebbn  quello  Rc  non  ha  entrata  certa  di  gabelle,ma  li  Signori  ddpaefe  Ogni  anno  pcrflar 
ben  con  lui  h  fan  prefenti  di  alcuni  caualii, che  fono  molto  apprezzati  perclTerui  manca' 
mento»8Cfornimeimdicaujdli,aqualchcbeffiame,com€vacchc,apre,h.'gunii,&^ 
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li  ai  vnacnea  un  aura ,  ic*.ui juu  pcnunt  u«»  cui  iwnw  viui^cfc,  w*.  lu  twmczza  a  i  tignorr 
:  chi  le  ionofigliuole.6^ tiene qiicftamaniera  divmcre  conlefuemogti.ha  certi  villani  3^ 
luochi  fuof, m alcuni  di  quelli  ne  ricnc  otto  oucr  dicci, 8C altre  tante m  altro  Iuoco,6C  adaum 
fta  da  per  fe  in  C2Ùi*ÒC  hi  tante  ferue  giouani ,  dì  e  I  e  fet uono.  8^  tanti  fcliiaui ,  quali  lauorano 
certepoflcflioniSi  terreni  a  loro  confignati  per  il  fignore,acciochc  co  li  frutti  di  quelli  fipoO 


iujut'!fi  chc'l  mena. &C ogni  mattina  al  Icuar  del  lol^ciafcuna  ha  apparccchuto  n  e  oucrquat 
tro  imbandifone  di  diucrfc  viuande,  chi  di  carne,  %chi  di  pcfce,  &  akri  manicai  i  morcfchi 
fecondo  le  loro  vfanze ,  8£  li  mandano  per  li  fuoi  fdiiaui  à  prcfei  ita  ralla  di  (pcn  (a  del  detto  ìù  ^ 
gnore.  in  modo  che  in  vn'hora  fì  trouano  in  punto  quaranta ,  8C  cinquanta  inibandifone .  &  [ 
quando  viennior a  clie'l  fìgnor  vuol  m3gfarcjui  truoua  il  tutto  apparecchiato,  ^nzahaucr  ^ 
alaino  penficr.òC  pigliaper  fc  quello  Iipfacc,ilrcfto  fadar  àgli  altri,  che  fono  venuti  conila: 
ma  non  da  mai  da  mangiar  à  qucftafua  gente  in  abondantia,chc  ièmpre  non  babbino  hmt 
U  con  quefto  modo  va  di  luoco  in  luoco ,  ^  dorme  ouando  con  vna ,  8C  quando  con  l'altra 
delle  dc[te,8^  crcfcc in )7ian numero de%!mofj,percliequandovnacg|-auidalalarctafìart 
et  più  noniaiocca.  et  à  qudla  medema  guila  viuono  tutti  gli altrifìgnori  di  quello pacfc. 

X)clla  fcàc  di  ì^ìiefU pi  imj  Ne^rr'.  > 
Lafede  dì  quefti primi  Negri  è  Macomctt ana:  ma  non  fono  pero  h  cn  fermi  nella  fede,  co 
meli  Mori  bianchi,8t  maffimcil  popolo  menudo.ec  li  iìgnon  tcn  <jo  n  o  la  opinione  de  Mì^ 
comcttani,  echchanoapprcflTo  diloroalcuni  de  predetti  A  za  naghi  oiit  roArabi  chepurvc  [ 
necapira^4uali gif  dannoqualcheammadln^^      dicedolic/ie'iraria gran  vergogna  elkf  ! 
fìgiiori,8Cit,ucrfenzaaIamIe^diDio.SCfer  come  fennoqueifuoi  popoli,  Sglteminu 

faluochc  /dcrtfA^anaghiouer  Arabi  fonoconuertiti  allalcggcdìMacomcttO^madapS 
daehannohauutofamiijantaSCcotiuerftrionf  con  Chriftiamcredonomcm)7  ^ 

,  i^eflire-ccPaiun  di  nmi  Negri.  '  ^ 

D6no  toSfa  fi  '>''Sogr^c.L  1,  d^norì et  qlKche 


che It  i-nii'jc tino  à iiic'^'^a  oiha  iV" .  *  ^^.  — 'ti^'^''*^""''»  i^mn..'  a n ■.n»»-"'') 
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Si  Tappiate  che githac mini  di' que  paefì  fanno  molti  ferm'tff  fem/njtf  come  Rfarcjauar  drappi 
8C  altre  core,8^  vt  e  rempi'-e  graji  caldo, 5:1  quanto  più  j  a  la  ii  va,  fa  tanto  maggiore.  5i  per  co^ 
pnranon,drgcnaro  non  fa  canto  h  eddoin  queiÈo  regno,  che  più  non  ne  faccf  nel  mele  d';;pri 
le  m  queltenoftrc  parti,  huomini  cC  le f emme  di  quello  paefe,  fono  netti  delle  pcrfone  Tue 
perche  iilaiiano  quato  o,  ouero  cinque  fiaie  il  giorno  tutta  iaperloiia  :  manel  mangiar  fono 
§>orcht,8Cfcnza  alcun  coftumc.8^  nelle  cofe  che  non  hanno  pratica,  fono  feniplici.  Somale 
accortùma nelle  cofèfue  che  hanno  pranca,  fono  come  dafcundinoi  eiperrì,(ono  di  molte 
p  aroIe,8C  mai  non  compiono  di  dire.K  communemcnte  cftremi  bugiardi  ingannatori,  al 
tramente  fono  eli  anraciui ,  perche  danno  da  mangiar  &c  da  bere  a  cadaun  foreitiero  viandan 
te  che  capita  à  cafa  fua  per  vn  paflo,  ouer  o  per  vna  notte  fenza  premio  alcuno* 

hcllej^erre  &  armi  loro* 

QiTcfH  fìgnon*  Negri  giicrreggfano  fpeiTè  vcire  Firn  con  l'altro, Stanche  molte  volte  con 
il  iuoi  vicini.  6^  le  Tue  guerre  fono  à  pie,  perche  hànno  pochfffimi  catraffi,  che  non  vi  pollono 
vi'uere  per  il  gran  caldo,  come  ho  detto  di  fopra , arme  per  Tuo  vcriae  non  portano,  per  nò  ha 
uerne,c-  anche  per  i!  gran  caldo  non  lepotriano  portare.  Solo  hanno  targhe  rotonde  5^  lar^ 
ghe, quali Lono iatte  di'  cuoro d'uno  animai, che (i  cliiama  Data,cli'c diuiiìimo  da palìar.ò^g 
offèndere  portano  copia  di  azagaie,  che  fono  alcuni  loro  dardi  ieggi  cri,  et  gettangli  velodiB 
miyPerche  fono  gran  maefori  di  tirarli.8^  hanno  qucfti  dardi  vn  palmo  di  ferro  lauorado  con 
baroole  minute  meilè  molto  fottilmente  à  diucrfì  modi«6^  douc  entrano, al  tirar  tuori  fquarx 
cianolccarnicon  quelle  barboiCjper  modo  che  fono  molto  cattiue per  offendere  ♦  anchora 
portano  alcune  gamie  morefche  a  modo  di  vna  mezza  ipada  turchcfca,  ciò  e  torta  come  ar# 
coj&^fonofarrc  di  ferro  fenza  muno  azra!c,perche  dal  regno  diGambra  de  Negri  che  cpfii 
oltra  hanno  terro,di  eiietabricano  quelle  anni.ma  non  hanno  azzak,COme  ho  detto,  o  ve^ 
ramente  fe'l  v'c  doue  è  il  ferro.noii  lo  conolcono.ouer  non  hano  indurrla  di  farlo .  portano 
anchora  vn'alcr'arma  inhafl-ara,  come  quafi  vnaghiauarina  à  nollro  modo,alEre  arme  no  ha 
no.  le  guerre  fue  iono  mortali  Qimc  pei  e  der  difarmati.S^  li  ilici  colpi  non  vanno  in  faUo,  Si  fe 
ne  amazzano  affai  comcbeilie,cCfono  molto  arditi,  8Cbelì:iatì,cheadognipericolo più  toi» 
fio  ù  lafciano  ammazzare,  die  potendo  voglino  fuggiremon  fi  ipauentano  per  veder  il  có^ 
pagno  morto,anzi pare  che  non  fi  curino,  come  h  uomini  accoftumati  à  quello,  8^  non  teme 
no  la  morte  nfente^non  hanno  naiiilij,  ne  malli  viddero,  ialuo  dapoi  che  hano  hauiito  cono 
fdmeto  dePortogalleiì.vcrocchecoIoro  che  h  abitano  fopra  quoto  fiume^d^alcimidi  quel 
li  che  ftanno  afie  manne,  hano  alctmi  roppoli,  ci'oe  afmadie  turre  d'un  legno  che  portano  da 
tre  in  quattro  huomini  al  più  nelle  maggiori, con  qucHc  vanno  alle  volte  a  pefcare,  ìxlpaf? 
fanoil&ime,  6c  vano  dilucoaioco.ocqiìeftiral!  Nt'^rn/òno  fnnaggiorinotatori,  dieiiano 
ai  mondo  per  la  elper  lenza  ch'io  viddi  iar  ad  alcuni  di  loro  in  qucllcparti. 

Dd  paefe  diBHdoms:U& del  [ho  fignore»  •  : 

Pallài  il  predetto  fiume  di  S  cnega  con  la  mia  carauella ,  bC  nauigando  penrenntalpaeie  <H 
Budomel  loco  diilante  dal  detto  fiume  circa  m^lia  ottocen  to  p  er  cofta,  la^ual  cofta  cornine 
dando  dal  detto  fiimic  fino  alloco  di  Budomel  e  tutta  terra  baila  fenzamon*.  Onefto  nome 
Budomel  è  titolo  di  fìgnofcéi  non  nome  proprio  delloco.SCchiamafi  terra  di  Budomel,  co 
me  è  a  direpaefe  di  tal  flgnore^ouer  conte.a  qiicfto  liioco  mi  alfennai  co  la  mia  carauella  per 
hauer  lingua  da  quefto  fignore^conciofia  che  haueua  hauuta  informatione  da  certi  portogal 
lefl,iqnah  con  luihaueuanohaiiuto  à  lare. ch'era pcrlbna  et  lìgnor  dahenc.etdelqual  li  potè 
uafìdare,ec  pagana  realmente  quello  che'l  tollem.er  per  hauer  con  mi  alcuni  caualh  di  Spa/ 
gna,  quali  erano  in  buona  richicfra  nel  pacic  de  Negii.iion  oblìante  che  moke  altre  coièbas* 
iiclì  e  con  mi,  come  pani  di  lana  et  lauori  di  fedamorefchict  altre  merd,  determinai  di  prouar 
con  qfco  fìgnore  di  tar  il  fatto  mio.  et  cofì  mi  fed mettere  anchora  ad  vnUioco  mia  colta  del 
foopaefe,ilqualfìchiamala  palma  diBudomeI,di'cftatioetnpn  porro,  et  dapoi  giunto  fed 
li  àfepcreo  vnmto  turcimano  Negro,  come  io  era  venuto  con  alcuni  caualiiòC  altre  robbe, 
perfcruirlofelierabifogno.SCbrcuemcntcilpredetto  Cgnorcintefala  cofa,  caualcoSC  ven 
neallamarina^con circa  cauallt quindec^  g^centodnquantapcdoni ,  5€mandommi  adire, 
cheì  TOipiacclTe  di  voler  difmontarfn  terra,  Sbandarlo  àvedere,die1mifariahonore:per  il 
chefapcdo  la  firn  buona  fama  vi  andat.&^fecemi  granfefta.  ^  dapoi  molte  parole,  io  gli  diedi 
imid  caualli,^  tutto  quello  chel  uoiie  damcSC  mi  fidai  di  iui,quai  pregommi  ch'io  uoidu 
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andar  fra  terra  à  cafà  Tua,  ch'era  lotann  dalla  manna  circa  migìh  vinff  nnquc  che  iin min 
riacortefementcrÒil  chearpcrtalìialcuntd/,perclic(icr  ciucilo  che  ÌKuicn.i  rccenuro  cf  i 
mipromettcuacertiTchiaui.ioli diedi icac  cauaHi  conliforinnief iti  5^  altre  coO,  che  tiKri^ 
toitauano  d^cauedaledamcaduGiti  rrecentOjOndcdeterm      diandar  con  Iiù  m  > 
the  fìpartilU ,  lui  im  dono  alla  prima  vifta,  vna  garzoa  di  anni  dodcci  fn  ti  cdcci  nioko 
per  cllcr  molto  n  egra.  8t  di'flc  che  me  la  donaua  per  feruif  io  della  mia  camera ,  laqual  acce^ 
t3U',8d  la  mandai  al  mio  nauilio.St  certo  il  mio  andar  fra  terra  non  fir  manco  per  veder  ÒL  k  '' 
der  cofc nuowe,cfae  per  rcccucr  il  mio  pagamento.  ^ 
Comeii  fignor  Budomel  configno  meffer  Aluife ad  m  fm  nipote  n  mmndto  IMsbcror 

Andato  adiinc-|iic  con  Budomel  fra  terra,  mi  dette  cauaffi\  Se  quello  cliemefaceadibifoj 
giio,6c  quando  iirrnmcapprenb  jI  lìio  ndiitro.fovrr  à  quarn  o  mur}{;r^  tn?  con ftV^tìò ad vnfuo 
nipote,  che  hauca  nomcBiJ>boror,iignor  d'invi  vMÌÌerra  doiie  n  amo  ,ì;ii!iui,  iltjual  mi  tolfcm 
calà,8(:feccmifemprchonorc,8£ buona  compagnia, ài  li  Itctti  crrcagiorn/vent ferro  &  m 
flmefedinouembre,rtelliqualgfornihiipuivolteatroiiarilpredctto%noi  i  ud.m  *! 
nipote  erafcmprcmecafiìCm  quefto  tcpo  vidd/alcimc  cofedcl  modo  del  viuei  du  i  f-  [ ,  ac 
fe,denequaIidlfottofcfyamcnti'one.&tantO^ 

neceirarioditornarmdrictoperterra,flnoa!dettofìHme<liècnega,  perche  JìmelTetatoft 
duo  tempo  in  qudfa  coft. ,  che  Riforza/c  volfitmbarcaredi  far  venir  il  mio  naiiilio  aldc^ 

fiume,  e^toandaLmeiiepcrterra.atrfrandomdiefrarala'ccorcchciovid^  : 
che  volendo  io  mandar  yna  ietterà  à  curelli  delmio  namliopcr  darli nofiria ,  die  ven/ffcrol 
leuarmi  al  detto  fiume,  che  m  e  ne  andana  per  terra,  dMnandai  fra  quelli  Ncmfc  v'era  alcuno 
chcTapefìTcbenaotare^&^chehb^^ 
t^camigliatreinmareXubitomoM^^ 


»n,<5 Vo,  Iccrn ala.*.»  l 


l 


'/"='"do '"«lomabocca ódwottlea.        '  '"T * ^cpeK dlfcr^gliedi  arbori grof 

«i«aicormioincoHmo,8i:dicafeiacafa..  iiiqftoIirocoB*  | 

dome' 


DI  AI.  DA  MOSTO  IIS 

«lomcIhaiictia(faTuoil  vcro)noucfnogIierc.6Ì  cofì  n'JiapcrIi  alm'Iirocfii.piu  8£meno  feco^ 
do  li  parer  piacer  fuo.8C  cadaunadeHe  dette  moghere,  ha  cinque  8d  fei  garzone  negre  che 
1 1  feruono.  ce  c  I ecito  al  fìgnorc  à  dormjr  coli  con  l e  fcme, come  con  le  moglierc,  ali  cqaah'  rio 
pare  elTer  Lnu  ingiuria  per  efTcr  coli  cofln  iic.8C  à  quello  modo  il  fìgnorc  muta  (beffò  palio. 

Sdfono  <:\ucìh  Ncf>rf  bC  Ncgremolro !if!?nr'on,perc^cvna delle rorcpri'ncrnrìlchc con irv 
(Ì2mh  m\ iccc  domandar  Bt!domeI,ia  che  haiicido  mrefo  clic  Chi  iÌLù;ni  lOpeuado  hr  moì^ 
tecore,miprcgauarepc)  aueiituraiorapeflid2rhi!  modo  chrl  porciTe  con;ciirai  mokciem^ 
tiime,che^l  mi  daria  ogni  gran  cofa.fì  che  potete  intender  quanto  appi  cfiano  quello  vitio. 
fono  molto  geIon,8C  non  confcntono  che  alcun  vadi  nelle  cafe,  douc  habitano  le  /ìic  fcm# 
minCjK  defuoifì^h'uoh'nicdefimi  noli  fidano .  Queftp  Budomel  ha  lepre  dugeto  Negri*  tu 
cafa  per  il  meno, che conttnuamentc1ofeguitano*Sen  e  l'I  vero,  che Fun  ua, OC  Taltro  vfene.8C 
olerà  queftì  mai  non  manca  srenrcnfraf.cficvienrarroinvlo  di' dfaci  fi  fiiocht.  all'entrar  della 
•cara,prf ma  che  fi'  vcn-^i  doue  el  ila, Di  dorm \  !'  fo no  fcnc  corri; n'  grandi, ÒC  ferra t/, che  van^ 
-  no  di  Tuno  in  raltro,òC  in  meszo  di  cadauno,  v'è  viiarhcr  c  !7i  an  de,  perche  quelJ/  cheafpet/ 
tanofti'anoalPombra.8^in  quciti  cai  corruu  è  compartita  Ja  Tua  iamiglia^recondo  l'gradi  del;^ 
IcperfonejCioènclpr/moalrcntrarftafa famiglia  minuta.  S-piit  vlrrahuominipiudegni .  &C 
come  più  s'appropinqua  alla  llanna  di  Budomel ,  più  crcfce  la  dignità  di  coloro  che  vihaWv 
tano  ♦  8t  cofì  di  grado  in  grado,  fino  che  fi  arnua  alla  poi  r  i  d  budomel ,  allaqual  pochiffimi 
huomfnf  ardffcono drappropinquarh Jaluo che  Chr<r^'ani,  chetilafcianoandarlibcramen/ 
te«acUogh'  Aznnagljf. cui  coli  à  c\  iìc  duo  umìói  c  data  pki  libcrtade  eh  -  allf  fuoi  naturai  negri* 
Delle  ceMrrjcn'f  eh"  i-Ta  Btf   ìv.A  ''n  -^fsr  f-'W/Vn^^,  "'y  'd:/  modo  d^.  f:<o  cràrr* 
MoftrauaquertoBLidomel  grande  alterezza  5c  gi .  u.ti ,  perciò  che'l  non  fi  b.fdaua  vede 
f  e,faluo  vn'horadamatrìna,8d  veribla  fera  vn'altro  poco,fìando  quefto  tempo,  nel  primo 
ft.'o  cortiuo  appreflò  la  porta  della  prima  habiratione,ne!laqual  come  ho  detto,  non  entraiia 
iàluo  huomini  da  conto,  anchoraqueftì  rnh  fi ^noriviano grandi  cerimonie  quando  danno 
vdientia.pcrche quando  v^eniua  daiianti  à  BiidorrTel,  alctmoperparlarh',  per  grand*huomo 
che'l  folìeouer  fuopai  cnre.  all'entrar  della  porrà  del  corruro,f?gittauaningenocch('onf,co 
tiitta'due  le  gambejnchinando  (a  tcfia  balla  tino  à  tcn-a,^'  con  iurte direlemanfbuttatianli 
rarena'drieto  le  fpallc^c^  in  HI  la  terta^eflendo  delriuro  nudi,perchc  quefto  èiImodo,coniU 
^ual  (aiutano il  lùo  fignore, né alcim'huomo  haurcbbe  ardire  venire auanti  d'effb  a  parlarla» 
eh  e  n  o  n  fi  fp  ogliaiTepudo  (àluo  le  mutande  di  aioro  che  portano ,  8C  ftanno  in  qutììo  modo 
vn buonfoaa'o  gittandofì  quellaar cnaa  doflb.SC  dapoi  nonlcuandofì  mai  Tufo,  ma  ftrafcina 
dofì  con  li  c^tnocch!,8<^  Te  Qfambeper  terra  fi  vanno  appropinqirandoa!%norc.&Iquando 
gli  fono  apprclTo  à  duci  palTì,  Il  afferman  parlando,  &f  di  cono  il  fatto  ftio,non  ce{f?nào  diì^i't/ 
tarli  pur  l'arena  à  dolio  con  la  lelìa  baffa  in  fcgno  di  grridtfTì'ma  hiìwihtà,  &^  il  fuL^n  ore  mofrra 
:di  non  vederlo  (e  nonfcariàmente.Sxl  nonrefta  di  parlar  conaJoc  peribne.  òCdapoi  quando 
ti  lùo  vallàllohaben  detto,  con  arrogante  alpctto  li  fa  vnarifpoiìa  di  due  parole*  et  tanto  mo 
lira  in  quefto  atto  di  alterezza  8C  grandezza  6^ tanto  c  reuerito  eh  e  anchora  che  Iddio  iftel> 
fo  fiilTè  in  rcrra,non  credo  che  più  honore  bC  niiei  cnza  li  potelfe  eflcr  fatto  di  quello  che  fan 
no  queftiNegriaHorfignore,6c rutto  qucitomipnre  che  procrdapcr!a  qrantema  Ssl paura 
che  hanno  oirellf  popoli  de  luci'  1  ignori ,  perche  per  oi^ni  p  l'ccolo  mancamcnro  li  fa  prender 
lamogltc  &lli  h^lnioli,  2x1  hfa  vendere,  h  chcm  qucrtc  duccofe  miparchc  liabbmo  Forma 
di(i«iore,v^  che  moftrinoilado,cioèinkcuuo  digenti,  Svlmlatlaiiivcdei  poche  volte,  òC 
in  euermolroreueridi  dalli fuoiiùbdiri  *   aper  la  grande  dimellichezzache  mimoilraua 
quefto BudomelxnilafaauaentrarenellaloroMofcheadouefanno  oratione*  divenendo 
verlblèra,chiamatiqlIifuoi  Azanaghioueio  Arabi  chc'Iticn  continuamente  in  caia,  quali 
comedt'namo  H  noflri  preti',  chefono quelli  che  gii  ammaei!rano  nella  Icgt^e  di'Macometto, 
entrarla  in  vn  cortuio  grande  con  afcirni  Negri  principali, donc  era  In  Morchea,cc  qimiiora 
ua  in  qucfio  iTJodoJtando  in  piedi  'òi  guardando  vcrfo  il  ct'eIo,faceua  dui  pafTì  airami ,  H.  di^ 
cena  alcuneparole  pian  piano,poi  libuttaua  lungo  diitefo  in  terra,  ccbaciauala .  òi  coli  tace 
ua  li  Azanaghi  8^  tutti  ti  altri,poi  di  nuouo  leuatoll  in  piedi  tornaua  à  ferii  atd  fopradetrì, 
quefto  da*x.in.xij«uolte,dCfiq>endeuaiafar  Porationeilfòatiodimczz'hora.  quando  Yhzi^ 
ueua compito,midiinandaua do chemi pareiia.  etperchePhaueagrandepiacereudirredl 
px  delle  cofe  della  noftràfede^midiceiia^^eftb  ch'io  udefteiiarraiglietie  alquaco:  mmod6 


'•  NAVIGATIONI" 

ch^iolidi'ceuà  chch  fiiacrs  ialia.àl  quelli  che  li  morrraiinno  iituiì  ccCi  ci-ario  i.i^noratìti'deliì 
venta  e^cricndopiTfentK^ifeHifiìOi /^rabircprouairalulc^^e di Maconn-rto,^ 
e>:  falla  nei-  mei  rcraL5icni,5Cla  leJc  no/ira  cflTcr  vera  Stf  fama,  in  tanto  cIho  laceiio  comiccfi 
i-e  elicili  liioi  madVi  ddia  legge .  òCquefto  rignorcfencri^^^^^ 
cUcnaia  che  la  foffebiiona  a:  chc'l non  poteiia  clTcr  altramente  chcldd^^ 
natotantebuonc8^n'ccIiccore,8^tantoingegno8^fapcre,cÌicanchcnonne  haucfièdata 
buonaleggctmacheniciucdimancoanclioralofo  haucano  buona  legge»  S^chdtcniim 
chcdibuonaragioncloro  Negri  mc-ffo  (i  pofTìno  fcJnnrc  chr  no.  Chrrfhani  :  RCibcIic  Iddio 
cragiuPio  fìgnore,qaakanci  m  qucito  mondo  liauca  d.uo  iati  hc-nidf  dàrci-n-cofc,  S^àloio 
Negri  quali  niente  n  rifpct  ro  nel  1  ro.pcr  tanto  Iiaiicndon  c  d.if  o  il  paradifo  di  qua  ^  loro  il  do^ 
ueano  luucvc  di  la  -  &'  (  oii  qiielte  bC  fimil  cole  mornatia  buone  lagi'om  ,  &1  buon  in# 
tendimcnto  di  liaomo ,  £C  molto  li  piaccuano  i  fatti  de  Chritem* .  bC  fon  certo  che  fa^ 
ciirritnte  s'iiaueriapotuto  conuatircallafedcChn'ftiana/elapaura di  perdere  rt 
fiiflcftata,gchefiionepotc,in,cafa di'  cui alIoggiauo,me Io dillè affai uoltc dCIui meddlmo 
haueagrandiffimo  piacere  ch'io  li  contadi  della  noUrali^c»  fìidicctia  ch'era  buona  c(à 
udir  la  parola  di  Dio* 

Did  mede  del  iàucre^c:-  uhingìcifedi Bttffomc/* 
De!  modo  d€luiacre>cioc  del  matigiaic  ci  li  c^oiìcrna  comcho  dctfo  d!'f(^pra,chefiutRe 
di'  ScnriTa  che  mtrcle  fue  moglicrc  li  mandano  ogm  i^iorno  da  man;  ;i  a  re  i  a  nro  fmbandigto^ 
ni  per  vua.  qucUo  iììletengono  tutti  II  O.i^non  Ncgu  et  liuoinni!  da  co/ì(o,  clic  le  fue  fcmmi 
ne  li  Tamiole  ipefe,2i  mangiano  in  tetra  beflialmentefcnza  alcun  colUnnc .    con  quefrifi/ 
enod  Negri  non  mangia  akimo/aluo  quelli  Mori  che  li  mofirano  h  legge .  bC  vno  ò  duoi 
Ncgrifuoi  principali.tuttcrahregentiminutcmangiano  à  à'ecijouer  dodici  iniì^^ 
tono  vna  coffa  di  viuande  in  mezzo,  8C tutti  mettono  la  man  dcntro,8d  mangiano  molto  po 
copcr  volta,ma  mangiano  fpefTo  cioè  quattro  ò  cinque  volte  il  giorno* 
VélUcofechendriorond 

nel  hiHùìinliX fri  ra,  cr  come  fdcdanr)  ilfno uìn n  , 
In  quefro  regno  di  Senega^nè  da  li  auanti  in  alcuna  terra, del  pacfc  de  Ncjvfi  nafce  forme/ 
t0.ncfcgala,nè  orzo,nefpe]ta,n€  vino,&^  quciro  pei  clic  il  pacfc  è  tanto  caldo ,  8^  non  Itnfo* 
.ùcnuoucmcfiddl'annOjCioedalmcfcdioitourciuuuttozugfio.ctpcrqucrrocalor  n^^^^ 
nonvipuonafccreformcnti^pcrchcVhannoprouatoàfcminaicdujuello  chehaniioìinnu/ 
to  danoi  Chriftiani,  perche  il  fermento  vohenratcmpcrata,    voi  ipcilò  la  pioi^^ia  ,  laquil 
non  c  in  quelli  pacfi.ma  [a  v/uanda  fua  è  di  meglio  di  diucrrcforti,  cioè  minuto  e^crolfo  co^ 
me  ceren,SC  di  bua  Z<  hCcìichc  narcono,c/ielono  più  groQTi K  più  belli dchnondo,  ilMiw 
lo  co,  olio  come  vna  nof,ìbhmoa  delle  noftrc  domernche,tutto  tntauarato  doè  puntcza^ 
todidiiici  II  colon, cljcparedipinro.ct  cbelldlmio  avcdcredafauaélatga  baila  «troiB  cfu 
Viuc  coiorccx  anclie  ve  ne  fono  di  biancli  c.  ec  lono  molro  beffe,  cofroro  leminano  il  mcM 
luglio,a:raccolgono il fettembre:perchc à  quefio  tcpo  ^^hc p.ouc  &:  i,  humi crcfcono.hm 
Mnoleterre,&ieminanoòCraccobonomtem^ 

fidhuommt^chc  non  fi  vogliono  af&narem  feminarc/aluo  ta^ 

lannorcarfamentc,8Ìpococuranod'hauerbiaucda vendere,  ilmododel/ìiolauorarce. 

^^^^^^^^^^^^^^ 

deradrcadaezucche.ctcbonilììnK^dah^^lSctLr^^ 
conacqua.ettlprimodichcriraccoalK>rr.n;f^  f^^ 

diindivaperdLofldokca^^^^^^^ 

f  '**"""^»^S<'^aiuuitagarbo.etemiglioredab€rciItc^:èoctquartod4did 

primo, 


DI  AC*  BA  MOSTO  ìf^ 

primo  perche  re  dolce,  8£  punge  vnpoco.io  ne  hobeuutop/u  gibmi'nel  tempo  che  ftett/ 
in  cerram  quel  paefc,8Crapcuami migliore  che'l  noftro.diquefto  miguol  nonne  hanno 
tanta  qiianrirachcogmunonepoirahaucrcm  abbondanria,  ma  pur  ne  hanno  ragioneuor^ 
mente ,  ^  m  ilfimc  I-  principalità:  e  commiin  ad  ognmnoh* arbori  di  qucfto  liquore,  perche 

coloro  non  li  tengono  come  noi  habiommo  h  truttarfdi  horro,Dtier  come  le  vigne  meni 
propneima  turco  quello  che  hanno  r  di  torcila,  SCinhberta  di  cadauno  a  douemc  ronc  bC 

ciurti  rimili  allinoffri.  òf^  nnchc  clic  non  ibno  come  Ir  no;** 
fìnpropri),8Cfono buoni, 5CIoroncmangiano,8^  tutu  fono  di  lorefta,  cioè  /I:l  r3r?du 
non  colriuaridchorti,  comeh'noftri.8t penfochc  fegh'  tenilUno  amano  come  lacciamo  li 

mmi-^ÌU>i  Ai nuct  f onorari  banano fnTfff  hìjnn{Pìi^nt>vffrti  rn>yrhtt1'%  A^w^  a/  j.t  > 


arbori  grandi  S^bcllnllmi:  ma  non  per  noi  conofctuff,  bivi  fono  nelpacfc  .......... 

acquedolcnion moitograndi ,  maprofondiJTimj ,  nciquali  fi  rrounnomolu'buom'  pefcfdif 
fcrcnn' dall  i  noRn'.  cv  fonoui  molnferpcntf  d'acqua  che  fi  chiamano  cai  ci  rnci.&:  in  quello 
paefc  i  l  vfa  viia  forie  di  ogiio  nelle  lue  viuande,  quai  nonio  de  che  Io  r:i  cc!:ino  5^  ha  n  e  v/rv 
tu,  cioè  odore  di  viole  zotte/aporc  come  quafi  il  nofìro  ogliod'oliua,ic  ha  colore  cJic  ùnrr^ 
le  viiiandcàmodo  dizafFarano,6C  piupuhto  colore  chenon  è  quello  del  saftàrano.  fi  a  oua 
eriandio  in  queilo  paefe  \  na  fpccie  de  arbori  che  fanno  fafuoli  roili  con  rocchio  negro  in 
gran  quàndta,mafono  piccoli. 

T>c^idf^.md\i del  detto  repic» 

Hanno  diucrfc  forte  d'animali.  S^mafììmcbiTTe  brandi  al  piccole,  aìcuncfono  vcncnc/ 
fe,  aio  e  no.    delle  grandi  vi  ioiiodi  due  palla  cxlpm  lunghe, manon  Iiannoalc  ncpicdi, 
come  vien  detto  hauer  li  ferpcnti,  ma  fono  groflc  di  forte  che  iinrouano  bilTe  Jiauer  inghioc 
titavna  capra  integra  fenra  fquarsarla.  dicono  che  quefte  grandi  fi  riducono  in  alcune 
parti  del  paefe  infrotta,in  luogno ,  doue  regna  grandillìma  quantità  di  formiche  bianche 
Icqualidi  fua  natura  fanno  alcune  cafc  alle  predette biiìc  conia  terra  eh  cportanoin  bocca* 
H  quando  fono  fatte,  pareno  forni  da  cofcr  pan  a  noftro  modo.    di  quefte  cafefanno  come 
iebelle  ville  à  cento  5^1  cinquanta  per  luogho.  bC  qucfti  Negri  fono  grandilTimi  incantatori 
ditucteIecofe,6c  ipetialmentedi  quelle  biife,  fiche  vdito  dire  da  vno  Gcnoucfe  liuomo 
degno  di  fede  che  haucndofitròuato  l'annoauanti  dime  nei  paefe  dj  quello  Budomel ,  8C 
dormendo  vna  notte  in  cafa  di  queilo  fuo  nepote  Bisboror,  doue  io  era  alloggiato  fenti  fu 
fa  mezsa  notte  i  torno  della  caia  molti  ùMi  ♦  onde  itiegliatoil  vidde  che  il  feo  Bisboror 
fìleuaua,8C  chiamati  duoidifuoi  Negri  volcua  montar  (òpra  d'un  camello  fiCandarfcne* 
fitdom.andandogli  il  Genouere,doue  voìeua  andare  à  cofì  fatta  hora,h'  riipofe  in  vn  iùo 
fcruitfo ,     che  lubito  dada  volta .  &!  liuto  vn  gran  pezzo,  ritorno  a  cafri .  U  di  nono 
mandandoli  li  ditto  Gcnouefe  doue  Tcra  itatOjIidjifc,  non  vdiilifubbiar^iaiavn  pezzo 
alcuni  iiibbij  intorno  la  caia  C'8C  rifondendoli  di  fi  il  Genoueic,  coftiiili  dìiTe,  quelle  era^» 
nobiflCjlcauali  feto  non  fuifi  andato  àfarvn  certo  incanto,  che  noi  di  qua  viiamo ,  col 
qual  le  ho  latte  tornar  tutte  indrieto,mi  haucriano  in  quciìa  notte  morto  molti  di  miei 
ammali .  dellequalcofe  {àao^i  marauiglia  il  Genouefè, Bisboror  lidiffc,  che  non  fì  ma# 
rauiglialTc,  impero  che  Tuo  barba  Budomel  ne  faceua  di  molto  maggiori,  perche  quan< 
do  voleua  far  del  tolhco  pervclenar  le  lue  arme,  fatto  vn  gran  cerchio  nel  qual  conine 
canto  vemuano  tutte  le  biffe  circunftantr  del  pae/e  ,  quella  che  li  pareua  più  velenoià 
con  Isfuc  mani  ammaz2aua,6c  leakre  iallaua  andare,  oL  prefone  il  fangue  temperanti? 
dolo  con  vna  certa  femenza  .dfun'arbore( della  quale  io  ho  viiìo  £t  hoiìne  hauuto  J 
fattone  vna  miihira^con  queUà  auuelenaua  le  lue  arme.lequali  doue  feriuano  vfcendo 
vn  poco  di  fangue  C  benché  la  ferita  foflc  piccola  )  in  vn  quarto  d'hora  moriua  la  per^ 
fona  ferita.     diflcmi  il  Genouefe  che!  detto  Bisboror  li  volfe  fer  vedere  la  prouade 
■  l'incanto,  ma  che  lui  non  fi  curo  più  oltra  d'intendere»  fiche  concludo  tutti  U 
Negri  elìer  grandi  fncantaior/ .  5C  puoi  m olro  b en  elìer  vero  di  quelli 
incanu'  delle  bilie,  perche  ho  pur  imdo  in  quellenoiirc 
parti  de  chriftiani  aouarii  perfone  chele 
'  fanno  incantare. 

Viaggi  p 


j)egUdmmalictsehafcono  net  regno diSmega.&d^ 
ekpbdnli  cofe  notdhìti 

In  qucfto  rojtio di  Sencga non  fi  trouano  altrt  anim ah  domcftichi, faliio  bouf,vaccIie,a 
ore  pccorcnonvinafcono,ricvnpoti  chbenoviuerepcrilgian  ca  do.  celie  la  pecora  èmfr 
male  chcamala  terra  d(  aere  temperato ,  dC  più  prefto  vuioiio  ndfa  terra  fredda .  chcndh 
calda.  S^p'-ro  Iddio  noluo  Signore  ha  proiiifto  inqudio  mondo  a  cadauno  fccondoi'b 
robiTo'^nj  nnpcroche ànoi che vjuemoaikeddo/ciizalelanenon polfiamo vàiercSCb 

Ncsn  che  n  iicono  nel  caldo,  di  die  nonhanno  Wfogno  di  vcftjr ,  Iddio  non  li  ha  dato 
recore  ma h ha datto gettoni.  le vacchcSCliboui di quelpacfc,  SCanchcdi tiittoilpaefe 
éc  Nean  fono  molto  più  piccole  delle  noftre ,  che  credo  criandio  che  <itiefl:o  procicdaperil 


tliàluanchijpercne  non  vianoa  uuiiiciu«.ajii,  '.^m^  .ai.nv^  ..^.^.^.^.^  j-o.»»  vi^i  muiiuu.a 
qucftielephana  vanno  mfrotta ,  come  fanno  da  non  poi  ci  ne  bofclii  .della  ftaturadeqiiali 
non  dffiir  ilio  alno,  perche  credo  cheogn'tino  debba  incendere  chcrevn  animai  d<  corpo 
4«-andiiTimo ,  ti  curtc gambe  ,  bC  la  fua  grandezza  l  i  compi  cnde  per  li  denti  di  auoliodie 
ven'^onoin  quefte  noRre  parti,  dclliqual  denti  non  ne  lunno  Ukio  dutper  cadauno  cioè  vn 
perlado^come  liporci  cienghiarimcitipurneUamaflilladifbtto.fiC  iionvic  altra  diffetea^ 
%  faluo  chelepontcdclli  denti  diporci  guardano  infufo  ♦  6C  quefti  dellieleplianti  guardai 
no  in  zofo  vcrfo  tcrra.dechiarando  che  ditti  elephanti  hanno  genocchia  8C  defnodanfi né 
Vandare ,  cotne  ognialtro  animale  *  dico  quello ,  perche  haucùa  intefb  dire  auanti  che  fofle 
tn  qucftepattt,  die  li  elephanti  non  fìpoteuan  ingenocchiare,  8i  che  dormfuano  in  piedi, 
cheèvna  granbufìa,  perche  fi  buttano  in  ten:a,dCÌeuanficòme  ognialtro  animate*df]j 
denn'dioi  grandimaf  non  li  buttano  fe  non  per  morte.  Si  z  animnìe  che  non  offende  !1v  o 
mo  fc  l'hiiomo  no  oilende  lui.  l'offender  dcll'elcphante  vcr(o  rhuomo  e  che  a^raiungcr»/ 
do,  fida  della  fua  tromba  lunga  del  nuiforcheriia  à  mododinafo  lunglHllimo,  Òllaretfra 
8C  slunga  come  il  vuole)  vna  ii  gran  botta  difoito  in  fu  fo ,  che  butta  rimomo  alle  fiatequaO 
vn  trar  dibakftra.  òCnon  ehuomoii  veIoce,cheIocIcpiiaìue  non  lo  aggiunga  alla  am 
pagna ,  andando  folamente  lo  dephante  di  veloce  palfe,  per  molto  corridor  chefiaFlii» 
fno,percheper  la  fua  grandezza  fa  vn  paflb  grandiflfimo  *  ^  fono  molto  pericoloO  quando 
lianno  figliuoli  più  che  d'altro  tempo,  &nonfanno  più  ditte  in  quattro  per  volta ,  Atm 
giano foglicdi  arbori 6^ frutti,  qiiali'romponorofo  con  li  ramigrandi,conquellafuairoin 
badel  mufo,conIaqirnF  raccoglfono/a  vniandainboccha,perdie  laètutta  d'un  callo  gwlllJ 
iiffl0*dialtrianimali  non  ne  ho  /lauutoihformatione  faluo d't  (Òpra di*ttf* 

^ékìUfudindufirìAmlfiUeefutàràéìt 

Vccdli  in  quelle  parti  vi  fono  didiuerfc  forti, maflìme  pappagalli  in  gran  numcr<^ 
tquaU  vanno  volando  per  tutto  il  paclc  ♦  bi  gli  Negri  li  vogliono  gran  male ,  perche  feni» 
daimoncfuoicamptalU  megli,  SCalli  l^umi ,  8Cvcnc  fono,  come  dicono ,  dimoile  im^ 
nterc.maiononnc  viddifaluodi  duclorti,  l'una  è  come  qudii  che  vengono d'Alcffan^ 
dria,  ma  pareno  vnpòcopiupiccoli. l'altra  fono  moItopiugrandi,8i:  hannoilcollo  berrete 
tino  c51ateft3,bccco,  5C piedtrSi il  corpo zalioSC  verde*  fiChcbbinc  di  qucftcducfortimoi 
ti ,  ^  fpetial  m  ente  piccoli  di  nido,  diqualf  molti  me  ne  mor{ttcno,6Ctì  altri  portai  in  Spagna 
se  lacaraucHa  venuta  m  Spagna  con  mc,nc  porto  da  centocfnqiTanta in  iiifo, vendendoli 
permezzo  ducato funo» 66 quefti pappagalli  fonomolto  iaduftriofi  m fai* jfiioi nidi, qi"'' 
nnnodi  giunchi  tondo  come  e  vna  baila  di  vento  in  meflo  modo  >  vanno  fu  lepalnic,0 
Vcroaltroarboredichabbiairamirottfltquantoè  poflibileSC deboli  &:  in  capo dehaino 
legànovng^uncochepcndegiufo  duoipimi,inc:apoddquale  armaiioii  fuo  nidoteffai', 
dolomarauigUofamente,  permodo  che  quando  ecompiuto  rimane  vna  balla  appicca»» 
que  giunco,  nellaqualc  folamente  cvna  bocaper  donde  entrano  •CC  audio  fannopef 
le  bih.  chcU  mangiano  ifoliuoli,Iequaii  non  ponno  andar*  fu  qud  ramo  per  eflerde^ 
iìpie,    ma  ^Qtfcate  U  pdo ,  in  modo  die  Ji  detti  fuoi  nicfi  vengono  à  romagnir  ficu^ 
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ri.  fono  ctiandio  in  qucfto  pacfe alcuni vccclli  grandi,  iquali  noi  chiamiamo  Galline  di 
Pharaoncchcfcglicno  venir  di  Icuantc.  di  qucfte  galline  ve  n'cgran  copia,  8d  il  fimil  di  aU 
cune  oche,  Icqtialf  n  on  fono  come  le  noÌlrc,ma  diucrfc  di  penneS  cofì  di  diuerlì  altri  vece! 
lipiccoli  8C grandiosi  d'altra  forte  che  non  fono  li  nofrri. 

Del  mercato  che  favino  ì  Nerr;     delle  cofc che 
ini  contratumo . 

Perchemi  accadette  ftarin  terra  molti  giorni  determinai  andar  à  vedere  vnmo  mcrcj' 
to,  oucrfìera  non  molto  lontano  dal  luogho,  oueio  era  alloggiato,  ilcjual  fi  faceuafu  vna 
pradaria,  Sifaceuafì  ilkiricd!  ,5:  il  venere,  8i  vi  andai  due  ouer  tre  volte»  quiui  ventano 

fit  iorruni  8^  femmine  dd  p;u  !ec(rcLinflantc  à  quattro  i  cinque  migIia,perciochc  quelle  che 
ftauano  pili  lungi  andaiianoad  ?Jrr!  mcrr^rf,  percheanclicaffi-o'je  fi  cornimanofarfi.S^in 
queftimercati  comprali  moitobcac  quelli  '^enre  eilcr  poircrfllimci ,  nlpetto  alle  cofcche 
portauanoilil  mercato  à  vendere ,  leLjuali  erano gottonf ,  ma  non  m  quantità ,  fifadi  pi:r 
di  gottoni,  8^  panni  digotroni,legirmi,oglio  &:  meglio,  conche  di  legno, iìuore  dj  pa  i  ma,  òC 
di  tutte  l'altre  cofc  che  fi  vfano  per  il  iìio  viuerc^Sd  cofì  portano  gli  huomini  comele  femmi^ 
neà  vendere,  8i  vendono  gli  huomfni  di  quelle  (tic  arme ,  £C  anchora  qualche  poco  d'oro 
ma  non  in  quanfit3,&^  vendo  no  li  tutto  cola  per  cola  à  baratro,  éc  non  per  danari,  perche 
non  hanno  damn'.S^  non  collimano  monet  i  di  forte  che  lia,  Tallio  à  baratto ,  cioè  vna  co^ 
iàper  vn'altra,  SCduecofeper  vna,  trepcr  due.  ài  quelli  Negrifi  mafcoli  come  ìcn-,mme 
veniuanoà  vedermi  per  marauiglia.  8i  parcuali  vna  gran  cola  àveder  chrirtiam  maiper:^ 
auanti  veduti*  5^  non  menoOmarauigliauano  de!  mio  habito  che  della  miabianchcrza:i]/ 
qual  habito  era  alla  fpagnuola,  vn  ruppone  di  damafchino  negro ,  bC  vn  macellino  diibpra. 
guardauano  i[  panno  di  lana  che  loro  non  l'hanno ,  il  ziippone ,  ce  molto  fhrpiuano .  8d 
alcuni  mi  toccauano  lemmi  cC  le  braccia,  confpuda  mi  hegauano,  per  vcdcrefela  mia 
bianchczi^a  eraiintura,  o uer  ca- ne,  cC vedendo  che Tera  pur  carne ,  fiauano  con  admtVn/ 
rione,  à  quclb'  mercati  io  andauo  per  vedere  piucofenuouc,  Sgancile  fe  vi  veniua  alcuno 
c'haucflc  fomraa  d'oro  da  vendere,  ma  di  tutto  fi  trouaua  poco,  come  ho  predetto* 

Cam:  fi  mantengono  cir  werid.ino  li  CcW.  Aìi  lul  dct:o  rcgho^oj'  a;  c\*:'r.'  cerimonie 
&  incitmi  che  nfano  qK.inda  li  ccm:^rano^ 

Li caualli  inqueftopaefe  de  Negri  fono  molto  apprez2ati,pei  chei>li  hanno  con  molta 
difficultà,chc  vengono  menati  per  tcrradaqueftebaibaricnollre  per  Arabi  ce per  Azmc^ 
ghi,K  anchegchenon  vipolTono  viuerepcf  ilgran  caldo,&s  ingrafTano  tanto  che'l  forzo 
di  efli  muore  d'una  malarthia  che  non  ponno  piilarefii  crepano.  j|  mangiar  che  li  daimo  in 


fino  à  quattordeci tette  de  Negri  fchiaui fecondo  la  bontà beilez:ra  de  i  caualli.  2C  auado 
vn  Signore  compra  alcuno  cauallo  fa  venire  alcuni  iljoi  incantatori  di  caualli,  iquali  tanno 
farvn  granfuoghodi  ccrriramid'her,beà  fi  o  modo  facccndo  gran  tiimo,  SCfopraquel^ 
lo  tengono  il  cannilo  perla  brena  dicendo  ..'lu  ne  Tue  parole, Sì  poiloiauno  vngerc  tutv 
to  di  vntofottile  Cvl  tcngonio  defdorro  m  \  L-nti di,  clicalcuno nonio  vcgea,  5v  li  nppic? 
cano  al  collo  alcune  rette  di'  dorniue  morciche  che  parcno  al  modo  di  brcui  piei?an  m  poco 
ipacio di  picgaduiaquadia&Ccop crudi  cuoioroiFo,  cC  hainìo  ìeUc,  che  p cr portar queUc 
nniadeal  collo ,  vadeno  più  (ìcuriin  battaglia. 

Ve  allumi  udk  fcmtmne  del  detto p^cfc ,  cr  dì  ch^cafc  aucglr  huomini  prendeuano 
grande  admùdtione.fir  che  infhrumenti  nfino  éafotidre. 

Lcfemnimcdi  qneffo pacfe lono  melro  i^noconde  £C  allegre ,  51  cantano ballano  volc 
tieri,òcmariinie  le  gioii  ani,  in  a  no  ballano  laiuo  la  notte  à  luce  di  iuna.iiiuo  ballare  e  molto 
differente  dal  noftro.di  molte  cofe  fi  danno  marauiglia  quefìi  Negri  delle  noflre ,  d^maflL» 
me  del  ferire  della  balcftra ,  ÒC  molto  più  delle  bombarde ,  perche  alcuni  N^i  vennero  al 
nauilio,  ài  iolifcd  veder  trarre  una  bombarda,  del  tono ddlaqualehebbero  grandiflima 
paura.  6C  io  li  diceuo  che  vna  bombarda  potria  ammazzar  più  di  cento  huomini  in  vju 
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botta, 6C  maraui'i^liaLianfi  dicendo  (indlacflcr  cofadcl  dianolo»  ancfiora firn araiiigl/ayj, 
no  del  fonare  di  vna  di  oueRc  n .  :  ì  yc  lmlic  della  villa ,  di'io  Icdfonarc  ad  vii  mio  mannaro 
vedendola  vefuta  aik  lumia     eoa  fiappefula  tcfla  fìdauano  ad  ùitendere,  che  lafoA 
fe  Gualche  animai  viuo,  chcconcantaffc  didiuerfe  voci,  OC  prcndcuan  molto  piacerete 
mamuidia  ad  vn  tratto ,  U  vedendo  qucfta  loro  fìmpltcì'ta .  glidifl?  quella  eflèrc  infima 
mento  alahcladi'edincllc  mani  dffcnfiata,ondc  cognofduto  cHcr  artificio  fatioà  mano 
dicetiano  quella  efler  cofa  ccleftc ,  5:  che  Iddio  l'hauca  fatta  con  le  fiic  mani ,  che  cefi  doli 
cernente  tonaua,  8^  di  tante  diiierfc  voci»  OC  diceuano  mai  non  h  au cr  vdito  la  più  dolccco* 
fa.8CanchcinoIta  admfratione  prcndeuano  dciram'ffcio  dclnofli  omun'Iio.  ÒC  dcgliappa, 
recchi  ài  quello,     dcirarbore,  vele,  fartie  ^  anehorc,    pcnlauano  chegliocchi  cheli 
fanno  ^prouaallinauilii,  iulTcro  vcramcnrc  occhi  ,  chc'l  nauniuper  quelli vcdefre,doiie 
l'andaua  pel  mare,  ^^diccuano  che  noi  ci  auamo  grandi  mcauiatori,  éc  qiu{]  coinpaiabi^ 
li'al  dianolo ,  K  che  lihuomini  che  vannoper  terra  haueuan  fatica  a  fapei  andare  da  luo^ 
gho  a  iLiogiio.S^  clienoiandauamopermare,  qual  liaucuanointcfo  che  era  cofì  i^i  au  cola 
Se  che  pero ftando noi  tanti giormfenzavederterra,  8^  fapcndodouc  aiidauamò,nonpo^ 
teua  effere  fatuo  che  per  potere  del  dianolo  ♦  5^  quello  li  parcuaàloro  cifcr  coiì,perchcnon 
intendono  l'arte  del  nauigarc,  del  boflolo,6C  della  cartha,8£ptu  li  maiairit»lraiiano  dtvc/ 
dcr  ardere  vna  candelai  notte  fuvn  candellfere.  conciofia  cofa  che  in  quello  paefenon 
fanno  far  altra  luce ,  faluo  quella  del  faogho,&C  vedendo  li  candela  mai  pia  per  loro  vilii^ii 
parrevnabeìla6^maraui^!iofacofa.5^perchcin  quel  [ìacfeli  rroua  mtclecon  la  cera fi'co^ 
meclnarce,&CloroÌLicchiano  il  miele  fiiora  con  la  boccacce  gcn  ano  via  la  cera,haiiendoio 
compracovn  poco  di  fauomeìii  da  vno  di  loio, limonraicome  li  tra^-zcmi  il  micledalh 
cera .  &ldapoi  dimandai  fe  fapcuano  che  cofafulk  quc!l:i  cherefhina  del  miele,  rifpofeno 
che  quella  era  vna  C0&  da  niente*  se  in  fuaprefenzalifecifareakiHie  candele,  oli  ecilea^ 
ccndcrejaqual  cofa  v  cdendo  rimafemoko  admiraauo ,  dicendo  che  tutto  il  fapcr  delle  co^ 
fe  era  in  noi  chriftiani.  In  qudtopaefc  nonfìvfanoinftrumcnri  da  fonare  di  alcuna  ione 
" *ono  tabacche  morefche  che  àmodo  nollro  chiamalfamo  tamburigran^ 
odivna  vic,enadi,,,,crcechenoialtrifonamoconl'arco.manonhanno 


làluodidue.riin 
di .  Taltra  c  à  modo  di 

Taf  LIO  che  due  chorde ,  tonano  co^  le  dita  ch*è  vna  fcmplice  8t  groffa  cofa,  8d  da  ncflùn 
coiuo^altrtinltiumcmtuon  vlano. 

ComemcflTer  Afeife  trono' meffer  AntonionoHjhdimaregenanuomo  Cenoucfeeon 
dite  ctjrauclle  &  andò  di  ter  conferm  À  jxijfdr  ti  Capo  Htrdc* 

Comehoprcdctto/iebbi  caufa  di  ilarcin  quelli paefì  del  Signore  Budomcl  akunigior^» 
ni,pcr  vedere,  comprare  d^iotendere  piucofe  doucelfendo  Razzato,  Si  hauendohauuto 
terra  fomma  di  teftcdifchiaui,determinai  di  andar  più  oltra,  a^paffar  Capo  verdc,8Can^ 

dar  a  uiicopnrc  p^eH  nnotri ,  ^  proiiar  mia  ventura,  conciofia  cofa  che  auanri  il  mtopartir 
dr^  oitogaJo  IO  haiieuamrefo  dal  Sf^norc  Infante  come  quella  perfona  diedi  tei^oin 
hauL  L'^hI  '""^  d,quel  ,p.cl,  de  Negrità:  fra  le  atóe  informationi  chidTo 

m mi  Oa  quella  cqìu  ,  ecco  che  vna  mattina  atinarfMin  :Jt   ^' 

aobrvffìa  di 


nim rno  à  pati 

ro .  divno^oU^-fZp^^S?  '  n  3"''  ""^'^'^'""0  proposto  mipcfì  m conferua lo^ 
vemoprorpero,t,7^^P^^4°^'te  onde  ,lg,ornof.-sucntec«. 

Capo 
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Crfpp  iterieperebc  e' co/i  rfmo  di  treìfoUttefcopcrte^  iSd  cafia  del  • 

'■  Q_aefto  Capo  verde  fi'  chiama  cefi ,  pcrclic  i  primi  chc'I  troiiorono  che  furcnòPoftò^aì^ 
kfi circa vno anno auariricii'io  fir.<;ri à quelle  pam',  rrouorono  riictovcrd'^  di  arbori  ^ran^ 
di',  checontmuamencefìanno  verdt  ructo  ii  tempo  dell'anno .  5^  per  quefra  caufa  \\  firmef* 

nome  Capo  verde,  cefi comc'Capo  bianco ,  quello  che  noi  habbianiopaiiato  perauan/  * 
ti,  qualfiitrouato  tutto  arcnofo  Sbianco.  queRo  Capo  verde  è  molto  bel  capo»  8d  alto  di 
terreno ,  5:  ha  fopra  la  punta  duelombade  /cioè  duoi  monticeWi ,  Si  mettcfi'molto  fuori  in 
mare .  V.  fopra  fi  dcrro  Capo      àtomo  d'elfo  fono  molte  habitàt/dni  de  villani  Nci^rf, 
cafe  di  pagha ,  tufteappresfo  fa  manna ,  ^  à  vffta  di  cirri!;  che  pasfano.  U  fono  queftì  Nc^* 
gri  anche  del  prederco  regno  di  Scneii^a.  Se  fopra  il  detto  Capo  fono  akime  ferdicche 
«fcono  flion  in  mar  foifi  vnm ezzo  mi irh'o,  SCpasfaco  il  dciro  Capo  frodammo  tre  ifolerte 
piccole.nontroppolomanedaterra,dishabitate,8dcopiofed\ii  bori  tuftì  verdi  8<:^randK 
iiauendobifogno  d'acqua  mettemmo  anchoraadvnad'esfe^quale  ne  parfe  più  grande  £C 
ptu  fruttifera  pervedcre  fc  vi  trouauamo  qualche  fontana.  8C  difmontati  non  crouammo  /à! 
uoin  vn  luogho  chepareuaforgerevn  poco  d'acqua. ilchenoncepotedarealcunfusfìd/o» 
S:  rn  q-cfta  ifofa  rrcuammo  moiri  nidi,    ouadidmern  vcelli  pernoinon  conofciuri,  douc 
Irta- n-o  turco  quel  dipcfcandocon  togne  5'  hamic^rofn,    pfqìfamniomflnmpefci,  5C  fra- 
5<h  altri  denraa'  £C  orate  vecchie  i^randiflime  di  pcfo  di  lire  à(>à\ci  m  quindccì Tuna.si  fu  qnc  • 
fro  acl  mefe  di'  Giugno .  dapoi  il  giorn o  fegiienrc  partimnìo  faccendo  vela ,  6C fc<-nicndo  li  ■ 
"ndftro  viags>{o,nauigando  fcmpre  à  uida  di  terra,  notando  che  citrali  detto  Capo  verde  fi 
inette  vncolfodentro,6:iaccfhètuttaterrabafla.,  copiofadi'beHiflimi8Cgrandifìimiarbo 
ri  verdi,chcmainon  perdono  foglia  tutto  Panno,  ciocche  mai  non  fi  feccano  come  leno# 
iire  di  qua. ma  prima  nafce  vna  fo  qli  a ,  auanti  chcgettmo  l'altra ^  6^  vanfenequefli  arbori 
fina  fu  la  fpiaggiaad  ynrrarre  di  baleilra,  che  pare  che  beano  fulniare,  ch'cvna  beUinìma 
ccftada vedere, Si  fecondomc,  eliepurho  nauigarom  moiri hroqh/ mleuanre8c  in  po^ 
nrnte-mai  non  vfddi  la  più  bella  colia  dfcjueJjchercH'parfcqucRa.  laqualeettirta  bagnata  da 
niòÌLc  rituere ài liuinipiccoltnu  da  conto,perchein  qlli  non  pomano entrare  nauiìijgroffl,-- 
De  Brfrèdcwij  <Sr  Serm  Ntf^,  tir  come  5  re^^d n  (  ^  c^r  de  jKoi 
DéUà  qualità  tir  gfferre  di  quel  paefe^ 

Paffato  quello  piccol  coIfo,tuttalacofta  é  habftata  daduegencratioiii,  IWc  chiamata 
Barbacmi,  Taltra  Scrcri  pur  Negri,  ma  non  fono  fottopoftì  al  Re  di  Senega.  coftoro  non 
hanno  Re  ne  Signore  alcuno  proprio ,  ma  bene  honoranopm  vno ,  che  vn'altro,  fecondò 
ìa  qualità  Se  conditionc  de  gli  huomini .  fra  loro  non  vogliono  confenrire  S/'^norc alcuno 
forfè  perche  non  lì  fiano  tolte  le  inogliere ,  5v  i  figliuoli .  venduti  per  fcliiaur,  come  fanno 
i  Re  5  Sii  Signori  di  tutti  gU  altri  luoghi,  de  Negri,  coftoro  fono  gran  di  idolatri,  non  hanr 
no  legge  alcuna,  òifonocrudch'flimihuominijéC  vfano  Tarco  conlefrezs^epiu  cheniuna 
a1traarma,8iC  tirano  le  freszeauueicnate,  8i  doue  toccano  la  carne  nuda  che  vi  efca^n^ 
glie,  iubitola  aeatura  muore» fono  huominx  negriflìmi , &1  ben  corporati.il  fiio  paefe  e 
ir.  ofro  bofcofo  5^  copiofo  de  laghi 8C  d'acque,  K per  quciìo fi  tengono  molto  iicuri ,  pcr^ 
eh  e  non  vi  li  può  entrare ,  fc  non  per  f^r erri p alti ,  évi  per  quello  non  rctr  ono  alcun  Sfgnorc 
cn  cunuicino.Sv'  e  accaduto  moltefiare  che  alcuni  Re  di  Senegapcr  tempi  palTari  gli  hanno 
voluto  tar  guerra  per  fubiugarglij  fitfempreda  quelleduenarion!  fono  fiati  malmenati  lì 
perle  faetteauenenate  che  vfano,  come  etiara  per  il  paeie  che  era  force.  * 
Del  rio  cU  harbaàni ,  &  come  fu  dmma^:^ato  un  turcimanM  poffo 
òìterrdperinformarfi  detpaefh. 

Scorrendo  adunque  coti  vento  largo  per  la  detta  ^  a  fègucndoif  noih-o  viaggio  per 
oflro,fcopn'nmo!abocca  d'unfìume  largo  forfè  vn  tirar  d'arco,dqual  era  d/pocofondo:8C 
à  quelto  nume  mettemmo  nome(IriodiBarbacini.  51  cofl  e  notato  fu  fa  charta  danamcare 
fatta  di  queOo  paefe .  8(1  è  da  Capo  verde  fino  à  queRo  Rjo  miglia  fe11::rita .  ii  nauigar  noi*- 
ilro  per  outii4  coita  perauanti  fcmpre  è  ftato  di  giorno  , mettendo  ogni  fera  ancho/ 
ra  a  ibi  pofto  in  dieci  oucr  dodici  palÉi  d'acqua, lontani  da  terra  qiìottro  o  cinque  mi>, 
glia, 6^  à  Sol  leuado  faccuamo  vela, tenendo  (èmpre  vn'huomo  da  a!to,6£  duoi  huo^. 
minia  prouadcUacafauclla  per  veder  fel  rompeua  il  mare  in  alcun  luogho, per  difcoprits 
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damfcoglio.S^  naui'gancìop cmrnmimo alla  bocca  d'iiri  ^ffiofiiTmeorrandc,i1qiia|,j 
ftram  non  ciTcr  mcno'dcl  dccrolviodi  Scncj^a  .Slvc^lcndo  ^]uc<ìohd  fiume ^pg^^^ 

di  voler  mandare  in  terra  vno  deìli  noflri  turcinìanrii,  pcrclic  cadauno  dclìi  nofìn' narj? 
baiìCLia  turcfrnanin  Negri ,  menati  con  noi  di  Portogallo,  qual  furo  a  vendiitE  pei  quI 
Signori  di  SenegaàpnmiPortogaMcfì,  dievennero  à  fcoprircil  detto  pacic  de  K    f  ^ 
ftirchfaui  erano  tatti  chriftiani,  e^fapciiano  ben  la  lingua  rpagnuoIa,&:  li  Iiauaiamo'hàl'. 
dalli'fuoipadron/con  patto didarli  per  fiio  ftjpendio&croldo  vna  rcfta  per  vno  a  cernirla  ( 
timo  li  noftro monte,    dando  cadauno  di  queftì  turcimanni  cjuatti  o  fcliiaui  allipudio"^ 
liioijlorogfilaiaanfrandii»  Et  buttata  la  forte  à  chi  toccafTc  mettere  il  fiio  turcimannoàl 
terra,  tocco  al  gentil'huomo  Genouefè*  onde  armata  lafiiabarclia  mando  ilturciman  foo# 
ra,  con  ordme  che  fa  barcba  non  fìaccofianb  à  terra,  fatuo  canto  quanto  poteflc  mette» 
fuori  il  detto  riircànanno,  alqual  fu  commefTo,  eh  r'I  fc-  informafie  (iella  condi(ioncdcIpac# 
ic,  a  Cotto  qual  Signore  era ,  8^  che  intende!  ìc  (e'i  ii  rrouaiia  oro  ,  ouer  afrrc  cofc  alnoftro 
propolifo.  onde  elTcndo  Imontato  m  terra,     tirarafila  barella  vn  poeoà  largo  fiibitofi 
venne  ineona  a  molti  Negri  del  pac(e,icjuali  fu  ucmìo  veduti  !  nn t  ji  (  <)  jp^: i  o  fìf mai-ft  nìf.T  mi- 
fina,  Conarchì,Ìàcttcfi)Carmcftauanoimbofcau  per  aggiunge!  e  .damo  di  noi  interra'^' 
vcmttiàIiii,liparloronopcrfpatiod'unpoco,5CqiidIochci;a  ciieeifero  iK^^ 
uo  chccon  furia comindoronoà  ferirlo  con  alcune gomie die  fonofpade  moi  efdie  cuitè 
SCbrcucmcntcIoammazzorono,  che  quelli  ddiabarchanon  lo  poterò  foccorrere  mté 
per  noi  queRa  nouella  rimanemmo  (hipefatti ,  OC  comprcndemo  che  coftoro  doueano 


uauamo  piii  b  ella, a  pai  copi ofa  q  arbori  ve.  df,8C  per  rutto  terra  baiTa^^:  finalmente Doue/ 
.nimmoallaboccadunliume.  divedendo  noi  quella etTcrorandilìrma.e^  nonmenoditte 
.  fino  a  quattro  miglia  nel  più  ilretto,  doue  poteuamo  entrare  con  li  noflri  namlii'  fecura. 

^^rà^SS^r'"'^*^'^"^"^'^^^^^  mtaidercil  giorno  fcqucntcfequdo  mi! 

Coineprocc<Ìend<)pÌKoftr4ttM<ÌmtirdriW,cicNe^         nonli  uoìfcro 
,  ,      ,     P'^^^^fe^comefidnnfdtte effe  dimadie, 

Eiiendonoiriduttia qucfto  fiume ilquaìe a!Ia Dn'ma pniT-i*--. -««r?         r  ^ 
.gl/a rei .n etto ,  .md,an?n,o  qu,„/dot>cr  clfoX^* Cambra  Xt^noSmi 

fonitad4omm.delleno(lrel,a,chc  «4 o       c W^^^^^  piccola aaannta 

detto fiumefcandaglia(re,l {<mào,SCtJ,rMno,^^^^^^^  fulaboccató  < 

.  5"ella,  pUe  tvouandopifadr  J^^SacZfey         ^  r""'  ^"  '^^""a  t 
àinc nonro.bCimoihtaì» detti dcti;, bocchi forgcttc  fccondolot 

l/ridiitt,  per  voler  trartare  colmeft  [  ,o  «1"^»  P"d>enoi  eraWBO 

quaIfeconi.em-ua  acquilìare  c^n  m"c  ?,  .^v f,?  T'*» f»"'»'*»-»  ben«ioIa«ia> 
barchepfuauant.'  temoronofl  fondS  fo«a.o„cle  cffcndopas&tele  dm 

te  rwro .  nonUparfed/an/ar  Si  fc'|c  "Jf*  ' ^"A"  «1  Sumc  fare  pm  vol^ 

fiun„ccllo  che  metteua  capo  mwSfa«J,^i°  voiw.eccote  vfdr  della  bocca  ci  « 

"uowiao  qtiefllnoan  butdu.  3C  vedendo  k  nolìre  bardKk 

predette 
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predette  almadie,  dubitando  che  quelli  non  vernHero  peiiarii  oltraggio,  e  ifeiido  futi,  ani 
fan  per  gli  altri  Negri  ,  che  in  quefto  paefe  di  Cambra  tuta  erano  arcieri,  che  tirauano 
(rezze  aueicnatc, benché  fuileno  fulltcicntiflimi  per  dcfendcrfì ,  non  dimeno  per  vbidir 
à  qTicIIo  cheli  era  ftato  impofto,  U  per  non  commetter fcandalo dettero à remi,  SCquan 
to  piuprcfto  potcnno  vennero  al  predetto  nauilio.  manonpero  fi  pn-fto,  che  giunte  al  det 
to  le  almadie  nonfosfcro  aHcfpallc,nonmcn  lontane  d'un  trar  d'arco ,  perche  fono  velo 
ciiÌìmc.8^  entrati  lìnoflri  nel  nauilio  li  com;ncioronoammattar8(l  far  fegno  accfoche  lì 
iccoftasfero .     quelle  fermandofì  mai  vulfeno  vcnfr  :;nnntt .  neflequah'  poteuano esfere 
la  vinticinque  in  trenti  Negri,  fqanlf  fnndo  cofi  vnpez-o  à  i;uardare,cofa  chemai  ne 
Ncr toro,neper fuoiantecesforicra kara  vcduca,Cioé nainli)  J'huommt  bianchi,  fenza  mai 
voler  parlare ,  per  cofa ,  che  fi  fos fé  iatta,nè  decta/e  ne andorono per  li  fatti luuucv  cofipafi* 
fo  quella  giornata  fenra  la  ili  altio. 

Drf  pdefè  di  Canihrd,  &  dc<Ahdhiro  dì  qtts  Hegri^er  com:comh.:tt:rcno  co  J>ortogbefi, 
ondctrtohi  diejfi  Nc-gri  furono  uìort:.  cr  come  i  Vcrrr.gbefi  intefa 
la  rifpofia  che  li  f:ro  dcrti  Hcgt  i  xùùrnùTùn  inói  .tr^  . 

La  matdna  fegiiente  noialtri duoi  nauilij  circa  l'hora  di  terza  con  vento  bonacceuoIe,S^ 
con  l'ordine  d'acqua,  fcmi-no  vela  per  andar  à  rrouar  h  conferua  noftra ,  bi  per  entrar  nel 
fiume  colnomedi  Dio ,  fperando  tra  terra  fopra  di  quefto  hutnc  doucr  trouar  genti  più  hui> 
inanedi  quelle,  che  vederne  nelledettealmadic,  51  coUeikiìdogiuntiallanoiira  conferua, 
^  cllifacccndo  \  da  in  noftra  compagnia,  comindammo  ad  entrare  nel  Kumc^andando  la 
cir  icnapiccolaauaati,  8Cpo<  noi  drieioruna  all'altra  .padando  il  banco  *  8i  cflcndocni^ 
trati  circa  miglia  quattro ,  eccoti  adrictodi  noi  vcmV(nonfodi  che  luogho  vfatc)alamc 
almadie  quanto  più  poteuano,lequaIì  per  noi  vifte  femmo  volrafopra  di  loro*  8C  dubitane 
do  delleior  frecc/eauelenate  (delle  qualerauamo  informati  che  molto  vfaiTano  )  coprim^ 
inolinoftrinauiltjal  meglio  che  potemmo.  £C  fi  armammo  ordinando  lenoltrepoiic,  ben 
chemalinpuntocrauamo di armc,S:inbrenel]iariog;ur.gendo  queMeà  noi  cheeramo  m 
bonaccia  mivenneroperproua  ch'era  i!  pi  irrionauiiio,  51  pai  iendoii  in  due  parti  memifx 
fcrommcrzo  di  loro ,  5<1  contando  le  dette  almadie,  u  ouammoquelleellèr  quindeci  per 
numero  grande,  come  fariano  buone  barche .  àC  kuadopcr  loro  voga  alzandoli  remi  in 
altociftauano  à guardare  come  coiàmaratngliofa.ec  quelle  noi  eflàminando  cflìftimamo 
pocerui  elTerc  circa  Negri  centotrenta  in  centocinquanta  al  più ,  liquali  ne  parfcno  bellilli> 
ìnihuomini  de  corpo,  &  molto  negri,  vertin  tura*  di  camicie  di  gottoninc  bianche,  in  te/ 
ftahaucuano  alcuni  cappelletti  bianchi,  quafì  al  modo  di  todcfchj  fàluochedacadaim  fato 
haueuano  vna  forma  dVna  alabianca  con  vna penna  in  mezzo  del  detto  cappellcrco,  qtiafi 
volendo fÌOTiltcare  cflerhuomini  da  guerra.  in  cadauna  dellcpj  oue  delle  dette  alma^? 
dievteravn  Negro  in  piede,  con  vni  targaronda  nel  braccio,  chene  pareua  efìer  diciio:^ 
ro  .  8C  cofi  nèloro  tirando  à  noi ,  ne  noi  facccndu  centra  di  loro  altramentemouefta,hauen 
do  viftadelli  altri  duoi  noih  i  nauiiij ,  che  ne  veniuano  dricto,drisrando  il  Tuo  cammino 
ver  fo  q  u  elh'  fi  auiorono ,  &C  giunti  à  loro  fen^a  altro  faluto  gittando  giufo,remi,  con  li  fuoi 
archi  comindorono  tutri  a  tirare,  inoftri  nauilij  veduto  l'aQalto  fattoli,  fcaricoronoquat/ 
irò  bombarde  al  primo  tratto,  Icquali  vdite  per  quelli  iìupefatti  &C  attoniti  pel  ftrcpito 
srande  gettoronogliarchi  àbaffo,  SCrifguardandochiinquachiin  la/tanonoadmiratnn, 
veduteìe  pietre  dcUc  bombarde  ferire  neU'acquaapprelTo  di  loro ,  ^  cllcndo  ftacipcr  buon 
ipatio  à  rifgirardarle,  non  vedendo  altro ,  perdendo  la  paura  de  i  tuoni ,  dapoi  moki  colpi 
^he  li  furono  rirati,  prefi  ifuoi  archi  da  nuouo  cominciorono  à  tirare  con  grande  ardire^c^ 
coftandofi  apprefìTo  i  nauiiij  à  tiro  di  pietra,  li  marinari  cominciorono  con  le^iuebalcitrc  a 
brcfr>'^1iare1f.  6^ i! prio  che  dilTerròla baleftra hi  vn-iigliuol  bailardo  diquclgcndl huotno 
<Ten  jucfe  elle  feri  vniNegro  nel  petto,  qual  fubitocaddemortoneiralmadia.K  cflcndo 
veduto  per  ifuoi,prcfero  quel  verrettone,  molto  lo  guardauano,  quaO  marauigUandoli 
^i  tal  arma ,  ne  p ci  queftorcftarono  ditirar  alli  nairili]  vigorofamctc,8^  qlh  delle  caraudic  i 
Ioro,inmodo  cheinpocofpatioditcpoflironoguafii  gran  quatita  deNegn.&:  de  chnlfaani 
filabiogratianofuferitoalcuno.ondevedcdoqfti  Negri  guaftarn,8ipcrire^ 
Smadiclaccordo  fi  mftTcrog  poppe  della  carauclla  piccola,  dado  aqllagràbattag  fa,gcftc 
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erano  pochi  huomini,^ malmpunto  <farme*8^io  vedendo  quefto  feci cargar vela fopa 
ildcctonaiuUoDKCoIo,KgìungendoaqudIoflaralfimom 

niu  erandi,  ddcargando bombarde  8d  balcftrc,  laqtial  cofa  vedendo  i  Negri  fi  slargorono 
danoù&:noi  incatenando  tutte  tre  le  carancllc  infieme  forgemmo  yn  anchora,  conbo. 
nacdatuttetrefitcniiiamo  fopraquena^e^dipofterìmmo  di  vo  ci  hmicvhn^zcon  quelli 
Ne2ri\6itantopcrIinoftriturdmamfciiimoamfnKtaicevgndjrcchcvna  d.q  Ile  almachc 
fiapproffimo  à  noi  a  vn tiro  d'arco ,  alaqual  fem  me  dire ,  p  crch  c  ca,\r,  onc  i  ne  oiicndeuano, 
rondo  fìachcnoi  eratiamofiuoinjni  dr  pace,  bi  ciJtiabch  di  iiici  c-uuintra,  che  con  ulialtn 


  I  ì  t  ' 

Negri  del  r Cirino  di' Senf!;^ah.iucii arno  buon. ì  p.ìcc  cx^imut.u  ^ 
nere  feli  pia'ceiia  che  er.Kfamo  venuti  di  lontaii/ [Xìcli p  voJci  iar  akum  degni  plciir;  Tuo 


fi^ col i  con  loro  vc^lciLuiiùlia 
:i  lai  aìcuiH  degni  plì; 

Rc^S^^Signorc,  per  parte  ud  nc^ììro  Redi  PortGgallOjUqiial  conliHdcfidcrauahaueraiiip. 
citia  £^ buona  pace ,  cC  che    pi  egauamo  chea'volcifcro  dire  in  chcpaefc  noi  fi  trouaua, 
mo,&:  che  Signor  reggeua  qUcparti^&l  come  quel  fiume fìcliiamaua^Stche  à  noi' volefljno 
V  Liìir  pacificamcf  e  8C  amoreuolmente  à  prender  delle  noftre  cofe,  OC  che  delle  fuc  quanto  ii 
piaceiiene  dcÌreno',òpoco,  ò  niente,  die  di  tutto  far/amo  contenti.  la  rifpofbfua  fu,  che 
pel palèto  di  noi  haucanohauuto  qualche  notitia8<^  del  noflropratticarccon  li  Negri  di 
Scnega^iqualinonpotcìiano  eiTcrraluodiecatriufhuominiin  voler  noftia  amifta,  pèrche 
loroteniuano  per  fermo  chenoichriitìanimangtauamo  cavnc]iiimana,S^  che  non  compc 
riamo gU Negri fakio  chepcrmangiarU'.5^  chcper  queftonon  vo!niano  noflra  nn-iiPr^  per 
alcun modo,ma  chene  voleiiano  ammazzar  tutn,S^  dapof  df Ifc  cose  nolìrc  iariano  yi\  pre 
fente  alfiio  Signore,  qiial  d!ceif..no  efier  lontano  tre  j^iornare,  òi  che  {  -ndìo  era  il  pacle  di 
Cambra. 5^  quella  era  bunìara  grò  ila,  dicendone  il  nomc,jiqualcnon  ruj  rKxndo.  òì  irujue 
ftùitantCjil  vento  rinfrcKO,     vedendo  noi  il  ino  mal  volcrclaccmmo  vchì  (opra  di  W 
rOjiquali  aueducofì  del  fatto ,  fuggirono  alla  via  di  terra,  S^coO  compimmo  con  lorolancv 
Ìrragucrra.dapoi  feguito  quefto  ne  confìgliammo  fra  noi  principali  di  chi  era  ilgouerno  dì 
nauilij  di  andare  più  foprail  detto  fiume  almeno  iina  miglia  cento*,  fc  tanto  poteuamoam 
dar,iperandopur  di  trouarmiglior  gente,ma  inoftri  marinari  che  erano  dcddcrofi  di  ritop 
narealle  loro  cafc/enza  più  voler  prouare  di  metterfià  pericolo, tutti  d'accordo  comindo^ 
ronoàcridarc,  dicendo  che  a  tal  cofa  non  voleuano  confenttrejQCchc  baflaiia  cjuellochc 
haucano  fatto  per  quel  viaì^gio.  onde  vedendo  noiii  Tuo  voler  vniro  conuenimmo  conicn/ 
tircpcr  manco  fcandalo,  pcrchelono  liiiomimrnolto  di  tcRa^S^oflmati.  oC  coli  l'I  giorno  fc^ 
gucte  partimmo  de  U  tencdo  la  volta  di  Capo  v  e r  de  n  v  i  tornar  col  nome  di  Dio  in  Spagna. 

CXttdntd  dkd  vedcdno  U  nf:fhr<itramomdnd,irdiilefet  fldìM  polo  antartico  c*r  àelU  aran/ 

do  ddfcmnimy& come  .ij  qudii luoghi  nafceH Sokfaìiiifdifi am  ora, 

Nelij giorni chenoiftemmofopra la  bocca  di  quello  fiume  non  vedemmo  più  chcvna 
volta  la  tramontana,  S^nepareua  molto  baflTa  foprail  mare.  5:  pero  la  conueniuamovc/ 
dere  con  tempo  molto  chi  aro ,  5C  ncpareua  fopra  il  mare  l'altezza  di  vna  lanza .  anchora 
hauemmo  vifta  di  lei  Itcllc  balTc  i  opra  il  mare  eh  rat  cjuddc.  Si  grandi  tolte  quelle  a  fc^ 
gnopcr  ilhoflblo^neftaLiamo  di  ecco  per  oltro,hgirradcm  quello  modo  fequen/  * 

te,k4ualigiudicammoeiìciilcarrodeiroflro,nialartdlapriridpaleaovcd^^^  V  *  * 
mo.parchenona:aragioneuoledipotcrìa  difcopnre/encn  pcrdcuamo  lanolira  tfamon/ 
ttna.5CmqueftoluogEoD-oua  di  hore  vndea  a  mrrzaal  o.orno  di  dodiaS^ 

mteiìln  r      ''""^^  ^'"rr  •  X^'^  ^  'i'^'^'^^'  varietà  ÒC  quella  cl.a. 

mano  muerno:perche  comenciando  ii  mefe  di  Luglio  fino  per  tutto  Ottobre  ei  piouc 

tÉ:E::^Znn?^  ^"''^^^  cid  mezro^diinq«eL3oaS^ 

nii  aiont    lamp,  5c  fulgori.&:  cofìpiotte vnagrandilìima  acqua.  &  à  Qiiel  Ni^rl 

diXìiSi  '^'"^^0^-^^^  fanno  qiih  del  regno  SSeneoaTil^^^^^ 

uroSua^^^^^^ 

auroraaueuar  elei  bolecomefanellenoitiepaici,  die  dairauroraaUeuardelSoI^ 

vnbreue 
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vnbreiic  Cp^rio.  an^ri  come  difparono  le  ncgnu  e  della  notte ,  fubifo  li  vede  il  ro!e,napQ  che 
per  IpauQ  di iiìczz'iiora  ei rendi  chiancade,perdie pnre rutto torbido,cc à modo  d  atiiimmi 
to  nei  primo  Ieuare,6Cla  caufàdi  qudta  viTtadel  fole,  coli  prefta  fa  martma  corra  l'ordine  de 
pacfi  noftri,  non  intendo  che  pofli  procedere  da  altra  cagione,  che  per  e  (Ter  i  tei  rem  di  qucfti 
paefìmolto  baffi  fpoghati  di  montagne.  5C  di  qucfta  opinione  fi  trouarono  tutti  quellino;^ 
(iri  compagni. 

LA  SecONDA  NAVICATIONE. 
Com^  ftitcn  0  li  primi  che  fcoprin.  n  ^  Vifok  di  Capo  vtade ,  a  dm  delleqHali 
pcje-c  n  iiifi<\.&-difan  liucho. 

Della  condin'one  di'  qucfto  pacfc  di  Cambra, oiTanro  per  quello  cheporci  vedere ,  ÒC intc 
dci  e  in  quefro  mio  nnmo  v  laggio poco  ò  mcme  ii  può  dire  /pecmlmcnrc  di  \xduf a ,  perche 
come haueccintcfo per  ciTerlegentidelIemannearpere^SCfaluatichenon  porcmo  con  loro 
hauer  lingua  in  teira,ne  rrarrar  cofaalcima.poifummosforsari  di  tornar  in  Spagna ,  ne  paf/ 
far  più  auanti,  perche,  com  e  di  fopra  habbiam  dcttoji  nofrri  marinari  non  ci  volSro  feguim 
onderanno  fequente  d  predercogcnrirhuomo  Genouefe^SC io  d'accordo  vn'altra  volta ar/ 
rn?.mmodue  caraiicHc.  per  voler  cercar  qncfra  fiumara .    hauendofentitoii  prenominato 
fignor  In:aiirc((eni;a  I-cciuki  viefqualenon  porc  ino  nndarejchenot  haueuamo fatta quc^ 
fra  deliberar/one, molto  li  piacquc^ÒL  volle  armar       ina  carauella  che  vcnilTe  in  noftra  co^ 
pagina. diche iacconc prd« d'ogni coia nccelTaria^).*! ammo da!  fuoco chiamnro  Lz^v.<  ch'c 
apprcflb  il  Capo  fan  Vicenro  nel  principio  del  mele  di  maggio  con  vero  profpcro.  ceiiiin 
mo  la  volta  dell  c  Canarie;,    in  pochi  giorni  vi  giungemmo,  ÒC  fecondandone  fl  tempo,  ii5 
curammo  di  toccar  le  dette  iroIe,ma  nauigammo  tutta  uiaper  oftro  al  noftro  viaggio,SC  con 
la  feconda  dciracquc,chc  grandemeni  j  tirai»  m.o  giuib  al  ^arbinfcorrcmmo  molto,  vitima 
mente  pcruc  ifirinìo  al  Ca  ui  bianco ,  6C  haucdo  vifta  d'eào  fì  slargammo  vnpoco  in  mare, 
h  norr  :  Icgucncc  .'le  a  A'Atò  vn  temporale  da  :>arbm  con  venro  torreirolc .  onde  per  non 
tor^i  u  ndriero  reiiimmola  vulra  d:  ponente    madtro  fillio  il  vero,  per  parare  et  colf  eggia 
re  li  icmpo  une  notti, tre  ji^iorni.  il  terrò  giorno  hauemmo  viiu  di  terra.8c  cridando  tuctì 
terra, terra,  molto  li  marauiglaniOjgciie  non  iapeuamo,  ch'i  quella  parre  hiTs  terra  alcuna. 
8i  mandando  duoihuomini d'alto  dtfcoprìrono  due  grandi ifole .  ilche  el ì endonc notificato 
rendemmo  grafie  al  noflro  SignoreIddio,cheneconduccua  à  vedere  cofenuouc,perchefa 
peliamo  bene,  che  diqiictalifolcin  Spagnanor:  'lueua  alcuna  notitia.  aggiudicando  noi 
qucilcporcr  cllrr  hahirad?.pcnntcndcrpiucorc,&:perprouarnoftra  ventura,  tcnimmola 
uolta  d  una  delle .  ÒC  in  breue  tempo  li  fiimmo  propinqui .  5'  r^iuni^endoad  cÌlà,parendone 
grande, I à  fcorremmo  un perzoàuil la  df  rerra,  raro  chepci  ijrnimmoadunhrogo,  doucpa 
reua  che  lolle  buon  uatio^òlli  mettemmo  ancnora .  Cv  abbon  j-r.uo  /I  rcmpo  buttammo  la 
barca fuora,&^  quella  bcn'armata mandammo  in  terra,pei  ucvier  i'd  u  era  pcriona alcuna,  ò 
uefìigio  d'habitatione,  quali  andorono,  8C  cercorono  molto ,  SC  non  trouorono  lìradenc  fi> 
gnale aIcuno,per  ilquale  lì  potcflc  comprendere,  che  in  effa  foflero  habitantf .  dC  hauuta  da 
loro  quella  relationc,la  mattina  fcgucntcpcr  chiarir  in  tutro  fanimo mio, mandai  diecihuo# 
mini  ben  in  punto  d'arme  5^  balcfrre,  che  doucflino  montar  la  detta  ifola  da  una  pane ,  douc 
Fera  montuofa  et  alta, per  ueder  ietrouauano  cola  alcuna,  è  fciiedenano  altre  ifole,  perii  che 
andorono  er  non  trouorono  ?Jtro,Ìcnon  che  l'era  dishabicara.cvu'ci  agr.'idtlTima  copia  di  co 
lonibijKjuauiilaflàuano  p!;;:^Iijr  conlamano,non  conofccndoqnd  ciietbllerhuomo,  c-vi^  di 
qucllimoltineportoroiìo  alia  carauella, che  con  baiìoni  cv  ma-^c  iiaueuano  preiò  ♦  61  nel/ 
l'altura hcbbono uifta di treaItreifoIegrandi,dellequaÌiruna nonfeauedcmo  chcncrcma^» 
ncuafottouento  dalla  parte  di  tramontana.éc  le  altre  due  erano  in  dromo  dell'altra  alla  uia 
cf oihOjpur  al  noftro  c5mino,8C tutte  auifta l'una  dell'altra,  anchora  li parfe di  ucdcrc  dall'ai 
tra  parte  di  ponentemolto  in  mare  à  modo  dell'altre  ifolc:ma  non  fi  dccerniuano  bcnepcrla 
dii^:  nr!a,allequaIinon  mi  curai  diandare,  fi  per  non  perder  rcmpo,  SI  feguir  l'I  miouiaj^f^io, 
come  perch'io  giudicauacheibflìno  dishabitate  5^raluarichc,comeeran  qft'aitre;  ma  dipoi 
alla  fama  di  quelre  quartroiToIe  ch'io  haiìeuan  ouaro. altri  capitando  quiuile  Girono  àdifco 
prire,ò>l  n  ouorono  quelle  eiìer  dicci  ifole  iragrandi  òl.  picccole  diihabicace ,  non  u  ouando 
in  effe  altro  che  colombi,  B^uccelli  di  ftranelortiSCgranpelcafon  depeici  :  matornandoal 
mio  propofìto,  ne  parammo  di  quefcaiÌò!a,6C  feguendo  ilnoftro  camino ,  uenimmo  àuift» 
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dette  ^kre  due  ifole^ondc  fcorrcndo  la  {Uria  d'uiu  d'elle, che  ne  parcua  copiofa  di'  arbori,  di, 
fcoprimmo labocca d'un  humc  che  vfcm^ ài qiicftairola,5(:giudicando la folTe  buon'acqto 
fotficmmo  per  fornirli,  2C  difmoataii  al  cani  d'i  miei  in  terra  andorono  ai  primo  luoco  di  que 
fto  fiume  fu  per  la  n'ua.  Sc  rroucrono  lagune  piccole  di  falcbianchiflimo    bello, dclquale ne 
portorono  al  nainlio  in  gran  quandta.,8^ di  qucfto  prendemmo  quanto  ne  parfe .  bi  cofì tro 
uandolacquaboniaimanetogliemmo.dechiarandocheqmrroLiammogranquantitadibi 
fdcfcudellare.òiiagaìldrcànoftromodo.dcllcqualincprcndcmmo  alamela  coperta  dd^ 
Icquali  era  maggiore  che  buone  targhe»  8C  quelli  marinari  le  amaszorono ,  8C  fecero  più  vi> 
uadc,  dicendo  che  altre  volte  ne  haucuano  mangiato  nel  colfo  d'Argin,douc  ctiam  fcnctro 
«auatmanon  cofi  grandi.^  dico,che  anchoraio  pcrprouar  più  cofc  ne  mangiai  ^v'  mi par# 

fenobuonCjnonmeno  quafi  come  d'una camebianca di  vitcllo,fìbuon'odorcÒifaporeren 
deuan,pcrmodo  chenefalorono  molte ,  che  in  parte  ne  furono  buona  mun/tionelti'l  viag# 
gio,  anchorapefcammo  fola  bocca  di  qucflo  Hume,&^  di  dcnrro,  doue  noufimo  tanta  q«a^ 


nainiIO  U[  17U[IC  CLntUCinqLiailld  ^^'I,^*-'  >  L.v  ci  ci  idi, va  vsi  i.uivu  lh  ai  ^  .  k^^h  m  unnu  uuoi 

giorni  i rollazzo,&6 rifornimmo deUu?frercamt.-nti antcditr i cori  niohi  c  oloml^i, che -ax^z^ 
sammo  lenza  numero,notando  che  alla  prima  ifoladouc  che  dUniontaaìino,meucmojio/ 
meiToIa  dibuonavifta^pcreilcr  Hata  la  prima  vii  radi  tcrrn  in  c|ucllc  parcij»  8C  à  quella  altra 
ifolajChe  maggior  ne  pareua  di  tutte  qu attrOjm ettcnìmo  nomerifola  di  lan  lacobo ,  pctdie 
ti  giorno  difanhilippolacobo  venimmo  ad  efla  i  metter  anchora. 

Di  un  Imoco  chiamdtQ  Udmpalm,fir  dimaifoU  d  ctfìfW  pofto  nome/àuro  Andrcd 
^patcheXel  ReForopngoIi,?ìr  àdfignor  Bdrttim<tnp* 

/••.  .»  -111-]..  *^  fl 


C  rsnro  Tiauigammo  cheperuenimmo  vn'altra  volta  al  detto  fiume  di  Ganìbra^douebreue 

incnrc  entrammo, 5.  fenza  alno  conrrafTo  de  Negn'rS^  di  itre  ahnadic  naufgammo  fopra il 
fiume  di  giorno  lempre  co'l  icanda^'io  m  mano,  lealmadiede  Ne^^r/  che  pur  alcune  trod 
iìio,andaiianoà  !un«^oleriue  del  dcrroiuimc,non  oiruidoncrc^lhrlì  à  f\oi.2<!.  dentro  del  dei 
to  huint:  circa  dicci  nii^li.i  froirnmi-no  vnaifolcttaàmodn  d'un  poielinc  ,  hirta  peni  dciiok 
mc.aiiaqualehaucdo  mcllo anc/ior3, vna  dom/n/ca  mancò  di  qucfla  vn.i  vno  do  noHn ma/ 
rinarijflqualc  di  più  gì  orni  era  flato  ammalafo  di  icbbre.Sd  btaclicla  nioi  te  lua  à  iUin  neag/ 
grauafle,nondimeno  com/cncndo  à  noi  voler  quello  che  à  J  )io  ni  i  c  mi,  in  quella  ifolailfe^ 
pelimmo,qualehaueanomc  Andrea ,  8C  per  c]uefto intitolammo  detta  lioia  douerfi chiami 
re  neiraucnire,rifoIa  di fanto  Andrea.8C  cofì  c  ftata  fcmprc  chiamata*  partendo  da  qiieftaifo 
la,6i:nauigando  Tempre  fu  per  lo  fiume,  alcune almadie  de  Negri  ne  fc^rmuano  dallalunga. 
onde  amattando  noi  iqucUe ,  5:  chiamando  i  nollri  turdmani  quelli  Ntyri ,  bC  moftrandotì 
alcuni  cendadi  et  altre  cofc,dicédo  chcfecm-amcte  fi  accoflaflino ,  cfie  li  donarcflcmo  diql^ 
lerobbe,&CchenonliaiTemnopaura,chcnoieraiiamohuominihumani  8C  n-attabiUDctti 
^egtiapoco  apoco accorrancfon^prendendodanoialcunahsnirtà^^^^ 
la  mia  caraudla.  ^  vno  d'clfmcari  nirró  dentro  del  nauiliojfqualeintendeua  il  parlarcdd 
ZV'ZT  '  mataurgho  del  nofiro  nauilio  nel  modo  che  nauigauamo  confe 

alNe^^^^^^  "0,  i^nJo  gran  care..: 

S  iodS^?^^^^^^^  r-marcHìolto  conlnto .  donu 

-o  i  ^  ^1^1  ^^^rnc  Ir  a  terra  verfomCZ 

inaKij,gnormenorichcbab/tauanoapprcffoiI&me,cofì^avnlato,comeda^^^ 

volcuaino 
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volcuamo ,  chc1ftcmenariaadvno4'cffi:iIquaIcfìchiainaBatd'rnanfa>8C  cliel  ti  attcìu  coi 
detto  fìgnorc,  che*!  voIcfTc prender  amiftà  con  noì,pof  cheliparcua  ch'crauamo  buone  per/ 
ione,  quefla  fiia  offerta  molto  ne  p!acqiie,6^  Io  menammo  in  namli'o,  faccendoU  buona  c5p^ 
gnia,  canto  eh  e  nauigado  fu  g  il  detto  fiume,  p  erucmmmo  al  luoco  del  nominato  Batti'mafa  „ 
che  fecondo  il  gtudicio  noltro  eralontano  dalla  bocca  del  detto  fiume  circa  migliaJx.  ccpm. 
D<1  prefente  fdtro  d  BattimdnfdJeUe  rohbc  che  tot  fero  i  VrTt<<fTdÌìcfi  a  haratto^ 
édmodo  dd  mgar  de  Negri  diq^cl  pdefe ,  e2r  dcreinikro. 

Nota ,  che  andando  fopra  detta  fiumara,  andaiiamo  per  legante,  6^in  qircfrolw'oco  doue 
mettenìino  i'anchura,!'!  detto  fiume  era  molto  più  ftrcttOj  die  nella  bocca^doue  al  nohi  o  giù 
dido  non  era  largo  oltra  vn  miglio.  8t  le  vede  in  qud^o  fiumemoltirami  di  acqua  che  fono 
fiumi,  che  mettono  in  eflb.  giunti  noi  a  queflo  luoco  determinammo  di  mandar  vno  de  no 
ftri  turcimSni  con  c|ii  efto  Negro  alla  preienda  di  quefto  fìgnore  Bam'manià,8^  coi!  mandai* 
moli  vn  prefente  che  fu  vna  àlzimb  a  di  fcta  aOa  Morefca,  eli  e  a  noftro  modo  e  à  dire ,  come 
vna  camicia,  (aqiialc  era  aliai  beffa. 5^  fatta  m'terra  de  iMod ,  &^madammoIià  dire  comccra^ 
iiamo  vciiLin'  per  cotnandamcnro  dd  noflro  lignorcRe  di  Portogallo  Chnftiano  per  Tir  co 
lui  buona  Linìilladc,5;l  g  intender  da  lui  fc  Thairca  biTogno  delle  cofc  de  nortrf'paefi,  che  ogni 
anno  il  noliroRe  glie  ne  mandarla, con  aliai  aitreparoIc.il turcunàiio  andò  col  detto  Ne^ro 
doueeraqueftofignore,  alqualdiflbno  tante  colè  di  noi,  chefubitovolfe  mandar  certi  fuoi 
Negri  alle  caraueue,coiquaIi  facemmo  non  folamcnte  amicitia.  mactiam  li  vendemmo 
molte coièa  baratto,  dellequalihauemmo  certi fchiaui Negri,  6C certa  quantità  d'ero .  ma 
non  da  conto, riipetto  à  quello  che  credeuamo  di  trouarc,perche la  fama  era  afl^i  maggiore 
per  lainformatton  de  Negri  di  Scnc!;n,6^  in  cretto  il  troiìarnino  CiTcrpoco  fecondo  noi:  ma 
fecondol'oro  che  fono  poiierillimc  qcnn,ii  parcua  alTai.  i]c-vtz\  oro  ciriolto  apprezzato  api? 
prelTo  quelle  genti ,  cv  iccondo  me,  molto  più  che  da  noi ,  pei  chele  rtrmano  per  cofa  molto 
preLÌora,iiieiuedinìcno  neiaceuanbuon  mercato  rifpccto  alle  cole  minime  ex  di  poco  marne 
co,{ècondoropinionnoAra,chetoglieuano  danoiairincontrodieffb.  ciriui  ftemmo  circa 
vndecidi*&Cin  quefto  tempo  veniuano  alle  nofb-e  caraucUemolti  di  quefei  Negri  habitanti, 
da  vna  parte ,  bi  dairaltra  del  detto  fiume  »  8C  chi  veniua  per  veder  cofa  molto  nuoua  à  loro, 

chi  veniua  per  venderne  alcune  cofette  lor  o,oiicr  qualch  e  anellctto  d'oro,  le  coiétte  che 
neportaiTano  erano  gottcnme,  &^  lifadi digotroni5f!  panni  di gortoni  fatti  à  «or  modo,  alciiy- 
ni bianchi.-alrri  diuiTan  cioè  vcrgadi bianchi òC arzirrn', 6v  a'rrz  rolTi,azzum, H  biaclif  molto 
benfatti,  portauano anchomoltigatrfm3tnaoni,a.babL-fn2 grandi piccoli  di diuerlc forti, 
che  in  queita  parte  fé  ne  trouagrandiiUma  quantità, «iv  dananli  à  baratto  ^  cofa  di  poca  valu 
ta,cioè  di  dicci  marchetti  l'uno,  anchora  né  portauano  zibetto,  pelle  digatu  àie  fanno  il  zi 
bctto  à  vcndere,8i^  dauano  vna  onza  di  zibetto  per  vn'altra  cofa  all'incontro,  che  non  vale/ 
uà  quaranta  ò  cinquanta  marchetti,non  che  loro  lo  vcndino  à  pcformaioii  dico  per  cltima^ 
Ctoncé^  altrincportauano  frutti  di  diucrfe  forti.SCfi  a  le  altre  molti  dattalipiccoli  8C  AluanV 
chi, che  non  erano  motto  buoni:ma  fecondo  loro  erano  buoni  da  mang!nre:55  moiri  de  iio^ 
(Himarinarincmangiaiiano,5Ìtrouauanl!  di  vario faporc dalli  noftrirma  10 mai  ne  volli  w.?, 
giare  per  dubio  di  fìuiìb  ó  d'a'Lro.&l  à  qudto  modo  haueuamo  ogni  di  gente  nuoiri  allo  cara 
ueHc  Sildidiuerfilinguaggi:a.mai  noncellàuan diandarfLi&-giuibpcr  c]uci  ìluiiìc  coaqb 
k  iu  e  almadie  di  luoco  a  luoco  confemmine  ^  huomini,al  modo  eh  e  fanno  di  qua  le  noftrc 
barche  in  fu  le  fìumare:ma  tutto  il  ilio  nauigare  è  per  forza  di  remi ,  vogano  tutti  in  piedi, 
tanti  da  vnabanda,  quanti  dalTalnra.  bi  fcmprehanno  vno  di  più,  che  voga  di  dricto ,  hora 
da  vnlato,hora  dall'altro  per  tener  dritta  la  barca.  8C  non  appoggiano  il  remo  ad  alcuna  for/ 
ca:ma  le  tengono  forre  con  le  m ani.  5i  c  fatto  il  remo  in  quello  modo .  h:-!nno  vna  mazza, 
comevnamerzalanzajunga  vn  palio  Dimezzo  .  che  c  fette  pied;c  mezzo .  &.in  capo 
di  qfta  mazza  hanno  ferrato  ouerlegaroàicr  modo  vnt^ii^iiei  c  rotondo.  £v.  con  quefralor 
te  di  remi  uogano  per  forza  di  braccia  uelocnìimamcte  lìulìÌc  iiie  barelle  per  la  colta  del  ma 
re  à  terra  àterra.&C  hanno  molte  bocche  di  fiumicelli,  doue  fi  mettono,  6C  uanno  ficurc: 
•  ma  communemcnte  non  fì  slargano  molto  dal  fuo  paeifc,perchc  nonfono  fìcuri  da  un  paefc 
alPaltro.chenonfìanprefict  ucndutipcr  Ichiaui.etin  capo  digiornivndeci  terminammo  di 
par  tir  0,'ct  dì  ucnir  alla  bocca  del  detto  flumc,per  che  moiri  de  noftri  fi  coimnciorono  amala» 
4ifebbre  calda  acutaetcoatinua«onderi]bicameQtenparrimmo, 
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T)dtdfx'de&  dd  modo  del imcre  «ir  licjr  r  loro, 
Delle  cofc  che  lìpiro  dire  di  qucnopacfe^pcr  audio  ciic  noi  vedemmo .    per  Ti  n  forni 
tione  che  noi  haiicmmo  in  quel  poco  di  tempo  cncftctnmo|/.  pnma  della  iedc  fiia  nnpiy 
commiTncmente  idolatra  in  diiierfì  modi,  d^do  gran  fede  adincar/,'8C  ad  altie  cofe  crrefanno 

far  diaboIichc:maturóconorconoIddio,8^anchcvcncronoalciinidcIlafctradiM 
£0.  bi  qucfti {onohiiomfni  che  pratfcano per  diuerfi  pacfì .  5C non  ftanno  fermi à  cafa ,  per, 
cheli  paefani  non  ne  (anno  coraalciina.  nel  modo  ddviuere,  tnrfiqiiafì  fìgoiicrnano  fccó 
doli  Negrf  dclR^o  di  Scncg3.8(: mangiano  di  c|udlcmcdcfìmc  n/uandc'^^fàlttochè  haiu 
no  di  più  forte  rifì, che  di'  queftinon  nafcoiio  nd  regno  di  t  i  k  IIi  primi  Negri,  andiora  tnm 
gl'ano  coftoro  carne  di  cane,  laqual  non  ho  mai  vdfto  dire  che  (è  ne  mangi  altrouc.  Illofovc 
^ir  e  c  di  gottonine.6C  douc  H  Negri  di  Senega  vanno  quafì  rutti  nudi,  qucfti  il  forzo  vanno 


qi;c ut  w  j.'i^i \-  v.a., viiv.  i^'i 11  ik-jM  tt  1  j.i — \.'iii.iii}Wi.i\jiivr jciiiv.  iilui u, ciicmaiDPt 
afctin  rt-mpo  vanno  via.  ciucila  regione  c  molro  rnidi ,  5^  tanto  quanto  f?  va  pur  alianti  ver 
fo  oihOjianto  pai  par  che  vogli  la  ragion  che  l  paci  1 1  i.ino  caldi,  K  fj>ccjafmcntc  in  cjucilafìti 
niara,facciia molto  maggior  caldo  che  nd  mare,pcr  cllcr  occupa  i  a  da  :n  o  !r  i  j  rh  oii  &:  mol# 
tograndi,chcfonopcrtiitto  ilpaefe.  ddIagrandcZ2àdeqiiaIidicoiio,clic lacccdonoiac^ 

qua  ad  vnafontanaapprcflbiaripadd  fiume,  v'era  vn'arborcgrandifl[imo,&:moltogroiro 
maraltczsa non  era  alla  proportionddlagrofTezza,  perche  giud/cammo  cflcr  circa  verni 
paffaahotmalagrofìezza  faccédoIamiTurar  e  trottammo  circa  dicer&cttc  braccia  àtonioà 
torno  al pie,8C  era  sbufato,SC  in  molti luoghiva  n  o  2^  cocauo, Si  hàucwa le  iram e  difopra mol 
to  larghe  che  fpandcuano  a  torno,per  modo  chc'i  facea  grande  ombra,  anche fe ne n-ouano 
df  ma^nion  ^  più  grofit.  fi  che  potete  comprender  per  quefti  fìinili  arbori  la  virtù  dd  paw 
fceÌÌerbuona.6(:  la  terra  clìer  fa  file,  per  efTerbagnatadamoltcacquc. 

DegUmcfnr.t  dd  dmo pa€fe,& dd modoche  ufanoalU  caccia  diquellù 
ddla  Imghezid  de  dcnti.&fc.md  de  piedi  ftm. 
In  queflo  paefe  fì  troua  'yrm  copia  di  Efef:inti.&;  honnc  vifi  o  io  fre  viirf  rafuatichi»  pcrcie 
non  fanno  doiyieaicaih,conie  in  alrn  [rA^fi.òCfì^mh  con  il  nauilio  furto  à  mezzo  dcIffiTme 
\iaucmmoviita  di  quefti  tre  Elcfennchcvkiaano  del  hofco,&:andnuano  per  la  rimera 
■cammo  alquanti  dinoinella  barca,  per  andare  ad  effi,  che  erano  vn  poco  lontani .  ma  come 
ìic  viddero venire,  ritornoronondbofco .  dapoinc  viddi  vivalu  o  piccolo  morto  perei  cà 
inia  complacenriavn  %norNepr^^ 

folaboccadiquei^o%me,andoacacdarlocon  moltiNegri.  SCduo/gi'orniloperrePiL 

.rme  per  efl^^nderr  fafuo  az2agaic,del  e^^^^ 

fonoai^^^^^^ 

Sar    o™T?e  n^T  ^^'q^fl^'Aancho montano  fodra  aciifcrifconoo)!. 

^Sn^^^^^^^^  rcan,pando8^4ando  da  vnoarborc 

aiiaitro  mmoao  enei  i  ci;^ntech  eanim-iltrirvlf-rk  *-»t.rv<ì*,x         >  i  ttr^     rr-.  * 

feritodimoUnfenza poterli  da- nd  re  Ivn,7 


iden;.dad,edmdcd/c  palmiST^^^^^ 

èche  Jil.   c;\o    di."  l' c&offi^  quaior«nor«id. 

S«iuauu  carne  d  uno  anunale,  di£nonliweamn«.atoaloin(>ddhii>ù 
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tcrra,!aqual  carnein  effetto  no  J  troppo  buona,  mi  parfe  dura6£  difTaiuda ,  doè  di  poco  gu 
fto.Si  portai  cttam  vnodeliioi  piedi,  parte  della  tromba  al  naiiilio.  anchetrafflrooltidc 
Itioi  peli  del  corpo  ch'erano  negri S^Iimghi  vnjpalmo  c  mezzo  2C  più, 8C  molto  grofliì.  Icqual 

cofcir.riemcconp:?rte  di  quella  carne  chefamfalar.ì.  npprrfcnraipoi  in  Spagna  al  prenomiv 
nato  iignoredonHennch,che!ariccue[ceper  qran  prcicnrc,pcr  cn^-rlpprimccofcche  l'ha 
ucah  aulire  di  quelpaefcdiTcopeito  per  fua  induitna.Non  voglio  pretermetter  di  dire  che  i 
piede  dello  Eietante  è  tanto  à  torno  à  torno, quafì  come  il  piede  d'un  caua]Io;maiI  piefuo  no 
edi  vnghia  come  quello  del  caiialIo,ma  tutto  d'un  callo  negro  £c  gr  ufliflimo ,  fu'l  qual  callo 
del  piede  ha  cinque  vnghie  a  torno  il  detto  piede,  rafo  à  terra,  rotonde, '8C  di  gran dessajpos^ 
coptud'ungrofTone.fiCnonerailpie  di  quefto  piccolo  Elefante  cofì  piccolo ,  che'Inonfoflc 
larqamcnrcpÙT  d  un  paìmo  e mc2:zo,lungolbtro la  fuola  per  ogni  quadre,  ad  ogni  volta, 
perche  come  ho  detto  tiitro  è  tondo,  andiora  per  Io  detto  ligrior  Negro  miiif  don?.ro  vn'al 
rro  piede  di  EIefante,tlquak  mirui  aipiu  voltefotrola  fuoia,àl  io  trouaipaimi  tre  òi  vno  do 
do  gr  Q  Ilo,  cofi  di  largo  comcdiltingo,&daogniparte:qualeriamappreicntai  al  prefato  iu 
gnor  Infante  con  vn  dente  dodicipalmiIungo,quaI  con  detto  piede  grande  mandò  a  dona:* 
reailafìgnoraDucheflàdiBcrgognapcr  vngranprefente .  bt  anchora  in  queflo  fiume  di 
Gambra,6^  coli  in  molti  altri  fiumi  di  quefto  pacre,oltra  le  cakatricf ,  Z-C  altri  animali  dnrrrfi, 
VI  fi  troua  vn'ammale  chiamato  pcfce  cauallo.  qucfro  animale  c  di  natura  quafidel  vecchio 
marmo,  chehorafta!nacqua,£^  hora  in  terra. de  mui  duoiquefti  clementi  finurnfce .  5rè 
di  quella  forma,  il  corpo  grande  come  vna  vacca,  al  corto  digambe.ha  li  piedi  icl:i,S:  late 
fta  ha  forma  di  cauallo  con  duoi  denti  grandi,  vno  per  ladi,  àmodo  diporco  cinghiale,  quali 
fono  molto  grandi.5C  ne  ho  vifto  da  cuoi  palmi.tó  più  lunghi  allcfiate.  quefìo  animale  efcc 
dell'acqua, K  va  fu  per  hrHtacomebeftiaquadrupede,laqualnonfitrouain^alnre  parti  doo 
ue  fi  nauiga g noftri  Chrifliani,  per  quanto  ho  po turo  1  ntetìder c/e  n on  p er  vern-  n el  Nilo, 
anchora  vedemmo  ve(perr!honi,cioc  nottole  a  noi  ero  tr,odo,granGÌ tre  palmi  uri.  ?va!tri 
diuerli  vccd't  molco dittcì^^ri  daHinortri A'  nialìimc  inhiuu  pappagalli.£<l  coi i ella iniiiìiLi^pe 
fcx^in  qito  hume  molto  vanj  dalli  noltn;&l  di  gulio  SI  di  torma,  nòdimco  buoni  da  magiare. 
Come  fHTono  fcoptrtì  alami  fiumi,  tr  del  finme  di  Cafamanfi,  tr  àelfi%nQre^milmtntc 
detto  Cafdmanfa*  dtlta  difid.ntid  del  rio  dì  Cambra  al  detto finmcs 
Comcho  detto  di  ropra,per  la  inconualefccntia  d'i  noflrihuomini  partimmo  dal  porto  di 
Manfa^cioc  del  pacfe  del  fignorBatttmanfa.&i^in  pochi  giorni  vicimmo  del  detto  fiume,  8i 
vicende fuori,parcndonc  à  nirrihaucr  molte  vitiunrie,&:l  che  iana  fairdahf!  coia,poi  ch'era^ 
iiamolà,douer  etiam  Incorrer  più  oltra  per  qucita  coita,  perche  ellendo  tre  nauihj,  erauamo 
aliai  buona  compagnia,&t  cofì d'accordo  vngiorno  circa  terza  con  vento  proipero  facemx 
mOivela.&l  perche  erauamo  molto  incolfati  a  quella  bocca  del  rio  di  Gabra.  OC  la  terra  ddia 
parte  vevlb  oftro  Se  garbinfe mctteua  molto  fuora al  mare,fecccdofì  al  modo  d'un  capo, noi 
fetenimmoalla  volta  di  ponente  per  metterfi  fuora  al  mare,  laqual  ferr-  moftraoarutra  baf^ 
fa,&^^  copiofa  d'infiniti bcllfiTimi  5C  gradiiììmi  arbori  verdi.  dapoi  eh  e  fummo  larghi  in  ma 
te  quanco  ncparfe,dikopi ammo  quello  non  elTer  capo  da  tarmemionc,  pcrdieolcraladet;^ 
taponra,iivcdeuaiUertcno  della  coita  tutto  li kmgo.nictedimenoandammolarghi  da qfla 
punta,intornodellaqualfi  vedeuail  mareromperc  più  di  quattro  miglia  fiiora.per  laqual  co 
ià  noi  continuamente  teniuamo  duoi  huomini  à  proua,8^  uno  ful'arbore  d'alto,  per  difcopri 
rcfcogh  oiuT altre fccche,nauigandofolamenteil di  conaflài poche  ue!c ,  con granderi*» 
Sguardo,  sedi  notte  mettendo  anchora,  andando  l'una  carauella  drieto  l'alerà  Jecodo  netoc/- 
cauaper  forccogni  giorno;perche  cadauno  di  noi  hariaiioiuto  che'l  compagno  fcfic  anda^ 
to  auantirma  tutto  iaceuamo  pcv  forre,  toccando  un  giorno  à  uno ,  oc  ungiamo  all'altro .  ÒC 
cofinauigando  per  quella  collaiempreà  uiih  di  terra  duoigiorra'.ilterrofcoprinimolaboc 
ca  d'un  hume  di  afsai  ragioneuol  grandezza,  OC  fecondo  moRezuz  detta  bocca  era  larga  piu 
di  mezzo  miglio, più  auanti  andando  uerfo  fera  hauemo  uiftad'un  piccol  colfo,  che  quali 
moftrauaalmododellaboccad'unfiume.dicliepercisertardimettcmoferro.  S(:!nmatrin3 
fluente  feccedo  uela,  &^  fncolfandcfi  noi  alquanto ,  difcoprimmo  la  bocca  d'un'altro  gran 
fiiime.parendomi,  fecondo  il  gtndicio  mio,  quella  eLscr  poco  minore  deU'antedetra  bocca 
de!  dmo  fiume  di  Gambra  .6:  da  una  parte,  et  dairakra  dei  detto  irumefi  uedeuagran  copia 
di  bdhslimt  arbori  ahi    uerdh onde  fe  accollammo,  8C  qiiiforgcmmo.  etparUnaotofìcmc 


KAVIGATJONI 

determinammo  di  armar  diìe  dell 


n  0  (I  r  e  h  a  r  dì  c,  c  t  c  0  n  1  !  n  0  li  l' H  i  M  c  !  m  a  lì  ai  mandar  in  r 
à  faper  nuoua  del  paefc^a'  dei  nome  di  quciu  liumardjOcfaper  chi  era  f  it^rnore  di  quefle  t 
tijÒC  cofi facemmo, k barche  andoronOjSctomorono,  6C  didèro  che  cjueiiaiiuìnarafìcn*' 
maualaHumaradiCaratnanra  comeèadirlafìumara  cTun  fìgnor nominato  Cafamanfn  N 
grOjiIqualehabtcaua  dentro  del  detto  fiume  circa  miglia  frenta:ma  chc'l  detto  fignoi  e  nonf 
trouaua  in  quel  luoconna  che  era  andato  in  guerra  còntra  vn'altro  ♦  onde  hauuta  noi  queik 
tal  nuoua  H  giorno  fcqucnte  lì  partimmo ,  notando  che  dal  no  di  Cambra  fino  à  qudl'ab 
di  Cafkmatua,ronoleghedrcaventtanquc,chc(bno  miglia  cento* 

DelÌHoco  detto  cipo  roffoy& ^€rcheec(ificbidindto,dclrio'Sifdntit  Ann  a  tr  dd  rh  di  S,  Dominici 
«frdWdkiO  grdn  fame^erdclU  mArcdétaciiiA^ciKlcentc^difcri'fcnitc  diqud  paejk, 

Eteflèndopartmda  qucitoiiiimc  di  Cafamanfaregiiédo  per  (a  cofia,  pcruenimmoad 

capo  chea!  nofrro  giudicio  è  lontano  dalla  bocca  del  detto  Humc  circa  mùrfi;,  v?tu  &at  J!" 

capo  è  vn  poco  più  alto^chelrerreno  della  cofta,8K:  mofhau.ì  la  h  onte  d'elVo  elìerrofia  & 

queftoiimcttemmoiiomeCapOàoiìb.cs^dapoi  naii/ìrando  per  la  co(l:i  pcrucnimmo  / 

boccad'unfiumcaflàiragÌoncuole,8Caliiùrtrogiudiiiolargovnrnar  di  (^aleftra  quef^on^ 

airammoditcntarermalimettcmmonomeflriodifaiu'Anna.ecpalìaiìdo  detto  Lmc  *v 

nauigandopuralnoftrocammo^vcnimmoadvn'altrofiumepurtnla detta coila  finualn^ 
ncparfemmor di qud  di  fant'Anna.StW^ 

eCdalCaporofloantedetto  fino  a qucfloffume  vItimo,giudicamoper arb/rno ,  cllei  mi^ 
onquantacinqucm  feffanta.dapoj  ctiam  namgandoper  la  predetta  cofìa  per  vìia  aorrnV 
vemmmoa.Ia  bocca  d^mgrandiffimofiume,dicofigraiide,d^ 


reno 

fiiforperche  huon  fp 


' ,  ,  Sv  ,  . — viglia uuv*.«i»ciuc ua  vn  Terreno  airaltro.a 

quando  iinnino  dall  altra  parrehaucmmo  vuia  inmarcdi  alcimciToKondcnoi  determina^, 
movokriaperiaHUclio!L,.cocìuaidìcnuouadftnlpaerc.&:fì,b,^^^ 
lamamnafeguemc  v  eaaero  alli  noitn  nainlii  d, re alnud, che foiìo  d,  cniel  cfucb^^^^^^^^ 

foec^uel^^^^n^ 

àntn  JVHitKfM«rl../7 ^       «-wtuMwu  vcimc  veimiuio  molto  v^-locemete  aiirìodopte 

qtiandoncfuronoappreflb,  ciroronovnfazzuolbianro  «^Jm  i.  ,  L^a 

do  di  dimmeli'-  f-rnJ^  ,wf;  r     j'^"'*'-'^""'"'«"co,a/ro,li^.ifo  ad  vn  remo  c)iialiani 

minmZZ t   '  '  f  "l^"r"'"q"<^'nicde«momodo,  òlvdblurodiciu. 

ra    iTa^^^^^^^^^^^  ■  ;tan TnT  ^^^^  ^  ^^"^  altre almadic  li  accoftò  alla  m^a 

raireiiaAnegu.dai/an.on^randitìimamaramgliX  vedendone  clTcrhnnmm 

dau.;no  anc?io  la  torma  del  noflro  naiiifio  con  T  n  boi-e 

cheloro  non  fanno  chela  Oa  nè  l'ufano  onde  ;de(S.  H  ^^^^^^^ 

lifeciparlarealli nì.euurcimann,  n ^^a^  quefta gencratìOBe 

menoqucm dell'altre catauelle  ,lrh'    a        "^"^'^Po^f '"t«HÌLTCofa,  chcdiccfleno,nt 

potcìiamocffer intcfì  conclud^^^^^^       ' '  r         '''"'"'^ P^elcnuouo ,  U  dicnoo 

rermmammo  d^ornS  3a  vn  tj"'^^^*^^^  ^  1^"^^^  '  '  ^^^^  ^^"ona.  S  coHcIt; 
cu.andlctnd'oroCa*^^^^^^ 

romoiTtemmoropraIaboccadio.rX7 
qLninfenemoftrariamofrobalTa  Tn^^^^^ 

nòiuro-iaafrmrrr  n^.- u  *  .™*i"^**'=''"050t^'0«amnio  vna  «rande  rontr  arieti  die 


vna  i^rande  contrarietà,' 

maro 

tanto  rón^ 
[afitnaedi 


T>1  AI»  DA  MOSTO  1X0 

DiSue  ifde  c  fdncli  &  altre  piccale. 
P21  Limmo  dalla  bocca  di  quciio  gra  fiume, per  rirornarfenein  Spagna,&C  tenimmo  la  voi 
ta  del  iriareverfo  niieileiToIcJeqaalierarlodiftandda  terra  ferma  circa  miglia  ti  età.  aquelte 
iToie  i^ijn^^cmmojequali  ibno  duegraridi,S^  alcune  altre  piccole. qaeftc  due  gradi  fono  ha/ 
bitace  da  Ncgi  i.oC  fono  iToIe  molto  bafle,  ma  copiofc  di  belliflìmiarDori  grandi,  alti  8C  verdi, 
qui  anche  non  hauemmo  lingua^perchc  loro  non  intendcuano  noi,nc  noi  loro*  8^  di  li  parte 
do  venimmo  verfo  le  parti  noftre  de  Chri(Hani,alIcqLiaIi  per  noflre  giornate  nauigammo,  tà 
co  che  Dio  per  flia  mifericordia,  quando  li  piacque  ne  condullé  à  buon  porto  « 

La  nauigation  del  Capitan  P  letr 0  di  S  intra  P ortoghele, 
ìcritta  per  Mcfer  Aluifc  da  ca  da  Mofto. 

t)drìo  rJìSc/eg«e,a' d'un  tuoeo  d  cuipcfcro  nome  Capo 
di  yergdy&  iella  quaUtd  di  quella  cojtdi 

Vefto  è  quanto  ho  veduto  6^  intefo  nel  tempo  che  andai  per  quelle  parti:ma  da/ 
poi  di  mene  fono  /tati  altri,  8CprincipaImente  il  Re  diPoricgallo,  vi  mando  di^ 
poila  morte  del  detto  fìgnor  Infantcdon  Henn'ch  due  carauclle  armate.  Capi^ 
tano  dell equah' era  vnPietro  di  Sintra  fcudi'cr  del  derro  lìgnore,  al     tic  diede  fn 
commifTroncdtTcorrer  molto  auanrf  per  quella  coiiadcNegr/.è-^  diicoprjr  paciì 
nuoui\co'iquaI  espirano  andò  vn  gicuane  Porrogallefemio  amico  fiato  có  me  in  quelle  par 
tiper  fermano,  SI  al  ritorno  delle  carauclle  rrouandomi"  io  Alinfc  dacadaMofto  in  Lagus  ^r 
riuò  il  detro  capitano,  cC  il  predetto  mio  amico  difmontò  in  cafa  mia,  il  quale  mi  diede  in  nota 
di  punto  inpunto  tutto  ilpaefe,  chehaueuamo  diTcoperto ,  Salinomi  che  li  haueano  meflb, 
CCieftarie,  come  ftauano  tutto  per  ordine,Iequali  fi  contengono  comindando  dal  predetto 
jrio  grande,  doue  noi  fummo  perauanti,(ì  come  qui  fotto  an  n  0  r  ero  *  Prima  mi  difìc  eh  era  no 
flati  alle  fopradette  ifole  grandi  habitatcSi  che  in  vna  d'effe  difmontaronoVn  terra,  8^  parlOi^ 
rono  conloro  Negriima  chcnonfurono  mtefì,et  arrdorono  alleiuchabitationi  alquanto  fra 
terra,leq,uali  erano  cafuccie  di  paglia  pouerilTì'me.Òr  m  alcune  d'effe  frollarono  ftatuediido 
li  de  lcgno,S^ per  quello  chcpotcanodaloro  comprcderc,quciìi  Negri  fono  idcl^rri.  6^ado 
rano  quelieftutue, non  porcndohauere,  ne  intender  a'rro  da  cofroro, fi  partirono.  feaucQi* 
do  li  fuo  viaggio  perla  cofia  più  auanti,  tanto  che  vennero  alla  bocca  d'un  gran  iiume,largo 
fecondo  il  ilio  gjudicio  ciica  trcin  quattro  miglia*6^  per  ilio  arbitrio  mettono  elTcr  dalla  boc 
ca  del  rio  grande,  fino  alla  bocca  di  quello  altro  fiume,  circa  miglia  quaranta  per  cofta,  et  diù 
ft  che  qfto  rio  fi  chiama  il  rio  di  Befcgu e  deriuato  dal  nome  d'un  fìgnpre,  che habita  alla  boc 
ca  di  quedo  fiume,  dapoipartitinauigando  per  la  detta  coftavenncro  ad  vn  capo,aIqualepo 
fono  nome  Capodi  Vcrga.8C  tuttala  coda  dal  detto  fiume  di  Befegue,fi'no  à  quefto  capo  di 
Verga  cmotUolà,non  pero  molto  alta. 5^  fono  per  fuo  arbitrio  da!  dcrro  -fiiimc  fino  a  qucfro 
Capo  di  Verga  miglia  cero  è  quaranta. 8^  le  montagne  fono  piene  di  bclhiìimi  arbori  mcf^ 
tograndiSCaÌ£4&cchcv'erdeggtanomoltodalontano,£cpavcvnabcllifiima  coia  à  vederli* 
D^unimco  detto  capo  di  Sagrcs.ddUfcdeyCcftumi^iùiieìe  cr  laftìie, 
er  dd  modo  del  mgarediqueìpdefè» 
ItempafTaio  a  d  etto  capo  di  Verga,8Cnauigando  per  la  detta  cofta  per  fpatio  di  miglia  cir 
ca'ottantadifcoprironovn'altrocapo.ilquale  fecondo  il  giuditio  di  cadauno  di  quelli  mari# 
narijdicono  eflcrc  il  più  alto  capo  eh  e  m  ai  vedcffino .  8C  in  mezzo  delKaltura  di  q  u  cflo  capo 
ft  fa  vna  punta  alta  aguzza  à  modo  di  diamantc.8^  tutto  quello  capo  c  copiofò  d'altilìì  mi  ar 
bori8i  vcrdi*6imifì?ro  nome  a  quello capoSagrcs  in  memoria  d^ma  fortezza,  che  fece  far 
labuonamemoriadeHÌgnorInratedonHenrich,fopravna  dellepurc  del  capo  fan  Vicczo, 
allaquafe  mifero  nome  Sagres*  bC  p  qfla  caiifa  chiamali  dalliPortogaHcd  i)  Capo  di  Sagres 
di  diunca.ò:  dicono  iniarinariCjllihabitanticirer  idolatri, per  la  intorman^ 

8^  che  adorano  flatue  di  lciTno,in  forma  d'huomini.SC  dicono  die  quando  vogliono  mangia 
re  6  bere,  Tempre  ofTerifcono  della  viuandaaIlifuoiidoli.8£  fono  più  preftobcrrettim'in  colo 
re  chcne^ri.  hanno  alcuni fegni fatti  con  ferro  affocato ,  perii  vifo  8:  per  il  corpo  *  uanno 
fcmprcnudi, Siperbraghcportanofcorzi diarbori, conliqualicopronok  loro  vergogne. 


no 


NAVI  CATIONI 


capratmanoninmoirn  qiT:?nnca.inaromoai  queito  capoinmarclonodue  ifolett 

ftanrc d àìMtr^ m igl m  (ci, l'altra m/gfra  ottoM fono dishabitacc per  cflèrpiccol  '  - 
..J  copù  di  bdliìliir.i  ai  bori  verdi,  «rem  ^nnno  tyfrfiahir;inri\jujircflofiiinicaIcune-V^^''^ 
cioèzoppoli  à  noiuo  modo    andifìim!,  nclIo^juafniLiiìigano  da  huomt/if  trenta  in  1 
per  cadaima,6^  vogano  più  remi  mpirdi  a  (cura  iorca'  comrho  dcrto  di  (òpra 
quciì^gaueìc  orecchie  lune  ìoiwtc  dibuii  a  lorno  à  turno ,  ncjfK|uaff  [sortano  dille 
kui d'oro, vnodiieto ali Viitiom ora. &£^cfian dio  /laimo  d  na(o  loi  .i?n  ,h  lotto nclm  - 
qualporranovn'anneflo d'oro appiccato,nd  iiìodochc  [hm  i.k>  di\jua  (noftri^ufl'iH  a?''^ 
dovogl(bnom%/arerelof/raovia.5i:cofipurtanoglihiionun(,c.^  ..tdi^ 
mclcdone'diReet/rgnon^^ 

natirra  forati  d'alcuni  bun/i  come  nell'oreccfiie^ncntqiiali  bui i  portano  n  dii»n,(  i  ?1  r 
fication  digrandezza    fiato  annclli  d'oro,  iqualifc  t/raho  bC  mettono  à  luo  buoapiacaf 

monu^ìM^ù  ditrcijokdatelcfalm^-^c,       ^    \     •  . 

Paflito  il  detto  capo  Sagrcs  circa àmiglm^ 
e.  e  largo  nella  bocca  cHxa  m,gl.a  quattro . &p,«o!tra d^^ 
aadandolKrouava^aitror.o,,lqualcnc!ìfainaribVer^^^^ 

chel  altro  dettone  df  faiTViccnzo.  ht  d  quelli  tal  burnì  fonn  fi  .     7^  "^^^ 

buuu  iu™idov,KlH,on  londo.K  p.n;,to  qJefto  no  Verde  pcS 

rumor  chedicontmiioCfeweDeraufad^mnnyrh^^^^^  P""'^" 

«rcan„gfa irenr.pù, ol  ra/, tro.n  vn^^"^C« ''^^''^  montagna  aada.do 

uaeffercomerofla,per.l fondo cl,'cn  m^?òW  «umcfimcSln 
«o«coineroflro.8£anche  li  uucfio  '  «'««oHumc  e  vn  capo  chdiaw 

rc.notandoehedallaboccaderd^lfl''r'"r^^ 

c/.  cftendopafsato ,1  detto cabo^finfif  ' '  ' "i'"']' "°'«« ^no cfrcam^fa è»  , 
Wgr5de,alqual mtfs«onomeTrioAfc"f "'^o. "'"aftcca  dclquak  v'è vn 

lacofodadrecnn  dodcdmiglia  douet*^!!^  a^'^'^''V"'^^''''^^^''"nomx±^ 
fiero  noiìit-  ,1  capo  di  ftnt'Ànn?r^  r   •  jl'",^"P"S'''"''<-'-  •l'qii.iln"' 

.  giaSC  di  poco  fondo.   .  ^ 


Lveiv 


T>1  M.  AL.DA  MOSTO.  ysi 

VeìJÌHmsdcUe  palme.&rh dH  fumU^r  percbee  cafi  cktaM  ca^  o  di m-itc  arcapo 
cortefc ,  ousr  mifnrato.  dtl  bofco  wer  arboreto  di  fantd  M  aria.  ' 
zrde  c  •"r;^'7,i  àiqne  tìegri, 

%ntoanno  ;T.cf.so  nomeii  Fiume  ddlcpaIm€,pereGeruinioItcpafme.a^Iabocca di  Qu^ 
Ito  nume  benciic  la  moltnaUai  Iarga)emtra  occupata  da  franni  f-cchedi  arena  8C  ia 
inrradadi  cfrofiumccper/coIofa.S.:  dal  deao  Capo diTanta  Anna  mimo?*  qucRoforneé 
cucca  ip^aggja*  Icem  palla ado  quefto  fiume  per  fpatio  dcdrcamigjia  k  t tanta ,  pur  p  ^  r  la 
giaggianclla  detta  coda  1  arcua  vn'altro  fiume  piccolo  qual  nomèoronoil  Ribdelum, 
quefto,  perche  q  r^n  do  lo  rron crono  per  tutta  quella  cofta  non  fi  vedcua  altro  che  fumi 
in  tcrra,taft)  p  quchi  ac!  pacic .  ex  okra  a  quefto  ^irme  migfia  ventiquattro  pur  per  la  foi'a^^ 
già  h  troua  vncap  cheli  mette  molto  al  ni  are,  c:  fopra  di  quefto  capo  p 
&:aqucftocapohannomc(ronomc,ilCapQddmonte.  Jtem  ofrranudh.capo  dimonté 
perla  rp.aggiaandando auantf circa m/giù  fi  trouavn'altrocapo  piccolo^&non 

aIto,iIqualeanchemoftrafoprad>irohauervnmonticeIlo^ 

fi  Capo  cortefc  o  mrfurado.    in  qucfìi  parte  vjddero  moì ti  fuochi  qudia  primanottc fu  ó 
gh arbori,  &lpa  lalpia,^i>i:ì,  hrtidM  Ne^ri  quando  hd^l-cro  la  vifta di  qucfiinauiln  mal 
più  daloro  vedun.òc  oicra  qudio  capo  à  miglia  fedict  pin  per  la  ìpuggiz  c  vn  bofco  of-nde 
con  molaarbori verdiflimi chcbcono  fina  lu  l  acqua  del  mare,  alqual  melTono  non^t  il  Bo 
reo  cuera  Arboredo  difanta  Maria ,  eC  drieto di  quello  forgetteno  le  caraudl€,allequai  vcn 
nero  alcune  almadie  piccole  de  Negri  con  due,  ouer  tre  huomini  per  vna,  tutti  nudi  iquafi* 
portauanoin  mnnoafcnnc  mirre  soc-zre  n dia  punta, quafì al  modo  noftro  voìcfrero 
cdcrdardi.e^.kuniùi  Io;  o'nacinocei  ti  colceili  piccoli; &: infra  tutdhaucuanodue  tarehe 
di  CUOI  o  con  ue  archi ,  Cv  vennero  aiic  car3udle,ò:  h  airca  no  coftoro  le  orecchie  tutre  focate 
a  torno  i  torno,8i  cofì  il  nafo  di  fotto.dC  alcuni  di  loi  o  luiucano  ai  colio  aicune  r  ef  c  di  dcnn 
chepareuano  demi  dihuomo.alliqualiftìparlato  per  diucrfìturdmanniNW^ 
quelle  carauc  le  bi  mai  non  furono  inteiipur  vna  fola  parola,  ne  da  loro  fìpotè  intendere 
alcuna  cofa.ddfi  qual  Negri  trrd'efli  fnrroronoin  vna  delle  carauelle,^ di queftitrciPorjf 
togaiieh ne ntcnnono  vno,ar gli  alrnlafciorono andare, quefto prr adempiere  flcomSda 
mento  ddia  maefta  dd  Re,il4ual  li  commeiTe,  che  ddlVIu'ma  terra  do  uc  capitaff'eno  non 
volendo  loro  andar  pju  auantf,feperauemu^^^ 

ttanni,ches'ingcgnairero  di  menar alcum  deWNegridi  queU.aefe,o^ 

sa ,  per  poter  intender  da  lui  per  via  di  turcimanni  di  mola'  altri  Negri,  che  fi  Jrouano  tu 

Portolano,  ouero  con  ipario  di  rcmpo  imparando  a  parfare,  delTe  not/tia  ddìi  (uoi  oaefi 
aper  qudta  caufa  ritennero  quefio  Negro  delh  tre.  &:  non  terminando  di  p  a  (far  e  DIU  oltra* 
quello  conduflTcro  in  Portogallo,  doue  iopr eientorono  aiia  Maiefta  dd  Re  qual  ìf  fece  na? 
larda  diucrfiNegrl,8CvltìmamcntedavnaNegrafchiauad'u  ch'era 
anchora  lei  di  iontan  paeli,  fu  intcfo,nonper  il  Ìuo  proprio  linguaggio ,  ma  per  vn'altro  Im 
guaggto  chclui ,  Svieì  fapctiano.  Et  quello  che  referiT:-   dctco  NegroalRe  pct 
ti  mezzo  dujiielhtemma  non  s'intende,  fatuo  che  rh;juea detto  fral'altrc 
cofetrouarii  neiruopaeibaiicorni  viui.  onde  il  detto  Signore  haucn# 
dolo  tenuto  alcuni  mefi,8Cfatt oli mofirar  molte  coleddfuo  rc*^ 
,  donandoli  alcune  robe,congran  carezze  Io  fece  con 
dur  di  nuouo  per  vnacarauella  nel  iuo  paefe ,  5C 
da  quefto  vltimo  luoco  non  vi  è  pailato  aU 
ii'o  nauftio  atrann  fino  a!  mio  partire  di 
^Spagna  ciie  iu  adi  primo  Fcbraro» 
mcccclxiii. 
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LA  NAVIGATIONE  DI  HANNON  CAPITANO 

r.P    r  ARTHA  r  T  M  E  <;  !     NELLE    PARTI  DELL'aPIUCA, 

fuoridclfe  colonne  d'HcrcolciIaqaak fato  mlmgiia punica  egl,'  de 
^      dicònel  temp.o  cU  Saturno,  6C  dapoi fo  tradotca  m  iin. 
gua  Greca,  ^  iiora  nella  Tofcana» 


pcnticontori  do€  ftifte  de  dn  quanta 

nedi(iuomini8ididonnea!numcro  diuentamila,  con  vrctuuc>gl!e,ò:con 
ooniafrroapp3recchfo.G!Vuu^a!lccoIonncJepaframrno,OCJiaucndomuH 
aaro  di  fuori  per  due  cnorniire,  edificammo  la  prima  dtcà, noaìtnandoid 
^  Thymratcno  :  inrorno  JcHaquaie  ei a vnagrandiffima pianura.  Dipoi vo]> 
«n^  i^  erio  Po!Hrìte,giugnemmoadvn promontorio dcll'Afr^^^^ 
fieno  di  bofchi.  ex  hauendo  quim edificato  vn  tempio  a  Ncttunno,di  nuoiio  naiiigammo 
mr-a domata  verfoleuantc, finche arriuatnmo ad vna palttde,che giace  no n  m olro lonta* 
«adalmare.ripicnadllunghc»:  groflfe  canne:  Steranm  dentro  clcphami  Amo  ta  copia 
altrianimali  .  che  andauano pafccndo»Poi  chcliaucmmo  frapa Hntn  la  detta  palude iiiian; 
tofaria  il  naui'^ar  d'una g.'ornata,  edificammo  alcune  dttà  nella  marma  per  proprio  nome 
chiamandole  Muro  Carico,Gytta,Acra31e!iiia,5s:Arambe.Etcacndoci  partiti  dila,  ve. 
nimmo  a!  granfiarne  Lixo,chcd!rccndeddUAuica:appreiToiIc]ualcftau3noaparccrciI^^^^ 
ro  animaluilcuni  huomi'ni  pafturi  derri  Lixinrco  quali  dimorammo  ini  ino  à  canto ,  chelidi/ 
medicarono  ce  n  c  Ilo  noi.NeUa  parce  al  loro  di  foprahabitauano  i  Ncui  i,  clic  non  vo.?;Iiono 
commercio  conakuao,5Cil!orpaefec  molto  faluaticoSC  pieno  di  fiere,  8i  e  cn  condaioà 
monci  aidfllmf,da  fquali  dicono  difccndcreil  fiume  Lixo ,  8C  intorno  à  monti  habitaruihiio 
mini  di varieforme,chchannoiloroalberghincl!egrottc,8^nelcorrcrfono più  vclod dei 

cauallijfccondo  che  diceuano  i  Lixiti:da  iqtiali  hauendo  noi  tolti  al  cu  ni  interpreti,  mvkm 
tnoprcffodivnacoftadcfenavcrfomczogiornop  duec^!ornatc,5:  di  fa  poi  d  nuoi  ovol 
gemmovnagiornataverroleuanteidouenpfhntimnparredelcolU^rroufuaio  vna  iiolaprc/ 
cclaxhedicircoitoeracinqiTcfladiLUqualKicemmohahirarc,  nomin.indoia  CerncSlpcr 

10  fpatio della  nauigan'one  facta,oiudicauamQ  che  Vifola  tulle  à  du  mo  di  Cai  tliagine:pciw 
chenepnreuarimiielanauigationeda  Cai  riiagineìnfiao  alle  colonne, òi^  dalle colunneinti/ 
no  à  Ccrne;dallaquale  partcndoci,8^nauigando  per  vn gran  fiume  chiamato  Chrctc,am* 
uammo  ad  vna  pallide,  che  haueua  treitòlc  maggiori  di  Cernc»daIIcquali*  hauendo  nauiga^ 
to  g  ifpatio  d'ungiorno,  arn'uSmo  nell'ultima  parte  dellapalude  :  di  fopra  laqualc  fi  vcàciw 
no  montagne aitiflìmCjChe le ropraftauano:douc  erano  huomimTaluatichi,  vefun  di  pi!l  ■ 
ficre,i'q«ali  tirando  delle  pietre  ddifcacdauano,  vieta n do d  di  fmontare  in  tcn  a.  Dipoi  nau; 
gando  via  dih,  venimmo  in  vn'altro  fiume grade  5i largo, pieno  di  CocodnTli,£^  ài  Caiia.^ 

11  mavmi.diquivolgendoci dtnuouoàdierro.rirornammo  à  Cerne,  nauigàniopoi  di hp^ 
dodici  giornate  vevCo  mc-o  fj!orno,non  ciallonranandotroppo  daiìa  colta  :  iaquai  tutta  era 
habitata  dai  Negri,che  reii:::apunio  affettarci  da  noilifuggiaano^Cx  parlauano  di  maniera, 
che  ne  anche  i  Uxiti,chc  erano  con  elio  noi,grintendeuano»  L'ultimo  giorno  arriuamoa'l 
alcuni  monti  pieni  di  grfldifiimtarborì:i  legni  de  iquali  erano  odoriferi  8^  di  varij  colori.  H» 
uendo  adunque  nauig^to  due  gicrnipreflo  di  quelli  monti,  ci  trouSmo  in  vnaprofonaiiii- 
ma  voragine  di  marc;da  vnlatodclquale  verfo  terra  vi  era  vnapianura ,  doucla  nottcveac 
mo  fuochi  acccfì  d'ognintorno ,  dfflantc  l'uno  dall'altro  alcuni  più,  alcunimeno,  qiiu's J'^ 

uendofaTro3cqua,nauigamoprcrroditerr"  '  '""""'^'^'^ 

in  vn  gran  colfo,  ilquale  i^Cinrerpreti  ci dilì 
vi  era  vna  grande  ifolaj&l  neirifoia  vna  pai 
tra  ifola  :  nellaquale  elfèndonoidifinouta 

- ^-tc  molti  fuochi accefi,6C  vdiuamo  ve 

inoltra  didòinfinicigridi.didienoihauemmo  grandiifimofpauento, i  noiiu  ■ 
comadarono,chc<toueflìmo  abbUonar  rifola.ondevclodflfimamétcnauiga*io,p^'^ 

ramino 


SOPRA  lA  NAVIGATION  DI  HANNONB  izz 

hìXìmo  pretTo  di  vna  cofta  di  odori  :  daUaqimfe  afcirnf  rhii  infocati  sboccaùano  in  mare  &C 
ncj'ia  rena  per  T.irdcnre  caldezza  non  fìporeaa  camminare:  per  !nqnal  cofa  fpsurntatiW 
bj'tameiue  lac^iìimo  vcLì,  c^l  in  aito  mare  trafcodi  luiigcpcr  lìpafic  di  quatrto  ^lornn'*' 
veJeuamo  di  notte  fa  terra  piena  di  fiamme,  6C  nel  ni  ezo  vn  kioco  altilTìmo,  ma^Kroreui 
tucn  gii  altri,  ìiqualpareuachctoccaflc  le  ftcHc  rma  quefto  poi  di  giorno  fi  vedt'uaclie  era 
vn  monte  aftiflirao  diiamato  Thconochcma,  cioè  carro  degli  Dei, ma  hauendopoi  per 
tre  giornate  nauigatoprcirodciriuiinfocati,giu^eromoinvn  coffe,  chcfìchiama  No^ 
mccns ,  Cloe  corno  di  OCtm  :  nella  f'nnma  parre  delcjuale  vi  era  vna  iToIa  fìmife  alla  prima 
chehaueaa  vna  palude,  òim  ella  vi  era  vn'alrra  iibfa  piena  di  Iniomini  faluacfcbi  ^Iefe> 
mine  erano  aliai  più  ;  lequali  haueuano  i  corpi  tutu  pelofì ,  &:  da  t^r/nrerpreii  noftri  erano 
•chiamate  Gorgone.  Noi  hauendo  pei  regin  rato  de  gii  luiomini^non  neporem  mo  prender 
niiino:perciochetuttiiuggironviainalcimiprecipttif,8<:conlepietre6ceia 
delle  feminenepigliammo  rre:Iec|iiaIimordcndo,8C graffiando  quei  che  le mcnaiiano  non 
gli  voleirano  feguitare .  onde  effi  hauendole  ammazate,lc  fcorticammo,8i  le  péliportsm^ 
mo  à  Carthagine;pcrcioche  eflendod  mancate  le  vettouaglie  non  nauigammo  più  ia^ 
nansi»  ^  ^ 

DISCORSO  SOPRA  LA  NA  ViGATiONE  DI 
Hannone  Carthagtnefc  fatto  per  vn  pilotto  Portoghefe . 

,  gf  ;i^7?^=^;  \"erta  nau/ì>arione  di  Hannon  Garthaginere  è  vna  de!fc  più  antiche  deUc^ 


ca  verfo  Ponente :de]laqual  Pomponio  fcnuendo  dice  ciuefre  parole. 
Fu  già  dubbio  fe  oltra  l'Africa  fi  ritrouaiTemare,  ouero  Ce  qiiella  parte  dei 

mondo  fìcRendelTeMinfinffo  infnittuoÌà6CÌleriIe,benche  Hannone  Carx 

thaginefe  mandato  dalla  fira  Repubrica  a  fcoprirc,  àCà  conOderaretuttalacoftadell'Afri^f 
ca,  ri  tendo  vfaro  dallo  ftretcodi  Gibralterra ,  ^  hmicndo  nauigata  grandilfima  parte  <U 
quella  ritornando  a  Cartnaginedica  che  non  vi  era  mancato  mare  da  naui-^ar  mavecto** 
uaglieda  manrcmr  le  ciurme.  Similmente  Plinio  parlando  ddl'Atrica  Se 
te  legue  m  quefto  modo.  Jl  monte  Atlante  poilo  nelmezzo  dell'arene  s'inalza  tino  al  cie^ 
lo ,  6C  €  afpro ,  ^  Iqu  jl»do  da  c|uclla  parte ,  che  guarda  verfo  il  mare ,  da  fui  cognominato 
Arlannco ,  ma  verfo  TAfnca  «tutto  veftitocrarbori,ombrofo,  6C lieto,  8dbagn«o  darool^* 
re  nci.e  ^'  herzhc  fontane .  nafccndoin  Tempre  anni  forre  di  frutti  fenza  faoS  ò  coltura  de 
,c;Ì!  iiuomm! ,  S:  in  tanta  abondanra ,  che  da  ogni  tempo  gli  habitarorf  ponno  iàriarefi  loro 
delicati  appetiti,  fra  li  giorno  mono  degli  Iiabirarori  lì  vede,    vi  è  tanto  filenfo  cheper 
quella  horrendafolitudine,  nel  cuore  di  quelli  elicvi  fiapprofìrmano^  nafcevn  cfrto  rcliV 
^iofo  timore,oltra  chefono  fpaucntarf vedendo  quello  cleuato  iopra  ie  nuaole  ài  vaino 
al  cielo  della  luna,  8C  di  notte  lamp^arcdi  molte,  &:  varie  fiamme,    perla  ìafciuia  ^ 
«iorbider2adefatyriKdegliEgipaninruonadfpftlari,difìitoIe,8Corganm^^ 
Il    rambiirt,  vengono  affermare  le  fopradrrre  col  e  da  cclebratiflimi auttori.  K  oltra  quello 
cnc  il  k'grre  che  Hercole&  Perico  fecero  l'opra  quei  monte,  dicono  che  à  pcnetrarui  vi  è 
viìo  ipauQgraadiiìimoSd  incerto.  Si  n  ouaiio  anchora  nclli  memoriali  di  Hannone  cap^ 
tano de Carthagineiì,ncl  tempo  elicla  Tua  Repubiica iioriua,conie  dal  Senato  Tlio  li  fu  co** 

meflo,checonrarmata  andaiTe  afcoprire,8C  ben  coniìderarc  tutta  la  cofta  di  fuori  deli^A  fri 
ca.8Cmolti greci  8C  latini  fcrirtori fluendo  luidiflcro molte  cofe fàbuIofeS^incrcdibili  af:^^ 

fermanaomofrccittaefferifatecdificateper  comandamento  8Cindu(h-ia 

ne,dellequali  ne  memoria ,  nr pur  alctin  veftig/o  ne  rimane.  Anchora  il  dettoPlinio  icnV 
licndo  de»!  dole  Gorgone  dice.  \' enne  à  quefìe  ifole  Hannone  c:ipit2r.o  de  Carthagi> 
neh, se  icaiic die  le  fcmfne hanno  iccrpi  del  tutto  pilofi,  bC  che  olihucmini  fcampnrc^^ 
no  per  la  velocita  del  correre,  et  per  miracolo  ec  perpetua  memona  ch'egli  mise  ftaio  ndle 

Viaggi  q  ij 


DISCORSO 

dette  ifole  portò  due  pelli  di  Gorgone,8CIafdoIfc  nel  tempio  di  Gftilione,lequaIi  duraror^ 
infino  al  tempo  della  roiiina di  Carthaginc.  oltradi  qucftc  fono  duealtreiToIe  dette  Hefpe 
ride .  secamo  fono  tutte qucfte  cofeinccrte^chc Stano  Scbofo  fcriiTe,  che  dalle  ifoleddl^ 
Gorgone  nauigando  olo-a  il  monte  Atlantefono  giornate  (  juaranta  fino  alle  Helpcrfde  - 
dalle  Hefperidc  fino  al  corno  di  Hefpero  vna giornata.  L'ifole  anchora  della  Mauritanil 
fono  incognite,  eccetto  alainepofte air/ncotro  dell/ popoli  Autololi  fcoperte  da  luba  Rt 
di  quel  pa'e fé,  n elf iquali  com ?  f ì  cf  ò  à  ca li ar  I a  p orp  ora  G etu li ca . 

Inqueftii  n  iuiVrarfonedi  F  'aiinoncanchor  cfìevf  fìanornolcccorcchc  alla  prima  vi'fta'nj 
reno  à  ciìi  (e  legge  Kìbiilofe,  nondimeno  da'  tralcon  eliUbn'degli  hifrortci  greci,  comprenda 
ch'cgii  deccrmmatanuiite  Io  voirefcrnier  à  qnefìio  modomifé  parte  del  mondo ,  ddlaqusiì 
appreflb  dctn  fcrittori  vi  fiano  pfu  vecchie  memorie  che  di  qfta  cofta  d'Ethiopia  pofta  (om 
il  mare  Oceano  verfoPoncnteapprcflb  il  monte  Adantc,  gliNegnhabitatori  dcllaaita!* 


niccreligioii  Negri,  Narrano  anciiora  in  qlta  parrcdc  l'I:  ci: /opi  a  cflerlìa  fatte  moire  irr; 
prefe  8^.  guerre,  &C  che  vi  eia  vna  nation  di  temine  che  Tigno»  e^giaiian,  dette  Goraone 
quali  habitauano  in  vna  ifola,  laquale  pereiler  verlb  Ponente  fi  chiamaiia  Hefpcra  lòCch? 
quefta  ifola  era  nella  paludedcttaTritonideappreffo  limare  Oceano,  OC  vicinaad  vmm 
te  altiifimo  di  tutta  quella  cofta  detto  Ariante:5i  che  Pcrfeo  figliuolo  di  Gioue  vi  andò  con 
cffcrcito,5i  combattendocon  quclle,vcdfc  la  loroR^na  detta  Medufa»8dchefìmilincn; 
tedapoi  HcrcolevtTaad  efpugnarlc,  e^:  le  roumo  del  tutto.  Et  per  efler  quefta  cofatan» 
famoia  5C  illuftreper  cofigran capitani  dii^ucrrc,Hannone,dapof  fabr/care  le  dttààfccó^ 
meiie,U  voirefcorrere,6(: menar  feco  quegli  huomini  Lixiti,  iquali  fapcna  chehaaeanpra; 
tica  di  quella  cofta,8C in  molti  luoghi  leppeno  dir  li  nomi  de  i  coiri,de  i  monti ,  S<  di  qudiefc 
mine.  PoIibfofìmiImentcgraui(3mophi1oropho&:hiftorico,chchaireaIctraqLicrtanau)/ 
gatione,  ed  le  cofcftritte  di  quefta  cofta,  dcfìderò  anchora  cfso  di  vederla,  per  ciò  che  irò 
uandofi  maeftro  di  Scipione,!  o  volfe  accompagnar  alla  elbugnation  di  Carthagine,tefi 
fece  dar  alcuni  1  egni, con  liqualivfcito  fuori  dellirctto  di  Gibralterra  fcorfe  tutta  la  dettaco 
fta  imo  all'equf  nofff  ale,per  quanto  fi  può  comprendere  dalli  detti  di  Plinio  8C  di  Strabonc 
gene  fcrifse  particularmenrc ,  ma  que/ìifuoi  h"bri  fono  del  ruttoperduti .  PtoIemco.dieÉJ 
moiio  tempo  dapoi  Pomponio  iMelIa  &:  Plinio,  la  volfe  defcriuer  ne  libri  della  (in  gcc^n; 
phia,mettcndout]i  gradi,conQrcendoin  quella  molte  cofe  efu-r  venfsrmc .  aluLiaraiiirare 
non  e  da  imputar  che  parlando  dell'Aiirica  non  ifcriucfsc  cbe'l  mar  la  circondi,  huiendo  ^ 
quel  gennlhuomo  Romano  di  Marco  Varronc  detto  in  verfo  ;  Clauditur  Oceano,  mMC 
noftro,flumincNilo.  conciofia  cofa  che  efscndoftato  affermato  per  alcuni  fcrittori  gred, 
che  vn  certo EiidoxoaltcmpodegURe  Ptoicmci di Aleisandria  hauea  voluto  nauiganii  : 
intorno.  q-icPta  tal  nauigatione  crallata  tenuta  per  fauola  bC  cofa  vana.  Et  Strabene  (cnm  ; 
celcbratii.imo  li  affatica  con  tutto  il  fuo  ingegno  nel  fuo  libro  fecondo  di  con  Fatarla,  c^di 
moftrar  che  non  habb.a  potuto  erscrerilqual  hi  nel  tempodi  Augufto,5£  di  Tiberio,  quaw 
fu  frjn^^d^^^^^^  IncagW  che  Ptolemeo  ct.  . 

«^  ^nr^Zo?flS?^2^^  alTermar  ch'ella!  potef.e  naui^ar  intorn:,  ^ 

^efen^i^^oSn^^^^  Sde.  nondimeno  à  iicoip 

fert^def^^^^^^^^^^  cognitibnehaueanogli  antichicome  ftelicrj 

con  del  ho  n^t^  f""^'  quefta  nau^ation  di  HannSie  molte  parti degnei 
cunetochTd  a^?  1?'°  "^""^''.'^'^^  fommo  piacere  agli  ftudiofi,fcneVcriuero*Ì 
vnX^oflo  o  P 

Sfcffildiin^^^^^^  ^'^"^^'Cond,',rtcuinomeper  conuenientirifpmi  ntacc, 

Kfì  t^uau^L  ''''''  .^ennlhuomo  Veronefe,  che  hm.Imen^ 

k^d^^^^anl^^     ^  '  ^^i*^^  grand,rsrma  famigliarità,  òi  amiciria ,  coni, 

iccndoloperfonapetitanon  folamcntedett'arte  ddinate,ma  a^choraper  le  ìmcxcU?^^ 

mota) 
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ir.olto  legger  di  diuaOauUorijpiieno  di  molta  cogninone,à:ropraturto  deffètauofedi  Pto 
kmeOjIequah'hauca  molto  ÌkmiUm*bC  tutto  il  tempo  ch'egli ftctte in  V'enetia,  di  cónniio  lo 
uoIfehaucrmca{àftia,pctochcG  dilcttaua d'incendere qu^cnuoucnairigatfoni,  quàto 
trohuomo  che  Oa  fiato  a  tempi noflri.Et  quedo  pilottohaucdoÉitri  molti'uiaggi  airiToIa  di' 
fanThomè,qiiaI  è  fotto  Ialmcadeirequinota'ale,nohaucalaflàfo  porto,fiume,o  monte  dcf 
lacofta  d.i]V  Africa  vu^rCo  pcncrc,  che  no  rhaueffe  uoIutauedere^Sdddcrìuere  con  tutte  Fai/ 
sez'^c    lunghezze  Se  numero  di  i'c^he  :  8^  haueane  fopra  certe  Tire  corte  fatta  memoria  d< 
forre,  eli  :  ne  dui  lai ra  moko  parncularméte  8^  renfatamétc.  Hora  haucdo  il  Conte Rimon 
do  lettoli  maggio  lopi  adetto^queltopilocconeprcdcuarommo  piacere,     iìftiipitra  come 
eflcndo  già  duomila  anni  ftatofcoperto  tato  auanti  quefta  cofta  ;  niun principe  poi  l'h  ablìiu 
ooUitafarnaufgarcSC  ri'conofcerc .  fcnon  da  cento  anni  in  qua  al  tempo  deliìgnor  infante 
don  H ernie  di  PortogalIo.SC  glipareua  bengran  coià,  come  qucfto  capitano  Pienone  ha^ 
ucITe  hauiito  tSto  ardire  di  paiiar  tanto  auanti.il  quale  (per  il  coco  ch'eflo  faceua,i^condo  le 
tatiolc  di  PtoIemeo,che  defcriireif  cornodel  Noro,oiier  On-ro)eraarriuatoquanun  grado 
aprcflbIcqu!'ncttiale,non  hauendo  ne  bolloio,  ne  carta  da  nauigare,cofc  trouate  fimgo 
tempo  dapoi.Ma  fìuedecheqLtelto  capitano  ki  molto  pi  udente,  percfoche  dcf  (aerando  di 
Ibdiìferalìi  comadamcti de  Cartaginefi, Se  poi  ds  fcopru  iecuramcte  quanto  pui  li  folle  pof/ 
fihUe  di  quefh  cofta,uoirenautgar  con  legni  \.  iccoli ,  cioè  fufte  di  cinquanta  remi  per  poter 
andarefemprc  apreflb  terra,  fapendocfferui infiniti  fiumi,  paludi ,  8C  luochi  bafll ♦  8C  non 
uotendo  allargarfìin  mare,pptcr  facilmente  adoperar  quefiehora  conremi,hora  conleue^ 
le.  Se  appreflo  q(ìc.  r^o .  fuRe  èncccflàrio  che  gli  hauefie  de  gli  altri  legni  per  condur  leuetro 
Liaghe&l  tanto  numero  di  gente,  come  in  tortele  armate  prcfcnti  tutto  il  ^^lorno  e  conflieto 
dilarc.Et  nauigato  cliehehi>c  tre^icrn!  Svmezzojiparre  edificarle  cittaLibvphcnici,chia 
inatc  ccrijConciofia che  Cai  tagnieli  anticaméte  haueano hauuto originediT'^hemcia^quaJ 
cunaprouincia  alle  marine  della  Soria,doue  èBarutti,  Saeto  S^ilSuro  dette  da  gli  antichi 
Berytus,  Sidon,Tyros.Ethoravol€do  che  dette  città  edificate  in  Lfliya  fi  c^ndceiTero  cf 
fer  fue  colonie ,  le  chiam  areno  Lib  yp 1 1  enici,  ÒL  diceua  il  detto  pilotto,  che  no  d  doueuamo 
inaraijigliare,fe  fccrrcndo  qfta  colia  dell'Africa,  gran  parte  uerib  mezzo  giorno,quefto  ca 
pitano  dica  alcune  iiace  nauigaruerfo Ponente,  o  uertierfo  Len2nfe,condofiacoÌkchcin 
cjnefta  colla  vi  fiano  moiticoift ,    promontori]' ,  doue  ènccelìario  di  parlar  in  qiTefto  mo** 
do,  2x1  l'arte  delia  maimarezza  non  li  fapeua  à  quelli  tempi  nella  perlettjone,  ch'ella  0  fa  a! 
prelcnte.  HorafcriucndoHanone,  chepartito  dalle  colonne  di  Heicole,ch'è  Io  Tiretto  di 
Gibralterra,hauea  nauigatolungo  la  cofta  duo  giorni ,  8^  quiuicdifìcato  Thymiaterio  dee 
to pilotto  diceua  afuogiudicio, quello  luogo  poter  elTer^doue  al  preiènte  eia  città  di  Aza# 
mor ,  gra di.  ^ 2. c  m eroTcpra  requin 0 l t ial c  :  intorno  laqualc cuna bclIiiSma  ÒC  grandiffima 
prmtirajaqualcrcorrefìn  in  Marocco.  Dapof  del  detto !uogp,naufgandoucrS) ponente, 
vanno  al  promontorio  ScIoenre,cheport ia  eiìer  il  Capo  di  Cantin,  ilqnal  corre  verfo gar^ 
bin  ex  quarta  diponentc,sradi.3i.Si  voltano  dapoiucriolcuante.llchec ,  che  x  oltandoli 
il  Capo  di  Cancin,la  coftaie  incclfa  grandemente  Maeiìro  £C  Sirocco,5C  quarta  di  Leuan^ 
te, 8Cin quel colfotrouano quella  gran  palude,  perciochevenefonodi  grandifli'mc,  per 
cagione  d'infiniti  fìumi,  laqual  pamta,edificarono  quelle  città  per  eflequir  l'ordine  del  Se# 
nato  Cartagt'nefejdCliberarfida  quella  moltitudine  di  gente«  Icquali  città  non  può  penfare 
chcfolTeroaltrouc,  fé  non  douefonoalcimihjoghi  de!  regno  di  Marocco,  come  Azzaiiì 
Gos,  Aman,Mogador,  rcftJma.    Pot palìano  il  Capo'diGcr,  Ktrouano  ifgran  fiume 
Lixo,ouc  dicono  gli  icrittori  GreciS^  Laiini,  che  Antheo ,  qual  combattè  con  HcrcoIc,ha 
ueail  fuo palazzo,  S^iui  erano gligiardiin  delie  Hetperide  »  ma  ellendo inhnita  Liarietri  fra 
detti fcrittoriouefia  ditto fiume,el  pre&to pilotto  diceua uolerfi  accofiar  all'opinion  di  Pio 
lemeo,  cheIomettegradÌ«*p.foprarcquinottiaIe.aCpcro  penfaua  quello  poter  cffèrilfiu*» 
fncjchedalar^ioneperdondcilpaflà  cch!amatoSus,8i  vainmarea/VLeiTa,  dCèfngradi 
ap.e  mezo.  &r  qui  fopra  il  mare  fi  uede  cominciar  il  monte  Atlante  minore, qual  fcorrc  per 
leuantc  da  un  capo  alialtro  la  Barberia  ,  diutdcndola  con  diuerlì  brazzi  in  molte  pro^ 
iiincie  ,  &!!fino  qLi/lipcnla  che  penetralTero  i  Romani ,  ne  piuokrapaiiàfieroper  eiTer^» 
ni  giandiiìime  lolitudini  oC  deferti,  uuc  veramente  ha  l'Atlante  maggiore  ,  qualPtoIc^' 
Wieo  mette  in  gradi*     $C Plinio  dice  eilci  in  mezzo  delle  maQ  coUicg,  queftononfi 


PISCORSO 

DOtcrcSgctturat  afprea  nrc.Dapoi^r  chedettb  Capitano  fcorrcfrc  Capo  dcNoBCCapo 

fa  S°Vo!raToà  torno  detto  Capover(o  Icn.nre  ,cr  m^za  giornata  x  a.  ìe  all'ifcb 

!  qua1  per clTer piccola  df  ci-rcti(to,£^ apprcfìo terra,decCopilottod,ccua poter effcrfìfolano 
da  Hannone  Cerne,  ma  com'ella  lìa  per  mezzo  di  Cartilagine,  non  correndo  nd 
pauì  do  di  longitudine,  neeffendom  quell'altezza  non  fé  può  congcttinar  altramente: 
FloXnonfapendofì  allhora  queftealt^^^^ 
toc3tninoerada^CarthagineaUecoIonne,quantodaIlccob 

è vcrO'KchicoiTipafl-erà Fopr:!  fc cartejroneraencr  ft^nto  da Cartha^^.nc  .ilo  Ttretto di Q:, 
bralte^ra  quanto  dal  dorrò  llrcrto  al  colio  di  Argin.lv  ?.nchor  die  1  noia  Cerne fìa  pofta di 
Ptolcmeoin.2,-.gradi,  &:  Aromba  in,  io.  fi"  cor.oice  maaikilamcntc,  che  ligradi  di  detto 
niittorefono  (ini  variatida  coloi  o,chc  traici  liieroillibro,  comene  gradi  delle  ifole  for/ 
nmac-  K  oiialt  fi  fa  certo  cfier  le  Canarie,  conci'ofìa  cofa  chetutri gli  fcritton'lc  mettano  vu 
anealia  Ivkuritania,at fono  in^^r*  ^  gradi.&d  nondimeno  fopra  i  litri  di  Ptolcmeob 
nopofteintr.6Ci9.gradi.  EtdifcorreuaiUlcttopflouodcirifole  dcttcalprcfemedi Capo 
uerde  chcfono  i7.in.i3.chepotriano forfè efrerleHcrperidc,anchorachcvngrangcnri/ 
Ihuomo  SCdottiflìmohiftorico  delle  Indie  occidentali  detto  iì  Signor  Gonzalo  Herns- 
dezdiduiedo  fìaffaticbt  diprouarne  gliiuoi libri,  chcnittc  IMoìc  trointc  indettelndie 
fìano  le  Hefpcride.ma  eilcndoui  tanta  varietà  bC  dubietaira  gli  fcritLori  antichi,  nonfi  do 
teua  affermare  la  venta. ne  li  doiicua alcuno marauigliare,diceuu  il  detto pilotto,  cheHaa* 


delle  dette  ifole  piena  8C  copiofa  di  acque  8C  (fogni  forte  di  frutti ,  infinite  perfone  volcuano 
andaruiad  habitarc.  onde  il  Senato  Carthagincfe  dubitando  di  dcshabitar  la  ri?aafr?,oi^ 

dinòchefotto  pena  della  vita  niuno  vi  andnlTc,  $iclic  quelli,  che  vi  erano,  noni  i  p.\\uìiù 
ro^nepfii  di  quelle  fi  potcilc  parlare.  Et  per  tornare  airifola  di  Cerne,par  che  di  la  en-rniff/ 
ro  per  il  humey;riinde  di  Crete,  òw^nirenelìèro  ad  \'na  palude,  doiiecrano  tre  ifole,aàh 
veniirerotìnfopraiacolia,  doue  li  vcUìilluio  queimontùSil  chepoicntrati  invn'altrofiw 
me  grande,doue  erano  li  Cocodrilli  6^  Cauallimarini,di  nuouo  rìtornatfero  in  Cerne,  è 
ceua  il  detto  pilotto  in  quei^o  colfo  di  Argin  eiTerui  itAnid  fiumi ,  alami  delli  quali  (  come 
*  e  quel  di  fan  Giouanni)  per  la  lira  grandezza  lì  diiiidono  in  due  rami,  quali  sboccandoin  ; 
mar  fcmpr evanno  atterrando,©^ per  quefio  vi Ibno  di grandiflìmc  paludi ,  dn  e  t  o  I  c qualifl  ' 
piionaiifj^arpermoltem/^lfa.6^  chi  va  airmltTfopvn  di  detti  rami,  pafTatefepalt^Kii.  rroui  ; 
il  iiiime  principale,  Sl  al  ritorno  à  feconda,  può  venir  per  i'alrro  ramo  al  mare.  è(-  che  quciio 
capitano  douettc  voler  veder  quel  che  vi  era  fin  fopra  la  cofì  a.  56  andatoui  con  queftefue  ; 
fulk  pei  vn  ai  detti  ramii,dapoi  per  l'altro  ritorno  in  Argin ,    nel  fopradetto  humcdi  fan  ; 
Giouanni  fin  al  prefentc  fi  vedono  Caualli  marini ,  bC  Cocodrilli.  ÒC  douc  sbocca  vi  fono 
molti  ba  (Ti,  6^corre  gradi,  lo.di  altezza,  dice  dipoi  che  arrìuarono  appreflb  alami  inonaat 
tiSCpienidialberi,  chcerano  divari]colori,8i  odoriferi.in  afio  luogo  diccua  il  detto  pi|«'  i 
ro  coprcnderfi  chiaramerc  dic'l  pfarocapitano  era  arriuatoa  Capouerde,ilquat  cgraditi-  ; 
pieno  di  beliiffitni  àlaltiiTimi  arbori, Cv  e  i1  pnt  bello  K  fe^nalato  Capo, che  fì'a  in  rtifta  quella 
colta  di  Efhfopi  a.  Parriripoi  di  quipar  che  trouino  vnfondodivngradiOi'mo  marcii  detto  • 
pdoito  diceua poter  eifer  in quefio modo,che  prohingadoO detto  Capouerde  mokoinflfl 
re,  chilo  volta,corrcper  la  colia  verfo  il  fiume  dtfantaMaria  Macftro  Se  Siiocco,  ^  q"^ 
liparclTequelfavoraginedimarepcrcauradellilegmpiccolicoIiquali  nauigauano.  van? 
nopotvcrfoilRio  grande,  ch'è  gradi,  ly.ilqualpcnfa  che  fìavn  ramo  del  fiumeNigcr> 


ua  detto  pilotto  vederfi  iriHno  al  prefentc  da  tutti  quelli  che  nauigano la  còìla  di  Scneg^:.^ 
Gmnea,8C  delle Mcleghettc:co ciona  cofa  che  i  Negri  che  Iiabirano  alle  m arine 8i collivja 
ni  a  qudlc/entonogradiffimo  caldo,  bC  g  qito  funno  uafcoli  tutto  iigtorno  nelle  cafcloro, 

quando 
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qmndo  il  Sol  è  in  qucftf  noftri  fegni  fcttenfr/onali ,  6^  hanno  il  maggjor  giorno  dodici  ho* 
re  &:  messa, 8C  che  come  nfanotteconfaccHc  àC  Icgnfaccefì  che  ardono  come  torchi  fi 

veggono  andsr  hor  qu.i  Jior  fa  facccdo  ìeìorhiCcgne:  di  fontano  in  mare  apparono  fìmil 
fuochi.C<^  li  fenrono  moirj  roinori  ÒC  Rrcpiii  di  cornice  dairro  che  fanno/ detti  Negri^Dapoi 
paffano nel  coifo  di Hefpero^doue  era  ntzelia  gr^dc  ifola ,  c^ual  poma  ciTcr  vira  di  oueffc  die 
fi  chiama  a!  prefente  degli  Idoh',&l  vede u^iìo  medelimamente  i  i  uo eh i,  òC  v diuanó  eli  ilrc*^ 
piti  de  cembali^  6C  poi  trapaffano  li  fiumi  ardcnri,fin  che  giungono  à  quel  monte  a  Inlfìm  o 
chiamato  il  Carro  degli  Dei;pcr  toccar  conicfìammeil  delo.A'qucftopaflo  il  detto  pilori? 
todiceua,chenon  fìpoteuaclir,che  afrra  montagna  altifTima  fi  vegga  navigando  drieto  dee 
ta cofta da gradt  infine nH^finea/enonla nominata  Serra Liona,Ia^^^^ 
detta  lmea:8c  anchor  chefia  lonrana  dal  maremofte  migfra,  nondimeno  per  la  fua  altezza 
appare,  bC  ft  vede  i<randcmenre  m  mare ,  haucndo  circondata  Tempre  la  cima  da  fokiffimc 
nebbie^checaufandicotinuo  faerteSc  nron;;  rqualt  Etano  che  di  norte  apparcno  qtrn  fuo^ 
chi,chepar  che  tocchino  il  cielo.  SCdifcorrcua  che  per  Tua  opinione  queih  monta  aia  elTer 
quellachefntcndcHannone,Phnio,  8i  Ptolomcop  il  Carro  de  gli  Dci,ne  fi  guardi  alia  va 
rieta  de  gradi  chc*l  Carro  degli  Dei  Ca  pofto  da  Ptolcmeo  gradi.;.  8i  quefta  Serra  Liona  in 
gradi.e.che,come  di  (òpra  c  ftatodetto,tuttii  gradi  fono  ùm  varfaddal  tempo  àc  dalla  ne^? 
gligentia  de  fcrrt rorf.  m  a  li  gra  di  eh  e  fo  n  o  ftatf  ofleruat/  dalli  prefenti  marinari  per  ordine  de 
i  (uoi  ìic/ono  veniTimi  cx^  giuftirnmi.  Come  poi  troiiafTero  nm:\  h  cofta  info  cara  confina 
midi  fuoco,  cheshoccairanommare.  quefla  parte  di  cena  li  pilorro  cller  fiata  fcriccaà  fl;o 
^ludicio  decerminatanicnceda  Hannone,£<lnonper  fauofa.  percujche  volendo  ditìioftrar 
a  chi  leggerla  lafua  nauigationc,  clser  vero  ch'egli  fuiTegiunto  apprelio  la  hn  .  a  dcil'cq;  u> 
nortiale,laqualegliantichi,8Cmafsimamentc  quelli  che  erano  grandi  8^  ilìima ti  nclie  U  ue/ 
reafFermauanocfser  brufciata  dal  Sole ,  ^  non  efserLii  altro  che  fuoco,  volfe  fcriucreche 
haiTca  veduto  tutta  la  cofta  ardere  di  odori  8^  di  profumi  con  lifìumidi  fuoco,  che  fé  l'haurf 
fe  dcrto  la  v  cnra,che  in  h'  luoghi  apprefso  Tequinottiale  vi  é  vna  temperie  di  aere  grande  bC 
ogni  cola  vcrdeSd  amena,  far/a  /tato  tenuto  per  bugiardo  confccjuentementechenon 
yifufsertato.  Alfìnepuengono  nel  colfo  che  fi  cfiiama  comodi  OJtro^ilqual  daProIemeo 
cpoftogradovnoapprclsoFequinottiaIei8Ìd/ione(tudine,79.dkena^!  detto  pilntto  che 
qucftigradi.  rp*  dimoftrano  cuidentemente  à  dafcuno  chehabbia  vn  poco  di  pratica  de 
gradi ,  chcfono  del  tutto  falfì  :  percioche  quefta  cofta,  che  comincia  à  Serra  Liona  corre 
maeflro  se  Siroccoinfìno  a  Capo  delle  Palm^ 

pO  delie  Palme  mfino  al!  ifolaal  prefente  detta  di  Fernando  da  Poo  corre  leuameS^poncn 
tCjdou'c  :IRio  de  Ics  Camerones  m  terra  ferma  ,  tutto  qorPro  tratto  ecomevncolfo. 
ilqual  veramente  il  può  creder  che  intendere  Piolemeoefief  iJcorno  d'Oflro  perche  evi 
cino  aUalinea,8(:  corre  di  longitudine  gradi,  jj.nella  eiìremica  delqusle  rrouonno  IVfofa  dv- 
hauea  la  palude, nel! aqual vi  era  vn'altra  ifola  piena  di  huomini  òC  icw  me  faluatichcE^  ou^* 
ftaifola  cfscr  quella  di  detto  Fernando,pcr  cfser  in  capo  di  quello  colfo,  cc  vicina  alfa  coìh^ 
Jaqual  in  quclluoco  fi  volge  verio  mezzo  di.  ÒC  tutta  la  de  fcnttionc  di  auclio  capitano  era 
fìmilc  à  quella  de  alcuni  fcnrrori  greci,  qualfparlandodeU'cfola  delle  Gorgone, dicono  quel 
laefser  vif  ifola  in  mezzo  de  vrn  palude .  ma  in  q-jefla  ifofa  di  Fernado  n%  fi  vede  altro  che 
vn  laghetto  vicino  al  mare  due  miglra  molto  ameno  p  infinire  fontane  d'acqun  dolce  cfie  vi 
correno  dctro,  Ec  cóciolia  cofache  liaueainceib  che  li  poeti  dicciian  le  Gorgone  efserfemi 
ne  terribili,però  fcriTse chele  erano pelofc .  che  vcramcce  qib  tal  fpetie  di  f  emine  vi  fufse  al 
tepo  di  HSnone,8f  che  al  prefente  non  fi  vcdajdiceua  il  detto  pilotto  che  no  fi  do uea  ì'huo 
mo  marauigliare,  con  ciofìa  cofache  la  r  enolution  del  ciclo  vadicotinuo  alterandole  cofc  di 
qilo  mondo ,  8C  quelli  àlfìmili  altri  moniin  fono  lòtto  porti,  come  tutto  il  rcfto,à  varie  mor 
tafità  &Cmutatfoni.5£  alfermaira  hauer  parlato  con  vnopilotto  della  terra  itia  di  Condinfona 
.  prudèce  Òi  degna  di  fede  cfic  h  auea  latto  moki  viaggi  verfo  Caficiit,  c]ua!  li  difse,  che  parsati 
do  vna  fiata  apprelTo  la  cofta  ddl'E  thiopia  di  la  dal  Capo  di  Buona  rpcraza,ando  lui  co  alca 
ni  marinarla  far  acgua  ad  vnluoco  delia  detta  colta  chefi  chiamaLas  corrictcs  c^vi  corre 
fopra il  tropico  di  Capn'corno,6C èp  mezzol'ifola  di  fanLorcr  c .  &:  comegmnfero  in  terra 
viddcro  vn  corpo  morto  gride,  buttato  dalla  fortunafopra  la  fpiaggia  con  le  mani.piediS^ 
corpo  lìinilc  in  tutto  all'huomo,  eccetto  che  era  tutto  coperto  difquW,  8C  li  capelh 

Viaggi  q  Uii 


^«mefiU  duriflimi  fottilf.  5^  die  e  poffibi1.chc(rouandon  qiicftì  tal  moiiftri  nel  mzrt.é 
Ste  ne  fìano  flati  fopra  la  terra,  ma  à  detto  pilotto  pareua  ptu  vcr.fimflc  d,  penfare,  chs 

CrHancneintcfoneilibridepoe^^^ 
STcrrcn)tto:conicPcrreomftatuDacrcaq(!a^ 
rireflendo  e^h  amLMtiofodtfaraedcralmondoc^^ 

Uadie  in  Wtta  quella  cofta  fi  mioumoii^^^ 

humancdrtteBatumi;le  pelli  dellequali'poteua  far  egli  credere  .d  ognuf no  che fuflero  fta/ 
tedi femlnc   Quefte a' fimi! cofe andana  difccrrcdo  il  dct tu piiotf o  (opra  quella  nauigatio 
ncdiHannon^aqtml  per  la  pratica  chehaiiea  di  quella  a>ib  li  sforzatia  di  accordar  colile 
nautotion  moderne.aggiungendo  eh  e  io  1 1  fci  cniisimi  J  vc  di  Portogallo  non  hauclserodd 
nirro  prohibito  il  contrattar  fopra  tiu  ci  ta  coda  di  Ethiopia  con  NcgriCpcrcioclie  non  vi  ìé 
fanoandar  fé  non  quelli  che  hanno  rappakOjiqiiali'fono pochi,  bC  apprcfso fgnorantOfociI* 
mente  co'l  tempo  li  faria  penetrato  fra  terra  in  diucrfì  IuocIm  di'  detta  cofta,8C  venuto  in  cw 
gnitione  delU  monti ,  fiumi ,    paefi di  qudii  che  habitano  fra  tcn;a.ma  lo  andarui  e  del  tut# 
to  prohibitoda  i  detti  Re,nc  vogliono  che  fi  fappianne  qucfte,ne  molte  altre  cofe.8Cfopra 
tutto  c  vietato  ilpotcr  nauigaroìtrailcapo  di  Buona  fpcranza  à  dritta  linea  veifo  il  polo 
Antartico,  doiicc  opinione  apprefso  nittili  pilotti  Portoghcfì  che  vi  fia  vn  grandiT  imo 
continente  di  tcrrafcnna,laquaÌcorraIeiTanteS^poncntcfbtro  il  polo  A  titartico.  Sadico.' 
noche  altrcvoltcvno  eccellente  Iniomo  Fiorentino  detto  Amcrti^o  \'cf{>iiccio  con  care 
I»UÌ  de  idettiRe  la  trono  òlfcovle  per  grande  rpatio,maclicdapoiciiato  proiiibuocheal/ 
CUn  vi  pofsa  andare.  Q.ueft^'  fono  le  cofe  che  conkpiccolci:-:a  del  iiullro  ingc^ 
gno  iiabbiamo  flipuLo  raccoglier  da  i  ragionamenn  del  detto  pilotto ,  Ic;'- 
quali  f e  non  iatiiUranno  coli  i pieno à chiIcleggera,come lagran 
dezza  della  materia richtcde,faranno  almeno  come  vno 
(limolo  ad  eccitar  qualchefubh'me  8C  elcuato 
ingegno  à  peniàrui  più  diligen 
temente  ibpra* 


NAVIGATION  DA  LISBONA  ALLISOLA  DI 

fanThomc  pofta  folto  !a  linea  dcU'equfnottialc  fcritta  per  vnpilotto  Por*» 
toghcfc,  SCmandataal  Magr/^>o  Conte  Rimondo  della  torre 
gcntflhuomo  Veioncic ,  ce  tradotta  di  lingua 
Porcoghefe  in  Italiana* 

Vanti  ch'io  mi  pai  tiiìt  da  V  enctia  come  fa  V.  S*  d  Signor  Hi'cronimo  fra* 
caftor  mi*  impofe  per  fuc  lettere  da  Verona,  che  giunto  ch'io  fufli  m  villa 
dt  Condc  doueffi  tranfcriuergH  d'alcune  mie  mcinoric,ch'ìohaiiea  detto  à 
V.  hauereappreflb  dime, tutto  il  viaggio  che  noi  pilota* fac/amoairiTola 
di  s.Thomè,  quando  VI  andamo  à  caricar  zuccheri,  conciona  co  fa  chel'an^ 
dar  fino  Cotto  ìd.  linea  dcTrequinorriale^doue  e  detta  ilbla ,  li  pareua  cofa  mira 

 bile,6<l  degna  che  cfarcLinohiiorno  rmdiofola  inrendelTe.  V.  S.  poi  anciieal 

partir  mfo  me  ne  preQ;ò.perIaqiialcoia  giunto  ciieiui  qui,niipoii  fubiroà  tranrcn'ucr  detto 
viaggiOjComifnicatolo  anche  conalcunf  miei  atniciihti*  altre  fìatemqucno.Dapoihauen^» 
dolo  rif  ctto,8^  p  cnfatoui  fopr a, Imediate  mi  fon  accorto  che  qucfte  tal  mie  fcritture  non  eran 
degne  d'eiTer  lette  da  vn  cofì  grande, 8C  eccellente  hiiomo  in  fcicntie  come  eil  Signor  Hie^ 
rnnitrtn  Ari  r!i  ^  r«f.  fi/>tì?nri  ferfrt  irnnnoaran rcftimonianra  li  libri  coDofìi  Der  nuello ,  che 


mih 


 mifib  ncU'animo  V n  troppo  grande  i]anolo,&C fattomi  conorcere,che  non  obediendo 

aiii  luci  pregili",  chemi  fono  comandamenti ,  io  parerla  difconofcente  di  tanti  benefici) ,  bC 
cortcfiericeuute  da  quella, che  inueru  fono  fiate  infinite ,  onde  io  ho  eletto  più  rofto  d'cflèr 
riputato  huomo  di  poco  faperCj&CgrolTo,  che  ingrato, 6C  inobcdicntc:8i  per  quefto  limane» 
rioalcunepoche  cofe,chc  altre  vokeio  notai,86dadiuerfì  huomini, ch'erano  flati  alquanro 
^aterrafoprarEthiopiaintefìjleqaalùpcrcneriornarmaro ,  ^^nonpranco  di  fcnifcre,  ion 
deferiate  fcnziaIcun'ordine,oi!erornamentoXuppIi'cando  ambedue  le  Signorie  vcrn  e,che 
poiché  rharànoletreJe  vo^iiannaicondcre,accio  che  quello  errore  ch'ioho  fatto foloper 
V  b  bi  di  enza,  &v  non  per  preiimtionc,  non  mi  rechi  ogni  giorno  inlmiti  biafìmi. 

Da  Lisbona  città  prindpaf  deiregno  di  Portogallo,  qual  dalli  andchi  fii  chiamata  Olifìp 
po  gradÌ,39.fopra  l'equinottial  verio  il  noftro  poIo,fog!iono  partir  le  naui  che  vanno  a  can> 
car  zuccheri  nell'ifola  di  fan  Thome,/!  più  delle  iìateiielmeie  di  febbraro,anchor  che  i  ogni 
tcpo dell'anno fenepartino.nnufcano  p  vna  quarta  di  Garbin  v^erfo  merzo  di  fino  a!lìlcle 
delle  Canarie  chiamate  dalli  antichi  Fortunate.  S^arruiano  all'ifola  detta  dalle  Palme  gradi 
venriorro  c  mezo  Topi  a  l'eqiii:ioitia!c:laquaI  è  dclregno  di  Caitighajòtana legherò* da  vn 
promontorio  dcll  ntrica  delio  cape  di  Boiador,ifola molto  abondatc  di  vini, carne,formag 
gì  Òi  zuccheri.  Hanno  fatto  come  giugneno^  a  detta ifola  da  leghc.i^o. chefon.«ooo. miglia, 
qucfìo  parisso  c molto  pericolofo  per  cfierui  il  mare  alto ,  ài  fortuneuole  in  cadaun  tempo 
dell'anno,8i  maffimc  nel  mefe  di decembre.SC  fopra  aglialtriii  vento  da  maeftro,quaI  vicn 
difcopertò  al  diritto  fopra  il  mare,a^  no  rocca  terra  in  alcun  loco,fa  lortu  ne  grandiiTìmcDa 
quefta  ifola  dalle  Pai  me  foc^Ifono  prendere  vn  de  duoi  camini,  cioè  che  Ce  le  nau;  li  tnicuano 
fornite dipefcifalari per  il  viucr  lorofdeilaqua!  verroua^lia  fanno  s^ran  cóio  di  haiierne  feni 
preaflii)  vannodi  ìuiu^o  airilbladeìSaljCh'c  vnadclfifoledi  Capo  verde  per  caufa 'diva 
promontorio  dell' Air»ca  cofi  detto  ai  prcfente  .Qtiefta  ifola  è  gradi  fedeci  e  meso fopra 
requinottìal»8i  fi  vafempreverfo  alla  quarta  di  Garbin.  Karriuatiui hanno  fatta  dall  dola 
dellepalmeàqucftadalSal.x*^lcgheJCconbuonventofì  faquefr  l^  lagj^iom  <i.ouer  8, 
giorni.Qiiefta  ifola  cdishabitata  per  eflcr  ftcrib,  ne  vi  fi  truotiano  altri  animali  Ce  non  capre 
airaifaluatiche,8C  per  elTer  di  fito  bado  con  ogni  poco  di  fortuna  l'acqua  del  mare  monca  in 
alcunch^imeSC  Krochf  baffi,  £^comciI  Sole  vini  al  tropico  di  cancs opaiiandouidi  fopra 
perpcndiailare  fubito  tacta  fi  congela  Cvl  {à  ditto  lale.  il  medeiìmo  intrauiene  in  tutte  l'ifolc 
diCapovcrdc,'&CanchoinleCaiiarie.mainqueÌlamoltopÌudclIcaltrc,8Cperqueftacaufa 

vicn  chiamata  l'ifola  del  Sale.poi  vi  c  quella  di  Bona  vifta.  8C  non  molto  lontan  dalla  detta 
vi  c  l'ifola  di  Maio.nellaqual  vi  è  vnalaguna  lunga  più  di  due  ìcghc.bC  altrotanro  larga,tut/ 
taptcnadifal€congclatodalSole,douefìpottiancaricar«tmai€tiaui,  qualfek  c-comun« 


NAVIG ATIONE 


fono delicatiOìmi da m%*3re per  elTcr  gralìi  £v faponri ,  beuendo  aliai  voire ìc capre  IW 
dd  marc.Ms  fc  le  nani  eh  c  vanno  à  fan  Thome  non  li  frollano  hauer  pcfci  filari,  &:  voplfea 
fornirfi^dtrizranoil  camino  loro  vei  fo  la  corta  dell'Africa  aIHumedetco  dflj'oi  o.fopr.ji^ 
quale  correli  linea  dd  aopicode  cancro  per  Sfrocco    quarta  verfo  mezzo  dj.  aquando 

fonoà  vif^adeii^Airicahano  fattoti oJcghc.Apprcflbqueftacoftafchannobonaz2ae{l 
mar  di  calina  intermmc  df  quattro  horc  conreti;oiicr  con  alcune  corde  fottìh' 8)CI^^^^ 
tcpienedihamiattaccaci,quali  calano  ncImarc,pigUano  quanto  pefccfe  lor  d&ifogno.per? 
chcnonpoflbno  tanto  calar  in  mare  ditte  corde,  cheimnied/atein  tutti  glihami  fitrouano 
pcfci  ingozzati  8C  di  gradi  8d  di  piccoli,  comefonoPagros  chcm  Vcnett'a  vui  chia^^ 
beri,Corui,Oneros  ch'e  vnafortedi  pefci  maggiori  di  pagri, &:  mofro  graffi  di  color  fcuro. 
fiCcomegli hannopreO,  gli  aprono  per  fchiena    inra!ano,£c  e  buona  vcttoiiaglia  permana 
tcnimcrodcHfnain'gati.  vi  fi  veggono  in  qfìo  viaggio  infiniti  pcfcf  chiarnari  Ttburoniclic 
fono  molto  grandi  come  tonni. hanno  in labocca  due  ordeni de  dcnri  acirriiìinii.SCperclTer 
aiiidi  di  cibo  Tempre  come  veggono  vnanaiie,raccotnpagnano, Sdogai  ipiirticta  cbefibur/ 
ta  tuoi  i  di  quella  la  inghiottono,5C  per  queflo  fono  moltoTacili da  cfler  preii. Ma  noi  Peno; 
ghefi  ancor  che  Rano  buoni  da  mangiare,non1ilafdamopigliar,liauendo  opinione  cheg^ 
nerino  molte  malattie  i  chi  gli  mangia,  ben  che  tuta'  li  marinari  CaRiglia  n  nel  viaggio  die 
fanno  vcrfo  la  terra  ferma  dell'Indie  occidétali ne  foglion  preder,  H  magiare.  S  e  g  mezzo 
al  detto  BumedelForo  non  hanno  calma,  padano  di  lungo  lacoilaverfo  CapoBiancopei 
trouar  caIma,8CdcIipoifìnoin  Argin»VnacoÌàc  da  Capere  che  tutta  la  Coila  dell' Africa  co 
minciando  dal  capo  del  Boiador  che  vuol  d/r  Capo  della  voIta(perche  quelli  che  nauigano 
aKeirofe  dclfe  canarie  di  ritorno  fi  accollano  al  detto  Capo  dell' A  fricaj&C  preridendo  verno 
il  tornano  adieiro.S^  è  in  orridi  vctifei  e  due  terzi)  tutta  qftacoftac  di  terra  baila  S^arenofa, 
fino  à  capo  bianco,  che  ^  in  gradi  venti  e  mezo,  Sccorinua  fino  in  Argin, douc  è  vn  granpci 
tOjól  vn  caftello  del  Re  nortrcnel  qual  vi rien gente  con  vn  Tuo  fattore.  Queflo  Argin Ih 
Unto  da  Mori  8C  da  Negri ,    quifon  li  confini  che  diuidono  la  Barb  criada!  pacfc  de  Ne^ 
gri.  Ma  tornSdo  al  viaggio  norfro,daIKifo/a  dei  Sai  (ìpaiTà  air/ibla  di  fan  lacobo  pui  di  Oj 
pouerde,  qua!  c^?radi  if.ioprarequinottiale,  OC  vi  fanno  di  calmino  verfo  mezzodì  leghe 
|o.  Quefta  ifola  c  di  Hrc  [unga  leghe,  i-.  ha  vna  città  (òpra  il  mare  con  vnbuon  portone^ 
minata  la  Riberagrande,perche  cpoi^afraduoimon';      3C  vi  paflà  per  mezzo  vn  fiume 
groffodincqiia do!  r,qLiai'n2rccIonranducleghe,8^ dal principiodcl detto flumcfìnoalla 
cifra. \'i  fono  da  vna  banda  Scìuìnz  infìnit!  giardini  di  aranc<,ced«,ltmoni,pomigranadi,& 
chi  dogniTorfc,a\r?.Jcunianniin  qua  vi  piantano  lepalmc,  che  fanno  li  cochicìoe  noci  de 
India.  VI  nafcono  turre  ie  Corti  d'herbedihorto  molto  bene  :  ma  la  Temenza  che  fanno  nenè 
buona  da  feminare,!  anno  fequente,    ogni  anno  bifogna  hauerne  di  nona  nafciuta  in^pa 
gna.e  queftacitta  vcrfo  mezzo  di,  ài  è  fabricau  conbuone  cafc  fatte  d?  pietra  8^  calcina, 
habitata  da  infiniti  caualieri  Portoghefi  SC.Gafty^^^ 

tavncorreggidor  de  noftroRe,  8C  ogni  anno  eleggono  duoigiudici,  vnude  quahèfopra 
le  cofe  delli  nauiganti  Kdclmare,raItrorendera™^ 

CI  ne.  Qijerta  «fola  e  molto  montirofa,  &:ha  molti  fuoghi  afpcria:  nudi  d'ogni  fortcd'aM 
n.a  !e  valli  fono  molto  co  tiuate .  quando  il  So!  entra  in  Cancro  ch'c  del  mefc  di  giugno  W 

pioue  quafi  di  coMmro,^:  gh  Poi  toghefì  chiaman  la  Luna  delas  aPuas.Cr  enfratmefc 

hÌoù^A^VA^^^  '  comuneatutter/roIefopradette,&:atar(3 

^^^^^  a: raccolto  Io  laJiorano  in  diuerferorU 

*grad,.6.olcf  alaUaea  djU  ea«)tual  vafofl  potoamaKJa>.SClrato£i  vi  fonomoIriCjpwri 


Atl'lSOlA  DI  SAN  THOME  Ité 
K  Re  d£  N€gH,&r  ancho  moiri  popoli  che  viuono  à  comunità  chcfonopartc  Macomctta^. 

cerchecrcdono  chcfianvcmm dal  ciclo,  ^ 
fn2moc€hiom\&:moIddiqucn- Repcr  gran  cenmoma,  non  li  .a^^^ 

mandano  Dcr  non  leuar  vm  la  opinion,  che  hanno  di  loro  h  popoli  die  viuano  lenza pien^ 
à<>r  c'bo  •  adorano  n  ^ol^cC  rendono  che  le  anime  fiano  immortali,  8C  che  doppomorccfi 
v-^di4  f>anriarappreiToil  bole.  cu  iopra  gli  altri  nel  regno  di Benm  c  queftocoftumc  antico, 
oiTcruico  fir.o  ali,  prcfenti  giorni,  checomc  muore  flRe  tutto  il  Doppio  fi  raguna  m  vna 
erancarì-a  na  in  mcszo  dellaquale  fanno  vn  pozzo  molto  profondo,  qual  nella  parte  di 
FottoèI.rao"5:nWenrti-ingendo  nella  fommira.in  qu/^opozzo  ca  ano  gru  il  corpo d.I 
morto  R^.eC  fi  apprefentano  tutri  gir  amicf  ZI  frrnitorfde!  Re ,  ^  qncHi  che  vcn^no gmui 
can-cfìTerfi  ili' pia  cari  H faiioriti(dd  chenon  e-ii  a  loropiccol  conterà,  dei tdcr andò ogniuno 
di1nucrqucrtohonore)volontariamentcIilakianoandaicalarcompagnu^ 
come  lo  no  d^rcefi.  nongono  vn  ialTo  ^raacibpraIabocca,&:  il  popolo  no  fi  parte  ne  di  di,  ne 
di  notte,  evi  .1  iecondo  gtorno ,  vSno  afeuni  deputati  a  dfcoijr^ 
defortociochefanno,KfcaIcundiloroéandiorandatoaferuiraiRe.6Clor^ 

denoJI  terzo  giorno dapoi  fannolamedefìma domanda .  .^alcuna  fiata  livienrifpofto, 
chdtaIc,dicendoIi il  nome,  c  fiato  il  primo  ad  and.nn' .  £v  ù  r.lc  il  fecondo  .  pnooche  c  re^ 
rnraroromma  laude  di  elTer  {!ato  i!  primo ,  da  tutro  il  popolo  cne  ita  intorno  ne  vicn  par^* 
fato  con fomn^a  3dmirarioe,reputado1o  beato  feUce.&:  mfinedi  quattro o cinque  giorni 
tnrriqnel!imcRhi!ifmorenoJaqualcoiacomequcIIi^difopraprcfentono^ 
alccui  diloro  non  li  v.enrifpofto ,  iubitolo dicono  al Rechef^^^^ 
cofopradettopozso,  8^viarroairccmoItiammali,Iiqualida  amangiarc  alpopolo.  Sdcon 
cotalccrÌmom^feintcndeelìerRevero,8^hauer  giurato  di  soiiernarlibene.  Li  Negri  di 
GuineaSCdiBcninfonomoItodifordinatinel  mangiare,  ch.Mion  fm^^ 

gf^-i.o.  -'.volte  a!  d.  manE^iano.il  ber  loro  èacqua,oucr  vino  chediiiilladak  arbore  ue^apal 
iìin;nonhannocapdlirenonvnpocodirteiincapo,nepiLicrercono,Wttoilre 
na  c  lenza  pelo  alcuno. viuono  lungamente,  lamaggiorpartc  da.  .00,  anni femprcgagliaiv 
di.r€  non  chea  certi  tempi  deUanno,  li  fentono  molto  a*&nnati.8:  quaficomc  lafcbbre.SC 
allhora  fi  fanno  faIa(rar,«:guarifcono,  pcrcheilfengueprcdomina  nelle  loro  complcliioni. 
Sono  fra  terra  alcuni  iNegridi  tanta  fuperfìitione  che  adorano  (a  prima  cola  clic  veggono 
qu'-Uiorno.    Nafconoinqfìacon:aterpet:e  dette Mdcgete.moifofimiliafloigodelral/a* 
niq"di otifk>forre  come  il  pepe,  vinarcectiamvnaioitedipcpetorriiiimo,^ 
chenòcil rene  chenafcein  Calicut,qual danoiPortoghefìperchcha vncmopicc/oto 
taccato,c  chiamalo  Pimientadalrabo,ciocpepedalIacoda.eflm^molK>  aUc  cubebe  di  for 
ma^ma  ndguftocdi  tantafortezsa  chcvnonza  del  detto  fa  l'effetto  che  faria mezza  Iib^ 
braddperecommunc,8Candìorchclfìaproh!'bitofottograinfIimcpencdi  canario  di  det^ 
tacoiia  pur  ne  vien  tratto  arcofamcntc,&:  vendendc!o  ia  lnohi!rcn  a  ne  raddoppiano  il 
predo  di  quello  che  fat  ian  del  pepe  commnne.&C  d- ibicando  u  nd  ui  o  ! .  o,cne  queitatal  for^^ 
Te  ói  pepe  no  fmacchi  ÒC  inuilifca  la  gran  quatita,  die  vicn  codotta  o-in  aniio  da  J-al«cut,ha 
detKdaio che p alcimnó Tene pofliaazzerc.  Producono aiidiora alcuni arbufcdU teghe 
lunghecomeionuueUcdeiaroliconalcunefemctizedemr^^^^ 
no.malategamarficatahailfapordigengeuodcticato,8CUNegrilcajiaTìian 
adoperanoinfìemeconÌiropradcttopepc,quandomangianopcrce,deIqLia!  crbo fono oltra 
moàoauidi.  E  dcucdatoanchoradalfopradetto  Re  il  faponc  atro  di  cenere  ex  oho  di  pa!f 
ma  Qualfaeffettogradedifarbianchcfemani;2x:Hpani-diluio,iIdoppiopiucheno^^ 
poicomnne.  Tutta  qucib cofta  fino  a!  regno  di  Mamcongo  c  diuiiam  duejf arti,IcquaIiU 
affittano  o^n  t .  4  ■  o .  ? .  anni  à  chi  pai  offeriice ,  cioè  il  poter  andar  a  cono-attar  a  quelle  man*> 
ne    portiVcx  il  chiamono  ciiidli  che  toglianoqfto  carico  Arrendadon ,  co  rnc  faria  appreflo 
ttoid^ appaltadori,8CaltricheiIoro commeffi, nonfìpoflono  accoft  r    difmotuar fopra 
dettemanYie,ne  venderne  comprandone  vengono  infinite  carouane  de  i  W  che  porn/ 
no  oro^S:  conducono  fdiiam^cr  vender,partc  da  chi  s^li  ha  prefìm  girarla  A  parte  il  ^ 

madre  menano  àvendej-Gf^'i  prOFrnffp^lfuoli .  alltqualipar  di  taru  mag-tor  oeneacicv 
ddiuondo,à  mandarli  con  qudlo  messo  de  uendua  ad  iiabitar  m  alm  p  ^ i  abbondanti  « 


NAVIGATIONE 


quali  portano  per  tuttala  EthicpfarSv:  quciìi  Arrcndadon'  conducono  poi  qucrt/ fc}i,-3j,] 
all'ifola  di  fan  lacobo,  doiiedi  connnuo  capitano  nauicon  marcadanr!  di  d;uerl!  pacHèC 
prò uincie,  Svi mallinic delle  Indie  trouatepcrfpagnuoli,  che  1/ comprano,dan doli  jfmilmcn 
te  anchor  loìofìmi'l  merci,  8C vogliono fcmprchaucr quanti  ronoh'mafchialin  rmte  fcnv; 

nc,pcrche  cheli  compra  jpof  da  coftoro,gh'accompagnano,chcaltramentefoccendononh3 
ucriano maibuon feruirio.  ft^ncl condurpcrmarcgli  feparano dalle  femmc,fecendollarli 
inafchiTotto  couerra  8ilcfcminc  diTopra ,  non  lafTando  quando  danno  da  mangiar  allj  mzf 
fchi,  chele  pollino  vedere,  perche  non  atrenderiano  fe  nona  guardarle.  Et  à  propofitodi 
queftì  N^ri,  el  detto  noftì  o  Re  ha  fnbbncato  vn  calieiio  fopra detta cofia  detto  la  Mfnj 
gradi. u^pri  fcqdfnotnale,  doae  non  lafcfa  andar  fenonh'  Tuoi fartori.inqucftoluocovi 
concorre  liiniimencc  .i^ran  numero  di  Negri  con  gi  ani  d'oro, che  trouano  in  !?  fiumi  Si frala 
rena ,  5^  confratrano  con  li  prefati  Farrori,  prendendo  da  forodmerrcccfe,c<Ìma(Ti'mc  Mtpr 


detta  pietraia  fono  fatti  detti  paternoftri  a  modo  di  canellette  rottili,£cglj  chi  mano  Cor? 
Kpertalfortc  danno aflài oro, per  efifer  grandemente efìftimat/  da  tutti  li  Negri,  ouJi  il 
mettono  al  fuoco  per  veder  che  non  fiano  falfìftcatf ,  perchepur  ne  vengono  condotti  irai 
di  vedrò,  chefono  molto  fimih',8iC  nonftanno  al  amento  del  fuoco*  Anticamctegiapìuà 
^o.anni  quando  fu  difcopcrta  quefta  cofla,  gif  mercatanti  con  loro  nauilij  cntrauan  dentro 
fra  terra  della  Ethiopfa  fu  p  fiuinigràdi(rimi,doue  trouanano  infiniti  p 
trattauano .  ma  alli  tempi  n.oftri  perii  noRri  Rc,è  fla  deucdato,  chealcunpoffihauerquefto 
cómerrio ,  fé  non  U  Arrcndadori  che  hanno  quefto  carico,  deniqualiinehaparfc  fcriucrnct 
vofcra  Signoria  alquanto  lonj^amenrepcr  Tua  informationc.  Ma  tornando  al  viaggio  no- 
ftrodifan  Thomé,  partili  daH'ifoIa  di  fan  lacobo,  il  va  per  Sirocco  alla  volta  del  rio  Grande 
fopra  l'Echiopia gradixi. verlo  il  noftro polo, qnal  rio  ouer  fiume  fi  tien  certo  che  ih  qudlD 
<hcdalltantichituchtamatoNigir,8^ch'clfìavniamoddNiIo  che  corre  veifopon-nte 
perdochcindcttofiumcvifìtrouancocodra!i;cauanimarmi,hknridcIliquaha!pR^k 
li  negri  hanno  in  gran  preno  per  portarne  anelli  fatti  di  qudli,  iquah  dicono  preicm^rli 
da  certa  malattia .  crefce  mhmedcfimi giorni  che  crefcc  il  Nilo.  8C  nauigando  oltraqiicfio 
rio  drieto  la  coRa^eggono  vna  montagria  alfilTima  detta  SerraLiona,I?cima  dellaquale  c 
fempre occupata ò:  circondata  da  ^'na  nebbia foltiffima.  checaufa tuoni,  Sifaettedi contiV 
nuo.  a  ff  fcnre quciro rumor  cauiaro m  !a  fommita  didettamonta^nao  4.0.6^ <o. migl/am 
lìiare.ne  mai  fu.nparrc  aerta  nebbia,  anchorchd  folenaardentimmo^  vipaflipcrpendi> 

cufardiiopra.Qtierteno{irenauilitengonorcmpreàvif!addIacofta,mat^^^^ 
cHeruandoiadecaaauuudelhole^anaui^  per  nroccochc  habbm fatto  So.le? 

ghe,chefì  ttouan  in  «adi*  .4.  fopra  la  Ijnea  dell  equinottiale.  doue  fubiro  1,  voltanoverfo 
IcuameaHaquartadiW^^^^^ 

™/Sv^nS^^^^^  fopralaqual vi coiredctta  hnca.  5:  fé  nonver 

gontenra,  tantovanno  drieto  dcttalinea,  che  viarriuino*achanno  hno  dallipnniirc^ 

ì^l^^ctFtn^':^^^  Inqftop.l^chl^èfrafl5ro 

da.,o.bracc.d.rondf.oiaIlo'ntananS^^ 

cc^^a^         hbro  ord,nar.Moue  nòtr^^^J^^g^ 

verni  doV(^^^^^  ^"P^^^^"^'  ^^'"'^q'nnottrale,  neferuono  qiieft 

2fno(om^^^  Jl'o^ o  detto  dffopra,dicc 

kc  u^^^^^^  fnlTf ^^"^ «radi-.  3  o. lontane  dal pofo  AntartiCO,eC 

^irumentT^  cietto  tropico  le  vedemomoko  baiTc^&<:  drizrriamOVlg 

imtrumentodctto  Ubaleftra  ad  vi»  deUc  dcttequattro  «dicchi  ?  il  Dica,  ud  Ciufèro,  ^ 

come 


Atl'ISOtA  DI  SAN  THOMB  ìtr 
come  la  fi  trotia  a!  mezzo  di/apemo  cflfef  per  mezzo  del  polo  Antartico,  SCcomcflamo  in 
nfola  di  fanThomè,  vcdemo  dettcftcUe  molto  aire,  fì  Iia  veduto  qualche  anno  dapoi  piouii 
to  la  luna  di  notte  far  qtieUaapparentia  della  ìrtr. ,  laqual  li  chiama  l'arco ,  n  come  la  i!  >.ok  il 
storno  mali  colon  che falalima  Ceno  come  nebbie  bianche .  Del  aefcereòCdercreiccie 
delmare.dico  che  parcid  da!  itrctcodi  Gjbrakeiradiieco  lacofta  deirAfnca  fino  al  tropico 
dicancro  no  Ti  vede  cualìfcnribilcrcfcimcntodi  maremma pa flato  il  tropico  comeii  giungc 
al  rio  Grande  che  habbiam  detto  chfamarfi  Nigir,ch*c  xL  gradi  fopral'cquinottial  e,  fi  vede 
vn  poco  di  crefccr  zWinMo  del  detto  fiumc.&:  la  marca élimilcm  quclluocoa  quella  di  Por 
ro  .  ma  come  il  Solcpafladifopra  pcrpendicLilare.pionetanto  fra  terra  nella  Ethfopia, 
chedetto  Finìie s'ingrofTa ,  falTr'torbMo  a! inedemo tempo  eh e'ì  Nilo  crefce. bile acc^iie 
del  detto  fiume  rone&l  torbide  fi  cognolloiio  per  qvTarantamigltalontanoìnmare.Neirilò 
•la  di  fan  The  m  è,la  marea  non  li  ia  più  grande  di  quello  che  fi  vede  iti  la  atta  di  Vcnctfadi 
due  braccia manco. 


gli  ,  ^  .  , 

paffa  per  li  duci  poli  Artico  &:  Antartico,  h  a  i  empi  e  il  ;^io.  no  etju:il  c  con  U  notte,  ne  mai  li 
vede  vna  m:mma  diilerentia,  anchor che'l  Sol  liain  cancro,  òmcapiicoiao, la ftdla  del 
polo  Ardcoemuifibile, ma  liguardiania  veggono  vnpocogirare.2^IcftcncdetK 
lero  lì  veggono  molto  alte.  Ha  qiicfta  ifola  dalla  banda  dilcuantc  vna  ifolctta  chiamata  li 
Principe  lontana. t20.miglia,quai  è  habitatad^coltiiiata  alprefcntc,a^  la  intrata  che  fi  caua 
de  2iicchari,c  del  fìgìuiol  maggiore  dei  Re  noftro,  5C  pero  R  chiama  del  Principe.  Dal!  n  pai- 
te  vcrfo  Ponente  Garbinjìa  vn'altraiToletra  di.sh^bitata  detta  Anobon  ,  qua!  ctutraiallo^ 
fa.vie  ^ran  pcfchcrra.&>'  .]ueilt  chehabirano  in  lan  Thomc  vi  vannoal  coniinnoà  pefcarc* 
c  lontana  quaranta  Icrh  e  in  ditoi  gradi  di  fotco  la  linea  verfoilpolo  Antartico,  vifi  trouano 
inrimu  Gocodi  iilt  SC  b  il  eie  vcncnofcQiieftaifoIa  diiànThomc  quando  fii  fcopeita,era  tut 
ta  vn  bofcofoltifffmo  conli  arbori  diritti,  bC  vcrdi,cheandauanoftno  J  eie,  di  diueric  ter 
ti  ma  ftcriIi.qiia!ihaueuano  le  rame  non  coraequi  da  noi,  che  parte  Ti  slargano  per  trnner;^ 
io, 5C  parte  vanno  diritte,  ma  quefìi  le  mandano  tutte  diritte  all'infn .  da  alcuni  anni  in  qua 
ha'  iédone  disbofcata  vna  gran  parte, vi hano  fabr icato  vna  città  principale, qual  chiamano 
Pcuoa(an,doiie  è  vn  buon  porto, 6C guarda  vcrfo  Greco  leuate.  Le  cafefono  fatte  lutte  di 
legname  coperte  con  taiiole  *  hanno  il  fuoepifcopo,  qual  al  prefcntc  e  di  villa  di  Condf,  or^ 
dinato  per  il  fommo  Pontefice  ad  tnftantia  del  noftroRe,con  il  correggidor  cheha  cura  del 
ramminiftration  della iufìma.  bivi  ponno  eiferda  <5oo»in  roo.fuoghùvihabitano  moki 
fncrcatanfiPortoghefì,Cailigliani,Francen,Genoncn  :  e«:  di  cadauna  nanone  che  vi  vof^i 
venir  ad  h  abitar,  lo  accettano  volentieri,  tutti  hanno  mot;]ie&'  liglùioli  ,  cC  fono  quelli 
chenafcono  in  detta  irola,bianchi  come  noi,  ma  alle  volte  accade  che  detd  mercatanti mOi> 
rendoli  1  c  mogli  bianche, ne  prendono  delle  negre,  nel  che  non  vi  fanno  troppo  difiiculta, 
cllendouihabitatori  negri  digrande  intelletto,  8dricchi,chealleuanolelorohglmole  al  m  o 
do  no(h-oncllicoftumi&nclveftirc.K  quelli  che  nafconodiqucftetalncgrc,tonobcretti^ 

nLfid  vengono  chiamati  Mulati. 

Il  prindpal  fondamento  de  gli  habitanti  eil  far  zncchcn.oiqucUi  vender  allenaui  che 
véi'onooc^ni  anno  àlcuarlo,  leqiiali portano  larme  in  bonc^  viiudiSpagna,oIio,forniag 
i^i  coranii^xr  fcarpc/padc,  coppe  di  vedrò ,  paterneuii ,  ò:  akiineforte  dcconchM^ 

initaha  chiamano  porcelletie  piccolinc  biache,8i  noi  chiamamoBusios,  che  fi  adoperalo 
inlaEthiopiapmoneta.8tfcnonaifferoqucftetaInauichcc5duconoqueftevcttouaglte, 

limcrcatantibianchi  moreriano,  perche  non  fono  vfì  à  mangiar  li  cibi  chemangianoh  nc^ 

frf,8C  pero  cadaunhabitantc  compra  delli  fchiain  negri  conlefuenegre  di  Gumea ,  benin, 
(lanicons^o ,  8^  quelli  accomoagnan  mettono  àlauorar  larerra  per  piantritui,  £C  tarzucclie 
d.^rvifonoluiomu  a  ricchi  che  hanno,  ijo.  200,  acfin.joo.fia negri  c^iicore,liqualihan/ 
noe|:RHtaobhpat!onc,dilauofartuttalafcttimanaperflpatron,eccettofllabbat^ 

rano pei  cauradelviuere.&:in  qucihtaligiormfìfcminanoamiglicZabw 

detto  diropra,8CIcradiddiIgname,«moltcherbedomeftiche,docIattughccai!o]^rn^ 

ii^bictc,petrcfcmoh.leqiiaI(cminate,crcfcono  inpochi  giorni,6Cue^^^^ 
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.afcffletizachefònnononv^lnientepcrrcminarc.  L-.,  iena     coio, ,  ofTa  sfalla^, 

ffittoppoini^IueTe/ai  come  vna  ce, .  mol^^ 


Ino 
canne 


m mieììo Iiforo  done ii'an  Ihn taì^Uati, CXaDDiucaan aroui > ,  c ouwno  ai  pMnrarmle 
df-uccli-o  .laalikannodadn^uenielìàmattnrarflmqucfto  modo,  Lccanncche 
i^no  i^afc  m-.rarc  il  mcfedìgcaaro,  le  tagliano  al  principio  digitigiio.  qucHcdi  fcbiaroa! 
nnnchio  di  Lu  f  /  >  i  o/io  maturc,&Ccofì  in  tutti  li  meO  le  piantano  SC  tagliano»  ne  vifamak 
SclTno^I  palTanu  del  lolcperpcndicuJarncl  mc^^^^^^ 

novircorìanopioi^ieconttnucconactmubilofì&Cfofcht,^  moIcoapropofitodeHt 
dttft  c  ineia  qucftaifola  da  ceto  8<:cinqii5ta  mila  SCpi'iiairrob€|di  zuccheri.  Sdegni  arrobj 
è  libbre,?  udellc  noftrcallagrofTa .  qucfto  conto  fi  trazzc  dalla  decima,  che  fi  paga  al  Re  no* 
ft-o  deliaqualc  per  l'ordinario  fi  cairn  daxÌKin  quattrodecì  mila  ari  ob  8:  in^^ 
chcnonIapaganointegra,viTonoda,<5o. ingegni  fnhricHt ,  oLic  corrcr?ctf-^ 
niacinanoIacanna,8Cl'aftTuccatio,8)C!lflKcobiTtfatom  caIdic:cL;r.ìndilìuTie,dapoi bollito 
buttanomlcformcpamdi-rucchcro di quindeciò^  venti (iblnc.Sv.  conh  cenere  lopiirga/ 
no  cheaDmeffo  di  voi  vi  adoperano  la  creda  tmiiifarajaniolnUiocht  deiriibla  che  nonvìi 


di  quella  df  gallina,  bC  ^  qilo  Tempie  ne  ibgliono  darealU  ammalati.  Hanno  condotti  molti 
maefu  i  dell'ifola  di  Madera  per  fat  li  zucchai  più  bianchi  8C  più  duri.  8C  con  ognidilivjentia 
che  vifi  vfì ,  non  li  poiTono  fare,  lacaufa  dicono  cfTere  prima  la  terra  grafiiflìma,  8^  canto 
worbidajChel  zucchero  fcntc  di  quella  morbidezza,  come  appreflb  noi  il  vino  nato  in  tara 
grall^fentcdi  quel  fapore.Ia  feconda  è  Taerech'è  fopradi  detta  (fola,  qual  non  afdugali 
zuccheri cauati  dalle  foi mc,pcrciochei1  fole  fìa  doue  fi  vele ,  non  e  caldo  8C fècco  cometjDÌ 
danoi  in  villa  di  Condi^ma  ifopra  dettaiTola  e  caldo  8d  humido,6C  cofì  è  fcmpre .  cccm  il 
tnefc  di  giugno,  luglio  Si  agofto,  che  H  venti  chcvengono  dalla  parte  della  Ethiopfa,fono 
afciutti  S^frefchi.ma  neanche  quefli  fono  baftarf  (ler  afciagarlo ,  8^  pero  li  Iaiior:iroi-f  èizwt 
cheto  hanno  penfato  vnmodo  o  arcmgar!o,  qual  equelio.  Fanno  vn  coperto  airo  diraiio/ 
le  come  qui  da  noi  vna  rezza  di  vflfa,furfo/crrafo  dilit^entemcntc  diTopraS^  dalle  bande, 
fenra  fincfric  conia  porta  fola,  odin  quello  vflanno  por  vn  palco  aire  da  terra  l'eipicJi  con 
rmii lontani vndairakro.  4. piedi, 5^ Top r a  quelli vannodifìcadendo  tauolc,  nellequaiivi 
collocano  11  pani  di  zucchero.fotto  veramente  detto  palco  vi  mettono  alcuni  pezzi  à'arbo 
rigroflìfccchij  quali alFocatinonfennofiamma,ncftimo,ma  li  vanno  confumando  àmodo 
di  carboni'»  8C  in  queftomodo  afdugano  li  zuccheri  come  in  vna  ftu  fFa ,  liquali  tengono  in 
luochttuttifcnraticontauole,  chenon  vi  entri  punto  Taere. 8^  come  vengono  Icnauifubi/ 
to  di  vcndono,perchcfcli  voleffcro  tcnir  due  anni  ò  tre,feUqucfariano. 
DiqucftaifolanonfonoanchoraliduoiterzidisbofcadijOuerridottiacultura  di  zucche 


ciarlo  pcijDiancaiLu  la  canna  de  zucchci  i,  ne  il  patron  da  cofa  alcuna  à  detti  ncari.ma come 
edettodifoprajorolauoranotutta  larettnnana per;! patron  ex^il  rabbatofolopergiwJ-»^ 
gnarfìilviucrloro.neilpattonhafaftidio  di  darli  veflimenti  ouero  da  manpiare,  ne  difabfi 

vanno  nu 


cecebnnco,&:fattomfennancfan  paneouer  focacctc  cotte  fotto  le  cencri^Lcradid  dd^ 
l  ignamc  e  granfcrxlamento  del  fuo viucre.bcono acqua oucrvtoo di  O^^^^^  chenc haJi^ 
nawabuadanza,§4latt€diq«aldicpcc»ra8Ccapra,^^  palme,  eoe 

In  quella 
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-  In  oa'>fta  ifola  come  non  tr azze  veto  vi  regnano  moki  mofcioni ,  che  fono  molto  pki  gra 
di  deli!  noftri,  bC  più  faftidiofì ,  8C  fopra  tutto  à  quelli  che  liabirano  douc  ^^no  hofc^SC  tol> 
te-z^  diarbori ,  cornee  neccflàno,  che  Ha  donc  fì  [nMorino  ztircheii,pcr  le  «cgnc  chcmttoit 
gionio  adoperano  nel  cauccrh'.&l  per  cjucfra  cau(a  li  fic<;ri  !  a  imo  le  Tue  caf€  in  ciucfto  modo, 
rrancano  qa  un  e  !a>ni  in  quadro  dclirpu!  aln,che  poirono  aouaic.&:  allarommita  ài  qucftf 
n no  vn  palco  con  kgni  Icgan  da  v na  bai ida,8Ì  dall'altra 6C difòpra,  3t  dalli ladi lo  copiono 
cuacertaherba  àmododipaglia  grotta. 8i  dipoiconvna  fcala  di manolimga  moItifcshV 
ni,  che  ftaquafì  diritta vimontanoIanotteàdormtre.8dle  negre  portano  i  fuoi figliuolini 
molto  fadlmente,8^ in quefta maniera  parche  fìdifendino da  detti  mofcmm.m  hatt^di 
pouoafaii  non  danno  tanta  molclìfa  n!L';h'  habiranrf  per  non  vi  eflcrbciclì;  vic:n;.  AlcLinf 
anni  nafcono  formidip  piccoìfiic  negre  in  tanca  mol  urudinc,  che  m:ìnc;i'a  no  &l  rodano  nmo 
d'oche  rrouano.  ne  !i  può  di  Radere  li  zuccheri  fattila  pam.  macomepioucpar  chckigghi 

no,  Sili  diipcrdino.vt  iannoancho  gran  danniliforzi. 
UradicechcappreJogWndianidella  ifola  lpagnuolavicnchiamataBatata,Iincgridifan 

Thomc  chiamano  Jgnamc ,  K  la  piantano  come  coHi  principale  del  fuo  viucre»  ha  il  color 
negro  cioè  la  fcotza  di  fuori ,  m  a  dentro  c  bianca  è  di  forma  grande  come  vn  gran  rapo  con 
molti brancbiJia  il  gufto della  càrtai^nn,mn  molto  migliore.  S^moltopiu  tenera.  Le  manj> 
giano  arroflite  fotto  la  cenere ,  òdancho  ielle,  danno  oranfuftantfa ,  U  fatiaiio  come  pane, 
benhanno  cjiiahra alcuna, eroe  nefredde  ne  calde.  fonodiLicilcdigcllionc,  5:  pertanto  tu 
punte iane.  Di  quelle  radici  ne iojìo di  diuei  rcrpetie,doe  Ignamc  Gicorcro,qual  r lenaiìi 
che  vcngonoà  fanThomcà  cargar  zucchero  per  conto  di  vettouagha  fe  ne  norta  gran 
quantità  per  mare,8d  dura  frefco  per  molti  mc(ì,8dpaflavn  anno  che  nonfì  gualta.nc  fono 
trcaltrefortididettoIgname,ciocdiBenim,diMan(Con^o,es:iI terzo giallo.ma non  c't  ra^ 
no  tanto  tempo,  quel  di  Bcnimcpm  delicato  al  i^irao, che  alani dcHi  foprndeici.  Li  iK-.ai 
ne  piantano  afÌ3!,pcrciochele  nani  ne  Icuano  aJfaf.  5c  i!  modo  del  piantar  e  qucito.  tagliano 
qucltcradic!  in  fonde,  8C  fopra  cadauna  vi  lafciano  va  poco  di  (corzanegra.8C quella fon# 
da  piantano  douc  iianno  coliiuata  la  terra  con  le  zappe,  cioè  leuatoli  via  rherba,  8C  apprclfo 
vi  piantano  vn  legno  lungo.imperochc  come  l'Ignamc  nafce,fì  va  rauolgendo  a  torno  dct^ 
tìlegniàmodo  de lupuli.produccvnafogliafimilc del  color  5:  luftrezza a  quella  dclcitros? 
nc,ma  minore  8C  più  fottfIe.ftadnqucmcnàmartTrr!iii.ac)uadocdacauarelo  co^^nofcono 
à  cjuell o,  che  guardano  alli  legni,  intorno  delliquali  fono  le  foglie delPJgname,  che  lian  iutte 
ffcche,  ècfe  non  iutiero  h  Icgnipci  regnale,per  la  foltezza  dell'herba,  che  Vi  è  naiciutaia*^ 
torno  ,'non  lo  faperian  truuarc^  ma.  vedendo  i  legni  cauano intorno,8C trouano  che vna  ra/ 
dice  Ila  latto  quattro  K  cinque  %liuo!i,cioèradÌcigr5di,Kcauatc  le  ripongono  invnmon/ 
tc,8C  difkfepocal  fole  8C  al  vento  per  alcuni  giorni  u  fanno  mature  K  di  (àfone. 

'in  quella  ifola  k  vnmontc  ai  andiflimo  quafìnel  mezzo ,  qual  va  con  la  Tua  fommita  mo! 
te  miglia  in  altO,tuttO  vcftito'd'aiberf  altilTimi  8£  vcrdifTìmi,Sc  tutti  dii  i  trù  Cvl  iono  rato  fpciìi, 
bL tanto  folti I  camino  ratro,che  con  ci I rema difliculta  vi 0 può  montare.ia  la fommitadi 
quefto  munte  intorno ,  bC.  détto  di  quclia  ioitczza  d'arbori,  vi  li  vede  di  continuo  come  vna 
lìcl  b  ia,5:  fia  il  Sole  fopra  la  linca.o^  vero  in  Iiiropid,in  cadaun  tépo  del  g!orno,vi  Ila  qiiéf 
la  nebbia  che  di  e  nottenon  fì  parte,non  altramente  chcnoi  vediamo  fops  a  I  e  cime  daltiUi/ 
mi  monti  le  continue  neui.  quella  nebbia  fi  rifolue  di  continuo  in  acqua  fopra  le  foglie ,  SC 
frondi  di  detti  arboriin  tanta  quantita,che  da  cadauniato  del  monte  dcfccndono  riuid'ac/ 
qua,alcunipiugrofh\  aleuti!  ni  in  ori,  fecondo  che  l'acqua  piy}id  ilcorlo  più  da  vna  band:?, 
che  daH^ilrra^Si  con  dette  accjije  li  net^riadacquanolicampi^ouc  fono  le  canne  de  zucche;?^ 
rf.anchoi  a  iiirutta  l'tloia  vi  i'oiyo  molte  lontane  diac^ua  viua,che adoperano à  queflocflfct/' 
to.pur  mia  città  di  Pouoafaa  vi  corrcper  mezzo  vnfiumiccllo  d'acqua  chiarillima  molto 
largo,maba(ro,dcUaqualacquancdannobereagliammalati,percfscrIcggcri«imadapai»^ 

•  'dire,  c  ferma  opinion  degli  habitanti  che  fc  non  fuflc  la  cccclléria  8C  bontà  dell'acqua  di  que 
ftofiumicdlo,8C  dimoile  aItrcfontane,dettaifola  non  fìpotria  habitai  e. 
•   Gliarboi  i  che  nafcono  ;n  q-icfla  ifola,Ia  maggior  pnrrcfono  1  iIlhuicIìiA  non  tanno  (mt^ 
toalcuno.Sctutti  imenei  al  nìc'n;c  comefi  tagliatu)  li  tiouunolnili  nella  midolla  vacui. 
gli  habitanti  pcnòiio  ci  -tiueltu  auc(>ni  per  caufa  della  grande  humidita,ch'e  in  detta  iloU. 
'gli  h&biuati  venuiidi  i3i)agaa  vi  hanno  voluto  portar  oliui,pcrfKhi,mandorie ,  8C  piantaci 


KAVI CATIONE 

fonò vciititibclUai gt-anc?^  maf!enfiGx:renrafmtfo.  ^  queRo  accade àtirm'gli arbori  d- 
fanfrutttchf  habbinoroiìo.  vihano  condoiro  duila  coirà  dell'Ethiopia  l'albero  della  nlf 
lna,che  fa  li  fratto  che  !oro  chiamano  Cocos.&^  quimlcaha  chiamano  noci  (flndh  h  ma 
dorìa  delqaal  frutto  quado  €  frefco  e  molto  delicata  da  mangiare ,  ÒL  di  quell'acqua  cR'o/f 
mezzo  dcllaiioce  ne  fanno  molte cofeper  eflTerfiiauifflniaalgufìo»  A'  quefìo  arbore  facc^ 
doli  vna sfcndi'tura,  viappi'ccano  vnazucca^doiicftflla  vnliquor bianco  K  chiaro  bC  il  nr*^' 
modiVafvirioddicato,poidiuentagarbo.8tmfined'aIcLini^iornfduicntaaceto,v^ 
comindato  à  piantar  quella  hcfba  che  diuenta  in  \  ii'anno  coli  grande  eh  e  par  arbore  kf, 
qucHi  ralpi  à  modo  di  iìchi  che  in  Alcffandria  di  Egitto  come  ho  intefo  chiamano  Mufe  ^ 
detta ifola la  domandano  Abelfana.  * 

Lcftagiondi  tempi  in  quefta  iToIa  fono  molto  differenti  da  quciicche  habbiamnoi.8C 
quefto  caufa  il  Sole^chc  vi  palTa  due  volte  Tanno  perpendicular  (opra, cioè  il  marzoS^  il'ffc 
teiTìbre.nelliquali  tempifi  vede  quel  che  operali  Soie  di  continuo  doueva ,  che  è  tirar  va^ 
poriàfedelmare,8Crifoluei^Hm  pioggia,  perchcm  qucfii  tempi  che'i  Sol  v'è  perpendicu^ 
lafe,di contìnuo  fi  vcdcracrfofco  SCnubilofOjS^  piouergrandemcte,  &  comeil  Sol  fi  alion 
tanajCoCi'giomi  diuentanopiuchfariK  fcreni»6Cperqucftog1ihabftanti  reputano  il mar^ 


fi  corpo  del  Sole  non  iil^icia  penetrar,  ma  come  e  detto  quando  ne  i  detti  mefi  i:rano  li  detti 
venti  quali  fi  fentono  fircfcfai,alli  Negri  chebabitano  indettaifola  andando  nudijimcfto  tal 

lrcfcoemoitocontrarioaHaIorocopleffione,chefonofccchicomeIegnf,Kfenza'carae.^ 
ogni  poco  difrefcoglitrapafla,&moki  diloro  lìanimalanQ,  8Cmuoiono*ma  alli  habitanrf 
che  fono  bianchi  6C  venuti  di  Spagna,8C  à  fuoi%Iiuoli ,  che  hSno  diuerè  copleflionedq?!! 

Negri,  quefto  è  ifpfuteperato  tepo  che  habbiano  in  rutto  l'anno^SCfl  fentono  moltobeitt» 


tinuo  fi  veggon  leoariL  A  quello  tempo  del  caldo, cofì  come  li  Negri  fi  fen  rono  eaeliardi 
^  aHegri^SCfanno  tutte  le  loro  faccende,nó  hauendo  tempo  più  falubre  per  loro,cofì  aliiiv 
contro glihabitanti bianchi  fi  fentono  molto  trauagb'ati,  dCbattutiin  mttai  la  perfbna.811 
anchor  che  non  habbiho  febre,  hanno  vna  certa  anlìeta  in  tutto  Ù  colpo ,  che  non  ponno 

cammarc.  &:moIfi  vanno  fenza  veffe  con  ff  gf  upon  folo.SCcon  vna  mazza'in  manoperfo* 
■  ftenrarfì; perdono  l'appetito  del  mangiare ,  &  rion  vorrian  far  altro  che  bere.  ^  per  nredo^ 
minar  ilfangucin  le  compleffion  loro,  Tempre  à  quel  tempo  fi  fanno  falalTar  dal  fronte Sddal 
le  braccia»  fi^^quefio  trazzer  di  fangue,e  peculiar  rimedio  di  ruttigli  hahiranri  in  detta  ifofa 
€ofibianchi,comenegrt.  Nella  Città  di  Poupafanhannovncoftumc  ordinario  ne!  tempo 
chcduraqucftoaercfofcofenza vento, chcèdepochigiorni,ndquairentono il  caldo oitra 
inodogtandiiliinodC  humido,dielipar  eifer  in  vna  caldaia  deacquaboglience  che  fi  redi 
cono  quattro  ouer  cinque  famiglie  vicine  à mangiar  infìemein  alcune  camere  terrene  gran 
di 

conÌelordonne8C^[Iiuoliy  dCcadaunportaquelchehapreparato  àcaià  qual  poftofo^ 
fra  vna  tauoTa  lunga,  F>9r  che  cadaun  pigli  più  volonricri  delli  cibi  de  vicini  chcddliprepa/ 

rari  in  cafa  fua,tanto  ti  fentono  fiacchi  ^  diftalfcntati,  8^  con  vari)  ragioriamenti  paflano 
f]neIJj  pochi  giorni  aifannofì .  ne  polTono  andar  à  far  faccenda  alcuna  fuor  df  cafa.  5C  è  tanto 
il  caldo  che  Ìì  i  endc  ia  idf  a^che  portano  le  fuolc  delle  fcarpe  doppiedi  corame, 5^  anprcllb 
Vttparde  zoccoli groflìconiùrò  dentro» Li bianciìihabitannin  Pouoafan  perì'ordin^rio 
totwranno,quafìogm8.ouerio,g^^  ^l^^^^^  .^^^  p„ni2 

freddo  8Cpoicaldo.86  in  due  hor  e  il  aitto  pafsa,fecodoIa  copicisioa  dcrii huommi.&lque^» 


dalia ucnadei  biacoo  quafi  unbocqddi  iàiigue,  6C  come  fono  Ila  falafsati,  l/fanno  una 

foppa' 
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fcmpa  df^ane /n  3  equa,  faTe,  5^  vn  poco  (ToIiaK  fd  palTa  i7  ferf/mo  ft^^ 
j^^.e^poflotcngono(aluordnofaqaafche{^randrrordmc*8^ 

UichhtcsoU  h  vanno  accrefcedo  fi  mangiar  con  carncdiponoA^'nfiiicddkfebbrelidatt 
nucarne  di  porco.  Inqltailola  vii  ci^na  molto  il  mài  francefc,&:nmjf  mete  fa  rogna  ddU 
quali  maUli  negri  non  ne  tanno  conto, &:  alcunefemme  negre  con  vn  poco  di  lume  d/roc^ 
caSC  folimato  fenno  vno  cmpfaftro  lo  leuano  vi^òC  ancho  con  hcqiu  di  ce,  re  radaci 
diedanno  a  bere.  Nd  tempo che,lio detto, che nrail  vento  d{oftro,ciic  e dd  mefe die.u^ 
gno  qual  e  frefco,!!  negri  fi  foglfóno  ammalar  di  febbre,  eifubfto  il  giorno  che  fentono  ma. 
cofebbrcnpongonovcnfofcfopra  etepleSdanchef^^^ 

giconqueltorimcdcogiianfconGAaìcanevofrcfirafalranofoprale/pane  eciafuadietae 
molto  tenue ,  cioè  vn  poco  di  pane  di  qud  fuo  miglio  con  offo  di'ipagna  kalcune  herbe 
di  e  loro  hanno  peculiari  *  in  detta  ifola  non  fi  ricorda  che  vi  lia  fiata  peftfféntfa  come/n  le 
ilole  di  Capouerdc,doue  vicn  detto  cjcyna  fiata  vi  fu  gr  adiffima,  eh  e'f  fa  ngue  gli  affogai» 

ilcorciagUhuomini  bianchi  vegonofebbn'ardenti6Cfluffiperdgranbeuc7ch?ranno^^ 
zaraangrar,fntempochenontirayento.Kpochrfono  quelli  cheTiaDttanuo  in  aucHa  iToIa 
paffihofo.  annu«  pare^ancofa  a  vedere  vn'huomo  bianco  conbarbabianca.ma  ìinc^n 
arriiianoatio,anni  ncrelferil  dima  appropriato  alla  compleffion  loro.  8^  per  cinque  fiate 

fhefonf?atoconlenaunndcttairola,comfnciadoddi52o.aifermohauerpilatoconvnnc 
grò  detto  Gioiran  Menino  hiromo  molto  vecchio,  qua!  diceim  efTer  flato  menato  con  liorl 

midzlh  cofta  d'Ainca  in  detta  iTola,9uado  la  fu  habftara  per  ordine  dd  Renoflro  6^qiieAo 
negro  era  ncchiffimo,8C  hauea%li^^^^^^  ài  figliuoli  dinepoti  mandati  die  haueiìa 

ilo&Iiuoli.Uhabitanti  in  detta iToIa hanno  infiniti  puIici,8C  Iinegrihanno  pidocchi  bili 

l)fcmchinonnehanno.nefìtrouainlelettieredoueudormechemaivi  nafcano  cimici. 
Ilfermentohauendoloorouato àieminarmnfi^vnfr^Vin  ^•'•«••n^ts^/^.ii?  '< 


ani  ucm  tempi,  ex  lonoaciicamiimi*!^  mejioni  vi  vengono  vna  volta  ranno»  doézugnp 

luglio  ^  agofto,  àC  le  zucche  vi  fono  d  oc^ni  tempo.  Vi  c  vna  infinita  d^gfaiidiifiran# 
di  iimilf  ali!  marmi, chevanno  per  tutta  i'iloia.ct  quelh'  chenafcono  fopra  U  mùtili foi^nU^ 
gùoricha  oiieiK  del  piano,  pur  tutti  fi  magiano.  13 1  vccclh;  perdici,  tordi, f?omc!ff;merfi,pa{> 
jarivcrdi  che  cantano,  vi  fono  infìnitipappagaihbcrrettiiii^DiogniTorr^ 
fopra  tutti  ad  alcuni  teplle  chieppe  fono  cidicatiflime  nd  mde  di  giugno  et  luglio,  fra  que< 
JtaiToIaet  la  coffa  d'Anca  uf  fl  ucggono  tanta  quantità  di  balenegrandietpVccoIe^ch  e  c  co 
la  marauigliofai  dire»  Quefto  i  quStoioho  trouato  della  detta  ifola  efiendQU^  fiato  cfnque 
^larc  come  ho  detto  conlenamacaricar2uccberi,et  iè la  Signoria  uoHra  n5rc£ffaiàtisfci^ 
la  di  quefta  mia  mal  coperta  et  confufa  tnformarfone ,  ne  dia  cofpa  al  eficrio  huomo  dima/ 
re,€tnonprancho  di  rcrùjere,ec  à  tetmi  raccomando  et.bardoleinan^. 

DISCORSO  SOPRA  ALCVNB  LET  TERE,  ET  NA*' 

TlCATlONr    FATTE    PER  II    CAPlTANf  DELL^ARMA 

te  ddU  ferenlflitni  Re  di  Portt^o,  vedo  lelodie  òrienta^^^ 

Na  ddle  pia  mirabili,  Kgran  cofc  cherctà  nofira  habbiaveduto,  è  flato  i!  dircoprir 
di  tanti,    cofì  varjj  paeu  di  queffo  globo  dcHa  terra,  che  maiperlo  adricto  ^f;If  anri 
i^w/iinJ  haucan  iàputo»  &CIaiIando  ftart  da  parte, quello  che  li  casigliani  ìianno 

^yjal trouato  verfo poncnte,li ferenifiinii Re  di  Poi iogallonehan latto  difcopriremol 
P^admarcoccaiio»a>fivcrroiIvcfitOidlgherbiii,  diealprefentc  chiamanolatenafi 

Viaggi  r  '  ' 


■ 


UumtlòC  skrc  pam;  8C  ifolc  verfo  il  polo  A  ntartico.  Ddliquali  dircoprimcnti  no  fi  troiia, 

do  alcuna fcrimira, oaer  fncmoria,nenaquairiw^ 

mele nam diprefad RcpaiTaiTcrofl  Capo d(  Buoru  fiac  r  i ra  vedo  d  ^ 

di  voltate  vcrforeuanrercorrcffinottiftala  cofia  ddl1:miopi:ì.  Ar 

mente  cmng€0?nonel|e Indie onctalf,oirVIa  dtradi  CuìiciH.'di.'niradochcconlalungho 
2:adiccpoJameiT!ona  dr  con>jr3nde&:  notabil  m.prenili  porcile  pdercjiopcnfatoeffcrlau 
delio!  cofìi  }!r^cco«^!(ci  c,A:mcftcr  mlicmc  Cmci^Iio  clic  (i  pofnfo).ilcunc}crteredivi3g 
faitu  per  diuerfi  foni  a  qfb  mafcm,iH'I[t\|riali,aiichor  clic  vi  lian».v  alcune  fcrttte  pcrman? 

ro  ile,  eh  e  per  m  hiutc  rcpiiclic  die  fanno  inducono  ccdiio,  aoiìduneno  aq!^ 
che  i  dilectano  di  le^^gerle ,  daranno  pur  qualche  cognirionc  di  dctridifcoprimcnti'.8£qiiSQ 
do  a  qualci^e gentil  i]>imo  nciraucnircveniflc  voglia  di fcriuerqucft^  hi'ftoria  ordinatameli 
te ,  poma  (èruiVn  in  qualche  parte  di  qucfìetaf  fcntturc ,  anchor che  fianorozzc  OCinori 
naìe.fi^fealliprcfeti  fcrcniflimi  Re  il  noflroS/^nor  Iddio  haueflc  in(pirato  nel  ciiore,dK 
iècondo  cheli  fuoiapitani  di  tcpointepo  fcopriuano  qualche  pai  te  di  contincte,oiTef  ìfola 
nonpiuconofciuta,  cofi  hauelTero  fatto defcriuer  part/ailaimcnrc  ciochevinouaiianoi 
con  le  fu  e  altezze ,  &C  longitudini  per  m  cmoria  eterna  agli  poftei  i  del  loro  gloriofb  nome,!! 
haucria  al  prcfeme  vnatnarauidiofa  hiftoriajaqtial  per  le  ra  re  OC  inaudite  core,chc  in  quel 
la fì raccontar ebbono,  darla  innnito  piacere  a  ehi  la  Ic5:^£!;efìe.  ma  per  cju elio  che  fisàdn^ 
prefcntc^non  fi  vede  che  alcun  Hiabbi  fencr.i.Sv  ructo  ciucilo  ehc'l  Signor  Daminn  df  Goe 
genfi'huomo  Porroghefeha  fcritro  dclfimpiefa  del  Diu  ,é  vna  minima parricell  i  nfpettoi 
quello  cherhuomo  delidcreiia  di  leggere  di  coii  andi,5C  infiniri  paeh  difcopcrti per  di'un 
fi  capitani,!!!  diuerfi  tempi. Itquali per  non  eiìcrne  menioria,re(lanci  in  eterna  ohliuione,nó 
altramciitc  che  erano  per  il paiiato»  Etchebifognadirccnon  ji  vede  che  lino  à  nolln  giorni 
per  mancamento  di  memoria  lametà  del  mondo  verfo  ponente,  detiallndie  occidtrdj, 

icogn 

^,.__„._-iquelI.   ,  ^  . ^..^..w  ... 

San  di  Gugna  andando  viceRe  per  li  fei  eniisimi  Re  di  Portogallo  neirindieorìental^co 
me  fu  per  mezzo  il  Capo  di  Buona  fperanzain  gradi.  3^  verfo  T Antartico,  dalla  fomma 
menato  verfo  ponente.  44oJeghe,fcoperrctnmezzoiI  mare  vnaifoIa  moItograndcdilM  \ 

ma roronda,chepuol  cii  condard:?.  <o.  lec^he, &:mokoma|>gior dcirifola  di,s, Thome,<WI  \ 
ynbuoniisimo  porto  ver  (o  1  euant e,  lon  ! na  dalla  linea  verfo  rAnrartico  gradi.  ^6,  ^  mcx^  : 
zo.òC  corre  verfo  i!  noUvo  puh  con  i\  PaiVnat- ,  ò  moiiterotondo  della  Erhiopia  nef  regno  j 
di  Bcnnn,c\:ieuame  5:  punente  coni!  fio  Giordan,oucr  Capo  di  arena  della  terra  del  Brfi  ^ 
fiì^ÒCj^  OrpcJio  'ÒL  macftro  con  il  rio  di.  ,s.  D  omingo  di  data  terra ,  OC  p  (»reco  &f  garbincon  > 
Capo ncgrpdeIl'Ethiopia.6C detta ifola lia vicinequattro altre ifofc  mfjaori  che corronob  ! 
uante.a-rponentCjafilovnajConPaltradaUabanda dell'Antartico  SColfrad/qucile^ducal  | 
trcifolepiuvicincverfoponentc,fiCfìconofcechclacpolh(nlHllif^iinofito,ò:chevid« 
efser  ottimoaerc,coiiìein  SibilIia,8C  Granata,8C  nondimeno  non  li  fa  fe  Ila  habitat», ma<J  1 


cap.unu  ui  uern  ^erenns. mi Ke, nominato  Gonzalo  Aluares.  dcHaqualnonc  notitìaalfli' 
na  apprel^o  dine,  fin  hora,8«:  f.  potrian  numerare  infinite  altre  fcopirtc  per  detti  capfM 
pafsara  1.  j^randiii.ma  ifola  di  fan  Lorenzo  verfo  Jeuante^fra  la  linea  8C  il  tropico  diCap^ 
fif^^irt'V  v'ì^^^^  ^'"?Snfte,  ^  nonpcraltracaufa,  fcnonperVnancamei»^» 
difaittpri.Iiquayi  cgrne  affaticandoii  col  fuo  mì>e^no  che  le  cofe  trouate  à  fiioi  tempi  per  | 

Si  n'If.M  -i.^^^^^  ro,nmalaude,£^  còmendatione.cofi  non  debbono  cllci  ^^  \ 

rte  dTJf  ^'^"^"^^  raccogliendo  i^Ii  aitna  fcritti  di  tal  mff 

datSi^^^^^^^^^  conmai>gior  farisfattione  fariaaolbtf  [ 

leTauSl^^^^^^  fifiimentioDjdj  i 

rTSì^I^^J^I^^^^  Rorentin  alF&dieoccidc  uaii  per  ordtoed^ 

iipdecaltìglia,ma  fobtncmediqudIe^Iu?chcdfcc?di?6imfl?oneddRc^  PortofH^ 
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NAVIGATIONE  DI  VASCO  DI  CAMAN  CAPITA 

no     dell'armata     del     re     DJ     PORTOGALLO  F/VTTA 

«fil/^nn  -,  i^^^,  ùìtTA  iì  Capo  di  Buona  fperan^afino  in  d  Ucut^  jet  ite  t  per  un  gsn^ 
fiibttùmo  FiorentinOfCbefi  trono  al  tornare  della  detta  annata  in  Lisbona.^ 

InauilijChemadò  queftorercntiTtmo  Redi  PortogaHo/umnott  c  balonied 
nuoirirduCydi  tonellinouanca  riino,8C  l'altro  di  dnquata  SCpiu,  vna  natietta 
di  conelli  cenco  OC  dieci,carjca  di  vettouagIia,6^fra  rum  leuorono  huomUii 
cerato  ottanta.    parnronlì  dt  Lisbona  alli.  ix.  Luglio  m^CCCCXCVII. 

Capitano  Vafco  di  Caman.Etadr.x.df  Loqfio  M.CCCCXCJX,  tornò  iì 
.  bafonfcrdi  toncili  c[nc|iianfa  in  cjiren-acfrrà  di  Lr'shona.  Il  Capitano  Vafco 

■  ■    ■    ^  rciìòàtrauerforifoledd  Capoucrdc  con  l'altro  balonier  di  toneliinotranta, 
per  porre  in  terra  (uo  (rateilo  Pagolo  di  Caman ,  che  veniua  ammalato  à  morte  Talrro 
balonier  di  tonelli  nouan  ra  arÌbno,perche  non  h  aueano  genti  da  poterlo  naiiÌgare:5C  la  na^ 
cetra  fimiImentearfono,benchequeftanonhaucaitornare.Morirono  nel  i  irot  no  Iuiomi'> 
ni  cmquanfacmqiTC  di  maf e,  clie  venula  foro  nella  bocca,  dapoidifcédeiia  à  ballo  ncllagola; 
^limi'imcte  vetiiua  lorogran  dolore  n clic  g.ibcjiellc ginocchia p  àbaifo. Hanno difcopfo 
di  terra  nuoua  leghe  MXCC  •in  circa  di  Ja  dai  dficoj>to,che  li  chiama  il  Capo  dilìiiona  Ipei*^ 
za,  che  fu  di/copto  fino  al  tepo  del  Re  Don  Giouanni,  bC  di  (a  dal  detto  capo  andarono  ben 
leghe  D  C.cofteggiado  la  coIH  tutta,doue  eranopopulati5idenegri:8C  trouarono  vngran 
fiume,  6^  alfa  bocca  vn  gran  villaggio  habitato  da  negri,  che  ronocomelbdditidcA^ori,che 
ftano  fra  terra, ianno  guerra  à  dcrri  neì^n'  .nelqual  fiume  fìtrouainfinifo  oro /ccodo  che 
iXiofirarono  dccu negri  diccdo^chelefrelìcrc  nii  vna  limagli  darcbbono  ilinito  oro.  Il  capirà 
no n5  volle fermarO^ma  andò  fempreauSti.  òi  <juado  lu  andato*  i;o.leghe,£rouòvna  città 
grade  circodatta  di  mura^habitata  da  Mori  bigi  come  Indiani  co  belliiCme  calè  dipietra  8^ 
di  calcina  fabricatc  alla  morefca^d^  giù  dlfcefcro  in  terra,8^il  Re  Moro  di  olla  terra  gli  vidde 
voletierf,6^  dette  loro  vnpiìorro  n  rraiicrfareil  coIfo,quaf  e  i  capo  della cofta della Ethiopia." 
coltili  parlaira  lr.ìiiano.£vqita  cirrà  lì  chiama  Mcfmde,8v  ih  pofra  fopra  detta  co(ìa,ch'èmol 
£ograde,tiutahabitacadàMori.Pallàronopoiil  detto  colfodalKahra  banda,che  furono  le*^ 
ghe  7oo»ditrauerfo:SC  arriiiarono  ad  vna  gran  città ,  douehabitano  idolatri,  Òi  vna  forte  di 
cbriftianitelta  e  ma;^'ore  di  Lisbona,5^  chiamafì  Caliciit.  a  mezzo  il  detto  colfo  e  vno  ilìrec 
to, com'è  à  dire  lo  flrcrro  di  Romania  :  ndqle(fa:ettoèilmarroflb,6<daI  latodrirto  di  qlìoè 
h  cafa  della  Media  doue  c  l'arca  di  Machometto,5C  vifbno  trec^/ornare  p  terra,  dCnò  piuih 
quai  cafa  dalla  Mcclu  è  vna  città  de  mori.&^mia  opiniòc  c,che  q!io  fia  il  co/To  di  Ar:?bia,  del 

3uale  fcrìue  Plinio.et  g  tornare  alla  detta  citta  di  Calicut  habi  tata  dalle  dette  generatiói  d'Ja 
tani  bigi,  che  nó  fono  n«»rf  ne  bianchi:dicono  eiTertii  chtefe,ma  che  no  vi  fono  iàcerdoti, 
nefanno  offi  crj  diuin/,ne  lacrifìcio  :  folamcte  hanno  nella  chiefà  vna  pila  d'acqua  a  rnodo^' 
acqua  beni-detta  rS^  airrc  pife  h:Tno  di  cert  o  liquore  à  modo  di  ballàmo ,  battezzano  ogni 
tre  anni  vna  vo!a  I  vìi  fm  in  e  ciinui  apprclìo  la  cut  ci. dicono  elicle  cafe  fono  di  pietra  &^  di  cnl 
Cina tatte alia morcfca, al  leltradc ordinare  òc dritte,  come  nella  Italia,  li  Re  di  deua  c!tti  c 
feriiito  molto  altamete ,  8f  tiene  (lato  di  Re  con  fóma  di  fcudieri,  portieri^  a  carnei  ieri,  ii  a 
vn  palazzo  belIiinmo.Quadoil  capitano  di  detti  nauili  arriuò  qui,  il  Re  fiaua  fuori  della  de 
t^ad  vn  caflello5;.ò  ó.leghelontano.Kfubito  comeintefèla  nuoua  de  eli  riitiani,  che  erano 
venuti,  fé  ne  vene  alla  città  co  circa  pfone^o.K  dipoipafTati  5. giorni  mado  à  chiamare  Ìlca 
picano,  Clic  (tana  innauerifqual  kibito  fuinterra  con  ii.huomn-ii,&>l  ben  ?.mila  pione  l'ac^^ 
cópagnaiono  dalia  riua  del  mareJhinual  palazzo  delRe.alla  porta  dciqleiìauano  lo.portieri 
con  le  mazze  fornite  d'argeto.poi  andarono  iìno  alla  camera, doueftauail  Rei  giacere  fo^ 
pravn  Ietto  baffo.  Il  piano  della  camera  intorno  al  detto  letto  era  tutto  coperto  divelluto 
verde:5C  le  mura  della  camera  tutte  coperte  didamafco  di  diuerfì  colori.  Il  letto  era  coperto 
di  coltra  bianca  molro  fìnajauorata  rutta  di  filo  d'oro, con  vn  padiglionefopra  il  letto  moU 
to ricco. ÒLiubtro  il  Re  domando  ai  Capitano  quello  che rgIiancfauacercando.il  cpitano 
gUri{pofe,che'lcoll:umedechriftianiera,  quado  vn'ambafciadore  diccuala  lua  ambarciara 
ad  vn  principe,  ch'ella  era  fecreta,  ÒC  nó  pubhca.  Allhora  il  Re  m3dò  fiiori  tuttala  gcte  8^  il 
capitano  gUdiflè,ci>me  hauea  giàmolio  tepo, ch'd  Re  di  Portogallo  hauea  hauuto  notitia 
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ddia  fiia^5dez-3,5^comceraRe8£SignciT  dimoiti  paefiiccd^ 
dtiajomidaua  à  viGfarCjCon:  r  era  cofliimc  fare  tra  l'uno  Re  Svi  altro  Jf  Rr  moire  benigna 


c  deudendo  hairercfuaanj.. 

^I'^ìItJ"o.lf  Rr  moire l^enigna 

itiéccrlceuCTtePaiTibarcim:3:  pei  mndo  à  pofar  il  capitano  m  cafa  d'uà  Moro  molconccc. 
In  qiicf^?.  ctrrà  fono  inr.'aiti  mercarat!  Mori  ncchi'lTimf;  5l  tutto  il  tratto  ih  ndlcAov  natif.ter.. 
j^onovnabeiiilìimamorcheandhipMzri.  IldetfoRe  ctìuali  gouernarodd  rurrot^man'o 
di  detti  Morf,  gcioche  ò  f>  via  di  prefcnti,  eh  e  loro  gli  fanno, o p  induftrìa, tutto  il  gouernoih 
n^He  !or  mant,  cheli  cJirirtianfibnogctc  groflà  fcnzafndufti-ia,  tutte  le  Ipetic  fi  trouano  nt, 
ladciiaciaàdiCaìiait,doècancIla,pcpe,garofam;gcngcuo,mccro,^ 
no  vifono  bofchi.  n&nte  di  manco  le  dettefpcric  no  nafcono  in  qfto  luogo,  anzinenafco; 
no  parte  m  ccrta,ifoIa  lontana  da  detta  città  cerca  leghe  ceto  feflànta,  laquale  è  apprcflb  alh 
terra  ferma  dalla  banda  di  detta  citta\&::  vi  fi  va  in  giorni  venti  p  tcrra,8iC  c  habitata  da  Mori, 
S^nSdachriftiani,  &h*MoriTono  S/t^nori.nó  dimeno  tutteÌQ  dette  fpcti e fìcoducono alla 
detta  citta,  chequi  èI-1  ft^jpola.  Nella  derra  città  di  Caliciirjc  monete,  che  pai  vi  fi'  fpendoao 
fonoiaraffi  d'oro  fino,  moneta  del  Soldano  :  chcpcfano  duegrani  6  tre  manco  del  dircaro 
te ?ii  chiamano raraiTim:&c  lìmihnctc  vi  fono  alcuni  ducati  veneriani,&^  gcnouc!"i.  a  mcn: 
n  d^ir.^ccopiccoiajchefimilrnétedebbeerreredel  SoIdano.fonuiaiTai  drapni  d)  fera^vellii/ 
ti\f og:ucolorc,cetamnivellutatijrarijdàmarchjnijtafietta,pani  lucchelimaaniarchinià po 
fia^broccàti  d'oro,o£toiit,8C(hgni  laUoratiMn  codulìoe  hSno  di  tuttelecofcabbondatia.cw 
mia  opinione  e  che  l{  panni  8C  drappi  vi  fìano  condotti  dal  Cairo*  I  PortogheO  fletterò  ndh 
detta  città  di  Caliciit  dalli  xix.di  in  aggio ,  finoallixxv^di  Agofto:8C  caricorono  alcune  poi^ 
che  Ipctie.SCi'n  qfto  tcpo  vidder  o  v  eninii  vn  nutnero  infinito  di  naul  de  mori,  dico  ben  mil^ 
le  cinquecento, che  v5noàquel  traffi  co  delie  fpeti'e.  Et  la  maggior  nauc  no  pallàdi  botte, 
C  C.  di portata.Si  fono  di  moke  forti, gradi, SC  piccole,6^n6hàno  fc non  vn'albcro,nc pollo 
rio  andare  fe  non  àpoppe. alle  volte  flano  quattro  ofei meli  nda{pettarei1tcpo,5^vmoltefc 
nepcrdoncfonodirn-aiìa  maniera, molco  deboli, &c  no  portano  armenearre^:^!iarie.E:!< 
nauiìijchevano  all'iT^^lc  delle  rpetiepportarlealla  detta  città^hanoil  fondo  molto  p(ano,che 
voglionopoca  acquarsi  alcune  naui  fonofatte  fenza  alcnn  ferro,  ma  confitte  con  letrnc. 
tutte  le  dette  naui,quado  fono  dauSci  alla  detta  città^ltano  mfecconcl  fango:ciie  vekmci' 
tono  qiiado  il  mare  è  alto,  à  caufa  di  ilar  più  fìciire  dal  veto  &Cdal  mare,  per  no  vi  cffer  buon 
porto.il  mare  crcfcc  se  fcemaogni  fcihore  comedi  qua.  8C  alle  volte  fi  trouano  qui  entro 


.       ^  ^  .   

chevc  ne  fono  ibofchi:S<^  no  vogliono  in  pagamcrofenó  oro^o'argctOjS^  coralli.  Mcrcan 
tie  di' qua  filmano  poco/alr    -     '  '       *        •         .  .  ^  '         .  . 

nv  ed  errerò: 
ne  8C  bianche. 


gano  cinque  gccnto.gioiehSno  portate  poche,6Cno  cofa  che  vaglia.pche  in  veronohaw 
•"".0  oro  ne  argéto  p  coprarle,pofto  chedicano  che  vifono  care^Sfìmilmctcfono  Icpcrle, 


.purenanoportatoalcunibahlf!;aC2affiri,8Ccertirubmctti  S^ffranatcdiconochela"' 
fanonepcrtadeIlericche,eg!ilciio'lifiio{argcti&:itvcdèp  gioie?  Lcnaul,  checana-J 
ic  ipecic  m  detta  cfrta  di  Cahci!t,}a  maagfor  parte  vanno  dipoi  con  dette  Ipctfe  nel  fopr2Ì£f 
tocQlÌo,chepaiioronoiPoriogaiieii,ciì'èmolto  gride;  ÒCpaffato  quello  entrano  in  quello 
Itrctto  con  altri  nauili  più  piccoli,  cioc  nel  mar  ro  Ho:  H  vanop  terra  alla  cafa  della  Media, 
che  fono  trcgiornate ,  Kdipoial  camino  del  Cairo ,  5:  paiTano  ^  piè  del  monte  Sfnai;&:gl^^ 
dcfertodeU  arcna:douedicono,cheallc  volte  con  molto  veto  U  Ifeua  l'arena  in  alto,  Serico 
prc  chi  VI  fi  ^oua;8(:  fìmilmcte  alcune  naui  vano  g  tutte  quelle  città  del  colto ,  bC  atee  var> 
quel  fiume  doue  trouaronole  popobft^^^ 
dma  circa  di  Cahcut,  maltrafie  di  candia  inbarile:cL^^^^^ 
fedalLairo,comeiannolealtremercatie.fonoarcaanniottanta,oqllGche 

bchausano«àda3foòuiabocca,fiCilidaotwiorafo,comcfeimoittGQn^^ 

agtafìi) 


DI  VASCO  DI  CAMAN  I52 
tigianr,chcchjamanbqitc!fc barile  mof^acchi*.  erano armarfdi corazze  coperte  òlcelate 
ecbamerc  ^ ccrre nrme inhalt  ue  :    li  nauililiaueano bombarde,  ma piucurtedi quelle 

che  il  vfmo  al  prefcnte.hanno  dapoi  1  efìnto  di  andarur/enon  ogni  due  ò  rre  anni  vna  ve!/ 
fa  con  vena  Si  venncinque  n.ii.i .  non  fanno  dire  coftoro^.che  esenti  fi  fìano,  ne  chemercan 
ti'a  VI  portino/aluo  che  cele  di  lmoriniflìme,8iotcon}:6>^  caricano  ìcnp.uì  diTpciicJeqiialifo 
no  di  quattro  arbori, come  queftc  di  Spagna  :  mente  d(  manco  aipt  iruino  di  UmcT  il  amo 
perqucftopiiorto,  che  derteloroiIRc  MorodiMelmde,  che  parla  Italiano,  ex  viene  nel 
baloniere  del  Capitano,  BC  lo  portano  contra  fita  volontà»   Nella  dttà  di  CaJicut  c  tfrano 
alTai,chcvr  c5dacono  Mori colelornaui. tre  qoatmnidipanebaftaadvnhuomovnfiior 
no.IIpane no  lanno co leuato/e no  rLitrcfocaccic/urto lebraci dig dLQC euuiriToMmc 
re  m  qnànrira  ,  vacche    buo!  aPTat ,  ma  piccoU.  (anno  lacteS^  buffro  ,  5C  foniti  melarancie 
ailai,mj  tutte  dolci.  i-iuionr;citr  om,cedn,pomi  molto  buoni, dattili  trcfchi  ÒC  fcccfn^SCfiì? 
milmeme  molti  altri  frutti.  II  Re  di  detta  città  non  mangia  carne,  ne  pcft  c  ne  jlctn  1  cofa 
die  patifcamorte,ne  ancheli(uoicurrigrani,a:  glihuomini  dicondicione:  pache  eliè  ftato 
detto,ch'eI  noftro  Signor  Gfefu  Chrifto  dice  nella  fua  legge ,  che  chi  ammazza  vi?ne  am*^ 
msrrrito.  ^  per  qticfto  non  vogliono  mangiar  cofa  che  muoia.  Ilpopolo  mangia  pefce 
carne,  clic  non  fi  curano  nirnrerirlf  buoi  non  mangiano ,  ma  gli  tengono  in  buon  conto  8^ 
chefìano  animali  di  hencdirtionc.5-  quando  nepailano  per  h  iirada,  ojf  toccano  con  la  ma 
no,8CpoiTclabarciarnoJI  detto  Re  manj^iariToJatie,&iuirno.  pan  di  grano  ,  cv  molreifrrc 
cofefimili,  8C  cofì  li  Tuoi  cortigt3ni,8C  alcuni  altnhuomiiu  di  cjualita.fafìi  egli  iciu:r.  nìoU 
to  altamente  alla  mcnlà  comcRe,  Òlbcuc  vino  dipalma  con  vna  mcfciroba  d'argcnio 
non  fi  accoila  la  mefciroba  alla bocca/aluo  che  tienela  bocca  aperta,  8C lafTa cadw il  vino, 
pefcivi  fono  dellamedefìma  quadra  chefono  di  qua,  cioèpcfcictti  Jcnguazzi/àlmoni  8i 
di  tiirrele  forti  che  fi  trouano  di  qua.  ÒC  Conuidi  molti  pefcaron' ,  che  pefcano,  Cmilmcnre'v  s 
fono  cauallijcome  di qua,cx:  molto  s'apprezzano  da  a\id  chrirtiaiii,&r  da  Mori.  J  chriftiani 
cauatcano  (opragli  elefanti, delli^uai»  ve  //è  quantua^ò-  fono  domefìiclu  (  >'Tandoil  Re  va 
^laguerrajamaggiorpartcdellagcntcva  à  piede,6:  vnàparteiopraghcManfi  :  qnan. 
do  va  da  vn  luogo  all'altro,  fi  fa  portare  in  letticai  collo  dai  più  nobili.    LipniiCipau  ani^ 
mali  di  quel  paefe  fono  di  eIefanti,8C  con  quelli  fanno  la  guerra  ;  ponendo  loro  adoffo  certi 
ca{te!fi;doneRanno  treKqttro  huomfnià  cóbattere,8CcuuivnocIjegHguida,fono  alcuni 
Recheneccgonoajo.alm..oo.aItnpiLj,&:alrn'meno,recondoIagrand^2adcl(a  Sionofi 
fiacche  tegono-  Quado  fanno  auarrar  k  nani,  le  tanno  con  fa  fnrza  di  detti  animali  bi  le  hn 
no  correre,  chepar  cofa  incredibile,  6i  pur  c  vera,tutte  quelle  geni  i  van  no  veil^K-  daJIa  c  n  = 
tola  ingiuria  maggior  parte  di  babagio,  che  ve  n'è  quanta,    dalia  Cintola  m  fu  vmo  n- 1 
et  li  cortigtani,5C  glihuomini  di  códitione  il  fimile:niente  dimeno  vcftono  di  drappi  di  kta' 
pani  boccafcini,  er  aln-i  colori,  ciafciinofecódo  la  fua  qualità;  U  fìmilmétcledónc  pur  dlìe 
deglihuomini  df  codinone,  vano  coperre  dalla  cmrol.i  nifu  di  tele  molto  bianche  ce  fottili 

et  le  popolane  vano  di  fcopcrre.  !  i\I  01 1  vano  velìiti  à  modo  loro  con  le  àie  ahu 
ni.  fono  da  Lisbona  à  detta  città  di  Calicutleghe  tremila  otrocéto,à  ragione  di  miglia  quac 
tro  e  legha:fanno  miglia  quindicimila  6C  dugcto,8C  akntanti  ai  cornare. ci  era  r.  cuo  ftimare 
1  quato  tcpo  fi  può  far  detto  viaggio,chcaI,maco  farano  quindici  o  fedihmefì.  i  mannari  di 
!a,  cioeiMorinonauiganoc51atramomana,maco  certi  quadrati  di  legno.Età  mandritta 
quado  trauerfano  il  col  fo,  dicono  i  loro  piloti!;  che  refi  ano  vndicimilaifolc:  8<lchi  fi  mettcfsc 
fra  eilf  ,iì  pdercbbe,]3che  vi  fon  di  molrebafie.  Nella  detta  città  hano  piireqlchenotitiadcl 
Prere  Ianni,  ma  nò  moifa,j5  via  deiknaui, che  vano  alla  Mecha.  Hano  cocincfcfmcto  come 
Gielu  Chrifto  nacque  di  vna  vergine fenza peccato: 51  come  hi  crocihiio  k  morto  da  giu^ 
de/,6C  fepoltoin  Hiertifalé.  fìmilmécedel  Papa,chc  fta  io  Roma. altra notitia  aó  hano  della 

noftrafede.tegonoletterc,KfcriuonoinIoroIinguaggio.Dimcrcantie,vifonoinfiniti  den 
d  di  elefanti,8C  fanuiO  anchora  di  moiri  gottoni,  6^  zucchari,  dC  confcrue  ♦  OC  a  mio  giudicio 
film  o  eh  e  fra  vn  paefe  ricchiflimo,flCchcaItro  cofi  ricco  no  fì  poifa  fcoprire.  ftimafì  che'l  vi^ 
noliabbia  adellcrc  buona  merfnnna  nei- la  derr^  Indir?  r^pt-rho  nii#ni<<hi>;A.s*-.;  l^^u^.^  ij 


nona 
buona 


v..^     »  '^p'»v.vi*i.^.iHiiHiiij,v*.vij«;«iiiwvv*iii«.vu«uiipuiiaicopiire.itimailcnel  vt> 

bbia  ad  ellcrc  buona  mercannaper  la  detta  India ,  perche  quelli chridiani  lo b cono  di 
.a  voglia ,  Se  fimilmcnte  domandauano  olio  ,  Nella  detta  città  fi  mantiene  n-oha  ^^hu 
fttria,  8C  chi  ruba,  o  ammazza,  ò  fa  altro  malefìcio,  fubitoc  impalare  modo  di  ruiclì:?;  ^  " 
&diigliviioIfra«darci  dfCttideUa£ma,perdcUm€f  caatia  u«w,óumims^^ 
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moie,  llpepc^c'lgcngcuonafceintornoalla  dctru  citradi  Cnlfcur.  I  Sj^rofani  vengonodipni 
lontampacfi.Rlobartnrove  n'è  nitnf.  -x fimilmcntc  di  iiitrc  1  alrrcrpcric  minute. Dicor 
anchora  elTrriif  vn  coHo  a"I^  bnnda  di  ivdmonnm  partcndoi  i  di  Calicut  mokcmiglialomj, 
no.tfoiii!  c  liabitato  da  Mon,cioc  dalla  banda  di  qua:8^  dalfa  banda  di  la,  dice  almcssodi. 
C  hib  \a-ì  da  chnftram  Indiani  bnticlu come noi,fl 
molto  frurr-tci  a  di  graao,biadc,a^ firutt^eCcarmjSC  vcttora^^^ 
la  circa  di  Calicuc;  j^che  douc  c  pofta  la  detta  citta ,  c  la  maggior  parte  terra  di  rcna,chcno  vi 
naicegrano,nebiade.Nonrcgnaiio  m  q!Ie  parti  fc  non  due  venti  ponente  8CIcuante,  ciocil 
vcinoponcntc,  SCIeuantc  lattate,  vi  fono  dipintori  boniflìmi di  figure 8C  d'ogni co(à.  Ha 
ucndofcrittofinquijè  venuto  quel  pilotto,  che  prefero  pcr  for2a,chcparcafcIiiaucn  ' 
fineègitideonato  in  Alexandria,  o  in  quelle  parti,    pafTo'  in  India  moffo  gfOiTanc,8Cina 
Iiciltrien moglie 5C figliuoli. liauc^vna  naue,  ò<:  andana  qiiafchc  voira  in  armata. dfcecofe 
rni'rabii;  di'  quel  paerc,5^  dcllcloro  ricchezze,  cioè  di  ipetic.  La  canclla  buona  5:  fina  lìfane! 


li:Sc  ionui  certe  dipiature  d'idoli  5C  non  di  fanti»  8t  quefto  mt  pare  più  vcrifìmile,  che  dire 
chcGanochriftiani  fcnzafarc  ofBcij  diuini,ncfaccrdoti:6i  non  intende  che  vi  fiano  altri 
chriftiani  daferne  conto,chealcunidettiIacobiti,8C  quelli  del  Prete Ianni,qual  e  moltolon/ 
tano  da  Calicut  di  la  dal  colfo  di  Arabia,5^  cofìnacon  quel  I^e  di  Melinde,  ci  conghEthio/ 
pi, cioè  Negri,6C  bene  fra  terra ,  SCfimiitnetc  confina  con  qili  d'Egitto,  doecol  Soldanodi! 
Cairo»  QueftoPretcIanmticniiacerdoti  che  fanno  facrifìcij^ofTcriìano  gli  euagelij,  UUt 
crete  della  chiefa  fecondo  quello  che  feruanosTjli  alrrichriftiani.no  vi  c  diffcrentia  molali 
Soldanodcl  Cairo  ricncportodi  marcnelmar  rollo. Et d'AlclTandria  li  va  aidcttopcrro 
di  mare  Tempre  per  terra  del  SoIdanOj&fono  bene  quaranta  i^iornarc.nelqual  portcfidfc 
ricano  tutteìe  fpette clic  ventrono  da  Caf.'cur,  Dice  apprelTo  di  vna  ifola  partcdciicaQ/ 
licLit  vcrfo  il  colfo  Periico  apprcflb  alla  terra  ferma  ad  vnaicga  tutta  habùata  dapefatori, 
che  non  fanno  altro  €hepelcarperle,neIIaqualenoneacquadabere,  maogni  giorno  vao^ 
no  infinite  barche  alla  terra  ferma  ad  vn  gran  fiume,che  visbocca,  8C  quiui  l'empioaodW 
qua  à  reiufo  (énza  botte  orbatile*  Il  be/b'ame  dell'iiola ,  come  vede  tornar  le  dette  barche, 
liibfto  fene  va  tutto  alla  marina  iberein  quellebarche.  ÒC  in  altro  luogo  non  fì  pefcanoper; 
le  fe  non  nella  detta  ifola,  laqual  è  di  qua  da  Calicut  b  cn  leghe  trecento*  è  habitata  da  gennii 
Gran  conto  fanno  delle  vacche  Si  de  buoi,5Ì  quafìgh' adorano,  bC  chi  ne  man^^fafTcvnoo 
vnajo  farebbono  morire  p  giuftitia.  Della  iro!aTaprobana,dcIIaquale  Plinio  fcrilTc  li  largì 
mente,  non  fa  dir  altro, per  che  ella  debbc  effer  in  pelago  molto  da  largo  alla  terra  fcrin:;.  k 
Calicut  £vntempÌo,che  chi  n'entra  certi  di  dellarettimana,comc  faria  à  dir  di  mercordida^ 
uantimeszo  giorno  gli  Vieri  giaiidiLhina  paura  per  le  apparcntic  diaboliche,  che  fi  vc^* 
no.8C  cofì  afferma  qfto  giudeo  pilotto  ciTcr  vero  3C  cer  tiffimo.  &C  d  i  e  m  detto  tempio  in  vn 
certo  giorno  dell'anno  vifiaccédonoalcunelSpade,lequali£uinoapparermoltecorcdjÌfoi 
midallanatiira»Etapptc(roafFcniia,chcnauigano!nqnimarifcnzabu(rolo,maconc<rfl 

quadrati  di  lcgno,cheparcdifiidlcofa,etma(Iìmc  quado  nmiolo,che  no  poflòno  vefe 
IcftelIe.hanocerfeanchoremoltopicco!c,etnofocomcfcradopnnoXitinionidelIeD3'J! 

iìtegonolegaticó  corde  etfonopiulunghi,  cheleftcllcdellcnauitrepalmiVTuttelenaiii^' 
quc  paci  1  (i  fanno  in  Calicut  :  pche  vi  fono  molti  bofchi,ne  in  altro  luogo  vi  è  legname,  clic 
principalmercatie.che  fono  buone  per  qlli  paed/ono  coralli;rami  lauoratiincaldarictpjf 
ttre,taruro,occhia;i  :  ve  fono  cera  paefi,  che  vn  paro  di  occhiali  ualcvn  prezzo  grade.tela/ 
rie0foUe,u{ni,olio,broccatipochi.ct  cofi  boccafcini ,  et  altri  panni  die  qfto  giudeoha da» 

qffonoftroRcdi  Portogallo  ha gradiffifllmo  animo  fopra  qfl«co 

a  irai  aa«e  armate:  6.  fa  coto  quado  ql  Re  di  Calicw 

IdmaffichmoquftiijChc'lcapttanodidettcMiiip^liddleiiawd^  <3pjStepuo.chci» 
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mie  giiiditio  ne pigTicr a  quante  vorrà,ranto  fono  dcbol/,  6t malfatte,cfic  non  pofTonoanda 

refenon  poppe,  dellequal  nauf  vi  Cono^rzu  quantità.  Si  vanno  à  quel  traffico  deUcfoe^ 
«e.  QLiefto  noi tro  Re  ha  prefo  riroio  di  i  imih  paeii,  cioèRe  df  Portogallo  deLalgarbc  di" 
quu  S:  d<  la  da!  marem  A  lrica,5:  Signore  di  Ghinea,  &:  conquide  dclìenauigationie^  com/ 
man]  u  Ethiopia,  Arabia,  Perfìa,&: India.  Q."crLoèquanroioiiopotLìror(rrarrcd'afcune 
pcrfonc  d'mtelletco,  che  funo  ritornate  con  ia  prereate  armata.  fiCfc  io  fono ilato  confuto 
nello  fcriucre.  V*  S,mt  perdoni,©^  babbi  per  iTcufàto. 

NAVIGATION  DEL  CAPITANO  PEDRO  ALVA* 

RES    SCRITTI^   PBRVN    PIIOTTO  PORTOGHESE 

eCtradotta  de  lingua  Portoghefa  m  la  Italiana. 

E  L  l' A  N  N  o.  M .  D  anando  il  Serenflììmo  Re  di  Portogallo  Don  Manuel 
vnafuaarmatadinauiKnauiIiperle  parti  d'India,  nellaoualc  armara  erano 
dodici  naui5:nauiI;,capitano  generale  Fedro  Aluares  I-idaiyo.lequal  nani 
1  -  •  -^-<*^  &-naiiili  parnronobcne  apparecchiate  ÒC  in  ordine  d'ogni  cofa  nccefranà 

Wj^f^V^I  <^^^'\*^"«P«>7iioanno5Cmezso.deIIcqualtdiednauiordinocheanda 

{^4^g^^  ro  m  Calfciir,  ^  ciac!!e  altre  due peralnra  viaad  vno  luogo  chiamato  Ccfola 

mino  di  ^^aiicut.  cv  lunilmcnrc  le  altre  dieci  naui  ieualìenomcrcantieche  furTmo per  ditto 
Viaggio.&l  alli  V  li). del  mele  di  Marzo  di  detto  millelimo  furono  pr  cRc  Ili  iI  di  di  dom^^ 
"i^^^^^.J"^'*"??*^  longi  da  quefta  città  duo  miglia  in  vn  luogo  chiamato  Raltello,  doue  eh 
thiefa  di  fama  Maria  di  Bcllem,  ndqual  luogo  il  Re  fu  lui  proprio  in  perfona  à  confc^n  ar  ai 
capitano  il  ftendardo  reale  per  la  detta  armata.  II  lunedi  chcfu  alliix.  di  Marzo  pam  ?a  de 

armata  con  b.upn  tempo  pel  Tuo  viaggio.  AHi  xuij.  del  detto  mefe  paflo'Ia  detta  arma-^ 
ra  per  l  irola  di  Canaria.  Alli  xxi).  paìfo'  pcrrifoladi  Capo  verde.  Allixxiif.  fi  parti  vna 
naue  della  detta  arni  ara,  talmente  che  di  efìa  mai  non  fi  fcnti*  nuouà,fino  à  cucilo  di  prefen^ 
tc^neff  puofapcre.  Alli xxHf].df  Apn!c,chefb  il mercoredi nella ottaua dipafcha  hebbela 

deuaarmataviltaui  vnaterra^dichehebbegrandiìTimopiaccrp&Carnuoro 
vedere  cheterra  era  laqual  trouoiono  molto  abonda  te  d'art  on ,  digcnrc  cheandauano 
fjlolitto  delmarceLgittorono  anchoraneHaboccadVnfìun,epiccolo,ò:  dipoi,iI  capitano 
iinando  a  gettare  vno  batclloin  mare,8C  mando  à  vedere  chegenti  erano  quelle,  6C  crouo^ 
rono  eh  erano  gcti  di  color  berettino  tra  il  bianco  c'I  nero,etben  difpofh  con  caodliluneh/ 
etvannoniidi  come  nacquonofenza  vergogna  alcuna,  8^  cadauno  di  loroportaua  ilfuo 
arco  contrcccie,comchi!cmint  che  franano  in  defcniìone  del  detto  fiume  .la  detta  armata 
nonhaueua  alcuno  che  intendclìcla  lingua  loro, 5Cviftocoft  quelli  dei  batello  ritornorono 
dal  cap!rano:&:in  quedo  ftando  li  fece  notte,  neilaqii:,!  notte  li  fece  gran  fortuna.  Il  di  fequc 
te  là  matdna  li  leuo  la  detta  ai  aiaiu  con  vngran  temporale  korrendo  la  cofta  per  la  tramon 
tana,il  vento  era  da  Sirocco,per  vedere fetrouauamo  alcun  porto  da  redi!rfi5<:  foriere  H^y 

nalmentenc  trouSmo vno,doue gettammo IWhore.  8C  vedemo  di  L^ti  huominimedcli/ 
mi, che  andauano  nelle  loro  bar  chette  pefcando.8^  vno  di  noihi  batclli  fu  dou  e  flauano  àC 
ne  piglio  duoi,IiquaIi  nicno^al  capitano ,  per  fapere  che  gente  erano  :  et  come  è  detto ,  non 

sintendeuano  per  faue!Ia,ncmancopercenni.et  quella  notteil  capitano  gli  ritenne  conlui, 

il  di  fcqucnte  h  mando  in  rerra  con  vna  camifcia^ct  vno  veftitO,etvna barretta  roffa  perii*» 

^ual  V'^'^"-'-"--"^' •"''"^■^'"■^  CL'  .,./-.,..      ^  . 

In  t 
gl'ore» 

altare:ec  tutte  le  genti  della  armata  andorono  ad  vdirmeiìa,&:ìapred(ca;doueiifioaorono 
molti  di  quelli  huomini  ballando  OC  cantando  co  fuoi  corni:6C  il^bito  come  fu  detta  la  mcù 
fa  riirrì  ritornorono  a  nauc.  8i  qlli  huomini  della  terraintrauano  in  mare  fin  fotto  le  braccia 
cat  ido  OC  iacccdo  piacere  &:  fefta.Et  dipoi  hauédo  il  capitano  delìnato  torno  in  terra  la  gcte 
detta  armata^^pigliado  follazzo  OC  piacere  co  qlli  httomini della  terra;8C  comindprono 
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à  trattai  e  con  quelli  dclf  armata,  K  dattanodi  quclh- archi  6^ 

charta,&:  pezzi  di  panno,  6C  tiitto  quel  di  pigliammo  piacere  con  cffo  loro  8d  trouan,4u, 
taiiefto  luogo  vn  fiume  di  acqua  dolce,^^  al  tardi  tornamo  a  nane.  Ircm  Faltro  gromodc! 
terminò  il  capitano  maggiore  di  torre  acqua  &:icgnc,  5<:  tutti  qiidii  di  detta  armata  furono 
in tcrra,8i quelli huomini di queUiToco  nevcnitnnoad-ìfirrarca  toncic  dcrre  legnc&ao 
qio.Sualcunidenoftriaadoronò  alla  terra  donde  qudhhuoniini  fono  circa  tre  miglia  dìfco 
ftodal  mare,  a^bar.itforopo  p:ìppagalli;  èC  vmi  radice  chiamnfa  li^namc,  che  al  pandoro 

chcmantv'ano.SiarcIif.  (n:clI;  dcirnrmataIidauaiiolonagU£^  fr.gh  di'chartainpag^niento 
dt  dette cofe.nclqiial  luogo  Ucmo  cincjLrcouerorei\tMornf.    l-u|u.ilira  df  fjuclii  huominj 
ìoio  (ono  huomfrii  bcrrctinf;6(f  v.ìno  nudi  fcnza  vcigOi»na.     I2  capelli  loro  fono  lunghi  Ì 
■portano  la  barba  pelata,  lepalpcbre  degli  occhi  bi,lc  fopra  cigfic  fono  dipinte  con  hguie'di 
coler  buchi,neri,  Se  azzurri,  &:rofn;portano  le  labbra  della  bocca  ci^^^  i^JcdahalIoìoratJ, 
6l  vi  pgngono  vno  oifo  grand  e,  còme  chiodo.  6d  altri  portano  chi  vna  pietra  azzia  i  a  ci  chi 
verde,é<  fiibbiano  g  detri  buchi.  Le  donc  fìmiimctc  vano  fenza  vergognasse  fono  belledi 
còrpOjéépòrtano  li  capellilunghi.QtìeIorocafefono  di  legname,  coperte  di  foglie  8C  rami 
d'arbori,  con  molte  coione  di  legnò  in  mezzo  delle  dette  cafe,  8^  dalle  dette  coloneal  muro 
mettono  vna  rcte;di  bamb  agio  appiccàta,nelqual  ila  vno  huomo,Se  infra  vna  rete  8d  l'alira 
fanno  vn  fuoco:  di  mòdo  che  in  vnafolacafa  ftaranno  quaranta  éC  cinquanta  Ietti  armati  s 
modo  di  tdari.   In  qtidfta  terra  non  vedemmo  ferro,  8C  manco  altro  metallo ,  bC  le  fegncta 
gtianocòn  pietrà.hano  moiri  vccelli  dt  dtnerfe  forri ,  &  rpctiaimcte  pappagalli  di  mola  colo 
ri/ra  liqiiali  nefonu  de  orandi  come  galline.6c  altri  vccelli  moho  beffi.  8u  della  penna  di  da 
tiuccelli  fanno  cappelli  ce  berrette  che  portano  (oi  o.  La  terra  è  moìi  o  ahfTondanfedi molli 
arbori,     molte  acc^Lie  ,  6e"miglio  ,  8cìgnarne,6^banibaro.  m  (jiicitiIuoL^lii  non  vedemmo 
animale  alcuno  di  quatu  o  piedi»  La  ferra  è  cerando,  Svi  non  fappiamo  fc  Ve  ifoia,  6  terra  ì(t/ 
ma^anzi  crediamo  chela  iiag  la  Tua  grandezza  terra  lcnna,6^  ha  molto  buon  acre.Sé  quefl! 
huonmii hanoreti,8£ fono pefcatori gradi,  cC pcfcar.o  dipiu  (brte  | n-rci^infra  iijuali  vcdcnio 
vnpcfccchepigUorono,  che  poteiiàeflèr  grande  come  vnabotte,  Sé  piiilun^o,  Ctonio, 
fiCtcncuailcapo  comcporco,  3i^gliocchijpiiccoli,Sd  nonhaueuadcnti,8C  Jiaucalotcccfcic 
lunghCjda  baflb  il  corpo  haùca  più  bufi.S^  la  coda  era  lunga  vn  braccio,  non  haucapiedeal 
cuno  in  alcun  luogo,  bau  cala  pelle  come  il  jporco.  il  cuoio  eragrolìb  vndito.  Klc  {recar/ 
ni  erano  bianche  ÒC  graffe  come  di  porco.   In  queili giorni  che  ftemmo  qui ,  detcnnfliò 
il  capitano  farca  faperea/noliro  Sereniliimo Re  la  trouata  di  quella  terra,fedilafdarciD 
cffadui  biTomini  band/n,8<:  (^ffidicatfana  morte,cteeuamo  indetta  armata  a  tale  efFetro, 
&.i[ìb  Ito  il  dcrro  capitmo  d/jp  a  e. 
cji.'cffo  oirra  le  dodec/nairi  foprat 
tenciià  cjuatoljaueuanio  vilto  &I1 
m  u;rra,£C'mado  à  farevna  croce  molto  grade  di  let^no,8<:  fa  màdol  pfà"nt7re  n^'UT^^ 

SCfimilmetecomercrilTelaffauaduoijuKìminibanditiin detto loc()  liquali comincioionoì 
piangere     gli  huomini  diqu^^^^ 

pietà.  Laltrogtornochefoallidua^  dd detto anno,rarmatafcce vela nd camiro 

per  andare  alla  vo!u  dd  Capo  diBuonafperanzajifquàl  cammino  f aria  di  coHo  di  marcpitf 
dimiUe  dugentolcghc,  che  fono  quattro  migliaper  kga.&:  alli del  dcrco  mefeandanda 

alnoftrocamino,neapparfevnaconictaverSlapartediEthiopia 
gofaqualeappnrredicontmuootto6ucrodiednotti.  Itenivnadomemcach^eraaIh> 
dei  dettomele  di  maggio,  andando  tutta  l'armata  infìeme  con  buon  vento  con  le  vele  cob 

fi  andando,  ne  venn  e  verno  tanto  forte  per  dauant/,6C  tanto  fùbito  che  non  cene  auedcDi 
Ta^o^^^^^^^^^  attratierfateagli  arbori;  in quéììo  «nftantefì  perdrrono 

rCo  /n^^^^  renza  poterli  dar  foccorfo  alcuno. lealtrefette cfieVcaporo^ 

^otre  S^^^^  '^'^'^'^  ^  poppa  con  gli  arbori  vele 

rotte,BCaDiomifcricordiafen'andammocoi.  run..r-n..i  a.-  al:tLV.„.r^„?/-^;  .olendo. 


^e  D^r;uXSKl^  •  ^^'^^^  ^'^'^  ^' '  ^  ^^onliò  di  tal  modo, 

^^^.etd^o^iftaéS^^ 
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■pialiorono altro  cat-nmino , ÒL  vn'akra  naue chiamaca il Re,con  due  akie,pjgIiorono  vn 
cro^aci'akre  per  aiti  o  cammcno.  8C  cofìpaflammoqucfta  fortuna  vend giorm  fensadareal 
vento  vna  vela.  Item  alli  i6,  del  mcfe  di  zugno  hauemmo  vifta  di  terra  di  Arabia  8C  fot  fi 
genio,5^g>ontM'n  terra  pi  gli  imo  del  pefceaflTaf.  qucfta  terra  e  molto  populara,  dCineflave^» 
dcmnìodi  molta gente.6Cal!hor.i  Icanmmo  nndìora,8C  andai!?aT!odt  lungo  per  viufera  con 
hv.on  vento  2^  tempo ,  vedendo  cetra  terra  molto  Iriirtifcra  con  moiri  gran  m;mi ,  molti 
animaiirdi  modo  che  rutto  ci  a  ben  habitato.&l  venimmo auanti  Ceiatla,ciie  e  vna  mina  d'o 
ro  trouandula  gionta  con  due  ifolejdoiic  fiauano  ducnam* de  Moniche  vcniuano  da  detta 
mina  con  l'oro  ,8CandauanoàMelmde.  Et  come  quelli  dclfc  dette  due  naui  hebberov/fte 
le  noftre ,  cominciarono  à  foggiVe.Si gittoronfì  tutti  al  m  are,Ianciato  prima  tutto  Poro  al  ma 
rechchaueanOjàcaufachenoinoglielotolIefTemo.ec il  nollro capitano  madoà  farfì vemV 
alianti  li  capitan  Moro,  effendoqia  tolte  perno:  le  dette  due  nnui.o-  gii  comincio  a  dimane 


noftra  quando  ièppc  che  gliera  cugino  ,  . 

gr5dc  amico  )'gli  rincrebbe  molto,  Kfcceli  molto  honore,&:  mandollt  a  donar  lefiie  due  na 
ui  con  torto  IV^ro  che  tolto  gli  haiieaJ!  capitano  moro  dornado  a!  capitano  noflro,iè  rii  auca 
có  feco  alcuno  ine  aratore  cherrahciT.^  luòi  i  ql  l'oro  che  haueanogitiato  al  mare.ll  capitano 
jioff  ro  li  1  ilpole^che  noi  eramo  chrilnani.ÒL  che  ira  noi  no  fi  coftumatal  cofa.  Allhora  dom5 
do  il  capitano  noftro  delle  cofcdi  Cefella  che  anchora  non  era  difccperta ,  fe  non  per  fa# 
ma.  elqual  Moro  gli  dette  per  noua  che  à  Ceftalla  era  vna  mina  dt  molto  oro,  6t  che  v  n  l' c 
Morolatcncua,ilqiial  fla  in  vna  ifola  che  fi  chiama  Chflloa.cheftaiia  in  camino  per  donde 
haueunmo  d'nndarc,  SC  cheCefallareftaua  adn'etoJ!  capitano  li  cip  cdi,  51  andammo  ai  no 
fìvò.  camino.  ìtcm  ani.xx.delmofedi  Luf^lio arriuamo ad  vnailbla piccola,  che  èdelmede 
fimo  Re  di  Ceffalla  detta  Monzambique  non  molto  populata,  doue  ftano  mercatanti ric^ 
chi.  8c  in  qfta  ifola  pigliamo  aquaSi  rifrcfcaméto ,  OC  vnopilotto  cheneménaffcà  Chilloa» 
Qtiefta  ifola  ha  molto  buon  porto,8C  fta  appreflb  terra  ferma .  Di  qui  fi  parammo  g  Chil^ 
foaà  lungo  della  cofta,douctrouamo  molte  ifolc  popnhtc  che  fono  di  qucftopropno  Re 
Giutjnemo  à  Chilloa  alli.xxvr.  del  detto  mefc,  nel  qaal  inogo  trouàmo  (ei  vele  dcUc  no. 
fìrej'aitra  mai  non  fi  trouò.  Qn  eira  e  vna  ifola  piccola  giunca  conia  terra  fermasse  ti  en  vna 
bella  cittàjle  cafe  fono  aite  al  modo  di  Spagna,  habitanoin  qlla ricchi mercaditi,  8C  gli  vien 
di  molto  oro  SC  argcto,K  ambracan  U  mufcho,8C  ple.quelli  della  terra  vSno  coperti  di  pan 
ni  di  bambafo  fini,&  di  feda,S!C  tocche  molto  fme,6i  fono  huomini  negri.  Et  Cubito  eh  e  qui 
giungemo,mando*  il  capitano  a domadar e  vn  faluocódotro  a!  R  e^ilqua!  fubfto  glie  !o  man^ 
do.Jl capitano  dipoi c'hcbbc il faluocodorro.mado in rcrra  AHonfo  I^urtado  confette  o  ue 
ro  ouo  iìiiomin!  ben  vcfiiri  come  ambalciatore,  8^ per  cjudlogUmado  a  dire, che  uuefte  na 
ui  erano  del  Re  di  PoriogaUo,cx  che  vcniuano  quiui  per  cotrattar  con  eflb  lui.  SiC  cnehauea 
no  di  molta  mercaria  SC  di  più  forté,di  che  hii  voleflc.6i  più  gli  mado  a  dire,chc  haueria  pia 
cere  di  abbòccarfi  coi!  eflioluiJ.l  detto  Reglirifpofecheglicramoltocontcnto^eccheildife 


quétefis'abbocchcrìaconlutjVOlédo  diTmonrarc  in  terra.  Alfonfo  Furtado  gli  rifpofe  che1 
capitano  hauca  comadamcto  dal  fuo  Re  di  nò  difmótare  i  terra.  K  volòdo  lu!,che  parleria^^ 
tiò  iriìibaccift.  ÒCcoiirertoronodaccordogl'akrogiorno.Etraliroui  li capitano  iimcllem 
ordine  con  tutta  la  fua  gétc^et  la  naue  et  batclli  conbandierc fuora,ct  fuoi  toldi  ecla  arteglia 
ria  in  ordine.  Il  Re  della  detta  terra  maiido  anchora  lui  à  mettere  in  ordine  le  fuc  almadie 
cioè  batelli  con  molta  fefta  et  fuoni  al  modo  loro. il  capitano  li  fuoitrmobetti,  et  piffàri.ec 
fe  viddero  Tun l'altro,  et  aggiugncdo runt^  all'altro,  1  e  b  ób  arde  delle  naui  furonc  preftc  con 
fiioi  fiioch:  2^  fparorono.  per  loqual  fparare  hi  il  romui  c  tanto  grande, che'l  detto  ivc  rclro^ 
con  tntta  lafua  gente  frupefatto  &Cfpaurito,  Dipoi  ftetiono  in  ragionamento  ailai,&^  pre(a  li 
centia  l'uno  dall'altro,  il  capitano  li  ritorno  alla  naue.  òCTaliro  giorno  terno  a  mandare  Al/ 
ionio  Furtadoin  terra  per  cominciareàconnrattare.ilqualeirouo  ilRemoltofiiora  delpro 
pofito,c!ie  prima  era  fiato  col  capitano,  fcufandofì  chcnonhaucua  bifogno  dinoflra  maf 
■cantia^Sipareuaal  dettoReche  noi  folTimo  corfari.  8^  cofi  con  qiicfìofì  ritorno  Alionio 
Furtado  al  capitano.dimoratiin  qucUuocho  duoi  ò  irc^ioj:ttfmai|)cr  àiigencia  che  viaiii^ 


KAVIOATIONE 

rn  o  potemmo  far  nulla.fli  quel  tempo  chcnoi  ftmmo  Ii;  n  o^^^^ 
gente  da  terra  ferma  alttfola ,  dubitando  cbcnoi  non  la  ptV^l- 1  acmoper  forza .  8C  quando  ì 
capicanoviddecoa,detcrminodiparrirfi,K  comando  far  vela  al  cammino  di  Melinde  K 
trouammo lungo  alla  cofta  molte  iToIepopnlarc  de  Mori  douc  (ìaiia  vn'aftra  atta  che fìchà 
maMombaza^eC  tienvn  R.cMoro.5^r[itr;i  cjucka  coindi  Ijtiifopin  c  populatadaMorf 
NellaiTola  ^^mfra  rena  dicono  loro  ciac  vilono  chiiliiaiii,  elicgli  fanno  moltagucrra  m 
•queftc  noi  non  Io  vcdei-nmv-?. 

Et'-^iLignemmo  a  Mchndealli  i,  di  Agoftodcl  dcao  liuiicliiiio .  nckjurìi  Ilio«:^o  Hauano 
furte  lì-e  naui  di  Canibaia,  Sx^queflenam*  cadatma (ària di  portata  di  duccuto  borre,  nel  fon^ 
do  fono  ben  faitc,8Cdibuon  legname  cucite  con  moke  corde, che  non  hanno  chic  di  5{ 
pegoiatc d'una miftura,  doucc  molto  incenfo*  non  hanno  caflefli  fc  non  da  poppa!cjuciÌe 
naui  veràuano  a  tratrarc  dalle  parti  d'India.  8<^  comequiuiarriuamo,tT  Re  ne  mando  àvifita 
reconmotócaftroni8Cgaf!inc,oche,h'moni,  6£naranrcIemigh'ori  chefìanoalmondo  U 
nelle nofire naui haucuamo  alcuni  ammalar r  della  bocca,  6x1  con  quelle  naranzeli  feccnofa 
ni.  fuhf^^  comehaiiemo giftateranchorc inii.nizila  terra ,  ri  capf'rano  comnndo  darfuocoi 
tutte  le  bombarde,6<l!mbanderareIe  nani, cimando  inferra  duoi  (.ifforidalRe,vndc<|inlÌ 
fapea  parlar  moro, cioè  arabico, ànitcìiderc  come  (lana  il  t\  e ,  bC  hn  li  l.ipere  à  cheùrveniaa 
tno.  H.  che  l'altro  giorno  mandarla  la  Tua  imbafciara  con  la  leitri  a  elici  ì\ c  di  PortogaHogli 
mauaua.l!  Re  hebbe  grande  apiacere  della  noftra  venuta^SC  à  pi  c^ljci  i  del  R€,qud  fattore 
^cfapcua  parlare  arabico  refto  in  terra.II  giorno  fequente  mado  il  Re  alla  nauc  duoi  Mori 
molto  honoradjliqualifàpeuano  parlare  arabo  à  viGtare  il  capitano.dC  limando  a  dire  come 
hauea  gran  piacere  del  gtiingerfuo*&Cmandollo  a  pregare  che  di  rutto  quello  che  haucffe 
dibifogno^mandafTeaUa  fua  terra  ,comc  fatiain PortogallOjChc lui 8^ tutto i!  iìioregnoih^ 
ira  al  comando  del  Re  di  Portoj^allo.  5C  firbito  i!  capitano  ordino  di  mandar  à  terra  le  lettere 
con  loprefenteche'I  RediPortogallogUmandaua.l!  prefcnrecrn  quello  cioè vna Ièlla ric^ 
ca,vnparodicefticre  di fmaho  per  vno  cauallo.  \  no  paro  di (bi-|e&:  Tuoi  fpcroni  tutti*dar# 
gemo rmaltattòcdotaci,51vno pettorale dc'Ha  propriarortepcr  la  detta  fella, con  li  cordoni 
fiiformmeridichermefìnomoltoricca^&lviìocaperrrolauuratoti'uroiìLitopcr  dcrrocaual 
!o.8Cduocoffinidibroccato,SCaltriduoicoÌlinidivcIlutochcrmelino,vnotappetohno,&: 
vnopannodarazzo,8C  duoipezsi di  panno  dircarlatto,8(:  vna  pezza  di  rafo  chcrmefmK 
vnadecafFettachermcnn.itquaf  pi  efentevatea  in  Portogallo  più  di  mille  ducati.  Hebbeno 
per  coniglio  che  Arifcorea  cheandaua  per  fattore  maggiore  gli  portaffcqueiloprefcnrf, 
ifqiialehiin  terra  con  fafetfera,  S^andauano  con  elfo  I  in  molti  liuominide  principali  con 
rr  om  b  mi.  ÒC  i  imi]  m  en  re  il  detto  Re  man  do  rtirti  i  fi  mi  prindpali  a  riceucre  il  detto  fattore, 
g:  le  cafe  del  dcnoRe  franano  alfa  riiia  de!  porto.  cC  innan:::!  cfic  arriuaflino  alfacafli  dd 
Re,gh  vennero  incontra  dimoltedònc  con  vali  pieni  di  fuoco ,  SC  frlf  mrrretiano  tanti p-r^ 
fam/,che  andauanogIi odori  per  tutta  la  terra,  òi  coli  enrrorono  in  crSn  dei  detto  Re,  cluc 
ftauaafedercinvnacathedra,8CinoltiMoridepiindpahc  Re  hehbe  grande 

apiacac^li dettonoil  ptcrentcSCIalm^^  da  vna  parte  era  fcritta  m  a.  abico,  m 
raltramPottogaUefeai  Re  come  hcbbcletto  la  detta  charta,  parlo  con  li  detti  Mori,8i heb 
bene  piacer  c^r.n  de  infraloro^  tutti vnitamente  dettono  vn^ido  in  mezzo  della  falatea 


MdinuedcrCtQttlo  capitano.  At4cot«  gUddfcdttlocjpitaiip  apn  hauea  commife 


DI  PIETRO  ALVARO  S  ^34 
dfdtrinontarcmtcrra,niachefìpomanovedereneirf  battelli  come  feceil  Re  di  Chnioa.  Il 
SlrrnRe  rccufaiiaqiicrco.  6:  Arffcorea  fece  ranto  con  lui  che    ccjuiero.  ^  ìubiro  ii  mm^ 
AnTdkezl  crpf-nc  iiquaìe  il  tcccprcfro  con  [noi  bactdli,  lailàndo  le  naui a Duon recapito. 
II bartello  nclquai andnu. coi  fuo foldo,hauealagcn£e  armata fecfrtamcmcfotto le Iw 
f  c  de  -rana  e^^panni  iia.,  ài  il  Re  mando  apparecchiare  duoibatccm  df  terra  fìimlmentc CO 
r  ,cr    d(  5c  le  (Ile  genti,  K  cofimando  à  mettere  in  ordine  vnó  caualio  al  modo  di  Portogal 
1^  SlinuoidcnatcrranofapcuanoordmarcachemodorfantochelmofirU 
ei  dn  ordme.  ilqual  Re  dcfcendctte  per  vna  fcala,  &:  ^ 

lo  altra  la  gente  pmrtccaS:  honorcuole,  laquale  haiiea  vno  caprone,  a  montando i(  ke 
^  caualio fclnoronoil  detto  caprone.  ^  paffo  il  Re  à  cauallo  fopra  il  detto  caftronc  a  tutta 
la  gente  gndomoìto  forte  con  voce  molto  aira  .  ^udìo  vàno  per  cerjmoma,am 
taria.5^ cofi  s'abboccorono fnfiemc,&l  Ji( 


lìmiimcnteli mando  vnopflotco  Guscrato di  quello  nauid|Cambaia,chcnauario  ncipor. 
roJI capitano laffom  quenuochoduoihuomimb  inditi  di  Portogalloclu  r 
Imde  do  z  vno  di  loro,8C  Faltro  per  andare  con  Ta  nane  dt  Gambaia.  l'altro  giorno  che  lu  alU 
vii.d'Aeofto  fi  partirono .  ÒC  cominciamo  à  traudiate  il  colfo  per  Caiicuc,  ^ 
Lkamomqueftotraiie.rocheattrauerimmo  tuttala  coftadeMelinde,aC^^ 
ri  ciie  fi  chiama  Ma-ad.nTo  molto  ricca,  bella,  ^  più  auantf:quefta  e  vna  ifolagrandiflima 
con  vn^aItraniokobella&:  magnactttadi  mura,  el'ifolaconvnoponte  iiunrachcfìchia^ 
«naZacotora,8CandSdopiuolTreplacolh€vnaboccad'unofoettodellaMech^^ 
Slargo vna1egaeme^a,cioèiiaettoftretto,8CIa  dentroftauailmareroiro,8^cofìlaca^ 
fa  di  Mecha,6fda  fama  Catherinadi  monte  Stnay  A^lclileuano  f^^^^^ 
in  Aleffàndnapcrvn  cerrodeferto  con  dromedari  chcfono  camelli  corndonrfcc  df  qiielro 
mare  VI  fanan  ^radiìììme  cofe  a  contare,  et  pafìfando  la  bocca  del  Itretto  dall'alrra  baiiaa  Ua 
l1  mare  di  Peri'ia,  nel  quale  fono  grandilIimeprouincie,6C  molti  regni;  lotto  poltì  al  gran 
Soldano  di  Babylonia,  Et  nel  mc:::.o  di  quello  mare  Perfìano  vi  e  vnaiTola  piccola  che^^ 
chiama  G  uIial,neUa  quale  lì  pcfcano  molte  perie,8^  foniudi molte  bdlifTime  gioì  e.  2..  nella 
boccadidettomareèvnagrldcifolajchefi  chiama  Ormus,  laquale  e  de  Mori,8c  tiene  Ke, 
floua!  è  Signore  di  Gulfal,8C  in  Ormus  vifonobeliiilimi  caualli,liquali  fi  coducono  g  tutta 
l'India  à  vedere, 8C  vagliono  gran  prez-o.8<::  m  tutte  quefte  terre  è  vn  gran  trafficodi  naui, 
fiCpalTando  quello  mare  di  Perfta  iitrouavnaprouincia,  chef?  cfiiama  Cambaia,Iaqual  tie/ 
ne  Re  iloual  è  grande,  &C  molto  potente,  5^  forte.  bC  quefta  terra  cpiu  frutciiera,à:piLi  graf 


facherianeimondo.DevcheviritrouamQlto  iorracnto,cbiaua,crifo, 8:ccra,§C2UCcaro; 
nafceu.  anchora  inccnio,&:  faffi  moltipanni  di  feda,€i  di  bambafo^SCfonuimd^^^^ 
dcnhanti  HRc  fu  idolatro,8Cdipoi  fi  fece  Moro,pcrcaufa  di  molttMorichelianno  nel  fuo 
recno  infra  loro  fono  anche  molti  idolatri.  &:  fi  troiiano  de  grandi  merca  danti  Ji  quali 
da  vna  partetrattano  con  gli  Arabi,  dall'altra  con  la  India ,  laquale  comincia  duue  loro  lo. 
no  2^  cofìvannopcrquelfa  coftafìno  alrej^no  di  Calicur.  nellaquai  colta  tono  digrandi 
etbellifl1mcprouincfeerreìTnideMori,et  d'idolatri,  et  tutto  queflo  che  dcritto  in quefto 
capitolofu  vifto  per  noi  altri.  ìtem  aggfuni^cmo  a  vilia d'india alIuxxr).diAgolto^laquaI 
«ra  vna  terra  nel  re>?no  di  Goga,  et  comela  cognofccmmo,andSmo  dilungo  tino»  tanto 
che giugnemo  a  i  i  i  liola  piccola chcfì  chiama  Amiadiua,Iaqualeedi vno JWoro,8C tiene 
nel  me5:o  vnla^^o  grande  di  acqua  doIce,8t  c  difpopolataretdcK  atenrafcrmafono  duerni 
fiha.  8CfirgÌapopu!atadiGcntili,etBcheli  Mori  dalla  Mecafenno  quel cammop eranda 
re  à  Calicut,douc  fi fermauanpernecdfita  d'acqua  et  legnc,  perho  fu  difpopulata.  ^  tao 
to  eh"  li  aggiungfmOj  forgcmmo  a!  m  3re,  derccndcmo  in  terra  et  ftemmo  pigliando  acqua 

et  le-ne  ben  quTndecigtorni,guardando  fé  vernano  le  nani  dalla  Mecca,  lequali  voleuamo 
prcirdcrc  fehaueÌTimopolTuto.££cohlagentediteiTavemuaàfauelIarcon  nof,ctn^ 
ceano  di  molte  cofe.  il  capitano  noftro  li  mando  a  fere  molto  honore.SC  in  qftaifolaftay^o 
heremitorio  piccolo,neIqiialein  qucitìgiorm  chcU  ftauamo,fc^ccIebr»^^ 
fcpcr  licleridc'haucuamo  perrebr  conio  fattore  to  CaWcut,  eCcofili  coldiainroo^^^W 


 NAVIGATICI^  • 

mtmléàmfnotuttuS^prera  fa  detta  acqua  &f  lel^e,  vido  che  le  nani  de  Mori  della  Mecha 
tionveniuano  fi  partimmo  per  Calicut,ilquale  cdillante  icttanta  leghe  da  quella  (fola. 
Aggiungemmo  à  Calicut  allixiij.  de fcttcmbrcdi  detto  anno,  a^pervnalegha  dalla  cic/ 


trornónellanauecapitana,aiccnaocomeiuvtiidutcti^idri  pu^eiL  utna  nuura  venuta. a 
CofìÌ*tiaii2ÌalIadttagitra(Temofenoftre  anchorc,  6^  cofi  forte,  comi'nciancmo  a  fparar  le 
noftrcartigl!arfe,deI!aquaIcora  fi  marauigliorno  grandemente, dicendo  clie  centra  noi,n!u 
fio  hauea  podatiia/e  non  lddio.5C  itemmo  cofi  quella  notte.  II  giorno  fequente per  lamat 
tina  determino  il  capitano  di  mandare  in  terra  gh  Indiani  die  di  Portogallo  con  le  noib-em 
wi  IcuaflimOjliquali  erano  cinque,  cioè  vnMoro,che  infra  noi  era  fatto  chriftiano ,  8Cquat> 
tro  gentili  pefcaton'  liquali  tutti  parlauanomoltobenportogallcie.liquali  il  detto  capitano 
mandóaUadttàmoltobcn  vertit(,perparhre  col  Re,  8^  dirgli  la  caufa^gchc  vemuamo  coO: 
SCcheCfmandafleàdare  vnfakiocondotto  per  potere  deicenderc  interra.  Il  Moro  parlo 
col  Rcperche  gtfaltri  che  fono  pefcacori  nonardiuano  d'accofi:arfìalRe,neio  poteron  ves? 
dere,perche  il  Re  tien  quello  per  coftume  per  fuo (iato  tH  magnammità ,  comepiu  auamtfi 
dichiareTa.il  Re  mfidoìuori  ti  detto  faluocodotto,  8i  che  osniun  di  noi  altri*  chi  volcire,de/ 
fcendefle  iiiteria,8Cvifto  queftoil  capitano,mandofubito  AlfonfoFurtado  con  vnointetf 
pretechefapeuaparlareatal3ÌCO,tl<lualehaucadadtreal  Re,  come  quelle  naui  erano  deIRe 


ma  non  hauelTi  pegno  dellafua  perfona)  che  l'altezza  del  detto  Re  di  Caticut  gli  mSdaflein 

naue  quej^lihuomini  della  città  ,  che  I  detto  Alfonfo  Furtado  haueua in  memoria .  II  detto 

Reintefa  la  detta  fmbafciata,f eoifo  aifai^dicendo  che  quelli  huomini  che  gliaddimandatn, 

«rano  molto  vccch  i  &C  antich i ,  Iiquali  no  pon-iano  entrar  nel  mar e:ma  che  gli  daria  de  glial 

tri.  Alfonfo  Furtadoglidiffe  che  non  hauea  da  prender  fe  non  quelli,  chegffricliiedcua  fe/ 

condo  il  ricordo  hauuto  dal  capitano  ce  dal  fuo  Re  diportogallo.il  Re  fi  marauigliò  allaidi 

queiio.  Se  (ietterò  indiSèrentiaduoiótrcgiorni.  Finalmente  il  Rei!  contento  di  mandare 

Sijàìi  Itibito  fìi  dcttoal  capitano«8^  il  capitano  fi  tsaStin  punto ,  per  difcendcrc  in  terra,  K 

Barduoi  ò  tredi,8^1euocon  lui  trenta  huomini delli più  honoreuoli,d^benein  ordine  co 

liioi  officiaiijCOmercruif  or/ per  vn  principe  fi  conueniua,  5f[euo  tutto  Io  ar£*enro  ch'haiiea 

per  tutte  lenaui,  8^ lafcio  per  espirano  iirìir<ri'ore  in  fuo  lucv'^o  Sanchio  da  Tonar ,  a'qud 

dette  carico  di  fire  honore  à  quegli  huorann  ueiìa  terra,  che  dati giier ano  in  pegno  per  lo 

capitano:&^  il  di  fequeote  il  Re  venne  ad  vna  caia  j  che  teneua  giunta  conia  marina  per  n'ce 

vere  i!  capicano,8C  di  ti  mando  li  d^tn'  huomini  di  terra  alle  naui.liquali  erano  cinque  htKomi 

ni  moltahonoreuoli,  5<^  h  au  cuano  con  loro  cento  huomini  di  jpada  &{targa,  con  liqua!»  cra^ 

Ìl0.3Dcv.òx3CX.tamburinij&(^iI  capitano  vfcf  dellanauc con  li  uioi battelli,  ilqualcgiahairca 

mandato  in  terra  tutto  quello  che  glicraneceiìario.  8i  difmonrando  i!  capitano  gninfero li 

detti  cinque  huomini  delia  ciftà,liquali  non  voleuano  entrar  in  naue,  fino  a  ranro  che!  capi- 

tanonòndifmontaiiein  terra.Stfuqueifeftettqroin  contrailo  vngran  pezzo,  fubito  An> 

fcorea  iìimiiS*e  in  vno'Ioro  zambuco ,  doèbattello^  ^  fece  tanto,  cheloro  entrarono  ndb 

iiaùe«À  comed  capitano  difmonro  in  tetra,  lo  ventiero  à  riceuere  moltigentilhuomfni,  li^ 

qualilo  pigliorono  libraccio ,    tutn'  quelli  che  con  lui  menaua ,  tal  che  mai  non  toccor/ 

tao  co  piedi  la  terra ,  fino  à  tanto  che  furono  doueers  il  Re,  qualfiaiia  in  quefio  modo*  11 

Re  era  in  vna  cafa  alta ,  doue  fìaua  fedendo  in  vna  conc2,  con  due,  ò  ure  cuUini  di  fefalbCf 

to  il  braccio,  £é  la  coperta  della  conca  era  di  panna  di  letajCheparcuicome  di  porporaiS^ 

i  tàua  nudo  dada  cinturainiti,6C  da  li  in  giù  haueua  intorno  vno  panno  di  iòta  a  di  bSbalb 

in&olto  (bttilcdC  bianco,riuoltato  intorno  dilUi  iCQnmoltidoppfj,&l9Uorato  d'òro,d^  reno» 

■ttaihte^  vnaberrettadibroctato,  £ittaàmodo  di  vna  celata  lunga, S£  molto alta:8Ch^uc^ 

naie  orecchie  fcrate,ndlequalihauc3  grandipe-zi  d'oro  con  rubini  digran  pretrzo,?^  co# 

•fìdi diamanti, dueperlemolto grande,  vnarotonda,ò^  l'altra comevn  pero, maggio»'^ 

che  vna  grande  nocciuola.  &^  (eneua  nellebraccia  braccali' d'oro,  dal  comjroinlì-i  pieni'il 

«cdae  gitìie,a^>ak  digtuii  v  aloic ,  5Ciiauc*i  alic  g^tnibc  gigadiiifedlj?;s2e.;  5»^  iny?»^*^'^^ 

del  piede 
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del  p{cdc,haucavnoanclIo,Mchcftauavnombmo8£carbonedigr^nI[jme5C  prezzo,  8C 
coffnelU  diti  delle  mani  haucuaancni  pieni  di  gl'ore  cori  rubin/,  fmeraldi,  8i  diamanti,  infra 
fiquali  vcn'cra  vno  di  grandezza  d'una  fauagrande,&:  haiiea  due  cinte  d'oro  p!  erte  di  rub  1^ 
ni!  cinte  fopra  i1  panno,  dimodoché  non  hanpretrzo  le  ncchczrc,  chetencuafopradiluu 
gChaiiea  appreiTo  di  fe  vna  carcdra  c^raride  d'argenrojaqiial  catedra,doiie  fi  appoggiaua  le 
bncc!3  era  doro,  5d  di  drieto  pieno  di  gi  oì  e  òC  pietre  prenofejiauea  in  cafa  vno^  curridor  ò 
perqumo  c  ori  loquale  era  venuto  dalia  ku  cafa  maggiore,douc  fiiol  ftare  di  continuo,  ilqual 
cornuor  c  portato  da  huomini. qucftocorridor  era  ricco  fcnza  numero,  8i  fonauano  in 
quello'da  quindici,  6  venti  trombette  d'argento  8^  tve  d'oro,  era  Tana  d'eflcdcllagradezza 
àpefOjChc  duoi huomini haucan  aflki  che  portarla.6^  ic  bocche  di  quefte  tre  erano  piene  di 
rub ini.' S^hauea anche  appreflodì  lui  qtinrrro  vafi  d'nrgento,  ^^molff  bronzini  dov^ri,^ 
affai  candelIieridiIarone,i>randi\6i  pieni  d'olio  6c  di  ftoppmijiquali  erano  acc^  perla  cafa 
che  non  era  nccefìario ,  cC  li  reneua  per  ^randez2:a.S^  fìaua  quiui  va  ruoparcte  con  cinque 
paggi  in  piede,  £v  cofi  diioi  Tuoi  fratelli,  iSmilmente  con  grande  ricchezza  fopra  di  Ioro« 
Ftauano  medeiimamente  moiri  altri gentilhuominihonoreuoli,h*qiiah'  ftauanopiudalari^ 
00  quali  haueano  grande  ricchezze  fopra  di  loro  al  modo  del  Re.  E  t  quando  il  capitano 
entro  ,vo!fe  andare  al  Reper  badarli  la  mano.  6^  gli  accennarono  chefì  rartcncHc ,  p  cr  clie 
non  era  cofhimcmfra  di Ioro,cheneflrunos'acco(1afre  2!  R  e    coO  flette  fatdo.  T!  Rd 

Tentare  o  fargli  honore,  H  cofi  il  espirano  gli  comincio  a  dire  ìa  iua  imbafciàta.&c  recejeg 
ger  la  lettera  del  Re  di  Pol  rogaiio  eli  era  fcrftta  in  hwyu^  arabica  :  et  fubico  il  capitano  mado 
àcafafuapcrloprereurc  dcllecofe,  chequi  à  ballo  diremo,  Primamctevn  bacino  dargen 
co  per  dar  acqua  ai!e  mani, [atto  di  figure  di  rclieuo tutto dorato.molto  grande»  vn  rinitcica 
toio  d'argento  dorato, col  fuo  copcrchio,1auorato  fìmilmentedi  figure  di  nlicuo:  vna  zz^zì 
grande  dargcntolauorata  al  detto  modo,et  due  marre  dargemo  conle  fue  catbci.c  d 
lento  perii  mazzieri,  et  quattro  cuffini  grandi,cio  c  du  01  di  hroccsto,  et  daoi  di  velluto  crc:^ 
mclÌRO.Dipiu  anctiora  vno  baldacchino  di broccàto,con  le  Tue  franze d'oro  er  crcmcfino. 
et  vn  tapedo  grande,et  duoi  panni  di  razzo  molto  ricchi,  vno  di  Hgiire,€t  lakro  di  verdure, 
et  più  vno  bronzino  dargenro  dorato  per  dar  l'acqua  alle  mani  delia  medefiroa  opera  ch'cii 
bacmo.ÉtcomeiiRehebbenc€Uutoqucftoprcrentc,etIaIctteraetrimbafdata,molh-oIH 

molto  aHegro,ct  diflc  zi  capitano, che andalTcà  alfa  cafa, che glifaauea  fatto  metterein  ordì/- 
ne,ctchel  mandaflcg  gli  huomini  che  gli  hauea  dato  in  pegno  alle  naui,  pcrclicernno  gcn^? 
tilhuomini,etnon  haueano  ne  damanc^!arc,ne  da  bere,ne  da  dormire  nel  mare,  et  che  ic  ci 
detto  capitano  votena  pnr  andar  alla  nane,  eh  e  andalTc,  et  il  di  fegucrc  forner/a  àrfmnd  ji  ;d:, 
et  luì  vcrria  in  te  :  ra  à  far  rutto  quelio,c]ie  gli  kiìTc  neceirano»  il  capitano  ii  ritorno  alia  nau  t, 
et  lafcio  in  terra  AHonfo  i  uriado  con  fette   otto  huomini  con  lui,  per  attendere  allafua  ca 
fa  U  capitano  parcendofi  dalla  fpiaggia/ubito  vno  zambuco  di  qucIJi  di  Galicutfu  innanzi 
diluiallenaui,àdireàquclli  cheftauanoinpcgno,comei1  capitano  fcneritornau^  et  colia 
ro  fi  lanciorono al mare.et  Arifcorea fattore principal e fubito monto  in  vno b3trdfo,et  pre 
feduoi  deprincipali ,  «  duoi  ò  tre  fameg!/.  K  coO  glialtrf  fuggirono  notando  m  terra.  &Cm 
quefto  inftante  il  capitano  c^iimfe  alla  naue,a:  mando  s  mettere  quelli  duoi  prmcipali  da  bai 
fodicopcrra.OvdiDoimandoàdireal  Re,chelui  arrluandohaucauouatoc^ucftomconue|;^^ 
niente  che  vnofuofcnuanorhaueafatto,5:chelui  dipoi  hauca  mandato  a  ritenere  qucU^ 
duoL  o  nfpetto  che  in  terra  gli  reftauano  molti  huomini  de  li  fuoi,  ^  cofìmol  ta  roba,&:  che 
fuaférenÌtagliencmanda(rc,8icheliitlimandariaHduòi,liquah^  Con 
queftaimbaTbatafe  n'andarono  dal  Re  duoi  Indiani  di  queni,che  haiicuamo  prefi  A  tuna 
quellanottcil  capitano  (lette  afpcttando  la nTpoRa, l'altro  giorno  il  Re  le  ne  venne  a:Ia 
Spiaggia  con  più  di  dieci  ò  dodici  mila  huomini .  £C  le  noftre  genti  che  ftauano  in  terra  iui  ■ 
m.pTire,adeFetto  dimandarli  con  h  Tuoi  allarmadaper  cambiarli  con  quelli,che  i  capita/ 
no Luea  ri^^nuti.&^ftando  coi! vennero  venti o'  trentaalmadie&lhnoftri  battelli  vfaro^ 
no  con \t  detti  huominf,che  in  pegno  erano.Kle  almadie  nonhaueuano  ardire  accoftarfi 
allidettibatteIli,perlofìmilcglinWbattelliaUeIoroalmadi^^  ff 
giornofenzafar  cofaalcuna.  8^  comcritornorono  a  terra  conh  norm ,  ccmmeiorono  a  fr. 
gran  difcortefìa facendoli  paura, à'cendo  che  glivo  eano  ^^'^^-~'^'-^'!]?^'''Ji'''^ 
quella  notte  ingrati  tribulationc*  II  gioinofequcwe  il  Retwno  3  mandare  a  dire  ai  capua> 


KAVIGATIONE 

ho  clic  gli  mandamlf  fiioi huomìn/ 5C  la  Tua  roba  in  le  almadic  fcnza  portate  arma  air  - 
éCcofìmandafTe  li  fuoibattellh  If  capitano  fubitoli  mando, 5C  con  loro  Sanchto  di  T 
fecondo  capitano,giunfero  doue  ftauan  con  le  almadi  e,  8C  com i nciorono  à  riccuere  tm  t 
argenti 5!^ tur:  -  'Mrrochein  terra  fuiieano.fntnodo  che  non  rcftaua  ^aluo  vnoalmofrtìf 
ciocvna balla, doue  erafllcttoSCfuoi  forni'mend.fi^glfhuomfni  qiiafì  tutti» 8Cftando  5 
vno  di  quelli  gennlbuominf  che  ftatiano  m  U  noftri  barreìfi,  che  Sanchib  di  Touar  tcn^  ^ 


genfiiluiomo.cfjccrain  pcano dcllinofm',  Ò^diioi  j^arzoni  dellj  noftri  refrorono  ncìk'l 
Si\m^die,clìc  non  poteron  fcampare.  àiraltrogiomohauendoil  capitano  picrà  di  c'iei'  "- 
chi'o  chcftauaper  pcgno.6C  erano  tre  giorni*  elicci  nonhauea  mangiato  lo  mando  in  n 


Sili  dette  tutte  Tarme,  che  erano  redate  in  le  naui  di  quelW,  che  lì  lanzorono  al  m  a  r  c  c>  m  - 
do  adire aIRe, che madafle  quelli duoigarzoni.fid  il  RegIimando.8C  dipoi Oftettc  coVi  t  i 
o  quattro  giorn^che  ninno  non  andò  in  tcrra,ne  di  terra  a  noi  venne  gfonaJl  capitanote« 
conlìglioinncmc  con  gli  altri  :  &:  dicédo  e1  fattore  prindpalcfc  li  mandafleil  Re  diCalicK 
duoihuominipct  fegurtade,cheluianderebbcin  terra^Al  capitano,8£  gli  altri  parfebcrt 
quello  eh  eh  anca  detto  i!  fattore ,  perochc  non  (àpeua  fe  vi  farebbe  alain,  che  ofa  flc  andare 
In  terra,  btiub  Ito  vno  caualicre  chiamato  PrancefcoChorcadifTe  che  lui  andarcbbcin  ter; 
ra  a  parlare  al  Re,&:  cofi  fa.&^  gli  diiTc  come  AnTcorca  fattore  ordmauadivenirein  terrai 
fermarli  trattato  con  fua  fcrcnita.  Òi  che  fi  mandafle  per  peano  duo/  mercatanti,  cioc  vn 
Guzzeratemercatantemokoncco.Rerpore  detto  moro  Guzzeratc  qiral  era  prefcntr' 
Re,chelui  li  mandarla  duci  fuoi  nepoti.  dilche  il  Re  fu  molto  contento.  àC  l'altro  P-ór- 
FrancefcoChorca  mando  la  rifpoftaal  capitano.  airubitoArifcurcafemifTe  adordme  ^' 
glihuomtnidi  pegno  il  Re  gli  mando  alla  naue,8CArifcoreafe  ne  venne  a  Ila  tcrrn  ^inia 
compagniameno  da  otto  o  dieci huomini\8C  quel  ditardi  Arifcorca ritornò  alla  M  uie  àdo- 
inire,SC  1  altro  giorno  ritorno  a  terra  per  man  dare  ad  effetto  quanto  ordinato  era.  i^h  Iiuc  (ti 
ni  dipegno  ruttausareftorono  alla  naue.  Il  Re  comando  chenefuflc  data  la  mèliorcaf' 
cheRiTc  d  uno  mercatante  Guzzerate,&:  à  lui detteif  carico  che infegnaiTealfattorcilco^ 
.tumc  a  tratto  aejfa  rerra.6<:  coft  A  nfcorea,  comincio  ànegociarK  far  faccende  ilmicrpe; 
tre  che  parlaua  per  noi  era  Arabico,  di  modo  che  non  fi  poteua  parlare  al  Re  fen-^'a  matcril 
mon  ui  mezzo ,  hquah  fono  mala  gente,  bi  erano  molto  contrarti  ànoi  altri,  di  forte  die 

ogivhoraviauanoinj>anno.5Cneviefauaiioc/icnonmandalTimonmnoancnaui.Erquaa 
do  il  capitano  vidde  cofi,  che  ogni  di  mandaua  huommi  m  terra ,    mimo  ritornm  ù-i 

nrpofta,detcrminodiparrirfì,a:comanduiur  v  ela.c^  noi Ttando  cefi  prcfi  m  terra  m  vn^ 

fa  affai  guardata  da  molta  gente  vedemmo  come  le  nauifeneandauano.  cC  il  G^r-zam 

per  rifpetto  de  fuoi  nepoti ,  chcftauano  nella  naue,dette  modo  Anfcorca  eh  e  adp  ik . 


^"T-":-:,  "'j^^i?  '.1!^^  naue  ilqualgarzonc  fece protefto al  capitano  ,  £v  ^  eaer.k  u 

capitano  il  protetto  di  Anfcorea,  fi  ritornoin  porto. 8£coC  comincio  Arifi 


™i^^-^..^t>  a/  , — ^•'^«♦^vwu  vwnuncio  rtriicorcaatrauarc  t 
con1odettoRe_8^condufe!oaccordofattoapocoapococomcIuivolcua.8^poichcc^^^^^  ! 
Gur  zerate  ne  ftimolana  affa,  per  glihuommi  fuoi  dan  a  pegno  inla  naue,  il  Re  ne  cóM  ^ 

advnorurco^.raiìmercadante,r1quaTefacelTeinoftrin^^^  : 

ric^SoT.rr^rn^^  "n^'  com pramo  parte.  ^  coli  flemme  duoimefi  &C  mtzzo^ 
rea,ec  di  quelli  che  conluiftauano.Sc  il  trattato  compiuto,!,  dette  il  detto  Re  vna  c-^f^  -  -i 

colT^VdefR^Tr^^^^^^^  ''t'^^^  ^^^-^^^^^^^ 

no  étU^u^l^^^       ^      T?''/^  ^^^^^  ^^^^  '^^^^^^  ^e^nate di  fila  m-^ 

^oleuare^^^^^^ 
realanue^conf^^^^^^ 

dfp  f^lrnn  n  v  '^"^^^^"°jl",^^^J€ftcra  d'argento  al  capitano,  ecieuoin  terra  glihuomini' 

£i.m3;s 

regno 
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Tcsnopcr vn'aferoJaqiral  nane  fiaitcua  cmqtTCcIcpbantijinrraliquafiven'haucavnomoI^ 
to  grande,  &^  di  gran  prezzo^percheera  pratico  m  guerra.  5:^  la  nane  elicli  leaaua  era  mole* 
te  brande ,  8^  hauea  molta  gente  ben  armata ,  ÒC  come  il  Re  mrcfc  la  venuta  di  dette  nani, 
mando  à  diVe al  capitano  che  loprci^^aiia  che  andafle  a  pigliar  cjueilanauejlaqual  Icuaiia 
vno  rlcphànte^dtlqualluihauca  voluto  dare  mola  danari,  àCjionJihaueanovoIuri,8CiI  cas* 
pi  tu  i  i  o  li  mando  à  dire  che  Io  farebbe  :  ma  che  U  volcua  ammazzar  fé  non  0  voleflìno  arrcn 
dere  JI  Refi  contento  di  quefto,  bC  mando  vno  Moro  con  eflb  loro  che  fuflc  a  vedere  in 
che  modo  ptgh'aria  fa  nane,  3d  per  parlare  con  loro  che  0  óeffino,ÒC  fubitoil  capitano  man^ 
do  vna  carauella  dt  bombarda  gro(là,86  bene  armata  confèilànra  6iettantahuomùii,laqua 
le  fu  vna  notte  dn'croad  effà  nnirc,  fenza  poterla  gnrngcre ,  8^  fa  I  no  j>r*or  no  Tequenrc  ag^^ 
gfnnfe  ropraeffà,dicendoh  che  il  voIefTr  rendere,  bC  li  MoriiimeiR  no  d  ridere, perche  craj* 
no  sdente  aliasse  fa  naue  molto  grande,    cominciorono  à  trarre  con  Ireccie.Qiiando  li  ca^ 
pic;^  no  della  carauella  vidde  queiio, mando  à  (parare  rarriglieria ,  di  modo  che  de^perara  la 
detta  naue/ubito s'arrenderono,  2Ì cefi  lakuoronoà  Gah'cutcon  tutta lagente.  liRe  vfci 
fìiora  alla  marina  à  vederli,    coi!  fu  il  capitano  della  carauella  à  confìgnare  il  capitano  del/ 
fa  naue,  8l  la  nane  lìmilmcme  al  Re,  ilquale  fì  marauiglio  aflai,  come  vna  carauella  tanto 
piccola,8Ì  con  cofì  poca  gente  potere  prendere  vna  nane  cofì  grande^nellaquale  erano  tre 
cento  huomini  da  battaglia:ilquai  R  ereceuettc  la  naue,8C  li  elephanti  ^  con gran  piacere,8C 
foìhxzo,^h  caraiieìla  fé  torno  nffenaue. 

I^atC!tàcì:>nnde,5(lnonha  mura  inforno. 3^  ne  lacchi  della  città  v'c molto  di  voto,  ÒClt 
csfefono  lart^fic  i'una  dall'altra,  fono  di  pietra  5^'  di  calcina ,  bC  intodrate  d'intagli ,  in  cima 
coperte  di  palme. 56  le  porte  loro  fono  grandij&l  bea  lauorate  intorno,  8C  intorno  delle  ca(e 
vno  muro, doue  tengono  molti  arbori, bC  laghi  d'acqua  nequali  fì  lauano,  6C  pozzi  d'acqua 
dellaqual  beuano.6C  perla  citta  fonoaltrilaghf  grandi  di  acqua,  doue  va  il  popolo  minuto 
a  f  auarii.  5C  qucRo  perch  e  ogni  di  fi  lauano  due ,  tre ,  8£  quattro  volte  tutto  il  corpo*  Il  Re  c 
idolatra, anchora  cheglialtri habbino  creduto  che'l  fìa  chntiiano ,  liquali  non  hanno inteip 
tanto  de  fitot  cofliimf, quanto  noi,  che  afTai  haiiemo  nej^ociato  mercantfe  à  Calicut,  ilqual 
Re  chiamano  Gnaffcr,£<l  coli  tutti iriioigcnnlhuomim'òC gente  cheloferuono,  iònohiio^ 
mini  berrettinr,  come  Mori,  Sprono  huomini  ben  difjiofti^  &f  vanno  dalla  cintura  in  fu  nudi, 
portano  à  torno  di  loro  in  che  vanno  fai^iatipanm  di  gettoni  bianchi  5(1  hai ,  6<1  di  altro  colo 
re*  vanno  difcalzi,  fcnza  berretta,faluo  li  grandi  Signori  cheportanobcrretteauellutate,6C 
di  broccato,  dellequati  alcune  fono  molto  alte ,  8£  portano  Forecchie forate  con  moltegioie 
iti  quellibuchi,ncllebrazzeportano  brazzaletri  tforo.queftigentilhuomini  portano  ipa# 
da  bC  targa  in  man o,  5^  le  fp ade  nude,fiC  ibno  nella  punta  più  larghe  eh e'I  refto ,  ^  le  targh e 
rotonde  come  rotelle  d'Italia ,  molto  legg/erMequafifono  negre  6C  rolTc,5'  fono  gran  giuo 
catori  di  ipada  errctclla,limaf.>ì?!oridclmondo;ern(.m  fannoairro  cfiicio ,  etdi  qucf^i  cofì 
fatti ftanno  alla  corre  lenza  lUimero  :  marttanf  i  con  vna  ino£»i(e  onero  femina  inuitando  cin 
queouero  fci^ò-  quelli  che  fono  più  loro  amici,  che  dormino  conia  Tua  moglie,  in  modo  che 
infra  loro  non  c  caftita  ne  vergogna ,  8t  le  figliuole  come  ibno  di  otto  anni  cominaano^ 
guadagnare  airofl[icio*Que(le  donne  vanno  nude  cofi  comegli  huomini ,  ÒC  portano  ibpra 
dt  loro  grande ricchezza,6£  hanno  li  capelli  come  depinti  d  marauigfia,8t  fono  molto  caU 
de,8C  pregano  gli  huomini  che  gli  tolghino  la  virginità,  perche  ibndo  vergini  non  trouano 
marito.  Qiicft  e  genti  mangiano  duevolte  al  giorno^non  mangiano  pane  ne  ben  cno  vino, 
ne  mangiano  carne,neperce,renonriro,butiro,!attc,zucchaio  ,  òtrutti:mnanzi  che  man^^ 
giano  li  lauano,  &<:1  dapoiIauafi,fealcuni,chc  nonii  fallerò  laiiati.gli  toccalTmo,  non  mangia 
riano,  fino  tantoché  il  tornaflinoà  lauare,  per  modo  che  iu  queilo  iannogran  cerimonie, 
tutto  il  giorno,cofì  huomim'  come  donne,  vanno  mangiando  vna  foglia  che  fe  chiama  Be^ 
tola ,  laquale  fa  la  bocca  vermiglia ,  ^li  denti  negri ,  bC  quelli  che  quefìo  non  fanno ,  fono 
liuominidi  baHà  forte«Qiiando alcuno  muore,perche  dcueno portare  negro,  le  fcuranoU 
denti,6^  no  mangiano  di  qila  foglia  per  cernmefU  H  RetienduemogIi,oCogniunadi]oro 
e  accompagnata  da  dieci  preti  che  chiaman  Bramini,  bC  cadauno  di  I  or  o  dorme  con  e(ìe  car 
nalmente  per  honorare  il  R  e ,  per  quella  caufa  li  figliuoli  non  hereditano  lo  regno,  faluo  li 
nepoti  figliuoli  di Ibrella  de!  Re, 8^  habirano  m  la  cafa  del  Re  più  de  milleo  mille  ciaqucccri 
to  donne  per  più  magmiicentia  Uditado^kqualiiioahannp  altro  ofiìcio,  faluo  di  fy^&zai^ 
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-fcdi  acquarelacafa  innanzi'a!  detto  Rc,per  onde  fìvoqlia  che  vadatK  adacquano  cor. 
acqua  mcfcolata  con  fecce  di  vacca.Le  cafc  del  detto  R.c  fono  molto  ^mndf  ^  hanno  inle 
dcrtccafcmoltefomane  d'acqua,  nellcquatul  Refi  faua.  6^  quando  il  Iveefccfuora,  vain 
vno  corridore  molto  ricco.bC  Io  Icmno  duci  hiiomjni,^:  cofi  vanno  con  eflì  molti  fonado, 
ridefnftrunienti;Si  molt(\{7endIhu omini  con  rpadcS^^iodelfe.&r  S^^dman-il,^ 
•'lucguardfc  6'  porricri ,  S<- vno  baldachin  m  c/ma^di  Un',  iìchc  U  fanno  piti  honorc  che  ad  al  • 
CLin  Re  dei  mondo:  perche  nelTìino  non  s'accolta  à  lui  à  tre  ò  quattro  pafiì,  5C  quando  gli 
éànao  alcuna  cora,g1Je  (adanao  con  vnramo,pcrchenon  i  iianno  da  toccare»Et  coliquan 
do  parlano  conlLn,pa!  lano  con  la  tcfì-abafTaj&llaman  dinanzi  alla  bocca. 2\1  nelìiinj^entil; 
huom  o  fc  li  mollra  dauanti  lènza  fpada  K  rotella.  Quando  fanno  mierentia,fì  pongono  la 
manoropialatefla,8Ìniuno officiale,  ne huomo di bafìa  qualità  non  ©{Tavcdcre  iIRc^ne 
parIarcconIiii,8C  ipetialmenteli  pefcatori ,  chefe  vnogcntifhuomo  vapcr  vna  vìa,&  dìioi 
pefcatori  li  veniflbno  incontro  perla  detta  via ,  li  detti  pefcaton\  ó  fuggono ,  ò  rfccucriano 
molte  baftonate.quefti  gentilhuomfni  quando  more  il  Re,  8C  le  loro  mogli,  bruciano  jt 
Reconl^nidi  fandalo  perhonore.la  gente  di  baila fortefottcrrano  interraédlicuopro; 
noia  fcfta  éilc  fpalle  con  cenere,  portano  (a  barba  funga .  Sono  grandi  contatori  bCfcrìf 
oani/aiuonomvna  foglia dipalmCjConvna  penna  di  ferro  fcnza  mchioiìro.  S^cod  laltra 
fòrte  dt  gentilbuommi  die  n-^no  grandi  mercatanti  vn'a'tra  fi  chiamano  Gurrurati  che  fono 
d'una  prouinci'a  che  fi  chiama  Cambaia.  Quelli  6c  li  natLiraliTonoidolafri,  86  adorano  il  So 
!e,&C]aUma,&61e  vacche, fé  vno  ammazzale  vna  vaccajoammazzarfano.  SCquefìimer/ 
calanti  Guzurati  non  mangianoalcuna  cofa^che  n'ccua  mortc,nc  pane.ncheuono  vincK 
fealcuno garzone  mangia  carneper errore , lomandano  fuora  à  dimandareperramorGi 
Dioperil  mondo^anchorache  difcendeQbno,&i fuilero  figliuoli  di  grandi  Signori  SC  di 
mercatanti,  quedi  tali  credono  ad  incanti  H  indoufnatori.fono  huomtni  più  bianchi  che  li 
naturalidi  Calicut.  portano  li  capelli  molto  lunghi  8^  coli  la  barba,  vanno  vediti  di  bann 
baio  lino,  portano  tocche, 5^  li  capelli  inuolti  comedonne.6C  portano  icarpc,8C  fi  maritano 
co  vn a  do  na  come  noi.  quefti  fono  molto  ge!ofl,tcgono  le  lor  mogli  che  fono  molto  bdle, 
£^  caiìe,  fono  mercadanti  di  panni  8C  di  rocche,  éCgtofc*      Sonui  altri  mercatanti  cheli 
chiamano Zetires  di vn'altraprouincia,8C fono aflS idolatri 8C grandi  mercatanti  digioie, 
6^  di  per1e,8^  di  oro,&^  dargento.fl^no  fiuom/ni  più  negrf,  vanno  midi,  8C  portano  le  tocche 
piccole, di  hano  portano  cainglicric  come  di  coda  dibue^f  di  caualfo.  quefte  genti  fono 
h  maggiori  in  cantatori,  che  fiano  af  mondo,  che  Oi^nr  di  parlano  col  diauolo  inuifibilme  nté, 
6Ì  lernogif  di  qucfn  fono  mofro  icorrcrtcm  ìulTuru,  cofi  comelcheflic.  In  qucfta  dttaibno 
Mori  de  la  Mecha ,  &  di  turchi^  òC  di  Cab  yfonia  ,  ÒC  di  Pcrlìa ,  Sv  di  molte  altre  proumcie. 
<bnogranmcrcatanti,&ncchihuomini,Iiq|uali  tengono  di  tutte  le  mercanrie  clic  vrn'jono 
^qucfta  attàdiCal^cu^  cioè  gioiedi  molte  forti,  se  ditocche  moltoricche:han!K 
ambracan ,  S^belzuÌ,incenfo,Iegno  aIoe,riobarbaro,porceUane ,  garofali,  cannella.  verziV 
no/andal/,lacca,nocimufchiate,mads.tuttoqi(e{lovicnd'altrepartidalzcnzcro,8^pcue 
re,tamarindi,ra!raboIam,SCcaOafi{fola.infiiora,chetiittonafccneIIaterradiCaIicut, 
cuna  cannella  faluatica.  quefH  mori  fono  tanto  potenti    ricchi,  che  quaG  comandancà 
tuttala  terra  di  Calicut.    Nella  montagna  di  quciìo  regno  vi  è  vno  Re  molto  grandcS^ 
potcnte,cheri  chiama  di  Narnnga,8CfonofipopoIi  idolatri,  IlReticn  duacnto  ò  rrccenfo 

mogli.llgiornochemuorerabbruciano.e^u!ttefemoglieconefro:8ecofituttigl^^^^^^ 
fono  maritati  ,quado  muoiono  gli  fanno  vna  foffa  nelfacìualc  l'abbruciano.  Kallhora  la  fin 

[,  fuoi  parenti  conici  con  molti  inRrnnien'i 
8Cfcfta,8Clamenano  alla  foaa,Cx:  ella  vaballando  à  torno  la  fofla,come  vano  li  Gambari.li 
quaIflaaccefapienadifaoco,6(:coriri[arcia  cafcardentrcetliparentiftannoapparccchiati 
et  pretti  con  pignate  d'oglio  etbutÌro,eCtàto  toflo  ch'ella  è  cafcata  dentro  oh  la  nc/ano  le 
te  pignattcfopra,acdocfie  abbmcf  più  tofto.In  aucao  regno  fono  m ohi  cai  lalh  et  moln de 
fonti,  con  iquah  fanno guerra.etgli  tengono  coli  mfegnati,  a  am^^^ 

ZTnnniTl  V  '"''t  cheduoi  dilorotirano  vnanauein  terra  :  et  le  naui  di  quefe 
tma  nonzuuiganofcopfl  «fottobre  et  noucmbrcper  finpitutto  IVbrzo .  m  quefti  i««fì« 
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fa  ìoro  eriate,8^  gfi  altri  mefì  c  rmucrno»  nclqualc  non  nauigano  le  fiie  naui/ma  tcngonlc  l'n 
tcrra.Nel  mcfc  di  Noucmbre  partono  di  Cai  icut  le  naui  della  Mecca  conlcIpctiaricSCIeua 
no  si  Zjden  che  cporto  della  Mecca,  8CdiÌi  le  portano  al  Cairo  per  terra  in  Alcffandria. 
EiTendo  circa  tre  meli  eh  e  fiatiamo  interra ,     ilrratfatogfa  affermato,    due  delie  noftre 
nani  caricate  di  rperi  L-,m  "ido  il  capirano  vn  giorno  in  rerraadi'real  Re*,  chec^ia  eràpafTan  rrc 
jncO.chegliftauano  nella  lua  terra, ce  no  haaeanc  caricare  faliio  diie  nauijSCliMonek  akó 
dano  ie  mcrcacic.SCle  naui  della  Mecca  caricauano  nafcoraméie,5^corj  fìparriuano.cCchel 
detto  capitano  gli  haueri a  molto  obligo  in  farli  dar  buono  ipaccto^pche  il  tépo  della  fua  par<f 
tita  gta  s'approuimauaJI  Rcgli  rirpoTcchc  gli  feria  dare  tuttele  mercantie ,  chc'I  voIciie,K 
cheniunanauedeMorinó  caricaria,fi'n  à  tanto  chele  noftrcnaui  no  Mino  caricate.  Etfc 
alcunannue  deMon  piirrifTc^CiVel  capitano  la  prendefre^p  vederefc  lanauehauclTe  alcuna 
inercan'a,661a  faria  dare  p  Io  prezzo, che  dittiiMori  l'Iiaueiììno  cóprata.    Aìlì.xvi.di  dece 
bre  di  ditto  anno  flando  Ariicorea  à  far  conto  con  duo;  lartonTcnuanididuenolire  naui,le 
quali  già  itauano  caricate  ^parturn^parti  vna  iiaue  de  isiuii  con  molte  nierdtie*  il  capitano 
la  preie.d^  il  capitano  di  quella  naue  de  Mori  8C  lipiu  honoreuoli di  loro  difenderono  in  ter^ 
ra,8C  fecero  gran  lamenti  8C rumori,  di  modo  che  tutti  li  Mori  fi  congregorono,&^  furono  à 
parlare  al  Re,  d  -   n  dogli  che  noi  haueuaroo  ragunato  in  terra  più  ricchezze  di  quello  haue 
uamoporrato  nel  (no  regno,  5^  che  erairamohiiomtni  ladri  S^rubbacoridcl  mondo, 6C che 
hairedo  noi  prefo quellakra  naueinful  porto, eh c  farcticmo  da  qui  auanti :  5^  ciie loro  s-'ob^ 
blij^auano  di  ammazzarci  tutti ,  ÒC  fua  altezza  rubbalTc  la  cafa  delfaitorc.il  Re  come  huoj? 
mo  auarOjdetce  luogo  die  ciò  fi  facelle.Bt  no  iapendo  noi  altri  di  quello  cofe  ataina,anda^ 
oano alcuni denollriinterraafarlifattifuoiglacitta.Kn'untratto  vedcmo  venire  tuttoil 
p  upolo  contra  di loro,ammazzandogli  8C ferendogli.    ciò  vedédo  vfcimmo  noi  altri  per 
dar  loro  focc^rfo,  di  m  o  d  o  che  in  effalpiaggia  ammazzaflemo  fette  oucr  otto  di  loro:8Clo# 
ro de  nofìrijduoio  tre.  Noierauamoaa  circa  fetranra  huominiconfpada&iT cappa,  6^ foro 
erano  vn  numero  infinito  có  !anze,rpade,roteI!c, archi, freccie;5^  nealtrinfeno  tanto  che 
ci  ili  ncceiTario  ricorrere  à  cafa  :8t  neh  icorrcrui,  fummo  ieriti  circa  cjnqueofeihuomini:òC 
coO  ferralTimo  la  porta  con  molta  fatica;eflì  ci  combatteuano  la  cala  per  tutte  le  parti,laqua^ 
le  era  circódata  d'un  muro  d'altezza  d'vn^uomo  à  cauallo*  Noi  haueuamo  fette  o  uer  otto 
balelhe,  conlequali  ammazzalTemovn  monte  di  gente ,  permodo  chefi  miflèroinlieme 
piuditrcmilahuominidiguerrajlcheve^endoleuafiemo  vna  bandiera  fnafto ,  acdochc 
di  naue  ci  madaffino  {bccorib.LibareTìf  vennero  prcffo  alfa  (piaggia  ,  5^  di  li  tirauano  con  le 
fue  bombarde,  6i  nofaceuan  nulla.  Ailhora  li  Mori  cominciorono  a  romperle  mura  della 
C3  fa  j  n  modo  che  in  tépo  di  mezza  hora ,  la  meffeno  tuttapcr  terra  à  fuono  di  trombetta  'ÒC 
camÌ3urim\con  granvoce,&d  con  piacere  alTai  del  Re,iIchepoie(Ièmo  coprendere  per  cau^ 
fa  d'vn  fuo  cameriere  che  quiui  vedémo*  Et  vedendo  Arifcorea  che  non  haueuamo  rìme;^ 
dioalcunoàrefiilere,  perche  già  due  bore  ci  combatteuano  tanto  afpramcnte,  permodo 
dhcnoinon  ci  poteuamo  più  tener  e,  determinò  che  vfcinemc  fuora  alfa  fp/aggia,  rompédo 
per  mezzo  diforo,pervederefclibatelIi  ne porcuano  faluarc',  Sé  coii  facemmo. £igiLingc> 
mo  la  più  parte  di  noi  fino  àmetterf!  in  acqua,  biìi  battelli  non  oiìauano  accoliarii  per  ri/ 
ceuerci.    cofiper  poco  foccorfo  ammaszorno  Aiifcorea,òC conlui  ciiKiuamaSC  piu  huo 
mini.  8^  noifcampammo  notando  in  fomma  di  venti  perfone  tutti  molto  ferìti,infraliquaU 
fcampo  vn  figliuolo  del  detto  Arifcorea ,  che  era  dVnded  anni ,  8C  cofì  entrammo  nelli  bat 
telM  quali  annegati,  il  capitano  di  detti  battelli  era  Sanchio,di  Touar,  perche  il  capitano 
maggiore Ihua ammalato,  6^  co(i  dcondufifono  alla  naue.    Quando  il  capitan  mdggicrc 
viddequefta  deRruttfone&mal  ricapifo,mandò  à  prender  dieci  naui  de  mori  che  itauano 
ne!  porto:5clecc  ammazzare  rutta  la  gente  che  fi  trouaua  in  dette  nauu&iL  coli  ammazzailè 
mofino  alla  fomma  di  cinquecento  o  fecemo  huomim';&C  trouaifemoda  venti  o  trenta 
che  s'erano  afcofti  nel  fondo  della  naue,  8dfotto  le  mercantfe.8C  cofì rubbalTemo  bC  pigliaf/ 
femo  quello  chedentro  haueano,l'unahauea  dentro  tre  elephanti,liquali  ammazzaflemo 
ctglimangiailèmo,et  le  naui  difcaricatc  abbrucciaifemo  tutte  x.  et  l'altro  giorno  fequentc 
Icnoftrenauis'accolìarnopiuàtcrra,etb5bardorno!a  città,  di  modo  che  ammazzammo 
infinita  gente 8C facemmo  molto  danno,  ^  efiitirauano  da  terra  con  bombarde  molto  de/ 
boli.acifódo  coii,paiIauano  due  naui  al  mare ,  ^  andauano  tino  à Pandcrame  che  ila  diqui 
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cinque let^h c. scie naui'an domo  à  dar  in  Lcrra,  douertauano altre il-rtenao!  «jrand-ir. 
ò^fcaricarono  di  molta  gente  m  detto  iiiogo  diPandcramc,  8Cco!i  le  bombanii-irm;,;^  '-' 
ammazzammo  moltagente »  3C  nonlcpoteflcmo  prendere* perche fìauano mokoja;-^ 
co.8C(ùbko  il  capitano  determinò  che  andaffimoà  Cucchino  dotie 

caricammo  W.  -laui. 

Beparcimmoper  Cucchmo,ch'edaCahcuttrenta  Ie^hc,&L  è  r^no  fcparato,  a^fonoKio 
latri  cfcUamcdcumalinguadi  Calicut,  bC  andando  coli  al  noftro cammino,  trouammoduj 
naui  di  Calicuc  carfcate  di  «(b,8£  andammo  drieto  di  loro,  OC  le  genti  fuggirono  conlibsteT* 

Iiinterra,8ino/pigìf^rnmoìenairf.  vedendo  il  cnpirano  chcnon  portcìirnno  mercanne  I< 
mando abbrucciare,£carriuanioà  Cucchino nilixxiu].  dideccmltrcò^  gettammoranchcv 
ra  nella  bocca  d^in  ftimc.II  captano  mado  in  terra  vn  pouer  huomo  di  natione  Guzzcrati 
chepcrfLia  vofuntadc  li  pai  ti  di' Cah'cut  per  venite  à  Portogallo.     lu  adirealRe  uuantoj 
noi  altri  era  accaduto  in  Caficut.8£  che  il  capitano  gli  mandaua  à  dire,  che  voleaa  carrcarc  le 
ftie  nauinelfuo  regno.dC  per  pagamento  d'eflèportaua  danari dC  mercantie.I(  Re  glirifpo^ 
iè  che  molto  0  doIeua,chc  eli  ftimftata fatta  tantaingiuna.dCchegli  haueagrande  ipmo 
re  chefuiìimo  giunti nellama  cerra.percheegli fapeua  quata  buona  gente  erauamo^S^  tutto 
quello  che  noi  vole{Iemo,faria*n  Guzzerate  che  fu  in  terra,  dille  al  detto  Re,che  g  andar  h 
noftra  gente  in  terrafìcura,  erabiTognoquaIchcrcciirradc,laqunlef!  faceuahùomoperhuo 
mo,6C  cheli  mandali  e  per  pegno  qualche  vno  de  llioi  buon- ini ,  2\.  cliefuhfroli  nolìn'ddk 
nainanderiano  in  terra.  Il  Re  mando fubito  duoi  hiiominidc  luo!  principali  con  altri  wm 
catanti,6C  conalìun'emoftredi  inei-cantic,Òc  prerii  chcandalTino  alle  nani ,  ÒC  che  dicelTero 
al  capitano  cheiaceffe  tuttoquello  chelui  volcffciì  capitano  mando  iuh/t  o  il  lartorc  in  ter^ 
ra  con  quattro  ò  dnquehuomini,con  ordine  che  comprailino  mercantie,  tutta  vià  nmm 
do  con  lui  gli  huomim'  per  pegno ,  trattandoUmolto  honoreuolmente,  bC  ogni  dill  cambia^ 
iiano,perdicligentilhuominidi  quelle  parti  non  mangiano  in  mare,  8Cfc  per  vcnturamaù 
'giaflTenOinon  poffono  più  vedere  ilRe.òC  cofì  iìémo  dodid  ò  quindici  di  caricando  le  nauf, 
Difcoièo  da  Cucchino  fla  vnhiogo  chiamato  Carangollor,neIqual  luogo  fono  chriftiani, 
gmdei,morf ,  5^  Caferis,  òl in quefto luos^o  rroiiammOvna giudea  di  Sibilla ,  laqual venne  , 
per  la  via  dd  Cairo  5:  de  la  Mecca,6^  di  qui  veneno  anche  con  noi  altri  dui  chrih;anijfqiiali  ! 
diceuaao  che  volcano  pallare  à Roma,     à  Hieniialem.  I!  capitano hehbc  oxm  piacnedi  | 
quefti  duoihuomini,6£  flando  già  tutte  le  naui  appareccliiate  per  caricare,  venne  vna  arma  ' 
ta  di  Calicut,  ncllaqual  era  da  ottanta  onero  ottantacinque  vele,  intra  k  quali  v  è  n'aano 
xxv.molto  gì'ML  li  Rc,corae  hebbe  nuoua  diquefta  armata  che  vcniua,  mando  a  dire  ade» 
pitano  fe  voieua  cobattere  conloro,  che  U  mandarianaui  SCgentcJl  capitano  gli  rifpofcdie 
non  era  necefTario.&^/adcfrn  nrmarn  neOcr  già  di  notte,  forgette  lontana  danoivaalegha 
Svmc-ra.    Ilcapirano,  comeii  feccnotte  mando  à  dar  alte  le  vele,  menando  con  fccogll 
huon imi  cheliii  teneua  in  pegno  per  quelli,  che  reilorono  in  terra, chefurpnohuomini  fct^ 
te,     gii  parfe  die  sbaratteria  l'armata  fcnza  altro  foccorfo, ma  ìa  notte  non  fece  ven^ 
toper  andar  foprararmata  di  Calicuu  il  giorno  fequenrc  cheta  al(i  x.  di  Gennaro  del  ijoi, 
andairamo appreffb alloro, acioro  vernano appr elio à noi,  di  modoche  s^aaviuoi^eflcmo 
lunalaltratfacccndoilcapttanodetermiiiationcdicombaaere  concile  Alitando giatanw 
appreflo  quant  e  il  trar  d'una  bombarda,s'accorfc  che  Sanchio  da  touar  fecSdo  capfta»^! 
con  [a  fua  naue  &^  vn  akro  nauilio  erano rcitati  a  drieto,di  modo  di'el  capitano  vedendo  no 
V  cller  ordine,  determino  inOeme  con  gli altridileiiar  fuo  camino  per  PortOfialMondcb 
uniamo  il  vento  in  poppe  nondimeno  l'armata  di  Calicuc dfeguitó tutto  qucIgiWno^O 
v  n  hora  ai  nott^di  modo  che  cindelTemo  di  vifta.&:  coH  il  capitano  dcliber/di  vcnirfe/ 
neaPortoga^Io,Jaffandoln^^ 

notregiormpafirati,cheno  haocanom3i^to,8CcoJi  magioronn  có  oranì^ena  paSione, 
rT  ?  1^  w"*"  'l?''^*'  ^di^xv.  zenarogiuDiicm  0  ad  vn  rey  no  di  quid* 
PLi  aLrtoieeno.iI  Kemado  a  dfti»af/»ark;*f»t*«  .  t.^  .  ,    .  •  ■^fofl'cafl' 


:moca 

ra  àd/mfi  r«m^  I.   •  ^  •t"^'*'*"^^^''g^ff^q"'u«VKmando  vn  Giizseratc interi 

Baar-  S>5n^^^^^  "^^i^'^^^  •  S^l  che  non  baiteiiano  dibifognofaluodi..o.- 

i3aar.  di  caneIla,chcfono.^oo,  catar,,e^  fubito  ilRegU  màdo  alle  naui  co  mei»  dilr^^eniia 
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fa  detta  cannelIa,fidandoamoIto  di  noi:8C  il  capitanò  la  mando  à  pagare  fn  t.nti  crociati.  Ec 
nefuporraca  dipoi  tanta,chcnonhauealuogodouemetterh^ 

chefereflain  per  non  haiicrdanari,pcr  quefloncnlalalaaiTìmodicancafeanoirra  voW 
ra  Melica'  v-urzio  di  ritorno  !a  p.igaremmo:percJie  ben  iiaueaintcfo  comcil  Kc  di  Cali<» 
cmne  hauearobbato,SC  quanto  buona  gente  di  verità  cratiamo  :  il  capitano  niokolo  rin 
eratio ,  8C  moftròal  melTaggicro,  cioè  allo  imbafctatore  tre  o  quattro  mila  crociao ,  che  ci 
fianzauano  :  ^  coH  ilRe^  mando  i  direfe  voleuapiu  alctina  cf:  r  caprrnno  gh  rirpofe 
dinoTaluochefuaake--^  mandade  vno  hiiomo  per  veder  ic  cok  d.  \ìrtogaik).m<e 
biromando  vn  ^.enriìhuomochc  ven.llc  con  noia  Portogallo,  tx  gii  huominidi  Cucchij 
no  ch'erano  rdUti  con  noi  m  naue,ra  lileno  al  lue  Re.comecfli  veniano  perPortogalIo,8C 


ffÌOrnOoiacnn«iiwtsau«iiiw  «»Jiv*»*rw  "  ,   -  .  n  m 

Hlua  per  Melinde.K  facemmoTa  dimnndave.  parendoci  che  fuffenaue  della Mccca,^ prct» 
demmola  laquale  venia mokoiicca caricata conpiu UidugentohuommiSC donne. 55cqua# 
doil  capitano  mtefe  elle  erano  di  Camfaaia,lalafcio andare  al  fuo  viaggio,  fuor .  .  .  vnopi^ 
lotto  ch^eglitolfe.  8C  cofì  loro  G  partirno  per  illoro  cammino  5c  noi  al  tri  p  ^ 
Alli^xil.  difebraroquafì  fulfar  Sdlanotte,  tuttili  pilorri 5:  coH  f^n  che  hauean  iecar^ 
tedanauigarc  dfceuan  eh  ceravamo  preHo  à  terra,  5^-  banch.oda  Toaar  che  era  capuano 
d'vna naue srande ,  dille cl.e lui  vokua andare auanti conlafua naue, cimando amcitcre 
rettele  vele,  bC  fìpokauanti  l'altre,  8C  quando  fu  l'hora  di  mezza  notte,  dette  in  fecco, 
b.  cominciò  a  far  fuoco,  ^  quando  fl  capitano  lo  vidde ,  mando  a  forgerc ,  &.  la  notte  tanto 
crebbeil  vento,che  non  po?euamo  comportare.^:  come  alquanf  O  man  co  it  ve^^ 
nomadof«bitolibattcnia!!anaue,pervcderfelapoteaa  fait,are.reno  chelabbriictaffcro 
ci  che  fé  ne  venilTero  con  !  a  ^creila  nane  era  ^ijia  aperta,  a  powà  in  luogo,  donde  no  poteua 
ne  vrcire.  n  vento  crefccua  tanto ,  che  I  altre  naui  ilauano  a  gran  pencolo ,  per  modo  che  fu 
necelTanogouernarriamano,perchenonfifaUionirf a  faluolagememcami^^^^^^^^ 

uè  era  di  dugentotondli,^  caricata  di  fpettarie:6CdiIi  a  partimmo  cm^ne  rauc , pa^am 
nioBMelinle,douen6potemmoemrarcA^connevenfmmoaMon2ambique,onc:eroI 

lelTèmmo  acqua 8CIegne,K  ponemmo  la  nane  in  fccco:  H  di  U  mando  il  camtano  tnagpor^ 
Sanchfo  da  Tonar  in  vna  carauellina  con  vn  pilotto  che  pigliamo  neiriiola  di  Uettalla  per 
fapcre  che  cofa  era  quiui ,  8^  noi  recammo  li  ad  acconciar  la  naue,  &C  di  li,  ci  partilicmo 
quattro ,  andammo  ad  vna  angra  cioè  vn  porto  douefemmo  vna  gran  pefcai  t  a  de  pagt  i. 
éCdiquiuipartendocf.ct  fopraggiunfe vna  fortuna,  che  nrfecc  tornare  mdrietoaUai  con 
ferboreàfcccho  5v  ti  perdemmo  vna nauc  di  vifta/i  chcrolcammo  in  tre. 

GiuniTcmmo  al  Capo  di  Buonafperàzaildidipafquah'oi  ita:»:  di  li  ne  dette  buon  tcm^ 
no ,  colquaieactrauerfairemo  ÒL  veniffcmo  alla  prima  terra,  giunta  col  Capo  Verde  detta 
Bcfenc«hc.  doue  trouammo  tre  nauili.  chel  noOro  Re  di  Portogallo  nnandaua  a  difcopnre 
la  terranuoua^chc  noi  haueuamo  trouata  quando  andauamo  a  Cahcut  :  &C  coti  i:e  dette 
nuouadVnaiiaueche  perdemmo  di  vifla, quando  andauamo  inla  Jaquale  fu  a  la  ùocca  del 
loaretfodenaMecca,5Cftccteadvnaciria\dondcliioIfenoilbaieUoconcuEtalagentc,chc 

haue?  5:  cofi  veniua  ia  naue  rolaniente  con  feihuomini,  la  maggior  parte  ammalati.^  non 
beueano  fe  non  acqua,che  cogUeuano  nella  nauc,quSdopioueua:8C  cofi  voiimmo  Kgnm 
gLmoìnqueftadttidiUsbonanellafinediLud^^^^  Vndi dipoi  venne  la  naue  cnc  per 
aemmodiviftt,qtiandotornauamo,&:  SanchiodaTouarconlacaraiiella,  cheiu  a  Lciial^ 
la  ilqualedicc  che  e  vna  piccola  ifola  donno  labocca  d'unftumc  populaca  ua  i\ìojì.  vien 
l'oroportatoIidalamonragna,doue€Ìamina,&CdagenuUchefonoalnragcnt^^^ 

no  Mori,&:  recano  à  quefta  liola lo  detto  oro peraltrcmercantie.Et  Sanchto  ^  o^^r  S^^^^ 
dodilagiuofc,  vitrouomoltenauideMori,  a  prcfevnMoro  pcrfuo  iicurod  vn  ch^^^^^^^^ 

no  diArabia,chemando  in  terra.  eCcofiftettcdue  otre  gforni,^  non  venendo  dchnlua. 
norefcato  fu  J  fe  ne  venne  con  il  Moro  perPorroi>a!lodal{ando  la  :1  chriiìuiio.di  moao  che 

^dl'armm  di€iw  per  Caiicut,  vennero  ki  naui,ac  twtcl'altrc  i»  perdetccro. 
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LETTERA  DI  AMERIGO  VESPVCCI  FIORENTI 

HO    DRIZZATA    AL    MAGNTFTCO     MESSHR  PlfiTRo 
Sodcrini  Qonhlouicrc  perpetuo  ddUi  Mii?niffcaC:r  excel f(  .^/•::;fo)7rf  <fi  firenze 
di  due  muggì  fuiti  i)i:riiSt:ritujfimo  ixcdi  ì^ortogallo, 

T  A  N  D  oinSjl5yIia,ripofàndomi'damortciiiicfkticIie,ch'ia 
!l  Scrcmffimo  Re  don  Fernado  di  Caftiglia  neirindic  occidc^^^ 
tc,&:  con  volontà  di  tornare  di'  nuouo  alla  terra  delle  perle,  quado  la  fortuna  - 
conterà  de  mie/ traiiagfi  fece  che  véne  m  penderò  àcffto  SereniflimoRe/' 
ManiicI[o,di  Portogallo,elvolcrfifcruircdi  nie,S(:ftado  m  Sibyha  fiiorid^Z 
pditTo  di  venire  à  Portola  ffo,  mi  vene  vnmcflàggicro  CO  lettere  di  fila  rcal  corona  chS  ' 
comadauach'Rivcn!ÌÌcc]uiàUsbona,àparlarIi;promettédo  farmi  mol^ 
gliatodf  nopartirmiallhora,    però c/}-»ed!mc!mclIàgi^f ero,  dfcedogli ch'io ftaiia male 
che  quado  fiifli  nhmto,^  che  Tua  altezza  ii  vofeffepur  {crinV  di  mecche  fard  qultomi^^ 
inadalTeJacuKÌccucviftofuaaItezza,che1nòmipoicua  Ikuicic,  dcliheiòdfmadareDnif 
GiuIianodiBartholomeo  delgiocondo  ilare  amm  Usbon^^on  còimllióc  chefn  o4in 
do  tnicoduceffe.  vene  d  detto  Giuliano  a  Sibyiiu^iila  venuta  eCpncpfir  dcJqualc  tfC 
zatoivetiirc:8Cfutciw^^  . 

Caftg(Ìadoucmia-afaaohonorc,8CifRemttencuaÌnbonareputati^  ■ 
partimlaUitatohofpite.^ 

vcnuta,8Cpregomi  eh  io  andaffeincopagni>di trcfiienauf,che  flauano  in  ordine oandd 
dircoprirniiouetcrre.5CnchevnpricgodVnRc,Jcofn5dam2to,he  cófemirciqiia 

ini  comadaua.Etpart,mmo  di  qrto porto  di Usbonatrcnaw 

.>ou&:pigiamonoftropareagtodi^^^^^  ; 
re  a  Vida  d.  elìa^K  di  qm  fummo  cofteggiado  la  coda  d'Africae  lapaJteoccidetale,nL  i 

E«  J^ilf.?^3'^"'"'^r"'"i '^^^^  àvnporto  chelidiceBcreneqhccIielìaden  ! 

ftauadaldcrroporto.7oo.Iegheveffohbecdo,8Cinfli,tì^^^ 

chemaihauelfehuomodienauigaireelmafe,plemoltep4      tSeS^  fortune  S 

ti.  conmio  a.onfn  co  la  fmeadd  equinotiarc  nef  mefedigiuono  ch'è  inucrno  fiCtrouSmód 

di  con  la  norteei]erecguale,8^ troaamod hauere  rombf^^^^^^ 

fioDrmdftfftnRw*«4?«*^^sJl^  S.  mtcdera.inc 


K-ii  oh;  da  noi,&:  ne  accénainimlSift^'    «1?"°  venuti  molti  populi ,  K  ttiftauia  ftauano 
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per/colo, di  voler  andare  con  loro  m  tei  ra,per  vedere  chcgente  erano, 8^  feteneuanoalca^^ 
na  ricchezza  ò  fpenana ,  ò  drughcria ,  bC  tanto  pregorono  che'l  capitano  rcftq  contento, 8C 
melTonfì  à  ordmc  con  molte  cofe  diriTcattOj  fì  partirono  da  noi  con  ordine  che  non  ftclTino 
pili  di  cinque  giorni  à  tornare,perchc  r-nto  gh'afpetrarcmo ,  8C pigliorono  il  lor  camino  per 
la  tcrra,5Cnoine!lenauiafpetrandogl!,8^qiìafì  ogni  giorno  vemua  gcntenKn  fpnL^o;  j  ;  ina 
mai  non  ne  volfcro  parlare,  H  il  feuìmo  c^iorno  andammo  in  terra ,  èC  rrouamo  ch'h  :u!euon 
me'Mto  con  loro  ie  fiic  donne, cC  come  faltarnmo  in  rcrra.gh  iiiiomi  nidf  Ha  terra  mand^iro/ 
no  moire  delle  lor  done  à  parlar  con  noudoiic  vedendo  che  no  fi  aiì]curauono,deLbcramo 
d;  mandar  à  loro  vn'huomo  denoftri,  che  fu  vii  giouine  che  molto  faceuai!  ga^iardo,8f 
nui  per  a  fijcurarloentrammoneibatclli,&llui' fi  fu  perle  donne,K  comegionlèa  effe,glife 
dono  vn  gran  cerchio  intorno,  toccandolo,  8C  mirandolo, fi marauigltauono,  8^  ftandom 
quefto,  vedemmo  venire  vna  donna  dal  monte,  chcporraua  vn  i^ran  palo  ncWamano,  8C 
gl'onta  donde  ftaua  el  noftro  chnftianogd'venneper  adietro ,  ÒC  alciaro  el  baftoncglf  derte 
coiìs^ran  colpo,  chele  dfftefe  morto  m  terrai ,  STm  vn  fiibLvro  f'rì'rrc  donne  lo  preicroperi 
pie  d'?,  Scio  rtrafcmorono  verfol  monte,  ce  gii  huommifakorono  verrcfarpiae^:i  confo 
ro  archi  SCfaerre  a  faettarne,  bC  melTono  ìa  no(>ra  i^enie  in  tanta  paura,  clTeado/ùrfi  coni 
barelh/oprale  fccche.cheiìauano  in  terra,  che  ^kniolte  freccic,ch'eifìn'rauanoneibateU 
IijneiTuno  ardiua  di  pigliar  l'armcpure  diTparamo  loro  tjuattro  nri  di  bombarda,  &:  non  aci» 


con  lui  O  ,  ic  uauv-urti  I  j^i  i  ami  v^>.i«  v«i  ..v.^^i..  ,       ......^  -  -     ^  

ino!to,vedendo  coni  nofrri occhi  la  crudeltà  chcfeceiT^ni^d"!  morro:^  tutu  iioifuingiiiria 
Ìn:ollcrab!fe,5C  ftando  dipropofitopiu  d»  ^lìuraLa  di  r.oi.di  faitare  in  terra ,  Si  vendicare  tan 
ta  cruda  mor  te^  5C  at  co  b  efiialc  inhumano,  ci  capitan  maggiore  non  volle  confentire,8^  fi 
f  eftaron  fatij  di  canta  ingiuria,8C  noi  ci  partimmo  daloro,  con  mala  vosota,  K  con  moka  ver 
gogna  noftra  per  cagione  del  noftro  capitano.partimmo  di  quefto  luogo,  8C  cominciammo 
noftra  nauigatione  fra  leuantc  8^  firocco,  eh  e  cofì  corre  la  terra ,  8C  facemmo  m  c  f  re  fca  le ,  5C 
maitrouamo  gente,  che  con  clTonof  voTcflìno  coniTerfarcSC  cofìnauigamo  tanto  chctto/ 
inmo  chela  terra  faceua  fa  voira  per  libeccio ,  come  voliamo  vn  cauo,  aiquale  mettcm.o 
nome,eI  capo  di  fant'Agoftino, commciamo  à nauigare  per  libeccio, &C  è  diTcoflo  quefto  ca/ 
tio  dalb.  predetta  terra, che  v edemo  doue  ammazzorono ichriftiani,  i^o.feghe  verfb  leiia^ 
te  Svi  iia  •viueilo  cauo  3.gradi fuori  della  linea  cquinottialc  vers'ol^ro,8f  naiiigando  hauemo 


torO.iYi  quefto  luogo  Remmo  cinque  giorni ,  bC  qui  trouam  ;tio  canna  niloia,  molto  groisa, 
verde, &1  feccha^m  cima  degli  arboriraccordàinoin  cjuclto  luogo  leuare  vn  paio  di  huo# 
mini,percheimparatIino  la  lingua,  &:  cofìvennonotre  di  loro  volontàpcr  venire  à  Porro/- 
gallo, partimmo  poi  di  quefto  p(      '*  "     '  * 

tinuo  faccédo  di  molte  fcalc,  8C  pa 
che  già  ftaiiamo  fuori  del  tropico  di  capMCorno, 
rizonte«ji*gradi, et digiàhaueuamo pérdutodel  torto rcrraminorc,etIa  maggiore  ci  iiaua 
tanto  balTa,  cheapena  fi  moftraua  alHne  dell'orizontr,  51  ci  reggeuamo  per  le  itelle  del/ 
Falrro  polo  deli' A  ntartico,  Icqtiah'  fono  moire. &C  molte  magorfori ,  éCpiu  lucenti  che  queik 
di  qfto  noftro  polo,5<:ddlamiaoiorpartedieiretralu  le  ioihgure,&:maffimeà^ 
faprimamagnitudinejconilaiieciuararion  delor  circuii,  che  faceuan  intorno  al  polo  del  o^ 
ftro.  conia  dcchiaration  de  lor  diamcn'i,8Cfemidiamen-i,  come  G  ponra  veder  nel  fommano 
delle  mie nauigationitcorremmo di qiicfta noftra cofta  appreffo di r 50. leghe: le  15  o.  dal 
cauo  difantT  Agoftino  verfo  ci  poncnte,8i  le  600.  verfo  ci  Libeccio^S^  voiendo  raccontare 
le  cofe  ch'in  quefta  COfta  viddi,^  quello  che  paffammo^non  mibafhrcbbono  altrctanti  to/ 
gli.  evinqucftacoftanonvedemmocofadiprcnrto,  eccetto  inh'nici  arbori  di  verzino  t^cU 
«tìta,SC  altre marauiglic  delii^natura ,  eh  c  faria  lungo  raccontale ,  ^  é  già  eilendo  itannci 
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viaggio  ben  dicci  mefi,  8^  villo  ch'in  qiicfta  terra  nontrouauamOiCofa  dimincm  a[c',ft^ 
accor damo  di  cipedif d  di  cflTa ,  8C  andarci  à  cómettcrfc  al  mare  per  altra  parte,  òi  latto  no) 
ftr o  conflglio  fu  deliberato  che  fi  feguiflc  quella  iiauigationc ,  che  mi  pareiTe  bene ,  &  tutto 
fa  rimcflbin  me,  il  comandare dciramiata  *  flCall'hora  comandai  che  tutta  la  gente  SC^j^ 
matafiproucdeflì  diacqua  se  dilcgnc,pcr  fci  mc(ì ,  che  tanto  giudicoronogli  vfRdali  delle 


trionc;otranrunaini7jrnimj  jjli  v{uui.u  V  ciuvf,*.ij<.  Il  iic»uaii!ii.i>  i^uiu  jiu, Clic  I polo Aniaj 
tico  ci  ftatia  alto  fora  del  noli j  o  orizonte  ben  jz.  grndt ,  ^  di  già  fìatramo  difcofh'  ddporto 
di  doiie  pnrttmmobcn  $00,  fct^hc,  per  rirocco,8i  quel b  fu  il  j.d'apnic.  ^  in  oiieflo  jriorno  ^ 
commdò  vnaformnain  mare  tanto  for:ioni,  che  ne  fece  amainare  del  tutto  le  noltre  vele 
se  correliamo  con  al  bero  feco  con  moku  vento ,  ch'era  hbeccio ,  con  grandtiììmi  imié 
l'aria  molto  ior tu neuole*8C tanta  eralarabbia  del  mare, che  tutta  l'armata  Rana  con  grmy 
morCjIc  notte  eron  molto  grandi,  che  notte  tenemmo  ih  7.  d'aprile  che  fu  di  i^-Jioreperche 
il  Sole  ilaua  nel  fine  di  Arics ,  8£  in  quefla  regione  era  Io  inucrno,  come  ben  può  colìderare 
V«S.8C andando  in  queftafortuna  adi  7.d'aprilc,haucmmo  viila  di niioua  terra,  dcllaquale 
corremmo  circa  di  2o*leghej8C  la  trouammo  tutta  coRa  braua,8C  non  vedemmo  inel&  por  i 
co  alcuno,  ne  gente,  credo  perch'era  tanto  el  freddo ,  che  nellli  no  dell'armata  fìpotcuafi> 
mediarcene fopportarlo^di modo  che  viftociin  tanto  pericolo ,  5:  in  ranta  fortuna,  ch'ape^  • 
napoteuSmo  hauer  vifta  Tuna  natie  de!raltì-a,per  igran  mari  che  faceuono,ÒC  per  la  grande  i 
cfcurira  del  iempo,accordammo  con  et  capftan  matr^j'ore,flìr  fej^iiale  all'armata  ch'arriual^ 
fi,SilarciamoIaterra,&il{ene  tornaUimoal  camino  di  portoi^allo.Svlin  molto  buon  cófìglio,  : 
che  certo  è  chefetardaiiamo  qlla  notte,tLUii  ci  j^>iei!amo,p_iìche  pigliamo  il  véioinpopD^  r 
&llanott£,£v;il  giorno fequece  crebbe  rantola  fortuna,cbedubitrimopderc<\  ò^hauémòdì  (. 
(ar  peregrini,  ài  altre  cerimonie, com'è  vTanzadi  marman  p  tali  tepucorrèmo^.giornf  eoa  ì 
fi  veto  inpoppe  confoi  il  trinchetto ,  8C  qftoben  baflb;5<:  m  cjLicftì  di  iiaui«^:t,ìio.  ^^o.  leghe,  \ 
SCtuttauia  appreflàndod  alla  linea  deirequinottiaIe,&in  ana  SCin  mari  pai  tc'peran:8ipi3C 
queaDio^icamparci  ditanto  pericoIo,6C/a  nofiranaufgarione  era  perei  vento  infra  tn/ 
montana&greco,perchcncftraintentione  era  diandare  àriconofccrelacofhid'Ethlopia, 
cheftauamodifcoito  da  eiTa,  t^oo.Iegheperel  golfo  del  mar  Atlantico,  8^con  lagtatiadi 
Dio  a  lo.di  maggio ,  fummo  ih  cilà,  a  vna  terra  vers'ofh^o ,  che  diceiì  la  Serra  Liona,doflc 
CTemmoi^^riornf>igr(3ndonofìrorinrrercamento,8^diquipoipartt'mmo,nauigandom^ 
foriloledegli  Azo]-i,cheronodircoiiedaqiiefìo  luogo  della  Scrra,drca  di  750.  l<^hc,K 
giongcfl^mo  a  elle  ffble  nel  fine  di  Itiglio ,  douc  demmo  altri     giorm* pigliando alcunar» 
creatione.dapoi  partimmo  daeiTeper  Lisbona,  perche  (lauamo  pia  airoccidente  joc. 
feghe,a<: entrammo  per  quefto porto diLisbona ti  7.di  fettebre  dei  i^oz.  à biTon faliiamenr 
to,Dio  rengratiato  ita, con  folo  due  naui.perche  Taltra  ardemmo  nella  8en  a  Liona,pci  die 
nonpotcuap]iinauigare*ftcfflmoinquefto  viaggio  cerca  i5.meri&: giorni  xi.^  naaigam^ 
ino,fen2a  vcdcrIaftcUatramontana,o1'orfamaggiore  ÒC  minore  che  li  dice  ci  corno ,  «lì 
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Eflami  dire  k  coi^  per  me  v^enelfccondo  viaggio^  p» quefto  f^reniiiimoReK  ? 

pe;>'lTerehoramaiilracco, Stanche  percheqiielìo^ggi^  ì 

clHoieuauoeIproponto,pvnadesgrat!a che neaccaddTnelgolfodel^^^^^  A^I^  ^ 

wy,eti^£  ^A^'^^S^ "  proceilo  rotto  breu.ta  intenderà  V.  S .  mWfnero  d^cffer  biciie.  \ 

IT^ci^f^^lU'^f  ^^ì"^"^  dì conferua  con  pro^oLdi  andarcàfco^  ì 

rS?!I  '''r^^»?^^^'^'^  Melaccha,  dellaqualeiìhanuoueefser moltoric^  ; 
nfar'So  '                             ^^«^"^      vendono delmar  Ganoetico, ^ 
Z^Mék^ìì^t^'^V^^        "^'^  ^^^^  ^  aitano, di  leuante,  I  ponente^ 

qutìte  Mdaccfaae  pai  al  iettante  che  Caliait,  ^  ai  imito  pi«  alta  paae  d/me^^^ 
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perche  fappiamo  che  ftam  altezza  di  tre  gradi,  del  noftro  polo  partimmo  el  giorno,  10.  di 
5naeJ?io,  ijoj.ctfofsimodmtri  allcifoIcdcICapciierde,  doue  smonfsmmo,  etpi^^liammo 

ogniforte  dt  rinfrefcamcnro,  U  fmi  i-^. giorni,  di  qui  partimmo  à  noìiro  v/agofo ,  naur;^an/ 
do  per  ci  vento  firocco ,  come  d  nofiro  capitan  maggior  futìè  huomo  prorontuulb  bi# 
rarro,voire  andare  à  iiconoicere  la  Serra  Liona,  montagna  della  Etbiopia  auftralc,  fenza 
tener  ncceffita  alcuna,  fcnonper  farli  vedere,  ch'era  capitanodi  fcinaui,  cotto  la  volontà  ài 
tutti  noialtri  capitani.fiC  coli  nauigando ,  quando  fummo  apreflTo  fa  detta  terra,  foron  tan# 
tele  fortune  che  ci  dettone,  8C  con  eiTc  il  tempo  contrario,  che  (ìandoàvidz  di  efTa  ben 
quntrro  'giorni,  mafci  hfac  e(  ma^ferT^pof^:^Ilar  terra, dt  modo  chefummo fcrrat;  di  rorna 
fcallanollra  naui^^anóe  vcr.i ,  cCLi  ilare  fa  detta  Serra,C<lnauigàdodiqui  al  Siidiicllch'é  il 
ven£o,t"ra  ni  e::zodi,ÒL  garbino,  quando  iummo  nauigaciben.  joo,  leghe  per  la  grandezza 
diqueftomare,ftandod!gia  oltrala  linea  equinottiale,  vcrs'oftro.^.gradi,  fìdiicoperfe  vna 
terra,  che  poteuamocflfcr  lontani  allhora  da  e  ita.  22.  leghe,  delIaQualcfì  marauigliamo,  ÒC 
trouamodi'eravn'tfola  nel  mezzo  dcìmirc.S^a-z  molto  alta  colaA'benmaraufgriofadel 
la  natura,  perche  non  era  pni  che  due lecjhc  di  lon^^o^Sv  vna  di  iarcro.Iaqiìal  ifcla  mai  non  fu 
h^birata  da  gente  alcuna,  oc  fu  mala  ifoia  per  tutta  l'armata ,  perche  iapra  v'.  S.che  perei 
mal  confidio  ÒC  reggiméto  del  noftro  capitano  magg(or,rtperfe  quila  fua  naue,  perche  dee 
teconeflkinvnfcoglio.&liìapcrfclanottcdiranLorenzOjCheèadi  dicci  d'agofto,8:fenc 
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buon  fiirgidore,  doue  potelTino  furgeretuECC  knaui,  oC  perche  il  mio  batello  armato  con 
noue  m  et  marinari ,  era  in  feruigio  SC  aiuto  di  ali  eggerir  la  naue ,  non  volfe  eh  e  lo  leuaffì,  K 
ch'io  kiflì  fcnz'eiTOjdicendomi  che  me  lo  leucrcbbono  airifoIa.partÌmmi  dell'armata  come 
mi  comandò  grifolafcnzabatcHc,  51  con  meno  lamftadcde  miei  marinari,  &1  fui  af!a  detta 
ifola,  ch'era  di  flanre  circa.  4.  leghe,nel!3qualc  rrouai  vn  bondììmo  porto,  doucbcn  fìciira^ 
mente  potenano  furgere  rutrele  naui,5^  qui  aipcttaf  el  mio  capitano,  OC  Tarmata  ben,  ii.gior 
ni,&l  m  ai  non  vennono,di  modo, che  fìauamo  moire  nìal  contenri,  K  le  genti  che  m'erano 
rehat  c  nella  naue,ftauano  con  tanta  paura,d]enon  gli  poteuo  confolare.K  fhndo  cofi  Tots* 
tauo  giorno  vedcmo  venire  vna  naue  per  II  mare,  éc  di paura,chc  non  ci  potclTc  vedere, ci 
leuamo  conia  noQra  nauc^Sdan  i'mo  a  eira^penfando  chemf  portaffce!  mio  barello, SI  gen 
te  2^  come  ci  accodammo ,  da  po:  l'aiutata  cidilìe  ccnic  la  capuana  era  ira  m  tondo ,  Svi  co:* 
mela  gente  s'era  faluata ,  ài  che  il  mio  barello  bC  gente  reftaua  con  raritiata ,  iat|ual  s'era  uà 
per  quel  mare  auanti,  checi  fu  tanta  grauepaftione,  qualpuo  peniàrcV.  S.  per  trouard. 
1000.  leghe  difcofto  da  Lisbona ,  8C  in  golfo ,  8C  con  p  oca  gente  ;  nondimeno  voltato  il  vh 
foaUafortunaandammotuttauiainnanzijfiCcornatiairtfola,  cifornimodi  acqua  SC  drlc^> 
gne  con  e! barello  dcH.i  mta  co nferiTa,laqiial  iTol:-!  nouamo  dishabitara,  ÒL  teneua  molte 
acque  viue  &:  doicijiniiaitib;  n  1  arbori ,  piena  di  ra ad  vcccUi ,  marini,  SCterreftrijCh'crono 
fen~ì  !ìumero:5icrontantolemplici,  die  lilarciauonpigliarconmano.  Sitanti  ne  pigliS^ 
mo  ci)  e  caricamo  vn  batello  di  cfsi ,  altro  animai  non  vedcmo  faluo  topi  molto  grandi,  6C 
tamarri  conduecodi,  8C  alcune ferpi:8C  fatta  nollra  pi  ouifìone ,  fi  partcmoper  dvcnto 
fra  mezzo  di,8t  libeccio, perche  teneuamovn  ordine  del  Re,  chenecomandaua,chequai> 
lunquedelle  naui,che  il'  perdcfve  dell'armata ,  o"  dal  fuo  capitano ,  drizaf-jc  el  Tuo  cammino 
verlo  la  terra  fcoperta  al  viait^gio  pal5ato,6i  coli  nauigati  à  dettar  erra,  difcoprimmo  vn  por/ 
fo  che  gli  mettemo  nome  ,  la  Baia  diurni  è  fanti.,  S  piacque  i  Dio  di  darne  tantobuon 
tempo,  Sìe  in.  17,  giorni  fummo  à  pigliar  terra  in  efso ,  ch'era  dittante  dall'ifola  ben  joo.  le> 
che  doue nontrouSmoiie il  nqftto  capftano,ne ncrsun*altranaucdeirarmata,nelqital  por/ 
to  a^pcttamo  ben  ducmcfi ,  U  quattro  sforni,  5:  vifto  eh  c  non  veniua  ricapito  alcuno ,  àc^ 
liberammo  la  conferua  &.  io,  correr  la  colla ,  ce  nauiganio  più  innanzi  260.  leohc,ranio  che 
gioni^cmmo  in  vn  porto,  doue  accordammo  far  vna  fQrtezza,5CIa  facemmo,  5:1  laicismo 
in  efsa  z^,  luiommi  chniiiani  che  haueua  la  mia  conferua  raccolti  della  naue  capitana  che 
s'era  pcrduta,ndqual  porto  ftcmmo  cinque  mcfi  in  far  la  fortezza,  OC  caricare  noltrenaul 
diverzinOjpcrchcnopoteuamo  andare  piuinnan2i,percagionchenontencuamo  gcnri, 
ìKncmScauanmotó  apparecchi.  Fatto  tutto  qudìo,accordSmo  di  tornameaPortog 
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che  ci  flaua  per  ci  vento  fi  a  Gi  eco  è  tramontana,  8Ìf  affamo  li  24.,  Iiuominj  nella  (ontz2ì 
con  m^jnceiiiinento  pcrfci  mcfì, Si dodcci  bombarde, ÒimoU'altrc  arme,  pacffìcamà 
tutra  lagenic  ij terra, dcnaqualcnonfcfattomcnti'oncfnqueftovtagi^io.non  perchetion 
vedefìfìmo,8C  prahcaìFmo  con  infinita  gente  di  eflTa,  perche  foflimom  terra  dentro  ben  50 
I1110mtni40.lrghe.d0uc  vidttrnrc  cofc,  chcpcr  molti  nfpcttiìc  hfcio  di  dire,  riferuandok 
alle  mic.4*'»iornate.qacfta  terra  fta  oltra  della  fmea  eqninottiale  alla  pane  d'oftro  18.  gradi 
se  fiiora  dci  manten/m  ?nro  di  Lisbona. fr.gradi  più  aii'o  ccidcn  re ,  fecondo  che  moftranoll 
noftri  inftrii  in  enri.SC  fatto  riJtro  c7iTe!ìo  cf  fTpcdmimoda  chn'ffi\ini  5C  dalla  detta  terra,  8Cco# 
fninciimonoRra  n:uifgoti'onc  al  nornodt'ltc  ch'è  vento  frn  ^'  nmontar?  5f  i,'rcco,conpro^ 
pofìrod;  andircà  din'tfirra  à  ^jiìcih  ciaà  diLis-hcna,  Si^lin  77.  ^noi  ru^chipof  ranrf  rraiiaglf^Si 
pericoli,enn  arno  in  qucfto porco, :HÌLTB.df;>k[:.^rio  dc\  ko 4.  Dro  ìiHluo^ddifc  iirmmv^  vnol 
tobon  r!cauir[,5L  fora dbgnKredere,  perche  tutta  la  cinà  ci  fcncira  perduri^  jn  rchcFaltre 
naiji  utirarmata  tutte  (èrano  perdutepcr  la  Ìiipcrbia8C  pazzia  del  noflro  capi  t  ano,  checofi 
paga  Dio  la  fiiperbia  ♦  8CaI  prcfentc  mi  trouo  qui  in  Usbona,5C  non  fo  quello  cVil  Re  vor> 
ra  far  di  m e ,  che  molto  deOdero ripofarmi .  ci  prcfentc  apportatore  ch'c  Benuenuto  di  Do> 
menicoBenucnutijdiraàV.S.dimto  cfTcr,  d'alcune  cofc  che  fi  fbnolafciate  di  dirc,pa 
quaIcIierifpetto,pcrchccglileha  viftcSC  fentite. 

Io  fono  ito  rcftringcndo  la  lettera  quanto  ho  potuto,  bC  0  clafciato  à  dire  molte  cofeita* 
turali,  volendomi  rapportar  alui.V.S.  mt  efcufara/upplicandola  à  tenermi  nel  nomerei 
faci  feruitori,  6c  raccomando  fcr  Antonfo  V^efpiiccf  mio  fratello,  tuttala  cafamia, 
rcfto  pregando  Dio  che  profpcri  la  vita  oclionor  deV.S. &:€llal£iSCaccrcJrchiloftatodj 
cotciiamagnitìca  ÒC  exceifa  Republtca,comeia  deildera, 

SOMMARIO  SCRITTO  PER  AMERIGO  VfiSPVO 

et   Fiorentino    dt    dye   sve   navica t ioni  al 

M  A  C  N  I  f  I  G  O    ^  '  ^-^SER   PIETRO    SODE  R  INI  GON 
fAtONIER   i^^ELLA    WaGNIFTCA  RfiPVBLl^ 

CA    DI  fiR£NZ£« 

I  giorni  paflàti  pienamente  diedi  auifoana  S»  V.  del  mio  ritow.o  :  b:  f^ben 
mi  ricordo  leraccontai  di  tutte  quefteparti  del  mondo  nuouo ,  allcquali  io 
era  andato  con  le  carauelle  del  fereniflimo  Re  di  Portogallo.a:  fe  diligente^ 
mentefaranno  confiderà  re,  parrà  veramente  che  facdano  vn'aln-o  mondo. 
Sichcnon  fenzacag/onc  Thabbiamo chiamato  mondo  niiouorpcrckgli 
anncfn  fuf  n  non  n'ficbbero  cognitioncalcuna:K  le  cofe,chcfono  ftatcnuo 
namcnrcda  noi,ntrouacc,rrapafrano  laloroopenionc.  Pcnforonocnìolrra 
la  linea  equinottiale  vcrlo  mezo  giorno  niente  altro  effcruf,  ehe  vn  marelarghimmo.Kal/ 
cun^cifoIearfc8iiterih,i!mareIochfatTi3ronoArlantico:^  confeflTarono  dievi 

iulTe  punto  diterra,  contendcuancquellaelìereflerile,  a:nonpotertitf!  hnbftarc.  l.aope^ 
«loncdcquaUlaprefcntenauigationcIarifiuta^&lapertamente^  turri  dm.oflra  ciTa-  f.lfa.K 
lontana daogm verità,  percioche  oltraPequinottialc  10 ho  trouato  pacf.  niu  tcrt.1. ,  apiu 

nieni  di  habicatori  chp marna  affi-nii*./«K-»kU;^-j^  ^-   r  i  k        t/"  r  _ 


V.].ZÀ^lrrJ:'Vr  ;7»^  ,r  »  ^^^''''^^'"^^°"^^*'««o>o'amente  le  grandicelle 
degne  di  effer  mtcfe  ce  ....Ile  die  noi  perfonalmente  haucmo  vedute,  ouer  habbia/ 
mo  vd,re  per  rdanone  ài  lu^on.  mi  degni  di  fede,  di  quefte  parti  adunque  nuouamentc  ri. 
trouate,hora  ne  diren^opui  cofe diligentemente 5:  fenzaal^na  bZT 

£ceX^  v^^j^^^^^  carauelle  armare,&^  andammo  à  cercare  il  mondo  nuonc  :^ 
mameS  n.cl,.dcllaqual  nau.gatione  narraremcprtV 

rtrchehoao^^^^^^ 

ponente  habittto,dipomauigandopctroceaiio,fcortciiunola  coi  uà  Africa  A  P^^ 

dei 
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de  f  NL';>3r;  'nlino  aìpromonror/o,cheda  Toicmco  è  chiamato  Erhi'opo  ^  i  noRrilo  cluam:»;^ 
jio  C.!j^oucrdc,dai  Neì^rr'edciio  BiTencghe,  ol/ habirarorf  !o  nominano  iMadangaa.  ]U|uai 
pacft: c  iK-'iitro larona  calda  per  quattordea  gradi  vcrfo  aamontana,  habitato daiNegrù 
Quiiii  1  m  frefcati  8d  riporati,à  fornitici  di  ogni  forte  di  vettouaglia  facemmo  vela,  drizzane 
do  il  rioftro  viaggio  verfb  f  polo  Antartico,  nondimeno  teneuamo  alquanto  verfo  ponen^ 
te,  pcrctochecia  vento  d  <    intcne  mai  vedemmo  terra fcnon  dopo  che haueffìmonauiV 
gaforremendiconrinouo6Ltrcgiorni,  NeilaqualnaurgarìonetoquSti  trauagli  5^  prn coli 
dcHi  vEracfn'rronaffìmo  qtianrf  affanni ,  S^qtianre  perturbat/on! ,     fortune pariiìimo,  ÒC 
quanrcvolrc  n  vcniMcà  noia  di  etfer  viuijo  lafcirro  gnidf'carc  à  quei  che  hanno IVrperten:^ 
za  d(  moire  coU\c^  pn'ncfpalmcnre  à  coloro  che  conofcono  clii'aramcnfc  quanto  ija  diUiciV 
kil  cstcài  le  coremcerce,dvirandana  iuoghi,doue  huomopju  non  fiailato*  ma  qud  che  di 
do  non.  hanno  efpertenza,  non  vorrei  che  di  quefto  fulTcro  gi  udici.  6C  per  ridur  le  molte  pa 
rolcin  vna,fappia  V*S.  che  noi  naui^ammo  (cffàntafette  giorni,  neiqaali  haucmmoalpra 
àC  crudel  fortuna.perdoche  ne  i  quarantaquattro  giorni  facendo  il  cielo  grandi iTimo  remo 
reSCilrepito,  non  hauemmo  mai  altro  chebaleni,  tuom,faette,  &i^pioggiegrandifnme,5^ 
vna  crctjrn  nebbia  haneira  coprrro  fi  cf'elo  di' mantera  ,  che  di  di  &c  di  none  non  vedeuamo 
aìrram  cnre,  che  cjuando  la  luna  non  luce,  ce  ia  notte  c  di  ofcurinimc  tenebre  offufcata  .  bC 
pcrc(ò  i!  [imor  della  moi  re  ciToi-rauennedimodOjChe  giicipareua  quali  iiauer  perduta  ia 
vita. Dopo  quelie  cote  iigraui  cv  (i  crudeli^  finalmente  piacendo  à  Iddio  per  la  fua  clemen^ 
tia  di  hauer  compaflìone  della  noftra  vÌta:rubito  ci  apparue  latcrra,Iaqual  veduta ,  gli  anij? 
ini  8C  le  forse ,  che  erano  già  cadute  8^  diuentate  deboli ,  fubitamente  li  n!euarono,&  fì  n> 
hebbero.fi  comefiiolc  auenire  à  culoro  che  hanno  trapalate  grandifTime  aucrfìta,8C  maC- 
fìmamenreà  quei  che  fono  campati  dafb  rabbia  ddla  c.irn'ua  foi  cuna. Noi  adunque  nnf.vin 
di  Agcft  \drl  M  .D.T.jfbr<7/'mmo  nel  hro  di  quel  [^:icfe,'5^I  rendendo  à  Idd/o  nialiinìo  quel^ 
lema^i^iorgrarie  chepoieu  uno. tacemmo  fecondo  il  coilume  chnlìiano  iolennementcce 
Icbrar  la  meiìa.La  ta  ra  ritrouara  ci  parue  non  ifola^ma  terra  ferma  :  percioche  li  eltendeua 
larghiilimamente ,    non  fì  vedeua  termine  alcuno ,  bC  era  moltofertile,  ÒC  molto  piena  di 
diuerfì  habrtatori*éCquÌut  tutte  le  forte  de  gli  animali  fono  faluatiche,  iqualinelle  noilre  par 
tifono  del  tutto  incogniti.  Ritrouammoquiui  anche  alcune  altre  cofe,  dell  equali  ftu  di  o  fa;? 
mente  non  ne  halìbiamo  voluto  far  mentione,  acdoche l'opera  non  diuenga grande oltra 
mffìira.  gtiefto  foiamentc  i^iud:  co  che  non  fi  debb/a  fafciare  à  dietro,  che  aiutari  dalla  beni/ 
gnita  di  Dio  à  tempo  5c  IcconJo  il  biloi^no  vedemmo  terra  :  percioche  non  poteiiamo  pm 
ioflencrct, mancandoci  tutte  le  vet[ouagUe,cio€  leene. acqua,bircotto,  carne  falata, calcio, 
vino,  olio,    quel  che  e  più  il  vigor  deiranimo*  da  Iddio  adunque  riconofcemo ,  che  liab^ 
biamo  la  vita,  à  cui  douemo  render  gratie,honore ,  H  gloria* 

Fummo  adunque  tra  noi  di  concorde  parere  di  nauigar  predo  di  qucfta  colia,  OC  di  non 
lafciariamatdivirta.  nauigammo adunquetanto  chcgiu,!;;nemmoàvn  certo capo'dique# 
fra  ferri ,  ilqualee  volto  verfo  me^roi^Morncquefìc  capo  dalluogo ,  doiieprima  vedemmo 
teira,èioiuano  forfè  rrecenro  ici^he.ln  ijuelio  viai^iao  IjìClTeHate  smontammo  m  terra . 
tenemmo  pratica  con  ^Ii  liabtiatoi  j, fi  come  di  lòtto  piii  largamentcfaramaniieiio.blo  [^re/ 
lermelioche  Capoucrde  da  queRa  terra  fitrouata  è  lontano  quafì  70  odcghc,bench  e  somi 
hauea  creduto  hauerne  nauigate  più  di  800.  ^  ciò  auenne  ^  la  crudel  tcpeOa ,  per  le  fpeflTe 
fortune,8C  perlaignorantta  del  nocchiero.lequai  tutte  cofe  allungano  il  viario.  8C  eraua^ 
mo  venuti  in  luogo,che  feto  non  hauefTihauutonotitia  della  cosmographia,per  negligen^ 
ria  del  nocchiero  g?a  haucuamo  finito  i!  corfo  della  noffra  vtra  :  percioche  non  ci  era  pilorro 
aicunOjCheiapeireiniino  a  5o.lci;he,douenoi{ulìtmo.  Se  andauamo  errando, Se'  vagabondi 
fcnza  faper  doueci  andailimo,  fcionon  haueiii  à  purito  pioucduto  alla  fihitc  mia  bCde 
compagni  con  faltrolabio  òi  col  c|uadranreiftrumentianrologici.a- per  quella  cagione  mi 
acqufihi  non  picciola  gloria,  di  modo  die  dairhora  innanzi  appreitb  di  loro  Rii  tenuto  in 
quel  luogo,  che  i  dotti  (ono  hauuti  àpprefìro  g\ i  huomini  da  bene:  percioche  infcgnai  loro  la 
carta  da  nauigare,8d  feci  (i  che  confeuaflero,  che  i  nocchieri  ordinari)  ign  or  a  n  ri  delia  cosmo 
graphia,àmiacomparatione  ncnhaueflèro  (àputo  niente*  Il  capo  di  quefì-a  terra  ferma  m 
trouara,che  voh^e  vcrfb  mezo giorno, ci  1^! He  in  mai^giordcfiderio  dice»  caria  &c  conf  drt# 
tarla  diligentemente.  Si  che  di  comune  confentimento  tu  deliberato  di  cercar  quello  pade^ 
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Plinméer  i  coaumi ,  8^  gU  ordini  di  qudf a  i^cntc  nmw^^mrn o  adunque  pr  cH  o  ddU  coih 

otihahitaton  iquali  ne  n'ceucuanoconhonotc8:  amor cuoimcntc ,  ^ noi  moiri  dallrOr- 
bonta  òi  mnoCencilTtma  nauii  a,  alle  volte  apprcffo  dlloro,nori  fcnza  lionorc  dimorammo 
nnradfct  Si  venri  giorni  :  perciochc  cflìfono  molto  cortcfim  albergare  ijorc^^^^^^^  comedi 
iouo  più  chiat^aientcfaramamfcfto.  Quella  terraferma  commciadija  dalla  Hneaequinot. 
tiale  otcogradi  vcrfo  il  polo  Antartico  :  tanto  naulgammo  prcijo^di  detta  cofta ,  chctra* 
naflammo  ti  tropico  hicmale,  vcrfo  il  polo  Antartico  per.  ty.  gradì  ÒC  mezo ,  doue  fiauem, 
ino  rorizontc  leuato  dnquanta  gradf.  Le  cole  che  qmm  io  viddi ,  non  fon  note  à  gli  huo^ 

Idia  ottaua  fplie» 
conofciute,  neanche 

jj^pfiT  dom  de  gli  ant(ch!,5' !0  di  die  iic  du  o  poi  diU^^^^ 

Ouelto  pacfe  èpju,habiiaio di nwnochcpcralcun tempo  ioliabbia  veduto :2<:  le gen^ 
tiTono  molto  dimeftichc  8i  manfiictc,  non  offendono  alcuno,  vanno  del  tutto  nudc,conie 
!a naturale  ha partoritc,nudcnafcono,8)Cnudepoimuòiono»hannoicorpimoItobcnfow 
mati    di  modo  fotti  àproportioncchcpoflciiionìeritametc  eflrcrdcrtiproportionati.il  co 
lorcinchinaattaroffczza,  &C  doautene ,  perche  effendo  nudi  facifmcre  fono  riarfì  dal  aldo 
del  Solc.hatinot capelli n^iri,malunc>hi  bC  difìen.  nei  camm/narc  5^  ne  .giuochi fono qiiw 
co  altri  che  fiano/ommamcntcdeflriJianno  la  faccia  di  hello  gcatilcaipctto,nialafanno 
dtuenir  brutta  con  vn  modo  incredibile  !  perciochc  la  portano  rutta  forata ,  cioè  legete, le 
inafccllc,il  na[o,klabbra,ai gli  orecchiane  di  vnfolo  £x:piccìo!  ioro,ma  di  molri^^  grandi: 
che  tal  volta  ho  veduto  alcuno  haucr  nella  faccia  fette  fori,  ciafcLUio  dccjuali  era  c:ip:^ccdi 
vn  fui  ino  damafceno.  cauatanc  via  la  carne  riempiono  i  fori  di  certe  pietruzze  ciliih  f,m«/ 
morce  ò  criftalhne ,  o*  dibellifflmoalabaiho ,  o  di  auorio,  o'dioijì  biandiiflìmi  fccondoli 
loro  vfanzafatte,éciauoratc  affai  accondamenre .  Laqualcofa  i  tanto  inuOtata,noiofa,6i 
brutta,che nella  prima  viila pare  vn  moftro, cioè  che huomo alcuno  porti  !a  fa ccia  riempili/ 
tadi  pietre.forata  dimoiti  fori.  8Cfe  c  cofa  degna  da  credere,  che  fi  troui  chi  habbia  («tepie 
tre  nella  facda,dafcuna  ddlennali  trapalli  la  grande-za  d/mcro  palmo^niunoc  vcramen/ 
te  che  nonne  prenda  ni  ar  a  u  i i;I  ia  ie  pur  attentamente  coni  idera  fece  medefìm  o  qi?e(ìf  ccfj 
tanto  moflriiofe ,     nondinicnoibno  vere,  perciochc  alle  vofteho  ofTerLiatole  deiEelefte 
pietre  cfTer  di  pefo  Cjuaii  di  [edici  oncie ,  agli  orecchi  portano  ornamenti  p;u  pretiofi,  cioè 
anella  appiccate^òCperlepcdcnti  ali'uiànza  de  gli  Egitti)  ^  ÒL  de  gl'Indiani,  qiiefto  coftumc 
l'ofTeruanogW  huomini  fòli,  le  donne  portano  folamente  ornamenti  àgli  orccchi.haiino 
anchclc  fcminc  vn'altra  vfansa  crudele,  8C  lontana  daogni  humano  viuere.elTcCperdodie 
fono  fopra  modo  lulTuriofe)  per  fodisfare  allor  dÉhonefto piacere, vfano  queib  crudeltà, 
che  danno  a  bere  à  gli  huomini  ilfugodVna  certaherba,  Aqual  beuuto  fubtto  fi  gonfia  loro 
ilmcmbro,8Ccrcf€Cgrandemente:Bi:reqneflo  nongioua,  accoibinoal  membro certiani^ 
maltvcnenofì ,  chelomordano  infìn  chcligonh'a.  onde  auiencchc  apprcfso  diloro tnoW 
perdono  itefticoli, se  diuentanocLmuchf.  Non  hano  lana  ne  lino, perciò'  del  tutto  man/ 
cano  di  panni,  ne  anche  vfano  velli  bambagine,  percioche  andando  rutti  nudi  non  hanno 
dibifogno  di  veftuTicnu.  Apprefso  di loronon  vi  iia  patrimonio  alcuno,  ma  ogni  cofa  c  co^ 
mune.nonhannoRe,ne  imperio^ciafcuno  cRe  àfeltóso.  pigliano  tatitemoghere  qtiaoK 
lor  piace,  vfano  il  coito  indifTerentementefenza  hauer  riguardo  alcuno  di  parentado. ilfi' 
gliuolo  vfa  con  la  madre, e1  fratello  con  Iaforena.5C  do'  fanno  publicamente  comcglianO 
mali  bruti.pcrdocheinogniluogo,conciafcima  donna,  anchoracheàforteinlds'incoiw 
trino ,  vengono  à  congiugnimenri  venerei. fìmilmente  rompono  i  matrimonij  fecondo 
chelor  piace,  percioche  fonofenza^egof;  &:pnnidiragione.nonhanno,netcmpijnerfli^ 
ligicnc^ne  meno  adorano  idoli.  Che  piurhanno  vna  federata  liberta  diviuerc,  laqualepi^ 
tofro  U conuicne  à  gli  Epicuri,  che  àgli  iìoici.  non hnno mercatantia alcuna^non  conofco^ 
no  moneta  :  nondimeno  fono  indifcordiatraioro,  bC  combattono  cnìde!mente,mafctK8 
ordine  alcuno.  I  Vecchi  ne  parlamentf  muouonoigiouani,  ighrirano  nel  la  loro  openio* 
ne  ouunquelor  piace,  &^  gi'infiammano  allaguerra,nella(]uale  vcddono  glinimici, 
vinconoSC  rompono,  gUmangiano,6CreputaQo<Ìhenadbogratiìrsimo.fi 
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fnimanajdì  mam'cra  cheli  padrcmang/afi  %Imolo,  8C  an'incontro  1 6^^^^^ 
do  che  à  cafo  8^ per  forte  amene»  Io  viddi  vn  certo  hiiomo  fccIerattinnìOjChe  fi vantaua  oC 
fi  tcneua  à  non  piccola  gloria  di  hauer  mangiato  pur  di  trecento  huomfnù  viddf  anche  vna 
certa  città,  nellaqualcio  dimorai  forfè  vcntifette giorni ,  doue le  carne  hiTmane,hauendolc 

falace^crano  appiccare  alle  traLn,fì  come  noi  alle  frain  di  cacin:?  appicdifamolccarnidi  cms» 
ghsalcfccchc  all'ole  ò  ai  iiimo,?^rnaffi'mamcntefairiccfe,  ÒI  altre rimi'I  cofc: ansi  fi in^rnuiV 
gl/atiano  'grandemente  cfie  noi  non  rn nqi  a  ili  mo  della  c.ìrnc  ce  nimici,  ìecmìi  dicono  muo 
uere  appeaco,  SCelTer  dunaraui^^iioio lepore,    le  lodano  come  cibi  foaui  Óldrlicatf.Non 
hanno  arme  aIcuna,fenon  archi  Si  faetre,co  quah'ferendofì  combattono  cmdtìii  .'i  inameni? 
te,  come  quei  che  nudi  fì  affrontano,  òC  fi  ferifcono  non  altramente  che  arumah' bruti,  noi 
CI  sforzammo  afiàivolte  di  volergh' tirar  nella  noftra  opem'onc,  8^gh*  ammoniuamofpefFo 
che  pur  finalmente  fi  voleflcro  rimuouer  da  cofì  vi riip erofi  coilumi ,  com  e  da  coùi  abomi> 
neuo!e  riqualf  moke  fiate  cjpromffTcro  di  rim^nerfida  fir-nil  cnideln.  Le  femine,comcbo 
prcdctcO  jbcnche  vadano  nude  ò-vag^ihonde^òdlianoiiiiiui  icni^ln-ic,  nondimeno  no  fono 
brutte. fian  no  i  corpi  molto  ben  formatane  fono  arfi  d?À  Sole ,  tome  alcun:  per  auuenrura  0 
potnanodai  à  crederc^òlanchorachclianoioi  temcnte  gialle,  per  cju elio  non  fono  djfpa-* 
rute  ne  disformate ,  ^  quelche  è  degno  di  maraufgh'a ,  io  non  ne  viddf  alcuna ,  benché  ella 
haueile  partorito,Iaquaie  hauefsele  mammelle diffeié pendenti  :  che auegna  che  habbia 
no  partorito,nondimeno'neHafembianzadeI  corpo  non  fono  diflimtli  dalle  vergini,  ne  han 
no  la  pelle  de!  ventre  vizza  cv- raggrinzata  :    fcp::rtiche  honefìamentenonfipoflonono 
minare,  non  fono  punto  dilTìmfli  da  ouclle  delie  vergini.    mentre  poreuanohsocr  copia 
de  chrifìian!,ecora  mara-aighofi  da  dire  guanto  di^honeflamentc  porgeifero  i  lor  corpi, 
inuero  che  fono  lulìunole  oitta  il  creder  di  ogiiiuno.  viuono  cento  cinquanta  anni;  g  <.]uan^ 
to  fi  potè  intendere  :  bC  rare  volte  s'infermano ,  8^  fe  pfer  forte  cadono  in  qualche  infermità^ 
fiibitamente^n medicano  confugo diherbe.C^iiv  ftcfonoIecofc,  che  horitrouateappreiio 
dij  foro,  eli  e  €  da  farne  c}ualche  ftima ,  cioè  l'aere  temperatola  bontà  del  delo,  il  terreno  fer 
tiÌe,6C  ia  età  lunga  :  8C  ciò  forfè  auiene  per  il  vento  di  leuance,  che  quiui  di  cont/nuo  rpira,il# 
qua!e"appref?b  diloro  ècomeappreiso  di  noi  Borea. hnfìno  gran  piaceredella  pefcagione, 
oC  per  Io  più  viuono  di  qiielfa.  in  quef^o  aiutandogli  lanarura:perciochcquiunÌmareè  ab;? 
bendante  di  ogni  forte  óipcfci.  della  caccia  poco  (i  dilettano,  il  che  auiene  p  la  gran  moli? 
atudinedeglianimalifaluatichi,  per  paura  dequaliefM  non  praticano  nellefelue.  Si  vede 
qufm o^ni  forte  di  Leoni,  di  orÌ?,8c  d'altri  animai/*  gharbori  quiui  crefcono  in  tanta  altczs^ 
sa, che  a  pena  fìpuo  credere.  Si aftengono adunque  diandar  nelle  fèfue,perciocheeflendo 
nudi  K  difarmati,non  potrebbono  fìcuramente  affrontarli  con  fe  befìie, 

li  pacfe  èmolto  temperato  ,  ferri!r,Scfùmniamentedi[etreuofe:  benché  habb&  mofce 
colline, c  nondimeno  ungatc  da  mUniti fonti  CChumiiCc  ha  iborchitanto  ferrar/, cheno  vi f? 
può pafsarc  per  rimpedimenio  degli  fpelfi  arbori.in  qucfn  vanno  errando  animali  fcrocifii*^ 
mi 5C  di  varie  fora. Gli  arbori  fiC  i  fructirenza opera  di  lauoiatori  crcfcono  dipropria  natu^ 
ra,éc hanno  ottimi  frutti  in  gr  andtfsima  abbondanza ,  ne  alle  perfone  fono  noceuoli ,  6^ 
ibnoandhemòkò  dtfslmilida  tnofiri*  flmilmente  la  terra  produce  infinite  herbe  radici^ 
ddlequali  ne  fan  pane ,  8i  altre  viuande*  De  i  femi  ve  ne  fono  di  moire  forti ,  ma  non  fono 
puntoiimiii  à  nof!ri.  II  paefe  non  produce  metallo  alcuno,  faluo  che  oro ,  delquale  ve  n*c 
grandiTstma  copia:  benché  noi  in  qiieRo  primo  viaggio  non  nhabbfamo  portato  niente, 
ma  di  quefta  cofa  noi  ne  liauemmo  certezza  da  rutti  i  paefani ,  iquaii  aiìermauano  quefi-a 
parte  abbondar  di  aro,6»C  fpefse  fiate  diccuano  die  apprefso  di  loro  è  di  poca  dima. ,  òC quafì 
diniun  pregio»  hanno  molte  perle  8i  pietre  prcaofc,  come  hauemo  ricordato  difopra  : 
quai  tutte  cofe  quando  io  volefsi  raccontar  partitamente  per  lagran  moltitudine  di  efsed^ 
per  la  lor  diuer{anatura,queilahtfloriadiuentarebbe  troppo  grande  opera*  percioche  Pli/ 
Ilio  huomo  perfettamente  dotto,{Iquale  compofe  hiflorfa  aitante  cofe,  nongiunfè  alla  miU 
lefima  parte  di  quefte.8^fedt  ciafcuna  diloro  gìihauefse  trattato,  Ti  su  cria  in  qr.anto  alfa 
grandezza  facto  opera  molto  maggiore,ma  nel  vero  perfetttfsima»  Stibpra  tutto  porgono, 
marauigha  non  picciola  le  molte  forti  di  pappagallidi  vari)  8ddiuerfì  colori»  Gii  arbori  tutti 
rendono  odore  tanto  foaue,  che  non  fi  piiotcìmagiaarc,  8C  per  tutto  mandano  fuori  goin# 
ine^5C  Iiqi}pri,SCfughi*&wk  uoi  wwuofj^dsimo  laìor  virtù ,  peafo  che  muua  cofani  m^B^K 
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mattcarenottpUf  fnquaftto  ii  pfaccri,ma inquanto  al  mantenerci  finf,  ?"  ^'nai()craf  lah^, 
dutaramta.KfcneImondobkunparadiTotcrreftrc,rni-adiih!Mb  cfceelìernonmokoL 
tano  daqucfttluogh{.Siche,come  io  ho  dettoci!  pacle  c  volto  al  me- o  inforno, coT  deloal 
mente  temperato, chedivcrdo  non  ìua  treddo,  nedi  Hate  funo  niolcfrati  da!  caldo. 

Quiuiil  cielo  H  Taercè  rare  volte adombratodaUc  niuiolc,qiKì(i  icmpre  igiornifonafef 
ren{.rr.luo1ta  cade  la  ruo.avLi^ma  le^g/crmcte,cjuati  non  vi  t  vaporcaÌciino,C\'.  fa  rugiadanó 

e  6  quaui  o  Uorc,bC  à  guifa  di'  nebbia  fi  dilegua,  il  cielo  c  vapfiid) 
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mamcnt e  adorno  di  alcune  lidie ,  chcnonfono  da  noi  conofciute,  detlaquali  iù  alFegnata^ 
menceneho  tenuto  memoria,  SCannoiicrainc  forfè  lo.di  tanta  chiarezza  >  di  quanta  fono 
appreflodinoiIeftelIcdiVcncre8^diGioue:coiinderaiancheiIlordrcoito,£tfv^ 
ufmenrfjSCmifurai  la  (or  circonferenza  8C  diametro  a(rai'faci(mente,hauedoio  notitiaddh 
geometria,  8^  perciò  io  tengo  per  certo  che  iìano  di  maggior  grandezza ,  che  gli  huominì  fi 
nenOno.S^  fra  le  altre  vidditrc  Canopi,!  due  erano  molto  chiari,il  terzo  erafoìco,  BC  dàìiai 
leda  glialtri.Il  polo  Antartico  non  ha  Torfa  maj^t^forc  ne  minore,  fi  come  f?  può  vedere  nd 
noiiro polo artico,nc  lo  toccano  alcune  (klk-  clietifplendano.  niaijueUecheio circondano 
fono  quattro  che  hatuio  torma  di  quadrangolo* 


9tf 


Et  mentre  quelle  nafcono/i  vede  dalla  parte  iiniflra  vn  canopo  rifpfendeme  d/  notài/ 
le  grandezza^ilquale  eiiendo  venuto  nel  mezo  del  cielo  r  apprefènta  la  fotto  fcrittaHguta» 


A  queilediccedono  tre  altre  lucenti  ilelle,  dellequafi  quella  che  èpoflanel  mezob  di 
sitfura  dodici  gradi  &C  mezo  di  ctrconferenza ,  6^  nel  mezo  di  loro  Ìl  vede  vn'alo'o  Canopo 
diplendente.dbpoqueftofeguenofeialtrelucenriftelle^lequalidilplendore  auanzanotut^ 
te  le  altre  che  fono  nella  ottaua  Ìphera:dellequalf  quella  che  e  nel  mezo  nella  fuperfide  dd# 
ladettafpherah?  1  ;  iifuradi  circonferenza  gradi  trentadue.  Dopo  qucnrfeguitavngraa 
Canopo ,  ma  fofco.  Iccriraf  rnttc  C  veggono  nella  via  lattea,  giunte  alla  linea  mcridiai» 
moiirano  la  fotto  fcritta  iigura» 

«  «  «  » 

* 

Qtuui  adunque  io  vfddimoItCf  altre  flcUe  :i  vari)  mommcnti  dclfcqnatt  dtff'j^enfcmente 
oiTeruando  ne  comperi  aiìegnatamcntcvniibrornelquale  ho  raccontato  quali  tutte  quelle 
cofe  notabili,  che  in  qiiefta  mia  nauigatione  ho  potuto  conofcere .  ÒC  cota  I  libro  anchoraè 
appreflb  quefto  ferenìdimo  Re,8C  fpero  che  toQo  ritornerà  nelle  mie  mani. 

In  quello hcmw 

(pero  adunque  coniìderai  con  diligentia  alcune  cofe  ,  f  equali  contradicono  allaopcniooe 
de philofophf^pcrciochefono  contrarie 8C del  tutto  rcpugnanti  ;  K  frale  altre  viddi  Wridt, 
cioèrarcoceleiìebiancoquafineUamczanotte.perciochcfecondoilparerdialcunipreiid^ 
icoloridaiquattroelemcnri,  cioè  dal  fuoco  ilroiro,dalla  terra  il  verde,dali'aereil  bianco,  8^ 

dall'acqua  il  cilcftro.  ma  Ariiiotelc  ne!  libro  intitolato  meteora  i  di openione molto  diucr^ 
fa.percioche  eoli  dice  Tarco  celcfìe  elìci-  vn  ripercotimento  di  razzio  nel  vapore  della  nmio 
laporia^lia!rincontro,ncomelorplendorefplendeteneiracquan'Iucenelparefe,ri[ornaiv 
do  in  fc  iteffo  con  la  Tua  interpofitfonc  temperai!  caldo  del  Sole,  U  col  rifoluerlì  in  pioggia 
rendcfertileIaterra,8C con lafua  vaghezza  fabello il  cielo,  dii-nonraclie  Tacreabbonàdl 
humidita^ondcquarantaanniinnanzilafìne  del  mondo  non  apparirà  il  che  faràinditioiki 
la  Cecina  degli  clementi,  annomiapaccfta  Dio  8C^  hiiomiuuicftipte  i  aU'oppofitodd 
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So!e,non  lì  vede  mai  nel  tnezo  giorno^percioclieil  Sole  non  é  mai  nel  /ettentrione:non<li# 
wcnoPdnio  d/ce  che  dopo  rcqiimottio  deirautunno  appare  da  ogmhora*Etqueftoho^ 
cauato  dai  commento  di  Landino  fopra'l  quarto  librodell'Encide^acdochemunofiapriua 

IO  de!!  e  Tue  fati  eh  e,  £C  à  ciafcimo  lìa  refo  1!  proprio  honore.  To  vidf  il  predetto  arco  due  otre 
voite.nejofolopoli  mente  àqucfro,  ma  anchcmoìff  mannari  fonoa  iaucre  dtquefta  mia 
openione.iimiimeare  vedemino  iaLuna  nuoua  nel  medeiimo  giorno  che  ii  congiugne  col 
Sole.quim  anche  fi  veggono  ogni  notte  vapori  H.  fiamme  ardenti  trafcorrer  per  ilci'elo. 
Poco  di  fopra  io  chiamai  queiìo  paefe  col  nome  di hemiÌpero;iiquafe,renon  volemmo  par/ 
làrimproptt'amente,nonfipuo  dire  che  nahemiÌpcro,iecpoflo  in  comparandone  del  no# 
ftro:  nondimeno  percioche  pare  che  alquanto  rapprefenticota!  forma^  impropriamente 
parlando  ci  c  parato  eh /amarlo  hemifpero. 

AdunqLie,ricome  ho  predetto,  da  Lisbona ,  donde  ci  partimmo,  laqiiale  e  lontana  dafj? 
l'equinottiale  verfo  tramoritana  quali  per  quaranta gradi,  naui^ammoinlino  à  quel  paefe, 
che  è  dila  dall'eauinotttale  dnquanta gradt,iqualf  fommati  faranno  il  numero  di  nouanta* 
^qital  numero  è  la  quarta  parte  del  grandiisimo  circolo,  fecondo  la  vera  ragione  del  numej» 
roinfegnatad  dagli  antichi.  A'  tutti  eadunque  manifeilo  noihauermifurato  la  quarta  par^ 
te  del  mondo,  pere/oche  noi  che  habi'ttamo  Lisbona  di  qua  dall'equinottiatc  quafì  per  qua 
ranta  gradi  verfo  namontana,iiamo  difianci  da  q'Lici,chc]]<ìbiiJnc  di  !a  dalia  linea  equinot/ 
tiale  nella  lunghezza  meridionale  angularmcnce  nouanta  gradi,  aocperlinea  rraucrfa.Et 
acciochelacoia  più  ap ertamente  fiaintefa,! a  linea  pei  p  endicoiare  jlaqual,men£re  noi  ilia^ 
tno  dritri  in  piedi,{ì  parte  dal  punto  del  cielo ,  S£  arriua  al  noflro  Zenit ,  viene  à  batter  per 
fianco  quei  che  fono  ài  la  dairequinotn'ale  à  cinquanta  gradi*  onde  auiene  che  n  c  i  fìamo 
nella  linea  diritta, efsi  à  comparation  noQra  fono  nella  trauerfa ,  6C  cotal  fito  fa  la  figura 
dVn  triangolo  che  habbfa  angoli  diritti;  dellcquai  lince  noi  tenemo  la  diritta,  come  più 
chiaramente  dimoilra  la  iequenie  iigura* 

ZENIT    NOSTRO  • 


Et  della  colmograpfataiiiimo  d'hauerne detto  a  baihnza* 

Veitcibnole  cofe  che  in  qucfra  vlti'ma  n^iu/gatfone  ho  iiputatedegne  da  fapere* 
ne  fcnza  cagione  ho  chiamato  quefr  oper a  giornata  tersa ,  perciocho  prima  io 
11^^^  hauea  compoftt  due  altre  libri  di  quella  nauigatiohe,  laquale  d|i  commandamen^ 
^^^toddR€diCaffig)[iafeciver(bponeme,6CinqueÌafsegnafam€ntc  fcilfs/  mol/ 
tecofenonind^edarape]re,8<:ipetialmentedi  quelle,  eh  e  s'appartengono  alla  gloria  del 
noiìro  falaatorc,  ilquafecon  marauigliofoartifictofabrico' qucfta  machina  dd  mondo. £v 
iniiero  chi  potrebbe  giamai  fecondo  \  menti  lodare  Iddio  2  fuihcfcnza  •;'  le  cui  mirabfl  cofe 
ho uccomate neUa  pi;  edena  opera^raccogUeadobxicuementc  quel  che  s'appai  ticne  ai  iiro 
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te  ornamento  del  mondo ,  acdoche  quando  mi  farà  più  otto  conceduto ,  io  pofsa  fcrmere 
Su  diScmcntequalchcopcraddlacostnographi:^ ,  a  fin  cb.c  la  liuura  era  habbiaricor, 
SLnzaLhedÌme,èdacoealoperapmanipf^m€iitcuìipa^^ 

S«tódlÌDadrinon  hcbbero  coqnir.onc  a(cuna.ondc  ,o  con  tuta  gli  liumih  prje^ni  fupptj, 
I^/f^Xn^^fnafore  il  cai  proprio  e  di  liaiier  compalìioneaimomli ,  chcimdoni  tantodi 

m^Mn  altro  tenipo,nuiT!mamcmc  che  quando  far 8  ritornato  fano  SCfaluo  nella  pa, 
trh  con  V2mto ÒC  configh'o dcpiu  dotti,  Keshortatione  degli  amtcìpm  diligcntementeoc 

vTmfDCTdo^^^^  gfornofnj^torno  diqiicfravl 

tìilianautorione,  ficome lolchaucua  promeiTo  .  n^c  flato  cagfone  d  Sereniflimo  Rc,clie  " 
anchoratfeneapprcflbdifua  Maieflàimictlibrctti.ma  poi  che  homdiigiato  infinoalpre^, 
fcmc0ornodfarqucf?opera,pcranucntura  VI  agi^ùr^^ncrola  quarta  giornata. Hoinani^^ 
dfnuSlO  andare  à  cercar  quella  parte  ciel  mondo, che  nuuarda  mezo  giorno:8^:  per  mancia/ 
readeffetto  cotalpenriero,gia  fono  apparecchiate Si^armatc due caraucllcoCfornitcabbon 
dantiffimamentc  di  vcttoua^Ue»  Memrc  adunqueio  anderòi'n  leuante  facendo 
per  me-o  giorno  nauigheiòpcr  oftro.SC giunto  chctàro  Ia,io  faro  moke  cofcalaudeK  gfo 
ria  di  Dio  A  vtilita  della  patria,  a  perpetua  memoria  del  mio  nome,&:  princip  m  ente  a  ho^ 
itorcfiCaMcuiametttodellamia  vecchiezza,laquale  egiaquafivcnuta»  Sicheinquefta  w 
fa  niente  altro  ci  manca  fcnon  il  commiatodel  Re,  CiCottcntiro  cheriiaucroagran  giornate 
nantearcmcilchc  piaccia  à  Iddio  che  ci  fucccda  felicemente* 
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LI    SCRilTTA    fZTl    TiiOME    LOPEZ,    SCRIVANO  DE 
ttn4naue  Vortoghcfd ,  iraàot'.a  in  lingiu  tofcuna  :  I^.jjm!  /";(  mandiita  ^ìU.t  Mugnia 
fiuKcp^iblua  di  ¥ircnZ€,ali(ni(>odci MagiiipcoMiperl'utrQ^Qdc= 
Tini  Gonfdoaicre  {perpetuo  dd  popolo  Fioretitim 

Attimmo  dalla  città  diLisbona  cinque  naui  adi  primo  d'Aprii,  ijoi.in  ve^ 
nerdi  si  hora  di  velpro,   Adi.4»ditto  paflamm  o  alfa  vifta  di  por to  fanto.^ 
Ilmedefimodijhauemmo  vifta  della  difetta ,  cheUaaiatoal  Fongaz,ch'e 
vn  porto  deirifola  della  Madt  ra.Si  paflammo  à  vifta  dcirifola  del  ferro  Kdi 
Palma,  eh  e  fono  ifole  delie  Canan'«,&C  fu  adi.  s.  Firadi.  i    palìammo  perla 
pia^ia  deiPifole  di  Capo  verdenn  modo  che  da  qili  di  terra  iiimmo  veduti. 
AdfV  i  S.  di  Maggio  vcdcm o  vna ifola  per  anchora  non  difcopcrtajteiTa 
alta  èC  btiia  ai  noftro  parere,  piena  di  bofco  òL  molto  grande,  poco  meno  che  l'ifola  della 
I^dera,in  luogo  di  motto  buona  aria,non  fredda,ne  calda,  per  efllèr  lungi  dalla  linea  equi^ 
notttale*eC0acemadho  8C  fcilocco  con  l'ifola  de  pappagalli roffl.8C  dall'una  all'altrato 
^oo*lq|he ,  K  giace  dalKfola  di  Buona  vift  a .  77  f  Jeghe.a  chi  la  voleffc  cercare,  m  cttafi  oal 
rifo1adiBuonaviih*30.1eghefra ponente  bC  Icuante,8Cdipoivadià  mezzo  di,  ^  dimao^ 
fa,  K  troiieràlla.    Et  giace  col  Capo  di  Buona  fpcranra  leuante,6^  ponente ,  5^  pigliavi^ 
fiadi  inaeflro8C  fcilocco  &.  co  fi  andrà  largo  da  detto  capo,  ^o.feghc.à  da  detta  ifolaalapo 
di  Buona  fperanra/ono  lcge.8p.di  trauerfa.5:  non  fummo  à  dcrra  iToIa,  perche  il  tempo 
fucontrario,anchor  che  tran  agi  iaflìmo  aliai  per  afthrarla.  Et  da  qui  innanzi  quanto  piud 
appreilauamo  allatìhea equinottiaie, tanto  maggior  caldo  haucuamo; Scianto g^anca^ 
dojchenondpoteuamo  aiutare,  cofididi,  come  di  notte.  BC  quando  noi  fummo  fot»» 
detta  linea,reifci  il  capo  di  Palma, che  e  inla  colla  di  Guinea ,  greco ,  SCleuantc,  Capono' 
tc,6CUbeccio.8^dafrifoIc  di  Gapo  verde  alla  detta  h'ncafono^jooJegh  e.  ÓCquantoiwicl 
dricoftauamo  da  detta  linea  trouauamo  l'aria  più  temperata  8C  fredda .  Et  innanzi  dieci 
auicinafllmo  alla  detta  linea. -oc.Iej^he, poco piu,ómeno,  perdemmo  di  viiìala  tramontai 
na.Eti'nnan:::!  che  giugnefììmo  al  detto  Capo  di  Buona  fperan-ra  aV  4  -^'^.legbe,faceLi?.niol 
to  gran  freddo. &:  quanto  più  ci  apprelTauamo  à  quel  maggior  fredde,  manco  c/poceuainp 
fiparare/enon  àgranforzaà' v€ftimcnti,ac  ben  mangiare,SC  bere  per  «fcaldarci,  àCn^^ 
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mo  di  di  gnigno  che'I  vento  comincio  vnpoco  à  suegliarli,  apprclìàndoci  al  capo  di  J^uon;i 
iperanza ,  cominciorono  amigliorare  li  giorRi:in  modo  che  acu.  8.  di  g/ugno  (perimcntamo 
coU'JiorfuoIo  della  naue,  rrouatnmo  eflereiì  di(cfoè  da  fole,  a  fole  Jhoreotto  dCmezarSC 
lanotce  bore  quindici  6£  meza.6^Ia  ragione  perche  in  cofì  poco  tempo  diminuì  tanto,  fìi 
percheinqu€ih*8*  di  fa  naueandò  molto  camino.  Vna  terza  feria  marre d;  adf.  7.  di  giugno 
nc(  qiiarfodi  fairò  con  elTo  noi  tanta  rormcnra  divento  nonente,  clic  fece  parn'rlc 

nani  l'nn:idall*altra,m  modo  chela  mattina  fegLiente  non  cf  ri  oupmtriomrieme  ie  nonlalu-' 
ha,cC  noi.  8C  dell'alirenon  fapcuamo  à  che  cammino  li  tuiiino  diritte,  fiinciruln'mo  quarto 
della  notte  vn  poco  auanti  di ,  non  portauamo  alcuna  bonetta  fblamence  vn  p appafico  mol 
to  piccolo.  AI  terzo  mifchio, il  vento  fu  tanto, che  ci  ruppe  l'antenna  pel  mezzo  :    alla  Jii/ 
lù  ruppe  l'albero:&^  a  tutti  ci  miffe  gran  paura,  che  quel  di,    la  notte  corremo  ad  albero  fec 
.  che,  8^  fi  calo  la  ptcciola  vela  del  rrrnchetro.  Era  frupenda  cofi  a  vedere  Ii'gran  m2ri,cfoe 
l'onde  che  venutane.  5^  qucfto  di  0  fcciuno  moki  boti.  Òtl  gittoronfi  le  forti  chi  doiieiìc  anda 
.re  à  vilitar  ia  diuoca  chiela  di  noiira  donna  fanta  Maria  di  guada  hipo.&C  quelli  della  naue  lu 
•Iia,che  nonmancopaura  hebbeno,anzi  molto  piu^perchenellaloro  naue,  entrauano  molti 
colpi  di  mare,  feciono loro  anchora  moldboti.SCancliorachenelIa  noftranaue  encrailì'no 
molti  colpi  dimare,  non  ci  merrcmo  in  tanto  pencolo  comeIoro,perchclanoH:ra  naue  era 
miglior  marinierache  niuna  deil'alrre.    T -t  adi.p.dfrro  m  mercoledì  fi  fc  bonaccia, in  mo^ 
do  chcmrn  ponémo  e  veftimétt  ai  foie  ad  afcriigai  c,nò  ofranrc  che  poco  caldo  rendeua  :  bC 
fcarfamenre  ci  nfcalddua, perche  citta  all'elìer  moli.  d:.  iv.olr;  colpi  di  mare,  molto  più  molli 
ciauamoper  la pioggia.  Se adi.xi. ditto chefuiii  vcacrdijil niaretornoailuo empito,  BCpo 
CO  in  quello  di  parlo  Tuna  naue  con  l'altra,  6C  accordami  di  tenere  nofìro  camino  al  leuante. 

6C  alli.  I  t*8f  15*  di  che  noi  facémo*450  le^he  dal  capo  di  Bu  ona  fpera  nza,  al  corib  di  I  euan 
tc,8iponente,trouammo  cheilmaremolfraua  moluTcgni  di  tcrra.cÌoèlimo,6<!  batcle,8Clu 
pi'marinf,5^  molte  maniere  dfvccellibianchi  &Cgi-aiidi,5^  altremanfcrerli'vccell!  ptccoli  co 
me  ftorneili,tìia  erano  branchi  nel  petto.  &^  giudicammo  tutti  che  quei  ì^ecofc  tuiìci  o  l'ai  cu 
naiibla  peranciiora  non  trouata dacliriltiani^laqual  tullè guiuipreiro.'perche  di  terra  lerma 
nonpotcuanoe(Tere,percheera  molto  di  lungi  diquiui.  Et  tanto  che  noi  fummo  dall'altra 
banoa  della  linea  equinQttiàIe,trouammoche'l  fole  OC  la  luna  andauano  contrari]  al  corib 
fanno, in  Hifpagna  »  cioè  che  in  quefte  parti,  8C  da  quiui  innanzi  fi  leua  il  fole  a  greco,  U 
ponCi  à  ponente,  8f  tmarta  di  Libeccio.    Adi.tó.  di  giugno  comincio  il  mare  à  gonfiare 
molto  grandemente.  11  perche  tutti  airiikimo  quarto  andàmo  alla  poppaaachorrnrc  la  na/ 
ue.&lmentrec'haucuamoil  vento  largo,  molti  colpi  di  mare  vcaiuano  in  nauc,  à  cauTa  del;* 
le  gran  correti,chc  quiul  fono.  Òi  adi.7«diIugIio,inn3zich'el  vento  cominciai  ìc  à  migliora 
re,  cominciammo  à  far  nollro  cammino  di  verib  tramontana.SC  dipoi  i  maeilralé  fin  ad|f*  to. 
ditto,ch'bauemmo  viftaditerra^ò:  crauamolarghida  eflfà.io.  ó  12.  Icglie.SC  perche  era  tar^ 
di  fermammo  in  quella  norte  iin  chcki  kiiiaando  ferro  ^  che  fc  npofe  à  hore  xi.  di  notte  à 
quel  modOjCh'erano  à  noltro  modo,  j.hore  :  8l  come  hi  npofta  voltammo  la  prua  al  m-urf^t 
oCftemmo  coli  àcorda,fìnocbe,fudi.6^ andammo  à  nconofcere  la  ditta  terra,  òc  in  queiìo 
di  non  potemmo  faperedoue  Ihuamo  .8C  Taltrodi  tornammoà  riconofcerc  terra,  ài  ci  iu 
detto  ch'era  Capo  primero,  mette  vna  punta  in  mare  molto  acuta,et  come  vi  allargate  fuo/ 
ri  al  mare,fi  vede  fra  detti  duoi  capt,x,  in  xij .  ifblette:et  vedonlì  anchora  certi  argini  di  arena 
ecdibofco  rafo  et  tframo  à  greco  50  leghe,  et  di  (a  andamoagreco  et  tramontana  leghe, 
et  craitamoal  pan  delle  lagune  ch'erano  lungi  du  noi.  2?.  Icghe.et  vfcimodi  quiàgrccoet 
quarta  di tramontana.eterauamo  circa di.i5. leghe  in  in  u  c  d  il  cauo  delle  correnti,  et  di  qui 
Ili  andammo  a  tramontana  circa  di.  6$.  leghe.  Et  perche  ci  era  mancata  la  carne  ci  voliamo 
à  vnpoco  di  pefcefeccho,ch'haueuamo  che  meciefìmamétecimanco  adr.it.dilugIfo,etco 
0  alquand  ceci*et  mancati  ci  demmo  al  formaggio,  et  mancato  d  demm  o  à  v  n  p  oco  di  por^ 
co  cn  e  ci  duro  p  0  co  tempo  ,*et  cofì  ci  andauamo  appreflàndo  all'india.   Et  adi.  tj,  di  luglio 
Cf  trouamo  fopra  la  bocca  della  riiiiera  di  CefFàla.  et  per  che'l  vento  era  in  calma  fiemmo 
quiuiiurci  in  xi.  braccia  da  vn  vcncrdi  doppo  diiinare  infmo  alla  dominicaal  tardi,  et  fnron/ 
ci&tte  molte  dinuude  per  quelli  della  terra ,  accio  eh  entrailimo  dentro,  ilche  non  laceni;*' 
motecfaceuano  dÌterramoltefumiere,per  Icquahà'iioipareuanb  fègni  che  ci  chtamalfìnc^ 
perilflheperdeniinodi&re  molto  pronttu»  che  nonoblhmte  che  Tammiraiitevi  trouaile 
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bOCOOro,loc3nfaua,percIie.8.  o  p.di  mnanzi cianoparmt di  quiui. ».o ^.Zam^uchio!» 
ìnolto  oro,  più  ci  diilono  che  quelli  della  detta  mina  noii  vfauano  di  mofcrarcil  lorcom 
nerchctemeiumo  che  h  chnliiani  faccllero  loro  alcun male.Et già  airdamo  che  oftcnuanó 
qua!  cofa  m  )  ài  cominci auano  à  portare deiroro.  per  laqual  cofa  fìgiudica  che  le  funoiù 
che  faceuaao,  erano  per  fcgno  di  cùiamarci:K  come  e  dctto,pcrdcmo  di'far  molto  pi  oii^A 

Ecquiaccondamoflnolho  albero  ch'erarottOjSCfen-ìgabb/a.diquiuivederomovnafec, 
ca  che  cntraua  m  mare due,ò  tre  leghe,  cioè  parecchie fecche.fifparcua  che  fra  effefuffevn 

fiumc:&(:quiuicorrcuailmarcmoffoforter,&:pomiT2gran  mmi  ero  di  foghe  A' altri  fegni 

di  fìumc.SC  dalla  banda  diponentcfaccua  vnopicaolocaiio,  à  modo  di  vna  collina,co«jc 

tauota,  cr  in  oltre  ci  pareua  eh  c  vi  io  iTc v  n  a  pie  ciol  a  t  erra ,  co  m  e  iTof  a,  et  vi  cimo  di  fa  à  ?reco 

etia  feconda  feria  à  notte  vedemmo  che'I  mare  porfaua  moki  [c<^ni  di  tcira,C!0€  camfe  coi 

me  quelle  di  Portogallo,e£  legiianu  di  bofco, et  foglie  ailai,  et  gran  corrente  di  mare.  ' 

Etla  terza  feria  adi.  i3.Luglio  troulmo  in  vn  gomitochcpcr  tutto  era  bafl&lacaua.et  fcaiv 

dagltanimoui»ettrouammoui grandi  banchi*  et  dura  il  detto  baiTod'acqtia.^*  o8.1eghe.ct 

vfcinimodel  dcttpgomitoaleuante ,  et  andammo  vndi  et  vna  notte«et  fecondo  ti  cSmùio 

et  lii^gnali,  checiipottrouammo,  ci  chiarimmo  chequiuiera  il  iiumedi  Buon  Sanali,  et 

correndo  quella  colla  vedemmo  alberi  grandi  che  pareuan  o  di  m  are  alberi  di*  nane,  «dàìla 

banda diponcntepareiia  come  il  capodi  Spichel.etmoftf  di  derri  banchi,  cioè fecche erano 

f!;  tcrra,ct  altri  di  rena.  Vna  di  dette  ifole,  cioè  quella  che  ila  più  vcrfoorcco  fu  vnamcfrij. 

che  pare  vno  cappellOjCt  di  quiui  innanzi. 7.  let^he  difccfìo  andando  vcrfo  Monzamhche 

trouammo  vna  ifoladi  rena  fccca  Et  come  vrcimmo  di  ditto^omito  ricominciammo  àfar« 

noftro  cammino  a  gi  eco,  et  quarta  di tramontana,ecfummo  a  vifta  dell 'ifolc primer e. 

Et  adi. £i.dt  Luglio  erauamo  apprefl[oade(re*f«o  6«leghedoue*facemmo  peicherie  dipar# 

gos  et  alcapctoriro(fi>et  d'altri  pefd  dipinti  di  diuerfeTorti  et  disformi  àqudlidi  Portojja^ 

lo»  Ventiicghc  innanzi'chegiugniamo  àMonzambichetrouamo  vna  lecca  molto  hiDsa, 

che  va  a  lungodella  co(Ìa,et  vàduelegheinmare^ecduraotto  leghe  et  più.  et  corre  oudta 

fecca  greco, et  Libeccio,  eoH  comecone  lacolla,  ettruouafiinnanzf  chengiungaaMoa^ 

zambichc  fette o  otto  leghe» 

Venerdì  adi.zz.  del  detto  mefcdi  Lugh'o  arniiammo  dinanzi  al  porto  di  Monzambidic, 
cr  entrammo  per  mezzo  di  ducpiccoleiToIe,  che  vifono  per  diToi,  otre  tiri  di  baleflrolun 
gi  dall'ifola ,  dou^e  laterra*EtCOmegti^n€mnio  ^iprefente  vennono  à  noi  cern  moridiii^ 
putatÌone,éCportoroncf  vna  letteraTegnatadatt'Xmmirante,che  comandaua  aquallìvo^ 
gli  naue  di  PortogaIlo,che  veniifino  a  qu  el  porto,che  non  faceflino  male,ò  danno  alcuno! 
flucllidcirifola,gchehaueua  capitolato,  8£  fatto  pace,6Camiftà  co  detti  Moniche  cifaceuai 
lapcre,chequiuihaueuarpafmate.5,naui,6Cche  quiui  nótardaflimo ,  ctcheandafflmodiw 
tro  a  fui  alfa  via  di  QuiHoa.  8^  no  lo  rrouado  Ii,anda(Timo  AmiadÌua,dCdiquiui,i?no  à  tanto 
che  Io  rrouairimo.&:.  che  andaiiimo  di  di  &C  non  di  notre.SC  p  detta  Ictf  era  Ti  moflraiia  à'm 
noxf,  dt,chepartidiquiui»SCneIfìndidetta  lettera  era fcrirtò  di  mano  di  ftephano  daGi' 
ma  capitano  delia  naue  chiamata  Fior  del  mare.  Se  contaua ,  come  lui  colle  altre  due  nani 
partirondi  quiuiadi.  tS»  detto,  chefìmollraua  ciie  quattro  di  innanzi  s'eran  partiti  de  li.K 
noiftemmoindcttoluogofinoadi*:t<s*  detto.  8C per  noi  mcdefuni  ci  fornimmo  d'acquaci 
d{Iecnequantonevolemo.B Mori  di  detta  terra  veniuanofiairamente  alle  noihe  nauùfiC 
conforofaceuamoalcunpartito  d  oro,S(:diperle,&:  andauamo  lìairipcr  le  terre:  SCdalo» 
CI  fu  fatto  grande  hotiorc.ftando  noi  alla  detta  ifola  ne  fu 'detto  che  vennono  alla  capita» 
certi  Mori  honoratihabirantì  in  detta  ifola,à  far  morto  alPAmmirame  à  quali  per  allhorafe 
domando  aliai  delacafa  della  mina  di  Gefafla.  &:quelh*in  prefentiad'ailai 'genti  che  quiul 
crano^rifpofonochehora donde  vcniual'oro,haiieuano  per  certo  chcV'era  eran  guerra.SÌ 
chcRtal  caufa  no  veniuapunto  d'oro  alla  mina.ac  cfie  quando  vi  (otte  pace ,  fi  può mntà 
detta  mina  duemiliona  di  mitigali  d'oro .  ÒCciafcuno  mitigalo  vale  vno  Mucato  è  voterà*». 
8ichcgliannipairatÌquandoerapacenelpacfe,lenautdcIìaMccca£^diZidem.8Cdiinol/ 
te  ainrcparti  leuaun  o  di  detta  mina  detti  duomilioni.  8C  che  loro  hanno  hbri  8C  fcritwrc 
anche,  chela  mina,donde  i1Rc  Salomonedi  trc,in  tre  anni  leuaua  tantooro^ 

u  d  Jndia^òimilmcccU  dctiiMori^dcttono  aU'AmmirantevnapaUaàiiwKliàflnai  ^'^'^^^ 
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di  do  gli  di'fTono  cheliraendo  p:icedenrro  fv:i  terra,ciie  ogni  annopotrcbbonoliauete  in 
detta  mtna  diigento  cantara  di  dcrta  mynhj. 

Et  adf.i<>. del  detto mereparfimmo,  &^  mmauamo  con  noi  vnopilotto Nero,iIquale ci 
diiTc  che  ci  correrebbe  dieci  crociafi  per  mettere  tuttedua  le  naia  inQuilIoa,8^  dinzzammo 
nofrio  cammino  a  11  amoncana  .perche  quella  cotta  corre  mezzo  di, 8C  tramontana* 8C 
di  notte  ci  allargauamo  in  mare  vna  quarta ,  8^  il  di*  tornauamo  à  riconofccr  terra  ,^8C  come 
fìimmo  camminati  quarantacinque  leghe,  vedemmo  vna  terra  c'haueua  tredeci,©  quator*» 
decipoggetri  alti,  bCtrt  ©quattro  de  più  airi  appuntati.  8C  vedemmo  à  lungo  di  detta  co# 
fta  molte iToI ette,  5C  andammo  foprala  terra  diQtiilIoarfiiCnon  vi  volemmo  entrare  per/ 
chenon n'era  l'Ammirante.  8^ innanzi che giugneflìmu  i  detta  rerr3,vedcmmo  certe  mon 
ncrnealte, £^ credemmo  che  fufie(^ui1Ioa,8^ facemmo  dimora.6v'i\ì!rrodiandammoah^ 
ftro  viaggio.  6£  quando  conofcemmo  che  non  era  Quilloa, andammo  ccficc^'giando , 
vedetnmo  vna  torre  bianca. diilonct  che  qucfla  fi  chiamaua  Qinlloa  vecchia. che 
qmui  c  vna  picciola  terra.  Separé  che  iia  m  vna  ifula.  5dfra  QuiUoanuoua  8d  la  vecchia 
c  vno  fiume,  che  ci  dette  aflai  fatica.  8C  vedemmo  gran  palman^ec  altri  alberi,  Kentram/- 
mo tanto  dentro» vno  gomitochcci  trouammoadvna  ifola picctola,6C di q  imi  vfcim/ 
mo,  8(1  andammo  alleuantc,  8C  à  quarta  di  greco  per  eilere  già  molto  tardi.  Et  à  Iato  à 
Quilloafono  fecchevoltca  greco,  8C  durano  tre  ò  quattro  leghe  a  lungo  della  cofla.fiC 
diquiui  pigliammo  noilro  cammino  alla  volta  di  Mombazr  a  per  greco,  &^  quarn  di  tra^? 
montana.  perche  non  fapcuamo àpunto  il  cammino, per .?ndar  p fu  ricini  p«^i^Jiammo 
il  cammino  intra  greco  S->i  rramcnrana ,  &C  mezrodi ,  &lLibeccic\5:  ira  '^iilloa  Melina 
de,vedemmo duci  borghi  di  cafe  vno  m  fui  mare,  S^Taltro  vn  pocopiu  Ira  terra. £vl  à  Uaij? 
go  della  cofta  fono  grandi  montagne  alcune  tei  re  rafe  che  pareuano  feminate,  8C  non 
Vedemmo  Mombazza,perchepa(umo  molto  larghi.innanzi  chegiugncmmo  à  Meh'ndc 
vedemmo  tre  monti  grandi  infìeme  di  lungi  da  Melinde  tredeci  "0  quattordeci  Ieghe,8C 
correo  per  quella  cotta  per  greco  8C Libeccio.  &C  innanzi  chegiugncltimo  à  Melinde  cinf 
queò  fei  leghe  vedemmo  vna  picciola  iroletta,6C  certa  barreda  vermiglia .  8^  poco  pia 
auanti  fono  certe  fecchc,  che  pare  che  rompfno  circa  di  tre  !ci>hc  à  fungo,  fono  voU 
te  ?.  macftro  .  Qinndo  fTva  verfo  Melinde  fi  vede  vno  monie,  clic  parcua  vno  caiìcllo. 
nofrra  inrcntfone  era  lo  entrare  di  Momhazza ,  chevifono  defdcrro  lci.'hc  innanzi,  che 
fi  giunga  à  i/ichnde  :  bC  paffammo  di  notte.  èC  la  mattina  quando  ricoaoicemo  terra,  iro/ 
uammo  ch'erauamo  pallati ,    non  volemmo  tornar  à  dietro. 

£cadt.2.d'Agotto  inmartedi  furgemmoal  tardi  dauanti  MeIÌnde,8diàlutamnioconaIctt 
ni  colpi  di  bombarda.  8^  di  prefemevennono  anoitreded  oquattordec/  Mori,fnfi:a  quali 
era  vno  parente  del  Re,8C  vno  trombetta  de  fuoi,  fonando  con  gran  piacere.  S<^  con  loro^ 
venne  vno  Luigi  di  Moura  creato  deiRcnoftro  Signorcllqualcfu  laifato  quiuidaPie# 

tro  AluaresCabrel.llqualeparlauagia  mclro  bene  quc!  Iinc^tiap^nto  .  5^  tutriper  parte  del 
Redi  Melinde  ci  falutorono  dicendoci  cfi'cra  molto  lieto  delia  venuta  noflra  ,  5^  noi  li  ri^* 
ccucmmo^rattofamcnte.  et  conuitamoiià  bcre^con  molte  fchiacciaunc,  et  conferue,  et 
frurtfdt  Porco,s^aIlo,etairaiV)no,et  buono  à  chi  ne  volea  bere.  Et  oltre  àqucilo  mandruno 
alla  Reina  vna  cefta  piena  di  fchiacdatine  bifcottate,  et  molte  nocciuole ,  et  noci ,  con 
vua  paifa  et  mandorlata,  et  tutto  venne  bene  i  propofìto,  perche  ftaua  di  di  in  di  per 
parttirire.  8^  lei  ci  mando' moke  galline,  bC  pefce,  8C  altro  rinfrefcamento  per  la  naue. 
Èt  il  detto  Re  comando' che  quella  notte  tutti  artecaflino  galline,  8^vettouagIieàven^ 
dere  alla  nottra  naue .  8C  à  noi  mando*  à  dire  che  andattlmo  in  terra  Ocuramente  ,  per^ 
che  lui  et  il  fuo  paefe  ttaua  al  fernmo  del  Re  di'  Portogallo .  Et  fa  mnttfna  defcendcm^^ 
mo  in  terra,  et  andammo  al  palazzo  del  Re,  eh  è  fopra  il  mare,  et  baciamoli  la  mano, 
llquale  non  ci  fece  molra  accoglienza,  et  flauaii  à  federe  in  vna  fcdia  di  quattro  pie  alta 
vn  palmo  e  mezzo,  foderata  di  vno  cuoio  nero,  con  pelo  lucido  che  pareua  velluto,  et 
de  li  vcdeua  il  mare,  et  era  inuolto  in  vno  panno  dipinto. et  in  altre  fedic ttauano afe 
dere.  tS.  ó  ^o , Mori,et  eranui  alquante  fedie  vote,cr  alcuni  di  loro  erano  fcalzi .  Et  haueua 
il  Re  allato  vno  paio  di  pa  titonole ,  et  vno  grande  fciugatoio  di  feta  fatto  alla  morefca ,  in/ 
torno  al  capo»  6C  laboccaptenadi  atambor,  et  nonceUauadi  mattìcarctet  invn  fubito  d 
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comincio  a  parlare  et  domandare  del  Re  etReina  noflri  Sff^norùetfefa  Rcms  ena-;,-,,-^ 
et  hit  meddnno  ci  diile  ch'era  mamnconofo,  perche  l'ArnmiranLc  non  andaiia^pei  f^^ 
porto, &C  cheli  pai  eua  fconiidan za  fecondo  ci  dille  queì  chriftiano.  Et  m  cafa  fiia  vede.T.mo 

duoi  cIephantigioiiani,vno  di  rdmcfì,6C  era  di  grandezza  conicvngranbuc,  5c  hauea^ 
ne  per  duoi  buoi,  àC  l'altro  era  molto  mag}iiore,8C  erano  neri  8C  molto  carniitj;^:  non  h2ue# 
uano  maggiort  è  denti  che  vno  palmo.Sd  fono  grandi,  di  qualità  eh  c  diioi  d'effi  portano  v^a 
naueo  grande  chela  fìa,Kportanla  fopra  la  vaìa,8t  legano  vnoh'onfantc  da  vnapartcacial 
tro  daH'altra,8C  piti  non  fi  danno  penficro,pcrchc  la  portano  tanto  din'tta,5C  b  cne,c|uanto  lì 
può,Et  eh!  dice  che  gli  elcplianti  non  hanno  giunture,non  dtcc  benc,pcrchc  fìIanciano,8( 
gcttannmferra,8Cfàff ano mofro  leggicrmrnfe,  8^  hanno ciafcuno  vna  tromba  ranrogran* 
de  come.-:. braccia  collaqualcpigliano  le  viuande  di  terra,pei'chc  con  h  Uoccà  nonpoììono 
aggi'ugnerc  nulla,  quando  è  in  terra,  6^  adoperanola  tromba  K  mcrronli  le  vuMnde  in  boa 
caiEth'Mori,  por  farci  più  honorch' datiaaocon  vna  bacchetta  nelle  i^'inoccliia,  Kdipre;! 
fente[s'abbafrauano,51  taceuano  riuerenza  con  legtnocchiain  terra.  1 1  al  paj  ur  ci  ji  Re  fece 
dare  vn  btieà  dafcuna  nane,  SC  quelli  della  nane  li  mandorono  vno  prefentedi  bacini, fa, 
lieredf  llagno,6^  vno  poco  dtzafìfarano^Not  andauamo  perla  terra  tanto  llberamenre,co^ 
meinPortogallo^SCfecioncitantobonore,  6iCreuerenza,  erano  tante  le  galline  écpefcì 
éCtnelarancie  8C  Umoiu,8C  molti  altri  rinfrefcamenti  eh  e  loro  et  venderono  ch'era  granim 
rauiglia.6Cpigliataacqua  quanto  votemoil  detto  Re fcfcn'iicr lettere  alPAmmfranre,  &:{o 
ThomcLopezfcriuano  della  nane  di  Ruy  Mendezde  Brito  fu:  chiamato  àcaf)  del  dato 
Re,8^  quiuifcrifliì'la  lettera ,  bC  ci  detto  Luigi  di  Pvloura  mi  diceua  per  parte  dd  Re,  qiielfo 
voleaa  fcriuelTi ,66 anche  ci  difTonO  comedi!  haneafcritto  vn'a'rra  lettera  air.  Atr.rniranre, 
ch'era  anchorafotto  à  vna  montagna  difcofto  daMelindc  fci  ò  fette  l€j:ihc,prr  csuUì  ddiò 
po,5i  che  coloro  cheportauanodette  lettere,  non  haueuano  altro  rimedio  ad  andaiu/fe 
non  metterli  in  mare  fmo  alla  cintura  per  caufa  delle  male  beftie  che  di  notte  vi  fi  nouano, 
chegli harebbono  ammazzati,8i  tornati  conia  nTpofta ,  bC  con  vno  fcritto  dell* Ammiran/ 
te,  chccomandauaadogninaucPortoghefecheper  quiuipaflaua,  che  nonvilòpraftcffe, 


-opc::  copta  J.ix  dipoi 

lettera  permofrrarla  all'Ammirante.  QtTedimcdciinii  ci  contaiiano.comeiIRed:  Quil;> 
Ioa  era  già  fatto  tributano  deiiie  noiho  Signore,  dt.45o.o.foo,pcfi  d'oro  per  anno  :iii{iial 
Refifcufaua,6Cnovolewa  venire  Sparlare  all'Ammirante, n  ch'crn  ammalato,  i<.  cofi^fio 
modoandauadilatado,etnovoleuadare,nepigliarcaccordoco  chnrLQni^coiticiealtrcvol 
te  con  Pieno  Aluares  Cabraf.Per  laqual  cofa  l'Ammirate  comandò  che  tutteilc  nauis'ap^ 
prcirafDno  alla  città ilpiii  chcpoteiIino,5iil  porto  e  tale,  che  le naui  s'apprcfloron  tanto, 
chclpareuachevolefleroporrclapruanclmuro.a:  queflo  (arto,  eirendo tutte  le attcgliai^ 
rie  à  ordine,  l'Ammirante  s'nrmo  con.  ^fo.hitomtni ,  andorono  con  li  fchifi  per  andare  a 
terra. Etvcduco  quefro  i  Mori  hebbono  gr^n  timore,8ClicorricriandauanoaC  vcniuano, 
inmodo  che'l  detto  Rcìlì  forzato  à  vfcire  della  citta,  venirli  à  mettere  nelle  mani  (!el> 
l'Ammirante  nel  tuo  fchifo  con  lui ,  più  morto  che  viuo ,  perche  credeuano  che  l'Ammi' 
rantelifaccflctagliarelatefta»  Ec  egli  lo  riceucttc  con  honorc ,  &f  gratiofamente ,  ci  kcéo 
fcderefopravnoitrado  delCatufas,  cio«  vno  panno  ncco,clf  era  a!Ia  ponpa  ddìofchifo. 
Dche  fatto  egli  domando  all'Ammirante  quello,  cfae'l  voleua  da  lui.  Rjipofeli  che  v«ini> 

'£T^,^f'\^^P°^^"^  ""^.j^'^yP^^^  pacccon  chilavolefle.  Si  guerra  con  chilavw 
lc{re,aCche  kit  cIcg^elTc  quello  lipiaceiTedi  duoil'uno^K  che  nóhaucffepaurancfofpetto 


ghhaucua  uu  eilerc  vafajlo  de!  Re  diPorto,j^allo,et  darli  V 

rechclcpcriccrano  dubbiofe,et  cheno  era  certo  di  poterle  dare  di  olla  o,éczz2 ,  pchdui 
ledomadauadipcfo  di  vno  mitigalloruna.er  più,  cheli  potrebbe  femofe  dire  che  dillnez^ 
za  macaflinouct^chch  daria  0^^^ 

iaItrapatuefìcoteta{re,etchedariaogniSno.ì;oo.pefìdWchevaledafcuaovnogiufto 
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d'oro  cC  andoffene  con  qucao,6<:  laflb  m  potere  dell' AmmirStc  certfMorihuominidicon/ 
to  per  fìcurca  di  detto  tributo,8C  lidi  medefìmomando'milIem/tigaUjdoro,  Sdarrccoronìo 
alfa  rullerà  con  pran  feft» ,  Si  molti  fuoni  8^  allegrezza ,  «la  piaggia  era  piena  di  donne  che 
cantauano,8Cfpeirogridauano  PortoaalIoPcrro:^alfo.dfpof  mandagli  altri.  <oo  congran 

fcrt3,morrrnndo  ch'erano mo!roliett5:confenn  della  noftra  pace.  Iir  quello  latro  FAmmf^^ 
rantc  dono  a  quciì:  Mori  eh  c  recorono  Toro,  6^  aoK  alui  fonaron  aliai  panno  fcarlatto  moU 
ro  fino,  S:  al  R  e  mando  molto  velluto  cremeli,&:  panno  rcarIactofiniffimc),6i  vna  lettera  di 
di££0£nbuto,8ivnabandf  era  di  rctaricamatad'oro,conI*armadeì  Re  diPortogallOjfi^ 

mando'  che  tuttala  più  fiorita  gente  dellaarmata  cntraflino  negli  fchifi  accompagnare  la 
dertabandiera conmolte trombc,8dnaccare,8ttamburi,8CcoIpidiboiTihnrdc.  5^ alfcende 

redeglifcliifìàrerra,!!  Rela  rcccncrtc  con  gran  piacere,  8f  mandolfn  à  poi  i  e  in  fui  pio  aito 
della  cirtà,&:ieriiedirotrc  à  quella  con  me  ila  fefta.Et  fatto  ourfro.  il  Remando  all'Ammii* 
ranrc  molt!  caftrom  ÒC  galli  ne,    !' A  m  mirante  li  mando  à  dire  che  s'egli  hauea  a!aino  nimi 
co  chegiiel  facefiTefapere^che  io  veailicheria.dilchehebbca(raipiacere,&:  gli  mandò  gran^ 
dt  ringratiamcnti,  bC  con  quefto  fi  partirono  da  detto  Re  con  gran  piacere  delfuno  ce  del^* 
ralffO.Quefto  mcdefìmo  ci raccotò  come  quelli  diMombazza,che  cofina  con  il  dettoj,  fta 
uano  con  timore  dechriftiani,8Cchenondubitaua  che  farebbonomclro  lieti  di  dare  tribu^ 
toai noRi  o  Re,&:  olrra  frrffTc  Coprn  micfro  largamentcairAmmirante. 
Mercoledì  adr.V  d'Agofio  partimmo  di  Mdinde,  ^  dirissamoculla  volta  ùi  Calicut,o^ 
facemmo nofìro camrnmoagrecoSCIeuame,Stadi. 4. entrammo  vn'altra  voltafottolali-^ 
neaequinotnaledoue  non  fentiuamo  tanto  caldo,  come  trouammo  nella  cofta  di  Ginea, 
quando  fummo  di  fotto  della  linea,8i  andammo  fenza  l'altra  naue  lulia,  perche  non  ci  volle 
afperrare,»:  camminammo.  ^7?.  leghe à greco SCIeuante^ 66 da  qiiniffnnanrf  andammo 3 
grcco,cc  quarta  dfleuantc ,     in  detto  modo  palTammo.  roo.  ìrgiic,  Se  diqui  rornsnìmoa 
greco,5^Icaante,&^^ andammo. 6,'.!eghe,EL  vno  venerdì  marnna  adi.  19. d'Agclto  vederne 
mo  terra  della  banda  d»  CaI^cu^6c  còO  pafìTammo  il  golfo  m  di  qulndeci  Òi  mQZxo,^leta^ 
re  che  noi  vedemmo  ki  difcoito  ad  Amiadiua  circa.'40.!egheK  di  quiin  venimmo  cofteg* 
giando  alla  via  d'Amiadiua,ct  andado  coli  coiìeggiando  trouSmo.  j.ifole  :  che  fi  chiamano 
Tifole  di  Ghediue  eh  e  fono  a  dirittura  dimezzo  di,6<:  rmn  ontana  Jungi  da  terra  ferma,  i  f  e 
ghe,6t  innanzi  ne  trou5mo.5>.o.»o.cioè.5. dalla  banda  di  greco,&:  l'altre  pi'u  df  fofto  a  L;bcc 
tnnarri che giugneffimo  aderte ifole di  Ghcdiuccirca.io.o.t2.leghe,troLiamo grandi 
montagne    a ip re, 8^  vna  df  quelle  ^'iene  fopraii  mare, 2^  ai  pted'efiafavnacolhnajet  qua/ 
do  fi  viene  per  mezzo  di, fa  vna  collina  nellaqualefta  vno  cappello, che  pare  vna  gabbia 
di  naue,ch'€  vnbuon  fcgnale,86  da.3.o.4.Ieghc,  innanzi  che  fi  giunga  alla  detta  ifola,fono 
tre  o  quattro  altreifolette  à  tramontana  di  la ,  bC  dallebande  di  mezzo  di  ha  tre  ifolc  a  lato 
allamedefìma  ifola  d'Amiadiua,  SCvnapicci  -b  ifoh .  che  di  mare  pnre  poco  bofcofa  etnei 
mes2ohavnomont!ceHo,er  dihda  quella  m  terra  ici  rna  e  \-n":>lt:i  etgran  inonragna:  suati 
ch'hauelìimo  viRa  diterra  rrouamo  per  maremoltc  fcrpi.cr  per  quello  conokc  mi  no  eh  e/ 
ra  ua  rn  o  prclfo  à  terra,  perche  non  vanno  maidifcoftoda  terra  più  che.jo.o.^o.kghc. 
Adi .  a  i.  d' Agofto  in  domenica  mattina  à  buon  hora  arriuammo  alla  detta  ifola,in  modo  che 
innanzi  nona  ci  viddono,et  traiTono  alcun  colpo  di  bombarda,et  come  l'Ammirante,  ch'c 
ranella  detta  ifola,  vdendo  mefTa  conia  maggior  partedcllagèntevdfrono,  lafcioronofta/ 
re  ogni  altra  cora,rr  con  gran  fretta  fccfono  apparecchiare  tre  natii  et  due  caraudf  e,  cr  ven>* 
nono  a  noi  credendo  cht"-  hilìcro  nani  delia  iMecc3,ef  meironfifra  noi  etia  terrari  cauf:^  che 
non  pofenimoriiugaucà  terra,  et  comenoilevedcmmo,n  hauemmogranpiac€re,  etpo^ 
némo  bandiere  ettende et  rteadardi.Hccomcviddonoquefto, conobbono  c'herauamodi 
Portogalio,ct  voltorono  à  drieto  per  tornar  fi  à  detta  ifola.  Vna  delle  carauellc  venne  a  noi, 
ctdomandoroncidellanauelulia,ctrifpondemoch'ellafìparti  di  Melindeauanti  à  noi,  ec 
chcmatciritrouSmo  inHeme.  dapoiin  capo  di  di.  1 5.arriW-.e£hebbonogran  piacere  della 
venuta  noftra,  cf  pofono  ftcndardi,  cric  tende,  et  le  bandiere,  et  venono  alla  noftra  naue  per 
fapernuoun  di  Portogallo,er  altri  pciTapei  e  fchaucu.^mo  lettere  di  Portogallo.Haueuano 
molti  ammalati,aliiquali  facemmo  parte  delle  gali  mc,che  recaniodaMeIindc,8tmelaraii 
de,et  altre  cole  da  mangiare,  et  molto  fi  marauigliarono,ch  e  noi  erauamo  tutti  fanf,  86  ben 
difpoftìJoro  haiicuano  fotto  alcune  tende  in  terra,  doue  tcncuano  gU  ammalati.  Il  ma/ 

Viaggi  '  ^ 
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le  loro  era  chete  ^en^hc  crcfccinno  foro  ("opra  èdcnt/,  in  modo  cfie  moTff  nemonV 
no.ci  alrrtcrnno  ammollati  d'uno  eniiaro  clic  venura  (oro  fra  le  cofdec'!  coroo,  8\:  nQ^jj! 


vno 

ìi 


di  cancHa  faluacica,  che  ci  cfaiianopefpoch!danari,8C  moire  altre  cofe .  &d  c.  j u  ,->iiruno|i 
Kgrandicomcdmiiolt  non  mofto  grandi,  S^cfelh'migUor  frutti  di  ^^^^  chcpoila  cO^re^^ 
niondo,K  anchora  che  fc  ne  mangialTe  vna  cefta  picna,non  fanno  ma?c  alaino,  U  ncm^, 
paccianoloftomacho»  Effi  ci  contorono  di  e  quando  loroaffraucr fcrono  quel  golfo  Ì 
andorno fuor  diquiui  arca  cento  legde,  cioè  fuor  d;  cnmmmo  di  vcrfo  11*  cafe  da  Mcchg  X 
chcviddono  vno  Zabirco  de  Mori,iIqLialefu  prefo  dalla  carauclla  con  tiicta  h  ?enre,quaj| 
erano d'iina^^rs."!  c/trà  deMori,  ch'era  quui^Meflo  dentro -^vnn '■/•;'*cra  che  fi ch'/ama'Ca!iV 
huf.S^  chel'Ainni'i  ante  in  habito  diTconofciiiro  cu' io  ;n  v  ria  caraudla ,  6^  mcnofeco  id/nj 
Mori  6^  l'I  Zamlincu  con  tutti  ifuoi,°\-  andnrorio  dauanri  ìa  detta  cfrtà ,  ddlnGua'evfci'vono 
crenra  lu/omir.i  à  cai  lallo ,  6C  qiieili  che  andoroiJO  con  rAmmr'ranrc  dj'lTono,  clic  fecondo I3 
fuagiandezza  ve  ne  erano  inoltipiu,  ÒC  comcgiunfjno^qufui  nr.indoronoi  dcrn'Monin 
pace,  quali  come  forono giunti  alla  città  tornoronofubito  con  vn  prcfcntc  d/jT^llme^K 
fruttijdiccdo  da  parte  dclRc  di  detta  città^chcdiccITero  che  gente  erano,  6C  che  a  iklai^no 
cercando  pcrmarc»  l'Ammirante  li  diflTcchccrano  chriftiani,  SCcheveniuano  con  mw 
cantic  per  negociar  in  India ,  6C  che  veniuano  cofì  ad  ordine  per  far  pace  con  chi  la  volefle 
(Come  guerra  con  chilavoleiTe.DifibnIi  da  parte  del  detto  R  e, che  con  tutta  h  fiotta  chem 
di  fuon  dananti  i\  Tuo  poi  tol'aiTlcuraua,  SC  che  venderia loro  moiri  diamann;&lacch3,Kft 
pciauuenturavclen[crocancardi£^rano,car!carcbtrctTìttalaflottaiUio.o.i^cVA'che^^ 
ueuano  panno  alcuno  di  karlattochclo  coprcriano.ai'Animirafcnpartidaloro^dicefldo 
che  direbbe  tutto  al  capitano, 56  alla  partita  l'Ammiranrc  comandò  che  fopra  coloro  ffniìì^ 
no  vno  co!po  di  bombarda  grofla  conlapaHa  permettere  loro  paura ,  8€  con  opinione  di 
tornarui,8C  entrar  dentro  contutce  Icnaui.nia  come  giù nfc  alla  flotta  cominciò  àrirarcvn 
poco  di  buon  vcnto,di  modo  che  fi  conOghorono  d'andare  al  loro  via.cjjWo, 
Adi,  z<5.  d'Agofto  comando  l'Ammirante  che  tutti  paro  reto  di  detta  ifola  d'An  lauiiia 
dauanri  anoi  partirono  per  Cananorlcduccarauede,  e^diic  nani,  ^  alli.23.dcl  dcitomdc 
partiramode  li  tutta laflotta  conventocatnia,8CcSminauamodjdi,S<:dinottenò,8dcolì 
andanio  coitesdado  tanto  che  cyiiirrnemo2dvnoorvmim/4^..'^^-*„«^u™^  ^u^n^u:.^^ 


dorORO.j.o.o.  Qi  iri  qu^o  rnodo,fin  die  h  nane  f.r.eralda  hcbbr  ^jcconcio  l'albcro,i!qua!efe 
gliera rotto  nel  gOlfoAlauoj  andò  in  Iii  la  rujicraapprenb.ilm:!!  -  p-'n  dVcnhantiar/ 
recorono  dal  monte  detto  albero  fcnza  alcun  tiauajvlfo  delle  -in  2x  i, -,  e  ^-n  cof-^ck 
duoidcfentÌDOitinovnotalalbero,perchcrecondoc^  norr.;.  bbcnovna 

naueg^randc che  fi  fuffcfinoporlainfula  vafa,  8i  tanto  dmtu  che 


xhenoe  an,m.le  alcuno  che  feccia  qualfi  vogli:,  eofa,cheIinamC^nar..comclocMi 
te,5-.andandocon le  nofirenamquclladf  Fernando I^cnzotroudvnànaue(cheto^ 
pareri, col>) grancie  con,e  quella delIaReina, «cfmdela  cacca 8c  Jalde.tf.o.7.colp* 
bombarda srofii.aper  nonhauer  piupalleda rrnr,  c  condcKabombarda  nó fi  atrcnd^S 

.cm^ea,noucr,perdc?^nor,r« 

n  u/dJrRtr«  ^^^^^ 

nattedeHa_Mecca.vcdeni.-no vno Zambuco clic c. parn.a f.i^to  &: pcrche'l vcntocraal» 
Kb'^r&oni^™^^^^^  '''^'to  ~n  dodici  htro^nl. 

^«  *  '^^«P!?*  "T"^  ^^^'>  ««««loro  a  noi  con  vnprt' 

reno  t  J^.'.^l/'Zf  l'ìV'^'  Swnfero  li  riceuenn.u,  nei  baccllo .  K  tf*' 
c^;^i  .^,1  ^A-F    ,    i"  .  «  come  fiimmo  prer©  al  detto  Zambuci  tirami» 

S  nd  dct^rf  ""«rf  «  r*Xl,ao.«  c^n  loro  fi 

«luono  nel  detto  Zanibuco,£C  erano  ventiquattro  hiiominl  grandi  di  cóipo.Kandtf 

nano 


DI     THOME     LOPEZ  H"' 
j       .Tor,  S  rananorDercaricarcr' fecondaci diìfcnoì&'poiniKitio  filodi!iop^ 

padmoci  tignarne,  a^^  ch  cnno  .n  d.  ito  Zambuco  inefl(  a  buona 

U  ifciadore  dd  Re  di  Cananor,  i  quale  di  hauea  recate  molte     K , 
TlH«n/d««lorod«^  5:  doman^lorofc  l,..,eii3mo  tolto  loro  cofa  alcn.. 

^heLhel^foerbe^^^^^^^^  baueuamolot  tolto  fc  t,o,.  yettot.a. 

SkuiM  llciie difi-r'cq'.Te molto 3irAirmnrantc,&  coniando iubuo iulTino loro 

d?Can"nó"rcomeouciÌKlu.parcualotoefefcan,pa 

t!iSfe«S™o-alc««deflenofee„a^^^^^ 

Mecca  fan  Gabriello  fi  fcontró  coiivnagrannaiicdiCaI,cut,cIic  tornaua  dalla  Mecca  a 

ScotJ,ftXoa!cun.coipidibo^ì,barda,fub.tol.dicron^ 

uen^noarmeS^  artc,l.,„c .     r.on  vollono  combat,ete,paret,dolorochecon  Ma^^ 

che  hancatto  ,n  dcua  nat,e.r,c5perarebbono  •^'<»r'^"I''''^u'lfi',hfa™^a^oa;^^^^^^ 
mercacu.  depiu  ricchi  di  Calia.r.Kfraglialcriverferavnochc^^^^^^^ 
Kdiceuanocheera fattore  nella  detta cittàpcl  foIdanoddlaMc.ca  :Kquel,aiiaitccon  3. 
frauJe  quietano  fue,6C  e  fe  faceua  gran'faccc^ 

J^mSeJapn^a  pn-?h  cheli  di^c,  U  (u,chelilafdal1t  la  natte  co  ,  '--^^^^ 

■  luilidatcbhe  pcri'albero  civera  rotto  cento  crociati .  SCandiareboe  "O"»* 
"ó..s.nau,&  due  carauclledi  fp«.arie.  Kerantnd,de.tena«..^o.^.n^^ 

do  lui  clic  l'Ammirante  noti  voleuaintendcre  el parato  cheUiM.  ihaueuaoffetto,I^^^^^ 

olle,ae.u.ouopartito.«chedarebbeperfe,Kpervnafaan.og!<ecl.eqtmr. 

fuo  nipote,  qtiSftro  delle  maggior  nairidella  flotta  carichcdirpetiarieK  che  voleuaftare 

DrefoSel!a..auc  deirAmmirante.Kche'l  foo  nipote  nndaje  frcrra,  K  rc,nfra.,j.o_.o.d| 

nonfodisfaceireàquantopromette.ia,cheinquclcalolace(Tedi!tiiqiielioIipiaceiia  ix^^^ 

*  lìobIi''aii-  di  far  rertiriiire  al  Re  noft!  0  Si!;norc,tmta  U  roba  sii  iti  tolta  a  CaliciU ,  »  <«  «f 
f-r  P  =v  imriU  con  C.uicutJ'AinmitaiHe  non  vollefare  nefluno  di  quelli  pariin,  «dille 
aìdVuoioaclKd,c£iTcàMottciveranoindettanaue,checiafcunolidelfc^^^^ 

U  roba  c  naiietianó  in  dettanaue .  nfpofe.Quando  io  comandauo  quefta  naue  6e«aano 
quello  cheio  comandaua,hóra  chetala  cor«andi,dillo  loro  tii.pcrlequal  canfe  e  detti  A  o„ 

■  ■SnoaimmnriraMe,4idlochedafcunovoIIed,>crcnraRrmgcrl,co^ 

•  nonecerco.comcr  „,ct,a,percbedipoifnronotroi.a.,  volnndidcttoloar  perp.uche  t^ 
nula  crociati  Dcnfitc  ic  sjioie&'  altri  cofc  (citili  die  vi  rclioroiio,  Icoppid  olio  Sburro ,  8C 
™^^.S^^e^^ettoua,.,^Etqncl,oiauolAn.^^^^^^^^ 


iiiio  dct 


l,,.ado,ranaue,tanr;i\iìcl\d;fcoaalTinovnpocodaUaflotta,Kpoiv.mme(nn^ 

a,de:rcn!acontuttala  gente,  ci.ev'erafu.Kdi&rmatalana.ieK 
f^rie  cercibóbardierimiffoBofuocoincouerta,6t  toi-noronfiabatte  l^KiMorilolouiKo^ 

n^àmiffonoT^^e"^^^^  affaireftat^pernor,  le  haiier cerche.e.  r.oite 

ptoeX  u'eranopetfaorna.K  tùttepMe*  mano,e<  one  ro  iauo  delibo, ono  n.onre 

Sattendo.piupteftochc'f^iamai pitTdarfi ,  K  come  qudii di  battei!.  -<^^^ 

foehto,tornoronb  g  raccenderlo.Si  cedettero  poteri,  maneggiare  '«"W""»'"^^^^ 
4-ratld,,nlinirer^e:re,Kcori  dalle  donnc.conieaaglilwominiqjmodpAenota 

tciianÒ  voUonoe  ittar  dcntto,Kpiu.toftofcallargaiaoo,8£commaorOT^ 
deàBcbceranopiccoIenonàce'tianomalaifluno  et  inqteledone  fipone^ 
dàanaue,etmolfediloromofeauanogrSgtoppid'Oro«dargctoe|^ 
g?anfor^ÌetchiamaiBnorAmmiritemou?d6llcapo,etaccen^idoloe^^^^^^^ 
»  re  voleua  loro&Iiiare  la  vita.fecondo.C  giitdicauapcr  cenni  die  faceuano.^  tutte  yeae# 
.  ,  s  ■  Viaggi  *  "> 
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ua  l' Ammirante  per  vna  balcffn'cra.  Alcune  donne  pisrliaiiano  ilof  O  piccoli  Boli  f  s, 
zauangli  con  k mani  [accendo  fci;no, feroiido  il  iiolfro  E^itidic/o  cheli liaueffen-  '''^'  ' 
li-innocenlt.  ftlffliluiomini  faceiiano  fc;> no  con  bri-ibrh,.r;  v.^l/.,.,„„  P'*'"''<|!ld, 


Chtzza  a!  RenoftroSignoic.e^  vedendo  lo^oiadeterm^I^a;ioilcdc;l^•\mn»>^nr^^ 
Kvoleua fargratiacU camparli, fecerogrannpan nella nauc,con  martaralfi  !V  T  t"** 

fi^cero,percheqHantipoteuanogiungncretanrincfwoano, 8£ ammar-auano  ^ 
Effendo  loro  a  quelli  teniuW.nolch'CTauamo  ndle  nau€  di  Ruy 

bucohMtop«poppediehaueuamoprefoinmare,vedeuan,o  tutto.  &:  quefìo  L^"' 
dadi.,.d'ottofare.  .,o«.  chem  tuttiididimiavitami  ncordero .  quando^S^^ 
dett,  banel'i  cominaotnoi  farfen,-K  cf,ian,arcf,K  fkrfegnoc^àCS  ìt  p:°;' 
qual  cofa  andammo.K  innanrichenoiciaffer.  aiTlmo  con  lametta naue  ri^tìZ^ 

pocaRente,&c,uaicununeiafciam«onddmoZambuco,chc^„o?ha«^ 

n  d,  no,  non  prefono  arm  e  parendocihauere  5  combattere  con  sen  re  difinn^^ 

fla  e,,,ere..a  ci  andammo  à  fc  ,  ,  are  con lanaue,  doècol caflello  danarnXfcZ;  ' 

eh  '■'•'•-'walto.comcle,.  a^comegingnémotraemmo  vnabombardasroflTirnS  ' 
vnagtan  buca  appreflo  al  pofatoio  dell'al!,ero.  fiCloro  come  Comin  deS  S 
f^^'^f^.^'^'^^^tu  (a  noftra  naue  con  latore  in  duo,  K.ochi  S  ,« 

f^lta8Cfat.o&  cheilonhauemmotenipopert,,arcdalla  noara  i-abW^ 
haueuamo  poche lancie«pochidard.,Sicon  c|aefii  poeln  lacemm  to°SS 

3ielan5ira,8£s'àefidirfera^o  nS^mo™^^^       elln  .nolto  pi.,akablcro 
ricem.ta  eli7d  fedono  fu  c™  óauaJr^  femT        1'''''"  '''^^ 
neflbno  bombard,>"  nonrrpo^e^BalSre^  ''^'"T'^t' 
re,  ne  laceuamo  alna  cof^.  f^uo  con       ba(eft« T^^^^^  ' 
che  voleua  enrrai-  rf^nrrr.      „,T„    ■  i    '^^'""^  S"*  aobatteiia  alcuno  di  oro,  8i  j^om 

effonoibenouaranra  ln,o,n,nid,  que  1,  ch'er^Si^^^^^       nofiragabbia-Er^nocM  > 
ftraua  che  fulito  non  i,aue,ìe  mrSnf  .t  r  ^  c,'±  n^^^ 
ta  con  effe.  Dura  la  battaglia /Ino  airi.d/  £ ,  di  n  oniT  l.^         frecaa  mefcofa» 
«oranno-MeffonflcontaLempi.  •  ^^n  ;t  I  t^c  i^^^^ 

noi  nefcriflimo  8^ ammasi^afffmrt  *        marniifglia  a  vedere,  henét 

ferite. ,ro„arc7nSrocSX&^^^^^^  -»"«5o.Kno„f«riffi,nolt 
glia  perche  ftauamo  fafiemeaCari  pel  c^dlo  &  ^ ^"  ^^"^ 

milTono  contro  tanto n-BÌdamm^rhf„..^  -r  i'    '"If^^O'"--  Ninnati  Si  ainabbiatidli 

tirono  da.  caftelio;4°dSrm?dì^ 


:il  caflello  dauSti 

reftà,no  indetta  naucpochiStóe  8?^^^  'T"!'"''''  ripigfauano.f 

.aaic«nod.loro.SCf„bitofir/tira^o'aUaK^^^^^^^ 
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Kiancauano  atrani  ch'erano  forte  feriti ,  quando  fi  aedeuano  tornare  alla  lor  naue  cadeua^ 
no  in  mare,c^:  moi  liiano.&l  come  è  detto,  per  forza  entrorono  con  cflfo  noi  difetto  al  caflTcì» 
r quiui  ci  ammazzorono  vno  huomo,8C  fenVonnc  duci,  ò  tre,  8C  male  ci  poteuamo  di^ 
fendere  d  ille  pietre,  pur  ' ,   -la  ci  difcndeua  alquanto.  elTcndo  noi  in  qiieftaftretta,la  nane 
Gtoui  hniCe  alla  vela^dt^vcneaila  volta  nofìt  a  hccendoviTra  di  volerfi  afferrare  con  ralira: 
per  laqual  cofa  fi  nrornoron  tuttf  alla  !or  naae,&cdisferroronri  da  noi,S^  ragtioronci  ai  pi  imo 
c(l.^cho    alquante  Urn.  bC  {ìim^do  loro  che  la  dettanaue  Gioia  fi  volcfie afferrar  conia  lo 
ro(iiche  non  ie)  con  tutto  che  la  luffe  maggiore  che  lanoftra ,  perche  li  viddono  molto  in* 
fiammati,^  quiui  reftorono  tre  di  loro  morti  a  lanciate.  Certo  Ce  qaefto  non  fuflc  j[hto,loro 
cirrattauano  male,  perche  erano  affaifiCnoi  pochi,  8C  lamagj^ior  parte  feriti,  8C  tanto  mafe 
armati, chefìpuodirerenzaarmi.5Cla  naUC  Gìohì  n^rfranchoraleiappreffo  à quella, &^  rraf 
felei-colpidibombarda,  &C altre  ccfe  non  h  poterono  fare.  l'Ammirante  entrò  nella  naue 
ieonarda .  dC  con  6.  OT-.naiii  delle  principali  della  Hoita^fi  mille  in  mare  dietro  à  quella:  cofi 
come  ci  mare  la  leuaua,òl  andollc  dietro  quattro  di,  K  quattro nottefenza  che  giamai  nefftì 
na  d'effe  la  potelTeno  afferrarc.SCrima  andana  dierro,8(:raItra  innazi.  8t  pacando  le  ai  prel 
(blitrahcuanoconlebombarde.SCrcnonerav^tioMorodeloro  f!i  H  sirroinmarc,  ven 
neallatoalla  capitana  à  dirle,  cherelidcfììnoIavita,che^liandrcbbe  à^uoro  i  legare vn 
cauo  alla  femmina  de!  timonr  di  detta  naiic.pcrche  poteiìino  abbrucciaria,&w  da  qui innao!?* 
zfnonlianderebbonopiu  dneto.òtquei  ivi  oro  andò  alenare  il  detto  cauo.  òlT  Ammirante 
lidetccla  vita.8^donolloà  luam  da  Vcro,Khauea  con feco«fo.&C tanti faraffid*oro.8Crac# 
contaua  il  gran  theforo  che  refto  in  detta  naue,  ilqiial  gettorono  tutto  in  maret^v  dice  u  .che 
haueuanoanchorainnauc  molta  vcttouagIia.K.chc tutto baueano  nclleghiaredimele,  Si 
di  o'fo, iir!!cc|Li--!l!  ha'.!cano  nafcofto  molto  oro  KaroemoSdgiOir.&'-  che  come  viddeno  che 
nonvoicuamoperdr-nariorc  lavirajorre  lesinare  dou'er  a  theforo,  gitf  or  ono  in  mare.  Et 
vedemmo  alcuna  volta  nel  combattere  alcuno  ferito  di  qualche  frecda  trarla  fuori,  8Ccon 
manoritrarla  a  noi,8^  tornare  à  combattere  chénonpareua  fentiffcno ferite.  8C  coli  doppo 
tanti  combattimenti  l'Ammirante  fece  abbrucciare  la  detta  naue  con  gli  huomini  che  fopra 
{itrouorono,moltomidelmentc,8Cfcnzapietàalcuna.   Doppo  quefloja  nane  fanPanIo 
rrouo  quattro  gran  naui,  et  dette  loro  la  caccia ,  et  foro  fi  fiiggiron  vcrforcrra.ee  tre  d  elle 
entrarono  in  vii  liumc,et  Paltra  à  chi  dauano  caccia  ii  gitto  t'iw  à  terra,  che  la  incaglio  in  [ce* 
co: et  gionii  il  afferroron  con  efia,  laqual  era  tanto à  terra  ch'altro  rimedio  no  haueuano.  Li 
noilr  i,  p  non  andar  in  terra. fecero  dar  fondo  à  vna  anchora  in  mare,  et  perche  già  la  naue  de 
Mori  andaua  àtrauerlb,  etpernon  li  tenir  fa  detta  anchora  effendo  iJ  mar  groffo,et  il  vento 
forrofo,fi  differorono  da  enap  no  andare  àtrairerib  con  lei. Come  imorifividdero  fui  pn'n 
cipio afferrar!  fi  gittoronoin  mare,dcquah  fenefaliro  qualche  vno  con  la  barca  di  derta  na-' 
ue,et  affai  di  loro  morirono  in  mar  e,  et  la  naue  U  distaccua  à  poco  a  poco  per  forza  dell'onde 
del  mare,  et  li  noilri  Rettone  quiui  vn  pezzo  anchorari ,  et  non  haueuano  alcuno  rimedio  ^ 
recuperate  certi  huomini,  che  faltorono  nella  nauede  Mori,quado  feabbordorono  conloi? 
ro,fe  non  mettere  il  battello  fuori, et  andar  per  loro,  et  à  cagion  del  grande  empito  del  m  a  re 
non  poterono  ceror  altre  cofe,  ne  pigliare  di  detta  naue  fenon  alcune  tar5:;hc,et  fpadc  delle 
loro. In  tetra  era  mc!:a  gC[ìte,chcraccogiicua  quello  che'l  maro  L^itraua  inora. 
Adi. i3. d'octobf e. ijoj.  <>iugnemmo  dauant»  Cananor,  eidiprefentevcnono certi  Iniomini 
da  conto  da  parte  del  Re,a  viiìtare,et  falutare  l' AmmirStc.et  diffongU  chc'l  Re  fi  voleua  ab 
boccarconlui,rilpofelorochcglipiaccua.etdetcrminoronoil  di  quando  haueffià  cffcr:et 
l'altro  di  il  Re  fece  fere  vn  ponte  di  legname  fopra  il  maremoltogradc  et  largo  qnantoqldì 
Lisbona,etfeccl.-^f-^re molto eétile.  Adi.io.dctro l'Ammirare  (i  mille  àordmc  m  vnàcaro 
nella. copcrcalapoppa  di  velfifto  cremefi,6v  verde  p  meta;òc  conciTalapiu  tìoritagcte che 
fuffe  nella  llo£ta,fiC  ne  batrelh  delle  naui  affai  ba ndier e ^  trombette  naccarc  8C tamburi ,  &C 
coti  molte  danze  8t  piaceriaflTai ,  8C  bombarde,8C  lancict,  &Cbaleftrc6i  altre  arme.6C  lui  in 
vno  ricco  apparato  in  terra  8i  guanciale ,  £<1  in  dodo  vna  roba  di  feta ,  6£  due  gran  collari 
d*oro:5d  molto  ricchijCioè  vno  al  collo,8C  Faltro  ad  armacollo.  bC  co  fi  s'andò  ad  abboccare 
col  Re  (òpra  il  detto  ponte  di  lc*;5no,ÌlquaIe  hauea  due  entrare  vn  ?.  da  b  a  nd  a  di  terra ,  8v  Tal/ 
ira  da  banda  ds  mare ,  l'ima  bi  l'altra  coperta  di  panni  di  piiiri,  11  R  c  giunte  alia  prima  enirara 
con CifCa#j4.oo.Iì«OAariijCv  tutu  coiiipade  Se  targhe  roiiemoìco  beile.    altri  con  archiSC 
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freccie,  se  altri conpattigiane«6Cf{Re3^Iafua  gentenon  haiictiano  altro  vcfh'to che 

panno  dipìnto  aimofto  intorno,  che  (f  coprili:!  da  fianchi  à  baffo  :  8C  da  quiuifnfii  non 
vcfl(>!,K ili  capo  hatieiiano  vnaberrcrta  dip;nca,à  vfo  di  ncfpofe.ttitta  la  ^cntcreftod'f'* 
fto  di  il  ponte  vn  poco ,  perche  coli  fa  ordinalo ,  per  fecLirfa.   Il  Re  entrò  fa  prima  Dof^ 
ch'era  come  vna  piccioki  cafctra,  5^n'pofblTf' vnpoco,pcliecra  ^Maacaldo.&^KAmmiV 
iiongiugaeua  ancJiora  al  ponte,  ÒC  conicgianfe ,  il  Re  li  moile  ex  andò  v  cr  fo  lui  con  qS 
eh'  erano  coti Iut,ch^erano circa.  ^o.liuominO perche coOfii ordinato,  cìjc  nefluno  ncfpfT 
menar  (èco più  che.^o«huominf;d£  cbes'abboccallero  in  detto  modo,perche  FAiìinn  ! 
ce  ii'djflèc'haueua  comandamento  dal  fjo  Signore,  che  non  defcendefìc  in  terra.Sdner^Y 
fece  farcflpontedoucftauail  Re.  SCrAmmirantc  ftauanella  caroueHa.andauanomnato! 
i1Re,dLze  hnomini  con  baffoni  grandi  ^  in  efiìdipmto  era  vno  capo  dibue,dCcon  qftifac^ 
uano  vento  aIRc,8^non  fapemmo  fc  era  per  magnificenza, ò  perche  n-agrancaldodiau 
ua  due affnfiuommi  con  altri.  2,bnftonf,5:: m  ciaf'cun d'cilìcrn  vno  rpnriiicro bf'anco.'sCcoii 
queftiandauanobamdo ,  come  inPortogallo  ballano  le  (anciulfc.-^  come  il  Re  &:rAmm! 
rantegiunfono  al  palco,  ch'era  in  mare,  ouer  fopiraeflo  die  cjnabgHnìfono  m  vno  mcdec] 
mo  tempo ,  dieronfila  mano  in  modo  d'amiciria ,  8C dipoi  che  filaucilorono  vnpocoo» 
vno  interprete,  TAmmirantedono  alRcccrtivaOd'arj^cntc»  dorati  con  Tua  mano  mo^ 
ricchi  per  parte  dclnoftro  Re,  dot  bacini  grandi  8d  mcfcirobbc,  8CfaIierc,|8C altre  ìofctt 
ftìnnei  AmmirantclMadmato  da  alcuno  à  darli  di  fuamano,pcrcheparc«aftimafl[c  piuQue 
sh argenti  chcnon faceuano  loro»  II  RcmedeHmamente  dette  all'Ammirante  manondi 
fua  mano,  molte  pietre  pretiofe  df  gran  valuta.  ÒC  cofìagli  altri  capitani,  Si  gentilhuomiiil 
eh  erano  conlui^manofidifigran prezzo  come  à  hìitmoRrando  cliVrnno  cofe  dinonraol' 
tattima  a ioro,nonobItante che  fuikro  core  ricchiffime,  dipoi  (' Ammirante  lorichiefedf 
porrepretioallc  fpetÌerie,8Cfìmflm^^ 

tempo  perfarfimiIeaccordo,8CaGcheiiiiperairhoranonhaueuaipetiarie 

eranoanchoravenute.Kcheraltramattinaglimandarebbc  quelli  Mori, deq^^^^^^^ 
^etier,e,dieeranondfaten-a|8Cchecomand^^^^^ 

che  loro  va-rrebbono  a  quello  chefufTehonefto.Etl'altrodi  venutidcttiMori,addon«5 
domo  deJe  fpetr arie  molto  maog.or  prezzo  che  l'altre  volte.  &:  doppo  molto  parlartnoo 
^F^n^Ti  '"L"      ^^'^  '  che  buonfuire,ò honerto:ma  più  pretto  moib^ 

doviaAmandoadircaIRe,chehparcuaciicnoricura(rcde«  ooidicnóvo 
leua  che h  tratta/Ti  hmoco  l'altro, coabnacofa  che o trattare aca3rd^^^^^^ 

cheTonSE^^^^^^ 

feettech^^^^^^^^  conkrivoleua  hauere i fare, 8C che certifarlS 

^^^^^^  comegli ncc.ett.  M 

Aluaro,à'eraindettacitta,cheWrX?al^o '  ^'''V^a  ^^'f 

nani'pmàterra^perch'è d^haueuarott^  '^''T''' 
tomai  c5todime,almioSoS  dieiod^tai. 
Signore  chefimilmcnf  AT/0."nf.;> 

«^^Sa.  f,  '    i  n  aimenturarc:^: con qucilofene  tomo i tm  Kùifii 

queitafuria,iAmmiranrerimandòàdirealRecheiìvnfp.Ìr^!^^^^ 

de! porto didetta ritti ^C^!nT.th?ZV^^^l^"'^"°  '  delpaefc : KpartimnK» 

Cocos. 
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Cocos.&I  andando  noi  cofleggiando  alla  via  di  Calicur,  vedemmo  fre  gran  naui  tanto  prcP 
fo  a  f  erra,chc  parco  a  no  i  n  fecco:  alh'quali  andorono  Otto  ha  trelli  ftipati ,  8C  le  due  caroueile» 
K  i'Aminfrante  entrò  m  vna  d*elTe,à  comindorono  à  n ar  loro  colpi'  di  bombnrde,  ran^ 
fOi^'i  nrinfono  chefìcommcioronoagitrar  rn  mare, Se  iuggircà terra,  8^  come  vno  Signor 
rediaue!  pacfe,  di  chi  erano  qucnenau?',  viddeoirefro,  comincfo  a  correre,  con.7,0.3. 
huomin:  nmiìTemvna  almadia^cCandoilcne  airAinmirante,  6c  diiì  egli  ch'era  vafallo  del 
Re  di  Can3nor.6C  che  tutta  quella  terra  quiui  intorno  era  foggetta  al  detto  Re,  8d  che  hauc 
uapace  8C  amiftà  con  Portoghefi,8C  che  le  non  fi  fiiflTe  fidato  alla  deta  pace,  che  non  hareb^ 
be  troLiato  quiui  le  (uenaut.o^  che  per  quello  non  volle  noleggiare  le  dette  naui  al  Re  di  Ca 
Iicut,per  armarle  contro  eh  t  ifì:iani,quado  armò  contt'O  Gfouan  da  Noua,6^  che  per  quello 
haueua  guerra  col  detto  Re.  5^  che  era  mal  trattato  da  lui.  6^  che  cifra  qucfìo  era  parente,  8^ 
grande  amico  del  Re  di'  Cocchm  :  ÒC  che,rebifogno  fuilc,  che  lafcicrebbc  neiJe  fuc  mani 
quegli  huomini,  che  ^Ii  Iiaueiia  menati  fece  per  Tua  ficur  raffino  à  raiitolocerrfh'cafìe  di  rurx 
CO  quello  ciie  diceua.ÒL  coli  lì  fece.òC  per  accerramenio,queiia  notte  venne  a  trouar  fa  iiot^* 
ta  vno  criato  del  fbpradetto  Pay  Rodorìches,  che  relUua  in  Cananor,con  lettere  del  Re,  8C 
del  detto  Pay  all'Ammirante, con  la  rripoiìa  della  imbafciata,  che  TAmmirante  alla  ftja  par^' 
tita  li  mando,  laqualh'diceua  chein  calo  che  luiammazsaATei  fuoi  Ciaffen\ó  piglia  ire,cofi 
co --ne  li  mandò  a  dire,  che  per  quello  non  era  per  romper  la  pace,che  haueua  fatto  col  Re  dì 
Porrogallojaqualetenciia  per  ferma, &^  forre ,  K  che  non  eri  per  far  contro  a  quella.  bC  che 
volendo  pur  !nt  ammazzare  ,  5v  pignar  la  Tua  ;:^cn!:e,chelo  porrua  fare,  perche  non  volcua 
comandar  loro  che  fi  c»nard:ii Imo  da  ini.  ma  che  tutto  farebbe  àiapere al  Re  di  Portogallo, 
bi  che  Te  lui  Thaueua  per  bene ,  che  lui  ii  ta  ce  ITe  guerra,  lenza  prefudicar  alla  pace  fatta,  che 
non  l'harebbe  per  male.  %C  chea!  riguardo  de  chriftiani  ch'erano  ne  fuoi  pacU,pofto  clielui 
li  fa  ceiTe  tutta  la  guerra,  che  voIefleòpoteHe,  cheper  quello  non  iarebbelorfatto  ne  dan^ 
no,ne  vergogna  nel fuo  paelè.Si  il  flmilediceua  Pay  Roderi eh  es  nelle  Tue  lettere.  L'Ami* 
mfrantchebbcgrrjn  d;rpfaecre  parendoli  cIìc  per  confìgli'o  dcf  detto  Pay  IiTcrfueiTa  in  quel 
modo.  L'altro  di,  il  Sicniore  delle  dette  naui  mandò  di  tet  ra  alFAmmiranre  vno  prefente  di 
galline 5l  fichi ,  £^  quattro  ò  cinque  Tacchi  di  nTo,&^  vno  CLiftrone.  L'Ammirante riceuerte 
detto  prefentc:&c  feceglienepagai  e  quello  che  valeua.ocrimandolii  à  terra  gli!)  uojnini  d^ia 
gli  haueua  lafciatiin  naue,  dicendogli  cheper  amore  del  Re  di  Coccliin,di  chi  diceua  eiTe^ 
parente,g1i  la(ciaua.8£  cofì  la  naue,faqual  per  ilro  amore  fìcuraua» 
Mercoledì  adi.  25. d'ottobre  cipartimmo,  oC andammo  al  noflro  viaggio  itmcsto  C  :^i:ai,^L 
andando  ''c^'i  rofieggiando,  vedemmo  molto  appreffo  à  ferra,  vr.n  gran  nzue^^iPimnìh* 
rante  monto  lu  vns  cai  au:iia,po!  che  la  flotta  tu  rutta  iurta  à  larghe, oc  aiidòlaprefìbper%'e<f 
derla»  &^  come  fu  ritornaro ,  fece  alzar  vna  bandiera,  per  laqua!  cofa  f'Ttiiica^iitanf  andoro»^ 
no  à  luiidoue  11  praticò  la  cofa.  et  hauutoconiigliOj  tutti  furori  daccoi  Jo  che  non  ei  a  bens 
arder]a,per  eifer  l'Ammirante  chiamato  dal  R  e  di  Calicut:  qual  I2  fcriile  quando  era  in  Ci  j' 
nanor,  ch'egli  andafTe  dinanzi  al  fuo  porto,et  che  capitolerebbe  la  pace.er  tratto  dellenier^ 
cantie.et  piu,Ìeinteiè  come  la  detta  naue  era  diluneosjChefon  geud,che  negociano  maia^^ 
uiglioiàmente in  India,  etinlor  manihannogrsn  corcdirpcnsrfe,  ei  reconk  à  vendere m 
India. Per  laqua!  cofaprnrfcoronOjChc  non  le  impauri  ih  no  piu^etch'crabenc  che  V'Aixsmi^ 
ranre  li  mandalTe  à  chiamare  à  terra  con  iicurt2,per  accordar  con Ioiopace,e£ tratto ciimeiv 
cantie.et  cofj  fi  fcce,et  loro  non  ii  voifono  fidare  à  detta  licuvcà* 

Et  perche  habbiamo  laiTato  indietro  di  fcriuere,  comeelTendo  rAmmirantein  Cananor. 
hebbe  lettere  da  Cocchin  da  Confaluo  Gii, che  velo  laifo  Giouanni  da  Noua:etperque2>^ 
lecontciua,comeiIRedi  Calicut  fcrifle  molto  caldamente  al  Re  di  Cocchin  nel  tempo  che 
lanoiìra  Isotta  era  in  Amiadiua  facccndoli  à  faperc  per  certo,  chenelle  parti  d'India, eran 
pafTarexx.naufgrolTedel  Redi  PortOi^aflo.  et  che  venuiano  perVnale  et  danno  di  tutto  i! 
paefe  d'India  iperchctijtte  le  naui  che  rtfconfralTino,ncnpotrianofcampare  ci.' u?.nti  àioro. 
et  di  tal  cofa  à  tiit:^.  India  nerifulteria  gran  danno,  et  che  molto  maggior  larebbe^ ogni  voi»? 
ta,cuc  li  cominciaci  ad  infignorire  in  terra  di  colà  alcuna .  et.  che  tutto  ben  confiderato  tior- 
haueuano  altro  che  vn  folo  rimedio ,  et  perfetto  «  et  che  noti  fi  feguendo  quello,  erano  tutt; 
perG  et  (bggettl,'llquale  era  non  dar  loro  Ipette  in  tutta  India  per  prezzo  niun  0,  perche  ben 
confiderato  il  fiae  di  detta  gete^vencndo^fi  di  lungi^aooerafenonpechaueri^^^ 
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inili  qaritjfperanzavenurano, quando  fapeììlìio  cmo,die  pcraiaìn prez~o  nons'haupff- 
à  ven dere loro  fpcnaric,L^i;ìmai  non  tornercbbonoiiì  India. 6l  che  ff  non  •'^'accoi  dnflìnotu' 
ti,à  non  darne  ioro  in  modo  alcuno ,  altro  rimedio  non  era  à  éiCiiUili  del  pack  d  india  net-, 
chebeavcdcuanochcctittilorononcranopoffcnrt  per  obutare,  chcpiuiPorto?hcr[  non 
V  cni'ffino  in India:K c'hauca gi'a richicfto  a  Mori  che  ftanno  in  fiio  paefc  che  arma ilìno  con 
troàeifì  chriftiani  :K  quelli  haueuanorifpofto, come  habbiamo  ad  armare  contro  àvnafi 
grande  armata,/gche,  cornee  fapcua  l'anno  pa(rato,armorcno  contro  à  quattro  picciolena* 
ui,chehaueiia  Gioiianni  da  Nona,  8^  mai  poterono  lor  far  male  veruno,  8C  che  hora  non 
erano  per  armare.  &^  in  fine,  che  fopregaiiano  (lretfamente,chc  tcnetìi  modo  che  dctrichnV 
fl/ani  II  tornafl7nomPoi  to2:-inoJcnra  lìlciinefpen'aric.&l  die  Iiit  terrebbe  modo  chcgUìU 
tri  Re, 6^ Signor/,  m  mano  di  chiiono  le  rpene,  faccHeronci  mcdcfi'momodo.  Lantpofia 
che  il  fece if  Re  df'  Cocchin  hi,chVi>h  hauca  fatto  pace,  8^  capitolato  bcmiTimo  co  Porto/ 
ghefì.&^ciienon  era  pci  hie  altia  col<i ,  perche fapeua  che  Ti  chnrtiam  erano  iiuominivtti^ 
tierj,2C  che  a(trimenti'non  era  per  farCjèC  che  h  aliena  buona  fperanza,  dar  loro  buonricapiV 
to per  car/carh'*8C  tutte  ducIcdettelettere,ciO€  quella  cheh  mando  flRe  di  Cadciit,  H  hm 
fpofta  cheli  fece,  le  moftroal  detto  Confaluo  Gii,  &:  queilafu  la  caiifa,  cheIRe  dì  Caiicuc 
faiiTc  all'Ammirante  a  Cananor,chcandaffi  dinanzi  al  dio  porto.SC  che  non  voleira  co  chrf 
flianife  nonpacc  8C  ami(1:à,8^  voleua  rcrtaurarlo  debem  del  Re  di  Portogallo,  chcrcftoro 
no  in  Cah'cut ,  qualilui  donòal  Signor  dellanaue,  che  Pietro  AfuarczCabi  al  abbrudo'8C 
che  parte  d'effcrob  e  fiiffin  pagr^^  e  fn  vn  pagameto,  quale  il  Re  voleua  fi  facefie.  K  chchòra 
fi  pigliailmo  giudid,cne  vcdclinio  ia  perdita  fatta  da  ciafcana  parte,  dC  checWfuflc  debitor 
pagafle.6Ì  chetocdiante  alla  mortamente,  chequeftononfi  puòpar^^are,  nerefift!f!re,3n>^ 
chor,cbe  quando  tutto s'harahen  villo,  cheli  chrifliani  fono  molto  "ben  vendicati  conia 
morte  di  tanta  gente,  quanto  loro  hanno  morta ,  tanto  della  nane  udla  Mecca,  coni  e  de  gli 
alari  d'altre  naui ,  che  gli  hanno  arfc,  8C  fcpra  queftauitentione  rAmtnirante  li  parti  perla 
volta  djGalicut,   Adi.a^d'ottobrel'Ammirantefcce impiccare airaiuenna  due  làmM 
quelli  chefuronprefì  nel  ZambucocheCprcfeprefroàPànderane,peixhedaragazzigio/ 
uani,chefLnonprcnneIlanauc  della  Mecca, fiirono conofciutf. 6d  diifonoche  dctn'Mori 
erano  di  Calicut.Kchc  vndiloroalloggtauaincafadel  padre  d'uno  di  detti  giouani,8C  nd 
tempo  cheftana  confiTo  padre  ammazzo  nella  battaglia  di  Cah'cutduoi  chriftiani.  KFaltro 
taglio  il  braccio  à  vno  chnl  nano  in  detta  battaglia,  U  per  detta  cagione  morirono  col  ban^ 
dojlq'jalcuiccLiachcmonLianopgùirtitia.  S^HmAmenteraltrodifeceammazzarevii'al^ 
uuiaotoalanciate^perchedetti  gioiiani  lìncolporono  ,  dicendo,  che  colui  rubò  certero 
be  alla  detta  battaglia,  quefiigiotianierano  natirraiidi  Cahcut,  bC  tornaiiano  dalla  Mecca 
diromerjaJ  Ammirante  fece  compariircin  tutte  icnaiu  della  flotta,tuin  q 
rono  prefi in  detto Zainbuco.  6i  fatto  quefto,  incontanente  fe  n'andò  al^ 
coman^dochcfìmandalTcpcl capitano.  dC  noi  facemmo  velaal  cammino  di  Calicut,iniab^ 
baro  adu  zp,  <f  ottobre ,  ^  gcugnemmo  dauanti  la  detta  città  di  Cah'cut ,  laqual  di  marcnon 

flSZT/^é    -^^^  come  ci  appreifammo,  vemic  alla  capitana  vno  imba/ 

to5?Am^  llni^^^      /''^^''''Ti'    ''P^'^^^^'    ^^tta  pace,n€l  modoglihauea  ferir/ 

niercanti,comc  ftantiah.  ^  diemaltra  n^anien 


r  — mcrtancijComc  tantia  «.  iX  che  in  a  tra  manica 
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ti  litri  feru/gi,  chelungo  Ùltìz  à  raccontare^SC  che  per  queflo  parrebbe  I  tutto  H  mondo  co(a 
brutta  8C  mal  fatta,  8^  che  fin'mailo  douerebbe  fare»  ne  rAtntnirante  tentarla,  pernon  edèr 
colà  hone{ìa:ma  che  quello  chefuflèhonefto  farebbe,inofirando  perla  fua  imbiifciara  gran 
defìder?o  d'h  airer  pace  con  efTo  noi.Et  mentrechef?pradcauataIcofa,traiIRe8^rAmnuV 

ranrc,  alcuni  pefcatori  dell 2  città  vfcfron  fuor!  con  le  loro  alfnadfe,6^  rerr  confidandoli  che  fi 
conciiidefil  la  pace,  quando  faroao  vn  poco  diTcoH-f  dailaflotta,rAmmirIte  comandò  che 
alcuni  battelli  de  noflrj  andalTino  ad  pjTalire  e  npfc;?tori,8^andoronD,8iCpl7inne  quattro, con 
gh'huomim'clie  if  erano, con  le  re£i,6i  alO  md.do  che  detti  battelli  andalTi'no preflo  alla  cit;^ 
tà  per  vno  fiume  che  dicono  viene  per  vna  banda  della  città^  &C  pigh'affino  vno  Zambuco, 
ch'era  li  prelTo  alla  città,  nelquale  non  preibno  fé  non  vn  poco  di  noci  de  India    vn  poco 
di  mele  del  ftio,  in  fpor  te  Iegato,per  ch'era  molto  duro,d£  ateo  più  h'quido  in  brocche  d'uno 
cuoio  rigido,8C  filo  di  nocf,6C  vn  truogolo  cf acqua  che  portauano  in  naue,  ilquale  di  cenano 
che portarebbe<5.o.r.p'pned'acqiTa,cioè botte.  5^non  nfaceiia  dubbio  alcuno  qucflo  hs/ 
ucrcadeiTcrIa  caufadcila  mah  indignatione,  nellaqualejdopo  quefre  cofe, fi  vi dd e  eiierm/ 
corfo  il  Rc,perchc  per  queiloliparueche  fi  chnTrfan!  hnuflìe:  0  pài  piacere  di  rubbare,  bC 
andare  alTaltando  per  mare,chcdi  farpace  SCamiftaj&wtrafìicare  con  loro.  S^pcr  quclra  ca/ 
gionefì  rifcaldò  tanto,  che  li  mando  à  dire  che  Ce  voleita  pace    amiila  con  lui  voleiia  che  fa 
niflefenza  condirìone  aIcuna,8C  che,re  voleua  che  li  rendefliì  tutti  i  bent  del  Re  di  Porrogal 
lOjCh'eranoreilatiin  detta  dtta,voIeua  che  h'pagaiTe  tutta  la  perdita,8C  il  danno  che  chriftia 
nthaueuano  fatto nelfao  paere,8Cche  medefìmamente  li rendeffe  tutto  quello  chcfu  tolto 
alfa  naue  della  Mecca,  ch'era  de  fuoi  naturali, Si  che'!  Tuo  porto  di  Calicut.fu  Tempre  franco, 
che  per  qucfTo,ncn  haucua  a  rorrea  Mori  della  Mecca  la  venuta  m  elfo  à  tratiicare,  neà 
mandar  via  alcuno  Tvloro-ò-  clie  ìc  U  conrcntaua  in  detto  modo,c(jela  farebbe  in  dettama;? 
mera,5dcr.c  nun  li  darebbe  Hdanza  alcuna,  ma  che  della  fua  venta  s'haueiia  à  fidare,  fé  non 
chefubito  fi  parfifle  dal  fuo  porto,  8Ì  non  vi(lefIipiu:perchenonli  daua  licentia  che  vifìef^ 
fe,nepiu  fì  poikflt  in  alcuno  porto  di  tutta  India.  La  rifpofta  dell'Ammirante  fu  con  molta 
faria,dicendo cheerahaomocriatodalRedon  Manuello  fuo  Signore,  ch*era  vnopotenf 
tiflimo  Re,8^  che  per  effer  fuo  criato,  era  miglior  di  lui,  cioè  del  Re  di  Galicur.  &C  che  de  vn 
palmaro  farebbe  vno  RefTmi1eàIu!,8^  chetante  nonlidaualfcentta  chequcldi  non  man^ 
giafli  rambor:quanto  che  fubfto  fé  n'andalTi  d/ fuo  porto,  5c  che  pru  non  vi  fteffi.  che  cofi  fa^ 
rebbe.  d'oc  s'accoftarebbe  alla  città, eh  ej/  daua  tempo  fino  à  mezzo  diiequente  à  rìTpon^ 
derli  di  i^uanto  It  mandaua  à  dne.&cl  h  profhetteua  che  molto  rollccitainence,  lui  mandereb;* 
he  alcuna  di  quelle  naui  cariche  di  fpecie  al  Re  di  Portogallo  fuo  Signore,  6C  laltre  lafciereb 
be  in  quelle parti,per  farli  guerra, 8C  chcl  fuo  Re  era  tanto grande&  poflènte  Signore,  che 
limandrebbe  tante  naui,  Sgenti,  quanto  fuflTe  necef!ario,per  darli  battaglia  per  terra,&Iper 
ffiare,6C diihruggerlo  del tun:o .  Qiiefta  medelìma  domenica  al  tardi,rAmmirantc  coman 
dò  à  tuttele  naui  ches'apprc(fa!Tero  alla  città ,  8c  prima  fe  (candap;l!'areper  fgpere  fino  dcue 
le  naui  poteuano  andare ,  2i  porre  e  fegni ,  6i  quefto  fatto,lc  naui  1  •  milione  à  vela  col  trin^> 
chetto  èC  andorono  à  fursere  nrelTo  alla  città,  coHa  prua  volta  alla  derca  cicrà  con  vn  cauo  in 
mare, et  l'alcroin terra ,  et  quefto perche ['artegaaiia  grolla  potelfe giuocare  dvil  caiìaro ,  et 
perche  la  lua  di  terra  non  d  facellè  tanto  dannosa  Capitania,  la  Smeralda,  laLionr.rda,et 
rior  deÌmare,reÌlorono  vn  poco  più  larghc,perche  erano  naui  grolTcquelIa  fera  era  molta 
gente  in  fu  lapiaggia  con  lanterne,  et  tutta  quella  notte  non  reÀorono'di  trauagliarein  far 
cauenell'arena^et  ordinare  leloro  danze,  etpiantarele  loro  arregliarie,  etcomeiu  di,  vedé^ 
mochVra  più  gente  quella  ch'andaua  per  la  riuiera,  che  non  cf  parente  di  notte,  c'.rcifa  mat/ 
tinacom  andò  l'Ammirante  chele  nauis'appreiTaflero  alla  città,  ai  più  che:porcano,  etche 
ftcifìno  pi  elle  3  et  apparecchiate,  et  che  come  vedcflìno  chenc  Loyroa  vecchia  fuiTevn,i 
bandiera  diritta  in  fu  la  gabbia ,  che  impiccaiiìno  e  Mori,  che  à  ciafcuna  furono  confegnati, 
di  quelli  dd  Zambuco ,  che  difoprafì  diifc ,  che  pigliammo  à  trauerfo  di  Pandirane.et  coli 
molti  CiafTeri»  che  quiui  pigliammo  nelle  almadie  impiccarono  d  capi  dell'antenne,  etche 
agghindaflèno  ben  alte,  accfochefGflino  meglio  veduti ,  benché  erauamo  molto  preilb 
alla  atta»  Ht  fatto  quello  apparecchio,  per  vno  fcriuano  mando  à  dire  à  tutte  le  naui,  che 
dipoi  vn'hora paffato :v.czzo di, vedendo chenon  venfua condufione dalla  città, impiccai' 
Cno  c  Moti  aU'aauniu  ddU  nau^ct  fiironne  impiccaci.  ^4.  Bta  in  i u  la  piaggia  gran  numci» 


NAVIGATIONt: 


dendo  quedo  ì'aIu  c  nau^aallono  anche  loro ,  oC  in  poco  d  noia  h  piag«>ia  rdìo  netta digcn 
te,  8^ fc alcuno  refbuaadierro per  nonelTei  bea  Ic^t^i^^icic  à  fugg;rc,dcc^ual!  inolii dilorofi 
girtamno  nell  a  i  cna,dipoi  li  vcdcuamo  feiiarc  8C  fui^i-Mre,  alcu  ni  .vcdcuamo  v  o  ;  rofarfiner 
la  piaggia  come  ferpi.  No/lì  diicggiauamo  con  grange  kli ,  qtrnndo  fi  vcdeuamo  Ufggire 
furono  tanto  cortcO  clic  immediate  nettorono  la  piaggia ,  alain  di  loro  che  rcfifor on'na/ 
fcofì  nelle  cane  c'haueuano  fatte, 8^  doue  hauciian  piantate  rartcglieric^di  <juando  m  quan* 


.  veniuanncde 
glìalrn',&^  fpeflo  ii  rcambiauano,oc  vcnitiano,5^  andiiinno  quali  caiponc,&irarteg[ierttlo# 
f  o  era  di  diìa,  ò  tre  pezzi, trifta  5<^  traheuanvi  maJe,<?<:'  poncuano  aHar  à  caricar c.ì.n  nclìra  ìr> 
tcgiier/.i nòiclio ca aaneinHuoal  tardi  alia  ciì(a,5^  bcncfienoi'drlìimo nelle cjlc,nonle^i[ 
tauanio  in  ten  a ,  òpochc.pcrclic  non  ci  ano  di  [ncn  a  ò  c.iicma  ,  m:;  dotie  d.iuano,  faceua'no 
gian  buca  j  ce  quai cuna  che  dauaaltoper  quellipalmaii  iaceaiaiio  vìi  liaccaiio  perclTi^che 
pareuà  che  fi  tagliaffino  colile  fcurc .  vcdcuafi  alle  volte  vfcire  il  popolo  che  era  dentro  alh 
città  doue  dauatiole  paUottc,ÒC  foggi  r  vja.La  fera  al  tardi  f  Ammirante  mando  à  dircailcna 
111  che  fptccaflìno  gl'impiccati, 8C  tagliaflìno  loro  il  capo  Jc  niani,S^  piedi,  8C  i  corpi  gittaflèro 
tn  marc,6C  tutti  detti  membri  manda  (Tino  alla  fua  nane ,  8C  luili  fece  tutti  mettere  m  vna  al^ 
madia,di  quelle  che  furon  prefc^SC  fece  fare  vno  ferir  to  in  lingua  In  diana,  à  vno  che  fi  chia^ 
maua  Frangola  Indiano,6C  diceua  in  qaedo  modo*  Io  fon  venuto  in  quefio  porto  conbuo 
namercantia  per  vendere,  6^  comprare,  5c  pagar  voflrc  d  errate,  8l  queftcfonolc  dcrratcdi 
quefta  terra^Hora  VI  mando  queltoprclente,  come  d  Ile  ,  cv  fc  bora  volete  nofìra  zmih^à, 
haueteda  capo  à  pai-^arc  vjueilo  chcpighalle  in  ouctìo  porro  (opra  la  vofìra  riCurfà,8LpmpV 
gheretela  poiuci e  cs.iepaiIottc,chc cofia et liauece tatto fpcnciere,òc  fc qucfto£aret€,fufciro 
faremo  ansici»  .  . 

Qiiefu  ietterà  fu  legata  in  cima  cPunahafta  di  dardo ,  ÒL  <ìmm  in  ili  in  prona  di  detta  .^Ima^ 
dÌa,inmodo  che  da  lungi  fì  veden[t,8Clegò  la  detta  almadia  a  vno  baaclio^che  la  menò;  olia 
fecc1ardarencirondedelmare,apprefloallrtìttà,8^comes^allargorono,ilmarelapofc!n 
terra.òC  il  primo  Moro,  ó  Ciaifero  che  quitti  giùnfcpr  efe  fubito  la  lettera ,  altri  che  venne 
no poi,lavolcuano pigliare,  S^Iuinon  la  volle  dare, SC  l'Ammirante  comandò  chenonO 
trahe(repiu,perch  e  haiieffino  luogo  a  vfaVe  della  dttUvcdcrexotBein  fatto  viddono,cbe 
non  trahetiamo,  (b  m  eh  c  fnfì?  molto  tard Qvfciiia  moltagcntc  della  città  à  vcdcrè,  8^  come 
giugneiiano  alla  dcrcaair.iadta,  torceuano  il  viTo,  mbrrrntido  ch'era  vna granfeccenda,5t 
ibiiano  come  Imarriti^pcrchenon  erano  molto  lìciìri,  ^  tale  ^!raqufuf  che  venfua  correa^ 
do:àC coaic  vcdcua  qudle  rellc,iub{to Ce  u'andaua correndo, 5^  altrfj  ioiinuano  dlquelletf.' 
fle,6C molto  difcofto  da  ie  lepoitauano  via.  Noi  erauamonudto  appréiìb  loro,  6^ vcdcua/ 
mobcnciltUtto.Sd  quella  notte  veghiammo  tutu  pcl^raiuomnre  che  fi  faceua  in  arra,  « 
per  li  canti  che  faccuanofopra  li  corpi  di  quelli  impiccati,  che!  mare  h  lueua  gitati  fuori,« 
tutta  quella  notte  non  reftorono  con  candele  ^^ct  lanterne  andar  raflcttandoie  loro  ftanse 
con  paura  chcnoinon  andaffimoà  metter  fuoco  nella  città,  et  come  i^i  di  Taltra  mattinj 
eli  erariamo  adi.  ^.  Npucmbreper  comandamento  dell' Ammirante  tutte  le  nauicòmind^y 
reno  a  trarre  alla  citta  con  Tarr eolferia  gro(ra,et  non  voleuafi  traheffc  di  notte  vlàluofc  loro 
■  nonhanei.fnotrattoaiioi,  etiipiu  colpi  di  queflofccondo.dicbeOtrafìbnofiiVonoalrialle 
cafedcSig!ìoriefgranmaellri,clieilauano  molto  dentro  alla  città,  pcrochc  le  cafc  ch'era/ 
noprelio  al  mare,  erano  oia  tiitre guai  te, et  non  vi>rain  e{rcrc  non  aehtè  dipofoconro,  et 
Icpiu  cranofpopolate.vedenìmoniolcevolfeleiiarrrdeira  città  aran popolo  di dc^^ 
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prefTo  l'altro  quattro,  ch'erano  rcftate  4  largo ,  8C  qirefto  fatto  PAmm/rante  fece  dipartire 
per  elitre  le  nani  cfle  nocijSu  mele  che  trouorononel  Zambuco,8f  come  fu  voto  Io  fece  me 
n3r  preffo  n!Ia  cf tra  SCmerrerui  dentro  fnoro^o'j:?!  fu  bene  Mcfo:^  ftando  tutte  lenainfiir/ 
te  ce  tutti  à  cena,  vedc;nmo  venire  dulia  citta,  dieci  ò  dodecialmadie,  che  vcni'uano  òper 
menarlo  vin ,  6  per  rnsliar  vno  cono  con  che  era  legato,  i  fine  chela  corrente  Io  menade  à 
rerra^cnofirt  fi  nullono  ne  battelli,  SCandorono  à  loro, 5^ fc  non  AsITìr^o  ftat/  ranto  fun"on,SL 
iiaiicìhnli  lafci'an apprcflarc  vn  poco pÌLi,ne  harebbono  preii  parcccli/,  ma  come  viddono  e 
battelli  andare  alla  volta  loro ,  fubito  prefono  Taltra  volta  m  vcvfo  la  città.  I  noftn*  vfdrono 
tanto  ilirìofi,  eh c  in  poco  tem po  furon  preffo  à  loro,  tanto  che  dalle  nam  pareua  fì  voleffino 
afferrare, 5l  di  poco  in  poco,li  traheiiano  con  le  bombarde,  8C  loro  con  le  freccie,  pero  loro 
non  haueuano  tanto  (patio  eh  e  potè  fH  no  cantare  vnacanronedaccordo  fonando  fa  palma* 
I  nouri  gti'fcgmron  fino  n  ranro  che  li  cei  o  da;  e  in  terra ,  8Cnon  haticuano  altro  che  fare, 
che  falcare  à  terrn  fuori  delle  almndie,£\^  Iul:'^!!  c  2lh  cirrs,  8^  moiri  non  haucLiano  tempoper 
pcrtarneParcOjòriefreccfe, e  nofiri  non h  voilono  tanto  afi ecurare, ^-v  andar  a  rcrr:t  ri p/gliar 
quello  che refUuar'neiralmadia ,  perche  oirre  à  qiiefto  era  c»!a  nella  pi^eriiia  molte  <^enr)\  alle 
quali  ffettoro  trahcndo  vnogran  pez:::o ,  di  modo  che  quando  n  rornorono  alle  naui,  ei  a 
gi'a  notte  ofcura. 

Mercoledì  mattina  adi'.j.di  Nouembrc  facemmo  vela  alla  volta  di  Cocchin,£i  fopra  la  dct/ 
ta  città reftoronofcinaui,£C  vna  c?.rowell3,foit  o  la  capitaneria  di  Viccnro  Sodre,pcn*mpe# 
dirle  i!  mare ,  tanto  della  vctroiiaglia ,  come  dell'altre  cofe. II lunedi  adi.T-,  detto,  arrivammo 
dauanti  :f  detto  porto  di  Cocchin,  Si  di  fubfto  venne  alla  capitana  Confaluo  (  ';!,ch'r!  >  vci^ 
ftaio  IP-  dritta  cÌ£fàl'uItrovfa!:>qro,  5£  ccnròairAmmfrantc,  molti  altri, come  tran  vc;.U!cc 
lettere  di  Caliaìt,  da  certi  incrcanti  Mori,  ad  altri  mercanti  di  Cecchin,  lequali  conrriuano 
come  in  detto  luogo  haueuan-.o  iatto  m  an  darino,c^  inerte  di  §enic,c-vche  in  detta  città  mo 
riuano  di  fame  tpeichc  à  caiifadiqiieficnaui,  non  ifandaua  vettoLiagliadi  fuon*,  ne  potè/ 
uano  andar  al  mare  à  pcfcar ,  ÒC  alii  contauano ,  come  s'era  pcrfà  in  mare  per  fortuna  vna 
grande  armata  de  nani  ch'andauanoà  Cah'cutcariche  diviucreSC  mercann'e ,  8C  diceiia^ 
nochecranopiu  di\ioo»vele,  6C  che  tutte  erano  noleggiate  per  il  R  <  di  CjIci  ;[  [cr  armare 
centro  s  noi,  5-'  che  uVra  venuto  vna  gran  naue  di  detto  Re  carica  di  fpetie,ch'cra  in  comi» 
pagaia  dcira!tre,SCrennc  a!  rir;rc  con  la  fortuna  5.'  corfefino  à  dettrv  città  di  Cocchm,  quC 
in  volle  afferrare 8C non  porè.  Cv  andò  à  traucrfoalla  coft^.-faluoronfi  glihucmini,£v^  Icrobe, 
&C  tutto  [)reie  jI  Re,  lenza  render  nulla  al  Re  di  Calicut,&:  qiieito  di  nenne  à  parlar  a!!'  Am/ 
mirante  vno  figliuolo  del  Redi  Cocchm  afalutarlo,  SCiingratiarlo  odia  buona  opera  che 
hauea  fatto  al  SignorcCch'era  parente  dd  Re  de  Cocchin  )  delle  n-enaui  cheto  viaggio  vo^ 
lcoabriicci'arc8Cleramo.5c  chcii  detto  Re  per  lettere  d'airri  fàpetra  già /I  tutto ,  6^  h ora  per 
lofìg;Ìucto,Iimandauaà  rendere  8l dar  gratie, dicendo  che  ailàiftimaua  qu e?I'h onore,  8C 
piacerc,chead  altri  per  fuorifpettohaueua  fatto 35  molro  fì  mandaua  il  detto  ReadofFenV 
ridicendoli  che  darebbe  il  mii>h*or  ordfnc,  clic  fi  por  :iìe,per  darli  carico,  5^  con  quef?a  ofTer 
ta  buona  nuoua  tutti  ci  rallegrammo, 8ccoiriinciammo  è  caiefatrare ,  ^'rcp arare  le  nani, 
ò^ure  e  luoghi  per  la  mcrcanria.ò^  accordar  quello,  che  ncih?iTcuan-o  l^:!bin;no .  er  fìihiroil 
giouediadi.  to.  detto  mando  à  pregare  l'Ammirante,  che  comincivulc  a  pigliar  caiico  in 
quel  dijperchc  ilgiouedi  hanno  peni  miglior  della  fettimana,  et  non  cominciano  mai  coià 
di  grande  importanza,re  non  in  gioucdi ,  et  l'Ammirante  li  mando  à  dire  ch'era  contento. 
«  detto  di  cominciorono ,  et  arrecorono  alla  naue  di  Ruy  di  Ficaircdo.^o^ct  tanti  cantari 
dipcpe,ct  perche  non  era  fetto  prezzo  reftorono,  etnon  ne  voilono  darp/u  et  fi  <  trono  cò 
n.5.o.4.d!,chenonnedettono,ctperqueftorAmmirantefcccaflàpcrcaI  Re,  che  dePidc^^ 
rana  abboccarli  coniai. 

Adi*i4..Nouembre  l'Ammirante  fi  fece  portareinvna  caroue'la  nel  modo  c''haiictr  :'ntes> 
fo,chcfcceà  Cananor,  et  andò  à  terra  col  battello,  et  colla  più  hcnoreuol  gente  clic  luiic 
ndIaarmata,ctinnanzicheiÌvedefli'noinficme ubando  gran  tempo  in  ambafciatc,  ch'ani» 
dauano,  et  che  vcniuano  dal^uno  aU'aItro,et  eflcndo  già  in  punto  p  abkoccarii ,  comincio 
fbrteàpiou€re,periIchc  il Remando^adircall' Amirante, chela vilìta  nrimctrefiìper  l'al# 
tra  mattina,  viilo  chc'el  tempo  quel  dili  diiltn  baua,et  co(i  fi  torno'  ciafciino  alia  ft:a  rt?nra, 
«dipoii'alcrodilìviddonOjCtnonincno'ilRcfcco  tanta  gente,  come  prima,  non  olìanic 
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the  quella  venne  bcniflìmo  mordine,  fecondo  finr .  Imo  ,  Si'  non  con  fante  ccrfmonie 
COmeiiRcdiCananor,  fohmcnrequntrro ,  c  cinc|Me  huonimi  aniiatf  co!!r  fpadc,  Vietar' 
ghc,  8^ lanctf .ardif,&^  freccia.  rAinmn  nnre  dcffc  al  Re  cerei  pezri  di  x'afcMf  di  fua  ma^g 
d'argento dorarf  che pareuanom allicci  dvi  o,  laiioratf,  ciocfìacinigrandtdalauarlemani. 
ex!  mefcirobe  ài  raiiere,8^  altri  ricchi  pezzi.òL  vna  feggiola  di  luto  reale ,  guarnirà  d'ar-^-^n 
to  con  moItilauori,chelRenoftro  Wmandaua,  mcddtmanicnteil  Re  dette  ali' Ammaan* 
te  aliai  gioic,grandi,8C  molto  ricche,  Scalfì  ne  dette  ai'gcntilliuominf  ^  capitani  che  andò; 
rono  con  luirma  non  di'  coli  gran  valuta,  8C  il  di  dinanri  clic  s' abboccorono ,  venne  di  Calw 
cut.  delle noftri nani,  &menauanoall'Ammi*rantc,  vnoambafcfadoredi  Cananor  dw 
pcrcomandamentodel  detto  Re,  venne  con  vn  Zambucoà  Calicur,  à  richiedere  chelo 
menaflinoairAmm/ranre^pd  qm\  i\  dcrro  Reli mandaua  a  dire  cKc^i  mandalTela  à  Cani 
nor  qualche  natie  Ponoghcfe,  òl  che  ^hcaccaricarebbepcr  il  prezzo,  che  in  Cocchinli 
dcflfino  fe  fp€tk\ a:  che  lui  medefìmo  pighercbbe  delle  noftre  mercanrie  per  li  prenci  cficin 
Coccbin  vairaniìo.5e  che  volendo  l'Aminirantealcuna  rccirrii,che'I  medefìmo  imbafe; 
dorè  reftarebbekn  proprio  alla  naue,perifta£Ìco,&laral  cauraT  Ammirante  vi  nundodue 
naui  :  òi  menorono  con  loro  il  detto  fmbafciadore* 

Quelli  che  vcnnono  nelle  dette  naui,ci  contorono ,  che  ftando  loro  dauanti  Galicur,  quelli 
di  CsJicut  ordinorono  vn  di  d'armare  fegrctamcntc  in  vn  fiume  ch'c  da  vna  banda  di  CabV 
cut,xx«gran!Zambuchidi  remo, in  modo  chequandoifurono  bene  armati,  fecero  vfcirc 
di  detto fìLnT)c,8Cendrarcal  mare  certealmadieàpcfcare,moftrandonon  hauer  paura ddlc 
noftrcnaui,  U  nonmo!to  d;Tcc^fio  d'efTe,  aftnec'hntTcOero  cau^:n  d'andarli  ad  a(talirc,conic 
fecero  in  fatto  co  battei h'.5C  villo  qucRo  è  pefcatori  cominciorono  à  fiTjT.ryfrehfif^mrnrei 
non  forte,  come  harebbonopolTiito,  àfìnecbclinodri  li  rcf:;un{<'ro,coniem  tatto  fccrro 
quanto  potettono.8Cloro  li  andauano  guidando  inucrfo  ci  dctro  fiume,  doiicla  detta  annai 
la  fecretamcnteftaiia  infra  certi  palmari,  &C  quando  furon  prelTo  al  detto  iiume,  vici  fuori  la 
detta  armataiSCbreiicmente  raggiunfono  i  noftri,8C  per  ognibanda  gli  andorono  taftando^ 
8C  molto  fieramente  con  le  freccicgliopprefiTauano,  8C  in  modo  follccitauano,  cheli  nolìri 
nonfì  fapeuano  confìgliare.  Piacque  i  Dio  che  vno  bombardiere  de  noftri  trahendoa  vw 
almadia  delle  loro  erro  paflb  difopra,  8C  dette  à  vn'aln-a,  ch'era  più  la,  8C  mandolla  fotio 
fopra,&Cgli  altriZambuch:  corfono  tutti  la  à  pigliar  le  genti:pche  quel  Zambuco  era  C3pi;> 
tano,8^ in  qRo  li  noRn  licbbon  topo  à  n'tirarfì  alte  naui, co  molta  genteferita  dalie frecci^fi^ 
fe  à  qfto  modo  non  auucniua/enza  rimedio  rcllauanoprefì,  fatto  diloro  nuoiiagfuftitia. 
Adi.iS.di  Noucmbrc  vcnnono  tre  hiionuni  del  pacfe  alla  natie  Iiilra  nel  porto  di  CocchitL 
venderonii  vna  vacca  per.  7.  vmtini,  fatjual  cofafaputa  »!  detto  Re  di  Cocchia  mandòa 
prq?are rAmmirante, cheli mandaiTc  prediti  fua  mano  quelli  tre,  Si  gli  altri  che  vendelTmo 

guai  il  voglia  cofa  di  vacche,  per  lacfiìal  caufa  FA  mmirante  fece  ponel  iti  ci^^^ 
icritto,  chccomandaua  ,  S^' prohibiua  fotto  pena  di  certe  battinire,  come  dircfcorrcgg(ate, 
chenefììmo  non  comprafleda  pcrfonecofa  alcuna  di  vacche,  8Cchcchifi  voleiTcchcpor^ 
taf?]  à  vendere  dette  cofc,  di  prefentc  lo  pigliairero,8Cmenafiino  alla  capitana:  Kl'alorodi 
torncrono  alla  luha  quelli  tre  Mori,oirer  CfafTerijChehauaiano  venduto  la  prima  vaccaiK 
portauanne  vna  aitra,furono  menati  all'Ammirante,     lui  li  mandò  colla  detta  vaca,afe 
cittàprefi  al  dettoRe,8^  come  aiunfonojenrra  altro  procclioftìrono  di  fubito  tutti  vim 
palati^in  queftomodo,  che  mellono  à  ciafcimo  vno  palo  per  lereni  bC  pafiaua  pel  petto 
col  vifoinfu,6Cfìccoronli in  terra,8C erano     vna  iancia,  ÒC  con  le  braccia  bC  gambcaperce 
ec  legare  a  quattro  pali ,  8Cnon  potcuano  correre  giupel  palo ,  perchcin  eiTo  palo ,  era  voo 
legno  i  trauerfo,  che  non  li lafdaua  còrrerc,8C  fecero  di  lorogiuftitia  in  detto  modo,  perche 
yendcuanoledettevacche  perchcIoDio,neIquaIe  lor  credono  ha  imaginc  un  bue,  ò 
d'un  vitello ,    chiamnnlo  Tambarane» 

Ktadi.xg.detro  vcnnono  alla  capitana  alciiniluiominichr^^^^^ 

h  da  i\iangaIlor,&:  di  m  oai  altri  luochi  di  la  dctro  fra  terra ,  ^portorono  all'Ammirate  vno 

prclentcdlgaUine,&:frutti,e<:piu  li  recorono  vna  verga  vermfaha  appuntata  &:  coperta  in 
ogm  tetta  con  vna  poma  d'argento,  in  vna  delle  teff  e  erano  ttc  campanelle  d'nr-ento,3t 
a  ciafcuna  vnofonagliodWemo,  8Cpiu,con  ella  vna  lettera  della  Jnor.a  di  tur tequdie 
terre,  ctoe di qud pacfe,  chcfatrcntamaiahuomim  diuiriditione  &Cdiceuanoche  s'erano 

'  molto 
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tnoltocontcnri8C  Iteti,  dcfla  venuta  noflra  alleparf  i  d'India ,  H  chela  detta  SiG^norfa  di  quel 
naefc  mandaua  al  Re  di  Portogallo  rubidicnzn ,  K  Fo  nceueuano  per  loro  Re ,  ci  !i  man/ 
Sauano  quella  verga  di  g!afìirta,6<^  quclh*  in  nome  di  detta  S(V'ncr:n,dna3no  all' A  mmirante 
fede  K  hom2go{o  "di  quel  di  innizf  non  far,nc  farfare  ncHlina  !;^!iiì1i[kì  diueiìun  mal  iatto^ 
re  fé  nonm  ncmc  del  derro  Re  di  Portogailo  ♦  mandando  adire  chele  mandaffe  i  farfare 
vna  fortezza  in  lor  pacic  aoucloro  li  direbbono,  cbe.dìla  fìgnoreggerebbc  tutta  Tlndia, 
Quelli  medcfìmi contorono  come  haueuano fcivefcbui,  8^ come  cìafcun  diloro  dfccua 
cicflà  8i  contorono  molte  altre  cofe,8CcomefaccLianograndijpeIIcgrmaggtfopra  allafcjc 
polaira  del  ben  auuenrurato  Tanto  Thome,  ch'è  fepolto  appreiTo  a!ia  loro  terrn ,  qui!  fa 
quiui  molti  miracoli.  £^  li  duiKuidorono  delle  nofìre  eh  icfc,  5(1  vefcoui,  6i  prcbci,     d(  rurrc 
le  cofe  delle  nofìrrepnrri^dicendo  che  non  poteuano  credere  chef  chrì?i)àiv  porell'no  anda^ 
rein  tanto  lun^opacfcd^^mmirante  fece  loro  boniffimaraccogliensajCC  donò  ioiopanno 
df  grana, &C  di  ieta  ài  altre  cofe, ce  cofi  reftor ono  per  fodditì  dd  Re  ncftro  Signore  .'flìalfì  ci 
contorono  quelli  di  Coccbin,  come  di  li  à  Zeilam  fono^ijo.  leghe  8C  che  €  vna  ifoUricca,SC 
molto  grande  di»  joo.  leghe,  8tfonui gran  montagne,  8i:narccui  c  i n nella  in  grandiffinia 
quantita,piucheinnciruno  altro  luogo, 51  la  migliore  che  fi  iroui,&:  mei  te  pierre  pr  crfofe, 
Sl'gran  quatitadiperle.  6C  vi  fono  in  detta  ifcila  rifprrro  alle  gr^di  moiìtagnc,.;  iTai  elcpiianti 
faluatichf,  molto  grandi,  5cdome(ticanglnn  qucrto  vnodoxioì  fannonclia  derta  mositagna 
gran  chiulc  diftcccan' forti,S<l  con  vna  porta iaracinclca  mira  due  uiucii^ìCmcttcnuidcnjro 
\ma  cicphanta  femina  domeftica,  quàdo  c  in  amore.ÒC  pche  fonoammali.pfu  che  nelluno  al 
no  lulIuriolìjCome  fenton  la  dett^  femina  g  loro  medefimi  vano  i  cercare  la  detta  porta ,  et 
entrano  dentro  conia  detta  femina.SC  come  qlli,(che  vogliono  cnfrarc)fondctro,vno  huo 
mo  che  fta  in  fu  qlli  albcr!,taglia  vna  corda ouer  canapo ,  che  tiene  la  faracinefca ,  ^  lafciaìa 
cadere.2<l  quiui  li  laicianoiftare  feni:?.  mangiare ,  o  bere. 6.0.7. di, Hno  che  com'ncianoà  ca/ 
fcarfi  di  fame, 6i  quado  fono  coli  dcboii,  entrano  !a  10.0  ;o.hnom!ni  co  ^1:1.1;  bafroni^Sidan 
noloro  molte  baronate,  2x1  come  quakunoii  (nacca  à  darli,  uennano  dtgl;  altri,  iinoclieg 
forza  di  baftonc,li  (Sanno  gittarc  in  terra  come  morti«8C  ali  bora  vi  caualcano  fopra.SC  no  fan 
no  altro  che  falirc  8i  fccndere  fopra  eflj:8C  fra  tanto,Ii  danno  da  mangiare  à  poco,  a  poco,  8i 
cofili vanno  dimefiicandoinmodo,  che  dipoi  chcfonodimcn  fclìi,n5  «animai nimmo che 
habbia talinftinto, 6t conofcimento, U i.upsriqual  fi  vogi;  ce  b. d\c l'hnomo  voQ^'a fnfe^ 
gnarli-^^  certamente  dauanti  che  noi  vedeiFimo  quello  che  vno  c'ephar.re  laeaiain  Cocx 
chm,nonharcmmo  potuto  ere Jere,qiiello  che  rin  rù-onr.ìiiano  ,  cioè  che  duci  eicpi^^-nr?, 
fenra  alerà  gente  varano  vna  naue  dt.  400.0  ;oo.toneliatc  in^tcrra,òdiiliglit:ruìa portano 
in  mare, 61  con  efli  non  hanno  altro  trauaglio ,  fe  non  metterla  in  fu  le  vafa,  flC  tanto  diritta, 
che  è  cofa  di  marauiglia .  perche  vanno  con  efla  molto  egualmente  vno  dauanti ,  l'altro  da 
dietrOjà  non  la  lafcìano  pender  e,  ne  da  vna , ne  da  altra  banda .  8^  entrano  con  eflà  in  mare 
8C  tanto  à  dentro,  che  per  feftefìra  ftafopral'acqua .  pero  che  non  oflantc,chc  le  acquenon 
fiano  prandi,la  portano  tanto  dentro  ali'acqua,quantociorme{tro,c-v  comandato,  in  Coc*? 
chin  era  vno'picciolo  elephantc,&'  c(^*V:^vn negro  che  andaua  con  elio,  li  diceua  qual  fi  vo 
glia  cofa  di  prefente  lo  intendeua,Cx  dduantinoi li  diffe  che  andaffi  zoppo  d'un  pie  d^nan2^, 
Kcofifaceuaalfìmilefaceua  quando  li  diceuachezoppiccaffe  dell'altro ,  8Cilfimilc  di  git^ 
tarfiin terra ,  lofaccua  con  moltiinchini,  à  chilui  diceiia.fiC  poi  li  comandaua  che  fi  leuaife, 
8talza(revnodi  piedi  dinanzi.  U  qucfio  fatto,  quel  Negro  poneua  il  fuo  prc  in  fii  quello 
ch*cglialzaua,8t  a  poco  à  poco  l'andana  alrandottno  chel  Negrolimontaua  fopra  à  canale 
lo.  dipoi  li  sfitto  ì  lato  vno  canapo  che  era  ligato  à  vno  battello  dclh'.  iiaue  lanto  Anro(iio._5C 
moiirolli  bàio doue  volcua,cheia  rimorchialTc.  prefequel  canapo ditcrra, et  coiia  trcraba 
del  nafo  Te  io  volfe  incorno  al  mufo  et  preielo  co  denti ,  et  cominciòa  tirare  a  fe,cofi  come 
ftauaentroui.iy.o  xo.huomini,ettirollo  fuor  del  mare  ftrafcinandolo  per  rarena,tìno  doue 
It  comandoquel  Negro»et  dipoi  tutti  quelli  huomini  ch'erano  nelbattello  voto,non  o  po/ 
tettano  tirare cofi  voto  in  mare,  et  àluinonlipareuafar  nulla, etrinculando  a  d:  t:  o,  io  rirot 
ncdipoi  li  comandò  el  detto  Negro  che  con  la  tromba  pigliaOfe  acqua ,  et  gi  taiicf?.  fra  la 
gente,  et  celi  fece,  in  modo  chctalinftinto  non  può  haucr  neiìlmo  altro  aninsale .  Alfì  ci 
difTono  qlli  della  nauediLoys  Ferrandez  che  innanzi  che  la  pahaiie  il  Capo  di  ououa  (pc^ 
tanza  all'andare  iiilndia,per  fortuna  fìperdedàlUiHotta^ct  dipoi  andò  fola^ct  perche  tardo 
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àfìai  tuttib.oiudicanimopcrfa,acaiifadclIagranfortimachcdur^^^ finotanto cliepafsódft 

to  capo,appi  e{ro  à  vna  terra  haWtatadagcmc Negra ,  che  non  fon 

chela  coprono  con  vna  guaina  dilegno,  nellaqual  fanno  quante  dipmturcSt  gale  che  po£ 


credendo  che  quii..  

ora  8C  crauigr»n  quantità  t-ff  v^acch c  i^randi  come  quelle  di  Poh  OL>.aii ma  p i u  qralle,  S^ilj 
uannc quattro  per  vno  paniolo  di  rame ,  Z-l  per  dirci  ventini  Wmiì.  dC  per  viu  inanica  dica/ 
tr.rda  vecchia  tre  galiinc^u^rcjie  dima  mank\ifacciuau  ire  pezzi     per  o^ni 
no  vna  "allina ,  £^ che  viTtef  tono  vriomefeS^  fornironfìquiui di  quanta  carne  voìlono,SC 
che  emidi  vedcuano  vfcirc  del  nriarcgrandirch!eredicaua!liman'n/,rofl[ì,8C  neri  che  anda> 
uano  a  pafcercficrbcm  quelli  prati  II  intorno,et  che  erano  di  propria  fattionedi  cauaIIo,faU 
uo  non  fi  grandi,  et  che  erano  come  qlli  di  Galitia.  et  che  vn  di  uiddono  duoi  d'effi  ch'andai 
uanopafccndoper  un  prato,  et  duoi  marinari  corfono  ad  effi  dalla  banda  del  mare,  à  fincnó 
fìfu^ilTono  ncH'acque.ctp  molto  ch'ècorrcfflnOjinotro  pt  a  Torfono  e  canalli,  di' modo  die 
Ì"en'andoronomacqua,ctchcquado  furono  aUari^ati  col  battello  g  tornare  alla  nane,  idern 
caualligli andorono  a  frontaremoltoiratametecollcbocchcaperre^S^  mordciiancil  battd 
lo  intalmodo chedouea!a;g!un5TCuano codcnti,lcuauan pe:::::!!  dcIPafTc  de!  batclio, &i'tu[co 
fhaucanoTnorfìcato^&^nó  oftarccheli  dc(TtnoconIcIandc,non  li  poteuan  o  far  male,  pche 
haueuano  ia  Teoria  molto  dura ,  5C  che  ieniprc  crcdettono  eh  e  lo  mettellino  fottofopra .  a 
che  anchora  viddono  in  quel  mare  aflài  balene,8C  molto  grSdi.  Et  dipoi  che  l'Ammirate, 
K  il  Redi  Cecchin fifbrono  viGtati,  TAmmirStc  volendo  accordare  con  lui  il  prcszodelle 
foctie,8Cdenemcrcantienoftrc,lifcccintcndere,  cheli  mercanti  che  haueuanoinmanole 
Cpede  erano  Mori.liquaÌidcfìdcrauanopiuprefto  mandarcene  fcanchi,  che  darci caricaK 
ogni  di  hauean  concilo  noi  moifada  loro  qualche  difFeremia .  bC  quando  domandauano 
piu,perlcfpctic,8C  quando diceuano  che  non  volconn  pigliare  nelTuna  deHe  nofìre  merran 
tie,éc  con  quefte  cofe  che  di  miouo  ogni  di  domandauano ,  fiibito  rcltauano  di  darci  carico 
allenauf.Sv  à  quefia  caufataceuano  andare cgnf  dirAm.maanteà  terra»  K  come  accorda* 
uano  con  lui  vna cofa ,  ricomr'nciauano  à  dar  car/co,cCkibito  ccfTauano:  dimodochefìna!' 
tnenrc  T  Ammirante  accordò  con  loro  che  lipagheriai!  pepe  in  quelto  m odo, cioè, tre qusr 
ti  in  danari  ÒCil  quarto  in  rami,  a.  1 2.  ducati  doro  il  cantaro ,  8C  chepcr  vn  pelò  d'allume 
raffinato,  ci  deflino.  2.  peiì  di  verzino.  8£cheàquefto  medefìmocidarcbbono  cannelle  K 
ìncenfojéc  altre  mercantie,  che  non  tengono  in  tanta  ftima,come  il  pepe,  8C  garofiàIi,8t  ben 
zui,a  baratto  dinoiircmcrcantie^ìoflo  eh  e  con  eilènon  de^mo  contanti.  Dopoqucfto 
ad/.j.di  G  enaiOjt^oj.  venne  in  Cecchin  allanaue  capitana,  vno  Bramin,  5^  vnofuofi!:^itt;o 
lo,  Scaltri  dua  hiicminf  honorati  di  cortw^  conletteredel  Redi  Calicut  all'Ammirante ,  | x: 
lequalid/ccuachcfe  irandaiTedauanti  il  Tuo  porto  per  far  con  lui  pacc,8^  buona  ainifcjCv 
trarrò  di  mercantie,  eh  e  non  voleuafe  non  il  bene  di  rutti  noi  altri.c^  cheaiTolLicamenreiivo 
leuarcrtituire  tutto  quanto  teneua  del  Re  di  Portogallo,  cine  la  metà  in  danari,  l'altiamcta 
in  fpctie^per  il  prezzo  del  paefe.òC  cheper fua Ccurtà  li  daria  c|ual  1 1  vogli  pcrfona^chcluivo 
Icflè  in  oftaggio.&C  che  quelli  tali  ftarcbbono  nellefue  naui,  fino  che  lui  hauelTe  tutcofodii/ 
htto.QueuoBramin  c  come  vcfcouo,8C  religiofo,  QChuomo  di  gran  rendita ,  che  nonìm 
nò  altro  offtdo  ò  carico  fé  nonfare  oratione  pel  popolo,  8^  dar  elemofìna.  éc  quefl:itali  téf 
gioC  vannopcr  tutti  quelli  paeG molto ilcuramcntc,  che  neflTuno giamai  li  farebbe  male- 
Anchorchehauei]ìnoguerra,run  conraltro,niirunonon  oiler/a  roccarli,neincofacheva 
da  in  for  compagnia, perchediprefentcfiterrcbbcpcrmaladctto  ce  rcommunicato,  Knon 
poncbbe  edere  afìolutoinmodoalcuno.  SxlTono  hiiomini,in  chi  tutti  quellipaenhanno 
gran  ridanra.Qj.'efio  Bramfn  quando  ^-enne  di  Calicut,  arrecò  feco  pietrerie  ricchcchcà^ 
ceuan  valeuano  m  India  tremi!  a  ero  ciati.  &C  difTcairAmmirante  che  volcua  andar  conluìKl 
Portogallo,8CvoIcuapotrarequelIegioic3&Cchc  li domandaua  che  li  lafciaiTe  caiicatndle 
fuenauiqualchcfpctic.8^rAmmiranteUdettcliccntiaper,:io.Baarri  di  cannella,8£luiiub^ 
tamcntcla  compro  in  Cocchin,8£fecilamettcrcnclla  naue  capitana  colle  dette  gioie,  die 
lui  quiuihaucatetvifto  tutto  queftorAmmirante,s'imbarcòinla  nauc  Fior  del  mare,ct  ine 
nofeco  detciimbafciadorf,ctfeccualorograndchonorc»  ctmcnòfcco  vna  delle  caroueHCf 

ctparf 


nnrn  di  pcprole  à  Caitcnt.etla  detta  carouelialp  prefefcnsagctejEchc  tutta  li  fuggiaterra, 
^  oàinfo  i  Ammirate  à  CaIicut,fubffo  tn5dò  la  carouella  à  Cananor  a  chiamar  viioliio^fo, 


ilchcderroLuioivennealIanorrranauecirca  due  bore  cWnottc,COnlcttere  airAmmirante, 

et  ccmandoccicbe  quella  notte  noipartfffimop  Cah'cut,  conledettclettere,  6Cdi  prcfente 

comincianio  ad  ordinare  la  naue,»:  quando  fornimmo  di  ftiparla ,  perche  dia 

eomc  doucua,ftcmo  dauanti  faceffimo  vda,fin  circa  due  horc  auapti  giorno  che  prima  np 

notcmopartire  8CpcrefreriIventotrffto,non potemmo amuare a  Cahcur,  fenon  adi. 13. di 
Gcnaio akardi.St  paflammo  preffo  alb  città  poco piii  di  meza  iegha.t^p  e.  chc  non  vede/ 
moianaue  douepanbrAmmtrat,epair2mmov»a  alungo  alla  volta  di  Cananor^doue^^iu/' 
dicauamo  chel'Ammn  ance  furie  con  Tuo  -io,i  limado  che  la  pace  fuiTc  fatta.  Sé  chekiliean^ 
dato  à  fp^fTo  per  vedere  detto  iuo  ::;io  à  Cananor.8Ì  rifpetro  al  vento, che  non  fu  buono, 
no  poterne  afferrar  à  Cananor:^^  torn5moccnc  à  CaUcut,&:furgcmo  preflo  anacitcà,comc 


fiaii  Signore,cheCifecevna  grIdiliiniagvaria,che3ppj  elio  alla  dcuacftta  no  calmo  il  veto. 
^t2df  t-      detto  Piagnemmo  àC:nnanor,&:quiui  trouamorAmmiranie,5t  tuttala  flotta 
con  l'antenne  akc  afla  croce,  SCpaluefate      meffi,  8C  portj,6Clegabbicfpr 
tutto  melTo  à  buon  ricatto  ;comechiafpectad'haucre  àcobattcrecon  mille  vde, che dicc^ 
uanoche  fì  faccuanoprcfteà  CaU'cut  per  vcnirgh  àfrontare.Sé  come  ci  viddono,8Cconob 
bonci  hcbbonogrànpiaceie,pcheparcuaIoroimpoffibilcpotcffimofcapare.8CBra(legre» 
za  della  venuta  noftra ,  pofonoftcndardi  2^  bandiere,  8£comcdfcémoloro  chcno  vedémo 
armata,ne alcuno  romorc  di  loro  à  Calicur:£c  che  nó  vedemo  altra  armata/e  no  in  Panda^f 
rane  2 0.0 1 2 .naiif  grofTe,  di  qucfto  il  c5 foiToro no grandeinece.SC qui  ci  contorono  che  dìnof 
giunto  r  Xmmirantt  à  Cal!cuf,col  Tuo  Bramin.chc  li  fece  alquante  parole,  gdiclediceiie  A 
Re  8d  furono  in  quertomodo^cheduounimicirpeiTofìtornanagtiMidiamid^ 
lebbono  i  chriftiani  con  lui,  bL  che  da  quiuitonazincgotiai  cbbono  etprofitcrebbon^ 
con  l'altro  come  fratdli.fii  eh  e  1 1  c  li  ripiani  farebbono  al  fuo  paefc  di  molto  pro6tto.6C  accor 


licéffa  dal  figliuolo  ÒC  Hobeit^on&é  CoronancIior,2Calfi  coglialtri.ÒCdi'poi  col  battello  del 


lanaudAmmaante  Io  mandòà  porre  in  terra  douc  era  già  molte  gente  alla  piaggia  afpet«> 
iadolo,6C  andoronfene  conluia'Ammiranccl'afpctto^dippi  tn^^ 
molto  tardi  8Cvene  vn'altiohuomo  da  conto  in  apparenza,8CdTionorc,8cda  parte  delRe 
diiTeall'Ammir5te,chc  no  pigliafTc  admfratioe  ne  fofpctto,pcro  che  lui  era  parato  a  fodisfa 
te,Guanto^^^haueuama^datoàdire,8él^aUrod^fod/sfarebbetanrodedana^,qua^ 
cantic,8Cchcal riguardo  del  danaro riraucua  tutro  ad  ordine,     che  madalie  a  terra  vn  .<^ca 
dniiTCmoàriceuer!o.&:  corner  Animi'ratemteredigeiitiihuomo,lirirp^^ 
olichedicefìeal  Re  che  non  1 1  ni  à  darebbe  il  più  picciolo  ragazzo  die  fulTc  nella  foanauc  a 
terra,nchelui  n5  doueua  nulla  al  Redi CaWait,machej! Re do^^^ 
vogli  cofa  ch*«jUchaueffcà  dare,glt  n'hauca  a  mSdare  fino  n 

nónefperaua  Ste.  8i  detto ambafóador  li  difle  chciio  fi  partiiTe  deli  fino  a  tutto  I  altro  di,p 
chclui  fapeiia  la  volota  del  Re  bC  di  tutti,  che  era  molto  buona  p  fo disfarlo  1  tiitro,no  oUaf e 
chcàluidicc(rcchcRWttoiIdifatisfaria,cherapcuadie^^^^ 
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N  A  V  X  G  A  t  I  Ó  N  E 
clunScfìpattfdàlI'aAtnmirStcKandoffeiicatctràco 

ftarcbbe  cólarifpofta  del  Rc»;Et  qlla notte  al  quarto  vitimo  diirerfol  di,c]iicnichefàccuano 
U  guardiain  naiic,viddono  ventre  vno  Zabuco,8C  credeuanofiiffmo  pcrcator^cheandaD 
fino  àpefcare,8t  come  vennono  appreffandofì  viddono  eh  e  erano  dtroì  Zambuchilegan 
<nfième,8C che  vcmuano dfrf rro ^ilfa  nairc, andorno fuhito  à    rimare. l'A ?r  tmrTr-  chedor/ 
mfuatnlafua  camera,  6d  dillonl!  coinè  quelli  Zambuduvcxiiuano  alla  oauc,  l'Ammirane 
refubito  fi  ìcuo  cC  vcfliff?,  gfudicando  che  il  Re  mandaua  quanto  fi  haueua  prome(Ìb.8C 
ftandocofi  viddono  venir(»da  terra 70,0  So.  Zambuchi'di  rcmo:&;^  liindmenre  crcdcusno 
fiiiTinopercarori.  Cornell  duoi primi s'appiciioronoallanauc  comiacioino à  trar  bombar^ 
de  con  palle  d:  ienora(i:iueiacqua.5^doucchecH?dauanofaceuano buco,     come  ^li altri 
giunfono  allt  rrahciiano  alla  nane  :  OC  come  alcun  di  noftri  fi  mofhauaabordo  della  nauc 
©donde  potcfli  effercda  coloro  veduto ,  fubito erano ferM dalle lorfrecde,  chctraheuano 
fenza  numero.  Quelli  di'  nauenon  poteuano  hr  foro  altra  coÌà  fenon  conalcune  pietre  dd 
lagabbiajperche  U  Zambuchi  erano  ramo  accofto  alfenauicheconrartegiierianona  po^ 
tcuamo  aiutare.    il  Zambuco  che  l'Ammirante  prefc  à  cammino  colle  pentole ,  era  lega^ 
to  per  poppe  alla  nauc,  Pimpierono  di  legne ,  dC  melibnui  fuoco,  per  arciere  con  eflò  la  nìf- 
ue.ÒCviitoquefio,  quelli  della  nauetaijfiurono  ti  canapo,  conche  era  legato  alla  naue.8d 
(acorrente,checmqucl!aogo,lodiTco(lo  dalia  naue.&^/n  queRo  erano  moltiplicate  (e  al^ 
madie  ,  bi  Zambuchi  che  venmano  di  terra,  5C  tutte  rraheuano,  come  gài^neuano alla 
nane,  perche  turrehaueuano  bombarde     archi  6^  (reccie^S:!;  fu  tanto  grande  Io  affalto, 
che  non  haueuamo  altro  rf'medib,  fe  non  tacriiare  i  caui,  òC  lafciar  perdere  ranchore,6d 
iiiettcrQalla  vela,  perdi:;  al  continuo  crefceuano ,  5^  erano  più  .  5^ innanri  che  facefiino 
quello, era  già paifiito  vnogranpezzo  del  di,per cagione  ch'e  gli  iiaueuano  gittate  ai  mare 
vna  anchora  fegreta  con  quattro  o  cinque  braccia  di  catene  di  ferro,per  foipetto  che  dinota 
té  ànuoto  certamente  non  venifle  alcun  della  cittià  tagliare fotilmente e  cauidelPancfao^ 
re ,  che  ci  reflafìi  furta  con  detta  catene,  per  laqualcofa  ibpraftettono ,  tagliandola  con  le 
fcure.llch'efucaufa  di  tardar  tanto,  6C  anchora  che  già  andaflino^non  haucuanoperqud/ 
]0,paura  della  naue,ma tuttautalafeguiuanOjS^ non  Tabbandonauano *  6C  ftando  in  quefia 
(fretta, che  era  tale,  chcnefTuno  nella  nauenon  hauca  preibarme,per  eflfer flati aiTalitiiiivn 
fubito  ^  H  pei-  badare  in  tanta  furia  à  leuarfi ,  in  quefìo  tempo gamfe  da  Cananor  Vicenza 
Sodri'e  fuo  zio ,    hauca  con  fcco  le  due  carouclle.  5^  vifìo  quefìo  mifsono  cremi,  perdic 
era  caìm?i,&C  meisonfì  alla  vcita  ioro.di!  che  impauriti  li  inimici  fe  ritirorono  alla  città, alj» 
ctini (enza  braccio,  alcuni  fcnza  gambe, 5^  alcun,  n lorti  dallebombarde. 
ht  fatto  queflo  l'Ammirante  kce  impiccar  ali  antenna delle  carouellc  ^li  fianchi,  clic  gli  ha 
oeua  in  naue,8C  comando  che cofì  impiccati  andafsino  colle  carouelle  à  lungo  udia  atta,K 
p  iu  prefso  fi  poteua.8C  cofì  fecero  due  OC  tre  volte,andando  in  qua  inla:per  laqual cofa,vfd 
tia  della  città  molta  gentepetvedere,8C  quando  vedeuano  fbre  cofì  ftrcttala gente,  tralie<» 
tìano  loro  con  le  bombarde,  dC dauanoloro  gran jgn'do,  6C  dipoi  fccemetter  t  corpidiqoe 
gli  impiccati  in  vna  almadia,che  vna  delle  carouelle  meaaua«  &  comandoche  lalafsafeno 
()refso  alb  citta  nelcorroden*acqua,  convnofafittofattoinlorolettera,8Clfc^agg/o,dic 
diceua  cofi.Huomo  vile  mandaitimia  chiamarc,8«:iovenni  al  voftro chiamare, voifaceffi 
quanto  p  orefti .  bC  fe  più  haucfsi  potuto ,  più  harefte  fatto.fara  tali!  cafiigo  come  voi  merita' 
te,  quando  io  tornerò  per  qui  io  vi  pagherò  il  voilro  diritto  fenra  danari. 
Adi.  IO. di  Fcbraio.»503.  venerdì  mattina  partimmo  dauantt  il  porto  di  Cecchin  tutta  lailc^ 
tainfìeme,perchetutteraltrenaui erano  giaquiui.Il  fabbato  rAmmirantee'lfaozic,s> 
Ùioronoinnan2iperfor2adimctt€fcpiuvele,a^reilo  conIaarmata,pcr  capitano  donici 
Ci  Contino^Uqualefubito^on  vnofchiibando'  dicendo  à  tutti  che  lo  iesuifseno,  et  quefto 
fece  l'Ammtrantepcrfàr  animo  Iqudif di'  Calicut  che  vfdlsino  ad  affrontare  qudIcAie 
mui,vedendochetuttala!traarmatarcn'andauainficme,jlfiiicchcOarifchÌafsitto«^ 
re, perche  dauantichc  pam'feimodaGocchÌti,feppc  rAmmi'rante.cbeii  RcdiCalicut 
faceua  vna  altra  grande  armata,  Etadiai,dctroabiionfliorach'erauamopreisoa.4'^^ 
leghe  a  Caljcut,  vedemmo  venirea  noi  dcucffola  città  vna  grande  armatadinaui  gtofs^ 
che  erano  ben  crentadue:iequafi  venfuano  da  PandaraneTec  viftoche  veniinno  vcrìo 
noi,  commciàmo  imcttcfc  in  punto  et  I  parecdiiard.portauaiiole  Cor vdcto  brocà^ 
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de  etil  vento  pili  largo  à  loro  chea  noi,  perche  noi  andauamo  alla  bufiha  ctdibcnlimgj  co 
mmciammo  i  fcntir  fonare  cloro  naccaromrct  oltre  le  trentadue naui,  vcniiia  contrad 
dalla  citta  molti  Zambuchi,  8ta!maclic  ,  ^  remo ,  8Ctuttipot  taLiano  bombarde,  coUcquali 
d  trahcuano ,  ma  non  tardò  molto  chcl  faluto  da  nof  fa  renduto ,  &  molto  fieramente, tiiti? 
ta  volta  non  cefìàuano  di'  venfrcf  driexo  h\hndo  vna  nane  da  banda  df  mzr^H  l'alrra  da 
banda  da  terra.  8^  perche  feguiuanmcito  due  naur  de  Mori  in  creanti  di  Cocch(n,che  veniV 
uanoin  nofira  compagma:&.palTauano  à  Cheul  cheandauano  à  caricar  dinfo,  &^  altre  v^tf^ 
couagli e,  8C  andauano  men  cammino  che  noi.8£  per  dò  le  dette  almadie  molto  le  /egu  iraita^ 
no, 8^  traheuanli.  perlaqual  cofa  l'Ammirante  mandò  à  dire  alfe  naur,  che  non  le  laflaflinOt 
ma  chclemettefflno  in  mezzo. 8£  cofì  faccino. 8£  trouandofi  vna  delle  noffre  naui  vn  poco 
più  larga  da  loro,  comincio  i  trarre  in  modo  tale ,  che  per  loro  corte/t^  non  fé  le  vollero  ap# 
prefTar  p!iT.5^  perche  ca!mòil  venronuanti  che  fi'  npprcfTafTr'no  lorcfir  caufa  chcnon  faccm 
me  qualche  bella,  cvhonorcuolc  cofa.  Se  peraccofhrc!  loro  cominc/orono  tutte  lenoftre 
naui  àiarie  rimorchiare  co  battelli.    perche  ie_  dette  ducnaui  non  andauano  tanto  come 
noi,meirono  dafcuna  a  remi  per  banda,6^  rim  orchiauano  con  le  loro  barche.  8C  come  dac^ 
coliamo  loro  à  vn  tratto  dibombarda,  erauamo  già  dirimpetto  à  Cali  ru  t ,  8C  arca  vna  lej^a 
d(rcoflo,ma  comefammo  loro  predo ,  comfndorono  à  sbaragliarfi  :    dar  volta  inuerfo  la 
citra.5C  Imprima  che  comin  c/o  ?!  fiisqirc  ci  fu  d?rro  che  fi'  la  ter  capitana ,  Si  le  duecaroitellc 
h  feguirono  à  remf^perche'l  vcncoen  calnia,&.alcun  roft?o  divento  che  veniin  ,  laleuana, 
£Candauaiio  vnpoco,perche  erano  leggieri,  6C  al  catramate,  cxl  {nfeiiate  tutcedinuouo,  8C 
noi  erauamo  tutti  carichi ,  H.  mal  netti.SC  i  tal  caufa  non  li  poteuamo  raggiiignere ,  nondi^ 
meno  fuggiuano  alla  citt^,8Cnoi  al  continuo  lifeguiuamo,6ile  carouclle  dauano  caccia  alla 
detta  nauè ,  H  rrafTonie  molti  colpi  di  bombarda,  8dgiam  ai  fi  volleno  arrendere,  le  caro^ 
ueUcnonleoflauanoaffcrrare,  percheernno  molto  f^rnndi  ,  &L  h  uieim  400  o  foo.hiiomf/ 
n!,6<r  le  carouelle  arpettauano  che  criuancile  alcuna  delle  nofrrc nani ,  per  aficrrarfi  eoa 
eile,  caperò  non  potcmoarrcrrarpiu  che  vna  delle  dette  nani:  che  Fallerrò  la  Str!pralda,et 
vn'alcra  clicU  venne  dall'altra  banda,  à  cadere  in  bocca,  dcllequalt  due  nani,  Tubitotiitta 
la  gentefìgitto'  in  mare,  fuggendo  alla  citta,  cVera  molto  preflb,  quanto  èdadoues'an^ 
choranole  naui Doflre,  quando  ibnno  à  Lisbona,  infìnoà  Lisbona.  I  noffri  andornoié^ 
«lendo  quelli  che  erano  in  m  are ,  8d  à  colpi  di  lande  gli  andauano  infilzando  :  di  modo  che 
fofamenrevnononncfcampo  danoflremanf,  che  non  fu  (Te  morto.  8^m  vn:idf  dctrenaiif 
trcuoicno  vno  ragazzino  narcofto,&^  l'Ammiranre  lo  mandaua  fubitoà  far  impiccare: 
dipotriiioco  la rentcntia,8Cnonmori.8Clui conto' cornei  iVlonperfor2a,6ccomandamea 
todcl  Re,  bifogno'  chearmaiTino ,  fenon  chcharebbefatto  tagliare  lo  collo  aloro,  H  alle 
donneloro,  8C  che  nella  detta  armata  eran  venuti,  rooo.  huomtni  deliberati  dimorire, 
'Che  tutta  rarteglieriach'erain  Calicut,  era  in  detta  armata,  percheogni  di  il  Rcdifcualo^ 
:ro,  che  per  lor  caufa  era  in  guerra  co  chrifìtani ,  &<C  chela  maggior  parte  di  loro  fece  entrare 
in  mare  à  colpi  di  baronate .  òcchcparuc  àderri  Mori  che  alcuni  colpi  di  bombarda  che 
.tralibiìoin  terra  ,  innanzi  che  noi  ci  apprelTafsimo  lorOjfufsero  ftati  vn  fcgno  chefactua 
loro  la  diti ,  eh  e  tornarsi  no  à  dietro.  Non  trouorono  in  detta  naue  fc  non  parecchie  noci, 
te  rifo  8C  acqua ,  che  haueuano  per  lor  mangiare ,  8i  7*0  S.  bombarde ,  molto  corte  8C  cat/ 
•due 8Ca0ài archi,  &Cfrecde,K  alcune  targhe,8Cfpade.etandandofpogliando  la  detta  na/ 
:ue  trouorono  da  balso  duoìMori  che  s'erano  nafcofti,  aqualinondetfonfcmpo  chefaceii* 
.lìnol'oratione.  5^  à  qucfìiecofe  erauamo  già  noi, Si  loro  furti  dauanttla  città  di  Cali  cut,  per/ 
.che  era  lavofontà  che  noi  hauamo  li  grande  di  afferrarci  con  loro  :  che  li  feguimmo  fina 
:ben  prellaà  ferra,  ma  loro  furono  molto  prefti  a  dar  in  terra. &1  Te  l'Ammirante  voleua  li  po 
.teuamobenirsimo  arder  tatti  quiut ,  oMa  maggior  parte.SC  il  miglior  rimedio  che^li  baueC» 
Uno,  fu,  che  la  notte  tralsegran  furia  di  vento  di  mare,  che  butto  tutti  e  morti  àtcnra,  et 
faebbon  tempo  à  poterli  contare.  Et  adi.  1  ^  di  Febraio  in  mercoledì^  mezzo 

di,  giughemmo  dauanti  Cananor,doue  per  allhora ci  conrorono delle nuoue  di  Calicut, 
perche  dall'una  all'altra  non  e  più  di  dcfdotto  leghe  .  etdilTbnci  delledctteduenauichenoi 
pigliammo^ et  dipoi  rutro  quanto  in  cfse  frouammo,  etdauanti  aglioccchilcro  leabbruc 
cìamiiiu,  perche  lariuìera  era  piena  di  gente,  che  in  dette  due  nauc  vcnnonofcttecento 
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huomtni,K  no  ne  fcamporono  dì  tutti/aluoa^.chefi  fuggirono ncHabatca  e^::  cheihdafqi 
nadidmcnauf,no!iframancodùpo.o.4  5c.niiominf,&^  irinfciTnc.joo.aCchcm 
Icloro nani pm grandi, alkquak le  carouclledetcon  caccia.craiìOo-ooJniominfJiqiialidalk 
bombarde, la metàfaron morn,  e<:moIn1er!tie^  ilorpiauch*  di  braccia 8f  chi dr gamberi 
che  la  nane  era  tutta  rotta  'òi  fiacalfata,  8c  iaceua  dimetta  acqua.  &:  che  più  fopnl^cci- 
nonfì  poteua  foltenerc,  a'  che  aliar  fi  valfenon  efo mareggiata,  pero  che  k  lì  mare  ìuÌJ 
fe  ftato  mas^<>iore ,  farebbe  ita  in  fondo ,  tanto  era  rotta  dallebombarde*Q_uelli  mederimici 
contoronci\^conie  ti  Refe n'andò/n  cima  d'una aguglia' d'una cafa  molto aitafopra  la riuie 
ra  non  oftaxin;  che  da  le  noftrc  bombarde  fuflSno  tutte  le  -cafe  fracaflatc  8C  guaftc .  &  come 
diquiui  ù  Reftaua  à  vedere labattaglia  ♦  8^  come  dipoi  vkivono  della  città  duenauir&vcn 
nonoàpaflàr  molto preflb  a  noi  foiamente  per  vedere  Ce  alcima  delle  noftre  natii  fìpar# 
4iua  dall'armata,  per  darlor  caccia,  per  hauer  caufa  difuggire  adagio,  ò:  non  quantopo* 
refflno.SCcofi  fuggendo,  pallarefopra  cerrefccche,  che  fono  qiuuipreiToallacittà  di  C^^ 
licut  ifine  ^?1c^-'^o^lref^miImcp.tc  pafialTino fopra dette fecche , perche  Icloroandaimc 
fegi^/err,  SCIenoitre  cariche,  &l{uflmu!  rctìatcìn  fecce,  per  pigliarle  dipoi à  lorpiaceie.èt 
perche  il  Re  afTai  dcfidcraiiahauer  nelle  manKjualch imo  dt  noi,  per  farne  à  fuo  piacere 
giLifiitia .  perche hauea  promello, 5C fatto  votochcll  primi  cbrìfìiani ch'egli  haueirenellf 
mani,  il  v  uieua  far  vini  arroftirc»Quefto,8C molte  altre coÌc ci contorono  alami  mercaii^ 
ti  naturali  diCalicut,che  fenc  erano  dipoi  fuggiti,  8C  venutiad  habitarea  Cananor,  àcau^ 
fa  delle  guerre  che  haueano  con  elfo  noi,8C  haueuanui  menate  le  loro  mogli,  ^  £^mo\ifiÌ 
tuttielor  beni*  perche  inCalicutfi  moriuanodi  £aime:5C tutte  levettouaglie  vi  valeoano 
due  tanti  piu,cheIibIito*6C  che  molti  altri  mercantiprincipali  di  Calicut,  OiuggtuaQopo 
molte  altre  parti ,  vedendola  diftriTtrionedi  Caliciit.perche  per  mare  non  veniua  più  nulla. 
8C  quello  raccoglieua  il  paeic, era  fi  poco,  chenon  d  poteuano  (bfientarepervnapartede 
fanno.  Et  come  il  Redi  Cananor  fece  far  banchi  5^  dar  danari ,  £<^fol  dar  gente.  &t  comm 
dò  che  rurtc  le  fue  nani  fi  mettelfino  ad  ordine  per  mandarlead  aiutarci*  òC  qiiefto  ci  conterà 
no  i  chtiiiiani  cheftanno  in  Gananor,8C  che  tutti  mollroro  no  e  fc  allegri  generalmence 
dellanoflra  vettorta.  Et  adi*2ft*di  Febraio  partimmo  di  Cananorper  la  volta  diporto; 
gallo ,  et  non  per  il  cammino  vecchio ,  dondel'altre  naui  ibleua  no  venire:  ma  rAmtnirame 
volle  che  attraùeriàfltno  il  golfo  del  mare  dritto  alfa  volta  di  Monzambique ,  non  olhace 
cBe  anchoranon  fuflèdifcoperto^etreftoronoqirtiiiletrenaui,  etleduecaroucllejdicpff 
il  Re  noftro  Signore  erano  frate  o»-d! nate ,  per  andar  in  armata  per  quei  mari  de  India:per 
obuiar  che  non  paiTalTero  alcune  ipcrie  alla  Mecca,  et  haueiiano  andare  à  Coifcm  a  cercare 
vna  nane  di  Calicut, che  le  iu detto  chVralaàcaricaredifpcticper  la  Mecca. et  tencmmod 
noilro  cammino  à  Ponente  e:  Libeccio,  et  adi.  24. detto  vedemmo  alcune  iiole  nel  pelago 
del mare,diIungidaCananor«;o»  leghe,  et  non  fapeuamofc  erano  popolate  ó  no,"percBe 
paflàmmo  da  elle  dilungt»   Adi^i^.diMarzo  vedémo  vn'altra  iTol3,di'èa  raaeiìroctfdloc 
co  conMagadazo  :  et  giudicSmoefTere  di  la  da  Magadazo.  et  chi  la  voleiTe  cercare,  vada 
da  Magadazo  a  fcilocco .  et  è  terra  alta  :  et  non  fapemmo  fc  era  p  opolata.  et  zàu6»^tìi6 
trouammoatcunefecche.AKìmedeiìmamente  arcuammo  molte  altre  ifole/chenonfa^ 
pcmmofc  erano  popolate,  o  no. Et  più  troiiammovn'altraiiblapreflroà  Monzambiq'je,^' 
tj.ò.io.leghe.et  dopo  quella  trouammo  due  altre ifole molto  grandi,et  belle  di  pacfe,  erpie 
ne  di  alberi,  et  poco  minore  ciafcuna ,  che  fifola  di  Madera , et  dalle  dette  ifole  à  quefta,  ^1 
fono.30.Ieghe.ec  fonoaueftedue  ifole  difcofto,lLma  daU'altrW.o.S  Jeghe,et  giiardafir^^^ 
con  l'altra,  maeibo  et  fcilocco,  et  pigliano  vna  quarta  di  ponente  et  Ìeiiantc:difsondfe 
Monzambiqueche  in  dette  ifole  fì  Safsai  carne,  et  afsai  gicngiouo ,  et  cannamele,cf  <1» 
molte  buone  acque.  K  è  grafsopaefe,  et  andammo  in  calma  xi,di  afsai  prefso  adci$e.tf 
l'Ammirante  non  volle  che  alcuno  n'andafsc  ♦  et  ben  conofcemmo  ch'era  paefc  tiaot^ 
to ,  etbeh  dotato  *  et  vedemmodcl  fummo  in  molriluoghi. 

Adi,  1  z.  d'Aprile  arriuammo  daiianti  alinola  di  Monzambique.  douc  alcuna  delle  no^ 
ftre  naui  fi  dette  carena  .  perche  veniuano  afsai  mangiate,  et  giiafle dal  tarlo  del  mare, 
et  le  genti  l'aiutauano  pendere,  etmetteuano  afsai  fufccgU  ne  buchi  perche  altro  rmie^ 
dio  non  puteuan  fare,  et  iiironui  tali  che  miisonoquattro,p:  cinquemila  fakeghncb'^ck 
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8f  per  noi  medcnmi  piglrammo  auanca  acqua ,  2^  kgne  volemmo  .  et  pei  cric  nella  dcfta 
ifch  non  era  acqua  do!ce,8igIihabitaton  andaiianopcr  cflà  dall'altra  banda  dtìh  ren  a  fer* 
ma,  l'Ammirante  fece  cauareinvna  parte,  ÒC  trono  acqua  dolce,  di  che  aflTai  firallegroro/ 
no  t^Iihabitatcri.  Adi.iS.derrc  per  comandamento  dcIl'Ammiranreparttmmo  di  detta  jfo 
la  per  Porro.^aIfo,per  portar  n:u  ucal  Re  noflro  comequiuireRaua  lafl^-fra ,  fan  Gahncllo, 

la naue di Ruy,  cheandurono ad  vna  noia  qunij prcff b  à pigliar  Ici^nc.  &1  l'airro  d;  di. : 
detto  partimmo  di  detta  ilbla,con  tnfto|veiuo.  \  enerdi  adMS.del  darò  mefe  par^i  uj    ;  t  o 
porto  rAmmir5te  con.r.naiu',8Ccon  la  capitana, che  fa  otto, K  andorono alla fopradcir  a  ilo 
la  per  legne  c'haueuano  tagliace.&:  l'altra  mattina  adi.  zp.à  buon'hora  partirono  alla  volta  di 
PorroiTnllo  a  Ir  fo  o  à  detta  ifola  in  porto,  cinque  nani:  che  non  volle  che  andaflì'no  inftia 
cc:r^:ì'^nì:i.nQn  oCunn  chemnanrf  à  firi  fufTino  preffeA'  .'nffonnc  c-rjco  à  Pietro  Alfonfo 
da  Chiar,  clic  lofafcio  per  CJìpfrano  d'c\Tc,con  ordine cliepatnlic  vno  c  duoi'd/ cfipo!  fui,  kc 
cofì fu  fatto,  che  iadomenicaadi.|o.partirQndf  cjiiujikdecte.  5.  naui  con  p;u  lar^o  s  en'to 
che  non hebbono loro ,  6^  andammo  alla fbpradctra  ilblaperlegne.SC  lunedi  mamna  adi 
primo  di  Maggio, facemmo  vela  alla  volta  di  Portogallo.  Si  m  quefto  modo  di  fubito  dopo 
difinarc,vcdernmo  tornar  rAmmirantcà  detto  porto,con  tutta  la  flotraràcaufa  chele  naui 
F/ordef  mare,ccla  L:onnrdi ,  Bceiiano  di'moìra  acqua. Sv.'piU  non  fi  poteuano  tenere  (opra 
efTarSC  comandò  che  tf atri  noi  toinatlmìo  con  lui  à  A  unrambiquc.adf,  4.dt  Magare  per  co 
mandamento  deifAmnin  ancepartjrono  di  dccco  porco  la  naue  di  l^^^irando  Lorcnzo,£v  di 
Luigi  Ferrando,^  portar  nuoueal Re, come rAmmirante  torno  al  deuoporio con  tuua  la 
flotta,per  ricorreggere  dette  naui.    Adi. iO. del  detto,  partimmo  vn'altra  volta  da  Mon# 
sambiqiiei&Ladi.ij.dettoanddmmoàriconofcer  terra,  SCtrou amino cfi>r  difcofra  circa à 
jo.o.jj.lcghe^cv  andammoconperafTerrnriMonzambrquc  vna  voltaal  mare, 8i  vna  volta 
alla  terra, ft'no  aii!.  ;i.dc|  derromer-,rbe  T'Aninurante,  SCIaiìorta  tornea  rienrrarem  derro 
porto  per  correggere  la  Lionardcj ,  ch'era  aperta.  &1  noi ,  cbVrau?!tr»o  nella  naue  di  Ruy 
Mender  de  Brito,  entrammo  indetto  porto  di  Monzambiquc  adi  pr/mo  di  Giugno, per 
che  facemmo  in  vnogoiniro  di  mare  correggere  la  naue,  che  non  poteua  nauigare,  ri  fpcKo 
i  vno  gran  colpo  che  nel  pelago  del  mare  ci  dette  vna  nottela  Lionarda,eC  h  vna  domenf> 
canotte  dopo  detta  ia  fatue,  adi.  2S.  di  Ma^^^io ,  do  ue  non  era  modo  di  poterfi  faliiare:  faluOj 
comepiacque  a  Dio  per  via  di  miracolo,  et  non  pervia  naturale-^'  qccff  r>  r  nero     certo  à 
tum  noich'el  vedemmo,p€rch'€l  marcerà  tanto  aIro,&:  fuiioib  chcpcr  i  c^'oia  namrale  non 
potcuamofcampare,no!forniuamo  appunto  di  dar  volta,  èC  la  dettanaue  porraua  k  fi:c  ve 
Icquafì  in broccate,  SCanchora che fiam peccatori, non  piacqueaf  noftro  Signore  ù^ca 
mettelTi  in  fondo  di  mare.  ÒC  come  ci  rocco'  ci  leuo  vno  pezzodel  caftcllo  diprua^  9^  ati> 
frauerforonn  IcnoRrc con  !c  fae farncdiinodo  chelenairi cranoaHèrrate/nfìcmefiCnelfru 
ilari!  PtTna  con  l'altra ,  per  la  ior2;a  che  menaua  il  mare,!!  rompeua  di  ciafcuna  naue  afBi  lex 
gname,  delle  opere  morce,ch'cracofaafraipauro(ìiì('ma,Svc^ran  dolore  di  cuore,  à  vdire  H. 
vedere.perchcil  mare  era  molto  terrìbile  ^grande,  ài  come  li  sterrorno  le  iarue  dauanti 
venne  àiungo  con  cffonoi,8£  ruppe  ilcieppodevna  anchora,  ^  leuoccilacurnacinadal 
babordo, 8t  detteci  vno  grandiflimo  colp  0  preiTo  doue  fì  pofa  l'antenna, che  fé  non  fuiTì  fìa^ 
ro  vna  Cuma  clic  u^era  ,  ci  ragliaua  fino  al  fondo.&ruppelì  vna  cinturarsela  detta  Curua:6C 
per  quiinapcrrela  naue,  6^  ruppeci  la  tauola  delle  fartic,  et  taglio  cci  b  maggior  parte  della 
catenadadetta  banda.  Òi^ruppeci la  vela      fraccafìfo  la  tnezzana  d'airo  a  balio,  5vriirrc 
ropcremortcdapoppa,a:  ailai  iartie  da  detta  banda  d.^  babordo.£^  in  queita  tacjca  non  lid-^ 
ueualagente  altro  rimedio,  ne  fì  poteua  fare  fc  non  raccomandarli  à  Dio,coC  quelli  del  i'a!^^ 
tra  naue, et  dalla  mifeticordia  di  Dio  aiutaci  fummo*ec  comefurono  l'unanaue  dall'altra  àl^ 
largate,  ragliocd  alcune  (àrtie  cofì  come  quell'altre  che  loro  ruppono ,  et  quella  poca  gente 
chereiìo  nella  noto  nane  comincio  rutta  valentemente  s  frau.i L'aliarli. et  quanto  piupote^ 
'  Uamo,  alcuni  allabanda  ,  et  altri  con  b/gonci,  altri  con  caldaie  à'o<r[ar  iacqua  dffopra  co^ 
ucrta .  trcdeci  di  noftri  iiuomim  pairoroiio  ali  altra  naue,  perche  era  maggiore,  iuman^ 
do  che  la  noto  <è  n'andafìe  in  fondo,  alcuni  de  noftri  cercorojio  co  lumi  tutta  la  nane, 
«  come  trouammo  la  nane  ftagnaca  di  fotto,  ripigliammo  buon  ciiore*  et  per  ch'el  ma^ 
«  era  molto  alto,  et  andàuamo  male  ad  ordine,  et  non  poteuamo ammarare  dà  quclia 
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l:  anda»dondcaftdauarAiTim!rantcconl'a!rre  iiaui;r  ciTcrcla  n :i li c  aperta  da  quella  banda. 
6C  quando  la  nane  pendfu:!  da  quella  banda ,  faceuamo  aiìai  acqua.  8^  à  mi  caub  fareuamò 
affai  fuoco  all'altre  naiii^  à  irne  ciic  non  fé  ne  andaflìno  fensanof.S^ la  pnina  che  ci  rilpore  fu 
la  capitana  che  ci  fi  appi  efib  »  domandò  quello  che  no/  (laueuamo.  £v  quando  dicctrtrc 
rhe  la  honarda  cf  hauea  colpito  fortemente  :  adomandò  fc  volcuamo  che  fi  abboidalìi 
co n  elfo  no«*rirpondemoIi  che  no.chc  fino  all'alwa  mattina  a"  fopportercmo,6C  fior  del  ma^ 
le  ci  diflfefevolcuamo  chcmctteffifopraal  mare  il  lor  battello  pcrripigliard  in  clTo,  pero 
chcruno  KPaltro  non  potcua  credere  che  ci  poteiHmo  foftcnerefopra  mare, andando  il  ma 
rctantoafto,8Cfurioro.  Si  vifto  datuttinoiilmiracoIo,facc,mniotuttivoto,  fiipromettcmo 
chequandogiugncfftmoà  Lisbona  auantichcrcendeflììmoà terra  andremotuttiinrome* 
ria»ànoàra  donna  Da  vfta,  6«^a  fiio  honorc  vi  faremo  dfrc  vna  incna  (bienne,  Hvi  porremo 
vnadfpintaradeimiVacoìodi  nrtte  ducIenaui,6Ìchetuttino:  roinei  dclmcicmo indetto 
luogo,  àrfuerenza del  detto  miracolo.  Ffad/.io. di  Giu^^no  cominciammo  in  dettano* 
ftra'naue  à  dare  alla  gente  il  pane  à  pefOjCioè  à  ctafcuno  dodeci  vncic  di  bifcotto,  &^  vno  pc3 
soinnanzi  haueuamo  cominciato  à  dare  vna  mezzetta  di  vino  per  di«8C  perche  poi  ci  par 
ue  à  tutti  cflètc  fcarO  di  pane,  cominciammo  adi.  18 .  detto  à  dare  alla  gente  dieci  vncic  dibì/ 
fcotto  per  dijfenzaneffuna  alo-a  cofa,faluo  che  dettojpane ,  OC  vino ,  8t  più  mezza  fcoddla 
dirifo  cotto  doèfira  duoi  vnafcodella .  ilqual  rifo  duro  tanto  quanto  iicmmo  a  Mom^bic, 
8^.4*dipiu<&Cdipoitornammoàvn  poco  dimiglio ,  chehaueuamc  in  detta  ifola,  che  tutto 


',  la  terza  parte  era  <:raro!ani  ae  topi,  ce  clip* 
vna  acqua  che  non  hauea  bifogno  di  altre  Tpctie,  perche  piitiua  come  vn  cane  morru,5i[ifa 
me  fimangiaua»  L'Ammiiante  adi.ij.  di  Zugno  venne  alia  noftranauc,  &c  volle  vederda 
panatteria,8C  dette  giuramento  à  certi  huomini  che  vcnono  con  hii,  eh  e  li  diceilino  quanto 
panepoteua  edere  in  detta  panatteria.  8C  per  detto  gturametudiiTono,  che  pareualoro,che 
vifuile  dalli.2^.a.30*cantan  di  pane ,  8CchenolepaÌlàuano.8£  da  doue  erauamo  finca  Por 
togaltofonopiudi  ijoo.leghe.  veduto  FAmmirantc  comenoi,&£IaLctoanoua,  8t  lalulia 
haueuamo  poco  pane»6d  vino,dC  non  punto  d'olio,  faluo  vno  poco  ^  la  caidaia.nepuntodi 
fne!e,nc  carne,nepefcc,nelcgumi,  ci  comandò  che  ratti  noi.  ci  partiflimo  per  Portogallo, 
perche  già  lui  era  ad  ordine,  per  partirefra  due  otre  di. 

Etvifto  cherAmmirante  ci  comandò  che  noipartilTimo  per  Portogallo,  di  che  haiicmmo 
grandiiìimo  piacere,ciparnmraodmanzi  ai  àcm^  porro  di  Momzabic  vno  venere  damat/ 
tina  à  buon'horaadi.  \6.  diZugno  con  trillo  venio^volti  bora  al  mare  51  bora  alla  terra» 
Lunedi  ad/,  j  .  di  Luglio  andando  noi  cofte^ando ,  8^  giudicando  ciTere  al  capo  della  Gu' 
glia,  cominciò  vna  gran  tormenta  di  vento  ponente:8Ì  era  fi  grande  ch'era  cola  marauiglio 
fa  à  vedere,  in  m  0  do  eh  e  raccogliemmo  tutte  le  vcle,8t  rcftammo  con  vn  pappafico  balToà 
mezzo albero.86  perche  era  molto  piccolo ,  ftcmmo  cofi  conelTo  fino  à  due  horc  innanzi 
df,  conia  prua  al  mare,  &l  fu  fì  forre,  eh  e  quando  volemmo  raccor  la  vela  percorrete  à  fecce, 
al  fuono.&l  empito  del  mare,  non  fi  potcua  hauerla.  pure  doppo  vno  gran  trauac^lio,  firac^ 
colfe  con  grantrauaglio,&l  fatica. 6<:  piacque  al  noilro  Signore  che  la  nane  arr/uo  fcnzavw 
laalcuna.però  chefenonarnuaua,corieuamo  in  i>ran  pericolo,  fecondo  la  gran  furia  £Cefli 
pitochcmcnauail  mare,  8C  con  quelle  fortune  corremmocoftà  feccofino%l  mcrcoledial 
tardi.  K  quello  medefìmo  di  al  tardi,  laluIia  mcffc  vna  bandiera ,  5^  meffe  vno  borfattoal 
trinchetto  dauanti,  6C  comincio  a  venire  verfo  noi ,  8i  noi  vei  fo  loro.  8^  quando  fijflimofi 

prcUochcpcrccnnicipoteuamointcndere,perchelfuonodelmarccrafìgràri^^^ 
apprefrochenoiffenimo,nonpoteuamovdire,tamcn/ntendemochcdic€uanterra  terra, 

cioè  che  noi  andaìTimo  con  loro  à  cercar  terra,anchor che l'haucfi?modifcofto.  8tqf^f^ 
mandauano  pchc  fc  n'andauano  in  fondo.  5^  |i  tal  caufa metterne  vnborfetto  al  rrincto, 

da  prua ,  &:  cominciamo  à  .i^irare  verfo  terra.  K  l'altro  di  poi  fi  fece  bonaccia.     quelli  della 
detta naue  prefono  di  molta  acqua  che  li  ailagaua ,  &:  non  fri  bifogno  che  noi  andalfinioa 
^'LugIto'nIiinedi,ritrouammo laLetoanoua  chedanois^erapcrfapa/ 
fc  ccWdi  auand»  pCcontocd  come  trcy 6  due  uam  di  Portogaiìo ,  di'andauano  in  India. 
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Ecdi'poi 'idi.  £i. detto  trovammo  due  altre  nati!  dr  Portogallo, cheandauanom  India,  9tan# 
da  LT.i  per  capirà  no  maggiore  AltonrodaiBun/uegucScliaucmmo  l'uno  Scl^iltroairaf  pia/ 
ccrc,5^£rah€uanoakLino  colpo  di  bombarda,6<!!iI  capitano magi^iorc  non  volle  iarcmcite 
re  fuoralofch/fOjS^piegò  la  luIja,^cli'aggualli,ScandaiTi  vnpocoada  volta  Tua  |ì  darli  nuur 
Uà  d'india,  8c  cofi  fece.  Noi  andammo  ad  vn'altra  nauc ,  OC  come  dicemmo  al  capitano  che 
mctteffifiiornl  battello,  perchenoinonliaueuamofcInTo,  fiibirc  Io  fece  mettere  inacqua, 
vennono  alla  noiìra  naue.  6^noi  andammo  alla  fiia,  dCauiTammo  di  quanto  era  biiògno 
ùilndia.  5C  loro  ci  diflono  come  in  Portogalf  o  haaeiramo  vno  principe  figliuolo  del  molto 
alto  bC  potente  Re  don  Manuel  Io  nofrro  bignore,  &c  moire  altre  niiouc ,  5Cdettoncf  diìc  fàc 
chadjpane.  Et  adi.  iS^.di  Luglio  paOàmmoprelTo  al  grade  Lione  tato  temuto  da  turri  cma'' 
reaiitij(comc  m  fatto  è}cioe  il  Capo  di  Buona  iperanza .  ài  certo  egliè  degno  d'cfferc  tar.co 
temutcperche andando  aH'India,comeépa(làto  detto  capo,{ìet;enauicaci*éc andando  ver/ 
foPortoganOjCmilmentccomcè  paflàto  detto  capo,  poilètedire  d'cffcr  nauicati* 
Bt  adi.^o.detto  vedemmo  vna  iibla  non  difcoperta  anchora,&C  andam  mo  ad  eilà,  ÒC  à  ban^^ 
da  di' maeflro,  donde  afferramo  detta  fTofa,  nontrouammo  percariealcune«8Cnonvi  ve^ 
demmo  alberi  di  nefTuna  forte,  era  tutta  verde,  S^giudjcamrno  che  vi  fiiircdell'acqiia.raltre 
nam'meffono  fuori  gli  rduli,  &Horo.ci  diiiono  quello  che  trouorono  in  eflTa,  perche  fa  no^ 
ilraanchoraarò.8C  noia  mettemmo  alla  vela,  oCqueIdi,d^Ia  maggiorparte  dcil'alttora^ 
ipettSmo,  dC  villo  che  non  faceuanofegnodi  venire,  vedemmo  chedecteduc nauirefto^ 
rono  fiirte  alla  detta  ifolaJaquat  iibla  0  guarda  col  Capo  di  Buona  iperanza  maelìro  èc  Cch 
locco  ,5^  pi  glia  vna  qusrta  di  teuante&l  ponente,  8i  da  effe  à  detto  capo,rono.6  oo.  leghe  di 
trauerfa .  et  guardali  con  Tifì^Ia  df  fan  Thome,  orcco     Libeccio ,  8i  dall'una  Sv'.  l'aitrafono 
jSo.Ieghe  di  tf  auerfa .  Oc  g 


|>[KirdaIi  col  capo  delle  p:;nTir,  trnniontana  ,  &^me~r:o  di,  &;:pfah-a 
vna  quarta  di  maeftro,  66  Ìciiocco,6C  dall'una  all'aliru  loiio.300, leghe  di  traLict  Hi.  &:  murd^^ 
fìconWfolc  dellafcenuone maeftro,86fcilocco,8Clbno.ìoo .leghe di  trauei la  daH  uria  all'ai 
tra.8CcolI'iai!a  dìMaiofìaw^^^^^ 

inczzodi,6Cfono,<?9o.leghe dall'una  all'altra  di  trauerfa»  ' 

VIAGGtn    FATTO     nell'india     PER    GTOANNF    DA  BMPOs? 
LI    f  Ai  TORE    SV    LA    NAVE    DEL    SERENISSIMO  R£ 
DI     PORTOGALtO     PER    CONTO     DE  MAR# 
CHrONNI    I>  I  liSBONA, 

A  partita  noftra  fu  df  Lisbona  adi. «.d'Aprile,  »  ,0  ^  nell'armata  del  capitai^ 

no  maot^ioreil  Signor  Alfonfo  d*Albiirqiicoue.d<  quattronaui  vnadfpcr 
tara  dtbocre.óo  ).chfamatapernomcran  la  cobo,  vna  di  bottr.70'0  chiamai 
ta  UiUOipirito^nad4bo£te.joo,ch!arTiataranro  Chnftoplioro.vna  dibortc 
«oo.chiamataGatarinaDies.lequah  partitoci  di  confcnia  cominciammo  J 
{are  noftra diritta  nayigationcal  Capouerde.S£  come  haucmmo  vdìa  del 
mino f.  h..,.n%  ''^"''i ^  maggioreprelè conOgho con lifuoipilotti,che cam 

mmoahaueffc  apir^Iiare.  che  fu  fTe  buona  nauigatione,  per  guadagnare  il  Capo  di  Buona 
yeranza,pcrche  ordmariamcnrc  d  diritto  cammino  era  di  fungo  lungo  la  coftidi  Ghinea 
deUaEihiopia,hquaIe  per  elTer  colla ,  ÒL  terra  molta  fuddica  A  corrent."  5:  n  molti  i^co^' 
«■Daiioinare,5CoItraaqucko  coperta ddlalineaequmottialr  doucnn  l  i  for-ad'efTa^  ii 
ventononpuovigorare,pcrfuggirde^ 

mov^^J^'^V'''''^^^^  detta  volta,  al  pie  di.*8.giorni,  vna  fera  hauem 

kmllf  T  '^^i  W^^P«^  ^«"^     ^"^^  ^"  profomptione  nongia  per  cofà 

i^rm.^U  chtamafiifola  di  alHntfonc .  intorno allaquale,  ftemmo tStta lanette  coS  moIm 

M^/n '''^'"'^  potemmo  coprend ere, da  clTn  partùLnauiPado  " 

pureindettavoltacitrouaniotantoauanti,EmezoIa 

™aicaflia,8CdiverzÌno*aIo:o dimomento nonhabbiamcomprefol  Legenti  d'effa^ao 

Viaggi 
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VIAGGIO 


oiù  di  i^t lue.  icde  ncffuna  non  hanno,(aluo  q>iciifca»  mangiano  per  comnìune  vfo  carj 


moalpoloantartrco",  8^  auanti  che poreflimogifadagnarc detto  capo,  corremmo hortibilt 
fortuna  per  pi"u  volte  ad  arborfccro  fenzapalmodi  vela,  horaàponcntc,horaàl«iame.  • 
perche  in  dcrroliTOgo  non  corrono  aIcn'venri\chcH  due  de«f.8d  con  la  grana  di  Dioguada*  ! 
gnamo  il  detto  Capo  di  Buona  rpci  anra  nella  villa  d'ciro^nl!/.  6.di  Lt.igIio.8C  di  quiirf  namV  ^ 
ti  a[  lungo  di  detta  cofta enti  amo  in  vn  poi  ro  propinquo  à  drcrocapo  chiamare  l'acmia^  \ 
fdn  Biagio, pche fu  difcoperto  detto porro,iti  detto  di. ?v  m  cìTo  porto  v't-  vno  piccclocremi 
torio  fatto  in  fua  memoria.  In  detto  luo^o  v'eacqua  abbondantiflìma, dolce,  eli  c  li  cauaper 
foflc Éittc  à  mano.  In  detta  terra  non  v'c  cofa di  (ùflanza  neHima ,  faluo  v'é  tiiol co  b éim 
domcftico  da  mangiaretcofta  clafcuna  vacca  vno  (bnaglio  di  quefic  mezzani,  dellequalint 
rifcattamo  per  due  fonagli ,  che  per  oro ,  ò  argento ,  non  e  l'harebbono  moftre,  8C  ciafciino 
<I'c{fi  buoi,  6C  vacche  ctdauanopcrvno  fonaglionon  molto groffo.  bC  qucftoequelloci 
amano,fopra  ogni  altra  cofa.gli huominifono  fenza  capelli ,  col  capo  tignofo  8i brutto,  con 
gliocchiciTpf.  5Ì  li  corpo  Rno  alla  cf'nrura  c  v erti to  di  pelli  pclofe*  8C  portano  Icluronaturt 
in.  vn  ciiofo  pilofo.à  modo  di  _(^uaina/empredfrtft:\.Lc  dofinrportano  detto  hahirodipcl'l  f 
òt  àello  appiccano  vna  coda  pilofa  di  fimi!  bcRia ,  Icquali  jìciidoao  dinanzi,  ?^ di  diefro.  ! 
■per  coprir  lei  or  vergogne.  Hanno  le  poppe  loro  molro  lunghe,  coHì  niolro  deiornie.Gli 
hliominipcrranocern  dardi  con  vna  punta  di  ferrOjChe  fé  ne  rroua  ciiinlcli'ifno.I.eggeneO 
funanontengono,mangianocarnecruda,  per  quanto  Iiabbi'am  veduto,  parlano  ingola.fii 
con  cenm  8dfifch!,8C  già  mai  gli  habbiam  veduti  cfphcar  parola  efpediia.pci  che  haimiaino 
lira  noi huomini  che  fapeuano  variclingiic,  8^ giamai  potcttono  pigliare  conftrutto  diloro 
lingua,  bC  in  condufìonc  fono  huomini  beftiali,  Qiicito  è  quanto  habbiamo  potuto  conw 
prendere  di  detta  terra. 

Partimmo  di  detto  porto ,  6^  nauigando  a  lungo  di  detta  cofta ,  coremmo  quafchefottuna, 
&^  con  gran  difticulcapotcuamoguadagnarela  detta  cofta,purcandammotantoauanii,co^  i 
me  la  terra  di  CclTala  ouc  l  la  mina  dell'oro, 5^  doue  il  R  e  ha  f.ato  vno  caflelfo  hcne  mifw^  ; 
to,8d doueha huommia haftanza.Sv di  (jinpartimmo pei  andare  à Melindcidoiicpcrobli^  ^ 
gati  une,  8<^  comandamento  del  Re  di  Porrogano,cibiloanaua  andare,  per  afpettareiicapi/ 
tanomaggJorcJIquales'era  da  noi  perduto  per  la  (ortuna  i^rande  pallata.    ^  '  olendo  noiTe^ 
guire,6C  mettere  ad  effetto  tal  mandato,  crail  vento  oppolito  di  Ione  chcilìando  bailauen 
nando,per  pigliare  detta  terra,8C  pigliare  vno  pilotto  d'cira,chc  ci  mcnaflè  nell'lndieper  tv 
fpetto  del  pericolofo  golfo ,  giamai  ci  fti  rimedio ,  OC  l'acque  ci  trafportorono  tantoabMo, 
che  fummo  a  tenere  vna  terra  chiamata  Patti:laqualc  e  circondata  da  molti  baffi,  S^roiKijn 
doi!  noftro  pnotto,qua  ^  do  rrouaua,  jo.bracda ,  quando.io.  o  meno  di  modo  chenoialtil 
pernonpotcrealtro{are,iurgemmoinquattrobraccia,  conaiTaipatiradinoarapeidWoDf. 
perche  fe  falli  foliiato  vento  contrario  forzofo  eraiiamo  del  tutto  prrfi.8Ccofiftando,nW  , 
polTendo  compire  il  reggimento  dei  Re ,  perche  il  tempo  pailaua  delPattraiierfare  il  go!fr<  1 
«  le Ihuomo non  fi troua il fettembrendl'lndie,  non  li  può  paflareC  che  fei  meri  ventali'  ì 
uance,&:reiponente)dcliberamolarciarciIregg!menrodeIRc&:il  pilotto.e^  partimmod  f 
cominciando  al  entrar  ncidettogolfo.  laqual  traueriu  e  di.eoo.  lenlfe  6 1  iu  :  ^  mui$indo  { 
benquindecigiorni  per  detto  golfo,  trottammo  le  naui  dinoftra  cinibrua  excctt.  lanf  | 
«thcrinadjcs  dt fopra,la<jiiale era fommerfeconlafortuna.&: inlìcmc  facemmogran  kh  i 

...  ....  irioneperdecrogolro  ^ 

^  jIe,8Cftnerranccldi^ 

.      .     r.       To-^   ►golfo vcntaflino tutte Icfora^  ;" 

ti,come  .n  qucftì  noftn  man  loaiancyielìuna  nane  ft faluafebbe.ma  perche  nel  tempo^f^^ 
noipaiiiamo  detto  golfo  fempreil  ventoc  profpcro,  fiC  vngfolo  Derche^Cconie  dicoìaon 
.  .  ventano 
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ventano  afrri  ventf,  che  ponente 8^  Icuante^SC quando  noifìamo  qiiaO  all'vfdrdel  canalc,c 

fegnafi  che  noi  habbiamcf  come  à  mrrr  €  notono^fono  quefft.Prima  troufamo acque  bian^ 
che^comecofaprelTo  di  rara .  turcaiiolra  non  refh  chenonfìadifcofìafa  terra,  ànoinofO^ 
fU,le^he.t5o  òpiu:&^djpoi  troviamo  !  acqua  del  mare  piena  diTcrpi  Jcqiia!!  in  tanta  abbonj? 
danza,  qaanra  dir  fi  puo/ono  rotriIi,£\:  kinghe  àregionc^S:  vanno  col  capo  fuor  dell'acqua. 
Il  ttizu legno,6<C  vlamo/onograncli!  roin,non moffogrolU Quando  qucftì fegni  trouia^ 
mo/appiamochefiamoprcflbà  terra  à.70.  leghe.  ÒL  di  qumdi  al  noftro  cammino  trouam^ 
ino  il  montc  DcIf,prima  terra  d'India ,  chiamata  principio  di  Melibari  coli  chiamalo,  òi  di 
qui  fummo  a  Cananor,6<:  pigliammo  rinfrefcamento  per  recreatione  di  tante ^tfche,S^  for 
tuncfopportate,  8^  fu  adf.xi.di  fcttembre.Si  qinui  comperammo  qucHc  mercant/c  chetro/ 
u5mo.Partimoci  à  lungo  della  cofla,fiC  andammo  a  Cocchin  faccende  il  cammino pcr.Cai^ 
licut,  5<:  quellealtrcterre  circoftanti,  Sugl'unti  5  Cocchin ,  trouamoeficf  arnuatelenauidel 
capitano  Fracefco  de  Alhurs^uegue.fcqiialipartirono  di  Lisbona  tre  nauilfìeme.S.didjpo/ 
noi;  ^  ini  rrouarole  facemmo  gran  (dh.QC  da  loro  haiiemmo  fingua,  come  hinicuanotroua 
todcrro  regno  di  Cocchin  deUrutro ,  cacciatoi!  Reda  Mori,  8C  gente  di  Calfcur.perTaquaf 
Cora  detto  capitano  haiieua  co  Tuoi  batrelh',&l  gente  gucrrc{>oiato  :  di  modo  c'haueua  vniro 
il  campo  de  nimicij  concjualcheoccihone  dell'una  parre,  cv  delFaltra.     h  ìncuanmeiroil 
Re  di  Cocchin  in  fuo  flato.  Hora  raunatofi  è  due  capitani  deliberoi  ono  di  rar  guerra,  2C  di 
andari  danni  del  RediGahait.Sicofì  per  molte  volte  lo  facemmo.  8t  facemmo  in  detto 
luogo  di  Cocchin ,  vno  caftclloin  fu  la  punta  del  rio  di  Ripellim ,  molto  forte  di  legname, 
con  io  (Te  OC  foiìì  grandi  circondato,8<l  con  molte  genti  8^  artegliena,  che  ciafcuna  naue  die# 
de  per  prciiedfmento  di  detto  caftclio*8dfattoaueilo  cominciammo  à  domandare  la  carica 
delle  fpeticSC  trouam  mo  nella  terra  eflcrui  dodicimila  cantata  di  pepe,  ilquale  hauea  com# 
perato  l'altro  capitano, ch'era  oiumo  prima  dinoi.  ^  doppo  molte  dffTcrenre  chehcbbeil 
nolrrocaptcano^conra'rrojnpraladi'uiiiond'eni.i^crcb.cnoi  voleiiamola  metà,  rimilTonlì 
ne  fattori  deiRe^che  quiiu  ftauano.OLki  giudicaco  chele  rpcnc  fuiTino  di  qffi,cheprjma  giil/ 
fono.SC coli trouandoci fuor  dilperanza^Sc  clTcndo  mai  conrcnci,  per  hauer'ranto  aliaticaii 
1  noftri  C0rpi,6i  eifer  venuti  fi  di  lontano,per  liauer  à  tornate  fenza  Iperie,  deliberammo  più 
tofto  non  tornare  in  Portogallo,  dC  cercar  noftra  vétura  più  auanti  in  al  tro  luogo,  eh  e  à  a  uel 
tempo  non  era  notorio.  8C  partitoci  dalla  terra  di  Cecchin,  andammo  à  hmgo  la  terra  ben 
ajo.miglia, doue  trouamo  vna  terra  chiamata  CoIom,ncIlaqualc non  erafotogiamai  perfo 
naàdiicoprirla.8:  quiui  furgemmoa  lungo  della  rpiaggia.    coftabraua,  ben,<j,  miglia  da 
tcrra.S:  firrtf  cofi  in  fu  la  fera,  à  mezza  notte  comincio  a  ventarcgrand/fìimo  vento  oppofì/ 

to,  cv  [rauerfia  di  detta  terra, &<lduròo^d!  con  tanta  6<I  il  gran  fortuna,  6^  fi  gran  mare  Ò^ripu^ 
gnauaci  tanto  à  rcrra, che  perdemmo  quattro armizzf,  Òi  anchore.  rimanemmo  fopra 
vna,c<lconpocarperanzadi  fallite. onde  lagente,quali  la  maggior  parte  fi  era n ofpogf  13 
ti  (  fe  neceffario  iuae)  per  gettar  il  m  mare  perfaluarfi.  pure  Dio  non  voìfe  tanta  crudeltà* 
eiCce(roilvento,SCil  mare«8^  ceflàta  tal  fortunali  capitano  mi  mandò  à  terra  ad  incendere 
quello  che  in  eflà  fufliè.dC  armato  il  battcllo,8C  colle fuetrombe  8C  ccrfmonic,mi  miflono  in 
tcrra,douc  trouammo  cflère  ben»  400.  huomini  della  terra, afpetcadoci,per  veder ci,fi  li  bat^* 
celli,  come  noi  altri,  parendo  lor  mirabii  cofa  la  gente  n  oflra.8^  giunti  a  loro  facemmo  lor  diV 
fecomeerauamo  chridiani  dal  noRro  turctmano,SC  come  taf  cofa  intefbno  ncprefono  gra 
piacere, dicendo  loro  c(rercaifichriftiani.Iiquah' erano  rimaftifìn  dal  tempo  difan  Thomas 
fo.Si  chiamanli  p  nome  chriRianijO  donne,  come  huomint  come  noi.5<^d'eira  forte  fono  vn 
numero  treinila,poco  più  òm.eno.&Ifubiro  ci  mcnorono  à  vedere  vna  chi'efà  fatta  al  modo 
noftro, mediocre  con  (anti  6c  croce intirolata  ili nta Maria. Sv!  al  circuito  d'efla  habitano  e  dee 
iichriftiani  cliiamati  Nazzareni.K  qui  in  detta  chiefa  ci  apprclen torno  p  ifianiza,  dipoi Uim 
moalRe,chiamatoNambiadora.cIquale  con  aliai  leiitia^òC  amore  ci  riccueriCÒv  domaiv 
datoli/eiuihaueqa  elmodoadarcifpedepcrla  carica  ditrenauijrtfpQfechcin.io.dis'obL^ 
gauacaricarciele  in  fondo  d'ogni  forte  (pctic.  K  tornatoci  à  nane  con  tal  rifpofta  al  capita/ 
no,fecemmo  gran  fetta.  8£  cominciato  a  condar  le  naui,  cominciammo  a  caricare,  éCcari/ 
<amo  tanto  quanto  il  noftro  appetito  defìderaua,8<^  tanto  in  fondo,  che  dicemmo  non  più» 
horafatfcédo  conto  di  partirci,!!  capitano,8C  il  Re  di  Cofom  dcUdcrofi  di  vederli  inhemé 


barbene  a!h morefca ,  &:  lui  veftirodj  broccato  con  ^ioppa  alla  vcmnana,  5^  con  moke 
2ÌCIC  5^  catene  d'ero  mokorLiperbarnaite,  comelmcliiedcua  al  capitanu,  clic  rapprelcn' 
%  il  Iv  e  di  PorropaUo  ,  noi  aln  i  erauamo  addomi  dafcuno  fecondo  fuc  forse.  SC'giunù 
1.  eflb  à  rcrra  doiie  c  vn  porto,  naturai  furgitofo dellenaui  d'India,  8C furgcinmo l'am 
cho' e  di  battelli,  £^  fedefì  albicare  al  mareinfinoa  tantoché  lIRevemm 

tio  d'un  hora  il  Re  venne  coninnumerabfl  genti  8C  quclii  tutti  per  ordine  di  fquadre,(ji 
fpadaSCtargha  almodonoilro,  rotella  m  numero  gt n  i  :'  .dipoi gli  arcieri,  dipoi  li  pab 
Uria  vnti con  loro  olij ,  come  conuicnc  al  gfiroco  di  paU  ih  e ,  nelqual  molto  lì  cilerdtv 
no.  dipoi  gli  huomf'ni  cittadini  cambiatori,  cioè  b;jnciiicr[ ,  orefici ,  Scaltri  arrigian^qua; 
lidliamàno  Zetim,  &:  dipoi  è  Naieri , iquaii  al  modo  nodro  fono  Signori  di  ripuratio# 
ne,  dipoi  è  proflimani  ai  ReciocBramani,  cquali  Bramatii,  quattro  delìi  principali  por/ 
cauano  la  perfona  del  Re.  m  certi  andari  iuperbi  ,  come  barelle ,  con  (juattio  mamdii 
di  pezzi  di  denti  d'eiephaiui  commeffi ,  K  acconci  bcnc,c  il  Re  à  federe  a  modo  loro,  co 
pie  daballo  del  fcffoà  vfo  di  farto,bcne  adorno  con  panni  di  feta  lauorati  8C  cotonina, 


 ipclli  . 

chorachcÌ,cauaUinon  flano  naturalidel  paefc ,  come  gli  clcpliantirma  veni^ono  di' verfoli 
Pcrfìa.éc doppoqueflo  ,  aliai fuoni,  come cotnamurc,cicramcIIe,naccaroni,&ltrornbetf?, 
SiRibitO  che  tu  tanto  auann  coni  e  li  battelli  del  capuano,fermon(  con  Tua  incute,  £<1  come  lj 
giunto,  il  capitano  pei  iailihonorc,  mandò  à  fparare  tutta  rarteglieiia,8Là  ionaretuttelc 
trombette.SC  dipoi  ii  fece  tirare  à  terra  nei  battclli,perfccndere,6^  baciarla  mano  al  Re,  8£ 
comeilRe  viddcil  capitano  che  volcuàfcendcrc,vsò  talearte,  clic  volgendoli  intorno  fen 
zaaltrementiparlare,tutta1agente{ua  fi  slargo  beneallàidalui,  8Cmo(faro  che  volea  fidar/ 
fi  di  no!,piu  torto  chcnoihaueCGmo  àfidarcidilui,  li  capitano  mcttendori  fu  le  rpallcdcfuoi 
marinari  per  farO  mettere  in  terra  pernoniìbagnaré.  II  Refe  n'andò  vcrfo  lui  per  riccaerfo, 
fiCfimiflcneiracqua.fìncprefroal  giRocchio,&quiuiiìetrono  alla  marina  prelTo  albarello 
faccende  granfelta.&^  innanzi  parriiìimo  l'ano  dall'altro, Iccero  loro  capitoli,  8l  a ccordoia 
qfto  modo.  Il  Re. s'obblii^o  dare  ciafcuno  anno  àPorro^hefi, tutte  le fpctiariechenella tei-' 
ra  ii  facenino.&l  coli  noi  ci  obbligamo  àpigliarle,  òl  vi  li  mil  t  c  orezzo  frrm o,tanto  alleloro 
ipetie,quacoalIenoftremercantic;6t  dipoi chicdemOjChc  i^m  ia  umaac  iìcperiIRediPor/ 
togaIIo,baue(re  egli  a  dhauer  cura  nella  giuititia  di  chriftiani,  quando  occorreiTc  fii  etiam 
ncllichrifliani  delle  terre,  chenoi  vi  trouammo  ,  iquali  prima,eran  tenuci,come  igiuddfia 
noi,  8^  maltrattad.de  al  Re  tutto  piacque  compiacafi  ancora  che  li  parue  colà  molto  gran/ 
dCjtirarlidi  fua  iuriditione ,  tutta  volta  ci  volle  contentare.  8C  cofì  fotto  l'accordo,  tnelTonD 
tutto  in  rcritro,in  lettere  d'arg?nto.8^  fi  partii!  capitano,  faccende  gran  cerimonie  l'ima  par 
tc,cvl  l'altra,  dipoi  è  chrirìiam  della  terra ,  eli  endodefìderofì  di  vederci  noflrifaccidorijilca;: 
pitano  fece  fcendcre  à  terra  il  frate  noflro,  con  due  preti,  tutti  parati  con  loro  ecdeliaiticipi' 
ramenti. 5^  innanzi  ad  elio  genti  aliai  che  l'accompagnauano  de  nortri,&l  de  chriftianidclk 
terre.SC  con  molti  fuoni  entrati  in  chielà  fi  cominciu ,  a  celebrar  la  melìa ,  6c  con  gran  folta' 
nita,6Ctrombe,dfcampaneportateui,8dlachieiàpanimentata,Siepiena  d'huominiflt  dell' 
ne chriiliane.Non  bifogna dire fela  diuotione,dCtefia mgrande,&  come fii finita  la  mena, 
cominciò  il  frate  à  predÌcare,dCaturcimanno(ch'erahuomo(bfBdenttfflmo)feIfrate^<^^^ 
iia  bene  in  fua  lingua,  lui  diceua  bene,^meg]io*dimodo  chela  cola  conti'nuauaogni<li  pi» 
infauorc,&^buonr:elc,5^  in.?. di  cheftcmmo  dipoi  haucmmo  carico,  affaigcntcli  b^rte^^ 
2Ò  de  aentfff  della  terra,  et  fenza  dubbio ,  credo  che  con  l'aiuto  di  Diononfolamentc  iUc^ 
renilTimo  Re  di  Portogallo  gt  adehonore  et  ricchezza  acquiftarà,ma  cria  ardtfcodire,die 
inipatiodi,5o,anni,raranno  conuertite  aliai  gente,  che  Dio  ne  preit'i  di  Tua  infinita  grada»  • 
Partitoci  di  detta  terra  ani*i5.di  Gennaio  andammo  alla  volta  di  Coccliin,per  vederecome 
haiicfrcproced«toraltraarnwta,trouajnolapaniea,cieradmaik:,^  ctfta«aj?oP*^ 
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fare  accordo  col  Rc,<louenoi  trouammo  le  naui,  che  non  haucuano potuto fiauer  foctie, 
DO- tutte  Icnam,  perche  chi  gli  hauea  promcffoH dodicimila  cantari,  non  volle  olTerua^ 
re  &: erano  malcontcnri  »  noi  demmo  loro.  *oo.  Tacchi  di  pepe,  ch'cran  foperchf  alle  noni  e 
nauÌ»Cofìcipartimirìo,  STandammoa  Cananor,  doue  pigliammo  acqua, cv  nTo,&:  pdci, 
ncrflnortroviag£^io.&:  CI  partimmo alh.  27.  di  Gennaio  ,  ^^pis^liammo  vno  pilottoMoro 
perlatrauerf:adeì  i^clfo  della  Mecca.  Particoci  parendoci  già  hauer  namgato  detto  golfo 
fummo  aflo  quadro  di.j.ifole  allegate.  SC  quiui ftemmo  inconditionc  di  perderci.  Et  vlcid 
diiaipaiColo,n'andaramoà  Monzambiquc.  Oidi  quiuipartitod  naii/gandoa  lungodella 
coiia,innanziguadagnafl?moilCapodiBuonafperanza:  corremmo  aliai  fortuna.  5^  per 
non  mi  diftcnder  troppo,  guadagnammo  detto  capo  il  primodi  di  Maggio,  i  ?  o  4.    di  li 
pigliando  noftra  diritta.  8Chaucndo  poi  taj>liato  di  molto  mare,  parendoci  eflerprefìToafi^ 
nfole  di  Capouerde,  ci  trouammo  pfu  adierro  ,  bC  fu  trauerfo  delle  pefcherie  di  Canani^ie 
in  Ghinea:  5«C  quiui  ci  prcfevna  calma  doue  iremmo.  5  4.  giorni,  òl  credo  non  andailimo 
olerà  2.  6.  le^he ,  in  tutu  quei  di,  di  forte  ch'crauamo  difpcrati.acqua  haucuamopoca,Ìb# 
lamente. 3.  pipe,  ne vino,ne  neflimoaltro  apparecchio  di  naue, eflendole  vele,  8Ca!tro 
tutto  confumato,  di  modo  che  fa  gente  comincio  ammalarci  in.  jj.  di  dinofìra  iìaue,nc 
gittammo  in  mare.7tf,  perfone.  bC  Colo  reilammoin  naue.  p.  8C  non  più.  9C  nell'altre  na^ 
ui  il  fìmilehauemmo,che  ne  morirono  ben. i:c.prr{one,  di  forte  ch'crauamo  del  rurro  de/ 
fperatf.  Lcnaui  Ce  n'andauano  al  tondo  i  caufadel  bufarne  che  l'hauea  confumare .  quiui 
non  eraredentionc  nclìiina  ,  filuo  raiuto  dujmo.  ilqualbifognaua  vcniiTe,6Cccleramcnre, 
che  quiuf  no  era  altro  rimedio^pcr  più  de  vno  di,cheiogmenonfòne,fcriuere^neefpIicare, 
volle  la  noilra  buona  forte  che  l'altro  di  hauemmo  vifta  d'una  naue ,  SC facemmo  cenno  che 
laveniiTc  ànoi,  per faperc  donde  veniflTe.  trouammo  ch'era  naue  di  Portogallo  che  anda^ 
uain  Ghinea  à  coprar  ichiaui.  II  capitano  di  ciTa  ci  dette  acqua,  bC  altro  fuflìdio:di  modo  che 
io  facemmo  tornar  indfcfro  con  eilo  noi,8Ccimeno  fnfìno  airifcla  di  fan  lacobo  di  Capouer 
de. 5^  quiniiiirgemmo.Sv  pigliammo  acqua  Secarne, 8^  fchiaui^prrcheainfalìino  condurla 
naue  in  Porfogallo.&^  coli  paniti  Jaccndo  il  ::animinoallìloladeyIi  Artort,n5potemmoha 
uerla.  Mandammo  di  lungo  à  Lisbona.  5C  come  hauemmo  viita  delle  rocche  di  Stntra.5« 
i^heda  Lisbona  mandammo  auann  la  naue,  che  haueuamo  fatta  tornar  indietro, à  fare 
afapeteal  Re,che  noierauamo  quiui,  che  cimandaffe  ordinedouehauefTemo  aiurgcreXa 
naue  andò  dentro  ^  noifuonVl  vento  contrario,  6C  la  gente  negra  c'haueuamotoIta,come 
fentitero  il  freddo,  s'rr  me  morti.  6<!'dinuouoftandoper  entrare  nel  porro,  con  vento  centra 
riccen'andauamo  in  tondo, Cxrtemmoàral  partirò,  che  fcibprarrauamo  p!ume2zodi,cifa 
rcmmo  fotnmerii  dauanti  à  i'ufcio ,  pure  entràmo  denu  t^,  adi.ic.  di  retccmbrc«i504,  doue  ci 
fu  fatto  belliffimo  raccoglimento.  Abenfon  certo  che  per  molte  allegrezze  hauefBno,  che 
fanoflrafu  molto  maggiore. 

Scordami  dirmimodi,8Ccoftumi  di  Mclibari,  6^  gentili  deu'India,  liquaripermancamemo 
di buonamemoria  haucuo  dimcnticato.Li  dett  i  gentili  fono  idolatri,  n  e  mangia/ 
nocarne,ne  pefce,ne  voua.ne  cofa  che  tenera  fmguc.  folo  mangiano 
rifìS^herba.  fono  buomini netti, puliti.  £>-  quelli  che  fon  ric;? 
chi  habif  in  o  in  cafe,di  mattoni  ài  calcina  ben  lauoute. 
tengono  le  vacche  per  loro  Dio,  fi  che  ve  n'c 
atTai  abbondanza  g  tuttala  terra.  Queilo 
e  quanto  h abbiamo  coprefb.QCdi 
tanto  vi  fo  fede, che  Dio 
crefca  la  vita  de.  V.  S. 
per  lungo  tcpo« 


1>ISC0R  SO  S[07^R<^  LO  I7lNER^Rj^^^ 
ni  LQDQ  yiCQ  Bk^ART  HEMn^, 


itinerario  di  LodouicoBarthima  hologtwft  .mìquaì tanto  partioì' 
^^^jj!  ìarmente ff  narrano kcoJèdeWIndtaO'  Ifokdtlk Jpeciane ^chc  daniunc 
y^^^^If  antichi  fitrouan firittt  cofi rninutamatte^  efato  mohianni  ìettoconu- 
finiti  errori    incorrettiotti ,  er  <mcor  nel  atmenir  cofi  fikifqeriay/eì  mfiro  St^c:- 
Idéh  nonnebaue^fatto  utnir  aUemamun  libro  de  un  Qbriflophoro  é  Jjrco  cln:,.> 
SSiBiUidytjttal  hauendobauutotmef^emplar  Làeinodidétto  maggio  dim-ato  al 
nerc  J/Jsimo  Cardinal Caruaial d^Jama  Croctjo  tradufi-  in  lincia  fpdOimoìacongy.v\ 
diligenza  ^  daìqual hahhiamo  hauutacommodua  di  corregger  k  prejènte  opera  in  md': 
luochiy  laqualju  dal  proprio  auttorJcrHtanelIa  ìingva  nofìràuuigare  indirir^,iu 
alla  Ilbijhripma  M idonna  %^^e/ìna  una  delle fìnguìari.^  excelknH  donnesche  «I-i 
firitempi  in  Itaha Jìà  fiata,  perciò  cbefitfighuolddtl  lìlufìri^mo  Signor  Fedir:» 
Duca  de l^rhiiw ,  ^  JoreUa  del  ExcéìttnUpmo  Siqtwr  Gmdoktìdo ,  moqì,»- 
lUuJlripmo  Signor  Fabrizio  col! onna,<(^ madre  del  ExcdìemijUmo  Stqnor  K^/fzarM 
collonna  cr  della  Signora  l^ettorut  Alar chq/a dal (^ua/lo.ZT)l prefaìo  Loduuicc.  i 
nife  gue/io  itinerario  infei  libri.    Mi  primo  i0g^^n:n^  fuo  mEf.- 

tu^  Sorta,  cr  Arabia  deferta,  ISel fecondo  tr^ma  delflArabia^Ji^^^  iiv/ 
terzo  deSaTerfla.  Nei (fuarto^quintojcorre  tutta  llnéa^Ifolentohcchti.^. 

na/conlefpetie.     NelMtimo  fi contiend ritorno  fmnn  Po^tog^alìo  puf- 
..    -        ,  Jando appresole m.^rincdeltEthtopiaX^apo 

za  ^con  alcune  IJolc  del  mar  oceano  occidentali. 


ALIA  ILLVSTRISS  IMA  ET  ECCELLENTISSIMA 

SlGNOi^A    LA     ««CONTESSA    DI     ALDI,    ET  DVCHES^ 
SA     DI     TAGLIACOZ^O     MADA.S^MA  AGNESINA 
F£t7RIA    COLONNA    LVDOVICO  DI 
SARTHEMA    BO£.OCN£S£  S* 

Oltihuomini  fono  già  fian  ,Iiqua]ifì  fonodzti  allamiieflfgation  delle cofe 
terrenCji^p  CI  diueru(ìu  dn'  m  e-- i  ò^^^deh\T^nlcrchtionifi  Cono  sforzati  per 
uenirealloio  deriderlo.  Akn  poi  dipiuperlpicace  ingegno,  non  li  bacando 
la  terra  comindorono  con  folledte  ofl&ruationi  8^  vigilie,  (come  Chalde/, 
^  Phenia')à  difcorrere  le  alriHime  regioni  del  cieIo*di  che  meriramente  eia/ 
fcun  di  loro  cognofco  hauer  confeguita  dignifTìma  laude  appreffo  de  gli  al/ 
tri,  5:^  di  Ce  medeOmi  pienifRma  fòdistoione«  Donde  io  hauendo  grandiflii? 
ino  defìderiodi  limili effem*,  lafc/ando  ftare  i  cfelt come  pefo  conueneiiole  al!e  fpaffe  di 
Athntc^  ài  Hercole,midi(po]i  à  voler  miieft/gare  qualche partfcdla di qucRo  nollrorer'' 
reno  globo,  ne  hauendo  animo  (cognofcendomi  di  lenuiiììirio ingegno) per  iìudioouci' 
coneietture  peruem'r  à  tal  defìderato  fine ,  deliberai  con  la  propria  perfona  cC  con  gliocclii 
medefìmi  cercar  di  cognoicer  gli  fìridelliluochi ,  le  qualità  delle  perlbne,  le  diuerlita  de  gli 
animali,  la  varietà  de  gii  arbori  frurtiferiSc  oJoLtcri  deirEgirto,  della  Soria,fii  dell'Arabia 
dciWta,SC Felice, deIlaPerri3j,  de!l1ndia ,     deii Hthi0pia,maffime  ricordandomi cflerpiu 
da  filmare  vn  ref^imonio  diuiièa  che  dieci  d'uc-ira  .  Hnucndo  adunque  co!  diufno  aairo  In 
parte  rodisfattoall'*animomio,5{  ricercate  vane  pio;- in  ci  e  ([ranenadoni,iTiiparci.i:mien/ 
te  hauer  fatto ,  Ce  delle  cofe  da  meviitc&-  prouaie,  meco  tenendole  afcoic,  non  ne  fa  ce  Ili 
partecipi  glialtri  huomini  (ludioO.  Onde  mi  fono  ingegnato  fecondo  le  piccole  forze  di  Cctù 
uer  quello  mio  viaggio  più  diligentemente  che  ho  potuto,giudicando  far  colà  grata  alli  ler*» 
torijChcdoueio  congrandiffimi  pericoli 8C  intolcrabiìifadche  mi  fono  dilettato  vedendo 
nuouthabiti  8C  coftumi ,  loro  fenza  difconcio  ò  pericolo  leggendo  ne  piglino  quel  mcdc'i;^ 
mo  frutto  2^ piacere.  Ripenfàndo  poi  à  chi  meglio potsff? fndrizzare  qucfre  mie  fatiche,mi 
occorfc  voflra  IlkiR'rifRma  6i EccellcntìiTn-n:^  .Signoria  qunfì  vnica  oneruatrice  delle  cole 
notabili ,  &^  amatrice  di  ogni  virtù.  Ne  mipar  vano  li  iruo  giiidicio  p<»r  l'inlufa  iapienria  dal 
fplendor  SCIume  dello  lllufìriffimo  8C  Eccellentillìmo  Signor  Duca  d'V'ibino  luo  gciiuot? 
re,  quali  à  noi  vn  fole  d'arme  8C  di  fcientia.  non  parlo  dello  Eccellentiin  S.  fuo  fratello,  che 
]nftudtjgreci8Clarini(gtouene anche}fa  difcra!  cfp-r.entia,  che hoggidi é quali vn  Demo 
iìlienc&  Cicerone  nominato.onde  elfendo  in  VJlIuiìnffima  S.deriiiata  ogni  virtù  da  coli 
ampi]  2C  chiari  fìumi,non  può  altro  chcdilertarn  delle  opere  grandi  8^  m^vavif^ìicCc.Hh^j^ 
uerne  gran  fctc.  qitantunqiic  d  quel  chx  in  fila  fi  conofcc  oiu  volentieri,  doue  con  Ì'aie  delia 
mente  vola ,  con  li  corporei  piedi  andcria, ricordandoli  elTcr  quefta  vna  delle  laudi  data  al  fa 
pientiiTtmo&l  facondo  V'iiffe,diiiauer  veduti  gli  coilumi  di  molti I] uom ini  £v  dimolapac;* 
u*ma perche  VJUulbriss*  S*nelle  cofe  del fuoliluftriss.  Signor  K  conforte  èoccupata,quaI 
comcnuoua  Artemifiaama,8C  olTerua  allcuandoglidue  gentil  piante, che  fono  cerne  vn 
ApoIIine    Diana,K  circa  l'inclita  iamiglia,qual  co  mirabil  regola  addorna  di  coftumi,  diro 
èllcr  affai,  fel'animofuo  pafcera  tra  le  altre  opere  ottime,  di  queila,bcn  c!)  e  in  cu  Ir  a,  ma  forfè 
fruttuoralettfone.nefara  comemolte  altre  che  porgono  l'orecchie  à  canz:oncrte  £t  vanepa 
roIe,lehore  (prezzando,  contrarie  ali'ani^ejica  mente  di  V.llluftriflìma  Signorja,chenon 
laiTapalIàre punto diremp*^ fenza qualchebuonkutto.LabenignitadcUaquale  iacilmente 
potrà  fupplire  doue  man  dia  a  la  inordmata  continuationc  dicfia,pigliandoiblamem'eIa  ve 
ritadd(ecoiè.Ecfe  qucftcmic  feriche  le  faranno  grate.  Si  le  approbara,  afsaigran  laudeK 
fodis&tdone  mi  parrà  hauer  ri ceuuta  del  mio  lungo  peregrinare,anzi  più  preito  pauentofo 
efilio,doue  infinite  volte  ho  tolcratafame8dfete,Treddo,8C  caldo,gucfra,  prigione,6Ì  iniij* 
niti  altri  pericolofiincommodi,  animandomi  più  forte  à  qucflo  altro  viaggio,  qualejn  bre^ 
uefpcro  di  fare!  eh  e  hauendo  ccrcatepartidelle  terre  SI  ifolc  orientali,  meridionali,  &i  occt/ 
dentali,  fon  difpofto,  piacendo  al  Signoi-  Dio  cercar  anchora  le  fettentrionali.  Etcofìpoi 
cheadaltro Rudiononmi  vedo  cfser idoneo, fpender  aeirciio  di queilo laudabile efseradQ 
il  rimanente  ut:  mici  fuggitiui  giorni» 
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ndefiderfo^flquale  inofti  a[tri  ha  fpronatoà  vedere  la  diucrfita  dcìlc  monarchie  mon^ 
ne, fìmilmenfe  alla  medefima  /mprcfa  mi  incitò .  Et  perche  tatti  gh'altri  paefi  datti  m 
ftri  antichi  affai  fono  ftati  dillicrdat/ ,  per  qneHn  ne!  mio  anfmo  dcfìdcrai  vedere  paefi 
daUf  noftrfmeno  freqiTentarf  .onde partendomi aa  Venetia  con  laiìito  del  noftro  Signor 
IddlO,nauigai' tanto  per  le  noftrc  giornate  che  arriuatm  AleiTandn'a  città  d'Egitto, le  qualità 
dellaqiial  euendo  noci  iTimc ,  fi  pretermetteno ,  ma  deiiderofo  di  cok  nuoue  entrato  ndfij^ 
meNilomencgioniial  Cairo. 

Dd  Cairo,  CAP.  IL 

Peiuenuto  nd  Cairo  ftupcfetto  prima  della  femadeflaflia  grandezza,  fui refolutonoa 
effer  tanto  quanto  fi  predica ,  ma  la  grandezza  fua  e  come  il  ciraiito  di  Roma,  veroc 
ch'i  più  habitato  a  Hai  che  non  e  Roma,  6^  fa  moke  più  genti.  Uerrorc  di  molti  cqut# 
fto, che  di  fuori  del  Cafro  fono  certe  vilfc ,  Icquah'  credono  alcuni  che  Cane  det  circiw 
todieffoCairoJaqualcofanotipuoeffere,  perche  fono  lontanedua  otremi'glia,8^  fono 
propri]  villaggi.  Nonf^ro  p?o!«1Tc>  a  narrare  dclfaìor  fede  òi  coflunii,  perche?! fa publica^ 
mente  eflcr  da  Mori  2^  mammalucchi  habi  tato,  de  quali  c  Signore  il  gran  Soldano,ilquale 
efcruito  damammalu  celi i  S Ignori  de  Mori»  ' 

DiBcirMm.Tripofi.efrAf'po.  CAP.  ITT. 

Circa  le  ricchez:-e  bC  la  bellezza  del  utttOiCauo,  8^  della  iliperbia  de  mammakrcch/, 
perdie  fono  cofe  i  tutti  e  noftrimanifeile,  metterò  fine,  ma  de  qui  paitendomiàfecoib 
da  del  Nilo  me  ne  ritomai  in  Alei&ndria,  donde  Accendo  vela  per  mare,  arriuaiinBa^ 
rutti  cittì  6C  porto  della  Soria ,  8C  poffono  e'iler  da  cinquecento  migb'a .  nelqual  Baruri 
detti  molti  giorni,  &C  e  terra  molto  habitata  da  Mori,  8^  d'ogni  cofa  molto  abbondane 
ce.  Il  mare  batte  nelle mip,  non  è  circondata  tutta  intorno  di  mura,  ma  folameme  dalla 
banda  verfo  ponente  cioè  verfo  f!  mare ,  ùii  non  viddt  cofa'alcuna  degna  di  memoria .  fabo 
vna  antica ;:^!ia,doae  dicono  che  era  pofta  la  figliuola  dei  Re  quando  if  dragone  fa  dcueadi> 
iiorare,6<^  doue.s.  Giorgio  ammazzato  detto  dragone  la  rcfn'rui  al  padre.  laqualcc  tum/n 
ruina.  ÒC  partitomi  de  li  andai  alla  volta  di  Tripoli  di'  Soria ,  che  fono  dire  giornate  verfo  le!? 
uantcalqual  Tripoli  cfottopofto  al  gran  Soldano^Só  tutti  fono  maumettani ,  &-  ladeitaciici 
è  abbondante  di  Ogni  cofa.  btdelipoi  peruenni  in  Alepo  che  fono  otto  giornate  dentro  in 
terra  ferma.ilqual  Alepo  è  vna  befliitima  città ,  8C  e  fottopofta  al  gran  foldano  del  Cairo,8C 
è  fcala della  turchia  della  Soria,  3Cfono  tutti  maumettani .  è  terra  di grandiflimo  trafico 
dimcrcanria,8CmainmediPerfiani,6£  Azzamini  che  arriuano  fin  li.  Kiui  fi  pigliai!  cammi 
nopcrandarcih  turchia,3Cin  Sona,doc  di  quelli  che  vengono  di  Azzemia. 

Di  Amdn -^di Mrnin. 

Dapoi  me  ne  andai  alla  volta  di  Damafco,  che  fono  sfornate  dieci  piccole.  Alla  me" 
del  cammino  v\'  vna  città  chiamata  Aman ,  nelIaqualcnaicc  irrandiiTinia  quantità  di bom 
bagio  Spirata  aiUx  ouoni ,  £c appveflb  à  1  ^amafco  fcdcci  mioha  tremai  vn'altra  ten-a  chi 
amataMcnin,laqualèpo(hincimad'unnìoii[c,  £v:  èhahiraca  da  clirraianiallagreca,8^fo' 
nofottopoftlal Signor diDamafco,nellaquaIterrafono ducbellilTìmc  ciucfe, lequalidico^ 
nohauer  fatte  far  fantaHelenamadrediConliantfno.Iuinafconobonilfimifrmti,« 
mebuoncvuclunjgc&:  fenzaciolo8£  fonouibcHiflimigiardimSC  fontanciPartitoinicicli 
arnuaiallanobiliifìma  citta  di  Damafco.  . 

Veramente  non  potria  dire  fa  bellezza  BC  bontà  di  quefta  nobilifflma  città,  nella qual 
dimorai  alcuni  meli  p  er  imparar  la  lingua  morefca .  c  habitata  tutta  da  Mori ,  8^  nnm/ 
malucchi,  ecancho  da  molti  chriftiani  grechi.  qui  mi  ocrm  -  e  recitar  il  goiiernodel  St^ 
gnore.ilquaI  efottopofto  aleran  Soldano del  Cairo,  nella  detta  città  e  vno  belliUlDioSf 


con  ponti  teuaton  ^  buona  artegl,aria,KdicontÌnuo  W danno  cinquanta  mamnialucdrf 
prouifionac.  col  cadcl  ano,  Ifquali  ftannoadinHantia  del  gran  Soldano.SCqud  ^^r^f 
era  mammaiucchodelgran  boldan.6C  nel  tempo fuofu(com'cfama)attofficato il  Soldano, 


DI   IOD;  3ARTHEMA»  l^o 

&:nonrrouandofìcl!«loWberaflre<ffcrcttotof!ìco,D/ovoIfc  chd  detto  fiorentino  Io  libero 
ec  per  quefìo  ìi  dette  h  derra  citta  di  Damafco^aC  cofì  fece  il  caftello^poi  morTemDamafco* 

Ce  ripopolo  l'ha  in  tanta  venerati'one  quanto  fi'fiifTefìarovn  fànfo con  grandi  lummarie.tó 
dill'hora  in  qua  Tempre  ilcaftellofìa  aporradd  Soldano.  &:  quando  fi  Uvnfoldan  niiouo 
vno  deiliTuoi  Signon  jiquali  ii  chiamano  Ammiragh  dice,  Signorc,io  fon  flato  f^ran  tempo 
tuorcfafauOjdonamfDamafco,  2C/o  ti  darò  cento  o  dugcnto^milareraphi  doroJ!  Soldanlf 
fjIagratfa.Maedarapere,chereincerminepo/  de duoi  annui  detto  Signor  non  h  manda 
dcttimigliara  di  feraph/^eglf  cerca  di  ferlo  morire  per  forza  d'arme,  òin  qualche  altro  mo^ 
do,   faccendeli  il  detto  prefente  r/manein  fìgnon'a.  Il  detto  Signóre  ha  tempre  dieci  ouer 
dodecf  Si:>norie£  baroni  defla  detta  dttà  con  lui.  8C  quando  il  gran  Soldano  vuol  dugento 
0  trecento  mila  feraph^  da  fin'  ouer  dafff  Srj^ncrf ,  onero  mercanti  didem  ciirà  Cpcrchcloro 
non  v-fanc luHina^maroIorobbamenti ScalìalTinamcnti comecfiipm  puo,gchc] Mori ftan 
no  fotto  alii  mammalucchi, come  l'agnello  Cono  il  lupo  }  manda  due  lettere  al  cafrellano  dei 
detto caftellojdellequaliruna  in  fempiice  tenore  contiene, ch'ei  debbia  congrcì^are  nel  ca^ 
ftello  queUiSfgnori  ouer  mercanti  cheàluipiace,fiCpoi  congregati  fi  leggela  ieconda  lette 
ra,/l  tenor  del!aaiialefubitofìefequiflc,oinbene,oin  male.eCin  quello  modo  il  detto  gran 
Soldano  cerca  di  trouar  danari.  Et  qualche  fiata  il  Signor  di  Damafco  fi  fa  tanto  forte  che 
c!  non  vorrà  andar  in  caRcIIo,  ÒC  anchora  molti  baroniK  mercadanri  fentendofl  inuidiati 
nonranoa  caiialloò:  tirano  alfa  volta  della  ti'rchraperfuj^^frquef^a  rrrannia.  6C  di  queìlo' 
r.on  vidircmoaltro,  fé  non  che  la  guardia  del  detto  caccilo  è  queih,  che  in  cfafcuno  delli 
quattro  torrioni glihuommi  che  fìanno  a  £>LiardareJanofrc  no  gridano  niente,  ma  ciafcuno 
ha  vn  tamburo  fatto  à  modo  di  vna  mezza  botta,£c  li  da  vna  gran  botta  con  vn  baitene, 
vno  con  l'altro  fi  rifpondono  con  detti  tamburi.5:  tardando  à  rilpòndere  il  m  iiune  dun  pa^ 
fernofiro/onopofiiin  prigioneper  vno  anno* 

T>d  iew)  Damafco,  CAP.  V 

Poi  che  detto  hahhiamo  delli  comrmf  dct  S  i  gnor  di  Damafco,  al  pfente  mi  occorre  referi 
re  alcune  cofe  della  cittajaqmic  c  molto  populata  5^  molto  ricca,  non  fìpotria  ftimarlaric*^ 
chezzaet  la  getilezza  de faiiori  che  iui  fi  fanno,  qui  hauete  gradiffima  abbódaza  di  j^rano' 
6idicarne.&  eia  più  abbòdàte  terra  di  frutti  che  maifi  vedeiTe^S:  maffime  d'uua  d'ogni  te 

pofrefca.drro  delli  fruttibuoni  che  vifono,8(:detrifii.m€legrana£e&:meleco£ogncbuone 
mandole  8C  oliueirofiebuoniflìme.rofebianched:  rofie  le  più  belle  che  mai  fi  vedeiìero' 

bdlipomi,«peri,5:pèrfichi,matri(lfinmialguiio.8Clacagionediqueft^ 

tTioIro  abbondante  di  acque,  va  vnafiumarafi  mezzo  della a'ttj,8^  vna granparte delle  ca 

fch.i lonranebelliflime di  mofafco.K fef^anriediflion fonobnitte^ma dentro ibnobellifli^ 
me  con  moiri  buon  di  marmo  se  di  porfido.    vi  fono  molte  mofchee,  fral'sffre  ven'èviisi' 
^nncipale,ch'è  della  grandezza  di  fan  Pietro  d<"    orna  ma  c  fcop erta  in  mezzo, à: intomo 
e  coperta  in  volto, &1  li  tengono  il  corpo  di  lan  Zacuai  japropheta ,  corno  c  fama,&i  fannoll 
grandiffimò  honore.8£  nella  detta  mofchea  fono  quatoro  porte  principali  di  mctaI{o,6C  dcn^ 
tro  vi  fono  molte  fontane.  Vedefianchota  dou'era  la  canonica  che  fugia  de  cfarìitiani,  nella 
quaìefono  molti  lauori  a  litichi  di  mofàico*  anchora  fi  vede  doue  dicono  Chrifio  haucr  dee 
toàfan  Paulo.  Saule  faulc  perche  miperfeguiaVqual  luoco  e  fuori  d'una  porta  di  detta  città 
circa  vn  miglio, 9^  iui  U  fepeflifcono  tutti  li  chrifliani,  chemorono  in  detta  città.Eancho/*' 
ra  nelle  mura  di  detta  citta  quella  torre, doue  (come  dicono)  s.  Paulo  ftaaa  in  prigfone.Li 
Mon' più  volte  niànomurara,etla  mattina  17  troua  rotta  ctfmurata,comeFange{o  la  ruppe 
quando  rirofan  Paulo  fuor  di  detta  torre.  Anchor  viddi  quella  cafa^doue  Gain  (come  fi  di^ 
ce>mmazzo  Abel  Tuo  fratelloJaqual  è  fuori  delfaltra  banda  della citci  vn  migh'o  in  vna 
coftapendentefopravnvallone^Hortomiamoallalibertà  efaci  dettimammalucchihan^ 
noin  detta  città  di  Damafco* 

'  .  T^-mammaUtcdninDamafco&ééUfMaUbe^  CAP.  vi, 

Limammalucchifonochriftiant  renegan* et comprari da? detfo Signore, liquah'mai  non 
perdono cempo,ma  Tempre o inarme  o  in  Ietterei!  efercitano,iinche{ianoammaeftrati.Et 
<^gnÌmammalucco grande,  o  piccolo  che  ria,ha  di foldo  fei  feraphi  al  mefe.  et  le  fpefeperlui 
et  perii  cauallo  et  vn  ^iglio,et  tanto  più  hanno  quantopiu  fanno  alcune  cipcrienze  nel^ 
la  guerra.Li  detd  mammalucchi  quandoVanno  perla  citta*,fono(èmpre  accompagnati  cb* 
«loio  trcalmanco,  percheglifariagr^  vergogi»reaaidjW€rofoli.Ì^^^  percafp 


in  due  o  tre  donftc,!ianiió  quefta  liberta,  8i fcnon  l'hanno ,  fc la pfeliatto.  vafino  ad  aFpeit, 
qaedonueincertniiocllicomcfarianohofh^^^^  pafiànodauarc 
alla  porta,  dafcuno  nìatntnaluccho  piglia  la  fua  pa  la  mano,SC  nrala  dentro,  8i  fa  quellod, 
If  Diace.8d ic  la  donna  fa  refìftenza  di  darO  a  conofcercCpcrche  tutte  portano  il  viTo  coperte 
in modochcloro  conofcono  noi ,  U noi nonccgnofcfnmo  loro )  i!  mnmmaluccho  le  die/ 
chela  vorriaconofccrc.&leflaolfrfrporìdc,  frarcllono  ti  In  fra  che  di  me  fai  quello  chevuQj 
fcnza  vo!crmiconorccr€':&:  ranro  lu    c-aclicla  hfcta.e^.  alcuna  voira  credono  pigliare  la 
fioliuoladel  Signore,  appigliano  le prupnc  loro  moi^li.     qucHo  c  intrairemito  ahempr. 
inlo.QiKfle  donne  vanno  ir!o!ro  ben  vcfiitc  di  ktxbC  di  fopra  portano  cciri  y:mn\  hianrin, 
dfbcrìntnfTio/otrih'Silufln  come  fera, a.' portano  tua 

fc  oLici  c  paiion3Z2e,6c  moke  ^loie  iinoi  no  alla  t€fia8Cairorccchic8£ allemanijle^ualdon^ 
ne  n  mnrit  Mii^  à  beneplacito  Ioro,doc  quando  non- vogliono  piu  fbrccol  manto,fcnevar^ 
no  al  Cadi  duU  fede  loro,  8C.li'  fi  fanno  feparar  dal  manto,  Òi  lui  piglia aln-a moglie. 8(  ben  . 
cheaicunidicanocheli Moritengono cinque ofci mógli, lopermcnon  homaivcdutofe  ' 
nonchcnetcngouoducouertrealpm.QueftiMorilamaggiorpartcmangianoncIlcftra^ 
de  cioèdoue  fi  vendono  le  robe,6^  fanfì  cocerc  il  ma  ngtare,  5^  vi  mangiano  molta  carnedi 
cauallo ,  camelli ,  U  buffali  8C  caftrati  8C  capretti  afìTai.òd  quiiu  è  abbondanna  di  buoni  cad 
Irefchi^èc  quando  volete  comprar  il  latte ,  vanno  o^ni  di  per  h  terra  c|iinrnnta  Si  cmqii2r,n 
caprc,lcqualihnnnol'oreccbic!iingbepiiTd'un  palmo,  il  padrone  di  ctie  ve  !c  menakilo 
nella  camera  voflra/ebenlacafa  hauelTe  tre  folar/ySi^  li  in  premia  voftra  ve  ne  miigneqiian 
to  volete  in  vn  bel  vafo  bagnato,  S^hauete  moki  capi  di  Intrc,  Qu/ancliora  li  vende  gran 
quantità  di'tartuffale,?^  alcuna  volta  ne  viene  venticinque  orrcnta  camelli  carghi, S^^delim 
tre  0  quattro  giorni  fono  vendute,    vengono  dalle  monfagnedcirArmcniaSC  diTur^ 
cbià  .Li  d  et  ti  rCÌ  ori  v  anno  vertici  con  certe  veftc  lunghe  &  larghe  di  (età  ouer  di  panno  fen^ 
zacingerle:  la  più  parte  portano  calzoni  di  bombagio,  8C  fcarpe  bianche,  liquali  quando 
fcontrano  vn  mammaluccho, benché  fuffe  Moro  8C  priiicipal  mercante, biTogna  ché'd 
faccia honoreSÌlargo  al  m5ma1uccho,6C  non  Io  facccndo  lobaftonano.  vi  fono  moiri foiv 
^ichi  dcchriftiani,  che  tengono  panni,  8Cfcta,  ÒCrafi,  velluti,  8C  rami  8C  di  tutte  mcrcanoe 
.  chcbifogna,mafono  maltrattatf. 

Come  3à  "Ddimfcofi  ua  alia  MjeccdydoHcfidefcriuono  U  ciStumi  di  Ardhi  eh  c^<m/ 
ro^iìì.iccimpdrp-^,  CAI-'.  VlT, 

'  Haucndo  dechiarate  forfè  pili  d'frufamentelecoredtDnmafco  che  non  f'doìicaj'oppor 
tunica  mi  foUecita  di  raccontare  il  mio  viat^gio.Ncl  «jc;. adi. 3. d'Aprile  mettendoli  in  ordì/ 
ne  la  caroiiana  per  andar  alla  Mccca,£ceflendoio  volontarofo  di  veder  vaviecofe,8tnoa 
lapendo  in  clie  modo,  pigliai  gran  de  amicitia  col  capitano  de  detti  mammalucchi  della 
rouana ,  ilqualcra  chriftianorenc^ato«pcrmodo ch'alimi vefti da  mammaluccho,  8Cdct^ 
temi  vn  buon  caualIo,8C  me(remi  in  compagnia  d'altrimammalucchi,  8C  qucflo  fu  pcrlo» 
za didanari,8CdeaItrccofcchegli donai.  8C  cofi  cimettemmo  in  cammino, 8C  andarne  tre 
^ornate  iad  vn  luoco,chcfì  chiama  il  Mezeribe.  8C  iui  dfermammotre  giorni  per  fornir  li 
iiiercanti,2v  comprar  camelli  6^ quanto à loro eria  neceflfario.Tn  quello  Mezeribc  c  Signore 
vnochcfìchiama2Cambci,&C  è  Signor  della  campagna,  cioè  degli  Arabi,ilqual  Zambeiha 
tre  fratclli^SC  quattro  figliuoli  m  afchi^&C  ha'quaranta  mila  caualli ,  8^  per  la  corte  fua  ì^^àità 

ch'd 

fia  lontano  cento  migliasse  egli  il  troua  la  mattina  à  far  vn  a  correria  alleare  della  detta  c/tfa> 
SCtroua  il  grano  8C  Porzo  bello  infeccatOjSC  portafelo  via.  Alcuna  volta  corre  vn  ài^^ 
nòtte  con  le  dette  cauialle  che  mai  fi  fermano, 8iC  quando  fongiunti  gli  danno  àbere  lattcoi 
camellc,perchc^lic  molto  refrefouiub^  veramentemipare,ndn  che  corrano,  ma  che  vo/» 
linocomcfàlconf ,  pt'^  (^b<^  io  njii^onotrpuatp  con  lorò^Scè darete  che  vanno  la  m^§^[ 


quando  vanno  a  far  qtialche  correria  vanno 
fncrtornelU;^Ud«tuAr4>ifono  huomi^i  niólto  piccoli»  et  di  color  leonatQfcuto^  tm^ 
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no  fa  voce  (emin^^c^Hì'r-^r^e^ihnohi^tìeri,^  neri. fono  veemente  quefri  Araldi  vn:?  gran 
dilìlina 5  CK-'ccTribarronoconn'nuamentefraloro.  Querti  habi'ranorìUn  mcnra^na, 
&:  vengono  quando  e  il  tempo  chela  carouanapafTa  per  andare  alla  Mecca  adarpcrtarìa  alli 
paiìlper  robarla.  £C  menano  con  ftco h  mogli, i  %liuoI/,KtutrcIc  lormaflàritie,  SCIccafc 
anchora  fopra  le  carnei  li ,  Iequa(cafe  fono  come  vna  trabacca  da  hiiomo  d'arme,  fono 
dt  lana  nera  8C  trifta.  AllLxi,d*ApriIe  fì  partì  ditta  carouana  da  Mesarib«,cbe  furon  trcn# 
tacfnquc  mila  camelli.^  vi'poteua  eflTer  circa  40.  mila perronc,8C  noi  erauamo  fe^anra  ma^ 
malucchi  in  guardia  di  detta  carouana.fl  terzo  de  quali  andana  mn^nzi  con  la  bandieraj'al^ 
ero  terzo  mmc:rro,8^raltro  da  drieto.fl  viaggio  noftro  facemmo  in  qurfio  mode.  DaDa^ 
irtafcoalialMecci  fono  40.!^n'ornf5<:^  4o.notte  di  cammino,  noì  parnmniola  marnna  da  Me 
-nr;be.&^  caminammo  per  Hnoà  vennduehore,in  queipunroii  ranno  cernTcgnali  dal  capjV 
tano  di  mano  in  mano,  che  doue  fi  £rouano,Ia  fi  fermano  tutti  di'  compagnia ,  6C  nelfcancaf 
re  8C  mangiar  loro  8^  li  camelli  ftanno  per  fino  à  ventiquattro  hore,&:  poi  fanno  fegnali,  6C 
(libito  cargano  detti  camelli.  8C  è  da  fapere,  che  alli  camelli  non  gli  danno  da  mangiare  fc 
nondnque  pani  di  farina  d^orzo  crudi,  groffi  quanto  vn  pomo  ^ranaro  Wmc.  poi 
montano  àcaual!o,2^  camminano mrta  fa  notre.SCtiKfoitdi  fegucnrc  hno  alle  vennduc  ho 
re, poi  alle  ventiquattro  bore  fanno  ri  (imilc  come  prima. 6i  ui^n:  e. giorni  trotiano  3cc;ui- 
cioè  cauando  la  terra,  oucr  fabbione.  anchora  fi  trouano cei ti  po--i  bi  cirterne,^:  in 
capo  deili  otto  giorni  li  fermano  vn  giorno,  ouer  duoi,per  far  repofar  li  detti  camelli,  quali 
portano  pefo  ciafcuno  quanto  duoi  muli,  éc  alUpoueri  animali  non  danno  da  bere  fenon 
ogni  tre  giorni  vna  volta* 

DA  nAÌor  er  for:^<.t  che  hamo  i  mammdlucchL  C  A  P.  v  I  r  ■ . 

E  ffendo  noi  fermati  alle  dette  a  cque/cmprehaiTcm  moda  combattere  con  grandiffima 
quantità  d*Arabf,ne  mai ammazzorono  alcun  dinoi,fakio  che  vn'huomo8^vna  donna, g*- 
che  nnta  èia  viltà deghanimj  Ioro^chenoiTciVanra  manHnaIucchierauamofofiicienfiade# 
(caderci  da  4.0. 050.  miia  Arabi,  perche  della  gente  pagana  none  la  migliore  conl'armeiti 
manOjChei  mammalucchi»  certa  cofaèch'ioviddi  di  belle efperienne  de  mammalucchi  in 
quello  viaggfo.fnfragliainri  viddi  vnmammaluccho  pigliar  ilfuofchiauo,  8C  mmergli  vna 
melangolafopr a  la  cefta,8C farlo  ftaret».o  .paffilontanodalui,  8i allafeconda  voltaleuar^ 
^lila  detta  melangola  si  tirar  con  Tarco.  Anchora  viddi  vn'altro  mammaluccho  feuarfi  la 
fc]l2,5C  merterfera  fopra  la  tcf?a,  poi  tornarla  nel  Tuo  liTOCoprimafcnsacafcarc^SCfemprc 
corrcndo.ii  fornimenti  delle  loro  felle  fono  àvianzan olirà» 

DrlldcirtAàiSodomd^urComona^  CAP»  IX. 

Camminato  c'hauemmo  dodici  giomatc,trouammo fa  valfe  di  Sodoma  8C  Gomorra, 
veramentelafcrirtura  Santa  nonmentc,perche(ì  vede  comeforono  roufnatc  per  miraco^ 
lodiDio.aCiodico come  fonone  citt  J  i  'eranoincimatremontijdouefivcdeanchoradic 
in  quel  terreno  par  che  fiafangueàmodo  di  cera  roflàmefcolaro  con  fa  terra  per  tre  o  qum 
tro  braccia  di  profondita,  certamente  10  credo,  per  quello  chehoveduro,ch'eranogenn  vi 
tiofe,  perche  intorno  intorno  è  tuno  paefe  deferto ,  ^  la  terra  non  preduce  cofa  alcuna,  ne 
ancheacqua.&Tquefte^enti  viucuano  di  manna,  non  riconofcendo  ilbcnefìcio  lorofus*- 
ronopuniti  da  Dio.&lper  miracolo  ii  veggono  anchora  aìprefente  lifegnalidi  tutte  le  dette 
citta  rouinate^paiTammo  poi  qlla  valle c&era  ben  venti  miglia,  doue  d  morirono  trentanrc 
perfone  per!afcte,8iCmoIrifuronofepoWndfabbione ,  qualinon  erano  anchora  benfinitt 
di  morir  e.DipoitrouSmo  vnmonticello,apprefro  ilquale  era  vna  fofTa  di  a  equa,  di  eh  c  funi 
^no  aifai  contenti,  noi  d  fermammo  fopra  il  detto  monte,  l'altro  giorno  dipoi  la  mattina» 
tuan'hora  vennero  ventiquattro  mila  Arabi,  iquali  di^fero,  chepagallimo  la  fua  acqua, 
rifpondcmmo  che  non  la  volcuamo  pagare,perche  quella  acqua  era  data  da  Dio.  EiTi  coj* 
tnmciorono  i  combattere  con  noi  dicendo,  che  iiaueuamo  tolto  la  fua  acqua»  fi  facems^s 
mofortineldettomonte,  5:  facemniolemura  de  noilri  camelli,  8C  li  merca^ntiftauano 
famezzode  detti  camelli,  8C  noi  continuamente  (lauamo;  a  fcaramuzsar  e  ,  di  modo  che 
d  tennero  aflediatiduoi  giorni 8£  due  notte,  di  venimmo  à  tanto,che  noi  £Cloro  non  hax 
lieuamopiu  acqua  da  bcre.Ioro  d  haueuano  drcondato  il  monteintorno  intorno  digen 
te,con  dire  che  ci  voteiiano  rompere  la  carouana,  8^  per  non  haucr  pia  à  combattere,  fe^ 
ce  configUo  itnoftro  capitano  conii mercanti  Mori,  SClidonamroo  milk  5C  ducente  duj?. 

Viaggi  * 


l  T  I  14  É  R  A  k  ì  Ó 

■  tkii  4*orò»èfn  pigli'orono  i  danari  ,;8C  diflcro  poi ,  ch  e  dieci  siiila  ducati  non  pagarianola fo 

acqua ,  bC  noi  conofccuamo,chc  volcuano  altro  che  danari,  it  noftro  capitano  che  era  pru  ^ 

dente  fecefar  vn  bando  per  la  carouana ,  che  rutti  qnerr!/  hnomfm  ch'ermo  hmmi  p4i  ^ 

arme,non  andaflcro  à  Caiiallo  fopra  li  camelli,  ma  che  tutti  piglialìcro  l'arme  foro.tamaaù  ,  ■ 

feguentemettemtsìo  tutta  h  caroirana  innanzi,  noi  mammalucchi  rimanemmo dri€to.Bi  ' 
tutti  craiiamo  trecento  perfone ,  ài  cominci  amo  à  buuii'hora  à  comhDttcrc.^  bC  furonoai^ 

niazzaii  de  noftn^m'huomo  8fvna  don  ria  con  gii  archi,  6^non  ci  (t-vcroaliromale.  bCncl  \ 

àmmarramir.o  uiicio  miilc (èiccnto  perfonc.ne  cdamarauigharc  che  noi  neamm3r!:asn  * 

la caufafUjChcIoroeranotuttiniidiQCàcaiiaUofenzafeila^dàiìQdo c'hebberoca*  ! 

rcftia  diritornarcalla  vialoro*  \ 
X)imamontdgiiahdbkatad4gMddyfij'à(^ddttaSMj:dinaTha^            CAP»  X. 

IncermincdiottogiornkongranpiaccrcttouJmovnarnontagna,!aqtia!moftra  i 
cu/tó  dieci  ouei*  dodici  miglia.in  cjuelhhabitano  quarn^o  6  cinque  mila  giudei,  liqualivan*  [ 
no  nudi,  éiibno  piccoli  digrandezza  di  cinquepalmiruno.ouerfcijS^  hannola  voccfemiV 

ni\e,&.  (bno  più  nei»ri  che  d'altro  colore.  &^  non  viuono  d'altro  che  di  carne  dicaftratufono 
circucifìÒ^  cofefiano  cirei  giudei, 8^  fc  po(r(Mio  hnucr  vn  Moro  nelle  mani,  lo  fcorncanovf  ; 
U0,à  piedi  di  detta  mont.i;^nati'ouammovn  nducto  di  acqua  Jar|ualc  è  acqua  che  piouealK 
tempf.noicargammo  di  detta  acqua  fedici  mila  camc-lli.di  cheli  oiudci  furono  malconten/ 
jijCv  audauaiio  per  quel  monte  come  caprioli,  òlpti  iuemevoicuauo  dcicendcrc  a!  piano 
perche  (bno  ramici  mortali  de  Mon\à  piede  dldetta  acqua  flanno  féi  ouer  otto  piedi  di  ar^  , 
Dori  di  fpinc  bianche  molto  belli,  ne  quali  nrouammo  due  tortore,  jlche  ciparue  come  vnmì  ' 
racolo^perche  haueuamo  camminato  quindeci  giorni  8C  notti, che  mai  non  trouammo im 
fna!,ne  vccet(oalcuno^il  di  dapoicaminamo,8Cin  due  giornate  amuamo ad  vna  dttadua^  j 
ta  Medina  Thatnabi  cioè  città  del  propheta,appreflb  allaqual  4.miglia  trouamovn pozzo, 
doue  fì  fermola  carouana  per  vn  'giorno,  8C  a  queflo  pozzo  ogniuno  fi  lauo >  éc  mmMì 
panni  netti  per  entrare  nella  città,!  aquale    re,  ra  trecento  fiiochi^B^  ha  \c  mura  intorno fat^  j 
tediterrade  cafe  dentro  fono  di  muro  6c  diptccrcil  paefe  intorno  alla  città  hahauutolama/  | 
ladittione  da  Dio.perchela  terra  è  (ìeriie,faluochefuora  della  terra  duoitrattidi  pietra  vifo  ' 
no  foiie  cinquanta  ò  felTanta  piedi  di  datteri  in  vn  ^^i ar  dino ,  apprclTo  delquale  è  vn  certe  • 
coduttod'acqua;,  che  diTcéde  di  vn  monte  piccolo  aì  bailo  ben  vintiquattro  piedi,dcflaqual  ' 
acqua  Ce  ne  gouernalacarouanaquadoarriuali*  Horamai  (ària  da  riprendere  alcuni  che  d( 
cono  che1  corpo  dimaumethoihinaerendIaMecca,dico  che  nonèla  venta,  cheho  villo 
lafuafepoinìrainqueilacitra  di  Medina ThaInabi,neUaquatenoiiiemmotregiorni,  8^ od 
primo  che  entrammo  nella  citrà,Ia  volémo  veder  tuctajpoi  volendo  entrar  nelTaporta della 
snorcheacidiiTero,chcbifognaua  che  ciafcun  di  noi  fuilc  accompagnato  da  vna  perfona  o 
piccola  ò  ;^randc  de  loro  mederai  mori,laqual  cipigliauaperlamano,^  ctmenauadouefo 
fepolco  maumctho, 

Vdld  lìiQjched  dom  fu  fepHtto  nidcamem  tr  fmi  eonìpii<riìì.  CAP.    X 1 

Lamofcheadoueèfepultomacometto  è  fatta  in  q(b  modoja  è  quadra  ^  lum^aaoo.pali' 
fa,Warga9o,haducportciìinirarui  vna  daUaparte  dauàti.raltra  da  drieto,ha  viiaiiaueda 


.  j  j  ,,  ,   ,^--copcrtaitomodevnpk„  ,  ^ 

il  piede  dellaqual  c  fatto  di  metaUo»6antornovic  vna  fcnata  di  bronzo  doueftaholcpfone 

a  veder  detta  torre.intrado  poi  in  la  mofchcaamanmancha  vi  è  vnaporti<ella,!aquaI  vìmt 

na  alla  detta  torre  doue  gionto  vi  ?  vn'altra  porta  piccoIa,aC  da  vn  Iato  di  alla  viftanno  ceP 

caio  Jibn,^da  l  altro  arca  altri  zj. tutti  ffgariricaméte.  finuafi  fono  di macometto  &:  defuoi 

Cornpagni,8Cm  quelli  li  contiene  la  vita  di  elio  macomett o  ÒC  i  comandamenti  della  fiia  jet 

ta.detiyfadctttporta€vnafcDoItiira,ciocfo{rar^^^ 
noancheduoifuoigeneriaoeH^^ 

tolfepermogUeFatma%huoIad^^ 

^udtj ha  Ufuoi  libri iul  poiìidcUecoft  che  fecero, eCdSucomsmdamoui  Stegole  die 

dettelo 


DI     I  O         BARTHEMA  léz 

drttfroaHimoridcIviucr.Etpcr  qucftorifpctto  qiielfa  canaglia  H  fagliano  a  pe--i  trnloro,. 
cerche  chivuol  fera  comandamento  dfv  no,  5^  chid' uif  a!tro,5\:  cofi  non  li  fanno  nroiuac, 
fefìammazzancomcbcftie  fopra  qiicfre  herefie,  lequali  tutrcfon  lalfe. 

Del tàgiondmcnto  che  bebbe  il  capitano  ddU  CMOHana  con  il  fdcerdo  w  di  detta 
mofchcd.  CAP»    XI  i» 

Per  dichiaratiorie  della  fetta  di  Maumeth  è  da  fapere,  che  fopra  la  detta  torrcftavna  cupo 
la  ne!hqu  ileripuoandai€intornodifopra,cioèdiTuora.tntendcrctechc malfn'a viorono  i 
tuua  la  cai  ouana  la  prima  fera ,  che  venimmo  al  fepolchro  di  Mau^^^^ 
cechiamarc il fupcriorcfacerdotc di  dettamofchea,&:  dilTegli  che  h  moftraticil  corpo  dil 
Nabi.qucik»  Nabf  vuol  dire  il  prophcta  Maumetho,  chcgli  daria  tre  mila  feraphi  d'oro.  5C 
ch'ecli  non  hauca  ne  padrc,ne  madre,ne  fratclh;ne  forc!  I  n  c  m  ogh,  n  e  ft^^^^^^ 
era  venuto  per  comprar  fperiaric,  ne  gioie  ^  ma  ch'era  venuto  p  cr  ùluar  l'ani  ma  fua,  5:  per  v  e 
dcril  corpo  del propheta.  5^  il  facerdotc  U  nlpofe  con  grandilìimo  impero  5:  furia  òi  iuper/ 
bfa  d'cendo.comequcft'occhituoMquali  hanno  c5meirotanrornalealmondovog^^^^ 
der  colui  per  ilqiiale  Dio  ha  creato  il  cfelo  Sdia  terra:  Allhora il noftro  capitano dlUc.  Signo 
re  fii  dici  il  vero,  ma  fammi  vnagraua,iafaami  vederi!  corpo  del  propheta  &£  fubitodic 
l  hai  o  vifto ,  per  amor  fuo  mi  voglio  cauar  gliocchi.  6C  ilfacerdotc  lirifpofe.  O  Signorclo  ti 
vosiiodirclaverita.Everoche'Inoftroprophetavolfemorn  qui^perdarbuonoefempioa 
noi%crchcbcnpotcuamor<rallaMccca/elvolcua,mavolfcvfareIapouertaperam^^ 
ftramcnto  noftro,8C  fubito  ch'ei  fu  m  orto,  fu  portato  in  cido  da  gli  angeh     dice  eh  ci  (la  a! 
paro  di Dio.II  noilro  capitano  gli  difle.  Et  lefu  Chnfio  figliuolo  di  Maria  douc  uà  :  J^ifpofe 
Sfacerdocc,  Allipiedt  di  Maumcrho.  II  capitano  gli  difie.  baRa  bafta,  non  voglio  fant-r  nm. 
POI  fe  ne  venne fuora ,  8<:  difle  à  noi  alcn.  ìn^^^rchie  douc  io  volea  gucare  tre  mila  krapaùla 


more  66 noi,  iubitamcnre  corremmo  con  l'arme  m  manocreacnao  cne  luiierogu  nnoiy 
chcvoleiTerorobarlacarouana,&idicendoaquelIi  che  cofacqueflarchecrfdatcrperchefa 
ceuanovnrumorc,  comcfaria  intra  di  noi  chriTtiani  quando  vn  fanto  ia  alcun  iniracoiov 
qucvccchi  nfpofero,  non  vedete  voi  lo  fplendore,  che  efce  fuora  della  fcpoituradc!  pro^ 
pheta':'  DifTc  il  capitar.o ,  non  veggo  nientf.  &c  dimando  à  rutti  glialcri/chaucuano  veduto 
cofa alcuna. fagli  nrpofto  di  no,  R  ifpofe  vn  dì  uue  v  ecdii.fete  voi  Tchiaut,  cioè  Alammaluc^. 
chi^^Diifcil  cnpitano.fì,  eh  wuaaiofchiaui^Riipofe  il  vecchio»  oSignori,voinojpotctc  vede, 
re  queftc  cofe  cclefti  perche  voi  nonflatcanchorabcn  confirmatinenafedenoltra*  Rtfpore 
Capitanò,  ofto1ti,io  vi  volcuadarc  tremiladucati^pcrDio  mai  più  non  veli  do,  cani 
gliuoli  decani^fappiatcchequcitì  fpicndoricranoccrti  foochiara'Bdtó 
fattomalitiofamente  in  cinia  di  detta  torre,pcr  dar  ad  intendere  i  noi  aln-f,  che  follerò  fpicn/ 
dori  che vfciflrero dellafepoltura  di Maumetho,per  laqual  cofa  il  noftro  capitano  comando 
Chepcrniunmodoalcundmoinon  entralTe  nelladetta  morchea:&:vi  ailermoSCdico  per 
certo  che  non  u*l  ne  arca  di  terro,ne  di  aizzale,  ne  calamita,  ne  montagna  niiTuna  appreflo  a 
quattro  migiia.noi ftemmo  h  tre  giorni  per  rrpoiar  li  camelli. ilpopolo  della  detta  citta  Ggos? 
uerna  della  vettouagha  eh  e  v  iene  dall'Arabia  Felice,  8C  del  Uir  o,  5:  ddl'Eduopia  per  ma^ 
«c,perchedeliaimarroirofonoquattrogiornatedicammmix 

DclwagffoperMd<ndaìAeàinaalUlAecc^erd^^  GAP  xilt 

Gianoi  dcUccofeSC  vanita  dìMaumcthofatii  cidifponcmodi  paflarpiuoltra,  cofno 
firopilottoilqualrecgeuailnoftro  cammino  con  ilbolfolo  ti  carta  da  n-ugar/ccondo  che 
foglfenoferliefpcrtiprarichlconlifuoibufTolf  &i  chartenel  corfo  Weimar  a  cominciamo 
àcamminarep^  olirò  cioè  mez^o  giorno,  trouammo  vn  pozzo  belhflimo  ,  acquaie 
era  gran  quantità  di  acqua,  ilqua!  pozzo  dicono  li  Mori  che  lofcce  fanto  Aiarcocua.igei^ 
lilla  per  miracolo  diDioper  necclìifa  diacqua,ch'e  in  qaepaefi,ilqual  pozzo  nmaiclecsij 
co  alla  partita  nofìra .  non  vorrei  mandai  in  obliuionc  il  trouar  del  mar  dell  arena,  qual 
lafìammo  dauanti  che  trouammo  la  montagna  de  giudd,pel  qualcaminammo  anquc 
giorni  ò:  cinque  uouc*  hor  intcadcrete  ia  che  modo  fla  qudlQ*  Oiietta  €  vna  caiijjpggna. 

Viaggi  q 


ITINERARIO 

XI  andiffima  pfaftajaqaafc  cpicna  d'arena  bianca  minute  come  far/na,  dòift  fcper  mala  m 
tura  veniffcil  vento  da  mezzo  giorno,  come  vcnncda  tramontana,  tutti  fanamo  moni 
se  con  tutto  chcnoihaucuamoil  vento  inoftro  modo ,  runo  con  l'altro  no  fe  vedcuamodi 
Iungiio.p3nì,&:gli'hirominfchcvannoàcauafroropra  li  c^mdff  fono  ferrati  incerte  caffi 
dll^no,8Cg  certlbufern  piccolf  rcceuen raerc,8x:  un  dormono  bC  muoiano, 8i lipilotti vino 
innazi  conbufTofo fe  come  andallcro  per  vn  re rnbih-nare.  Et  qui  morirono  i^ran  gentep« 
larete,6CjL»ranpartenemori\pcl)c quando  CLUiamoPacqua^beucrono  iato  cìie  creporono. 
H  qui' fi  fa  h  mtimia.  bC quando  tira  il  vcnio  di  tiamonuna  qlia  arena  U  coadunaad  vnlato 
de  vn  gran  montc.Iiqual  è  vn  brazzo  del  monte S^nai',atqual  comearrìuamo  trouamo  vna 
colonna  fatta  con  gentil  arte    i  forza  di  manojaqual  chiamano  porta  :  à  man  manca  iopu 

detto  monte  e  vna  grotta  molto  Iunga,a11aqualeè  vna  porta  di  ferro.  Dicono  alcuat  che 
Maumeth  fe retiraua iui  à  far orationc.  8C  à  qiìa  porta  0  fentc  vn  grandiflimo rumore  comt 
di'acqua  che  cifchLnoi  paflSmo  la  detta  montagna  con  andi ifìmo  pencolo, i  tale  chenon 
penrauamomai  diarrfuaretnquedoluoco*  Poi  cheli  partimmo  dal  detto  pozzodèctodi 
lbpra,caminammoper  dieci* giornate ,  5^  due  volte  combattemmo  con  cinquanta mif a. An 
bi  tanto  chej>5iTgnemmo  alfa  Mecca.  era  gr:^ndilì]ma  iJucrra  fra  fan  fratelloc^  l'atro- 
perche  fono  quattro  che  combatteuano  di  continuo  per  eLìac  Signori  della  Mecca, 
V>cUd  hAeccd.pìr  perche  li  M.orii4ctìmo  itlld  M-cccd.  CAP.    XI  ITT, 

Horama{  du  erno  della  nobiliilima cittadella  Mecca^che  cofa  comefla,  bC  chilago^ 
uernada  città  è  belli{lìma,8(  molto  benehabitata,  8^  fa  cerca  (cimila  fuochi,  le  caferonobo^ 
tiiflime  come  le  nofhejdC  vi  fono  cafe  che  vagliono  8^  4*  mila  ducati  Tuna.  laqual  città  oa 
ha  mura  intorno.apprefTo  à  vn  quarto  di  iniglioalla  citta  trouSmo  vna  motagna.ne  la  quale 
era  vna  llrada  tagliata  p  forza  di  mano»  che  duracino  al  (montar  nel  piano*  lemura  di  detta 
citta  fonolc  montagncche  l*ha  d'intorno  da  ogni  canto,8^  vi  fon  fe  no  4»entratc.  H  goucrna 
tore  di  qfta  città  è  fof dano,  cioè  vno  ddli  4.fratcHi, è  dellaihrpedi  Maumeth,  ÒC  forropo; 
(lo  al  gran  Soldano  del  Cairo,&^  gli  fuoi  tre  fratelli  cobattono  di  continuo  confili.  AH/.  iS.di 
magt^io  entrarne  nella  detta  citta  della  Mecca  dalla  partevcrfo  tramontana, poi  che  defcédc 
inogiufonel  pf'ano.DaìIa  parte  verfo  mezzo  inforno  fono  due  montagne,  che  qiiafi  lì  tocca 
nojdou  li  palio  benftretto  g  andare  al  porto  della  Mccca.dall'altra  banda  douelcua  il  Sole 
t  vn'aitra  bocca  di  montagne  à  modo  di  vna  vallata,  g  laqual  i  1  va  ai  m  onte,doue  fanno  il  Ta 
crificio  alli  do  patriarchi  Abraham  6d  Ifaac,ilqual  monte  èiontano  da  detta  citta  cerca  8.ox. 
iniglia,8C  èalto  duoio  tre  tiri  di  pien-a  di  mano,6C.è  d'un  certo  fafTo^non  dimarmo,ma<run 
altro  colore ,  6C  in  cima  e  vna  moichea  a  vfanzaloro ,  laqual  ha  tre  porte^  à  piedi  del  detto 
monte ibno  due  bellifl?m e  confcrue  d'acqua,  vna  édella  carouana  del  Cairo ,  3i Falrra  delh 
caroiianadiDamafcOjIaqtraf  acqua  f?  raccoglie  p  arte  |j  la  pioggia,  8^  parte  viene  dimolto 
lontano,  h  or  torniamo  alfa  ctrtà,  qufido  farà  tépo  diremo  del  facnfido  che  fanno  a  piededel 
dcffomonre.  Allhora  chenoientràmoin  detta  cittàtrouamolacaronanadef  Cafro  Jaqiial 
era  venuta  8.giorni  prima  di  noi^pchcno  vengono  p  la  via  die  venimmo  noi.&:  in  detta ca 
rouana  erano fe(làntaj(uattro  mila  cameiii,£C  cent  o  Mamalucchi\6i:  la  prima  cofa  chehaue 
te  da  fapcr  di  afta  città  e  olio  che  ognun  dice,  che  Hia  hauuta  la  mafaditt  i  one  da  Dio,  gclid 
pacfenoprodiKeiicher6e,ncarbori,nefitittÌ,ncro^^  h^mo  grandiflimacariffia 

acqaa.tnmodo  chefc  vno  voleffcbcicàfuavolonta,no  libailcria  qttro  quattrini  d'acqua 
al  giomo.Io  diro  in  che  modo  viuono.  vna  gran  parte  dd  viuerfuo  gli  viene  dal  Cairo,  dot 
dal  mar  ro  (To.  vi  e  vn  porto  cfiiamatoflZidenchc  èlontano  dalla  detta  citta  40.imgl!a. 
gh  viene  ancliora  vna  gradilfìma  quantità  di  vcttouagliadalPArabia  Felice, fiCanchogian 
partencgli  viene  dall'l^thiopn  .noi  crQuamogradiffima  qujtitadi  pellOTini.  dequal/afoJ/ 

mvemuan  dan'fc>hiopia,clii  daillndiamaggiorc^chidaliamin^^^ 

laSoria. veramente  no  viddimaiinvnatcrra  tanto  popoIo,per20.Giornich'iorfettil!.delle 

qiial  genti  partcne  erano  venute  per  mercantie,parte  per  suadaena^  i'indulfleniie&:  com^ 

pirifiioivoti^ndchevoiintenderctequelchefannQ,      '  ^ 

piq^ diIadalfiqmeGanMvpgono  ai^^^ 

ricadi 


DI    L  OJyé    BAR  THE  MA 

t/f.  di  panni  cf."  bambagfo,£c  diTeta  Stanche dell'Eth^^^^^^ 

fa quanWbombagio  ingrati copia/ete 8C  cofc odorifere  mgrand.lT. ma  ab  hondantia. 

Hor torniamo  a«apcrdonan-3  de  dcftf  pdfe^^rmi.in  mez-o  della  citta  e  vn  Dclliiiimo  tu 

ftioàcomp^raticnedel  CcIliTeodiRoma.nò  d,  qudlepime  g^^^i^^^^LP.!,^"!.^,^^^^^^ 

ìondo  à  quel  modo,et  ha  noaant.  ciicr  cento  porre  ^^l^'^^^^^""'^^^^^^ 
ior.T^oridcrccndeEdicdoucrdodKifcaWpertuttcIepartn^^^^ 

cariannohuominichcvendonog>oieKn5altracofa.5^qLTadollmo^ 

„,•  trouaildcttotepiomtornocopcrto,&:ogiiicoramciToaoro^c.cclc  mu^^ 

tcVoItcftanno  quattro  ^cinque  mila  Bfonc,lcqaaUVendono  tu^ 

giorparcefonopolttereperccfcrnarlfcorpfhumanf  qnnndorifon^^^^^^^ 
re  per  mttefe  terre  de  padani.  vcramJtc  no  fi  porri  a  dirla  ruau.ia,£^g)i  odori  chefifentono 
Tn  qu ci  ccp.o,chc  par  cfrer e  ,n  vna  rpeuana  piena  di  mufchco,K  ben=ui,8Crfa!m  odon fu^ 
liilLi.  ^AU..^diMagg.o comincio ilBdonoindettotcpiMqu^^ 

»tcpiovièvndircoper7o,<nmczzodiqudlovnatorrc 


nel  mezzo  del  detto 
za  è  di  ^ouer 


1  aereo  ccpiu  vi  «  vn  uii w^^u  w , ...  x  

«.pafflE  ognfvofojaqual torreritnevn panno  d.fcta intorno  dialtezsa di 

^.  bra==:ì.«  euS(  vna  pilta  tutta  d'ai  «ente  di  Mtc=r  a  d'.jrfhuomo  p  hqu.!  s  entra  ,n  det. 
ta  torre-K  da  daforaa  òarte  dentro  della  p  orca  rtano  al  cu  ii.  va  fi,  qua  ■  dicono  clkr  pieui  d 
ba  frfcheZXno  fobmentc  ilsiornodcllapentcco^^^^ 

ba  fame  cfl-cr  pnrco  del  tiicforo  del  foldano  della  Mecca,  adogniquadro  d.detmtorreiSno 
«tteretidi  ferro  rotonde  con  BbuB  moltominuri  per  enctaruidenn-oOlume.  All..i,.di 
mag^omttoil  popolocomtedala  mattina  innanzi  giorno  andar  fette  volte  intorno  aha 
de^torre.rempretocc5doK bafciidoognicantone  lontanoalla dettatorre cerca  ,o. o i^ 
paffiévn'aitratSrre.imodo  di  vna  cappella  delle  noilreco  V04.  porte  m  merrod^q^^^^ 

Wre  c  vn  bcllimniopc~o,.lqi.alc  cupo  ^o.brnccia.SC  «eneacqua  falmafira.a.det.opoz 
ro  Itanno  ...ouero  f.lu.omiiii  deputali  àtrar  acquaBiipopolo.dqual  ouaiKJocandatof^ 
vokeincoriioallaprimatotre.vannoàqucftopozao.&s'accolhnoalPorlodique^^ 
fchena  dicédo  qftcparole.  tutto  qftoflaperbonordlDio,  el  piatofo  Diomiperdomim^ 
peccao-.lequalcoi»p(tequellichet<ranoFac<niagettanoiciafcun  1 .  fccchid  acqua 
5anadmadelcapOD  fino  allipiedi,  Krutti  filasnano/e  ben  la  ve fta  kille  dì  fcta  A  pcfc 

aUmatti  in  qftomodo  di  tcftar  limpidi  Knetti, Si  eh  e  li  loro  peccati  rimangono  tuta  in  ^ucl 
por::o  c5  queUauarc.K  dicono  che  la  prima  torre  doue  vano  iniornofeuc  vojte.elapnm» 
elfi  chcedificalTcAbralia.eicori  bagnati  tuitifenevanoelavaUealdetcomot^^ 

dSomiK  vnanotte.  et  quado  fol>  tutdip 

'  Perchefa nouita  delle  cofefuuleil  più  delle  volte  dilettare  ogni ;ammo  gcnerofo ,  a.  alle 

ri  r  ^.Ui  P/  rUi  A  f  aiintf  n  modo  eh  10  credo  ben  chd  primo  giorno  h  ammazzo^ 
duo.,05.5C chi  '^5^^  Sole«&6dafcunlidaua  peramor di 

reno  più  di  ;o.mib  caltra£i,lcannaaoii  verio  oouciw^u  ^       r  frtfEiifi  tn-i-a 

Dio  inoueri  perche u'eranoforfc jo.K'40,iniIapouett,liqualt faceuano  vna  totìa interra» 

quanto  qua  carnc,otpoiiamans«^^^^^^^^  cheilail  vero,noi  haueuamo 

fr.Vna\rco.aJa,,,a,g.ua.^^ 


ri  franano  à  40. 


tinilpopobchefottadomoltelachr.mep.igenbifuoj  peccai,  et  fe^^^ 

Viag&i  "1 
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atf.mfgliapta  erano i^mntipm divenniilaAtabf,iqii:ìli  volcisanorobarek  carouane,S:rai 
arrfuamo  à  faluat-ncrò  2\h  Mecca.  Ma  quado  lutiìo  alla  mcia  del  camino,  cioè  fra  h  Ivlecq 
ec  li  mocc  doLic  lì  fa  il  lacntìcio,  rrouamo  vn  certo  muro  o  parete  vccchio,ptccolo,akoqu2t 
tr o  b  ra  cci  3 ,  à  p  i  e  J  i  dclquale  v'era  grS diffima  quantità  di  pietre  piccolmc ,  Icqua!  fono  tirate 
da  tuttoii popolo  equcfto  riTpctfo chcMtcnderetc. DiconochcquàndoDiocomandoai 
ribi  aliam  chcandafle  a  far  il  facrifido  del  fucfigfiuolo,  andò  prima  egli ,  bC  diflTe  al  fìgliuclo 
che  obcdi?do  alli  comanda  mct i  de  Dio  Io  douefle  fegii  ire,  li  figliuolo  gli  riTpofcIo  fon  mol, 
fo  contento  di*  for  il  co  m  a  n  da  mento  di  Dio»  8C  quando  lì  garzon  Ifaac  arriuo  al  fopraderto 
tnuropiccob.diconochcl diauolo  gli apparLTcìnfornia  d'uno  fno amico, 5: gli dmc.Douc 
Vaitu  amico  mio  ifaacCfi^  egli  nTpofe.  vo  ai  padre  mio  che  m'jrpcrta  al  tal  kioco.  5igIià'lÌ{ 
dianolo,no  andar flgliiTol  mfo,che riio  padrerf  vuol  flicrihcare  à  Dio.Òi  ti  vuol  farmorire. 
ét  ifaac  gii  nlpofe.  Lafcia  fare,  fccoii  c  la  volonra  di  l")io,coli  li  faccia.  Il  dianolo  allhora  di^ 
Sfpanie.Kpoco  piu  aiiant;  2)1  nopat  uc  in  forma  d'un'aiu  o  ftio  cai  o  amico,  Se  gli  diiìe  lefopn 
detteparole.  Dicono  che  iruacgli iifpofc  con furtóiSC pigliò  vna  pietra 6C tirolla nel  vifodd 
dianolo ,  òi  p  er  cifto  riTpetto  quSdo  arrfua  il  popolo  al  detto  luoco,ogniuno  tira  vna  pietra:i 
detto  muro,£i  pai  fe  ne  vSno  alla  città.  noitrouSmopleftradedi  detta  città  ben  quindcdó 
ventimila  colombi,  iquali  dicono  che  fono  della  fchiatta  di  quella  colomba  che  parlauaà 
Maumethin  formadi  tpititofanto,Ìquati  colombi  volano g  tuttala  tcna  à  fuo  piacere,  ciò? 
tiene  botteghe  douc  fì  vende  il  gratio,miglio,rifo,  altri  legum  f ,  H  U  padroni  di  detta  roba 
lionhSno  ilo  erta  d'amma-rzarl'jne  di  pigliarli  .SC  fc  alcuno  battciìe  di  quelli  co!omJ>f,firerac 
fiz  che  la  terra  rouinaffcS^  fappiaie  eh  e  li  danno  grandiiTima  fpefa  in  mezzo  del  tempio, 
Dcliimkomi  che  fi  rrot^^no  at^preffo  il  re;  jipfo  deliri  M.cccd  dnimdUrdriffmu,  C  AP.  XVII. 

Dairalfra  bafrdadel  dctro  tempio  è  vna  corte  irniiuta^ncllaqital  vcdcmo  diioi  vnicorni, 
li  fi  molrrano  g  cofa  marauigliofa,cojne  nel  vero  c  cofa  da  prenderne  admiraiione.  ftCfo* 
no  fatti  in  qflo  modo.Il  maggiore  é  (atto  come  vn  poliedro  di  trenta  niefì,8C  havn  corno  nd 
la  fronte  di  lunghezza  cerca  tre  braccia.  L'altro  vnicorno  era  minore  come  fariavn  pofì&> 
dro  dWanno,  5Cha  vn  corno  lungo  circa  quattro  palmi.  Il  color  del  detto  animale  è  come 

fo,5C  il  collo  no  molto  lur 
e  gàbc  iottiU  &L  lunghe  co 

^-  ,  .  -  .^   ,  -  -  t>  caprina  .S^  ha  molti  peli  

fT-.mbe.iicjual  fon  tanti  che  fa  parer  qucRo  animai  molto  fcroce,ma  la  Tua  ferocità  c  ccperta 
da  vna  manfiietiidinc  che  in  Te  dinìolft  a .  C)j.rcfti  duoi  animali  furono  prefentati  al  Soldano 
della  Ivlecca  come  cofa  de  molto  prctio  òi  rara, 56  che  fi  a  oua  in  pochi  luochi,  ^  iiuono  m 
dati  da  vnoRédi£thiopia,t1quat  lifecc  quefto  prefente  pcrfaramicitia  con  lui. 

Come  IdKttore  fti  cogn  ofcÌHto  in  U  Mccca^vìr  come  ueme  con  la  catouana  de  f India,  C  A  P.  X  V IIL 
Mi  occorre  quiutmodrare  quel  che  pofla  l'humano  Ingegtìo  ne  cafì  occorrenti,  quando 


la  neceflita  lo  conftringe,  bC  ben  fa  à  mencceffario  di  moiirarlo  per  fuggir  dalla  carouana 
dellaMccca. E ffendo io  à comprare  alcune  cofeperilmio capitano, fai  conofciiito davn 


adai 

ino 


no,(oi  t?che ku  mi  haiTcfie  a  dire, p che caufa  no  vemuanocomcerano  vfate,  8^  p  no  don 

dàrgli,chenefulTecagi5eiiRediPortogallo,pcheei>!!?SignoredeIniarnceano,crdeli- 

P  «riico  §C  deli' Arabtco,«4  mi  comiiidò  à  dire  di  patìo  in  paifo  la  cagiÒ^gchc  no  vcióimo, 

■    .  t  ledette 


DI    L  OD*    B  AR  T  H  B  M  A  1^4 

l  c  dette  robbe  come  cr^no  vfaf  e  di  venir  e^no  G  accorgendo  della  iiMa  njalitia^K  quando  mf 
di  HTc  eh  e  n'era  cagione  il  Re  di  Portogallo^  io  moflrai  di'  hauernc  grandi  ffimo  dolore ,  SC  di> 
ceua  molto  male  del  detto  Re,folo  perche  egli  non  p cnfafic, ch'io  fufll  contento  che  It  'chti^ 
(ti'aniTacefTerotal  VÌaggto,Qiiat!o  cofiui  viddc  chVo  mi  di'monisua  nimico  de  clinniani,  mt 
fece  maggior  hon ore  aliai ,  che  no  facena  per  aiianfi,5C  di'lTemiogni  cofa  di' punto  in  punro^ 
£C  quando  fui  molto  ben  informare  ,  gli  JiiTi.O  amico  mio  tiprego  cheta  mfdi'ail  modo  o 
via ,  ch'io pofTa fuggire  da  quefra  caiouana ,  perche  'a  inrennonmja  feria  di  andare  à  irouar 
quelli  Re,che  fono  nimtci  de  cbn'diani.perche  ti  auefo  che  quando  loro  fape/Tero  l'ingegno 
ch'io  ho,nti  mSdariano  à  trouare  fìno  a!la  Mecca.  Et  Ini  f^upefatfo  di queÒe parole  mi  diilè. 
jj.Ia  fede  del  noftro  profeta ,  eh  e  fapete  voifareC  lo  li  rifpoU  chic  era  il  miglior  maefh  o  di  far 
bombarde  grofìe,  chefufleal  mondo,  vdendo  egli' quef^o.dilTe.  Maumetto  Tempre  Oa  lau^ 
darò,  che  ha  mandare  fa!  hnomoaIferuJ£^iodeMoridiDio,pcrmodo  ch'elmi  afccfeneHa" 
cafa  fila  con  la  fiia  donna. mi  pregò  ch'to  otrcnefle da! T*oftro  cnpifano  della  cafoiiana,che 
loIafciaiTe  trar  inora  della  Mecca  quindecicamclft  carichi  di  fpetje,£c  quefto  fece  e^h"g  ncn 
pagar  trenta  feraphi  al  SoldanoperlagabellaJo  h'n'fpofiches'ei'mifaluaua  mcafà  (iia, ch'io 
li  far/a  leuare  ceto  camelfi',fe  tanti  ne  hauelTe, perche  li  mamalucchi  hanno  la  libertà.  bC  qua> 
do cifentiqucftOjfu  molto  contcnto.Dapoimi  ammaefrrodcl  modo  ch'io haiieiia  à  renere, 
8C  de {ndrtzzarmi  advno  Re,  che  fta  nella  parte  dell'India  maggiore  che  fi  chiama  Re  di  D e 
can.defquaf  diremo  quando  farà  i1  répo.vn  giorno  ai?nntfche  la  raroinna  fi  parrìffe,  mi  fece 
afconderein  cafa  fuatnlocc  fccrcro.  La  mattina  fequcnrcandauano  pei  fa  cirtàgrandiflìma 
quantità  d'infri  umerffonandoali'ufanza  loro, &Ci  trombetti  andauanu  iaccendo  il  bando  g 
tinta  ià  cittàjChe  [utciii  mamalucchi  fottopcna  della  vitadoueffcro  montar  à  cauallo.  ÒCpi^ 
gliaril  Tuo  viaggio  verfo  la  Sorta,  donde  gran  perturbinone  aftrìngeua  il  cor  mio^quando 
ientiamSdartat  bando,  5C  di  cotiniio  mi  raccomandaua  alla  moglie  del  detto  mercate  pian/ 
gendo, 6C  raccomodandomi  à  Dioiche  mi  capalTe  da  tanta  furia*  vn  martedì  mam'na  fì  parti 
h  detta  caronana,SC  il  mercante  mtlafcio nella  fj a  cafà  con  fa  (tra  d5na,K  egli fe  n'andò  con 
ia  carouana.&^l  diìTc  alla  dona ch'el  venerdì fequcte  mi  doueffefaraccópaqnare  con  la  c2ro^ 
uan.ì  dell'India ,  che  andaua  al  Ziden  cioc  alporto  della  Mecca,  che  vi  ibno  miglia  cjirarata. 
la  compagnia  che  mi  fece  la  detta  donna  non  Hpotria  dire,&lmainnie  vna  iuan/potemolto 
bella  di  quindecianm'Jequalt'mi  prometteuano^  voledo  ioreftare,  difarmirÌcco.8CÌoper  it 
pericoloprelèntepoipoliogni  iuapromeff:!,  ^'  eherdi  fequentemiparticonlacarouanaal 
mezzogiorno  con  non  picciolo  difpiacere  ÒC  lamentarioni  dclleprcfate  donne.  H  àmezza 
nctrearrfuamoadvna  certa  viUerra  di  Arabi,  S^fiflcnio  fino  a  mezzo  giorno  de!  di  feqnére. 
lifabbato fiparn'mmo,&^  cfiminamo Hnoalla  mczsanotte,6Cin£ramoneIfa  ci'tfà  del  "ZÀdc, 
Del  Ziafn  poi  co  delU  Mtccd  -"ir  dd  mcinaffo.  CAP.  .XIX. 

Quefta  citta  nonhamuraintornp,nefoflc,mahabelIiffimecaÌèall'u(àn2a  de|j^ltalia*df> 
remo  di leibreuemente.dettacittàèdigradiUtmo  traffico,  perchequiarr/uavnagran  parte 
di  tutte  le  nationi  del  mondo,eccetto  chril!iani  &r  giudei  chenon  vi  conno  venir  fotto  pena 
della  vita.quad*io  hi  giunto  nella  detta  citta ,  Cùbito  me  ne  andai  nella  mofch  ea,  cioè  al  tépfo 

doae  erano  ben. 2?.mila  poucri,chefìauanoarpett5do  qualche  patron  di  nnue,chc!i  leuafle 
aifuo  paefe.&i  io  fra  quelli  mi  mefcolaiafcondédomi  m  vno  cantone  del  detto  tópio,  2C  li  mi 
fermai  p.t^.j^iornirtutto  il  di  ftaua  gittate  in  terra  coperto  con  limiei  veftimenti,òCdiconu> 
nuo  mi  lamentaua,com€  s'io  haueffi  hauuto  grandiflima  paffion  di  ftomacbo  0  di  corpo.Ll 
mercadanti  vdendomi  dtceuano ,  chi  è  qllo  cheli  lamentaC'Diceuanolipoueri  chemi  ftaua 
noàcantOjgiievnpoueroMorocheiimuore.La  (èraaircuro  vfciua  fuorf  della  mofchea, 
&  andaua  à  coprar  damangiare.fe  iohaueua  appetito,Iaflòlogiudicareàvoi,Echenoman. 
gtaua  fe  no  vna  volta  al  giorno,  £i  ben  male.  Quefta  cmò.  fi  sjouernn  fi  Signore  del  Cairo» 
&  vi  è  Signore  vno  fratello  del  Soldano  della  Mecca, iiqualifono  fotropoiti  al  gran  SoIda> 
no  del  Cairo. QiJinó  accadeàdirmo'to,pchcibnoMori.Laterranó produce cofa alcuna,. 
SChagrandiiììma  careftia  d'acquadolce.  il  mare  batte  nelle  mura  delle  calè.quiuin  trouano 
tottelecofenecellarie^ilviuerhumano,  ma  vengono  condotte  dal  Cairo,  dall'Arabia  Fe# 
lice,8i  d'altri  luoghi,  quiui  è  continuamente  grandiflima  quantità  di  gentcammalata,per 
caufa  del  mal  aere,  che  éln  detta  dctà,Iaqual  puoi  hauer  da.  500.  cafe  .in  capo  di  quattordeci 
Sforili  taiaccordMcòn  vnpadronc  d'una  naue  >  che  aadaua  alla  yplta  delia  Perlìa.  perche 

Viaggi  X 
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nel  dettoporio  erano  cerca  cento  naiii  tra  grandi  6C  piccole»  Deh' a  tregtorniikcemmove> 
la,  SCcominciamino  à  nauigare  per  jI  mar  roflb. 

VercìyectHidilmdrToffomnfuindmgjbile,  CAP.  XX. 

Si  DUO  comprendere  (perche  glie  cofiin  effetto)  cfie'I  dettò  mar  non  c  roflò,  anzi  quei^ 
l'acqua  ècomequclladciraltroinare.Noi  nauigammo  i1  p^iorno  fina  al  tratnontardcl  So* 
!e, perche  non/i*  può  nauigare  in  quefto  mare  dfnotte.SC  ogni  giorno  Hpofanoàquefto 
modojfinoàrantochegiungonoadvna  ifola  diiamata  Chamnran.  8C  della  detta  (fola  mia 
fi  va  fìcuramente.Laraì>!oncchcnon  può  nauigare  al  tempo  di  notte  è  quella^ perche vifo# 
no  moIrciToIcS^moIff  f<:ogU,  Sdfccchc,  8i èbifo^rno  che  (l-mprc  vada  viVhuomo  in  cima 
dell'ai  boro  dàìa  naucpcf  vederi!  cammino,  ilchc  la  notte  non  fìpuo  farcSCpero  nonfì 
nauiga  (c  non  digioino. 

LIBRO    SECONDO   T>EIVAKA'^IA  FELICI. 
DdlddtcddiCi^m^déUifemlitafHa^  CAP.  L 

—  Oi  che  difcorfoliablMamoIi  luochi ,  le  città,  &C  cortami  de  popoh  deH'Arabia 
^5  deferta  quancofu  ànoi  conceOo  di  vederc^parmiencr  con  eniente  che  conbre 
1  uita^  SCpiu  felicemente  entriamo  ndF Arabia  FcIiceJn  termitie  di  fei  giorni 
arriuammo  ad  vna  città  chiamata  Ges»n*laquale  ha  vn  belftifì'mo  porto.8illi 

.^^^   trouammo quarantacinque nauirij  di piupaen» QLicfìa  città  è  poftaalli  lidi dd 

mare.  &C  è  fottopofta  ad  vno  Signor  Moro,  K  è  terra  moltofriitt!fera,8C  buona  ad  vfan - 
èadcchriftiani^Quiuifonobuoninìmevue,  K  pertìchi,fl;chi,  cocumeri,  cetri,|iinont,6^ 
aranci.sucche,  grande  mei (?ngianc,agh',cepolle,in  modo  cheevnparadtfb.glihabirstcndi 
quefta  città  vanno  la  magjS;ior  parte  nudi, 5i  viuono  pure  alla  morcfca.  Qiiiui  c  abbondine 
tia  di  carne, cerano, orzo, 5^  migliobianco  'ìoual  chiamano  dora ,  £C  diqiio  fìfamoitobuon 
pane.Qiii  Itemmo  tre  giorni  per  fin  che  ^jiguammo  la  vttcouaglia» 

ViaìcHncgaitichMmdteBdduùu  CAP,  IL 

P  artendod  dalla  detta  città  Gezan,  andammo  cinque  giorni  fémpre  in  villa  di  terra ,  bfi 
qual  reilaua  à  manmanca.6C  vedendo  alcuna  terra  à  canto  alla  marina  fmontammo  iti  terra 
t4.perrone  di  noi  per  dimandare  alcuna  cofa  da  mangiare  con  Ii  noiìri  danari.  La  rìfpofta 
che  ci  fecerOjfu  chccominciorono  n  tirar  pietre  conte  frobolc  contra  dinoi^d^  qucih*  erano 
ccrtegenerarfonichcfì  chiamano  riadiiiny'quah'  ernnopiu  di  cento  pcr(bne,S^  noieraiia^ 
mo  folo  14. 5l  combattemmo  con  foro  poco  manco  d'un'hora. per  modo  chcneriniaierodi 
foro  venfiotraìfro  morti,  gliairrih  millero  ami  in  fuga ,  perche  erano  nudi ,  8<^ non haueano 
alacanikc  cùe  ciucile  h  òbole^Sd  noipighamo  tutto  ijud  che  potemmo, ciocgalline,vitelli, 
buoi  8£  altre  cofe  da  mangiare.dc  li  à  due  bore  comindo  à  multipi icare  la  turba  di  detta  ta^ 
ra  ferma  tanto  eh  e  erano  più  di  feicento,  &C  à  noi  ili  forza  di  ritir  arò  al  nauilio  noih-o* 
DelUìfoUcbidmdtdCh4m<iran.?!rdcfl4boccfeddfImdrro/fo.  CAP. 
In  quel  giorno  mcdcfimo  pigliammo  il  noihro  cammino  ver  fo  vnaifola  chiamata  Glia/ 
maram  ,laqual  moftra  di  circaito  dieci  ododcci miglia, dou'è vna  terra  chemolha  óra 
diiqcmo  faochi,5:  c  habitata  da  Mori,Ne!Ia  detta  ifola  fi'  trcua  acqua  doIC€,8t  carne,  &:  foli 
lipiubcl  Tale  che  mai  viddi.  ha  vn  porto  vaio  la  terra  ferma  cerca  Otto  miglia. Qs^^'i^''^^^^^^ 
cfottopoft  j  al  Soldano  deli' Arabia  Feliccct  li  liemmo  duoi  giorni.poi  pigliammo  il  noftrO 
cammino  veriò  la  boccha  del  marrolTo,ò:vi  fono  due  giornare,  douc  fi  può  nauigarefìcuja 
mente  notte  6C  giorno,  perche  dairifola  infinoal  Zidem  non  iipuonauigar  dtiiotte  perle 
gran  feche  K  fcogli .Et  quando  noi  anriuammo  alla  detta  boccha,  parca  veramente  cbenoi 


, .  ,     ,      ,    , .  ^^«3  boccha  e  vna  montagna  altiflìma ,  8C  e     ^  . , 

neztiod!  derra  boccha  ii'e  vna  certa  irolettadishabitatachefìchiamaBebelmcndcI.et  d^j 

vuolandareaZcida, piglia  il  cammino  à  man  diritta,  ^  chi  vuole  andar  in  Aden  lo  pieli^a 

manmanca.&:  coli  facemmo  noi  per  andar  in  Aden,  BCiempreandamo  inviftadi  tcii^^ 

dal  detto  iSebelmcndd  arriuàmo  alla  citU  di  Aden  inpoco  manco  di  due  giorni 


D  L   I  0  D.  B  A  R  T  H  £  M  A*  1^5 

t)clfKO  àctlicitM  <fi  Aden^ó!dÌcmico7hmi  Kcrfo  Um(rcdntì,&  coni^ Tduttor  fw  mcifo  ki 
prì^tnnc.p-  nwìuito  di  S rf,-^.!)i  di  KhaLi  chtA  dell^Anìbid  FcUcc,CrdAi'effcràto  chcì  vrr 

fAroSoìdcW.  f:c:  -v)^  (nvi.tu'.r:  Irro  per  .v-dcìr conno  un  alno  So? -'.?ro.  C  A  P.  lìJJ. 

A  den  c  vna  ritta  h  più  forte  che  mai  Iiabbia  vifto  in  terra  piana, cxlha  lemura  da  due  bau/ 
de,  3v  dal l':; '  ci  e  bande  fono  le  montagne  grandtflime.fopra  Icquali fono  cinque  caftdli,  8C fa 
ccrri  vnel  piano  di  qucfti  montf,8Ìfaccrcacmqucòfa*miIaftiochi.  Aduchorc  di  notte  qui 

llfail  "  "  "  '  ' 

le  ad' 
cagna 

olio  fabbri  cara  dcrutce  lecirtàdcirArrfb;:!  r  elict*.  (^nitanno  capo  rLirri  .iina:.Hli)  c.'ie  vengo 
no  dall'bdu-ì  ma ^c^!orc,6Ì della  minoi  e,£C  della  li thiopia,&: delia  Pt-iri^a^pcr  ijgian  traffichi 
che  vifono.  Tutii  h  naiulij  che  hanno  adandarc  alla  Mecca,  vengono  à  pigliar  porto  qtii.a^ 
cofì  prefto  chcarriua  vna  nane  in  porto,  vengono  gli  officiali  del  Soldano  della  dogana  di 
detta  citrà,8i  voglion  o  faper  donde  vengono,S£  che  porrano,8C  quanto  tempo  è  che  lì  par 
cironodalleIortcrrc,&C  quante pcrfone  vanno  per  dafciina  nsue.  Kpoi  che  hanno  fncefo 
otrmcofa,  per  lordine  de!  req-no  ,  leuano  alle  dette  nani  gii  arbori,  cele  vele,  li  nmonf,  èC 


ftiani  5'  perche  il  Soldano  di  c^lta  terra  non  tecc  m:;i  morire  a!cnno:coiroro  neDDcrortìpcti;^ 
Ito  donde  ne  tennero  brn  rclTamacmque  giorni  condiciotto  libbre  di  krroalii  piedi,  li  ter/ 
ro  verno  chenoi  iuinmoprefì,corfero  al  palazzo  ben  ouarantao  feflàntaperfonc  deMo 
1)  Uouaii  erano  di  due  o  di  trcnauilij,quali  haueiiano  prcfì  liPortoghefì.8^  quefti  tali  erano 
fcatnpadpernodarc,  Scdiccuanochenoierauamo  di  quelli  di  Portogallo,K  venutili  per 
fpic.pcrqucftocoriero  a!  palazzo  con  gran  dilli  ma  furia  conrarmcin  msnoprr  anima-:^ 
•-arnc  fiCDiO  ne  fece  gratta  che  quellochcnc  baueirain^uardis,  ferro  lapoita  dallabanda 
di  dentro.  A*  quello  riimot  e  li  Icuo  la  terra  in  arme,  &^  chi  voleua  che  moriifcmo  Svi  chi  no. 
Alla  fine  il  vicefoldano  ottenne  che  noi  cainpaiììmo»  in  termino  di.  6  ^.  giorni  il  Soldano 
mando  per  noi ,  £C  fummo  portaa  tutti  duoi  fopra  vn  camello  pure  co  detti  ferri  ai  piedf,8C 
ftcmmo  giorni  otto  pel  cammino.poi  fummo  preicntati  al  Soldanoin  vna  atta  faqiial  fì 
chiama IOiada,8C quando  noi giugncmmo alla  detta  città ,  il  Soldano  faccira  la  moftra  con 
trenta  milahuómini,  pei  che  volciia  andar  à  combattere  con  vn'altro  Soldano  d'una  atti 
■  chiamata  Sana,  lontana  da  Rnada  tresiiornafe,8i  è  cfta  città  parrcin  coffa  devn  monre,8C 
rart*'defcendcinpiano,£Cèbci!ilhma SCantica,popLiktactnccha.  Apprcfencad che  iam^ 
^y^o  innanzi  al  Soldano.cgli  mi  duiìandò  di  che  parte  io  er a.et  quel  cheandaua  faccendoJl 
rifoofLch'io  era  Romano,  et  che  era  fatto  mammalucc  ho  al  Cairo ,  et  eh  io  era  ftato  a  Me/ 
dina  doucciNabicioèiIgranprofctaéfepulto,  etpoialla  Mecca  et  poi  era  venuto  a  veder 
ruaSianoria-ochcpcr  tuttala  Soria,et  in  la^lccca  n  dfcciia  ch'ej^h' en 
fanto?com'iocrcdcua)chc  ben  douea  fapcre  cb/iononerarpia  dechnlliani,  c[ eh  loera 
LuonMorc  crfao  fchtaiio.DilTc  allhcra il  Soldano  di.La llacheiìMach  Ivluchcmmedun 
i-cfuraUach. cioè  nò  è  Dio,{c  non  Iddio.'machomctto  è  meflaggieredeDib.cfaefono  leparo 
ic  che  chi  le  dice/e  intende  elTer  fatto  Moro.etio  non  le  potei  mai  dire,  o  chefuiTela  volo» 
la  di  D  10,0  veram  ente  per  la  granpaura  ch'io haueua.veduto  a  So  dano  eh  io  non  poteua 
ìdiredettcparolc,fubitocomandoch^'o£uffipoftoinprigionendpalarrofiio  con  grandilTi 

macuftodia dihuomini di  iS.caftelU, quali vrniaan quattroper  caRcHo.  et flauano quattro 
eiorni  poifìmutauano  qiiarrrcattrididern  caftelli.  ec  coH  feguitanaomi  guardorono  n  e 
SieH  chenonviddiaercconvnnanc  di  miglio  lamattina,  etvno  lafera.  ettei diqvic  paiu 
non  mi  hariano baitaii  vn  ^iorno.et  alcuna  voitafe  io  haucffi  hauucoacqua  abaflanza,  fa/ 
na  ilato  aliai  contento.  U  Soldano  fe  ne  andò  in  campo  deli  i  duoi  gtorm  alla  detta  atte  di 
Sana  conio  efferato  fopradctto,  nelquale n'erano  quattro  mila  caualiert  hghuolidechnjj 
ftianincgrt comcMorf,ct erano  di qiidIiddPr«cianm,Iiqiiali  fonocoprati  dapiccolinidi 


ITINERARIO 

'otto Onoueattn^SCfaBIftoIielfercff are  ncirarmcexqiìcftf  erano  fa  giTat  dfa  fin ,  Kvaleuatio 
più  quefti,che  no  faceua nitro  il  rcfto  delli  octanra  miln.glialti  i  erano  Mirti  nudii  con  vnmr 
^o lenzuolo  in  cambio  d'un  mantello  adoilo.&:  quadoentraTio  nclln  harra^^ha^  vr.inocerré 
t  otellejcqiiaìi  fono  due  pelli  di  vacca,ouero  dt  bue  icoIIat€iiJiiciiic,a:  in  mczro  di  dette  ro 
tellcfono  quarrro  hacclicrre  chele  tengono  diritte.  Le  dette  rotelle  foiiodipinte  in  modo 
die  chi  le  veue ,  giudica  elTer  lepiu  belle,6^ Icmigliori  chefar  fi  poflìno.  la  grandezza  loro 
c  come  vn  fondo  di  Botta ,  8i  Io  manico  e  vna  tauolctta  con  due  chiodi,  anchora  poi  cano 
vn  dardo  i'nmano,Kvnafpadaciirta  ^  larga, con  vna  \'crra  indoflodi  tela rofTa^ouero d'ai 
tro  colore  piena  di  bambagfo,  cheli  djefcndc  dal  caldo  da  nimici*  quefìovfano  quando 
vanno  a  cóbattere.  Portano futrigcncraimcnte  vna  frombola  per  tirar  pietre inuoltaintor^ 
noalla  teÌìa.8C/ottoIa  detta  frombola  portano  vnlegnctto  lungo  vn  palmo ,  colqualfi  net^ 
tanoi  denri.BC  {rencralmenre  da  quaranta  o  cinquanta  anni  in  giù  portano  dtie  corna  fatte 
dei  foro  proprrj  capc!li,clie  paiono  caprerti.il  dcrro  Soldano  anchora  mena  ndruoefferciV 
to  cinquemila  camelli  carichi  di  padigUom  tuicidibvìmbagfo,  che  haiicuan  fimilraeniek 
corde  di  bambagie. 

Ddirt  Regin<i  moglie déSoUtmo.chefierdnmitcfc òinamoro dé  dHtcore&comcUprefdto finfe 
<Jiciferpd^^o,{2r<iemoltccofcchelintfr«cnne.  CAP.  V. 

Nel  detto  palazzo  vi  era  vna  delle  tre  mogli  del  Soldanojaqual  chiamauan  Regina, 5.' 
flauacondodidouertredccrdamigenebeUimtne,il  color  dellcquali  era  più  toflonegtoche 
jjtramente.  detta  Regina  ne  fece  vn  buon  (èruigio,  che  ne  allargo  la  prigione,  Sedette  li/ 
centia  che  poteremo  andar  fuori  con  le  guardie  8^  ferri  nllipicdi.T:  (Tendo  io,  8^il  mio  com* 
|)agfìo,8c.  vnMoro  tutn  rre  prigioni  coli  in  libertà,  facemmo  delsbcrationc  che  vnodi  nofO 
faceiTe  matto,per  poter  louentr  mei>lio  l'uno  all'altro,  all'ultimo  tocco  à  me  di  cller  pazzo. 
Isauendo  adunque  pigliato  tal  imprefajCra  necelTario  ch'io  fa  celli  qs  ielle  cefi',  eli  e  it  richicgf 
gonoà  pazzi,  veramente  li  primi  tre  giorni  ch'io  luiii  il  pazzo,  mai  non  mi  trouai  tanto 
3racco,ne  tanto  afEtdcato^comeallhora ,  peluche  di  continuo  haueua  cinquanta,  ofeilànta 
marninoli  drieto, che  mi  traheuanode  {affi,  8£  mi  lapidauano ,  &C  io  lapidaualoro.liqual 
mi gridauan  drieco  pazzo,pazzp,6C  io  di  continuo  haueua  la  camifcia  piena  difànij&Cfàce^ 
ua  come  fanno  i  pazziJa  Regina  di  continuo  ihua  alla  fìncftra  con  le  Tue  damigelle,  2£daU 
b  mattina  alla  fera  iìaua  per  vedermi ,  dC  parlar  mcco,8d  eiiendo  da  più  huo  mini  sb  efFc^'2 
to,acc!Oche  più  veraparcflfela  mia pazzia,cauatamila camifcia  andaiiacofi nudo ainn alla 
Rcgina,laqua!ehaaea  granditTìmo  piacere  quanto  mi  vedeua,&C  non  voTetìa  ch'io  mi  p.ìr  -- 
tiiiida  lei,£<ldauam!  di  buoni  S^'pcrierri  cibi  da  man^:^iare,inmodo  ch'io  triomphaua.andio 
ramidiceua,come  vedeua cheli  fanciulh mi  correuan dneto,daglt à  quelle belliejChcfetu 
gli  amniazzi,  farà  fuo  danno,  andaua  per  la  corte  del  Soldan  vno  cabrato ,  chela  codafua 


re,pigliaivnba(lone,8Cgliruppitime  quattro  Iegambe,8ClaRegina(lauaàrfd^^^ 

m  dettenotregiorniàmangtare  di  quella  carne,  dellaqualenonfofc  mai  mangiaffila  mif 
gUore.DcUàrre  giornigli  ammazzai  vn'afjno,ilqualeportaiia  Tacqtia  al  palazzo,  in  quel 
fncdehmo  modo  ch'io  feci  del  cartrato,perche  non  fé  voleuafar  moro,  fi  fìmilc anchora fac 
cendo  con  vn  giudeo  Jo  allettai  in  modo  che  per  morto  illafciai.  Ma  vn  giorno  volendo 
j^recomefolcua ,  trouai  vno  di  quelli  che  miguardauano,  ch'era  molto  più  pazzo  di  mc^St 
dicetramf.can  chriitìano  figliuolo  di  can.Io  li  tirai  di  nìolti  falli,  5^ei  fi  comincio  à  voltare  vff 
ib  dime  con  tuttili  mSmolisS^detteimd^mfàilb  nel  petto, che  mi  fece  vnmalfcruigi"'^ 
per  nonpoterlofcguitareperlifcnric'haiicuaanipiedi,p!gliailk  via  della  prÌgione,ma^^ 

ma  ch'io  vi  giugneffl,ei  mi  dette  vrfaltra  fallata  nefianchi,laqual  molto  piumi  dolfcchela 

|>rima.&:  s'io  hauefsi  voIuro,benpoteuafchiflrarletuttedua*mapervoler  dar  colorcafla"^'2 

pazzia,  le  volli  riceuere.  bi  cofi  entrai  nella  prigione  fubito,8Ccon  grandiTsime  pictrenu 

Biuraidentro,doue  gli  Retti  diioi  giorni, &:  due  notte  fenza  mangiare 8Ì 
do  chela  Regina  5:  glialrri  dtibirauano  ch'io  non  moriCsi,  di  fecero  romper 

Iaport3,ctqiic^ 

It  canimipprtauano  certipezzi  dt  marmo  dicendo,manafa  che  quello  c  zucchato,  £^^1^*^ 
zìialtn  mi  dauano  certi  g?:ancIIid'Mttapicai  ai  tena,ac  diC€uaaoxh'erafaIe,2^ioinangfa« 


ìfT  marmo  Fuua  ogni  cofa  ^nfleme.quef  giorno  meddimo  afcunimeniantf  fecerl»  ^trdt 
duoihuominj,iquaR erano  tenuti  fra  loro^comefarìano  fra  noi  duof  heremid,  8^(lauano  iti 
certe  montagne,afIiqua1irui  moftrato,d£  Kmercantidimandauanore  loro  pareua  ch'io  fu({) 

fanro,  ò  martci.vnodfìorodiceua,àmeparechdf]afanto,  5^  Talfro  diccua  che  gli  pareua 
ch'io  l::!Ti  pa:;-o.  &^  ftarido  codiìi  queiìa  difpLita  più  d'un'Iiora,  io  per  iciiarmc.qli  dannnri 
^slzaila  caniirda,&w  pillai  adolTo à rurt:  duoi.allhofa  cominciorono  a  fuggue  cndando,  glie 
ma£co,gIie  matto, non  è  Tanto. la  Regina  liaua  aHa  Tua hneftra  conleYue  damigelle,  8i  ve 
dendo  qucfto  tutte  comincibrono  àrfdere  dicendo.per  il  gran  Dio,pcr  la  tefta  di  Maumcth 
cofìui  è  il  miglior  huomo  del  mondo.lamacnnafequente  menevennfnella  corce^S^rrcuai 
colui  chemidette  le  due  fafracejà  dormire,  dopigli  alo  |;  le  corna,  cheglihauea  fatto  di  fiioi 
C3pe](fV5^gHmeÌTIItginocchiropra!abocca  dello flomacho,  8<rdferffgFir3nr!ptign!  fui  rr.o-^ 
{faccio.che  tutto pioueuafangue, in  modo cheioIafciaiperiTìOrro.  la  Regmapur  fraua  alla 
iineiìra  dicédo. ammazza  ammazza  quella  b€ftia,quaIlubuoii  parritte  ne  mai  pj'u  Io  viddi, 
Trou^doilgouematoredi  quella  citta  per  mold  mdicT|che  li  miei  com|3agni  con  perfidia 
voleuano  fuggire,8ichchaueano  fatto  vn  buio  nella  prigione,8i  s'haueano  cauati  li ferri,8C 

10  non, 8^  pemie  épeuala  Ri^na  pigliarfì  gran  piacere  di  me ,  non  mi  volfe  far  diTpi'a  cere^ 
fc  pr!m?.  no  psrlaua  conlet,laquaIeinteib  c'hebbe  ogni  cofa ,  mi  gfudicò  infra  (e  clìcr  fauio, 
dC  mando  per  mc^òi  fecems  mettere  in  vnaftan  ria  à  baiTo  pur  nel  palazzo,  Uqualftantiand 
haueaporra  da  vlcir  fuori  da  bafro,6c  futfauia  con  li  ierri  ai  piedi» 

DcUitagiop.afìienn  che  gibcbbcccn  ia RcgiHii^cr con qi^^nto ingegno €!ri5Ii<ti4Ìi  fez 
ce  far  tìbero.^poiiatfar  andar  inla  citta  di  Aden,        CAP.  VL 
La  notte  feqiientela  Regina  mi  venne  a  trouare  con  cinque  6  fei  dam^eUe,8C  comincio 
ad  efaminarffli,8C  io  pian  piano  li  cominciai  I  dar  ad  i  ntendere,  ch'io  non  era  pazzo.  ÒC  ella 
prudente  conofcette  chiaramente  che  io  era  (àiif  o,  5i  cofì  comi n  ciò  a  carezzarmi  con  man/ 
darmi  vn  buon  Ietto  alla  foro  vianza ,  8i  molto  ben  da  mangiare,  il  di  icgucnte  mi  fece  far 
vn  bagno  pur  all'ufanza  loro  con  molti  profumi,  continuando  queile  carezze  per  dodici 
giorni  comincio  poi  à  defcendere  à  vifitarmt  ogni  fera  ^  tre  S  quattro  hore  di  notte  8^  fem^ 
pre  miportaua  di  buone  cofe  da  mangiare.dC entrando  doueio  erami'chiamauaXodouico 
vien  qua,  h  ai  tu  famcCS^  io  fé  rifpondeua  fi,per  la  fame  c'ha  da  venire ,  bC  mi  leuaua  in  pied^ 
K andaua  à lei /n  camifc/a ,  5f  fci  di'cena.non  cofì,  leuatf !a  camiTcìa.  Iole  rcPpondcua,©  Si^ 
gnora  io  non  fon  pazzo  adell  o.  bi  ella  rcplicaua.  per  Dio  fo  ben  che  tu  non  fufti  mai  pazzo, 
anzi  fci  il  piuauifato  huomo  che  mai  vedeffi.  ficioper  contentarla  mi  ieuaua  la  camiTcia,  8C 
poneuomela  dauami  per  honeiìa,  6C  cofìmfteniua  due  hore  dauantià  lei  iiandomi  acon^ 
temp!are,come  s'io  fulli  flato  vna  nimpha,8C  faceua  vna  lamentatione  inaerfo  Dioin  que# 
fiomodo.òDiotu  bai  aeatocoftui  bianco  come  il  Sole,iImio  marito  tu  I%a(  creato  negro^ 

11  mio  figliuolo  anchora  negro  8tio  negra.  Dio  voIefTe  che  qucffc  huomo  fuffcil  miomanV 
to.  Dio  volellc  ch'io  facefsevnfiglniolocom'èqaelìo.ò-  dicendo  tal  parole  piangcua  conti 
nuamcnte  fofpiraua  maneggiando  di  continuo  tu:ra  la  mia  pcrfona,  Siprometrcndomi 
che  fubiro  che  fulse  venuto  ti  Soldano,mifariacauai  \i  icm.i'altra  notte  feguentc  la  detta 
Regina  venne  con  due  damigclle^òlportommi  molto  ben  da  mangiare,  SC  difscvienciua 
Lodouico,vuo{tu  ch'io  venga  i  ftar  conte  vn  pezzo  r  Io  fenTpofe  chcnon,  chebenbafta^ 
wa.chìoera  in  ferri,fenza  che  mi  facelse  tagliarla  teih.ella  diìseallhora,  non  bauer  paura; 
io  ti  fo  la  fìgurta  fopra  la  mia  tcfta.  fé  tu  non  vuoi  che  venga  io,uerra  Gazelfa  oiicr  Tcgi'a, 
ouer  Cdcerana.  quefto  diceua  ella ,  foio  pchcin  icambio  d'una  di  quefte  voleua  venir  elsa, 
6iftarcon  meco.6^  iononuolfima!  ronrentire,perche  io  conlideraua  molto  bene  quel  che 
di  quello  nepoteua  feguire.  6c  ueuLudola  tanto  fuora  difendmento,  Kche  ladimofh-aua 
publicamentelapaision,  cheThauea  dime,penfaua  che  poi  ch'ella  hauelsehauuto  il  fuo  cS 
tento,m'Iiarebbe  dato  oro,argento,caualli  cC  fchtaui,  8C  do  chehau efsi  uoluto*  8i poi  m'ha 
ucria  dato  dieci  fchiauinegri,liquali  l'ariano  Rari  in  mia  guardia,  che  mai  nonharcf  potuto 
fuggir  del  paefe,  perche  nifta  l'Arabia  Felice  era  auifata  dime,  cioè  alli  pafsi.òd  s'io  fiifsi  fiTg/ 
gttounauolta,  nonmimancaualamortf , òuerat-ncncelifeniinuita  nìia.8C  pcrqucfton> 
ipctto,mainon  uoliì  confenijive  à  lei,8w  anchora  perche  non  uoleuaperdcr l'anima  K  ilcor# 
po:nitta  la  notte  io  pi'angcua  raccomandandomi  i  Dio.deli  atreglorniucnne  il  Snidano, 
G^UR^u.afubito  ini  inandoadire,che  s'io  uoleua  ftar  con  Id»  osa  n^fan^ 
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fpon  che  vria  volta  mi  faceffclcuar ttferri ,  SCfatisfaceflTc  afla  promciTa  cWtìii  hmnhttìl 
Dio  bi  à  Maumctbo,  dipoifaria  do  che  piaccflc  a  fua  Signoria,  rubito  ella  mi  fece  and^; 
auanri  ilfoldano.qualmi  dimado  douc  to  volcua  andarc,pot  c'hauetSccauatoli  ferri.  Io  li  ti 
fpofi.oSignore,iononhoncpadre,nemadrc,nc niogtie,  ne  f?o!,Liofi.  nctratell^ncforclle. 
llohofcnoD!0,&Ctlpropf]eta,&:m  Signore.Piaccia  ite  dr  dai  mi  da  magiare,  chciovoglij, 
cffertuofchtauoivita  mia.S^di  ron'ntro  fni^mmrjiia.S^  fa  Rei^-nn  fcmprc  era  preme.  ^  dilTe 
-jl  Sotdano.  ta  darai  ^inchora  conto  à  Dio  di  cifto  poiicr  huomo ,  ilcjnai  fcrizn  ci > rione t;ìnfo 
jcmpo  hai  tenufo  in  ferri,  guardati  dalla  ira  di  Dio.diiìc  li  Soldano  horfii,  va  doiie  tu  vuei, 
no  tidonolaiiberta^SCfubito  mifecccauarlifcm\8Cfomiinginocch!ai,5^gIibafciaiIi^ 
&:  alia  Regina  bafciai'la  mano,  laqtial  mi  prefe  pur  anchora  perla  mano ,  dicendo  viencon 
inepoucrcteo,pcrchelb  che  mori  di  fame.  bC  come  fin  nella  fila  camera ,  mi  bafcio  ftrena* 
mente  più  di  cento  volte.  8C  poi  mi  dette  molto  ben  da  mangiare .  jo  non  haucua  alcuna 
volontà  di  mangiare,  la  cagionerà,  ch'io  viddi  faRej^ina  parlar  ni  Soldano  in  (ccmo.K 
pcnfaiia  ch'ella  mliaiielTe  dimandato  al  Soldano  per  (uo  khmio  .per  qucflo  io  ìjIì  dilli 
tnainon  mani>iero  fé  non  mi  promettete  di  darmi  la  liberta. ella  rifpofe.taci  raatto.tu  non 
fai  quello  che  ri  ha  ordinato  Dio,  cioè  fc  tu  farai  huomo  da  bene,  farai  Signore.giaiofap€ua 
la  li^noria  ch'ellami  vokadare  ma  lolerìfpofiche  mnaffaffcvn  pOCOingralTare,  Si  ritor* 
iuì  il  fanguc ,  che  perle  paure  gradi,  ch'io  haueua  hauuto,altro  pcniieri  che  diamorehauea 
nel  petto,  cllarifpofe  per  Dio  tu  hai  ragione,ma  io  ti  faro  dare  ognigiorno  oiia  frefchc,j?a}^ 


"venti  giorni  nel  p^Sihi'zo  fuo.vn  giorni 
eia  conici. Iolerifpofìderi,&landai  fece,  alla  tornata  poi  fin  fi  di  cafcarammalato  perlcrac* 
chezsa ,  U.  (ietti  in  quefta fittionc otto  giorni.  tC ella  di  continuo  mi  mandaua  à  vilitare per 
fuoifccretinieffi.&Ciovn giorno Icfcdaire, chehauea fatto votoà  DioK àMaiiracthodi 
andari  vtfìtarevn  fantohuotno,  cheerain  la  città  di  Aden,  ilqualdiceuan  che  faceatni^ 
tacdiper  la  fama  vita  che'l  tcneua,  Kiolo  confirmaua  efler  vero  [icrfar  il  fatto  mio.  ^^d'a 
thi  mando  à  dire  ch'era  molto  contenta,6Cfecemidar  vn  camello  OC  i^,  feraphitforOjCi  ^ch  ; 
ione  fui  molto  allegro. 5^  il  giorno  rrnuente  menni  fopraff  camello  Sv  me  ne  andaiinAdca 
in  (patio  di  otto  giorni^douefiibito  troiiai  quel  Tanto  luiomo,  ilquaie  era  adorate  per  rirpet^ 
to, che  di  continuo  viueuain  pouerta,SC  carrit3,&'!  focena  vira  di  eremita.  S^vcr^imente  alui 
ve  ne  fono  in  quelpadCjChc fanno pur  qita  iaiita  vita,  ma  fono  tnganatig  nóhaiieflafcde 
KilbatteOmo*  fatto  ch'io  hebbi  la  mia  orattbne,  il  fecondo  giorno  fìniìd'eirer  liberato  pia 
Virtii  di  quel  ùttxto,^  feci icriuer  alla  RegÌna,come  io  era  g  virtù  di  Dio  di  quel  iato  hm 
ino  riiànato^  8^  poiché  Dio  mihauea  fatto  unta  gratta  io  voleua  andari  veder  tuctoil  fuo 
'reame.8^  quefto  io  facea,perche  in  queflo  luoco  era  l'armata ,  laqual  non  fipotea  parrireli^ 
roadynmefe.  S^io  fecretamentc  parlai  ad  vn  capitano  <f  una  nane,  8C  difftglf  ch'io  voletn 
iP.darc  tnindia.jy  fé  lui  mi  voleira  lenareli  farfa  un  bel  pfentc .  Ei  mi  nTpofc  che  prima  che 
guandaffc  in  India  voieu  a  toccare  in  laPerOa.S^  io  di  quello  mi  contentai,  8c  corireiumo. 

l>antec<S{^o.  CAP.  VIL 

!lgior)io(ègaentemontaiàcauaUo8C  caualcatocercaquindedmiglia  trouai 
mata  Lagidagual  era  in  terra  piana  fenra  alcun  monte  apprelTo  6t  moltobenpopulata.  qw 

nafce grandimma  quantità didattali,  bC anchora u'è  carne airaf8£ grano 5  ufansa  noltra. 
qiiinon  cuna, et  hanno  grancarcftiadiIegne.qiTefeaYtanonècjiTÌ?e,etglihabitafcad'tijj 

fono  Arab  i,  liqu  ali  non  fono  molto  ricchi,  de  li  mi  parti  et  andai  ad  un'altra  città  dite^^'" 

la  predetta  unaeiorna£a,òidiiamariAia2,!aqiiale  è  porta  fra  duoi  colli  di  vnamont^'» 

Inmezzoleqttali  vie  vnabelliifima  valle  con  vnabella  fontana,  neJlaqualvalIefìfail®^' 

cato,  doue  vengonogli  huominidC  doimedeUWad  l'altro  monte ,  8C pochi  fono^ qua" 
giorni  delmercato,chenon  vi  il  feccia  queftione.  la  caufaequefla,chequdIichehabttano 

il  monte  verfo  tramontanavogliono  che  coloro  chehabitano  il  monte  vcrib  me-ro  g-^^^ 
no,  credano  infiemc  conloro  in  Maumctho  con  tattili  fiiO<  copagni,5C  loro  non  vog^*^^"^-' 
credere  fé  non  in  Maumetho  8^  Aly  .SC  dicono  chcglfaltri  fuoi  compagni  fono  falfi,  S^P^ 
^uefio  ^'ammazzano  come  canùtormamo  aÌinercato.alQi{ai  vengono  mdt&^onì  difprt'* 

1  ihinut*» 
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m/nute,8^mofriódorij8Cgranqunntira  di  panni di  bombagio  S^diTeta,5cfrntt{eccdl€iitifll 
rnf, comefonoperfìchf\pom! granati, ÒLpomi cotogni,fichj, nocf,  £<^vuabuon^  èdafapcre 
chemcizfamodi  audìi  monri'èvna  fcrtiìTima  rocca.  viTìe  ijuc-ftecofc  di  qui  mi  parti, 6C 
andaiad  vn'ahra  atea  daìante  da  quella  due  giornate ,  chiamata  Dante ,  laqual  è  forciflima 
ti  iìcuata  in  ama  d'una grandifCma  montagna,  8C  éhabicata  pur  da  Arab<>(qual{  ibno  poue 
nperefler  ilpaeièmoltofterile. 

Di  AìmacharMUi  ciad  deU*Arahid  Frficeeìr xJeffa/Wd  abbondantU  CAP.    VI  IL  • 

Pcrk^uh-  r'noftrigi'aneiranimo  conceputfdcfìderrf  cerca  la  noiiif  a  ddlecofe,  dila  cipar 
fimmo  p'ù;l!ap.do  ilvf'aggio  ad  vn'altra  cifra  due  giornate  ionranalaqual  fi  chi'ama  Alnia<* 
chara,5:l  è  m cima  d'una  montagna  che  dura  di Talita  fette miglia,allaqual non poiiono  anda 
r^fenoadueperfoneper  volta^pcr  ciier  la  ffa'ada  molto  (lretta*8C  la  città  e  piana  in  ama  del 
monte,  8C  e  belli'flìma  &Cbuona*8C  qui  fi  raccoglie  da  mangiarei  fofficientiaperlihabitatorl 
della  citta.  bC  per  quello  mi  parela  più  forte  atta  del  mondo*  iui  non  è  biibgno  di  acqua,ne 
dicofa  altra  alcuna  da  viiiere,  8C  fòpra  tutto  u'è  vna  cffterna  che  daria  acqua  à  cento  mila 
perfonc,  il  Soidanoti'en  tutto  il  fuotheforom  quefta  cirrà,qual  c  ranco  clicnonloporran'an 
cento  camcifi,  perche  qui  èia  fìia  onome,  &l  de  quidiicefe.  6c  vi  tiene  continuamente  vna 
delle  Tue  mogLSC  veramente  quello  f  vn  frurtifero  luocho  8C  vi  vengono  tutte  le  cofc  che 
fepoifìnodenderare,  8C  tiene  il  più  bello  aere  che  terra  de!  mondo,  quiui  le  genti  fono  più 
bianche  che  d'altro  colore. 

Di Keame citta MÌ*ArahU VeUcej&r àé^deTe& casbimi àc\ fv.o popolo,  CAP.  XX. 

Poi  c'hebbfdiTcorfo  la  prefata  città,  da  efTa  parrcndomrandai  ad  vnahra  terra  lontana  da 
quella  vna  ^^l'ornatalaqua!  0  chiama  R.eame,8c  è  habicara  la  maggior  parte  da  gcntenegra, 
bi fono  graiidiiumi  mercadanti^òC  è  paefe  iertiliilìmo  fuor  che  di legne. quefta  dui  ia  cerca 
duo  mila  fuochi.da  un  Iato  di  queda  città  è  un  monte ,  (òpra  ilquale  è  un  fordifimo  cafieUo« 
6<lquiui  €  unafortede  caflratf,dequa!i  bouedutochela  codaiblapeià  quarantaquattro  lib^ 
bre,  8C  non  hanno  corna,6^  per  la  loro  gramezza  non  poflòno  cSminare*  ui  è  anchora  certi 
iiua  bianca, chedentro non  ha  t^ranel!f,denaqualcrnainonguflaiIarn(^fiore.  8^trouaf  tiir^ 
te  ìe  forti  de  frutti,  come  di'ili  diTopra.Euwi  COU perfetti lììmo  éC  fìngularilìimo  aere  in  quello 
paefe,  eh  e  parlai  con  molte  perfone^iequalipaflàuano  cento  SCuemicinque  anni,  Sbianche/ 
ra  erano  molto  proÌperoiè.rhabito  di  coHoro  è  cbegit  huomini  da  conto  portono  una  carni 
rcia,glialtri  di  baila  codinone  portano  mezzo  un  lenzuolo  ad  armacollo  all'apoftoUca,pur 
lamaggfor  parte  uannonudfVpertutta  quella  Arabia  Feh'cegli  huoffliniportanolecoma 
fette delli  foro  capellimedefìmi,  &^IedoncporranoIcca^zcabragaadu^ànzademarinar^• 
TyiSdthi  cmd  dd'JAuéLi  ^ciicc  ir  delU  fomnA  er  cntcMta  del  Rcrlinnio  del  Rr.         CAP.  X. 

Dapoimiparti  Standai  ad  una  città  chiamata  Sanajiaquale  e  lontana  tre  giornate  daJia 
detta  città  di  K.eame«8^  é  polla  in  cima  d'una  gtandiffima  montagnardi  èfortimma,  allaqua. 
le  (lette  il  Soldanocon  ottanta  mflahuomini  otto  meli  per  prendala,  ne  maila potè  pigliai 
re/e  non  à  pattale  mura  di  quefla  dttt  fono  dialtezza  diedbracda,&di  larghezza  braccia 
20 .  di  modo  eh  e  orto  caualli  ui  uanno  al  paro  fopra.in  detto  paefe  nafcono  mofti  frutti  come 
nel  paefe  nofiro ,  &^  ut  fono  molte  Fontane,  in  quefta  Sana  ftaun  Soldano  ilquale  ha  dodici 
figliuoli;  dcqualiue  n'èuno  cheli  chiama  Maumeth,ilqualecomerabbiofo  morde  la  gente, 
Kamma2zaIa,5:poimangia  tanta  della  lor  carne^cbeììfatia^&C  é  dilhturadi  quattro brac 
cia8^  benproportionato,S4di  colore oliua(lto«in  quefta  città  fi  troua  qualche  forte  di  fpe 
tieminiite^lequali  nafcono  li  dintorno.  Se' la  détta  dttà  puoi  fare  cerca  ouattro  mila  fuochi* 
&r  le  cafefónobelliifime  ad  ufahzanoto,  aci  tanto  grande  che  in  qudlauifonomokeui^ 
gnc,prati,5^  giardfm' a  noflra  uiànsa, 

DiTn-fdCrdiZihk,erDtindrdttagtandiifimeddVArd^^^  CAP*    XI»  .  ,^ 

Poi  c'hebbiiieduta  Sana  mi pofì in  cammino  ^  Sbandai  ad  un'altra dttàchiamataTaei^- 
laqual  editante  da  Sanatre  giornate,  &C  cpoilapur  ininontagna*  quefta  dttàekellifflma  &C 
abbondante  d'ogni  gentilez2»;  S^fopra  tutto  digrandifltma  quantità d^^uaro(à«  laqual 
qui  fi  lidia,  c  fama  che  quefra  citt|luiantichiflima,8Cui  èuntempio  come fanta Maria  rc#: 
fonda  di  Roma,  molti  altri  pala::=i  antichifl?mi<  oqifonograndiffimi  mercanti,  ueftono 
qucftegenit  come  le  fopr aderte, il  loro  colore  è  cliuafiro .  partendomi  di  li  andai  ad un'alfr». 
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c  apprefìb  al  m  arroìfo  mc:rz?.  v^iovnit^i^  'X  per  tal  rifpctto  è  terra  d<  $>rand  fflì  ;n  o  ti  :)  fl^ca  ; 
dotata  di  orandiffitìii  i]ii.in:ifa  di  -  uccaro.  ha  frutti  btiom'fliniì.Sd  èfìtiiata  due  monr.. 
gne  non  ha  rnui  a  inrarno,  S^qiitui'fìfanao  grandfflimi  mercati  di  fpetieS^  odo  W  d'opn 
forte,lcquali  0  portano  de  li  ad  altri  pacll.  l'habito  8C  il  colore  de  gli  habitanti  in  i  quefta 
tà  c  comelifo|>ra detti.  Partttomi  dal  detto  fuoco  andai adim'altra  città  vnagiornata  \om 
Da,Iaqiial  fl  chiama  Damar  habrrara  pur  da  Mori>liquaIi  fono  grandiflimi  mcrcadanti.Eh 
dcaa  città  isiohofcrcilc.  II  viuer  bC  cofttimi  fuoifono  comegli  fopradeiti. 

VdSotdànoditHttelefoprademcittaj^perdtcfìchìdmdperiìomc 
<,cchdmir,  CAP.  XU. 

Tutte qucfte  cica  fopndettc  fono  fottopofte  al  Soldan  dcHi  Aiiiaai,  cioè  al  Soldino  deli? 
f  Arabia Fdice cijfamaco  Sechamir.perchc  Scch  viene  idir  Tanto,  Amù',  Signor.  !a ):,r,jQ., 
ne  perche  Io  chiamano  Tanto  è  qucfta ,  ch'egli  non  fece  mai  morir  perfqna  alcuna,  fgluofg 
non  fnlle  in  gaerra.iàppiatc  che  nel  tempo  mio  teneuaqiiinded  ò  ventimila  huomintin  fcr 
fi,  dC  i  tutd  daua  duoi  quattrini  per  huomo  al  giorno  per  le  ipefeloro ,  8C  cofi  li  lailaua  morir 
^prigione, quando merttàuano la  m ortcSCfìmilmcntetcneua in lafiia  cortc8C àfuoi fcrai 
tij fcded  mila  fchtaui Èra  huomini  bC  femtne^alliquali  tutti  daua  il  viticr ,  OC  Tono  tutrinegri. 

D':!!i gdf£Ìmdìmoni,e!rd*<dcM«i<imnjrt/i  corrjc ìionùctgìì  h'orwi^  mbmaffinu,  C  AP.  XIIL 
••  I>i  qui  partendomi  5^  andando  vcrTo  Topradetta  città  di  Adt*n,hauendo  ciìmfnaro  jkm* 
per  cinque  giorni,alÌa  meta  del  cammino  trouaivna  terribile  montagna,  neibquaivcdem? 
jnopiu  di  dieci  mila  h'a  fimie  ÒC  tratti  maimont,  eli  e  andauaii  qua  la  fenza  paura, fra  hquali 
vicrano  alcuni  lioni  molto  terribili.iquali  offendono  molto  gii  huomini,  quando  pollone, 
écpcr  cauialoro  non  fipuopaflàrc  per  quel  la  ftrada,  fe  non  fono  almeno  cento  ptiicme  alla 
voÌta*tio]  paifammo  co  grandifiìmo  perìcolo,  6C  co  non  poco  caccia  di  detti  animali,  pur  ne 
ammazzammo  aiTai  d'effì  con  gli  archtjdC  conte  frombole ,  8^  con  li  cani,  per  modo  che  noi 
pafTammo  àfaluaméto.arriuato  ch'io  fui  in  Aden,  fubitomi  midi  inlamofcheafingedod'cf 
fer  ammaliato,  6d  iui  ftaua  tuttofi  giorno, la  notte  poi  andaua  àtrouar  il  padrone  dellanaue, 
per  modo  ch'ci  mi  miflfc  netta  nau c  iccreta  mente. 

Cr.mcdP.doromiv^  fnrnmdnclpùrtùdiZnì:idnddcUdT:thiopid,  CAP.  XITTl 

Hauendo  noi  deliberato  di  veder  altri  pacfi,  com'era  ifno.llro  dife^no,  ci  ponemmoin 
jnare,mala  inllabil  fortuna  ch'elTcrcitar  fuolc  il  mural^ile arbitrio  Tuo  nel!  acque, ftmiimcn/ 
teiniiabiii ,  nedifuio  akjuanto  dal  propoiito  noftrOjperclie  de  li  à  Tei  giorni  pigliammo  il 
mino  vèrfo  la  Perfia.et  nauigato  c^hauemmofette  giorni,  véne  vna  fortuna  gradiilima  die 
d  fece  correr  Hno  in  Ethiopia  fnOeme  co  tutte  le  naui  di  cóferua ,  die  eran  cariche  dinibbia 
per  tinger  panni,percheoj^ni  anno  Ce  ne  carica  fin  naiiiin  Aden,Iaqiial  rubbia  mfcc  neh 
f  ArabiaFefice.con  grandiiUma  ferica  intrammo  in  vn  porto  d'una  dttà  chiamata Zeila,fit 
Kllemmo  dnquegiorni  per  vederla^d^  per  aipettar  il  tempo  à  noftro  propofìto. 

••     DiZeiiadmii-^^Érhiopid.'jb'deìì'dbondana^  CAP.  XV. 

•  La  dttàdiZeila  c  di  grsndiffi'mo  traffico  malTimed'oro  Se'  didenti  d'clephanci.  qv.ium 
chofì  vendegrandillima  quantità  di  Tchiai3i,!quali  Tono  di  quelli  del  Prete  Ianni,  che  li  Moti 
pigliano  in  guerr  a, 8C  de  qui  Ti  portanonella  PcrTia ,  neirArahza  Felice ,  ÒC  alla  Meccii ,  Stai 
CaÌT0^8£inlndia.inqueltadttafì  viuemoko  bene,  SCfaflì  gran  iuflitia.  qui  nafce  molto  gta 
no  8d  molta  carne,olioin  molta  quantità  fatto  non  diolfue,madi  Zcrzdino,  dimiele,Kce^ 
ra  tn  aflài  gran  copia.quiui  fi  troua  vha  forte  di  ca(!rati,iqualthahno  la  coda  che  pefa  venii^ 
dnqufe  é  ventifei  libbre,  6£  hanno  il  collo  8CIa  teila  tutta  negr^ ,  il  refto  poi  tutto  bianccvì 
fono  anchora  certi  altri  caffratitutt<biancht,chchSnoIacodaliingavnbracdo,K^r^^^^^ 
modo  di  vite,  6^  hanno  la  collarina  come  vn  foro,chejquaGtoccaterra.  SCin.  qticftc  hiocd 
irouai certa lortedivacchc,che  haueuano  lecorna  comevn  ceruo,  8iÌbno  fèluandic,le# 
quali  furono  donate  al  Soldino  della  detta  città,  vr'ddi  poi  altre  vacche,  lequali  haueuano 
fole  vn  corno  nella  ii  onie  di  lungheasza  d'un  palmo  e  mezzo  il  detto  corno  guarda  pài 
ycffo&fchiena  ddb  vàccha,chcnoti  guarda  innanzi.il  color  di  quelle  è  roffo ,  8^  cjiicHcfli 
foprafononegte;foquelfedttàcvftbuòn,v.iuere,  &:quiiianno  molti  mercadaoti.  lajjj» 
hattiff.  m  ra,8ttriitoporto,nondintciwcpoftà^^^^ 

ro^SthamoltagcntedapicdiKàcai»Wo,ecfonogenri 
tfcolorlorofonaaliuaflmqucftitaBvaiìn*;^»»!^^ 


D  I    L  O  D»  B  A  R  T  H  E  M  A»  ìé^ 

Venuto  chcfu  il  tempo  DUono,&cenimo  vela  6f  arriuamo  ad  vrta  ifòla  chiamataBarba^ 
ra.iì  S/gnore  dellaquale  con  tutti* glihabitantifuoi  fono  Mori.  qucftaiToIa cpiccoIa,niabuo 
na  8^  molto  ben  habftata,  5^  fa  mofte  carni  d'ogni  forre.fe  perfone  fono  fa  mag^for  parte  ne 
i?rc,&^(erjcches2e  foro  fono  quali  pia  di  carne,  che  d'altre Cofe^quiftcmmovnglomo.òC 
poi  facemmo  vela  5C  andammo  alia  volca  della  P  erfia« 

LIBRO    DBLLA  PERSIA* 
ViX>MobdnéeRMmiy&di  CodtìrCmlfdrt^dilAefcbetportoMd  Per^       CA  P. 

Animando  noi  cerca  dodici  giorni  arri'uamo  ad  vna  città  cfii'amataDiLZoban 
del  Rumi,cio€  pot  co  Tanto  deili  turchi,laqual  città  è  poco  dinante  da  terra  ier^ 
ma,  quando  il  mar  crcfcc ,  e  iTola ,  £C  quando  calla  fi  paffa  à  pi  ed<  .  qireffactó  e 
Iònopofta  al  Soldano  dt  Cabata,  8^  fta  g  capitano  in  edo  Diuob  an,  vno  che  Q 
chiama  Mcnachcaz.quifteromo  duoi  giorni. è  città  di grandiiTtmo  traffico, dC 
in  eflfailanno  di  continuo  quattrocento  mercadann"  turchi.£^  quefta  città  cmurara  intomo, 
è  dentro  vi  fono  mofte  prccgliarfe.  Iranno  certi  nauili]  chiamariThafac,  che  fono  poco  mi^ 
ncr?  d'  fufte.de li  fi  partimmo  2^  arriuamo  ad  vna  città  chiamata  Goadiltante dalla  predct/ 
ta  tre  giornate.Iaqual  Goa  è  terra  di  gran  tratto,  6^  di  gran  niercamie,6CègralTa6dricca.lb^ 
no  pur  habicanti  tutti  rnaumettani.  {^artimmi,  Sbandai  ad  vn'altra  terra  chiamata  Giul^ 
far  Jaqua!  è  ottima  8C  abbondante,  86  liz  buonportodimarcdalqual  porto  alzando  le  vele 
con  gii  propritij  venti  arriuamo  ad  vn'altro  porto  chiamato Mefch et. 

j^eOmìmcittd&ifoìaàiPerfid,<&comemqMdlnfif'4c^^  CAP.  II* 

Scguitandonoi  il  nodro  via^i^^fo  partimmo  da  Mcfchet  bC  andammo  alfa  nobile  citta  di 
OnniTsJaquale  è  beI!!iTim3,cc  c  jfola,&C  principale  cioè  per  terra  di  mare  Stper  mercantici 
bi  è  diftante  da  terra  ferma  dieci  o  dodeci  niigha. nella  detta  ifola non  fi  troua  acquarne  veu 
toua«>li3  à  fuiiicienza ,  ma  tutto  gli  viene  da  terra  ferma,  appreflb  di'  quefì'ifoia  tre  giornate 
fi  pekanole  più  grofle  perle  cheiìritrouanoa!  mondo,  6C  pefcanO  in  quefto  modojiono  cer 
ri  pefcatori  con  alcune  barche  piccoIe,tiquaIigÌtcano  u  n  fa  ilo  grande  con  una  cor<fe  grofla» 
una  da  poppa,ftl  un'altra  da  proua,accio  !a  detta  barca  ftia  ferma*  8C  unTaltra  corda  gettano 
al  fondo  pur  con  unfaffoinmcszo  delia  barca,  &f  imodelli  pefcatori  fìponeunparodibi«> 
fazze  al  collo, &^  li^afi  una  pietra  grolla  alli  piedi,  ua  quindecipafia  Cotto  acqua, S(-  fla  fot<f 
to quanto  pno,pcrcrouar le  ofi;reghe,  douef^annoleperle,lequa!i  rirrouare  poneneJIebi^ 
fa-::e.5v:  poi  (alla  ilfaifo  ,  qualteneuane piedi, £C  vicnTufo  per  una  delle  dettecofdc.fifro.p 
uarió  alcuna  uoka  trecento  nauilij  di  più  pacfìuenutipcr  qpeilocfiètto«il  Soldano  di  qu cita 

cuiàèmaumettano,  .  ,         ^«       i.     t  ^ 

"DdSoUdnoUOmuo^tìr'àella  caMdidp^iHOUicontrd  uSotddnQfttopddrejHamdétttt'  ' 
frdUlUt^diammd^ojirpoìfitrnùrtO^L  CAP.  HI. 

In  quel  tempo  ch'ioandaiin  quef^opacfe,intranennequefto  die  intenderete,  il  Sold^rs'^ 
ài  Ormus  haueua  vndeci  figliuoli  mafchi,  il  minor  di  tutti  era  tenuto  femplicc  cioè  mezro 
pazzo. il  maggior  di  quefl:i  eravn  dianolo  fcatenato.òC  il  detto  Soldano  hauea  allenati  duol 
fchiaui  figliuoli  de  chriftiani,  cioè  di  Quelli  dei  Prete  (Sni^Uquali haueua  comprati  da  piccohV 
niòCamaualipropriocomcfìgliuolÌ|fuoi,8C  erano  valcntiifimià  cauallo 8i Signori  di  w 
fte«a.iIfigliuoIomaggioredel  Soldano  vna  notte  cauogMocchI  al  padre  8d  alla  madre, 
tuttiifratelIi,fa!uo  al  mezzo  pazzo.dipoi  li  porto  tutti  in  camera  del  padre  8C  dellamadre, 
8Cpofefiiocoininerzo,8Cabbrudolacamcra,8dicorpi  con  ciofhf-i  'era  fa  mattina  per 
tempo  fIfeppeiìlcaro,6Cla terra  fileno  à  rumore,  &C  egli  li  fortifico nd palazzo  dC  fecefi  So! 
dano,il  minor  frate?!  o  ifqual  era  tenuto  pazzo,non  li  mofoo  pero  ramo  pazzo ,  quanto  era 
;cnuto,imp croche  lentendo  il  caio  fe ne  fuggitte  ad  vna moichca  de  Mori,dicendo  o  D  io  il 
mio  fratello  ^vndiauolo,ha  ammazzato  il  miopadre,lafnadfC,8Cftjttiimicifratel!i;j8C poi 
chegli  ha  ammazzati ,  ^hatutti  abbruciati. in  termine  di  quiindedgtórni  fipacificola  cit> 
tà.8Cqucilo  chchaucacommclTa  tanta  fceleritamandoperunodiquelli  duo!  fchiaiiifoprt^ 
étttàfiC  difié^iiofon  Soldano^rirpofeiirchiauo  qualficfaisiiiiaiiam^umeth,  OperD^^^  chè 
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tu  fdSoWano.alIhonil  Soldano  bprefeper lamanoaC  feccttgran  fc^la,e^d^freglU'aV 
amm3-rail^uo  compagno,cbiori  dafOcaftcm.rirpofemaumctb.  O  Signore  ho  mangfatc 
d  pane  col  mio  compagno trcniaanni,  8Cpratricato  <^^^ 
fcclenta.dilTcalIhora  il  Soldano.horfu  Iafiaftarc*dcli  a  q 

doperl'altrofchi'auo,tIquaIcfìchiamaua  Catm.SCdiflrcgli quelle  medenmeparole  chcha^ 
«cadetto  alfuocopaqno, cioè  chcandaiTeadammn-zarmaiimcrh.  dilTe  Cairn  alla  prima, 
iì  alnomefiadiDiOjSignorc.&lalIhora  n  armo  feci  etamente,  od  andò  lubito  anoiiarmai 
tncthfuo compagno,  come  maumcrli  !o  viddelo  miròfìi]o  nel  viio ,  5^  diltegh.ò  rradirorc 
nonio  pocnegnr,ch';o  r/ conofconci  vifò,  arpetta  chìo  vegl/o  prima  ammazzar  re,  cheta 
ammarai  me.  Caini  che  li  viddc  elTer  fcopro  ÒC  coiu->iaiito,WdiVc  tuori  il  pugnale,  à:  girro'. 
lo  àpicdi  d:  maiimerh  in/:^inocch!atofcg!i  àudimi  diceua.  ò  Signor  mio,  gdonamiandicr 
ch'iomerin  là  moire,  leti  pale,  pigiia  cjiiefta  arma  8C  ammazzami,  perche  iovcniua  per 
zmmrzzMU.nipoic  maumcth.bcn  fi  può  dire  che  fct  traditore,eflèndo  ftato  meco,  Aprati* 
caro  c<^  mangiatoli  pane  trenta  anni,  6C  volermi  poi  alla  fine  tanto  vii  mente  ammazzare» 
pouerfnononvcdi»checo(hiièvndiauoIorLeuaaTufoch'iotipcrdorio.queftomehaftiinu 
fatoCacciochetuintendi ) ben tregiorw^ accio ch% t'ammazzaffi,  6d  io n^ 

confentirc.horfulafcia  fare  àDio,vapurcKfacometi diro. vattene  al  So!d;mo,&:digI»die 
tu  m'hai morto.nTpofeCamiji'o fon  cotento,&d  mcontt nente  andò  al  Soldano.  comeiil  Sol 
danoÌoviddcdiiTc.benamm2z^aftf  l'amico. riTpofc  Cairn.  Tip  Dio  Signore.  diOcil Solda^^ 
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.vfen  qua^SCegliVaccoftoal  SoIdano.ifqiiaUo  prefenel  petto,  &Cammarrol!o  a  colpi  di 
puanalc.de  ii  atre  giorni  maumetto  fi  at  mòrecrecamente^gv  andò  alla  camera  del  Soldano, 
ilqualc  come  lo  vidde  ,  fi  turbo  SÌ  diffe.  o  can  figliuolo  di  can  anchora  viui.  nrpolc  mau/ 
medi. al  difpctto  tuo  fon  viuo,£Cvoglio  ammazzavate  che  Tei  peggio  chevn  caneodiauolo. 
se  à  quello  modo  conrarmc  in  manorunl'altro  cobattcronoinfiemc .  all'ultimo  maumech 
ammazzo  il  Soldano,8tpoiGfortificoneIpalazzO,  se  perche  era  molto  ben  voluto  dalla 
dtti,i\  p  opolo  corfe  tutto  al  palazzo  dicendo,  viua  viua  maumeth  S  ol  dano  :  tC  flette  SoWa 
fio  circa  vent/giorni«paffatt  venti  giorni  mando  per  tuttlH  Signori  ÒC  mcrsadanti  della  ài/ 
tàfiC  dtiFeloro  in  quetto  modo.che  quello  ch'eglihauea  fatto,era  fiato  g  forza»&  ben  fipe/ 
«aeglijChediragionenoncra  Tua  la  Hv^ncrfa.    prego  tatto  ti  popolo  che  voleffero  efitrco 
tenti  che'l  faceffc  Re  quel  figliuolo  clVera  tenuto  pazzo,    coli  fu  fatto  Rc.veroèclieco;^ 
togouernauaogm  cofa.  tuttala  città  diceua.  veramente  cofhii  deue  e  (Ter  amico  di  Dio, 
perlaqual  cofa  fu  latro  ^oucrnarore  delia  città  6C  del  Soldano,per  eiTer  il  Soldano  della COQ 
ditionefopraderta.c da  fapere  chefono communemente quattrocento  mercatanti foreftit^ 
rijUquali  (anno  mcrcantie  di  fete,  perle,gioie  6^lpetie.ilcommunviuere  dfquefia  Città  èpla 
«Smangiar  ri(b  chepane^perche  in  quel  luoco  nonnafce  grano, 

copfdtfimolrecofc  cirmci|J*!mdmente£!eIrt*w&drb<tro.  CAP.  IIII. 

Intefo  il  miferando  cafo,  SC  vifti i cofiumi  della  città  bL  ifola  di  Ormus ,  de If  partendorai 
paifai  nella  PerOa,  8C  camminando  per  dodecf  giornate trouaivna  citta  chiamata  Er/.  ^'ìi 
paefc  fi  chiama  C orafa itt,  come  fan'a  à  dire  la  Romagna.m  quefta  città  di  Eri  habita  il  Reui 
Corafam,dou'è  gran  fertilità  òC  abbondant/a  di  robeSCmauime  di  feta^di  modo,  che  li  ti'Of 
nera  à  comprarla  vndi  tre  o  quattromila  camelli  carichi  di  feta.  la  terra  è  abbonda  niillJ^ 
ma  di  vettcjuaglia.  òlancho  vili  troua  ^grandiffimo  mercato  di  rcubarbaro.io  Tbovedu» 
cumprareàfei  libbre  al  ducato  àv^za  noi  tra,  cioè  onzedodeci  per  libbi  acquetta  dtta» 
cerca  fei*  o  fette  mila  fuochi»  glihàbitantid'eila  fono  tutti  maumettani  ♦  de  qui  miparti ,  % 
camminaivena'gioriiatepertcrraferinao:ouandopurvi11e8CcaftdUmdtobenehab^^ 

„    Di  EtifrafiumMaqttdl  credei  <#crE«/rdte,««r  dclÌ4drMdiS«wércomci5ccgnofccil  rmif<^* 

trcomcUmtc/rHaccmpdgnoctmwimoro.  CAP.  V. 

^  Bt  coGfeguendo  el  mio  cammino  arriuafadvna  grande  fiumara,  laqualeda  quelle  gfna 
c  chiamata  Eufra,  ma  per  quanto  poffo  cònCderarc  credo  chefiaEufratc»  per  lagrande-'^ 
SCiarghezza della  fua  boccha.  caminaridopoipiu  oltraimatimancattegfofnatcpurdni 
toallaiiumaratrouaivna  città  chiamata  Siras.  éc  ha  qucRi  cktA  Signore  da  per  fe,ilqHàU 
Perfiano,&:  maumcttano.in  quella  città  fi  troua  gran  quanota  di  gioie,  cioè  turchineS^ba^, 
hOiiaBaituwao  èdde quinon  nafcono^a  vengono cUyna città  chiamata 
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d«tta  dttàfi  ffCUagrand/flima copia  di' asurro  oltramanno ,  tuuU  bC  muich io  aHfaj.E  éz 
ùpere  chd  mufchio  ndlc  parti  fioftrc  raro  fi  troua  che  non  fìa  contrafatto,  la  ragion  è  ch'io 
ho  veduto  far  la  cfpcrienza  fnquefiomodo.  pigliare  vna  mattina  à  digiuno  vna  vefka  di 
inurch/o,5^rotnper(a,6^  tre  ò  quattro  huomini' alla  fila  odorarlo  «  8i  fubito  fargli  vfcirc  il  fan 
gue  dal  nafo,  6^  quello  procede,perche  è  vero  mufchio  8Cnon  falfificato.  dimandai  quanto 
duratia  la  bontà  dr  quello,  m!  nTpofero  atcìini' mercatanti  che  fenonera  faliìfìcato  duraua 
lo.anni.à  queflo  confiderano  che  quello  che  viene  ade  noflre  partile  faffiftcato  per  mano  di 
quefliPerliani.  liqualiTonoh  più aftua'  huoinim'd'ingcijno&'dffafrtficar  vna  ccfachegcnc 
rationechefi  trouial  mondo.  6(1  il fimilc dico dieflj,cherono  li  nugìioi  compagni  &: Ir  pmiijf 
beralidi  tutti  glihuominf  delniondo.6£quefìo  perche  l'ho  prouato  con  vno  mercatante 
Pcrfìano,  qual  trouai  in  qfta  città  di  Siras,  nondimeno  egli  era  della  città  di  Eri  fopra  detta  in 
Corafam,iìqualmer  catare  liduoianniauStimi  cognobbeaIIaMccca,6(:diiremf,  Lodouico 
che  va!  facccdo  quirnófei^qHocheeragiapaffato  alla  Mecca  fio  dilTidifì,Ki^ 
de chehauca  divedenTmódo.Hf  mi n'fpoie.faudato  fiaDro  che  haiieropirrvncopagnochc 
verrà  meco,  che  ho  i!  medefimo  volere. noi  ftcmo  i,-.i^ncrni  m  dcrca  cfffà  diSiras.SC  qfìo  mer 
cauntequallìchiamaua  Cazazionor, dille,  non  ti  partirai  da  mecche  cercheremo  vna  bao 
napartedcImondo.£ccofimlÌ€me  ci  mettcmo  in  camino  g  andar  alia  volta  di  Samarcante. 
DiSammaicdnte(cotnefidice)  òtta grundiff ima  cornee  il  Cdiro ,  neììa  proitincui  dcaa.  da  gli 
Mtichihdctridna,  CAP.  VI. 

SammarcanteCdicono  li  mercatantt)è  vna  città  groffa  com'è  il  Cairo^SCil  Re  della  detta  è 
maiTmertar.o.&:  fa  feffanta  mila  h  nomini  da  cauaIlo,8C  fono  tutte  genti  bianche  ^bellicofe, 
noi  non  andamm.o  più  auantt^SCIa  cagione  fiT,pcrche*ISrphf  andana  per  qiicftopaeièfnet 
tendo  a  fuoco  &^  fiamma  ogni  ccf;i,&^  malTimc  quelli  che  credono  in  Biibecher  8<1  Orhman 
£C  Homar,che  fono  compagni  di  maumeih, tutti  li  mandaua  à  iil  di  fpada.ma  quelli  che  ere/ 
dono  in  maumctho  8i  Haly  hIaiJàua  andare  &1  gli  afTecuraua.aiihora  li  copagnomi  diiTc 
vien  quiLodouico,accioche  tu  fìa  certo  ch'io  ti  voglio  bene,  8C  cheta  conoichi  con  effetto, 
che  fonder  farti  buona  compagnia*  Io  ti  voglio  dare  vna  mia  nipote  per  moglie  laqual  fi 
chiama  banfs  ctoc  Sole.8^  veramentehaiiea  il  nome  conuenienteà  le/,percheerabcIIjiR* 
ma.  difiemi.  fappia  che  io  non  vo  per  il  mondo ,  perche  habbia  bifogno  di  roba,  anzivo 
per  mio  piacere,  &:  per  vedere  5^faper  pia  cok.bLcon  qiiefto  et  meftémoà  cammino  aliai 
volta  di  Eri.giunti  che  fummo  alia  cafa  di  cofuii/ubiro  mi  molfro  la  detta  fua  nipote,  della 
qualcfmfid'effermoItocontcntOjanchorachei'animomiofuìTe ?.d alrre cofemremo.  iìi  ter 

minediotto  giorni  tornammo  alla  Città  di  Ormus.  Si I/montamo  in  iwuL  .acvemmmoa^^ 
volta  d'India  8C  arriuamo  ad  vn  porto  che  fi  chiama  CheuK 

LIBRO     RPIMO    DEI       INDI  A* 

IHCanibdUctttadfbìdìAabhondanà^miadogmcofd»  CAP«  L 

Erchelapromidionnoftra  nei  principio  jfc  ben  mi  ricordo,  c  fiata  pafnireognf 
cora€ónbreuita,accion6fìa  tediofoil  parlar  mio:peroconnnuaremo  breucme 
te  le  cofe  che  patfeno  àimedegne  di  cogtutioe  ài  diletteuoIi,mafl}mamete  della 
India*  Appreflo  il  detto  porto  è  vnagrandiilima  fiumara  chiamata  Indo,  qual 
fcorre  predò  ad  vna  atta  nominata  Cambaià .  queila  città  è  polla  verfo  il  mez^ 
20  giorno  d^!  derro  fn  do,  8^c  tre  miglia  interra  ferma.S^alla  cirràno  0  può  andare  co  nauil^ 
grSat ,  ne  n:  •  t^ìoi  ,  faluo  quado l'acque  fono  vaie  6^  grofTe.allhoraii'é  vna  ftimara  che  v^a 
allacirtijCrerccdoracquebcn  5.0  4-migh'a.  ^  fappiare  chele  acque  crefconoal  cótrariodel 
lcnofti  e,gche  à  noi  aefcono^l'acque  t^uàdo  laluaa  è  piena ,  mi  crefcono  quando  la  luna  è 
fcema.quefia  cfttàdiC^aiaemurata  a  viànza  noftra,d^vèramete  è  ottima  citrà^abbondai^ 
digrano,6Cdiinitti  buoniffimian  qilopacic  fi  troua  8.0  to*ibrtid(  fpetie  minute ,  cioè  mrbitf 
galanga,  fpico  nardo,affafetida,8CIacca con  altre  fpetie  che  nonmiricordoil  nome:n&  an^ 
cHor  quiuigrSdiifima  quanuta  di  bombagio,  (^modochefenecarichaogni  anno 
naui  di  panni  dibombagio  5^  di  reta,li<jiiari  pani  fono  portan  in  dfuerfìpaen.frouafìanchora 
in  qucfìo  regno  di  Cambaia  apprelTo  afei  gfornate,Ia  montagna  douefì  cauano  le  comfo^^ 
k,bc  la  montagna  deìh'  calcf  donij.OCapprclfo  Cambaia nouegiurnatcijtroiia.vn'altramqa 

Vta^  y 
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..'^  CAP 
f  V  Hora daremo  delie  condit/pni  del  Soldano  di  cjucfia  città  di  Cambafa,  ilqual  fich 
iBoldano  MacIinnuTrli.  fono  cerca  quaranta  anni  ch'cglrpicfcqueftorej^no  advnoR''''^ 
•Gùzcrati,i quali  ibno  cere?.  j>cnerationc,che  non  man.^iano  cofa  cheliabbia  fàur-uf  } 
onazzano  co(\  alcuna  vjìrente.S^  quella  fali  no  foriOiK  Mon,negcnti(f,credo  cliefelr^T 
ro  !lbattermo,tutri  frinano  ia!ui  alle  opere  chefanno,pcheadaIrni?6  fannoquello  eh 
vorn'anOjChe  iuire  tatto  à  loro. l'iubito  di  qucdi  è  che  dlcuni  vanno  in  caniiTaa  U  aìciin  '^  ' 
di/aluo  che  portano  vn  panno  cer<JaIe  parti  veigognofejfènsa  alcuna  coflì  int  1^,1?' 
g^mbe^m  tefta  portano  vna  touaglia  roifà,  OC  fono  di  colore  leona»;  U  p  queft  a  1^  nì'^Z 
prefetp  Soldano litolfe  il  reame,  bora  intederete del  viiier  di  qwcfto  Soldano  Machan  li? 
BgK  primamente  è  ma  umettano  inOeme  con  tutto  il  popol  Tuo,  6C  tiene  di  fntiw^n.''' 


tn 

Top 

dano,6^  no  hanno  alti 
fuonano5Q.ouer6 
ifi  con  molte  altre 


inangiatannorciierenua. quando  (ara  tcpo  vi  diro  rinpreno  ^  feiuimento  che  hanno  de  '' 
animali4  detto  Soldano  ha  li  mpftacchifotto'lnafo  tana  iuiighi,  chefe  ^'liannodafoDrah 
(efta,comc  faria vnadona  l^ftic  treccie,^: ha  la  barba  bianca  e  iìnp  alla  ccntuia  ^^mh 
.chenefiidct(o,ognigtornomangiatpfficOtn<)n crediate pcroche  fìcmpiail corno  mane 
mangia  vna  certa  q«antita,g  modo  eh  e  quando  vupI  far  morire  vn  gran  maéftro,  lo  fe v^ni 
te  ,V  n  an-i  a  fé  fpogliato  8d  niido,8C  ppimangiacerti frutti  che  fi  chiamano  chpfoldmual/fo 
no  come  vna  noce  mofcata.e^  mangia anchora  certe  foglie  d'hcrbc,Ieqqalifonocomefb> 
glie  di  melanggle ,  ciie  alcuni  chiamano  tambor ,  6^  sppreffb  mangia  certa  Calcina  difcorze 
^loftteghe  rnHeme  con  le  prefenti  cofe.  8^  quando  ha  ben  mnftero ,  5:  ha  fa  boccapfena 
^buha  adollo  a  quellapfon  a.  che  vuol  far  morn  e,!^  ^'^dci  che  m  Tpatio  dì  mcrrn  liora  cafcà 
jnortafnterra«qiJcftoSoIuunoneneanchorti-eoquarivo  mila  doline,  oomncnc  chcdct 
Ittc  con  vna  la  mattina  fi  troua  morta.8C  pgni  volta  die  lui  d  Iena  la  camifcia ,  in  :a  pia  è  toc. 
.4:atada  nfona  alcuna  8C  coQ  li  vcftiméti  fuoÌ,8f  ogni  gioì  no  vuol  veflrmeti  nuo  uU\  mio  co> 
pagno  dimando  per  eh  e  cofa  qiiefto  Soldano  m^ngiaua  cofì  toffico.i  ifpofero  ceni  ma  carni 

ptu  vecchi  chdpadrclhaucafattonutrircdapiccpiinoditoffico.^  l^^^ 
torn.amoal  viaggio  nol!rodoeaglih«omìntd^ 

.camifcfa,  8^  fono  molto  belli cofl  H  f^rmdmmi  mcrfcant/.  no  fi  potria  dir  la  bontà  dclpaeff. 
qui^vengono    v.^no  cerca  ^oo.  min  di  più  paefi.  quefta  città  bC  vn'altra  che  lic  vidna(qual 

'    Vdmme&xofiHtmdelKedilo^,  ^  *    ^  ^ 

rete  lIRehap  cohume  di  andar  ogni  tre04.anni  vna  voltain  Dcrcirrinaiig  0  doii&é 
dfa^'hal^oin^^^^^ 


al 
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ina  n  t^a  fieIa1fogiainento,f  oro  vanno  almeno  trecento  ò  quattrocento  af  (avolta  per  proue^ 
dere  delle  co(è  nece(ìàne ,  8^  danno  tre  gfornifo  vna  circi  ad  vfànza  di  Cingati!,  alcuni  di  co 
fioro  portano  vn  baRone  con  vn  cerchio  di  ferro  da  piede,  afarmaffn  porrano  certi  taglieri 
dt  ferro  Jf'quah  ragliano  a  torno  à  corno  come  rafcn^St^  tirano  qftì  con  vna  frombo'a ,  quan*! 
do  vogliono  offendere  alcuna  pcrfona.  ol  cod  quandocjuefb  arriuano  in  alcuna  cittàd'Inf 
dia  ogni  huomo  li  faogni  piac€re,perche(c  ben  ammazzallcro  il  primo  gentiihuomo  della 
terra,ncn  portanopenaa!cuna,perche  dicono  chefonoiànd*  il  paeiédicoiloronon  e  trop^; 
po  fertile,  anzi  hanno  cariflia  di  viuere,5C  fono  più  le  montagne ,  che  piano.  le  loro  habitan'o 
ni  fono  molto  trifte ,  2€  non  hanno  terre  murare,  per  mano  di  quciH  tali  vengono  nelle  parti 
rofìrc  moire  gioie,  perche  coftoro  vanno  per  lalor  liberta  in  fino  doiie  nafcono,  6^  de  li  f  e 
portano  in  altri  paed  fenra  alcuna  fpefa  :  fi  eh  e  pcrhauere  il  pacfe  forte  òCHcrile  tengono  in 
guerra  qual  i  al  continuo  il  Soldano  Ma  chainuth» 

DclUdtucUCa4Ht^àecoibimihdbiaìf!ramidéfKopopc^o*  CAP*  IIIX. 

Partendomi  dalla  detta  città  di  Cambaia  camminai  tanto  ch'io  giunO  ad  vn'aftra  città  no/ 
minata  Ceuul,  diftantedallaiòpraderra  dodeci  giornate.  Grinfi  a  Ttma 8C l'altra  di  quefìe  cft/ 
ri,ii  paefc  fi  chiama  Gu^ati.il  Re  di  queila  Ceuul  e  gentile ,  2^  I  e  q  cnrf  Jono  di  color  leo/ 
rafoofcuro.  l'habitofuoeche  alami  portano  vna  camifcia,  bC  alcuni  vanno  nudi  convn 
panno  intorno  alle  parti  inhonefic  fenza  niente  m  piedi,neincapo,  (aluoakuni  mcrcadanti 
Mori.Ia  gente  e  belIicofa,le  arme  fono  fpade,  rotelle,  archi ,  dC  arme  inhaflate  di  canne  dC  di 
legno  s  se  hanno  artiglieria,  queda  terra  è  molto  ben  murata,  6C  elontana  dalla  marina  due 
migUa.éc  ha  vnabelliffimafìumara,pet  laqualc  vanno  Evengono  grandiflìma  quantità  di 
nauilfj'forcftieri,perchei!paefe eabbondantifflmo d'ogni  cofa,ecceirodi vua,noci, 
gne.quiui  fi  ra  eccedile  erandiffima  quantità  di  grano ,  df  orzo,  8<^  dilcgximf  d'ogni  iorte 
qiliuillfa  i^'randiffima  copia  di  pannidibambagio.  la  fede  loro  non  vi  dico,  perche  credono 
come  ii  Re  di  Galicut^deiqualc  quando  farà  tempo  vi  dechiariro.  fn  qucfta  citta  fono  affaiiì* 
fimi  m  er  cadano  Mori.qui  comincial'aeread  elTer  piutofto  caldo  chefreddo.qui  fi  vfagran 
dlHìma  giuditia*  quello  Re  non  hamolta gente  da  combattere*  hanno  queiii  habitantica^ 
u^lijbuoi,  vacche  in  affai  copia. 

DiDdhWidtta^India,   f  CAP,  V, 

V  ifto  Ceuul  K  fuof  cofttrtni,dila  partendomi  andai  ad  vn'altra  cittàlofltana  de  li  due  gior 
mtejaqiiale  è  chiamata Dabulijaqual  città  è  pofia fopra  vna  i ipa  d'una  gradiilìma  fiumara, 
qfta  città  é  murata  à  vfanza  noilrajSC  e  affai  buona.ii  paeiè  e  come  della  ibjpraderta.  quiui  io/ 
no  m ercadanti  Mori  in  grandiffima  copia.  H  Re  diquefta  tètra  Dabuli  e  gentile,  ÒC  ia  cer^ 
ca  nrenta  miUa  huomini  combattenti,  pure  ad  vfanza  diOeuuI  prefata*  8C  quefto  Re  é 
irandiflìmooiTeruatore  della  giuftitia,laten:a,ilvtuere^l'habtto,6CicoftiimÌ  fono  comend 
Fatitedetta  citta  di  CeuuL 

ViCo7di[QU£bxdMy^MfmK<!.  '  CAP.  VL 

Partitomi  dalla  detta  città  di  Dabuli  andai  ad  vfì'ifola  dinante  da  terra  ferma  cerca  vn  mi 

Ì»lio  se  chiama  fi  Goga,  laqual  rende  alReDecan  ogni  annp  dieci  mila  ducati  d'oro,hquali 
oro  chiamano  pardai,  &d  fono  queflipardai  più  ibetti,che  non  fenoli  feraphi  dd  Cairo,ma 
piugroiìtjdChanno  g  Aampaduoidiauoli,cioèda  vnabanda^S^dalI'altrabandahatmo  certe 
lettere.in  qfta  iìbla  è  vna  fortezza  murata  a  vfanza  noiira  appreflb  a!  mare,nellaquale  ita  af 
^unc  \'o!te  vn  capitano  chiamato  Sabain,ilquale  tiene  400.  mammalucchi,  5^  egli  anchora 
c  mammaliiccho.S*!'  quando  il  detto  capitano  può  hauer  alcun  huomo  bianco,  li  fa  grandiilf 
tnopar£Ìto,6iglidaaImcnoif.oucrOio.pardaiaImcfe,6Cinnanziche  lometta  neli:^  f(<la  de 
j  fuoi  huomini  da  bène ,  fi  fa  portar  duoi  supponi  di  coramcmolto  groflb  vno  per  iui,  U  i'aU 
;  tro  per  quello  che  vuok  il  foldo,3C  ciaravnoit  mette  il  faotndoiTo^-dC&nno  allebraccta,  8C 
fe  lo  troua  forte,lo  fa  fcriuer  nella  liila  deglihuomini  dabene^fe  non,  loponead  alcuno  elTer 
€tciovi1e8£mecanico,5r  nondicóbatteré.coÌk(i  co^qiiefti  foo.mammalucchifagrandifif 
fìma  guerra  aIRc  diNariìnga,deIquaIdiremoaltempoÌìio.deh  partitomi,  cammùiatoper 
fette  giornate  in  terra  ferma,  arrluàf  alla  città  che  fi  chiarha  Decan» 

ì^iT^xdn  cindbclhf^'imci,!:-jT  di  molte €TU^^^  CAP.    VII.  .) 

Keìla  detta  città  di  D  ecan  1  ìgnoreggia  vnRc  maumettano.  Il  capitano  fopradetto  ila  al 
wldodiqucftoReiafìeme€onUdcitimammaIucdil.que(ladttàèbdlj^ 

Viaggi  y  n 
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te  U  abbondante  diognf  cofa.  il  Redi  quella  fra  V  n^ammalucchi  8C  altrMcf  téfiftoTuo  f. 

ben  venticinque  mih  pedone  fra  à  canallo  bC  à  pf  rde.  in  qucfla  città  e  vn  bel  palazzo  orl^ 
nato  di  ta!  modo,  che  auanti  che  fi  arnut  affa  ornerà  del  Re  vi  (ono  ^^.camere.queftaS 
i-nia  araàvf-ìnzadechnftianijOCIecnlcr.^no  beliilìimc.  W  R-c  dj  dctrn  nrrà  viueccnoranf* 
IDcrbia  5C  pom  pa,  vna  gran  parte  de  Tuoi  rcruicori  penano  nelle  \>untr  delle  fcarpe  rubm  *' 
di  ama  ntioC  altre  gioie,  peniate  quante  uè  portanoncllcdira  delle  mani  ài  neli'orecchfc '-'^ 
regno  Tuo  è  vna  motagna,  donde  fi  cauano  li  diamanti, quattro  iii(gUa  I oni  a  na  Ua  detta  cirt 
^  t  murata  intorno  fntor  no ,  K  vi  fl  fa  grandiffima  guardia .  quello  reame  e  abbondantH]l! 
ino  d'ogni  coià,  come  le  fop  radette  città,  fono  tutti' maumettanij'habi'to  fuo  fono  veft!  ^ 

ouerocamffckbclliffime,6tfnpicdeporranofcarpc,ouerobor2acchm^ 
vfanza  damannariMedonneportano  tutto  coperto  il  viib  ad  vfanza  diDamafco. 

VeJL-i  aJ7^>  ^•;,^'■  1  del  u  Tro  Rr  c-rrcA  ìd  vvlitiLi,  CAP.  VII 

II  fopradctto  Re  di  Dccan  fri  fcmprc  m  guerra  col  Re  ài  NarfìniE^a ,  8^  tutto  il  Tuo  pa4  ' 
maumettano.Ia  maggior  p;^ i  re  de  fuoi  fofdan  (ono  {ordtieri,  ^  huomfni  bianchi.  S^^Ii  nan'ui 
del  regno  fono  di  color  leonato^qucflo  Re  è  potcnniTinu^  molto  ricco  molto  libera!? 
^  tiene  ancliora  molti  nauilijfjer  niare,ò:  è  grandi  Ouno  nimico  de  cimliiam.  diqm'partoJ 
dod  andammo  advn'altra  atta  chiamata  Bathecala« 

^  tSrdiAmiddiuA^  ,  ' .  •   C  A.P."  VHIì  . 

Bathecala  e  vna  città  d'India  nobili (T?ma ,  5C  difìanteda  D  ecan  cinque  giornate.  dRcdl 
detta  città  ègemiIc8CfottopolloalRediNarflnga;queftacittàèmurata,^^ 
Ilante  dal  mare  cerca  vn  miglio. non  ha  porro  dimarc,(àIuo  che  fi  va  pérVnafìuraarapicce/ 
la,  laqual  paflfa  appreffo  le  mura  della  città^quiui  ftanno  molti  mercadantf  Monpereffater 
radigrandiflimo  tratto,  qui  è  gran  quantità  di  tifo,  gran  copia  di  rruccharo,  malltmc  di 
zucch aro  candido  ad  vfanza  noftra.quiuianciiora  fi  comincia  à  rrouar  noci5<:%hi  3dvraa 
sa  di  Calicut*qtieii;e  generationi  fono  idolatre  pur  al  modo  di  Calicut,  faluo  li  Meri  che 
viuonoallamaumettana.qu<  nonfivfanocaiialli^nemuli.neaiìnfima  vi  fono  vacche,  butfa 
KeCcaprcJnqueftopaefenonnafce  grano.neorzo,ne  legumi,  maaltrifuuti  boniifimiad 
vfanza  d  India.di  quipartito  ni  { andai  ad  vn'ifola  chiamata  A  miad/ua ,  nellaquale  habifcina 
c«te  forti  drgcnti,chefonoMori  SCgentili.quefta  ifola  è 

g1io,g^  e  cerea  ventimiglia  di  circuito,  fiCm-effanon  ?  troppo  buono  aere,nc  emoltofertilft 
infra  l  ifola  bi  terra  ferma  e  vn  boni(??moporro,8(:in  detta  ifola/ìtroua  bonifiìma  acqua, 

T>iCentdcoldJiOiwr,iA'McVìco!rrrrnreho}:!fTfi^  ,        .  .  .jCAP.  VL 

Caminandoper  vna  giornata  da/fa  detta  ifola  trouai  vna  terra  chiamata  Cenr3CoIa,Ìaqi]2 
le fia  yn  Signor  molto  ncco.  qui  fi  trouano  moltecarniin  gran  quantità ,  rifo  a{]:ii,  a^fnrJ 
buoni  ad  vfanza  d  India,  in  quefta  citta  fono  molti  merca  danti  Mori,  il  Signor  d'ella  è  gm 
leJegentifonodicoIorle^^^ 

fudditoal  Redi  Bath  eca! a  de  li  ahdamo  in  dut  giornate  ad  vn'akra  terra  detta  Gnor,  flRc 
dellaquale  c  gemdca  cfudditojaRcdf  Narfìdga.queftoReéb 

teoueroorr.na,i,i^chevannodi 

fimo  amico  del  Re  di  Portogallo,  l'habfto  di  quelle  genti  é  eh  e  vanno  tuttenude,  friuod« 
portano  vnpannomtomoallepartiinhonefte.qiiiCfrrouarifoainìiadvrariM 
'  '!.^|;?Il,^^^^""f  j^r^^^^  cerni,  rupiJioni,&:gran  quantità^ 

qualifonofoir^&hanno,gran;copia  fiori  &: frutti  qui  lì  trouano  tuitcr.n/ 


iM^-'Vmnor  citta  [,rdnàfj:mdinlndid^  '  ^_^p 

SL^S^  ,«1^°"°''°""  '  àòalliche  -^gono  dalla  Pefe.  Si  e  da  t 
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ti  di  Nat  fin-q^a.fn  qucfla  cirf  2  ftsnno  mofri  mercanti  Mon'.SC  quiui  nonnafc'egrafiOjtie  vua; 
ne  frurro  alcuno  ad  vfanza  noftra/aluo  ce:roIi  Si  zucche,  qin'nofìmangi'a  pane,  cioc  perii 
n2ni.11  della  rerra,ma  man«^»ano  nfOjpefce, carne, 5i  noci  del  paefe.  Quando  farà  rcmpo^dire 
jno della lor  fede ccrruaìi^pcrche  viuono ad  vfansa di  Calkuf.qia cominciano  à  trcuarll 
le  fpeticne, cibcpepe,:3enzero, cardamomo, 8C  miVabofanf,8C  alcuna  poca  di  caffia.  Qiiefta 
terra  non  c  murata  intorno,  le  cafc  fon  triftc*  &  qui  anchor  tì  trouano  molti  frutti  dsfterenti 
dalh'noftri,8d  fono  a(iài migliori .  K  .al  fiio  fuocho  diro  della  lorolìmilitudinc.  il  paefe  €  foitc 
da  cob.-^ftere,  perche  nitro  ^  pieno  di  c:ìu€  fatte  per  forza,  il  Re  di  qucfta  terra  é  cinquanta 
mffaNaei!,cioè  s^ctuilliuom.'nt ,  iiquah  per  combattere  vfano  fpade.roreffe.fance,archi,8Ì 
arffglfarja,Sw  pu:  vanno  ntiui 5i  fcalzi^con  vn  panno  l'nrorno  fcnira  njrnfcm  rcfrajaliio che 
fjuauo  vanno  aiia  battagha,  portano  vn  cappeiiecto  intorno  alla  tetta  di  color  roilojjgato 
con  vnafaicia,chelidaauevoIte  intorno,  portano  tutrìlafegatura  ad  vn  modo,  qui  non 
fi  adoperano  caualli,  ne  muli, ne  camelli,  ne  aiìni..adoperafì  qualche  elepfaante,ma  non  per 
comb  a  tiere,8C  in  altro  luocfao  fi  dira  de  vna  fortezza  elici  Re  di  Canonor  fece  conrra  Por«^ 
togalf rf; .Quella  terra  e digriv  rrarto, ogni  anno  fool/ono  venire dugentonauilij  didiuer 
fi  p:iei!.pairari  alquanti  giorni  piguammo  il  cammino  vcrfo  ifreamedi  r\arnnga,6(^  cammt> 
nammo  qiijudcci  giornate  per  terra  ferma  alla  volta  di  Icuante,  &larriuammo  ad  vna  citta 
chiamata  Bifìnagar.  ■  r 

DiEi^n<ig(ir  citta  fmuiff ima  dtl  reame  di  Narfingdinlndia^  CAP»  XL 

LadettadttàdiBifìnagaré del  Redi  Narfìnga,5Cè  grandifTima  &C  con  forti  muragtie, 
fituata  in  vna  coila  di  monte ,  bC  di  circuito  di  fette  miglia  intorno ,  6C  ha  tre  cer  elùdi  mura»è 
terra  dfgranmercantia,  o'.-  molro fertile, dotata  di  tutte  legentilfr-cpofTibili  adcilcre,hatl 
pi'ubel  fito.?^  ffpj'iibelloaereciicmat  0  vedelìe  con  cerrt  luochida cacciagioni  molfobellf, 
&irimiimenccda  vcceiiaic,  di  modo  che  pare  vn'aicro  paradiTo.  il  Re  di  detta  cirri  ègcntile 
con  tutto  il  fuo  reame,cioè  idolatri  bC  c  potentifTimo,6C  tiene  continuamente  quarantamila 
liuomini  da  cauallo.  E  t  è  da  fapere  che  vno  cauallo  vale  almanco  n-ecento,  quattrocento,è^ 

cinquecento  pardai. se  alcuni  fono  comprarf  ottocento  pa  rdai,  perchctì  cauaUinon  nafeono 

Il  ,5:  trance  vi  ntrouano  cauallcfemine,  perche  quelli  Re  che  tengono  Jiporti  del  mare, 
Tìon  le  lai!  ano  menare,  tiene  anchora  il  prefato  Re  quattrocento  elephanti  qaal' gh*  adopera 
quando  vuol  far  gucrra,òC.  molti  càmeiii,dromcdariy,  chc  corrono  molto  vdoccmcnte  in 

©gnibifognodelRe*    .  • 

..  ..    Dcflan4turdde^ietepb4ntL  .  CAP.  XIL 

Etàqflo  propoilto  mipar!uochomoItoopporeunod£  narrar  qualche  co^  dellanatura 
degli  elephanti,p  la  promeda  ch'io  ho  fetta  di  fopra,6C  co6fo<ifcoche'l  detto  animai  è  ditS^: 

IO  ingegno  diTcretion  8^  memoria,cIie  vi  maca  pocho  ad  efTcr  animafrationaIe,8eha!a  raag 
gl'or  forra  che  anima!  f  he  fia  fopra  h  terra.  Gl'indiani  quadovogl/on  andar  affa  guerra  met^: 
tono  al  detto  anin-.  a!  vna  bar  della, ai  modo  c!i  e  portano  li  muli  dei  reame  di  Napoli,  ftrctta  di 
fottocondiie  catbene  di  ferro/opra  la  detta  bardella  porta  g  ogni  banda  vna  calìa  grade  di 
legno  molto  forte,   g  ogni  cailà  vanno  tre  huomini,d£infra  le  caffè  et  il  collo  del  dephantè' 
mettono  vntauoloncgroflb  mezzo palmo,^^ infra  le  caiTeSC  fopra  il  tauolone  va  vn  huo^ 
moàcaualloyilqual  parla  allo  elephantCjgchegliha  più  fentimcto6Cma^*or memoria  che 
animale  che  liane!  mondo,8C  intende  tutto  ciò  che  fé  Iidice,8<l  quefto  fì  cognofce, vedendo 
i!  piacer  che'!  fi  prende  di  efler  laudato. fi  clic  fono  in  tutto  fette  pfone  che  vanno  fopra  detto 
elephante,&iC  vanno  armati  con  camifcic  di  maglia,8C  con  archi&llance,  rpadeSCroccIlcSC 
fimilmetcarmano  rdcphancje  di  nraglia,maflìmcia  tefta,ix  la  tromba,&Iaila  trorabaiegano 
Vna  ipada  I$ga  due  braccia,  grofla  bC  larga  quSto  è  la  mano  d'un'huomo«5CcoO  cohattono^ 
^  quello  cheiiya fopra  il  collo  Ii<omanda,va  innanzi,òtomaindrieto,daaqf^o,  da  à  quel^ 
fb^nonli  dar  piu,66'que{lo  intende  comefe  fulTe  vna  ^lona  humana.ma  fe  pur  alcuna  volta 
fi  metfonofn  rotta, no  gli poffono ritenere,  &^  di  qRo  ne  caufail  fuoCho.pchequcRe  genera 
ft'onf  di  genti  fono  gradiiTimi  maeitri  cftfir  fuochi  arrih'cfari ,     qfci  animali  temono  molto  il 
fuoco. 6ilg  quello  rifìiccto  come  !ov'edeno,ii  mettono  molto  in  iug.?.ma  in  ogni  modo  ghc  il 
piiidifcretoSi  più  uiuliigcme  animai  che  iianelmondo,  ò^ancbo  il  più  polente,  io  ho  vi^s.* 
Oo  tre  elephanti.  mettere  vna naue di  marein  terra  in  quefto modo  ch'io  vi  dirò.  Eifcndcv 
foia  Canonor  9  alcuni  mercanU^ód  varorono  vnsi  iiattcin  tetra  ih  quefio  modo  ad  vfan^ 

Viaggi  y  »9 


9Z  de  chriftiatiK  varano h  nauccon  laproua  innanzi,  8C  qui  mcttoiio  il  codato della 
uc  innanzLKrottola  detta  naucmcttono  tre  legni  grand! ,  Se  dalla  bnnda  del  marcvi<l((i 
tre  elcphand  mginocch(arfl  m  terra ,  con  la  teda  fpinger  ia  naue  m  fecco^ec  perche 
molti  dicono  che  Telephantc  nonhagiunture  nelle  gamhe,a:  che  per  quefto  non  polTona 
InginocchtarMfco  per  certo  che  le  hanno  come  cadauaaltro  anf'mtìl,  ma  nella  vfr?m3p^r 
tedeìla  gamba*,  vf  dico  pm  che  la  ch-p-'ianta  femma  è  molto  pur  feroce, e^alTii  pm  fuperb^ 
che  non  c  il  mafchto.&i  alcune  delle  iemine  fono  lunatiche.  Il  detti  clephanri  fono  ai  ofll  per 
tre  huffali.&^  hnnnoil  pelo  bulialino,  S^gliocchi  porcini,SCIatrombaIunga  Hnoin  icn^y 
i  n  quella  nnictteiimangrarcinbocca,  8CfìmiImente0berc,perchclaboccafuarhafo^^^^ 
*  a  ^  0  la,  &:  quafi  come  vn  porco,  o«cro  fturione,Et  quella  tromba  c  bufa  dcntro,8C  con  quel 
ìa  il  ho  pili  volte  vifto  pigiare  vn  quattrino  di  terra.  8C  ancho  tirare  vna  rama  d*tm'arbore. 
laquai  noi  che  eraiiamo  ventiquattro  huomini  con  vna  corda  non  la  poteuamo  rirarel  tcr^ 


(agliai      .  . 

dioftres^a.lacodaeiunga  come  quella  d'imbuftalo  cioè  cerca  tre  palmi,  5C  ha  pochi  pcHSC 
yarfjaieniinae  piti  piccola  chel  marchio.  Fakeirza  delefcphantc  e  diuerfa ,  perche  nzhovù 
fio  affai  i5.ÒCi4.p:^lmi  aki.S^neho  caualcat!  aicuni  di  detta  altcz:::a.SC  dicono  chefenetro^ 
iiano  di  quindeci  palmi  ÒC più  d'altezzajo andar  fuo  è  molto  lento ,    chi  non  l'ha accolKi;? 
fnato,nonli  può  ftare  à  cauallo ,  perche  fa  voltare  Io  ftomacho ,  come  fc  andaflTe  per  mare, 
gli  eleptianti  piccoli  vanno  portanti  come  vna  mula,dC  è  vna  gentilezza  4  caualcarli.  86  qua 
qo  fi  vuoIcaua1car,e(ro  elephante  abbaila  vna  gamba  di  dri eto,8^  per  quella  gamba  Gmon 
tafufo<  pur  bifognache  vi  aiutate ,  ò  htt  aiutar  al  montare*  8C  é  cÉi  iàpere  chd detto  dc^ 
pbante  non  portane  bn'glia  ne  cauezza,  ne  cofa  alcuna  legata  nella  tefta*  quando  vuol  con 
tf'ungerfìcon  lafemina  &C  generare  vainlqocofecreto  cioèneiracqua  incerd  paludi  mo# 
Srandoquaiì  vergogna  di  elTer  vedutor^^fì  congiungono  come  fanno  gli  huomini  8i  le 
donnetancora  che  molrf  dicono  che  lì  congiiins;ono  al  contrario  vno  con  raftro.&^in  alcuni 
paefìho  vifto  che'l  più  bel  nrerente,chefìpoiIi  far  ad  v^Rc  eia  verga  d'iTn'eìephnnre.  laqua 
leil  Remangia  come  cofapretiofu  5' di  gran  conto,  perchein  alcuni  paelì  vn'elephanteva^ 
le  cinquecenro  ducati. in  alrri  vai  mille  6<1  due  mil ducati. fi  che  per  conclufione  dico, che 
ho  viUo  alcuno  ckplianie  che  Jia  più  ingegno        4uaeaQtie  OC  fenfiinenco  che  non  ha 
molteforte  di  genti  che  ho  rxtrouato, 

Del  KeàU^rfmga^^dcìUeoihmidelU  popoli  a  Uiifoggcai^iéllamQtKtachélfdhdtteK,  C  AP.XIH 
Quello  Re  di  Narfinga  c  ti  più  gran  Re  chemai  habb^fentito  nomtnaren  di  tbeforo,co 
meper  moln  regni  a  lui  foggct 1 1 .  quefla  otti  c  in  bellezza  8C  iìto  molto  Ornile  IMibno,ntt 


Re  Mori  &C  gentilità  fede  fua  è  idolatra.  £<:  adorano  il  diauolo  come  fanno  quelli  di  Calicut. 
quado  farà  tepo  diremo  in  che  modo  l'adorano  Joro  vigono  come  gentili.  Th abito  fuo  c  que 
fto.gli huomini daconto  portano  vna  camifcia  curra.  8Cin  fu  la  tefta  vna  toccha  alla  morc^ 
fca  di  molti  coIori,6C  in  piede  no  portano  cofa  alcuna  JI  popolo  minuto  vanno  tuttinudijià! 
«0  cheintornolepartiinhoncrte  portano  vnpanno.il  Re  porta  vna  berretta  di brocatod'fl/ 
roIungaduopaImi.8Cquando  va  in  guerra  ppmvnavefiaimbottitadibomb^^^^^ 
qftaportavn  altra  vcftapiena  dipiaftecforo^SCintprno  cpienadigioicd 
uaìio  vale  più  che  alcima  citta  deni!nolìr«,Brilpetto  degli  adornameli  ch'eiporta  digtoiect 
altre  ptetrepretiofe.  quado  caualcaipiacercouerana  caccia  vanno  fcmpreconluitreoa» 
quatrroke^cvmoln  Signori  5e.<,oucr^,mÌlacauaUi\pcrilcbefìpuoc»hfìderarccoftui  ella 
potentiliimo  Signore*  la  fuamoneta  fono  pardaf  doro  comcbo  detto,  di  valuta  circa  divn 
uucato  d'oro,  &:  batteancora  moneta  d'argento ,  chiamata,fanon,qua!  ^n!  mero  marceuo 
d  argento  in  cfrca^ha  moneta  di  ramedettacas:  ÒC  Mccidi  ou  efl^v^enopcr  vnfanon,  di^ 

venira vncasadcikrcuca  vnqtiattrinQ  d'Italia,  inqftoKamefi  puQ andare ftcar^"'^"* 

,  ^  '  tcpcr 


D  I     I  O  D* .  B  A  R  T  H  E  M  A  l7Z 

te  per  tlKtO,  trìabifogna  guai  darH  d'alcuni  lioni  che  fono  pel  camino.Del  vi'uer  Tuo  no  vi  di' 
co  al  prefencejperdic  lodechiarìro  quando  rarcmoinCaIicut,pereflcrvnmedcfìmovi# 
ut  j  c.  quello  Re  cgrandifliino  amico  de  chriftiani,  maflimc  del  Ke  df  Portogallo,  perche 
d'altri  chnftjamnòn  ha  mo!t a  cognitionc.  Le  terre  fue  fanno  grandiffìmohonorc  à  Porrci 
gheiì quando viarniiano.vifto che hauemmoper  alcuni  giorni  queda  citta  tanto  nobile, 
remammo  alla  volta  di  Canonor.  6Cpof  che  vi  fummo  arri»atr,dc  li  à  tregiotnf  pigliammo 
il  camino  per  terra,  ÒC  andamo  ad  vna  altra  cfrta  chiamata  Tromapatan» 

Di  jV&jUiiftif  jn  r/rni  c*lnciia,€r  ài  Diiràr.r.-V'-^y  (\[f  elettro.  CAP.    Vi  T  f. 

Tromaparan  è  dtfranfc  da  Canonor  dodici  niii^!!::.  2^  è  Signor  di  qiìefl'a  vnogenrilc.U 
terra  non  cmoko  ntwa,c^  cappi  eilbal  mare  %'nmigìiO,Sl  iia  vna  fiuniara  non  inoitograns» 
de.qui  fono  molti  nauili)  di  mercadantiJVJori.  Le  genti  della  terra  viuonomi/èramente,8C 
la  maggior  ricchezza  che  Oa  qur,fono  nocidi  India.  6C  di  quei^e  mangiano  con  vn  poco  di 
rìfo.  Hanno  abbondanria  affai  di  legname  perfar  naui.  In  que/la  terra  fono  cerca  quindcd 
mila  Mori.Òi  ibno  fottopofti  al  (bidano ,  ouero  à  Signore  gentile.  Non  vi  dico  il  fiio  viucrc 
alprefcnte ,  percfie  in  Cnliciir  vi  farà  defcnrro  per  effer  rurrn  vna  tnedcHma  ftdcJn  qiiefta- 
città  non  fono  troppo  buone  cafe.  perche  vna  cafa  vai  mezzo  ducato  come  vi  diro  piti  airan 
ti.Qiiì  iremmo  diioigiorni,&c  poi  partimmo,  Sbandammo  ad  vna  terra  chiamata  Pzndm-:^^ 
fìc,diftanfe  da  quefta  vna  giornata ,  laqual  cfottopofia  al  Re  di  Calicur,  v\l  è  terra  aiiat  uiiia, 
bi  non  ha  porto.  Arifcontro  di  detta  citta  tre  leghe  in  circa u*è  vna  ifoletta  dishabitata,  Ìl  vi^ 
uer  6C  coftumi  di  quefb  città  Ìbno  ad  vfanza  di  Calicut.  SC  è  città  non  piana,ma  terra  alta»  di 
qui  fìparttmmo  ^  andammo  ad  vn  altro  luoco  chiamato  Capogatto ,  ilquale  pur  c  fottopo 
ito  al  Re  di  Calicut.qiiefta  terra  havn  bclliilìmo  palazzo  fatto  all'antica,  8C  ha  vna  fiumara 
piccola  verfo  mezzo  di,  c  appreffb  à  Calicut  quattro  leghe,  qui  non  è  cofa  da  dire,pcrche 
vanne- pure  alH  coftumiS^rrili  di  Calicut.  di  qui  li  parcn-rìir.o  Sb  andammo  alla  nobiliilima 
città  di  Calicur.'o  non  vi  ho  fcrifro  del  Mucrc,  coftiimi.  rede,ÌLirrifin,hHbrro  S^Lpaefe  di  Ceuul 
SCDabul,  diBathicaiaj  ne  del  Redi  Gnor  j  aedi Mangalor,ne  di  Canonor ^  2»^  manco  del 
He  di  Cocchin,  del  Redi  Caicolom,  ne  di  quello  di  Colati,  manco  ho  detto  del  Redi 
Narfìnga.  hora  vi  voglio  dire  qui  in  Calrcut,perch'eglt  I  il  più  degno  Re  di  tutti  qucfii  fopra 
dstii«6C  cbiamafi  Samoryn  che  vieti  à  dite  in  lingua  gentde  Dio  in  terra* 

LIBRO     S       C   O  N  D  Ò    D  E  l'  L  I  N  i>  i  A» 

p  Sfendo  noi  arriuati  à  Calicut  che  eil  principafcapo  dell'India ,  doèil  fuoco,  nel 
I  qu  ale  e  pofìo  la  tna  ggior  dignità  della  Indiarne  ha  parlò  porfineal  prillo  libro^ 
I  Sidar  principio  al  fequete,fì  p  porgere  ad  ogni  benigno  lettore  cofedimaggtor 
dignita,8Cconfclaticnc,  come  accio  cheegliconlailiahumanitanedia  Suor 
Ìfr"fer  fìCaiutonelcamminodiqucfìonofTro  viaggio,  il  Tuo  pia  cere  a  cacfchi  ìefor^ 
se  del  noftro  ingegnò,  purfottomettendo  ogni  cofa  chciidira  di  do  al giudicio,  de  quelli 
huominijiquaii  forfè  hanno  veduto  piupaefi  dime» 

BiOiìici'tcir:d<rrdnoifì'iìu.:iù^  tedici.  ^      CAP.  jL 

Calicut  è  in  tei  ra  krma,£c  li  mar  batte  aellemura  ddic  cafe.quinonepotto,  maappreflb 
vnmigho  daUa terra  verfo  mezzo  giorno  v*c  vna  fiumara,  laquale è  ilrctta  al  sboccarcin 
mare,K  nóhapiu  che  cinque  o  fei palmi  d'acqua,8C  queiloper  caufachelafì  diuide  ininol' 
d  rami,quali  fi  deftendono  per  quelle  pianure  8C  adacquano  molti  campi  8^  hortJ ,  uolta  poi 
la  detta  fiumara  verfola  citta  di  Calicut  &lpafia  permezzo  di  quello,  quefla  città  non  ha 
muraintorno,ma  dura  HialM'.  Jtione  Rretta  cerca  vn  mie-Ito,  òi  poi  fono  le  cafclarghc,  cioè 
feparate  runa  daìfaìrra,2Cqiielìo  per  paura  del  fiiochoouer  per  nonfaperdificarle^Òldura^ 
no  cerca  Tei  migii.i,òC  fono  molto  tnfle.8i  le  mura  fono  alte  quanto  vn  huomoà  cauallo,  &d 
fono  la  m  aggioi-  parte  coperte  di  foglie  6^^  fenza  folaro .  la  caufa  è  quei}a,che  cauandola  tcr^ 
ta  quattro  o  cinque  palmi  fitrouaracqua.laqiial  noiilafla ferii  fondament4che  pofflno  fo# 
fienir  murigroui,&C  per  quefia  cagionenon  fi ponno  fer  grandi  lehabitationi*  pur  vna  eafo 
d'un  mercadahte  vaie  i$,ot  o»  ducati*  le  cafe  dei  popoiminuto  vaglioiio  mezzo  ducata 
l'uno,  vn  ducato,6C  duoi  ducati  al  pi». 

Viaggi  y  iiii 
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t>elKeàiCdlìait.&'dclUrdigÌQne,  '   '  "CAP.  jj, 

IlRcdt  Calicut  èg€atiie,5^aclora  fldiauolonel  modo  che  tatcfidcrete.  loro  onFe{?>, 
«he  vn  D  io  ha  acato  d  ciclo  8>C  la  terra,  8C  tutto  li  mondo     c  la  prim^ 

U  dicono  che  s'd  voIcCfe  giudicare  voi  bC  me,«  il  terzo  H  quarto ,  che  non  haucria  piw 

alcuno  d'cflcrSigtiore,mach*cgliha  mandato  quclro  rpiritofuo,  cioè  ci[  dìauoloinqurfM 

mondoafargJuftitia.8Càchifabene,eiliTabcne,8^achifamalc,enifaniaIe.effi 

no  ilDeumo,8C  Dìolo  chiamano  Tamerani»fiìi  qucfto  Deumo  il  Re  di  Caliaitlo  ticnend 

lafu^  cappellain  qucfto  modo.  la f«a cappella  e  larga  duoipaflì  per  ogni  quadro,  8C alta  4, 
paflico  vna  porta  di  legno  tutta  infagfiata  di  dianoli  di  riUeuo,  in  mezzo  di  quella  cappt£ 
u*?  vndiauolo  fatto  dimctallo,  qua!  iìecfc  nivnafcdia  pur  di  mctaUo.il  detto  diauolo  tiene 


d'ungallo.pcrmodochcà  vedcdoevnacofamolforpancnror^.  intorno  aiia  detta  cappella 
lefiie  pittLFte  Tòno  tutte  diaiioli^SC  per  ccrra  cjiiadi  o  di  ella  v':  viio  fathan;^^  poRo  à  federe  in 
vna  fcd/ajacjuai  è  pofh  in  vnailamrna  difuocOjnd  quale  fta  gran  LjLiaiUua  di  anime  lunghe 
mezsodito,8dvnodito  della  mano*  il  detto  fathanas  con  la  mandritta  tiene  vi\a  anima  in 
bu  ccanijmgiandola,®^  con  l'aln-a  mano  ne  piglia  vna  altra  dalla  banda  di fotto.  ogni  matn  ^ 
haliBraminl^cioèracerdoti  vanno  àlauare  il  dettoidolo  tutto  quanto  Con  acqua  odorifer}, 
CCjpòiIop^fumano,8CcomeÌ*hanno  perfumato l'adorano ,  6C  alcuna  volta  fra  lafcttiniana 
lifannoiaciriHcioinqtieftomodo*  hanno  vna  certa  tauoletta  fatta  ornata  in  modo  di  vno 
altar9,alta  da  terra  tre  palmi^jarga  quattro,6^  lunga  a'nqueJaqual  tauola  i  molto  bene  orna 
fadit<>fe,fìori,6C  altrcgcntileszeodof  ifere.fop.  a  la  quale  mettenoiangue  di  gallo»  Kcaiibo 
macceQinyn  vafo  d'argento  con  moltiperfumt  di  foprà*  hanno  poi  vn  thuru>ulo,colqu2le 
incenranointorno  al  detto  altare.  SC  yna  campanelb  d'argento  laqual  (bnanomoltofpeffo, 
tengono  in  mano  vn  cortcHo  d'argento,  co'.quale  hanno  ammaz-rato  il  gallo, Kqadlonuin 
gononelfarrgue,  òC  lo  mettono  alcuna  voltafopra  li  fuoco,  alcuna  volta  iopfglfanc,^- 
lannoaicuni  atti,  co  me  colui  che  vuol  giuocare  ài  fcritna.  Si  finalmente  abbruciano  tutto 
quel  fangue ,  uando  continuamente  candele  di  cera  accefe.  1!  facerdote  che  vuol  lareil  fa^ 
crflicio,lì  mette  allebi^accia, alle  mani,  £«ià  piedi  alcuni  maniglid'ari^cnto^  liquaiiianno^ran 
dilìimo  lomore,  come  (onagli ,  Se  porta  al  collo  vno  pcntacolo(c|uc(lo  che  fi  fìa,non  /^3)5' 
quando  hi  fornito  di  fare  il  facrifìcio,  piglia  tutte  due  le  iriam pieno  di  .^rano,  ÒCiipaucasl 
sitare,  &  va  all'indrieto  Tempre  guardando  all'altare,  iniìno  che  arriui  appreiTo  à  vnocctio 
arbore,^  quando  e  giunto  alfarborCjCigetta  quel  grano  per  (òpra  la  tefla  alto ,  tanto  quai; 
lOpqolòpradell'arbore.poiritornadClieua  ogni  coià  dell'altare* 

Come  UnmngiarcdelKediCahcmo^le  cerimi  CAP»  Ut 

II  Re  di  Calicut  quando  vuol  mangiarevfàquefti  coftumi,che1  cibo  che  dcue  magiari 
flRe,lopig{iatioquattroBraminrdelliprincipaltKIoportanoaldiauolo,ma  prima  l'a^^^ 
no  in  qucfto  modo,  alzano  le  mani  giunte  foprala  tcfta  fua ,  8Cpoi  tirano  le  mani  a  fcconb 
man  ferrata;  5<:ièuano  in  fu  il  dito  grqflb  ddla  mano,8Cppi  li  prefcntano  quel  niangiare,qual 

n  ha  à  dare  al  R.e\H  cofi  ftanno  tanto  quanto  può  mangiare  vna  perlbna,  Kpoi  li  dettiBn; 
mmiportano  quel  ciboalRe.òCqueflo  fanno  rolamcnteperfa^honorcaqiieindolo,acd3 

cheparach'elRe  nonvogliamangiarc^fc  prima  non  e  ftato  prefenrato  al  DcLimcqueiio 

-      '       '  ■)ore,etfo^ 


mgia  interra 

•  -    .    nrr.  -  ^   ^-.^.^.upiedi tre  ò  quattro paililon^^ 

tani  daIRccon  granreuercntia,  Si  danno  abbalT^iti  con  le  mani  innanzi  alla  bocca,  S^P»^ 
gatun:lafchiena,5CmcntrccheiIReparIa,neirii^^  debbepaiIare,8Cftano  con  gran  reucroi 
Ila  ad  afcoltarclefue  patole.  fornitoc^^  di  aiangiare ,  li  detti  Bramini  pigliano  que^ 
^0;cheauanza^9lRe,^8^Ip  portano  terra,  6:  elfi  Bnmirf 

batBDno^cyoItcte  mammfìcmc  eia  quello  sbattete  viaie  vna Kiandiffima  qwantitadl 

ficronol*ere,^v^nnpdottevoglioiio,ecnonl<itóto^^ 


DI  iOD*  BART  HBMA»  I7j 

c  -Qfa  ^DuctìientcanchoraKdflettcuoIe  intender  citi  fono  quelli  Bramini*,  e  da  fapctc 
I  efono  li  principali  della  fede ,  come  apprciTo  de  noi  fono  li  facerdoti»  8t  quando  iIRepi^ 
^-r  modic  cerca  li p/ti  dcj^no  &^pnT  honorato  che  Ha  di  qIcuì  Bramini,  5^  Fallo  dormire  h 
STL^tte  con  la  moglie  rua,accioc!ic  larticrgini.non  crediate  chc'l  Bramino  vaciu  volrn 

f 3 far ral  opera , anzi bifogna chelRc paghi i+oo.oucr yoo.ducatiV  QL qiiefto  via  li Refo 
loia  Caliait,8i non  altra  pcrtona.hora  diremo  di  quante  fortidegentj  fono  in  Calicut» 
BiMigmtiU  éiCdUmy'iir  di  quante  forti  fiano.  CAP.  IHI» 

La  prioiafortc  de  gemili  che  iòne  in  Calicut  iì  chiamano  Bramini  che  fono  come  làcera 
dotittdi^naggiorcftfnianonc  che  cadami  attro.Ia  feconda  Naerijiqaali fono  come  appref/ 
fyàwi^ì  penrilhiiomin/o    quefìf  fono  obligati  à  portar  la  fpadj    In  rotella,  ò  archi,  ò  (ani» 

f-nsndo  vanno  per  la  ftrada ,  6^  non  portando  rarme,  non  fariano pmgentiihiiomini,  la 
te -iiorredegcaitlidiiamanoTiua,chcÌbnoartigiam.la  quarta  ii  chiamano  Mechor,  tC 
y^fj,  fono  pAatoriJa  quinta  fi  chiamano  Poh*ar,IiquaIi raccolgono  i^^ 
dJaièfta fi  chiamano  H i r a na, K  queflt  feminano,  8^  raccolgono  ìlWfo.  qfle  due  vlnme  for^ 
ri(Hgent^CÌoépoliar8i  Hitaùanon  0  ponnn  accoflnr  alti  naeri,nen!lt  Bramini  n  cinquanta' 
jfjffaluofcnon  fulTero  chiamati  dalh'  dc-tti,  <X  itmprc  vanno  per  fuochi  occuIt/,8i^pcr  pai» 
djif.k  quando  vannopcr  li  detti  liiochi  Tempre  vanno  gridando  ad  aita  voce,  &C  qiTeftofam 
neper  noiiicontrartì  con  Iinaeri,ouero  conh'Bramini,  perche  non  gridando.  Si  andauda 
aicuni  de  naeri  4  veder  li  fuot  frutti,9C  fcontrandofi  con  le  dettegenerationf,  iprefati  nacriU 
poflbno  ammazzareiènza  pena  alcuna,dC  per  queiio  rÌlpetto£inpregridaoo*G  che  haue^ 
tcinceiblcfeiforti  degcntiK. 

"DttfhiihitD  del  R  '     delìd  "R.cgìnd  c'r  de  (jjidfm  di  Cd^ctn:  ^  del  foro  mdm^dre^  C  A  P.  V. 

Uhabfto  dcHvc,  5c  della  Regina ,  &l  di  tuttiglialtrinariiiidclpacfe  è  chevannonudiK 
fabi.cc  portano  vn  panno  di  bombajjio,  oucro  di  ièia  inforno  alle  parti  inlionciìe,  fcnza 
altro  iti  tcrta.ralud  alami  mercadanti  Mori,  h'quali portano  vna  camifola  curta  lino  alla  cen 
tuta,mtintiligentili  vannufenza  camifcia,  (imilmentele  donne  vanno  nude  OC  fcsAtt 
comegUbtiomthi,  deportano  le  treccie  In  nghejl  mangiar  del  Re6£  delli  gentilhui>mini, 
nonmanglano  carne  len^alfcenriadcih'  Braminf.ma  rnltreforti  di  esenti  mangiano  d'ogni 
ame.eccetto  carne  di  vacca,  &C  quelli  che  il  cluamaao  Hitaua  3C  Poliar  mangiano  fotic^ 
fiCpcfcefeccoalSole»  :  .  .  . 

mc^uM&efmccdcno  dopo  la  morte MKe^Me^erimonU  C  AP»  VI* 

.  MortoÀRe,8£  hauendo  figliuoli  ffiafchi,oiieronepoti  da  canto  del  iratello,  non  rimana' 
gono  ReIi^IiuolÌ,neiI fratello^nelinepoti,  ma  rei!a  herede,  cioè  Reil  figliuolo  di  vnaiìn 
fordla,  Knon  vi  effendofìgUuolidt  detta  rorena,rcfta  Re  i!  più  congiirnto  al  Re.  8^  qnefto 
pcrcheì^IiBraminìhannoIavirginitadella Regina.  8^ fìmihncntequado  caualca  ilRc ilio 
ndcllaterraji  detti  BraminiCfeben  fulfe  diventi  anni  il  Bramino)  rerianoincaiaaguardia 
ddla  Regina,  ÒL  il  Re  badi  ibmma  grada  che  detti  Bramini  vÌìnO  con  làR^a,  tj^iatH 
voItefipiace,é£  per  quello  rifpetto  dicono  che  la  fordla  dC  lui,  écerto,  che  fono  nàti  tiittl 
<l^mcorpomedemo*  8Cè  più  fìcuroddli  f^'uofi  diqudta,  chedelli  £^lcuohTuoi,d£per 
qiielfacau&jlahcr edita  per  li  ordini  delregno  viencalh'  fìgh'iioli  della  forclla .  Simi!men^ 
te  dapoiJamortc  del  Re  tutti  quelh'  del  regno  fi  radono  la  barba  Se  la  teda,  faluo  purealciv 
ncpartidellatefta^Sifìmilmcntc  dcllabarba  fecondo  la  volontà  delle  pcrfone.  ^  artchofa 
lipcfatorinoopolTònopiH.  ìr  pelccperottogiorni.  8Ì quando  muore  yn  parente ftretto 
«WRcfirtuImentefioiiauanoqueftJtnodijKilRefìpigKaperdcuotioncdi^^^ 
twvn'anno  condonna,  oueramente  di  non  mangiar  betole,  leqtiahTono  come  foglie  di 
aranzijequali  viàno  toro  di  còntt'nuo  à  mangiare,8C  queftc  fono  tanto  a  loro,  com  e  à  noi  le 
confem*oiii,&C!emangianopiu  perluffuriare,  che  per  al  cima  altra  cofa.  et  quandomangia^ 
00  le  dette  foghe ,  mangiano  con  efle  vn  certo  frutto  che  fi  chiama  coffolo,  et  l'arbore  dd 
«letto  coftolo  li  chiama  arecha,  er  è  hao  à  modo  d'un  piede  di  uactalo.et  fa  li  frutti  à  (^uei  mo 
*»«€tffiiìilmenté  mangiano  con  le  dette  foglie  cciu  caldnadifcorzc  dPoftt«ghc,lcquàlilb#, 
^diiamahodonarnsu 

^  SeatOhjMniaCttttadaiiti  gootlUlisauio  firf  loro  tal  co&foct«d(n6^    fé  àleudi 
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volta  ibn o  duoi  merc^dant/  che  fìano  molto  am(c/,8t<;hcfì  amino, Sdii ciafcim  di  loro  hab^• 
nìcglic,run  mercadante  dice  all'altro  in  qfto modo.horno  fìamoftatf  noilungo  icpoamic - 
laUro  nTponde  veramente  fi,chc  io  fon  flato  tanto  tcnipo  tuo  amico  con  tanto  amor  che 
più  non  potrfa  cffcr  »  dice  il  primo,  di  tu  la  verità  che  fci  veram  enee  mio  amico  ^ìtikonl 
raltro.fìperccfto.dicc  ii primo. pcrD>orI'a(fro  rifponde.pcr Dio.  dicci!  primo  cambiamo 
adimqiTeJatuadonna,chVotidaroIaniiaj'iTpondeIaItro,dttiu1arcnnor^^^^ 
Dio. rtfponde quell'altro  5:  dice. vieni  à  cafì  mia.  poi  chVarnuato  ncafa  chiamaìafua 
donna,6<: le dfcc. donna  virn  qirn. v.i  con  qiicfro, ch'egli c  tuo  ri-iariro.nrpondeladoiina.per 
cfierdituilvcropci  J^ioriirpcndeii  màitto.dicoil  vero.djce  la  doniia.piaccmt.iovadcfisc 


fuoi^frafcaltrc  forti  di  gentili  vna  donna  tfcnecinque/ci8Cfcttemariti,Kottoanchor^ 
yn  dorme  conici  vna  nottc.I'aln  o  Taltra  notte.K  quando  la  donna  fa  figIiuoIi,cIlatìccqial 
f%IiiioI  di  qucfto,8iqual  di  quello.  Secoli  loro  ftanno  al  detto  della  donna. 

DdMÌucre&\Md'7pMiridàc^niriì^  CAP.  Vili. 

Idem*  jycntifi  mangiano  in  ren  a  in  vn  bacino  di  mefallc,  6vl  p  ciicchiaro  vfano  vnafogfa 
d'arbore. 6c  mansTiano  di  continuo  nTo,6^  pcrcc,&w  fj-)et(e,&lfrutn.  le  due  forti  di  vdianfman 
giano  con  la  manonella  pignatta. oc  quando  pigliano  ilriiò  della  pignatta  fanno  di  qudriTo 
.vnapallctta ,  6C  poi  fe  la  mettono  in  bocca.   Cerca  la  giuflitia  cheli  vfafra  cofioro  è,chefe 
vno  ammazza  vn'altro  à  dradimcnto,i1  Re fa  pigliare  vn  palo  lungo  quatn-o  paiH  ben  apun 
tato.  SiCapprelTola  dma  due  palmi  fa  mettere  duoi  ballon!  in  croce  nel  detto  palo,  ècpoi^ 
mettere  il  detto  legno  in  mezzo  delta  fchena  del  mal  fattore,  8^  pafiali  il  corpo,  H  vienàgia 
cerefopra  quella  croce, &C  in  tal  modo  fi  muore  .  SCqucfto martirio  lo  chiamano  vncaliier. 
8l  (t  alcuno  da  delle  ferite,  ouer  bafronatc  à  vn*altro,i!  Re  Io  fa  pagar  danari,  bC  coH loalTol^ 
ue.        quando  alcuno  dcuc  hauerc  danari  da  vn^iltro  mercadante,  apparendo  alcuna 
fcrittura  deili  fi:rittori del  Rc,ilqiialenetieneben cento,  tendono  qucfro  iljle.  ponfamoca/ 
jfo  che  vno  mi  habbia  à  dare  venticinqueducati,8C  moke  volte  mi  prometta  di  darli,  ài  non 
fi  dia,  non  volendolo  più  alpettare,  ne  farli  termine  alcuno, vado  al  principe  ddli  Bramii 
nijchcfonbcn  cento,qual  dapoi  che  Ci  hauera  molto  ben  informato  ch*«  la  veri£a,cliecoIiii 
mi  èdebitorc,midavna  frafchavcrd^in  mano,  8^ io  vado,  pian  piatio  drietoal debito», 
Se  conia  detta  frafcavedo  di  farli  vn  cerchio  in  terra  circondandolo.  5Éfe  lopoflbgiiignere 
nel  cercolo,!!  dico  tre  volte  quefleparole.lo  ti  comando  p  h  tcftadelmaggiordclli  Bramii 
ni  5^  del  Re,  che  non  ti  parti  di  qui,  fe  non  mi  paghi,5^  mi  contenti  di  quanto  debbo  hauere. 
6C  egli  mi  contenta ,  ouer  morirà  prima  da  lame  in  quel  luocho,  anchor  chcniunloguar^ 
èCs'eglilì  pariifTedd  detto  circolo,  5c  non  mipagaire^ilRe  lo  fariamorire» 

Dello adordredegUgattiH<Sr del fttomangidrei  CAP.  IX. 

I^mattfnaabuon'horaqueftigenù1ifìvannojlaaareadimotancho,ifquali2nchoèco# 
mevnafoflàd'acqua  morta. 5C  come  fono lauati non  poflbno toccare perfbna alcuna, Bn 
chenon  hanno  fatto  l'orationcairidolo,  aCqucftoèin  cafafua^fit  fatinola  in  qiiefto  modo, 
ftanno  col  corpo  fteO  in  terra,8^flannomolfofecreti,6C  fanno certcarti diaboliche  conili 
occhi  fti-auoltiò::  con  la  bocca  mouendola  con  certi  artifpaucntofìSCbrurti.o^  duraq'-iefr? 
per  vn  quarto  d'hora.&Cpoiuien  l'ho  radei  man<^arc,£Cnon  poilono  mangiare  fcl  cucina' 
gnoncÉano  per  mano  dWgcnuUiuomo,perchc  le  donne  non  cucinano,  "fe  non  per  loro, 
Scper  quello  ulànoligentiihuominidihauer  cura  del  mangiatesi  le  doniie  non  attendono 
ad  altro ,  ne  hanno  ateo  pcnfìcro,  chcdi  lauarfì  bC  profumarfìpci  piacere  àgli  huofninl.8t 
ogniuoltacfa'el  maritouuolufar  conIadonna,ellafubitofìlaua,KpWiimamoItoddicao^ 
mente,  nondimeno  uannofempre  odorifere,  8Ctuttepiencdigioic»aocaUetiiani,aIl'oK6' 

<hie,anipicdi,&:allcbraccia,chcècofabclIaaucderc. 
•,  -  Dei  combnnnr  di  quelli  di  cdicut.  &  di  dinerji^/m'fow  CG^imà^  di  mdntc  cimi  ^'pdéi»  ' 
.    .         fitroumomerctitautiip.  dcttdcmd,        '  •  CAP.  X", 

PerorAnafioogmgiornoiifcrimaconfpadc,foteHc  OC  lance  etper  quefto hanno mold 
bonimadtrircrfmitori.ctquandouannomguerfa,ilRedi  Calicut  tiene  continuam»» 
ccttto  mila  pofonea  picdi,perche  qui  nonfiuÉino  caualh,ma  uifono  aIcim<elcphantia<JMi 
«atTper  lapcrfojiadeIRe,  alami  altrfperfuoigcntìUiuomini,  et  tutte  le  genti  porcanoaoa 

binda 
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bindadi  f^*^  hgzt2intc(ìz  di  ecfore  vermfgHo.  8^  portano  fpacfe,  rotelfcjance^i  ardif.if 
fiendardo  ouer bandiera  del Rc,c  non  fòche  cofa rotonda fatra di  ioghe  di arbore.ttfiute 
vn3  con  l'altra  à  modo  di  vn  fondo  di  butte, 5^  Io  portano  in  cima  di  vnacannajSCcon  Cjiié^ 
lo  vanno  facccdo  ombra  alla  tefta  del  Re,  quando  fono  l'n  battagJia,8i  vno  eflcrcito  elon 
tano dall'altro  duci  tiri  di  balcftra,il  Re  dice  alliBrajnini.andatcnel  campo  dcmmici,  8idi> 
te  al  Re  che  venera  con  cento  dellinioinaeri,  8Cibandero  con  cento  defli  miei.  8C  cofì  ven/ 

fono  l'uno  SiFaitro  alla  meta  del  cammino, 5^  cominc/ano  à  combaricre  in  quefro  tncdofe 
en  combatrefTcro  tre  giornf,fnai  fì  dan'ano  d:  ponra ,  ma  Tempre  danno  duoi  in:)ndn[ti  alla 
terra,  £c  vno  al'c  ^ambe.  quando  fono  morn  quattro  ò  lei  d'una  delle  parti,li  J3ramini  entrai? 
no  nel  mezzo,  ex.  fanno  mornare  Funa  St  l'altra  parte  al  campo  ilio.  6(Cfubito  vano  alli  eller;* 
etcì  d'ambe  le parti^d^  dicono.ne  volete  piu^ risponde  il  Re.no.  6£  coO  fa  la  parte  aduerfa. 6^ 
In  queflomodo  combattono  à  cento  per  eento.dC  quefio  è  il  loro  combattere.  JlRe  alcuna 
volta  cavalcali  clcphantJjSi  alcuna  volta  lo  portano  If  n^sen".     qnandolo  portano ,  Tempre 
vanno  correndo,  oC  fempre  vanno  auanfi  def  detto  Re  mciti  mffrumcnd  fonando.  ÒC  affi 
detnnaerdidaperciafcLino  d/foldo  tji.:atrro  carlmial  mefe,  ÒC  àtcmpo  di'  guerra  li  da  mess» 
zo  diicato.ÒC  di  quefto  foido  viuono.  Q}ic(ìegenti  hanno  li  denti  negri  perriTpetto  di  quel 
le  foglie  di  betple  che  già  vàitH  che  mangi  ano.morti  che  fono  li  naerì ,  gli  fannoabbruciare 
in  vn  luodio  cauato  congrandiflima  fo!  nmra^èC  alcunifaluano  quella  cenere,  ma  de  il  po/ 
poi  minuto  dapof  la  morte,alcH|lilifepe!lir-onodcnrro  dc!!a  porta  della  fu  i  cafi ,  5:  aki;  d:^; 
aannaìfa  cafaflia.alcuniaTrrf  nellilorortu^  fili  giardin!,  [e  monete  della  deità  città  fono  bat> 
ture  qui  com'io  in  difTffn-Ns^tìnga,  Nei  rciiipo  che  mi  ntroaaiin  Calicui  vi ftauano gran^^ 
diirima  quantità  di  mercadanii  di  diucrfi  reami 66  nationi^Effendopur  dcfidcrofodi  faper 
chi  erano  tante  diuerfe  perft>ne,fummi  detto,  che  quiui  erano  infìntti  mercadanti  Mori  8Ì  di 
MaIacca,diBanghella,di  TarnalTeri ,  di  Pcgo,di  Giormandel,di  Zeilam,5^ gran  quantità 
denfola  di  Sumatra,  di'  Colon, 5!  di  Caicolon,anai{TimidiBathacala^diDabii!!,  di  Ceuul, 
di  Gambata,  di  Guzerati, di  Ormus,6^  d:'!!a  Mccca:ve  n'erano  anchora  della  Pcrlia.S^del^ 
l'Arabia  Felice^parte  della  Scria,  5(1  delia  Turchia,  Si  alquanti  d€irEthiopia,òC  di  Narfin^ 

Sa.Di  tutti  quefti  reami  liberano  mercadanti  al  tempo  mio  in  Calicut;Ia  gente  naturai  di  qu§ 
aterra  non  nauigano  molto  per  il  mondo ,  ma  li  Morì  fono  quelli  che  trattanolemercan^ 
c!e,perchei'n  Caitcut  (bno  b^quinded  mila  Morì,  liquali  fono  per  la  maggior  parte  |iatiu< 
della  terra  K  fanno  mercantò , 

Ddlc  navii  di  Cdicur./^  ,i  che  tanj^  /t<iMÙ;4no,^  della  diuer^  delle  ^gkndel  dn)io,&  quaiue 
forti  di  naidUihdìmo*  CAP»  XI» 

Farmi  aiTai  conueniente  ÒL  ii  propoOto  il  dechiar/ruf  come  nau/eano  queftegentf  perisi 
cofta  di  CalicutjSC  in  che  tempo ,  6C  come  facciano  gli  fuoinauilij*  Colioro  adunque6nno 
primamente  ^ifiioinauilij  di  quattrocento  ouero  cinquecento  botteFutio,  IquaK  nonhan^ 
no  coperta,5iquandp  fanno  li  detti  nauih'i  infra  vna  taiiola  fa!rra,non  mettono  i^oppain 
modoalcuno,maconi<funi;TonotamobencqirelIetaiTole,  cl:e  ccngonolacqua  bcniiTìmo* 
&  poi  mettono  la  pegola  dì  fuori,  £Cui  mettono  grandiflimaquanufa  di  chiodi  di  ferro, non 
crediate  pero  che  loro  habbiano  ariftia  di  ftoppa,anzi  uc  n'è  portata  in  abbondantia  d'alnrl 
pae(ì.ma nenia  cofiumano  per  nauflij.hanno  coftoroanchora  Uion  I^namc  come  noi, 
m  maggior  abbondanzaJc  vele  di  quefle  fue  naui  fono  di  bombagio,8<  portano  al  piede  di 
dcfe  eie  vn'altraantenn  a,  quella  fpm,^ono  firori  quando  fono  alla  neh  per  pigliar  pAr 
uento, fi  che  loro  portano  due  antenne,  &1  noincportiamo  unafola,  IcTjp  ^mchorefon  .'j 
maimOjCioc un  pezzo  dimarmoliini^o  otto  palmi.  &1  duoi palmipero^mu crip, Se li  ueuo 
marmo  po^ta  due  corde  grolle  attaccate, 5C  qaeftcfopolefucanchore.il tempo  della  «auiV 
gationeé  quefto.dallaPernainfìno  al  capo  di  Cumerich'c  lontano  da  Calicut  otto  giorna^ 
te  p  er  mare  alla  uolta  dì  mezzo  giorno,  fi  pu  o  nauigar  p  er  meO  otto  deiranno,  ciò  e  d  a  S  et  te 
bre  inftio  per  tutto  apràc.  d^pof  dal  primo  di  di  ma^^io  per  fino  I  mez-zo  agofto  bifogna 
giinrdarfl  quefta  cofìa,perche  fa  j^randilTima  fortuna ,  8^  gran  contrcuerlia  di  mare.  Er  e 
dafapere  chein  quertopaefeleilagion  de  tempi  fono  contrarie  alle  noftre,  perche  ^uaiiao 
qui  da  noi  per  caufa  della  gran  forza  del  Sole  tutte  le  piante  fi  (ècchanp,aIlhora  indetto 
paefelcfonouerdeèfrefche,per]lagtande^icq«acheuipioue,pcrchema^io,giug^^^ 
gliodC  agoflo  notte  dCgÌorno(émprepioue*non  che  pioua  conttmìameme^tnaogiunQ^^' 


j.  T  I  N  3E  R  A  RIO  «  : 

'Hòi^nì  cfornopioire,     poco  folefi  vedcini]U<:Uo  tanpo.gìialm'fci  «icflmai  nonp/oy, 
alia  fìnc>aprilc  fi  partono  dalla  colla  di  Calicuf,8i  .paflTaoo  l'I  capo  di  Ciimcri,  &!  etitranoi^ 
vn'altr?  tiainPanofie ,  lacjuale  c  fcctira  per  queftì  t]uattro  mcfi ,  BCvanno  con  nauilijpicav 
per  fnctic minute, lì nomcdclli  Cuoi naiiiHj ,  alcumfì  chiamano  Zambuchi. bix^(^ 
piani  di  rotto.a1cum  altri  che  fono  fotti  al  modo  noftro,  cioè  di  fotto ,  8:  fi  chiamano  Capane 
alcunialtri  nauilij  piccoli  fi  chiamano  parao ,    fono  legni  di  io.  pallai  uno ,  bC  tutti  fono 
d'un  pezzo  fidvannocon  remi  da  canna,  &:rarboroc  anchor  c!i  canna,  v'c  vn'altr.  foiredi 
barchette  piccoIechiamateAlniadic,8Cfonopur tutte d^inpezzo.anchorav^èvn'alcrafe 
tcdinain1rT,iquaIivannoàvc!a5^  nr^rri^  fonofatti  tirttid'tm  pezzo  di  lunghessadido.  i 
diciSCrredccr palla  Puno,     Iranno  la  bocca  lìrciiaciie  nouipollono  andar  2,  huomfniapa  ■ 
fo,m^  conuieiì  andar  \  nomnanzi  all'altro.  &.  fono  aguzzi  datutte^due  le  bande,  {quali  ra  ' 
uiiij  li  chiamano  Caflitir/ ,  £c  vanno  à  vela     à  remi  più  chcgalca,ò  fufta  6  bi  iganiino.Qiie 
fiitaficheadc  pcranc  lariilnaLiili]  loao  cedati  di marc.fiC  queili cathuri  fì&nnoadvitìiloli 
<|uiapi'rei io  detta  Porcai, 

^,     VdpalaiioMKeàiCdlicHt,<!ìr(kltheforo§rM^  CAP.  XIL 

;  Ilpalazzodcl  Re  èqrcavn  miglio  di  circuito«Temura(bno  molto  baffc  comcdiflìdifw 
pra  con  tramezzi  alle  camere  bclliOìmi  di  legname  intagliati  di  dianoli  di  rilieui*i!  piano  dd/ 
la cafactlltto imbrattato conlìcrco di vacchepcr  bonoriffcentia:  fi^ognipartediqireftopa 
lazzo  vai  piti  di  ducati  diij.^cnro.  c>ia  vi  dilli  la  ca^^^ionc  che  non  fi  può  fondare  le  mungile 
perrifpctto  dell'acqua  che  cauando  ii  troua  fubito.non  li  peonia  iiimarele  ^i^^ioicK  perle  che 
porta  il  Re.bcnche  nel  tempo  mio  fhua  ma!  contento  per  nTpetro  cJv'erain  i^ucrra  coi  Redi 
Portogallo, se  anchora  pei  ch'egli  hauea  limai  kanzolo,  cC  liaucalo  nella  gola,  nondimeno 
porcaua  tante  gioie  nell'orecchie,  &C  nelle manijncUc  braccia ,  ne  piedi  SC nelle  gambe, ciic 
era  cofa  mirabile  à  vedere*  il  thcforo  Tuo  fono  dtie  magazzeni  di  verghe  doro  6C  moneta 
flampata  dToroJequali  diceuano  molti  Bramini  che  fono  quelli  che  hanno  la  curaddgouor 
no  -  3v:  fanno  tutti  li fcaetidcIRe,  chenonlopòrtariano  cento  muli  carichi»8C  diconochc 
queftothefopoèftatofafciato  dato.oii»Repafrati,6Channo(oIafcÌ3topcrli  biTogniK  for# 
tezza  della  Repiibhca,èCckl  Tuo  resino,  diccfi  anchoraqueiìo  Re  di  Gah*ciithaucrvnacil> 
fetta  lunga  tre  palmi dC alta  vopaUno^  mezzo  piena  digioie  dipiu  forti  che  vaienopmi| 
ineftimabili. 

Tydpi'ffc.qini-n'n  ^ miràhoUntehc }iiifcor,o h Cdìimc  C  A X III. 

Nel  territorio  dt  Cali'cut  fi  trouano  moia  ai  bori  da  pepe,  8^  dentro  della  città  ne  fono  aiy 
chora^taa  non  inmoltaquSiO'ta.il  piede  di  quelli  arbori  £  à  modo  d'u  na  vite  fottiìe  cioèptiitf 
tata  vna  pianta  apprelTb  qualcheaf  tro  arbore,perche  da fcfteflb  non  poma  iìar  dritto,  fico/ 
mela  vite»  qijefto  arbore  e  moltoiìmiled^  fa  comerhedera ,  die  fi  abbraccia,  8C  vatamoin 
:dto,quantoèjIIegno,  ©arbore  douefìpoin  abbrancarla  detta  pianta  fa  gran  quantità  di 
rami ,  liquali  fono  di  duoi  o  di  tre  palmi  lunghi,  le  foglie  di  quelli  rami  fono  come  daeUcdl 
aranci  ma  fonopmarcuittc^&ldal  rmeiToibno  piene  di  vene  minute,  per  ciafcuno  dì  queflf 
!  amtfono  cinque ,  Tei  fette  rafpi  lunghi  vn  poco  pitt  d'un  dito  di  huomo,  6^  fono  come? 
Tana  palla  p!ccol3,ma  pia  aiTertati^SC  fono  verdi  com'è  ragre(Ìa.&^  del  mcfe  d'ottobrelorac 
colgono  coli  verde,8C  raccoghefi  anchora  dclmcfrdf  noucmbre,  Sdpoi  lomcttonoalfole 
fopra  certe (hiore ,  8C  lo  lafciano  al  fole  per  tre  o  cjuattro  giorni, cr  diucta  coli  ncgrccomcfi 
vede  quiuida  noifenza  farli  altra  cofa.Ltdouete  fapcrc  che'cofloro non  po£anor.ui,et 
manco  zappano  qii  eftp  arboro ,  che  produce  il  pepe.  In  cii^eflo  luoco  anchora  nafte  il 
zenzero,  ilqualc  e  vna  radice,  et  di  quelle  tal  radici  alcunefc  ne  trouano  di  quattro,  «f» 
<tttOi,a:dodeci  onzc  l'una,quando  la  cauano,  il  piede  di  detta  radice  c  cdr ca  tr e  0  quattropal 
fili  lant:ro,  &^  c  fatta  in  modo  d'alcune  cannuzze.  8dquajidoraccolgonodetto  zenzero© 
quel  medebmo  fuoco  pigliano  vno  occhio  della  detta  radice,  cheèamododi  vn'ocdjjpa 
canna,8i:piantanlo  in  quel  buco  douehanno  cauata  quellaradice.  6^ con  qucHamcMnia 
ferralo  cuoprano.in  capo  delfanno  tornano  à  raccoglierlo  piantanlo  pure  al  modo  prc^ 
detto,  qwelhradice  nafcc in  te^^  biinniomc",  et  in  piano  comenafconolinurab^ 
lani,  delliqualiqui  fenettoa^di  tutte  k  forti*  jU  piede  ino  cà  modo  d'wapero  aiezsjuwcw 
carganQam9ia(;>4elpcp««   ^  V  :  ,  :  - 


D  I   rOD.  BART  HEMAi  ìr« 

Dì  mctnfhitd  chcnafcono  in  CMieutj&fr^  glialrri  àdU  CiccdrA  cheiti  fd  Tnéia  occidente]  chuunM& 

tvc^ic^cyéeìMcUpottU'dd  che  c  audio  che  in  Ak^^^^  C  A  P.  X  HIT. 

Vnz Concài  (rutti troupi  in  Cahcucche  fì  chiamaCiccara.il piede  Tuo  ì:  à  ànodo  de  vna 
pf'anfa  grande  fpinofa.  8i  i1  frutto  clango  duoi  palmi ,  jBC  duci  dimezzo ,  8i  groffo  come  fa 
cofcia  deirhuomo. quello  frutto nafce nel  tronco  che  c  in  mczsodella  pianta  cioc  fotte  alfe 
frafche    fpme,  bC  parte  fé  nefa  a  mezzo  il  piede,  il  co!or  del  detto  frutto  è  verde,  6C  efatto 
coni  c  h  pigna,  ma  il  lauoro  e  pfuminuto.8£  quando  comincia  à  maturare,  la  fcorzaviennc^^ 
graÒCgialiaSC  nondur^  troppo dapof  rncccffa,che  vien  fracida.  qucftc  frutto  fi  rncccglfe 
de! inefedidecembre.&Crendcvn  odore ruauiìTimo.  5c  quado fjmangj'a  parche  ìi  mangia 
rìobuonimcilonimofcateUipienidi  f-Licco.Sv  anchora  eli  e  i^llomigli  ad  vn  perii  co  corogno, 
ben  maturo,5;C  tanta  è  !a  dclctratioriàiruauica  nelgiiito,ciìepar ,  chefìmanuv  d'unaiabrica 
di  nieie.Sx  Ti  fencc  anchora  ii  (àpore  d'uno  arancio  molto  dolce*  per  dentro  del  detto  frutto 
vi  fono  alcune  ipoglie  ouer  cellette  come  il  pom  o  g  ra  nato.  5C  à  mio  giudicio  quello  è  il  mi^ 
glior  frutto  che  mangiaci  mai  6^  il  più  eccellente.    E'  quiui  vn'altro  frutto  che  lì  chiama 
amba»  il  piede  Tuo  lì  chiama  manga.  queflo  arboro  è  come  vnpero,8C  cargafì  di  frutti co»^ 
meil  pcro.c  fatta  quefta  ambaal  modo  di  vna  noce  delle  ncftrc.  quando  è  il  mefc diagofìo  c 
aquella  forma,  5^  quando c  mamra  ègfalla  cv-  luitra.  qucna  ha  vnofTo  dentro, come vna 
mandola  fccca,£v  è  quePto  friìtto  moho  ini^hot  e  che'l  pruno  damafccno.  &C  di  queftoquan 
dogli'everde  fe  ne  fa  conferirà^  rome  tacciamo  noidelleoluie.inaicno  aiTatpiu  gfetn.  Qiit 
iicroua  vn'aifroiViirroà  modo  d'un  melIonejSc  ha  le  fette  pur  à  quel  modcòC  quando  fica/ 
glia,fì  trouano  dentro  tre  ouer^quattro  grani  che  paiono  uua,ouero  vifdolc  cofìagri.l'arbo^ 
to  dt  queflo  è  di  altezza  dWaboro  di  pomo  cotogno,  8C  fa  la  foglia  in  quel  modo,  SCcque^» 
fto  frutto  chiamato  corcopal.ilquale  è  ottimo  da  mangiare  5:  perfetto  |ja: medicina.  Tro-» 
uai  anchora  quiui  vn'altro  frutto,ilquaìe  è  proprio  cornei!  neÌpolo,ma  è  bianco  come  vnpo 
mo,non  mi  ricordo  come  fi  ch'ami  f!  nome.    Vn^aìrraforteanchora  di  friitn  vividdi, 
q!i:i!  era  come  vna  "iiccha  di  cc!orc,£v  lunao  duci  j)a!mi ,  &:  la  più  faporofa  da  mangiar p^ 
che  ha  tredifadi  poipa^ò-  alla;  nui^ìiorc  clic  la  zLiccha,nei!  cedro  per  conicrrarL\6^  è  vna  co 
fa  molto  fìngulare,  ài  quefto  fi  chiama  comolanga,  0:1  nafcein  rcrra  a  modo  di  melloni. 
Nafce  in  quello  paefe anchora  vn'altrofititto molto iingulare^ilquale  richiama  melapola? 
da.  quella  pianta  è  alta  quanto  vn*huomo  o  poco  più ,  &  fa  quattro  ouer  dnquefoglic , 
■qualifono rami  6C foglie,  ciafctma di qu èffe  copre  vn'huoiho  dall'acqua    dal  fole.neimcs? 
zo  di  queflo  getta  vn  certo  ramo  eh  e  i'z  li  Roti  à  m  odo  d^in  piede  difaue,  8^  poi  fa  alcuni  frut 
ri  che  fono  funghi  mezzo  palmo  6^  vn  palmo,  OC  fono  gromcom^è  vnliafra  d'una  manetta» 
6^  quando  fì  vuol  raccoglier  ildcrro  frufro,non  afpetfano  cbe'I  lia  maturo,  perche  fi  matura 
incafa,  &r  vnoramo  d?  qucfri  frutti  ne  tara  dugento  vel  cerca»  SCtutn' H  torcano  f'uno  con 
i  altro. di  queftì  frutti  le  ne  troua  di  tre  forti.SC  iaprima  forte  li  chiamano  uaxicapalon.queftì 
fono  vna  cofa  molto  cordialeà  mangiare.  Il  colorfìro  cunpocogiallOa  6C  lafcòrzac  molto 
fottile.la  feconda  forte  (ì  chiama  cadelapolon  8£  fono  molto  miguori  degli  altri,  fa  terza  fbr^ 
re  fono  trilli,  quelle  due  fòrti  fopradette  fono  buone  àfìmilitudin  e  deili  noUri  fìchi,mafòno 
più  perfettf.Ìa  pianta  di  queftifruttiproducc  vna  volta,  8£  poi  lì  feccha.la  detta  pianta  tiene 
Tempre  intorno  al  piede  dnquanta  o  fefTanra  figfiiioff ,      padroninepigffano  dimanoin 
mano  detti  figtiUoli^S^  trapiantano, in  capo  dell'anno  produce  il  ilio  frutto.  6c  quando  casi- 
gliano li  detcf  rami  cliellano  troppo  verdi,  mettonoun  pocodi  calcinafopra  ii  detti  irurci 
per  iarli  rn.iturar  prefto.B  di  tali  Iruttifene  trouano  d'ogni  tempo  deli'anno in grandifltma 
abbondanria,ò<Cfe  ne  da  ventia!  quattirino.  fìmflincntc  qufflirouanotuttili  giorni dcll'an/ 
no  rofe  K  fiori  fìngulariffimi  cipcbianchcrofTcfi:  gialle. 

Delpm ftuaifèro atbofo che  /i^ 4mQiulo,(jKdle^e2Io che  fd ìe noàéfSnàid à>e  ftàyiànumQ 
Cochos^  CAP.  XY. 

Vn'altrò  arboro  vf  vógliò  ddcriuerc ,  il  mfgtfor é  che  da  in  tutto  il  m ondo,  t !qual e  fi  chh^ 
ìRiaTenga,8^èfatro  à  mododi tmp!ededidatta!o.6C di quefto  arboro  fene  cauano  moke 
4  utilità,  c/oc  corde  per  nauigaré  in  mare,  panni  fotnli,quaÌJ  poi  chefcno  tincùp-iono  difeta^ 
noci  per  mangiare,  vino,acqua, og1io8f  riruccharo.  &ldelle  iof^Iie che  cafcano^cioc  quando 
cafca  alcun  ramo .  fe  ne  coprono  ìecale ,  òi  quéìc  tengono  l'acqua  per  mezzo  i*anno.feio 

tionuidcdiiàiauuucac  uiudofataiiiecofCiiioinoategredae(k,6Cinanco  potrcfteiiitw 
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derìct^  detioarborefareprcdcttcnod,comcrarfavnramo<ff dattaU,  8Cdaf«m  aéo«fa 
cento  òdugento  di  qucftenoci,fopraleqiTali^vjcvnafcorza,dcIIaq^^^  lenccauavnacerra 
cofacomcboinbag<aoverolmo.6:cnierto  fi  daacconciarcalli  macflr;.  eCdd  fiore  dì  que, 
ftolmo  ne  fenno  panni  fottili*  comedi  feta.&idi  quel  grolTo  lo  filano, &:  fanno  corde  piccolt 
Kdipiccolc  ne  fanno  groffc.  bC  quefle  fi  adoper  ano  per  mare»  dell'altra  fcorza  dclladeiu 
fioccfcnefa  carbone  perfetto.dapof  fa  feconda  fcorza  u'c!anocepermangiare.  !3,c>rofo 
sa  del  ó.cno  frutto  è  come  il  df'ro  piccolo  della  mano,&:  c  mij^lior  eh  e  la  mandorla,  in  mezro 
della  detta  noce, come  commcia  à  nafcer€,co(Ì  ficommcia  àcreare  i'acc|ua  dètroA'q;undo 
la  noce  ha  la  fua  pcrieftfone ,  allhora èpfena d'acqua ,  pcrmodo che  vutal  noce  cht  hsucra 
diTo  !  biechi  ti  I  d'acqua ,  laquale  €  pcrfceriffima  K  ruauffìima  da  bere ,  8d  quanto  alcuna  cofa 
che  i'buomo  fi  poffi  imaginarc.  della  detta  nocefc  ne  fa  ogiio  perfettiflimo.  8C  coG  hauete 
daqucffafcttcvri*Iita»quandoraIborccgrande,aIcunframinonlafciano  clieproduchmow 
CI  magUtaglianoalla  mita,  dandoli  vna certa  «fenditura  con  vncortelIo,&: poi U mettono 
lotto  vnazuccha  ò  vafo  doue  dìMh  vn  certo ftqiiore,6fraccogltono  fra  il  di  òi  la  notte  rae^ 
zoboccale,ilquat  beonOjSCalcuni  lo  pongono  al  fuoco,&^  ne  fa  di  vna,di  due,&{frccotte:in 
modochepare  vna  acqua  vita, laqunle  folo  ad  odorarla, non  che  abeuerla  fa  alterar  il  cerud 
lodeirhiiomo.&l  di  quefte  fortic  quei  vino  che  fi  bee  in  qudii  paefu  di  vn'altio  ramodt  da 
to  arbore  cauano  iimilraente  quello  fugo,  &C  lo  fanno  venire m  zuccaro  col  fuoco,  ma 
non  è  molto  buono.iI  detto  arbore  fempre  ha  frutti  o  verdi  o  fecchi^òd  produce  frutti  in  dn^ 
que  annl,&^  di  quelli  arbori  fé  ne  trouan  infiniti  in  xo  o,m  igli  a  di  paere,&  tutti  hanno  patron 
ni.perlaecccllentiaKbontadiquefto  arbore,quandoli  Refanno  guerra  Tu  n  con!'a]tro,K 
chefiacofì  crudele,  cheli  SmazzinoU  figliuoli  l'uno  all'altro,  pur  alla  fine  fanno  la  pace,]na 
tagìliandol'unReairattro  dt  quelli  arbori,nonglif3riamaifn  eterno  data  la  pace.Erdcfroat 
borevhie.  50*0  4o.anni&l  molto  più,  8i  nafce  in  luogo  arenofo.  Se  piantali  quella  no  ce,la^ 
qual  come  comincia  i  gcrmui^Iiarc,  ó  vcroà  nafcere ,  è  necefTario  che  gli  huomini  ogni  fera 
la  vadino  à  fcoprire,  accio  che  lai  ugiadaddia  notte  li  dia  fopra ,  SCIa  mattina  à  buon'hoia 

Ì)Oi  la  tornino  à  copra  e,pchcil  Solcnonla  trouicofircoperta.  bC  a  quello  modo  la  crcfceSC 
ìfa  grande  arbore.nel  detto  paefe  di  Caliait  fi  troua gran  quantità  dizerzelino  delqual ne 
Ùnno  oglio  perfetti(fimo« 

lydmùdachcfcmdnondfettttnatdelnfo»  CAP.  XVl. 

GUhuomiiii  di  Caltcut  quando  vogliono  feminar  il  n'Ìb,feruano  quella  vranza.  la  prima 
cofa  arano  la  terra  con  li  buoi  à  modo  nofìro.  allhora  che  femf  nano  iì  rifo ,  nel  campo,  di 
continuo  tengono  ruttigli  inflrumcnfi  della  città  fonando  5C  faccendo  anee'  Cirza.  H(mU 
mente  tengono  died  ò  ver  dodici  huom/n»  veììiti  di  dianoli,  56  quelli  con  iifonatonfanao 
granfelìa,acdo  che'l  dtauoio produca aiUi  ìi  Ulto  di  quehifo, 
VetUmedidcheiéfitanogUinfimàmCatiatt, 
EiTendo  alcuno  mercadante,cioé gentile  ammalato,Q£  Ria  in  ellremo,  vanno  alcunihuo 
minia  quello  deputati  con  eli  inflrumcnti  fopradetti,éCvelliti  come  diauolià  vifìtario:X 
quelli  flchiamano  medici:»  vanno  si  due  òtrehoredihotte,  66  li  detti  portano  il  ftioccm 
bocca,8>6  in  dafcuna  delle  mani, 6t  de  pfedi portano  dueftampelledilegnoche  fonoaltevn 
paffo  ,6Ccori  vanno  cr'dan do  ÒC  fonando  gli  indrumenti,  che  veramente  fe  la  perfona  non 
hauelìe  male,  vedendo  qi/^J^e  befrie  cofi  brutte,  cafcaria  in  terra ftramortita.Si  queiufonv? 
Iimedici  che  vanno  à  vedci  e  cC  viiiurcrinfermo.  6^  nur  ouando lì  fentono  io  ftomachorl> 
pieno  infino  alla  bocca,pellano  treradiadizenza  o,  ex  ulmo  vna  tazza  di  fugo,8C  lobeoo 
na8^in  tre  giorni  non  hannopiu  male  alcttnó.fì  che  viuonoproprio  comelcbcttic. 

D^band>i:ri  Ct  cambicttori.      :      ■       i.  GAP.  XylI. 


quando  veglione  toccarcalcunpez; 

tengono  Ucaratti  d'oro  come  noi,  66  hanno  ilparangone  comenoi ,  toccano  pure  alia 
vfanzanoftra.quando  il parangone  e  pieno  d'oro, tengono  vna  palla  di  certa  compoiiùjf^^» 


DI    I  O       B  A  R  T  H  E  M  A;  ìyé 

palla  cpiefta  d*oro,vanno  afondcrl3,8C  cauano  tutto  quell'oro  che  Bafttio  toccato  nel  paran 
gone.ft  detri  camb/atorf  fono  fottiìifCmi  nelFarte  fu  a*  Li  mercatann'  hanno  quella  vfaiiza 
quJdo  vogliono  vendere,©  coprarcle  foro  niercantic,cfocingroflb,chc{cmprcfìvendono 
per  mano  del  fenfàle»  8C  quando  i1  compratore ,  5C  iì  vend/rorc  vogliano  accordarfì ,  Ranno 
tiittiin  vn  circiilo ,  S^ilfenfafepfgfn  vna  roua!;^ff':j  ^  5^  con  vn3  mano  fa  tiene  publicamente. 
Si  con  Talna  mano  pi'gffa  la  mano  del  venditore,  ci'oc  le  diie  dira  accanto  il  diro  oro  fio,  8^  poi 
copre  con  fa  derra  louaglia  la  man  ftia*,  dC  quella  del  vcndirorc  ,  dC  roccandoii  cjuclledira 
fimo  ài  {'alaOjnumerano  da  vno  ducato mfìno  a  centomila  iecretanienrcfenza parlare,  io 
voglio  tanto,  éi  tanto.  8^  in  toccare  fofo  le  giunture  delle  dira  s'intendono  del  prezzo,  8£  di> 
cono  no,o  CubC  ti  fenfaleri (bonde,  no,o  lì.  Si  qtrando  H  (enfàleha  intefò  la  volontà  del  vendi 
torceva  a!  compratore  col  detto  panno,8C  pJgKa  la  mano  in  quel  modo  che  c  detto  di  (òpra, 
8ilidicecon  quel toccarejui  ne  vuoItanfo.il  compratoreconii  toccharle  dira  del  fm/afelf 
dice,  fo  voqlfo  darli'rsnro,  S^cofiinquerromodofannofl  prezzo,  feìamcr canna  di  c/iclì 
'rrafta  fra  loro, ruffe  fpccfe,parIanoàBahar,!fqoa!  Bahar  pefa  libbre  6j,  o.  alla  fornle  di  Vene 
«a  &lyna  fara^olapefa  libbrc|4.lbttile  di  V^cnetia.cC  20, tarsinole  iann^  < 
ComeUVQÌidrì^}ìicaUiimtrifcùnoìihrofi^nioli,  CAP,  XV III. 

Le  donned/  quefie  due  forti  di  gen  tf ,  cioè  Polian* ,  ^  Hitaua  lattano  i  loro  figliuoli  cerca 
tremeOjfiC  poi  K  danno  à  mangiare  fatte  di  ^acca  ouero  di  capra.Sdpoichelihanno  empius^ 
to  li  corpo  per  forza,renza  lauarfi  il  viTo  ne  la  perfona ,  Io  gettano  nell'arena,  nclfaquale  fta 
daìfa  mattina  alf:?  feranifto  fnuolro  dentro.  2^  perche  fono  più  negri  cfied'airro  colore, non 
iiconofcefc  glfe  vn  buffalotco,oueroor(etro,  ii  che  pare  vna  cola  conrrafatta,  5i  parcche'I 
d/aiToJo  II  niitrifca  la  fera  pot  la  madre  li  da  il  fuo  cibo,  quefri  nucruiÒC  alleuaci  in  qudtomo 
dofonoli  paideflri  volceggiacon  òl  coì  tiron  cheliano  al  mondo. 

Velli  mimali  flTitccclìi  che  fi  noiidtìo  in  CdHcM,  CAP.  XIX*  ' 

Non  mf  pardi  trapalTarc  il  dee  hiararui  le  molte  forti  d'animali  8^  dfvccelli  che  lì  rirrouai^ 
no  in  Calicut,8i maffime  comefòno  Iioni,porcifaluatichi,capriofi,  lupi,  vacche,buff*ah;  cz^ 
prCybC  elephantf^qualf  pero  no  nnfcono  quf,ma  vengono  da  altri luoclii.gran  quanta dtpa^ 
uon!fa!uati'chi,pappagal!i  in  grandilìima  copia, verdi., Si  aìciinfpezratfdiro{fo.5^  dic^i^^f^i 
pappagalli  ve  ne  fono  ranti ,  che  gffenecellar/o  guardare  il  nfo,  che  detti  vccelli  non  lo  mari 
gtno.£xl  l'uno  di  quefti pappagalli  vai  duoi  quattrini, cantano  benifiimo,  Vìddi  anchor 
qiii  vn'altra forte  di  vccelli I/quali  iì  chiamano  Saru ,  8i  cantano  meglio ,  che  non  fanno  11 
pappagalli,  ma  fono  più  piccoli,  qui  fono  molte  airreiòrti  di  vccelli  diffèrenti  dalli  noftrÌ*5^ 
ncivcropervn'horala  mamna,8C  vnalafera,nonctalpiacerc  al  mondo,  quanroèà  fentire 
il  canto  di  qucfti  vccelli,ial  mente  chepare  (lare  in  paracfifoA'  nn  cheper  eflcr/i  tanta  moln> 
riidinc  di  arbori,  che  fono  femprcucrdi  fiche  procede  per  elfcruil'aeretanperato ,  dr-modo 
che  qui  non  l  i  conofcc  gva  n  freddo, ne  n-oppo  caldo.  Tn  qnefìo  paefe  nafce  gran  q-janra  di 
gatu  maimon!  uaglionc  (jiiattro  callci'uno, iequal  calie  uagliono  un  quaftiinl'una,8i 
danno  grunuuìuno  danno  à  quelh  pòuerihuomin/,  liquafifanno  il  uino di  quel  arbore det^ 
to  di fopra  che  è  à  modo  dì  dattalo ,  di qual  fi  caua  quel  liquor  àmodó  di  ùrnò.pérche  monta 
ho  in  cima  di  quella  noce,8C  beuono  quel  liquor,&C poi  riuerfano  la  pignatta  fpargéndo  quel 

chenonpoflbnobere,  '  ^    "  ' 

VeMferpertneheJimitdnov%CcrV.cuf-.  CAP.  XX, 

'  -Tromfì  in  qRo  paefe  di  Càficutiina  forte  di  fcrpcttjiqaali  fono  cofì  gradi  6^  cefi  grolH  co 
me  un  gran  porco,C^'hano  la  tefta  molto  maggiore  &il  più  brutta, che  no  hailporco,&Lhano 
quattropicdf ,  ^Cfono  lunghi  quattro  braccia^ÒLnafcono  incerti  paludi. dicono  queilidd 
paefe  chenoa  Uiuau  tolTicD,ma  che  iotio  maligni  aitì'màlijSCfentiodifpia  cere  alleperfone 
per  forza  didenti.qulfi  troiianò  tréaltre  forti  di ièrpentijiquali toccando  unpoco  laperio^ 
na,cioèfaccendo  fangue,ihbitó  calca  morto  in  terra»  fiche  e  intraucnutopiuuolte  al  tempo 
mio  à  molte  peribne,chefuron0  tócche  da  qucftianinlalii  delliquali  k  ne  trouano  di  tre  ra^ 
gioni.Ia  pn  n^  -  fono  come  afpfdi  foi  d/ ■  fàltra  fon  fcorsóni^  fa  terra  fono  maj^gfori  tre  uoJte 
cheilfcorsone.  &^  diquclìf  tre  forti  ne  n'ègranduUma  quantità.  £C  la  caufacquefca,  perche 
qitandoil  Re  di  Calicur  fa  doue  fia  la  Hanria  ferma  di  alcuni  di  quefli  brutti  aniniuh  per  certa 
uanafuperiìidonji  fa  fare  una  cafetc^  piccola  con  unfchrstto  diiòpraper  rtfpctto  che  l'ac^ 
quacrefcetite  non  gli  annieghitSCfe  alcuna  perfona  ammazzaireunodi  qllianimali,  fubiCQ 


tuttala  città  òCconofcono  ligeiinli ,  Uquàli  non  li  guardano  da  cl]i:6^        nonlifanno  -1 
alcimo.pur  al  tempo  mio  vno  di  qucdi  fcrpi  entro  vna  nor re  in  vna  cafa  ^  morderte 
pcrfonc,  8^  la  mattina  tutti  furono ritrouarf  mof  ri 8Ì  /nfìati.  quando  i  detti  gentili  vanno 


qualche  vfaeg^ofcontrando  alcuni  diqudii  animai/,  tengono hauer  buono  augurio Z 
U  cofe ti  debbano  fucceder  bene. 


DelmiidAKediCJìciir.&deUecerìmonkchef^  CAP*  XXL 


■|icl?ari!a 

modo  d'tjn^  tonr3na,uquaiiionoa[  metano  i^jcrrato ,  oc  aiti  quanto  vriapcrfonatCiafcunodl 

Sucdtv^UJì^.  3 1  e  kìophi  per  tcnet  l'oglio,  alti  da  terra  diioi  palmi. &^  prima,  vn  vafonelqua!< 
al^oglio  coniioppioi  di Dambagio  acceìi  iatortio intorno, 8C fopra  qucfro  v'c  vn'aftrovafo 
piii/ireteopur  con  li  detti  lumi ,  &Cin  cima  del  vafo  fecondo,  ve  n'c  vn'altro  più  pfccoI^PP' 
con  odio  eClumi  accefi.il  piedi  queilo  vafo  è  fetto  in  triangolo,SC  in  ciafcuna  dciie  ccie  ^ 
piedellanno  tre  dianoli  di  rilieuo,  8C  fono  molto  Ipauentoiì  a  vederU.queifa'  fono  li  fcuàaj 
chctengonoUlumi  innanzi  al  Re.vfaanchora  quello  Re,vn'aln-o  coftunie,chcquànda 
muore  vno  che  fiafuo  parente,  finito  che  e  l'anno  del  corruccio,  manda  ad  inui  tare  turali 
principali  Bramini,  che  fono  ne!  Tuo  regno, &C  alcuni  anchora  ne  inulta  dialtriptefì  8^  veno 
ri  chefonojannoper  tregiorni grandiffimi  couiti,  M  mangiar  loro  e  rifì  fartffn  più inoicar  ' 
iìc  di  porco faluatico  bi  di  cerno  atTai ,  perche  fono  i^ran  cacciatori,  in  capo  di  tre  "•ornr'il  | 
detto  Reda  à  dafcunoddli  Bramini  principali  tre,quattroA'cinone  pardai  òtpoiognim»  1 
CoriUÌcdàrua,8CtuttiqueHidelregnodelKe(}radoncIabarbaper  allegrezza.  f 

pndono,  CAP»  XXII  ' 

ApprcffolCaIicutv'cvntcmt)foÌnme2zod'unTanco,doeinmezzod'unaM^  ■ 

mìa  mort3,tIqi!a1  tempio  e  fatto  all'anri ca  con  due  mani  di  colonne,  come  é  fan  Gioiiaimi  <q  \ 

fonte  di  Rom3,nelqual  tempio  e  vno  altare  dipietra ,  doue  fifa  il  facrificio,  a^infradafcuna  i 

delle  colonne  del  circuito  da  balTo ,  fono  alcune  nauicdfe  di  pietra ,  lequafi  fono  liìngk  ' 

duopaaì,òaonopicned'un;;moogliocherichiamaEnna.!ntornoaH^  l 
co  v^egrandiilima  mianrira  dia^^^ 

ti  aibonronoacceii.fono  ùmilmente  fatorno al  detto, tempio  lumi  di  oglioingrandiffimi  l 
copia,    quando  vieocildi  di  deccmbrc,  tutto  il  popolo  intorno  iquindtd 

giornate  ciò  e  fi Nairi,6CBrattiini  «altri  vengonoà  far  queftofacrifidojper  hauer  qJidhin/  j 
^^^^T^^  ^  P"""^  che  facciano  il  facrifìcio,tutrifìIauano  nel  Tanco.8C poitiBraminimi 
Cipali  del  Re  montano  a  cauallo  dellebarchettedipictrafopradette,  doue  c  roglicflCtutto 
quefto  popolo  viene alli  detti  Bramini Iiquali  à  ciafcuno  v'n^ono  la-teila  di  quelFoglfo,  H 
poifennoil  racri&ciu  lui  acax)  ^urc,m  capo  d'ima  banda  di  queiio  altare  (ìavngnmih 
ino  Sathanaflo  convrtafpaum^^         .^u.ì  tutti  butati  in  terra  vanno  ad  adorare.  8^  pel 

lipuofarvekdettal'ui 

coni  a^tro  In  veritajoncMiyiddi  mai    vna  volta  tanta  gente  congiunta iofie^ 

me,ià^LroquandoiofaiaIlaM^^^^ 

dichwratohcoi^iimiò:  ilvmere,Ia  rclig^^^^ 

«  UIkuj.  onde  partendomidi  qui  defcriwetroul 
llrcf^0  del  viaggio  mio  df  palTointìa^ 

|£VÌmieme con  tu  tte  le  Qccor 
caute  in  eflòaicca 
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L  I  B  R  Ò    T  E  R  Z  O    D  E  1  t'  I  N  D  I  A* 

Della  citta  àiC4Ìcolon,i(ìrCdon^&dìCbail,  CAP.  L 

Edendo  ilmib  compagno  chiamato  Cazazfonor  non  poter  vender  la  fifa  mer# 


?v^^K<  canaapercller  disfatto  Caficut  dal  Re  di  Portogallo,  perche  non  n'erano  fiC 
I^X^^ljmancoviVenmnoIi  mercatanti  chelleano  venire,  fi^  lacagionchcnon  ve^- 

^^'^:^''^f^^h''^^no  fu,  perche!  Re  confenrire  alff  Mori  che  ammnnzaUèro  quaranrafel 

4^  .  ;^  •  ^  1  ^  c  rf  ogh  efi,  !f  q  u  a  h"  io  viddi  morr[,£tper  qucfia  c:]uni  j!  Re  dfPorro'^DlIo  vi  fa  di 

continuoguerra,^  ne  ha  ammazzato  &:ammaz-nc'L'nn.;;orno  gran  quantirafdi"  forre  che 
cdfsfatta  grandemente  fa  città,6CmoIti  che  vi  habiiauua  li  ibnopartinà:  andati  a  ftar  airroj? 
ue,8Cperho  ancor  noi fìpartfmmo pigliando  ilnoftro  cammino  per  vna  fiumara ,  laquale  e 
la  piubella  che  mai  vedefli,8d arriuammo  ad  vna  citta  chiamara  Carcolon  diÒzmcdz  Cstli^ 
cut  ctnqLianta  leghe,  il  Redi  queftadttà  égentile,6^  non  cmofto  ricco. il  viuere,  Fhabifo^ 
bli  cof^umi  firoijbnoad  vfanradi'Cahair.  q^ff■2rrÙTano  molti  mercatantii,pcrri/petto  che 
inqucrtopaerenafccpcpeafrai  mpcrfctnone.  in  quella  Cìc:à  frenammo  alcunichn'f^frinf  di 
queih  di  fan  Thòmaro,che fono mercaranri,  bi acdono  in  Chrifto  comcnoi.5:  dicono  che 
ogni  tre  anni  viene  vnofaccrdoteà  battezzarli  fino  di  Babiiorna.  t]uclu  chnfUam  diauma*» 
no  6C  fanno  la  quarefìma ,  8CIa  pafqua  com  e  noi ,  bC  hanno  tutte  qu  elle  folennit  a  8C  Me  de 
iànri  che  h3iiemonoi*,ma  dicono  la  mcffa,  come  igreci.  8C  nominano  Sfaccettano  quattro 
nomi  di  fanti  fopra  tutti glialtri.fan Giouanni/an Iacopo,fan Matthia,  8C fan Thommafo.c 
fa  dcru  città  alla  medefìma  maniera  di  Calicut,  quanto  all'aere  rempernro,{leo  della  region 
èCccfrumi  dellej^ejin  Jn  termino  di  ri  e  c^iomi  no>  patimmo  di  cui ,  £<1  andammo  ad  vn*al* 
tra  città  chùmata  UoloiijdiìUnce  daiki  iopi  auctta,  vèiim.igha.ii  Redi  quefta  citta  c  mentile 
8f  molto  poflTente ,  8C  tiene  ventimila  huomini  à  cauaIIo,a: molti  arcieri,  8f  di  contTnuo  fra 
in  guerra  con  altri  Re.  queftaterrahavn  bel  porto appreilo alla  marina.  In eiTa  non  nafce 
grano,mavinafconoben  tutti  li  frutti  al  modo  di  Cali  cut,  £^  pepe  in  ailài  copia.  Il  coloredi 
quefìagentej'habito,!^  viuere,    coftnmi  pur  come  in  Caliait»  in  quel  tempo  flRedique/ 
fta  città  era  fatto  amico  dclRcdi  PoitogaHo.  £vvedendocheI  flaua  conaltri  Re  in  Guerra» 
non  ci  paruetempodi  dimorar  quiui,ondepighammo  il  cammin  nofno  per  mare  5?anda*^ 
mo  ad  vna  citta  chiamata  Chiii  pur  del  Re.  all'incontro  di  Colon,  vedemmo  imòauni  pe^ 
fcar leperleinmare, comegia  vi  dichiaraiche iàceuano in  Ormus* 


Di  Chohncnàd  citta  dAi^móia, 


CAP.  It 


:~>   ^    ,  '  I         ^  ^  •  ••  ,   ^  ^'  a 

rifcontro  delì'ifola  di  ZciIan,paiiatoil  capo  di  Cumen.m  tjuefta  terra  li  raccoglie  gran  qua*» 
tìta  dirifo,  8C  e fcala  di  grandifl?mipaefi.8Cquiui fono  molti  racrcatandMori,  iquali  vanncv 
&C  vengono  per  mercantie .  qui  nonnafconoipetiedi  forte  alcuna,  ma  frutti  aitai  advìàni^ 
za  di  CaIicut.ritrouai  in  queRa  terra  alcuni  chriiliani  che  mitliiTero  che'l  corpo  di  ian  Thó^ 
mafo  era  dodici  miglia  lontano  di  li,  èC  era  in  guardia  di  loro  chrif!iani,quali  non  poteuano 
più  viuere  in  quel  paefe  dapot  la  venuta  del  "         .    ...      ^  . 

ti  molti  Mori  di  quel  paefc,i(qua!  tutto  trema  pe 
ri  chriftiani  non  ponno  più  viuer  qui,  ma  lonof< 

Donperuenga  ad  orecchie  del  Re  di  NarOnga,.i(qualegrandiUimo  amico  de  chriiiiani,  bC 
mailtme  di  Portoghefi.anchQra  mi  dilTero  <f  vno  grandiflìmo  miracolo  cbei  loro  maggiori 
gli  hauean  detto,  come  già  cinquanta  ann4  li  Mori  h  ebbero  quillrone  con  li  chrintani,&  de 

vna  parte  All'altra  ne  furono  feriti,  màvn  chnfriano  fraghaltrifu  mcfro  ferito  in  vn  bracj^ 
ciò,  òcegh'  andò  alla  fepuTtura  di  fanThommaibjCc  con  quel  braccio  lento  tocco  la  fe^ 
poltura  del  detto  fanto^SC  iuhko  fu  liberato. 6^  che  da  que!  tempo  in  qua  liRc  di  Narfin^ 
gafempre  lia  voluto beiK  alli  chriftiaiki.  li  mio  conipagno  ipaccioquiui  alcune  delie  Tue 
mercantie.  8C  perche  fi  (laua  in  guerra  col  Re  di  TarnaiTart,  non  itemmo  fé  non  afcu>! 
ni  pochi  giorni  qui.  8C  poi  pigliammo  vn  nauilio  con  alcuni  ^tri  meicatanii,  laqualfoté 


,.  .  r  I  T  I  N  E       A  R  I  O 

te  dinauikj  fì-chiamafto  catripane 
SCportahdroba  affa^,  paflammi 
uemmo  grandilììmo  pericolo,  perche  vifono  b:.l{e  Sv:koi^Wiai[ru,piiranuTamrnoa(ÌZ 
ifola  chiamata  Zeilan,lac|ual  volta  incgrnp  cerca  mHk  migua,per relation  degli  1,35^^^^^ 
tori  di  €iTa. 

Dt  Zfif^m donrncifcono  b^oìi^,  CAP.  IH, 

In  quertaiToIaZei  Ianfono  quattro  Re  tiim'gcntin»  non  VI  fm'iio  Iccofe  della  detta  ffo», 
tutte,pcrcbeciTendoque(iiRe/ngrandiffimaguerratraIoro,  non  potemmoftar  11  molto 
SCmanco  vedere,©  intendere  le  cofcdi  quella,  pur  dimoratiiii  alcuni  pochi  !^iorni,vedcroi 
tnoquelfo  che  intenderete.  8Cprima  j>randiiTìmaquanritadieIephanti,  quali  nafconoli.gf 
mtendcmo  che  fi  truouan  rubini  duoi  migh'a  prcflb alla  iriarin a,  dou'è  vna montagnagt^n;» 
dffl?ma8CmoIfofLini>a,arpfcdcIIaqiinfcfì  tniomno  dern'rubmi,  òC  q^Tsndo  vnomcrcatafe 
vuof  froi!3r  di  quciìe  gioiajbifogna  prn  lar  pnm n  ni  Re,  &^  comprar  vn  bracci'o  df  rfetta  ter^ 
fapcr  ogni  vcrfìi.  ilqual  braccio  fì  chiama  vn  Mofan,  5^  compralo  per  cf'nque  ducati, €i 
quando  po!  caua  detta  terra ,  vi  fla  vn  huomo  dì  connnuo  ad  inflann'a  de!  Re.  &C  ntroiraw 
dofi  alcune  pioie  che  paiTùio  dieci  carattijil  Re  le  vuol  per  fCjS^  tutto  il  resoglielo  lafciafon 
CO.quiui  aachot  a  appreflfo  al  detto  nionte,dou'c  vna grandiflnna  fìumara^nafcemoita  cim 
tua  di  granate ,  zaphfri ,  hiacinthi,SC  topati),  nafcono  in  quefta  ifola  h' miglior  frutti  che  mal 
habbiaviftOjéCtnaflitne  certi  carcioiìli  migliori  che  IÌno(lrÌ,  aranci dolcijimiglioricredó 
che  fiano  al  mondo,6C  altri  frutti  affai  ad  vfanza  di  Calicut,  ma  molto  più  perfetti. 

PdlVIwro  Ma  cdmdld  eir  dd  monte  doHcAàamfUtedfarpatitentid,&  dco'i  Re  diZctfdn, 
^  &dcQÌicnf\i^mi^t4fim^eloro*  CAP»  II II, 

V  Uarboro  della  cannella  ì  proprio  come i!  !aiìro,ma (Hme  la  teli'a  bC  fa  alcuni  grnnicome 
(1  laurOjHia  fono  pia  pìccoli  5C  pmbtanchi ,  la  detta  cannella,  ouer  cinnamomo  è  icnr::^  di 
detto  arboro  in  quello  modo,  ogni  tre  anni  tagliano  h'rami  dcìd^rtoarboro,  poi  ieiianola 
fcorza  di  querami-mail  piede  non  lo  tagliano  per  niente. d;  nutdi  arbori  ve  nefonofn  qran 
diffima  quantità. 8t  quando  raccolgono  la  cannella,  noti  ha  allhora  quella  petifijionc, 
chcha  di  li  ad  vn  mefe.  vno  Moro  mercatante  ci  dille,  che  in  cima  di  quella  grandiflima 
tnontagna  z  vna  cauerna,  alla  quale  vna  volta  l'anno  andauano  tutti  gli  huomini  di  quel 
^aefeafaroratfone,per  rifpetto  che  dicono  chel  noftro  pnmopadre  Adamftette  iui dentro 
à  piagnere,  &C  far  penitentiad3pO!cheIpccco,8C  che  Iddio  I  ;  dono,  SCcheanchoraiìveg 
gono  le  pedate  de  fuoipiedijò:  che  fono  cerca  duoi  palmi  lunghe.ih  qtieilo  paefenonnafce 
nTo,maIi  viened;  terra  ferma.Ii  Re  di  quefìaiTofa  fono  tributari'}  del  Re  di  Nar{!na->,p?rnV 
fpetto  del  nfo  che  ìi  viene  di  rena  ferma.  Quiui  e  b  uonillimo  aere,6^tc  i^cti  fono  di  color  lio^ 
natofcuro.c^  non  vi  c  troppo  caldo  ne  troppo  freddo,  l'habito  ilioè  airapofìolica ,  portano 
certipanmdi  boinbagio,  o  vero  diTeta,&:  vanno  purfcaizi.E  pofta  qirefla  iìoì?.  Innranadal 
falóiea  equinottialc  per  fette  in  otto  gradi,  a'  gli  habitanti  fuoi  non  fojìo  molto  beilicofi^qui 
non  Ovfaartigliericma  hanno  alcune  lance  Tpadc^Iequal  lance  fono  di  canna,  8i  con 
«udie  co  mbattono  fifa  Ioro,ma  non  fe  ne  ammazzano  troppo  di  eilì ,  perche  fono  vi1i.<|ul 
tono  rofe  òCfiori  di  ogni  forte  tutto  il  tempo  dell'anno,  8C  Icgentf  /campano  più  longamcn* 
tcdinoi.tllendovnareranellanofìranaue,vennc  vnohuomodapartcdeIRealmiocoffl 
pagno,ÒC  diffe  che \i  portalTc  li riioicoralIi,8^ zaffarano,  che  dell'uno  «ralrro  nehauea  gran 
quantjta.vdcndo  queflcparolevnomercatantc  di  detta ifoia,iIqualeeraMoro,glidi(Tere> 
cmamente,  non  andate  dal  Re,  perche  vi  pagherà  al  modofuole  robevoare.&^q^cf'O 
diireconmahaa ,  a  hne  did  mio  compagno  l  i  p'artiiTe,  perch'egli  hauea  la  detta  mcrcanaa. 
pur  fu  rifpoilo  al  meifo  del  Re,che'l  giorno  fcguente  andana  à  fua  fignoria.  £t  la  mattiaa 

prcrevnnauflio.KpcrforradirenìipaOimmginterrafama* 

ViValeachate terra deifindid,  CAP.  V. 


catant  Mori  d  cgn.  fb.-te  di  fpctiarie.noi  àllo^iammo  incafa  d'un  dei  detti  mrc2t^% 
J^^JLt^'S'''''  doiidc  venuiamo  ,  U  che  noi  haueuamo  molti  corallfda  vendere  ^ 
j&anaxaiio,    molto  velmto%wato ,  8C  motó:coJ<r«m» fl ietto  mercatante  kmàcnio 


DI    LOI>*    BARTHEMA  ìyt 

noi  hmsre  tal  mercanti'c  ne  prefe  gran  ptacere .  quelta  terra  è  abbondantilTìma  d'ogni 
cofaà  vfanza  d'India,  manonvi'nafcegrano.dirilochcraccogliono  ncfaanno  grande  ab 
bondantia.  la  legge,  ti  viuer ,  Thabito  bC  (coftumi/ono  ad  v/ansa  di  Caliait,  8i  fono  genti 
beHicofe,anchor3  che  non  habbianoartigh'aria  alcuna.  Et  perche  quefta  terra  era  m  gran 
guerra  coi  RcdiTarnaflarl,  anoi  non  paruc  di' dimorar  molto  tcmpo.maftati  chefummo 
crrrf  pocfi!  ofornùpf'i^ttammo  poi  il  nofìro  cammino  verib  la  Città  di  Tarnaflàr/^ch'è  dittante 
cento  migiia  di  h^ailaquai  arriuammo  in  quattordicigibrm. 

Di  Tàrn<iff,iri  cirtd  d'indùi.  CAP»     V I. 

La  Città  di  TarnalTariè  poftaprefloal  mare,6t  è  terra  pfana  51  he n  min-2ra,&!lha  vn  buon 
porto,Ci'oevna  fiumara  dalla  banda  verTo  tramontana,  il  Re  di  qudvd  cttrà  c  gentile, 5*1  è  pò*- 
tentiamo  (ìgnorc,K  di  continuo  combatte  col  Re  di  Narfìnga ,  gC  col  Redi  Banghalla.6^ 
fia  coftui  cento  elephantt  armati',  iquali  fono  maggiori  eh  e  mai  vedelli.  6C  tiene  di  continuo 
centomila  huomini.partc àpiedi,  a  parte  à  cauaTlo per  cóbattere,  l'armatura ^a  fono  fpadc 
pfccofc,  ^  a^r  ine  (brri  df  rotelle,  dellcqualialcunefon  fatte  di  fcorre  di  fefluggini,8C  alcune 
ad  vran::;adl  Caiicut.  èchannogran  quantità  di  archi  3C  lance  di  carina,  tx' alcune  anchora 
dìIec^no.&^  quando  vano  m  j>tierra,  portano  adofiovnavefta  piena  di  borr.ba;:^iojnoIro  for 
tejmbottica.lecafedi  quefta  città  fonobenmuratedimurawlfitorLiochuniìTimo  ad  vfan/ 
sa  dechri(lianiV8C  vinafce  ancfiora  di  buon  grano  dCbombagio.  quiui  anchora  i]  ia  feta  in 
grandiffima  quantità,  verzino  vifìcruoua  afìfai,  SiC  frutti  in  gran  copia,  8^  alcuni  a  modo  di 
pomifiC  peri  noihri,  Karand,  limoni,  cedri, 8^ zucche  abbondantemente. qui  fi  veggono 
giardini  beiUilìmi  con  molte  gentilezze  dentro. 

DVrf/.irrnrj'r^Jnnr-f'T'-:  ^V:^f.Tncr:<  c^rT..ir:!.Jir'rL  CAP.  VII. 

In  quefro  pacfc  di  Trirnairari  fono  bv.oi ,  vacche,pecorc,  5^  capremgran  quantità, porci 
faluatichi\ceriii,caprio!!\Uipì ,  enarri  che  lannoi!  zibetto,  honi,pauoni  in  ^ran  molr/rudinc, 
falcone,  afrori,  pappagalU  bianchi,  &cdi  vaaitra  forte  eh  e  fono  df  fette  colon  belkiììmi.  qui 
fono  lepori,ftarncnonal  modo  noftro.v'canchora  qui  vn'altra forte  di  vccelli,pur  dirapina 
aflaipiugrandi,chcnonèvnaaquila,deIbecco  de  quali, ciocdella  parte difopra,fenefann<> 
manichi  di fpada,  se  di  coltelli. ifqual  becco  c giallo  &  roflo,cofa  molto  bella  da  vedere,  il  co 
lor  del  detto  vccello  è  negro  8C  roflb,  8t  alcuna  penna  bianca,  qui  nafcono  le  maggior  gallt^ 
ne  8C  gaffi  chemaihabbtaviflo,  mmodo  chcvna  dr  quelle  è  maggior  che  tre  delle  noftre.  in 
quetra  terra  m  pochi  giorni  haue(rcmo  gran  piacere  di  alcune  cofc  che  vedemmo.  SCmaTT?^ 
ine  che  ogni  giorno  nc!faftrada,doucfi:annoh  mercatanriMon,ri  fanno  combattere  alcuni 
galIi.8CIt  patroni  di  quelli  galli  giuocano  cento  ducati  à  chi  meglio  combatterà.  Et  vederne 
tno  combattere  aduoi  cinque  hore  di  continuo,  in  modo  che  alla  fine  tutti  duoi  rìmafero 
mottt.quianchora  Gtnioua  vna  (brte  di  capre  molto  maggior  delleno/h-e,  OC  fono  aflài  più 
belle,lequali  fanno  fempre  quattro  capretti  ad  vno  parto,  fi  vendono  qui  dieci  5^  dodici  ca^» 
fbati  grandi  SCbuoni  per  vno  ducato,  vi  Otruoua  anchora  vn'altra  forre  di  calh-att ,  liquafi 
hanno  le  corica  à  modo  di'  vn  daino,qiTcftiTono  maggicri  defli  noffri,  6i  cóbatrono  rcrribrl> 
mente.  quiTcnobufraii  molto  più  deformi  delli  nofìri.  Se  euin  gran  quantità  di  pcfci  buoni 
ad  vfanza  noftra.viddipur  quiut  vnoffodi  pefcejfgnal  palTauapiudi  dieci  canrara.Qiianto 
al  viueredi  queftacitcà,li  gentili  mangiano  d'olii  caiac,  eccetto  bouina,  Cvl  mangiano  in 
terra  fenza  touaglia  in  alcuni  vafi  di  legno  bellmtmi,  il  ber  loro  è  acqua  inzuccharata  chi 
puo.ii  dormir  loro  éaltodaterrainbuonilettidibombagio ,  bC  coperte  di  feta  odibomba^ 
l^io.Vhabito  dicoftoroequeilo*  vannoalFapofìolica  con  vn  panno  imbottito  di  bombagio 
ouero  di  feta.alcuni  mercatati  portano  bdlillìm  e  camifde  di  feta,  ouero  di  bombagio.  gene 
rafmenre  non  portano  niente  in  capo,eccetroIi  Braminfji'quafiportano  vna  berretta  di  feta 
ò  vero  di  ciambeliotto ,  laquale  c  lunga  duoi  palmi,  nella  detta  berretta  portano  vna  coft 
fetta  à  modo  d'vna  ghiada,  laquale  è  lauorata  tutta  mromo  d'oro,  portano  anchora  due  ftrin 
ghc  di  feta  larghe  più  di  duoi  dita,  lequaìi  gli  pendono  fopra  il  collo. 2t  portano  l'orecchie 
piene  di  gioie,  in  dita  non  ve  ne  portano  alcuna,  il  colore  di  detta  generatione  è  mezzo 
bianco,perche  qui  è  Faere  vn  poco  ptufreddo^che  non  è  in  Calicuc*  H  la  ftagione  è  ad  vfan 

?a  nonra,6C  iìmilmente  le  raccolte* 

ComeU  KefdftiiìpMK  fud  moglie  fircofitHtte^dlmgenrìU  d-A-d  cittd,       CAP.  Vili. 

Il  Redi  detta  clcunoaÉifuerginar  la  fua  moglie  aUiBrammicomefatlRcdiCalicut,^^ 

Viaggi  Z  q 


I  T  t  N  B  R:  A  R  I  O  ' 

S  che  i  nc^u 

mo^c,^  quefic  I  an  aucnae  à  noi.  quando  arriuSmo  alla  detta  citta,  pbuona  ventura  fc:,, 
Znm^o  rre  o  4.  iiiercatantUiqualicommdorono  n  parlarccol  tnio copino  m  queOotr.o. 
do.amrco  fece  voi  foremerod«I/rirpofe,G.dtfrero  h  merc^ 

in auefla terra C'GIinrpondcmitio,  fono quattrogrorm,chenoi  r.nmo  venuti. 8^cofì vn: di 
queUimcrcatanridifTc.  Vcm  mia,chcnoi  nnmo  Rrand,  amici  deforcnicn.&:  nei 


no/c/fonrmnrcmo4^urpcnrauamodV'!Ter  dileggiatali  mcrcatantcd^ 
,7iocoriTorperi,&:di(re.óaiìiianonhabbiatc  imnincomVhcmqueto  terra  fi  vfacon.co^ 
onofcendo  al  fine  no{,che  coli  era  coftiimc  di  qiicfta  terra ,  fi  comcd  afTcrmaua  vno,flciuaIe 
era  m  noflra  compagnia ,  6C  nediceua  che  non  haueffimopaina ,  il  mio  compagno  dtìTc al 
mercatante,chceracontcntodÌ  durar  quefta fatica,  qual gli d cffe.io voglio  che ftiatc in afi 


auanto<?!ifiaueanch!ef>o.madapoi  la  prima  notte  era  pencolo  della  vftaS^  alla  donna  o.a 
lui  rcvifunfe  tornatopm.ben  e  vero  chcledonnenel Tuo mtrinfccho  banano volutocnda 
pr/ma notte fuflTe durata vnmefe.limercarami noi  chetai rmn>':o hcbberoi-iccutitoda net 
volentfcn  ci  haiierian  tenuto  quattro  S^cinque  m  cu  à  Tpcfc  loro,  fl  perche  la  robaval  pochi 
danari, fi  anchora  perche  fono  liberaliUimi,  5:  molto  piaccuoli  huomini ,pur  fpclTocraua;? 
mon'chieQi  àfimilferuigi.  n  ty 

LiBramini  tirtti,6C  li  Re,dopola  morte  fua  fi  bruciano,  &:  in  quel  tempo  fanno  vnlolen/ 
he  facrtfici'o  al  diauolo,  H  poi  feruano  quella  cenere  in  certi  vali  df  terra  fottili,8C  inuctriaii,« 
quali  vafì  hanno  la  bocca  fretta  come  vna  fcodelIapiccola.8Cquefto  vafo  con  la  cenere  dd 

corpo  brudato/otterrano  poi  neffe  /oro  cafe.SC  quando  fanno  il  detto  ù  criRcio ,  Io  t2nao 
.  fcfto  alcuni  arbori  ai  modo  di  Calicut,8Cbrucian do  ti  corpo  morto,  accendono  vn  iae?? 


uol!,che fanno fcfia  grandiìTima,òC qui prcfcntc fta rempreiafiia  moglie, SCnonaltrafemt^ 
na alcuna,  {accendo grandiiìimi pianti,  batcendofi tipetto.  bC  queftafife  ad  vnaovero 
duehore di  notte. 

ddMdintmdcrchedmdùftuiindmoTdta*  CAP.  X» 

'  In  quefta  citta  di  Tarnaffari  poi  chefonopaffatiliquinà'd  giorni  dapoi  la  morte  del  m 

n'tò,  la  moglieilia  fa  vn  conni  to  à  tutti  li  parenti  fiioi,fei  tutti  quelli  del  marito ,  p^^'  ^  _ 
con  tutto  il  parentado,  doucfu  bruciato  il  marito,  pura  quella bora  di  notte,  la  detta  aon/ 

naH  mette  a  do  (Io  turtelefiiei^iote  &C  altri  Iauorid'oro,tantoquanto  vai  la  roba  Ina.  dipo 
pai  cnti  [noi  fanno  far  vn  pozzo  alto  quanto  e  alta  h  perfona  ,  K  intorno  al  pozzo 
no  quattro  6  cinque  canne,  intorno  ailcquali.metrono  vnpanno  di  feta ,  ò^ncl  dccrop 
20  fanno  vn  fuocho  delle  fopradette  cofe,  che  furono  fatte  al  marito,  £^  poila  '^^"'VV^ 
fornito  ch'è  il  conuito ,  mangia  airai  bietole,  &i  ne  mangia  tante  che  la  |r^# 
fennmetito,8£  vi  fono  di  continuo  li  fonatori  della  città.che  Tuonano  con  tutti  .v'? . 
menti ,  KToaui  anchora  li  fopradetn  hucmini  vefuu  dd  diauoli ,  liquali  portano  1^ 


DI     L  BAR  T  tì  E  MA  17^ 

cho  tn  bocca,  comcgiavidiflimCaWcuteCfimffmcntc  fanno  facrificio  al  Dcumo,Kpoi 
fa  detta  donna  va  moke  volte  te  fu  8Cingiu  ballando  con  le  altre  donne  per  quel  luogo 
a'  moire  fiare  fi  va  a  raccomandare  alli  detti  huommi  velìW  da  dfauoli,  &C  gh  dice  die 
pnci^hino  il  Deumo  che  !a  voglia  accertare  perfua.  ÒC  auialla prefentiaVe  gran  quan/ 
iitadi  donne,lequali  fono  fae  parenti .  Non  crediate  pero  checofìei  ftta  di  mala  voglfa,ànzi' 
pare  a  lei, che  allhoraallhora  irà porrara  in  c/efo ,  e<:  à  qael  modo  vo'ontar  c  famcnrc  fr  ne  va 

correndo  con  funa,8^  da  delle  mani  nel  panno  prcdcrro,a^  getrafnn  mez 

gC  fubifo  Ii^parenti  pm  congiimrf  le  danno  ado{^^  akunepalledi  pegola, 

H  qiiefto  fenno  folo  a  fine  che  pài  prefto  muoia.  8C  non  facccndo  qucfto  la  detta,  donna  fa^ 

riarenut3fralorocomeanoiiinapubIicamerctrice,8^JiparentifuoiMafenanomo^^^^^^ 


predetto  ho  veduto  in  quella  c/rrà  di  Tarnanàr/.  Tara  vn giouahe  «.^ 
parlcraconvaa  donna  diamore,  ò^levorradar  ad  intendere  che  con  tutto  i!  cuorefeviiof 
bcnc,8Cchenonccoraai  mondo,  cheperlei  ncn  fa c e iTe.  &:ftan do  in  qiicfto  ra.t^ionamento 
piglieravna  pessa  ben  bagnata  neri'oglib,6(:  appicciali  dentro  il  fuocho,  51  Tela  pone  fopra 
|[  braccio  a  carne  nuda,  mentre  che  quella  brucia  egli  fta  à  parlare  quietamente  con  quel^ 
la  donna    fcnza  vna  minima  perturbanone,non  fi  curando  che  s'abbruci  il  braccio,  per 

dimo!traraco!eichcglivuolbene,e^chcperleièapparecchiatoàfarcognigrancofa. 

D  ^'.1  :nf;lirMc^r/»of/lYfMK!T.'r,rn;.';fc-fiir«  CAP.  XL 

Chi  ammazza aftri  in  qLieftopaefe^lutèmorfoalIa  vf^nzadi  C  ìficut.  deldarpoiòC  dcf^ 
IhauerCjbiIogna  che  appara  per  fcritrura,  onero  per  reftimonio.  5:  Io  fcriaer  foro  è  in  carta 
comchnolrra,6Cnoninfogliod'aiboiocomcmCaIiciìr.  poi  vanno  al  j^ouernatore  deila 
citta.ilqual  ta  ra.gton  fommaria.mapur  quando  muore  alcun  mei  catantc  forertiero,  eli  e  noti 
labbia moglieofeliuoli,nonpuolafdarlarobafuaà  chiiipiace,  perche!  Re vuo!  elTer lui 
herede.Er  m  qudraterra,doelinatiuidi  h  ,  cominciando  dal Rc,dapoilamortefu a,  li  tìglio 
uo^onmanhfrcdeJ:tq-TandomtìorealcunmercatantcMoro,fìfa«andi'ffl^^ 
feouoniere  per  conferuare  quel  corpo,quar  mettono  te  vna  caiTa  dilegno,  Kpoi"  la  fottcrra 
no  potjendo  I  a  tefb  ve, fo  la  Mecca,chc  vieneadcircfc  vetfoponcntl.8ChaueQdo  il  morto 
iiguiioIi,nmangonoheredu  '        -  - 

DdlinMnUicheufAnoinTmnciffdn.  CAP  XIT 

fatti  piani  di  fotto.echc  quelli  di  tal  forte  vanno  malcuniluoghi,  doue  è  poca  acqua,  vn^altra 
for  e  fono  tatù  con  lapruoua dinazi &:  di  dfetro,»: portano  <fioitimortf,«duoiÌrbor4&:  io 
no  lenza  coperta  v-'e  anchora  vn'altra  forte  di  nauigrandi  lequali  fi  chiamano  G/imà48C 
qiickc  tono  di  m;!iehofte!\!na,  fopra  leqiialiportanoarcuninauiliipiccoli,perpotcfaìidac 
ad  vna  circa  chiamata  Malacha,ev  vi  vanno  con  quc  nauifn  piccolipcr  IcfpcticmfauteiCO/ 
mcmtenderete  quando  (ara  tempo.  r       r  -j  . 

VdU  ciud  BoììghalUi  & ciuamo  e  diji<mtc da Tamaffari  a-dcHc  nicrcamk  chi; hi  qttdla 
fitriiomno^  CAP.  XIII. 

Torniamo  al  mio  compagno,  ch'egli 8d  io  haucuamo  dcfìdcrio  di  veder  più  aùanti.dapoi 
alquanti  giorni  che  fummo  ftatiin  queiia  dttà,ftracchi già  diOmil  fcruitio  che difopra  hauc 
te  intero ,  8^  vendute  alcune  parti  ddle  noftre  mercantic,  pigiammo  il  dmminoverfola 
citta  di  ban-hall  1  la  qiiafc  e  diflante  da  Tarnaffari  n^rr,  cento  miglia,  aUaqi^^^^ 
invndici  giornate  per  mare.quenadttàèvnadcllcmialforicheanchorahabbiaviftOjKI» 
vngrandiiiìmoreame.  i!  Soldano  di  quolro  luogo  è  Moro,  fadiT^tentomifariuominida 
combattere  a  piedi  8C  à  cauailo,ò:  fono  tutti  maum  ettani,  H  comb  atre  di  continuo  col  Re  di 
^arlinga.queftoreamceil  più  abbondante  digrano,dicarnid'ognifortc,  dii^ran  quantità 
T  «milmcntc  di  zenzero,  8C  dimoira  copia  di  bombagio,piu  che  terra  del  mon^ 

ao.ocqui  fono  i  più  ricchi  mercatanti  che  mai  habbia  trouato.  «  carica  tn  quella  terra  ogni 
anno  an  quanta  nauiln^dipanni  dibombag/o,a^  di  feta^ 
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ft.  al  gran  Cane  dd  f ,  "  ^  intefta  pottauano  vna  berretta  1„„„, 

^llacunwiani,w^urt  ma  oro  fcnuo  no  al  centrano  dinoi,aocàl  meco 

molte  "lire  vieilfc  infra  l'.inno.  qiiefti  chnrtian.  non  portano  fcarpc ,  ma  ^ortj. 
SSS  cal-on  <^^^^^^^^^^      vftnra  d,  mannari ,  I.quaU  calzoni  fono  tutti  pieni  di  gipie, 

Turdfo  vi ronograduìnni Reehrilh'ani.  dopoilm 

Sano  moft^  lotohmacantia  rua,fra laquale  v'erano  c«tcbelle  ^ratnne  K  grandid, 
S>&ebb«oqo«Uegtan,pe,nediiraOclKrevoleuar^oandareadv'nac,tta,d 
iSmenatiano.che^libafltuarammo  farne  hauere  d,cc,  mila  ducat.  per  quelle  cu«o 
Sro^cheinTurchia valeriane  centomila dacati.r.lpoic d  m,o  cotripagno  eh  en mei 
»«.ntent0.purclie  ti  partiflero  pretto  de  li.dUTero  li  clinaian|^  d(  qiu  a  duo.  giomaj  patte 
S^Saquale  va  alla  volta  diPegL,,C^noil,abbiamo 

^  vicondurrcmo  volentieri. vdEdo  noi  quello,  cimettemoinordu.e.o^  fflontamomna 
Sl.dett,chr,aiani,KconakumaltHmo«taMiP«r«n..«perche^^^ 

"nm.eftacittàchequdÙ  chriftiani  etano  fiddiffinil,premlemm^ 
o»mainnanzihW"'««»ft«*BanghaUavendcmtnow^^ 
wlic"?aIIi,Kilzaferano.KduepezrediroracodiFioren::a.larc.am^ 
aedochefàUraiglioredelmondo.doèper viucre. ne  laqual  attala  forte  dell.  p.mn.  .h. 
h^imefo  difopranonlifflanoledonne.ma  1.  fHano  K  tciTeno  gl,  h.u.m^ 

SSi  fon  Motti  chr^^^^  allavoltadclladcttacttachc  ftchunnaPeg. 

diftantc  daBanghaUa  cerca  mik- iinislia,iiifra  ilqtial  viaggiopaaamraovncolfo  VBlO  mes 

zogiorno.&CcoììarriuammoalUcittàdiPegu.  «n  vv 

TfiVemdtud'h'.du,  .  .  C*/' 

LacatàdiPegu èintnraferma,K èappreffoiltnateJmanmancadiquefìa  c.ocvetlo  e 

«ante  è  vna  belliffima  fiumara,  perlaquale  vanno  bC  vengono  molti  nauili} .  il  i>c  ° 
òtti  igeaae.  La  fede,  i  cofttinii,  ,1  v.  ucrc ,  8C  Fiiabitofono  ad  vfanza  di  Tarn^iflar. ,  ina  ad 
ColorefonoalquantopiuWanchi.SCquianchoral'aerecalqiiantopmfreddo.Ie.tagionilorjì 

fonoalmodo  noflr0.quefi.ic;tt^'murata,&:  ha  buone  cafcKpab-zilattidipictrJCOBffl^ 

tina.il  Re  è  potétiiHmo  d'huomini  da  piede, K  da  catii!lo.&:  t.cnc  con  lui  più  ui  mille  cnnra» 

.  ,  ,  r^L^  l,r  ln.„f„   9^!  A-,  iri^!r,,nn...<,-.\A^A.  njirdaiaOrOalllKlC 
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é  quello.  c?oiTe  li  remo  prgti'a  l'acqua  è  sfcfTo,  6t  vi  mertono  vna  tauoia  cud-adi'  corde,per 
modo  eli  ci  deaonaui.'io  andana  pia  forte  che  non  va  vn  birgantino  >  l'arboro  Tuo  era  vna 
canna  groflk  come  vn  barile  douc  fi  mettono  le  alice,  noiarnuamo  in  tregioinare  vno 
villaggio, douetrouammo  certi mcrcana,  liquaU  non  haueuano potuto  entrare  naìd  derca 
città  di  A ua  per  rifpetto  della  guerra.intendendo  noi  quefto,  /nfiem e  con  loro  tornammo  à 
Pegu.dc  li  a  c/nquc  giorni  torno  t!  Re  alla  detta  citta,  flqtiafehaueua  hauuto  vettoria  del  fuo 
r  I  co.  li  fecondo  giorno  dapoi  ritornato  il  Rc,li nolhri  compagni  chrifliani  ne  mcnorono  à 
parlare  con  lui* 

L*hdbuùd:lP^cài?e^^&delUUh€[alùafHd  cbe^iiifom  , 

mcoraUi,  CAP.  TV T. 

Non  crediate  cfiel  Re  di  Peguilia  in  tanta  riputationecomeffa  jl  Redi  Calicur,3rnzie 
tanto  humanoSCdomeitico,  che  vn  fanciullo  li  potna  parlare,  porta  più  pietre  pretiore  ÒC 
fnaUimamente  rubiniadoilb  chenon  vale  vna  dttà  grandiflìma,  concio iìacoià  che  vene 
nano_intutteIeditadepiedi,6C  nelle  7  bc  porca  alcuni  manigli  d'orogrofl?,futti  picmdé 
bel('lTrm)  rubini  8tperle.nmilmentelefaraccia,ò(:ieditaddle  mani  tuttefono  pi 
chic  pendono  merro  pslmo  perii  co  nrrapefo  df  tanti  gioie  che  vfTono  attaccate,  per  modo 
che  vedendo  la  pcrfona  dd  Re  allume  di  norte ,  luce  che  pare  vn  fole,  li  detti  chriftiani  prtr^f 
loronoconlujjfi^lidificro  della mcrcanna  nollra.ii  Reh  nfpofe  che  rornafTtmo  à  "Lri  p.ilTato 
j1di!egL3cnte,perchehaueadafarraciiiicioal  diauoloper  laveuoria  confeguica.  pai]  ao  il 

detto  tempo/ubito  chehebbe  mangiato  il  Re, mando  per  li  detti  chriiliani,8^  per  il  compaia 
gno  mio, che  li portaHela  fua  mercantia.  quefto  Re  veduta  unta  bellezza  di  coralli  rtmafe 
ffapefarto ,  8C  fti  motto  contento ,  perche  veramente  infra  gli  al  tri  coralli,  ve  n'eranodue 

branche. chemainonandoronom  India  le  nmili.  dimando  il  Re  che  gente  erauamo.riTpo^ 
foro  h  chrifiìani.  Sij»nore.qLierts  fono  Perliani.  difìei!  Re  si  wrcimanno.dfmandaglf  fé  vo^ 
gliono  vendere  queitaroba.il  mio  compagno  rilpofc ,  che  la  roba  era  al  comando'difua  fijf 
gnoria.alllioraiIRe  comincio  a  dire,ci)e  era  (iato  duoi  anniin  i^uervR  col  Re  dt  Aua.  ^Tchc 
per  quefio  rilpettonon  fi  n-ouaua danari,  machefevokuamo  barattar  m  unti  rubinj,die'l 
ne  cotentaria  molto  bene.Ii  facémodirep  queichriftiani,  chcnó  voleuamo  altra  cofa  da  lui 
faluo  l'amicitia  fua»&:  che  p  i gf /a  (Tela  roba,  ÒC  fàcelTe  quSto  li piaceua.  li  chriftiani gli  riferirò^ 
PO  quato  !i  haucua  impoRo  il  copagno  con  direalRe,chepigliafìe  li  coralli  fenza danari èC 
fen::agioic.  intcndedoegli  qfla  Iiberafira,  riipofe.ro  roben,chcriPeriìamfonoIiberah'iTim<L 
manon  viddi  mai  vn  tanto  liberale  quato  ccoftui.  OC  giuro  pDjo&:  per  il  diauolo  che'l  vOlc 
ua  vedere  chi  faria  più  iiberaie,ò  cgii,ò  il  Perfiano.  5c  com  5do  fubiro  ad  vn  fiio  fchiaLio  che 
portaile  vna  certa  cailetta ,  laquale  era  lunga    larga  duoi  palmi lauorata  d'oro  incorno  in^ 
torno, 8C  era  piena  di  rubini  dentro  8C  fiiori.SC  aperta  che  Thebbe  vi  ftauano  Tei  tramezzare 
ftafitie,tutte  piene  di  diuerfì  rubini  grandi  8C  piccohfiniflimi,  SCpofela  innanzi  inoi,d/cen^ 
do  che  piglialTemo  quelli  eh  e  voleuamo.  rifpofe  il  mio  compagno,  ò  Signorbenigno  m  mi 
vfi  tanta  gentil ez::^i,  che  la  fede  ch'io  porro  a  ma  com  etto,  io  ti  fo  vn  prcCènte  di  tutta  que^ 
fta  roba,    Tappi  Signore  ch'io  non  vo  per  il  mondo  per  acqufflar  roba,  ma  folo  perveder 
varie^^enn'&C  vani  coitumi.n'ipofeil  Re,  io  non  ri  polio  vincere  di  liberalità, ma  piglia  que/ 
fio  ch'io  ti  do.dil  coli  piglio  vn  buon  pugno  di  rubini g  ciafcuna  di  quelle  llaniie  della  calTrc^; 
u.dCglinelidono^qÓirubim'poteuanoeirer  cerca  dugento.    dandogliene  gli  diiìe.pfgha 
qfti  glaliberalira^cnemihàiVfato.  dCfifflilmétedonòaUidettichriftianiduoirubiru  pei  eia/ 
fcunojliqualifuronoiliraatimille  ducati*  8^  quelli  de!  mio  compagno  fijrono  (timati  cerca 
centomila  ducati.ondcà  qucftoGpuoconfìderare,cof!ui  efTere il pm liberale  Re, che Ga nel 
mondo.  ^  Iia  ognianno  cerca  vn  milion  d'oro  d/rendica.  5^  quello  perche  nel  fuo  paele  fi 
liioLia  molta  lacca, molto  fandalo,ai]aiverrino,bombagio,8Lreta  in  gran  qtianrfra,  ^tut/ 
tele  Tue  entrate  dona  àfoldati.  le  i^enti  in  quefto  paefe  fono  molto  lulTuriorcpatlaa  alquanti 
giorni  li  detti  chriiiranipighorcnolicentia  perloro,cxlper  noi,  ilRc  comando  che  ci  fuile  da 
Uvna  fbntia  fornita  di  ciò  che  bifognaua,infìno^  tantoché  noi  vuieiamoirar  li.  di  cofifu 
mto.  noi  ftono  in  detta  fhinaa  cinquegiorni.  in  quefto  tempo  venne  nuoua  che*l  Re  Àua 
veniua  con  grande  eifercito  per  far  guerra  con  lui.ilquale  intendendo  quefto  volfe  andari 
trouarlo  alla  meta  del  cammino  con  moltagenteà  cauallo6C  à  piedi.ìldi  dipoi  vedemmo 
abbrudared«cdoimcviucvoIontariam?tcinqaelmodo,ch^*ovidichiaraiia^^^T^^ 

Viaggi  z  iisj 
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L'altro  giorno  montamo fa  vna  Tiauc,S^  andammo  ad  vnacitts  cmamata  Mahch  ^,-4 
cpofta  alfa  volta  di  firoccho  leuante,  ^  vi  arrivammo  in  ottogiorni.  appreilb  alla  detta  cin| 
trouainmo  vna  gradi  iTi  ma  fìumara,dellaquale  mai  non  vedemmo  la  maggiore,  5^  chiamai 
Gasa  U  moftra  efì cr  larga  pm  di  quinded  miglia.  Et  a  nTcoiitro  alla  detta  fiumara  e  viu 
ar andalinia ifola  chiamata  Sumatra. dicono  gli habitatori  di  qiicfta irola,ch*eIIa  volta intor* 
no  quattro  mila  8C  cinquecento  miglia,  quando  farà  tempo  vi  diro  della  Tua  conditioncar/ 
riuati  che  fammo  a  Mala  eh  a.  Cubito  fummo  apprefentati  al  Soldano,iIqual  è  Moro,  ^  Omil* 
mente  tutto  fi  fuorcgno.la  detta  citta  cfn  terra  ferma, S^paga  tributo  al  KedcIIcQnc,iIqual 
feccedificar  quelh  terra ^i^  cerca ferranfa anm,per  elieniubuonporto,ilcjiial  cilpnncspa^ 
le  che  fìa  ne!  mare  oceano. 3(1  veramente  credo  cheqaiam'uanopiiinauili],  che  m  terra  dd 
mondo ,  5.'mal]ìmeperchecjuivengonotutcelefortidirpc£ic  dC  altre  mei  canne  aiìairimie. 
queftopaefenon  è  moltofertilc,  pur  vinafcegrano,  carne,poche!egne,vcce[Iialmodod{ 
Cahcut.quifitroua  gran  quantità  di  fandaloSCdiftagno.  vifono  anchora  elcphamiaffaijCa 
uaIH.pccore, vacche, K bufFaIi»leopardi,8C  pauom'inmolca .  ;  i  /ruitt pochiadvfanzadi 
Zei1am.nonbifogna  far  traffico  qui  dicofa  aIcuna,faIuo  che  di  fpetiaricfiì panni diTeta,  quc 
ftcgcntifono  di  colore  oUuaftro.&portano  i  capelUIonghi«rhnbito  fuo  c  almodo  del  Cairo. 
hannocoftoroflviToIar^o,  rocchio  tondo,  ilnafo  ammaccato,  qui  non  fi  può  andar  perla 
terra  come  è  notte,  perche  fs  ijmmazzano  à  modo  di  cani.  8^  tutti  li  mercanti  che  armiano 
qufjVanno  à  dormirendliloronauihi.glihahitatori  di  qiicfta  città  fono  di nation e origine 
di  quelli  della  Gtaua.IlRetienevngouernatoi  e  per  ragione  à  forcftier<,ma<|ueliidùia 
terra  0  fan  ragione  apofta  loro ,  6C  fono  la  p  eggior  generatione  bC  dei  più  peflìmi  colfaimi, 
che  fìa  credo  almondo.  SCfono  tanto  HrperbiSc  crudeli,  chefealcuna  volta  ilRegli  volpu^ 
iwrejeffidfconochcdishabitcrannola  terra,perchefono  huomini  di  marc,SCfaciÌmentepa£» 
fariano  fopra  qualche ifola.raerequiut  èa(rairemperato.lichri(Uani  ch'erano  in  noRra  com/ 
pn^n  ci  fecero  intendere,  che  qui  non  era  troppo  da  flare,per  cfTer  cofl.  malageme.pcr  tan 
te  p  igi  iam  m  o  V  n  cr  iu  n  c  0 ,  a  n  d  a  m  m  o  al!  a  \'  c  1 1  a  di  Sumatra  ad  vna  città  chÌamataP«iir,la# 
qualcdiftante  da  terra  terma  ottanta  leghe  in  ccrca^ 

Pi Sumatid ijola  Idiiaal  dimccimenze  fi  chianiMiA  £iif)robdnct^di  Pedirportoér  cimi 
inSKmatxa^  CAP»  XVIIL 

Tnqueda  terra  diconoche  v'è  firn  ighor  porto  di  tutta  l'ifola,  qualgiavidifflchcvdgein^ 
torno  4.  mila  8^  cinquecento  miglia,  al parermio  (  come  anchor  molti  dicono  )  credo  che 
fialaiToIaTaprobana,neIlaquaIe(ono  tre  Redi  corona  Jiqualift^no  gentili, 8CIafcdebro  i1 
vjiierj  habi'to&Ti  coffirmi/ono  propr/amcte  come  in  Tarnaflàri,  coft'  fi  brufdanolc  don/ 
ne  v/ii  '.ì^lih abitanti  in  quclìa  iio\.^  fono  di  colore  quafì  bianchi,  bC  hanno  il  vifolargo,glicc 
chi  tonci/,K  verdf,icapcIIiIons^hi,il  nafo  largo  amniaccato,&Cpiccoli  di  fiatura.quifìfagra^ 
diffimagiuftitia  al  modo  di  Caiicut.le  Tue  monete  fono  oro,  argento  8C  ftagno  tutte  llampa> 
ee.8CÌamoneta  d'oro  ha  da  vna  faccia  vn  diauolo ,  bC  dall'altra  v'c  à  modo  d'un  carro  tirato 
da  elephanti.  dCfìmtlmentele  monete  d'argento  ÒC'difta^no*  di  quelled'argentoaevanno 
dieci  al  ducato,6C  di  quelle  di  ftagn  0  ne  vanno  venticinque»  qui  nafce  grandifli ma  quantóa 
dt  elephantijiqnali  fono  h'  maggiori  chemai  vedeflì'.queftegctttinonionpbellicofe, 
tendono  alle  fu  e  mcrcantìe.cv  fono  molto  aniicideforcfóeri. 

P^'^^'^-  CAP.  XIX 

InqueRopacicdiPcdirn^fccgraudifilma  quantità  dipepe,  quale  lungo  che  chiamano 
MolagaJafortedel  detto  pepe  èpiugroifo  di  quello,  che  vicnqutuà  nei,  ci  cpiu  bianco 
aKai^oCdidentroc  vano,  8C  e  tanto  mordente,  comcquefionoitro,8i  pcfemoltopo»,» 
vendcfìqui  àmi(ura,coraedanoifivendcla  biaua*Eteda  (àperechein  quello  portofeoc 

carga  ogni  anno  tS,  ouer  venfinnuf,lcquali tutte  vanno  alla  volta  del  Cataio  douefì vencie 
mokobene:perche  dicono,che  Is  commcfanoafargrandiifimifreddiJ'arboro  cheproduce 
queftopepelungo,  haIevfTÌpiugrofTe,e^  la  foglia,  piulargaS^piupaftofachenonhaquel/ 
lo  elle  nake  in  Calicut.  Si  fa  in  queiìa  terra  aifaiffimaieta.  8i  faiTene  anchor  fuonperli 
vermine  bofchtfopragliarbcnienzacflcr  nutriti  daUcDcrfonc^vaocdicqu^^ 
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cmoltobaohrtniouafìatichoraquigranquitifa  di  bclzu^flqualccgcmma  «farborùàco^i 
no  alcuni  (perche  io  non  l'ho  vifto  )  che  nafcc  molto  diiiame  dalla  marina  in  t^Trra  ferma» 
j;)iaeforrìdiìcgnoà*iihr.  9^^' 
Perche  la  verità  delle  cofe  è  quella  che  pia  dilccra ,  Si  inufta  l'hucmo  ii  a  leggere,  come 
anchora  ad  tnrendere.  pero  mi  haparfo  CoggiungcL  queRo,  di  che  io  per  efpenenza ne  ho 
cerressa.per  tanto  fappiaiL  che  ne  b  elzuf  ne  legno  d'aloe  che  fia  eccellente  no  vicnn-oppo 
nelle  parti  de  chriftiani.  concio  fìa  cofa  eh  e  fono  tre  fortf  di  legno  d'aloe,  la  prima  forte  che  c 
lapiupfettafì  chiama  Calampat.dquale  non  nafce  in  queihiibla,ma  viene  davna  chiamai» 
raSarnau.Iaqiiale(ficomcdiceuanolichriftfaninoftricompagnOcapprciTo  la  città  loro 
luinafce  qucfta prima  forte.  la  feconda  forte  0  chfamaLoban.ilcjiial  viene  da  vna  hi/mara. 
t1  nome  della  terza  fi  chiama  Bochcr.cf  eh  fiero  anchora  h'  derri  cJinffianiJa  cagioncpcrchc 
nonvienedanoiilderroCalamnar,  faqual  équefta,  chenelgran  Cataiu&lnei  reamedelle 
Cine  ce  Macini  Svi  Sarnau^òl  Giana  vi  è  molto  più  abbondantia  d'oro  cheappreflb  noi,  8C 
fimiimenie  vi  fono  piugran  Signori, chcnonfononellebandenoftrcdiqua,qualifidiletta^ 
no  molto  più  che  noi  di  quelle  due  forn  di  profumi,  dimodoché  doppo  la  morte  loro  ipem^ 
donograndiilima  quantità  d'oro  in  efTiprofìimi,  8Cpcr  quefta  tal  caufa  non  vengono  nelle 
noilrcpartiqtiefteforticoG  gfette«8CvaIcinSarnau  dieci  ducaiilalibbra,pcrchcrcnctruo> 

uapocodf  qiTcflo. 

Dfif.i  cfvcricn-ci  di  dctnlccn:ì  iéjc  ùrhelZM-  CAP,  XXL 

Li  p  refati  eh  rirn  an  i  ci  fecero  vedere  la  efper  ienza  di  ambe  due  le  forti  di  profumi,  l'uno  di 
efifi  hauea  vnpoco  dell'una  8C  l'altra  forte.  ilCalampat  eraccrca  due  once,  6Cfecelo  tenere 
in  mano  al  mio  compagno, tanto  quanto  fi  diria  quattro  volte  il  mifcrcre,  tenendolo  fh-etto 
in  mano,dipoili  fece  aprir  la  mano,  veramente  non  fenti  maifìmil  odore,quanto  era  quello, 
ilquaf  paffaua  tutti  inolìri  profumi,  pei  prefe  tanto  beimi  quanto  far ia  vna  noce,  poi  di 
quc!fo  che  nafceinSarnau  circa  mezza  hbbra,  &:  fecclo  meitereindueeamere  in  vafi  con 
foco  dentro. inverita  vi  dico, cheque]  pocofecc  più  odore,  5:!  maggior  fuauira&l  dolcezza 
eh  e  non  far  i  ano  due  libbre  d'altra  forte.Non  fi  potria  dir  la  bontà  di  quelle  due  forti  diodori, 
bi  deprohimiXi  chchauete  intcfo  la  ragione,perchc  le  dette  cofe  non  vengono  allcparrino 
lire.  Nafceanchora  quigrandiflima quantità  dilacca  per ^ color rolTo^oCL'arborodj  que^ 
fta  è  latto  comeli  noftri  arbori  che  produco  noie  noci. 

Dellt  Umrìche  fi  fajmoinSmiotrd, &  ddk cofinmideUibabitatorì ,    dclU  fortederuu 
uiliihro.  CAP.  XX  ir. 

In  quefia  terra  viddi  li  più  belli  lauori  chcmai  habbia  vifì-o.  cioèafame  caffè  lauorate  d'o 
re  lequali  dauano  per  duci  ducatiFuna,  chcin  verità  da  noifariaftimata  cento  ducari.quiui 
anchora  viddi  in  vna  fu  ada  cerca  cinquecento  cambiatori  di  monete,  SCquefto  perche  ven 
gonograndiilima  quantità  ài  mcrcatantiin quella  cittì, douefi  fanno  ailaiilimi  traffichi,  il 
dormir  di  quelle  genti  fono  buoni  Ietti  di  bombagio,copcrtcdifeta,8Clcnzuoli  di  bomba 
gichanno  in  quella  ifola  abbondanza  grandifìima  di  legnami,  6^qui  fanno  di  gran  nani, 
lequali chiamano  Giunchi.5Cportanotrearbon,&C  hanno  la prouadauana&: di dietro,con 
duOT  timoni  dauanti,  &:duoi  di  dietro.Sc  quando  nauigano  per  alcuno  arcipelago,  perche 
qui  c  gran  pelago  à  modo  d'un  canaIe,andando  à  vela  alcuna  voltali  vicncil  vento  dauanti, 
lubitoamainanolavela,eCpreftamentcfenravoItarcfannovelaairaltroatboro,8dtorna# 
no  àdrieto.Etfappiate  che  tono  lipiu  prefti  huom  ini  eh  e  mai  habbia  veduto ,  8i  anchorafo 
nograndiffim<notatori,6Cmae(itieccell€ntiffimidifarfuochiartificiati. 

CoinccKopTonoIecrtfcin  Stmton4,e'àiàuoiMUìltt<he  comprarono  per  anddraUfokddlefpeae 
rky'&'àcticiriirdfriommenti.chchéheromfìane.  CAP.  X  XIIL 

Lehabitationi  del  detto  luogo  fono  cafe  murare  di  pietra,  8C  non  fono  molto  alte,  &:  gran 
parte  d'elle  fono  coperte  di  fcorze  ditartaruche  di  mare, cioè  bifccfcadcUaic,pcrchequi  fe 
ne  riti  uoua  gran  quanta.  ÒC  nel  tempo  mio  viddi  pefame  una  che  pefaua  cento  8C  tre  Ijbbre* 
anchora  viddi duoi  denti  di  clefenti,liqualipefauano  trecento  et  ucnticinque libbre.  Et  uid 
dipurinqueÌlaifoIaferpenrimaggioriairai,chenonfonoqucIlÌdl  Calicut.  Torm^oalll 
noftri  compagni  Chrillianijliqualieranodelìderofì  di  tornare  alla  fua  parna.perche  ne  dtman 
doronochcintcfttioneeralano{ìra,fenoiuoleuamorcrtarqui,òandarpiuauann,oue:ori^ 

tornar  indictro^Iirilpofc  il  mio  compa^o,dapoidi'4oroacojido«odoue^^ 
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tfé,ttorref  aetelic  aTtuftc  fortf  àiianti  chHo  ritornaflè  mdrfcto  .loro  K  Afferò^  igufftoftiia^, . 
no  altre  rpede^faluo  qu  elle  eh  c  liauctc  vcduto.SC  egli  dimando  douc  nafconolcnoci  mofo 
te,8C  Wgarofan/jlirifpofcro  chele  noci  mofcate^òC  macf 5,  nafcono  ad  vna  tfola  diJfetcdequi 
pertrecen£omigUa,«dimandammoal!hora  fenporciia  andare à quella  fTota Ijcurameme 
c/oèreairid3fadrf,ocoiran'.  lichriTnani  rirpofcro  che  feciirida  ladri  poteuamo andare  mj 
dalla  fortuna  da  mare  no,5v:  dilTero  che  con  qudlc  naui  grandi  non  R  poteira  andare  aiiadet 
ta  iToIa.che  rimedio  adunque  vi  faria,diilcii  mio  compagno,pcr  andare  à  quefta  jfcfa  rciri^ 
fpofero  che  biiognaua  comprare  vna  Chiampaha ,  cioc  va  nauilto  piccolo ,  delliquala  Te  ne 
truouanoqirfa(&.  li  mio  compagno  lipr^ochcne  faceffcro  venir  dita,  che  li  comprarla, 
fubito  Iichrifiianine  n*ouorono  diioi  forniti  di  genti  che  tiliaueuanoàguidare.con  tutte  le 
cofcnecew  i  2^  opportuneà  far  tal  viaggio.òC  fecero  mercato  di  detri  nauilfjcotilihuomj 
ni,  8^  corebi/bgnofein  quattrocento  pardai ,  liquali  allhora  furono  pagati  dal  compagno 
mio.  ifqiiafe  poi  comincioà  dire  alli  chriih'anf.o  amicimieichnnflimi,  benché  io  non  fiadi 
vofcagenerafione,nond>menotnrtifiamo  %linoiidi  AdamftC  Eua.  volete  voi  abbando^ 
nar  me, Sf^queflo altro  mio  compagno,  ilquale è  lìafciuto  nella  vofirafcdeCcome  nella no/ 
(Ira  fede,diirero  li chriftiani ,  quefto  voftro  compagno  non  è  Pcrfìanorrifpofe  egli.  adelTo  lì 
che  PerOano,  perche  fu  comprato  alla  città  di  Hieruiàlem.ièntedo  li  chrifhani  nominare 
Hierufalein,fubltoleuoronolemanial  cielo ,  8C  poi  bafcioronotre  volte  la  terra.SÌ: dimane 
doronodi  chetempoera  quando  fui  venduto  in  Hierufaletn.  li  riipofìche  tohauea  cero 
quindidanni»adunqùedi(réròcoiloro,  eglifì  debbe  rtcórdare  del  tuo  paefe.Oben ,  diÌTeit 
mio  compagno,  ch*ei  Q  ricorda«anzi  no  ho  hàuuto  altro  piacere  già  fono  molti  mefi ,  fé  non 
d'intendere  delle  cofe  di  quel  Rio  paer<*.8f  e<»lim'ha  fnfegnato  come  fi  chiama  dalli  chrifliani 
tutrih'  ir;  c  libri  della  perfona, 8(1  il  nome  delle  cole  da  mangiare»  V'dendo  quefto  lichrifiiani 
difino  3  la  volontà  noflra  era  di  ritornare  alla  patria ,  laqual  è  tre  mila  m(;:^lia  lontana  di  cui. 
ma  per  amor  voftro,  8C  di  quefto  voftro  compagno  voiemovcnu  e,  doue  voi  andarcte.c^i 
volendo  refìarc  il  voffaro  compaio  con  noi,  lo  £aremo  ricco*  8^  fé  vorrà  fèniare  lal^e 
PerOana ,  (ara  in  fua  liberta.  rilpoTe  il  mio  compagno ,  io  fon  molto  contento  della  comp» 
gaia  voftra.ma  non  u'è  ordine  che  coftui  relli  con  voi ,  perche  to  li  ho  dato  vna  mia  nipote 
per  moglie  per  Famor  ch'io  li  porto*  lii  che  fe  volete  vem'r  in  nofh-a  compagnia,  uoglio  pri;^ 
ma  che  pigliare  quefto  prefente  ch'io  tii  do,  altrimenti  non  reftaria  mai  contento.li  bironi 
chriftfant  rifpofcro  ch'ei  faceflc  quello  cheàlui  piacena,  chedi tutto  fi  contentanano.  cc  i 
lui  li  dono  messa  Curia  cioè  mezza  oncia  di  rubini,  de  iiquaii  ne  erano  dicci  di  ualore  di  cin 

Duecento  pardai.  de  li  à  due  giorni  furono  apparecchiate  le  dette  Chi  ampane,5c  ponimoui 
entrodimolterofoedamangiare,maflimc  dellimMoii  frutti  die  mai  habbia gufta£o,8C 
coflpfgliàmmoilnoftro  cammino  per  leuanteuerfoFifola  chiamata Bandan* 

Deli^ifoUdiBMddndoHenafconolenodniofcdteftrnidàs.  CAP.  XXIIIL 

Infra  il  detto  cammino  trouammo  cerca  uenti  itole  parte  habitatedCparteno*86  it)  Ipatio 
di  quindici  giorni  arriuamo  alla  detta ifoIa,laq«al  e  molto  briitta,8Ctr^.8C  édiciroritoctl 
ca  cento  miglia,&:c  terra  molto baftae^piana.quino  u'è,neRe,negouernatore,inauifon3 
alcuni  villani  quafr  rome  beftte  fenza  alcuno  ingegno,  le  cafe  di  quefta  ifola  fono  di  kgn^f 
me  molto  triftc  cv  odlie.riiabito  di  coftoro  è  che  Lianno  in  camifcia/calsi,fenza  akunacdà 
Intdb. portanoUcapelltlunghi.il uifoloroc  largo &C  tondo.  i{ fuo  colore c bianco, Kfono 
piccoli  diftatura.la  fua  fede  e  gettle.ma  fono  di  ^lla  forte  che  fono  li  più  trila  ài  Calicuf,ctó 
mati  Pollar  5:  Hiraua.fono  molto  debili  d'ingegno  8C  di  forza,  non  hanno  alcuna  uirtu,fl» 
imjono  comcbeiìic^quinon  nafce altre  cofe  che  nodmofcate,il  piede  della  noce mofcao, 
ctatto  a  modo  di  uno  arbore  perfico^SCfala  fogliam  quel  modo,  ma  fono  pia  ftrcttf'  K 
atlantiche  a  noce  habbia  Iafuaperfettione,limaasftanno<ntorno  comeunarofa  aperta. 
^Xquandola  nocee  matura  il  macis  l'abbraccia.  8£  colila  colgono  del  rncfe  di  fctreiTibre. 
perche  m  quefta  ifola  ua  la  ftagionc  come  a  noi ,  8d  ciafcun  huomo  raccoglie  più  die  può, 
pcrchc^cfonocomiini.&:  àdetti  arbori  non  li  dura  fatica  alcima.ma  lafciano  fare  alia  na/ 
tura.queftcnodfiuendonoamifura,Ia4u.i  pefa  uentifei  libbre  r  ,  prezzo  di mezzocaw 
tao.  amonera  corre quiadufanzadiC^^^^^ 

compagno  alUchrrfHaiii,hgarofomdouci»fcoiiofrifpc^^  lontano  da  qia 
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fei gl'ornate  ir.  vnaiTota  chiamata  Maluch.  ^  che  le  cjenfi  di  quella  fono  più  befìiali,8^jpia 
vtlicCd:jpochc, che  non  fono  qiicftedi  Bandan.allafine  deliberammo  di  andar  àqueirifola, 
fulièro  legcnricomefivolelTercSi  coO  facemmo  vela,8d  in  dodici  giorm*  arriuammoalla 
decta  ifola. 

D'ifrfoÌA  di  MAliich  àonendfcono  Ut^arofdm»  CAP.  XXV. 

Smonràmmoin  quefta  iTofa  di' Mafudi.h  qua!  e  molto  più  piccola  di  Bandan,mala  ^en^ 
£c  c  peggiore, S<^vufono pur  à  quo!  ir,odo,cC  Tonopiu  bianchi,  l'aere  e  vn  pocopfn  freddo» 
cui  nafcono iigaioiani òlm  niolcc  airrcifolecirconuicine ,  ma  lono piccole disiiabirutc, 
i  ai  bi}rodcHigarofanf  cproprio  come  Tai  boro  del  buffo ,  cioc  coli  folco,  ài  la  fiia  foglia  z  qft 
come  quella  della  cannella ,  ma  vn  poco  più  tonda ,  6C  e  di  quel  colore  com  e  già  vi  dilli  in 
ZeilamJaqual  èquaOcomela  foglia  del  lauro.  Qiiandofono  maturili  detti  huomini  sbat^ 
tono  li  garofani  con  k  canne^8C  mettono  fotto  alaetto  arbore  alcune  (luore  per  raccoglier/ 
!i.!a  terra  doue  fono  queffi  arbori  i  come  arena, doè  di  quel  m  edcfimo  colore,non  pero  che 
fia  srena,  il  paclc  è  volto  verfo  mezzo  di,  6C  di  qui  non  {]  vedela  fteila  tiamontana.  veduto 
che  liaiTcmo  qiiefiaiToIa,  &^queftagente,dimandamoal{fchrifIi3ni,  fé  altro  v'era  da  vede^ 
re.ci  rifi:  ofcro,  vediamo  vn  poco  in  che  mode  vendono  qucdi  v^aroian!,  trouamo  che  fi  veri 
deuano  il  doppio  più  chclenoctmofcate^pure  à  miiura,gche  qlic  glene  no  intendono  peiju 
DcV.A  ìioìj  Bcmd,  '  CAP.    XX  Vi. 

V^olontarofi  erauamo  di'  murar  pacre,pur  tiirtaiita  p  imparar  cofe  noue.  allhora  difìcro  li 
chriftiani^òcharo  compagno,dapoi  che  Dio  ci  ha  condota  fin  qui  àfaluamentOjfe  vi  piace 
andiamo  à  vedere  la  più  grande  ifola  del  mondo,5<lla  più  ricca,  èc  vedrete  cofa  che  mai  non 
h  auete  viltà,  ma  bifogna  che  andiamo  prima  ad  yn'altraifola  che  fi  chiama  Bornei,  dou*? 
mcfneri pigliar  vna  na'ue  grande ,  perche  il  mare  è  più  gronb.rifpofceglijio.fon  molto  con** 
tento  di  lar  quel  che  voIete.&C  cofìpigliammo  il  cammino  verfo la  deitaifola ,  aflaqual  Cernii 
prefivaal  mezzo  giorno*  andando  in  quefio  cammino  continuamente  li  detti  chriftiani 
notte  bC  giorno, non  hnoea  no  airro  pf-icere ,  fé  non  di  parlar  con  meco  deHc  cofe  de  chridiz^ 
ni,5'  della  fede  noftra. acquando  io  h  diifi  dd  volto  ianto  clielrj  fa  iancoPicrro ,  £t  delie  rei^ 
ficdi  ianco  Pf'erroSc'di  fr^nro Paulo,  cv  di  mo!r!  alrrifanti,  midilTefoiecretamente,  che  s'io 
vokua  andar  con  eiU,  ch'io  (aria  grandjffimo  i  ignoreper  hauer  vido  quelle  cofe.  io  dubitai 
nache  poichemehauelTerùcondoìfù  la,  non  harcipotutomafpiu  rornare  alla  patria  mia, 
6Cperque(lo  reftaf  di  andarui.  arriuatf  che  fummo  ainfola  di  Bornei  laqiral  è  dinante  da 
Maluch  cerca  dtìgento  miglia, trouammo  ch'è  alquanto  maggiore  che  la  fopradcttaSC  mol 
to  più  b^(ra.le  genti  di  quelb  fono  gentili,  8C  fono  huomint  da  bene.il  color  Tuo  è  più  bianco 
che  d'altra  forte*  l'habito  loro  è  vna  camifcia  di  bombagio.d^  alcuni  vanno  veflitidi  dambel 
lotto.alcuniportanoberretterofTe.inqueria  iTola  fi  fa  grandilTimaiiiititia.  8C  ogni  anno  fi  ca 
ricaaffaifliìma  quantità  diCamphora,  laqua!  dicono  eh  endice  un.  3^  eh  c  e  ^omma  di  nr?>orr. 
fecofì  è  IO  "on  ì'ho  viflo^pcrononraffermo.quiuiilmio  compagno  noleggio  vna  nauctca 
percento  dLicatf» 

hìchcmodoh  miUvunfi  ;iomrìhWOì^dmc^^d)vhiicrfo7ifou  Cìailì.  CAP.  XXVIL 

Fornita  che  fu  la  noleggiata  nane  di  vertouaglia,  piafiam  mo  il  nofiro  cammino  verfo  la 
bella  ifola  chiamata  Giaua,  allaquale  arriuammoia  ciiique  giorni, nauigando pure  verfo 
inczsogiorno.il  padrone  di  decta  naueportaua  la  buflbla  con  la  calamita  advfanzanoftra, 
8i  haueùa  vna  charta,laqual  era  tutta  rigata  per  lungo  p  er  trauerfo. dimando  il  mio  cópa 
gnoalli  chriltiani.  poi  che  noihabbiamoperfolatramontanajcome  fi  goucrna  cofhii.  euui 
altra  ftella  tramontana  che  quella ,  con  laqual  noi  nauigbiamoCHchriftianiriccr corono  ilpa 
dron  della  naue  quella  medefima  cofa.S^cgli  dmodro  quattro  ò  cinque  ftelle  b  eli  i  HI  me,  m^^ 
fra  lequali  venderà  vna, qualdiflc ch'era airinconrro  della noflratramontana^ò: ch'egli  na^ 
U!gandofeguiuaqucIIa,pcrcheb  cnhm.irn  era  acconcia  cC  tfraiia  alla  rramcntana  nof^ra.ci 
dilfcanchora  che dalPalrrab^nda  di  detta  !fo!a  vcrlb  mczr:o  Giorno  ui  fono  alcune  genti, 
lequalf  nauigano  con  le  detre  quattro  o  cinque  frelle  che  fono  per  me::ra  la  nofìra  tramoni* 
tana.  2x- più  Ci  dille,  che  di  la  dalla  detta  ifola  fi  nauiga  tanto  che  truouano  enei!  giorno  non 
dura  par  che  quattro  hore_,&:  eh  e  ini  era  mai^gior  ireddo,che  ili  iuOgO  dei  mondo*  vdcndo 

^udlo  noi  r  eftammo  molto  contaiu  Cv  iuUùi^ì  lU 
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VeUififd  GiòHd.dclUi  .i 
.       ,  [cono.  CAP.  XXVT  t 

Seguendo  adunque iTcammnolVo,iWnqiic giorni airmamoà  qu^  itaiini.  r' 
quale  fono  moiri  reami .  li  Re  dclfiqualifono  gentili ,  la  fede  loro  c  micftV  o  ^!^"?>««'Ia 
gl^idolC  come  fanno  m  Calicut^SC  alcuniTono  che  adorano  il  Sole^ahri  la  Luna  "'f  '"'^'^^ 
no  il  Bue.  granpartc  la  prima  cofa  che  fcótrano  la  mattina .  ÒC  altri  adorano  il  ! 
do  clic  o,a  vi  dm.  Quefla  ifoh  produce  grandiflìma  quantità  di  feta  parte  almoin   n  ' 
SCpnrrcnc  i  bofchiropragli  arbori  raluarichf.  qiit  fi  traouano  li  miglior!  ÒC  oiufi  •  ' 
del  mondo,    oi  o,5(:  ramcin  gran  c}uannca,^rano  afràilTimo  al  modo  noftro  &Tr^T^* 
fimi  ad  vfaaza  di  Calicur.  ii  fruouaaoin  qudìo  pacfe  carnf  di  tutte  le  ^orti  ad  vf 
credo  che  quefti  Jiabitanu  liano  i più  fedeli  luiomini  del  mondo,  fono  bianchi  ftr  ?  ? 
comenof^mahannoil  vifo  aflai  più  largo  di  noi,glibcchi  grandi    verdi  il  nTf^t^lZ^^ 
maccato,8C  licapeHi  lunghi- quifono  vccelliin|rand.lìima  moltuudw  e  ^^M^^' 
dallinoilri,eccettolipauoni,tortore,&:cornacchicneorc  leouahfrei.  . 
ftre^Fra  quefte  gentiti  fa  gnindiffimi  g/trfb'tia.6^  l^^^^^^^^ 
ciambeIIotto,6Cdibomb?gio.6Cnon^fanot^^^^^ 
uoquel  chevannoDermare,iquafiportanoaIcu^^^^ 

na.accolkimanoancìioraalcunccerbottanc,c5lequalitiranofrccdcattomr^^^^ 
coniabocca^aCognipocochefaccmodifan^eArelap^^^^^^^^ 

fortea!ciina,8^mancoIelanno  fare.qfii manj^fanopancdierano  alcun^^^^^^^ 
gia.ocanjedicaftrau;òdiceruo,ovi.odipo%cor^^^^ 

«(Tendo  ilpadte  vecchio.*  modo  che  non  poffifer  p,u  cncrcmo  ala.no  iKr^f^ 
parenrijornettonofapiazza  i  vendere.  «  qiiellf  che  lo  comn,       n  '  '  t"*" 

fe!oinang(anocotto.lEtfeaIcun giouaMvS(^«aXnfir'/  T 

che'!  fi.fTc  pcrmorireA  qudla ,  ,1  padre  WroSiddtfc.       '  '      P"""'  'ì' 

afpcttano  elici  niiTora.Si  poi  chefhatmom^M^^^ 

qui.a/efloffii^^Só^o?^^^ 

vedemmoil  So!e  X  n*gr«.,  1  k    •  ''°«"'a"'oiHa  il  Sole.  Et.nl-ando  noiglioc. 

prende^^rSamo™^^^^ 
raufgliati.Etfccódo  cheàceuaflmfoSL!^  i"''^^^^^^ 


alcuntri(}o,ché  nonc  venaréin^  h^^^^ 
che,lp,„preftopotefl-e.:5^'„P£^^^^ 

ino.il  mio  compacno  comoro  dim/^  li  P''"^  nonra.mapurauantiche  fiparBf» 
du^entopardag^uSauS^^^^^^ 

catantìdiral  forte,chenon6MoaLr  'r'^''°''P"'^''''n<^^ 

lifennotagttare.npuerinSc^«ii^^  -1'  comprar&nduaip<ccoli,alli<p 


.HO  liliJii 


i^ilendo  noi  m  tutto  dimoi-af*  n,Uéé^^^j'  ,  .  C  A  P.  X  X  X  L 

paora  ddfaci  uudund  maSlSl*"*?*»*»»^<»«^ 
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andar  più  auanti.8d  anchor  perche  i  qiicfti noftri  compagtif  non  era  Iiro^o  alcUn  auànti  pia 

c^^:7nuo,  deliberammo  tornar  indietro,  onde  noleggiamo  vna  nntrec^rofTa,  cioè  vn  gianco,, 
pigliammo  il  noltro  cammino  dalla  banda  di  fuori  deiriToIe  verfo  leuante,  perche  da  qiie! 
U  bàiiJa  non  è  arcipelago ,  SCnauigari  più  ficuramenrc.  naujgammo  quindici  giornate,  bC 
arrfu:!inmo  alta  cicca  di  Malacha ,  8C  qui ilemmo  tre  giorni, doue  rìmaiero  imoflri  compa^ 
gnt  cbriftianiMi  pianti    laméci  de  quali,  no  fi  potrian  con  brìeue  parlar  raccontareidf  forte, 
che  '10  non  hauefll  hauuromoglie  bC  figliuoli, (àrcf andato  conloro.Ec fìmtimece  dtceuano 
loro ,  fe  haueffero  (àputo  di  tornar  a  faluamcco,  che  fariano  venuti  con  noi*&^  credo  anchor 
che'ì  mio  copat^no  \i  conforta fìi.  che  non  vcni&cì-OyZCCio  non  hutif  iTèto  caufa  di  dar  noritfa 
a  chriftianiditanr;  I  ignori ,  ch.cfono  nel  pacfeloro,  chcpin  fon  chrirtiani.  Sii  hanno  infinite 
ricchezzc.fi  die  loro  reuorno^dìcendo  che  voleii.ino  toi  tì:jrein  Sarnau .  ÒC  noi  andammo 
con  la  noftranaue  alla  volta  diCoromandel.  diceua  ilpadronc  della  naue,  che  intorno  alfa 
iTola  di  Giaua,8C  intorno  alla  ifbfa  Sumatra,  erano  più  di  ottomila  ifole.  qui  I  Malacha  il  mio 
compagno  compro  cinque  mila  pardai  di  ipeticminucc,  SCpannf  di  feta,8Ccofc  odor /fere»' 
nauigammo  quindi  ci  L,n*ornate.5f  arriuammo  alla  detta  città  dìCoromandcI,8CquifufcarÌ!» 
caroli  giunco  noleggiato  in  Giaua.ftemmodapoicerca  venti  giorni  in  quefì'a  terra,  S^alit/ 
nepighammo  vna  ciampana  &I  andlmo  alfa  volta  di  Colon,  douc  nomi  dodici  chn'fliani 
Porioghefì.  pcriaqual  cofj  io  hebbi  grandi  iìi  ma  volontà  di  fuggire^ma  reftaijpercheeraj? 
no  pochi,8C  temcua  deili  Mori,concioria  cofa  che  vi  erano  alcuni  mercatanti  con  noÌ,chefa 
pcuano  ch'io  era  ilafo  alla  Mecca,  8C  doue  è  il  corpo  di  machometto.SC  hauea  paura  che  lo^ 
ro  non  dubitafTcro,  ch'io  fcopriinie  loro  hipocrifie,  per  qiiefto  reftài  di  fuggire,  di  li  à  i«,gior 
ni,  pigliammo  il  noftro  cammino  verfo  Calicut,  cioè  per  Iafiumara,8CarriuammolÌ!n  fpa/ 
£io  di  dicci  giorni, 

Comcliutcor  trmi'.o  in  CalicuT  duoi  miLvicfì  che  facman anelane  al P.e.  cir  come  pIì  pcrjuafe 
che  fuggiifcro.':jj- come  egli  finfcàicffcr  [anco.  CAP.  XXXIL 

Dapoiil  lungo  difcorfo  di  tanti  8C  coli  varij  paefì  comedi  fopra  habbiamo  narrato ,  ad 
ogni  benigno  lettor  e  facil  cola  cognofcere,  quanto  già  mi  cominciaua  à  pcfare  TeiTer  pallài 
to  ranco  auantijin  coli  largo  cimino  6<lnauiga  rio  ne,  fi  perii  diiierfì&C  inequalf  tcperamen# 
ti  deh  rrc,  come  perle  molte  differentie  SC  varietà  di  coftumi,&-  (òpra  tutto  di  qnellicoC  cru 
delibi inhumanihiTominj,  veramentenond/nimifi dalle  beilie.  &f pertanto cfTendo  confl 
mio  compagno  faftidi'to ,  deliberammo  ritornarcene  verfo h  nof^ri  naHj  paefj.  Et  conciofiai 
cola  ciré  nei  ritorno  m'intraueniirero  molte  cofe  degn  e  di  memoria,  non  farà  fuor  di  propo^ 
Ìito,(e  qll  e  brteuemence  diro\6C  penfo,  anzi  tengo  g  certo,  che  non  farà  infruauofa  la  narra 
tione  di  moki  miei  trauagli,  (1  in  raffrenar  liniàtiabil  appetito  dimoltc  perfone ,  che  fenz» 
penfaruimolto  fopra,  Olafciano trafportar dal  déOderio  diveder  diacrfe  parti  del  mondo. 
Còme  che  trouandofi  fopraggiunti  f n  vn  punto  d.ì  qualche  inopinato  mfo  o  pericolo, done 
cbifogno,chc  l'ingegno lauori,fìfipcrr5no  con  pradctia  gouernare,  di riufcirncà  raluame- 
to*  EiTcndo  adunque  arriuari  in  Calicut  di  riforno  fecondo  che  poco  auanti  hauemt>^ 
fcritto,  trouammo  duci  chriiiiani,  liquali erano milanefi ,  vnoiìchiamaua  Giouan  maria, 
Falo-o  Pietro  antonio ,  8C  erano  venuti  di  Portogallo  con  la  naue  de  Portogh  cfì ,  per  com^ 
prar  gioie,ad  inftantia  delRe^Etquado  forno  giunti  in  Cocchin,fe  nefuggirnoin  Calicut." 
vedendo  queitiduoi  chrifìiani,  veramente  mai  nonhcbbi  la  maggior  allegrcssa,  EdiÒC  io 
andaiiamo  nudi  ad  vlanza  delpacfe.io  li  dimadai  fe  erano  chriftìinf.  rifpofe  Giouan  maria,' 
fi/cmo  ben  noi.5^  poiPietroantonio  dimadoa  me  s'io  era  chnUisno.giirifpofi  difiMiidi^': 
lo  ila  Dio, allhoramiprefepcrb'mano,  &Cmenommi  in  cafafua.douc giunti  cominciami*' 
moadabbraciarcifun  l'altro,  &C  baciarci,  £C  piagnere,  veramente  io  non  poceua  parlar  chrf' 
diano,  mi  pareahaucr  la  lingua  grofTaSCiropcdità,  percheio  eraitato  quattro  anni  che 
non  hauea  parlato  con  chrifHani*qùeHa  notte  ftétti  con  loro,  ne  mai  alcun  di  noi  potc  man^' 
giarcKmancodormire.foIamence  perla  tanta  grande  allegrezza  dichaueuamo.  penfatc 
che  noi harclTcmo  velato, che  qlla  notte  haucffe  durato  vn  nnno  per  ragionare  inficmedi" 
diirerfe  cofe.fra  [cqli  io  gli  dimfdat  fe  clìi  erano  amici  del  Re  di  Calicut.mi  rifpofero  che  era 
no  deili  pnmihuomini  ch'exit  hauerre,cv  ognf  giorno  parlauanoconlui.gli  diaiadài  ancho: 
ra  che  intcntione  era  I  a  loro,  mi  dilTeio  eh  e  v  olemicri  fariano  tornad  alla  patria,ma  nonfi^ 
pcuano  per  qual  iiiaJo  riipofi  loro^cornatéper Ia.yia<he  fccev^n^Ei*     diiT^^^cbc  aoD-' 
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e^apoiìibile,perGhemnofu®'riii<daIKPortOi>hcn,9CdìcIR^  , 
gran  quantodianigWcriecontra  fiia  volontà,  8^  per  qucftorffpetto  noru deano  toi 
pcrquella  via,6Cdi(rcrocheprcftofì  afpcttaua  Tarmata  del  Re  diPortogalloJoif  r,f"  ■ 
«hcfe  Dio  mi facea  tanta  gratta ,  ch'io  potejnfuggfr  in  Canonor ,  quando  fuffc  lej^^^ 

inata,cWofereitanto  che!  capitano  del  Rclipcrdonaria.  a:  dilTìglicIicadcflinon  era  c  - 
tilefuggtrepcr  airra  v!a,0chcfìfapeapermoltireami»clie  cflì  faceiranoartigIienc,&  mot  • 
Re  haueano  volontà  di hancrlf  ncffe  man/  per  fa  vjrtti  loro ,  bC  pero  non  crapolTibicdi'u! 

gfrf  peraltro  modo,  Ermt  dnTcìo  che  ne  hsucano  fatto  cerca  quattrocento  incinqucccn 
bocche  fra  grandi    piccole,  m  modo  che  conclufero  che  h  anca  no  ^randiffi'ma  paura  d* 
Portoghefi.&i  inucro  era  ragion  d'/iaucrla,  pct die  non  ofbnfc  che  elìì  faccuanolcara'riij 
riejemfègnauanoanchor  lare  afif  (gentili.  Et  pai  mi  difìcro  che  haueano  mfcgncìro  Stirarle 
/pingardea  ventkiiic|uecriati  del  Re.  Se!;  nei  ternpo  ch'io  fletti  c}uf,eiT(  dettero  ildifeonoSL 
'  laforniaadvnogentileperfarvnabpmbarda,laqual  pcfo  cento  ài  cjncjuanta  cant3ra\'er3 
dimetalfo*vieraanchora  vngiudeo,che haiiea tatto vna galea molco  bella,8^hauea  tate} 
quatnx)  bombarde  di  ferrosi  detto  giudeo  andando  a  lauarfì  ad  vna  foifa  di  acqua  fi  affoo^ 
Torniamo  alli  detti  mtlanefl.dio  fa  quellolidiflieilbrtadolicheno  volefferofartalcofacoil 
trali  chriftiani .  Pietroantonio  di  continuo  piangeua.  OC  Giouanmaria  diccuachetantosS 
era  à  morire  in  Calicut,quanto  in  Roma,d6  che  Dio  hauea  ordinato  quello  douea  eflèrefls 
mattina  feguente  tornai  à  trouarc  il  mio  compagno ,  ifqiial  fece  gran  lamematione,  perdic 
dubitaua  c  h'i  o  fu  fiì  flato  mortelo  gì  idifìì  ch'cra  Rato  à  dormire  in  vna  mofcheadeMori  i 
n'ngr at f ar  D io  ÒCmaum erto  def  benefìcio  nceuntoch'eraiTamo  fornati  àfaluamemo.8C di 
quefTo  lui  ne  fu  molto  fo d is fa tto.  8C  per  poter  io  f  per  li  fatti  della  terra ,  gli diiìi  cWovoIeua 
ftar  a  dormire  neIla'mofchea,8C  ch'io  no.  volcua  ronba,ma  clie  fcmpre  voleiia  cirerDouer:. 
Sipervolen'o  fuggire  da  loro^penfai  di  non  li  poter  ingannare  fduoche  conia  hipocnlia! 
pcrcheiMorifonIapiugroiiagentedelmondo„per  modochVi fu  contento,  SCquefrofacé 
uaioper  poter ipe(roparlaraIlichriftiani,percheeflifapeuano  ogni  cofa  di  giorno  in  corno 
della  corte  del  Re.io  cominciai  ad  vfarcla  hipocrifìa.  finfì  di  eflTer  Moro  fa  n  o ,  ne  mai  voli» 
mangiar  carne/aluo  che  in  cafa  di  Giouanmaria ,  che  ogni  notte  mangiauamo  duci  paradi 
galline.6Cmai  piunonvoIG  praticare  con  mercatanti,  8C  manco  huomo alcuno  miv/ddc 
mai  ridcrc.8C  tutto  il^ornoftauo  nella  mofdiea,faluo  quando  el  mio  compagno  tnandaui 
per  me  ch^o  andalTi  a  mangiare, axC  gridauami,  percheio  non  voleua  mangiar  carae.io!iri/ 
fpondeuacheM  troppo  mangiare,  conduce  IMuiomoa  molti  peccati. 8Ciì  queftomodocw 

mmciai  adcircrMorofanto,5^  bcatocraqucllochcmipotcìiabadarla  m^o.Sd alcuno 

\e  ginocchia. 

Come  finfc  die  ffcr  medico. :fr(Tt.i  dritte  v^nmorri,  '  CAP  "M">^ril. 

-  Accadeiidoche  vnomcrcàunte Moro  fiammato  di grauimmainf?rmrrà/&^^ 
Joperalcunmodo  vfar  ilbeneficiodel corpo,  mando  dal  mio  compaiano,  tiqual  cramob 
fiio  amico  pcrintendcre,s  egh;ouCT^ 

gMrpofechc  randcriaavifìtareSCmimeneriafeco.  SCcofì  egli 8^ io  inficmc  andammo! 
pifaddl  ammaIato.8C  dimandandott 

f '^r  ^""r^ ^u'""*""^*'  fchaucuahauutoqualchc freddo,  perilqu^ foflccaufjto 
^m!or .  w  n  ';"  ^  '  '^^"r  "  poteuaefser  freddo . perche  non  feppe  mai  chccofafì  fafe 
itàueC  -^f'^^      ^  ditTemi.  oLodouicofapiifti  tu  qualche  rimedio 

Sr^lnrr'V"^  ''^P''^'  1^'?!^  P^^^*^  allapatriamia,8CcheqiTef^ 
vì^IZZrt  ^^^^^  l''  '  ,^^'^g^^^nifhaueainregnato,  diife «I  mio  conJpagno. horfii 
^a^olflr^^^^^  può  iberare  qiiefto  mercatante,  che  è  tantomioami^, 

"^^F^^^^^^  fubito  penfai,  queito  huomoha  caricofofio; 

mfocor^nL^^^^^^  d'alcun  feruitiale,  &:dicendoM 

kllmXjfr.^^^^^^^  allhoraiodetti  ordineal 

herre  tn^.f  r  ^l^'l?'  ^ua,  8d  fale,  òi per  la  decottione  pigliai  ceree 

rrfr.! .  ?     ^^^f  ro  più  mal,che  bencJe  dette  hWbecrano  come  foglie  di  noci,Scon  que 
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herbe  che  erano  contrar/c,  àtalc  che  volentieri  hard  voluto  non  cffcrmiWmbàcdato  d(far 
ral  cflercitio.  alla  f?nc  vedendo  ch'ei  ne  tciia  andar  del  corpo  per  difetto  dcll'hcrbc  trf# 
de  DiìlUtivn  buon  fafdo  diporceHanc,  8"^  feci  cerca  mc-r-o  boccatedi  fuoo  &.  vi  men? 
tro  canto  olio,  aC  moire  fale  6i  succaro ,  pof  cohic^m  coh  molro  bene.  qui  feci  vn'alf 
tro  errore, che mt  Ccovdm  di  fcafdarlo^ma  ve  lo  méìì  coli  it  cddo.  farto  chefiiii{eruitialcjgi 
attaccai  vna  cordaalli  piedi^S^  lo  ni  amo  (ufo  alto,tanto,ch'egh  toccaua  terra  conlemanicfc 
con  fa  lotcnctno  cofi  alto  per  Tpatio  di  meszo  quarto  tfhora»  diceua  il  mio  Compaq 
gno.o  Lodouico,  coftumaG  cofì  alla  patria  voftra  ^ Io  rifpofi  quando  l'infermo  fta  m  cltre/ 
ino. diss*egH ch'era  buonaragione,  che ftandocofi, rpi'ccaria megho  b  materia. fi pouero 
ammalato  gridmi  bC  dfccua.nonpm,non  pfu.ch'/o  fon  morto.  8^  cofì  ftando  noi  a  coniori? 
tarlo,o  chcfuficDio,ó  la  natura,  commdo  àfar  del  c-rp  ^  fiio  come  yna  fontana.  ?c  (uoiio 
locniamo  ^;iTro,&^  cg!i  andò  de!  corpo  veramcre  mezzo  bariledtrobba, 5£  rimafe  amo  con 
temo,  il  diìcsTucnrcnonhauea  ne  febbre,  nedcpjia  direfra,  nediftomacho,  8(CdipQiando 
moire  vo'rc  del  corpo.  Taltra  marrmadilìechc  li  doleuano  vnpocoi  fianchi. iO  feci  piglia? 
butiro  di  vaccaio  vero  di  buiialo,  S^fccilo  vgnereS^ mfàfciare  conftoppa  di  canapo.poi  « 
diflichcs'ei>oIeuarifanarfì,bifognauach'eimanQÌa{rcducvoltcalgiorno,5i:inna 

giarcvolcuo  che camminalTevnmigfioa Diedi. Egfimi'rifpofe.fcnonvolctcch'io  manj>< 
più  di  due  volte  il  di,prcftù  prefto  io  faro  mbrto.pcrche  loro  manj^fano  orto  &<:  df  oc-  volte  ai 
giorno.pareuaà  Ini qiier^o  ordine  nvMoafpvo.piir  fnrlmrnte  egli  finìano  hcmiìimo.  bC 
qtiefto  dette  gran  credito  alia  ir.;a  hipocriVu^.  dfcecutnc  poi  ch'io  era  amico  di  Dio.  quéftO 
mercatante  mi  volfe  d:ìre  dicc;  duC2£i.(5<:io  non  voiriCOÌàaIcuna,aiiz;i  deaitrcdecaiich'iQ 
haueua  aili  poueri,£>:  quenro  feci  pubi;  c.^m'v  are,  perche  eificonofcciTero,  ch'io  non  volcii^ 
robba,nedanari.doppo  cjfto,bcato  quello  che  mi  poieua  menarca  cafafua  amangiare,bc5 
to  era  chi  mibaciaua  Iemanf,ac  li  piedL&C  quando  alcuno  mi  baciaua  Iemani,io  fìauafaldo 
in  continentia,per  darli  ad  intendere  ch'ci  faccua  cofa ,  laqualio  meriraua  per  effer  fanto^ma 
fopra  tutto  il  mio  compagno  era  quel!o,chc  m?  daira  credito. perche  anchora  egìi  mi  crede** 
ua,6Ì  diceua  ch'io  non  man^iaua  carne .  5^  eh  c'I  mi  haueua  veduto  alla  Mecca, 5C  ?.l  corpQ 
di  maumetto,  c(.  ch'io  era  and.uo  Tempre  in  ilia  compagnia ,  èC  conofceua  ii  coftuirìi  miei,  8( 
che  veramente  io  era  Tanto,  ce  conofccndomi  di  buona  5ifanta  vita,  cimi  hauea  dato  vna 
fua  nipote  per  mogh'e,  fi  cheper  quciloognihuomo  mi  voIeuabcne.5C  so  ogni  notte  anda^ 
uafecretamenteà  parlare  allimiiane(ì,liqualimi  diiTero  vna  vo[ta,ch'erano  venute  dodici 
naui  di jportoghefì  in  Canonor*  allhora  difei.  queOo  e  il  tempo  ch'io  fcampi  di  m  a  n  d  c  cn  nf , 
Kpenfammo  inOemeotro c>!nrnf  in  chemodoio  potea  fiTgj^fre.Efsimi conhghorono  chio 
fngoiTs  [per  terra.  òCà  me  nonbaruual'animo  per  paura  di  non  efser  morto  dalli  Mori,  per 
elser  io  bianco, Sfioro  negri. 

Deflt4n«o«4 éixiLnaui de ^anoghefijqudli ueìmno in dtlictit,  CAP^  XXXI IIL 

Vn  giorno ilando  a  mangiare  col  mio  compagno, vennero  duoi  mercatanti  Perflanidi 
Canonor,  qualifubito  li  chiamo  à  mangiare  con  lui^rifpofero  loro,  noi  ncnh^bbiamo  voy 
gliadimangiare,  Esportiamo  vna  mala  nouclla,  li  dimando,chc  parole  fon  queflc  che  voi 
direrDifsero coftoro. fono  venute dodicinaui di Portoghefì,!eq'.inli habl:..  r.o  vc:liìte  con 
oliccchinoftri.dimandoil  mio  compagno,  che  genti  fono:RfrnoTcroh  Perhani,  k  no  urd^. 
rt[ani,S^tuttifono  armati  d'armebianche,  &C hanno  cominciato  àiarcvn  fortifsimo  caftcl/ 
lo  m  Canonor. voltoTsi  à  me  il  mio  compagno, &S  dimandommi.ò  Lodouico,che  genu*  ib« 
no'queftiPortogheGCioglirifpoiì.nonmiparlardi  tal  gencrarione,  che  Wtti  fono  ladri,  8C 
corÌaridimare,ioUvorrei  vederttitticonuem'tialla  fede  noftramaumcttana,  vdcndo  egli 
qucilo  rimaiè  di  mala  voglia,  6(  to  molto  contento  nel  cuor  mio» 

Ddmodp  comcKMort  chùmano  iipopolo  dU^mofcheapa  faroratìone ,  e-  comcUuttore  mn/ 
ìicinCdnanor.  '  '  CAP.  X.XXXV 

If  giorno  fegucnte  intcfa  la nuoua, tutti  li  Mori  andorono  alia  moTchca  a  iar  orauonc.  ma 
prima aicunià  quefto deputati  falironofu  latoircdeilalormoTcliea,  come fraefsie  ufanza 
diandariri  n-c  ò  quattro  volte  il  giQrno,SC  con  alta  voce  cominctorono  in  fcambio  di  cam^ 
ne  à  chiamar  gli  alnri  alla  medclimaoiarionc,  tenendo  di  contìnuo  vin  dito  ncU'oreccmaSC 
*cendo.Dioegradc.Dioègrande,ucn!tealIamofchea,uenitealUmcrchcaalaudarDio, 

«coite  àlaudarDio.Dio€grande,Dio  è  grande*  Dio  fu*DiQ(àfa»snaumettLmci^dggtera 
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•di  Dio  i^erufciccra.  ^  menoronoandiofamc  coriloro ,  dicendomi  ch'io  voleffipreoarn  * 
pcrliMori.  6C  coli'  publicamcnte  mi  pofi  è  L:v  la  orinone  (aquaì  è  coH  fra  loro  conmu 
com'ìànoiil  pam  nofìro.&CrAuc  MrinaJianno  li  Mori  tutti  alla  fìia, ma  fonomoltefile  V 
fianno  vn  facerdotc  coni  c  da  noi  vn  prete.  \ic\v?M  dipoi  die  fono  molto  ben  lanari  cominn 
no  à  far  la  oratio tic, fecondo  rtifanira  loi  o.dc  cofi  feci  nnchora  io  in  prefcntii  di  tutto ii  Dora 
lo.S^pGi  tornai  i  cafa  col  mio  compagno.il  giorno  (egli ente  iin fi  d'clicr  molto  ammalato^ 
(letti  cerca  otto  giorni ,  che  mai  non  volfi  mangiar  con  Iui,ma  ogni  notte  andana  à  m^nià 
con  il  milanefi.  egH  mo(to  fi  marauigliaua ,  Si  dimandaiiamt  perche  non  voleuo  man^i le 


_  -  _  <^opiaccrini.ond* 

Intendendo  che  l'aeredi  Caficue  mi  facca  male ,  diflemi.andateuenea  ftareinCanonorptì 

fino  à  tantoché  torniamo  nella  Pcrfia,gid  io  viindrizzaro  ad  vno  amico  mio,  ilcjual  viàri 
tutto  c7ijcIIo  che  vibilogna.io  lirifpoh'.chc  volentfcr:  anuena  iii  Canonor,fnachc  dubicauo 
di  cjiielli  chiftiani.  di  ile  In  i. non  dubitate,n€  habbia  te  pa  i  r  ra  aU:i  i  na  di  loro  ,  perche  voi  ftarf 
tedi  continuo  nella  citta.alla  hne  hauendoio  veduto  tuita  i'ai  insta,  che  H  iacctia  inC^i'cur 
6C tutta rartigUeda,  S^l'eflèrcito  cheli preparaua  contra  chiiiìiaai,  mi  miiìi  in  viagaiop^ 
ciarli  auifb,6C  per  faluarmi  dalle  man  de  canf*  ^ 
Con  quanto  pericolo  I<i«£Cor  fi  pard  di  Caìicut^'iir  cùmc^unfcin  Cdnor.or^  CAP,  XXXvL 
Vn  giorno  auanri  ch'iomipartifli, ordinai  tutto  quello  chefaanea  da  fere  con  liduoinijla 
fieOtS^  poi  il  mio  compagno  mimiffcin  compagnia  di  quelli  duoiPcrfiani,cheporioronola 
mioua  diPortogheO,g^  pighamovna  barchetta  piccola.hora  intcdcretein  quantopericolo 
iiiipo{ì,pcrche  qui  (buano  ventiquattro  mercaranti^Perfinm;  Soriani,8d  Turclii.liqualiEiit 
timiconofceuano,  6^ mi poriauano grandiilirno amore» àC  lapcuano  checofa  er:i  lofn^e? 
gnode!  chrifh'ano.  dubitauomi  fe  lidomand.uia  licenria ,  che  loro  pcnfanano  ch'io  v.ìcùi 
fil^ire  aiii  P unoghciijòil  le  mi partiuo fenza parlarli, &C  per  auncntui  a  io  [ulTi  fcoperto,  che 
loro  mi  hariano  detto,perchenon  parlaui  à  noi,  bC  ftauo  in  quel  io  penderò,  pur  deliberai  di 
partirmifenraparlar  ad  alcuno» faluo al  mio  copagno.  loj^ioucdi  da  mattina  adi.^,  diDe^ 
cembrc  miparti  conli  duoiPerfìani  per  mare.  5C  quando  fummo  vntiro  dibalcftrammare 
vennero  quattro  Nacri  alla  i  iuadelmare,iquaKchiamorono  il  padron  del  nautlio,  Kfubito 
tornammo  in  terra.li  Nacri  differo  al  padrone,  perche  leuatc  quello  huomo  fcnza  licentia 
del  RecLi  PerOatiinTporero.  cofliif  èhuomofanto,8C  andiamo  à  Canonor.fapcmobetì,dii:' 
fero  li  Nacn,che  elMoro  ianro.  ma  eifa  h  hnjtua  de  PortOghefi,8C  dira  tuttO  quello  clic  he 
Clamo  qui,  perchefì  hceuagrandiiìima  armata.  SCcomandoronoal  padron  del nauilioée 
perniente  non  miieual]e,5(:  coli  fece.rcRammo  nella  fpiag^ia  del  mare,  &- li  Naeritorncre 
noalla  cafa  del  Re.diflc  vno  delh'Perliani.  andiamo  à  cafa  no(ira ,  cioè  in  Calictit.  lorilpoL 
non andatc,percbepcrderéte quelle cinquefìnabafi che  fono  ne~z4' di  teia,cheportau3iio, 
pero  chcnonhauetepagatofldrettoal  Re^dilTcraltro  i  eli 

Ipoh  andiamo  per  quefFa  fpiaggia  per  fino  à  tanto,  che  noi  trouaremo  vnparao,doèvna 
barchetta  piccola.  &:cofi  furono  contenti,  fiCpigliammoiI  camminoper  t2.migliaferoprc 
per  terra  cancan  delle  dette  robbe.penfatechecuoreerail  mio  5  vedermi  intanto  pericolo. 

ali  vltimo  trouamo  vn  parao/ilqaal  ci  porto  fino  à  Canonor.  il  fabbato  à  leragi'ugncmma 

a  L.anonor  gclubitoportamo  vna  k'ttera,  faqual  m'hauea  fatta  il  mio  compaiano  advn 

inercafantefiioamico.iltcnor.ieIIaqLiaIcdiccuachc'lmifaccfletantO,^ 
rpna,DhnoatantOch  egli  veniUequi.òCdiceualicomcio  erafanto  ,  ài  parentado  checra 
a!!ìt'ar  «"«f «^«^"^«/"bito ^hebbe letta  h  letterale  fa  pofc  Ibpra  il  capo,&:  dille ch'ia 
^^^TlTo^r^^^  b^nd^  ""^  con  molte  galline^pic' 

d  PonlTv?        ^'"P«^«a"amarina^piacere.8icoCandammodouellauanok  n.ui 

ro  n^r.n!  '  ^J?  'n'  °  ^'"""'l  ^«anf^fii l'allegrezza  ch'io  hebbi  ndcuore  :  andadovnpo 
doKc  "r  TI  '''''  ^^«^  trebptteghe vote,  p lequah'  penfnf  t 
d^n^^lée^''''''^  '"^^^^^  '^^^"^"^^  rallegrato  hebti  volontà  di 

oentrp  alla  dcttaporta,ma  conUderaichefacccAdo  tal  CQfan^U^loroprcfe^^^^ 
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fi  metterla  a  rumore,  a:io  non  potendo  flcuramcnfc  fagc^irc,  notaiilluocodouen&ccua 
il  caftello  de  Chrimam'A  deliberai  dtafpr  tra  r  if  giorno  lequenic* 

corner /MMrrci  :  ^  %cric?ÌC<«:onor 4^4  /ortc^^a  cicPojto^J^e^jCSr come  h  àa  M//.jnr/i 
/ifronomorriirtCdiict^f.  Cdp.  XXXVl» 

La  domenica a!h  mattina  mi  ieuai  à  buon  liora,ctdilfic1rìo  volcuaandar  vnpoco  a  folaz 
-  0  R  lil  ofero  li  compagm,andatc  dóuc  vi  piace,&:cofì  pigliai  i!  camino  fecondo  la  fentafìa 
^.,2  cv'andaidouc  fìtaceuailcaftello dcChriftnm'.arquado fili vn pezzo  lonranodaHi  co 
nJni  paffccgùndoropralarpiaggiadelniarcjniTcontraimduo  ChnTttani  Porcogheri,6(: 
kdcifiIoro3ignori  doue  e  la  fortezza  de  PorcofihcO  C  djfTero  qucHi  duo  chnflfnnr .  fct 
mpcr  ventura  chriftiano  fio  rjTnofi  0  [ìgnor,  laiidaro  l;a  Dio.  dC  lor  di'acro ,  donde  venite 
voJrRifpodioyengo  di Caiicur.?.!lhoiadi:]c  I'iina!I'.t!rro  dcduocompagr  i.mdzicvoi^xU 
h  fattoria,  eh  IO  voglio  mcnarqucrt1iuomoàDòLoiCSO,docaIfìghìiof  del  Viccrccc co- 
li mi  menò  ai  detto  cr,ftcilo,iÌLjuai  c  diltHu:e  dalla  terra  mezzo  miglio,  &:qtiandoarnu5mo 
aldeuo  cadclio,  il  Ognor  DonLorczoftawamangiado .  Subito  mU'nginocchiai'alli  piedi  di 
fuaSignoriaA'  difligli;  Signore  mi  raccomando  a  V.S.che  mi  falui^pcrchc  fon  Chnitiano» 
ftando  in  qucfto  modo ,  fentimmo  la  terra  IciTarfi  à  rumore,  perche  io  cr-  a.ggtco  ,dCfvbi^ 
tofuronochiamati  li  bombardieri  checaricafTero  tartefeartcglia!  .e  dui^r  md.>  che  quclfi 
dcllaterra  non  venifTcro al  camello  3 combattere.  Allhoiavcdcnao  il  Cpinu  o  chc  qiddcl 

h  terra  non  foceuano  altro  mouimcnto  tìii  ^rcU-  per  la  manoA'  menomai  m  vna  lala.piir 
interrogandomi dciic cole df  Calicut, 6.  mi iCnc  uegiorniàparlar con lu^ 
della  viaonadcCiiriruanigU  diedi  tutto  loauifpdcU'armatajChc  fi  fa«  Calicut,  Fornici 
qucfti  parlamenti  mi  mandò  con  vna  galea  dal  Vicercfuo  padre  m  Cochm,  della  qiialcra 
Capitano  vncauahcre  chiamato  loan  Se;  v .no  !!  viceré  giunto  ch'io  fuihebbegradinimo 
piacercAfcccmfgrandchonore,perciicglide[n  •i-ifndTqinronfaceiia 

ra  gUdiflijChc  fc  fiu  Os^noi  ia  voìem  perdonare  a  Gioua  ma;  la  ó:  Piero  antoniojiqualiface 
u.-ìnoai-re^han'?.  ir.  C^h air, &: darmi  tìcurta  perloro.ch'io  li faiiatornarcA  "^^»^fii''i«ioco 
tra  chrn'oan' quel  danno  che  fannojbcnchecontiaia  volontà  loro,S^  che  loro  haucanopaii 
ra  di  tornare  fenza  faluo  condutto .  Il  Viceré  n'hebbegrSdifflmo  piacere,    fu  molto  CO t? 
toÀ  kcemiii  faluo  condutto,&:  il  Capitanio  della  gaka,co  laqualio  ycnni,^mifle  perii  Vi 
cere  Àf  in  termine  di  tre  giorni  mi  n'madò  con  la  detta  galea  ^  Canonor,  fifT  dettemi  vna  Ict  " 
tcrajaqualandaua  al  fi'gliiioìOjChcinidefle  tanti  danari;  quiinrimibiTognaiìa  p  p3o:ar!e  fpic 
da  inandar  in  CaliCUt.Arriiiati  che  fummo  in  Canonor ,  rrouai  vngennlcjlqiird  mi  dctteh 
moglie  6t'Iifi'^U'uo1im  nei2no,S:'c(io  lo  mand:M  con  mie  irtcerc  in  Calirnr  à  Cìtouan  maria, 
Piero  antonio^per  lequali  io  li  auitaiia  come  li  Viceré  hauea  lor  perdona to^  &:chc  Vcnif-' 
fero  ficu^^mcnte.  Sappiate  cheli  mandaicinqj  volte  la  fpia  innanzi    in  dricco,a:fcmprc 
(criueacUe  ii  auardaflcroA'twnfifìdaficrodenc  fcmine,ncddIoro  fchfauo,  perche  aafcff 
di  effi  hauea  vna  femina,6C  Gioua  maria  hauea  vn  fìgliuolo,&r  vno  fchiauojoro  fcmprc  mi 
lifoondcuano  che  volentieri  verriano^finalmcntc  neiruln'malettf  ra  mi dilFero  coOrLudo- 
luco  mio  noihauemo  darò  tutte  terobenoftrcàqueftafpia,  venite  voilatainotte  con  vna 
caleaou--^cr'^amino,douertannolipeicarori\a'doucnonv'cmaiguardia,p€rchepiac^^ 
do  à  Dio  vene  m  o  noi  daoA'  tutta  la  brigata.Sappiate  clrio  fcniieua  che  vcniircro  loro  fo- 
li  S'chelafTilT  I  O  le  rcnunc,tlHgiiuolo,larobaAflfchfauo,macheportaUerofolo  le  gioie 
^J:h"dinari.impcioclKlìaueuanovndiamantechcpefauaxxxq.cararo^ 
valciTaquindicimtladucatiAvn»perlachcpcfauaxxtit|.caratti,^Kduemiiarubmi,^q 
pcfauano  vn  carattoA  vn  caratto  dC  mcszol'uno ,    haucano  fefTantaquatrro  anelli  con 
cioic  legate  fi: mille  quattrocento  pardai, 5:  volendo  oln  a  k  iopi  a  dette  cole  laluare  anche 
fettefpinahardeA' tre  ^attfmaimoni  A  duo  g:5tti  dazibetto  A  la  rota  da  cociar  gioie ,  per 
qucft?'mireriaiorofuroncaufadelk!ormorte,perchc1fcbiaiioruo,qual'eradi  Calicut^auc 
dcndofi  che  voleuano  fuggire/e  nandù  fubito  alReA  diffcgli  ogiiicofa.Il  Re  nongli  Cf  c 
dcuatnaniedimeno  mandodnqucNacri  a  cafa  a  ftar  infila  compagnia.  Vedendo  il  f^ 
uo  chc'lRe  non  lt  volcuafer  morire,  fc  n'andò  al  Cadi  della  fedcdcMori,&'diiregH  quell? 
mcdcfimeparolechchauea  detto  alRe,  &  più  gli  diffcche tutto  quello  che  n  faceua  in  Ca- 
licut  loroauifauanolichriftiani  *  li  Cadi  Moro  fece  vn  cor^ngìiocon  rutti  Hmercanrt 
MorijfraKquaUadunaronoccntodtiatJjiqualiportaronoaiRcdi  Giogha 


uauaallhorainaifcutcontrcmilaGibghi^lqualeditt^^^^^^ 
anni  Quandowvicmqu.,noirifàcem^^ 

feno^ortO^hcfìditmtoqucUo  che  fi  f^nnqudla  terra .  per  qucfto  ti  pregando  che  t.gi^ 
amazzi  e«:p12!^aqucft^ccnlodlIca^.^^ublro  il  Redi  Gioghaniamiouucouchuomir.i  ,i 
atnazzar  lì  detti  duo  Mthncli  ,  à.'quar.do  andarono  albrua  caia,  comm^  ac. 
ciT™!  à  fonar  cornetti,  6C  domandar  eie  moUna.  Et  quando  li  MilancGviddcromul; 
dpbcarc  tanta  ^eiKc,  dilTcro  qucfti  VQgHonoakroch^^^^^^^ 

battere,  per  tm^io  che  elli  duo  ncamazzarono  fci  di  coloro,  ne  ferirono  più  de  qua- 
ranta. Alhiicirr.o  queftì  Gioghi  II  tirarono  vna  fortcdi  lor  armi,  chcc  vn  circolo  di  fer. 
ro  sroITo  due  diu ,  che  ha  il  caglio  di  fora  via  come  vn  raforo  ,  dC  dettero  a  Gio. 
uaamaria  nella  tefta ,  &:  i  Piero  antonio  nella  cofcia,  per  modo  che  tutti  duo cafcarono 
interra  arpoilicorfcroadoflb, &:Iitagliorno  Iccannc  dcllagol:?  con  le  mani ,  beucro^ 
no  ilIorVangue» La fcminadiGiOuanmarf'a  fc  ne  fiiggt  col  fìghiTO Io  in  Canonor,  a.'  io  com 
orai  il  figliuolo  per  otto  ducati  d'oro ,  ilqual  feci  batrc:z:rarc  il  di  in  f^>n  ?.orcnzo,{Vpofigli 
nomcLorczo,pcrchclobattc::-:niqncldiproi3rioA'  lc:  nìiiicd'uiianno  in  quel  dimc> 
dcrtrnomorittedimaiftan:roro,cv:{apjva(CclicdicjiKluuidunìifaioncÌK>viaoania^^^^^^ 

h  da  Cahcut  più  di  tre  mila  miglia la  A  chiamaQ Pua,  &C  dicono  che ioao  cerca  xvij.  anni 
di'dkcomincio,e^èafiaipiucattiuaiiiqudlipacrichcne!linoftrn 

DeWmiata  di  CalLmc,cbc  Hemecontrd  quella  de  Porfogbc/ì,  cfr  dcUa  cmdcl  battaglid 

che  fecero  ài/icmc»  C<tp^    X  X  X  V I  f, 

AxmdidiMarzo^M  D  V  LvenequcftanouaddliChriftiani  morti,  in  qucito  giorno 
medcfiinofìparti  la  gradiffitna  armata  di  PannanijdtCalicut,diCapogat,€tdaPadara^^^^ 

daTromapatan.tutta qucftaarmata  erano duccnto  OC  nouc  vdc,dcllc  q uali  ottanr^q'r.rro 
mnonauigroffcAIorcftonaoiIijdarcmi,ciocparao.nclIaquatecranoTfinit!^ioriar^^ 

ri,&  portauano  certe  vcflcrofTeditele  imbottite  dibombngto ,  con  cene  hcrettcgranèm 
tcftaimbottitC,&:fimiImcntcaUebraccia braccialetti  av:giiatt  tuuimibottui,  6rarchialTailli 
mi;6<:ianze/pade,arrorclle,8(:artegliaiiagronaec'mmLuaadvfan%nnolrr 
vedérne  qucftaarmata, che  fii  adixv).del  mefe  fopradctto.veraawccà  veder  laaunamljift 
fiemcjpavea  che  li  vcdelle  vr.  gradiflimo  bofco  per  li  arbori  grandi  delle  naui-Noichrilfta/ 
n(  veramente  Tempre  fper  auamo  che  Dio  ci  haucfle  da  aiutare  à  cofondcrc  la  fcdepagana, 
Ecii  valentiffimo  cauallicrc Capitano  dell'armata  figliuolo  di  Don  Fracefco  de  Almcyua, 
Viceré  dcMndia,  era  g  con  vndicinaui,fralequali  erano  duegalee,fi(:  vno  bergatmo,  «co 
me  viddc  tSta  moltitudine  de  nawi,haucdo  auatigliocchi  le  vaTorofc  ipre  fc  d  e  fuoiameccflo 
ri,non  volendo  punto  degenerare  da  quelli>chiamatià  fe  tutti  licaualicri  dC  huoirinidedct 
te  nau/,cli cornicio  ad  cshortar,6(:  pregar  che  voleflero  per  l'amor  d  i  D  io  di  dc\h  iccc  din 
ftianaciponcrfi  volentieri à  patir  la  morrc^dfccdo  in  qucfì-o  modo.  O  hgnori,o  tratelli  nog 
g!  è  qlgfornOjChe  tutti  ci  dobb:  amo  ricordar  della  pailione  di  Chrifì:oA' quanta  pcnapo»' 
tò  per  redimer  noi pcccatori.hoggi è  ql  giorno  che  ne  laraiino  fcanccllati  tutti  li  noluipc^ 
cati,&:  ciieDio  ne  vcccucrà  nella  (ua Tanta  gloria,  l-cr  qucfi o  vi  prego  che  vogliate  andarvi 
goroTamenteconiiaqueiiicani,pcrche  Tpero  che  Dio  ne  darà  vitioria,6(f  no  vorrà chcUi 
de  fua  manchi»8timcdiatc  vn  fento  padre  Tpiritualc,ch£  ftauafopra  la  poppe  della  nauc  ad 

Ja*'**^      «x^trriMrt  m^^Aittim^  AMtt\*ir».^A  ««■  ^tMtimiG(rn.  ««Am  I»  /«m  •M'inf  rh^tUtteiCS^'' 


tnoatcobarrere  tutti  volenti€ri,che  Diofaraconnoi.Etreppe  tanto  ben  d..^,  

tanto  pietofe  6: efficaci  clic  tutti piangcuamoj&'pfcgauamo  Dio  che  ci  facclTc  morire  m  ] 
!a  batta  glia. In  qucflo  mci^zo  veniiiah  grandiffima  armata  di  Mori  alfa  volta  iioftraUP^'' 
farc,6t'  il  noTtro  Capitano  fi  particonduc  naui^S^andofìcncalla  volta  loro,  &:paUoirafflK 
nauidequali  eranole  iiiaggion,chc follerò  nell'armata  de  Mori, <S^  quando  P^^^RJ?^^^ 
le  dette  naui;Ci  falutaronohina,  Ss:  l'altra  parte  con  grandilTimitiri  d'artegliaria^ofqt'^*^ 
fece  il  noftr  0  Capitano  per  conoTcer  la  forz  a  di  q  u  elle  d  uc  naui,&  chcmodo 
rhequedehaueanograndidime bandiere,  Merano  Capuane  ditutta l'armata*  Pc/^ 
giorno  non  h  fiuta  altra  colà  *  Lamattina  regueate  à  buon'hora  li  Mori  cot»tn^»^'^ 
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tiitti'  à  far  vela,  ^^rn  ir  vf^rfo  la  citrà  di'  Canonorj  &C  mandorono  à  dire  al  noftro  Capitano, 
-1  e'^iriaiTaikpaiiarc,  ce  andaiai  viaggio  loro, che  eflj'nonvoleano  combattere  conchrù 
itìaiSui  Capitano  g!im5dòàdfre,chcliMori  di  O^^^ 


chcftauanomCaIicutfopra!afaafede,ma  àtradfmcnto  ne  amazsarono  quarantaotto,  $C 
lirobaronopiadi  quatro  mila  ducan  Tfì  a  roba&T  danaruS^  polli  di*(Tc,Paffatc  fc  potete  ^(Bi 


Capi  ^ 

iì:auaàvcdere,gmoftrarh'quStocraI*anfmodiCfarift/amJn  quello  mez^ 
li  Capitan comaadò  che  tutti  mangraflcro,6(r  poiché  hcbbero  mangiato,iI  vento  comiit 


rn,6(f  !i  Mori  n  e  volte  oiiroroao  via  la nfa catena, alla  quaita  voli.t  nir.aii:ro  arraccati*  dCCa* 
bico  ii  Ch  r  iftiaiii  ialtoroiio  nella  detta  naue,dou'crano  fciccco  Mori  ♦  Qui  à  fpada  per  fpadi 
fì  vene  alk  mani,&  fu  fettacrudeliffima  battaglia  con  ^adilfima  cffufìo  ne  di  fanguc,B  mo- 

'    hcdiqueftanau  '* 

trottar  l'altra  nati 
 .fi^quianchora 

qucftcducnam'groflefurono  prcfe,  tutto  il  rciio  dcH'ariìi^n  de  Moii  ii  nule  aiiidilj^enua 
fi^drcodò  le  noffre  vndici  vele,  per  modo  che  era  tal  naue  delle  noftrejC'hauea  intorno 
dici  S:  venti  di  quelle  de  Moria  combattere»Qiii  fu  vn  bel  veder  menar  le  mani  ad  vno  va 
IcntiCRmo  Capitano  chiamato  GiouS  Serrano,iIqual  fece  co  vnagaka  tata  crudeltà  de  Mo 
rijche  non  fi  potria  dirc.6<f  fu  volta  ch'egli  hauea  in  torno  alla  Tua  galea  cinquanta  nauilij  da 


rr.c'Z'Z-c  da  quattro  nauilri  deMori,&l  fì  combattette  mofro  arpramccc.Sc'  ru  hora  cheftaua^ 
no loprailbergattno <jndidMori,pcrmodo  cheli Chnlcianjs  erano  retirati mtti alla pop^ 
m,dC  quando  il  valete  Capitano  chiamato  Simon  Martin  vidde  efler  tSci  Mori  fopra  il  ber 


no  quattro  okri  n.;u;ln  à  Tocccn  cr  ii  fitoj.U  Capitano  del  bfrgnn'no,  vedendo  venire  li  detti 
nauiltì/tibi  t.imc  re  prerevnbirile,douccraftata  la  polii v^i  c^cu  vi  incile  nella  bocca  vnpea? 
so  di  vebjche  paveache  folle  vna  pietra  di  bobarda,  poimitTc  vn  pusno  di  polucrc  fopra 
ilbarikj&rftando  col  foco  in  mano  moftraua  di  voler  fcaricare  vna  bobardaXi  Mori  vcd€ 
do  queÌto,credettcro  chel  detto  barile  foffc  vna  bobarda,&  fiibito  voltorono  id r  i e  to,  fliTi! 
detto  Capitano  Oritiròidoueftauano  li  Chriftianicolfuo  bevgatino  vfrton'ofo.ll  noRro  ca 
pitanopoifimifefra  tutti  qae  cani, de  quali  furono  prefe  fette  naui  cariche  parte  di  Tpciic^et 
partcd'altre mercanrieA'  nouc,ò  verdicci  ne  furono  gittate  à  fondo  p  for!za  d'artcgliaria,! 
fralequali  ve  n'era  vna  cai  sca  d'elephanti*Quàdo  UMon  viUucro  tutto  il  mure  pieno  di  fati 
guc  fiatanti  diioro  morti,6t:ch'erano  prefe  le  due  nautcapitanedell'armata,  &:alm*nauil$, 
fubito  0  mifero  in  rotta  à  fuggire  chi  qua,chila,not3do  verfo  tcrra,ct  chi  i  porto,&:  chi  à  tra 
ucrfola  rpiaggia^Alla  fine  vcdcndoilnoiho  Capitano  tuttilinauilij  noftri  raluf,diflc,Loda 
toCalefirChriito  , fcguidam ola  vittoria cón-a  queUicani^fifcoritiTrtiinrieiTie  fi  mifero  afe 
5;intarli.Veramenrc  chi  gli  haucffe  allhora  veduti faggire,gli  parrebbe  che  haueucro  drie-* 

10  vna  armata  di  ceto  naui.Ef  quefto  cobattcre  co'rriinciò  da  l  bora  del  magiare^  dC  durò  per 
fino  alia  fera.et  poi  tutta  la  notte  furono  feguitatijii  che  tutta  quefia  armata  fu  sbarrattata  co 
k  morte  di  pochi  di  noftrijma  il  in,:i  nefuroferitiX*altrogiomolÌnfinauiIij  chereftarono 
qui  j  feguitorono  vn'altra  naue  gr  oifa  che  viddero  andar  alla  volta  del  mare,  all'ultimo  foro 
fi  vaiai  chela  Ìnueftiron,inm6chenittiIi  Morifìgittorono  à  notare,  ct  noi  cóttnuamcntc 

11  feguitSmo  col  fchifR>>6C  co  le  baleftre  et  la«e  amazzado,&  fercdo  di  loro  in  fino  in  rerra^ 
ma  algti  fi fafuorono  p  forza  di notare,ct  qftf  erano  da  dnccro  pfone ,  leqli  notarono  pm  di 
cinq}  miglia  §do  fotio ,  dC  gdo  fopra  l'acque,  &  ulcuna  voitaacdeuamo  cbefufler  o  morti. 
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rtSlUfofseuanolótano  vn  tiro  dtboleftra  da  noi,a'  giunrt  ch'cniuamo  appreiTo  dilorop,. 
Tm.'-'za&.crcdcndo  che  fulTero  liiacclii.di  nono  1 1  meticaao  fotto l'acqu3,||  mò chcparci 
ama^^ai*.,  -    . andiiìimo.chc  coftoro amo  duraHcroanotare.pia-aUi'ae  bmarr. 


(T 


furoiio  morti,quandofimifcro  inftiga.Uqual.fi  g.ttamno  in  mar^Ilkc  di  Canonorvcds 
ta  .jtuauefeba£tacliadim,qucfti  chrift^ 
minctòa  volerne  nfolto  bene  &  haiier ne carù vc^^^^ 

uato  in  Qualche  guerra  alli  mieigiomi,Qi  ho  veduto  co  mlxitrerc  ternbilmente^raa  novi*, 
dtmaili piuanimofì  di qucftì  Pottoghcn.il  giorno  (;-o;ncnrc  lornammo al noftro  Viceré, 
li  qua!  era  à  Cochiadoue  fi  viddc  la  grade  allcgrez^^a  del  re  di  Cocnm,  ilqualc  era  vcroami 
CodelRc  di Porrogalfo  vedendoci  tornar  vùrorion» 

Come  VdHUore fa  ìviuimLito  per  ilVkc rem  Cdìmnor,<ix creato fauore,  Cdp^  X  X  X  Vili 
La(ciamo l'arma  .idclRcdtCa!<au'?L' torniamo  alfatto  mio:PaHacitrcm£fiil  Vicert 
ner  fna  eratia  mi  dette  v  n  certo  o  fticio,  quale  era  la  fattoria  dclli  mcrcatantùfiL  Oi  qucftooffi 
do  fte  rt i  circa  vn  anno  di  mezzo^Dc  H  ad  alcuni  mcO  il  dctrc  fignore  mi  raado  fopra  m 
nane  à  Canonor,pcrclicmoltinierc3tidiCalicutandauano  in  L a  ,onorA  pjgl'ananoilfsi 
uoconduttodaChriftiani,condarliadimcnderc,checranodaCanonor  Achevolcuano 
naflàr  conmcrcanric  delle  naui di  Canonor,il  che  non  era  il  vero  :  pero  il  Viceré  mi 
dò  ocr  conofccr  quefti  mercantila:  intender  qnclk  fraudi»  Ancnne  in  qii  cPio  tcpn  cnciRc 
diCanonor  fnoritte.&l'altro  che  fu  fatto,fu  ìt.oIio  niniiro  noftro,pcrchclRe  di  Cakutlo 
fece  per  forsa  di  danari  6fpreftogli  ventitré  bocche  di  tuoco. 

DeiÌ4  gMcn-d  ckc  cominciò  in  Cdnomv,  doneaala  /òrtc^^ddcPortogi)c/i ,  &  come 

dlUjvw  fecero  pdcc.  Cdp-  X:va|X. 

Nel  M  D  VILcoininciòIagrandi'irinra  gucrraallixxvij.Api  tle  i5L'diiio^^nnoaxvi|.* 
A'^ofto.Hora  intenderete  che  coh  c  la  nolu-a  fede  chi  iRiana,&:  cbchuomini  fonolìPorto 
glKfi.  Andando  vn  giorno  li  clu  lilf  ani  per  pigliar  acqua,li  Mori  gli  aflalioronopcrmoko 
odio  che  ci  p  or  tauanoJi  noftri  0  ridrarono  nella  fortezza Jaqual  già  Ibua  in  buont  terra 

ni8(:per  quel  giorno  non  fi  fece  male  alcuno»  Ilnoftro  Capitano  qual  fi  chiamaua  Lorczo 
dcBritte,mandòàfarimcndercqucftanóuitaalViccrc,ch*crainCochin,ctfubitov^^^^^^ 

ne  il  Signor  Don  Lorenzo  con  vnacar  auel!  a,fornita  di  tirtto  quel  ch'era  bifogno ,  a  dopo 
quattro  giorni  il  detto  don  Lorenzo  fi  tornò  in  Cochin ,  8C  noi  reftammo  à  comb  attere  w 
quelli  cani,  &:iioncrauamopiirchedirgcnro  hnomini.i1  mang-nr  nofìro  ei  i  io!  nlo  succi' 
ro  8«:noci,fi<rnon  hnucuamo  acqua  pci'bere  detro  nel  camello ,  ma  c;  cratorsadue  volteP 
fcttimann  andLjràpighar  acqua  ad  vn  certo  poz-rro^ilquai  cu  lontano  dalcaftello  vn  ti«>« 
baleiira,à^  ogni  voììa  che  andairamo  per  acqua  Tempre  bifoLniaua  pigliarla  per  forza 
me.SC  fempre  che  fì  fcararnu7:2:aua  co  loro,Ia  manco  gente  che  veniire,erano  ycntiquatro 
miUj  ÒC  alcuna  voltauirono  trenta,quaranta,    cinquantamila  perfone,liqualihaucanow 
chi,1anze/pade,6(:  rotelle  conpiu  dicento  dC  quaranta  bocche  d»artegliaria  infra  grolle,* 
minute,  &  haueanole  medeGme  armature  ido(To,come  vi  ho  detto  nell*armata  di  Calicò . 
Il  combatter  loro  era  in  quefto  modo.Veniuano  due  ò  ver  tre  mila  alla  voIta,6^  poriauano 
tantcfortidifonididiuerQtnftrumentiA  tanti  fiiochiarrificiati,&:poicontantaH^^ 
rcuanOjChc  veramente  hauemno  fetto  paura àdiecemila  perfone .  ma  li  valentiliimicnri' 
ftiani  andauano  a  trouarh'  di  là  dalpoz2o.8<:tnainon  s'accoftarono  alln  forte^'zaaduoor 
di  pietra, et  ne  bifognaua  ben  guardarci  dauanti,ct  dadrieto  perche  alcuna  volta  veniiw 
diquefti  Moriper  mare  con  Ix.parao  per  pigliarci  inmcsro .  nondimeno  ogni  g»or*'**^_^ 
battaglia  ne  amazzauamo  dieci,  ft'quindc  ci  8('  venti  di  loro,  5c  non  piurpercbe 
uaao  alcuno  delli  Tuoi  morto ,  fubito  fì  mene  uano  i  fuga.pur  vna  volta  tra  l'altre  vna DOT  ^ 
dadiiamatala ferpe in  vntiro  ne  amazzó  xviq.dC  eili  mai  per  lagratiadi  Diono  ^S^z.^^^ 
fono  alcuno  di  noi.  Diceuano  che  noi  teneuamo  il  diauolo  che  ci  dcfendeua.  C^^"^  j^y 
iraduròdallix7.di  Aprile  fino anix7*d'Agofto,pcrcheaUhoravaiel*armatadiPortog^^^ 

dellaquaie  era  Capitano  il  valcntilTimo  caualiercil  Signor  Triftan  da  Cugna.  come  h 
fe  per  mezzo  Canonor,noifeccmmofcgno,  che  ftauamoinguerra,a:f«L'-^''P^  j^., 
tcCapitano  fece  armar  tutti  li  battelli  delle  nairi,^:  entrarui  dentro  trecento 
fiarmatid-armcbianchc.inmodochefcnonfoffcftatoilnoftroCapitano.chec^  » 
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fubico  fmontatiin  ter rajnof  volcuamo  andar  i  brufc/ar  la  citta  di  Canofior*Pcnùte  ó  beni- 
gni lcitori,che  allegrezza  f aia  noftra,quando  vedémo  tal  ibccorfo  >  perche  m  vero  eraua^ 
jno  tSto  frracch  i;  eh  c  »  on  poteuamopiu  durare,  dC  appredb  la  ma^ior  parte  fcritù  QuSdo 
lì  ^\ori  vi'ddero  ia  noftra armata  cou  in  ordine, fubico  mandarono  vn'Imbafciatore ,  il  aual 

fi  chiamaua  Marnai  ]vTar{car,c1ì'era  lìpi'ii  ricco  dcìh  rcrra,^*^  venne  à  dt'mandarne  paccPer 
laG'jal  cofa  fu  mancitoal  ViceRe  clìcrairi  Cochmad  intendere  quel  clic  (ì  hr.aeuadatare. 
Il  ViceRe  ordino  che  fi  facelìe  lapace^Ec  quello  feceegii  folamétc,  p:  r  poter  cai  kare le  na 
iii,dC  tnandarle  in  PortogalIo^Pauàri  quattro  giorni  vennero  duo  mercana  di  Canonor,It' 
quali  erano  amidmieifprima  che  folle  &tco  guerra,  S^:  parlarono  mecoiqueilotnodo  che 
intcndcrctc^O  fettoremoilranc  vnhuomo,  il  qual'è  più  gì  ade  d'ogniun  di  voi  vn  braccio , 
il  quale  ogni  giorno  haamassaro  x»xv.fl£f  xx,dinoj,6^  iTNaeri  erano  alcuna  volta  quattro 
centOj&Tdnq  jeccto  a  Tirare àlui,ne mai  vnafiaca  Io  poterono  toccare.  logli  vifpofi.  Qjiell' 
huomo  non  è  qu!,ni.i  candito  à  Cochm^poi  pcai  chequclJo  eraairro  die  chriffiano,SL  diT^ 
figli,  Amico  mio  vien^ua,quel  csualiere  chcbai  vifcOjnoncPortogherèjmaè  il  Dio  de  Por 
toghdi,dC  di  tutto  il  modo  «  egli  jriipofe,  Per  Dio  che  tu  di  la  verita,nche  tutti  li  Naeri  dice^ 
uano,cbe  quello  non  era  Portoghefe,  ma  che  gli  era  il  Dio  loro.6i^  che  era  meglio  ilDio  de 
chriltiani ch'il ruo,6(^ loro nd lo  conofccuano.!!  chea  tutti  parueche  foiTe  miracolo  diDio«. 
Ginrd,ìfe  che  gerì  fono  coH'orDjS^chc  igcgno  citloro ,  clVakuna  volta  (ìanrino  dieci  6l  do 
dia  huommi  à  veder  fonare  iaiioilra  capa:va,c^  !.i  j^uardauano  com'una  cola  miracoIofa.òC 
poiché  la  r^mninanon  fonauapiu,diceuanoiiique(lofnodo,quefti  toccano  quella  cam- 
pana, à.'  ciia  pai  u.come  non  ia  £OCGano  cfla  non  parla  piu.queilo  Dio  di  Poi  cogalio  è  moU 
to  buono,  ecanchoraftauano  alcuni  di  queiliMori  alla  noflrameÌra«&  quando  era  mo- 
ftrato  il  corpo  diChrifto,  io  glidic€ua>queUo  è  ilDio  diPortogallo, &r di Cjentili,  6<:  dituw 
toiimondoA'lorodi<euano,voidite  la  vcrira^manof  nonio  conofciamo.Ondefipuocó- 
prendere  che  !cr  pecchino  fempli'cc  tr.c  ntc.l  i  trouano  però  aicuni  di  quelii  che  fono  gradii 
fimi mcSrarcn.  noi  glihabbiamo  vifii  coniiiringcr ferpentiji  qiuli  qu  ^nclo  toccnito  i?!ciTno 
lubito  calca  morto  in  terra  ♦  dicoui  anchora  che  fono  li  maggiori  òC  ii pia  deiu  i  amggiaiO'- 
ri,che  credo  iìano  in  tutto  il  mondo* 

Finalmente  approlìmandoiì  il  tempo  di  rìtornare  alla  patria,  impero  che  il  capitano  del^ 
l'armata  cominciaua  à  caricare  le  naui  per  rftornarfene  alla  volta  di  Portogallo^a  per  efler 
io  flato  fette  anni  fuora  dicafamia,dirper  l'amore  dc^beniuolenza  verfo  lapatria,&  aticho^ 
ra  per  portarle  notitiadi  gran  parte  del  mondo,  fui  conftrctto  à  di' mandar  licentia  a!  Signor 

Vice  Re, il  qua!  per  fua  gratia  me  ia  dette, cxfdflTe  che  prima  volcua  ch'io  andafTi  co  lui^douc 
intenderete.^:  cofi  \uiM  tutti  la  compagnia  ci  mettcmo  in  ordine  d'arme  bianche,per  mo 
do  ciie  poca  gcte  rinìafe  i  Cuchin.Etàxxiiij.  di Nouembredell^annoibpradetto  &cemmo 
l'afifalto  dentro  dal  porto  diPaiuianiJn  quefto  giorno  noiforgemo  dauantiladttadiPan'' 
nani.La  mattina  feguente  due  bore  auati  giorno ,  il  Vice  re  ii  fece  venir  tutti  K  battelb'deL' 
ienauicon  ttitra  la  gente  dcl!'armata,etdil!egli  come  quella  terra  era  quella^che  fàeeiia  giier 
raànoipiucheterraalcunadcllindia.  et  perqiTen:opreLTaua  ruttiche  volelTero  andare  di 
buona  vogh'a  per  efpugnar  quriìo  luoccilqnal  veramenre  e  il  più  forte  che  iiain  quella  co-- 
fta.  Dapoi  c'hebbc  pari  lo  il  ViceRe,  li  padre fpirituak  kce  vnfcrmone,ch*ognihuomo 
piangeuaA  mola  dice  ua  no  g  amor  diDio  voler  morir  inquelluoco.  vnpocoauantigior 
no  cominciamo  la  mortaliflìma  guerra  contraquefticanijiiquali  erano  ottomila»  &:  noi  era 
uamo  cerca  feicento,che le  due  galee  poco  0  adoperarono,perchc  no  fì  poteuano  cofiacco 
flar  alla  terra  co  m  e  li  hattclii.tl  primo  caiialicr  che  faltalTe  in  terra  fu  il  valete  Signor  Do  Lo 
ren:ro  fì'gjiiiolo  del  Vice  Re.ll  fecondo  battello  fa  quello  del  Vice  Re,nel  qual  io  mi  r/tro- 
i:ai,&,'  nei  pi  imo  ailalto  fu  fatta  vnacrudelbattugh'3,pche  quiia  bocca  della  ;iiumara  era  mot 
to  PiTctta.^:  neliariuadella  terra  ilaua gran  quantità  di  bombarde>delle quali  noi  ne  piglia- 
mo quatania  i  ocche,In  quello  alTalto  finrono  prefenti  feifentaquatroMori,UquaIi  h^^^ 

S'utato,o  di  voler  morirmqueIIoco,o  vero  ener  Vittorio  fi ,  perchedafcfi  diloro  era  padro 
naue,a:haueano molte mcrcantie,chevedeuacirer  perfe, fcnoi  erauamo  v:>r^-'-n  Ht 
<ofì  nel  primo  aiTaItofcarÌcaronomc!rebo^::rd?ropra  di  noi.  ma  dia  ci  aiuto  ciie  qui  non 
snorirono  alcuni  de  noAri,  madi  loro  ne  moiifouo  cerca cao  fii^feilaitt»  Il  Signor  Doa 
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ino  fcguirargli pm auand,8C  quelli  cani  commdorc!  n o  à  crcfcerc,    per  queftoaDDi 
il  foco  nelle  !or  nauijdelie  qmli  k  r.e  abbi urdorono  xaj    marr^io  i-  parte  none  ctS-*??? 
poi  li  Vice  Re  fece  tirar  tutta  la  gente  nella  punt35doue  (ì  ftaii.ì  ncurainente*8c  qui^  r 
dcauaLeti,kaliquaIiperfuagmffafèccancliormc,a^i1vak 
Ibnda  Cugnalu  mippatrigno^Fatto  quello  il  ViccRc  commdd à  far  ìbarc  u }  ^cnr  , 
comimiamctiteiàcenclo  brulciar  molte  calè  del  detto  luoco,  per  modo  che  con  la  arat  ^"^ 
Dio  fenzamortcd?!aIcano  dinoi,  pisli^mp  il  camino  vcrfó  Canonor,  fl^fubitoil  001^' 
npibofecefornirllenaiijdivectouag^^^^ 

LIBRO  DELLA  E  T  H  I  O  P  J 

Eflijna  cofa  cpf IT  mcéhrh  à  qiirfd' che  per  vtih'ta comune,  firpcrèreiau 

mortai  il  Tuo  nome  kriuciioiiifloric,  ò  ver  narranogit  lìti  delle  rerioni 
ad  paefi  dei  m  ondo^che  di  te  ner  aiian  tf  Mincchi,  8^  hmcv  remprcfìflcnclli 
memoria  le  cofe,chc  nclh  libri  fupc rion  lKìnno(  per  non  cfTcrai  l'ocaQo. 
ne)pretermcffo  di  dire,  accio  die  c-onicn.ùrandoli  di  alcuna  didlc,  non 
diano  caufaa  curiofi  lettori  de  accuiai  li  di  nciWigcnt ia  de  di  obhuione  E- 

\   .  ^      «    EchencIprincipfodlqucftoKbrodoueiuratiódeUEd  iopia^ 
flicfoffeabaftanzadertpdiqucIIa,perhoneI^^ 

fendo  illuocoppportuno,Gnarrera  dimolrilochi  &:  ifolc  che  nd  ritorno  mto 

non  pretennettendoU  pericoli  de  le  fortune  ch'io  palfai^  ' 

jyiiidrìeifohnd  mdt  OceanommSmnd  Cdp*  I» 

Alii  vjAii  Decembre  pigliammofl  iioRro  cairtino  Vcrfo  l'Et?iiopia,at  paffammoilcclfo 

diefoao  circa  tremilamiglia  di  pafTaggioA'arriaamoan'ifo^^ 

RediPovcogaIIoA^mivà-ich\irviuallimoaIIadereaiToh,vedeiTiomoItct^^^^  frqiplifono 
fottopolte  ai  Sercmiiimp^^ 

ma^mc  mMclmd?ch'eRcame,cti\lób.i-^^ 

t-hilpa  vi  tiene  vmfortezza,a:vnafenefeceuaini\Iò^^ 

lezsaJononvif^iuoqLicIchefece  rniti  da  Cagnadialvc 

tilrcchefecc^IndiaprefeGoa^Patecitta,ctÉrauaifohf^^^^^ 

«m,nelIaquaIet«nflpfefetoRebuoncfortc^ 

nomivfnfrouai.Taca^ 

vdiroladcl  ^  Cingere  con  reiakrcirofèd'iritorno,dpiTcnarcem4oscn2:etoA'inolio 
era  beli  ifo|achxainaca P^^^^      ,  amica  de  { Re  di  Porcocrnf  f  a-  ^  fertiliifimad'ognicoiL 

Tc>n^oàMon^ich,doueiiRc..Portoga(lo(comca 

ual  viene  portalo  da  terra  fcrm:u  Noi  (temi 
ffcr  piccola  »Gldiabira 

tondelli  9^''*'- 
^mail  tutto  H vicn  da  terra  fccina,  bqasitt 

terra  lerma  per vcdcic. Ipaefe, douettouamoakuncEene^^ 

)iin  che  ci  Fiiidauag  ri4»e»o« 
iiquaUfcjrtipre&ccajomoi^ 
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de  qdo  gli  cTcpfiat!  vedeuano  il  fuocOjfiiggmano/aluo  vna  volta  che  trouamo  tre  elephatc 
ferni ne,ìc quali  liaueano  li  figliuoli  driero,chc  ci  dettero  la  cacdap fino  ad  vn mótCjdouc cU 
fai  ìma,&:  caminamo  p  il  detto  monte  ben  dieci  miglia,  poi  di(ccndcmo  gl'ufo  dall'altraba- 
oafà^^  trou5mo  alquante  cauernc,douc  G  riduceuano  li  det«  Negri,Iiq  uali  parlano  1  ^ 

do,  ci:  c  à  gran  feiica  ve  lo  fapcro  dar  ad  intendere,  pur  sforzaromi  didiruclo  meglio  che  po 
trOjConcircmpio.  Quando  limolatticriVSno  drieto  allimuh  in  Sicflia.crvoglib 

liinnazi,  poftala  lingua  fotto  ti  palato  fanno  vn  certo  vedo  flranio,et  vn  certo  ftrcptto,cof 
qual fanno  caminar  Is  mulLcofi  c  ff  prtriarc  di'  qucfce  genti,  dC  con  atti  affai  in  tanto  fe  inton- 
dono.La  noftra  guida  ne  dimatidò  k  voleuamo  comperar  qualche  vacche  dC  buoi,  chenc 
fana  liauer  buon  mercato.Noi  refpondémo  che  non  haueuamo  danar/,dubitando  chenoti 
s'inieade[reconqueUcbc(He,fl<:fernerobarc.DiffecofliifnQnwbifogna  danari  inqu^^ 
cofajChe  loro  hanno  più  oro,& argento  che  voi,pcrche  c]  u  i  i pprcffo  lo  v3no  à  trouar,douc 
nafce.Dim  a  n  damo  noi  laguida,che  vorriano  adunque  eflìf  Diflfc  foro  amano  alcuna  forfi^ 
cetta  piccohuSt  vn  poco  dipano  per  ligarfelo  intorno,  hanno  molto  caro  anchora  qualche 
fonaglio  piccolo  prr  li  fiToi  figliuoli  5^  qualche  rafoio.  Rilpc5dcmo ,  noi gfi  daremo  parte  di 
qfte  cofe,pur  che  ci  vogliano  condurre  le  vacche  alla  montagna.La guida  diile.  Io  iaro  che 
velecondurrano  ncr  hno  in  cima  della  mota2na,£t:non  più  olcra,pcro  cii  dlinon  paflatio 
mai  più  auantuDicemipur  ciò  chcalivoletedarc.Vnnoftrocompagnobombardierodit- 
fe,io  li  darò  vn  buon  ralòio,  dC  vn  fònaglio  piccolo .  Et  io  per  haucr  carne,mi  cauai  la  cami^ 
fda,fl^diffichelidariaquella»AUhoralaguida,  vedcdo  quello  che  voleuamo  darc,diflre.cht 
condurra p  f  tanto bcftiameallamarina.Rifpondcmoglijtamp ci dclTcro,  quanto nccon- 
durremo.à:  la  guida  pigliò  le  cofc  fopradcttcA'  dettele  a  cinq^  ò  Tei  di  quegli  luiominiA'  di 
jTtandoll!  trenta  vacche  per  eOcco^toro  che  foa  come  anim:i!i  fecero  fcgnalc  che  volcu.mo 
dar  quindici  vacche.  Noi  dicemmo  che  le  pigiiaHe^chcrano  aliai,  pur  die  noa  ci^ahalìe^ 
rcSubito  iiNcgrici  condniTerofino  in  cima  della  montagna  quindici  vacche.  Ma  quando 
fummo  vn  pezso  dilungati  da  loro ,  quelli  che  cran  rettati  nelle  cauerne ,  cominciorono  » 
fàr  rumorc,Et  noi  dubitando  che  non  folTe  g  venirne  drictojaffam  mo  le  vacchc,fiir  tutti  ci 
mettono  in  arme.  Li  duo  Negri  che  conduceuano  le  vacche,  ci moftrauano  che  non  haiief 
(imo  paura  con  certi  fuoifegni.Et  la  noflra  guida  d  iffe^ch  c  doueano  far  qiicO:fone,pche  eia- 
fcuno  harfa  voluto  quel  fonaglio.  Noi  ripigliamo  le  vacche, andammo  per  Hn  in  cima  del 
monte,  &■  li  duo  Negri  poi  tornorono  al  ìlio  camino .  Al  difmontar  nofno  per  venire  alla 
m-iri  na,  patlammo  per  vn  bofchetto  di  cubebecerca  ciqj  miglia,  et  fcòtramo  pai  te  diqueUi 
eleplianti,chctrou5moall*andare,Iiquali<^miÌèro  tanta  paura,chcfùforzalafciarpa^ 
f  e  vacchcjkquali  fuggirono  alla  volta  delti  Negr^  6C  noi  tornimo  alla  noflra  ifola  jEt  quan^ 
do  fu  fornita  la  noftra  armata  diquato  glierabifogno, pigliammo  il  camino  vcrfoiÌ<:apo  di 
Buona  fpcransa,6<:pa{rammo  infra  hiola  di'<;.Loré!:ro,l3qn2f  cdilìarcdaterra  fermalxxx» 
kghCj&prefro  credo  che  ne  farà  fignore  ilRe  di  Portogallo,  perchenehanno  ^3  pigliate 
due  terre,a:  mcUc  à  hioco  &  hsmma.  Per  quello  ch'io  ho  vii\o  dellindia  dC  dellCthiopia,» 
me  parche  !  Ile  di  Por:ogallo(,  piacendo  àDio,&:hauendo  vittorjacomehàhamito  perii 
paiìato  )raràil  più  ricco  Re 

Wndia,a:  mafflme  i  Cochin  Ogni  giorno  di  feih  (ì  battczsano  xij»Gentih 

fede  chriÌHana,laqual  ogni  giorno  per  caufa  di  detto  Re  fi  vaaumentando»  OC  per  qucfto  e 
credibiIe,cheDioglihabbiadatovittoria,^perl'aucmrccontinuamcntcloprorpctcra» 

'DdCdpodiBuondfpcrdn'd,  Cdp» 
Torniamo  al  nortrocamino.Pailammo  il  capodiBuonafpcran-ja  &:cerca  dugentomi 
glia  lontani  dal  derro  Capo  lì  leu  ò  vna  gran  fortuna  di  vento»  ^'queilogcbc  vYamanma^ 
ca  h fola  di  fan  1  .orenzo,  a:  molt  akrc  iiolc,daHe  quahfuol  nafcergrandiflìma  furia  diventi, 

quelh  mi  Luiia  durò  per  feigiorni.pureconIagradadiDioktomp5mo,Pifl^^ 
uemmopoiducetoleghe^^nchorahauemmograndiilimafortuna  per  altri fcigionii,douc 
fìperdettctuttatarmatavndan'altro,etchiandòinqua,a:chiinla.Cefratalafo^ 
ano  a  noftro  camino  ,  arperfino  inPortogallo  non  ci  vedemmo  più.  Io  anaaua  nella  na- 
ne diBartholameo  Marchioni  Fiorentino  habitanre in  Lisbona, laqual  Nauc  haddiman 
daua  San  Vicenzo  ,  dC  portaua  fette  mila  Cantara  di  fpcnc  d'Ogni  forte  5  oC  paUara^ 
mo  anDreilo  d'un'altra  ifola  chiamata  iantaHeiena  ,  doue  vedemmo  duopefci,cheGtt-. 
Icuiio  di  loro  era  grande  come  vna  gran  ca&  ,  liquali  ognivoltache  venianofopr^WCf 
qu*  wnla  bocaapcrta,parca  cht  Oftopriflfnpil  vifo,  6C  che  alzaOino  k  lopwagl» 
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frontcàmodo  dihomoarmaco,quandodzaIavifìcra,&:quelh  poiab^^  q^,^,^^^ 

volcuancaminarefottoacqua,UqualfrotcciraIargaquaOo:cpaflk.Dalt^^^^ 

i  andare  TotLo  acqua  fiimmo  tutti  lpaucn»ri,m  modo  chcftaricarnmo  tutta  I  artigkariiip,, 

farUdiDarttrcdiqucllttoco^Poitrouammovft'alaraitola  chiamata 

trottammo  certi  vcccttigrofficome  amtrc,H  quali  fi  pofauano  fopra  la  nzut,8c 

etano  tanto 

fcmpHci 6^  puy!,che  filaldauano  pigliare  con  le  rnani,nia  qimdo  erano  preO^^ 
tobniUÌa:terod,a<:priinacbefua"f  roprcfigaardauano  noi  come  vna  cofa  miracolofa.SC 
dueftocrapcrnonhaucrmaj  più  viCto  Imo  mini.  Perche  in  qucftaifola  non  altro,  che 
pcfccfi^acqua,6^quefti>cceI!uPafrataIadcttaiToianaui^^^  alquati  giorni  comindsm^ 
mo  I  vedere  la  flella  tramontana*^:  no  dimeno  molti  dicono,  che  non  vedendo  li  la  tramo 
taiianon  0  può  naingarefcnoncolpolo  antarticoXaflatclidirc,noiaaaigamo  ièmprccoa 
la  tram  0  n  tana,  àcbcn  che  non  fi  veda  la  detta  ftellaniétc  dimeno  la  calamita  6  fcmprc  l  offi 
ctofuo  Satira  al  polo  artico^Dapoialcunj  giorni  arriuSmo  in  vnbclpaefe,ciobIl'ifo^^ 

li  AftorUequaIifonodelfcrenìirimoRediPortogalIo,6(:  prima  vedemiTiot'iToIadclPico, 
élla  di  fan  Giorgio,l'ifolade  iFion',qlladel  Coraoja  Gratiora,I'iToIa  del  Faial,6i(:poiarriul 
mo  all'/fola Tcrticra,ncIlaqualftcmo  duoi'giornnQycfteirok  fono  molto  abondantitPoi 
pardmode  g&andamo  alia  volta  di  Portogallo,  (ette  giorni  arriuamo  aibnobiledltt 
dìLtsbonajla  quale  è  vna  delle  nobili  ài  buone  cli'iO  hp.bbia  viiio.Lo  piacere  dC  allegrezza 
dvio  hcbbi  gifito  clvio  fui  in  terra  fennaJolaflTo  pefar  à  voi,q  miei  lettori  bcnicrm'.fl:'  pchef! 
Re  non  era  in  Lisbona  fubicamcntc  mipuoii  la  camino  cv  andata  trouarlo  la  va  Tuo  iuoco 
chiamato  Almerin ,  à  rircontro  del  quale  e  Lisbona  »  Douc  arriuato  fuiàbafciar  lamino  à 
fuaMacftj^Uqualmtfece  molte  carc»zc,8^tenncmialqu3ti  giorni  aUafuacortc  per  {^^^ 
le  cofedeUinaia,  Palliti  alquanti  giornimoftraiàfualVìaefhilacliartadi  cauallen'a,  laqual 
melùttea  &ttail  Vice  Re  in  India,prcgaddola(feIe  piaceua)dc  volermela  cofìrmare,  &:  Ti- 
gnar di  fua  niano,mcttendoiiiilfijo  figlilo  ♦  Vifto  fliebbe  detta  charta,  diife  che  era  inolio 
contcto.6^  CoO  mi  fece  fare  vn  priuiicgto  in  charta  membrana,  Tignato  d- (in  mr^nocolfuo 
ngilIo,à:  regi  fìratOtS^  pigliata  che  hebbi  iiccntìa  da  fuaMaeÌta,mc  ne  veaiii  alla  volta  dell* 
iettUdiRoma* 

Finedell* Itinerario  di  Ludouico  BarthemaBoIognefe* 

LA  NAYIGATIONE  DI  lAMBOLO 

M  B  R  C  A  T  A  K  r  E, 

Da  i  librìdi'D^odoro  Siculo  tradotta  di  lingua  greca  nella  toicana. 

Or?.  brciTcmcntc  habbi'amo  da  narrare  della  Ifola ritrouata  neli'oce^o 
verio  messo  giorno,er  di  quelle  cofe  che  in  efla  dicono  eHcr  fuori  d'ogru 
credenza ,  ancho  per  qual  cagione  ella  foflc  ritrouata,  V  uiambolo 
Greco,  ilquale dalla pii'mafanciullesza  finiutrjitoiS^ammacftrato  nelle 
buone  lettere,  dopo  la  mone  dd  padre  che  fu  mercatante,  fi  diede  an^ 
J  ch'edi  adattendere  allamercatantia«  Et  paflàndo  in  quelle  panidiAn' 
^  bla  douc  nafcono  lefpeciericco  fuoi  compagni  infieme  fu  prefo  da  la- 
droni  ,  de  primamente  con  vno  de  ruoiconferui  fu  poiloà  guardar  beftie,  dipoi 
con  eifojui  fiivn'altta  volta  prefoda  Negri  dimenato  di  la  inquellaparre  dell'Etwopu 
che  l  vicina  al  mare.Coftoro  cflcndo  forcmeri,  fnron  prcfì  per  farne  clpiatione,  cioè  p  p«f 
gar  !  peccati  di  qnelpaefe*  Era  vncoftume  apprelTo  i  detti  Negri  che  habitairano  i  queili-'O 
ghi  lafciato  lorodagliantichitepi  per  voce  dell'oracolo  dcgliDei,6c:oiTeruaiogiap«j^vf* 
ti  progenie,doè  per  feicento  annijCpnciofìa  che  vna  progenieli  compipa  in  créta  anoi,^ 
doucflerotar  queftaefpiationecon  dueiiuominiforeftieruTeneuanDapparecchian  vni 
barchetta  di conucnicntcgrandezzaatuàfoppDrtarkfortunadelmare,ctchepotcj^le^^ 

fer  gouernata  dadue  huomin^  &  vi  metteuano  dentro  tanta  vettouaglia ,  quanta  foat  ts^ 
ftantca  duebuommi  per  fei  mefi,&:  conduccndoglifopracDmmcttcuanloro,chc  fecondo 
ilcómandamétodell'oracolodrizzaffcrolabarchcttaycrfo  mezzo giorno,pcrc!ociican 

dcriano  ad  vnaiTola  felice  Sc'adhuominibenignietpiaccuolijdoue  viucriano  beatamenit- 

«3(:nelmodoxnedeamotr€emgittgaefl»ofidmncUa^^^ 
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lice  BC  pacifi'ca.niarc  fpaucntati  dalla  lungbcssa  ddtnareii  volgefièro  mdrieto,  comeent^ 

pi &: cagione  ddlamna di  tutta lafua gente  farisno  punmVongradiffi 
no  che  gli  Negri  flanno  ai  lidi  delmarcfaccndo  gran  fcfle  dC  fontiiofi  facnf.cij,  ^coronan 
do  oacin'chej-nandan  via ,  acciochc  f?  faccia  laroliraerpiationc,£cchcidu€huomini  habbia 
no  proiperanaingatione  JimbcMn  adunque     il  Tuo  compagno  dopo  il  quarto  mefc  trau:^ 
giiattdamoltefortaiiefuronoauipùrtati  all'ifola  rcpranoinmata,la  cui  forma  era  ritondu 
dtcinque  milaitadij  di  circuito,ciot.^x^iiiigI}a,douedrendoSaufdna(^^^^  glihabi 
cand  andando  loro  incontro  cirauano  la  bar^ettaa  terra,  alcn  correuano  marautgliandoQ 
della  venuta  de  forc{tieri,d^  benignamente  ^con  ampreuolezzagliriccuerono  facendo 
loro  partecipi  di  quelle  co^è  che  ifritrouauano  hauere*  Glihabitatori  di  quefb  iToIafona 
molto  difFercu'  n clfc  proprietà  de!  corpo,     nel  modo  del  viirere  da  q irelff  che  habir:;  no  ne 
jnofir!  pae{j,chebcnche  inno  limili  nella  figura/nondimeno  nella  grandc-:!zaauan:rano 
i  noftri  quarro  cubiti .  Le  loro  olia  il  pi'egono  alquanto  &poin'cornano  à  ilmilirudinc  de  i 
Iuoe,hi  ncruonjiano  ì  corpi  molii  okra  niifuraj  ma  più  gagliardi  <3l  forti  dei  noilri,gcioche 
prédendo  clii  con  le  mani  cofàalcuna,  nefltino  glie  la  potrà  cauarfìior  delle  dica  «.non  hina 
peli  faluo  che  nd  cap  o,  ne  i  (bpradgl^nelle  palpebrerei  nel  mentore  altre  parti  del  corpo 
no  tanto  poUfe,che  non  vi  appar  pur  vn  minimo  pelo  «  Sono  belli  &gration,d^  di  corpo 
molto  ben  formatijiannoi  fori  degli  orecchi  molto  pfu  larghi  che  inolWi,fì  come  fono  aa 
«hodanoidinìmih nella linguaipercioche la  loro  ha  no  fo  che  dì  particolar  conceduroledal 
|anatura,&rdaIIoro  ingegno  poi  aiutato ,  haiiendoladiuifa  fino  ad  vn  certo  termine  tal  me 
te  ch'ella  è  doppia  fin  alla  radice.  Viano  parlar  canto  vario>che  non  folamentc  imitano  ogni 
fiumana  f2uella,ma  contrafanno  la  varietadel  cantar  de  gli  vcceili ,  òC  vniuerfalmenie  Pgtll 
diueirita  di  fuono ,  dc  quel  che  par  cofapiu  marauigliofac,chc  ad  vn  tratto  parlano  inGeme 
con  due  huomini  perfettamente &rirpondendo  alragionandoapropofìto  d'ogni  partii 
colar  drconfhntia,percioche  con  vna  parte  della  lingua  parlano  a|.vno ,  6^  con  Paltra  all'ai 
tro.Et  dicefi  luieiTcr  l'aere  tempcratocome  appreiTo  quelli  che  habitano  fotte  requfnotda 
le,&non  fono  trauagliatinc  dal  caIdo,ne  dai  freddo.  Et  tutte  le  ilagfpniddi'anno fono  per 
la  temperie  Tempre  nel  Tuo  vi^orej&TjO  tome  foriuc  Homcro; 

OinLiifi  vede  il  pero  foprai!  pero 

Farfi  maturo ,  ci  pomo  fopra  il  pomo* 

Qui  l'uua  acerbac  in  fiora  tutte  l'horc 

Dolce  dfufene,e*Ifico  fopra  il  fico^  ^ 

Oltre  di  ciò  dicono  che  fempreilglomo  è  paiiananotte«Ziìtonio  al  mezzo  diniuna  co«  ■ 
fa  fa  ombra,percioche  il  Sole  bitte  perpendicolarmente  fopra  la  tcfta^  Viuono  à  parentele 

6^communanzc,leqnal!  pero  infìcmc  non  trapifTt'no  il  numero  di  quattrocento,  habitat  ' 
noneipratf,  producendo  la  terra  da  Te  ftcQa  fcn:3aetiercoItiuara  gran  copia  di  frutti  perii 
viuere,perciOche  perla  virtù  naturai  dell'iioIa,eip  il  temperamelo  deìl'acrenafcono  ifrut^ 
ti  da  fé  fteiìi  in  magior  quanta  diquello  che  à  loro  faccia  di  bifogno.Nafcono  apprelfo  di  Io 
IO  moke  canae,che  producono  frutti  in  gran  copia  fìmili  i  ced  bianchi  ;  raccolti  che  sii  han 
no  vifpargono  fopra  acqua  calda,  inOn  checreicano  alla  gi^dezza  delle  voua  di  cofombi, 
qualipofcia  fchizzad  dC  impaftad  conarte>  6^cotd  mangiano  per  pane,g  dfer  eccellend  di 
dolcezza»  Nell'iibla  fono  anchefondmoìtogrf[dt,daiquali!pane  efcono  acque  calde,che 
vfanopcr  bagni,  fi^perleuar  la  Ìlanchc's:!:a  de!  corpo^S?  tn  parte  fono  fredde  5Cfommame 
te  dolci  di  molto  giouamento  alfa  fanica^  Atccdono  allo  {1"udio  di  ogni  dottrina  ^^mafTima 
mente  all'aflrologia.vfano  lettere  che  in  virtù  di  Ognificare  fono  vcntiotto,  ma  incharatte 
ri  fono  fettexiafcuna  delle  quali  in  quattro  modi  li  trafformano»non  fcn'uono  le  righe  a  tra^-  • 
uerfo  come  noi, ma  d'alto  à  baffo  per  linea  diritta»  Sono  di  I unghiilìma  cta,perdo  che  viuo^ 
no  fin  1 5  o*ann^dCper  lo  più  lènza  veruna  inHrmita^e  alcuno  iiftorpia,o  li  viene  alcun'al 
tro  mancamento  nel  corpo^per  certalegge  feueralo  coniirfngo  n  o  à  mortre«B  coftomeap 
preflb  diloro  di  viuer  inunoà  vna  certa  età ,  laqual  compiuta  che  è  ,[volontariamentemo/ 
renotn  diverfi  modi  «  S  i  troua  apprdfo  di  loro  vna  herba  di  tal  virtù ,  che  chiunque  fopra 
quella  Omette  à  giacere  da  foauffn'mo  Tonno  addormentato  non  accorgendo  Ti  0  muorcLc 
donnenon  0  maritano^  ma  a  tutti  fono  communi,*^  i  figliuoli  che  nafcono,  come  commu-*  - 
nifono  aneu3ti,6:  da  tutti equalmcnce amati J  bambini iòno  Tpcffc fiate  ca mbiati  dalle  don 
aechcgU  allatcano,accioche  le  madri  non  riconofcanoi  propri]  figliuoli»  Onde  auieneche 
none£ndoappr«^odiloroambiuoa€  akuaa>nepardcolai  aàctuone,  viuono  vnòiunftc 
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fimadifeordia^Sono  oltra  di  ciò  nella  detta  iToIa  certi  ammali  dt  forni  a  piccoli ,  ma  di' nat'j> 
ridi^ornoaCpcrhviVtadeiranguemarauighoiuano ai lurmanioiuia limili  alla u-ftu^  I 

ne  &:  Toprah  rchienafegnati  con  due  Hnecgi^Uc  in  CTOCC,a:  nel  fine  di  dafcuna  hanno  vn' 
occhio  se  vm  hocca,di  iorte  che  vedono  con  quattro  occhia:  conaltrctante  bocchcman- 
ffkDo.nondiiuenoildbovainvnagolafola,8CperqaeIiapoipa^^^^ 
Scnicofa  viconcorre  .Slmamcme  g(t  altrimtenor!  fonofcmplid  OC  no  multipLcatùhSno 
i^ltipicdi<ntornodelUcifconfercnria,cotqualipolTorioandarache  parte  vogliono 
fangucdiqucftiammaliaffermanocfrcr  di  marauj-gliofavirtii:  perche  ogni  corpo  tagliato 
<pur  ch'egli  babbi  vita  )  bagnato  in  tal  fangue  fiibitamente  0  ricongiunge  :  dC  fimilmerrc 
vnamanorpermodo  di  parìar)troncata  fi  riattacca  inriemefin  chela  ferirà  è  fr  cica  A' mede 
fìmamente  le  altre  parti  del  corpo>puc  chenonficàiiodi  membri  principali  che  contègono 
vita.Ciafcuna communansa nutcirccvn  gradiflìmo vcccllo d'una eftratta&particolarna^ 
tura ,  cai  qual  fanno  prouadi  che  dtfpoOtiQ  di  animo  fìano  pereiTeriior  ligliuoli  piccoUm; 
perciò  che  pongono  ibatnbinifopragh  vccclli,6:  fcvolando  in  aerei  bambini  danno  fer* 
^ifenzarpauentarfi  gh  alkuano^mafe  fi  inturbano  per  paura,  comeftupidi  fi(:attonitfglt 
geCtonovia,come  quclKchc  non  liane  per  viuer  lungo  tempo ,  6::  non  fìano  atri  ad  alcuna 
virtù  dell'animo  Jn  cs  ifcuna  communanza  fi  più  vecchio  come  Re  comandi  d.  -^U  akri,  al> 
quale  tiitti>cndono  vbbidicnsa»8^  bauendo  finiti  cento     cinquanta  annijCgli  ItelTo  f^^^ 
dola  legge  fipriu^.  divita, &  dopo  ini  i!  più  vecchiopiglia  il  principato.  Il  mare  che  circòda 
l'ifola  per  la  correntia  grande  agtaudaiimo  crefcer  &  difcrefcer,  6i  al  guftoc  come  dola. 
Le  ftellc  della  noftra  tramontana  &  molte  altre  che  qui  da  noifi  veggono  ,iui  non  appare^ 
no^Sonui  altre  (èttcirolevidncdclUmedefima  grandezza  S^diilantivna  dall'altra  COT^^ 
maejflClcs^ttdiqttevIàn.oUmedefimicoftumi&lemedcOmcIeggi.etanchorchehabb^^ 
no  grandiffimaabonda7iadttuttodocheÉi  di  bilbgnoaiviuere,  dC  che  la  terra  da  fé  mede 
(ima  lo  prò  duchi,  norv!Umeno  modcftamentc  vfano  di  qaefte  dclicic,  amando  i  cibi  ftm- 
plici,^-'  cercando  di  nritrirfì  quatitolor  fiaabaftansa.magiano  carni  dC  altre  cofc  Ielle ,  Scac 
rofte^dellifaporichc  dalh  cuochi  con  tanta  arte  fono  feti  trouat!',&i  con  tanta  varietàptepa 
rati  del  tutto  ne  foao  Ìgaorati*A.dorano  li  dei,6L  colui  che  conuenc  il  tutto, Oi^ilSolc  SCm 
tre  ilelle*PigUano  pelei  &:vccclli d'infinite  di: diueriè forti»  Vinafcono  anche fpontanea' 
te  infiniti  arbofÌfruttiferf,8(:oliui,d^  viti,da]le  quali  ne  cauano  gran  copia  d'olio  6^  di  vino. 
L;ifola  produce  grandiflìmiferpenti>ma  non  ranno  dirp/accràgli  huomini,&eircndolclo 
rocarni  di  marauigliofa dolcezza  fono  vfate pcrdbo»Si  fanno  le  veftcd'unatnolle  Sfluce 
Celanacauando'.a  d{  mczr:oa(cimecane,laqaalmctfcndoIainfìemc  Stingendola  co  oftnV 

che  marineranno  veftimenti  di  color  di' porpora  eccellenti.  Vi  fono  vari]  animali  A'  eden- 
do  fiiorid'ogni  open(onc,non  c facilmente crcdutO.Seruano  vnfermo  ordine  di  viuereco 
tentandoli  ognigiorno  d'un  cibo  folo,  perdochevn giorno  e  determinato  à  mangiar  pe^ 
&^l'a/tro  vcceUi,etalcuneflateammaliterrefi:ri»talvoItavrano  oliue,et  altro  dbo  ioloum^ 
{>Iice»Si  danno  a  far  diuerG  eferdttj  per  vicenda .  Alcuni  feruono  l'unlaltro,  alcuni  pefc^' 
no^alaxliiefercitano  l'arti ,  d^altri  fono  occupati  intorno  ad  altre  cofe  per  commodica  ddii 
vita^Alcunialtr  i  (eccetto  i  vecchi)copartendo  le  ètiche  fra  loro  fecondo  che  toccala  lor  voi 
taiattcndono  à  feruire  .Nei  facri  giorni  della  fefta  ontano  hinniinlaiide  degh'dei ,  rnaflt' 
riamente  del  Sole,à  cui  hanno  Te  itefli  &  le  iTole  dedicati.SepcIiicano  i  morti  nel  hto  faccii' 
■do lafoiranell'arcnadoucccalato limare, acciònelcrefcerilluoco  fìaricoperto  ♦  Dicono 
chele  canne,d€Ìie  quali  colgono  il  frutto  ropradetto,crefcono  8C  diminuifcono  fecondob 
lalunaX*acguad'ifontiedolcefl^fana,ctmanticnclafuacaiidità,renonvicmefcolataoaC|; 

qua  fredda,©  v/no  Jambplo  dC  il  fuo  com  p  agno  effendo  già  fette  anni  fhti  ne!l'ifola,finalfflC 
.  te  dicono  che  furono  cacdati  via  per  forza ,  comehuominimaluagi,  8C  di  catduicofhwu» 
^  Apparccchiaca  adunque  vna  barchetta,  &  meflbui  dentro  delle  vettouaglie  furono  cO' 

iketti  à partirli,    inquattro  meQ  arriuorono  in  India àcerti  luosii  arenofiS^  pa'^'°°' 


-  «  .   portando  gt     . 

molca^ftimad€llalordottaca,diedea(raidoniàlamboloa'poiacaramenteilfe^ 
«ompagnare  in  PerGa,ppfci«  ifaluamento  mandarlo  ih  Greda*Pipoi  imbolo 
diqodUcoie  lafcto  memoria,  a:  foiffedl  moltealtre  den'India,ch€ 

perloidietroda^aitrinon^mofis^cijip^  Pircoifo 


DISCORSO  SOPRA  LA  NAVIGATIONE 

2>£    lAMBOXO  MERC^ATANTE 

ANTICHISSIMO, 

» 

IO D O  RO  Siculo nacqHen€ltifùlddeSidlia^ndladtùàiAgynt,ch\il  ptcfmtefichici 
md  San  ^hUippo  di  Ag)'rone  in  Val Demona,&  fcr^emUngna greca  mdgvmàetr  mu 
rabUehi^ria,peKÌod)'^iahbtmiò  tuttiglifcrimnantkbifi  GreciyCOmeLdtmierb<a 
bdtì.ir  ccminciiaàodidprindphddniondo.fccondo  Vopiniande  Genti/?, pemineiì^o 
alla  eù  di  Augufioinelquaì  tempo  uiife  ♦Dmi^  dertdbij?oniim«%t  Ì^n)^etft^<fZ{(f>er 
Henmitaffanàc  )ne  jbno  rimcifi  infino  a  tempi  nojìn.t^. ìntegri.  Et  concio  fìd  cofa.  cheneìfi 
"  ne  del  {scodo  fcriMd  la  ndHigation  di  un  Jdmhoh  Greco  dmickijfimo^ìl  qucd  fu  tr^fpoytdto 

adwid  ìfoU  pùjtd  fotta  la  linea  dclùciiiinottialenel  mai  IndicOyefijhmaìnlola  degna  d'effer  lutarmi  è  parfò  di 
tsafcmerla  doppo  tant*<dtrenaìdgatìoìà^m1iemeraceontar  quanto  {òpra  qtiéla  udì  oltKiioUe parlarne  dd 
m gmtd'hmmoVom^e^&qHdhaueafkttogranfiHdyenelUbtionet^  ffÙemente  di 

Cofmograpkia^&p  effcrciìcita  m ùki  ann i in  la  India  Onitale^ermaffimamèteinla  àttk  dìMalacha.lacifìa 
leejoprd  l\n'.rcd  Chcr^ancfòlrìfconCTQdeWifoladiStimdtr.^ ,  pArìdUA  mcìto  i-dTTÌcohtrmcntc  degli  paefi  che 
fcr.o  ftdgii  tropia^Cojlid  dd-cnqiiediccna  baaerfirmijjimd  opanonc,  wc  ìd  iidiugdtion  di  f  ambolo  fia  Ttatd 
majO"  che  atmaffe  aU'ijhlafotio  Vcquinottialc^  &  che  da  poi  ritornato  in  Grecia  ne  facc^z  memoria,  Mtj 
dyegUpamedi/ir^una  repuhlica  quanto  meglio  ordinata  d^efifippeimaffnofeéUqitd  paefejAùHcnon  era 
a^Miionchemaidcunui  fbffe^atojnepaifMachepaVaduemireiàdoiie^^  it  mfmiàam^ 

ìàauanti che  Viatorie  fcriHcjfe  la  fiiarepublica^  peròfècondoil  cv^mede^hifloriciàd  ^o  tempo ^  vdpofè 
tante  fiutole  di  hnomini    animaUiConàoHa  co/k  che  U  detti  no  credeuacbegU  loro  fcritti  dmuffero  haner  ore 
dtco,o  rìpiitdtion'\  f:  non  crdn  in  qrtdkhcpdrtefìmili  4  gli  pom^che  mcfcolauonfcmpreìa  ueritd  con  moke  me 
rrtffig/jf.Ec  pertanto  cjjcndo  ucramane  il  vdcf:  ff.j     tropici.comc  il  detto  gmtil'htiomo  affcrmaud ,  &  tem^ 
parato  di  aeie^tx  J«£io  habitato    pi&m  àigmtij&  che  per  la  tempetiein  Oìtto  il  tempo  deWanno  ni  jon  pHt^ 
ci  maatri  &•  immaasri  fòpra^i  arborijnon  era  da  àtéitarpunat  che  lambolo,  no  tu  fiìffe flato*  Agglun^etta  m 
éboradettogentilbuomo  àpropofitodtUep>pradetuco^chehaMendo  lettolapoefia  d*Haintero(chep€flafiui 
an  tìehitÀ  fk  da  fapienti^ini  hMomini  riputata  la  prima  philcfophia,  &  da  quàla  preftro  tutti  i  lóro  ptinàp^y 
effo  trnuay.a  chedefto  poeta  haueua  ham-iTo  grdnde  corninone  del  fito  delia  tmajtrntaf^amenuda  qiie04 
p.xm-  eh  "e  pafid  fra  gli  rropìciy.  &  che  haumd  moke  uoke  pcnfcto  foprd  ìd  defcrittion  del  giardino  mard^Àtrlìo^ 
foà  Alcinoo  Kedd'CifoU  di  Corfkynelqml  dice  che  non  Hi  mancaiianfopìd  gli  arhori,^^^     freddo  neper  cdh 
éoi^ntti  ttatù'ì  tcpo  ddl'anno^ct  che  ni  flmoHamCaitra  tblcedi  Zcpbirojcbc  di  contimo  gli  fiicena  najcer^ 
itretmatmar^tàrchc'l  perolhpra'l  pcro,il  pomofòpraitponWfl'tmafòprai*mta,eìrilficofbpraH  fico  firn 
uanOyChequeito  giardino  coli  fatto  perfxiO  gii^dicio  fi  dourua  intender  con  pinabfinifi  &-pmfiihdo  fintànento 
ci Li'icVio  chcfln  horaeraSlatoòìtejò*Etaìid>or(hehìfficiodipO€tifiadi^rheoied>ed 
^&gradi,ri'diincno  il  pin dcUe  fiate  ftconofc?  chec^rimono  la  uerìtd  fono  qffeffr talfhrme  diparoìe.erp  td 
co  egli  tcneud  per  ccno.chc  p?r  amfìa  defcntncinc  il  poeta  dcfìgnaffe  nella  jhd  idcddd  temperie  deltaar^  e^/rr 
tiiiù  della  tara  che  fi  trouajragh  tropici  zr  fatto  la  imcd,  con^rmandofi  le  fue  parole  tanto  à  pHtm  con  lefta 
gjianichedicótimto  egli  haueàuto  netti  detti  paefi,  iAaritomando  alVifola  ài  lambolojiuedein  qftafcrìmi 
ta  coji  antica  la  particciar  defcritdone  di  quel  miglio  grojfo  fimUe  a  t  ced  hianàyi ,  col  qwd  al  preste  urna  I*E 
thiopiafiuteti!ote& terra  firma  deÌl*Sndid  occidenti  fi  fontano , &lochiamano  Mdhù:,  e«ri  Portojfee 
Hrm^o:^abHno<,^tinltaliaàiternpinofbi  tf  dto  ucdvdo  la  prima  uolraJ.tuolendo  dìmofhrarfoprdchepOi 
tcddl^'Ethirpid  fhffctdfcidtoandarlabarca  col  detta  Idmkùlo  fi  fece  portar  una  cdrtd  da  nanigdrcfhtta^peth 
toì^ortosl^cjì  molto  L-'did~jT  pdrìiecldreJ:rdiccMd  che  oi'icbor  che  ibffecof&  molto  di§icile  da  dire  per  no  effcrui 
nominata  ne  citta^ne  luogo  alcuno^mngmaw  fi  poteua  andar  difcorrendo  per  congictmie  »  Etconciofia  cofà, 
cì)eUbolofi4fe  pnfò  la  prima  uólta  con  Ucompa^ìnVArabìafiUicei^fiato  pa^e,  &  dapoila  fondami 
tadaUiUeg^fitcoàotto  diUinq«eìUparteddi'Bthìo^ch*èidcinatdmare,eraneceffari^  cheeofità 
da  pmprefò  la  ^nda  unita  fiffefiittCf  pafar  ìc^rctto  delmat  Ro|fo,et  condotto  fopra  qtteUa  parte  deU*Bà>io 
piddettaanticamenteTro^oditicaJiaqMilàtenipinojhnchdhi  moìtipopoHpaffatideìVArdbid/yè 
molto  ciuUepcr  effenii  motte  cittì  <!ir  hioghi  di  Signori  Arabi,  Mdcomettdtìi^er  del  prete  Ianni  chnfliano .  cìr 
qmàdimofirdi'.d  fìprd  Id  cdna  douc  pdjfò  i  dmbolo  il  mar  R.o|jb>doè  alla  bocca effcmiinmcno  m'ifola Idt^ 
gadatetra  tre  miglia  da  una  banda^rre  dalVakra, detta  Bd>ébtanddtCh*appteffq^  antichi^  Àiama  Diodo 
ninfUUyingfradixbiMdlte:(ZayCom*èg^adMatoM  congfemtrare  the 

condotto  òdlUàttadiZdìatailUiptailejperUcon^  come 
infìno  al  prefcntetdconcorrenOytuttelenamcheHmghono  daSì^Jndieconfi>etiejeopìmand*akum  ébedagtian 
zichi  fbffe  chiamata  ArotttataEmporiimtfmaUffaÌHdéA*dlte^a  non  fi  confhnm.o  ucramete pcrconfhnn arfi 

mleparolediDiQdoto(Si*àfògecotidotto^£^  c4tmMfrAmai0'pmettaStfinnelsegno  disugada^ 


cMofmtto,cM^^  di  circuito  ctng;  mH.  jl.ui., poRotro  i-£p;om^^^^^^  euv.o  ^  ^omifanp, 
Z^l^tcMorù  àclnofiro  polo  non  0  ucdcH.tMjognmddm<^*éUfb(fe  VifoUdiSuimtra^concioUm^ 

X  ll4kLdettofféa1f>Somo  rif^dcH^.chcStrahon ruttar  dneico^p^rkoo  ddlt  1  ^^ob^nc cffceK4cbe 

rlneUUrdiZZa  ^  ch'eiUerdlBtMaét  qlipopotiVràSHjlprci  il  Cages  U  ndw^min  di  xx.gionumst  cheli 
i^W4U^éie«ìi<IH^g^r^^ino:^  p  c^ufa  delle  trrfte  tide,  come  pchc  nonh.^^cuam  d  fbndoàtt,^^o,"té:h 
éett4ÌfoU  et  hndiamfon\^lrrc  ijo^nui  che  vm  d\ilcHn'altm  età  t'ipojta  wer/o  rnc^^o  ùurfu,.;.,-aérd«« 
Vlwa  ditùi  d^Ud  dnu^  Tciprobcinr  p  Wnittonta.  ài  Luita^heM  à>ead  hngA  6,nmrtaditrUxgd.  MmU^r 
totinuào xcKc'otA  cbMltépo di CÌ4Maio ImpztAtonzfAfdtdfcopatdtStT  mollo mdggiore,eirci«4if«i-tt4 
wi^dm  modo ,  et  cb'r^RcdiacttdifoU.W^Ò  4mb4f«ww«^^«''>  Imf  erdtore,«ircfjeq«ellicb«mn4i^4 
no  nói!  20M(Tndno  ojlelUajwbc  rtonw lì  «eàeil  no/frop^^^ 
l><me  DCTletìdrole diStrdboriecl?jdiPImiòiicnì«4TepKtdr4ddgIidmicW^ 

ietto*LrIn^ico,eìrl&ttofEt^nottidIe,doc4i<tó  ?  ^  f^^^'  gritdc-d,cr  pdmcHf.inM  erroi.,^ 

«iittede^me  c6/wm«OTole  »4iflgdaomd»toroPorro,<::r> 

CoejfcrwVmà^dje'cljeldlmMtnp^iffdfòprdum  I^^^o'o^r; 
IICAmcte  er4  kTdproJ^rtnc    qHdl    prcfcn te  è  detta  Snm drr.i.cWk  (^^^^^ 

«r4rtoT?4^ff  fcopci te  (è  ne  qHcUf  parti  delle  mdrwe,cl)e  comuitianogrddt  f.  /òpr4  l4JmM,Mttjoil«entO(liiji<« 
f!ro  esr  /corrono  p [«rocco  ditagradi 5»di (òtto klm«4 Merlo U polo  Ant4mco:che/òno d4 6oo»in^,cMèf» 
inij'd  jlddii  ^l  drc4  j4mfcoIoiier4mentej  dncbor  cbe5s/bi^dir<  <^ 

r4toi«ei^ole«4ntep€r  qKelUcoIddt  MWtoo»dmdnodiponétó,eìrp4ite4ricfceddIl4/DrtMnd,a-4irà^ 

tidiactr4^UcfceflM4r<34no»fer/opon£te,a'cbe|òno^ttO(iett4K^^^ 

i«4l'oif4delnoiÌTO |)olo,jd3cl*ori^otedelliiqgo  rfoiieira 

r4 ilprefiito  geriIbwomo,chf  Zcildm r/ò/dgrdnde,cfj'è4irmco7irro delcdpo  di  cwnmpromommo  maiaimà 
dclld  co|!d  dx  CdMmt ,  non  po  tcH.i  c^fn  qiL-t  eh  e  troMÒ  Uhoh.pCYch'clli  c  m  grddi  rJoprd  Ì'£(]MWiom4l,do«f^ 
ptio  !<edf r  l'Gr^:t  del  nojri'O  pob  X  e  /fi f z/òlc  dnch  ora  che  dicono  cjer  Micine  dIU  dttta  doMediriltóliimbolb  dd 
l4mcdt/ìnid grcidc^^d O-dipdndijldCirf  Ima  ciall  akrajono^^edrgomóo cfeeDdiJd fi|ot4dÌSiiiiiaft4,pit 
«G  cbf  w  e        primrt  W4  defl4  CÌ4K4  md^giort^ 

cfU  poi  chiamata  U  Minore,l*ifòU  di  BomeOydi  Ttinor,et  molte  4ltre  dette  le  MAttche,  cb'è  co/i  mdrdK^I»' 
/&4  pcn/ire,comegÌ4  t4ttinigtt4r4<rdrmi  |è  neb4«<ffècog«^  andate  m  obìimoe.&ii  mp 

uodtèpinofiriifatefcopte.Si  cofvmid  AnchorachelSboSo  amu^c  in  Sumatra ,  pchcnclritarmfinarra,Qùt 
dopp04.mriì/»gitt4to4lli  !idid-:II'Lidid,coc/o^d  cofdcheptiàofìdcdVifGU  diSmndtra^etnamgddop  tum 
tanàflttié  dmffo ne?  fino  Cdgctico^ch  hom  c  dt'fto  di  DCgcild,doiic  sboccd  nel  mar maidianaUilfinfnt  G^^fi, 
«tcgrddi  i  i.fòprd  l'Egn orridi. Ef  tpdipoi^  códorro/? a  terra  p  molfegiornact',alid  citÙdiVaSbotrdyWffàa 
a-.  De!  /irò  dtUd  qua/g  eér  molto  jàmo/ì^etnoidtdjno  fttrtt/wordt  ^pofito  fc  diremo  di  qlÌeco^cf>t^ttoM^ 
jameappiyo     4iiticbi  fcrìttoriffeei,c5cioUcofdchefonofimiUÀqlU 

Mdrco^doydouepdxid  delle  dttdonetali  ^  re^io  delCatdioXd  cimdi^dUbotrd  ukimdioriàe^dkonùta 
pofidfoprd  à  fitme  GS^eSfUqudl  i  qll4  p4i«e  è  di  Idrghe^d  di  mi^  tz^f*r;pfbndo  zo*pdffd^  &  f  J'"'  i  ^  '"^P 
td  ripddiqtlopÌHngheTiid  di  to jnigHdtetdHediUrgbeiidittttcacintd  di  Ugnarne shu^Oip  H  qiiaJ /i  pt^cM 
rdm&etirdrf4ette,bddaSL*altTapanemdfi>ffdiffM^mdcb'ep^rte^^ 

dttìXt  Re  di  ó/fd  ciffd  è  oblato  offra  itfì^o  nomrj.ppno.cf^MmdrJr  PdlimhomS  popoli  che  hdlntdnù  g|p<«F 
fi  chianuvw  Pra ,In  qflfd  regioe  nafi'ono  tigri  il  doppio  mdc:rgiori  che  nò  fon  o  i  leoni,  cir [àmie  '"'^^'j'*.^ 
cdni,cbefoììùttdttcbuvìche,eccettoUfiicciayCycnegrd^\if^^        dìichom  alcMncpietredicotordcUWcq^ 
che  fon  più  dolci  di  fichi  et  del  mdcMfi  aonano  fctpùi  di  due  braccia  co  le  dli  d  mo  dinmoleiiqiidlit*^^^ 
ntAte^ttdaueldfdxio  andar  dtcmdgiKcioldd*^ 

nimoìtoff2idicóU<deitSrtdnafc6 moìtiarbori di  E64»oJÌoro cdmf<mditdntd^rodù,chepfo  '^''^""^.Tj 

«o<J«i,n5lo  ldfciano^n6figettdkrdeU*acqHane1kndndénafo  ,e!rfontdtoga^idtdi,cb^ 

im  liòne  n  un  torQ,ftfatttìcd  al  mofacdQ:&  qllo  n6  Ì4cidnoifino  a  tStoày'eimuoiaMafce  ini  un  ^«'^!f  ^ 

pctrte  motdna.dmo  Silia,^  co  fa  alcuna  (  p  leggiera  che1ldHd)nopW^{àrfopra  ìd  fui  aqffd.Wpci'^iw 

ritrahe&da  i  Uhn  degUdittton 


i0! 

DISCORSO  SOPRA  LA  PRIMA  ET  SE^ 

C  O  S  V  A    LETTERA    BI  ANI>R£A 

CORSALI  fJORfii^TINO* 


Sfendonepementaedik  mani  quelle  due  lettere  di  Andrea  CorfaU)  ncìh  q^ali  fi  iìdìm  del 
tiolereondHrallipomdeWEthiopiatsnambafciddorJel  prete  Unni lìoimn dio  NLatthco 
'  m  ^  Portogallo  detto  Odoardo  G4«<tn,e*r  uoìédoìe0iteTtÌpar,U  bno^ 

^  nduéodra uol^chelemojirài dimagnifico mefferXuUo Spaone  gètìlbsiomo  ^adoano , no 
I  ?72enooi7idtó<ltfeKo«c?ectcre,cbeclì/omm4cortf)f<i;i7qK4/m^^  uo7te  hamai 

tcfo  dd  mgMcdiidicu)  Vmoqì-efe^chehdueaihidUtomVadod^nom  D<t 
niidn  Coes ,  come  j!  M<^q^qio  che  jicern  ti  fopraUctri ève  dmhdfdddori dtìd  corte  M àtttQ 
prm  ìitnnici\-titafcnLtQ'pdmcoldrm?ruc  dd  Doìil'ì^viccfco  Ahidì  ciche  in  copagnidioroi^ìr  che  qnefie 
letceredel  Cor0i?fdpandolc mld  dato  maggio  ifcufamuio  per  wi  proemio^chc  dandgran  luce,  intdlhen 
ZaUhilokgge^eddpoi,pcrchchemokecofeprecedentià(jMetle^ddl  detto DQnItdcefcoU(fate/t  narrano  in 
dettelmere^etche  la  copia  di  tal  maggio  fi  tronana  dpp^oal  presto  fi^nor  Damiano  neWefheme  partidiììo 
landa,etf:ipciid  cervo  chcpcr  f  ;dn^^t  ,r4gcd^ 

It d.tT:A.Vr:-!ar>iiaÌcofa occiochekfibtiond operano sHntcrpomffe ditanone^meffer  Tbontdfo  Cmta^ètfHalp 
hemfiao  dishtdiofinon  ha  mdiffidrdgndro,r.cjì^.'r.ifTnd  ne  édriàri^ne  fhtica, deliberò  dimandatldhorre^tr 
d.i  poi chcPhcbbc hdH'/.td  & httd,gìif,t  'detto  eh lihw  ò  r.t/  ni^r^mo  fi  rroìidì^d  fìdpnto  in  td  citù  di  Woona  ■ 
di orduìc dei ScixmjfmioKeMPortogdiio. Gilde  àinuouo  pineccff.ino  dinianddfcìti-'ÌjJiArjìKho  qllo.&hii^ 
umdolo  uoiuto  conferìrecon  qttcfia  copùt  troiai  mùncdrui  il  proemio  fatto  per  il  dato  Don  Fracefco./.-rin  vioU 
ùUtochirricU:  righe  di  ce  ft  degne  d'intelUgaitiayOltragUerroridenomi  di  móltikochi  &  dignUadipcrfone, 
f.  come  chi  mo.  r.r  Ic^gcrz  qucfio  no/fro  tradotto  in  lingua  Italiana  etil^Qrtoghefè,potrÀ  pia  pdrdcoUrmHegjH 
àicare.Bt  accio  chelfilo  di  tal  hif(o  rw.  non  fòlfe  ìntenotto.mafileggeffe  conàmtàto  in  tutte  U  fUe  pdTti,ilpfiuo 
mcffcx  ThomdfooÌTTdlc  lettere  del  c  or  fili  pofle  come  habbiamo  detto  p  proemio  aHantidiqUdJbaHoUtton4 
fnecome  epilogo  dgiiignerai  Lt  obcdtcnnd  ch'cì  prejnro  Don  V^dcefhn  pj-ffTo  dìfommoVmteficePdpaCleml' 
tcftttimoneildcLcùdiBologr.ddA  i  5  :;  z.per  nome  del  prefiuù  prete  Ianni  cóle  lettere  che  dd  quello  fmonofcri 
tedfud  Beatitudine.Etpcr  nò  mdcdr  dnchor  noi  fecodok  deboli  fbr^e  del  ne^vo  ingegno  di  fkr  pii  :  eh  ici  w  et  0:;  ' 
àVtoil^principioetcdiifdditalmaggio,habbidmop^atonondoHerejferm^^^  , 
«omaUmemoriddimoUecolèpertmentidCitidhpernwltiM^^ 
"^ortogheri^dQmpddanodelUukdetmde^loroKeetprìncipi^ 

Er  ver  ramo  eàd  f^perc,chc'l  primo  che  cominciò  d  far  difcoprìrlenutrine  attorno  l*Afncd  fit  lo  llMeòi^te 

DanHaincodironc-rdìlo^cheui  mdPJò  kf^.iecdrdticV.c ,?:rimiendohnk  drriuorono  qudfi  appreffo  ldU^  • 
ncAdcli\^qiiimmdlcMpoiperordiìied'dkri  Ke      principalmente  dei  Re  Don  Ciondrmi  fecondo  àiùtiefh 
nùmCfkgiHni'Zio  fin  dì  cdpo  di  buona ^evania,ilquA  fu  chidmdto  con  fTwe/To  uome^  perciocbe  tutti  qnelU che 
hoKeangUannipdffdti  ndmgato  drieto  quella  co^tenenan  per  fumo  cùiUdconxffeHcrlò  meno  di  fin  dìl'dt 
tnpoloy^d^erauidipotertrouaruiadipafiàxenàl'ljìàieor^^ 

tofo  uskaruetfo  leuantejlo  chiamaron  di  buona  ffteranxa .  Qffefio  Rc/h  U  primo  al  qualfit  portato  la  mofha 

di  certo  pepc  cduato  del  regno  de  Bcnim  foprd  IdBihiopiajn  fece  hdbitar  Vifola  de  S.Tbo?ne,cbir  era  diéabita 

paifdndo  VI -li  jd  dkroji  non  come  pnv^ffcfhr  n<ìW(rarle^ecdrauclleneìVlìidid  oricntcììcdclibcrò  manddrpet 
tcrm  fiioi meijiajcoprirlemdrinc  dcì'CELhiopidtArdbid &  Indid.deUd  inimcnfdgrdndcnd  clr  ricchci-a  dd^ 
la  qual  eramolto  hm  ìnjbrmM0j&  da  dÌHerfèperfonecbeui  erdìw'ììdt':^  et  dd  moki  libri  de  gii  ciutichi^ct  nidf 
^amentedd  qllo  démagnifico  meffler  Marco  Volo  genttihuomo  Yenctidno.ilqudl  fit  portato  in  Lisbona  ddU 
mtftreinfimteDonl?ietro  quando  egUfitnelUcittddiVenetidytsrdicmoVbifùmeVorto^cheglifii  dona^ 
^P^tnifmgitlarprefmte,^Ae'ldettohbroda^ 

mlfim?  Kciinfidmmdffcyo  d  uoler  fkr  [coprir  l'Indi  d  or£V^nt4?e,a*/5pMtHOiaReDonGio»*inm\Oniep«r/&r 

Metro  joprddcitù  trouòduehtiomimVcrtnghcfichefiipeudnldlingud  Araba, tr dette cdrìco  ad  mdiloro 
àidndd(dmbdfciddordqiteìgYdn  Principe  de  l^egri  detto  ilprete  Idrini,  &  aìV altro  di fcoptirprimaUmA^ 
rme  dcll^thiopia,&  poi  di  dnddr  d  mda  Vifola  di  OrmMS,e>r  li  regni  &  cittd  dcìla  cojl.i  demndid,dotien4co 
^^pcpi&gègeuLAlfbnfodiDdiud  cheerdmdilorogiuto  alla  corte  del  detto  pte  Uniuioricte,& infm  loco 


di  CottMan  nSa  detu  cone,dapoi  paffati  mólti  anni(amcio  Ha  co  fa,  che  mai  non  potè  hmtt  Ucmi4  à 
tirfi  )efmdQ motto  U  detto  lie  Don  Cìoudmi  fecondo  fvicceffe H Re  Don BnanuelfiqHAÌ fkt  paffatlei^^ 
tdneìle  imm)tiitul*^thiopid,&'gjmihomti^ù^^  i^irtu  dimotd  fkoi  CapkdmhHonmdescl 
tentiffimi  nell'arte  mi(tMr,beè>&c  molte  aittorie  mìk  pdrtì  M  m  ar  Ro/Jb,  Sino  permeo, cb-  ncHd  Miat  fmk 
atti  e'i/òlc  fitrono ridotte  d  fia  ohcSicmuy^r furano  mdnàdtidmafìdmhAfciddoridìUcùntàdàitiQL 
teldnni.che dìlhord  nvi  jhnchiHo  di  dìmi  t  v*nommdto  Damd.^c  di  tdntd  cfficdad  fìi  Idfama  di q«f|?c%!,' 
nc,chc commojfcld  Kegind  Hcìcnddiid  dddmoKcDdidd^ldqiutì  crd  l]w<'/ì  i  c/?L''/gorfnn4Kd,cb'el!itd'fi5. 
i-òaltHtìudimdnddnmfiiodmbajcictdorin  Pamgdllo j&  trom  m  Chriflìdn  Armaìonoìm-tdto  Mcirtr-v 
bmmo  prdttico,&  che  fdpmd  diuerfe  Ungne^^per  daiUmdgglor credito  uolfe^  che  ni  andàffc  (eco  mpì(:rl 
tieffo  Abijjìno,  Cofloro  Sbarcati  in  m  porto  del  mar  Rojjfc  fè  ne  andorono  in  India  alU  citù  di  Goa^ìén;^ 
erattSiginorAlfòniò  Dedtlmqueif  YicereyUquaUirdccoìfcgratiofamentey^fiittìUmontarihprdU  ^ecdri^ 
HeUeUmandòiUsbondydam^mtidìUpreènZdddKecjffoièrold  loro  ambdfcidtd ,&fkrQno  intetpmàs 
Utettere  deìUKegndìisiend,chedicciMno  in  qucf(o  modo. 

Lettttd  dje&aKegùidììdaìa  dmdeìKeDduidpreteUtmiMperdtordeìilegnfcrittdaàEmmd 

Re  di  Portoglielo  n  ^-ìl'dmo  t  ^  o  9, 
5i      Nel  nome  di  dìo  pddrc  &  jigliy.oh  &  (pirite  f^nto  che  c  ai]  fjh  in  tre  pfonc,  Ld  fdlm^dtìd&bmt^és 
w  dfl  fìgnor  nojli-o  & redentor meffer  Icfn  Chnfw  fi^JiMolo  di  h\dud  ucrmnr  udfciuto  mlld  cafd diB^thìc-rr.  j 
•>  fopra  li  diletto  ir  atdno^oCbrisHdnifJìmo  ilKclznuvmcl  dorìiindror  ad  ìiidrc^&inìKÌmàc'cnidiuù-ir,-:r:  ' 
»  dMHMon.II  /ignornoj!ro  Icf(Ììo  ti  dia  ogni  bmnd  ji)nmd^&  ti  doniun  tond  de  tuoi  ninnci.(ir  tinti  i  r:!{!  n  -v? 
s>  f*rpaeiiperideuotipreghidinontii  àAredtntotmeffet icjtiCbri/fo,  cioìU quattro Buoììgdifn jm  Ciùu^m, 
»  LucdtMMCOfSrìAdtàieOydd^offdcdntofidnoprohm  fdnteordtmiìiconfbwno. 
V     Ti  duifamo  dUettiffmo  firdté  no|lro  effemenuti  à  noidd  qué  tuo  grdn  Capitatw  Trijlan  de  CMgntf(i((»nc' 
»  tìi^deUiqiMlimofi  chiamam  CioudnniyChedicmdefferpretef^t^akroGiofianComeiààmandmsist 
5>  ttidriei^rfotddti.perilchcneèpdrfò  dimanddr  cfueflo  nofhodmbafciddor  detto  NLatéeo  fratello  ndr^r.: 
fcnmio  con  liccntid  drll?dtridrchd  Nidrco^chencdà  ìd  hcncdittion  qmndotnddduw  dìam  brmin  Hi-:r;.'fi'i, 
»j  conciofid  cefi  che  eg'.ifidì:dslra  pddrc.&dinmiiiìmhipdcfì^  &  coìmmdddldfvdcdi  Chrìf:Q&- della  f::.' 
»  tdTrinìw.Qtiejlonoflro  ambafciddor.pcr  mftro  ordine  hd  furto  intender  d  qndgrdCdpitdno  dàìimjiri,ù^ 
»  paìd^dedànofiro  faÌMdtùrmelferlcfn  Omjlo  combatte  in  ialndid ,  come  noi  fhmo  pronti  ^  mdnàmté' 
M  tHdtìt f*rfhlddti,iègU  farà  hifognojconciofia  cofk diehdhbidmo  intcfo  il  Solddn  pnncipc  del  Cdmo mcticny  j 
»  fieme  una  grande  armatd  peruenir  contrd  Uuojiri  efferdtijmn  per  d&ro,/e  non  peruendicatfi  Me«igÌM»if  ,r 
»  danniCn  comenoifapmo)cbepnUCapitamdeUemfhegjttidyehaMetenen'hìdid^Ufo^^^  | 
»  tioflriCapitdmilfignorUdioperìafUafantdbontàoginig^  àcà  j 

»,  che  findlmcntc  tutd  qudlichenon  credono/ianodel  tìtttointutto  pofU  fotto  ilgiogo.  Noi  per  tamo  r  :  -1  ! 
«  affala  di  queflitdìiftdmo  pevmdnddrh^on  rmmcmdifoìddtiyCheSldrdnnodoueHfhettodelmarddkìl  ^ 
o>  ca,  ciò  c dlVifold  di  Eebbdmdndd,  oiierdyncmc  fc  ttrpdrcrà  pm  commodo,dnddr3no  Àporto  dd  2iàm,  r-:t  \ 
a»  alTor.dccwche  finalmente  fi  YMini^lcià  uid  qinTta  fòrtcdl^^orietìncredliUddUdflcciadelUt&(^aJ&à:lì  \ 
»  pìcfmti&donixhefipoxtano  alfdnto  fèpokhio,  nelVaducnimon  f.dno  dciwrdti  da  cani. 
»  >  Al  pwjgntec  gt«nto  H tempo  pronuffo ,  iìqnal  (  come  dicono  )mcffcr  lefu  Chriflo  &  la  fvta  madre  MdW 
»  hdmtopredetto  yàoèchenegUuhimitetnpieraperndfcernellipaeii  defranchi  m certo Ke.cbtleiumàisi 

9>  OftuUgenerdtìmde'^édn^mitttqHeftouadmenteH^ 

»  benedetta  fud madre  doner  effcrc . 

9>     rutto  quello  ttcramentecheuidiràVambafciadore  nofIroNLdtiheo,  reputate  che  Henédcome  à^f^ 

»  fhd  provridpcrfond.&ddtcgUfvdc^p^doche  c  tmdcprincipdHdenanoflrdCQrte,ièrpetqtttfh«etyif^ 

«  i^o^^i^orTidnddrMdiircmmobcnddtoì1cdrìcodiqHl^CO^dUìuofhìr 

«  àitdmmodKdcfhxccndcricflrefccordoiUiolernojlror^tmmf^^ 

»     Uandamo  pci  quefio  noflro  ambafciador  Mattheo  ma  Croce  fhtta  fenza  dubbio  dlci'MO  di  un  pf-^<J 

»  Icglie,i«fqifdl  ti  fétdtornojko  meffe,  ìefU  Chriflo  fii  crocifif}o  in  Hien^fdlenLdi  dodc  d  pe^o  di  qPiip^. 

»  f««ton^JIdj>ortdto,dr <2rfdettonefe466i^  d^e Croci,ddlc q«^/ Vtiud  e  rcfuita apprego an^^'- 

w  trahahhiamo  ó^oa  qHefh  nofiro  4tribdfciddorM attaccata  con  uno  andletto  d'argento.  ^ 
»     plttd^tiii^Uitoipidc4ediddrkmfhefi^^^  ommflrijigliitdU  dax^tW 
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che  neramente  queflo  aJlrìngefS  conm^e  cùn  notane/  tempo  prilbìte, Iccme  fìeU'aéterme g^andentenU 

dé:fidcramQ, 

Ueirefio  U  fakte  fìrgrdtid  delmfito  redentor  meffer  le^  Cferi/To ,  &  detta  mflra  fmta  madonna  MaxU 
^  ucTgmcfiefÌmddftrfopratioi,0-fòprdUfigUHoU,(!rfiglM^  Amen» 
^     Oltradi qucfto  uìauifiamo che  ^uonemo congitmger  Unojhi  efferati  infìemeper^guerrd,  noihdme^ 

r:o  fbrrck.ift.vu!,mfd{dnte  Vaitm  àwno,  diteHartàattatiUmmìcideìld  mfttd  fantafkde^maU  «o/friw^ 
„  gr^i,  ii  nofin  pdcfi  fono  pofli  tanto  frd  tcndychein  alcuna  bandii  non  potcmo  uenir  fòprdÌlmare,foprdìÌ' 
,j  qual noinonbabbiamo  potcrtna  akund ,  conacfid  cofd  cheper  laudedi  Dio  iicifcteìn  quello  fopra  ocrn'dffro 
potentiSimo,ÌAeffsr  le/ìtCbrijlo  fiarnHoflroadimorio^  Lecùftue\amcntcfhttepcr  uoiin  Indiafono 
„  axtamentepvaptefhnmdeeki^chehHindxte* &1èft(nwtefHdrmartmUenaiii,noiuidaremoumudàey i^ui 
„  fumminifharemotttttcle  cocche  fdtdn  dih^ogno  per  detta  armata  tAondantiffmamente^ 

ydita  qiicfialetteraialKeVon  En:4nHel& daìtifìtoiConfigUeri  fletterò  alquanto  ^S>e$^  perciò  che ^ 
pamero  che  h  cnf:  profrrite  in  quella ,  fòdero  troppo  grandi,  &pertamo  che  ella  nonfiffeHerdydubiearono  an 
dyeche  coflui  non  Hcniffe mandato  dalla  detta  y<egina.Ecdi  qKcfl.t  hra  à.  '  it.uìonenefitripietut  OtttdtdCM 
ttMondimcno  da  poi  detto  Kedefidrrofo  dicontiniutrtr  dccTcfccrpmchefbffe  pofjtbile  Pamìcitia  diqucffa 
Bigina ,  per  potctfi  fcmir  dille  fot^c  ej-famr  d'un  regno  tanto  potcntc,pcr  riputaiion  dille  cofc  fise  nell'India  et 
marRoffoyckffe un  fw  ambafdador nominato  Odoardo  CaluanyiliptaUrifiemeco  qmflo  ambafcìador  Mot 
tbeo  con  grandiffimi  presti  mandò  conmdfUd  armata  in  India  CapitanoLopesSuarc^,  Cimto detto 
Capitano  in  Cochin  €r  me(foft  ad  ordine  di  uicttouagUe  deUbaò  di  tornar  tterfo  ìlmarKoffo  per  metter  in  ter-f 
ra  detto  Macthco  ir  qnefio  OdoAtdc  Caliian.Allkora  trouandofiin  Cochin  Andrea  Cotjìdimontò  fopradetf 
taarnuttd,&-fcriffcquantoinlafccondaletterafi  contiene ,  nella  quaì  fi  legge,  che  non  poterò^ 
no  difmontarmaialpQnQdiEtcocoddli  Etf:tiopw /òprdi?  mar  Ro.Go ,  mi  chef' - 
natialVifiiladiCdnKranuimoijicOdoardQ  Caìnim .  zj-.ccfipcrqadlr 

annofkimermcffalac^editiondcldettolAattheo^ncpùt 
olerà  ferine  ^prefitto  Corfali  :  nelle  qual  due 
lettere  jc  ui  fari  de  gli  cnodjrì^è 
Cditik  iltrif.o  cfJcmpUt 
cbehéhbiamo 
haittito^ 


L 

m 


LETTERA  DANDREA  GORSALI  FIORENTINO 

^  L  L  O    I  L  t  V  S  T  R  I  S  S  I  M  O  SIGNOR 

DVeA  GIVLlANO^Dji  MEDICI   SCRITTA  IN  COCHIN 

tcrradclrtndia»ncU^nno*M  DX  V*alli  Vidi  gennaio, 

LVSTRissiMO  fìgnor,non  potendo  manchar  à  V»S»  di  quanto  le  pro^ 
iffì nel  pararmi  di  coftì ,  ho  voluto  ferie  quello  poco  di  difcorfogdarle 
)tida  del  fucccffo  del  mio  viaggio  d'In  dia ,  Et  ainicnga  ch'ei  nonfiacoO 


notitiadeimcccnoaci  mio  viaggio  ci'inan ,  et  ainicnga  ch'ei  nonfiacoÒ 
copiofoeom'iorperaiìa.et  che'imfo  dcfio  hcUia  voIutOjiIcheècau&ro^cf 
j  fcrepoco  tempo  ch'io  mi  trono  in  quelle  parti,nondimcno  non  m'f  parfo 
l         dì  din'Z-^^YgUdOy  dettadomi  l'animo  che  V.S.  lo  debba  pigiare  co 
q ue\ cuore, che  l'.d I et cion  mja,5\.'  ofleiuaiu  lu  io  ie  i^iiigo, ricerconOjrifa 
bandoni!  à  rem-o  migliore  difodisùrlc  più  compiutamente* 

D  ap  0 1  eli  e  partimmo  da  Lisbona,nauigamo  Tempre  co  n  ^  fpcro  vento,  non  vfccndo  di 
Scilccco  8i  Libeccio,&:  paffando  la  lineaEgnottialc fummo  in  altura df  3  T^gradijncINcro 
hemifpero,à  traqerfo  di  capo  di  Bona  fperaza,clima  vétofo  dC  freddo,ch'à  quei  tépi ilSolt 
fi  trouaua  ne  fegni  rettcntrionali,ettrouaroola  notte  dixiiij  Jiore*Qui  vcdémo  vn  mirabil 
ordine  di'ftelle^e  nella  ^te  del  cielo  oppoflta  alla  noftra  ti  ?monrana,infìnite  vano  gitado» 
InchelaogoOa  il  polo  Antartico,pcr  l'altura  de  gradi,  pigliamo  iI  gfornoco'lSole,ctr!con 
tramo  lanottcconl'aftrolabiOj&euidentemcnre  lo  mantfcrtano  due  nngolctte  di  ragione 
uol  cTradcessajCh'intorno  ad  efla  continuamente  horaahanandori,<xhoraalzadofi  in  mo' 
to  circulare  caminanOjConvnaftcUa  Tempre  nel  mez2:o,  laqual  CO  effe  fi  volge  lomanadal 
polo  circa  vndici  gradi;  fopra  di  qfteapparifccvna  croce  marauiglfofa  nel  mezzo  didnqj 
Kclle,chela  circ5dano(com'ilcarrolatram5tana)  cS  altre  ftelle^che  co  effe  vano  intomoal 
polo  girSdoIelótano  arca  nrenta  gradi,d(:  fà  fuo  corfo  im  4*hore,  6^  è  di  tSia  belle2za,die 
no  mi  pare  ad  aktino  légno  celefte  donarla  coparare^come  nella  form;^  qtii  di  fotto  appare» 


'V  .  i-  i» 


A     POLO  ANTARTICO, 


B.  CRVSBRO. 


IETTERÀ    3>I    ANDREA  CORSALI 

Comfnci'ammo  dipoi  a  Tornare  ai  camino  di  tramonta na,  Imueado  villa  di  capo  di  Buo^ 
.nsfper-ìn^raj^^' Tergemmo  inMonsabiqu!,!foIaflerik  conia  ca- 

ia icrnia ,  poftì  in  quindici  gradi  diTotto  daipoio  Antartico ,  habitata  dg  Alaumcttanijdi 
ciTac  fìgnoriiRe  dì  Portogallo, laqual  non  éperaltracofa  buona,  fé  non  per  il  porto  mol'' 
to  ben  pofto,&  accommodatoalia  n  iuigarionc  d'India.  La  terra  ierma  e  habitata  da  huo-' 
mimbcftiali,  &panmetc  tutta  ia  co{u,6?dai[o  itrettodd  marRolTo,  fìnoàcapodi  Biionsi 
fperan!:::a  tutti  fono  d'una  lingua,  dC da  capo  di  Buona  fperanza ,  Hnoà  capo  Verde,  parlai 
no  differerreda  qiicf!:/ di  Mnn:z3tTi'f":'qin.  !n  quefta  cofìrìcoTnincnndo  àciipo  Verde, 
fino mar RoiTo,  non  vi  ii  crouano  aiire  mcrcantiecheoro,  che  fi  t)orr  1  svendere  à  ia  mi^ 
na  di  Cefalla,ch'e  rerrrv  del  Re  di  Portogallo ,  vicina  Q>Monzabicjui,doue  fi  fruoua  alquan 
to  d'ambracan ,  2t  infìn irò  airorio . 

Stando  in?»  lOnzambiquijn  oaammo  due  naueaedi Portocaiio,cliC  vcnitiano  ueiì  ircfà 
di  fan  Lorenzo,  che  fla  dentro  al  mare,  a  fronte  di  MonzamBiqui ,  delle  grandi  ch'a  no^ 
fìri  tempi  fiano  fiate  diiccperte,&eflaiibla  dicono  effer  molto  abondante,  di^  copio^d'in^ 
finiti  armenti, 6(rd*ogni forte  d'animali iilueilri .  trouafì anche  gran  quantità  di  rifì ,  àltrf 
femij  diche qucfli  dclHfoIaviuono*vi{ìtruo,i i  parimenti,argenro,ambracan,gcngiouo, 
meleghctta,  &  garofanf,non  come  quefti  d'India,  che  nonfono  tanto  prontcofjjmadimc^ 
glior  odore,  5' di  forma  di' gaffa  dtnoftra  terra.  Tfennicfromde ,  6c' canne  di  succaro ,  iV 
qualnon  fanno  oprare.  cinTfrafTeranocclii^'orteoindi?., limoni, cedii,  aranci,  iiimolta 
quanrirade,  6v'ahondanrc  di  moiri  tìiimJ,c\.'d  acqiie dolce, oif  c  copiofa di porciiiciiri  dima" 
re.LegcnnTcn  hefrialudidiueifa  linoTr'adaghafcridiMoncambiquijnontanio neri, ma 
coicapo  arncciato  come  fontutts queii.' di  cfiacoiia.  Li  co» ti.della marina figaoinggU' 
no  iMori ,  che  con  panno  di  cotone ,  6J  altre  mcrcanric  d'India,  comperano  le  mcrcanttc 
di  quella  ifola,  QC  cofi  e  nella  cofta  di  Tvlonsambiqui.  Dicono  vicina  a  queft'ifolaefterui  vn* 
alrraifoletta  detta  Oetacabam,abondanctfT}ma  d'argento  :  S^Tatteià  la  quanaràche  0  vede  in 
Monzabiqiii,5C  per  tutta  la  cotta ,  non  poter  eficr  di  meno,ch'in  tutta  perfettione,  qual  no 
e  ancorallata  (coperta  da  Portoghefi* 

Partimmo  df  Mon^ahiqo!  à  nofrro  viaggio  d'India,  non  ci  fcoftando  da  tranlóntan^,S^' 
greco  per  eiler  li  noftro  dritto  camino,  &^  Tempre  andamo  con  vento  in  poppe ,  perciò  che 
in  quefra  parte  d'India  viene  Tei  meli  vento,ponerue  d<l  libeccio ,  cheTerue  ai  vcair  in  india, 
2t"d!  Giugno  à  Ottobrc,gh alcri  Tei mefìcjB'CCO 6:  lcuante,che  Tenie  a!  tornar  dlndiajura' 
n\o  à  Goa  in  venttcincpgiofnijjchcpuoeiler  da  tremila  migha ,  con  tanta  proTpei  irà  pel  fk" 
uordelvcntOjChc  ncflun'altranaufgitione  in  parte  akuna>mjparmÌgliore  di  quefla.Qiit 
p  Aiiammo  fa  feconda  volia,ìa  linea  Equinottialc,  tenendo  il  Sole  perZemc,  icnza  fer  om^- 
bra  in  alcuna  par  te.ST  già  tornati  nell'Artico  polo,hauémo  vifta  delU  tramontana  in  ièi  gra 
di, ch'in  menor  z.hur?.  mnciTuna parte  fipuotc  vedere,  rirpcttoà  certe  nuuole  che  vic/^ 
ne  alI'Orizontc  eicuandofì ,  non  laiTono  com.prendere  à  noflra  vifta  nefTuna  iìreHachc 
in  meno  di  Tei  gradi  Ra  elemta  rco!^e  piu  volte  ne  feci  efpcrienrra»  Vicino  all'India  trc^ 
cento  miglia,  l'acque  del  mare  (i  mofrran  come  dibatte,  che  mi  pareeflercauTato  da!  fondo 
per  elTerui  l'arena  bianca.  Ir,  quefra  parte  d'India,  douc  il  mar  profondo ,  pigii.mdo  ho-* 
r^.  il  color  dal  cielo,  dmioflra  cclcfrc,  ce  bora  dalle  nuuole  parnero,  lancilo  cai  volta  ver-- 
de,  quando  non  c  tanto  profondo ,  cefi  puocequefto  color  di  latte  dall'arena  caufarfì.Ve^ 
dofi  anche  infinite  ferpi,8<r  per  qucili due  fcgni,conofcemmo  effer  nella  cofta  d'India.que" 
fti  ferpi  perla  pioggia  in  tempo  di  verno  della  terraferma  fono  nelle  fiumare  trafportate* 
Con  non  poco  piacere  fcoprimmo  in  tre  giorni  terra:  Giungo  la  cofla  nauigando, 
fu  la  prima  fcala  nelh'fola  di  Goa  ,checfen  di  circuito  quindici  miglia  pofla  in  (cdid  gra- 
di, è  giunta  con  terra  ferma,  cinta  da  ponente  dalmarCjdaScttentrtone  <?v:  mero  gior- 
no dalla  cofta ,  da  Teirante  dalla  terra  ferma  detta  Pi^lcacatc  ,  dalla  qual  corre  vna  iiiimara, 
ch'entrando  in  mare,  per  due  parti  comprende  dctriifola,  Sif  di  ella  Tono  fìgnorii  Porto^ 
gheO^chc  già  Tono  cinque  anni  che  fa  pighata  per  fo  r:3a  d'armi  dalfignor  AlphonTod"Af- 
burqucrque,  doue  Turno  morti  gran  numero  de  Alori,  Stagli  altri  Icacciati  alla  terra  fcr^ 
ma.  Dipoi  egli  fece  ediiacare'vna  bellifTiraa  terra  di  circuito  di  vn  miglio  da  for*' 
tifCmi  muri  fi^  foffi  circundata ,  picnadicafe  ,  & flradc ordinate  à  noftro coftumCjSC 

Viaggi,  P 


t  E  T  T  E  R  A 


defltrodU{&fcceviufomzM.che|»rmihoggid;dclIeró^^ 
3oneMtidiaXUlbIa«habiiatadaG<*«li,iquaipcr  cITcr  danoi,chcd»  Morim«djo 

frrmV  oucèPalcacatc, detto Idaican. del  babafO,ch'c  Maiimctano,dination Turco,huQ, 
^^utlUrrkfft  &:  3DDrcfTo  &c(lo  vuiono  molti  Capiuni  uclla  parte  di  Turchia  J  naturali  di 

nSdfTurchia,^ma0imedeimerca^^^ 

nf  0  rnodo  Saccrdotùaltricon  vnpSnodioJtonelìcopro^ 

et  Q^rfu  fon  detaNairyiuomfoi'digucm,ch^^^^  portano  lance,  archi,  fpade&tar. 
ohe  &  D  cobattcrcfono  i  miglior  huomfni  d'India^uila  terra  e  fertilifTtma,  piena  di fruc 
Sinoftrocorcumc^a'dcllarorte  che  fono  in  India  iccopjofa  d'ogni  animale,  coH  dome. 
SfcoCOincfiiueftre.TrouanOnena terra  ferma  rnoltition,  StTerpenti  d'mcredihil  orar, 
dezza  Nel  fiume  viuono  certa  fpccie  diCocodrilIi,  Ò^akunidilungheszadivennpie. 
di  con  (caltre  parti  corifpondenti,!  quai  molte  volte  efcono  fuori  dell'acqua,  cibandofid'a- 
nimali  ch'intorno  al  fiume  fi  pafcono.  L'ifola  c  digrandiffimo  tratto,  &  ogni  giorno  v» 
ampliando  pcrlagraa  quantità  di cawlIUhevengonodOrmuzdelfìno^^^^^ 
dono  à  Signori dcPakacati , 8C  dd Re diNarOnga .  echxmo  capo  a  dett'ifok, perche 
troucsba?chaffino,i  Portoghefi  che  fono Ogtiori deipare,  conlicentiade  quah  fìnauiga, 
ifetórebbonolcnauf ,  tutto  faria perduto ♦Har a  forfè  V.  S.amiratione  intender  vn. 
amWo  ordinariamente  à  coftumc  df  noflra  terra,  venderli  quattrocento  e  ne- ti,  cinque, 
cento  8C anche fcttpccnto ,  bC quando pafla  l'ordinario nouccento,millc  duo  rrnh.pci 
ilcbe  *:^^no  alRe,ncll^entrare  ddl'ifola  quaranta  ducati  d'oro  percauallo.a'  queiUn- 
no  il  datioharenduto  trema  mila  ducati  ♦Per  quefta  caufafuPanno  paflato  il  Capitati  mag 
criore  all'ifoia  d  Ormuz ,  coavari  ftromcnti  bellici,  &  con  armata  di  venticinque  veleK 
tre  mila  imomim  dagnerra;laqualè  poftandfino  PerGco,&haucndolaprcfa  d'accordo, 
vccife  il  gouernatore  di  eflà»  perche  dal  Re  dOrmP?  >  fi  era  ribellato ,  BC  hauea  ordinato 

 i  t^i>^-ri  iT  rani«innia<y<Mor^.  8^  bnifctar  l'armata ,  Hor  h3ncndrì 


porrare  ipcuc,iciioui«i^.i^u 

j  diPortosalloAki»»***»^*' 
ual il  per  crcfcerc  l'entrata  di Goa,eneceliario  che dila  gli  lieui* 

Inquefta  terra  di  Goa ,  Ardi  tutta  l'India  vi  fono  infiniti  edifitijanridii  de  Gemili, 
vnaifoletta  qui  vicina  detta  Dinarijhannoi  PortogheC  per  edificare  la  terra  di  Goa,  di' 
Urutto  vn  tempio  antico,  detto  Pagode:  ch'era  con  maraufglio  fo  artifìcfofabncato,coa 
figure  an  fiche  df  certa  pietra  nera  lauoratc  digrandiffima  pcmttionc,dclkqualia!cunen€ 
reftano  in  piedi  ruinate,  &:  guaftc,pcrò  che  queili  Portoghefi , non  le  rcrigono  in  ftima 
alcijna,S'ione  potrò  hauerakunaà  manocofiruinata^ladirizzaròà V^S,àhnecheUavcg 
ga  quanto  ^nticaniente  la  fcoltui  àui  ogni  pai  te  iu  hauuta  in  prezzo. 

Dipoi  partiti  dìGoa ,  navigammo  lungo  lacoiia  icmpre  àmezo  giorno,  fl^arriuanu 
moivna  terra  dettaBatticala,  per  pigliar  il  tributo  che  eifi  pagano  al  Re,  per  poternaui' 
gare  ìnquefti  mari  .Di  cffa  e  SietioE iÌRcdiNaranga,dile^e  GentiIe>Qui nafce,a:ma^ 
cri  luochi  vicini  detti  Onor,8i:Brazabor,  infinito  gengiouo,mirabolani,  succaro^farro, 
rifo  Jcquai  mcrcantic  fi  caricano  peln-iarRoiTo,  per  Adcm ,  ^  per  Ormur.&.' detta  ter' 
ra  è  in  tredici  gradi,  ilmareticne  da  ponente,  òC  la  terra  da  Icuante  Ja  coffa  damcso 
8^  tramontana.  Inaturalifono  comequcidi  Goa,  fi^quafì  d'una  lingua  »  Sopra  a  BafOOj 

la  vedonfì  due  monu^xic,  dalla fommitàdeilequaifiafcon due riui,iquai  perilao"Oa« 

rlX»l««*«.« -.*«^*dr-«««.-^^*-4.T».«'»k;ofi/-f»*.hattUtc,cn  eco» 


€t  li  vicino  à  BatticaIa,comIcia  il  paefe  dd  MaIabari,doue  nafte  il  pepe,differf  ri  inhn^a^ 
parte  iacoftunuda  quei  di  ComarH&:diGoa,Ilqiialpacfeterminadame»o  giorno  a  capo 

di  Comari 
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^^tPomniat*'' fecondo  Tolomeo  detto  Pef lira. 8c'volnndofìà  tramontana ,  nel  fino  Gange 
<icoavnIocQ  detto  Cor  umma  ce  anticamente  Me  Itoli;  il  detto  capo  di  Comari  c  laotto 
i7,  adi,  de  Curumma  per  anchoranon  fo  :  Di  Batticala  fummo  aCananoro,douc  i  Porto^ 
glieli  tcgono  vn  caftello  munitilTimo  d'arme.!!  Re  fu  à  vidtar  il  nono  Capitano  maggiore 
con  dua  mila  b  uomini  Nairi,òpiu ,  conloroarmt  à  colhime  di  Goa,  d^preiènco  àelio  Ca'* 
pitano  vnacolfin.ì  d'oro  ornata  co  molti  rubini,  5rple,di  mine  ducati  d'oro  di  valuta.EfTo 
Cananoro  ànxrj. gradi  5t  mczo.  DaCananoro  fummo  .i  Cah'cnr  prJc)'p2?terr3,6(' capo  di 
cutrc  i  regno  deiÀlalabari.  il  Re  chiamali  Can  murim,che  voi  dir  imperatore, a.  nel  vero, 
aticlo  i' mirabili  edifici]  pubba,  dC  tempi] ,  6^palazzi'delRe,di:iepriuate  habitationidi 
pietra(non  come  in  altreparti  di  paglia  )dimoftrae(rere  (lato  capo  ditutta  Mndia.perchei 
ntercatanti  di  tutto'I  mar  Oceano  in  quelle  parti  OnentaIi,ventuano  à  caricare  diipctie,jSif 
altre  mercan  ne,  che  d'altre  terre  dall'India  in  Ca  Hcut  fìconduceano.Ethora  dapofche  i  Por 
«oghcfi  fono  nell'India ,  hano  Tempre  caricato  111  Cochin,6!^  Canancr:  perche  da  principio 
detti  Port^gheii  forno  fcacdau,^ morti  in  Cali c u t,  &!" in  Cochin  dal  Re  dieiìo  rkeuun, 
ilquale  di  fuobito  fecero  deprimi  Re  d'India.  Qijcfto  Redi  Calicut,ha  fempretenuto 
guerra  conPorcoghcD,  Ono  a  duo  anni  pafTatijà  contemplatione  di  Maumctani,  iquak' 
per  il  contrailo  delRefono  rimafi  deftrutti:  &C  vkimamcnte  non  tenendo  già  rimedio, 
écnc  Re  0  conuennc  co'I  Capitano  maggiore, ScT  gli  conceiTc  che  fi  potclTcro  far  fortezze 
nelle  Tue  terre. c'ho<7ei tendono  iPortcgheO,  EfloRefuà  vifitare  il  Capitan  mag^tcre 
con  più  di  quattf  ornila  Nairi,o  verogeiiiii  hoomini  con  loro  armi,  lance,  archi,  targhe, 
de  gii  prefentòvnacollana^della  force  di  quella  del  Re  di  Cananoro,  ma  dipiu^resso. 
Quefto  paefc  del  Alalabari  è  molto  temperato,  fcnza freddo  di neffun  tempo,  6  caldo  ,eC' 
cetto  di;c  horc     p;iGrno:pcrc:hc  I".;]tro  rcfto ,  dzl  vento  dclLi  norcc.  fino  al  mczo  giorno, 
òldi  poi  dai  vento  dei  giorno  c  refrigerato,  in  ciucilo  paefc  p:irim  enti  non  ci  fu  per  nediin 
tempo  pefte.decofujnii  di  eiìi  et  d'akrcpariiculariià  il  Nairo  checondulìelo  elcpiiante,h2^ 
f  à  informato  V»  S.  à  picno,6(:  però  icorr^rò  il  mio  ragionamento  » 

L^ndia  tutta  comincia  dallo  itretto  del  mar  RofTo^per  inOno  all'eftreme  regioni  Sinare  : 
ehabitata  parte  daMori,Str  da cflTi Ognoreggfata,  òC parteda Gent!li,&  parte  da Portoghc/ 
fi.iquaihogc';id!Tono  Ognori  di  tutro'imar  Oceano  j  comincLìndo  da  Lisbona  all'India,  dC 
demari particolari  d'India  ,  del  Sino  magno  S:' Gange tico^  del  fino  Perfico,6:fftr€tto  del 
mar  Rollo,  &:  mar  Atlantico;  dCin  queite  loro  conquiiie,  ogiugiorno  fi  vanno  amplian' 
éo,dC  in  verità  (ipuò  dire  ,{>er  leopere  foro^Coadofla  che  fono  rutti  vainiaTicmtf  de  p3u 
dalideilor  Re,  animofi  6^  audacia  metterfl^aogni  impreià  iènz'alcunrìfpettodi  robba, 
odi  vitar^banno  ingenerato  tanto  trctnorc  in  qucfle  parti,  chemipar  difficile  che  per 
alaintempo ,  hsbbino  ad  edere  damnifìcati .  Primamcnic  ncfTimo  puonaiiigarefcnsalof 
ìic€n'T2,ò  fenca  pcncoio  di  perder  Icn?.ui  5^  mercantte»  perche  i'armata  che  [cngono  nel- 
l'india, vànauigando,fcorrendo  per  tutte  le  parti,  che  ponno  cffer  circa  quaranta  naujij, 
computando  naui,carauelie,d(:  galere*  I  quali  nell'India  fàbricatj,fon  tanto  forti,cheatte<, 
£1  la  debilità  deoauili  dell'India,  vnfolo  fi  potria  da  tanti  difendere,  ch'io  non  Io  ferino, 
per  non  parer  mendace     per  qucfto  giudico ,  per  nclTun  tempo  poter  elTcr  disbaratta- 
ta nl'armarajaqtialnauigando  cfempre  patrona  di  tutte  le  parti  del  mare,     de  f  porti  d'In, 
dia,    perche  in  molte  parti  mancano  le  vettouaplie,ne  fi  poiTono  da  vn  loco  all'altro 
condurre  kn^  ji  naaigarle,per  quefta cauià , inquefte  partì Orientalinon  c'c porto  alcuno, 
cheihndo  l'armaain  piedi,nonIe  redaobbcdtenza,a  laflfifàr  fortezze,eccaflel!iin  quel^  ■ 
le  parti  che  vorranno ,  cóme  fiooadcffo  ne  hanno  fatte  ne  i  più  importanti  luoghi  del/. 
l'India:  liquai  tutti  haedlRcato  il  fignor  Alphonfo  d'Alburquerque  Capitano  paffnto, 
huomo  à  tempi  noflri  prudentiOimo,  Sif  audace  ,  &  in  ogni  imprefa  vicroriofo.La  princi- 
pai  fortezza,    importantiffima  è  l'ultima  edificata  in  Ormuz , l'anno  pallaio  ;  alla  qual 
snno  capo  tutti  i  mercanti  Periìani,  Turchi,  Armeni,  o  di  Arabia  felicc,che  vogliono  con 
caualIijjK altre  mercaotie  paflàre  inquefte  parti,per  leuarcibetie,ilqual  Ormu-  è  ifOfr 
la  ne!  fino  PerHco  *  dC  rfifpetto  allo  ftretto  ,  non  polTono  quem  mercanti  paiiar ,  (e  non 
"hnno  capo  1  Ortnwz ,  per  pagare  1  datfj  ,  $e  pigliar  fecurtà  di  nauigare.E  patto  detto 
Qmiaia  ventilette  gradi ,  damerò  giorno  àC  da  ponente  tiene  l'Arabia  ieUccv 
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dovuti  loftrctto  di Baharemjoco  doucfipcfcano le  pcHc ,  a:  c  diuifz  cfa  qucHa partedcll^ 

Perfìa  che  vicina  con  Ormuz  .Da  Tramontana  penl  hume  acero  Fians  dcllicitaòi 
Tauris,&:  della  Perria,&:  dell'altre  regioni,  venendo  (ino  al  mare  e  Signore  SiechIC 
inaeWcttO  fra  noi  Sofi,  ilqual  dentroper  lerra  ierma  conhna  col  ke  di  Sanmarcanre. 
che  credo  fiala  regione  de  Parthi.  In  queiteterrediPerQa  ^fmouailbpislazuli,  fiele 
turchine  .  Da  leuante  confina  con  la  Carmaiuaddcrta  ,  hoggi  dctwRaiìgut,  bàbiiaQda 
Corfari  a  latroniiL'alcra  fortezza  tcgononcU'ifola di Goa,detta di 
fìgutòvcrCaimania,vijvnatcrfadctcaCambaia,doucrindofiumcCT^ 


Vinci»  ViuonodiriUJatt€,&i'aIm  cibi  mnammauPerefìcrdique    natura,  elìifonofbti 
fpggfogaadaMorKfi^  diqncftifìgnorcggia  vn  ReMaumerano,  che  nene  vnapicmi,chs 
marcendola  nell'acqua.ó  in  boccajubiio rimedia adogm  veneao»  Inqueih  terra nafccln^ 
dacOpStoracc  Iiquido,Corniuole,Calci'donii,in  quaniuàgrandiflìma  :  &  di  elTi  Q  lauorano 
manici»  di  daghe,  &:  pugnali  cccelleiitiffimitGli huomini  fono  ohuaftr  i,  di  granà'ffimo  ia- 
pcano&'artihcioditauel'operationi.  Eflià  regione  di  Cambaia,ha  il  mare  vcrfomezodf, 
Raìlgut,o  ver  Carmania  da  ponente  :  Paleacatc  da  leuante ,  ^  da  fettcntrionc  molto  fra 
dk  terrailRediSanmarcantc,  IlregnodiPaleacatc  confina  per  terraferma,  cc'lRcdiNar- 
fìnga:ch'è  gentile,^  prtncipal  Re  di  tutta Hndi'a,8<:  il  pm  ricco  che  fignore  di  cjueftabandi 
fino  almardiBaticala,Onor,6dBrazabor,6^  Mando  il  paefe  de  Malahari,  chcgiuntocon 
:|5lamarÌn3,s'eftcndeperterrafermafinoainnoGangetico,douceiilignordeCorcrrande!: 
%  &:Paltacatc,di  la  dal  capo  éi  Commari,dctto  Peluraanticamente,  Tre  altre  ìorteiic  fono 
in  detto paefe  de  Malabari,cioèCananor,Calicut,&:  Cucbin,  doue  al  prefcnte  i  Porroghc^ 
fi  caricano  pepi,  àrgcngioui,  per  Portogallo:  ncconfentono  le  carichino  peraìirihnoc, 
OC  m  alTimc  per  Àdcm,à:  per  la  Mcccha,a  hnt  che  non  pallino  in  Aleiìandria»alchcrengO' 
no  «jrandil  urna  cuftodia,mandando  ogn*anno  alloftretto  del  mar  RofTo armata,  accionon 
paiimo  altre  naui,  Ethanno  fetto  tal  prouiOone  che  faràncceflario  che  di  Vcncria  vadino 
aformrfiàLtsbona,  lOgnori  della  terra  de  Malabarijfono  tutti  gentili  A' '  ab  ic^torigiS 
parte  Mori,altri  Giudei,  altri  Chriftiani  di  fan  Thomafo ,  fiiTanchora  fono  in  piedi  certe 
chiefeche  dicono  eflcr  fbttc  marauigliplàmente^Vnac  polla  vicina  à  Cochin,  cinquelegbe 
jn  vnolaoco detto  Elongalor,  l'altra  e  poftafnCoIomlequali  fono  officiate  da  certi  Arme 
niche  paffano all'India  alfa  cura  di  m  Chriftiani .  l'altraèin  Coromandel,  principaicdm.:^ 
tejdouei^anno  pafTaro  fu  Piero  d'Andrea  StrozziXhcdice  in  eCTaelTerui  fepolto  (àaTììO 
rnafo  tSiT  eh 'anchonl  vede  vn  Icpolcro  antico  di  pietra,  6(f  predo  di  ciToeiTerui  vn'altrofc^ 
polcrodiva'Eihiope  Chnftiano  delle  terre  del  prete  Gianni,  ch'andauaifuacomjDagflia. 
ixcn 
dere. 
za 

mente.  ^  -^b»-— -   -  -,  

miriferboàvrfaltravoltaàdare  di  ciò  meglio  iiparticobrcàV*     S:  anche  ogn'altracoia 
più  chiara.Vicino  à  Coromandcl,  detto  Meffbli  anticamente,  e  vn'altra  terra  climmataFa- 
L'acatfCjSc  anticamente  Sahccni.  Inquefta  terra  fi  troiia  grandilTima  quantità  di  gioie 
gni forte,  che  vengono  parte  di  Pegii,  doue  nafcono  rubini ,  parte  da  vn'ifola  che  giace 
à  rifcontro  di  capo  di  Comari,  che  fi  chiama  Zeilan ,  in  altura  della  banda  di  mezo  giW^j 


dt  gradi  Tei:  dC  di  lettcntrione  verfo  il  fino  Gangeiico  in  otto  gradi  »  v^-; 
maggior  quantità,  6C  dipiu  fpccic  digioie,chenel  reftodi  tutta  Wndia:  doczaffmpcr' 


  ,  igifanoàvna  fiamma  di  flioco:  ma  perche  ' 

mino  con  altro  nome,  io  Rimo  che  debbano  cifcr  Carbuncoli .  dC  diqucira  forierirm 

irouano.  Coglie fci  anche  m  quefio  luoco  la  canclla  ,  che  per  tutto  (ì  ^^^^'ì>IjJ^ 

ne  ii  paele  gian  copia  di  ekphanti ,  ch'cffl  vendono  à  diuerii  mcrcaati  ddl'iM»^ 

mentre» 
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tnentre  che  Toh  picdoii  per  potergli  dome!l:icnr  :     coflumafla  vendergli  ranroilpaf-» 
mOjCrcfccndo  Tempre  diprez^zo  condetro  palmo, fecondo l.^grandcrrzadcilclcphante, 
Qucft'iToIanon  pofe  Tolomco:i!viuale  trouo  m  molte  cole  diminuirò:  ne  po! e  anchorado 
dicjmilairoje  che  fono  dalia  cofta  di  Xvlosambjquijandjìndorempreà  camino  ver  fo  le  bau 
de  di  Malacca,di  fotco  dclI'Equmotna!e,&^  vedclì  per  la  nauigationede  Porroghefì ,  molto 
diminuKO  èC  àlfo  nelle  Tue  longitudini»  comfndSdo  dalle  regioni  Sinare,fìno  alle  ifòle  che 
lui  chiama  di  bons     tana ,  Situò  male  la  Tapfobana,come  pcriacarta  danauigare,  che 
DonMichelediSeiuaOratordclRe,recò  à  Roma,potrà  V.S»comprendere.  In  Pafiacat^ 
Kjanchoranafce  Ambrscan,?''  Dfsmantnma  non  fi  pretti  come  quelli  che  nafcono  in  Nar 
(ìngarpereiTer  moire  g!al!j,aueni^u  che  da  Aiori  fiano  cenuri  in  macTi;iorprcszo,chen!!  al" 
trichiariJn  queitoloco  elio  PicroSiro^^ziconiDerò  vnbeiliiumo  Diarnate  chiaro,  «^t.  net 
co  in  rocca,  qua!  pesò  caratdxxitj.5^  è  deUibeniilimipez^i,  che  fiano  flati  veduti  in  India 
da  vn  tempo  in  qua.  nel  Tuo  ritorno  che  farà  in  termine  di  due  anni  «  lo  porterà  à  Lisbona» 
Queftom'cparfofarnc  ;  ;c  -derà  V*  S,  però  che  mi  parecheHircbbe  degno  dUmfìgnor 
grandecom'è  qllajfmeraidi  non  so doue  nnfchino A'  di'  quafono in maggiorriputnrinne, 
chcnciTon'altra  forte  dipieEre,coii come  nelle  terre  noitre,    L'iilnmo  caIrcHo  che  i  Porto 
ghefì  tengono  nell'India  è  Malacca,  tcnagiàdi  maggior  tratto  che  niduna  pane  de!  modo: 
aliacjualnauigano  dal  fino  Gaiigetico,  ienauidiBcgala,rcgno  *  che  vicina  dalla  cofta  del 
inar,co1  regno  diDecan,fra  cengala^  Paliacattc ,  che  termina  per  terra  coMRcdiNar^ 
fìnga.&:  Bengala  da  terra  ferma,  vicina  co  vn  regno  detto  Deli,ilqualc  dentro  da  terra ,  vici 
na  con  Nar  (inga.   In  qucfta  parte  di  Bengala ,  ci  intra  il  fiume  Ga  nge ,  ne!  fino  detto  dal 
fuonomcGangetico,  6[f  èpouo  in  xxiii  gradi  ibrro  il  tropico  del  Cancro.  Nel  detto  fino 
nauigano  atichoradel  paele  ài  Pei^ti ,  checonfìr  u  per  bcoR:ì  con  dcrro  regno  diBcnga^ 
laSLLtqui*  InPegu  trouaugran  quantità  di  Rubi.-iijijcniiui^vt'  Lacha.  Tiene  dalla  parte 
della  colia  Malacca,à:  da  terra  ferma  il  Difuric,    ilquaJeèrigiiore»fraterra,finoaIla  Cina. 

L'ultima  terra  dalla  banda  di  mezo  di  è  i  !  acca,  p  ofta  (òpra  la  linea  dcII'Equinottìale, 
in  duo  gradi  d'altura  detta  già  Aurea  Ch?  rfonefus .  Qucfte  terre  diBengaIa,S(:  Pcgudomi 
nanoiMoriA'^'^^^a^^^  iPortoghefi.IquaiMori  ftanno  femp  in  guerra  con  gentili  della 
terra  ferma, nauigano  anchoi  a  da  detta  Malacca  afhTcfa  di  Sirmarra,  che  dicono  cffrr  la  Ta 
prcbana,nonanchoradaogfnipartedircoperta,per  elTer  molto  grande.  Qui  trouali  inh'ni^ 
to  Pepejchc  0  nauigaper  la  Cina,terrafredda poita  nei  Sino  magno,ct  nafceui  anche  Pepe 
lungo,BeIzoi  dC  oro,che  contrattano  in  Sumatra  per  Malacca,  che  dalla  parte  di  mezo  d4 
guarda quelHifolatlaqual Cotto  la  hnea  dell'Equinottiali!  trooa,8^ne]IaquaIe  quell'anno 
vafattorGiouannidaEmpolinoftro  Fiorentino  .  dalla  parte  di  Leuantcibno  le  ifolcdo^ 
uenafcono  t  Garofani, dette  Molucchc,  6i!douefìrroiTano  le nocimofcate,&-'  Macis:raltre 
il  legno  A!oe,in  altre  Sandali. na;;igando  vcrfo  le  parri  d  Oriente, dicono  elferuf  ferra  di 
Picnnnacoli.6^  è  di  molti  openione  che  quefta  cen  a  vàdi  à  tenere,  ^Tcdgiiingerii  perla  ba 
da  ui  icuaiitc  &  mezogiorno,conlacoftadelBrefil,ò  verzino,perche  per  la  grandezza  dt 
detta  terra  del  verziao,non  fi  è  per  anchorada  tutte  le  parti  difcopertaJlqual  verzino ,  per 
la  parte  di  ponente  dico  no  congiungerfìconifoledencic  Antile  delRe  di  Cafì:iglia,etcon 
kterrafermadeldettoRe.Dauaparre  diSerrentnone.p  flSinomagno  nriuignnoanchora 
■àdettaMalacca,perfpctierie5  tmercaranridclla  tc^-radi  Qna:  diportano  di  loro  terra  Ma- 
<CO,ReubarbarO:Pc-rle,fiagno. Porcellane,  d:Sete,5L  drappi  di  ogni  forre  lauorari.Dama^ 
Ìchi,RaG,Bi^occati  di  molta  perrettione,percio  che  gli  huominifono  molto  iaduitriofi,  dC 
di noftra  qualitima  di  più  brutto  vifOjCon  gli  occhi  piccoli  ►  veftono  à  coftume  noftro ,  6: 


calzano  €onicarpe,&^ calzamenticome  noi ,  Credo  che  fiano gentili, auenga  che  molti  d£^ 
cono  che  tengano  la  nf  a  fede,ò  parte  di  effi.  Qucft'anno  pafiato  nauigarono  alla  CinarO'- 
ftri  Portoghefì,iqua{  non  laffarono fcendere  in  fcrra,cbe dicono  colf elTere coftume,  che 
foreih'erinon  entrino  nelle  loro  habitationi,  venderono  le  lor  mcrcinrie  con  gran  prò-' 
fitto,  &:  tanto  dicono  elTere  d'utilità  in  condurre  ipetierie  alla  Cina,  cornea  Portogallo; 
per  cOer  paefe  freddo  >  &:  coltumarle  molto  ♦  Sara  da  Malacca  alla  Cina  dnqueccnto  le> 
ghe,andando  à  Tramontana.  Il  Re  di  qucfta  regione  non  fi  lalTa  mai  vedere ,  ne  parlar, 
eccetto  che  cbt  vn  folo^d^  quando  alcuno  vuole  efpcditioe  ò altra  co6,  lo  fa  intéder  à  vn  de> 
^[M]tato>^  quello  all'altro:oi^  cofi  va  d'uno  in  altro  fino  i  cinquanrhuolallc  orecchie  deIRe. 

B  li) 


IETTERÀ  DI  COR^ 

Tattclcfopradectcfortcs:^^!  ha  edificare  à  vfanza  noftra  it  Capitano  mnggror  paiTatc-t 
fictlOreAlphòrod\^!lHirqacrque,ilquà{  nei  giunger  noit^^ 
ue  troimianfi  mhmu  oratori  delle  r.'gioni  còuidne  al  imo  Ped^ 

del  Sori  iiomifiacoSied)iriiìaehnokohoaorato,cheprcrcntoal Capitan  maggio  belili; 
lìmi  c  lualli  infinKe  Turchme,&:  vna  Sdmitarra  molto  ricca,  adornata  con fua  vagina  d'^ 
ro,  perk  ce  piccre  piettofc,  ed  di'conochc  Si'cch  IfmacIinoko  dcndcralamictóadeIRetii 
Po«ogaUo,  &cflrcrincIinatiffimoaIla  bencuoicnza  di  tutti  i  Franchi.  InPcrfìaalIafui 
coree  Wfìirono  huomini  noftr4dacflb  riecuutj,a:honorati,  dC  prcfcntati,  ch'è  Signormol 
to  liberalCjC^  fecero  g  tcrra^prima  che  vi  ffiungneffcro^tre  mei  t  di  cammo,etftando noind 
Wndiadapoivnmc[è,DoGar-ia  della  Crognia  nipote  del  Capitan maggiore^haueaddi 
berato  quello  anno  pa^Tìir  allofrrctto  deImafRolio,adeltrijggcrrarmatadefSo!dano(re 
^  ^^^^.-^ rh'clla viiìa)  far  vna  force:zsa,6  (n  Da!accia,ò in  Siiachem iTola in  xviij.gradijdd 
iieur.Uarano  i  refjgiorichediEthiopia  padano  inGierurakin  , che cofì era quelto anno 
fua  volontà,  ^td'fcoprire  i  Chrillianid'Ethiopia»^^  dì  poi  detto  Capitano  maggior  lalTato 
chehchbe  Ormu^  murato  d'armc,6^mill'huomini  di  guerra,cot>  a:vj»  velcfenerornainp 
India,  a(:nclcaminoUfaronm5datckttcrc;daMclchiasdiDiMpamtcrradiCamba^^^ 
kquai  gH  diccua  chcfì  mcttcfle  ad  ordine  per  tornar  à  Porrogallo,pcrchc  nelWndiavicra 
va'altro  Capitano  magmor,8(:  Capitini  di  QaftcUi  .Et  icggédo  come  certigcntifhuomini; 
ch'egli  hauca  mandatiàPoriogallo  prigioni,crano  tornati  in  India  pi  ti  honorati  che  prima, 
finche  poi  che  il  Re  li  mandaua  all'India ,  non  tencua  per  bene  quanto  egli  hauea  fatto, ^ 
era  lesino  d'indfgnstfonc,  detto  Capitano  ne  prefe  tanta  palTione.che  ricaduto  nellainfìr* 
m$tàch'*n  Ormuz  hauea  tenutOjvfcendo  della  barca  in  Goa ,  diede  fine  alla  (ua  gloriofav!-. 
t?,doppo  tanti  Ti  auagli  in  dicci  aanihauuti  neU'India,ch€  atteio  kgrandi  imprele  ch'^Ijha 
co  rid  o  r  e  à  Hae,  non  La  già  gran  tempo  vft  tal  Capitano  nelle  noftre  part^^^ 
come  d'audacia.  NclMndia  alpfcntc  iìtrouano  quattromila  huomini  Porto^hefii&fravu 
mele  iì  partono  mille  per  Ormuz  prima,  ÒC  poiallo  ftretto  del  mar  Roifo ,  a  fòiechelena^ 
Hi  non  poiBno  andar  alla  Mec€a>«^  debbiano  vokaré  allabandadi  mezo  giorno  alleifol^ 
che  onoi  .  rneroxtj»mila,pcr pigliar wttelemuichcmu^ 
hfpla  di  Zeila,6i:  à  Coramandet 

Qyeft'anno  nóandrcmo  noi  al  detto  viaggio,ma  fi  ordina  n  l'anno  che  vicnc,che'l  Capi 
tanxtìaggiore  pallerà  la  co  tutte  le  naui  per  trouare  l'armata  dei  Soldano, s'ella  vi  farà;  a  far 
far  vnaforte'Z'zarselmar  Rollo,  eiporreinvndelh  portideil'Ethiopiagli  Ambafciadori, 
cioè  iMattheo  del  prete  Gianni j*Sc'  Odoaido  Galuaadifua  Maefta,5i^ noialtri perandarc 
alia  corte  di  detto  prete  Gianni,  chcDjohlTiTcguirtutto,mconferuaaonc6^acaefcimao 
della  ^nta  fede  noiira^ 

L'animo  mio  é  di  fermarmi  alcun*  tempo  in  quelle  parti»  6^  rifare  alla  V«  Signortailfito 
de  nomi  delle  regioni;6<  diuifipni  delle  terre  OrientaU,coQ  del  prece  Gianni,  comedell'lo" 
dà,perche  vedrò  poi difcorrcr  dentroalla  terraferma,  6^  rifcontrar  con  l'alnira  de  gradi, 
e  nomianticbi  cbe  pofc  Tolomeo, con  modcnj  rfi 'hoggifono,^ per quefi:o porto me^ 
co  luilrolabio,  òC  mok'altrifi;romcntineceiìarqjpercheaitrfmcnti*,nonrepuorapcr,fìnofi 
in confufo,com'hora io  (criuoà  V.S»    Concio fìachcqiicHiPortoghefijnonliCurinod'iQ 
tendere  delle  cofe  di  terra  ferma,perch'ilprolitto  loro  èal  mare     non  alla  terra»  InquC' 
ito  viaggio  e  morto  vnfigliuolo  deil'Anibafciadorc  dclprete  Gianni,2C  vnfra- 
te  o'Ethiojpia.  Ne  mi  fouenendo  altro  perhora  &ccio  line,  pregando 
ilnoioroflgnor  Dio  mi  doni  gratia ,  che  nelritorno  miO) 
poda  trouare  V.S.cpn  quella  feticitàcheleide^ 
Oderà*  Di  Còchin  terra  d'India,  Il 
V  L  di  Gennaio» 
MDXV* 
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ANDREA  CORSALI  FIORENTINO 

ALLO  ILLVSTRISSIMO  PRINCIPE  IT  SIGNOR 
IL  SIGNOR  DVCA  LORENZO  DE  MEDICI, 
nauigacionc:  del  mar  roiio  ÒCùtiopctGco  fino  s  Oochin  citts^ 
ncUaIndia,fcritoaUi  X  ylII^diSettcmbrctMDX  vii, 


jic  terre, iTo!c,3LporEf  prindpah,comenciaQO  dalle  crrrcme  regioni  Sinarc 

I'*  6:^  Sino  inaino  di  Malacca,  detco  dalli  annchi  aurea  ciier(onc(Ti:s ,  Hno  al 
ftrccto  dd  lino  perfico  dOrmuz,&: mar  Roiìo ,  vi  liSno  voluto  in  quello 
edificare  molte  fortczze,cafteIla,  dC  città  :  Icqual  tcncdolc  del  continuo  bc 
nHinite,&:  pronte  al  foccorfo  l'una  deMtra,  giudico  effendo  loro  fìgnori  del  mare,  che  fia^ 
no  mcfpugnabili.  Per  iMTTrmn  armata  rirornaca.effendo  di  graucintìrmttà  ditenuto,  come 
aufr^.e  à  eli!  del  naturai  clima  m  oppoilro  fi  tranfmiira ,  nonTcr!(Ti'  cofaakuna.Quefto  anno 
mi  LietLcro  lettre  di  V.S.iliuft»etper  iHlt-  inrcfi  la  morte  del  magnifico  S»  Gmliano.iichemi 
fotantomoIeftOjChcdipiunonerapoilibile:  ce  fummidail  altra  parte  grattffimb  lointeii^ 
dere  dello  (lato  alqual  V.S.meritamcte  e  peruenuta:&:  degnatafifcriuermi  in  fi  remote  par 


tione,poi  che  di  prelente  venendo  tardi  del  mare  RolToA'pcr  l'a  accelerata  Ipcditione  di  q 
ftenaui,nopoiro,neà  V.S.lliurt.nea  me  iitelio  à  mia  volontà  iodiQare,    Ma  eiTefidom»  ti 
pgare  vn  honefto  dC  lecito  cominandainento,piucon  ccriifltma  vcn'tade,chccon  i 
colori,o  parlare  elegante  ^»cedendo,Qarò  notitia,comel'annopaflatoRayfelmon,fl«: Amy 
rafcm, Capitani  generali  defl'armatadelSoIdano  del  Cairo,  eratio  v(dti  dclmar  Roflb  & 
venuti  ne!  porto  d  Adem  con     .  galere,  &:moItagcnrc  digucrracon  determinationc  di 
paliarc  in  india  per  noftradertriKrionc,&'  che  fopra  certe  difei-ennccombatteuanoTacitri 
sforzaumente.Per  queftacauia  il  magniiicoLopes^oaresnolko  Capitan  maggiore,  ha- 
«cndo  doppo  la  fua  venuta lamaggior  parte  del  tempo  occupato  m  far  nuoue  naui  &  gale- 
fe,6^reftaurarc  molte  altrcjche  ne]Mndia(ìtrouano,perocheilRc  gii  comandò, che pa(2àf 
fenel  mar  Roffo  contra  hrmata  dei  Soldano,  QC  de  quiuidciTc  ordinc,comegIiaflibatóado 
rifufrerofnEthfopfaaìReDauid^Parrid!  CochiniI  giorno  diNa:a!e  con xxxac» vele bm* 
armate  di arregliariC,fuochiarciliciolj,& altri inflrumentf  àgtierr.inaua!c  conucmenti:Sl 
che  erano xx»nauigroire,otto galere, xij*caraucilc,  fi^^ incile  andauano  duemila  hnomini 
Portogheiìj&rd'ainre  parti  d'Europaifif  lettecento  Chriftiani de  Ivlalabari,ai  eitr i  di  lancia, 
lpada,et  targha.Et  fummo  cofteggiando  finoà  Goa,pigliando  in  zfhSCia  qucile  fortezze 
diCalicut,  oTCanonor  vittouagiic  per  vn  anno«  Partimmo  poi  della  città  d^ifol  a  di  Goa, 
alli  orto  di  Fcbraio,  M  D  X  V 1»  6c  de  li  trauerfammo  per  il  mar  Indico ,  alWfoladi  Soquo- 
torà, in  vcntidua  gioriiutc^che  fono  trecento  venti  leghe  i  modo  di  ponente  Jaqual  e  in  i 
gradi  di  alte-s-za^terminata  da  ieuantc  et  mez-zo  di  dal  marcA^da  ponete  dal  capo  di  Giiar 
oafuni,clyè  l'ultima  terra  diEthiopia,nel  principio  deiiino  Arabico  diitaate  dallìiola  tren 
*a  leghcjinhtitudinc  di  dodkigradijilqualcgliantichichiamanoZinghis  promontori 
^  da  eflfo  tutti  e  naturali  di  queBacoftarono2^ghi  fino  al  prefente  giorno  denominati.da 
fcrrcntrionc  alla  detta  iibla,giace  la  colla  di  Fratacch  i  nell'Arabia  fdfccìquarStalcghe.  quc 
ftaifola  di  Soquotora  c  ?  circuito  quindcd  leghe,  Afnii  p3rc,qondo  Tolomeo  cópofeklua 

teograph  11  ch'era  incognita  apprclTo  de  nauiganti,come  molt'altreper  decorfo  del  tempo 
'perqueuanauigationenouamentcdifcopcrtajlchenone  dimaranfgltanonciìendodi 
coftume  à  quc  tempi  dilcofhrC  molto  dalla  terr  a.Qiì€  j  ta  c  liab  uatu  da  paùo  n  ci  indiani  che 
viuono  di' latte,etbuo'ro,chequi  n'ègfimdiflimaabondaa'a:illor  pane  fotio  dattili,  aellamc 

Via^»  B  mi 


dèfimi  terra  c  alcuno  n'fo  che  d'altre  parti  On^uiga^Sono  di natmctWopi  come  i  chri[ia. 
nfarR^Dauid^con  il  capello  alquanto  pi«lungo,ftcro  6^ncao.  vcftono^^^^^ 

incalmarcfoiiofìgiiorcggiatcda  Mori  di  Arabia fc!icc:che per  ilcomertio 
QOCOidcttiChriftiani^àporo  àpocoalifoggiogaroao  eti^ 

tt;;anoQémoltofrutrifera,mailcnIc^d^  Ineffavifco 
montì^cdimarau^^^^^^  mfinitn-im  d  acqua  dolce  Qvit  e  moho  fanguedi 

to^Solo  di  aa  mbo,  di  fcor^^a  delicata,&:  va  contmiiamcnte  dimmuendo  da  Moia 
,^edTrDuerc:d,quiVicneIoab 

fta  del  mareO tfoua  molto  Ambracan  ,  anchoi-agran  qi.amita  ne  victtc  dclffithiopia, 
^CeVlaanoalcapodiGuardafun^  a^diquctolfo^^^  Neltempo 
dicftauamoiii  terra  io  vidi  vno  animale  che  eli  auttori  chiamano  Chameleonte .  ^  ^ 
cono  ch^effo  fi  nutrica  fotameme  dell'acre  ,  ^  c  molto  tardo  et  pigro  d  andatura  ,  5:  ne 
faoiceftì  àmaraui'slia  allcgro.la  Tua  ^Trand,::::za  eccede  alquanto  la  laccrta  verde  o  vero  il 
rammofendoquaad^TnamcdeOmalpccic.cgliaiquantomaggioredicorpQ^cc^ 

molto  pili  ako,leqnaU  fono  à  rimilitudinc  cH braccia  humanc^tieiie  il  doi  lo  dakoiio,  ailaco^ 
da  nprlafchiena  pLHitef><^iato  cometrota:  vero  èchelemacchieronorflcuate  dalla  pclle.co 
mebottoiidnivariaadi?oloie:ilcorpo€ruuido&macchiatOComchfA^^^ 
commmori',e^pmbaÌìi,chclofannoinvi(Umokoformofo.gl;occ^^^^^ 
no  di  marauigliofebellesza:  ecfaconofario  efifetto  di  tutti  gli  altri,ec  fono  d«  colore  bianco, 
verde,et  staUo.cgh  pare  chefanza  volgere  niffunaparte  del  corpo  gli  voltietadictro,ctpoi 
dinanzi,guardando  con  cfflper  ognibanda:&  con  vnfolo  da  vna  parte,  dC  colMrro  alcon 
crarioJacodaèlungha,8i:aIqi«moritorta,rTiacchiata  com'è  la  fcliien 
chiamentc  verde  chiaro,  maftime  la  parte  di  (opra ,  donde  lo  feriicc  :!  fole,  pere  che  da  bado 
del  corpoèpiubianchoched'altraqiTah'tà^èvariatonondiincno  pcrtuttodi  rollo, asurio, 
bianco  *  Nonlafcierò  di  dire  doppo  quckh'io  vidi ,  aiicngha  che  molti  mi  terranno  per 
bugiardo,  chela  variationc  fa  fecondo  i  foggietti  cfie  gii  fon  pofti,  perche  fendo  fopncoU 
veide,  rinueidikc  bfuavcrdura,fefoprailgialMtr5fmuta  alcun  tanto  i 
do  fopraafoggietto  azarro,  vermiglio,  ò  biancho,  non  muta  il  verde,  ma  I  punti  asum, 
verm<gli,fi^  bianchito  raccendono  con  pia  viuocolorerSi:  maggior  variatioebfopra  0  ne 
grojpoiellundoiniiio  contento  non  cnegro,^  ponendolo  in  cofa  negra,  ilbianchOjijr  iir 
ro,&:ro(ro,dmcntaofcuro,fi^negro,&:e£  alquanto  la  viuacitàdel  color  verdc.Quclrilui 
mucarfone  à  m io  giudtcìo  e  caiifata  dal  piacere ,  6  dtfcontento  che  pigha  fccodo  i  fogicttMn 
che  glie  pofl:o,nc  i  colori  lieti  mofi  la  Icmia  in  rinouargli,8(:  ne  colon  triftì  triftitia  in  ota 
re fuabcllcszavperche non  fendo  fbpra  d coIornelTunOjVidinnr  volte canei'arlo  aiC(uon# 
to  innegro,contimor,o  dilcontcntOjquando  eraprefo,ò  molt  liuto:  pafceOdtveittoapffO 
do  la  bocca,  laqualferrado  fi  vede  manifeiiramentecrcfcergli  il  vcntrc,6^  abbalTaru  a  poco, 
àpoco.liiqueltoifokfonomolt«viUeconcafamentifettidiramididatflli&:chk 
comelcmofcheedeMori,conalta«'ànofbocoftume.8^nonemoltochciPortogb 
ro^nafortczza,a:  difcacciarono,et  tagliarono  à  pei:  ri  tottiiMori  dell'arabiafeiicc»  dipti 
perefferlaterramueftre,&fiinzaprofSiDfidisfece,  a^Htornandoim  Monvnai- 
p:i  volta  nelf'/fbfa  gì!  foggiogaronojalla banda  de!  mare,  come  di  primi  .al 


uertitida  vno  apoftolodelnoftro  iignor  lefu  Chrifto,  &C  per  la  paiTionech»egupo»'® 
fopra  illegno  della  Croce^oiTeruanofifadoranolaCrocecongrandiirimariu^ 
dandola  domenica  et  molte  fcftc  commandateoiellequali  vengono  alle  chiefe  colie  d 
6:lorofi^iuo1i.Eglicyerochcc{Tcnoncntranodentro,niaretootìeU*^^^ 
ch'cdìfora,8dtlfacerdote*daloroAbbime^no»to,mSticncfraeffigiirf«tó 

Da  poiché  pigltttomo  acqqa,chcfttamquattro  di  Marzo  prendi 
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marauigh'ofa  di  fico, a'  di  fortessa  taIc,ch'i'o  no  vidi,  ne  fpcro  di  vederne  nelTuna ,  ne  fi  for 
te  ne  fi  ben  pofta^pcrchcdallabanda  d'Arabia  felfce.chc  la  termina  da  Seitentn'onc.da  vna 
CCl'raban*a,5srri2^--P-^^^  vna  gran  mon:agna,chc  0  cftcndcal  mare  ben  due  leghe,  laqua! 
lacinie  intorno  da  a  c  bande:  perche  da  ponente  vn  braccio  di  mare  entra  tanto  dctro  dei 
latcrr^'aclie  detta  montagna,tenendo  la  Arabia  folamcnte  vnabanda,con  laqualc  e  concia- 
ta,rclia  uuaficomejToIajtagliata  da  tre  parti  del  niarc,tamoprecipitectac^^^^^ 
inità,chc  pare  impoffiMc  die  per  eflali  poffa  falirc^daUapart  e  di  leiia^^^ 
niarauMoro,&:ucuro,appiè di dettamontagnanclniesod'effa  tiene  vnofpatio  non  mo! 
togfadedipianura,doLcfLiedifìcataqueftadttaàromighansa  d'iinofcmicfrculo: perche 
dalla  detta  fommità  fino  alla  rmtera  de!  mare,  vengono  duo  rdfc  di  monti  diffari  l'unoda  1^ 
ero  mcca  legajche  cogjungcdofi  al  m€30  della  m o ugna  irta ggiorc,fanno  come  circolerei 
fia,  I  n  c  Licfte  ahe  fono  mura  fortilTime  che  procedono  Tino  al  mc::i:o  di  detta  montagna,!» 
quaie  circuii'ce  la  ciitàfenza  ir.uro,Ia  quarta  parte/cruendo  il  mote  in  luogo  dclmuromel- 
h  diftantia  delie  due  alic,nella  pianura  abbaffb  c  pofta  Adcm  congiunta  co  la  riuiera  dd  ma 
fe,neHaquaIètiratovnmuro  da  vna  alia  all'altra ,  die  ferac  come  diametro  ,  detto  muro  e 
crofliffimo  con  fuoi  lorrionipcr  difenderO  da  ogni  affaitc.Daqtiefta  parte  c  ir  olto  nraua- 
gliofoilcombatterla,anchora  chcn?.p!af2Cflechcdane(Tun'aItra  banda,pcroche  dallater^ 
rai^:rm3non(ìpuoJiauendoàpaiTarepervivava!ie  .permeso  di  due  monti,  mimachcU 
pcrucngaallaport::  della  citta:  All't-ntratadcUaquale  Iorio  duo  caftdii,cheperettcrilfentìc 
ro  an^uTto  5J  difficultofoipofiono  iacilmcnte  difendere  il  pai^.o  à  pocagcte,  aràmolta.dal-' 
la  banda  di  ponente  l'acdiuità  del  monte  prccipitcnonIoconfente,neUafommira  delqua- 
Icfonoxxv.caftcliaruperioriallacittàfopraàcertimairicomelaverrucobdiPiTa,  edificati 
mdiuerfeparticonragioaeuolifpatrj,checonpietre8(: altri  ftromentipofTono  difenderla 
se  diihuggcria.  congiunto  con  la  citfà  ?!  m?.rc  e  vno  fcoglio  che  difende  il  porto ,  &  n-uro 
del!  1  trrrn,doiTC  fono  quattro  torrioni c5  molta  ar  tcgliaria  bé  ordì  nati,6<:  fra  lo  fcoclfo  3^  la 
cittàltann'o  le  nauiiicure  da  ogni  retnpcrra.C>jerEà  terra  d' Ade  m,  co  me  tutte  1  a;  u-::  di  Ara 
bia  ^  d'Ethiopja,chc  fono  appreso  il  marc,non  tiene  alcuna  acqua,  neper  pioggia ,  ne  per 
nacura,perche  di  maraiiiglia  pioue  in  quefto  dima^in  ctnq^ò  lèi  anni  di'fpatio^  quifono  bo^ 
mffìmc  frutte  d'ogni  rorte,che  vengono  dalla  terra  dentro,  dC  della  medefìma  qualità  che  io 


rain  Arabia,ncUaSoria,etinAnammore,bnoneportiaiijamaico,€ta^i;Mg>jw,c^o^iTc 
partifìdiftribuiuanopcrlaEthiopia .  Lama^or  gtiiaveniuag marcai Zidcporto  deUa 
Mecca  dCà  Sucfe,&: altri  porti  dd  Cairo  vidni  al  mote  Sinai,  quiuf  per  AlelTandria,d'on 
de  0  nauigauano  per  la  noftra  Europa .  &f  era  tanto  il  profitto  di  tal  comertio,che  in  queita 
parte  Ma&cca,Ci!fciTt.Orniuz,&  Adcm.principaliporti.douc  talmercanrrc  bceuanoca- 
po,erano  ftimat  e  le  pia  nobili  ricche  terre  d  Oriente ,  comedellc  noftre  bande  il  Cairo, 
&  Venetia  che  ben  fa  V.  Silluft.quanio  fi  augumentauano.&rnodeceflcrtcnuto  permc^ 
rauigha  che  fiano  àtamo  llato  a:  grandezza  peruenute,perchequefii  Morino  0  con  te 
uanodisuadagnarcneHeloronauigarioniccntoperccmo*Dopolavenu^ 
tnancmaol»udb-tà  di  dette  lerrea^fogfiiogatelamaggiorpartcd^^^^ 

©principali  perbterraferma  Ap»a«r«pa^«^o«^"^"'P:^^°  *  ^^^^^ 
doannullarciInome,a:Ia  grandezzadi  tal  terre.  Quefto  fu  non  follmente  detnmeto  per 
Mndfa,ma  del  Cairo, &:  di  Vencti3,chefeneuano  ia  principal'entrata  di  ipetiene,perched>- 
fendo  ìPortoghefiiìgnori  deimare,non  ìafTano  trarre  neiTuna  foirtc  di  ene,nenauigarcren 
zabroikcnsajòiensapeacolo  deikviia,odi  perpetua  fci«i£u;hquailiccndam^ 


Mori<loticonccdottO,P€fqueftacaufaper  maranigfiaìa  vanno  nani  A  fepnr  a  cump,,  j 
^hiooia  doukonottelmcderimo  prezzo  che  in  Eu^  ; 

mtorea^  ^'^J-        5f._j^5j.o„i»armata»Quefti dettero nouc,co me  Am!rafcm,vnode 

aoImSnte  di  Arabia,  5r  che  R  era  co  ngiij|no  con  vn  fignore  d,  offa  tiamrale,  «  m,m, 

T.n.  eh-  vna  fortezza  doue  è  teloro  d'inftniti  Re  d' Adcin,in  tanta  quama,che  per  non  pa 
re?bu-Ldo,lafiro  dtfaiuerlo  Jl Refìtrouauaàdifeftaone  inqucftapartedel^f^^ 
^onSooooiiuomiiiidigaerrariicpoteuanoalbgem^^ 
meglieriedacampoAffhtoppettich'emhaucuanoP^^^^^^ 
apftano,iMte  nelportod'Adcmco  lannata,c  dìc  l.iTo  d^^^^ 

ddmarRoffo:  di  coni  ^  o    pcrfone  che  egt«  Ivauca,  la  combatte  il  che  duro  xv  giornea 
rótòocrtcrrapirtcddmuro,&all'cntrardennououogi-and'oft^^^^^ 

SlafoccorreiTa  tanta  gente  la  città^chc  iManiaUicchipm^^ 

loiìt^  fi  vurailevo  con  le  ^aki e  tutte  aperie,per  il trar  delle artcgliaric.K che doppo 

ron'     aZtdé.U  Capuano  maggiorc,riceuttttgli  Ambafciadori  honoratairicnte,diffechc 

fiUdoleuamoUononhauertrouatotal»armataalinarc,a:nongmtra^ 

licfua volontà cradi  paflar  alZidcm,&chenonhaueancceffitad;a  tro  che  d  iin  ptko 

che  aldetto  portolo  coduceffe^ctchc  dtccffino  al  goucrnatore^^oi  ch'iUv^^^ 

glimandaffealcuno  efpcrto  di  tal  naniVnnoneA'  in  qiiantoalla  pace,ch-/i  Re  di  Ponoga,lo 
nonf^ceuaaiicrra/enonàchihvo!eiKi:nencgLVjapaceachiladomandaflc,e^c^^ 
fa  alla  Tua  tornata  darebbe  ifpediuonc.  TornaronogU  Ambafciadona  terra  «dipoiinena 
reno  quattro  piloti ,    molto  rinfrercamemodicarne.pane.eialtrcffUttcAcoliparam/ 
mo  d€l  povto  d'Adcdopoiducgiornidinfa  vcnuta,a:  fommo  alla  bocca  dello  ftrettodd 
inarRoffoinvndi6<:mcso,chcfaronoxxx.leghed!camino,laqtmlcep^^^ 
ncll^ntrattdt  cfl^a  nclmczodd  mare,e  vna  1  fola  detra  Bcbclchc  no  e  baffa,maft^ 
»avcrdurancffuna,comctuttequcflecoftcd'Arabia»hToIaedidrcuiro  di  due  leghe,  dil  > 
te  dallatcrradi  Arabia  vna  lega,  a'  iltrotanto dalla  Ethiopia.  Ineffa  dicono  anr;camc"[c 
chcftaaanoducafcnedf  ferrochetn!uet£uiano  d'ogni  banda  delia  terra,  &  duendeuano 
l'entrata    fai]  ta  del  mar  Roffo.    Alli  xvq.de  Marcio  entrarno  dentro  cori  granMimO^ 
to.  de  ncll'entr;  ta  pi    .  mmo  vna  nauc  di  Cambaia,che  vctiiua  di  Zeila  con  certi  Tttrdil,a 
Ivlamalucchi,  canea  di  mercatie  dC  vittouagIie,a(:  la  mcdcGma  notte  con  g»f  f^"!P^ 
lhIapcrd€mmoconaltrcnamlndianc.chcveniuanom  noftra  confcrua,  de  Chriltiani ac 
Iylalabari,&  vna  fiifta,nellaqual  erano  Ix.haomim  Portoghcfl.dclhqualdippifnai  nonna 
ucmmonoticta.  Fummo  per  ilmarRoffoàcamfaopcrlaMccca,paìTandoaviftadinioi' 
teiTole  grandi, diTertc  A'  inhabitate,perlacarcftia  dell'acqua  ch'cm  quella  parte .  O^comifl^ 
dando  già  i  venti  contrari]  ch'in  qucfti  tempi  fofliano  per  le  nani  che  tornano  ^'^"^dia^iarda 
ino  dalla  bocca^al  porto  delZidem  xrv.  aiorni,chc  furono  leghe  cedi  camino» Ejsedovicj 
ni  al  porto  già  dcLio  viij^leghe  à  vifta  deiia  terracoii  la  gente  ÒC  arteglien'a  ad  *^^^f^ì? 
tare  l'altro  mornp  nelporto,&:  combatter  hdttifitTdclbruggcr  l'arinata,fu  tata  la  noftraok 

6uentura,o  volótà  dcl^aItiffiino,ch'il  vento  che  era  à  poppa  fi  volto  per  la  prua,cc  pctcm^ 
mo  andar  vn  paflb  auantitchccaufò  grandijOSmo  dannoàtuttal'armata,  algente  di  ella  :  na 
potendo dcftrogger  le  galere  ddSoldano ,  ne  conqnilfarcSacaci^dttacomcilZideiTi  n^ 
quale  fenza  dubbio,era  noflrarperchc  à  quefto  tempo  ftaiia  difpronifta ,  feirza  dircn  i(> 
nealcuna.Quefto  fu  caggiòe  anchora  che  gli  Ambafciadoi'i  che  noi  icuauanìO  per 
Giouanni  nonandalTero  àlor  camino*  et  fu  tanto  il  danno  chefccc,quefto  peimnOt^P^ 

«fa^pa  auemuxaaon  fualtrofìmiÌ€in<j«€ft«parti;chebaifipuòdue  ^^'^^^^^^^^^^ 
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confidare  fri  certezza  di  mareXa  noilra  naue.doue  venluaPAmbafdadore  del  prcteG/o^ 

uann/,pcr  effcre  gr.indc  5C  fortc,feu3ii:i  per  poppa  vna  grandifTi'manairc  di' IV^ahcca,  detta 
GiiincOjChe  coìifi  chiama  vnacertalorte  di  nauiJi  che  vengono  dalla  Cina ,  ne  qmh  r<p.u3^- 
t!3noh Chrili:janiindiani,6:pernonpoter  naufgare tanto, come larmata,  era  ncccflano  la 
leu^iumo.&cominciandodlcontinuoilvécOjC'l  marea  farfigrande,per  ii  pefo  dei  Giuaco 
non  poteuamo  andar  tanto  à  orza,  come  l'armata,  ma  di  continuo  piuà  fottouento  :  OC  per 
clTcre  vicini  àccrtibaflijcffcndo  l'armata  già  fopraucnto  da  e(Ìi  paflataauaati,noinonpoté 
mo  pa(&rglj:6i:  fummo  neceOìtatimutardin  altra  volta  del  mare     quando  tornammo  a! 
rnedefìrno  camino  reflamo  indietro  quattro  leghe,  6::  à  fottouento  di' detta  armata,  laqiiale 
pcrdci-nola  medeiima notte  icn2:a  poierhmai  in  qacfrigiornin'uedcre^fiimmo  parando 
ai  vento Òc  aUatempeflaquali  incomportabile  duegiornjjrperando  di  nono  ctjgiungncrci 
fenonmaltro  Iuogo,almeno  al  Zidem» dC  m  quello  tetnpo  ii  aper/e  il  Giunco  per  ia gran 
fortuna  ch'era  in  marc,no  fendo  fi  forte  come  le  noftr^  naui,  &r  fu  neceflario  ch'accogliefl?^ 
rn  0  tutta  la  gente  ch'm  eflfo  andaiia,à  fin  cb  e  no  fi  perdefle,  ilquale  d/pof  firal  fondo.Et  que^ 
fto  fu  il  vencrdf  Santo,neI  qua  le  per  l'altura  del  Sole  trouauamo  efTcre  d  ifcadutìf  xxxieghe 
del  nollro  viaggio.  ScT  non  celiando  ilvento,macontmmmentccrcr.-cndo,  frollandoci  con 
poca  acqua,  6^  molta  gentcnefapendo  dotte  la  potclifmopig!iare,determ!namo  di  tornare 
aUiìbla  di  Cameranjmentre  ch'il  tempo  feruiua  per  quella  pane,  con  timore  di'  calma,  ò  che 
non  (ìmurafli  in  tempo  che  non  potedfmo  arrfuare  in  alcuna  partc.&:  non  hauendo  alno  ri 
medio  à  noiira  raluatione,demmo  volta  per  detta  ifola^S^  il  piloto  errando  il  camino  filale 
uardin  Ethiopia  all'altra  cofiajlaqcalcCper  eflerin  quefte  para  il  mare  più  largo  che  fnnef 
fun'altra  di  quefto  rfretfo)c  larga  dall'altra  d'Arabia  xxxdeghe.fummo  al  lungo  la  detta  co> 
ftacon  f'ntentione  d'entrare  neihToIa di  Snachem,  che  e  meflFa  in  vnbraccio  di  mare,  douc  i 
Chriftiani di Ethiopia  s'imbarcano  per  CTierufalem  ^^'eflendo  giàmlatftudinedixviij.gra 
di,in  che  detta  ifola  e  poila,oon  potemmo  maiconorcerla.in  queito  tempo  hauemmo  vifra 
d'un  nautlio  di  Mori  che  perla  detta' ilblanauigauano,  6C  fummo  co'I battello  ben  arm^ 
to  per  pfgliarIo,fi(:  da  eflì  intendere  dónde  detti  fiiflcro,  iqualifubito  c*hebbcro  vi'fta  di  noi, 
diedero  in  (ècco  della  cofb,d^  fuggirò  no  lafciando  ilnauilio  Pensa  gente  ♦noidtftcndcmo 
interra  per  troirarafcanmodo.dj  p3gliarncqua,&f  nontrouSdohabicationc  alcuna^cimet" 
temmoàfer  po:33i  A' elTendo  l'acqua  falmaflraxi  tornSmo alfa naue co grndifTì^ 

Perduta  la  fperanza  di  Suachcm  determinàmo  pafrareàDafaccfa,chv  vn'altraifolanel 
lamedeOma  colfci,douc  già  furono  noilrinauili  nel  tèpo  deil'aiiro  Capuano ,  che  pafiò  nel 
mar  Roflb.Et pchc l'Ambafciadore ddiceuafbflimo là,chcnon ]a  poteuamo  fallire, &:  clic 
de  li  andammo  al  porto  del  prete  Giouanni:  do  ae  d i&rìa  dato  quanto fbfle ncccflario,de  q 
partimmo,andado  fèmpre  à  villa  di  molte  iroie,fra  lequali  molte  d'effe  erano  piene  d'arbo^ 
r!  SsTdf  verdura, che  molte  volte  c'mgannorperchegiadicando  che  tenefTino  acqua,  fummo 
là  coi  battello, ne  mai  potemmo  difcopn'rlajma  di  continuo  perdcdotenipoandauamo  per 
{iduti,piu  i'un  giorno  che  i  altro  difpet  àdoci,raluo  che  de'h  milericordia  di  Dio:  ch'era  co  fa 
miferandaà  vedcrcin quanta necelTità d  trouauamoXa gcte  del  Malabare  huomim  di  pi  a 
debile  compleflione  cominclorno  àmorireàvifìbiIerete*alcuniaggiungendo  maleà  male, 
fìfatiauano  co  acquafalata»moltianchecondifpcrationeGlandauanoin  qucfteifolcdisha-» 
bitate.altriperlafeteincomportabileacciccaiTano  fcn^a  mai  tornare ncU'effcre  diprima,al^ 
cunialtfimornianocomecanirabbiofì.    Andando  in  gfladirperationccifoprau^ne  mag 
gl'or  per!co!o,pcrche  lafciando  il  vero  caminojlqualc  era  lungo  la  terra,  vna  notte  ci  allarga 
mo  al  mare  per  più  Ocura  nauigatione;  dC  venuto  il  giorno  ci  trouammo  circuiti  d'infinite 
iroIe,fcogIi,6{r  bafCjd^ tanti cheeraimpoflìbiIeilcdtarglij6(::nonpotcndo  tomarein dietro 
per  il  vento  che  dsforzaua  di  andare  auanti,ne  /àpenoo  il  camino  peronde  fiifle ,  macando 
l'acqua  quaC  deltuno,dubitammo  grandemctc  della  noiba  raluario  n  c.Qis  elle  ifole  ci  detc^ 
nono  motttgiorn^non  potendo  di  notte  nauigarc,  perch'era  necclTario  ch'el  battello  andaf* 
feauanti  alla  nauc  per  diìcoprir  fondo  donde  poicn'epafrare,6(rial1iorari7rgémo  rrc.òqunt^ 
tro  volte  pcrgiorno  con  grandilìima  fatica  di  tutci,5:^  pafffone  di  animo  m  dar  le  vele,  Cl  or 
dinareianaue^non potendo i marinari ruppltreà  tutto.  Coiinauigando  Tempre  colpiom-' 
bo  in  mano,fummo  con  tanto  riguardo,aie  venimo  à  certe  iiòle  magg  ioti ,  dou'il  mare  era 
piulargo:^^ in efTe battemmo viua di  certi nauili,  cheveniuanodi  Dalacciaàpefcar  perle: 

i  quali 


i  $r  T  f  R  A 

i  quali  ne  dettero  grandiflifma  Tperansa^che  Dalaccja  farfa  vicina,ftatido noi  quaRnelIafe 
lautudjne,che  fono  xvj.gradi:fummo  dietro  aù  tluiiauiiJ,i  quali  fuggendo  àvele,a^àrcnji. 
fìraccolfcno  in  vnaifolagrandejCheperlanoftrapruaG  dimoftraua,  per  onde  pHiani,i.J 
iIcamino:a:  vicini  alla  notte  volendo  buttar  hnchora  in  vna  iroIetta,non  trouando  fb^ 
<io,  fu  nece  iTano  che  ci  allargammo  al  mare,  arpcttaiido  Gnò  al  giorno  frala  terra  ferma  ^ 
queftaifoIa*daMaquale,la  mattina  dtrouSmo  lungi  tfi|*  leglie,riTpettoalIa  correntia  ddic- 
qua,ch'c  nel  canale ÌrahroIa,a:  l'Ethiopia^  dC  quiui  buta  m  o  I  anchora  non  potendo  tornaR 
ad  e(ra,per  il  tempo  che  fì  era  mutatoJn  quefto  mc^r  o  !  A  mbafciador  dmoftfòDaIacda,ct 
come  fì  chiaraauano  mok'altrc  (fole  vicine  alla  tzrr^,dC  douc  (iaua  ti  porto  del  pte  Giouarp 
ni:ch'era  nella  coftadiEthiop«a,non  pinlungi  che  quattro  legfie,  abafTo  di  vna  grandiffima 
tr>5ta<7na detta  Bifan  o\^er  h  Viiiocnellaquale  è  vn  heremo  di  rcIigioQ  co  vna  chfef?.  dcdi 
cata  a5  Ahra,&'  in  ella  habiraua^vno  cpi fcopo  di  Tanta  vita  nomo  Ahbima  gebbra  Chriftos 
con  monaci  otTeruanci:^:.' pi  ego  il  noflro  Capitano  chefulìimo  conia  nane  in  tal  porro,che 
in  clToftando  la  naue  ikura ,  potn'ala  gente  reftaurarfi  della  mala  vita  che  tcncu?ma,  &:  di' 
qui  cer  CI  ficar  fi  5(f  chiarir  li  della  Tua  Imbafciata*!!  Capitano  non  vol(è  mai  eccede  re  che  vian 
daflìmo^pigliando  varie  ifcufatfoni,& non  potendo  dar  le  vele  per  il  vento  contrarjo,man/ 
d<5  il  battello  alhfoladi  Dalaccia,  4  difcoprir  alcuna  acqua  dolce,  8>C  douepoteff/moalcuoo 
^ìórnp  ripofaf  ci.tlqua1e  tornando  l'altro  giorno  con  grandifTima  fcfta(prera  vna  gdranaui 
lio  piccolo  di  Mori^coH  chiamato)ci  diede  nuoue  di  vna  ifoletta  congiunta  ed  Dalaccia  ab5 
dantifRma  d  acqua  dC  dÌbelHame«aIlaqttalenaiifgammo  in  vn  porto  ch*erafìra  vnapuntadi 
Dalaccia  QC  la  ditta  ifola«Lo  primo  gionio  di  M^io  ,;fum  me  in  terra  ecce»  buomini,  &  d 
jitTicur^mo  d'efTa  perche  gti Mori nonhaucndo  animo  di afpcttarci/i.ggirno  rubi'ro  à  Da- 
laccia.Nella  gelfa  che  prefero, quando hTola  fu  difcoperta, menarono  a!!:i  naue  vn  Moroan 
tico  di  eifa  naturale,  alquale  Q  fece  molto  honorc  dandogli  velliti,€t  pani  ci  y.iu  foitc^dCmì- 
damolo  à  Dalaccia,acciochefufl"ià parlar  al  Re,che!anf  a  venuta  etprcfa  della  fua  iTob.noii 
era  per  fargli  alcun"  impedimcnto,fe  non  di  pigliai  e  acqua, cx!  alcutio  rinfrefcamenroj  di  che 
erauamp  necfilitati^d^  che  quanto  in  eda  fì  dinificaife  pagaremmo  à  Tua  volotà.8if  chela  no 
ibra  intendono  era  di  afpettar  il  Capitano  maggior, dal  qual  erauaino  fhti  feparati  per  forta 
na,che  di  la  haueua  àpaiTare.11  Ré  con  quello  a(T?curaco,mando  Ambarciadors,iquaIirubi^ 
tco  conobbero  Matihco  Ambafciadorc  del  Re Dauid,df^gfi  fecero  grandi ^ima  riuercnss, 
iRr molta  fcflajmoftrando  di  foorigran contentamento  della  fua  vifta,  6^  difTonochcdifpO' 
nefliitnpdi  palacciafi^  difuetTolcanoilwi  volòmsltdjcheil  noftro  Capitano  gliringratiò 


molto,  ^'diffe che diceffero  a!  Re,chcfufre  ccrro,clvi1  Capitano  maggiore  gli 

diOmia  oMigatfone:  che  per  Hìper  eh  "erano  in  amicitiaco'l  Re  Daiiid,non  I  iai;eLianca  ri 
ceuer  da  noi  fc  non  fionor,5c'  vtiffra  :  8C  che  mentre  che  qumi  fleffimo,mandafìc  à  venderai 
la /piaggia  a  (cune  vefroiinpfre.cr  che  nitro  fi  p^garebbeper  Tuo  prcssccofi  elfi  tornai  cno 
contenciet  fodi^iiatLi,  v  enendo  il  giorno  feguente  con  prefenti  di  latfc,carnej  de  mek:*i'diP 


ftume ,  i  più  honorati  veni  uano  in  camelli  ^dromedari! ,  aTcaualIi  leggieri  di  Arabia,fOfl 
varrì  inftrumenti ,  dC  fuoni  àcoftume  di  quelle  parti JIReveniua  vcltitoalla  morefcacon 
vna  vefta  d'oro  dC  di  fera  variata ,  &C  difopra  vn  panno  attrauerfato  all'apoftolr ra.  Egli  eg'? 
«ancdi  xxv.anni.di  colore  lionato  bene  rciiro,come  fono lamaggiorparte  di  Mori  di  Af^ 
bla  felice  lino  alla  Meccliatcon  capelli  lunghi  ÒC  ricci.Fiimmo  alla  rpiaggia  coi  noftro  Capi 
tano  fens'armcper  legno  di  maggior  amici  tia  :  fl-ando  nondimeno  rcmpre  coi  b:ìttellofo' 

rimonie,ilCapinUlOi 
,^ ...  marncportidi  Ar^ 

r   r      ,  '     cofìpromilTe,a:nianda 

yn  fuo  famigliare  alla  naue  per  le  lettere^  tornoflfe  per  la  foa  terra.  In  quefto  coHoqoiote 
uemo  alcuna  notitia  dello  ftatodel  Re  Dauid,danoi  nominato  prete  Giouanni,etdaM<Mj 
biTlwm  Aticlabafci.    intédemrao  il  fuoregno  occupare  quafì  nittarEdiiopia  interiore.^ 
aba  ffo  dell'Egitto    e  opinione  di  moItichcOeftenda  vicino  àManicongo ,  terra  da  h 
^  di  ùhu^^  ddRc  di  PortogalIo^Vgfcmpre  allacSpagnacon  padiglion^fi^  tende  dilstc. 
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vane forocji' panni  con  tanta  gente  dicauaUcA  di'picdcchcnon  cicn  numero ,  ne  iriifurà, 


Chixumo  terra  gi   -  -  . 

roe  detia,ct  noraGu€guereX)icono  ch'ègiouanc de  xviif ^nQi,foriTso(b,cf  di  colore  dioU 
uo,ncO  laflà  vedere  à  nefluno  in  vifo  :  faluo  ch*una  volta  n  ell  anno  per  maggior  ftaio;  andS 
ào  'ù  rcfto  dei  ccmpo  con  lafeccia coperta,non  gli  parla  nefluno  fc  n  o  per  in  terpr «e, paflan 
do  per  trcò quatropcrfone,airanti che  pcruenga  a  luf.gli  natura!»  della  is^ri  /ono  fegnaii df 
focOjdclla qualità  ch'in  Romafì  veggono. qucfto  no  èlcgnalc  dibarcermo.  perche \\ bùttes 
cano  con  acqua  come  noi,  mafolamenre  g  olTeraar  ilcoliumcdi  Salo  mone  in  legnare  gli 
fuoi  rchJaui,donde  è  lama,la  cafa  del  Re  diEthiopia  eller  difccla  ;  perche  dicono clrunaRe^ 
gfna  fu  à  viri£arlo,&:  reffando  grauida,  partorì  vn  %liuolo,dal  qua!  difccfc  talgcncratione, 
ài  g  quei^  cffendo  della  cafa  dlfrael  oHeruano,i  Chriftiani  Eihiopi,la  legge  anncha  nio 
derna,vfando  barrefino,&r  circi3cifione,8^  ofTeruado  la  feftiuirà  de  gli'  Apoltolf ,  &:dc  Santi 
ir.oderni,&  de  Patriarchijflf  padri  del  vecchio  tefta  incnio.Qiri  dicono  elTerevno  anello  di 
Salomone,  5:' vna  corona,  &  cathedra  del  Re  Dauid,tenutam  gr'dsfTir.u  olTeriianm.  P/a- 
ccndoà  noilro  fìgnor  darcc3ectoànoftrideIìderi|,  pafTandoio  in  quel  paefe  porrò  dare 
psii  ce  to  ceilimoaio  di  quefto,chc  non  è  fenò  per  rama.    Scémo  in  qucftaifoladi  Dalac- 
Vii  riìcfe  intiero ,  laqual  è  i  latitudine  di  xvj.gradi,vicinaalla  terra  di  Etbiopia  vij.  Icghp, 
e  di  xx^Icghe  di  circuito,  di  fano  acre,ifola  bafTa,6:  fterile.co  n  certi  colli  &:  valli  piene  di  pru- 
ni aritccchifenzaneffuno  arboremmifcro;  qui  poco  fi  fcmina^chc la  maggior  pai  tcdclla 
vettouaglia viene  di Ethiopia,  che fotìo ,  mc!e ,  miglio ,  bu m  o ,  ^  qual  rhe  poco  di  grano.c 
hiinmro{an-;«^rfiepcrpafì:iTre  dic2prc,cumeUK&fboui,chequi  (or.o  in  g  an quantità  per  tut 
tal'irola,pc:  c:i  j  .^bondannlTirsia d'acqua dolce^ch'è rara. in qiiefteparti.Coiiìincipjìiadha-^ 
bitarcper  la  cùmouiià  di  tiueile  acque,  et  rifpetto  alle  perle  ch*intorno  adelu  &ne  baili  del 
hToIe circondanti  iÌgeìierano,che  tutte  fono  dique(loRe«  Pe^caniinel  fondo  del  mare  co 
vnarete  al  collo,come  vangaiuole,  laqualedipotch'epienadi  madre  di  perle,  la  legano  ad 
vna  corda  che  pe  n  de  con  concrapefo  dal  nauilio  (in  che  vanno  à  pefcarle  )iGno  al  fondo  del 
mare,&^  tornati  di  fopra  la  tirano.-cofi'  collimano  in  Cefala ,  cli'e  nelLi  coRa  d^Ethiopfa:  don 
de  vieneoro  della  terra  ferma  vicina  à  Alon-ambiqm,ch'c  non  troppo  ioianadalI'Equinot 
tiale.St'qiTeflo  medefimomodo  vfano  in  Baharem,  ch'cvn'ifola  dentro  il  fino  PerÌico,coÙ 
chiamarà,uor.de  vengono  le  miglior  pcrlc,&  in  maggior  quantità  che  d'altra  parte.cofì  nel 


ftafono  in  grandiflimaabondant! 

para*  Qi-'elt'ifola  Gj2!^eilam  mi  pare  la  Taprobana ,  bC  non  Sumacra-ccme  mi  dicono  i-^iol 
t!,quantunque  l'anno  p?.!Tato  fcriue'rh  il'rontran'oidipoihauendo  òenconilderato  còfc.rmo 
che  Sumatra  non  eraà  tal  tempo  {coperta.SimiimenLe  vengono  le  perle  di  la  da  Alalacca, 
delle  terre  àt\ Ca£aio,ò  vero  de Cinc,di certe  iiblc  delSino  magno.dc:  in  tuta  liluoghi  fo- 
pradetti fi pcfcano  d'^na  medefima  manienu  la  qÌVo  tempo  di  noftra  dimora  in Dalaccia 
rAmbafdadorparlSmojltcvoItealCapitanodeilanD.ueclìemandaflc  il  battello alhfola  di 
Masuajch'eraa  noftraviftanon  più  lontana  che  cinq;  ie-hc,appie  del  già  <^^ixr^  mote  della 


Chri 

^    ^  .       o  vex 

ncndoàErcoco  (  comecoitiimano  }ch\:  lungi  dall'eremo  dua  giornate  di  camino  perla 


Vifióe:  pchc  dalla  detta  iToIaà  terra  nÓ  haueua  più  che  vn^  lega,  doiie  era  vn  porro  de 
fìiani  derco  Ei  coco,da  quali.ò  da  Monaci  dell'eremo  delli  Viiione,mandado  ia,ò  loro  vex 


inlàpertalipara'colari,  _   ^ 

mo  non  preftSdo  il  Capitano  fede  à  cofa  che  egli  dfccifc,  gli  fece  reqniOtione  per  p^.nc  d'id 
dio  del  Re  di  Portogallo  inpublico  per  mano  dello  icriuano  della  nauc-.alc  -.^k-  il  Capita 
no  rifpofechenonleuauaregaimetuo  delCapitano maggiori:  di coiat alluna, «X'  iei-iquC'- 
ito  andare  Oc'  mandare  nfultalìe  alcuno  inconuemente,ne  poteua di efib  dare  buon  conto , 
&  per  qucfto  laicid  cd'impre&taQto  facile  à  darli  €fFctto,rcftando  il  tutto  confufo  6^  fenza 

alcuna 


I  E  T  T  B  R  A 


alcuna  con 


cliTHonc^Et  ftando  già  con determinationc  dipartire  per  Wfok  ^ 
li  per  Hndia,!  Mori  di  Dalaccia-  cf  dettono  miou€,l'armattcifcre  i  dcttaifoladiCameran 
À  icndo  recar  i  che  noa  h.ucu.  a  ventre  a^DaIaccia,cominciarono  fìmulatamcnte  a  riaia 

^ curauano  tanto  deUano{lraamicitia,comcpriina.Dipoihauèinc 


Cile  non 


dieffe vincro  allanoftranauc  con  grandìfftm.  allegrezza  piacere  di  rutti  vmuerfalmen 
te.loro  perirouarcichcdgiudicauano  per  perduti ,  &  noiper  il  dei ideno  che  tcneuamodi 
faper  ncouedcirarman Je  dette carauel  e veneion  con  imenone  di  fcoprire  i  porti  de Chri 
ftianiA^  leuaimno  tre  huoir.Mi;n  a  hqaali  era  vn  Moro  di  Granata ,  aftuciffimo,  a'  d.  gra,. 
dimma  pr.rica:ilq  uale  ii  lignor  Alfonfo  u  rUDurquerque,haueuatei^ 
PO.  parcndogii  die  con  la  rua  atoia  poteua  fere  akui^^ 

fbamXoftiiTal  prercaieloliberomo,a<xiocheandaffecoinc  mercante  mEthiopta,8^8y 

c.iducPofC02irei%comefuoifAiaui,a^chcripom^^^^ 

doglipromcffedlafuatornataferloScambadardclhro^^ 

de  di  honore,a<:profitto,8<:comcapprcffo  di  noi  Con  o  o  di  mare ,  Da  qiieftì  Capirant  ha. 
uémomioueche^lmedcnmo  giorno  che  n'feparamodall'armata^fendo  viciniallarerrsdcl 
Zidem  dallabanda dt  Arabfa,v€nncalIinaueCapitana.vna  .-LTclhì,o  vero nauilio  de 
ri,douc  erano  xvh'i.Chnftiani  di  Grecia,di  CorfiJ,Candia ,  di  Scio ,  ^  alcuno  Genoueie 
bombardieri maellr i  di  far  galerc,a:  calafati .  l  quali  differo che  nel  principio  chericomin. 
ciò  à  hr  l'armata  del  Soldano,furno  prcC  neporti  di  bona,  dC  mandati  al  Suez ,  dondcs-ar. 
niarono  le  aalere,perferutreà  taÌ*opra,8<:  cheal  prcfcnte  erano  foggiti  dando  ad  intendere 
alCapitaiiMoro,chctornarianoaSues,&chcdeterininauano di  pigliar vnanaue gran. 
4cconpi1oti,auantichepaffa(feroneU»lndia,oinOrmuzallr r  ;tczzedcChrd^^^ 

ftal'artnata noftra,ne venero adcfra,6<: dettero nuouc cornei Zid em Raua promfto  di^tn 
teperocheincffanonhaueuapiuchecccJvlamaUicchi,&'Rayrahiion,vnodeOpit3nidd 
Soldano,perche  l'altro  era  ftato  morto  da  detto  Raylaimo  (c  0  m  e  fi  dira;  il qu 
fo  ad  ord'ine  due  galere,  per  pafTarc  al  Cairo  al  gran.  Turco.cti'ai  preferite  dicono  clier  fieno 
re  di  Sona,  6^  AOa  oìinore,iiquale  !o  maadaua  à  chiamare,  Cl  ciie  tutti  gli  altri  Turdiiatrica 
iiiac^lamaluchi,  erano  rpartiindiuerreterrcnonJi  pagando  foldo:ahauctjanlafó^^^ 
ealere,CL  le  ai  tcgliarieneUarimera  dclmar,coroe qucUichcnonfofpcttauanodi 
nutaJlCapitanmaggioredefiderofodiarriuaredZidein,ftettexv«giorni,and3dofcmpre 

in  voltaper  nondiSader  dclfuo  cafnino,8^  inqtiedo  tempo  mai  non  potè  entrarencl  por^ 
to,per  la  gran  fortuna  che  giàdiccmmo;pcrIaquaIefualfondovnanauePortoghere,illa^^ 

batofanto:vetó  e  eh  e  fi  faluò  tutta  la  c^ct  e.  Nel  ten^po  che  vcdcmo  la  terra  de!  Zidcm  ill;cn 
«rata dell'armata  nel  porfo,Rayrafmò,haiicdonotitia di  nolua  venata  per  gli  huominidd- 
la  terra,da  qirah'  fummo  viiii ,  hebbe  comodità  di  munire  la  città  di  artegliarie ,  ce  gcateche 
delia  Mecca  vennero ,  dC  palìaiian  loooo,  di  diuerfc  regioni ,  che  vi  erano  in  peregrina^; 
gio,  perche  la  M  ecca  non  è  più  lungi  ualZidenijChexij,  leghe.  Se  fubitocheIanoftraanna< 
tacomparrc,n5  rcftarono  di  notte  di  sbombardarla  fenza  ferie  alcuna  ofFefa,anchor  che 
le  lor  arteglierie  fiano  potentiffimeilequali  ftando  le  nauc  forte  molto  lungi  tìrado  in  arca, 
tadauanoinfalloiilmcdcfìmo  giorno  fi  mcfreroinfieme  i  principali  col  Capitan ma^rt 
iS^hebbero  varicopemoni,fcfoffcbcn darle labattagha,ò  lafdarfe,^ contro  al!  1 V 

molti  defìderoQ  difaltareà  terra, dal  Signor  Lopcs  Soares,huomo  prudete ,  Se  tempcnto, 
in  ogni ftio  nerrocfO,fudetcrmfnnto,che  era  piii  fecuro  non  combatterla ,  che  combattcdo^ 
la  metter  in  pencolo  l'armata  deh  fiato  d'India.  Conciofia  che  non  fapendo  che  gente  toH 
fe  nella  cidi,  checili  non  erano  molti,Vifpetto  che  nella  noftra  naue  che  non  vifaianda" 
iiano cccc»huomini,&r non  reitando  le  nollre  naui  ben  guardatejpoteuano  i Mori coaouc 
galere,che  ftauano  al  mare,iàkaread  eife^quando  i  noftriPortoghefl  foCTero  in  terra,OL  vie/ 
tarechenontornaCTeroa  difenderle:&  lakiandole  naui  con  gcnte,pochireflauano  P^f,^°^ 
batter  la  cittàrii  mare  della  quale  è  ta  n  t  o  baffo,  che  battellinon  poiTono  à  gran  fpatio  a  rriiur 
allafpia^ta.6if  per  quello  era  neceffario  che  f  uffero  per  acqua  mezalegha,  ^  col  pelo  civ 
l'armi,  &:  per  lo  impedimento  dell»acqua  haucdoà  disbarcar  nel  meso  della  riaierapienaa 
iniiaiuarteglierkgro0aerminuta,pdmachelac9inpariffero>r^^ 
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irandoalcattarefiftenti^pomuanopcricofononfìpotcrnccorrcljprcftoàbattclli;^ 

ta!  -rmedimcnto  di  reftar  tutti* morti  ♦  Stando  in  q  ucOia.  refolutionc,  fuggi  deterrà  vn  fchfa^ 
uo  di  Ray(àImon,che  dicono  era  fuo  camericrc,Chriftiano  delle  terre  del  Mondcu/,&:  vcn 

n?pcrqucflfbafT?,  vjcm!  atfenam,  donde  lo  ìcmronoin  vn  battello  alla  Capitana:  5(f  diede 
nuoiic  del  foccorfo  civ'cr.i  venuto  nella  città  della  /Mecca, d:  come  ila-.rn  fortifirar.;,  dcchiara 
4Ìo  n^L^^^iItrifcgreti  che  rapeaa:fra  gli  altri,  che  cjuillfrouauaJ'Ambafcj^  RediCa^ 
èai^ch't  vna delie piincipaliA' ricche regioni,deirindia;per laquaic il fi'iimc IN D O  fpargc 
dofi  entra  nel  inarOceano>&quefto  Ambafciadorel^hauea mandato  di  cólìglio  di  vno  tur 
cho  chiamato  Mclchias,ilquale  e  (ìgnore  delIlTola  di  Diupatam  fuddi to  al  detto  Re  j  laqua! 
ifola  è  pofta  in  vn  bracdo  di  mare  ch*enfra  in  detta  Cambaia  gran  fparfo ,  nel  qual  braccio  è 
la  bocca  del  detto  Home  I N  D  0*qucfto  turcho  detto  Melchias,  convhuomo  ragaciffimo ,  8C 

cfpcrro.dapo!  chef  Portoghe{ìdisbaratrarono,giifi>nonoiicanni,I'arniatadcrSoIdano  nel 
iafun  iTolajCon  morte  dì  feùo  fette  mila  pcrfonc^partcdel  Cafro ,  8^ parte  dclfa  fan  tcrra,con 
fuoingcgno,fktra  pace  col  Viceré  ch'era  in  quel  tempo,  ritcnn  c  Tempre  i'amicin'a  del  Re  di 
Portogaiio>pcr  non  perder  il  Tuo  dominio,  fcnucndogLi  ogn'anno,er  madadoqh'  varrf  pre>- 
fenti,6^  opere  belliilifnie  che  fi  lauorano  in  quelra  terra  :  tenendo  contenti  con  diuerfe  ma- 
niere iprincipaliPortoghcfì  dell*lndia,&:  fiurcndo  a  tuttigcneraimcntc  grandifii'mohono- 
re^prcK^ntandog^'  con  varie  colè  di  Cainbaia:dall*altra  parte  atteiè  fempr  e  i  fortifìcarfì  di  ca 
ftellaA' di  artegh'cria  monfirando  che  tutt'eradi  Porroghefì*  In  queito  medefìmo  tempo 
nólafciomat  dVntertenerO  col Soiciano,dado  particolare  auiib  de!  loro  fiato  nell'India , 
kndo  giàParrnataprefi-aa! prefènte,madauaàro!!icif3rechepaffarrinoà  Diuparam ,  SCche 
non  tardailino ,  chctcneua  in  ordine  vertcuagl:c,?.rtcgl:cric,r;aLMl;Jcgnairji\  fctroOsf  geti-' 
tc,percongiungerltconIoro,5L  eh  erano  tornati  al  Ziuem  per  rcp.irar  icgs'rrc,  Jv'paiia- 
realh'ibladi  Diupatam,  Oc  de  li  poi  tornare  fopra  lafortczz^  d'Or  aius.  hu^io  laao  per  il 
Capitan  ma^gtorc  diede  ordinealIapartita,tregiormdijpoi  che  ftauanoin  detto  porto,  & 
prima  mando  à  por  fuoco, atrcnauigroflcànoftrocoitume,6^àvnog^concdiduaco^ 
pcrtechc  gli  Mamaluchi  haueuano  armate  fopra  naui,chc  prefono diMon',  quando  furo^ 
no  in  Adcm,5c  c^ntto  a  tutto  iTpedfente,fìvcnnea[l'ifoladi  Cameran,  donde difpacciarono 
lecarauclle  fopradctteperDalaccia»    Il  Zidem(come  dicono  molti)?  citta  d'Arabia  defcr 
ta  in  xxfj.  gradi  ^'  mc!zo  di  fatifadmc,porto  della  Mecca,  da  Mori  molto  nominatola  è  re 
nuca  per  terra  Santa,comeIaMecca,5Ì: Medina  talnabi,doue  è  fcpoftoMatJmcrto  .al'aqual 
vanno  in  percgrinaggio  dituttelepara'difuale^e,  6Cin  nelTuna  di  quelle  può  entrare  al- 
tra gcneracionc  che  MaumetaniXa  atta  del  Zidcm  non  è  nioJto  grSde,  ma  tutta  murata  co 
cdiiitTi  di  pietra  circuita  dalla  terra:  5^  dalla  banda  del  mare  /ènza  muro,(aIuo  che  comincia^ 
ronoà  &rlo  dipoi  che  i  Por  toghe  fi  fur  no  la  prima  volta  nel  marRoiTo,  cheadeflbnon  era 
fornito ,  e  fitiTatii  in  terra  fìerile  ÒC  deferta,com  e  l'altre  di  Arabia,  nóciene  acqua  nella  atta, 
ma  viene  di  fuo  ra  fn  cariche  di  Camellncome  in  Adem,inZeila,  dCin  tutequef?-p  tcrrevici 
nealmare.    DalZidemfcom'cdettoallaMeccafono  perterraxrjdeghe,  dallaiMeccaà 
Medina lalnabi  Ixdeghe,daSuezalTorOjdouclìfecel'armaca,fono per marelx. leghe, 
6r  dal  Toro  al  monteSinaividno  alZidemcc»  leghe,  dC  daZidemàCamcranclxxdeghe. 

Per  dar  iipeditione a  quefl:o,il  Gap  i  tan  maggiore  mandaua  à  diicoprire  1  porti  del  prete 
Giouanni,&il  noRro  Capitano  lafciò  l'Ambalciadore  condette  carauclle,  che  conefiiCa^ 
pitanifummoàMazua,8Ìf  al  porto  de  Chriftiani  detto  £rcoco,d^  de  li  mandammo  ad  vno 
KeChriftiano  chfamatoBerna^do,  fuddi'to  al  RcDauid,!iingi' da!  porto  quattro  giorni 
di  camino, Se  allo  heremo  della  VifionejChcfacclTero  incendere  dell'tmbalcfata che  manda* 
ua  il  Re  di  Portogallo ,  5l  del  loro  A  mbafciadorc.  £xf  per  co  fa  ni  liana  non  confidallino  ne 
Mori  di  Dalaccia  ch'erano  traditori,6Lhaueuanoàvcndicarri  del  danno  n'ceuuco.Conquc 
ftarcfolutione  partimmo  pcrCamcranaU*aItracoftad'Arabiafelice:ch'è  lungi  cinquanta 
leghe  da  Da1accta,S^pal&mmo  àviiladi  molte  i(ble,6^  fummo  inCameran  in  quatro  gior<' 
nicongrandiffimo  allegrezza  defeda  di  tutta  l'armata^  Cameran(com'èdetto)  èifola  baf 
^àdi  quatro  leghe  di  circuito,  vidna  alla  terraferma  mezalegha  in  xv,  gradi  di  latitudine,  la 
qoale  Fu  diflrutta  fono  già  quattr'annila  prima  volta  chclanoftra armata  fii  ne!  mar  Roflo, 
coi  Signor  Alphon fo  d'AIburqiicrqiic  doue  ftettcno  quattro  meli ,  per  mancamcto  di 
vettouaglie non  iafciarono  animai  viuo ,  ne  arbore  di daccoio ia piedi,ch'in  quc i r  i  fola  vc^ 
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ii»eraftoiiigraa  gnti6*rnclIaIofo  partitapofcro  fuoco  alla  villa  d  effa,  molto gratide/p^., 
lofa,&ric5:pcrchcIcnauichcpa(rauanodiAdcma!!a  Mecca,  riTttepiglia^ 

ftapartcdellaqaale  c  abodantHTimala  terra,cori  come  ni  nin  o  lo  ftrctco  c  al  contnriaqj. 

fbtfohclaDÌuCGldachemaivrdca!,c!iiortechenonerauicano,cnepcrt^^ 

fclc  part!  inhoncflc  del  corpo  fcorticatc.Quiui  mori  molra  gente  noiira , puiper  mancarr.3 

te  diquciloclr^  nccclu:    àli.^  vira  fiumana ,  che  per  mala  quahca  della  terra  :  perche  in  Di^ 

1accfa!ch4d'uiKMìicdfiimoeikrt,di'èCamcran,di>oiclKpi^^^ 

u  uclh  ch'erano  di* mafe difpoflrioncjtornaron  witidifalwc.Nonftemmo  tan 
[cHc  vennero  ddWfoIa  dìDalacda,  fensja  opera  alcuna  chebuonafulTe,  perii 
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ilaccra,&:tornato,died€à  intender  c'hauca  tutto  compoito  co'ldetto  Re,  &chcpo:c- 
uai.w  2nd?j'  ò:  venir  Ocuramentc^Ò^  che  lui  mSdaua  à  pregare  i  Capitani  che  fuffino  à  terra 
co!f'Ambarciadore,per  poter  fermar  la  pace  ch'adomandauano.Li Capitani  parloroocon 
l  Amhalciadore  permeaaiio  in  loio  compagnia,  a  qualirifpofcnocffer  venuto  per  andar 
àDalaccia,àmanodiMori,  neper  cofidarfìdddctcoGranawnOjCheliconofccuamcgLoii 
Ioro,ct  che  lui  non  panttébbe delle  caraudkCoh  tutto  quefto  i  Capitani  chcleuauano  mal 
camino,  flCcredeuaiioà  quSto  il  Moro  haaeadctto,Q  meffcro  in  ordine  per  andare.  In  que 
ftoVAmbafciadorefecefor  richieftachcnonandaiferoà terra, finche  non  confidailcroce 
aetti  Mori:&  fcpurandaflcro, follerò  co  gran  riguardo^a^-  bcn'armaa,  dC  tutto  fcc-  fm-cr 
ipubltco allo  fcrfmno  della caraiTc11a:cffifiirnoà terra fcn-- arme  d'alcuna f^ric^ctafpetraja 
no  iIRe  che  veiiiile  di  ballo  di  certe  grotte,che  fono  alla  iiuicra  deU^ifoiajConlu  mate  dal  ira 
re*  doae  mancr.ndo  l'acqua,  clic  di  fct  hore  in  fci  bore  crefce  et  CcemZjttdo  ii  battello  ia  ia* 
co. In  q  ne  ilo  V e n  n ero  i  Mori,  5C  inte  to  non  effer  ni  i  Ambakiado r  c, comindòrno  concc.ii 
dardia krirc ia inaggior parte  denoftri cheftauanondbattellOjilqualc dipoi prefcrOjtiraa 
do  fuori  vn  deCapitani,5(:tagliarotiloapczzicoducaltri:in  quefto  nrchuominichcnoa 
volfero  lafciar  le  fue  fpad<  nella carauella,fì  comindarono  à  difendcr,5(:dar  cuore àglialm, 
cantodietraCTer    •  '  atteIloalmare,5: raccolfono molti  che  s*cranogitCatf  in mare,pcr tor- 
nare alle  caraiieUc^Con  queflo  difordincO  tornaron  per  Cameran non  curando  di  fr  r 
di! igcnsa.  Al  CaDitan  maggiore  dolfe  motto,  che  queflo  difordinc  fnffi  fcginto,    aip  a^ii 
do  r.oi  altri  dì t  lì  facefTe alcuna  dererinmntfoc  per  donde  fiiirirno  à  noftro  can;ino.occor!? 
ia  morte  di  Odoardo  GaliiI ,  clic  andaira  Ambafciadorc  delRcal  prete  Gion?.ni,etqu€U,j 
fiTcaufa  ciienon  iìpadalTc  pia  cìvca  la  noftra  andata.    Stemmo inCameraalinoallt  xidj 
Giugno,&r in  quefto  tempo  buttanimo  à  terra  la  fortezza  fatta  daMamalucchi,  gr5de&'a 
noftro  coilume  cdificata,giunta  col  mare  in  vn  braccto,doue  e  il  pòrto  di  detta  ilola,&foa 
daronla  dalla  bSda  della  terra  fopra  d*un  maffo  che  feruiua  per  mura  per  due  terzi  della  fòr- 
tezza,ilcuranTpetto  atalmaifo  daogni  art^liena,  dal  portodel  mar  faltraterzapaneen 
muro  groffiffinìo  di  trenta  piedi  dilàrghczzaconfuctorri,6(rbombardicreben'artnaK^ 
dal  me':::o  1  fafo  ciiriTaro  pnon  npotcrTcalare^nelqualcfeccdirpcfiiii Soid.Mio  faraffi  «o-^^-. 
ch  ò  vna  moneta  d'oro  di  valore  di  xv.gro{Tì,che  corre  per  tutta  1  Arabia,  &  parte  di  ^^J^'jJ 
di  diuerfeftampe, fecondo  chella  è  delle  terre  diiTerfe.  Da  Chn'UianichefugiiironoddZi 
demjntefìcomel'armatadcl  Soldano  era  già  otto  anni  pabati  die  (a  pi  incipiaLa,  neponidi 
SueZjprelTo  al  Cairo  U'e  gioì  nate  per  terra,    che  in  tutto  quefto  tempo  non  li  fecoroit 
nonxx.gaIerc,docfciba{larde,6<:xiiij.rcaIe,rifpcttoalgrancofto,6<:mancamftoddlegM 

me,  ilquale  veniua  delle  terre  dd  Turco,dd  golfo  di  Scandaloro  prcflfo  di  Rodi ,  dofulc» 
IeuanoinAle(fandria,5(:alCaho  pcrilfMimedeINilo,fi«:quiiIlauofa,6i:  poicon  Cameu 
pcttcrrafnpeszilo  conduconoaWetto  porto  diSuez,  douc  non  vi  bifogna  altro  (c  ncn 
congiungcrio  à:  m  ett erio  in  opera.  Qpeftc  galere  quando  furono  tirate  ài  terra  ai  co 
fue  artiglierie  8^  gente  pagata  qtnttro  mcO  A'  colle  vettouaglie  feciono  di  coito  Sooc^o. 
farafiRA  clvin  cCa  andauano  :?ooo;buomini  tutti  di  buona  voglia  :  &f  che  ciafcuna  dellctó 
baflarde  leuauaiprua  vn  cannone  grollimo,  da  mola  detto bafìbTco,  dC  duecolubniic,2» 
poppa  due  altre  colubrine ,  à:  nclmezo  giunto  aii'aibore  daognicoiiato  vii  cannone,a 

vnodro 
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vno  tiro  pkdohyCOtì  fijacoda,fra  ogni  quattro  banchUcxiiff.gaTer c  reati  a  pru2 1c"j?  it3nc> 
due  colubrine,  vn  cannone,  8(f  due  à  poppa.S:'  dalle  bade  xxfn.tfn.8ir  detri  ;o  o  o.  h::i^rru 
r  ;  cr:?noMccc.Turchi,!  o  o  o. Africani, 700. ManialaciuScTnnegati.fra  tutti  qrtvooo. 
fch)  J'ppcuieri.ElTcndo  in  ordine  tale  armata,il  Soldano  del  Cairo  mando  Rayraln.ò  na 
iiiTàl  diTurdiiaalcaiiiino  di  SueZjhuomoaudadflìmOj&Tefperto:  ilqua!e(èndo  ribcttoal 
Gi  an  Turco,«a  flato  gran  tempo  corfalene  noftrimari,  et  ordinò  che  foflcin  copagniaco 
%  myrarcm,et  quelli  due  fòflero  Capitan  tgcncrali,&  che  Rayiàlmó  regccflc  la  gcte,8j:  Hh 
trotcnclTccura  di  ordinare  quello  chefuneneceflariop  l'armata,  ÒC  cheoiconCglio  diamc 
dues'iacaminaflcognf  fmprefa.PartironfidiSue2,  per  ilZidem  già  fono  due  anm ,  douc 
Arpvrp.fTem  teneiia  ordinata gra  qiiatità  dfdatiari,  data  prima  fede  alSoIdano  non  far  guer 
raànelTuno  di  Tua  legge.  Da8iie2:palTarono3lToroin  ortogiornj,(5t'dilialZidcrn,don^ 
de  prefe  moire  vcrcoiiaghe,Oporarono  àCameran.Qun'l  Soldano  ordinaua  per  Tuo  reggi 
mencojche  11  iaceilela  fortezza  già  de  «a,  a.  che  nò  partaflino  piuauantifenzafiio  erprcilo 
rondato  Jn  qfto  tépo  comindarono  à  mScare  le  vetcouagIie,6tr  no  pagauano  iòldo;  per  que 
iìa  cagione  li  leuoron  7  o  o«huomin(delcainpo>6(:  fuggxronfìin  vn colle  delhTofaj&rman^ 
darono  adire  à  Capitani  che  paga  (Tino  il  foldo  che  gli  dauano,&:  madaffero  à  form'rcilcam 
po  di  mantenimento  d'altra  maniera,  fecendo  determinatiooc  di  morire  rnrci  fopra  quefta 
dimnd^:!  Capitani  comfnciornoàrnitigarIi',8ifrapL7ro  per  certo  eh  ilRe  d'Adem  nonlafcia 
ua  venire  cofa  nclTuna  della  terra  ferma  ch'era  di  Tuo  dominio.  Amy  rafem  contiene  co  Ray 
falmonjdi  paiTare  nel  regno  d'Adem  co  parte  della  gcte  rchioppettierià:arcieri,  iquiii  lui 
brocontiauamcnteaQd:iuaaQinulnplicando,per  rirpettochcRAyialmonleuauaj^raf^ 

ma  di  fcop  piettij&Tcrcfccua  foldo  à  chi  voleualcuarlf:  per  quefta  caufa,nchauea  giàincmc 
più  d  zoo  o.Pa(Tò  Amyrafcm  nel  r^no  di  Ade,à  vn  porto  ch'c  fralaboccadcl  mar  Rol^ 
fodi:Cameran,coni8  o  o.huominia'qualihauendo  disbarattato conleartegliaric in  guer- 
ra c^.mpif  e,  gra  numero  de  Morr^ entrarono  inZibid  per  for-!:i  d'armertaqnaf  e  ctrta  deldet 
to  regno, gr^ndc,ncca,5vrabondantiiT{cnad!fntte  ìecofcà  noftro  coftamcictc!  clìa  infigno 
nnfi  s'empierono  tatti  di  r!ccÌie'Z'zc,didonne,£L'caiial!i.&' in  qfca  entrata  amaszarono  vn 
fratello  del Re.Qiiindi andarono  aTacfach'e  vn'altrabuona  città,&  coquiilaronla  co  più 
&ctltt4non  ofando  1  Mori  afpettar  il  tiro  di  (chiopette:&  ftSdo  in  quefta  terra  nchiilimi,  et 
con  cutti i piaceri  dC  delicatesse  humane^adimandarono  nuouo  foldo  al  Capitano  :  i'Iqoale 
ifcufandofim^nacciorono  dimortceflofòrifleà  Ray^monquanf era  fucceffo^eglirifpoiè 
che  come  foflcro  àCamcraiijtutti farebbero  conrentatiallorvoIonta«RifpoÌèro  di  non  vo 
leraltro  Cameran,che  la  terra  di  ch'erano  fignori.  Amyraièm  con  fbfÌ3etto  ne  faggi,8ir  ve 
neper  RayfaEmon.^V  vedutofi più l'uQ'giorno  chel'airro  m?.!icar|Ia  vettovaglia, a mcndae 
vfcirono  dello  kretco  del  mar  Rofib,6c  andarono  à  Zeila ciuà  pofta  nella  colia  d'Ethiopia 
fuora  della  bocca  del  mare.  1  terrazani  per  timore  che  no  atraeniiTe  tor  quel  medeflmo  che 
aZAidj&àTatfa,  diedero  »  00  o  o.iaraffiin  denari» 8^  vettouaglie,6f  gente  per  kgalcre^ 
Partirono  poi  dì  Zeila  al  camino  d' Adem,ct  nel  m  e  so  delgolfo  del  On  o  A  r  abico,h  ebbero 
viltà  d'una  grandiflima  nauc  di Malacha.allaqualefo  Raylalmon  feguitadola  (ino  die  per- 
dette l'armata  di  viO  a,  5^  l'altro  giortìo  la  p  fe,  SiT  madò  coli  carica  d'infinite    ricche  mercan 
lieà  Diupataà  Melchias,che  vendelTe  i!  rutto, &:  lan'madalTe allo  ftrecto  con  vettomghe, 
^  lcgname,et  ferro,  cv  il:oppa,8£:  che  farebbero  pfto  nella  fua  ifob,et  che  tenellc  in  ordine  il 
furto  g  dar  lopra  le  forse  de  Chnftiani.  Amyrafcm  palio  coll'ai  matai  Adcco  Iegalere,et  co 
vn  pezzo  gr5de  d'artegliaria,poftoi  terra,  comindò  à  bombardarla  terra,ilqual  pezzo  le 
genti  d'Adégli  tolfero  per  fòrza  Jn  quello  comparueRayfalmon,&faltd  in  terra  con  tutta 
lageme,primahauédo buttato  à bailo  xxv^paflìdimuro  fifTriprefalafuaartesIiaria  &Cmo\ 
tfaltrache  ihua in  terra appreflo  muro  rotto,  fendo  poca  gente  di  dcntro,5^Ta  ftp  intulita, 
con  do  gli  gran  danno  l'artigliariajfìritrafTcro    tornarono  ifieme  con  le  galere  à  Camera, 
•3"  'i  Camera  al  Zidcm.  doue  trouando  la  rcuolutione  del  Cairo, venero  f  CapirantfndiFfc 
re(ià:ei  Amy  rafem  iuggi  alla  Mecca.llqualc  i  flgnori  della  Mecca^jj  timore  c'iiaueiJano,ma 
feo  prefo  à  Ray  falino,  ài  lui  dàdogli  aditendcre  che  lo  mSdaua  al  Cairo  a!  grS  Turco,  del 
aauiIto,nelqualehaueaàpaffarc,lo  mSdò  àcittare!  mare,mettédoO  egli  in  ordine  colledue 
galere  e  pattare  al  gran  Turco,comegiàfìdifle»    Partimmo  dell'ilbìa  di  Camcranper  Wn 
3ia,alKxiij»di  Giugno ,  &-  paffato  laèocca  delmar RoiTo ,  nonfopcrqual  cagione  coH de/ 
lìominato , non  Icndo difflmile di  colore à  nelTìin'altro, fummo  cofì'eggtando  l'Ethfopia 
fino à Zeila, fi: fsdictin tettala  vigilia^di  Santa MariaMaddakna,latrouàmo  fenza aJ* 
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cani  difennonc,pcrchea!nollro  sbarcar  fuggirono  la  rn^gg^^^^^^^^ 

monerifdi^     POCO  fu  Io  fpoglio  della  cma,  pero  che  fapendo  che  noi  erauamo  p:i^T,.; 
Soffo  fi^^l^'bbcrotem 
^deUu  o  M 

difrutria1unoftrilfflmiIi,chepfoduccdcntrofe  teroTerma  d,  tal  regno  in  tatitaabondan- 
sa^che  di  qucftoporto,8«:d'un'irola  fopra  a  ZeiTa  ne  la  medclima  coffa  detta  Barbara,  fina. 
uSanommnta quanti'tiche fornifcc  Adcm  a )I  Zidcm diy e ttoaagite,  &: df carne . ZeilaJ 
lontana  dalla  bocca  dello  flretto  x  x  x.  Icglie.qui  iaccuano  ìcaia  limnc  mui  d'Adem,  cCàtl 
l'India  carrhc  di  niu  forti  di  mercan tic, maffime d'mccfOjChc  viene  di  DiiFar  terrà  d'Arabia 
fra  lì  fino  Pcrfìco,^:  Adem:&:  di  pepe  dC  pann/,chc  vanno  di  qui  in  .Cafila,Gioi:concarooj 
na  di  ca  ni  ci  1  n  cr  la  Ethiopia,^:  perle  chicfe  de  Chriftiani.etanchor  che  fcmprefraZeila et 
i  Chràmii  i'L  continua  guerra  afbco  QC  <àngiie,noa  s'intende  pero  quello  peri  mcrcad,né 
perle  caroaancchcfcmprevanno& vengono  faiuc,a(:ucurc,DcnadettadttàdiZcila€ri> 
enorc 8CdimoUctcrrcgr5didcl regno  di  AdclvnRe  Moro  chiamato  Salatru,  ilqiialc(Ii> 
^noe0er  della  medefìma  gencratfonc  delReDanid,pcrc  he  il  Tuo  primo  antcccncvch'eta 
maggiorfratello  dclRe.ch^in  quel  tempo  Ognorcggiaua  l'Erhiopia.cfTendo  flato  pioctpo 
ftofopravnacrand{(T(mamontagna,nc!bquak  è  vncallello  detto  Amb:ì,doLie  g'iRed'E- 
thiopia guardano  ferrati  tuttii  figUuoIijpcrche  non  fi  leuino  conn  o  quello,  ilqualc  Y^r(svò 
gUono  che  fi :ì  h  crede  del  rcgtio.oC  che  faccino  diuiflonc nelle  terre,hebbe  modo  di  fug.^irri 
in  quella  paiic,maritandouconvna  figUuoUdelRcdi2SeiIa,pcrIaqualcrucceffe  dipoi nd 


 rgito  in  vna  guerra 

Mafudeimoko  n  o  minato  in  Ethiopia,6<^  per  Arabia  era  ila  to  morco^'eran  :1  noftro  Am 
bafciadore  del  paefeconofciuto,  perche  fon  cinque  mcnpafTati  che  qiicRo  Reinilemecol 
detto  Capitano  fcceno  vn  alfalto  nelle  terre  dentro  con^oooo^perfone  g  rubbare  beiliam4 
ài  fchiaui  com'è  coituinatù,<3(f  fece  vna  preda  grSdiffifma,  d^abbrufcio  monaftenj  ctchief^ 
l^qualcofa  haucndointeib  ilRcDauid,fe  ne  vene  con  grande  eièrcito  à  trouarli,&drcon 
do  certi  pa(Ti,doue  vedendoli  ferrati,ilRe  fe  nefuggite,&r  il  Capitano  fu  morto  con  tutte  le 
fuc  genti: &r per qucfta  cau&dicono  chenoi non  trouamo  refìflc  tia  n  c!Ia  città  di Zcila»Hcfa 
be  l'Ambafdadore  dei  prete  Gianni  gran  piacere  di  tal  nwoua,  &  delle  dcftruttioniche fi- 
cerno,  parendogli  ch'ai  prcfentein  detto  regno  non reftafTe  oftacuto cheto  defendefle più 
dalle  forze  del  Re  DauidOndcO  potrebbe  congiungere  con  li  Portoghefi,  à  dcilruftionc 
de  Mori  J  quali  dicono  hanere  per  loro  profef)echeÌaMecca>òc'  Medin:^  talnabihannoda 
efferedeiloIateperliChriii-iaind'Ethiopia,  i  artimmodiZcilaaicaniiaodiAdemalI'al' 
tra  cofta  d*Arabia,8(:  traucriàndo  il  lino  Arabico  vi  arriuamo  in  otto  giornate»  Stcflitno  tu 
quefto  porto  di  Adem  furti  cinqj  ò  (ci  giorni  fenza  far  rìlòluttone  ne  di  pace ,  ne  di  girerà' 
berche  i  Mori  ch'ai pìrefente li trouauano nella città,erano  megtio  prouiftì,  éc  fapcuano  cf 
ter  molti  morti  nellanoUra  armata^diTla  maggior  p  arte  venire  di  mala  di(pofìtione,  perche 
ciTcndo  gfà  ix.mf  fi  che  eraiT^nio  partiti  dal  Zidem  fenza  pigliare  in  ncfTiTn^  terra  rinfrcfca 
mento ,  andaiiamo  molto  mal  trattari,  d{  per  qiicfto  fi  paffaron  con  noi  per  li  generale:n£il 
Capitan  maggior  volfe  offcrirCjne  domadare  cofaaìcnna,parédogli  la  guerra  co  Ademoa 
ucr  far  piu^Htto  che  dàno,rifpetto  alle  naiii.Molti  Mori  venero  a  rifcattarc  fchiaui  di  coro, 
idic^erano  pigliati!  Zeila,6(:maffimecer  ti  Sciuai  cC  Scirifie  cofi  chiamatid^una  generano 
ne  de  Mori  della  cafa  diMaumetto,€he  teneuano  per  grS  peccato  reilaflino  nelle  noftrena 
uÌ*moltialtrifi  dettero!  baratto  diadlrati»6^acqua,a&utte.NeI  porto  ftauano  quattro 
uigrolTc cariche  di rotsbcacqua rofata,3Ìbibbo,fl«:moltc madorle,et  d'vn'altra  drag^  medi 
dnalcchc  fi  chiama  Ammam,ch'èneMndia,&: tettato ingr5diffimoprez2»Jaqu3Ìdnig^ 
icoihimano  gra  parte  de  Gctil!,ct  Mor},phifTuriarcrgche  e  molto  à  ^polito  alenar  il  fflcbro 
5?cnita!c.&:  qfto  scptice  nafcc  i  Ethiopia/fc  nell  Arabh,  &:  credo  da  noi fìa chiamato  opp» 
Thebaicojilqlè  vcnenofoima  coftumafi  ad  crro,pii^iuidolo  à  poco  àpoco,etT  piccola 
yoIta^Qucllcmeratitfìcaiicauo  nel  porto  QiAdeòiandia.ilCapiiamaggiQr,^"»^'* 
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frachezza  ho  volfc  piglj'aVle^Ma  ilgiorno  diTatiLorczo  parn'mòco  inthioedi  oaifaralfV 
f  fola  detta  di  Barbara  nella  cofta  di  Ethiopfa;ch*in  cfla  fi  potcua  rlfrefcar  l^rtnata  dt  vettoua 
elia,carncA'  acqua,  che  di  tutto  crauamo  molto  necelTitati .  pafsSmo  vn*alrra  volta  g  il  fino 
Arabico  all'altra  coffa.Sj'p  canfa  che  piIotf,o  no  h  ccnokeiTmo  ,òncn  vol^rffmo  la  g'-iidarci 
T>  alcun  Tao  nTpctto,nòvi  andarne .  éc  di  qui  dcrcrniinannmo  di  andare  à  pi'jj;are  acc]  tranci 
capo  di  Giiardahinf  . 5^  il  vento  iioncf  fei  uendo  ànoUro  inodo  andana  moUe  naui  comeg-^ 
duiCjfcnza  acqua^perchcqueiiache  portammo  di  Camcran  haueuamo  qoaQ  confumata; 
Et  gittandofì  il  Capitan  maggiore  vn'altra  volta  nella  cofta  d'Arabia,  non  potendo  pafTar 
al  capo  di  Guardafuni,(c  noìn  voIte,moIte  naui  fcparandofì  dall'armata  reftarono  nella  co/ 
ftad'Ethiopìapcr  veder  fe  potè  Ifero  trouarc  acqua»  noi  fummo  ànoftro  camino  infìemc 
Co1reftodcH*arinata,anchora  che  rcftafTe  con  poca  compacrnia,  perche  tutti  cerca  nano  fo> 
ro  vcnrnraj^c  con  moUo  traur^gho  patìammo  dei  lino  Arabico  nel  mar  oceano .  ^  emendo 
vicinià  Soqi.otora  ,con  inrcnnon  dipigliarportOjttiuiandofni  vento,  fummo  forzati  te*- 
nere  altro  cammo;Cc  determinamo  di  pa(IareadOrrauz,Inqucflo  viaggio  ci  ibprauennc 
canto  mancam.cnto  d*acqua,chc  molti  huomini  de  noftri  mal  trattati  dalla  lète  morfrono,ct 
della  ciurma  delle  galere  dC  de  Chriftiani  Malabari  dC  fchiaui  d'huo  m  m  i  particolari,  che  po 
chircftarono  con  la  vitatperchelafetc,  arlafemegencraua  vna  infernu*:3  di  perto,che  ren-* 
zafcbrefì  rpacciauanoin  ducgfornt.^t^  era  tanto  generale  in  tutti,  che  no  fu  alcuno  in  qfto 
viag£;io,  che  non  fi  caualTe  fanguemoke  volte,  ch'era  il  mc^lfon  i medio  per  ra!  infcrnv'rà, 
PKKquc à nf o lignore  p'-^r  Hn à  noftrcfetiche,d:: condurcia Cilaace porto  d  Aiabia klicc 
vicino  ai  fino  PerOco  Ù  ^unoh  d'Ormuz»  i  o  oJcghe,  douc ftcmo xv.giornf,nc  qiialttut> 
tala  gente  ritorno  fana  co'l  rinfrefcamcto  della  terra  di  Calaiate,  laqual(com'c  detto)c  terra 
d'Arabia  felice,in  xxij.gradi  di  latitudine,nò  w-.  olro  maggiore  di  Zcila:  con  cafaméti  ài  pie- 
tra &:  calccAf«nZ3mura,fituata  nel!à  ce  fla  giura  co'Ì  mare.  Li  n?.ri!ra!i  c'^fTa  fono  Arar  rei 
nei  parlare,vertirc,6^  ne  co(^umi:tengono  vn  pj  no  nrorno  le  parti  vcigognofc ,  a  in  capo 
vno  turbate, li  più  honorati  veftono  vna  camircia  lunga  cinra.cò  nììnichc  Iari'hc,come  i 
camfci  de  facerdotL-St^  la  maggior  parte  vna  berretta  iunga  di  kkrogrolia,di  colore  lionato 
kuro,  di  ibi  ma  piramidaIe,come  lamftria  del  Papa,Lc  donne  tengono  Icmprela  faccia  co 
pettaconvnp5no  di  cotone  rarocomc  di  veIo,&r  di  colore  azurrojtagliatofopragliocclu 
comemafcheraX'habito  loro  è  vno  palandrane  diuiTo  dauanti,  b  lunghezza  del  quale  no 
palTailgÌnocchibaba(rc,5f  con  maniche  molto  largherportanocafeonf  {ringhi  fino  s  piedi 
d;  varn  co!crf,6(^roprai{naro  da  vna  banda  vna  baile  na  d'oro  larga, còhtf  a  nella  carne,  6t  da 
ballo  vn  anello  come  i  bufoh'  di  noftra  tcrra.La  terra  ferma  di  Calaiate  è  naturalmcnrc  fteri 
lc(com'c  tutta  rArabia>5<:  m  cfìa  fono  vue,&:grandifljmaquatità  di  dattili,  produce  pochi 
k  m  !,  &  oli  huomini  più  ricdit  fi  cibano  di  rifo,  SC  d'alq  nato  grano,chc  viene  di  fuori  d'altre 
regfon  :  :  - 1 1  altri  di  dattili,che  fono  a  loro  co  m  uni,com  e  à  noi  il  pane  di  gran  o ,  5:  di  queilo. 
fi  man  tfcn  e  la  maggior  parte  d'Arabia  felice,  dC  ancho  con  latte  5v  bun'ri  per  la  mojritudinc 
dcÌbeftiame,ch'èin  grand'abondanza.Da  quello  porto  fi  nauigano  gran  quantità  dici  r.nì 
l!pcrHndia,i  quali  di  poi  che  Portoghefi  prefcro  Goa,  St'Ormuz.nonpolTono  djsbarc.v 
re  in  alerà  parte  dclMndia.ciìcnelWrola  di  Goa,  donde  paiìano  in  Nar  finga,  2C  nelle  cene 
di  Carobaia  coniernune  àdectaifola:8^  paga ognicauallo  di  diritto  xlferaffi,  il  che  rende 
ogn'anno  al  Re  noftro  fìgnor  da  feraffi  4  o  o  o  o.  &:  per  quello  prohibi  ice ,  che  non  vadi^ 
noperaltrepattijpernonpcrdcridiriiti  c'hannoà  pagare  ndh  fola  di  Goa.  Di  qui  man- 


ioLty^  Corfuca  Dorri  nominati  in  quello  fino.com'e  Calaiate  della  raedelìma lingua,coftu- 
mi,&:v€fiiri.dig  paffammo  alloftretto  di  Perfìa,  àviftadi  terra  d'ogni  bada  otto  leghe,  8^ 
filmo  all'ifola  d'Ormuz  quattro  giorni  prim a  che  hrmata.  Lifola  d  Ormus  c  in  X7.gradi, 


li) lucide,6c  alcune  vermiglie,tlrcÌtoètutta pianura,    la  cìttàcpoftanclrapu^^  dalla  ban- 
da deUg  terra  ferroapigiiando  gran  par  te  d  e  lati  dehriangoio  A'P«ò  cffcr  dtmag^ic  j  gran**, 
t  Viaggi*  C  ij 
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iJe^^achc  ^^^^^^^^^^  ,  A,abia,e^  India,che  de  medeGminatutalU  quali  foncé 

colore  tra  Oli  Jaiiro^x  , 

il 


he^uaferodognueiniN.,  ^^^^^ 
no  temperato,  «i.^^^^ 

briandondl»6cd»difoondital»-ngegnlouerommmtperlap 
«,  «SbitOÌnbaffopervnade!led«tcottopart.,rcfrigerandocon  grandinima  frcrar, 
«S^alorohabi«tionc,dicodepmrfccli^&'honorat..  nqucfto.empopairammoalb 
.««ferma  di'ècicna  di  arbori  &i  d'acquadolco.doue  iono  iot  viUeErefriseratii .  Ormus 
t^àX  nobile  a:  di  più  riccl,cz2cche  Aden,  di  fopra  nominata,  perche antiqaamenie 
flcomortioddlefpecierie d'India  eravniueraemqoeftaifola,lequ£4diqoi tranffemnn- 


di  Meiopoiatni»,  iuiu«i»"""  "-"•r""' i~  "     ,      .'  •_i.p 

nore,ta  Damafco,  8d7Meppo:de  quai  luoghi  vennnno  m  Europa,  pritr^achefì nauj- 

caffcte  Afeflandria,  8C  Omilmcnte  dì  queft'irola  p.llauano  m  Armenia,  .\  Turclì,.,^: 

Icr  tutte  le  prouinck  di  Pcrfìa.S^qnantunauc  il  porto  d^^Iellandna  faccflc  r^Icunoinv 

iedimcnto/on  ha  hfTato  però  detta  itola dOrmus  fino  al  prcjeme  giorno  dicllcr  Ica- 

Krer  nucacparti,mantcncndofi  iempre  in  glande  allessategli  cbe  vero  chclamabgnid 

de-ouernatoridiquelladiederocaufachcridishabiWempam 

malokuano  viucrc  in  quella ci«à,pcr le  ruberie gnndi che fàceuonoi&quefto da  ccanni 

finoaUav€nutadcingnorAIph5rod»AtoquerqueJquaIigoucrnato^^^^^ 

a:  l'entrata  nelle  mani,commciarono  àcrefcercin  tanto  gradc?,  5^:  farfì  cofi  ricchi  &  porat, 

chcco'lfauor  a:  ricchezza  cominciarono  à  IcuarGcontro  alRc  naturale  deponendo  hor 

vno  a:  bora  cccando  vn'alcro  di  nuouo^cniìimnndo  per  certo,  che  pigliando  cokempoii 

Rcfcrmczza,non  hancrcbbcro  rimedio  di  non  c'Ier  priuati  di  tal  loro  gonerno:tt'  per 

fio  cofturnairanoacciccarlf/acendoah  nel  principio  di  brcrcationc,guardàrefor 

te  in  vn  ferro  aftocato,clic  per  la  fuacalidità  ^  vampo  faccua  Icopptarla luccJuqueltaintf' 

tationeriffcqucntata^chequadpilfìgnorAlphofod'Alburquerqucfecc^^^^ 

muz,&:hfobtributariaalRcnolhongnorcconxv.mikferaffi,tagUadoape^ 

natorCcomeperWtramtanefcriffOmtdaàGoaxt^^ 

ti,mStcncndoilRcGnoal  prcfcntegiorno  in  Tuo  {lato.perchcanchorachefifacdìc  vnniio 
uo  goucrnatorc  effcndoà  votontà  del  Re,  Qù  con  timore  de  Portogbcn.no  piglio  m:;t  tK(> 
ardire  difer  alcuna  innonationcppr  ciiTeftì  caufa  qfto  Re  ch'c  ai  prefentcriconofccdo  ilgra 
bene  cheglt  è  venuto  daPorcoghclUnollro  amico  divolontade.  Qiieft'ifohpcrilgracO' 
mertio  che LTià  diccmo,  è abondatilTima di pane,carne frutte, ortaggi, fìmili allenoitre, 

nCjCOttP; 

pocamia^dt:  per  la  moltitudine  della  gente  d 

irerue,acq(ìe  ftillate  d'ogni  maniera,et  Omp 

Hcnc o italia.no  coftiimano compoOti d'alcuna  rortt.o nui^rua».- >i- -  ^  ^, 
rimamentcPerGani,8(;  alcuni  ArmcnimoltohlDerali,6(rpiaccuoIipicnfdidifcrefione^^^ 

tiIezza,amoreiToh;  ^  vertiion, ^  d'ogni  opra  intelligcti,fra  effi  fon  Aftrologi ,  tC  ^^^^ 
to  pratichi  nel  teftamcnto  vecchio,  la  doue  £  fondatala  legge  Maumcttana,  con  adaia 
nuoue,  che  fece Maumetto*  .  ■ 

Per  quanto 
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Per  quanto  io  polTetrf  comprcdcrc  da  cjacfìifali^il  SopliJ,di'c  iignorcéiPtrPa.cL  d'aicir-' 
re  ìerrc  d'A rabjajTtirchi.ij S\l  Tirun^yi  totaìmcntcMaamcttano  icasa fticunaadhtretitia 
conlafedcnoftra  6^  molto  pitiche  tuttì  gli  altri  di  tal  legge:  ma  la  differenza  che  cfraTiii- 
chi    Mori  d'Arafaia,6f  d'Africa,  contro  a!  detto  Sophi^ccdcda  gh  cÒpagni che  furno  di 
JVTnimc: to,ch'erano  mokiriquali  tutti  gli  akriMaumcttani dicono  cflerc  timi falur,  6C  bua 
ni,&:ilSophiin  oppofitc  cobartc,  di'ccdo  cliefolainenre  Aly,  chcfii  genero  di  Màumcnc, 
fuambafciador^V'prophet  ì  di  Dio.conVc  M .nrmccto,ma  non  ranco  grande^  6::^  clie  tutti  gli 
altri  furono  fv<Ifi,cv'  (opraqUa  dincrciiri,!  Te  no  le  guerre  con  rro  al  Turco.  Detto  Sophi  è  in- 
clinato alla  beneuolcntiade  Clirii£iam,per  conolcerL^liiiuomiru  d'irigcgno,"5c  piuclc5ej3er 
che  quedi  PerHani  fono  di  buona  natura  6C  qiiah'tà.ui  quelti  Perfiani  viddi  l'hiiloria  d'AIef 
iàndro  Magno,nia  per  efler  rara>&  in  mano  digran  Signori^non  potei  hauerla^  come  dell-' 
derauaXc  monete  dOrmuz  fono  farafflf^d^  mezi  Ìàraftid'oro,iqaali  chiamano  azar .  euui 
vn*aUraqua!itadimoncfcd':ìrrrcnto,chcIoro  chiamano  Sadi,  de  quali  vale  xx^vno/àraffb, 
&'•>:.  vno  asanHj^no  anche  vn  a  forte  di  monera  di  tanta  finci:za,a  fi  buona,  che  corre  per 
tutte  le  terre  di  oifc  ite  parti,colinclMndia,5L  Arabia.come  neiiaPerfìa.Sc'  parrni  che  fi"  po- 
co differente  dall'argento  di  copella.  vaglionofci  d'effe  per  vno  ducato,  dC  ici  per  vno  Ludt^ 
fo:rono<:om'unpezzo  d'argento  lungo  6^  addoppiato,  battuto  da  ogni  banda  conilampa 
<Iiletterc  di  Perlia,  et  quefte  fi  chiamano  tanghus*  Alla  venuta  del  nolbro  Capitan  maggio 
re,  il  R  e  d'Or  mu2  con  h'principali  della  città  accompagnato  da  molta  gente  di  Tua  guardia, 
fu  à  riceuerlo  alla  piaggia  del  mare,  veRtro  alla  PeriìanajCO  vna  veftalunga  turchcfca  di  vel/ 
furo  nero, con  lifled'oro.enn  capo  vno  turbante  di  fetaaiioltoà  vnaberreiia  d'oro  tirato  ri 
Londà  òC  àl'pichijcome  la  trictà  d'uno  melione,ÓL  nd  meso  d'ella  è  leuato  vn  gambo,  ccm- 
pollo  delia  medenmaopera,digroOèzza  dipiena  mano,&  lungo  vn*  palmo  dC  mezo,  que 
ih  berretta  coHuma  mandare  il  Sophi(  in  qite  parti  chiamato  Sdech  ifmacl)  àfìgnori  Tuoi 
fudditi  5C  tnbucartjjtn  (cgno  d  amicicia  ^Tobedientia  Jaqualalprcfentc  tégono  tuitiipopo 
lidi  Perfìa,  5sf  d'af  rrc  terre  di  detto  Sciech  ifmaeJ ,  dC  C€gu2ci  di  fin  fetra^EiI  Ormuz  nella gc 
tcdcllacorte  del  Re  ,  la  maggior  parte  delle  lor  berrette  fono  di  panno  diLma  vermiglio, 
0(:degU  piulionoracidi  vellufo,ó-damarco  di  Perila,  ó  di  b  roccatOj?e  ic  bc  mi  ricordo,  cjitc-' 
ih medcfimaportauanoglimercantiPcrOani che  furono  nella  noiira  città  i  anno  «  5  »  4. 

i(  Capitan  maggiorc,doppofnoltacongratulaaonc  leuò  ilRe  damano  deflra  fino  al pa 
lazzo  r€aIe,anchor  che  lui  recuiàlTe  molto  tal  copagnia.  dipoi  Otornò  per  la  noftrafortcZ' 
-e.  a' qiicflo  giorno  n  fece  feda  generate  per  tutta  Wfola»  LaforteszadOrmu^sc  grande 
di  circuito,hcn  londàta  di  iorte  muraxon  quattro  facete diuiTe.ron  orto  torrioni,  con  Jc  fae 
bombardiere  da  ballo ,  che  vi  Tcontrano  l'una  con  hiltra,  battendo  lungo  li  muro .  c  poftz 
nelIapuniadelfriangulodidettaifola^dallaDaaaadi  ten-aferma,fralaquaieà:hrolaèilpor 
«o.Il  mare  batte  le  mura  da  due  bandenti  mezo  tiene  vn  caftello  forte  di  mohirìone  6C  vct- 
touagIÌe,fpiccato  dalle  mura  della  forcezza.détro  dal  circuito  fono  quattro  alterne  riièrua 
te  per  ogni  necellitade,perchc  intuttaWfoIa,  fiiora  della  dna  non  c  iènon  vn  pozzo,  che 
non  c  baftante  pcrlacafa  dcIRc.Sf  nonOfroua  altro  loco,dcnde  pollino  cauarr per  hauer 
acq Lia, rhe  tutta  e  ialmaltra. l'acqua  dolce  viene  di  terra  (erma  di  P crlia .  11  Re  dopo  quattro 
giorni  della  venuta  dei  Capitan  maggiore,  fu  alla  force2:sa  à  vietarlo  con  vn  preferire  nC" 
chiifimo  di  varie  ^milezzc,  fra  lequali  era  vn  cauallo  Perlìano  intiero,clie  fono  della  me^ 
defima  qualità  di  Turchia,cliforza,peribna,bellezza,  &Ieggierezza,  che  con  fuoi  fornii 
menti  belliflimi  fu  ih'mato  t  o  oo*(arafB,& piugli  diede  Ynafamitarradamaichina  conia 
vagina  5:  fornimento  d»oro,&r  perle,fli^  di  pietre  pretioiè  disran  valore,etmolte  pezze  di 
risinafco  di  Perfìajper  iCapicaniche  venero  conl'armata*  L'altro  giorno  canafcaronoco 
pnncipai!  delfarinata,  8(f  della  cfttàà  veder  l'ifoia!  &f  in  vn  campo  à  pie  delkmonti  giano" 
minati,  il  Re  con  altri  giouaniPoftogheO,6cPerliani  fecero  molte  correrie  menando  in 
Tua  guatdia,cLcaualli  leggieri,  StT  c  c  c  c  c  c  huominia  piede,  la  maggior  parte  con  arco ,  & 
turcaffb  ,  veftiti  con  giubbe  imbottite  di  feta  Sirdi  gottone  ,  SC  con  turbami ,  OC 
berrette  rode  alla  Peraana,  faccetldo  gran  follazzo  tuttol  giorno*  Con  quelH  pia/ 
<:crifì-etTimo  qntndeci  giorni  in  Ormu-z.  Tn  qucflo  tempo  vennero  di  Baharem  mol- 
ti nnuilijhquafè  vnaifola  lontana  da  Ormus  Tei  giorni  di  naiiigatione,poììa  nei  fino  di 
Pcriia^dentro  dalia  banda  donde  fon  0  i  difetti  di  Arabia,  i  quali  terminano  in  que  fio  mare: 
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U  portarono  gran quSriw  òi perlc,dclk  qmlt  m qoedirobè  ff  prinapat  tratto  duuttaPer, 
fìa  fendo Baharcmfudditaal  Re  d'Ormu^,&  perche  diqui  li  mandano  ncll-India,  pcrVA. 
rabr&ocrlcprouìnd^  Turcma.  (onoin  taro  pre'zzo  ch'io  fio  indubbio 

fcndU  noftratcrra  v.l  liono  tanco,  cooie  qua.  bunilmc^ite  hauemo  nuoiie  ch'in  vn'  porrj 
S;te.rafcrmaWcfnoap....,xacghe^ac^ 


fin 


j  chcuut:ltelonolcmcrcanncciicvcngu.i««»x  ..„a,p.. vv^icuni mercati 
vcnr  e.  o  n  Ormuz»»:  comperarono  infiniti  pam  roflìnuoui  di  vfati,chcqaivalcuanoar. 

(Li  DcrfarIcberretcchegiahaucinonominafc,lamaggiordilororef^-onc!  porto  afpettSdo 
la  noftraDartita  nonfidandofi  venire ncll'jToh  dimorandoui  l'armata .  Co  quertacarouana 
vcncvnaLon2adacacCia,ch-ilRe  d'Orma-,  haueua  orduiato  per màdarealRc diPort.. 
oallo  jJqaalc  mando  ì  demandarla  per  la  fannia  di  nocivo  fignor ,  ^  confegnatola  al  Gpi. 

mni/morcci  partimmo  il  giorno  di  tutti  faad  »  LaCciato  pero  nella  toriesza  d'Ormuz, 
rno'ta-^ne  per  Tua  diknlione.  fammo  coftcggiando  per  lo  ftretto  dalla  banda  di  Per. 
fia  c^cnrratii  d  mar  d'India  ,  pigiiammo  porto  ncIWfola  di  Goa,m  termine  dexxx» 
oioinr  che  lontana  Ormuz,kghcccccCluÌhaucminonuoucdix.  nam^^^ 
novenutedi  Portogallo  con  xooo^huomini:  finche  di  già  erano  pafTaa  alle  fortezze  di 
CalicutACochin^ttchedìcdcgranletitiaa  tuttal'armata^nontacemmodimo^^  checre 
ciorniiGoa,6«:fuminofubitoacaminodiCochin,douearrira!Tiirioddmredi  Dcccbre, 
l:amfìnimmovtfannogiuftamentedald!c1ied{ìacrauaniopartitJ,a  paiKui^m ixim^À 
foprafcritti.ciiimitrouoalprercntCA^ando  piul  uivg'orno  ch^ 
WoGgnoreGieriTChnfto,d1ìauermicondottoarAlLramcntO;erltberatoditati^ 

fi  per  quefto  caminodeUo  ttrctto.chenon  tu  poca  gratia  il  cornai  cmlndi^Hcndouimor. 
tainHnitaecnte,5:refl:andouianchoranouenaui,tta  grandi  8^  piccolcJcquaH^ 
nìo  ;c  fono  perdute;^,  già  quefi  anno  nonpoflòno  tornare,  piaccia  a  noftroflgnorcckcfi 
iìaiìo  (aluatc  in  qualche  porto,  aTchcatcmpo  naouo  fiafpetrino  pcrlalndia. 

DopoIatornatadclCapitan  n>aggioreinonOattende,cheamcttGrem  ordincnam  feig 
Portogallo,lequali  di  qua  partiranno  per  tutto  queflo  mcfe  di  Gennaio,  5f  dt  gta  tre  vanno 
alla  vcla,a:qucRa  farà  la  quarta,  docd'circfonocialain?  di  duemila  botte ,  5^  nitrehltrcdi 
Soo  900.&iOOO,&:lcuano  per ifR?,<oooo. quintali  d(pepe,&'  i^^'^^t-^  ^tcr.giouo,csnnei' 
la,&: garofani.Q;omn,hcca,5:  Icra  JcJla Cina ,  Sandalo  vcrmiy io,  olrvc à  infinite  ricchcsre 
d'iiuoi  p2rfi.;obn,Pùccia  à  v-vo  ilgnorvadano  à  fakraincnto.  Efpcdita  tal  comilRoneparti- 
rà  di  niioi:o  vn  Capitano  per  lo  fuetto  del  mar  Rollo  per  andare  fino  al  capo  di  Guardafo^ 
lìijcon  rti,ó  otto  nauf  perpalTarc,dipoi  efpcditodila,aUiroladOrmuz;.vn'iltroperhcoth 
di  Cambaja,conqoatn-omw;vn'akraper  il  fino  Gangct(co,àdircoprireilregnoetportid^ 
Bcngala,doue  non  furono  noftrcnaui  per  alcun  tcmpoA  vn-altra per  Malacca,ap^ 
nomagnodiCinaA»nq«cftak^ppenionecheandatàilCap  r in  inaggiorcW^ 
icireguirequellohadacnercpiufuofcruitiojoperpotcratniafodisfatfonem^^ 
ucre,&:  codumi  di  quelle  tcrrc^pafTaró  queflo  anno  con  Piero  Stro:-^i  alla  cafa  di 
mafo,  di  qua  diflante  leghe  ccl.douetui  il  primo  annochcdiqtiacomparfi  ,5(^diliai  a/ 
Icacatc  pòrto  del  ref^no  di  Narfìnga,  nelqnal  dal  regno  di  Pegu^nauigano gràrommadiru' 
hini^vx'  co  certi  Armeni  Chnftianimiei  amici  determino  di  tranfFerirmi  per  la  terra  fcrtlHj 
Cu  rpendeic  cinqucd  fcimefìin  vedere  le  prouincie  di  ul  regno  per  tutte  ^fte  parti  di  potc^ 
ria  6:  ricchezza  noniinato*Da  Paleacate  per  mano  di  dcttoPicro  Strozzi(che  quett'anno 
proffimo  dice  che  torna  perla  patria)  di  tutto  darò  notitiaà  V*S,  piacendo  à  Iddio  noitro 
{ìgnore,ilquale  fempre  fi  degntconfcruar  quella  con  profpcro  QC  felice  flato ,  a  a 
mcanchfe  conccdagratia  ch'io  mi  reduchinella  patria  che  tanto  dell' 
dcro  doue  con  humil  ripofojin cambio  di  x:^r\to  trauagtto, 
poffa  feruirc  à  quella  ,  in  qiieflra ,  6^  in  ogn'al" 
tra  occorrente  opportunità. 

Jl  fùlc  di  due  Uttcn  dis^idrca  Cprjalu 
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DISCORSO  SOPRA  IL  VIAGGIO 

D  h  l  L  A  ETHIOPIA* 

N  CHO  R  A  cBe/opM  quefio  maggio,  faiuo per  Don  "ErancefcDAhMe^^ù^m  dltd 
conediquefìQ cofigxanVmci^jàctxo ilPmeCi<f»w,  /fe/feii  doKwc dipaxUme  Umgd^ 
memexwdoftd  cofk  (he  del  pde^  ddtEthiopùt/te  da  Credane  da  Ldtùu,  ne  dà  dlcm^tiU 

tra  forte  àifaittori,  filegga^infino  alprcfcntr,a>f:!  rt?f."n.t  dc<^nd  <fj  confìd^ramne  :^co^ 
fiv!ÌJicUi  /Ir  oi  fràtrìe qi'fdH  fi  ftdno  )i'hcibbìd  w  grdr.  p.vne ^rta  apemt.Cr  mdmjvsla:  non^ 
Ahicnc.pcrche  la  materia  e  tanto  Htikdmid^&'anmmabilc^  farebbe 
r  re  mcìcc cofCypa beneficio dclUChrifiianuà ,  cioè  ddla fiicilitd ,  cheftpottUhoHere  del 
4}cmTricrcìo  con  quifìo  tal  principerà- per  quote  tòe  tiiftpomapenetrarey&' del  profitto  poiy  che^ntcmana^ 
cheitrdifcodidire,cbenon(kndfifrfimmote 

Chrifiokro  Colombo:h&d  no  potendo^ fitrdimeno.di  non  toccare  molupanipenmetìti  à  Principi,  che  nonptn 
€ofcne]U  quali dbino parmio  fidebba ipd€àate,hosMdicdto , che  molto  tìiegjio  fux  paffjwi cn  c  kggiermète, 
^ìdfciarequeVo  carico  ad ahrlchi:  potridn  fhrh  f:nid  alcun rifbmo  k  ogni  for  puicere^Soìamemc uioglio  che 
f.  a  mio  ufficio  di  fkr  fipercàbcmgml^ttori ,  che  qucflaprefcn:c  UrimnA  c  y.n  iHu.ìnario  d'mlthrogxande^ 
copicfoxhc  fcnfjcii prefhto  Don  Vuvic£jco,dimorandQ  mU'EthiopiaJÌ come d.i  pa/ònd deffiddi^^eVh^ 
uedutocr  Imo^mi è^'slatc  djfcrmatajel qud libro n'èIRrto cduato qi-xUo^ch'l  pdruio  alfirdletto ^cdìdcht 
con  tanta  cotone  l'hairafcriuoilafciado  infinite  pdtticuidritÀ  dtfllef  o|c  natwdH^toccdte  ddl  detto  attttore^ 
B\hequefhUiÌHetOjionehoued»ttolaprotid^etcioche  lacopia  mandatamidal  S,D  AMIAnO  DI 
COESJH  ttoua  innwlri  Imghi^é^ctpi  dal  detto  libro^apato  in  Lisbo  rui,prr  crdir.e  di  qt<  d  S  cren  iffmc  Ke,fi 
à>e  mie bifogndtoji  tutti  dm  rnv.nìdti  er  ìmprrfTtn  fnrre  uno  intiere.  Cl}<i  fu^- j^.nca  di  dhhrcuidrc  un  co/i  co  ' 
firfomlumc^doHCHa  f  ^cr  data  perlhnc  intcìhgcn  &  donr/he  hanefiaù  [apMO  fhremafceitadi  tutto  quel 
hfCheerd  imp4ìridnte  alla  cognitiàe^percbc  i  iewori  al  prcjcnc£  uò  dcftdcraMero  molte  cofè  eentiaUtChefitteg 
^orioeffcrìiatepretameffe^pmcomefifia^ahbinopatientiayCohTOcI^  leggerlo  dal ptÒMÙ' 

pio  al ineitrnonfid  Uno  noiofoilcotifiifòtrfSlidujfofaiHere^effendo  qiteflofimiìmodo  didettdremoltona^ 
tiirdeagUlMominijdiqiulpaefc,riepcnfatiDchemeghofipoifdn 

the  con  que^  eofitono  ^dwofaitmejaUdfinehdkeranno  tanta  cognitionedeWEtbwpia ,  cheperìitemi 
ptd^tidoiterÀhro  effrrbaffntoìe^etDiouoìeife^chedi  moke  altre  parti  dclmondo.ì  r.oiinccgnitc,ncfiipejJu 
mo  tanto  quanto  di  quesle  ne  f:ipano ,  perla  fcnuere  di  cosini .  Etfeper  il  prcjhto  Don  Fwnce/co  fi  fiiffenfata 
dìharntidydihmer  uolmo  Hedejlifhndddì:ii!o^ilfiiOCQrfo  conia  prima  cadHtOyCheènelKegfiodi'Raga^ 
suihti^conUcogftition^ÀfirotdbiOjChehannot^  I*<iIte^4/o^ 
pra  i'On^onte deìVimitr  l'altro  polo,tn t»m li  UtogH  done efifiè  tnmato,no n  è  inhìo  alcuno  che  fhuom  re^ 
faidpiHfatìffìutoMdcUfaàie  quache  granprinc^e  dttalut  indutto  dalla  lettiondi  qttSHWnijerdallaf^ 
Clitdcbe  tuderldelcdmino  dia  corte  di  qucfio  prinape  den vgri ,  er  dell'indie  orientali ,  non  tii  mandi  quaU" 
tbettdenfibuomo  che  pigUark  k  de  tre  al  tc;:^c  c:^  uorraucderli  ^nti  dé  Nilo  er  le  fue  cainti^ 
faiitendo  inerme  panicolaiità  delle  co/è  ndtHraUtConmigUot  et  pÌH  ordinato  moao, 
cfcenon  bafiitto  qneliEo ndSJlO  fcrittore. JEf  cofi  Umoado  il andràogfti 
hùM  pÌH  difcoprtttdo  er  finendo  più  beUoy  con  tmmoitdl 
^OIM  di  qudU  che  ne  fxrdnm  (0* 

'  *  Viaggi*  .  C  *W 
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ETIOPIA  PER  DON    FRANCESCO  ALVAREZ. 


E L  nome  di  lefu, AaieiiJoFrancd'co  Aluarcz,prctc  duncfTa  cheo  f 
tial comandamento  delReiiofiro  fìgnore  Dò  Emanuel ,  clie'ldioh  hi? 
ncUafiiafantagloria,  andai  con  Odoardo  Galuano^gemiI  hiTomn^d -l^ 
faacafaA^cIft»oconfìgIio,  ilqinlfuSccretariodelRcDon  Alfoiih  v 
del  Re  Don  Giouanni  (uo  fìgliuolo,fi'no  alla  fua  morte,  &: perii  Re  D 
RajanuelmandatoAinbafc/adoreal  RcprcteGiannKhodetermmarod' 
Cerniere  tutfc  le  coie,che  in  ciurftovr.gg(b 
fummo, a  le loro^uaIita,coitumi,Ò^vfan^c,cbc  la  quelle  trouainm'o:6i:conicfonconf 
mi  alia  Chrijlianifa,nonnprendendo,ne  apprcuaiido  !  loro  colium?    vfì  ma  I  ìI  -ì:, 
«attoàifectoriCcheimpotì-fanoinkgruire)dilaudarc,tii!ca 

loropareracflcriImeglio.EtpercheiopotrciaIcunc  volte  parlado  di  vn^teira  ccooid  al' 
aItra,parerch€mfìemeIcconFondeffi,dico,chcnoifìamolhttmqucftxpacfi  fcia'nnicon 
*  ^'f^i       volmo  fapere  gran  parte  deUc  terre ,  regni ,    fìgnoric  del  detto  Dre^ 

te  Cjiannijfic  delli  luoicoftumi  &:vTan'zc: alcune  di \'^€duta,d: alcune  altrcdivdita  dachibé 
le  ràpeua,6^ come  io  le  ho  rapiite,coli  le  ho  fcrkzc:  :icc  efprimcndo  le  vcdute,pervedute'& 
kvdit^crvdit€.6t  perciò  giuro  roprahuam:n,ch'io  non  dirò  bugtaafcuna:  a:  cefi  come 
Ipero,  a  confido  nel  noftro  iìgnor  Iddio,  che  la  nf  a  conf-eHione  hahh^'a  à  cìYcx  vera  aìlamù 
fine,Cofi&raancborailprcfcntemtófcriuere,percheii^cte,idoaIpioinmo,Ou 

Come  Diego  Lopcx<fcSw*ìer4,fì<aden<Ìb«iÌgoiiernodcHc  Indie  ,  dopo  Lopo  Soares,  conduife 
Métthco  al  porto  éHiAac^^  Cdp  t 

Perche  io  dfco,ch*JO  andai  con  Odoardo  Galliano  (i  chiDio  perdonOcofi  è  la  venia  & 
Cgh  mor!  in  Camarf ,iroIa  del  mar  Rofro^a^nonhebbecffecirtionekfuaambafci^^^ 
pocJieLopoboarcseragranap?Yanodeiriadie,comegiahrgamcntcnchofc«^ 
lalcio  hora  di  raccotare,  per  ..lon  ciìct  al  propofitoA'  ièguuando  fohtncte  difenuere  quel. 
lo,chc(ara neccfferio,Dico,che fucccdendo  Diego  Lopes  de  Secchiera,  al  eouerno  dell'In 
d*e,dopoLòpoSoares,:meffeade&^^ 
di  condurMauhco(iIqualefoim^^^ 

!o)alportodiiNTaczua,vidnoaErcoco,ch'eporto,ar  terra  delPreteQ^ 

Lopesfecevnabelfaa^^ro 

gn.moa^hdeir^^ 

J^^f  ?1      S^"*^*'^  venuta.QiTeffn  tToIa  c  lontana  dalla  terra  Fermr.pcv 

I  deh  rete  Gnnn,^^ 
to  del  prece  G  anm  e^  che  gli  hat^tan^ 


Bio  ^  ''''"^^^  quc?lo,Igr,n  Capitano, dcttegnttcl 

"  loro  SfnTn^^^^l'r'™^^^^ 


r      in    '      j.*.  ^'"i     i teucro ucuri» 

ttt«z««honore,««fenogbaIcai«p«zedi(«a.a^feppeVucompiuaSe 
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liabf'tatorMi  quc!  paefe  erano  Chn'fli'ani,  6c  che  già  era  Irata  dau  no  una  ódh  no 'hi  vcnii-'' 
jaàBarna^allo  fignore  della  lerra.Quefto  Capuano  venne  fopra  va  baoii  cau.iilo,6L  por-- 
taua  vna  bedena  (opra  vna  ricca  camiTcìa^fiitca  alla  Morefca^accom  pagnato  da  xxx.  huomi 
ni'à  €aiiaIIo,&  ben ccàpiediiS^ dopo  vna  grande,  d^grarìofò  pradca ,  che  per  mezo  de  gì" 
ùKerpretihebbero  infieme/apendo  anco  il  gran  Capitano  parlar  A  rabico,(ì  parti  queftd  fi 

f nord'Hrcoco,conIeruegehtiben  contenro,comea  noi  parue«  Lontano  da quefto  luogo 
axx,in  xxiiij.  miglia,  è  vna  molto  alca  montagna,doire  e  vn  monaflerio  cff  frarimofco  ne 
bile.ifqusTe  Mattheo  fpclTo  iiominaira,che  fi  chiama  de  biran,cioe  della  viiionc^Hcbbcroi' 
detti  frati  notit;a  di  noi,       giouedi  dopo  l'ottaua  venero  fette  frati  del  detto  monaftcro,. 
allfquah' andò  incorro  il  gra  Capitano  fino  alIa(piaggia)Con  tutce  le  genti,  con  moke  piacer 
rea  alle^rezza:6^ coli  moftrauano  dihauere  ancneloro,d^ dicevano,  che  era  molto  tem> 
po  che  a/petauano  i  Chriftiani;perc1ie  haueuano  ne  i  loro  libri  Profene,che  diceuano,  che 
àqucfto  porto  doueàno  venire  Chriftiani'jdTqui'uiO  aprirla  vn  pozzo,  flquale  aperto  che 
fulTc^non  vi  fariano  più  Mori, con  molte  afrre  parole à  frmif  propnftrc  coniienicnti.  A'  tilt* 
reqaeftp:  cofe era prefente  l'Ambafciador  Mattheo ,  al  quale  idern  frati  fecero  molto  ho^ 
norc/oafcian dogli  le  mani  òC  lefpalle,fccondoil  loro  coilumc:&rall'inconiro,e^li  di  loro  pi 
gliaua  grandiflìmo  piacere.Diceuano  i  detti  frati,che  guardauano  la  felh  di  Paiqua,  ilìeme 
con  gli  otto  di  fegatntìidC  che  eflì  in  quelli  di  non  andavano  in  viaggio,ne  facevano  alcuno 
altro  (cruitfo:ma  che  fubito  che  cfrf  vdi't  ono  dire,che  iChriftiani  erano  giunti  nel  portoCco 
fa  a  loro  tanto  defìdcrata)dimandomo  al  Tuo  maggiore  licentia  per venireà  &re  quello  ca^ 
mino  perferuitiodiDfOj&fchenmilmenteera  (fato  aii  (aro  RirnagifTo  della  noftrivenii^ 
ta:machc  elfo  non  fi  partirla  da  cafa  (lu.ic  non  otto  di  dopo  Pafqua .  Fmiri  queftì  ragiona-" 
menti,]]  gran  Capitano  volle  tornare  al  fuo  galeone ,  infìeme  coagli  fuoÌ,  QCcoa  i  detti  fra-* 
tijincontro  alli  quali  vennero  i  noiiri  co  le  crod,d^  veftttt  con  li  piuialt,d^  dettero  loro  a  ba^ 
fciare  le  dette  cf  oci,alle  quali  eflif.fecero  molta  riuerentta,  da  poi  ht  lor  dato  da  hr  coletione 
molte  conferue  di  confettioni  et  zucch  c  ri,  che  cofì  ordino  il  gran  Capitano»  Si  ragionò  coti 
loro Ibpra motte  pratichedi  piacere, &ancgrezza,e{rendo  auuenuta quella  colà  tanto de^* 
fiderà ta  da  l'ana  parte  &:  dal['altra,S^hora  veramente  adempita «Partironlì poi i detti  £rat( 
fi^andoronoàdormircinErcoco.  ' 
ComeUgrdnCdpitanofkedirmeffandldMjofcheddi  Mac^kd,^  comandò  cbe  la  ft  mtitoUtffe  fantaì&A 

mdt1Uconòetthne,i!re6mfnMààì  Cdp.  III. 

Il  ven crd!  dopol'ottaua,chefiiallixx*d* A prtfe,lamattina  moltoa  buon'hora, tomarO'* 
no ifratiaiiafpiaggiajd^furOnomandatiadlncontraremoltohonoratarnentc ,  6f ilgraCa^ 
pitanocon  fi  firof^o^con  i  frari,  fé  nepafìarono  all'/fola  di  Mac^zr':^ ,  nrlb  Mofchea maggio 
re.dovie  fa  dettala  mella  delle  cinque  piaghe, per  etìer  s'-cncrdi .  Laqmle  Rnità  ordinò  ilgrS 
Capitano  che  detta  Mofchea  fi  douelTe  chiamare  fanta  Mai  ia  della  Cócettiòe^et  co  (7  dapo/, 
ogni  giorno  dicemmo  meffain  quella.  dt^eiTendoC  ritirati  alle  naui alcuni  de  frati ,  furono 
con  Mattheo,^  altri  con  il  gr3  Capitano,d^colìàquefti,comeàquellr,ftirono  fàttipreièn 
ti  per  il  veftir  loro,d*aIcune  tele  di  cottone grofle,che  di  tal  forte  fi  vefteno,    d'alcune  pe» 
ze  di  feta  per  il  Tuo  monaftcrio,    d'alcune  ancone  5;:  quadri  dipinti,8C cSpanelle,  Soglio> 
no  tutti  qucflf  frati  portar  alcune  Crociinmano,i5el  altre  gerì  le  portano  al  colIo,fattedi!c-- 
gfio  negro:(5t^  le  noflre  genti  tutte  comprauano  di  dette  crcc!,cbe  por  tauanoa!  collo,  per  ef 
icre  co  fa  nuoua,&  fra  noi  non  coliumata.  Stando  queliti  frati  coli  fra  noi,  il  gran  Capitano 
ordinòjche  vh  Ferrando Diaz,che fapeualalingua  Arabica,  doueife  andar  a  vedere  dlor 
inonafterio,fl^  perdarglimagg!orcredito,6i  acciochemeglio  imendefleil  tutto,  pcrpoter 
foiuere  al  Re  noUro  fìgnore,  vi  mandò  infìeme  il  licentiato  Pietro  Comes  Tenera,  audi- 
torcdeilc  Tndie.Iqualiciafcunoperre,referirono  che  fi  detto  monafìcrio  era  cola  grande,  et 
bella,    per  tanto  doiiefTimo  ringratiar  Dio  che  incoO  lontani  paeO,&  per  cofì  lunghi  ma^ 
ri  fra  tanti  inimicidella  noftra  Fedc,noitrotTaiTamo  Chnftiani  con  n-ionafteri ,  S^Tcafe  d'ora^ 
tione,oue  Iddio  era  laudato.  Detto  auditore  portò  del  detto  monalìerio  va  libro  di  chaid 
pergamina,lcritto  neUa(tialettera,permandarealRenoih'o  Ognore* 

Comefiuidero  infime  il  gran  CdpitànottrBarMgaffo  ;  f!rfiotdmò  che  DonRoiii^ 

deLimdcvi\dciffealpttuCiouanmcont&atà}eo^  Cap*  IIII» 

H  mattediall(xxiij}«  di  Aprik,veimeBaraagairoalluogod*Ercoco>6^nefeceinteiidetf 


VIAGGIO  ©EtIA  ITHIOPIA 
della  fua  venuta*  II  gran  Cap(tano,pcrando  eh  c  verria  a  parl^^^^ 
fuffero  fatte  tcndcfi^  acconciati  panni  meglio  che  fl  potcUc,»:  luoghi  da  federe»  Preparate 
qucfte cofe, venne nuou  ^comcBarnagallpnon  voìeim  venire  m  ql  luogo . &  r  i  ,  vi  m| 
dò  a  parlare  Antonio  de  S3!din-:a,  in  Ercoco  trono  che  lordine  era  di  vederli  nel  rr,c- 
^odeì  camino,  Sfcofì  ci  preparammo  per  andare  con  il  gran  Capitano  per  mare,  htioaHa 
metà  del  caininom  terra ,  doiie  haueuano  da  vedtiii.  venneui  prima barnaga tic ,  ma  non 
volle  appreiiarO  doue  era  ftato  preparato.  Difinontatoilgran  Capitano,  vedendo  come 


 r  ^  o  '    parlarono  mOcme 

in  vna  CAo^gni  moìfo  grande,  fedédo  nel  pj'ano  ("opra  alcuni  tapetù&  fra  molte  colcchera 

gtonaroiio  iniicnicTtngrati'andoDio  di qucUoIoro  abboccamento, difleljaniagalTo.dìe 
haueyaiio  nelle  loro  fcrifture  &  libri  anticn4conicjChrift<ani  di  lotanipaefldoueuano  ve' 
nfrc  in  quel  porto  a trouarfi con  legenti del  Prete  Gianni ,  douc feriano  vn pozzo d'aqua 
viua,per  il  chenonviftamnopiaMoriMa  qual  cofavedendo  che  Dio  l'haueua  già  adempì 
ta,e(ri  la  doueuano  traloro  confermare»  dC  giurar  buona  amicitia    beneuolentia.  di  prefo 
in  mano  vna  Croce  d'argento,  che  per  qiTclto  era  mi  ftata  apnarccch/ata ,  Barnaga(Todifléi 
che  gturaua  fopra  quel  fegno  di  Croce/opra  i (quale  il  Ognor  noflro  hebbe  pafiione,  inno^ 
me  del  Prete  Gianni  Tuo  l!gnore,chc  fcmpre  dan'a  fauor     aiuio  aucgenti^etcofc  de!  Redi 
Portogallo,    ancho  alli  Tuoi  Capitani  che  venilTero  al  detto  porto ,  u  vero  ad  altri  porti  a' 
cerre,doueatuto  OC  foccorfo  gli  potenredare,8i£cofì  prederiain  Tua  protettione  l'Amhafda 
dor  Mattheo»&altri  Ambafóadori>€heil  gran  Capitano  voIeiTe  mandare  perii  regni, S^G 
gnoric  del  Prete  Gianni,inGemecon  tutte  le  genti  &:robbc  che  porraiTero»  Etaltrotanro 
giuro  il  gran  Capitano,di£ireper  le  cofe  del  mte  Gianni,  d^diBarnagafTo^iuij&inctaicn 
lirogo  chele  troualTe:  ScTchelmedcfìino  farfano  gli  altri  Capitani,  6(f  {ignori  del  RediPof/ 
togallo.li  gran  Capitano  donò  à  Barnagailo  vna  bella  armatura ,  dC  alcune  pe2:-e  di  psnni 
di  fera:  &  barnagalTojdcttealgvan  C.ipnano,vn  cauailo,2c  vna  mula  molto  bue  ni. 5' rollìi 
partirono  lieti  àC  contenti  dall'una  parte  6^  dall'altra.  Quello  Barnagalfo  raeaaua  Ulo  bea 
cc*hu<>mini  i  cauallo  QC  fopra  muIeAdi due  mila  huoniini à  piedi»  Vedendo  i  noftrigcntil 
tiuomini  de  Capitani  queile  coO  buone  nuoue,cheDio  ne  haueua  niandat6,d^  che  fiapriua 
il  camino  per  cffalurcla  fua  fede  cathoIica,dcl  che  per  auanti  ne  haueuamo  hauuta  poafpe 
ran^a  che  douelTe  rucccdere,rcnedo  ttIttiqueÌloMatthco,no  per  vero  Ambafcjaaorr.ma 
^  huomo  ùffb  et  bugf'ardo,  onde  folamente  erano  di  opinione  che  fi  douelTc  mettere  in  ter 
ra,&f  lalciario  andarcalfuo  camino,vedutc  qacde  core(comc  habbiamo  decro)  tutti  fi  ioìk^ 
UoronOjdimandando  ciafcuno  di  gratia  al  gran  Capitano.che  li  lafciaRe  andare  conti  deno 
Mattheo  per  Ambafciadore  al  prete  Gianni:còciol]acoracbeper  quello  chehaueiianov^ 
duto^iì cono fceua certo  detto MatthcoeiTer  vero  Ambalaadore4^anchorache  molrfdi 


dez^aCio  indegno  fecerdpteFrancefco  Aluarez. Tutti  li  fopradetti  andamir 
ConDon  Rodrigo ,  Sù  Gmilmente  andauano  con  Mattheo^tre  Portoghcfl  :  ^ 
chiamauaMagag!ianes:I'altro,Aluarenga:ilterzo,D<egoFertiandez* 

.  feubito  furono  ordir^ati  i  prefenti  che  haueuano  da  mandarO al  Prete  Gianni,  non  gtau^ 
mm  aqucllijdieilR^  noftr  o  fi;          '  ^  '  ' 


DI  DON  FRANCESCO  ALVARIZ.  Z  0$ 

noliprcfenti>chc  partammo  al  detto  Prete  Gi*ai>n/,cioc  vna(pada,6^  vn  pugnale  molto  rfo 
chi  8ubeIli,cuattrop5m  di  razzi  à  %ure,per  coprir  le  mui^molfo  fini,  vna  bel!  i  cora-^-ra 
coperta  divellute,  &rvn  ricco  celatone  indorato,  due  pe^:rt  d'anigliaria  con  quattro  code, 
alctfnc  baliorrc,&:  alquanti  barjff'df  poIiicrc,vn  Napamondo,d:  vn'o^gano.NoiandanuiìO 
in  E  reo  co,  do  Li  e  fummo  co  [lionati  à  Barnagafiojlqaal  ne  fece  alloggi'are  diTcoflo  due,  o  tre 
tindiha!cftr3,in  vna  pianura,ch  èàpiedid  un  montCjdoue  fubito  ne  madòà  donar  va  bue, 
panc,&:  vino  del  pacfe.  Dimorammo  mi,  perche  m  quel  luogo  ne  baucuano  da  prouedc^ 
re  di  caualcature, BC  camelli  per  portare  tutte  le  robbc  noflre«quefto  giorno  era  il  venerdì^ 
^.'perche  in  qucfto  pacfe  0  offerua  la  legge  vecchia  6f  nuoua,ci  ripolàmmo  il  fabbato  dC  la 
domcnica,perguardarfì  tutti  dui' queftigiorni.  Inquefto  tempo  l'Ambalciador  Matthco 
{ìaf&dcò  molto  con  Don  Rodngo.&f  con  rurn  noi  alrrùche  non  doirefìTrmo  effcre  con  Bar 
nagaffojanchoracheeilo  fall  e  gra  Hgnorc ,  ma  che  molto  meglio  era  andare  al  monarrcrio 
dcHa  Vifi'one,douenefana  data  miglior  erpcditjonc. die  dal  detto  Barnagallo,  onde  fatto-' 
oli  intendere,comcnon haueuamo  diandare dalui,liparci et andolTcne al luo  cannno,non 
dimeno  ci  fece darextitj.caualcature,6<rx.camelli  perlerobbe. 
Velgiorm^nelqudÌel*dmdtdyfhprdldqiiàUuemeDonKodng()Jipdm 
chenoii&clmo^no4me^o^orno:«!rd'imgrnt2TiM:nr7io  chmctìenneÀricroHare»    Cap.  VL 

Partimmo  di  qih  pianura,  vicina  al  luogo  diErcoco,il  lunedi,allixxx»  d'Aprile,  nelqual 
giorno  metrecfie  noi  ripofammo/cn'ufci  l'armata  del  porto,anchora  che  ne  hauc fiero 
meflo  dfnon  partirfì,  tìno  che  non  vedcflero  la  total  no  lira  crpcdi'tione,  Ssf  che  camino  noi 
prendeiTimo.aoi  dal  detto  luogho  non  andammo  più  di  due  migìfa,  checifermammoà  me 
20  di  apprelìo  vn  fiume  fecco,che  non  haueua  acqua, fé  non  in  alcune  pozset te»&  perche 
ilpaeiè,per  ilquale  haueuamoa  caminare^erafecco  dC  Rwìc^dC  li  caldi  erano  grSdiiìimi,  tut 
ti^or  tauamo  le  noftre  zucche  dC  boccali  di  cuoro,6i^  vtri  co  aqua.Sopra  queìto  fiume  era- 
no molti'arbori  di' diuerie(brti,fraIiqualierano  falici  arbori  di  giuggiole,  6i(r  altri  alìliorsi 
fensa  frutto.  Stando  fopra  quello  fiume ,  à mezo  di  arriud  vn  gencil'huomo>  nomina- 
to FramafquafjChc  nella noflra  fingila, vuol di're,reriTO  della  Croce :ffq!iaìc  nella  fin  negrc^; 
133, era  coli  bcllo.chc  dimoftraaa  bè  cllcr  gentil'h uo m o.  5l' diceuan o  ch  e;  a  cognato  di  Bar- 
HDgaiTojCioc fratello  di fua  moglie,  Auafich'erf:?  arrtnalTc  à  noi,d{hnont6  dacaiiatlo,  per ef* 
kr  quello  il  iorcoIiumCj&^Hiannoetiamper  vna  co rtefiaJAmbaiciador  Matthco, vden^ 
do  la  Tua  venuta,diflè^che  esilerà  vn  Iadrone>&  che  veniua  per  rubarne,8£che  tutti  douefll 
«10  pigliar  le  noftre  armi  :  «effo  Mattheo,  pigliò  la  (ira  fpada ,  dC  ù  mede  la  celata  in  tcfta. 
Vdcndo  Framafqualcjuefto  rumore,  mandò  a  dimandar  licentiadipoterfì  approllimare, 
S^anchorcheclTononl'hancfTe  daMatthco,pures'accoftoanoi,comehuomobcncreato, 
^  corte  fc,  61,' co  me  pcrfona  alleuata  in  corte. Haueua  quef£ogentiHnTomo,vn  molto  buoa 
cauailo  dinan-Z!  a  lu!,-5vf  vna  bella  mula,  fopra  laquale  vcniua,Sf  quattro  hiiomin!  à  piedfV 
Come  Mdrri?eo  ftce  Ujdare 4  Don  Rodrigo  la  fnaday  cir  canunaicpcv  ceni moniì^trper 
bofthiytàr  per  un  fiume  ficco»  Cap^  VII, 

Partimmo  daqueftoalioggiamento  tutti  infieme,d(rqueftogentil*huomo  caualcado  io 
pralafuamulajcolcaualloauanti,  $*acco(lò  all'Ambafciador  Don  Rodrigo  conh'nterpre- 
te,6f  andarono  vh  gran  pezzo  parlando,d^  prattican  do  1  nGeme«era  coli  nel  parlare,come 
nclnTponderCjmoko  genti'Ie,con'iimato,&'cortcfe,  Sc^l'Ambafciadorene  rimafc  fomma^ 
mente  fodisfaito-ma  Mattheo  non  lo  potcìia  vedere,6cf  nonfaccua  altro,  fc  non  dire,ch'ef-- 
foera  vnladrone.Ot  andado  noi  per  vna  molto  buona  ll:rada,5v  perlaquale  caminaiiamol'' 
taaltragente  ch'era alloggiatanelfopradettoluogo  co  noi,  Mattheo lallò quella ftrada,die 
era]arga,6!:piana,6^nporepercertiboÌchÌfolti,&monti,douenoeracammo,d^  per  quel 
la  parte  fece  andare  i  camelli,&r  noi  con  loro  »  dC  dicendo  Fra  mafqual ,  ch'erauamo  fuori  di 
firada,&  non  iapeua  perche  coftuilàceua  quefto,tutii  comi  nciammo  a  gridare,perche*en(> 
ne  menaua  per  montia  perderci,  5frouinaretutto  quello  cheportauamo,laifandale  ftrade 
maellre.Vdendo  Mattheo  li  noflri  lamenti,  8^  che  tutti  gli  erairamo  conrrnrrf,  dette  volta 
&^fu  forza  circondare  vna  montagna,  per  venir  fopra  la  frrada  maefira,p!u  di  fei  miglia: 
auanti  che  à  quella  arriuaifimo ,  venne  vn'angofcia  à  Mattheo  di  forte,  che  pcnfammo  che 
foffemortOjperche  gii  duròper  ifpatiodi vnaliora.ò:^  tornato iarc,pregammo duihuomi 
nicfae  l'aiutaiièro  à  (Sire  fopra  la  inù^et  noi  demnio  voIta,tamo  che  arriuammo  alla  ftradai 

maeftra 
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macftn  dooetrouammo  vn»  carouanade  camcllf  5^  genti ,  che  venn.a  da  Ercoro ,  p^^t, 
noncunioano  fe  nontacarouana,per  p^ura  oc .  ladri.  Dor  m.n.mo  tutu ,  vn  bo!co,do.j.,, 
maX^itaaakeraluogo  ordinario  per  alioggiar  carouanc,c.  i!  o.ccto  hamafqu.!  ci5 
ci:d<i^4u«}»v|u        _  tTtff:^  nortecrtiardic.Dcr  tema  delle  fi<'!v.P^>r, — 


tè  erano  monragnea]nTìune,congra 

^;m.mi  U  ma-qior  part^fenza  frutto:  a^traquellinccranoalciinMqua ,  cognobb.duù 

fiumi  6?Li3e,oucati(6uatrìO,G  dimoarauanoaltc  ^  dirupate  :  il  che  nafce  perb  fomdtl, 
?aMua  deinc^Ua:  temporali  mifchtó 

no  fecondo ncdimroA'no^'^^^'^^'^^"^^^'-^^  partifìmili,  li  remedjo era,  nella horadidec 
d  nembi  fermar  Ofopra  qualche  cofticra  due  hore,  fino  che  hmpetodi  detti  ne  hi  corra  ^riu. 
fl/Der"randi5^ieiTibjlichequcftiHumi(Kacciaoperdeituiembi,^^^^^^ 

fra  quelle  montagne  A  viene  al  piano,eliaG  dirpcrde,ardugaildori,  &nonarriuaaW 
ecnon  potemmo  fapcfcchc  fiume  alcuno  dCthiopia  entri  liei  raàrRoffo,chctuttifini^ 
no,conrcarrmanoncllaterrapianae^campa§naJnqucftcmontagnc&rupifo 
di  diuerfe  gencrationijG  come vedcmmo,cioe  clephati  Iconzc,tigr  i,tat,i,amc  cerui  fenza 
numero.  &  di cuttelcford^faluo  che  dae,chc  nenie  viddi,ne  vdi  dire  che  vi  fnfTcrcciocor. 
fiaconiah.Vieranoanco  vcc  cll  dituttele  forti  che  cantano ,  che  li  pollino  imag«nnre,  5: 
anche pcidÌd,qoagHc,gaUiiic  faluar!che,coIomhi,tortore,che  copnnano  il  fole,  a  dituire 
qucllcforticherononelIenoftreparti,cccctto  chenonvi  viddi  ncgazuo  cnccuccii!.  Per 
ttitieqaeRc  fiumare  ÒC  rup!,viddi  infinite  herbe  odoratc,chc  non  ccgnobbi,  le  nonilbilili. 
co,chc  eramftnito ,  dC  rcndcua  vn  moUo  buono ,  ix  roaueodore,  S^haucuala  fogliadidi^ 

14  Vinone» 

VenédolahoradiripkarfìjMatthcodetcrminòdifarncvfci'rcdinuouofaoradellaftra 
damaefba,perfarneandarcallavoltadclmonaftcriodenaViOonc,pmonrngnc&:borchj 
foltifltmi  di  arbori  molto  alt!»  ConOgliatici  noi  conFramarqaal,ncdiile,chc  ilcaminoa! 
detto monan:crio  era  dita!  forte,  chele  noftrc robbe  portandole  in  fpalSa^non  viU  potnaiio 
ConducercA'  la  llradache  Lirdauamo.cra  quella  delle  carouane,  per  onde  vaiuìoClirjilu; 
ini,6:  Meri  ìk  ur  amenrc,  fc  n^R  eh  c  n  Icuno  f'accialor  difpiacerc ,  6C  che  manco  farjanoanoi, 
che  andauamo  per  icruitiù  delRe.cvcoa  tutto  quello,  noi  feguimmo  pur  la  volota  diMat 
theoia:  nclI'alloggfamenro,douenoi  dormimmo,flfcccro  gran  contraili  fopradeac  ami 

no,dicedofichc  Sria  meglio  tornare  à  dietro,  fopralaftradache  haueuamo  lafciata.  Vdceo 
qucfto Mattheojdiffe, che gl^importauamoIfoarriuaTeal  detto monafteriodelh  \  l  'onc. 

douc  non  ftarù  più  difette^  vero  otto  giorni,chc  fubfto  ci  parrirémo  (  l'O^  dimeno  cgj  vi 
reftò per fempre,percio  che vimori)&chcpo{ar\dremmoa!nofl:ro  viaggio inlnionah^^^ 
ra:6<' cofi  determinammo  di  farei! fuovo(ere,vedendo che gl'/mportauatantoXx'cheuicC' 
ua  di  terne  alloggiare  in  vna  villa  à  pie  del  monaltcno.  Partimmo  di  quello  ?^^^'Ìi??'^?r 
tOjSCcaminamo  per  vn  molto  piii  afproA' dilhcil  paefc^et  per  maggiori  &:  più  folti  bolchj, 
effendo  noi  à  picdi,£^  le  mule  auantijiequali  non  potcuano  caminarcJi  camelli  da  j»«ogn' 
di  alcielo,chc  parcuano  indiauolatii  tutti  noi  pareua,che  Mattheo  nehauelfe  poltimquei 
camino,per  farne  morirc,ò  per  famerubare,percioche  quiui  non  fi  poteuafaraltro,tenoa 
,  chiamarDio  innoftroaiuto:&:lefelueeranotamoorcurc8<:paurofe,chc  ghTpinfjnoni' 
rebbeno  ardire  d'andarui.O  vcdeuano  motóanfmaliialuatichiet  feroci  fen-a  numcro,a  irte 
!Z0  del  dimandar  qua  6(:là  fenza  hauer  timor  di  noi*  Con  tutto  quello  andammo  purau^nti, 

cominciamo  àrrouargcci  del  pacfe  ,  chcguardainno  i  lor  campi  feminati di  miglio 
burro,6dv€gonloàrcminare  di  lontano  fopraquekc  mótagne  ahilTimeSc^  dirupate,  un"' 
mente  fi  vcdeuano  pafcerc  molte  mandre  di  beìliilime  vacchc^Sc  capre.QucilegcntijC  leg 
uitrouammojcrano  tutte  ignude,6t:  moilrauano  quafl  ogni  lor  parte.crano  molto  negr»,  ^ 
diceuano  effere  Chriftiani^haueuano  feco  le  loro  mogli,lc  quali  fi  copriuano  le  parti  v 
ignoft  convn  pezzetto  di  panno  mezo  rotto*haucuano  le  donne  foprala  tcita  vns  cu  , 

pittaa 
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gnofchaucuano  vn  pcrco  df  peifc.  Andando  cefi  aiianu  per  molti  altri bofdn'jChe  non  il 
porru'ano paiTare,&: eilcndoci  meilì à picdt,à: ìi camelli dil'cancati^ vennero à  trouarnc  x*ò 
xnJracidel  monaftcno  della  Vifìonc ,  tra  hquaU erano  quattro  jodnquemolto  vecchi 
voo  più  di  tutu,  alqualc  fkceuan  tutti  gli  altri  riuercntia,  arbafdattangHIemani,  dCnoihcc 
mo  il  tnedcOmOjperchc  Mattheo  ci  diccua,che  era  Vcfcoupifi:  dapoifapcmmo  che  no  era 
VcfcouOjmahaucua  titolo  di  Dauid ,  che  vuol  dire  Guardiano ,  a  che  nel  inon3fl«rio,era 
vn^altro  fopra  di  Ìui,chc  chiamano  Abba,cbc  vuol  dire  padrc,che  ècomc  Prouindale:  g 
la  loro  ctà,6^fecchcrza  (ch'erano  qua  fi  comelegnÌ)pareirano  huomfni  di  Tanta  vira,  alla  prf 
ma  villa.  Andauanoi  detti  fratiper  quei  bofchfjraccogliendof]  li  loro  femman  migli,  come 
ancho  !i  diricn  che  pagano  loro  quelli  che  in  qiiefrc  montagne  etborchtremmano.le  loro 
vefa  erano  pelli  di  capra  concie  »alcri  portauano  panni  vecchi  di  gettone  gialli,  lènzafcar^ 


potcuanoi  ,  ™   ,  . 

rutfcIcnoiherobbeAMattheoconIcfue,a<:Framafqualconnoi,8<:ifratiA'prnicipa!mc 

tcquell/piu  vccchi:é^ qucllopiuhonoraro  di  ruai,nc  mandò  à  donare  vn  biTCjdelquale  ce- 
rammo,5^ fummo poim gran diTpmc, onde poreiìimovfcirc,ò  veramente chccamino  do 
ueilimo  tcnerc^perche  non  vedcu  imo  rimedio  alia  noftra  vfcita»  Dormimmo  tutti inliC' 
inc,ciocI'Anibarciadore,iffati,ccrramarqual* 

Come  diffiro  mv  ffa,  &  come  fi  pdrd  lEmmafqudì  da  loro,  &  noi  andammo  à  m  monafkm ,  do- 
uelancfir  A  gente  fi  amalo,  ^^P* 
Nel  fc'jucn te  giornoCchc  fu  fanta Croce diMaggio)  dicemo me^zipk d'un  arbore ,  in 
honore  duella  vera  Croce,laqua!epregauamo,cbe  ne  douefle  in  fognar  la  ftrada  :  8(:Ji  noflri 
Portoghefidimandauanp,codiuotioncjgratia  alnoftro  fìgnor  Dioiche  fi  come  a  iànra  He»*. 
Iena  foapertaìa  via  di  trouare  la  vera  Croce,  colia  noi  li  aprilTe  la  iirada.chc  ne  era  tanto  fer 
rara  della  noftra  falute.Dopo  debnarerAmbafciador  Mattheo  ordinò  che  fi  caricafTero  le 
fue  robbe  fopra  le  fpaUe  de  nccrJ,per  portarle  ad  vn  m.onafterio  piccolOjdiftàte  da  noi  me- 
sa  leoiia.d  e  Ito  fan  Michel  de  flep*  CO  lequalrobbeandamtno  Gf  ouanni  Scolaro  fcriuaiio,' 
&io>a  piedij>ernoneil^terra,necamino  per  mule  per  vedere  fe  doueuàmo  andar  tutti  al 
detto  mona(&rio,ò  vero  tornar  in  dietro,Quitu  Framaiqual  Ci  parti  danouariuamo  al  mo^* 
nafterio  me^zi  mort],0  perl'afprczza  del  camino,^^  diffidi  afcc^,comcanco|>  il  caldo  gri- 
de che  faceua,fi<ripofaiialquanto, veduto  il  monafì-eno,  ritorno  Io  fermano  a  ritroaargliaf 
trK&:lorodifrec!ochev!cra,  6^dcllccaredoiic  potcuarno alloggiare  con  le n olire rohbe» 
Nel  ■-Tiorno  feguemeà  4.di  Maggio, venne  al  monarterio  tutta  la  noflra  gente  co  ìenoiìrc 
robI^,che  erano  reftate  à  piedi  del  montejfacendok  portare  fopra  lefpalle  de  i  negri:  mala: 
notte  auanti,  non  ceffo  l'inimico  Satanaffo  dimetter  qucftionefrainoftri:conciofia  cofa 
chcl'Ambafdadornoftrodiflc,  cheli  doueuaconGgliare  quello  che  fi  haueua  da  fareper 
fcruiaodiDio,&:delRcAfaluationedclIanorrra  vita  6(:honore»Vno  rifpofe,che  nella  co 
pagnia  erano  hoo  mini  che  non  lo  voleuano  farcflC  fopra  quc  flo,vennero  alle  arme ,  5<-"  voi  • 
fc  Dio  che  non  fu  altro/ubito  che  f  ur  o  no  nel  raonafterio,  gì  i  f  eci  far  pace ,  riprendcnd  ol  i  dì  ■ 
tal  parole  dette  centra  difui  cheeranoftro  capoA'che  qudlo,chc  diceua,craper  fcriiitiod! 
Dio,5f  dclRc,6v'  per  noftro  vtile .  Alloggiammo  nel  monailerio  di  fan  Michele,  pcfando, 
che  fra  fette,©  vero  otto  giorni  ci  doueiUmo  partire ,  dC  veramente  ne  dettero  molto  buon  _ 
alIosgiaméto,&:  il  mcd^cBmo  ci  era  confermato  g  Mattheo ,  chcnoi  non  vi  dimorarcflima 

S)iu  di  fettc,ò  vero  otto  giomi»St5do  noi  venne  il  detto  Mattheo  co  vnrouerfcio,&:  ne  dii 
è,chehaucuafcrittoaUacortcdelPrctcGianni,&:allaReginaHelena,e^alPatriarcaMar.: 

co,air chela rifpoflanonpoteua  venircinmanco  di  xl^ioimi,&:rcn2aquclla,noi non  potè 

iiamopartìrc,pcrchcdiquclluoghonchaueuanoa  prouedere,    far  venir  mulepcrnoi, 

S^pcr  lenoftre  robbe,  S  non  ftette  faldo  anchora  fopra  que(lo,ma  vene  à  dire  che  già  fi  co 

minciauaàfar  il  verno, il  quale  duraua  circa  tre  meli,  nelli  quali  noi  non  potremmo  caminais 

t€,ci  che  per  queiio  era  neceflario,chc  noi  d  compraliimo  da  viuercda  vn'alir a  bada  ne  di/ 
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«ièvikdicsnifptìtaua.lVefcouo del  monaftcrio  dclb  V 

Prcuinc?aledcllaV,f.onc,conncludeHodifop».De  V£rno.&de^^^^ 

uindalc.i  frat,  d,  qucRo  monafttrio  ,-accordauanoA  wchcqwll.della  Viflone.con  Ma. 


era  tutto  il  no  Iti  o  rimedf  o.piacque  pur  a  Dìo  che  il  rifano^S:  fu  quello  che  oi  li  auant:  ,'.5do 
^cro  per  noi  ahri,con  tutte  le  fue forzcFra queftì Oamalo Mattlico  ambafciador- al  ^uiz 
furon  fatti  molti  riaicdij:a: parendogli  già  <i»,fta«;«»o!jo  bene ,  dC  effer  gagliardo,fi  k^i^ 
ordinò  di  far  condurre  le  fue  robbe  ad  vna  villa  della  V ifione ,  douc  ftairano  ale  uni  (mlk 
cWamafiGianga^araiIaqualcnclmcso  del  cammino,  fra  qnef^o  n'onaRerio,a:  quello 
deIIaVifiofie,doue  tengono  le  lorvacch€,6<:armcnti,pcrclTcrLjfmokcbuonccnre,a'bbi/ 
latiom'vQuiui mandate  k  fue  robbe,  8^ effendoui  egli  mlicme  arriuato,duc  a,orni  dcp^ 
mandò  à  chiamar  rnacftro  Giouann!':  il  quale  jlafciafi  tutti  gli  amafari,  l'andò  à  trouare:^ 
non  tardò  molto  dapoi,ch€  l'Ambafciador  don  Rodrigo,  Giorgio  de  Breu,6LÌo.fumn^o 
!àvederlo,&  Io  trouammo  molto  trauagh'aco.rifornodon  Rodrigo &:  Giorgio  di  BraA 
jo  rcftai  con  lui  tre  giorni,fino  ch'ei refe  l'anima  al  noftro  Signore,chc  fti  à  14.  di  Maggio, 
l'ànnoMDXX,&ioToconfe(tai&c5municai,6(:feciilfuotcihmcntoinling^LiaPortogìie 
fnacifuanchc  fettoin lingua  Abiffina per  vn frate  del  detto  monaftcrio. Subito  checi  fu 
mortOjVenncro  don  Rodrigo,  Giorgio  de  R  rea.     Gfomnni  Scolaro  ferma  no,&:  gran 
fiàrte  dei  frati  della  Vifionc,5v;'Io  facemmo  portar  à  fenclirc  moko  ho  moratamente  al  det- 
to monaftcrio,  oue  oli  dicemmo  l'oflicio  £c  nicfle  fecondo  il  no  Itro  cofrume,  6:1  fratilc  fe- 
cero fecondo  1!  fno.ìn  qucfca  propi.1  notte  che  mori  Matth€0,mori'  a ncho Pereira feruito^ 
re  dell' A  mbafciador  don  Rodrigo  •Fatte  le  eiTcquie  di  MatthcOjl*Ambarciadore,Gorao 
<le BreUjGio  uanni  Scolar o,&:  certi  di detd frat',ritomarono  alla  vilIa,ouecra  morto 
thco,nella  quale  erano  rcftatc  le  fue  robbe,  volendo  di  quelle  fiirhe  inucntaf  io,acdo  ch'elle 
fiifferodateàcolorojalliquali  efTo  ord/naua per Francclco-Matthco. clic  era  fuo  feraiiore, 
^datogli  dal  Re  diPortogallo  libero,cflcndopcratTantiIMoro,5^fchiauo,6:'chrh2uctn 
tUttclcrobbciniuoporcrc.Coftui  fi'  rrsefTeanon  voler  che  fi  fjcelfe  1  mie n cario, Se'  non  voi 
femofì'rar  le  robbe,  &.'('  hacicencaano  coldctro  Francefco,  fperandodi  haucrnc qualche 
parte. &  vedendo  quefto  don  Rodrigo,gli lafsò  conlafua  fantaha,  8^11  parti^alla buon'ilo- 
ra.  Il  detto  Francefco  .^^attheo  ài  i  fraci,portarono  le  robbe  al  monaiìeiio  della  Vifionc.do 
ve  leialuarono  fòsochcdi  làcipartimmo  per  la  corte  tdtTdila  demandarono  alla  cortcdel 
Prete  Gianni,per  darle  allaRegina  Helena,à  chi  Mattheo  ordinaua,che  fiiiTero  date» 
Come  l' Ambdfciddote  mmàò  4  dimanàM  4Ìtao ,  pirU  fUd  e^eéUtiane 

Àhamagaffo*  Cap*  X* 

Stando  noi  quiui  fen^a  alcimo  aiuto,  8f  cffetidogiàpaffati  molti  giorni  chcafpettan;' 
ino,non  venendo  alcuna  rifpotl:a,ncnuoua  della  venuta  de!  detto  Pro uinciale che  fiaipct" 
taua,non  fapendo  noi  che  fare  l'i  douelTe,fu  determinato  di  mandar  a  chiedere  a  B^»» 
nagado  j  che  ne  voleffe  dare  qualche  aiuto  perlanoftra  partita,  accio  che  noi  non  M> 

inoàconiùmarciin  quelluogo^Sapendo  quefto  ifrati ,  1  hebbero  molto  amale,  8f  chia!m> 
teda  parte  donRodrigOjloperfuafcròchcnon  vi  mandaffej&chcarpettaffe  la  venute  od 

ProuÌnciaIe,chcfariafrax.giorni:  8:  che,non  venendo,  loro  ci  dariano  Iccofc  ncccflari^ 
perii  noi^ro  cammino,  &:  perche  coftoro  (òno  genti  di  poca  fiede,  non  (1  fidairanodì  nof, 
anchorache  ^Ambafcfadorc!oprometteneloro,parnc  voliéradare  à  rutti  giuramelo  lo.' 
pTavncrocift*To,  che  noi  afpettafUmo  li  detti  x.giorni:  coli  anchor  loro  giararonodi 
adempir  quello  ,  che  ne  haueuano  proineiro»^'  accio  che  dall'vna  banda  ài  dall'alttanon 
fi  rcftaffe  inuano,  àC  iuccedendo  tuttiduc,  potclTimo  clei^rrcre  la  miglior  parte, ordino 
frAmbafdadorejChedoueffcandaràparlarcàBarnagalTo,  Glouanni  Gonfalues  fettorc,a 
^DÉérpr^ctccpttÉnjgQucl  de  Marcs>ft:diic altri  Portogh^C,à  ricordargli  il  giuramcntodifr 

fiatictia 
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liaueuafetto,difauon'rc,  &haucrinftaprotcttton€  tutte  le  cofe  de!  Re  di  Poi  to:  ?.Uo ,  6(:a 
pregarlo  che  ne  voIefTcdar  aiuto  perla  noÌl-ra  andata,  fitTmca  po  di  x.giorni  il  detto  fetto> 
re  r.e rimandò  indierro  v:io  de  i  detti Portoghefi  con  vnabucna  nipofta:  S^infiemc  venne 
anche  vnhuonìodcldetto  BarnagalTo,iÌqualnedilfe,chcne  dariabuoi  per  portar  ieno-* 
ftre  r  ebbe,  mule  per  le  noftrc  perfone  :  dal  canto  deifrad  non  venne  co(à  alcuna» 
Velia  nidnierd  &  delitto  de  i  mon«iJfeni,tìr  delon  cojbmijiìr  primamente  ài  tpt^ 
difanNLKhde*  Cap,  ' 

Primamcte  qucfto  monL-irrer/o  e  pofl-o  fopra  vno  fcogìio  di' monre^rn cito  faluat ico,  accof^ai 
to  a  piedi  d'un'altrc  grandiilimo  fcoglio,  (opra  dei  quale  n  on  1  j  può  m  ontare.lf  (afTo  di  que-- 
ftifccg!f,edel  colore  6l  granadelb  oìetr-r  con  laqualfon  futili  muri  della  città  di  Porto  in 
PorcogaUo;£^  fono  le  pietre  moke  gi  j.Lij.  i. \utà  la  terra  fuoradiquei  <àID,ccopcrta  dimoia 
«gran  bofchi*,a:Iimaggi*ori  fono  d*oIiuifeIuatichf,Sir  molte  herbe  fra  qucllT,  arlamaggior 
parte  bafìlichi.GIi arbori  chenon/bno  o!iu/,non  eran  da  noi conofciuti,  5f  tatti cran o  icn^ 
safrutto»  In  alcuni  valle  ferrare,  che  tiene  qucftomonaften'o,  vi  fono  naransarf,  Ifmonfi 
ccdrf,pcri:^o!rdtvna,5:  fichi  d'Ogni  forre,  coOdiquenfchefìtrouano  in  Portogallo,  come 
d'India, &pcrrKhi.crauanu! anche  cauoli .,  cornndri, naftiirn'o  ,abreiino,  tcmirco,SC 
molte  altre  forti  di  herbe  odorifere  medicmakSc  il  tutto  era  mal  goucrnato,  perchenonfb 
no  huominifnduftrioO,a:Iaterra  produce  Iccofe  fopradctte  come  ella  produce  le  cofe  fai" 
uatichc:&'produmamolto  migliore  tutto  quello  che  vi  piantaOero,òfeminaffcio  .La  caia 
del  monafter/o,parbccafa  di  chiefa,  fiittacome  fonie  noft  re:ha  intorno  vn  circuito,  coire 
di  vncIaun:ro,&:!l  coperto  difoprn  cattaccato  col  coperto  della  eh  le  fa:  ha  tre  porti*,  cofi  ro> 
jnchanoienoftrcjciocvna  principale  mcapo^dt'  vna  per  banda  nel  me:30. La  coperta  del-- 
iachiefa,&:dclfuocircuito,cfattadipagIiafaluaticajChe  durala  vita  d'un  liuomo*  Ilcorpo 
della  chfefa  c  fatto  di  naui  molto  ben  lauoratc,a:  li  fuoi  archi  molto  ben  ferrati ,  6C  tutto  par 
fetto  in  volto^ha  vnchoro  picciolo  dietro  all'aitar  grande  ,con  lacrodaraauantt^nellaqua- 
le  fono  corrine,  che  vano  dall'un  capo  all'aItro:&  umilmente  fono  altre  cortine  auSti  le  por 
te  dimczo  da  vn  muro  alI'aftroA'  fono  difefa:?<'Ia  entrata  per  que{tecorune,cper  tre  ìuo^ 
ghijCiocchefonoaptenelmezo,  6.' tutte  fi  fcontrano  l'unacòtra  birra. dfcofì fi' ferrano ap 
prello  di  muri,£c  i  queile  ircentraccjò  vero  porte^  fono  càpanelle  attaccate_alie  dette  cottu 
ne,delk  grandcz2;a  di  quelle  di  (ànto  Antonio,  vn  poco  piu,omanco,  nÓ^puòhuomoal 
cuno  entrareper  quefte  porte,cfae  quefie  campanelle  non  fuonino.  Non  vi  è  più  di  vno  al" 
tarc,che  è  in qudiacapellagrande*  Sopra  l'altare  c  vn  baldachin  o  pofto  fopra  quattro  colo> 
ne,&^  lo  altare  arrnn  à  tutte  quattro ,    il  detto  baldachino  è  come  in  volto  »  hala  fua  pietra 
facrnra,  che  loro  chiamano  Tabuto:C\^  fopra  quella  pietra  vi  è  vn  molto  granbacfle  dirame 
piano  da  bafTo,6t  con  i  orlo  baiìo,che  va  à toccare  tut^te  quattro  le  colonne  dell  aitare,  per-* 
che  le  colonne  fono  pofte  in  quadromcl detto  badie  cpofto  vn'altro  badie  più  picdoIo«d^ 
àz  quello  baldachino  per  ciafcuna  parte,cioè  di  dietro,^  dalle  bande,di(cende  vna  cortina 
che  cuopre  tutto  l'altare  fino  al  piano,eccctto  che  dinancièapertoXe  campane  fono  di  pie/ 
crajCioèpietrclunghe&'fottfh'^appiccate&rintràuerfate  con  corde,  et  vi  danno  entro  covn 
kgno,  Sf  rendono  vnfuo  no  moltoftrano^come  di  campane  rotte  àvdirle  da  lungi,  etlìmil 
mente  le  fefte  to^iono  i  bacili,  StT  gli  danno  con  alcune  bacchette,  che  lì^nno  fonare  gran" 
demente.hanno  parimente  campane  di  ferro,Ie  quali  non  fon  tutte  tonde,  mahano  due  ba 
de  come  e  vna  giornea  di  mulattiero,delÌa  quale  vn  lembo  lo  cuopre  din5ci,S^  l'altro  di  die 
tro,h§no  il  battitoio  chelabattcdall'ana  banda  fi^poi  dall'altra,  5i:favnfuono,comc  di  vno^ 
che  zappi  le  vigne«hannoanchora  altre  campanelle  mal  fatte^cheportano  l'fi  mano ,  q'.ran- 
do  vanno  in  proce!Tione,5<'  t uff  i inncmc  fc  fuonano  ncili  giorni  di  fcrta,che  negUaltri  li  fer 
nono  delle  capane  di  pietra  &  di fcrro.Suoiiàno  i  mattutini  due  bore  inansi giorno,&  gli" 
dicono  à  men£e,fenza  lume;folamente  vi  c  vna  lampada  auanii  I  altare  :  nella  qualcabbru^' 
fciano  butiro,perclie  non  hanfio  olio,dÌtano  6C  dicono  con  voce  molto  alta,  BC  fconda  co-** 
medi  vno  che  gridi  fenza  artealcttna  di  canto.non  dicono  vcrfì,ma  il  fuo  parlare  è  comeiii' 
profa,&fonfa!mi:6£ne giorni  di  fella oItraifalmi,dicono  profe,& fecondo  la  fcrta^coll  c  Ix- 
profa,5^  fcmprr  H  anno  nella  chiefu'npiedi.non  dicono  nel  matrimno  più  che  vna  letnonc 
con  voce  limilmentc  fconcia    difordinata5fen:ia  tuono,et  laqualc  è  di  quella  maniera-che, 

nclreprcfcntar  lapaiìionc  del  nofìro  iignorc,noi pronundamo  le  parole  de  i  Giudei:&  o^. 

frache 
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trachéta  voce  è  coli  fconcta^k  dicono  correndo, quanto  la  lingua  di  huomo  po  iTa  fire:ò^ 
fìadiccvn  ckrko,6  vero  vnfrztcìdCù  legijg^qucftalcidonc,  alianti  Sporta  pnncipafejV 

quecroci;porteropraalcumbaftom>onpiuaItich^ 

finiitra^perche  nella  dcfbaporianovn  tumbulo:&:taimfoo  fcm 

cr  od,  portano  certe  cappe  di  feia,non  troppo  ben  facte,pcr  che  non  fono  pi«  di  quelb  che 

èlalarghczza  dclIapczzadcldamafco,odiquaI  altra  fera  fi  voglia,  daaltofìnoà  baflb,^: 
dauannal  petto  vnatraucrfìna:a:daambc  le  bande  vi  raggiato  vn  pezzodiqualchealiro 
panno  di'  ciarcim  colore  ,  anchora  che  non  0  confaccia  col  principale  :  de!  detto  panno 
principale  fi  ftrafcmano  dietro  quali  vn  braccio  per  terra .  Qiielh  proceaiorìc  fa.ino<Jccro 
dei  circuicoAlicreni^.^no come cIauftro:laqualhnitain  detngioriu di  babbato  Domcn: 
ca  dcilc  feiie,queUo  che  ha  da  dir  rn e lT:i,con altri  dui,eatraiio  nella capella,£tcau.ìno 
imsrrinc  della  noftra  Dona,  ciìe  hàno  (opra  vna  ancona  vecchia,  (  &in  tutte  lechi  c  e  vi 
ài  0  ueite  ancone)^:  H  mette  nella crociara,  ftando  conia  feccia  verfo  la  porta  pr 
cicncin  roano  quella  nnagine,auanti  il  petto,  fi<: quelli  che  gli ftanno  dalle  bande,  tengono 
candele  accefeminano:&:  poi  glialtri che  gli  fono  dauand,commdano  acatare  inmododi 
profa:&:  vano  tutti  grid5do,6<:ballado,comcfcfufferoinvnbalIo  di  vflh:8^andSdoau«^ 
rimagmc  con  quelfuo  cantare ,  ò  profa ,  Tuonano  le  campanelle  picciole  3<rdmbali  coline- 
deflmo  fuonoìfe:  ogni  volta  che  toccaa  vno  di  paflar  auanti  l'ima  gin  egli  fan  n  o  granriueré 
»a,chepareàchili  vedc,che  la  facciano  con  gran  defiderio  di  diuotione  ;  coii  porranoin 
queftafcfta  croci StTturribulijCOme in procellioc.CompitoqueO:o(cfic  dura  gran  pezro) 
Faluanol'imagineA'  poi  vanno  à  ynacafetta^ch'c  verfo  tramontana,  à:  quella  parre,doiielj 
dicel'Euangelio  fecondo  lanoftra  mcffajèfuora  del  circuito  copertomella  quale  fannol'ho 
ftm  che  elfi  chiiimanocorbon,  esportano  crodjturribulijfi^  campanelle:  àdiquiu^ 
jio  vna  focaccia  di  farina  di  formcntoazima^fetiaallhora,  molto  bianca,  fìf  molto  bella,  di 
grandezza  dC  rotondità  di  vnagranpatena,  in  quefto  mon  afterio  che  vi  e  poa  gente: ma 
nelii  altrimonafteri  6C  chicfe,chc  ne  lono  aflai^fenno  quefta  focaccia  grade,  8C  piccola»  fccó 
do  li  numero  delle  gena,perche  tutti  (1  commiinicano:&r  fecondo  la  grandezza,co(l  fanno 
lagroflezzadimczo  dito,òdJvn  dito,()dipiudelditogrolTo  ♦  de  portano  quefta  focaccia 
nel  badie  piccfolo,chcè  vnodi  quelli dell'altare^coperta  con  vn  panno,c5  h  croce  BCimi- 
boloatianti/onadola  campanella.  Didietro  Lilla  chiefa,doueèquelchoro,  in  quel  circuito^ 
che  tengono  come  dauftro^non  può  ftarc  alcuno  che  no  fìa  di'  ordine  facrato ,  ina  [urn  deb 
bonoiVar  auanti  la  porta  princip3!e,doue  c  viValtro  circuito  grandc,che  hanno  tutte  lediic 
feCt'  quello  circuito  è  come  clauftro,nia  nò  ccopertOjà:  vt  può  ilare  ogn»  liuoniochc  vao 
Ìc.Et  entrando  in  pr  oceiTion.e  con  quefta  focaccia,  tuta  quejli  che  ftanno  nella  chtera,&  nel 
circuito,  come  odono  la  capanella,aDbaÌlano  la  tefta,fino  che  la  campanella  tace,  che  i  quan 
do  lametteno  fopral'altarcnd  bacile  piupiccioÌo,pofto,comclièdctto,ttel  bacilepiu  gri^ 
de:6C  vimetteno  di  fopra  vn  panno  negro,àguifadicorporale,8^  con  le  bande  del  detto  i» 
iioIocuoprono,Quritomonafterio,haiki!i:r  d'argento,  &:coOin  tutte  le  chiefcjSirmO' 
naiienhonoratijhanno  i  calici  d'argento,  dC  inaicuneanched'oro.NelIe  chiefe  de  pouerf> 
ch'cffi  chiamano  chiefe  diBalgues, ero?  diì  ìnoratorijicalidfono  dirameXi  vali  fono  mei 
co  più  larghi.che  non  fono  li  noftri,ma  mai  iatti.nó  hanno  patcna.buttano  nel  calice  fi  vino, 
Éittodi  vuc  palTcjin  gran  quantità,  perche  quanti  fi  communicano  col  corpo  ft  conimuaj' 
eano  ancbecol  fangue.  Quello  che  ha  da  dire  quefta  rae{T3,comiriciaAlleiiiia,  coUVOCCJk 
ta,piupreilo fconciachc cantata,  SC tutti gU i lipondeno ;  ex au  lioraeffo tace,Sf  cominciai 
fere  la  bcnedittione,  co  n  vna  croce  picdoTa,€he  tiene  in  mano,d^  cofi  cantano  quelli  chew 
no  di  fìiori,come  quelli  che  ftanno  di  dentro,ftno  à  vn  certo  palFo ,  nel  quale  vno  de  duidic 

ftaalI'dtare,pi2liaynlil>ro,8<:fìfedarelabenedittion€dacoluichcdi 
piglia  la  croceo:  lacampanella,8<:vafonando  verfo  la  porta  princlpale^douefla  tutto  il  po- 
polo in  quel  circuito,&:  iui  legge  la  epiftola,molto  correndo  con  lalingua,  lì  torna  poi  ca 
tando,al!a  volta  dell'akare.Subito  quel  che  dice  la  meffa,piglia  vnfibro  dell'altare,  baiciaiv 
dolo,&:lodaàquellochehadadireloEuangclio,ilquale  abbaftàil  capo,  5f  dimanda  la 
ncdittioneda  quale riceuuta,lo  bafciano quanti ihnnoappreflfo l'altare,  dC  fiportaàquew 
librojvna  caae^a,a  quello  che  dice  l'EqangeliOjlo  legge  tome  Li  |ia  detta  1?  ^piftol^»  moto 
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ccrrendo,5rako,quanto  la  lingua  può  dire  &  la  voce  ponarcStT  tornado  verfo  l'aliare,  nel 
camino  comincia  iimifmenrevn'alcrocanto,6ir  quelIf,checonIui  vanno,lo  fegiiirano:  Star 
fiuando  all'alcare,dano  il  libro  àbafciare  àquello  che  dice  IaniciTa,6L  Io  pogono  nel  fuoluo 
gO}5.'^«^"^<^^*^'*^  chedicela  mefTa piglia  il  turribolojd^tncen&l'altarc  di  ropra,6!:danno 
tiic»!fc  vahc  intorno  incenfàndo.Compfte  qiiefi-e  voffc d'inccrnrc,rnrnaan'jlt2rcj  dCh mol 
febcnedjttjoni  con  li  croce,6f  in  queitOjCiikopre  k  focaccia,  che  uc  coperta  in  vece  di  fiicra 
rnenrC;^^'  h  prende  C'n  ambe  !e  mani:&.'  leiiando  la  delira,  la  focaccia  rimane  ne'!?.  liniUra, 
coi  dito  gro'To  fa  inqueiU  cinque  iCj;naÌ!,corneputure,cioèvnane!i'a  ciniàjl'akrandme-' 
sojl'altra  nel  piede,  6^  l'altre  nelle  bande,etin  tanto  confàcra  nella  (t]aIingua,con  le  proprie 
fìoftre  paroIe,5r  non  lalieua:  QC il  medefìmo  fa  nel  calice,Sf  non  l'atea:  dice  fopra  qllo  le  prò 
prie  noftrc  parole,  nella  fualingua,6L'  lo  copre,  &  piglia  iiracramento  del  pane  nelle  niam,ct 
lo  parte  per  mc!zo:6r  della  parte  che  refta  nella  mano  fìniftra,piglia  dalla  ama  di  quella^vn 
pochette, ce' l'altre  rriettehina fopra f'akraJKiccrdote prende  qiicf?-apiccioJa  parte  prrfe, 
5rccfj  piglia  pane  celfacramento  delfanc^ac:  dapoi  piglia  il  bacile  col  facramcnto  re  - 
perto ,  OC  lo  daà  coiui che  I^t  cretto  Io  Eu-;n?^rc]!o  ;     cofi  piglia  il  calice  col  facramcnto .  CxT 

10  da  a  quellojchclia  detta  la  Epiitolaicx  fubito  danno  ia  communioneà  i  iacerdoci  che  itati 
no  apprefTo  h  ltare,p!gliando  il  facraméto  del  bacile,cfae  il  Diacono  ricnc  nella  man  definì 
in  molto  poca  q  uantitài&T  mentre  che  egli  lo  da,il  Soddfacono  piglia  del  rangue,còn  vncO'- 
chiaro  d'oro,c  d:tgento,òdiramc,fecondofe  facoltà  della  chicia:8Clodaàquellochcpiglia 

11  farran-rrto  dei  corpcj'n  moltopoca  quantità:  Sif  da  vna  par  te  ft  a  vn*altro  Sacerdote  con 
vn  vafcno  d'acqua  benedetta .  5:  mette  à  quello  che  prefela  commiinione  ncl'a  pa!ma  del- 
la mino  vn  poco  di  quel{'acqua,con}3  quale  fi  laua  labocca,a.'  poi  la  inghiornfcc,  riao  uue 
fio  vanno  cuìtt  ali  altare  conqiicrtofacram€mo,auamilapiimacortma,  6l  pcrquefromo- 
do  danno  la  communionc  à  coloro  che  quimftanno,6(r  di  q«iui,àtiJttigUaltri  dell  altra  cor 
tiR2  A'  dapoi  al  le  gen  ti  fecolarijche  ftanno  alla  porta  principal^coG  hiTomt  nicomè  donne, 
ic  h  chiciTL  però  c  tale, che  le  donne  vi  vadìno»  Al  dar  della  communione,6^ agh'altri  vffict} 
tatti  itanno  in  piedi:d^  quando  vanno  à  pigliar  la  com  munione,tutci  vengono  con  le  mani 
-aizzate  dauant!  le  fpaIle,con  le  palme  fpiegatc  in  na-rirS'  mentre  che  ciafcuno  piglia  del  fa  era 
iv.ento  dclfangi:c,prcndediquelI'acqua,comeedctto  :  ^c'cofi  generalmente,  tutti  quei  che 
.{i  hanno  à  commiinicare,auantiiaineiia,ii  iauano  fe  mani  con  acqua. che  ita  in  tutte  le  chic- 
le 8C  monailerìà  quefto  eBerto  Jlprete  che  dice  U  inciia,^:  quei  cheftettero  eoa  lui  all'alta^ 
re,fìnitala  commum'one,firitornano  alI'aItare,6^1auano  quel  badle,nel  quale  fu  pofto  il  fe> 
cramemo,con l'acqua  rimafa  nel  vafo ,  che  dicono ef&r benedetta  «quella  acqua  Ggettanel 
cai  ice,  Se  q  aello  che  difTc  la  nielTa,la  bcue  rutta.Fatto  queéo,  viio  dei  mihiftri  dell^tare ,  pi-* 
glialj  crocr,5t' fa  campanella,  S^'cominciandovn  pircio!  canto,  fe  ne  va  alla  porta  prind'pa-' 
Ìe,oucii  diliela  Epiftoh  6^  l'Eu^2;cho,òc'  oue  il  fini  di  darla  comtnunionc,  tutti  quei  che 
fono  in  chiefa,&  iuorijinc}i  mano  la  i:erra,8^  vannoh  con  Dio, dicendo, che  quefb  è  la  bene- 
dittione,6Lche  fcnzaqueitaiìiuno  non  fìpuó  partire»  Nelli  giorni  di  Sabbato ,  domcni' 
Q^QC  di  feila,in  tutte  le  chie(e,£^  monafter],0  da  pan  benedetto  «  La  maniera  che  dene  que^ 
fiopiccioIomonafiero,chenonhapiudixx«òxxv*6rati,  fìofferua  in  tutti  limonafleri,  8C 
<hiefe  grandi  OC  piccioIe«L'ufiido  della  me{ra(leuate  le  procelHonOè  picciolo,perche  lamcf 
ùde'la  fettimana,fubfto  che  è  cominciata,  cfìnita» 

Come,& dcuc fknno  qv.c^d  ihcacdd  del  ficnim?nfo  ,    éiand  prsceffioMcbeficao^fSfdeU'ap^ 
pciMtc  cor.  che  fi  dice  Li  mefj'jt^ir  come  cr.trAno  r:-  ?ìd  clneft.  Cip.     5t  IL 

Il  modo,  coi  quale  Ora  la  fop'H  d'^rn  focdCciiS'  qfrO;  La  cafa  doae  la  fumo  in  tutte  le  chio- 
{e,wc  monahencpoiia(icconuouicuirQprari  e  detto)  verfo  la  parte  doueO  dice  ILuangc 
Ìio,f  uors  della  chieià,6^  del  circuito  coperto,che  i  come  clauftro  in  tutte  le  chiefe,  demoni'' 
fìerij&T  dell'altro  drcuito  di  fuon,che  non  c  coperto,  C  feruono  per  dmiterio  ♦  que-» 
ila  cafa  e  quafì  grande  come  il  choro  dietro  l'aitar  gran  de,ò  poco  più  :  STin  tutte  le  chieie,  6C 
monaftcri  non  G  tiene  quiui  altra  coÙl  ,  fe non  quel  chea  qucfto  cnecefTario,  doc  vn 
baftonc  ,  da  cauare  iT  fermento  fuori  delle  fpi  eh  e  ,  5Lvno  fìromenco  da  macinare  la 
ferina  ,  perciochc la  finno molto  bianca  cornee  conucnirnrc  per  tal  eletto  r  concio*- 
Cacoia  che  non  fanno  detto  facramento  con  farina, òcoa  formcato,  nel  quale  le fcmf 
^■niaehabbian  poite  k  mani,  hanno  piatti  di  terra,  ouc  impaftanola  ^ina^  dCùnrioìSL 
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feaftàpiuduracl.Gnon  faciamo  noi  ♦  hanno  vnforncllo,  come  (ària  da  lambiccare  acc-« 
a:  Topi  a  quello  vno  sfogliodiferro,  (Maitre  chiefe  Iranno  di ^  , alcune  altre di^rn 
to«a)ch€  e  tondo ,  con  affai  buòno  f patio ,  H  dirotto  yi  mettono  il  fuoco ,  &  come  c  caldo 
lonettano  convnpannogroiro,6<:poi  mettono  difopra,  vn  buon  pezzo diquellapi! 
fta ,  fiCladiftendono  con  vn  cochfaro  ài  legno ,  di  qtiejln  sTrafidezsa  che  la  voglion  htt 
andandola  ritondnndo  mofto  he  ne:  ^  come  fa  palh  e  apprcfa ,  h  Icinno  vm,a:Ianuj; 
tono  da  banda^S:  ne  fanno  vn'akra  peni  intdelimDmodoiatqucrr'  ^«;concIa,cGmcc{jinfl, 
mente  apprefn ,  pigliano  la  prima,  &:  la  gectanofopra  quella,  cioè  queìia  parte  che  era^ 
fopra  lanieitono  diTotto,&^  cofì  tutte  due  quelle  paftc  reflano  iftfìcme,comeqiiari  vm 
focaccia,  S^nonfennoirìtantoattro che  andarla  rifondando,  &:  girando  intorao  à  qudio 
sfogliojfantochcefleiì  coucinodifotto  ^difopraArdalfc  lv^ndc:fi(rcoiinclbno,quan. 
tene  vogliono .  nella  meJelìma  cafa  fono  le  vtiepaffe,  delie  quali  0  h  il  vino,  6: lo 
gnodarpriemerlcfalìi  anrhcinqudlcfi  pnn  benrdctro,  chr  fida  il  Sabbato,  la  Domili 
dC\e  fcfe.^L  qinrido  fon  lcjTn:egnnd(\coiTic  il  Nataleja  Parqua,5i  f^Tadonnad'Àgo* 
fio. vanno  àki  ir  niicR-o  facramrnto  del  pane,  col  palio, campane,  croce  dnioramen> 
£c,6c:  alianti  che  conquello  entrino  in  cbiefa,  danno  vna  volta  intorno  peni  circuirò, che 
{comcdaurtro:  ma  quando  noaèf€rca,rabito  entrano  in  chiefa.  Il  Sabbato  auantil'Arccn- 
fione, cheli  fanno appreffo noi  le  noilircLctanic, fecero  ciucili  frati  vna  procellione,^ 
perche  noi  erauamo  nuouiin  quello  paefe,ellaneparue  be1la,&  6j  à  quefto  niodo,Pt. 

filarono  crod,  d^.vna  pietra  iàcrata  d'alta  re,  con  gran  nuerentia,  copertadipannidifeta, 
Cvnfi-atCjChclaportauaintcfta^andauafìmtlmentc  tutto  coperto  di  detti  pannùporD* 
Uano  libri,  campancnc,8(r tiirribcK,  &r  acqua  benedetta,  ^^t' fé  ne  andarono  in  alcune  canw 
pagne  feminatc  di  miglio,6i(riui  fecero  Icloro  diuotiorj',  congridon'à  mododi  Letame,^ 
conqucftLi  proccfrione  tornarono  al  nioiiarterioid:^  dimandandogli  noi, perche face-j^^ 
no  quello,  ne  diflero ,  che  mangiando  i  vermi  il  loro  miglio,  per  quello  ciTi  erano  andati 
i  dargli  dell'acqua  fonta,  QC  pregar  C6o ,  che  gli  Icuaffe  Jvia  ♦  Quello  che  dice  ia  mcffa,  noa 
ha  altra  differentia  dal  Diacono  Subdiacono  nelìi  vefìimenti,  <e  non  vna  ilola  lungs, 
feflTa  pcrilmezo  quanto  vi  puòentrarla  tcfta:  OC  didietro,  &  daizanti  arriua  imo  in  terra. 
Li  frati  che  dicono  melTa,hanno  licapdfù  6^  li  preti  non  portano  capellf^ma  vatino  foll,fiC 
cofì  dicono  1amcfra,&:  femprc  diTcal2:i.&^  nonpuò  entrare  alcuno  calzato  in  chicfac&à 
c]  uè  ilo  allegano  quello  che  difTeDio  à  Moife^difcalzati i  piedi,  perche  la  terra,  douetu 
elanta. 

Qomeinmtti  li  mondflm&' chiefeddla  temi  de!  Prete  Cidnm^nan  fidiccpind'UìUtlAi^ad 
^(mOif*rdettamimieradéllaloro(iKarefima&  loro  digimìiy&'  dei  jitodel  mon4/ 

ffmodèaaVifione^  Gip»  XIII 

In  quello  monailerio  diOinMichele,  oue  noierauamo ,  ogni  giorno  dicemmo  lamelR^ 
non  dentro  nel  mona{lerÌo,ma  nel  circuito  che  ècomedatiftroiperche  in  quello  paef<,non 
dicono  pili  d'una  mefTa  in  ciafcuna  chie(à,d  vero  monallcrio^veniuano  i  frati  alla  ncffn 
mcflia,congran  diuotfoneXecondQfbemo{lrauano,S«f  fiippliuanocon  tufì-ibolo  &!  inceik 
fo,pcrchenoinonne  haueuamo: &:ccrroro  lengonoper  cofamal  fatta, f! dirmela  fena 
incenfo:&diceuano,chepareualorochctutro  ftciTc  bene,  eccetto  che  non  laudauanoaie 
vnfclo  facerdote  diccffe  la  meda:  perche  ira  loro  nondircbbono  Iamcfra,rcDonfufleno 

tì'e,odncpe,ofette,6(:quefb*tutti,lfannoall*altare*0milmc^^^ 
fimoindiieracalzan,6:moltopi«,quando  vi  fputauamo^flf  noi  cicfcufauamo,con  dtre^ 
cbequeflo  era  appo  noidi  nofrro  coftumc*  &:cofìdicemmo  ogni  di  la  me{ra,finoalla  Do' 
menica  della  Trinitàri:  quando  véne  il  Iunedi,dopoIaìcttaTrinità,aU»horanóncvolfcro 
laTaar  dire  più  la  mcfìTa  la  mattma.c^  eUcndocinoi  di  qucflo  maraucgliati ,  ^  doIcndod.S: 
notthaucndo ,  in  quel  tempOjalcuno  intcrpretedal  quale  potefTimoìapcre^pche  non  vole^ 
tnnodicGdiccflclamc{ra,intendémo  finaIm?teqiTello,che  co  laefpenétia  dopo  vederne, 
.doe,checoftoro  offcruanoilteftamcto  vecchio ,  quato  al  digiunoxocioOa  cofachegride' 
ineniteaÌ0lilliannl»ntT9r«>ifm'i«To<^*4t«»«^j  :  iifi-.^.j-  j  1.  T\^^m»mS^  AMit  ìta^ 
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ro«c;Sf  iiniriia  mciTa  fi  communkano^c/  poi  cenano»»^' coli  come  hanno cjLicftìdaquan. 
f  i  T^-Vni  df  digiunoxon  pigliano  aknianci  dopo  h  Pafqua^dTlo  Spirito fanco, che  nondi^ 
.-i  h-ì-iao  alcun  giorno:  5:  quando  non  vie  dig;uno,dicono  hnicflala  matt/na:6:  £u:dquel- 
il  ì^scrni mangiano  carne,  fcnsa guardarne  alcuno,  addicono  lameflali  m  i  n  :! ,  fiibiV 
to  msngiano,  perche  non  digiunano.  Compito  queftofempo,  palTan  I.i  ri  imra,cumli 
ch'cn'd, QCftAii  fono vW/gatià  djgiunarcogm  giorno , faluo il S^M  aro ,  cC h Domcnfc^ì, 
Se  dura  qucfto  digiuno  .  fino  ?!  storne  di  Natale,     perche  tutti  digiunano,  elicono  U 
mc;T:.  di'  notte ,  3!Ìei^ndo  à  quel  io  la  cena  di  Chrifto ,  che  quando  confacrò  j1  Ì'JO  vero  cor^ 
no  era  digiuno ,  &?  ouafì  notte,  ma  comma  ne  mente  le  gena  fecohri,  huommi,  &:doiV 
ne  io  n  vhiigati  à  digiunare ,  dalla  Tamia  hi\o  all'Aducnco ,  il  Mercore  dC  il  venere  di  eia-. 
k'irarettimana»5:  dal  giorno  di'NataIe,finoaBaPunfìcaiioncdinoftra 
chùir.anola  fefh  di  fanSimconc,  nonhanno  d/gi'uno  alcuno     tre  primi 
PuriKcarionc,noneirendoSabbatoò  Domenica,  fono  di grandiflìmo digiuno  a  c!iier;a, 
frati.  Ce  laici:  pcrchcaffermano ,  in  qwefti  tre  giorni  che  non  rimangiano  fc  non  viia  volra^cc 
a:chr:ai?.ri  bpenirenria  di  Niniue.  Compiti  quehr  n  e  giorni,  fino  aj^ennv«re  dr  (guardi- 
fna,tornano  à  digiunare  fecondo  cheauanti  allafolcnnità  della fanta Trinità  digiunauano» 
i  Ad'jento  d{  vnn  h  Qi!arefìma,gh' chierici,  frati,iaici,huornini,&fcmine,pjcdoli&:gran 
di,      de  amaiau,  LùLCi  digiunano  :a^cofi  da  PafquafmosJIaTrinitiS^  da  NataIc,finoaU 
la  Purificationc ,  fi  dice  la  meffa  la  mattina,  perche  non  vi  e  alcun  digiunoitutto  il  refto  deU 
l'anno,fìdiceaItardi,perchcdigiunano.   Ilmonaftcriodoucrepeilimmofv.nrrhj:oc  lon- 
tano daGueao ,  douc  noi  ftauamo ,  tre  migh'a ,  di mo!ro  mala  fìrada,  a:  il  fuo  titolo  e  li  Vi- 
fìonc  diIcfus.E  fìtusio  fopra  <  -na  punrn  di  fcoglio^moito  alta,  Si  da  ogni  canto  che  fi  guar^ 
da  mgij,  Ovcdecome  vna  profondrtàd-ir.fcrno.  La  chich  del  monaftcrioemokograQ^ 
de  di  corpo ,  5r  m:ic^?:or  d  entrata,  a'ùr.o  Ito  bea  oiauìaia ,  dC  diipofta,  Efabricara  con 
tre  naui  grandi, cc  moko  gcniiimente  fatte, con  gli  archi, con ifuoi*  vola,  fi,chepa- 
reno  chcTìano  di  legno ,  per  cflcre  il  tutto  dipinto ,  diforte  che  non  fi  può  conofcerc,s'clk 
la  ila  di  pietra,  òdi  legno  Jia  dui  luoghi  da  caulinare  in  mo  :'o  di  cia-flro  intorno  al  corpo 
della  chicià,  tutti  dui  coperti,  6d  dipinti  con  figure  d^Apoftoli    Patrwrcfi  i ,  fv^  r-j  rto  il  'sec- 
chio teftamenro,  Se  fan  Giorgio  à  cauallo ,  ilquale  e  in  rotte  kchiefc  ,  &  linamente  vie 
vn  rannodi  arazso  grande, doue è vnnociftiTo,  la  noilra  E) nana,  Apòitoli ,  Patriar^ 
dì!\c<^Propheti,6c:ciarcuno  hai!  fuo  rifoio,  over  nome  in  Latino, che  dimoflya ,  gucÌ^ 
la  opera  non  elTer  di,  quellipaefi^vifonoctiadio  moltcimaginiantichc,IequalÌnonftan/ 
no  fopra  gli  altari,  perche  non  è  qucfto  il  lor  coftumc,  ma  le  tengo  noia  vna  fagrcftia.rin- 
colte  con  molti  libri,  &  non  Iccauanofuori ,  fe  non  Icfefl»,  Inqueflo  monaftcrioe  vna 
gran  cucina,  con  tuttclemaden'tie  necelfarie,6£:  vn  gran  luogo  per  rcfenon'cdoueman- 
etano  tutti  inficmc.Sf  m3:ncr''ano  à  rre  à  trej'n  vna  concha  dilegno,nò  molto  profonda,  ma 
piana  come  vnapiatteìia  di  legno .  li  mangiar  loro ,  c  mokotrifto.  Il  p:mc  c  mto  dt  miglio 
saburro,  6i: d'orso, &divn'altrafcmenza,chechiamano  Tato^laquaie  cpicdola&nex 
era»  tanno quefto pane  rotondo, dellagrandesza  comcevnpomod'AdamOj&nedan-' 
no  tre  diqueftiàciafcuno  :  dC  anouizi ,  ncdannotre,fi:aducperfonc  ,chemifpaucntOx 
à  pcnfarc ,  come  fi  poflbno  con  fi  poco  mantenere*  fìmilmentc  lor  danno  alquanto  di  ver>- 
2e,fen2;ao!io,òfalc.  Di  qucfto  medcfimo  mangiare  mandano  à  molti  frati  vrcchihono- 
rari,  alli  quali  portano  s^ran  riiicrcntia,  8C  quefiinon  vengono  al  refcrrono .  Er  fc  akuno 
tni  dimandniTe,come  io^appia  qudto:rirpondo,che  olrra  il  vedere  ch'ro  [eci,  qiL^ndo kpd^ 
limmo  Matthco  ,i!  più  del  tempo  dcUi  Tei  anni  che  ftemmo  ndlCthiopia ,  iu  la  noftra 
ftm-zì  nonmoko  lontana  da  detto  monaiierio.di  fortechcmipartiuafpelTo  la  mattina 
dacafa  iopra 

ìamiamulaj&arriuauaahoradi  vcfpcro almonaftcrio,ai:jl  piudellcvolie 
andaua  àpaffartempoconlifrati,  &:  principalmente  nelle  lor  feftet&intcfi  molte  cote  da 
loro,delleIorfaccende.entratc,vfonzc,6<:coftumi;  Stanno  ordinariamcnre  in  queltomo- 
mftcrioccntofrati,a:Iapiupartefonvecch!digrand^et3,a'recchfcomel£gnKpoch!gi^ 

mn!\5(r moiri  fanciulH  che  alfeuano  di  erà  di  otto  anni  in  Tufo,  moki  di  loro  itorpia;* 
tià:'  ciechi.  Qiicfto  monaftrrfo  èmurato  tutiod'intomo ,nc vi  s'emia, noiipci  due 

|)one,cheftaimofempr€  girate»  ,  ... 

Vaggi*  ^  M 


VIAGGIO  DEIXA  £THIOPIA 

Come  li  mondflcno  della  Vifione  é  capa  dì  B  monaiicsrì^y& delmmìefo  deifrdti,&'dc  ifiud 
ornamenti  ^dcl  T#ur,aoc^jldcfer^od'^oAb64tc Filippo, cbe dicono 
efferfMitQ.  Cdp.  XIIIL 

Quello  monafceiioecspo  di  fcimonafteriivChcftannoalW^^^  diqudloperquc^ 
foontaenera:  quello  che  ipm  locano,  e  per  i  rpatio  dÌxxixAnxx3c^igUz,dC  turti  fon  fu^^^ 


era  coperto  tiirto  di  broccato/bioccacclli,  velluti  dalia  Mecca ,  tuttepezzc  laghe,ci:!dte  la 
m  con  I  altra ,  per  abbracciar  tutto  qucfto  circuito,  per  ilqualc fecero  vnaproccffione  mol^ 
to  beila,tutti colcq^pc  dei medcfìmipSni  di  broccati,fna  mal  fette,  comedi fopra  idetto» 
òortauano  50xrod  d'argcnto,picciolc,6(:  mal  fette,  dC  altri  tati  tur  r  /b  u  I  j  di  ramcmd  dir  èé' 
hTOcIfe^viddivti gran  calice  d'oroj&vncucchiarod'orojcolqualcdauano  la  communi^^ 
6^  di  cecche  in  quefto  monaftcrio  vcnncró,rnolfo  pochi  erano  qiteilicfae  io  conofccuajdi^ 
inandaiadakunimieiaroici, perche  caufacHi  rìdo  jn  qu'^flo  monn  P:cr!o  cofi  gran  numero 
difbti,  comcGdiceua.nonerano  pre fent!  non  pochja ral  rolennità:mi nTpofero,cIieao^ 
chora  era  maggior  numero  di  quel  che  fi  pcfauano.  per  efTeve  rparfi  in  altri  monaften'.chc- 
fe,&  fierei  guadagnar  fi  illor  viucre^fìn  che  fono  giouani:  perche  nel  monrifteno  no  il  poi 
fono  mantenere  fenon  con  la  loro  indufl:n'a,&  quando  fon  vecchi,  che  non  polTono  csnt* 
nare,  vengono  à  morire  in  qucfto  monàilerio*  la  quello  giorno  viddi  veitirei'habHoai  ?♦ 
glouani  Jn  detto  monafterio  èlalcpolturad^uno  Abbatc,o  vero  Prouinciale,  che  fi  chiama 
uaPhiltppo ,  écW  Tue  opere  di fantitl furono  molto  gradi:perchedicono,chentrouaiiavii 
Re  Prete  Gianni,che  ordino  che  noni!  douelTeguardareii  fabbato  in  tuttili  fuoiRegniS^ 
lìgnorie,  8^  qucfto  Phih'ppo  andò  immediate  à  trouarlo,con  hTuoifi-atijfifconnioloKbri, 
éc  gH  moftr3,com  c  D  io  haucua  ordinato^che  lìguardafìe  li  Sabbato,  6<f  c!i  f  non  Io  guarda^ 
ila  fuiTe  !apidato«Co(lui  difputò  quella  cofa  auanci  tatti  lifìrati  d'Ethi opia,&  fu  laudatoat» 
ti ilRe:S^ per  qiiefto dfcono,che efTo  e fnnro.^v  c^l/ fiino  ogni  3nno,ncl  mcfcdt  Liigtio,  vna 
feftajlaqi:n!e  c'inmano  Tafcar  ài  Philjppo,  ciie  v  uol  dire  il  tefiamcfo,ò  memoria  diPhiiip 
po.<^  per  quefroglihabitaiU!  di  qiiefta  terra,  ^delmona{ierio,(bn \i  pia  macchiati  diquc^ 
fta  hercfia  Guidaica,che  limo  in  tutta  la  terra  del  Prete  Gianni,anchora  che  tutti  ne  tcghi* 
no  parte:  ma  queftijpiu  di  tutti  gh' altri  ♦  Io  ho  villo  con  h  miei  occhi  cuocere  le  verse  perii 
Sabbato,  &^  fare  il  pane  per  il  Sabbato  :  òCù.  Sabbato  in  queflo  monafterio  nonlìfa  fuoco: 
h  Domenica  poi,fenno  tutto  quello  che  biibgna  per  mangiare*Bt  io  venni  due  volte  a  que 
fto  Tafcar  di  Philippo, nel qualemi fecero  grandehonore:&  inquello,amazzanoogni 
anno  molti  buoi,  &invnp  ne  viddi  amazzare  xxx» nell'altro  xxviij^iquali  fonoof' 
ferti  da  gli  habitStidrconuidni  per  diuotione  a  quello  PhÌIippo:6^  danno  quefta  carne  cn) 
da  àtuttala  gente  che  viene  alTaÌcar,|&:  non  gli  danno  pane*  Lifratinon  ma:  g^noar^ 
ne,  A  me  mandauano  ogni  anno  dui  grandi  o^grolTi  quarti  di  carne ,  con  motto  panc3f 
vino  di  melenl  quale  Hmilmenrei  frati nònbcueno  nel  monafterio,  ma  quando  (bn  di  rr:-?^ 
ti  con  noi  altri  Portoghefì ,  heucno  vino ,  ^  mangiano  carne ,  Te  c  vn  folo,  ma  elTendociui 
nonio  fanno  per  paurahmo  dcli'altro.Qiiefto  monaftcrio, tutti  giialtn^che  glifonfug' 
gettij  tiene  vn'ordinc,chenon  vi  entrano  Donne,  ne  mule ,  ne  vacche,  ne  galline,  neaP 
tro  animale  che  Ila  delfeifo  feminino  i  queito  l'ho  da  loro  faputo,  6<:rho  anchevcdm 
perche  inquellahòra  ch*io  arriuaua,  vntiro  di  baleflra  jontano  dal  monafterio,  mi  ven»' 
nano  à  prender  la  mula ,  fenza  ch»io  potefli  arriuare  al  monafterio,  ^la  mandauanoad 
vna  lorpoffcilione ,  detta  Giangargaram,  douc  mori  Mattheo.&fennQ  amazsar  le  vac- 
che &:!c  galli  ne,  vn  pezzo  lontano  dalmotiafterio^^Nel  monafterio  no  viddi  altro  chcvn 

gaUojCoduifonagUapiediAfenzagdlina, &mi  diccuano  chclo  tcncua^^ 

fecdic 
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faccircfcgno  delle  horcdei  matutmf.fc  vienfranofemi'necfTì  fo  fanno ,  perche  molte  voT-^ 
te  dimandai  à  certi  fancfuìlf ,  che  fi  allenano  iui,  di  chi  erano  %Iiuoli,  eili  mi  nominaua^ 
no  jifrAtipcriorpadrijCt  cofi  conobbi  frati  gibuani,fìghuolide  frati  vecchi,  nominari  per 

Dflhi^oftMrd  di  tpttfUtmu^fSr  come  figHdràdno  d^fiae^er  M'entrate  dd 

QucfttTrati,&r  t]  uel!i  de  g!i  altri  m  onnflcriTiToiTuddiVspornano  fare  moT  fo  bene  d^^ 
no  alle  cofe  d{vilia,di  allcuar  arbori, vigne,  &:  horti, con  Mor  eiTercitr] ,  2v  non  dimeno 
non  fanno  coraalctm  a.f»'  la  terra  è  buona  vC  a  tu  à  produrre  ogni  cofa,  kcondo  che  fìcom^ 
prende  per  quello  eh  e  c  iaÌLjatico,à:dercrto:&:  cfflnoncolriuano  altra  coià/e  non  campi  de 
mgliydCh\Jchid€zpit8Ccomtlnott€ynone(cotiomìd  delle  Iorcafè,per  paura  dcgW  animali 
Ìàluatkhi',chc  fono  in  quel paere:& quelli cheguardanoimigli,hanno  leloro  ftansc  molto 
alte  da  terra  ropraarborijdouc  dormono  lanotte^fon  all'intorno  di  quefto  monafleiio ,  SC 
per Icvalh  Ji  quelle  monfagne,j^rafimandrcdi  vacche,guardatc  dà  Mori  Arabiche  vanno 
inrfem€xl.&:  Leon  leloro  rnogl!,Sf  fi'glÌLToIi:6L  il  Capitano  tra  loro  è  Chi  ilmno ,  perc'iie  fe' 
vacche  che  guardano  fondigentiniuominiChriftiam  del  paefedi  Barnagàlìo.queftiMorf 
non  guadagnano  altra  cofapcrlalorfàiicha,fenoinattc  &:buurochccauano  dalle  vacche» 
fiTcon  qucfto  fimantengono  lorojc  mogli,a<f  i  figliuoli.  Alcune  volte  ncaccadeua  dormi- 
rcapprcffo  queftì  Arabi,&efl[ìne  vcniuano  à  .dimandare,  fc  voleuamo  comprar  vacchc,6^ 
ne  le  dauanop  buon  mercato  ànoftrafcelta»  Dicefichc  fon  nitri  !adroni,fauorÌiìd3  iSi^r.o/ 
ii,dequa!i  fono  !e  vacchc,8<rco{!  no  0  paffa  tra  loro/e  no  in  grolla  ci  romni.  L'entrate  che 
ha  qucfro  monnRcn'o  ódh  Viuoncjon  molto  grand:,coTTie  io  viddià:  feppi;  Primamente 
quelli  montagna,nciia  quale  è  pufto  quciio  monartevio,puociTeredaxxx.migIiadi  paefe, 
iielqua1{5rcminanomolttmigli,orzi,fcgale5^  tafì,&: di  tutto  pagano  al  monaftcrioi  fuoÌ 
dirittii&Tanchora  de  i  pafcoli  de  gh  a  nimafi.  Nelle  valli  di  qticfte  moniagne^fon  dt  gran  vii- 
leÀMamaggiorpartcfondelmonafterioi&rdopovnajòdue  giornate,  vi  fon  molti  dC  intì^- 
nifi  luoghi,  che  fono  dclmonaflerio,  5:  0  chiamano  guku5  del  monalterio,  che  vuol  ótre: 
luoghi priuilegiati.Don Rodrigo  AmbafciadorCjSir  io,andammovna fiata  al  camino  della 
corte, partendoci  da  queilo  monafterio ,  ben  cinque  giorni  di  cammino, d.  arriuammoin 
vna  congrcgatione,chc  fi  chÌamaZama,doue  (^emmo  il  Sabbato,d^  laDomenicain  vn  pie/ 
ciolo  luoghefto,oue  poteiiano  eilèi%da  xsc^cafe^quiui  nedilfero^chequel  luogho  eradei 
iDonaftef/o delia  Vinone,6ir che  Werano  ioo*Iuogbi,cutti  del  monafirerio, fliicofine  mo^ 
rirorno  molti  di  quelli     ne  dfncrOjChepngauanoalmonafl-erio  ditrein  trcannivn  caua!^; 
Io,cherarebbeno  x?:\*fii,ca;nlli  per  anno. per  iàpcr  meglio  quefì:o,io  ne  dimandai  allo 
Alicafin  del  monarterio,che  vuol  dire  Auditore,ò  vero  macftrodtcalà,perchecoftui  rice- 
«eàrfa  giuiti£ia:cteiio  midifle^checralavcritàjChe  pagauano  li  dcm'caualliifii:  gli  dimandai 
perche  cofa  voleua  il  monaflerio  tanti caualli ,  coriciofia che  effi non caualcauano ,  mi  diffe, 
<henonpagauanocaual(i,ma  vacche  in  luogo  diquelli,cioè  fo*vacche  per  cauallo:&:  quc- 
fto tributo  de  caiialti  era  vfìtato  fino  al  tempo,  che  quefli  luoghi  erano  delli  Rejiquali  dot- 
tarono il  monafterio  con  le  n:c  inrirdirfionitS!:  dapoi  fi  compoferogli  habiranti  di  quelli 
paefì  co!monaf?-erio ,  ^^C  iramuf::rono  il  pagar  de  caiialh  in  tante  vacche  :  oltr^  le  quali  pa- 
gauano  molti  altri  tributi  di  biade.  Ha  quello  monaiterio  più  di  xv,giornate  di  cammino, 
dentro  nel  Regno  di  Tigre  mahon,  vna  gran  congregation,  che  ikria  badante  aeifere  va- 
Ducato,la  quale  Gchiaraà  AdetycfteA  paga  ognianno  lx.cauaUi,  S^inlìniti  tributi,  8<rdt- 
iitti.vannofempre  àqueftacongregationcpiudi  mille  frati  di  detto  monafteno,perchc  in- 
quella  fon  molte  chic  fé.  &:  di  queftffifati,  alcuni  di  loro  fonbuom^ac  honorar^S::  diiiot^a^^ 
6(: alcuni  ben  trifti  A'  fcofl amati. Oltra  il  tributo  de  i  fopradcrri  caualli, che  li pae^ano al. 
derromonaftcrfo.vi  fon  moiri  altri  luoa.h^chc  r?no  propri]  deÌ;Re,che  pa^no  tributo  de 
c«ualii,per  cfTere  cofi  l'anticha  Tua  vfanzajd:  fon  luoghi,contermtni  alHpacff  d'EgittOjdon-. 
de  vengono  buoni5<:  gran  caualli,a:  altri  d'Arabia,chc  hanno  Omilmente  buoni  cauaI14ma 

non  cofì'buonicome  quelli  diEgitto. 

C^meifrdtìimpe&moUpiirtkdì.ojhrd,  C^tp.Xvi. 
~  loritorno  al noflrocaminOjCtdicOjChelradonofanchorancImonafì-erio  di  fin  Michele, 
arriuovn'huomocbemandaua  BarnagafTo  percondurne  via,  6^  coniai  erano  i  dui  nolìrrt 
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ftrc  roBbc:ina  il  dettohuomo  fc  ne  andò  fubif  c  per  quelfe  rnonv^^nc  a  cercar  più  buoi,5c 
r.i,T  n^rfone  di  auellc  ch'cflo  haucua  conduttc.  ex  eifcndo  già  ic  noflre  robbe  nella  foad. 


ftraii 


tardarono  feioior^ 

ri  &  %^cnnerocon  rilpoftadi buono  auiamcntOjCioechcncconduccficro noi&lenoftre 
robbe  ÒL  che  ne  deflcro  muli  &  buoi,  quantfnc  facclfcro  bifogno.con  tutto  quefto  i  furi 
cranodirpomdiVokrDCturbarc,ficoinecolorodiccivoIcuanmaIc,Pa 
móaftcrio  di  fan  Michele  atti  xvJcl  mcfc  di  Giugno:  a:pchefitardauanel  caricar  le  robbe, 
códofiachcifauoinoncrano  vcnurf  fé  no  pochi  A  no  vi  erano  mule  che  fufTcro  à  fjfffcfer. 
tiaonitci  noi,atcuni  partirono  à  picdf.craui  ancho  poca  gente  per  leuar  le  noilìerobbe;^ 
no  porcdo  andare  i  buoi  per  li  bofclii'A'  fcUie  fohc.p  eiìcrp  turrala  terra  faaofa^&f  faluanb, 
f  citarono  uii  le  bombarde  con  k  code,£c  li  barili  delìapuiuer e.^i:  nò  poteuamo  efìcre  lunci 
dal  monallcrio,piu  che  daemiglia,che  amuJdo  I'Ambafciadorc,&  gliaimclicconluiert 

no,trouamotuttekrobbcdifcariatc&no  potendo  intcndcrkcaufa,perchclohaueuaao 
fetto.di  nuouo  le  fecimo  cari'carci&non  fi  voledo  anchor  muouere  del  tutto,fileuorumo^ 
re  tra  quelli  Negn'jdiccdo  che  vi  erano  Iadron<,liqualifìauanoarpettandoncincaniino.!ic 
per  quefto  rcftàmo  di  far  partire  le  robbe  auanti,  n  quelli  bofchi,douc  il  camino  era  ftreìto. 
haueuaV  Ambafctadore  terminato  ,  òC  noi  altri  di  morire  in  qflo  fcruitio  del  nofli  o  Re.dd 
dicìNcgri n  rpauentanano  molto ,  6c  ftupiuano  del  grand'animo di :c,ò xij. di  noi.chenon 
tcmcuamopaftare  coli  torti  montagne, douediceuano  edere  gran  moltitudine  de  ladroni. 
Sfcofi  neandamo  alla  buonhora,haiiendo  caricati  auanti  i  buoifi^iNcan'iSt^caminamog 
tnolto  terribili  montagne  diritte  'ài  tagliate  convn  peOBmo  cammino  dipietre,  a  lamag^ 
gior  parte  de  i  bofchidiqueftcmoniagnefonooKui  faluatidii  moltobeIli,conIiquaK(ìpo> 
triano  &re  deibuonioliuari^Vfcendo  di  quefÌ:emonta^etrouamoalcuniHutnirecchi,che 
neltempo  del  verno  fon  grandi  &  terribili,  cioè  perlo^atiochedurano  i  nembi  &  tuoni: 
dfcome  il  nembo  il  mal  tempo  Hnifce,  fubitoilfiumercilaiècco:  d^davnaparte,&(lal' 
l'altra dctdettifiumfjfbnoaltifTimc&rdirirtcmontagnCjdclla  medcfima  faluntfche'r-'?.  c^el- 
l'attre.lungo  di queftc fìirmarcjfon  grandiftimi hoTchi d'arbnri.molto  belli à:  ain,rn:; n  -  :o 
nofcfiUKtra  i  quali ,  apprcifo  le  ripe ,  fono  alcune  palmiere,  della  forte  di  quelle  clit;  laano  a 
paimctti  in  Alg.ìrbo  luogo  di  Porrogallo.Appreflò  d'uno  di  quciliiiumi  dormimmo  vna 
no  Ite,  con  ai  iai  acqua  dC  pioggia  òC  tuoni» 

Come  paffiwmo  una  gran  montagrtd  Jtoueerdgran  moìtìpióme  4xScimej<Ì7'comarmÌm 
ìlgiomolcqtienteÀHnUtogbo^chefichMmdCalote^  Cap^  XYltt 

Il  gl'omo  (èguentetornimo  à  traueriàrevn'altra  montagna alta,d^oltramodo  faluatka, 
fiche  non  pere  uà  m  o  foprale  mule ,  ne  a  piedi  andare  Jn  queiia montagna trouammo  molti 
animali  di  diucrfe  forti, &r infinite  Scimic,àrquadrc;6^nonfì  veggono  gencralmentep 
famontagnajfenondouecqualcherotturaj&^grotta  grandc,8(^  qualche caiTerna,&.' no  ùn^ 
dauano  manco  di  loo^òsoo.inheme  :  &fdoue  è  terra  piana  fopra  le  detterotturcjfannoU 
loro  ilairzaj«2c  non  vi  reftapi€ti'a,che  non  h  riuoltino;&r  cauano  la  terra ,  che  pare  ch'dlafla 
Hatalauorata/on  moltogr^di,Qf  dal mezo  innanzi  pelofe 

ariond^Hagraii/ 

dezzadecaftroni.Pa{&talambntagoa,fìimmoà  dormire  àvn  ìuoghoà  piediquella>cbefi 
chiama  CaIote*può  effereda  quefto  luogo  al  monafterio,  donde  partimmo,daxviJnxvii| 
m^Ua^paffammovn fiume  d»acqua  corrente,  molto  diJaraÀ:  buona,  à  pie  del  detto  tao- 
go,oiicfiimmc  a  vifitarcyn  molto  honoratogcntiMiuomo  Capitano  di  quello,  m  cito  vcc/ 
clno,*5v:anoggiaua  molto  honoratamcnter&fnefccegrSdiffime  care2:rc,dandone  galline 
cotte  in  butiro,^:'  vini  di  mele  in  abondatia:^^^  ne  mandò  vna  molto  grandcA'  gi'-^^^'^  vacca, 
dou^  erauamo  alIoggiatiJl  giorno  feqn^te  fummo  à  dire  laiioitra  me  fia,  nella  chieiadejdeW 
toluogo,  cheCchiama  fan  Michek,a:èpouera,con  lacafa,come  gliornamétiJnqurfttf^' 
nottechieridmaifitati,6<:altritrczagonari,cio^  daEuagelioiaqìtìfono  di  neceffita,^w 
con  manco  non  potriano  dir  meira*Queft»honorato  Capitano, viddi io  dapoifratendmo' 
mftcrio  dcUa Vifionc^hfcipIaSfgnoriaj&Peiitratcàfiioi  fighuoli, ch'arano honorate 
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pctfop.cj&^vidd!  ch'effe  fratiaalla  porta  difLion',Gtnoncncraua  neimonadcn'o.etjuinceuc 
LalacomnìuaioneconlmoauijiSccompito  l'ufFicio,  Tempre  ftauahonoracarnétecol  Pro-* 
ujncf a!e*Qu€fbi  Domenica  d  parammo  al  tardi,  perche  le  geci  del  pae(è,che  n  eguidauano» 
coH  vojrero:^:  quindi  commciamo  à  caminare  per  terre  piane/emmate  dC  lauorate  al  mO" 
de  di  PortogaUo:&.'  li  bofchijch'crano  tra quefti luoghi ]auorati',cumTono  olfuari  (kìoatiàìi 
bcUiffimiTensaaliri  arbon.Dormfmoapprefrovnnumccorrete,fi'amoItc ville &buone. 
Come  irriiMmnfo  alhio<^r.  dilèamd,  &'comel*ArnbafciddoTefifititroHetreEdme)gdffùy& 
della  menkru  del  fitc  STtiro,  Cap^        X  V 1 1 T» 

Arn'uammo alluogo  di Barua^chcpuocfler  lontano  noue  miglia dalluogo di Calcce,à 
xviij.dcl  mcfe  di  Giugno*  Quefto  luogo  è  capo  del  paefe  6C  regno  di  Barnagaffo,ncI  q  ua- 
le  fon  gli  fuoi  palazzi  prinapali,che  cfli  chiamano  &erenegus,cioè  cafa  del  Re  Jn  ^Ìto  gior 
no  che  noiquiuiarriuammo,fìpartiBarnagaflb ,  prima  che  nolgiugnelTimo,  per  vn'altro 
bjogod'an'aItr3Con$^regationcA''iiIiJogoTi  chiama  BarraA' la  congregationc  Ceruel»  Il 
parnrdel  quale, giudicammochc  fulTe,pernon  ci  far  accogIi£nz:a.alcuni  ci  differo,  cheegli 
era  partito  per  li  dolor  degìiocchi.fummo  quiui  alloggiati  bcnilTimo,  fecodo  il  paciC;  Se  m 
calcgrandi  ,  fi^aflTaiaccommodaie  àpiè  piano,  Sedi  ìopra  erano  terrazzate  ♦  Nel  terzo 
giorno deinoftroarriuare  ,  deliberò  PÀmbafciadore  d'andar  àviOtareBamagafTo, col 
qiT.<Ic  andammo  cinque  incompagnia,tutti  i  cauallo^conmule,  ctarriulmo  doueeflb  era, 
i  hora  di  vefpero:^  dal  luogo  onde  partimmo,per  fino  al  luogo,oue  habitaua  Barnagadb» 
mno  xi,mfg!i3,vcl  drenti:  arn'iiatf'/montammo  auatii  Tuoi  palaz^rt ,  vicinialla  porta  cel- 
li chie'2,dc'jeentrati,laccmmolanortra  roliraorat'oncJaqual  nnira,  pigliammo  il  camino 
verfb  il  ivo  paIazzo,parcdoà  tutti  noi  che  fubito  doueiiimo  parlargli  :  ma  noci  lafciarono 
entrare^dicendojdie  dormiua*  douc  afpettando  vn  pezzo  per  parlargli,  non  vi  fu  ordine 
a]cuno,ma  ci  fecero  alloggiare  in  vna  corte  di  capre,nella  quale  malamente  poteuamo  Ihr 
tuttJ:&rper  dormire  ne  dettero,in  cambio  diletto,  due  corami  di  buoi  colilio  pelo,  &àce> 
:in,prinr  ^  vino  ui  quel  pacfc^à  bafi  :.m:-a,con  vn  caftroK  e.  Nel  giorno  fegucmea/pcttam> 
mogran  pcszoche  ne  dimandatlcTO  per  haucr  aiidienn'a .  fìnaffrente  fummo  dimandati, 
■6(:^ entrando  nella  prima  porta,troLiammo  tre  hiiomjriijàguira  diportinari,iiquali  hauciia-' 
nOjCiaicun  di  loro  vnasfersa  in  mano: volendo  noi  eairare,non  ci  laido rno,  dicédo,chc 
gli  donammo  del  peuercdouc  ne  tennero  gra  pezzo  fiiori .  Fùialmctc  entrati  nella  prima 

porc3,arriuammoaUareconda,aIlaqualetrouamtnotrealtn'portÌeri,chepareuano  piuho" 
noratirh' quali  per  più  di  mezahora,ne  fecero  ftar*  in  piedi,  fopra  vn  poco  dipaglia,  SC  il  Cty» 
le  rcaldauatanio>che  ci  confumaua: 8^  faremmo  refì-ati  quiui  molto  più,  fc  non  che  l'Amba- 

fciadore  gli  mandò  à  dire  in  cbolera,6  chclo  lafciafie  imrare,ò  che  elio  fc  ne  tornarehhe  sii* 

alloggumento*AUhoravnOjpsuhonorato  de  gK  altri,  venne,  &:c!  difrc^ch'entraffimo.Sta- 
tia  il  detto  BarnagaiTo  invnagran  cafa  àpicpiano,jperchein  quel  paefe  non  vi/onocafe  in 
folari ,6:  ftaua  a  giacere  in  vnaÌcttiera,come  era  di  luo  coflume ,  drcondata  da  alcune  corc^ 
neadai  poucrcegh  haucua  male  à  gli  occhi,  &r  la  moglie  gli  fedeuaapprcflb  dacapo«  Quiui 
fatte  le  debite  fòlutatiOf>l*Ambafdadore  gli  ofFerfe  il  Uio  medico  per  medicarlo:  alquale  egli 
nTpofcchenon  haiTeaabffbgno  dimc'5iro,6c  chenonneficcuaronrc.Dipoil'Ambafcia-' 
dorcgh  dimando  di  gratia ,  che  gli  dciiccomm.oduà  di  fare  il  nciho  viaggio,  allegandogli 
quanto  grata  cofafaria  ai  Re  di  PortogaUo,à.' che  farebbe  remunerato  dal  detto  Re,  òC  dal 
Tuo  Capitan  maggiore,  dC  che  e(ro,riceuendo  tal  granaio  ^ebbe  iapere  al  Prete  Gianni*&C 
dicédoBarnagalIo,che  è  quello  diche  hauetebiiogno:rirpofe  che  haueua  bisógno  di  buoi, 
di  afini,  per  caricar  lerobbe,  &^dìmuleper  cauaIcare,Aqucftoglireph*coBarnagafTo,chc 
mulcnongli  poteua  dare,6^che  lecompralTfmo,  fiTchcdchcflo  ciproiiederebÈe,6irchc 
mandarebbc  in  nofha  compagnia  vnfuo  figliuolo ,  ilqualcne  accompagnerc^beperfìno 
alia  corte  del  Prcic  Gianni,  8^  con  quefto  ci  liccntiò . 

Coijic dettero  da  mangiare  in  cd  fd  dt  hamagaffo  4U'AmódJcÌ4<iore,<ir  come  in  iimfU  cena  non 
ficontanoUffomdtepermigUa^  Cap*  XlX« 

HlTendo  noi  fuori  della  caìà  doue  ftaua  BarnagafTo ,  in  vna  corte  d*un'a1tta  cafa ,  d  me£» 
feroàfedere  in  piano  fbpra  alcune  {luore,doue  ciportorno  vn  catino  di  legno,  pieno  d| 
ferina  d'orerò  vnpocofmpafl:ata,&rvncornodivÌnofcttodime]e  :  5c' perche  noi  non  era- 
fi^o  vO  à  mangiat  e,  ne  vedere  limili  cibi,  non  volemmo  mangiare,  ma  dapoi  die  ci 
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•vfamnio,glfmahgfauamovofcntì>rì:&all*horafcnzamangiaredl^ 
allo  alIogiamento,6^fubi(o  montSmo^  cauallo  duchorcmiianziiiìC2ogiorno;à:aiv!^^ 
dojilnoftroviaggiodadrca  due  miglia,  nejenncvn'huomo  dietro  correndo:  il  quah' 


uigK  alcuno  &i:óirc  vn  corno  di'  vino.pcrchc  i  gran  Mgnori;6^  il  Prete  Giann!,fÌQnoi,i!?' 
ro  vaO  da  xcDcr  vino  di  corni  dilmoi ,  dC  vi  ii  troua  corno ,  che  tiene  cinque  dc  fei  mohifo' 
rc.EtpjLn-:c  mando  della  detta  farina  impaftara:diccndo,che  in  quella  terra  !a  tendono  d» 
buona viLianda.  qucfta  farina  c d'orso  arroftiio,  5i:  fatto  in  farina,  (Se  WmpaRanoconv^ 
poco  d  acqua ,  &C  cofì  la  mangiano  ♦Noi  mangiato  che  hauemmo  ,fcguitammo  il  noftro 
cammino  verfoil  luogho  di'Baruaydouehaueuamolafaatelenofli-erobbc.  &:doiieera 
iiarao  anoggiati.  In  qucfta  terra,  dC  in  tutti  li  Regni  del  Prete  Gianni,  de  fuo  domini^ 
non  fi  ragiona  a  leghe,  ne  miglia,  dC  (e  dimandate,  quanto  c  di  qusi  al  tal  luogho  vi  ri! 
fponderanno, fepartiretealleuar  del  Sole, arn'uarete  quando  il  Soleiàrà  iui,  legnando  i 
fao^ho  nel  Ciclo  :  6C  fé  camminarete  pianamente,  arriuarete  quando  le  vacche  u  (errano 
che  e  la  notte,  dC  fé  il  cammino  è  lungo,  arriuarete  in  vn  Sambete,  che  vuol  dire  in  vna 
fettimana  :  3C  cefi  vi  aiiegnano  ,  fecondo  la  diftanna*  dC  perche  ho  detto ,  che  dal  luo^ 
gho  di  Barua ,  fino  al  luogho  di  Barra  d  fit-ebbeno  da  x»  in  xij  *  m'glia ,  coli  e  à  noftro 
giudÌcio:percio  che  dipoi  vifummo  aliai  voitc^dC  partiuamo  da  vno  de  detti  luoghf,6:aiv 
dauamo  à  definare  all'altro  ,  doue  negotiauamo,6<!'  tornauamo  anchora  col  Sole'à  cifa. 
qucfti  del paefe  contano  quello andare,pcr  vna giornata,pcrche  caminanopoco.Fra  l'cpo 
tti  altro  luogho  è  vnpaefenngulare,cioè  terra  nioItoIauorata,&:  campagne  di  forme  iio^ 
di  m^yio,d*orzo,di  ciccri,di  Iente,&  di  molte  altre  forti  di  remcn2c,che  fono  in  quc!  pjcfe, 
cheanoifono  incognite,doètafFodiguzajmiglio  zaburro:2c  qucfto  tafFo  diguza.èrcmt  a 
zatraloro  molto  buona  &:delicata,&e  molto  ftimata,perchcil  vermenon  la  mangiacene 
fuol  mangiare  il  fòrmento,a(:aln:iIegumi;a:duraafla*tcmpo.Perlaftrada,davna  baili, 
dEThltra,  fi  veggono  più  di  cinquanta  villaggigrandiy 6^  molto  bene  habitarf,  8C  tutti  in 
campagne  vcrdiflime.Per  quelle  terre  lauoratc  vi  vanno  mandredi  vacche  faluaridie^ 
quaranTa,cinquanta,ai feflTanta  in  frotta*  6C noiPorCogheQ  andauamoalla  cacdaconmol^ 
to  piacere  p  rendendone  mfìnifc,pcrchcqueIIidclpaefepoco  faftidiopigliano,anchor die 
da  quclkne  nceuino  affai  danno  ne  loro  grandma  non  icfanno  amazzare* 
Dei  luogho  di  B.mia ,  ^  ddle  Donne,^iraSi(XiÌiqwUeiiird€lUmatnmonvi 

chcfijiinnoihordcìLichiefa,  Cdt\  XX, 

In  quello  luogho  di  Barua,  nelqualc  noi  ci  trouammo.  5cdoue  poi  fìamo  ihri  affai 
tómpo,fonada  ecc.  fiiochi,&:  la  più  parte  diqueftihabitatori  fon  Donne,  perche  in  quc- 
floluogho  c come cortc,pcr  più rifpetti:I'uno  è,che  qui  non  mancano  mai  genti  della  corte 
del  prete  Giannina:  queUichevcngono,non  hauendo  feco  donne^fi  feruono  di  qacMJi^ 
tro  perche quimelacortc diBarnagaffo,doucperh 

a  di  continuo  ham  cafefuapiu  di  ccccanalcaturc^SC  di  piu,altritanri,che  ognigiorno  ven 
gono  a  ncgotiarc  col  detto  Barnaga(ro,pcr  conto dcllelorfeccendc,a:  liti,  dC  pochifbn. 
no  tcnza  donne, nucfto  fa,chequim  viuono  donne  giouàni,le  quali  poichcfon  vecchie. 

Ii^  rino  vn'altro  rnodo  di  viuercrperciochein  qucftoluoghofi  fevn  me  reato  Ogni  martedì 
r^c'ro  grande,  doue  li  congreganoda  cccanccccpcrfone,a:  tutte  le  donne  vecchie.  &r 
ciuuam  hanno  mifurc,con  le  quali  vanno  miTurando  perii  mercato ,  tutto  il  fermento  5: 
laie,  dicli  vende,  a:coa  quello  vanno  guadagnandofiilviuerc  :  6^  di  più  ,danno  dador^ 
mireaqueUi:chercitanoquiui,6:fa!uanoIa  robba,cheauan:za  loro  da  vendere,  per 
wo  mercato,e^conogmalnacofa.  Et  perche  in  quella 

SIS*  •  r  tre m OQÌi.nc  i  loro  proh.fb.to dal  Ri^t 

aaatogiu[fatia,niafolam^^^  tutti  coloro  che  hano  piud  una  iroglieoo 

delhrUi  r"^S r*'^^'^^^^"*^P*^^<=°«»"°"''carfi.nc  d'alcutfaltro  facramento 

mLurfn^"^^^^^^^^  tempòche  ftemmo  in  quefto  luogho,  vn 

mtrejnogh,eccranodaiioiconofdme,&noftreamichedibuonaamid^ 

nehaucua 
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fie hn'jcua  hauuto  fctrejS^f  xxx.ngIi'uol!  con efT€,S!:^  che  niimo  gli  le  haacua prohibiiCjecccì 
co  che  l2chi€(ànonsIidaijalacommuaione.adelTo,cioc innaazi che  noi  parti'di'mo,  iieha> 
ueua  Ircentiate  due,o^  era  reftaco  con  vna  fofa^cioè  con  quelia^che  vlcimamence  haueua  coU 
la  però  gli  furono  rendutt  tutti  li  (acramenu',  dC  data  Hcentia  che  poieiTe  andare  alla  cbièfa, 
come  Ce  vnafolaflioglfehaueflehauuta^d^per  queflerag^oni,  inquelluo^o  fon  molte  doli 
ne. pe rche gli  huommf,che fon  ricchi 6^cortigianf,ne  pighano  due,d tre, o  più, fecondo  chè 
piace  loro*   I  matrìmonff  in  qfla  terra  no  fono  ftabili,perche  per  poca  cofa  Ù  diuidono  A0 
ne  ho  veduto  fpofar  moire, 81^  mi  trouaiprcfenreàvno  fpofafirio  ,fmo  fiTor  dichfefà  ,chc 
firfarto  in  quctto  modo,ìn  vn  corrile,  auati  vna  cara,fa  pofìa  vna  letncra ,  di  in  quella  pofc^ 
roà  fèdere  Io  fpofo  di  h  fpo?à,dC  vi  vennero  tre  preti,    co  minciorno  à  cantare  m  voce  alta 
Ailckìia,&r  cofi  cantando  à  inodo  di  verfijandarono  tre  volte  intorno  alla  lettiera:  dapoita 
gliornoalio  (po/b  vn  ciuiio  di  capelli  fopra  la  £efta,^'aknran£i  alla  Ipofa  nel  medeiimo  luo-» 
goiSCdeta' capelli  bagnarono  m  vino  fetto  dtmele^&h'capeili  dello  fpofo  fnelTero  fui  capo 
della  fpofò,et  quei  della  fpofà  melTero  iul  capo  dello  Ipoib  nel  medefìmo  luogo  doue  erano 
ftatitagliatiy&fopra  quelli  buttarono  dell'acquabenedetta:&dapoicommciorno  a  far fe> 
fta,à  vfo  di  nozzCjdr  lanotte  furono  àccopagn  ati  de  tti  fpofì  in  cafa  loro*6i^ per  vn  mefcsio 
va  aTcano  in  quella  cafà,(e  non  folo  vn*huomo,il  quale  è  il  compare,che  fta  tutto  il  mefe  cori 
Io  0,5^  fìnjio  li  mcfcSl  p-^rtc:Sifch  fpofa  e  donna  di  conto, fla  cinque ,  o  fei  mcOad  vfcir  di 
caia,  6:  di' continuo  tiene  vn  velo  negro  dinaniiial  vifo:&^  fcaujii  !i  Tei  meUs'àigrauida,lÌ€f 
ua  via  il  vcIo:&:Tcnon  s'ingrauida finito  il  tempo deili Tei  mcfi,  felo  caua. 

Dei  modo  difpofar  iti  d?if /à,«£r  ìc  hcncdimoniche  li^mo,0'  li  fmicontiacci^  ct*  come  fi  panc-^ 
no  i  mcritiddUe  mogano-  effe  da  loro*  Cap*  XXL 

Etpiuho  vifio  AbunaMarco,cheIoro  chiamano  ilPatriarca  far  alcune  benedittioineK' 
2achfclà,ciocauantila  porta  principale,  doue  metteuanoà  feder  lo  fpoio  d^latbofain  vna 
lettiera  »  intorno  alla  quale  elfo  andò  con  ìinceCo^dC  con  ]acroce:6c  accoftatofìa  demlpofi, 
pofeloro  la  mano  fopra'l  capo,dicendo  ,chc  guardaflero  quello  che  Dio  cotnandaua nello 
EoangcIio,8^  che  fi  ricorda  ncro,che  non  erano  più  diuin ,  ma  vnfti  ruttiduc  in  vna  carne» 
6:^chcco{ì  doueuanoellere  coni  cuori  8tf  volontà:  6^  mi  fletterò,  f:no  che  fu  detta  larncflrt, 
doue  comunicati  che  gli  hebbc,  dette  loro  la  Tua  hcnedi'ttionc,  Qi/cflo  ho  viftofarein  va 
luogOjChclì  chiama  Darajilqual'è  del  Reame  di  Xo3:&:  vn  altro  ne  ho  villo  fare  in  vna  vii 
la,parrocchia  di  Coquéte^Iuogo  del  Reame  di  BarnagaffoA'  quando  quefli  rpofahtii  li6n 
no,ionterminatipercontratto,aoèfetuniilafdera],oi'ote,  quello  che  larà  caufadi  taidiui- 
fione  pagherà  tanta  pena  *  la  qual  pena  0  mette ,  fecondo  la  qualità  delle  peribne,  òin  tanto 
oro,ó  tanto  argento,ò  tante  mule.ó  tante  vacche,ò  tante  capre,ò  tanti  panni,  ò  tante  mifure 
dtformento.8C  {è  alcuno  vuo!  fepararfi,fubito  cerca  cau(à,per  laqualeegh'IopofiÈifàre:  dC^ 
talragfoni,  pochi  fo^}  onclli,  f.hc  cafchino  in  dette  pene,  co  fi  ndmidono  quando  voglio 
nOiCofilo  Tpofo  come  la  fpofa.d:  fé  alcuni  corfcruano  l'ordine  del  matrimonio ,  queO-ifon 
ipretixhcnonO  poRonofeparare  j&Tancno  ìi  contadini, liquali  pongono  amore  aiie  lor 
mogii,  perche  danno  loro  aiuto  erande  nel  nutrire  i  heft:iami,8^  figli uof  f,  dC  nel  !rappare,6^ 
mondarle  lor  biade,  £l  pei  che  la  ki  a  tornando  à  cala,  trouano  le  cofe  necelutic  apparcc> 
chiaterdr  co(l,per  quelle  commodltà,fhnno  lémpre  maritati,iin  che  viuono.  Et  perche  hó 
detto,chenelIi  co  tratti  mettono  pene,il  primoBarnagaOro,chenoicono(cemmo,chehaue'^ 
ua  nom^e  Dori,  (ì  le  par  ó  da  fua  moglie>&  pago  di  pena  ceto  oncie  d'oro ,  ch'erano  mille  par 
dai,cicèmillediicati,&:  fi  maritò  con  vn'altra,  St:  la  moglie  lì  marito  con  vn  gentilhuomo, 
detto  Aron,frateOo  del  detto  BarnagaiTo:  6C  di  quella  donna  tutti  due  qfti  £ratellihd)berO 
fìghuoli.da  noi  conofcf utJ^QiicIli  fon  gri  fìgnori,  fon  fratelli  della  m.adrc  del  Prete  Già- 
ni,laqiiaìc  tutti  noi  habbiamo  conofciuta .  dC  noi  altri  Portoghefi ,  conofcemmo  Romana 
O r q n e  r  1  o b j le  l igno r a, fo r c 1 1 a  del  Prete  Gianni,chc  era  maritata  con  vngrade  6^nob^lg^o- 
ua.^le,c^  nei  noflrotempo  li  feparc  da  quello  Tuo  marito,  Cv' ii  maritò  con  vn'huomo  di  età 
dipiudi  quarantaannijhuomo  di  gran  credito  nella  corte,iIquaie  ii  tbiaraauaAbuclìcr,  dC 
fuo  padre  haueua  nome  Cabeata,che  è  vno  delligran  OgnoricheiìanonelÌacorte«d^coQdj 
quelle  feparationi ,  ne  ho  vedute  &  ne  fo  mohe  :  dC  ho  voluto  metter  quelle ,  p  er  eflèr  cdi 
gran  fisnoriiflt  perche  ho  detto,chc  Aronhaueuaprdbpermogliejamo^icdifuo  fratcl^ 
lo  Don>non  vi  marauigliatepunto,  perche  eviànzadiqueftaterrayS^nonparcofafivans^ 
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che  ilfiatcllodorma  con  lanìoglie  dell'altro  fratello ,  perche  dicono ,  che  ilfraieUofufdtah 

a  condfìone  la  fa  eh»  ia  vuoi fiure/enjza alcuna ccrimon^^ 


T 

iaTrouano  icn'tia 


fìoDerchearconcidonofimili«€mckf€flime,cciTCimarchi>q^ 
fSdopo!x.8^fe  inanzimuoion^^ 


Zlt.nih  rcrbattcfiino^inaalla  porta  della  chiefa  co  vn  boccal  d'acqua: .   

aamentodcUacfcfima.ucoWodelIacftrcmavnnonc.Cl^^  vH,cio  di  carcch.  mon.n 
Ìtant0  2rande,quanto5qacflodcll'Arducrco^^  BrachaK^.c,ma  par  che  Ga  quale  e  quel. 
locheffvfanctfachJcfaRomana.  Altcnipo  che  vogliono  battezzar  la  creaturacon  detta 
Lua.  vno  che  eh,come  corìi  pare,  piglia  1^  creatura  dalle  mani  della  commare  che  la  tiea^ 
piaha  io  iio  le  bracca  &  con  la  tien  Ibrpefat&il  pmechebatte!Zza,pigIiailbocc^^^ 

n^edefime  parolc;aoè  ribatt«zomnoincddpadre,d^^ 
Qu€ft»offidolofannofcmprciSabbato,òhDomc^^ 

OMa  auclUchcbattc»zano,corixnafchicom€  femiric ,  danno  fifacramento  in  poca  qr^r  la, 
6C  ocr  forza  d'acquagliclfknno  inghiottir  c.  A  qucfto  io  diceua,  che  quefta  comuaioi.c  era 
ttio1topcrtco!ora>  niente  nrrelTart^  Et  perche  io  dilli' che  dliniettono  l'olio  n^^ 
tadcllatcfta  auc^o fi  L^perchetuttu lanciullinilon portati abaitessaicco la  tdtaralaA^ 
lifc^ni che  vediamo  alciinifdii^ui  negri  poriarene]naro,at^j  m 

die  non  fon  fatti  co  fuoco  ne  ^  cofachc  tocchi  alla Chriftianita,  ma  folametcfonfettigwia 
lakntaria^con  ferro  freddo,a:diCOno,chcfonbdlÌdav*'^--A.«;r^«Hn  r.,^ 

In  far  queftifegnt,6(:  fànnogliin  qucfto  modo:Pigltano 
io,nonmoltofrcfco,a:lo  mettono  apprcflbl'occhiOjO^i 
cnoift:  dipoi  tagliano  intorno  con  vn  coltello  aguzzo,  —  ^, 
ra  slargano  quc?cagl<0,&:  vi  mettono  fopra  vn  p  oco  di  cera,  dC  fo  pra  La  cera  vn  poco  di  pa^ 

premaf^he  par  fatto  con  fiioco^pcrche  il  color  di  quel  fegno  è  negro  piudiqueìlo  cklor 
fono.  Nel  morir  delle  perfone^le  ho  vedute  portarccoUlc  gr «idi,come Icmezanc, òfbaf 
fe  tutte  à  vn  modo.pnma  nel  tempo  del  morirc,loro  non  vfano  d»acc<nder  candcIe,inapoi 
che  fon  morti,dannoloro  moltofac€fo,a:lilauano,ai:dapoifafciano  tuttala  pcrfonain  va 
Icnzuoloj&feèperfona grandcglimcttonofoprailicnzuolovn cuoio  di buediltclon^^ 
któeraia:  venendo  <  preti  per  portarlo  àfepcUire,  dicono  vn  poco  d'ufficio  ,dch  pigliano 
portandolo  vcrfo  la  chicfa  conlacroce,conil  turribuIo,6f  con  acqua  benedetta ,  correndo 
quanto  più  po(rono,ch  e  no  n  è  huom  o  che  p  o  (Ta  giungergli,  &'  ginn  ti  alia  eh  icia^non  metto 
no  il  morto  in  quella,  ma  fubito  lo  pongono  apprdTo  la  folla,  ÒC  non  gli  dicono  nictcdelno 
ftro  'jfìjc!o,cioÈ  l'ufficio  demorti,n€  alcuno  falmo  ui  Dauid,ne  di  lob.  Et  iodimandadope 
cobeia  quella  che  ellì  diceiiano:mirifpondeuano,che  era i  HuangeUo  di  iàn  QouanmtUI 

to  kegr o. H  qual  iinito  lo  metteuano  nella  foflà,alIa  quale  prima  dauano  Kncenfo  > 
benedetta.NeGdic<altramcntemcÌ&dcroorti,&mancoperdiuodon  dialcun  Wuo^^ 
mcntcvfano  didire  vaamcffa  a! giorno,perognichiefa,et  tutti  qlUchcvivano,licoic^ 

PlI /Ito  de! luogo dihdmacapùMtegwàihimagiffo^trMeca^ìorOf&'dclU  forte 

Quefto  luogo  di  Barua  e  molto  buono  &beUo,&:  è  pofto  fopra  vn  a  roccia,  ouer  diru^ 
snoifo  alto.à  canto  il  quale  palla  vn  fiumclecafedelRe  fono  edificate  fopra  didcttarocc^ 
jBokoben^tc,àmododiiortczza»cuttoJÌreftanicdelpaeicJonanipagnc^aua»w^^ 
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coWuate,^  m  quelle  fi  veggono  ifinitc  ville,    h  terra  è  molto  ferole,  per  nmiix  il  beaia/ 
inc,doc,  vacche,capre,pecore,fi(r  molti  altri  animali  faluatfchf  da  cacdare*nel  Hume  fi  troua 
molto  pcfcc, 6(:  buonoimolte  ochcfalLiacichejA: anitre  marine.G  veggono  ancho molte  fai 
tiaticincd'ognifortCjdoe  vacche  faluatichcjfii:  lepri  in  gran  quantità;  di  maniera,  che  ogni 
mattina  ne  nma-r^rsuamo  da  xxAn  xxx»fcnsa  cani,  foiaméte  co  le  reti.  Sonw  pernici  ditte 
forn'jchc  dalle  rioflrenonfon  diliirr.flf/cno  ncììigrnnótTirz^^SCrtd color  dei  picdi,S\:hcc-- 
corcfoè  cherongrandi  come  capnoni,£c  del  colore  delle  no  ftrc.ma  l'piedi'^becco  giz\\i:8C: 
glrre  come  galline, ma  hanno  li  piedi  òC  becca  vermiglio.  Sono  aiicliora  alcune  altre  ÓA  nz< 
cura  come  le  noilre  pernfcf,mahano  t  pkdi  cl  li  becco  berettino:  le  quali/e  ben  fon  d;  uerfè 
dicolore,  dC  ài  grandezza  dalle  noftrc,non  dimeno  iòn  tutte  nelmangiare  del  medcfìmo 
rapore,6i:anchora  molto  pi«delicatc.torrore  vi ron,(ènza  numero,  che  volando  ofcurano 
ilfole,moltogra(rea^buone,6^cofìga!line,6:  oche  faluan'chc, a:  quaglie  infinife,& 
forte  d'acccHi  che  nominare  fi  poflano,  finche  da  noifì  poffano  conofcere,  come  papagall^ 
etmoke  akrc  forti  d'uccelff ,  da  noi  non  conorciiitijgran  di  6l  piccoli ,  mfiniaibrti  STcolonV 
àffimilmcntc  vi  fono  vccelli  da  vcceIIare,ciocaq(e  regali, falconi,aftori ,  fparufcri^^afTaif- 
Cmegarse  reali  &:  di  riuier2,&:  grue^.  d^di  tiitre  forti  che  fi  polTa  dirc.Ncffc  moiagne  11  \  c:r 
gono  porcifaluatichi,cerui,capr]oii,ance,camosze,tallijleoni,lupiccruicri,  tigri,  voipi,Iu^ 
pi,  iftrici ,  Scaltre  più  forti  d*animah'conofdutÌ,    non  conofciuti,j&:  tutti  faluatich  i.  Se  ai- 
amo  mi  diricome  c  poflìbile,che  in  tal  paefe  Cano  tati  animali  da  caccia,  8^  pefci  nel  fiume, 
elTendo  la  terra  tanto  populata:dico  che  niuno  non  caccia  ne  pefca ,  ne  t  ien  e  ingegno  a!cu> 
no,nc  rnanicra,per  qucilo  cffctto,nc  fidilettano  di  magiarnci&per  qiiefto^è  rnolto  faci!  co 
fa  d'andar aiiacacc!a,&:d'ama2arncqtiantcfc ne vuole,pGrchcQ-Iianmìa!f6Cvc^^^^^^ 
molelht!  dalle  gcntirSif  gli  animali  feroci,  per  quello  che  mi  c  ftato  ri  fcnro,non  fanno  male, 
non  dimeno  la  gente  della  terra  ne  ha  gran  paura. Solamente  vnn  volta,  in  vn  luo^o,  cheli 
chiamaCamarua,che  è  lontana  vn  miglio  da  Barua,  dormendo  vn  Jiuonioalla  oorta  della, 
flalla  delle  fue  vacche,di  notte,con  vn  figliuolo  picdolo,venne  vn  leone ,  &  aixia-:i:ò  detta 
huomojfenzachealcuno  lofenaffe,a:al  putto  no  fece  malcalcuno,maall»huomo  mangiò 
il  nafo,a:gliapcrfeilaioreXa  gente  diqucftà  terra,temeuapcrquefto  affai,  dicendojque- 
fto  leone  ha  commento  à  mngfare  della  carne  humana,farà  del  malea(lai;chcnonglifcam- 
pcràd;nan:3ÌaIcuno:purlaiidatoDio,nonfìèfentito  che  habbia  fatto  altro*a<:noiaItri,inq 
fto  mcdciimo  ccmpo,anchi?amofpcIIoàcaccia,  molto  vfcmiàqacfì-o  h:o^o,ncma!  rroua- 
ino  leone  alcuno;  lì  ouarninu  bene  pantera  IcoiisJc,  à:  tigri,alle  quali  non  faceuamo  male, 
neeifeànoi*. 

VdUftgwrìd,e-àommoéUB<mdgdffo,erdéaifigm 

tribMtocbe£^tp4g4eonli|ùoiCdpitdm>lPreccG2dnmo^idmio«      Cap^  XXIIII^ 
LaOgnoria  di  Bamagaffoe  in  quello  modo,!!  fjo  titolo  ènome  di  Re,  perche  Nagas 
vuol  dir  Kc,    ljar,viiol  dir  Marc,6<:cofiBarn3gaiTo,  vuol  dir.  Re  del  Mare:  quando 
gli  danno  talfìgnoria,ghe  la  danno  con  la  corona  d'oro  in  tefta,  5^11  da  fecondo  la  volontà 
deiPrere  Gianni,cc  dura  quanto  gh'piacc,  perche  al  tempo  che  vi  cfauamo.pcr  fei  annicon 
tinuijho  veduto  quattro  Barnagalluquandoarriuammo,  vi  era  BarnagaiTo  Dori,  c\:  cofiui 
mondi  fua  mortella  corona dSqiiaicfu data alfuofìgIiuoloBuUa,fauciuÌIo  di  x,òxi],an- 
lùiilquale&tto  Barnaga  lTo,lùbiio  fu  chiamato  alla  corte  del  Prete  Gianni,  ilquale  lo  priuò 
della  fìgnoria,&:  ladonò  i  vn  nobii  fignore,che  fi  chiamaua  Arraz  AnubiataXoftiii  la  tcn 
neduiannt,&:poi  gli  fu  tolta,  &:  fatto'^il  maggior  fìgnorc  della  corte,cheG  dimada  nella  lor 
lingua, Betudete, aria fìgnon'a del BirnagalTola  dcttca vn'aItrofìgnore,chcfichiamaua 
Adibi,moko  gentilperfon2,iI  quale  iiora  èBarnagalTo»  So  fótte  la  Ognoria  di  colì-ur  mola 
grà  (ignorici  quali  fi  chiamano  Xuus,chc  vuol  dire  Capitani:  6t'  fon  quciriXuus  molro  gra 
fignorvVnodi  qiì:4,che  hanomeXuus  Ore,  bora  è  mari taco  co  vna  forclla  del  Prete  Gia^ 
ni,Inqucftaterra,&Xumcta,ojainonlìamoftati,per  efier  luo^o  moko  lontano,  <Sc  difuiV 
to  dal  camino  della  corte.Emiivn'altraXumeta,  che  0  chiama  Ceruti,  quefia  tappiamo,  dC' 
evn  paefe  molto  beflQ,6É:fèralcd*ognifofi«debiade&Iegumi*éi:micihtodetto,cheq^^ 
fto  Xuus  Ceruti  m«tc  incampo  xv^mh  huomini  dalancia ,  con  le  lor  targhe,  àc  archi  Jt^ 
XuusChamaA'Xi:iisBurrc,queftrdiiifìgnori,mÌ€lhtodetto,chceranovn^^ 
gtioria,&g€jief€moUopotmti,4lPrctcCSanni  dubitò,  che  nonOvoh^^^ 

nagailo, 
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«,o.ffo  oerè  sii  diaiic  in  due  fjgaorie&cùfiandioraogn'uno  da  per  (V  fon  gradi,  «nj: 
!^?^hcaufft°f  rà  delUquale  ne  hanno  fenodueC^ 

ganaCand..ce,Uqu^auTO  potente.  IteW(Sn(lueaI„«Ci 

otoneV^So^aSralqu^^^^^^ 

r  ,ftaMOaltetronBtte,an  a:  unti  colloro  IcruonoBarnagafTo  ulbo,,,. 

SCf  es  che  ■nel  d,.e  capi:  &  ne  conofcémo  vnOchefich.atna«a  ArrazAderao.cioi 
21  .^minfciarnic  chcnc  haueLjafot[odirexv.miIa,liqtialllorochiainanoCauas.Et 

«ne  ^  ncìla  niandeftra  vnazagagIia.neI!aBniftravnaiarga.  Dimandai percheajKtoa 
r  TÌ^,  „,o  huomo  arstan  fenorcmi  fu  deRO,chc  quello  era  il  più  honortuole  habko 

SéXaSfaualo feguiuano xx. ò xxx . co,t,e fana a d,r  fant. .con zagagl.c targhe  ma 
rffomf^rMoami.Udttto  Barnagairo  ha  altr.  dm  ArrazTagale,  &  Arra^  lKob,Ji. 

i  ouali  io  conobbi, a:  altri  rnolu  ^vuus  CaiMtama:  ùgnori  à 


igno 


«doridi  erSKW  quali  io  conobbi,8^  altri  rnoiti  Xtius  Ca^Mtamà  Ogno 
SloTeCcori  c(To  èngnore  d'alTaigenci    d,  moke  urr£:&  coritgl.,comegli  de<„ 
Xn  fossetti  al  Prete:!^  e(To  i  quellocbe  gli  da, «toglie  l'ufliao, quando gl. pare up.- 
ce  S^s"pf-ano  ,1  Guibre  delle  terre,doi  iltnWaw^^ 
dellE-ictor&:ddlArabia,dondevengonoibuoma^lI^broecati.&fe^^^^ 

tanmlrr,buto,c.oèchetattìlopagat.oàBatnagaffoAlmlopaga^oia^^ 
Certuctiiroprad€tti.ogniannoxioèijo.cauant9fyiw™^ 
«rigano anchora^fominadi  panni dibambagiadeU'Indtaperhdatncheficaum 

fiplnortod*ErcOCO»  ...  .  ^ 


nel  p  orco  d*Ercoco» 
Pelmodo  ' 
r A  foni 
Lavlànza 


tutta  mnrataA  ferrata  jnncmcntc,b  quakorteha  vna  porca  roià:etquiui  ferrano  le  vacche 
loro  dalle  quali cauanc  il Lut e  &  b uiiro'.dC cod glianuuali imniiti,come pecore, rauMiw. 
e^^oltra  che  fenaonolapor£ar€rruiacutialanottc,ainnoanchora  fuochi  allaportt,a^^ 
tonuihuomini  che  fannolaguardia  per  paura  dd!efierc,chc  vanno  attornole^^^^^^^ 

doni:  se  k  non  fàccffcro  à  quefto  modo,n5  camparcbbe  loro  ammalc,chc  non  tuttedeuora 
to^ardiauclto  fuogodiBarua  Ade  gif  altri  conuidnifongKhuoraimchcvannoal^^ 
r«im!gUaUamomagnadenaVinonc,6^vivannotremcfiau3tiilvefiiogenerak.5[:iec3a 

fcperche  vi  vanno,fon  duetla  prima,pcr  efìcr  vicini  al  mare^onde  pafTa  tutta  la  veccoiiagiii 
àMaMccca,alToro,alZidcm,&:per  mtta  l'Arabia  à:  India,fiChau€ndo  cc^ioro  molteior- 
ddiremen':?c,8<:granicercano  luogo  atto  à  rpacciarlcXa  fccoda  caufa  c, perche  in queìto 
paefe  fon  ducvcrnate^diuife in  temporali,^:  le  biade  no  crcfcono  fé  non  per  forsa d'acque 
però  ripartono  daBariia^'^'-^f^no  à  feminar  imiglinellc  mocagne  della  Vinone,  ooueat' 
Ihoraè  ilvernoche  dura  tutto  iitempodiFebraio,MarzoAAprik, a: quello m«lc^^^ 

verno  è  in  vna  ter ra,pur  fo  tto  U  Ggnoria  di  BarnagaffOjChcfi  ch^amaLama,to^^ 
te  moncasne  dcUa  Vlfìonc  ben  otto  giornatc.ct  fimilmcte  in  qfto  medcfimo  tepo  e  verno 
m  vn'aln-o  paere,15tano  daqoeftoxxx,g(ornatc,il  quale  fi  chiama Dobas.a  perche  qvx 
Ìcmcniscdim{glionchiedonokpioggie,però  cffendo  fuori  del  tempo  ^^^^^^f^.^f;^, 
vernidcluochi  fopradctti,  li  vanno  àrcm{nai-doucpioue,6<:con  fì  profittano  ddeac^ 
due  vernate»  InqiicftoKiogo  diBarua.fonduechfefec^randi^Sifmolto  buone,  neiieq^ 
fon  molti  preri,&:  l'ima  app  re  ilo  dell'altra.  Vna  c  de  glihiiomini  detta  fan  Michele:  l'ajef 
delle  dòne,detta  de  gli  AporroIi,cioè  di  fan  Pictro,et  di  fan  PauloXa  chiefade  filihuommi, 
dicono eiTere  ftata £uta  da vn  gran  lìgnorc,che  all'hora  era Barnagaiio,cheIe dcttepj»  ^ 
giOjtl  e  r\on  vientraiie  donnaakuna,fen5  la  moglie  dei  Barnagaifo  con  vnaooteicn  > 
q  uefto  folamente,quando  andana  per  comunicarfiid^  anchora  non  cntraua  '^^^^  5 j^j 
^hekdonnenoncntmoinchìe^inaihmioaUapQrnjQ^^ 
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piglianoiI5cr:3mentoconliIaia-&rcofìfannoIcd5nenefPaItrac!ii^^^  che 

I:.  pfgfnno  rei  Jcrto  modo  auanri fa  poitaA^  nelf.i  ciiiefa  dc)fcdòne,ho viTtofempre andar 
h  Tnc^g^Ac  di  n  - 1  nigpJio  a  comunicarli  con  l'altre  donne,  non  vdindo  i^pniTilcc  fo  s  'eicon- 
cclTod'anvl-ti- àcommunicurii  nella  chiefa  de  gli  haomini.C^ii^  iicfrcui 
to  dcHi  cimitcrij^cfac  rocca  l*uno  l'altro  A'^bn  cu  cunda 

fi,cJoe  a  pitie  per  cune  due  m  vna  cafa  ,;&:ie  mcffe  dicono  tutte  due  in  vn  medeiimo  um- 
poA"  preti  che  feruonoin  vnachicfa/eruono  ncll'aIcra,doè  due  parti  de  preci  nella  chre< 


w.H*^«iiiagrtiio  udiufuiuuuqucici.eDi:O^nrmei!cch!e<c,cj0cp:nan^cjni,ornanicnffVre- 
n,buriro,incenro,arogmal£pcofaiquej]tapp.r 

dax.in  xij^.frati:ne maiho  viftocfaie&de prcti,ouc non foffero frati,nc monaftcno  de  h  alL 
cheienclle prcti:perchcifr2ti  randinnumerojchccuopron 

fteriA  perle  chic  fc,  dc  g  leftradc,6^  g  tata  i  mercantai:  finalmente  in  ogni  luogo/on  frac/. 

Del  meco  ch:ufiuoiPrmn?ì  ^.ftTÌrcirfì,&-mchemodoftordinuno,  erdclUriucra.tui  eh: 

_  Iprccifi  mancano  con  vna  aonnajfiCvjuefu  cali  orenono  meolioif  matrimonio  che  ihi^ 
aviuono  dicontinuo  in  ca»a,c6 la  mogIie,5^ co  i  hgliuoi ce  fc  per  forte  muore  la  mo-  'if e , 
non  li  maritano  piuA' co  fi  fc  ilprete  mucrc.la  moghe  non  pjgliaaltro  marito,mafi  p 
inonac?  s  ena  vuoici^  fc  il  prece,e(Tendo  maritaio,dormiiTccoa  vn'altra  donna,non  entra 
pm  in  cbier ;i,ne  parrfcfpa  dei!  entrate  di  quclla,ma  dtucta  come  bico,a:quefto fó  io,  perche 
vldQiacaHare  ;ìuanri  1!  Patriarcha,  vn  prete  chehaueua  dormito  con  vna  donna,  3^  lo  vid^ 
diconfelTarciidclitcoA'iubito comandò  1!  Patn'arcba.che  non  portaffr  più  croce  nella  ma 
iio,nccntralie  più  in  chiefa,raafufTe  laico;  c\  le  alcuno  prea-^e  endo  vc.ioiio,nmarita,relh 
faico,comcinterucncad  Abuquer,cliedifopraho  detto,n 

to  con  Romana  Orquc,foreUa  deJ  Prete  Giani:coftui cOendo  preteA  capcHan  magaiore 

de!  PretcGianf,dopomoIn  3nnich'craftatovcdouo,0cra  maritato,  S(:l»Abuna  Marco  Io 

haucua  df  Sgradirò,  cx^  tattoìo  tornar  laico,  a^non  cnrraua piuin  chicfa,  ma  fiauaaUa  portai 

pigliar  il  iacramento.comei  laici.   ìnglumli  dei  pretta  nia^ìrjor  parte  rimentano  preti  e-- 

chcin  quefta'tenranonn  Viano  idiuoie  da  imparare  a  leggere  o  fcriucrc,  ne  vi  fbno  macrtri  ' 

a,ipretijquclpocochcfanno,of 

iìandal'AbunaMarco,C!ocdalloro^^^^^^ 

fcouo'.eperronachcordmi:8^gliorànijitalipreti(rda^ 

Si,Cc  douc  mi  rftroiiai  in  fatto  2  vederli  ordinare  :no!rc  volte.  In  tutti queftipae/i  fon  licU 
initerti delie  chicrc,circundatida  kh'-aiìimimuri,acciocheglianimaItno  vadanoàdiffoicr- 
rar  li  morti .  por  tano  aiìai  nuerentiaaUechicfcA'  niuno  imardire  di  palTar  à  caira'lo  auanif 
Iachicfa,madirmontaitnchcpaffiàptedilachicfaa:ilcimiterio  per  vngran  pezso. 

admUogochiamatohana^tr  MmidordinecheufoBamagaffo^         Cdp,  XXVII^ 
Sren;!nio  in  quefl-o  (nogo  di  Barua,laprimavolta,ren2:achcvolcilinodarordineaìlapar 

ticanolhamokfgiorni:pur  JinaInTentep3rfimmo,a!I{xxvii]\dfr7iLTgno,M^ 
&COmeiU5,perchecaminRn-:ino:^queHi  che  portauano!enorfrerv>Sbr.  le  porta 
tano  dalla  terra  folamen  te  due  mig{ia;(iicédOjChenonerano  vbl!g?.nà  nortarle  piu  ma-^z;i 
perche  quiui  era  ilconfìnc  dellaior  terra.  Trouandoci  noi  ne  l     .c  di  G  iugno  alla  campa* 
gna,  nella  forsadelvcriio  di  qucfta  terra,congrandiffimcpip^ie  a:  acq^ 
itr e  0  boc,r  Ambafciad  ore  co  tre  in  compagnia  tornarono  ycrio  Ba  r  ua  per  parlata  Bama' 
gai  ùA'fafcfammoccnle  dctrcrohbelo ^criaano,!*! fattore, &:altri  PortogbcG.fubitoche 
ai'nLUmmo,rummo  ai  pahìi;-o  di  Barnai^allo  per  dir  li  n-rati]  che  ne  fàceinno  li  Tuoi  vaffal' 
U:manon  ci  lafciomo  per  quel  giorno  parlargli,  nel  c^iomo  fcguentc  h  maitinaandammo 
per  parhrgl/Acofigliparkmmo',  &cipromaiedùlibitom^^^  k  noftrc  rob>  ' 

De,^co(jfcce,!e  quali  d portarono  dietro,  iti  fino  àcinque  miglia,  die  poteuano  elTer  dac 
^;Ontìni  dipiii  di  quello  che  habbiamo  detto  di fopra,cioc  di calfello  incaftcHoApalfeti  quc 
la  termini,  Icpofcro  in  vtfAljra  campagna,  doue  fletterò  quattrogiomi  fottograndifflin^ 
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pfoggie , B{ tcrribiTi ruonf  che nerpaiicntuuano.    In (juertigi'orn!  l'Ambafciaclòrc  mflex 
me  con  noinon  rtpofatja  troppOjhorarjidauair.o  à  vedere  le  robbenortrccheenr.olojl 
taned.t  cinque  m  reimiglo,hora  allo al'ogc^iamcnio  noRrOj&rhoraincìra  dclBarnnga.-^ 
preg.indolo  che  mandalTe  huominiolaninuii  per  coQdur  quellcipeixhe  erano  del Re.njj 
portarle  al  Pi  e£eGianm,ò  che  almeno  diccflc,fe  egli  vo!cUaferIo,ònà&:fen5  voicua,c^.' 
le  farebbe  ardere,    cofi  andana  al  fuo  viaggio  lenza  più  impaccio  *  fcmprcci  dette  biiorii 
I>arole,ina  catciui  fàttripuralla  fine,paflati  quattro  giorni,niandò  per  dette  robbc , 
Come armomo le nofixercbbeal  tuogo  dtB4ir<i, drdelmdtatiidmento chene detteH^at^ 
n4^<^><^  dpf /a  moneta  cbe  coire  per  tMCto  tlRc^o  del  prete  Gi4nm,che /òn 

Aììi  (re  del  mele  d<  Luglio arn'uarono  le  noilre  robbcailuogo  cbianìato  Barra, con arjji 
pioggic,doiicnoi  .iìfn  lhu:ii-no  con  efpetutione  di  partirci prei'to. Et  ucindo  quiui  atidain. 
ino  à parlare  al  Barnagatlo,pregadolo  di grau'a che  ci  doueflecfpedn  c ,  detieci  biìonc  piro 
fe:nia  il  giorno  (èguentearriuò  vngent^^huomo  del  Prete  Gianni,  alqualeBarnagaiìofeà' 
canti  honorijche  G  fcordò  di  noi,etjgIi  andò  incontro,per  riceuerlo^fuór  della  terra^perfìno 
ad  vn  monttcello  poco  lontano  dalle  cafejinOeme  con  molto  popolo  :  &:  il  detto  Barnaga  . 
fo  era  nudo  dalla  cintura  in  fu.arriuato  che  fu  i!  detto  gentiVhuomo ,  fi  meflfe  fopra  qudrcò 
ticello  più  alto  de  gU  altri  »  dC  parlando ,  la  prima  parola  che  eflb  difiè ,  fu  :  II  Re  vinmiì 
alàlutaTe:5(r  a  queifa  parola  tutti  s'mchmarono,con  la  mano  m  t€rra,chc  el'honore ,  Rrnue 
rentia,cbe  vfano  m  quello  paefe .  Detto  quc{l"o ,  fcguf  hìmbafciata  cbc  egli  gli  portauadìi 
Prete  Gianni.Hnito  chehebbedi  parlare,  il  BarnagalTo  fi  vedi  di  vclìimentiafTai  ricchi, 5t 
menò  iigeatil'h uomo  al  Tuo  palazzo*  Queftacl'ufaniiadi  vàirc  l'ambaiciatajCheiiPrctc 
Gianni  manda^fiiori  di  cara,d^à  pied^6(:  nudo  dalla  diiturain  fu ,  fino  a  tanto  ch'ella  Da  ki 
<a:5^re  l'ambafciata  è  cofa  grata  alPrete  Gianni ,  qudlo  che  la  rìceue  fì  velle:ma  non  efleiv 
do  di  piacere  al  detto  Prete,coluichelariceue  reità nudo,parendoglie(rere  indifgratta  dd 
fuo  iìgnore.Qiiefto  BarnagaiTo  era  fratello  della  madre  del  Prete  Gianni  ♦  Mentre  checca 
Bui  era  i'ui,I'Amba(cÌadoreo^ notandauamo  a  parlare  à!Barnagairo,accio  chene  erpediik 
6:regl{nerifpondcua,che  per  l'amor  di'Dfo  Io  lafciafTiniD  ftare, perche  era  amakto.CofiaJ 
altra  bora  po  j,non  crauamc^  la  .  cian  enrrarc,dicendonCjChe  dormiua»  d{  tatoandobcofafn 
lungo, cbe  c] tacilo  mandaro  (ì  parri.L'ambarci'adorp  Tdegnato ,  diOe  af  Bariiagano  chemalh 
ricói  da  uà,  *5l  peggio  ciicguiua  il  giuramento  fatto  SC  la  prosneila  al  gran  Capitano,  dmcC' 
tjere  tutri  li  Tuoi  in  Tua  pr  ocettione,  StT  dar  loro  ogniaiuco  8C  fàuore,  poi  che  0  poco  ftcetrag 
le  cole  delRe  di  PorrogaiLlo.Ne  per  queJtoC  moilèà  dargli  pm  preftaefpcditionejfculàn' 
dofj  lem precon le occupat»»onÌliauca de  foreiìicri,& conreflèiramalatozmanoi vóiemmo 
j>er  e^erientia,  che  erano  ft<rtioni,d(rchenon  haueua  impedimento  alcuno  cotiibreftiert: 
perciò  che  affn^f.drf  detto  mcl'cjarriiiornoqmui  fette  6  otto  Mori  àcauallojiqnaliparcua' 
no  huomi(iidiconto,6<:  veniiTat?o  da  Ionranipacri,^haiTrnano  menati  caualli  mciro  belli, 
Il  quali  voleuano  darli  per  il  tributo  c*he  pagano  al  Prete  Gianni,  6c:  anche  adcllo  BsnugJl 
ib^d" pcrcbe  la  venutadi  coftoro  redo-ndaira in  vtil  fuo.non lo  impediuano  allliora  ncfwy 
ftieri,ne  la  inrirmità.lacortelu  che  vlau^a  à  quelli  Mori,daua  ailai  difturbo  à  noi  ali»  uL  Ani 
bafdadore  alla  fine  gli  dimandò  in  preilo  xtj.mule,6i:  eglirifpofe,  che  non  potcua  preferì 
Ie,6^  fe  ne  voleua,che  ne  comperaÌÌè:&  volendo  noi  comperarnedalla  gete  della  terra, che 
volentieri  ce  ne  haueriano  vendute, veniuano  li fuot  ièruitor^minacaSdoglicbefecele  ve 
defléro  gli  caftigariano  6^  torrtano  I  oro,  perche  in  quefh  terra  non  corre  monetaalcL  ^j 
volendo  comprarne,tuttfqucUidelfatcrrafifcufauano,dicendo,diehaiieiiano  paura  od 
Barnagal-fojpciò  cbelui  volcaa  vendere  le  Tue  mule»    L'ar3n:r3  di  tutto  iIRcamcdclPre' 
teGiaiiai  è,che  non  fi  (pende  nioncfajmafolainenrc  oro,G{  fi  Tpcdc  à  pcfo:à:ii  priÌKiprlp^ 
fo  €  vn'oncia,Ia  quale  fa  per  pefo  x.pardaos,ò  vero  x,crociat!,&:  daquefta  ne  vien  la  mesa 
oncia, fi»: parlando  à  niinuto,riparlaà  dràmc,6^ x»drammc  fanno  vna  oncia,&'la valtftadd 
lai  dramma  c  lécondo  la  valuta  della  dramma  ne  1  regn  o  di  PortogaIIo,ò  vero  inlndia,  viene 
à  valere  tre  duarti  di  ducato  d*oro  in  oro,n  che  viene  é^tJikre  vn*onda  ducati  fette  etmezo 
d*oro  in  otoMt  piu,decto  Barnagaflb  haueua  ordinato,che  niun*aItro  che  lui,  fi^fuoin^fn»' 
ftri,  tenelTe  li  pcfi  da  pcfar  l'oro,  BC  bifognauaàchi  voleua  comprare ,  5^'  vendere ,  che  gli 
#inandaflciIpefo;a(:aqueftoinodo,eiro,  QCi  fuoiètipriveniuanoifopefcln  manodidu 

andaua 
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andana  i'oro,il  quàl'  oro  poi  toglieua  aia  luci  va/alli,  cjuandogIipareua,ii  coniv  daloro  mi 
fu  referro»  '  , 

Dziliickiefk&'Uiogo  diBdrraftSrfmiùmamentifttr  del  nittcato,  O'fierdchefi^néldetto  hcgo^^ 
d€llim€rcdnttlorocbefifnfTan,m<mdcke^f!rpT€tL  Otp*.  XXIX. 

Inqucfrolaoc^o  e?  Barra  c  vna  chicfadt  noftra  Donnajgradc,nuoua,&inoltobeiid/pifl 
ts.^'ben  crn:;ra  di  moiri  broccati  d'or  o,^'  tela  d'orcpani  ài  feta^chcrmifinij^L  velluti'dalla 
IvIecca^Ocf  ci/a^ellotnroiTK^vTcruonocoO  in  qfla,ccmc  in  q'jclla,deila  quale  ho  parlato  di 
prE,diBarua:ccce«o  che  cjuiui  fanno  gli  unicij  ioio  piUiblennijperciTerquiui  Barnagaffòj 
6C  pm  preci,6^  infiniti  fraaXa  chiefa  c  gouernata  dalli  prec^d^  vna  volta  che  vifuf,  viddi  fa> 
re  vna  proccflìonc  intorno  alla  chicfà  nel  più  gr  a  circuftc,cioènel  dmiterio,  nella  quale  era 
nomoltipretc  6^  frati>huom]ni&donne:cheìnquefiachi£Ìa}e  donnep^Iiano  la  comtrnu 
nionc  coni  laici:  nella  qualproceilicnc  cran  gli  ornamenti  fc  pradetti  :£circondoroiio  la 
ch/cfa  ben  rrcnr?.  voIrp,r:>ntando  à  modo  di  1  jr:^n!f ,  5l  Jonado  molce nacchere  à  modo  di' la 
burri ^vCCir.bali. ce  come \i  foivàno  quando  fanno  ia  proccl none,  &f  cantano  auanri  {a  mia- 
gine  della  nofcraDor.na^ne  idiomi  diDonicnica,»^  delle iClte,  coli  fanno  quàdo  iicornmu 
nicar.o  ne  giorni  delie  fcftc*  6l  diiicniiin  che  faccusno  quefta  proccfTioneinhùnor  di  Dio, 
aedo  che  deHèloro  delie  acqueper  poter  fàrlelorfemenze^cheerailme^  di  Genaio  nella 
loro  ftaceXe  campane  fon  di'p/etra^come  ne  1  l'alcr  e  eh  icfc,  Se  \c  campanelle  mal  fette  Jn  quc 
fto  luogo  fi  fàgramercatojcomc  nelluogo  di  Barua:&:  cofìfife  in  tutti  li  luogbi.che  fonca< 
p!  di  cov.r:x^a;-ucni,cgni  fertimana  vn  mercato .  In  quelli  mercati  fì  vfa  di  cambiare  vna  co 
ja-n  vn  -.irra,  ciocdarc  vn'aHnopvrvna  vacca,(SCquello  che  vai  manco  rifaquello  che  vai 
pi:T,due  ò  a  e  n  .:  i  ui  c  di  forme  nro  ò  di  rale.c^rr.bjano  pcròcapreper  panc,& per  pane  corr»/ 
praao  pSpjV^v'  per  p7aii  mule    vac:hr;.nà  (opraiuuo  trouano  quel  che  vogliono  per  Tale, 
per inccnfojpcr pcu€re,permirra>pci  perlcminutc,  che fontuttecofe molto iltmate fii^ha^ 
uiirc  in  pvcDOjò^ne  fenno  conto  come  dell'oro ,  Si  corrcno  per  tutti  li  regni  del  Prete,  dC 
de  Gcnnli:pcr  ogni picciola  cofa  cambiano  gallitie  6^  caponi,  6f  iinalmétc  tutto  quel  eh  e  fi 
vtro?ccrnpr3rc  ,  rutto  0  tfoiiai'n  qurfLomcrcr>TO  a  c3mbiCjChc  moneta  non  vfcorrc.5JneI 
ombijre,no  tanno  troppo parolc^ma  riaccordano  prclio,coiachccf  faccuamaraLicgliarCv 
Li  più  giadinegOCiatOfidiqucrtimcicacijfonQ  preti,  frati,  6(^moaache,h'  frati  v:;;no  veftiti 
honelhimente  conlilorohahf'ripcrinfìno  in  terra:  alcuni  portano  habitigialiijdi  panno  di 
jt^ambagiogroflb;  dC  alcunialtriportan  pelli  di  capre,  conde  come  le  pelli  delle  camozze', 
pur  gialle,    cofì  le  m  o  nache  porta n o  il  mcdcGm o  liabi to  :  deportano  de  più  i  firati,  cappe 
fatte  al  modo  di  qocUc  de  fìratf  di  fan  Domen/cojdelle  medcfimcpcHi,  òpannfgialli,  ^^coC 
porfanocapeKiXe  monache  non  portano  cappe.nc  capclli,folamcnteporranlohabifo,  bC 
hanno  rala  tuttab  tcfr^A'  hanno  vna  correggia  di  cuoio,  dnrs,  £\  irrotti  intorno  alia  tcfb. 
Oliando  fon  vecclucjportaao  in  capo  certe  cuirie,  cC  veli  di  fopi  a.nò  iranno  rinchiufe  ne 
3monaft€ri,martanno  incerte  viUe-fiC  perche  tutti  li  monafteri  (ondi  vno  ord/n€5,peròren^ 
dono  vbidientiaal  monafteno  conuicino,donde  riceuono  gli  habiti .  Quelle  monache  no 
entrano  mchiefajfe  noncome&nno  le  altre  dónevllnumerodellcquali  cgrande,quaflqi^ 
toeilnumcro  de  fr2tf*Dfcono,che  alcune  di  loro  Tondone  di  fann  vita,  alcunealtrehanno 
figh'uoIi.Linbito  che  portano  1  preti,  c  poco  diucrfo  da  qudic  che  portano  i  laici,  perche  e 
farro  di  vn  nxdci  imo  pan  no,  5:' vanno  cinti  da  huomini  puliti.  La  ruadifferentia  è,chepor-' 
lano  fet-nnre  vna  croce  in  ma -«OjCv.'  i!  lor  capocfcmp  raio,cheaÌ  contrario ilaici portano  tut 
li  la  chioaia:ce'  li  preti  non  filcuano  iabarba,malilaici fi  radono  fottoilmento ,  SCli moftac 
^  chi.vironoanchoraaIcumaltrfpreti,cheÌ£  chiamano  Dcbctcras,che  vuol  dire  canonica  SC 
*  qucfti  fon  preti  di  chkfé grandi,come  Éinaà  dire  di  chiefc  cathcdrali,ò  coIlcggiate.*&  queftl 
vanno  ben  vcftiti,talchcdimoftranobencquello  che  fono  :  S:  qucfti  non  vannopcr  li  mer 
tati  come  gli  altri» 

D^o  fiato  del  Bdrr.dgaffc,&  ^.d  modn  ddiafud  corUyfìrdeUafiiagmfiitìd.tr  MligrUU  chce^d  . 
f?cefkrepeYdnd(iT  .'!;^ontrii  ii  vol'oli  di  ì^kbid*  Cap,  XXX, 

L'eiferedi  queiìo  J3arnagaflo(benciic  i^a  gra  fignorc,6f  intitolato  comcRe  )è  molto  po 
uero  ♦  quante vOltegUhaiicmoparlatOjfcmprcrhauemotrouatoàfedercinvna  lettiera, 
copertacon  vnacoItra,6f  elTocoperto dipanni dibambagio gottonito,chc  loro  eh iamano 
Bafuto,  ilc^e  èaOài buono  quanto  alpaefe,&  di  q^uelli  vifono  digranpretio:  OC  dietro aff  ^ 

lalettient 
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fe!€ttkra,!amuragHacrarchictta,conquatrofpad<a(fefricchc^  ^ 
G  nel  m«ro,6^  duoi  libri  grandi^fìmilmcnte  attaccaaUuanti  la  lettiera  nel  piano  erano  al- ' 
ne  ftuore,fopra  delle  quali  feggono  quel  che  Io  vengon  o  à  vedere .  le  cafc  non  le  (p^T-ì^' 
crop  f'i  c  '  o.La  fua  moglieìtarempre  a  federe  a  caro  di  lui/opra  vnaftuora,chc  e  Doh'^^ 
prefio  della  tefta  della  lettiera.  Stanno  anchora  Tempre  au3nridi'luimoltagete,6^pcrfon- 
gi di  conto,piTrc  federe  à  fopra  dette  fluore .  All'incontro  per  me-zr}  della  fua  letricn'^ 
ConttniTo  ilanno  quattro  cauaHijdclli  quali  vno  Tempre  fb Tclbto,  5^"g{l?^^.-<  n^Iamctecoc'^ 
«con  ie copertine,^:  quuii  mangi'ano.In  tutte  le  Tue caTe  Tono  due circuiu  gì muro,comc£ 
Tia  à  dir  corrciognidrcuito  ha  la  Tua  i^orta,&:  ogni  porta  ha  h  Tui  por  tinan,  con  le  Tue  sferre 
in  rnano.nelk  porca  più  propinqua  à  lui  fon  portinari  più  nobili,  dC  inmezo  ài  queftcd"? 
por  te  fta  fempre  vn  fuo  ÀIycaxy,chc  vuol  dire  Auditore,©  vero  maeftro  di  c  a  fa ,  ce  è  q^a 
io  che  fa  giuftitia  vdendo  le  parri:&:  Te  la  caufa  è  digrande  importanria,ode  ambedue  kmr 
ti  fino  alla  coclufìone,  $C  dopo  vaà  riferire  il  tutto  al  Barnagafro,&:  elfo  da  la  ìcntentia:  &'fé 
la  cauià  è  pjcabla,et  che  le  parti  Oano  d'accordo,  8C  che  detto  Alycaxy  dia  la  fentctia,Ia caufa 


pellare  al  Prete  Gianni  o  vero  alli  fui  auditori, in  tal  caTo  dimandano  la  fede  della  cxiC?- 
quello  modo  il  Prete  Gianni  intede  tutte  le  coTc  de  Tuoi  fudditi ,  coli  de  i  eradijcome  de;  d  * 
doli: tutti  li  OgnoridelIeterrediciaTcun  Regno  del  Prete  Gizni,  tendono  vnc  Alvcavv 
&Mallaganapo{i:opilPrete8rcofìlitengonoliCapitanlfuggettia] Bamagailo.  l O  : 


ne  intorno  akollo  S:'  le  fpalle!^' quelli  che  h  portano  di  leone,  ò  di  ti£;re,ò  di !eonz3 ,  ioni 
più  honorati,ec  quando  arriuanoauantiaIBarnagaflb,feIa  cauano  per  honorarIo,comeG 
«famo  noilaberretta.  Srandonoi  in  qllo luogo  diBarra,  vn  giorno  di  mercaio.andò  vn 
bando  grande,  come  il  Barn  aga  ifo  volcua  andare  contrai  popoli  de  iNubia»  Lordine  di  q- 
fio  bando  fu  in  tal  modo,che  andaua  auanti  vno  che  portaua  vn  panno  à  guilà  di  bzàknìo 
pra  vna  zagaglia,6(rpoi  vn  o  di  e  andaua  gridandola  guerra  contrali Nubiani,  iqualidiVo' 
no  cffcre  fonrani,  negli  vkimicofini  delle  lor  terre  cinque  òfei  giornate,  verfo  la  parte  de! 


fon  umentati  inkdeUaCfenzaleggeJnquefta  prouincia  diNubia  c  molto  oro  hno.Etpiu 
mi  dìtiero,che  non  era  molto  tempo  ,  cheeili  haueuano  amaz-sato  vn  figliuolo  del  Bar^ 
nagaffo,8(:chcper  quello  egli  volcua  andare  in  quelle  bande  per  vendicarlcne  «  Ce'  miluai' 
fi»m5MW,chciaqueftopacfcdiNubia,GtrouamoIto  oro,6(:fino,  a:chealiiconftudÌqucl< 
Iojnitannofemprc40o*o500*huominiàcauallo,valena(rimicomba 


n^a  anchora non  VI ei^ ordine  alcuno  diarme:perchcinquella  ferrano nefono  tropDC.irJ 
lolamentevieranoiCaiias,cheronoglihuomintd\armc,fquaiiponanovnazagaglia,v^^^ 
iarga,is:vn»arco  con  aifai  Treccie:  5r  i  grandi  portano  Tpada,  f^ 

,  di  voler  andare  alla  ^tierra  il  RarnagaiTo  dimando  al 

mmbafmdorcche  gli  yolcff^  ^Pada,i}qual  gli  donò  la  Tua.  dì  c  egli  portaua  pff 

w^o^dieeraaffaiMa&bu^  tornò  à  dimandarne  vn'aTtracongrand- 

|ia«c«adib|fpgno:6éaonpotcndo  I*AmbafcÌadorj:Ìaifarfl,fÌisfor25ato  àcoiiìprarncvna 
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dalli  ruoicompagnijChchaucKa  il  fodero  divcUiito  8iìi  fornimenti  indorati',  &^cofi  glwTa 
àicàc in  cambio  della  Tua:  nella cafadoucnoihaucuatrìo  le  noftrc  robbc^  dC  douc ì:  Por< 
rcghf  il  dorjTìiur^  n  o.  che  era  fcnza  portCjIa  notte  fégucntc ,  ci  Turno  rubate  due fpade òi^  vnat; 
cclatn  rfete  contvMJ'?  ce  Icrcgìfefkro  pcrcanfa  dfquefìagiiefra* 

Come  ^aniìiìnoi'd  Band  per  Jimci^^  dcila  qndUù  delhiogo»  Cdp^.  XXXI, 

In  quefto  luogo  noi  comprammo  mulepernoftrocauakare,  &Bamagaflbne  donòtrc 
camelii  :  6i:àgran  iànca  partimmo  di'  quiuf  per  Itgran  tuoni,  &  temporali,  &pioggiec]ie 
cimoleftauanotcrribilfrente,  perche  in  quello  tempo  è  latria  deJla  vernata,  la  quale  in- 
comiricia  s 'fi  quindici  ài  Giugno ,  poco  più  ò  manco,comefaabbiamo  detto  di  fopra ,  &  E" 
nifce  alh  quindi (  1  di  Settembre ,  6l  al  Tuo  fine  c!a  eftatc,  coir  e  da  noi:     quan  ro  r  ^gln  d'u- 
«10  tanto  poi  laffa  dcil'alrro  .  &f  in  tutto  ciiefì-o  tempo  dei  verno  in  alcuno  di  quciii  pae^* 
ilnonfìcamica:  manoi  altri  tutta  via  dayamoprefcia  al  noirrocaminarcj  perche  ncn  iape-' 
uamoi'ufanza  della  terra,  6l  manco  il  pencoloàchcdmciteuamo^Etcofì  principiammo 
ilncftro  can-iinocon  parte  delle  noftre  robbe ,  perchegian  parte  ne  lafciammo  aBarra  col 
nofiro  fortore:  6l  arriuammo  à  vn  luogo  chiamato  Temei, che  e  della congregatione  di 
Maizada ,  Sl  lontano  da!  'ucgo  di  Birra  dodici  miglia  cidoce  partimmo ,    ucmo  in  quc-- 
fto  viaggio  tre  giorni ,  per  la  crude!  vernata ,    per  le  picggic  grandifìimc ,  purifnndo  per 
iacque  per  lafcrada  uueiiapoca  robba  che  portaunrrc.  In  quefto lucgo  douc  noi  arriuam- 
mo,trouammo  vnXuora>c1i€  vuol  dire  Capitano,  il  quale  haueiia  nome  Prin-^o,  &rcra 
fratello  del  BarnagalTo ,  huomo  molto  degno ,    da  bene,  5^  ne  vfò  gran  cortefia  •  Dicc^ 
uanoche  egli  era  (imifmente  fratello  dcUamsdre  dclPrete  Gianni,6:  haueuanella  fuaXu-' 
metano  vero  Capitania  della  ccngregaiion  di  Rlrnzada  x  x'duoghi  ^non  pju ,  per  efTcrcIa 
più  picciola  con^rcgjricn  che  fia  nel  regno  dei  BarnagafTo .  Cucito  luogo  c  poflro  (opra 
vna  collina  alca,  uondi  lafTo,  m.a  tu  ita  di  re;  ra  laiiovara  con  alcune  pfcciole  ville,    per  tre 
bande  fi  vede  il  paefé  piano  per  quaraiKajOv  quarantacinque  miglia:&  dali  akra  ^  iipatio  di 
tre  miglia ,  comincia  vn  a  gra  n  profundità  oucr  cadut3,chc  h  il  paefe,  verfo  vn  gran  fiume, 
appreso  il  quale  fi  veggono  bcllifiiimc  campagne  tutte  colciuate  &:  fruttifere ,  con  più  di 
cer  to  '/t^ngr-f  :  fi  che  non  credo  che  in  alcuna  parte delmondo  Oa  terra coO  habitata,& cofì 
piena  ci;  grani  d'ogni  forre ,  come  e  qucila  :  oc  le  fà  danno  alcune  h  vernata  con  fepfoggie, 
niaqucfco-eiifuo  tempo  migh  ore  che  poflahauere,che  vi  cici'cono  le  biade  ,  dC  lanrioG 
più  beile,  ne flmilmeme  credo  die  iiaakun paere,doue  0  trouino  tanti  animali, coridomc- 
ftichijcomc  faluatichi ,  8C  douc  fi  poflìno  pigliar  tantefàluaticine  8C  vcceUi,quanto  in  que^ 
ftc  campagne,  ma  de!te  He  rv*  faluatichc  non  vi  fono  altre  che  tigri,  lupi,  éc  volpi,  le  quali 
for  0  ?.nche  in  :i:tf  fì  pacfcNon  lì  marauiglialcuno  che  leggera,  6  vdira  quefi-o,cheinquc 
ftc  c.iatp.igne  taiiìo  habitate& popolate  fian  tante  diuerMta di  animali,  d€  mafTfmamente 
da  caccià  :  la  caufa  c(  come  ho  detto  di  ropr2)p?rche  non  li  amaz^ano ,  dC  manco  hanno  in-* 
gegfiO  uicuno  dapigliailijiolauìentc  amazsano  qualche  pernice conle  freccie,5«ClcpigIia-' 
no  con  lacciuoli,  &inolti  animali  non  mangiano,  come  tbn  porci,  lepri,  oche  fòluatiche, 
•& anitre     quello  perche  tali  animali  non  hanno  il  piede  feflb,&  niuno  altro  animale 
mangiano, fe  muoreprima  che  lo  fcannino:  QCin  quello  modo  viG  nutrifcono  tanti  ani^ 
tnn!!,li  quali  non  fi- no  molcftati.ne  fatti  corrcre.perchcnonhanno  cani  per  quefto  effètto: 
à^noi  quando  andauamo  à  caccia  fcn^zo  cani, haueuanio  tal  volta  xx.lepn  nelle  reti  in  ter  mi 
nedivn'hora,&f  altretatc  pernici  coRduttcàiacciuoli,come le cacciaiumo  le  galline  à  cara,jj 
chenonfontroppo  faluatiche,  ne  hSno  troppo  paura  deglihuoì,  t^  edgre  vie  à  vederli tut^ 
to  il  giorno:S^  à  qllo  modo  neamazzauamo  t3te  gte  voleuamo:  &  qllecacdagionicheloi: 
co  m3giauano,noialtriIc  magiauano  dinaicoilo,accio  che  no  diceflero  male  Olfatto  nfo» 
Della  gran  moltitudine deìUcauaUme^tSr  deldamo  chefmnOiHr  come^cemmo  ma  proccffio^ 

In  qiTcfra  parte^Sj  in  tutto  ildon-inio  del  Prete  Gianni,  vm  è  vna  hcrribile  ,  2\^gran  piaga, 
che  lOiì  cauàlktte  fensa  numero,k  quali  mangiano  &  confumano  tutte  le  biade  Ct  gli  albe/ 
tilde  è  tanta  la  quantità  di  qdi  animali,che  non  0  può  credere,  dC  cola  loro  mokitudine  cuo> 
prono  la  terra ,  &  empiono  l'aria  tal  mente,che  è  diffidi  cofa  poter  veder  il  Sole  :  6^  di  nuo> 
«o  affermo ,  che  e  coÌà  incredibile  àchi  non  le  vede,  fl^  le  il  danno  che  eflc  fanno  fulTe  gene* 
vale  per  tgtta  la^uincia  QC  reame  del  prete  G  iani,  0  morirebbe  da  hme^dc  nò  ^riapollMe 

Via^»  E 
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Pormoallo  ódf  So3-'ni,'^n'altroannofonnclleparti  di  Lcntcìo^vn altro  m  EftrcmaduR 
&  fra  a  fiume  Duoro  e,  Minio ,  l'altro  nell.  n.ontf  lakro  m  C.ft,g,^ 

i5Ccffcvamio,rcfta  la  terra  diTtrutta  più  che  fé  vi  fulTcftato  d  fuoco.  Queite  Quallccte fon 
Crandicomc  gran  cfcaleAlvanno  le  alfe  iriallcjnnaii^i  che  aniumo  nclpaefe  iofappfanio 
vn  crforno  .ufnt^non  che  le  vediamo ,  ma  conofciamO  alSok  che  iwoftra  il  fuo  fplendoi 
siailo  ci  c  c  fc-no  eh  clic  li  aui.mano  alpacfc&latcrradiucma giallaperlajuccchclariucr/ 
bera  dalie  alic  df  quelle:per  il  che  la  gcmcdiuicnc  fobit^^^ 


irancttcràrnoi'ftandoinqucftatcrfavcdcmmoilfegt  ,  . 

Ci*aIIa,&:  chela  ffemc,crapel  dolore  mesomorta.neiraitro  giorno  tu  cola  incredibile  il  niv 
Siero  di  tali aniinali  che  venne ,  che  à  noftro  sruidiao  copriua  da  xxiin'.  migha  di  paefe ,  k. 
condo  che  dapoi  fapemmo.ElTendo  giunto  qucfto  flageìloji  preti  di  quefto  luogo  mi  ven^ 
nero  à  crouare,prcgandomi  chegli  delle  qualche  rimedio  per  cacciarle  via^à:  io  gli  riipofì, 
che  li  n  G  n  Tapeua  dir  altro/e  non  che  prcpaffino  Dio  dwotamcntCjChcIcdoucflccacdar  dd 
paefeia  io  andii  dall  Ambafdadorc,a(:&gM,chc  faria  forfcbuonacoià  di  far  proccffione, 
pre^ado  D  io  die  Ubcraflcfl  paefe,S^ chclui  per  fua  mifcrfcordta forfè  deflaudtfja.Ptaque 
quefto  molto  aH^Ambafdadorcdi:  l'altro  giorno  feccimno  congregar Icgcnti  della  tern,& 
tuttlipretijòCprcfelapietralàcrataj&la  croce  fecondo  l'ufanza  loro,  tutti  noi  Portcghdì 
cantammo  le  Ictame:8«rl  quelli  della  terraordinai,chcgridaflcrocomcnoj,dtccndo  inbro 
linguaggfoZio  marina  Chriftos,che  vuol  dire,  S^nor  Dio  habbi  tnifl^rfrordin  di  ncia^ 
con  quefto  noftro gridare  caminammo  per  vna  campagna,doue  erano  c  j  m  pi  di  forn.etiro, 
per  ifpatio  di  vn  tniglfo,per  fino  à  vn  picciol  naonticelìo  qmui  feci  pigiiure  aliai  di  quelle 
cauallcttc,  &:gìi  fccivna  fcongiurationejaquale  portaua  meco  fcritta,chc  inquella  notte 
l'haueuo  fatta^con  richicderIe,o^  ammonirle,  fcommunicaric ,  uicciido  cheintertnmedi 
tre  bore  cominciaflero'.à  caminar  verfo  limare,  6  vero  verfo  terra  di  MorÌ»o  moniagne 
deferte,  a:  lafciaflcro  ftarei  Chriftiani:  QC  non  Io  facendo,  chiamauadi:  inuocauaglivccdli 
del  dclo,glianimaIidcIkterra,fl^  tutte  le  teropcile,chcdiffipaffero,diftrugge(rero 

fiafferoUlor  corpi:5<:  per  quefto  effetto  feci  pigliare  vna quantità  dicauaUcttc,8(:  feci  qu€> 
aammonitionei  quelleprefcnd.in  nome  di  quelle,  ardelleabfcntfcaCcoOlelafciaianda/ 
re  dando  loro  liberta. Piacque  à  Dio  d^flàuà'rc noi pcccatori,perche  dando  noi  fa  volta 
ritornar  a  caia,  ne  erano  tante  dietro  ànoi,clieparcua  che  ci  voTcfTcro  romper  la  leltaa 
ferpjlTc ,  tanto  cipercofcuano ,  che pareuano botte dihiii  6: éi  baftoni  ;  àfdaquefta  banda 
fi  andana  verfo  il  mare.  Gli  huominf,  le  donne ,  6l  i  putti  che  erano  reilati  nel  Iuogo,eraiio 
montart  foprai  terrazzi  dellecafcjrfngratiando  Dio  chele  caualIetterencandauanoauaQ' 
ti  fuggédo,6^  parte  ci  regguitauanojnquclto  vnczo  fi  apparecchiò  vn  gran  nembo  con 
tuoni,  verfo  il  mare,  che  veniiialoro  in  faccia ,  dC  durò  per  tre  horc ,  con  grandiffima  pfog" 
^  8:  tempera  ,la  quale  riempiètutti  t  fiumi,  quando  ceffo  l'acqua ,  eracofa  fpauente^ 
ttolcà  vedere  le  cauallettemortejcfaefimifurauano  duebracda  6C  più  d'altezza  foprale  n* 
pede  t  fiumi  :  &  in  alcuni  ftumi»  vi  erano  i  montigrandifltmi,  in  modo  chela  mattìDa  to' 
guente  non  fc  netrouo  vna  viuafoprala  terra  «  Intendendo  qucflo  gli  altri  luoghiconuici^ 
ni,  vennero  afTaihiTominià  dimandare  ih  chcmodo  era  feguitoquelto  cafo.mokidelìater'' 
radiceuano  ,  quefti  Portoghefì  fon  huomini  fanti,  &rper  virtù  did dio  hanno  cacciato  vi2> 
Sfatto  morire  le  cauallette»  altri  diceuano,manime  preti  &C  frati  de  i  luoghi  circonuici^ 
chencierauamortrigoni  ,8(:che  per  virtù  di  llrigariehaucuamo  cacciati  detti  ^"'^'i 
cheper  queitononhaueuamo  paurad{Lioni,nedi  altra  fìera^Tre  giorni  dopo  quefto w^' 
«0  venne  i  noi  vn  Xuun,doc  Capitano  d'un  luogho  chiamato  Coiberia,con  buointni, 
preti  »a:firati,lprcgard  che  per  gmor  di  Diogli  douefiìmo  foccorrere,  dicendo  che  era> 
no  rouinati  perle  cauallctte,  Bc  quel  luogho  era  lontano  vna  giornata  verfo  il  -^T' 
riuomo  da  noi  i  horadi  vcfpero  in  quella  medeCma partimmo  io  ^quattro  Fono- 
g^lì,  actuttab  mm  cwiinainpo,  SC^xtvwamo  qxM  9  vn*hpra  digtofno  douc  tny 
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ir  o  clic  tutti  quelli  delia  terra  erano  congregai/  con  a(ìai  dcHi luoghi  conuk/nHclie  an-» 
chcrac;u  ei  ano  dalle  cauanettetribobtnSirrubitochcarriaammo,  facemmo  la  noftrapro^ 
ccttione  intorno  alla  tcrra,Ia  quale  cpofta  m  vna  alta  collina.,  dalJaqualc  fi  vcdcuano  molte 
terre  é^luoghijtutrigalli  per  U  molntudfnc  delle  cauallettc.  fatte  le  cerimonie  come  nell'ai 
ero  luogo  andammo  àdeunare,  gli  huominf  couicini  ne  pregornochcandalìiroo  conio 
ro,pro mettendone  gran  prel'cnrf ,  Pirxque  :il  figncì  e,  clic  funiro  c5ìf  hnncmmo  defìnato, 
r.o!  vedcrr  olaterrancttSjChe  non  VI  fi  vedcu::;pur  vna  caualleita  per  miracolo:  5:' vedendo 

ciò,  non confidandofi  della f^ratia hauut?. ,  ci pi-cf:o;'oo  die  douelTimo  andare  à  benedire  le 
loro  polle Oiom'jChe  anchorahausiiano  pamaciicn^D  /uornuiicf  o,  oC  con  ntornamo  a  cala» 

Del^itmoche  ucdmmtìinun'diktatmaf^topexteciaf^cttemcliiepanU  Cap*  XXX  III. 
Vn'altra  volta  trouandoci  in  vnat€irac!i*anìa:a  Afcx^ina ,  vederomo  lecauallette, 
A*  quella  terra  CI  mando  ilPretc  G!ann/,acci'o  clic  ci  fcmiusno  quiui  di  vcttouaglia,Ia  qua/ 
le  enei  reame  d'Ango  te,  •&:cÌontaaa  dal  luogo  dì  B3rna,douc  noiftauamOjilcammo  ài 
X  X x.gtornate .  tii^ndo  cv-kii  giunti,  io  andni  con  VP.Trl-zfchdorc  Zngasabo,  che  venne 
in  PorcogailOjfiTcfnqu?  Genoue/i',verib  vn  àio.^o,  tv  v:iii:riòt.ìgna  che  fi  dimada  AgLiOJì, 
òl  cùmmammo ci.iq li tr  gforni,per luoghi turt/dilei  i.-  diTti uctijne i  quali eran leminau mi 
gh  saburri ,  che  iiùueuaao  le  c^nzcougto^Zy  coim  Con  quelle  che  noi  adoperiamo  nct^ 
ie  vigne,  8^  vedemmo  che  tutte  erano  rotte  6^  csJpcfhte  ,  come  fé  yifuCTc  itatala  tempe- 
ifa,S:queilo  haucuano  ratto  le  cauallettc    (ormzmi,  orsi,  &:  caffi,  erano  flati  mangiati 

tal  forte  che  pareua  chcmaivifuir£fi:5foIauora20,nefeniinato.gliarborieranfcnzafO'' 
^Iiei6i:Icrcorze  di  quelli  tu«e  mangiate,  S^Tnonvier^  paiIier^a,chcognt  cofa  hauemno 
mangiato:     fcnoidirinonfun'imD  ft:.:Ìacconi^  aaifad^che  nei  partir  noltro  caricam- 
mo !err?iT!c  di  vettousg!Ì3,  iàr smino  morti  di  fame  Infìemc  conJc  caualcature.  Eraque-- 
■fto  pacrecoperto  tuao     caiiailcae  iensa  ale,  Ot:  dice  nano,  che  qudk  erano  la  Temenza 
di  quelle  che  haueuano  mangiato  il  tinto ,  SC  come  baueilero  fatte  l'ali ,  andariano  a  trouar 
le  altre  :  BC  era  tanto  il  numero  di  quefle ,  che  io  non  voglio  dirlo ,  perche  non  faria  credu.^ 
torma  veglio  ben  dire ,  che  io  vedeua  huomini  ÒC  donne,  6rputcicome  fpaOmati  federe 
ini  quelle caualletrctd^ io dic«ualorOjpriri:hcflatc  voi  cofì  come  morti, dcTnon  amaz^rnre 
•di  qiTc  Ri  animali,  6<^  fate  vendetta  dd' danno  che  vi  hanno  dato  li  lor  padri     madri,  che 
almeno  cueHe  che  amnssaretc  adnvij^rannodannoc'Rin  ftndeiianOjChenonglibafta-' 
iiai'ani'-no  dircfìilere  ail^  .^iagachc  Dio  gli  *iiaijdauaperii  lor  peccati.  &^tu«a  lagente 
4i  q u  £  ila  verrà  lì  partiua ,  QC  crollammo  tutte  Je  ^bradf^  piene  d'hoomin^  dC  donne  à  piedi , 
<onltfanciuIti  ai  braccio ,  8^fopi-ahteila,anda»doma!trefcrre,douc  trouaiTino  vettoua^ 
glie ,  che  era  vna  pietade  à  vederli»  Stando  noi  nella  detta  (ìgnorìa  di  Abuguna,  vn'altra 
fiata, in  vn  luogo  cftcfì  cIit?.maAqiia*e,  venne  tnrto  numero  dicaiTa!!ctrc,  chenoniipo' 
tria  dire, 5'  commriiTO.no  venire  vngiorrso  à  liora  di  tersa,  cV  per  fino  à  notte  non  ceffa-» 
Tono:  5c';fconciOch€arr*ì,iauiiio,  ììfermr.uano,    poi  l'altro  giorno  da  mattina  comincia^ 
uano  à  nari:  fi;  tal  chea  hoià  di  nona  non-Te  ne  vedeua  pur  vni,  £Cgliarbori  eranorimafl 
fenzatoglie.nilmed^amo  giorno, &:hora,nc venne vn'altrofquadrone,&:  qucftc  non 
lafciorno  ramo ,  6  legno ,  ch«  non  rodcflcro,  ^Tcofì  fecero  cinque  giorni,  I»uno  dopo  l'ai* 
tro  :  de  diceuano  che  erano  figliuoli  chcandauano  cercando  i  padri  loro ,  &  faceuano  i(  me- 
dcfimo^doiie  vedemmo  quelle  che  non  haueuano  l'ale  *6t  la  larghezza  che  pigliauano 
qucèc  causllectc ,  era  di  nnii-:  miglia ,  nel  quale  fpacìo  non  reftò foglia  ne  fcor-za  negh*  ar-» 
bori,  dTnon  patena  chela  rcrra  fatle  brufciata^ma  che  fufTe  nciifgato ,  dC  queito  per  la  bian-- 
chura  degliarborichc  relbuano  Tecchi,  tal  che  latcvra  craiimafta  tutta  netta*  Diovol^ 
fe  che  le  ricoltc  vi  erario  già  ftatc  fatte.noi  non  potcmm  o  Tapere  verfb  che  banda  poiandai^ 
fero, perche  veniuano  di  verfo  ilmarc,da!reamedf  DancaI(,cheèdiMori,chediconti'' 
iiuoflanno  in guerra:dfr manco  potemmo  fapcre  douefuifeilfìnedelloro  camino. 
Come  àdpoi  amudti  al  tttogo  ài  Temei ,  VAmbafdddore  fi  pam  per  diuLire  io^c  'ìidua, 
ti  'n^cmdhon  con  fd  eoMakdaae^  <ìr  il  rc/b  deUa^imi^id  rìmàfc , &dcl  fiume 
Mjr cibo  che nctnelWo.  Cdt.  XXXIIIL 

Il  fecondo  giorno  dopo  h  noftra  venuta  à  qacflo  luogo  di  Temci^innan^i che  giungef^ 
fero  le  noitrc  robbe,che  erano  riniafte  in  Barra,ri  parti  l'AmbaTciadoie  con  Tei  caualcàture 
per  andare  alla  caia  del  Tigrcmahon.cheèixililoUto  comeRc  ,a:fottoiÌ  fuo  goucrnò  fiC 
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tc^mmento  fon  moki  gran  fignori  &  luoghJMmbafciadoreli domandS  cheglldowlT, 
^^^^  «  ordfae  pir  il  fuo  viaggio  ,mto  <ht  no.  arru..!T™o  nel  Tuo  paefe.  rims, 
m  qudlò  luogo  Gioinnni  Scolare,»:  io.SC  duo  Porroghcfun  quella  me^o  .n  ,„ò  >!  t> 


conmo 
àree 
campagne  iauo 


Guefto luogo  Giowannf  Scolare,^  io,ol  cim^      .^^n..uu.  v^u....-  u,...,anuio  ii  rjc- 

Z  M^xvin  diLucllO,dc!  dcrco  anno  M  D  X  X.  ci  mando  a  dir  1  Ambafciadore^chean. 
dSìmS  e^^^  e  robbe,Cioè  m  caU  del  Ti^i  cmahoi^con  i  Poi.oghcrKhc  erano 

noita  Inerite  per  portar  larobba;^:  di  quiui  partimmo  aHiiil.dAgofto  con  gran  moiu, 
„  vn  ferno  terribile  digrandiffimc  pioggie,6^  cavn.aamr.o  lo  fpat.o  di  tre  mig^b  p^t 
>agncìauoratc,poicomindammoddefccnderedb.noperftradam^^^^^^ 
l&e^mlltopcndenteperrpatfod'altrotantocammfno.a_ai.dam^^ 
mit€riod'anachiera,doucftcmnioconp^^  ^''^'^o  crauaglmi  àlhr. 

Ucrno,a:pibggtf.PartcndodiIgiorno  regaemc  c::iv:minammo  p.n-a.pre  montagncpiene 
dlbofchl  k  arbori fcnza frutto  ma  tum  verditunn  o:  belli,  ScT da  noi  non  conofciut!,  &f ar. 
fiuammo  ad  vn  fiume  clic  p  cr  edere  il  ve rno  era  grande,CY  pericoloso  da  pailare  ilqualO 
chiana  Mar^boc.'  loLva  ou^rio  è  pofto  il  luogo  di  Bariia,  come  habbiamo  detto  di  fopra, 
a  corre  v  cì  fo  il  S^ìo^ò:  fopra  quefto  fiumcG  termina  Ù  pacfc  del  Rcamedel  Barnagaffo, 
a- comincia  quello  diT<gr€mahon:ardaqucftofiumc  infìno  alliiogodoiie  noidorm.W 
mo,ron circafei  tniglia:»:  qiiantunque  le  montagne fiano  afpre,&pw^^ 
hàbitatcdaaffa<popolo,&:vifìtrouanoaffanuoghicotóuatu 

ComeTigrrm4bon  mditdajfn  fwCdfWtdno  d  cerc^rld  robbrfddi'Amudrciddore, 

<JrdeKicdì/iciifbciicI  primo  ftfogntTotrdmrTTO.  Cjp  XXX?. 

Arriuatf  aKa  fi'amr.ra^qwei'cbe  erano  con  noi/caricornok  robba:&:  (ubico  dall'altra  baru 
da  del  fiume  rentirnmogran  rumori  di  tambuvi,&:  di  gente.adimandammo  die  Co6cra,ci 
fu  nfpoflo  cf^c  era  vn  fioitano  dt  Ti'gremahon,chc  veniua  per  portarci  lafDbba:«noi 
pallato  il Hume  trou.a.mo  vnabellagcnte.Iaciualecivcniua  a  cercare^ poteuanocficrc 
da  dooUn 700.huomini:  Cubito  vedemmo  nafcerc  vna  gran  differenrfa  fra  queftì  dC  quelli 
chcnchaucuanoaccompagnat<,perciochcquerdiTigremahondiceuano,che  non  er?nc; 
obU^tiàpigl!arIarobbafenonpairatoilfiume.gI»Itridiccuano,ch  erano  oblieatia 
potitriafcnonattaripadelftumcapprcfro  l'acqu^.^  cofì  Rati  in  qacfta  contefa,pcrchcIa 
fiumara  i^ra  niTaf^^rofTn^s'accordorno  tutti  in  fi  e  me  di  tragbieaarcla  detcarobba.è/cheque' 
ftonon  fulTcmprcaiLK-hcio  d'alcuno ,  machcfuiTcìn  liberta  deila  giullida  :  ce  eoa  paHam^ 
mo  h  tunnara  con  le  robbc»  camminavano  coloro  conia  robba tanto  gagliardam«Jtc,chc 
non  gli  poteuamo  tener  dietro  con  le  mule*  Per  quel  poco  del  giorno  che  cicrareltato,ca' 
minammo  per  montagne  afpriiTìfmc ,  dC  vedemmo  io  più  bande  porctfaluatichi  che  pallai 
uano50»perfquadra:pcrnictinfin«e,&aItrcfortJ  d'uccelli  di  diucrfi  colori  bellito 
derc,chccoprfuanoIaterra&:gUatbori;a^cifiidctto,chcinqueftiluoghicranod'ogniior-' 

teanimali  rapacir&non  puoeffere  altramente, fecondo  cbc  dimoftrauano  le  montagrje 
terribilità  notte  dormimmo  fliori  alla  campagna, fra  luoghi  circondati  dagente  a<tt 
molti  fuochi,  dicendo. chcciòfaceuano  per  paura  delle fiere:  5c  fubito  quiui  trcuammo 
gran  diRcrcEuia  nelle  genti,  &  nella  terra,  3<:  ne  gli  arbori,  come  ancho  nella  qualità  dei 
paefe ,  di  nel  traiico  de  gli  habicaiiti  ;  òC  quiui  cominciammo  ad  entrare  fra  certi  montiar 
tiffimi  &  acuti, che pareuano  che  toccafleno  il deloi&T à rifpetto  della loroaltessa,» 
piede  girauanopocùfpatiOjaiCetanopofti  tutti  in  vno  ordine  mifurataimente,a  tooodwi' 
ni'uno  dall'altro,  dC  diftendonO,per  vn  grande  fpatio  di  pacfeA  tuttiquei che  li  ponon 
iàIire,an€hora  che  vifìa  pericolo  grande  allo  andarui, tutti  hanno  capcllc  in  <='"^^'/^. 
maggior  parte  fon  della  noftra  Donna     in  molte  dì  qiiefte  punte  vedemmo  capeUe,<^ 
non  potevamo  penfn-  come  vi  fulTero  montate  leperfonc  à  farle.  Andammo  a  do 
advnkiogommesodiqurrti  monti,chianiato  Abafaccm,n€Ì quale  e  vnachieiaoeu*  ^ 
ftraDonna, molto  ben  tacta^con  vna  naue  inmezo  rilcuata  inalto,pii 


DI    BON    FRANCBSCO    AtVAREZ*  SI9 

sa^L  fift'.rra  del  muro,  6^ gii  11  vcdeaa  che  mi'nacciaiiaruma ,  dC  e  di  pietra  viiia  buorata, 
che  ben  parccffcr  vna  co  :a  recale:  dC  vn'altro  tale  edifi'do  non  habbiamo  vift o .  6^  c  circon^ 
darà  da  h  eililTiinc  cafCjCiic  ben  fi  con&nno  con  quella,  cofì  di  buoni  muri ,  come  di  terrazzi 

r^;  r:^pra,5Ja!logg!2mcntff(  che  paiono  eiTcre  ftare  di  gran  fìgnor!  /Dfcono ,  che  vi  frnna  !?. 
Rcqina  Cldacc- perche  cauri  era  vicina  h  hj3  cafà,8(f  quffto  puòclTcrc  il  vcro.Qiìcrro  luo-- 
gc,chien?,(St  ronT,  fori  pofri  in  melodi  qucfn  monti  scun,  in  belItlTimt  5l  verdilàmi  cam-' 
pljCx.'  rarri  bagnar i  ca  fontane  d'acque,  chcdei'cendeno  dapiedidi  quelti  monti:  iS.'  qfte  fon 
tane  fon  fatre  di  piare  viue.G^fle  biade  che  qufui  {ìadacquano/onforinenro,  orzo^fauajCi" 
ceri,fentt,pi(èlIi>cheTutco^anno  nehanno,a£li,  Sif  cipolle  grolTiiTime:  Sintomo  alle  ca^èO 
crouail  fìrìapc,&rnafturdo,8^jnquclleWpefìcogfieaffaiherba,chiamatacrci'cJone,6^ 
ne  altre  herbe  eli  c  Io  ro  mangiano*  In  detta  chiela  fon  moln  preti  molto  ben  vcftiti ,  dC  paio 
fio  huomfni da  bene.  Q_aiu]  ci  fu  detto,  chequando  comi'ncfaronoà  farfi  chnilj'ani,  edinca^ 
Yono  fette  eh  le  fcjà.' che  queftaen  vna  .•fi  qucIiV.SJ'puoeflcrrjcilT'enre  coHiperchr  fìcome 
mi  c  ftato  referto ,  poco  lontano  di  quiui  era  il  luogo  douehabitauano quei  chefuinoipri^ 
f»tà  farfi  Chnftinnnchcfà  in  ChafTumo. 

Come  panunmo  ài  Ai?<,i^^crn,  o"  etiuiammo  ddun  lu&go  che  fi  ctLinia  le  ccftii  San  Michelet 
àelU  diffcrertìd  cht  tmumimo  degH  habitanti  del  irgno  del  Bamagaffo^^  ài  Ti^remdhon:&-  dd- 
laVrada  che  fi  ftoì  ^re  per  dndame  cìU  corte  dd  l?z:teCiannL  Cap»    X  X  X  V  L 

Pa r ti  m mo  diqueflo  luogo  cofì  come  venimo,tutti  mlìemecon  le  gcti  che  ne  portauano 
fa  r6bba,5f  fì  eh  fama  qucfto  modo  di  portar  la  ronba,Elfa:6£^  andammoa  dormire  ad  vn'al^ 
tro  luogo  clic  0  chia  ma  le  cafc  di  fan  Michele. perche  la  chiefa  fl  di  iama  fan  Michele: &  arri^ 
tiado  qui  non  ci  voircnoa!log5;iarc,d{ccdo  cbe  er^no  priatlegiati  ^  rfcnn'da  Hmi!  angaria: 
per  ie  p'ocrgte  grancH',jlsT.ec^lio  che  potcn.mo  r  ci  alloggi'ammonel  circuito  della  chiefa: 
fLnell'aUrOjChe  fcrue  pcrcù'rucno,mertcmmo  ie  mule,  perche  vi  era  herba  affai,  molto 
grandcjper  caufa  delia  vernata    delle  pioggic,  laqualhcrba  in  Portogallo  fi  chiama  pani- 
co (àIuatico,5t  era  lunga  &  alta,pcr  efiere  in^raflàta  da  corpi  morti.  In  quello  paefe  non  (ì 
<Ja  mangiare,fc  non  vna  volta  ilgiorjio,cioc  di  notte,in  certi  meO  dell'anno  quando  fì  digiu 
iis,6l  coO  e  in  tutto  il  reame  deif^ete  Gianni:  dC  arri  uando  noì,cofì  come  non  ci  vollero  aU 
ioggiare,  cofì ancbora  tardarono  nel  dard  matigiare,5ffn  que(lom.ezofiior{uamodi(à' 
fr.e:^'!'!  noftro  fattore  CIO  vedendo,  di  fTc  ,  io  ho  due  craHinecotte,  fé  vipiacemangiamole. 
Io  fermano ,  S^io  c?  maj  aufi^I/ammofnoko.che  ci  vo.'clTc  che  mangfalTimo  carne  fen^rn  na- 
ne.-pur  furnmo  coitrettià  mangiai  fc.d' dopo  queTt:!  fiara.che  mi  paruero  bi;onc(penlo  per 
lafamc  grande  che  i^aueua}ne  ho  vok;to  mangiai  moke  altre  volte,  cioèpancfcnxa  carne, 
6C carne  fensa  pancA'  pane  timo  ft^mente  nel  làle,ò  vero  m  aqua,6^fn  peuere: c  ofì  per 
quefb'  diucrfì  mangiari,mi  Scordai  della  prima  marau  gli  a .  pur  venédo  la  notte  d  portato^ 
fio  da  mangiare  ai  lor  modo ,  6cr  dormimmo  nellifopra  detti  circuiti ,  6fperftarptu  ncrtid 
accodammo  appreflbii  luogo  doueloro  pigliano iacommuntone^Quiuiliauen do  vn  :  c  n 
dela  accefa,  cominciarono  i  colombi  a  rnola:^ errare  d'intorno,  fiche fentendo  corremo  à ier- 
rar  deporre  perche  per  altro  luogo  non  poteuanoruggire;à:^  dando  loro  la  eacc!3,nc:ì  ca 
pò aicuno,p>crchc  p)gfinmmo  infingo  aUi  piccioli che  erano  nelli nidi j'n  modo  che  rx 
mo  vn  facc<^:&i  Cfuciro  fu  caufa  che  vnaltra  volta  dopo  alcuniaiuìi  ^che  qu-iu:  :c;n2in]no,cl 
dencroalloggiamento,acciocbcvn'aitravoltanonpigh'a(rimonitdtcolombi  delia  chiefa^ 
la  qua!  ailh  ora  era  ripiena  di  queUL  La  differenza  che  hanno  gli  habitanti  di  quello  paefe 
4a<{ueUi  delBarn3ga{To,e^  che  gli  h  uomini  portano  eerte  trauerfìne  lunghe  duipalmiydn^- 
teintorno    qccfte  fono  di  pano,ò  di  cuoio accondo,piene di pieghe,com e  fon  quelledel 
le  donne  tioftte:le  quali,eflcndo  in  piedi,glicopreno  le  loro  vergogne;  ma  ftan  do  a  federe, 
cai  venfo.moftrano  ogni' cofa.  Le  donne  meritare  portan  Te  loro  traucricaOni  pvj  currc,  tal 
che  n  vede  loro  ognicola.Lcdon^cHejòI'altredonnc  non  marirare,&r che  non  hàno  inna- 
morili, portano  le  corone  di  pater  noftri  (che  Kilire  donne  portano  al  collo  )ci'nre  intorno, 
^fopra  la  naturai  moke  corone  piene  di  Timaquetesjche  ion  frutti  piccioli,  rondi,diar«» 
bori,  che  fanno  (trepito  à  modo  de  lupini  :  dC  quelle  che  polTono  haueribnaglt  ò  campai 
«elle.le  pongono  fopra della  natura  per  galanteria:  6^ alcune  portano  certepelli  di  caftro- 
aeaì  co1!o,conlequah'  fì  cuoprono  folo  vna  ba  nda  del  corpo,&  le  altre  no,perche  le  porta/ 
)Qodifdolte,^folainente   hanno  legate  al  coUo,con  vn  pie  dguanti^  6C  con  vno  di  dicftoi 
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afocrognipicciolomuoucrG,fìvcdcdavncapoaII'altì'odelfe 
kaauanìì  ogn.  giorno  vnafiataAqualcbcvd^^^ 

qucfto  modo  dtveftirc  è  di  gente  ba{ra,perclicle  donn  c  de  gen«thuommi,&  fignori van. 
no  tuttccooerte.  Il  camino  che  fi  fa  in  qilopaefc  del  Prete  Gianni,  equ2fto,chcchivfcR> 
dalroarRolToarrma  àBaruaià:  chi  viene  d  Egitto,ar ri  ua  alSuachcn,  fiibiro  voltalefpsi 
le  aHatramotanaAfi»^"^  àcaminare  vcrfo  mero  giorno  inffno  chearriua  alle  ponedct 
tcBadabaxc,6<f  qucflo  è,perche  alcune  voke  pigliano  lui  il  camino  per  vnn  parte,  a^-afrrerj 
vn'altra,dfmandandodouelàràlacortcalcarnindiritto,overbillcuant^^ 

te  fecondo  j'I  pacfe  per  jI  quale  il  Prete  Lnannicammajnquefte  porte  lireparanolfregnid' 
Amara    di  Xoa    perche  noi  fiamo  lEadfcianniin  qucile  terre,andamo  hora 
te,6^'liora3li':ìl£ra,vrc€ndofooridicamino,5fdapoitornaridoaqueIlo:peróhovolutQc!i/ 
re  la  varietà  di queilc  itradc. 

Delld  nobiltà  del  IwgD  di  Chaxumo^eréieWm  cheponò  U  Rcgfiw  Sabd  eU  qitefio  Imo^  à  S4loniGw 
paUtmpioinCier^dem^&ddfiglmoìnch^  Cap*  XXXVL 

In  GLicdi  monti  acuti,douc dicontìnuo caminammo  vcrfo  h  banda  di  ponente,  foama. 
rauiglion  paefì  da  vedere  &  gran  fìgnon'e^fi  perle  grandi  6£:cotinuc  habinffoni,  comeptr 
cflere il  tutto  ColtiiTato,6<r pieno  d'animali  domertici:  ne  quali pacfì  tra  gli  altri  è  vn  luoe? 
molto  buono  8^  gtande,chiamato  Chaxumo,à^  c  lcntanoj.ia  quefto  luogo  di  fan  Michele 
dui  eiorni  di  cammOjCC  Tempre  fi  va  per  mezo  di  qaefti  moti  acutiinel  quale  altre  volte  tu 
moSatiotto  mcfi  per  comandamento  delPretcGianai.Qyefto  luogo  fu  già  Iadttà,&:Q' 
ii\cra  S<:(lctia  della  Regina  Saba,il  nomeproprio  della  quale  era  JVIaqueda,&r  fu  quclUdic 
meno  li  camelli  carichi d»ofo  àSalomone,  quando  edifìcauai! tempio  inGierufalem:&iii 
quefto  luogo  e  vnachfefamolto  nobile, nella  quale  trouammo  vnacronica  antichiffima, 
èriita  in  lingua  AÌ5ÌÌRna:èd  nel  principio  lì  narraua,cbe  primamente  era  ibtafcrittainHc^ 
braicojdapoitraduttain  lingua  CaldcaA' di  quella  poineQ'Abiiìina,a£:cominciauaia 
fto  modOjComc  hauendointelb dirclaRegimMaqucda  de  gradi  &C  ricchi  cdifìcff  chthì^ 
ucua  principiato Salomonein Gieruralem.determinò d'andare à  vcderliA'<^^''icò cerna- 
melli  d'oro  ner  donar  à  2,li  opcranti;5t'elTendo  già  vicina  alla  città  di  GierLjralcm,ft3.do  per 
pafl-ire  vnlago  gcerti  ponti, fopraprefadallo  Ipirito  dirmonfò,c<f  inginocchiata  fece  riuerc 
zaaUi  legni  di  quelli  pontiA'  difTe.Non  voglia  Dio  cheli  miei  piedi  tocchinoli  trau4ropra 
1  quali  deue  patire  ilSaluatore  del  mondo  »  dC  andò  attorno  illago  à  veder  Salomone,  ab 
pregò  che  doucfleleuar  via  li  legni  di  quelli  ponti,  Dapoi,vedutichchebbegliedifidjchc 
ecUfeceua,&offern1iprefentipormi,diffc,Qycfteppcrc6<:cdificijnofonoinqu^^ 
che  mi  era  flato  rifcrito,niah'trouo  aifai  ma^iorijne  credo  che  G  poiRnotf  ouarc  altrifimi 
liàqueibVfii^perbcIIessaj&rperricchezzatetquiui moho  fi  dokua,  diccóo  haucr portate» 
piccioli  prcientiaIdcQderio  fuo : machetornarebbeaUe fuc terre &Ogno rie,  &:chc m;p. 
darebbe  oro.S^'Iegno  negro  ifìniro.Sif  cofl  fìando  coftei  in  Gienifà!em,Salomonc  ne  -icr  - 
be  vn  figfiuoloJlq^al  nato  che  fàjo  lafciò  in  Gicrufalem  fc  ne  andò  alle  fue  terre,  donde 
iriandò  molto  teforo^etafìailegnincgri  per  far  tarfìcnelli edifìci], Fra  quefto  tempo  quctto 
fuo  figliuolo  crebbe  all'età  di  xvj.annùo:  fra  glfaltri  molti  figliuoli  di  Salomone,  qucftoen 
ruperbililmùjthefugchiaua  ilpopolo  d  iiraei  ct  tuttala  terra  di  Giudea*  per ilchcilpopw 
eBendo  andato  àSalomone  ^UdiiTc  che  non  potcua  mantener  dUi  Re,  quanti  e^ hauew, 
concioilacofache  tutti  li  fuoif^iuoli  erano  Rc,Orprincipalmcnt€  quefto  della  Regii»» 
l)a,la  quale  era  maggior  (ignora  che  non  era  ^li,  8C  perciò  Io  doueflc  mandarea  fi»  m-^^-^ 
perche  già  no  lo  poteòano  più  fopporcaretSalomoneallhoraper  fodisfiircal  popolo  Jo  mi 
dòmolto  honoratamente ,  dadogli  tutta  la  corte,come  fi  richiede  alla  cafa  d'un  Re,cofnc 
dirò  in  altro  luogo,  ^fgh"  dette  là  terra  di  Gaza,  laquale  è  in  mezo  del  camino  del  deferto,? 
rtpofarfi  in  quella,  C\:e'nelI'entrardcll'Egftto.8fcoii[  coflui  andò  à  troiiar  fa  madre,  cose 
arriuato  diuentò  gran  fì'gnore»  6^:  fa  cronica  diccua  che  egUhaueua  fignoreggiato  daiiBfe 
àmare,à:  che  nel  mar  dell'India  teneua  di  coniinuolxxojaui*  Queftoiibro  era  molto gr^ 
d(C,6f  non  ne  copiaialtro,  (e  non  il  principio*  .  ^ 

Inqucfto  medefimo  luogo  diCha»jmo,fuancbclaprmdpalrefidériad«llaRg^^  ^ 
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dace  il  nome  proprio  della  qual  ers  G/'jdich,6i:  da  ki  venne  il  principio  della  Chriftianiià  in 
cvtàc\y^^-^^-^  daliiiogo  aout  aetta  Regina  nacquc,finoàChaxuino  fon  duomigHa»chc 
c  vnapiccioIavilIa,Uqualcadc(ro«habitatada gcna'chcfànno  l'arte ddfàbro»  LaChnV 
ftianitafìcommdoqumimqucftonicdo*  Dicono Itlor libri  Abiffini,  il  che apprelio noie 
fermo ncgtiatti de  gli  Apoftoli^che  l'Angelo  apparucàfanPhilippo,6i:dt 
va  vcrfo  il  mczo  giorno,  &:fcguicalaftrada  deferta  che  va  da  Gicrufalcà  Gz:z^,dC(m  Phi 
Lppo andò,  S^Ttrouò  vn*huomo,tlquak cracadrato ,  ciocEunucho ,  &' era  m?.efl:ro  d[  c?Xz 
deMaRcginaCandace  d-vEthiopia^à^tornaua  \'erfo  la  terra  di  Gaza,che  Salomone  haueua 
dataaruofìglfuolo.  Coitui  haueua  in  goaerno  tutto  iì  reforo  della dcrcaRcgina^i^'era an- 
dato à  far  n*ii?rcnria  '5^  adorare  in  Gicruialem;  6^'  [ornandofeneà  cafa  fopra  viucarrctta/aii 
Philippe  1  uggiunfc  A  vdi  che  eglilegscua  vna  profeda  d'Ifaia,6{:  fin  Philippo  gli  dimando 
s'cghintendeua  quello  che  leggeua;^!  rifpofejChcnon/e  no  gli  vcntua  dichiarato.  All'ho 
ra  Sn  Phi'tppo  montato  fopra  ri  carro  gli  dichiarò  il  tutto,3^  Io  conucrti  alta  fede,  SC  lo  bat> 
«cszòAfttbito  lofpiritofantoleuòfan  Phih'ppo  via,  à:  Io  Eiinucho  rcftò  informato^Et 
dfconochc  q  uiui  fu  adempiutala profcaa:  nella  qual  fi  dicc,chc la Ethiopia alzerà  S^'  Ui"-- 
lefue  mani  al  flgnor  Dio»  tC  cofìdiconolorc  clTcrc  fiati  li  prfmià  conuertirfìalla  fede  di 
Chn'flo.  ^cheloEuniJcho  fìtornórubito  ^'erfo  l  Echio pia  molto  alfcgrojdoueera^lacafa 
della  fin  Oqnora.Cc  ia  conuer£Ì,à:  hj:icz:,:zò  infieme  con  unta  h  fu.i  hmiglia,  perche  le  nar^ 
xò  tuuo  audio  cheglicra  auiienutoA'  cofì  la  Regina  fece  batiti-^^ariuaoil  fuo  regno,  a:  fi 
gnone:&  comincio  in  vn  regnOjChe  bora  fi  chiama  Borro,il  quale  e  fituwo  vcrfo  la  parte  di 
kuatc  nel  regno  del  Barnagaflo,^^  hora  è  diuifo  in  due  fìgnoric,  BC  in  qfto  (iiogo  di  Chaxu 
ino  fece  vna'Delliflimachiefa,chc fola  prima  che  fi  dice  ciTcrc  ftata  fetta  in  Ethiopta,  SCchiz 


targhe  5v  moltolughe/attc  m  voltoA  di  fopra  al  volto  è  tcrrassatoA  fotto  li  volti  nel 
ii  muri  fon  dipinture,&ia  chiefa  è  fiWcara  di  pietre  viue  bellilìime  mcfTe  inriemc.  ha  fette ca- 
ptlle,chefon  pofi:c  tutte  con  le  (palle  vcrfo  iiÌeuante,con  li  fuoi  altari  ben  adornatuliailcho 
ro  à  modo  noiuo,  fe  non  che  è  tanto  baiTojChell  arriua  con  la  tcfta  al  volto:^  vi  c  &tto  vn'al 
tre  choro  fopra  del  voIto,ma  non  fi  ièruono  di  quello*  Ha  quefla  chìefagran  circuito  Olica* 
co  di  gran  pezzi  di  pietra  viua,  gdidi  come  (ariano  coperchi  difepolturaul  qual  circuì  toh% 
dintorno  molto  gr3  muri,5Ì:cdiU:operto,aI  contrarto  dell  altre  chicle  di  quello  pae(c:6^  ot» 
tra  qfto  cÌrcufto,fea  vn'aitro  circuito  gran  de  comedian  cafteHo,o  vero  cirrà:  dctro  de!  qmh 
fon  belle  haWririonià  pie  pfano, Si*  tutte  hano  le  lorfontancclie  buttano  l'acqua  n  certe  Hgu 
redileonifattcdip. etra  divari]  colori.Dctroàqfto  cfrcuùograde,  fon  dar  belli  pala:i:zit^t 
tiinfola:  1.  i  Lino  à  ma  delira, laltro  à  ma  nniftra,!  quali  fono  diduo  Rettori  della  chiefa,  OC  le 
altre  ca  ie  fon  de  canonici  2^  frati.Dentro  pare à quello  gracircutto^appreflblapom, che  e 
vicir.aaliachiefa,è  vncaropo  di  terraquadrato,hoggt  vacuo,  che  già  in  altro  tempoerapie^ 
no  di  cafe,nel  quale  in  ogni  canto  è  vn  pilaftro  quadro  di  pietra  viua  di  moltaaltezza,  oC  faé 
laiioratodi  varij  intagli, vi  fi  veggono lettere  intagliate,ma  non  s'intendono,  ne  fi  cono 


,  Au  arila 
fi  chiama  Fi 

<Thera  di  Faraòe. 6rda!ì'un  capo  dall'altro  fon  a icunibcIHpoggiuoli  tata  ai  pietra  vuia.oe 
ibuorati  6c  ben  alle  ttati ,  aiquali  ^albero  folamciue  douc  ù  diftcnde  con  le  radici  fa  qualche 
danno,  a:  fopra  queih  poggiuoli  fon  pofte  xij.catedredipietrapoftcpcr  ordine  vna  dopo 
l'alua,Lanfo ben  laooratcjcomcfefuirero  di iegnamc,confuoi>icdi&: banchetti diforto^ 


queftodrcuitofonmolte  belle  cafc,  cne  in  rutta  la  bthiopia 
cofìbcllc,  8^  cofi  grandi  .fonui  anchorapoz2:i  aliai  d'acqua,  belli  5:'bnoni,ornatì  dibeiUf- 
fìme  pietre. &:  cofì  neUa  maggior  parte  delle  cafe  fon  figure  antiche  ,  come  leoni, 
cani,  vcceih  ,  tutti  fon  fatti  di  pietra  dunffima  <5v:  hniuima  .  dietro  alle fpal'c 
di  quelta  chicli  coli  grande  ,  c  yn  viuaio  ,  g  ver  lago  d'acqua  viua»  apicd*attnion^ 
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dccllo ,  douchora  fi  feil  mercato intorno  à  quello  fon  molte  a:fimm  catedrc,  lauoRti 
<n  quel  medefìn^o  modo,che  fon  quelfe  del  circuito.qucao  luogo  e  poPtO  in  rapo  d'un  hi\ 
prato, m  tnczo  d>  duo  monticelIi.8«:  la  maggior  parte  d!  qiiefta  campagna  e  pkna  di  ed-, 
ficij  antkhiffimi ,  &:  ne  quali  fon  afìai  di  quelle  catcdrc ,  con  molte  colonne  con  lettcre,chc 

non  fi  fa  di  chelinj^m  fune,  ina  fono  inragliatc  molro  bene  :  ce'  in  capo  di  dctro  tuoghofca 
moUe  ruinc  di  pien  e,  parcc  in  piedi, parte  difteie  in  t€na,le  quali  iono molto  allea: 
belle ,  6<:con  hcllilTimi  huori  di  il  egi.tra  lequalin'c  vnainpiedi^  poibfopra^^^^^^ 

raiac'omepietìad'Jtare.fitrcomcmcaftratamquclIaiS^qucffanttadtfopraègrandir^ 
lunga  lxiiij,bracda,  6:  larga  v!.nclli'  fianch!,iij.8(:  molto  diritta  «ben  lauorata,  tutta  ina- 
uatainfineftredaJpiedefinoallacfma,cioèvnafìneftra  fopral»aItra:  8C  la  fomtnttà<Jide«i 
pietra^raiTcmbraa  vna  mcza  Luna,neIIa  quale  fono  cinque  chi odf,ncIla  parre  verfo  niczo 
g!orno,inforroadiVna  croce  inchiodati  nella  medefima  pietra:  la  ruggine  de  quali  f^^^^ 
do  alten^po  della  pioggia  giuper  la  detta  pietra,  per  vn  palmo  lontano  dallidciti  chiodi, 
par  r?.nG;uerapprero.Et  perche  alami  porrcbbono  dire,come  cpoflibilc  che  vna  pietra  t?.n/ 
fo  a'ra , ìia  Ibiia  miiurata:  difopi a  ho  detto  che  era  incauata  à  modo  di  fìncitre ,  per  inhno 
alla cim3,doue era  la meza Luna, 8f  tutte quede  fìncftre erano d»una  rocdetiroaniifura,& 
noiliaucndomifuratc  quellecheO  potevano  aggiugnere,feccendo  conto  delle  altrc,(J2l;e 
pTi'mralle  vltìmc  trouammo  ciTcr  braccia  Ix.  &  co  (ì  giudicamo  che  quello  fpatio,chc  reft5' 
ua  dalle  vltime  fìneftre  delta  detta  cìmainGno  alia  fomm  ita  della  meza  Luna  faffe  di  alccz^ 
za  di  braccia  quattro,che  fiinno  in  tutto  braccia  Ixiif]. 5:^  qiiefìra  pietra  cofi  alta  da  piede  ver- 
forr;e'Zo  giorno  ha  la  forma  di  vna  porrà, l3!Torata  nella  medcfima  pietra  col  catenaccio  che 
par  rerrata;&là  pietra  fopralaquale e  poftaqueftajègrofba  vnbrarcio,d;'  molto béc]Uìàra: 
2v  qucTta  rimilmence  è  polla fppral'altrc  pietre  £randi,ò^pi^^ 

re  quanto  quella  fi emraffe adentro,  ò  vero  fc  Saarrhiaal  piano,Appreflbdiqucftcfono 
infinite  pietre  molto  belle  &  ben  lauoratCjIcquali  pareua  che  ftiflero  ftatc  quiul  condct' 
te  per  mettere  in  opera,&  quelle  altre  coG  ^andi  parimente  rizzarein  pfede*di  quelle  era- 


ciafcuna  pada  la  lunghezza  di  lxxx.braccia,6(clar^auappreflp  delie  quali  fcn  altre  pie» 
£re,nelie  quali  doueuano  eliere  incaftrate* 

Dcfli  eàfidj  chefòno  (dtintomo  della  città  di  Chamno  ,&cùme  in  quella  fttrùud 

oroytr  deild  chiefk  ài  detto  htogo^  Cdp,  XXXVm. 

K  quello  luogo  di  Chaxumo ,  è  vicino  vn  montfcello  ,  dal  quale  Gfcorge  molro  paefe 
da  ocni  banda  Jon  fa  no  dalla  atta  vn  miglio ,  fono  edificate  due  cafc  fottcrranee ,  nelle  quali 
nonOpuc)  entrare  fensa  lumetStT  quelle  non  fono  in  voltO,ma  fonfettedibcllifTimep  otre 
lauorare  tutte  vguali  cofi  dallebande  comcdffopra,  S^:  fon  alte  xij.bracriì  :&  tanto  fonbs' 
ne  vnitj^detri  falìi'jche  paiono  d'un  pezzo,  che  non  fi  vej^gono  lecommitlure .  vnadiqi:^' 
ftccafe  z  partita  in  molte  ftanzc.ncll'cntrar  delle  porte  fono  due  buche,  nelle  quali  mettono 
bllanga  con  che  la  ferrano»  dC  in  vna  camera  di  quella  fon  due  arche  grandi,  cioè  di  iii 
braccia  lunghc,6^vno  dC  mezo  larghe,  &:altrotanto  d'altezza,  cìoe'il  vacuodi  dentroA' 
benché  no  haueflino  il  copcrto,dimoilrauanogiàl*auerlohauuto,diconochc  quelle eranQ 
cafTc  di  tcfori  della  Regina  Saba,  L'altra  cafa  è  più  Iarg8,a:n6hapiud*una  camera  sporti' 
co.a' da  vna  porta  alhlrra.c  lo  fpario  d'un  trar  dipiefra^arfopra  dette  cafc  è  lacapagna.Ncl 
ianoftra  còpagma  erano  Genoi.'cn  ^c'alcuni  Cntclani,iquait  erano  fbti  fchtaui  de  Turchi, 
et  gu:rauano  bDucr  veduto  dmerh  cdifìcij^ma  no  hnticr  veduto  mai  di  cofì  gradi  cornea 

diqftoluogo  di  Chaxumo:  &:  noi  giudicamo  che  il  Prete  Giannici  madaiTcquiui  àfpaUO 
ipoila  fetta,  aedo  chevedeffimo  tali  edifìcij,iqualirono  aliai  più  grandi  di  quellocheioho 
fcritto  Jnquefto  luogo,a:  ncUc  Tue  campagne,  le  quali  tutte  ionoal  Tuo  tempo ferrinate 
d'ogni  forte  di  iemenza ,  quando  vengono  fi  temporali  con  le  pioggic grandi ,  non  «Ita 
neUuogofémminanchuomo,garzonenefenciullo,cheGa  di  qualchcctachenonefca^^^^ 
ti  a  cercar  oro  per  li  1  tiogh  i  Iauorati,che  dicono  die  Icpioggie  lo  vanno  (coprendo ,  a  cnc 
ne  trouano  moltoA'  coO  vanno  per  tutteleftradedouecorronolc  acque,volrando  !a  terra 
fon  baUom^Hauendo  vdito  quefto  che  dicevano  ditSto  oro,deteriDÌnai  difer  vna  tauoia, 

cofi 
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cofì  come  I  ho  veduta  fare  in  Portogallo  nel  luogo  di  Fez  di  roccha,5^- al  ponte  di  Muzcl-; 
i&Tmi'pofiàlauarlatcrraA'  buttarla  (oprale  taaolc,6Cnontrouaipiinio  di  c;  r  fofè 
ve  fio  fuflcpcrnon  fapcr  lauùrh  terra, o  fcncnlo  conofceujijO  vero  Te  non  vcr.c  ci  cimali 


ncllipalar:ri  chcfon  nel  circuito  della  chiefàrSif  il  Nebrcidclli'cnnonici  al.'oggjarei  ppJas- 
dafls  banda dcftraA'querfo  cma^^^iore  6-' più  hono!"ro ,  CV  ,h  i  autfon'rà di  far  giufticia 
nonioUmcateropraJuanoiiidjmaancfaora  fopraiiaici  della  ccrra;o^iI  Nebrec delU frati fó 
lamente  fe  gjufìiti'afopra  U  ùzthSC  tutti  due  hanno  nella  lor  corte  trombctri'A'  altri  clic  %o/ 
nano  certi  iilromcntià  modo  di  tamburi,  fi^banno  grandilìimc  entraccrSf  oltra  C|ucllc  e  da*- 
d  loro  oi>nj  giorno  dallatcrra  vna  collerìone  ài  panc,5(r  divino  di  quel  d  r  !  pn  de,  che  Ci  du 
manda  Mamrar.h qs-'alcglidanofmita la  rr.t^2:$C \i  dano  tn  due part!,c:cc  vna  alfj  frati,  dC 
vaa  alli  cane  nici;5c'  f  cofi  grande  quefra  coiletior.r.chc  pocl-i  c  volte  i  frati  mangiano  poi  al- 
ciiracntiiperche  batta  loro  quafì  per  tutto  il  giorno .  et  que  fio  fanno  ognigiorno,eccctto  il 
venerdì  fanto,pcrchc  in  tal  giorno  non  mangi  ano  ne  beuono.Li  ca  nonici  non  fanno  la  lor 
colletione  nel  circuito  della  chielà,  &  pochevoltc  dimorano  in  quello ,  c  certo  quando  0 
diccl'ufliciodiuino,  ne  anche  It  NebretineIliIorpalazzi,fenon  quando  danno  audicn- 
riaiSt  queìto  perche  :òn  tmtf  maritati.ct 0  franno  con !c for  mogli  CC figliuoli  nelle  lor  cafc, 
Icquali  fono  aliai  buone.  Ce' fon  fi-or?  de!  circuito  della  cliicra,nclquale  non poflòno  entra/ 
rcremmsne:r.egciuc  bica  puc  cariare  i.clla  chiefa,ir.;i  vie  vn^altra  chie.amolto  bella  j  nella 
quale  vanno  i  laici  &rie  femmine  à  pigliar  la  communione» 

Comcrtpprf/Jb  <il  Inogo ài  ChaxHmo limo po/lc due  chiefi  fòpra rfwmonriceUi,  nel'-  q':.: ' 
qiaccno  i  (r.^i  :  l'2  u':;.-     r:.  Cap.      X  X'  X  1 X, 

Et  dall'una  bada  al!  ultra  di  qita  terra  fon  dui  monti,  vn  vcrfo  leuate,  l'altro  verfo  ponrre, 
^'  T  qfro  ch*è  vcrfo  ponete  è  vn  gran  pesso  di  /àlita,et  Topi  a  di  qllo  vnabella  clipagnadi  Ili- 
«;he2:za  più  d'un  miglio  &me£o,n€lia  qlc  fono  afiai  viUaggi,6^ affai  vignciggole,diboiuf 
ììme  vue,&  ncgred^  o^che«Etfbpra  qlla  parte  del  m5ie,che  è  verfo  later  ra,&  verfo  la  chic 
fa  grade,cvno  cdificiogrSde  divna torre làtta digradi 5»^  belle  pietre: ma  m.csa  ruìnatagl'a 
tichità>^'  ddlc  pietre  ruinate  ne  hanno  hno  vnachicia  inrfrofata  fan  Michele,  alia  qnal  con 
corre  inolta  gente  della  terra  di  Chaxumo  àpigliar  la  corin^'jaionCj^Tqucfiro  fanno  per  di'- 
uotiorie.  L'altro  monte  verfo  kuaaieha  fopra  va aitiadiicfa  intitolata  ueinome  di  vno 
AbbaLicanos,»!  qual dicono eiTerfanto  s&chc  fu  quello  che  battes2:ò  la  R^ina  Can^ 
dace:& quiui cilfuocorpo.Queftachiefa è connsxacon la chic&grandc di  Chaxtmio,  e 
ufficiata  dalli  Canonici  di  quel^fiT  in  quefta  è  molta  diuotio  n  c ,  ir.  o  !  ri  della  terra  iìmiimé 
te  vi  concorrono  àvdir  gliufficri ,  6^  à  pigliar  !a  communio  ne.  e  anchoraviValtro  luogo  di 
moìrectifeà  piede!  rronre.gliliabitanti  de!qu:i!econcerronoàqucftachieJa.£Cpiuauantic 
vn'altro  monte  akoj5c  lottile  cofi  nei  piede  come  nella  cima,chc  par  che  vadaaIdelo,iIqua 
lehacccXcalini  perafcédcrm,&:fopracffo€  vna  de«oia5<:  bella  chieGetn,mapicdola,chc 
ha  al  dintorno  vn  drcuito  di  pietre  molto  ht  fauoratc  tato  alto  chearriua  al  petto  d'unhuo^ 
fnOjd'ondcl'huomofifpaucntadiguardaràbalTo.QiJ*'^^^^^  arcuilo  della  eh  iefa  clargo  tan/ 
foche  vfnolìon  cAiTiinare  tre  buominiinnemeA'cintirolata  nelnomcdi  AbbiPanraleon, 
che  fu  fiiiinhmo  haonio,5v.'  quiuiè  il  fuo  corpo,i?w  ha  glande  cncraca,^'  fonui  cinquanta  ca- 
nonici tutti  honoratiCL  ben  vcftitija'  il  lor  capo  c  chiamato  Ncbf  et. 

Daqueda  terra  di  Chaxumo  vcrfo  ponente  Cvacontra  il  Nilo,doue  fo  n  gran  terre  Sffì 
gnoric:fli:dicono  che  vcrfo  queftabauida  c  h  dm  di  Sabaiii,dallaqual  laRcgina  Saba  prc/ 
le  il  cognome, a:  óqv.c  ella  tolfeqKole^o  nc^ro  che  ir 'idò  àSslomonc  r  inrliarclc  opere 


Japicanodiqueliaccognato   ,  ,  _  ^ 

Ubandaditramomanac  vi»fignoriachMataTorfatc,twtacerradi  montagne ,  vcrfo  le 

quali 
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e^n^M  ner  ifDatio  di  xii.  mielia,è  vn'alco  monte  8<:  grò  fio  dapicdc,foprailquale  cvfta  pùnc, 
radiduem^^  ap^^^^^  a'leIIimmj,apprcffoi quali c  vn^oilaftero 

la  ai"  &  di  qucfto  nome  0  dicccfìTere  ftata,pcrche  nel  principio  che  fu  ediftcato,vffì  trouaui 
dentro  vnfratcdi  faniiffima  vita,ii  qn.Ie  dtfpcn f.iìa  la  mnggior  parte  de  h  notte  m  orari:. 
ntOC  hauendovdirigUAngelinc!  ciclo  cantar  Alleluia  allduiajo  dille  al  fuo  fupcnQrcì,: 
cofifuDofro  nlnomca  quello  monartero.&:  quanto  più  il  detto  frate  Manto  Ce  buonora 
to  oiu  triftì  a:  fcelerati  c  tama  che  ^ (ano  quelli  che  vi  ftanno  alprerente.  D'intorno  àquefto 
r«mirr  do-jc  e  pofto  qucfto  mcmftero,  vi  il  veggono  ncllilatlhumi  lecchi,!  quali  no  corro 
nn  re  non  1 1  te  m  po  di  gran  nembi  aftuom.  Tornando  al  noftro  viaggio  per  ifpatio  di  otto 
wfia  da  Ch4XL!iTio,c  vn-altro  monaftcromvnmontc,chefl  chiama  fan  Giouanm,&  poi 
n^^u  lontano  rcimf8Uadaqueftone€vn'aUro,chefi  chiama  AbbagariiT^^^^^^^ 

gìRcdi  Grecia,6ahc  laiciando  ilfuoregno,a: fìgnoria, venne  quiui  a  far  pcntccda,  Sfliiìi 
oumi'Iafuavita  rancamcncc,hora  dicono  che  fa  molrt  miracoli:  noi  ci  troiiaTnmoprcfcna 
2  giorno  della  Tua folénitàjdoiic  vedemmo  da  tre  mila^fra  ciechi  ftorpiat»,  altridicha. 
no  il  mal  di  fan  La-zaroiS^queRo  monaftcro  c  pofìo  l'nmezo  di  ire  mot!  acntf.ft' quali  nel- 
la  cofta  d'imo  di  quelli  A' i  1  ve  de  la  fpelonca ,  doue  qiiefro  Re  faceua  pem'temià ,  la  qualpst 
che  vosha  cadei  e,nc  vi  U  può  afcendcrc  fé  non  pei  vna  (cala;8C quiui  montati,pigliano ód- 
la  terra  che  è  co  me  creta,6(:  la  mcttcno  al  collo  àgli  amalati  in  pezzctti,,8<:  dicono  chcguari 
fcono  VoUiintei\derechccntratacgIihaucua:mifudetto,daxv)»cauaU4a:moItcalircco^ 
fe  minute .  c  picdolo  roonaftcro ,  vi  habitano  pochi  frati,  &  al  piede  diquelb  piantano 
moltiash  &:ciponc,&:moltehcrbcdthort0chcmangiano,6<rhannomoltcvigncfatt€in 
uereolc  à  di  buonafor  te:&:  cominciano  à  ferfi  mature  l»uue  dC  li  perHchi  del  mcfc  d  i  Gaia 
IO  è  fìiìifcono  per  rutto  Marzo:8C  tutto  Iranno  in  qucfto  t-iogo  fi  troua  vua  patta  àC  lecca, 
da  vendercela  megUorc  che  io  mangiaffi  mai,grofla  come  noceUeA'  quafilenza  grande 

lonel.mezzo,  ^  . 

Come  pctrrimmo  daìld  chvsfli.trcdfadiUn  Micheie,&'  dnddmmo  a  wì  ÌHOgo  chiamato bdcincic, 
&  d'indi  poiÀlsAduc^i^dcmonaflcri che  flannodpprcffo  di  c^u^^  Cdp»  XLI» 

Partimmo  dalla  chiefa  di  fan  Michele  con  la  gente  del  paefcchc  ci portauala  noftrarob- 
ba  Sl' andamraoàdormircadvn luogo, chefìchiamaAngcba, in vn Bctengus,  checcafa 
dcÌRe:nelkquahgiàinaUriluoghipiuvoltcfìamoanoggiati,&nonfencrcruonoaltrcp- 

fonc  che  quelh' (ignori  che  fanno  la  rcGdcntia  in  cambio  del  Re:ar  rracnTcono  tanto  quclte 
ftantic,che  le  porte  di  quelle  ftanno  Tempre  aperte, atT  niuno  haucnaardirc  dvnrraru!,ovc/ 
ro  toccar Ic,fe  non  quando  vi  è  dentro  il  fìgnorc,  &  dopo  chceflb  (ì  parte ,  lafciano  le  porte 
aperte,  liletti  da  dormire,  fuof  ordini  da  far  fuoco  A'  fa  coctna.Partiti  poidaquefto  li:0' 
jTO  camf  nammo  da  xv. miglia,  &i  alloggiammo  (opra  vn'ako  mote,  il  quale  e  fcpra  vngraii 
ìiumcxhc  fi  dimanda  Bacn'icte ,  coìì  fi  chiama  la  terra  fignoriaidcllaquaicirerapatrO' 
na  in  quel  tempo  iMiiola  dei  Prete  Gianni:  5:'  nel  xcmpo  che  noi  erauamO  Ìui,lcfu  tolia,pH/ 
che  faceua  far  mala  conipagniaaglihabitanti  :  d^ii  Prete  Gianni  ticn  tanto  amor  a  riipo^ 
toàfuoi  parenti  comcallialtri:  ei(:  qucilatcrraèrottd)poftaal  Reame  del  Tfgreroahon,ac 
biolto  popolata  SCcoItiuatà  per  tunelcbandeimafopratuttoèpienadimontagncfrutnte^ 

re,6:  difiumichc  di  continuo  corrono  verfo  il  Nilo  tutte  leloro  habitatiom  lono  poirc 
SredificateropraluoghialaV&fooridclIcftrade^a^qucjloIo  fanno  per  caufadevian 

che  gli  tolgono  ciò  che  hanno  per  forza»  Quelli  chea  portauano  la  robba ,  per  paura  ad^ 
fiere/ecero  vno  ùeccato  di  fafcine  difpini,molro  forte,    fi  mcffero  dentro  loro,a  noicoa 
lemule.  pur  quella  notte  no  fcncimmo  altro.  Partimmo  da  Bacinctc,  Se^andàmo  perla  in** 
olia  à  dormire  à  vn  luogo  chiamato  Maiue,il  quale  è  circondato  di  molli  belli cauipjlauoia/ 
SyQC  pieni  di  formentOjSt'  ctzOjdi  miglio,&:  legumi  d'ogni  forte,  che  anchorain  vnliW^ 
mCcmccofi  belli  6(:cofirpe(rinonhabbiamo  veduci.Anpreno  àqucft^ 
tàgna  altiflìma,ma  nel  piede  no  troppo  grofla,  perche  è  tato  quafì  nella  cima,come  nel  pie- 
dejpctcfTer  tutta  tagliata,  come  0  fartaàvn  muro  d*unafortezza,diritta,nitta 
hcrba,ne  verdura  alcuna,8(:  èbipartita,cioè  le  due  bande  eftreme  fono  agu2se,a 
mezo  plana:&  invnadiquelle  parti  aguzzc,caminado  poco  più  diduemigli^  vi  e  vn 
jnaftcyo  de  M<ltno£braDoimaj  dilàtttayio^ 
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ni  ài  (amavfta.l*orc(ific  qmui  tutto  è  vno  ,  perche  neIReainedd  Prete  Gianni  fono  tutrf 
iliivn  or  din  e  ,ciol  di  {iimo  Antonio  eremita     da  qucfl^oc  venuto  vn'airro  ordine^chefi 
chi3mP-Encforn]!!r,fI  anale  èfcnutopiirprefto  hebrco  cheChriJhaiio.,  6f  ciconochcfpcfTe 
v^ofrencabbrufdinOjpcr  clTcre  in  loro  ds  molte  hcrefiCjCotnen  df'rcche  non  vogl/onc  ado- 
rar le  cronache  loro  mcdclimi  fanno,perche  lutti  gli  pi  cu  dC  frati  ie  portano  ui  màno,  6l  gU 
iaici al  colio,  cv.'  U  caiua  percbc  cllì  non  vogliono  adorarla,  fi  è,cbc  dicono  che  folamence 
quella  croce  fi  dcbbc  adorare ,  nella  quale  Chrifto  patì  per  noi,  ma  che  quelle  che  loro  fàn^ 
no,  àrfenno  altri  huomi'ni,non  fono  da  adorare,  perche  fono  opere  di  htiomtni,  fltTper 
aitreOmil  hcrefìe che dicono,tengono,  SiT fanno, fono  molto  perfeguitatiJI  fiiogo,douc 
c  v^iicito  Abb?.m3n,pare  che  fìa  lontano  tre  miglia,  io  vi  voleaa  andare,  ma  mi  fu  dc:to  che 
non  VI  andaif/,pcrche  vi  era  vm  giornata  di cammo ,  dC  hiTognaua  andarui  in  quarn  o ,  ci'oc 
con  le  mani  Cv'  pfzdi.perche  altramente  non  vi  li  può  andare»    in  quel  monte  di  mezojil 
quale  è  come  vna  ta  joia,  vi  e''  vn'altra  chiefa  ài  noftra  Donna,nelfa  quale  vi  c  crandiuotio/ 
ne,d^ncIhItro  monte  aguzzo  vn'alna  chiefa  picciofa ,  inticolatafanta  CroccJBt  p/uauanti 
quattro  miglia  SC  mczo ,  vi  e  vn'altro  monte,fI  quale  e  fu  quella  foggia  di  quello  di  Abba-* 
mata,&:vi'?vn'aI(romona0cro,chcfìdimandaran  Giooannf,  flqualc  f^' pollo  nella  Tom- 
niità  del  monre    qualee^  tanto  grande,  c.ii.'.nro  c  Io  cdiHcio  del  detto  monaficro  &  le  ftan/ 
tic  di  detti  franrcC  i-;5  vi  c/ccondo  che  fi  vede  da  bailo, verdura  alcunaiCv'  il  Daui'd  5f  (yìi  cro^ 
uernatorj'dcl  mona[icroriannoàp:Cdt.irr.on£c in  terre  moko  diictreuoÌi,&  tanto  couma> 
te,quanto  dir  fi .  oiIajCx  da  quelle  mandano  alli  frati  che  fono  nel  monte  afpro,  tuttoq|UclIo 
chclor  bifogna  alla  giornata,  Inqucfra  terra  fì  vcdeanchc  vna  differctia  grandeàcopara^ 
tione  delle  terre  de!  BarnagaffOjpche  in  quelle  babbiamo  vifto affai  furfanti,  6iC  molti  ftor-» 
piati,ctcchi,&rpouericheandauano  cercando  ,  ma  m  qneilc  non  ve  ne  fono  tanti.  Gh'huo^ 
mmi  fono  ditferenfi  alquanto  negli  hai  iti  dalSt  detti  difopra,       donne  maritate  ò  che 
hanno  con  huoir mi  <:  crnicrf"  rione, portano  intorno  certi  panni nesri  di  lana ,  ò d'altro  co- 
lore>con  le  fue  frangie  di  lana  ailai  lunghe,^  non  portano diadcmafopta la  tcfta,comefàn> 
nole  donnede!Ie  terre  del  BarnagadoXe  giouani  fono maIinordine>6(r  fe  fono  dixx,p 
xxv«anni,hanno  le  poppe  tanto  lunghe,  che  arriuano  loro  fino  alla  cintura,  SiT  quello  re^ 
putano  percola  bella,d^  vanno  col.corpo  fooperto  ^galante,  dalla  anta  in  lìi  concorde  di 
paternoftri  fopra  qtTcno.alcuneafrre  grandi  di  corpo  &:  di  età ,  portano  pelli  di  caftrato  at- 
taccate al  colIo,che  gli  cuoprono  folamcnre  vn  fianco.  Nelle  noftrc  bande  di  Portogallo  d{. 
S  pa  gn  a  fi  maritano  per  amore^óc  per  va  be  1  vifoj.a!: il  refto  del  corpo  gli  e  nafcofto  ;  ma  in 
qucìto  paefe  li  ponno  ben  maritare  g  vederci!  tutto  di  continuo,& per  cflerqucfta  la  v&n^ 
za  del  paefe  Ihuomononne&ftimaalcunajnonaltramentecheiègliyedellclamaniopi^ 
dinudi,etqucftoingentcba(ra,perchc  le  gentil  donne  vanno  coperte. 

DcgUdnimdKcfce/onoih  tjH.f!/i  tcna^&  come  fummo  adincantrareTi^anahon 

t!TdeìU  trihviriche  ft  pagano.  Cap.XLU, 
In  quefta  terra  fono  tigri  ce  aiti  i  animali  molto  feroci,  fc  beali  villaggi  fono  ferra^ 
ti,nondimeno  la  notte  vengono  le  nere,v^  ammazzano  vacche,mule,&a(ìninl  chenon  6" 
ceuano  nel  Regno  del6arnagalfo«  Di  qui  partimmo  alli  vf»d' Agofto  15x0.  SiT  tornSmo  ih 
dricf o ,  douc  era  rimafto  lo  Ambafciadorc ,  per  commiffione  del  Tfgr  emah  0  n ,  al  loggiato 
con  glialf riPortoghefì,iqitali  c5  Iqi partirono  da  Tcmci,tcrra  del  Regno  d el  BamagalTov 
vferaancho  alloggiato  vngran  Signore ,  mandato  quiui  accio  che  egli  facelTe  compagnia 
ali*Àmbafciadore:a  in  qncfle  terre  vicine  vi  erano  ailaifignorichc  accopagnauano  detto 
Ttgremahon,  il  quale  era  lontane  da  quefto  luogo  alloggiato  in  vn  Betengus,qijaQ  due 
niigljaJn  quel  me Jefimo  giorno  che  noiarr/uSfiio;  T^rcmahon  mandòà  chiamar  l'Am-* 
bateiadore,il  quale  vi  andò  con  noi  altri:ma  arrloati  che  fummo  al  fuo  pa]azzo,ne  fo  detto 
che  cglicraandatoallachieiàcon  Ifaa  moglie,per pigliare  la  communioncA  quello  poteua 
eflcreiìile  xxif.hor€&r  meza,cheaqiiellahora  in  quel  paefe  dicono  la  menTa^quando  non  e 
ofabbatoò  domenica.  5:  andammo  adinccntrarlo  che  veniua  dalla  chiefa  con  la  mogUejSi: 
caii:;lc3uano  due  mule  ben  ornate,  fecondo  che  fi  richiede  a  huominigrandiA'  accompa- 
gnati da  gran  hgnorf.Qricfto  Tigremahone'  vn  vecchio  di  bellaprelemia,&:  lafuacotifor/ 
te  era  coperta  tutta  di  panni  di  banibagio  azurri ,  Sc  talmente  era  cppcrta.che  non  gli  ve- 
demmo ne  il  vifo,nc  alcuna  altra  parte  del  corpotquandogUfommo  vidni,ini  4»matid9 

Vfl« 
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10  haueua  in  mano,Iaqua!c  egli  bafcio,&r  dicdcla  a  baiciarc  à  Tua  moglie  k  { 

11  lui  vifolabafdòcoO  fopra  i  pani,  fit:  ne  fece  buona  cierafi^gracaresse.o 


fa  Icn3acaufa,&rper  qiicflo  quando  fono  pn'uau  del  dominio  non  niofhano  manincho^ 
ma  ò  tnfi-cz^za  A'  fé  pin  l'hanno  per  maie,il  tengono  fecrero.Ncl  tcpo  ch'io  iono  finto  mi 

ui,bovjfto  huominigràiìgnonprtuaa'deUo flato, &:queUichc erano Ihripoitjmiocolo. 
rojitiolte  volrc  parlare  ATconueriàre  inOeme  come  buoni  amid,nia  Iddio  fa  ii  lor  cuore»  In 
quella  terra  e  qwaJ  ^  vogfiacofa,che  gli  occorra,©  profpcra,6  al  còtrario,  dicono  che  Iddio 
la6.Qucftiiignon  chelono  come  Rc,danno  tributoal  Prete  Gianni,il  qual  tributocdjca^ 

m\%éiorQ,ài(eiZydCóihxoccztQfiCd\ pan: dibombagio ,  fecondo  la faculràdelle terre,il. 
le  quali  loro  fono  fìgn  on.  a'  più  manzi  andando  dentro  ilpacfcdel  Prete  Gianni,  dmno  il 
foro  tributo  d'oro, di  mule.di  rctc,&divacchc,6£f  di  buoidaararc,&:dialtr€coie.d:qi;cil!fi 
gnori  fottopofti,  come  dire  a  Tigrcmahon,à  Barnnjra  fìo,ò  à  quelli  che  hano  il  titolo  di  Re 
fc  ben  fono  ftatifetti  Ognori  dal  Prete  Gianni,pur  tuiu  via  pagano  il  tributo  alli  deiti  Tigno 
ri,  li  quali  corrirpondenoalPrcteGianni»8ÉrquefletetTe fono  tanto  habicate  à:popoÌ3tf, 
chcleentrateloroconuiencchelìanogroiTe,3[:li (ignori quado  0  trouanoper  letcrtCjVi^ 
iiono  alle  fpefe  del  commune  delle  pouere  genti  » 

Come/I<mdo  ti^imdh on  per  c4ii4fIcdre,l'Am&4fd4^oregIi  dimandò  il  fUo  àiStateh ,  <ìr  nongU 
/ir(Lito*d4poimdnddtog!icerteK)&beglt/!(ddt4lVj))edttione,eìr  come  dndomoÀ  unmond^ 

Volendo  Tigrcmahoncaualcare  alla  volta  di  alcune  altre  terre,  l'Ambafchdorc  mandò 
a  pregarlo  eliclo  doiiefreerpcdire.il  quale  alquanto  ftato  Copra  di  fé,  dflTechc  qur!!arobhi 
che  noi  portan n-no  .mandanaàleuarlaima chela  noflraclie  noi haueaamo,chccfap.ovclti 
inenti,peuer€,a.  pane  per  mangiarc^chc  trouaiìnno  chi  le portaPie,  ài  queiia  fu  la  viumari 
folutione.poi  (ì  parti  6ir  andò  al  Ìuoviaggio,d^  noi  tornammo  alli'noibri  alloggiameau.  6: 
vedendo  che  non  poteuamo  caminare  con  tSta  robba,  mett^mo  ordine  di  mudargli  dinuo 
«o  à  parlare  co  alcuniprefentiper  GeorgiodiBreu,d^  per  maflro  GiouSnimed(co,li  quali 
vi  portorno  vn  pugnale  ricco,fl(r  vna  ipada  con  il  fodro  di  venuto,&  li  capi  d  o  ra ti.dati  quc/ 
ftiprefenti,  diT  fatto  queilo  vfFiab,fu  fubitoordinato,chencfb(reportataIarobba,6^cheg 
tutte  le  Tue  terre  ne  fulTedato  da  mangiare  pane,  v5no,6«f  carnc,8(!  haiiuta  talnuoua,cheFual 
li  /x.d'Agon-o,ei  partimmo ,  Sbandammo  à  dormire  in  certi  ptccioh  villaggi,  ferrati  come 
quelli  di  fopra  per  paura  delle  tigri*  6^  lanette  che  quiui  dormimmo  >  ellen  do  già  due  hore 
di  notte,  vicirono  duihuomim  dcliaterraper  andar  ad  vnafìalla  di  vacche,  nelb  firada 
fumo  aiTaltati  dalle  tigri^diT  vno  di  loro  fu  ferito  in  vna  gamba*Iddio  volle  che  vdi  tiimogti' 
dare,5(:gli  foccorrcmojgche  glihauerÌanoama!zzati*ln  qfta  terra  vi  fono  villaggi  habind 
dalli  Mori  diutO  da  ^llide  gli  Chrifliani,  gli  quali  dicono  che  pagano  grStributodi  pani  di 
feta»&d*or  o  alh  fignoridel  pacfc,majio  fimno  le  altre  angàrie  che  fanno  gli  Chriilianij  S.'^ 
fti  Mori  no  hanoMofcheaakuna,pcbe  nóglielelafciano  tenere^Tuttc  qfte terrefonofcr 
tili,n  di  pafcoli  come  di  fermenti  5;  d'altre  biade ,  6^  fono  alcuni  mottticeninon  troppo  aia, 
quafi  come  capagne,  tutti  lauorati  àC  colt  ioati,et  picnidi  arbori  fruttiferi.  Pnr  riti  da  qfro  !iro 
go  andàrao  ad  allogrrtarc,  ^i'  dormire  i  vn.^alrro  fungo  xif.miglia  lontano, ma  picciolo,!  vn 
alto  monte  à  man  inìiiiìci,cheè  tutto  verde  £t  pieno  di  arbori  iruttifcr/.vedctrimo  va  moni 
fiero  di  (ànGiouanni,quai  dicono  che  ha  buone  entrate,  eh  e  vi  fono  aliai  rran»  Appre^ 
fodouealloggiammo  vi  e  vna  chiefadifàn  Giorgio  aifaiben  ordinata  à  modo  dcllcnofire, 
m  volio,&:  ben  dipinta  ddiclor  pitture,ciocco  ApoftoIi,Patriarch  i ,  Noe  et  Helia  profeta, 
«  mquella(€rtjonox.prctf,  6^:  x^frati. ^(rlìno  qui  non habbiamotrouatochiefagouernaa 
per  preti,che  non  vi  fìan  frati,  ma  doue  fono  i  frati  patroni,non  vi  danno  glipreti^t  perla 
verità  giifrativannopiuhonefti  in  habirochegliprcii,percheg}iprctiveilonorcmeibi' 

f i»€ccctto  gUonpnicx^ ne  inerpti^  ptjeti ^ ^tifonQ  vimcofa incdcGi?i3. P^^^^^^^  ^ '^^ 

^imaggioii 
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^t{f^,2jr^iorincgociatoiiclieTitromno  vcrfoil  ^cuante♦a^I'mcomfod^qucfi:oluogodi^àa- 
^  j  iorgìcà  pie  d*una  montagna  lontana  da  qtieOo  itj*  miglia,  vi  è  vn  monaftero  apprcflo  vn 
fiume  detto  Coror,inatokro  (àn  Spiriw,ct  vi  fono  da  xxJnxx  v*&at/,chie(à di gra  diuon'o 
nc,che  coìì  moilra  iiiuogo:6f  gli  frati  vedendoci  in  quel  Iuogo,ringi^ciauano  Idd/o,c^ 
ueiia  dato  ior  gratta  di  hauer  veduti  Chr iiliani  d'altra  lingua  Od  d'altra  terra,  che  mai  più  no 
ne  jiaijcuanoveduti:6^cofi  accarezzandoci;  ne  moftrarono  iIcoucnto,8(:ieIoro  ftanne,ec 
lacijìcia del  rr,r.*^:^P^cvcxh^  è  in  ^'o]to,^iccoh    ben  dipÌnta,ctfiruo  chfoftro    h  celle mof 
tobcnin  GrdsV,?,6c  meglio  ùì  qiic  chehabbmiriO  vedutein  queftc  rerre^gli horti  molto  ben 
colnyafKCc  vi  Cono  moìùzgU ,  cipoile,cauolj,&^  moke  altre  fortid'herbe ,  che  noi  non  hab- 
bi3mc,)?t  die  loro  rriang:ano,&ronoboni<Tim£  fcccndo  il  paefeJianno  moliilimoni,  iiarà 
dvcccdrijpcrht  jn/vucbcnillimejhclii  àm      noitro  di  varie  forti,6i^ fichi  Indiani, 6c^niol-» 
tialti  cipreiìiyScraltri  arbori  helliiTimi»  che  fanno  frutto,   iènza  frutto,  che  non  gli  conofcia 
moXifraii  Ci  difperauano,  perdie  erafabbato,  chenon  poteuano  coglier  de  frutti  per  dar^ 
ne  co  m  e  hauercbbcno  voluto ,  di  ne  chiedeuano  perdono ,    diceuan  o  che  n e  darebbenp 
di  quellochchaueuanoinconuento:  &coQandatj  incafa  ne  diedero  agli  (ècchi?  5:rh'moni; 
d'a!  fìneneprcparornoncIrcJèttorio  damangi'are  cauoli tagliati  come  hht^,  5C  meicola- 
ti  co  n  l'aglio  dell^slrro  giorno  fèn^a  altro  e onciero,ma  folamente  cotti  ncluicqu?.  d{  Tale,  co 
dui  pnni/vno  di  forrrìenrOjCìf  l'alrro  d'0r:Z05Vir  vna  zara  di  benandache  li  fa  di  migiio  (ccon 
do  l'uHinza  del  pacfcjchc  u  ciuaoria  Caua,  moko  buona,    licutto  cpnbuona  ciera,  del  che 
noi  ringrariammo  Iddjo.  ^ 

Dietro  àqiTtflo  ({logodcuc  ncialloggfammojperirpatiodiiei  miglia,  vie  vnatcrra,chc 
fi  chiama  Agro  nella  qt^alcT/gremahon  ha  vnBetenegus,8C doueaiTai volte  dapoi damo 
ftari  allogg  ari:^  quiui  c  vna  ciTicfa  della  noftra  Donna,  fetta  per  forza  di  fcarpello  in  vn  faf 
fo,m  ci  co  b  en  f.!  t  *  a  co  n  t  !  ?  naui,&f  con  le  fue  colo  nne  del  medeOmo  falTo;  dC  la  capcila  mag^ 
gfcrf ,  la  facreflia,  6-^  l'alta  re,tutti  fono  del  m^deiìmo  fa(ro,et  la  porta  principale  con  leitie 
cO'Onne.romc  che  fc  fufTf  fatra  di  pcz-rri,  non  potriaflfere  pia  bella*  Per  franco  non  ha  por^ 
la  :.!cun:;.perche  da  ogni  banda  vi  é  la  picrraj^J ii  raflo  rt-mbiic,  &^  ne!  'eniir  canrare  l'nfficio 
diuino  i.  ùtr-iU  .o-^anconrolatione, cerche  !e  voci  dj  o udii  che  canmno  ribomb?,iio  mirabile 
nicr.  Lc.  Di  campane  non  bjibgna  parkrc,perdìe  no  m  vianp  k  npn  diiàiTp,  cornar  6  dctt^ 
difoprsjd:  alcune  naccarc  6(rcembajiinognichieiàA 

Cerne  andammo  a  tin  luogo  d'Ang«giii,0*3Bc.Iktce,er  (QtneHmiefi  Hi^tarBalgadd  nbél,^ 
<::lf/iCch?cinaiie{iopafÌèi&'dpMee^ua,  Cdp»  XLIIII» 

AUix/T).d  x-.f?c  fio  ci  partimmodaqucftoluogo,doucfl:emmpil  fabbato  ce  la  domenica 
5f  andr-n-  c>  l  \  :"'iTOgD c hiimaro  An^'7^uf,nelqual'r  vna  ch/cfa come  vnaiède Epifcopalc, 
moL'Ograr.de  bella conJcfiicnaiT5/5^  con  le  Tue  colonne  dipfetra  molto  belle  et  ben  huo 
rate/-^  cadirrCindaraChcrcosche  viToldfrer-t"  Qumco»  illuogo  è  incito  beIlo,2pprclTo  di 
vn  belhrinràO  hume.gli  habiiaìid  hsno  vn  pi  iUihgio,che  niuno  debba  entrar  ai  dentro  i  ca- 
uallOjmafopramulc  iì.  Di quiandammo  i dormire  in  certe  triftc  ville ,  do ue  domiimnio 
molto  ben  bagnati  per  le  picggie  grandi,6^  fenza  cena,  dC  ùcmo  diuiO,perche  non  poteua 
mo  ftare  altramente*  Nell'altro  giorno  a  buon  hor?,che  fu  alli  xiiij.d'Agofto  del  mcdcfì- 
moanno  ci  par  dmmo  di  quiui,  fitandSmo  ad  alloggiare  àvn  luogo  chiamato  Bellette, nel 
qualevièvnBcfeae€'.usbuonoal!oggiatr.ento,5:  :I  iho  del  luogo  è  molto  ameno  STabon^ 
dStc  d'acque  buone,  iìlloggiarrimo indetto  p?la-z2o:6J  ftando  in  quello  venne  vn  g"an  Q 
gnore  chiamato  Rol  cinanorr  di  vna  prouincia  dimandata  B?%.ìda,  dalia  quale  pre^ndcn^ 
do  jI  nome  è  c  h  i urna  ro  B  i  igada  Robcl,^".:^  qucfto  haucua  feco  vna  ^r  an  corte ,  tutti  àcauaìio 
6f  con  moki  altri  caualli  muleàmano,^  tutto  fanno  per  granita  ^viiputatione:  ÒtT  erano 
con ciTo  afiai  lambur r i.coiiui vlen  detto  e0cre fuddito  di  Tigremahon,  8f  giunto  al  palaz^ 
zodoue  eral'AmbaiciadorejIo  mandò  à  pregare, che  volefk  venir  fuori  per  parlargli ,  ]^ 
cicche  non  poteua  entrar  in  quello  non  vi  eficnco  Tigrcmahon ,  die  come  ho  fcritto,fen- 
no  granriuerenza  à  quefti  Bctcnegus,dicendo  che  niuno  può  cntrarui  fo  tto  pena  d  e  Ih  vi- 
ta,non  vi  elTendo  il  Ognor e  che  regge  la  terra  »  Vdita  qiiefb  dimanda  l'Ambafciadore  gli 
mando  à  dire,chc  rlTo  vcnf'ua  di  lontano  pfi^  d;  yv.ìT.i:?,  nifgliajStTchi  volciia  \'cdcrlo  ò  par- 
largbjcheandaiTeà  trouarlo  mcafa^che elio  non  voì::it;t  vfc'r  uiori,  AUhoraaueifio  (iv^nore 
gU  maiìdò  i  donare  vn  bue,  vn  caftirato^vn  vaio  pioxo  di  miele  »  bianco  qManìo  vn  hocco  di 

neue. 
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1tJCUe,8d'dtiro  come  vnapsen  aA' va  corno pieno  di  vino  molto  buono  ;  5v^ni->«id  *  ^a- 
che  andarla àparìai  glicon  tuttoché lepcnefuflcro  pericoloieA^chcGcoPhdauan*  ^'^^ 
aUoggiatimqucIBctcncgusChnftiani,chcrarìaiTcu(atodallapcn«/Conic 
lazzo,  venne  canta  pioogia,chc  fa coftrcttoàcntrarm dentro,  fi»: qumipadò  cò  '  ^"X  - 


w^^v,  w  ^mmmr*.  T  "^ÌJtS  »  "  '  '  — ~**"  V,  WVVJ  UIMI  pUS  lo  CÒ  1  k 

dorCjS:  con  noi  altriVdiinandando  del  noftro  viaggio^  delle  noftrc  terre  ^he      -  ' 
iieua  mtere,nc  vd^te,6r  dapoi  ci  ragionò  delie  guerre  che  eflò  fa  con  ^li  Mori  eli  q 
fìnanoconlefue tcrredalla bmch  od  iiìarc,diccdo  che triai  ft  <ietauadirarloi-m»;.Ì?A 


nò  vna  mah  molto  buona 

correria  r^!i  donò  vno  cImeuLv  x^djjui  lu  vcucauno  n^'jite  v^oitcìiicortc^S^ncfiid  /T 
«(To  cru  huomo  {vr^nde  di  guorrn ,  à'chc m  quella  era  s'aìcnf  haomo  dC  fortunadfl^^  ;5 
caminancio  vedo  mese  dui  noitro  viaggio,ìe  lue  ieri  c  ioììo  verfo  !t l^^^C'*  £■{  iìm^  R 

fifTpcr  la  ftradachcnoi  fàcemmOjfi  tocca  parte  diqueÌle,aL  uiconochcilfaoi^^^ 
deAch'cfrohalam/gliorcorach 

finemreamideIPfetcG«nnf,comenelh^^^^ 

riua  per  fino  a  Man.congo  foprailmare  d,  ponente. 6^ qucfto  fale  Io caiiano  di  momÙ 
fecondo  vicnde£to,inguifa  di  quadreWc.UM^^ 

EoA^fahrg)ieT-a quattrod!w,5.'a!rrnncrrotrcdita,a(rcofì  vanno  caricate  fo^^^ 

à:  ammaU,come  Icgne  curte.ln  qiiefto  Uiogo  done  0  cauaquefto  fale,  vi  vanno  cento  &5 

to  venti pietreaUadiamad'oroJaqualecomc  ho dcrto,vn?eàm(ogmdicibcccreai^^^^^ 

no  tre  quarti  di  óuc^ito  d'Qro,m  oro..Subito  che  giLi<>ne  poim  vna  fiera,  che  efopra  h 

ftraardda,douevievnIuogochefìch!amaCorcoraA.'trjtV'ornata  danuo-rodoiie  fìQuaJ 
Ìklc,vi  vanno  cinque  o  (ti pietrcmanco  alla  di  aiuina .  Ei  coli  va  dimiauendo  di  fiera  in 
t^.ec  quandoarrfuaallacortc,  vi  vanno  fci,  6  fette  pietre  foiameme  alla  dramma  &ia 
nchoanchcviftocomprarednqucpcrvnadr5ma,quandoèimicrno.DiqiT£ft^ 
no granbaran:<,S<:emolto  caro  in  h  corte*  Dicono  che  come arriiia nel  regno  àDamurc 
troiranos  tre  ©quattro  pietre  vn  buonofchiauo,  afcntrSdoanchora  fra  terre  de  fdiMà 
cono  che  trouano  vn  rchtniio  per  vnapictra,&:quafi  per  cfTa  à  pcfo d^oro.  Trooamrooper 
qLTcfto  cammo  ^  o  o  4  o  o,bcitic  fa  cori,n:'.gnia,carichc  dì  falc,  &  alcune  altre  vote,  cheaa^ 
dauaao  apigliailo,  òv:qucitedi:cLiano  che  erano  df  gran  ngnor^dic  mandano  à  fare  ogni 
annovjnviaggioperlclpe,V-che(anrK,ndlac^^^^^ 

queltitono  dimulattJeri.aouainmo  aiic/io  h  uomini  carichi  del  detto  lalc^chc  lo  portano  di 
tieratoficra,chcvale  d(:correcomemonciaA  chilo  Ila,  troiiaà  barano  c:o  che  iabifogno. 
.    ComcpartmmocwlembbemfheauantìyiSrcom^  di  jignnubon  che  nccondHcm<t, 

^f&d/fond^pwjmi^dtecfecKfliiMdatiwdnie.  Cdp»  XLV. 

Partiti  di  qucftoBctenegus,  andSmo  ad  alloggiare  à  certi  villaggi  aìTaj  poueri  dCmìicin 
•dme,  a  vns  terra  chiamata  Rimar*  A/itr^t^^JzTc^  _  r^^^.j^ 


aflaiid:  flarido  coli,  cv.uniero  cinque^ò'féiTopraìe  mulc^a^co^^^^ 
mquaMvi era v-n irate,  ilqua  earriimopfV  cauezxofubitoii  Capitano  diTigre^ 


tnahoncheconduceuaIarobba,6^glidicdede!Ieb:.f^onare,perlaqualcoata^ 
inopcrintendere,percheconto  g!idaua:&:  vedendo  I-Amba.^iadoreil  Capicano  coli  feri- 
T^^-^'^l^^^^^^^^^  prde  perii  petto  per  dargli,  manonfofe 

cofa  In 

tvZT  '    '^'^ Gumw.pcr far portarclanoih'arobbaiaf chcfe elfo HKìucuabaftooaiP, 

ie^^^^rS^A  ir  ^  °o  P^'^P^'^-Et cofì cfTcndoO acq uief ati ,  difJc ilfratc che voleiiaanda 
!e  V  rl^l^^^^^  ^"orcBalgadaRobc^.Iquale  era  refbto  à  dierro  A  chedila^mcnanapu^ 

Sa21^^^  ^  q"^^  ^''^'^>'^'^    poi  mandato  dalPreteCjfefl- 

luperAmbafaadoreaPortogalIoMcmcconnoiAioCb^^^^ 
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mo^effo  auanti  &C  noi  vcrfo  :l  detto  Betene gas:  h  fera  alloggiammo  irt  vna  picciola  villa, 
douccra  vna  bella  chi'cQ  mritolari  fm  Quirico,  ce' queHanotte dubicammo  di eflcr  mangia 
t!  dille  ri'^n  Ji  tnoi  no  ieguentecaminamo  apprcflb  due  miglia,  6ftrouamnio il  Betenegus 
cictione 3al frate,il  quaicc m  vniuogo  chiamato  Corcora,  conbuom  aIIoggiamcnri,flf  vie 
vna  chiefaanaibelbi&r  qumiftemmo  il  fabbato  &fadomentca,arpet^do  per  fino  al  lunedi 
fi  frateJn  quefto  luogo  dalla  parte  di  leuante  dicono  che  vi  è  vn  monaftero  molto  bello ,  dC 
ricccii  qualefichiama  Nazarcth,clic hamolta  cnrrara,^' vi  fono  moIn'fratJ,&f  e paefe  mol^ 


lotrarreaiCLìao  vaie. 

Come  partimmo  idi  luogo  àiCorwra.&'MdiikttaioletmdàmdepaffdmmOitrd*^^ 
c4,do«e«pn^mwoZ^odd^^<l^ot>,<*r^OOTenecom54ttOT)^ofct^^  ^  C<ip*  XLVI, 
Il  marti  dimattma,  vedendo  che  non  vemua  il  irate ,  comindammo  à  cammar  per  fa  rù 
ua di vn fiume belliln'mcjpcr ifpatfo óiCci mfgfia ,  pacfcmolto ameno  &:gratiofo,a: pieno 
di  verdure,  5c  di  arbon' rcnr:ifriirto6t'con  fruìto,5i:daU'unabanda,  6J  dall'altra  vi  erano  co 
fciere  di  montagne  a!ci(iime,chc  tutte  fi  ve  Jeuano  fcminatc  &f  piene  di formenUj&orz/j^di: 
vliuireluatici,che paiono  vh'uigiouaiif,perchegIicagIianofpe(Io  per  poter  fcminarlc  bia^ 
de.Nclme30  di  queffa  valle  vÌ€vnabcIIiffimachicfadinoftraDona,imornoalla  quale  vi 
fonomoIicca(c,fbnae,6i:habitationidcHiprea':vifonoanchorainfinidciprcnt 
groffiffimi  quanto  diriì  poOà  A  motóbofchi  dialbcridipiufortj ,  che  noi  non  conof^^^^ 

6r  vicino  alla  porta prindpafc  della  chjcfa  vi  era  vnabeniOima  fontana  dC  chfara,  che  anda^ 
ua d'mtornoalIachiera,poinrpand£uapcrvnagrnn  csmnagna^chciuttaO può  adacquare 
cógh'fi-oiriuo!f:  ^perqRo  fi  IcminaintutcigUmeiideUannoconogni  forte  di  fcmcnza, 
or  soj  migho,!entejroue3a,taua,cicerf,tafo  de  gusa,chcc  molto  buono,6r  quanti  altri  Icgu/ 
mifonoin  quefto  pacfe:&:  alcuni  fi  veggono  feminati  aIlhora,aItri  crefciutii  herba,  altriraa 
turi,aItriregati,^aItribattuti,corachenonfivedcnc1Icparti  noftrc  di  Europa*  Indmadi 
qucih  valle  vi  c  vnagrafidc  afcefa^S^  in  fàccia  vie  ynachicHi  ja  quale  ha  intorno  afìat  habfta 
tioni  di  prcti,doue  la  terra  c  molto  arida  fecca .  in  me^o  di  quella  vi  e  vna  muraglia  antf- 
chifTima,!-! quale  dimon-racffereftata  torre,con  portcper  guardar  quel  luogo,  perchee  vn 
monte  coli  afpro  ,  die  da  quello  à  Ìx,inigif  a  mnanzinon  vie  altro  paflo,<^  ben  parcchc 
quefto  fìacofi  per  la  molta  gente  che  di  continuo  qui  corre  ♦Salito  detto  monte  calammo  iì 


moire  buone  caie  perglf  preti,  lerracc  come  monaucrho:  lopra  ai  quciia  vi^e  vn  Deiiitiimo 
Berencc^u^.  5C  la  terra  è  granderSi.'  qucita  campagna  dC  valkpuòcirere  inlughessafeimi^ 
cHa  de  di  largliezzaduemagliaA'ii  i  dintorno  da ognibandaaItcmótagne,fl(:ipiedf  quel 
Icpcr  mito  vifì  vedonoaffailoogbi&:chicrc,mapicdolc,tralcquaUve  ncè  vnaihrf^^^^ 
finta Croce,&:l'aItraÌànGiouanni,a:dafcunadie{Te ha  xrj.frati. 

PaiTataqucftavalIejComihciammoàmutarealtra  forte  dipaefc^etentr'rro  c-rtcafpre 
montagncnondi  altcZ!ra,madiprofondftàJamaggfcr  parte  delle  quali  panammo  dinoo 

ffc,n  il  che  ci  perdemohmo  dall'altro  A' "'^^^^ 

pi^ni.éc^o  con  cinqiieA' vn'aliro  pur  della  famiglia  co  dui;à:larobbarmiafeinquerii  iuo 
ghT  fciuarichi  con  vn  Iiuomo  folo,  comeàDio  piacque:  &:  in  quella  banda  doue  io  mitto^ 
uaua.O  vedeua ilfaoco  cheperc(rernotteparcuavicino,maeraIontanopiuditre  miglia: 
€^  volendo  andareàqucflavoltadfeguiuano  tante  tì»l,chenonQpuqftimare:  a:  fecntia 
uaraoinqualchebofchettOjCiveniuanotantoappreflochecon  vna  picca  poteuamo  dargli 
aman  falda,5«: nella noftra compagnia  non  era/e  non  vno  che  hauc  ile  picca,  &:  gli  akr  i  fpa^ 
de^Hnalmcnrc  d  confammo  di  fermarci  in  certi  campi  femmati  per  ftar  pili  iicu^^^ 
mlegammolcmuìc  iniieme.&con  le  fpade  nude  fecero  tutta  notiela  guarda.  NeU'aJtro 
giornodopo  mczo  di  ci  trouammoconl'AmbafdadoreinvttloogomoltopopuIatolo»^ 
no  da  qiicllo  doue  dormimmo  più difd miglia,  SCfìdimandaManadcH,  il  quale  e  damiUc 
«loi^  glihabtotori  foiioÀ6r/,ml)utarii3lPrctcGfa^ 
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cafcd;  Chi  iftuìni  che  (Llnoiui  conlcfucmos^^^ 

pi  a,chc  cominciammo  à  mutar  fortcdi  pacfe,€da  fapcr  che  per  fino  adcUo  che  fono  dui  ir' 
che  cominciamoicaminarc/emprccfhtodivcrnOj&comeeniramo  nelle  valii^f^^ 


jÌ:cmQnt3gne,noiì  v(  era  verno,anzi* motto  caldo  in  qucfto  tepo,&:  ii  paefe fi  chiama d'^^ 
fca,&:  vi  cr  n  !a  c  lìa  te:    qfta  e  vna  delle  terre  nominata  di  fopra ,  che  vi  dm  che  vi  l  i\  veri 
di  Fcbraio,Marso>5«:  Aprilc,contrano  all'altre  jt  niedfìmo  e  anrfie  dal  monaiìcro  della  Vi 

iìoncfìno  al  o-.are,&  in  vn'alrra  terra  de!  reame  del  Barna^aflo  eh  lama  ta  Carna.Queftcter 
rcclichano  li  verno  ritinto,  f(>nomoItoba(Te,  &:iottopolte  alle  montagne,  ficlaiunahes. 
Eadi  quelb  può  ciìcr  da  cinque  gl'ornate lalarghcs'za  non  li  !a,  perche  fi  entra  ncfpaefé 
deMori.  Jlgencraleft'rommunc  verno  c  dalia  metà  di  Giugnolin  ^»Ha  meradi  Scttetn- 
bre.Sono  i  alio  pjcfc  diDobba  bellinìmc  vacche,  QC  in  tato  numero,  che  nò  vi  è  còro  vero 
fo no  ui  g  a  j e  i  ta  tura,&: maggior  che  fì  pofTa  trouarc»Ma  g  molti  migh'a  auan ti  che  noi  arri 
«ailimo  à  qucfta  terra  diManadeli ,  trouammo  molta  gente  Chriftiana alla  cSpagna cògli 
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liadinoivhorap  tornar  al  ìuo^o  di  Manadcli,  dico  che  q  fi  ti  nfìcaàmo' 
k.&rfìtroinno  infinite  (ortidi  tìirrcaTUfc^òt: infiniti  mercati, Sivifcno 


ilo  babbi  mifericordi 

do  di  vnn  cirta  g/and« 

tutte  le  ligue  d  e  Mor!,  ci  oc  di  G{adra,di  Marocccdi  Fe  ila,  d  i  B  n  i:TÌa,d!  Tuncfi,  di  Turchia, 
diRiTme^,ciochiiominibfinchidi  Grcc''a,Mori d'Indiaxhc  fono  quiiii  come  hubicatoriii 
Ormus,  ce'  dui Cairo.che  da  tuttequene  icrrc  fopra  nornuìatccòducono ogni  forte  cincr 
cantie*6c  effendo  no  i  qtijuijgh  Mori  della  terra  ii  Iamcntauano,dicedo  che  per  forza  il  Pre 
ce  Gianni  haucua  tatto lor  torre  mille  oncie  d'oro ,  dicendo  chcglilopreftauapertraiiar 
con  efle,&  che  ogni  anno  eifi  (uflìero  obligati  rendere  altre  mille  oncie  d*oro  di  guadagno, 
se  che  le  mille  oncie  fempre  fuiTero  in  piedi .  Gh'  habitatori  naturali  del  luogo  fi  lameiuaaa^ 
noaflaijdicendo  che  fc  nonfuflè  il  bcftiamechegli  niatÌcfte,ién!andariano  con  Dio,  perdo 
che  oltra  quello  che  loro  pagano  al  Prete  Gianiii,il  Tigremahonanche,comeOgnoredd^ 
la  terr? ,  vole  ua  tirare  le  fue  entrate ,di  forte  che  non  poteuano  più  viucre»  Irtqueito  luogo 
ogni  mani  di  e  me rr:?to,  ?t'  vi  fi  porn  ogniCortc di mcrcantia che fìpoflTanominare,^ vico 
coire  in.HniciiTinv^  (^enie da og-ni  banda» 

CoKicin  qucilo  luogo  dJT-i^ò  il  frate,  &  f  l'ni-o  Odìtimmo  ucrfj  un  luogo  che  fi  chùmdDojhS , 
Cir  d'Alci  fom di  tvtne  che  in  queìlo md^igicDio  e'r  dd  mno  cbe bettono,         Cdp,  X  L  V 1 1. 
Stando  noi  j:clL  ici  vuu;  Manaddijicordati  del  Frate,vene  nona  come  egli  veniuacóir.u 
le  de  camelli  per  portar  la  robba,  &r  alcuni  delli  noftri  gli  andorno  l'ncòtro  per  riccuerlocó 
a(TaiaIlcgrczza,&:fcordarideI  primo  incontro.Subito  che  egli  giunfeci*  partimino,fi^an' 
dSmp  la  Icra  lontanidi  quiuidue  migltaà  vnBetenegus ,  che  e  edificato  in  vna  montagna. 


cccetfochc  ^di  frati  fhnno  diuifìda  Tua  pof^a^iil -duccortifeparatel'una  dall'altra,  nelle  qcsH 
fono  molte  calette  di  poco  vaIorc:5cc  tanto  crra.ndeil  numero  di  qticflf  preti, frati,  oc' moni 
che,chcgli  alrri laici  non  pofTon'-^  fcrcncILi  chiciÌLpcrò  auanti  la  chiefahanno  pofto  vnitc 
dadifeta,doue  commun  icano  p\i  laici,  d^'  qui  ui  fan  no  quelle  folènità,che  non  poiTono  fare 
mchicfa,di  fonare  con  li  lor  tamburijSc:  ccmhdiianro  che  fi  da  la  communione*  Dueno» 
chequjuidormimmojcmonache  vennero  àlaiiarn  e  oli  piedi,  oC  dapoilauati  beucuanodi 
qucil'acquajauandofì  fìmilmentc  con  quella  il  vifo ,  dicendo  che  erauamo  Chriftianifiod 
di  Cjicrii  fale  ni.  In  q  uefto  Iirogo  vi  e  pianura  tutta  fcm<nata,&:in  quella  ho  veduto  gli f  am. 
piremmaucofidicoriandoli,comediformcnio  :  &: fìmilmentc  di ynafcmenza^cbefidi'a' 
ma  mi^o  eh  e  c  come  quelftore  che  nafcc  negli  formentt  detto  gioton:  &:ddli  capi  di qBoi 
dopo  che  fon  benmatnria:recchi,nefannoolio*Etguiintefi  dire  vn-altravoltacheviw^^ 
naij^e  te  non  fulTc  il  verme  che  mangia  il  formento ,  raecogli'erebbono  tano  vettouagln 
per  dieci  jinni .  D  i  die  molto  marauid,,  n  do  mf  diffemi  il  padrone ,  non  vi  fìa  ciò  tnarad' 
£Ua,pcrchc  quell'anno  che  nciraccoghcmo  poco  biada,  cibaR:a  per  tre  anni.&:  più  midiil^ 
tóe  le  noftfqfljerp  k  cauailette  dC  la  teinpcfta,cljeqiialdic  voija^dwo,che  non  femiitt' 
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«bbcnohmetà  delIafemezajhefeminano^fuheilreftochciiguaiuiìbuttavia^Sirquefto 
luogo  cm  vn.ì  valle, ha  preiio  di  k dui  monture  gchcnoiflemo  'gui il  fabbato  &:iadome 
rfca  andauamo  montando  fopra  di  qttcUi,doucamiiati  vcdcuamoaflàf  mandrc  di  vacche 
die  V  cmuano  vcrfolatem:a:qflidcibnofb-acopagmafti'morno  che  fuffeiro  formila vao- 
àìeSCpimdC  certo  no  (i  potrlaftimarcilnamcro  grSdechc  erano.  La  lingua  di  queita  terra 
cdittcrfàdaquelladcll'altra terra dictroà  quefta^peichequfui  comincia  la  lingua  del  regno 
d'Angotea:fì  chiama  AngotinaIaterra:&quefto luogo  e  poffo  alia  h  ome  del  rerrno  df 
Tigremahon,et  vafìnoalH  Mori  che  fi  clifamano  Dobas.Et  haucdo  jatro  qfto  camino  due 
voice  nel  tepo  che  qui  flcmo,vogl!0  narrar  dochcv'mtrauéne.Qiicil:o  luogo  ha  dui  moti 
aiu,ropra{iqiiah' Tempre  glihabiratori  tengono  guardie,  pche  di  quiuialli  paeiideMorivi 
fono  capagiie  p  più  di  otto  migha  tutte  piene  di  borchi,&:  dettcguardie  vna  volta  vedédoli 
venite,  fecero  iegnoA'  fuggirono  con  quel  poco  che  potcron  portar  viaJiMorfguc-r 
nud  alla  tcrra,trou5doIa  fenzaalcuno ,  la  facchcggiorno  à  lor  modoA  la  vergogna  fu  t5ta, 
chelidiri{liamdeIiberorno,fegliMoripfavcmuano,dinofa^re,madivolercobatte^^^^ 

&:datoordinc  con  li  luoghi  vicini  delli  Chr:ftiani,non  pafìfarono  moki  giorni  che  li  Mori 
tornarono»6fimcdiate fattili fegnaii  aìh' vicini^vrcirono  alla  capagna  chi  d'una  parte^chi 
ddhItra,&:cobatterono  vaforofameme n^orirono  G->lamcte.^Xiv;sfti2n!,5<'del!rM 

più  di.  Secche  Dio  fii  qllo  che  pAi  volfe  aiutare  :  delfi  qi  rth  prefe  le  rpcglie.come  sagaghe 
targh.e ,  mandorno  il  turco  à  prcfentarc  al  Prete  Guarii ,  tagliando  le  teflrc  o:  attaccane 
do?c  fopra  gli  alberi,a:|ì  le  ilrade  A'  nel  tcpo  che  noi  citrouamo  alla  corte  dclPretc  Giànf, 
fumo  p  o  r  tate  afte  cofe:et tornado  poi  a  dietro  vedcmo  le  tefte  3  Mori  attaccate  a  gli  albcrù. 
pjucta  qaa  terra fenno  pane  d'Ogni  forte  di  grano,cioc  di  formcto»dv-*  r  -o,  di  mi^^ 

fO,dsc!ceri,dipifelli,difagiiioHdidiuerfic<3ori,difaiia,di  d'agusa* 
fimilmctc  fanno  vino  di  quefte  fcmcnse,  ma  il  vir.o  l'atro  di  miele  c  molto  migliore  dKia^ 
fcun-altro,  cC  oR»  popoli  poi  che  vene  il  frate,  ci  dauano  da  mangiarc,ct  cifaceuanolc  fpefc 
diqftcrorn'di  panìpcon-adamcto  de)  Prete  Gfanvnano!  no  io  p ordiamo  magiare  fé  no 
cradirormctoxtcipGrtauanoanchoqrtitahlor  cibiruondi  ti:po^cioe^:ecodojl{Qi-coftumc 
aitcpo  deI!ano£te,^chenomagiaaoi"en5  viiavokaalgiorno,etqftoc!anottc:&il  lorma- 
giare  carne  cruda,fi^  di  vnafalfa  fiittadclfìelc  delle  vacclie,il  che  noino  poteuamo  vedere, 
n$  che  m5giare,niam^»uamo  qlpoco  cIS  dcucinauano  li  n  oflri  fchixmi^dC  pa  ne  d  i  forme-' 
€0:&co(ì ^mofinà tato cheilfrateite/a la noftra natura 6fv6nza  ci  fece  mandar  kcarn^» 
hqualolinoftri  ichiaui  il  faceua  arrofla  leffaxioc  gallinc,pernici,c3Rrati,  vacche  et  limili* 
Come  partimmo  di  qnejio  luogo  Do  fhrfo  ben  in  (Kdine^&  auedm  opache  domMtno 

pdffar  per  terra  df^Nioriinimicù  '      Cdp*  .XI  VI  II» 

Partir:  di  qaefto  luogo  camiaatnogmeso  di  certi  migli  saburri,ala  ATgrofli  come  can^ 
neti  èc  la  feraandàmo  ad  alloggiare  no  molto lotani,app(ro  vna  chiefa  à  piedi d'unmóticeliP 
lo  ochcfemprelanottc  citrouamo  fuori  di  ftrada,ma  vicini  alle  tcrre,p  caufedel  v/uererfiC 
gdcidi{fcilfrai«ichcnocifeparaffimol*ur  d  !!  a!rro,machecaminato 
Sueduticonlearme  nofn  e^facédo  andar  la  noitra  robba au5t!,pche haucuamo  da  pafTare  15 
ttrradcMoriJuoghi  molto  pencolofì;pche  Tempre  ftauano  in  guerra ,  òC  fopra  qila  ilrada 
dienoihora  caminamo ,  cheè  vcrfo  la  parte  del  mare^^  tutti  gli  hnbitanti  fono  Mori.derti 
Dobas:&  noncream.e.ma  c  diuii^  qfta^puincia foito,x4.Capùani:a' qualche  volca la  meta 
ftain  pace,fi«:^altrameta  in  gaerra;&:  neltépo  che  noi  ci  iiamo  trouati  i  qlii  pacfi,ttttti  quaS 
akòtinuo  Tono  fiati  in  guerra.pur  ne  habbiamo  veduti  xij,  che  ftauano  in  pace,in  corte  del 
Prece  Giani, oche d* vna  noua  rebellionc  veniuano  adimadarpdono^aTquSdoarriuirono 


^*-».«^  di  pace,&  divenire  a  chiedere  m  iTcricordiaalli  qi 
acc^cnsa  ad  buona  cféra,S(rcondufrero  Teco  piudi,ioo.caualii,&:  beKemuie  amano^roa 
lorocntrauano  à  piedi  in  la  corte  con  le  pietre  in  tefta  A'  ilccrcro  in  alla  più  di  duemcO,fen-' 
Sacficrerpedsti&rgliveniuadatoognigiorno  vacche,  caitroui,  mide,5r  butiro.alnncÌl 
Prete  Gian':  ali  mandò  lontani  più  dì^^oo^migliadal  paefeloro,&:  gli  fecemctterc  nelrea^ 
medi  Damutl:  con  gradiflìmcguardie^Subitochelegcti  di  qfti  Capitaniltefero  che  etano 
CGngnariinquellipaefì,fìfolleuonio,a:feceroaltritanticapiranidinuouo,commaando^ 
ferguerraa:r6pcrIapacc.a:caminadonoivn*alara voltai  qftopaefe,arriuatiche  fummo 
quiuiilgiornodcIIaÈpifema^tendcmocheequcftafollcuatióC  jilPrcu  Giani  vi  haucoa 

Viaggi*  P  maodaii 
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ritrcmidiaadctrofopravnam6tagna,hquaIenvedeuadaql  luogo douenoi crauamoa 
loffSiacifa: vcdeuamo il  fumo chciaccuano,&"Anibaraadcrc mado  due  Portoghcfi  ivi 
fiWcdetdCaptem dafirapartc,li quali  vedutala cortefia  delI'Ambarciadorcgli  midon» 
fldonarefcivacche,&:rcfcrirnoqftil\ìrtoaheii,con-ccranoiu^ 
fiJ  &  ch'erano  più  di  xv.mila,e£  tutti  alloggiaci  1  mc:zo  di  cene  iiepi  grolliflimc  fatte  dilpici 
fohi  ^  fpeiTi  il  qual  circuito  Io  chiamano  Cacainar^anonlanno  far  miglior  coCa^rtarlku/ 
nb  pofte:S^chehaueuanoicómodicàgrSded*acqua,Ech»dkenfuondddrc^^^^^ 
ftaui  lor  i'aii>  dimciiarcà  beucrar  IicatiaUi,&muk  fciiz^ 
meandauaiio  poco  numero,»  MorigUaffaltauano,a:gliamazsauano:^ 
ilfabbato  a:iadomenica,gcIfcrgioriiinclIiqualtlaDCoanochclichriltianlnon^^^ 
no  clidauano  gradia{faIa,6(:faceuano  dam  afTnf,  C^ueRa  guerra  dC  inimicuja dicono die« 
ftata principtaiaco  qfto  pf^ntc  Prete  Gjàni,piu  che  co     altri  antccedori  fuoi,  a<:gche  qftj 
Mori  fono  Ilari anrtcaméte  tributari]  delli  Prcri  Giani, gli  anicceliori  di  qlì o  chchorare^ 
ffna,fcrnp  bario  Irauutev.ó  vi. moe;liJigliuc»k_delliM^  no  figliuole  di  G« 

ali  èfanco  delle  lumoric  di  detciÌ3obas  (eaip  nchaucuano vna,ò diic,s'mnofufficiai,Si: 
defRcdiDaacaUviVakia,aLvn'altndclRediAdcl,ardcIRcdiAdca*a(:qftopf^^^ 
te  hauendo  promcffo  di  torre  per  moglie  vna  figlia  dclRcdi  Adca,come  viddcchecOahj^ 
ucua  gli  ded  daulri  grSdi,n6  U  volfen  e  maco  la  volfc  rcdere  al  padrc^ech»era  già  f^^^^ 

n.'  1  .  -  ^x(ì,mw,r^^o  rifila  fii-j  mrrr'^tAimnnchp  da  ni  f?nnn  finnalnfpfsrp 


VEua^^elioAcondimadaiitributochcqfti  Motigli  ionoobJigatiàpagare:S^^ 
Jo  pagauano  anaci  per  caufa delli mairimonii  che  faceuanoco Ufuoi anteccflbri , g qj^^non 
lo  vogliono  a!  piente  pagare  à  coituua'  de  cj  nalcono  flmil  guerre*  Quefti Mori dipobas, 
Ione  grà  valet  nuoraini,1e  nano  vna  legge  traloro,diemuno  fi  poflamaritarc/enófàfedc 
éi  haucr  amazzatì  xq.ChxiStsniidC  per  qfta  caufaalcuno  no  paffa  qfta  ftrada  folojinama- 
rouana,che  loro  chiamano  Negada,et  fi mcttcìOemcprima  vna gra  c6pagnia,la qual pafe 
duevo!tc!afettimana,pcrche  vna  parte  va,6t: l'altra  toma,  SC  nò  viecopagnia  che  no  paffi 
inille  perfone col fuo  Capitano .  QC qftc carouane  f] partono  da  due  fiere,  cioc  di  I^^anace  k 
^ Corcora d*Angote.&^bcchc  vadino in gra comitiua,no  dimeno  li Moriglialkkario,  iS: 
amas^ano  qualche  volta  molti  di  ioro:&:  qito  io  il fo, perche  àvn  mio  ciigmo,  6: àvnkrui 
£ore  dcl^Ambafciadorc gli accadeae dipanare p qflo liiorro  icarouaiia,SJ  liMoriaflaltor-' 
no  l'an£iguardia,5c  ne  airiazzcnio  xij.au.ui  clie  gii  aiti  i  a  aietceiTero  inordine,6^  q^^^^ 
caitiuopaflo&:picolofo,fi<:diducciornate>et  lutto  paefectc3pagiia,pic 
comegrS boichi molto  alti  &fpclC^bcche qualche  volta  vimettinoilfooco  per  nettarea 
camiDo,nodimcnon6brufciano,anjziparechefcbcgUtagIiano,chepiamuItiphchmoi^^ 

quella  ftrada  vicinai  qucftiDobas,pcr  :fino  à  piede  monti  vi  fono  fei  migliò  ^  wttala  cam 
pagna  c  piena  di  quedi  tali  rpini,&:  in  quella  vcdcmo  andarcinfinitielephanii pAiccnitó,©. 
'moiri  altri  anfrnali  tci  oct  come  nell'altre  montagne* 

Cpme  la  gcntr  di  C  wnaniora  rienr  jimptr  gncnd  con  qnefli MjùìiDobas^t^  à'm  gr^m  nemoQ  &  fó'^ 
mntxcbencucmcfldndo  ùQÌdmc7^adi  foprAMii  fiume^  Cdp,  ^^}^*^nx 

Il  carico  di  far  guerraà  qfti  Mori  diDo  bas^è  di  vn  gran  Capitano,cheOchfamaXufit^ 
namora,il  quale  hagranpàefe,8t  gemi  aflaiàlul  lùddite  chcGchiamS  Gi3^^ 
tuuo  è  mocagncjS^  dicono  che  sjui  èia  più  eifercicatagf  te  nelle  armi   valcte,che  "  soffila 
tutto  il  pacfedcIPretc  Giani, perche  confinalo  con  $tóMorf,  doue  Hanno  fempre  allTO 
co  fare  cotinue  girardic;cóciofìa  cola chein  quelle mocagne  douealloggiano/pelio  vengo 
no  i  Mori  à  brufciar  !or  le  cafe  5tf  chiefc^&r  ror  le  vacche,  a  onÙTi  viddi  vn  prete 
frccde  aue!enate,8i:  gli  dilli  che  ci^li  faccua  male  à  tcncile,miriipore,guarda  l^ooinaduc»^ 
brufciata dalli  M  ori^iquali  mi  hanno  rubato. 5  0.  vacche,     apprelTo  ruinati li mieiiciattuoi 
api,chemifeceuaiioilmiele,ilqualeeralamia  vita,  perone  ti  n)arauegiiare,ie  io  porto  qvie/ 
ftcfaèttcauelenatc»ilchevdendononfcppichcrirpodcrgli,camontóucontento 

Parritidiqiii  caminammo  per  lo  detto  piano  al  lungo  di  certe  montagne,  che  fono  ' 
la  banda  deChriftiani  ,  tutte  habiiatc  da  quefti  Giannamori:  &:  attrauerfar  n  f 
ti  fiumi  che  difcendono  dalle  dette  montagne .    appreffo  detti  fiumi  troiiammo  lu^^ 
ghr  aiiki  omba:6G ,  p?r  infiniti  alberi  di  lìaici  che  vi  erano ,  dC  molto  ameni  da  npo- 
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r.rf  al  tempo  del  mezo  giorno  ,  à:  cofi  dripofammo  alquanto,  perche èccuavn gran 
h5o  a  L  a  giorno  molto  chiaro .  ÒC  qucfto  fiume  noa  haueua  tanta  «equa che  po. 

fc  nucmare  vn  molino,  &  noi  ftauamo  dmifì  vna  parte  di  qua  dal  fiume, l^altra di la> 
;  lonandoi^  cofi  ftando,ecco  che  fentimmo  vn  gran  tuono,  ne  pareuì  lontano 
Kuamo  che  era  tonato^  fecco ,  come  qualche  volta  foo!  fare  m  f  n  la  :  6:  ftando  cof. 
ficuridinonhauer pioggia,ne  vero  ,6^  che  il  tuono  f  uKc  ce{Tato,conr  naammo  a  nìcttcrca 
ordinelarobba  pefan^re  a!  noftro  viaggila'  gta  haacuamo  raccolto  va  P'»";^i'?'^.S> 
amk  haueuamo  definato A'  macftro  G»oLi3nai,andando  la fu  per  iliiume  per  fuoibiTogni 
commciò à gndare,guardateui,guardac£ui,^  voUandoci^^^^ 

lanna  con  g1andiriimaftiria,laq«ald  portò  via  parte  dellanoftraro^  cafo  non 

haueilimoTcuato  ilpadigh'oncdharebbe mQeme có  quello  portati  vja,ct  fufòrza  che  mol 
ti  di  noi  montaffimo^TopTa  li  6Hd.8(:  quefto  torrente  veniua  fra 
mto,&: menaua  pietre  grandiffimc,5«:  tanto  era  il  romore,  a^  la  R^^^^^ 
deHepietrcchedaual'onac6I'ahra,chcIaterratremaua,a:p:n-caachclciclovol^ 

^COficomc  db  f.i  r-cfì-a  a  vemrcxofi  prcCio  paffo,  perclir  ,u  quei  giorno  nieueUmolapa» 
^,^^0  5^  vedemmo  apprdìo  cjaellf  n^lii  che  vi  eranoauauaMimia^grof^ihmialmag-^ 
^.nmciJiaaalivenneromlicnìecòiacquediquellemontag^^^ 

ad  alloggiare  i  certe  pouere  cafctte,  alle  quali  appreffandoTi,comiciorno  a  trarne  falTi,  &:bi 
roano  die  alloggiafflmo  fuori  fensa  cena:  in  q\h  notte  fentimmo  nel  for  del  giorno  gra- 
dilmi  tuoni  ^  pioeL-!a  in  quella  pianura ,  come  era  ftata  il  giorno  aiian  tr  nel  e  montagne; 

Comepminmiodiqpicfh  poHcrolmgo.fìr  cammammo  pcrÌHochivmcokft.O'dcmmc 
SAhdUm,chedmdc  il  regno  di  Ti>r?md^oTi  df.  q«cKo  di  Angore.  Cdp,  U 

Partimmo  da  oueflo  laoc^o  tutu,  perche  non  haaeuamo  da  mangiare ,  iX  lafciam^^ 
conlarobba,chcnon  potcaacaminarconnoi,perhauer  genti  chele  porraffcj^aTqmuici 
niefTeno  srandaìima  patira,con  direchc  il  viaggio  noftro  era  poricolofo  in  qucfto  paflo,  fi 
per  li  Alori,  quSto  per  li  IadriJiquaUadopranoractteauclcnate,a' chcandaffimobcn^ 
rituttiinrieme,e^ilcaminochcnoifec?mocrapiano,fìcomeilpairato,mapuiborcofo^ 
ftradapiularga,perchc  ogni  anno  tagliano  i  bofchi  apprcfTo  alle  ftradc .  cxT  fcmpre  camma  - 
uamoapprcffoaimont»,aHargandoci  dal  pacfe  de  Moripiu  che  poreuanìo,&:^ co  tutto  che 
ddiceflero  che  quiuifuik maggior  pencolo  per  cncrui  hoichi  aiiai  à'  roaeotf,  Uioghi  mol 
to  art!  per  Iadn,nondimcno  molte  volte  dapoigii  paiìammo,£c  non  trouamo  mai chinefe/ 
cefie  diTpiace  r-k"  di  più  ci  auertiuano  che  noi  no  alloggiaflimonelli  luoghi  baflÌE  coto  dell* 
ariacattma,a  che  d  accoftalTimoalle  motagne  piuchcpoteuamo:  arcofi  caminamp  fenza 
larobba  tutto  ql  giorno,8j:arriuamo  la  fera  a  vn  gra  fiumc^detto  Sabalccte,  il  quale  eil  coh- 
ne  del  reame  diTigremahó.K  prindpio  di  qUo  di  Angote.af  m  vm  montagna  molto  alta 
dalla b5dadipon€te,d5denarc€  qrtotìiimcvf  e  vnr.  chie(aititohra  Pietro  ai  Angote,  dC 
dicono  ch'è<3po  di  aftoreame,ac  che  è  chicfa delii Re:&:chequado  h  da  qfro  rcgnodmuo 
uo  ad  l'cuno  f-i  vano  è  pigliar  il  p  oli  elio  di  qllo .  5:  dalia  parte  di  leuàte  in  vn'alcraaltillima 
«,6ta-niruondiitradafekmiglia,vièviimonaftcrogradimmo,coaffaif^^^^ 

habbiamo  veduto  altro  che  glialberi  alti  che  vi  erano  itorno,etgul  no  e  più  il  paefe  deMo. 
fi&:roDraqftofìumeftcmoilfabbato,a:IadomenicadioottenelprimoronnoIetigricia^ 

faitorno  con  tutto  che  haueffimo  fatto  foochi  grandigia  modo  che  faauédo  paura  le  mnlcfc 
nedislecd  vna  grS  partale  qualitornf  mo^  pigliare,  ma  fenepfe  vna  co  vn%ifino,  &  non  U 

trouadopcrammo  chele  fiere  le  dinoramncLa  mattina  fcguéte  ci  fa  auilato  da  certi  viiiani, 
chehaueuano  irouatidettLanimali^ÒC  che  andaiiimo  a  vedere,  s'erancMnoltn  chevoktim 
!^.^areh^o^o.  Illuncdi alli iiidiSettébre,caminamoreinìigliàdij>aere,tuttO pianoeiTatlai 
bt'Ilo  a:  da  poi  a  frate  che  era  venuto  con  le  noftrerobbed  meno  a  dormire^  certi  camini 
in  cima  di  mòta^ne  ài  fuori  di  ftrada,  molto  feluatichi  &:ftrani,dicédo  che  no  erabuono  aW 
Xopaiaf  allaoianuranelWuoghi baffi  gl'aria  cattiua.  et  qllanottela  robba  p  no  poter  motar 
Ktffie^O  ddlaft^^  chfci  fcadali^amo  alfai  del  frate,chc  ne  hatieu.  menati  tj 
«deferte  vic,e«: con  noiglielo  dicemoA  che  no  ci  faccfìe  amazzare  le  mule  menaaoci  p  Q 
arDriUtOghiAchc  no  haiTCìiamo  paura  d;  aria  cartiua:ctre  lo  faceoa  p  coto  del  mag.are,cbe 
noihaueuaoiotanrodelniMlro^chcpoteuamoviacre.&chcilRediPortogallonch^^^ 

dato  tato  oro,cIi  c  poteuamo  far  le  fpefe  k  'andC  a^oUe  nTpofe,ch€no  ne  «'«"««^pw  fo^^^ 
4iarada,a^:chevcrrebbccouoi  Umartedifmocaadaqftafommiwdi monti, vCTi^^^ 

■  Viaggi.  F  ij  Iwaaa 
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wvngrandiflìmo  mercato.  Aprelfo  qucita  cnteiaiaianmnvna parte delIicanielHcon par. 
te  della  robba ,  perche  horm:-i  erano  Ranchi  per  il  pclìimo  ca-mina ,  dfiioi  àgran  fatica  paf. 
fammo  la  fera  vna  montagna  molto  ulta,  che  c]ualch€  voltaci  bifognaua  andare  à  piedi,  ^ 
tal  volta  con  11  p  »  ed  i ,  a'  co  n  k  mani  per  terra  carponi  :  dC  pafiato  quefto  mal  camino ,  nella 
foa.mità  dei  monce,tiouamiTioaIcuni' alm'moti  colli  che  lannodcUc  valli  douc  corrono 
fiumictlli:ma£raglialtrivcn»cvninoltogrande,pienodavn  canto 

diterredareminare,ticUcqualituttoiItciiipodell'annofifemi'na,&:Gri'coglicd»^^^ 
zarperchc ogni  volta  che  di  q iiiui  poi paflammOjtrouainmo formento  atlhora  fcmmato,fi^ 
altro  già  natOj&Talcro  inficrba,6:  altro  fpfcato  A  altro  maturo  fegato.  &:  quello  ch»io  di- 
co del  tòrmcto,  ci!  medcfìmo  di  tutte  le  altre  forti  di  biade  <^  legumi.  In  qtiefta  terra  non  vi 
fono  condirne  acque  per  adacquarla^pcrchc  d:)  fcèahondame,  6cqu:ifi  comcpalode.^mr 
tele  terre  che  Ione  come  quefta ,  o  vero  che  \  i  [u^mo  adacquare ,  fanno  il  medefimo  frutro 
come  quella, cioè  chei  tutti  li  mefì  dell'anno  fi  lemma  dsl  raccoglie.  Quefto  paefe  da  ogni  ti 
to  fì  vede  popolato  Ò:  pieno  di  villaggi  per  clTer  gralfiffi'mo  6(:  abondantcSfmciafcuna  vii 
la  vi  èlafua  chiefajla  quale  ha  dintorno  alTai  alberi,che  dimoftraà  n^uardantiitiieOTef  chie' 
iè>atichora  che  non  fi  veggano» 

Velia  chiefa.  d*Àncond,«ìr  comeneltedmed'Angote  corre  fole  eìr^  per  nrnetOy'&'àim 
monMero  cheèùiHnd  groCt<l«  Cap^    L I. 

Ilmcrcordi,allf  ci'nq^  di  Setrer^'ibrc  caminamo  por^  lìradajChe  comincfammo  scalare  per 
vna  dikttcuole  Sì  fpatiola  valle,pienadi  migli  grandi  [limi,  molte  fàiTc:in  mczo  dflhqua 
le  correua  vn  gran  Huirie.ilqu.d  fopra  le  ripe  da  vn  canto  dall'altro  erafcminato .  dCiìmu 
me  fi  dimanda,fìume  d'Ancona:  5:  nella  fommitàdiqiiefta  valle,  vie  vna  belhìTimachiera, 
delta  iànta  Maria  d'Ancona, ha  gr andilTima  entratajfixT  viiòiio  affai  canonici,  ilapo  fidi 
mSdaLicanate,  dtToltra  gli  canonici  vi  fonoaflaj  preti  dC  frati,  in  tutte  le  chieiègrandida 
qui  inStijCheii  chiamano  delti  Re,vifono  canonici, il  fuo  capo  detto  Licanate«Dettacbie 
uhaduecSpanediferromal  fiuterò:  baffo  appreffo  la  terra^S^  inqilopaerenonnebabbia/ 
«IO  vedute  fé  non  q(1:edue,&:  iieinoinqftoiuogofìnoalgiouedi,percheintal  giorno  vili 
fa  vn  granmcrcato,chcIoro  chiamano  Gsbeia  *  Corre  in  qiiefta  terra  StTm  tutto  il  regno  di 
Angotejerro  per  moneta, ilqualc  eia  modo  di  ballotte,  *?vf  non  fi  può  adopr?.re  cofiroton" 
doinalcLinaco(a,maledilianno  fecondo  gli  lorobifogn!,c\.'danox*5.''xj.£<^xtj,anadrSma, 
la  qual  dramma  viene  à  effer  tre  quarti  di  ducato  doro  in  oro  ♦Vi  corre  anchora  tifale  per 
moneta  come  faper  tutto  il  paefe,  écquiuidanofeijòfetie  pietre  di  fale  per  vn  pezzo  di  qac 
ùo  ferro*Qufui  viene  àeiTere  quafi  all'incontro  daUabanda  diponente  vna  terra  detta  Bu^ 
ganaja  c|ualc  é  terra  molto  fircdd  i ,  p  cr  aufa  delle  montagne  altifTime  che  vi  fono,  Coprale 
quali  vi  eaflai  di  quella  herba  con  che&nno  le  corde,cioerparto:del  quale  vnafìata  ne  pat- 
tai  alquanto  ad  alcuni  Gcnouefi  che  erano  quii  ;  <  c~  noi,Iiquali  mi  òmero  che  mai  nonneha 
ueuano  veduto  di  cofì  buonoA'  che  erameglìore  di  quello  d'AIicantiJlviuere  di  qllemó^ 
t^ne  (ono  or^zi  ingran  quantità,  nelle  vali»  fono  molti  formcntt,  5^h'pfubcni  chemai 
malcuna  parte  babbi  veduto.  Li  beftiami  fono  di  piccola  (iatura/i  come  fono  qucllidella 
terra  di  Maia^fra  ilfìumeMinio  A'  Ouoro  in  Portogallo .  Il  Ognor  di  quefta  terra  fi  chiama 
Abunaraz,  epaefe  dllunghezsa  di  feigiornate ,  dCói  larghezza  di  tre»  Dicono,  che  poi 
che  la  terra  di  Chaxumo  fi  fece  Chriil/ana,chc  quefta  fu  Ia(econda,&:  che  quiuiliRc  tenne- 
ro corte,ficomcfcccro  le  Regine  in  Chaxumo,anchoracheclIafiaileriléper  limonti.  Gli 
edifìcij  che  io  viddi  fono  qucffi^Primamcmein  vnaaltamontagna  vie  vnagrSdifltma  grot 
ta,ncllaquale  vièfabn'cato  vnmoho  belmonailero  StTchiefa  di  noftraDonna,  nontanto^ 
h  grandeizza  come  perla  gemil^portione  che  tiencilcorpo  di  qllo ,  quale  fi  chiama  Icono 
Amelaca,chc  vuol  dirjddio  fta  rlgratiato.  Il  fico  della  terra  dou'è  fabrìcato  lì  chiama  hcM* 
ha  poca  entrata,ma  moiri  frati  &  monache.  Li  frati  habitano  in  vn  colle  fopra  la  grò  rea  che  e 
tutto  fciTaiOj9(:hàno  vna  fola  ftradag  venireallachiefa:  le  monache  ftano  dabalToinvn 
Iato  di  qIla,8Ciiofonoferrate:lauorano  dC  zappano  le  terre,  le  feminano  di  orzo  etdifot 
mcnto,]gcheilmonaftero  gli  dapocoX^  beila  maniera  che  ha  qftoluogoilfahabitare^^^ 

dicegli 
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che  c^t  '  f^hrk'dto  in  qlla  gra^'ccncnuirà  de!  mcntc^ògrotfajScT  cfatcoinerocc,ben  copafTs 
to  &.'v;  li  puoandar  d'intorno  con  JaprocclTionej<3c  vi  capin'ano  in  quello  circuito  lutiiU 
frati/t'  ben  faflcrom  maggior  numero  di'  quello  che  fono  laoanri  la  pora  del  quale  vicvn 
luogo  ferrato  di  muro,&:  alto  fino  all'orlo  della  grotta  che  non  è  cliicfà,fi£:  quiui  ftano  le  mo/ 
nache  a  vdire  \i  àiuini  vffidi,&: quiuj riccuono  la communioncQucfta  ftanza  delle  mona/ 
chenTguardaverfo  meso  di.  perche  la  chieraf1-avcrfoIeuanrf6cf  ponente  ,6^  verfo  la  parte 
def^raaiTopra  quella  grotta  defcede  da!h  montagna  vn  fiumicello  farro  di  diuerfe  fontane, 
ciiediconri'nuocorre.di'comearriua  aih  fomniuà  della  grottafidmidein  treparUjCt  vna 
ade  al  diritto  del  mese  di  qucUi,chc  ia  va  bel  vedere ,  le  altre  due  corrono  per  canal/  fatti  a 
niano  dalle  bande  della  grotta,2(:  vanno  à  congiungnerfiverfo  il  luogo  delle  monache  ap 
preffodivnmuro  che  le  ripara,6fadacqu  inoli  lorhortiha  detto  corpo  di  chicfa  ere  porte, 
v|iaprindpalc5<:duciraucr<è,comefeelÌaftiffc  fatta  in  vna  pianura,  ÒTpf  he  Li  bocca  dc!fa 
grotu  €  2r^nde,pcro  vie  lume  afìlif  :  d{  perche  dico  chccgfi  è  fatto  m  croce',  pero  pei"  clprt- 
inerlo  nìcji^lio.dico  che  c  fatto  della  maniera  6^ grf!de:s'2:a  come  r  il  monallerO,ouerochÌeÌa 
difanFruttuoiOjChccapprelTo  ia  città  di  Braga,  nel  regno  di  Portogallo, 

DiutedaachkfA  di  càmmà^che  c  fatta  inm'dltra  grotta  ndla  medefima  proumcia,ntiÌU  quale 
uifhno ^Iti un  Prete  Cidmd,  tr  m^atriarcha di  Aleffandna^  C<tp*  Llh 

PartendoQdaqucftomonaftcro,6vcrochiefa  cheho  detto  diTopra, 6^ andando  vcrfb 
Poncnccperifpatio  di  due  n;fornc:tc  di  camino  vi  c  vnVilrra  grande  od  riccha  chicfa  ferra  in 
vn  a  !rra  leprotti,  nella  quale  à  miogiudicio  vi  potriano  Irare  tre  gran  naui  con  li  ior  alberi, 
ir  a  i  en  n  ara  non  è  maggior  dello  fpatio  doue  poteiiero  entrar  dui  carri  con  le  fue  fcaic:  dC  g 
falirefopra  detta  montagna,  vifono  Tei  miglia  grolle,  io  vi  voIO  andare  perdeiiderio  di 
veder  detta  chicfa ,  ma  credei  veramente  di  morire ,  tanto  era  difficile  6C  afpro  il  camino, 
pur  Iddio  mi  aiutò ,  che  il  freddo  era  grSdc,&  era  meco  vno  mio  fchiauOjChe  mi aiutaua  à  ca 
minare, iirandon-iicon  vn:i  corda  in  IuÌo^Sl' vn'altrcda  dietro  chemenaua  le  mule  à  ninno, 
accio  che  cafcando  elle  nonni;  rouinalTeroadofio.lo  mi  parti  dai  piede  di  detta  monragna 
auantic^iorno.&f  eramez-odicheanchoraiio  haueuacopitodimoniaruffopra.iibofcho  i^vf 
alberi  dìc  io  irouai,fono  di  diucric  forti  che  io  non  conobbi,cccetto  affai  gmeilre,  che  con  li 
fiorigialli  faceuano  bel  vedere,8ir  molta  herbadi  fparto  per  tir  cordeXa  chielàcheè  (otto 
detta  grò  tta^c  grande  co  me  vn  D  uo  mo  8l  fedia  cathedrale,d^  ha  belle  naui  6C  ben  adorne  et 
ben  Iauorate,&  tut  fc  in  volto.ha  tre  fcelfilTime  8c  ben  ornate  capelleX'entrata  di  quella  cO" 
cauità  cda  leuanteA'  capellefono  voltate  verfo  detta  entrata, fltT  come  epafTata  tersa  non 
vi  fi  vede  Itime,^'  dicono  l'ufficio  à  liime  dicandcle«UchÌ€Ìaha  loo.canonici,  et:  no  vi  fono 
É-arijmalu  li  iuo  Licanatc  A  ha  grandifìSma  entrata  di  poflèflìioni,  &:  eCu  itanno  come  gen-* 

tilhuominthonorcuoUpcrlalorriches5sa.chiamafìqueftachiefaImbraChriftos,chcvuol 
dire  camino  di  Chrifto.  Entrando  in  quefta  grotta  fi  vedono  infaccia  le  dette  capelle:&rà 
man  deftra  vi  fono  due  camerette  ben  dipinte ,  k  qua!i  diceu^no  chele  haueuaecufìcatcvn 

Rcchcquiuiera  llatoà  far  lavita  fua, ceche  irece  hria  chicia.Entrandoà  man  finiilra  vf 
fono  tre  lepohurehonoratiffimejS^in  tuttalaEthiopianonho  vedute  altre  talirfri  le  qaah' 
ve  ne  e  vnà  principale  &C  molto  alta  ,laquale  ha  cinque  icalini  d'intorno,imonicata  tutta  di 
cdcinabianca,8Ì:  eracoperta  con  vn  gran  pSnodi  broccato  fif  di  velluto  della  Mccha,doc 
diuiiktO)  vn  di  broccato,  6d  vno  di  velluto,  8c  era  tanto  grade  che  g  ogni  banda  toccaua  ter- 
ra,il  qual  panno  l*haiieuano  pofto  inquelgiorno  foprala  deta  (èpoltura,perche  era  giorno 
ddla  Tua  fcfta.  et  quc  fta  fepoltura  fu  di  quel  Re  che  habftò  qmui,qua!  fi  chiamaua  Abram  .le 
altre  fono  almcdclnno  modo  di  queftajaluo  che  vna  ha  tre  dd  l'altra  quattro  fcalini,  tutte 
ftanno in mc-o  dcliadettagroita.k  più  granue  édi  viiPatriarcha  ciic  venne  di  Gierufa- 
lem  à  vifltare  il  detto  Re  perla  fuafantita,  5«:quiuimorendofufepolto»ia  piccioli  edi  vna 
figli uoladel  detto  Re,ilquale  dicono  che  era  (lato  più  dixlanni  &cerdote  da  meffa,  dC  ogni 
^'orno  quiui  b  celebiaua:  il  che  trouai  in  vn  libro  di  quella  chfcfa,nel quale  era  faitta  la 
vita  di  quello  Re.Tra  gli  altri  miracoh' dicono  che  quando  ce!cbraua,g1i  Angfoliglimt- 
fìtftratJano  pane  ÒC  vino,&.'  con  nel  principio  del  libro  c  dipinto  il  Re,  come  facerdote 
apparato  all'altare,  pare  che  da  vna  fineitra  e^ca  vna  mano  con  vna  hoftia,  6l  con  vn 
vafo  di  vino:  Oc  fimilméte  è  in  quello  modo  dipinto  nella  capelIamaggtore^Dipiu  mi  difle- 
ro  U  canonia  hauer  per  relatione  di  molti  (lati  in  peregrinaggio  in  Gterufalem,  comela 
pietra  deUaaual  era  fattala  jchte&,era  limile  in  tutto,et  per  tuno  a  quella  del  tempio  di 

Viaggio.  F     itj  rufaìeip, 
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to,chc  clTo  Re  non  tolfc  mai  danari,nc  tributo  da  (uoi  vaflalli,  dC  fc  gli  era  portatalo  Ucm 
diftribiiircà  poueri,a(:effo  viucua  delhcatrata de  le  terre  che  egli  fa^^^^ 

^u-  ^i;  A.  ^i.,i>ì'ìtn.  rht>  unì^nda  temere  in  oace  il fuo  reame.tutti  1(    Uuoli  Cnnifr^a^.^ 


ce  che  glifi!  rwclaco ,  che  volendo  tenere  tn  pace  il  fuo  rcamc,tutti  li  ngliiiolifuoifofrcrorer 
rati  eccetto  il  primogenito,  come  a  baffo  fi  dirà.fo  cllendo  ilgiorno  della  Tua  fsfta,volttvciu 
*c  alia  detta  chiefa  per  vederfe  era  vero  qllo  che  mi  era  flaro  den:o,6^  viddi  >:  x.  milaofone 


dapoi  aiida£oàderinareritornaf,&trouat  che  durò  fino  à  quella  he — 

Del^t  edificvi  gtonóideìle  chiefè  cheiòno  nelU  tetre  di  AtutgandyCbefke  tulibelU  Ke^&della  ^ 
polturafkdttéUchiefiLàiCc^ùUi^  Cap.  LUI 

Lontano  vna  giornata  da  quefta<iiefa  vi  fono  cdifìcij  dita!  forte,  che  fecondoilmfogà 
diciO  nel  mondo  non  credo  lì  trouino  al  rn ta  nti,  li  quali  fono  chiefe  tutte  cauate  in  pctra  vi* 
uà  di  monte  tenero  oucr  rofo  molto  ben  huornta ,  li  nomi  delle  due  ;c  Tono  que(!{,Etna' 
niie!5ranSaluatore>rantaxMaria,ranta  Croce/m  Geòrgie,  Golgota,  Ikchlecm,  Marccri:, 
6chMartiri,6^  laprincipal  iidisamaLuIibelìa:  6.' quello  nomedtcono  die  fu  diva  \\czi 

gucfta  {erra,i!quale  regnò  prima  dt  Abram  Re  detto  di  lopr.ijperlxxx.jntii, a.' fece  Fargue' 
ieditìcij.La  iua  kpolcura  non  c  acita  tiiicìa  del  Tuo  no  melina  in  quella  di  GoIgoiàjUquak 
cdi  minore  edÌfido,tutta  canata  in  vnfaffOjdilunghezza  di  cxx>palmi,largalxxi)\  H  ddot 
pofto  ropra*5.colone,due  per  bandaet  vnain  me2o>come  i  quadro:  ilquàldclof  cunopii^ 
no  &  lifcio  come  è  il  piano  da  ba(To»nelIe  bidè  e  be  lauorato de  fiacflr  e,  ÒC  porte  fono  ador^ 
nace  dibeniflimtlcagh'tantorotdliche  vnorcficeinargéco  no  gli  harebbe  potuti  far  più  bd 
luLafepolturadelRecd^llaman/erach'è quella dtfanlacomo di  G^din'a  ^  Cópoflella.Que 
^  Ofvfta  chiefa  ha  vn'altro  cjpo  di' fotto  cancro  ne!  (àffo^tato  grSde  come  c  rateo  li  prandifopn.u 
to  alto  geo  e  vaalacia.  La  repokura  del  Re  e'  .d  diritto  dell'aitai-  maggiore  della  chiefa  di  fo' 
pramcl  nano  della  qiial  il  vede  la  entra tap  andar  da  ballo, laqiiai  c  iCi  rata  co  vnapktrafaili 
à Qiodo u vnafeppUti.ra  incaftrata molto giurLamète,ma  nuino  vieatra,gchemiparcbcdi£ 
ta  pietra  no  0pofla  cauare,Iaqual  e  forata  nel  meso  cò  vn  buco  che  patta  da  vnabada  all'ai 
tradigroffezza  di  tre  palmi,doue  i  pelcgriiii mettono  la  mano,che  vi  vegono  infiniti  ^éi/ 
uotfone,^  dicono  che  gui  fi  veggono  affai  miracoh'Jntorno  à  qfta  chieia  vi  e  vna  ftradaco 
me  vn  eh  i  o  flr o,  ma  più  baffa  della  chicfa.^fi:alini,  nella  qiial  dalla  bada  di  kuàte  vi  fon  tre  iì> 
nen:rc,che  dì  f  ace  alfa  chiclà  da  baffo,di  altezza  fino  al  piSdcUachielà  di  fopra,chc  c  pwalto 
della  itrad:*  qto  i  ildefccderdelli  detti  T^fcalin]:  Se' diiguarda  per  dette  fineftrc  vrddaditn 
iepolfura  polh  al  diritto  dell'altre  com'è  detto. aaaiilacapella  grande  vi  e'  viu  (cpolturand 
inedefìnio  fallo  della  dncia,inia^liata,  ctdicono  ch'c'  faiiaà  limigliansa  di  qila  di  Chfitbi 
Gierufalem ,  alia  quak- ianno grand'iionore  i  luci  ctia:  ÒC  dalla  banda  dritta nelmcdcumo 
Éiffo  vifanoducimagini  intagliate  d(  icolpice  del  medelimo  lailo,coribe  fatte,chepafedje 
CanoviucAfonofpiccatc  fuori  deIfaffo:vnaèdifanG<ouani,&l'akra  di  saPieff^^^^ 
mlmoftrarpnocomccoj(krafa,etioncbebbìgrandiffimopiaccrcàvcdcrle,aUcq«alfft^^^ 

grann'uercza.Haanchora  qfta  chiei^  dalla  nteflniftra  vnacapclla  da  fua  pofta,  la  q^^^F^^^^ 
vna  chfcfajpchehalefucnauiAafcjcoloncitornopurdelmcdeiìmofalTo,  bene  aioarm^ 

telauorare,ai'!a  fua  nane  dimeno  e  beinarCaia,doèi  voltoie porte  &:fìnertrc  so  moko^ 
lauorate,  cioè  la  porta  pricipalc    vna  traiierfa.  pche  l'altra  feruc  g  la  chiefa  grande.  (I^«l« 
capellae  tato  i5ga,gto  larga.cioè  5i.palmi  p  ogm  verfo  A'  dalla  parte  dcftra  haappiiO^/| 
■  ttacapellcttamoko  alta,ma  iireitaa  modo  delia  punta  d'un  capaiiile,coniine(|reafi^W»? 


«dettacapcHcttac'di  altezza  di  palmij  6. ce  larga  xij.  tutti  Mi  altari  didettc  chiefe  haoo^ 
lorbaldachint  co  le  Colone  fatti  del  medeflmo  fafio.vi  e'  itorno  yn  gr  adiffimo  circuito  cm 
tOBforzadifcalpellodelmedeOmofaffodelmóte,ilqa^cc^quadroAwtó^*^^^^ 
ticomcfaria|agr5dczzad'uiiacuba,a«:tuttiqueftibiichlfon%6pp5itt'w^ 
U  lono  lepolturcperchefi  vedcchcdi  frcfcofono  (fate  fìroppatc.  Vzntméà  oxcii^m 

:^guQiiippntexui»palmidialt«ra,e^tttttofettOpcrforzadi  •      ^  ^ 


CHIESA  DI  GOLGOTA» 


A  LaeapdU  cor.  laltar gi-ande»     G  La  flracfa  o  v«r dùoftro  che 


B  Liiot^Ov-^i  andajrda  baffo* 
C  L€  colonne, 
D  Lejiaui» 


va  atorno. 
H  Letìneftre. 

1  Lacapdia  con  le  fet  colonne. 


E  Unauedi'in«oc6.i»Col5iM*  K  Laporta  tranci  fa 
F  La  pofta  principate* 


M  Le  fepoltur£cheronoatoraoll 
N  Laftradacheva  fottoUmojio 

O  LamUuradcpalmt» 


L  LacapcllaamododicàpanUf.    P  HfafroddmStechcvaatotiW» 


Viaggi, 
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Del  modochetfiittdU  chiefddifdn Sàhdtorc ,  «rdìmofec  difre  chie^ che fonoin q«eifo 

Lachtcfadi  fan  Saluatore  è  da  faa  polla  intagliata  in  vn  fallo  di  vn  monte  moltogrande 
flvaCao6^ corpo  ch'ella  chiclaèiungo.aoo.palmi,^  ^"»'go.iio,a:ha5.naui,6<:ci,ìrcunaht7* 
colonne,  le  quali  fono  quadre,  8^  ogni  banda  è  quattro  palmi.a^lonranc  dal  muropnnd> 
palca!tnreipafmi:&:tra  l  una  a^Kiffra  colonna  vi  fono  certi  archi  Tetto  il  volto  benhcc^ 
ractjiqua'i  diTcendono di  grolle^ d'unpalino,&ll  volti  deltechtfia  fono  grandi, ma 
qiTcI'o  di  mcsoè  molto  pia  alto  6rgraadc,SfgU altri  fi  vengono  abbaffando  tutti ccn  il 
fuocompaflo:  &rfottotuttiqucfti  volti  Vi* fono bclllffimc  figure  8i:iaiToriinragliari,co.Tie 
fpccchi,&:feltci;ó  rofc,a:aItrefimil gentilezze  di  ^ 

mmano.ncflimuri  principali  fono  bellifljme  fineftrc  lunghe    ftrette  di  dltro,a:di fuorifi 
allargano, fono  Ia(3orate co  belliflimf  intagli  difeftpn(,6^ di fopra glilor  volti. LacapcHj 
maggiore  è  grande  col  Taobaldachmo  fopra  l'altare  quanto  c  alto ,  con  quattro  colonne  in 
.qttadro,<S<rognt  cofa  c  fahn'cata  de!  mcdcrimo  /àflo.  Le  altre  n  mi  hnno  le  loro  capclle,6.'glì 
aff^n,&^haIdachinidclmcdcfimo  falToJaporta  !ia  (opra  da  ogni  banda  alcuni  gradì  fpcr!!. 
H  co  min  eia  detta  porta  in  archi  grandi,^'  fi  viene  ilringcndo  ni  modo  con  alni  archi,iino 
ch'ella  vicn  picciola ,  che  non  è  più  di  jx,  pahiii  d'altezsa,2t:  iiij.  dC  mezo  di  ìat  ghrT33,5.* 
diqucnamanieraroao  le  porte  trauerfe,  eccetto  che  noj^comincisno  con  G  larghi  ^ìpv 
tioii  ardii.  Dalla  parte  di  fuori  di'  quella  chiefa  vi  (tóno  vij»  colonne  ia  circuito  di  vna  Luni 
&  fono  lontane  dal  pariete  della  chiefa^xtj.  palmi,  &  da  colonna  a  colonna  vn  arco,&:di 
fopra  della  chiefa  veno  quelli  archtui  e  il  volto,tn  tal  maniera  lauorato,che  fe  fufedipcssi 
di  pietra  tenera  non  potriacffcr  migliore  nepiufottiìc  Luoro  di  quello  ch«  è  inqufJlf, 
neeiferepiu  vguali  :li  qualiarchi  d'altezza  fono  due  lancie^^tT  guardando  quello  cdrfic'o 
da  ogni  banda  pare  tutto  vna  cpiàilleikdir  tuttp  d*un  pezzo  Jl  circuito  difcopcrto  dcHi 
chief3,cÌoc il  chioftro,nitf o  t.>gTiaro nella  medcrima pietra, c largo  he.  p-^Imi  pfrcfjfccn 
CìpOydC  nella  fronte  della  porta  principale. c  cento  palmi,2^  (opra  la  chieij-doiu:  fi  dcueui 
ftr  la  coperta,  ftan  no  per  banda  ix.  archi  grandi  come        che  vengono  calando  dì  cima 
fino  abafro,douc fono  le  fepolrure  per  fe  hande,come  quelle  deli'aluacl:K'fa  Jacntrata  per 
andare  al  circuito  ouer  cliioltro  delia  detta  ciucia,  e  di  fotfo  cauata  liei  ialìo.lxxx.paliui,ii' 
uorat  a  artificialmente,  di  larghezza  che  vi  potriano  andare  x*  huomini  à  mano^ 
6^  èalta  quanto  è  vna  lancia, StT  va  montando  apoco  apoco  »  ha  quc" 
ih  llrada ouero  entrata» iitj. buchidi  fopra,che  dano lume 
al Cam  ino,  SC  Ibpra  queÌÌo  monte  intorno  della 
chiefaè  come  vn  campo,  con  molte 
caie  doueTeminano 
gli  orzi» 


^^9 
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A  Lacapeilacon  laltandCbal^    D  La  porta  principale  G  LaentialafotfoUfartb 

dachino,3£qiiatttO€OloiUie  £  fette  colonne  a  modo  dihl^  H  Ilbucochcdalucelottolwilo 
B  Le  nani  na  coi  portico  1  l^fepolture 

CLcfrttecolomie  F  Hdioiito  K  La  mifwwde  palmi 


VIAGGIO  t>  E^^iJ^  4fe*tr^i/ap  I  A 

La  chfcfa  di  noftra  Donnanon  ccofigrande  come  quella  di  lati  Saluatore,  macmolifl 
ben  lauorata:hatrcnti!TfA' quella  dimezocmolto  alta  con  molctiauon  d'intagli 
tilmente Fattine!  medciimo  Mo  .ha  cfafcuna nane  cinque  colonne,  <3c  fopra  tjucl'elì fue) 
archi  in  volto  moUo  ben  Icgati.vi  è  di  più  vna  colonna  molto  alia  nella ciolara,  loprah  qX 
le  riappocT<r!a  vn  baldachmo.  UanLicapodi'ciafcunanaue  vnacapcik  coiriiorihrrc 
comequdkdiTan  Saluatore.cQuefhchicfadnunghczzadi' xcnj.palmi,6cdilar0h^^^ 
za  Ixnj.ha  d(  pmquefta,  alianti  delle  tre  porte  principali,  che  fono  della  grandezza &fetni 
ra  di  quelle  di  fan  Saluatore ,  quattro  colonne  quadre  dalla  parte  di  foo  r  Romane  palmi  xv 

&iiit,alcrccomeattaccateaIpancfe,ardavnaall'aItra,Ufuoiar>phimoltobcnIauorati,£^ 
fopra  quelli  ìi  (aoi  Laldsdnni'  fattimolto  ahi, che  fono  come portichio  vero fp orti  fopn 
Icporce. Sono queftiba idachini tutti dtvn compaiTo,  tanto  lunghi comelarghi, cioèixv. 
palmi»  ha  vn  mofto  largo  &  gentil  circuito ,  coli  didietro  , come  caaantf,  drdalfcbande* 
é't'h  montagna allì'nroT noe  d'dl'altez^a  della  chi'cfa:  ha anchora  nella  fronre  delle  porte 
prmcipalnntagiiata  nel  medefìmo  fa  Ifo,  v  na  gran  cafacoii  cinque  Ha  n  tic  6:vn  porcicocon 
due  colonne ,  doue danno  mangiare alli  poueri  ,6^daIIa^mcdefìma  cafaii  puc  andar  fuori 
per  dueTcale»  vna da vna parte, l'altra dall*altraadvnaftrada fatta  di  fotto  dei  iaiTo  per  va 

frSde  fpatio:  8(:perdafcunapartediqucftachiefa,per  mczo  le  porte  trauerfe,  vi  fono  lane 
uechiefe ,  ctoe' ciafcuna  dalla  fua banda»  d^queftachieià  di  nòllra  Donna  e''  ilcapoditut. 
tele  altre  chiefc ,  &  hainfìniti  canonici»  , 

La  chiefa  ch'c'  dalla  parte  dcfi  ra^fì  chiama delli  Martiri,e ISga  palmi  6 4^dC largaxxxvii). 
hatrc  naui,  àCin  ciafcuna  tre  colonne  molto  ben  lauoratc  .  il  corpo  drlfa  chiefac'  pianOjfif 
non  ha'piud*una  espella,  SC  vno  altare .  La  porta  principale  e'  molto  ben  buorata.ndli 
faccia  dauanti  non  vie  corte,  ma  vn  corridore  di  (otto  dei  {affo,  che  e  come  vnaftraQ, 
Qtiefto  corridore  comincia  molto  da  lontano  nel  fuo  principio  li  monta  àqucilo per 
qumdici  icalini,  fatti  nel  medcrimo  fallo ,  cc'queftaftradae'  molto  oicuia  *uallapàr[e  che  è 
verio  hchieiàdinoftraDonna,vicvnaportatrauerfa,6f  due  molto  belle  &  ornate  ììqc' 
Àre,  et  di  dietro  fi^ dall'altra  parte  tutto  è  faHb  viuo  OC,  terribi|e,fenza  efleruikuoro  alcuno. 

LachieiàcheeVerfola  parte  iiniftra  ne!  circuito  di  quella  di  noftra  Donna,  (ì  cbiama 
iànta  Croce  :  e  Omtlmente ,  lunga  Ixiiij.palmi,  dC  larga  xxxvitj  *  non  ha  naue  alcuna ,  ma  vi 
ibno  tre  colonne  nelmezo,  che  pare  che  foflen^o  il  colmo,  molto  benfiittOj^i^tuctoé 
détro  fatto  di  opera  piana,  vcrfo  lapartcdefla  chiefa'di  noftra  Dona  ha vna por/ 
tatf  auerfa,cx:  due  belle  iincftre,&r  ha  vniblo  altare,  come  hanno  le  al/ 
tre,  «Se  la  porta  principale  ben  !aaorata,non  ha  corteo  cani 
po  dauanti,  ma  folamcntc  vn      l  idore  come 
(aria vna iiraùaper anUa»  tuorli aiioc 
to  del  ikflo  molto  lunga 
ce  molto  fcunu 


tÀ  CHISSÀ  DELLA  MADOm^ 


A  Lecapelle* 

B  LacoloiiaeoIbaWachoio» 

C  Lenauu 

D  LecoloiUK* 

F-  Lt  tr^  porte  principa!?^ 

F  li  pcrti  co  di  fuori  con  le COIó* 
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G  II  cJroù^o  inforno.  O  LachkfadlfanfciGroce» 

H  La  cafa  de  1  pou€ru  ^  i*^^  ^l^^^'^V  r 

*   7*  j  »,iT.,^ra         R  La  entrata  fottó  iliafio»  i 

^  ^'  "iSZilnd  S  So"am8«4«»ail*.»o 

M  L.  quattro  flantie.  ^ 


VIAGGiO     DBILA  BTHIOPIA 

La  chicfa  detta  Emanuel  èfìmilmente  molto  i^cniauorata,cofì  di  dentro  come  di  fi» 
Cpi'ccùla ,  Se  di  Iimgliczsa  di  qaarunt:iqu:ìttro  palmi  nel  vacuo ,  &C  di  larghezza quar 
Ila  tre  naui.qucll.i  di'  mese  è  molto  aita, 6:  i!  Tuo  voko  è  fatto  in  punta  A^e  larga  palmix^t 
naui  delie  bande  non  (ono  in  voIto,ma  piano  di  iouo ,  cioè  il  cieio  coli  ^^ome  eil  pianod 'ì' 
fhicraj&cialcijna  di  queltcnaai  iìafopra  cincjue  colonne  quadre,  la  larrThe-^^c^.^''^ 
k'zxi  delle  quaii  èdi  quattro  palmi  da  quadro  iquadro,^!:  palmi  fci  lonram  dal  pacete? 
la  chiefa-Haleportc  traucrre,&:  la  principale  molto  ben  Uuoratc ,  &: tutte  di  vna  o'rande^' 
za ,  cioè  di  nouc  palmi  alte,  dC  quattro  dC  mczo  larghe,  e  circondau  tutta  da  vn  comdo" 
largo  palmi  dieci  con  trefcalini,  che  vanno  d'intorno  :  S>C  vie'  per  mczo  le  porte  iemm 
piuUrga  con  cinque  fcalini , di  forte  chela  detta  enn-atatrionta  due  fcalini  di  piudi  n.jc" 
che  circondano  lachiefa,  &:iIttirtoe  fòttond  mcdefimo  feffo  integro  8^  fenza  munirai! 
cuna*  Ha  di  più  quefta  eh  f'efajchc  non  ha  alciin'altra,  cioè  vnaracrelhadifoprajlcllaqjd 
inonranoper  vna  fcala  fatta  à  lumaca,     non  è  molto  alta,  per  di  e  vn  huomp  moltogran- 
dedc  vnpalmo  dipiudarà  lotto  conia  lefta.c'  piana  comeilfolarodouc  il  camina.fiferuO' 
no  diquell:a,per  tener  cafie  di  paramenti  ài  ornameti di chiefa,Iequalideono  eilcre  lure-^- 
«enei  nicdeiimo  luogo,  perche  noaiiaueriano  potuto  ciiaare  per  alcuna  parte  inquelio 
bannodipiu  Umifri  difuori  diqueftachieià  che  non  hanno  le  altre,  cioè'  che  fi  vedeva 
ordine 6£vncorfond muro  vicir fuori  due  dita ,  dC  Paltro  entrar  dentro,    coH  e  inra^ 
gliato  tutto  ildiettomuro,  cominciando à bado  dalli  fcalini  fino  alla  fommità  della  chiela- 
^  il  corfo     faflò  che  pare  che  e(ca  fìiori ,  e'  di  larghezza  4i  due  palmi ,  èc  quello  cfaeentrà 
dentro  di  vn  palmo  :  8C  di  quella  maniera  a  larghezza  corre  tutto  il  paricte 
òinuro;6^  facendo  conto  àpalnii^queitopariete  e''  di  altezza  di  dn  * 
quantaduo  palmi. Quella  chieìk  ha  tutto  il  fuo  circuito  CO^ 
mcmuro  tagliato  di  dc£ro,&  di  fuori  nelmedc> 
Omo  falTo,^  fì  entra  in  quello  muro 
.  perire  belle  porte, come 
fariano  porte  picco^ 
ledi  vna  città, 
c  villa  miv. 
rata, 


lA  CHIESA  DI  EMANVEt^ 


A"  Le  trenauf. 
B  Laltar^andc» 
C  Lecolonnc* 


13  Le  porte. 
E  La  lumaca. 
F  Lircalmi* 


G   II  circuirò  over  rorrcdor.  ^ 

H  Le  tre  porte  del  muro  ruort'del 

circuito. 
I  Bfailbddmoiitechevaacorso 


1  A  C  HI  E  SA  D  I  ^MAMVEL 


A  Lafaccian  della  c!i/ciii, 

AcorfìaitiSCbdIi, 
B    La  porca* 
C  LifciUnL 


D  II  piaitodeldrcditOt  F  Laentratadclfsport^ 
E     II  faiTo  chea  modo  di*  con  cinque  fcaln-i. 

muro  ferrai!  circuito»     G   La  mifurade  palmi. 


Lachicia  di  fan  Giorno  c  pofla  vn  gran  pcszoàbaflp  dalle  altre  Jacntrata  per  donde  v; 

fi  entrale  fatta  di  fotto  il  fallo  ci-Lido/Ji  ?,  fr  jttnf  che  (imontanouquall^ 

cafa  molto  buona    gràdecheha,  cotivn  poogio  che  la  circonda  tutta  d'intorno  d.^Ua  parte 


,^  >  PMiiauau«u(<uiiii[»,mn3a-una  miiura,  oc  molto  Deniauorafa  nciiepora« 

fiion,  perche  dentro  non  vi  potei  entrare,  haucndolc  trouace  ferrate»  Nella  parte  defila 
delcircuito  della  cbiefa  è  canato  nel  faflb  vmo,àmodo  divna  cafTa  per  l'altezza  di  vn  hflO' 
mo,Jaqua!f  e  fcmpre  piena  d'acqua ,  che  dicono  nafocrc  tui'^àTnon  foprabonda:6(f  ognuno 
viafccndc  con  vna  fcala  fatta  nel  iaiTo  à  pigh'arne  per  di iiotionc,perche  tronano  ch'elJa  gui' 
h^C  aJ"^  ^^'^^ '^""^  ^^^^  circuito  c  pieno  di repoIcure,coi-ne  fono  nelle alirc 
?ii  1  ^'  (bpraqucflachiefa cori^rande,vi c innc^l'atavnà croce donnia, ctocvnaàeO' 
tro  ddMtra  ,cpme  e  fatta  quella  ddl»ordine  di  Cnnito  .dalla  parte  di  iuori  c  pio  al»  d 
Jailo  che  non  c  k  chiefa ,  6C  fopra  quello  fi  veggono  inftaiti  dpreffi  a:  yUmléoìóàu 


tA  CHIESA  DI  SAN  GIORGIO, 


A  lachiefiitneroee* 

B  IlJuogo dello  alnrc, 

C  La  porca  principale* 

D  Leporteoaucric* 

£  Leibeftic* 


F  DdrcuitoovercWoftrotntor    I  Lacaflàdcpictradoucélafon 


nolachielà* 
G  Lacafapermesolachtcnu 
K  U  poggio  che  vaacomolacàfii 


K  Lefepokufc» 
L  LaetttratafottoAfaflò 

M  Lacnrrrita  nella  caÈu 

N  l^amiiuradcpaliaù 

O  &fa£focUlmotcchevaÌ(omo» 


VIAGGILO     DHLLA-  £THiOP.IA 

EtdaJaftidio  voglio  metter  finca  parlar  pmd!  queRctnIiopcrcduHtaiidodifloeficrfr 
4utofc  più  ne  fcriucffi:  nelle  qn^rifealcimodubitairc^chc  viflifTeromoItecofefinte -Jj?' 
ro Iddio,  inporer  del  quale  io  f  ono ,  che  tutto  quello  clic  ho  fcr-rto  è  venffimo,  fenzà^fE^ 
U!  :5  rrrrianta  cofa  alcuna  ,  perciochc  haiiendo  vdito  parlare  dcHe  marainglfe  df  qucftcfel 
chicle',  volfi andar  due  volte  à  vqd^rieA'  deicriiicik,taiUo  ei  a  li  defìderiomiodifernottal 
mondo  li  eccellenza  di  quelle» 

Quefto  luo  1-0  c  porto  nella  cotta  di  vn  monte,  aper  andare  fino  allafommiti  del  qu-u 
vi  e  vna  afccfa  gf  andifliima,che  iti  vna  giornata  fi:  mczanon  penfo  chefì  feria,  tanto  è  -|n* 
se  non  dimeno  anchora  fopra  di  quello  pare  che  vi  fia  vn'altro  monte,  &chc  quefto  fìa  f. 
parato  da  qucHo»  A I  defcendcrcpoi  da  q  ucfto  luogo  fino  al  piano ,  vi  pud  cffcr  daxv  mi' 
glia,6«:  il  trouano  grandiilinic  campagnc,che  al  vedere  durano  vna  buona  giornata  a.' più' 
Intuite  vanno  verfo  fi  Niio.ncHc  qiiafi  li  n'troaano  altritann  edifici),  come  quelli  ddiuooi 
di  ChaffumOjdi  pietre  qiKìdrate  altiiTim/^pcrchequiuidicono  che  fulcuano  eilcr  fi:.intiedtU 
l/Re:5«:che  l'opera  di  qucite  tal  cht'cfc  tairliate  nel  monte,  fa  ià  li  a  per  Gibcfes,  cioèhuomi* 
nfbfanchi ,  petcheeili  conofcono  bene  che  nonfaprianofarccoraalcunachefunrecoR 
u.cC  chci!  primo  Rcchcgli  fec€fàrfe,GchiamauaBaIibeIa,chc  vuol  dire  miracolo,  ccicìp 
cofachc  quando  nacque,  fa  coper  lo  di  api,  le  qualilo  fecero  netto  fenza  fergli  mak  aki.  qo 
&:cóftui  fu  figliuolo  di  vna  forel!adiRe,iIqualR^moTifen?aherede,a:perófufatt^ 
nepQte,6i:  dicono  che  fa  fanto.dtfe  tantala  dÌuotfone,che  vi  concorre  tuttarEthiopia,  &  vi 
p  veggono  infiniti  miracolit 

Queftafìc^noria di  Abugan^jOuefono  quelli' cdifici],auantila  noUra partita  ilPrcteGa 
lula  diede  ai  irate,  che  venne  poi  connoi  Ambafciadore  in  Portogallo ,  «Superò  dico  chcfìii 
«due  volte  à  veder  quefte  chiefe  dC  edifici),  &  la  feconda  volta  che  vi  venni,  fu  quandadett^^ 
Ambafciadore  venne  à  pigharc  il  polleffo  di  quella*doue  ftando  vi  vennero  dot  CLìijcencs 
che  vuol  dire  meffl,6  ver  parola  dclR.e:&diiìèro  al  detto  Ambarciadore,o  vero  Capitano' 
che  il  Prete  Gianni  gli  mandaua  à  dire,che  efip  gli  mandalTe  alenai  tributi ,  die  l'antecelTore 
fuo  gli  doueua  dare,che  era.c  l.  buoi  d'arare,  x  xx,  camjcxx*zagagh'c,8^ xxx,targhc.gliri^ 
fpole,chc  egli  vederla  che  robbe  vifliflero  ddruoprecelTore,  &chepagaria  il  tutto  voleiu 
derinon  trouandofi  di  quelle* 

Tornandomi  al  noftro  viaggiOjpartimmo  dalla  chicfa  6«f  fiera  d'Ancona,8^andatidà no 
«emiglsp.jàrrmammo  àcerte  vdk  con  la  noftra  robba,  nelle  quali  no  volfero  anoggi'arnr,d! 
cendo  che  erano  luoghf'  della  madre  del  Prete  Gianni,chc  non  obcdiuano  adalcuno  lenÒà 
ki»fì^  volfero  baftonarejlfracc  che  ci  c^usdaua.batterono  bene  vn  fu o  Ter uitore»  Et  quiuìb- 
fdata  la  robba,andammo  ad  alloggiai  e  a  va  luogo  detto  Ingabela,che  è  grande  dC  di  buone 
care,af  poiìro  (opra  vna  collina,  in  mczo  di  vna  campagna  tutiacircondatadi  mond,allera/ 
diddcHiquaIjvironQfatiIuoghihabitatì',cheialflroluogononehovedutopiu*Vi 
chora  infinite  fontane  &fiumicelli  che  corrono  da  vna  partc,&:dalhItra,&adacquanogrl 
partcdel  pacre,ilquale  fi  dimanda  Oiaby^Etquiu  i  c  ndo  ,viddiche{!edificauavnabelliffi 
machfefi.trotiammo  grandi(Ti>ma  abondanzadigallinc,dclle  quali  ne  haueremopotutoha 
uerei  cambio  di  pochi  grani  di  pcuere,mRn! te, tanto  poco  fl;imano  le  £Ta!Iinc,&: tanto  coti' 

'  "   -  -    .5:1* 


or- 


ba,&  quelli  che  non  ci  haucuano  voluti  alloggiare  ci  fecero  buona  cier  a ,  <x  carezze,  ne 
diserò  dacsnarilgiornoreffuehtepoiandami^o  alnoflro  viaggió,da  nouemiglia,  e«:qai/ 
uidoÈrmimmoIal&a  renzaTanoftrarobba,fl^  la  mattina  torn3moàdietro,fi<rfe^^ 


J0,ma  poco;or5:c  poco^miglio  in  gran  copfa,^»: taffo  di  aga!z;3  tnjgrandfflrfma  quantità ,  pi' 
fclU,ciceri,fauaaliai,^moItifichvag!i,S^  cipolle,^  . 
Q»ineÌipvimfAm64fdd6ri?  drf^  noiaitàchc  rcfLimo.fttmmo  Upiddd.&'pci^omiàté 

»g^»fdi,s|}Ì3dii|»diSe£tcmbrc^aiid^         IanoftiaroÌJi>a.àvuiiLiinefecco,  vicino 

ire0u^l»a 


DI  DON  FRANCESCO  AIVAREZ*  ZJJ 

ftotremtgIia,doucfta«ai1fìgnorcdj  quefto  reame  d'Angotc,  il  quale  fl  chiama  Angotc* 
timide-  i'Afnbafciadore,  perche  qui'ui  era  il  pacfc  fterilc  &:fccco ,  6C  per  non  parlar  coldct- 
ton'gnore,che  nonnehau€uabiTogno,paflòinantial!3  robb:.  cinque  mrglia,  6^g(ialtn'rc- 
furono  col  frare  ,  con  la  robba  ilr-uaTc ci difTechcncianciai;!n-o  cor.elìoà vnavjlia 
fi  -.-^ri  di  ftrada  tre  miglùA'  la  rohhi  refiò  ncIJa  fìrada  conia  rr^crnc  die  la  conduceua,  dCc;^^ 
ramando  noi  verfo  fucila  villa  altre  conuicine  ,  innanci  che  arnualTi'mo ,  vcdem^ 
mo  nìv^ka  gente  chcO  vntua  ,  ci  pcnfammo  che  fi  vnilTe  per  portarci  la  robba ,  ma 
vcniua  per  fard  poco  piacere,  perche  vnita  ci tolfcifi  mezo,montando  fopra  tre  rr,  o  nticel' 
li^éc  noi  ftauamo  nel  baffo,  &:  fopra  ogni  fommita  di  de  ttj  monti  fi  adanorno  da  diKcto  per 
ionCjla  maggior  parte  con  fon  de  da  trar  raffi ,  gli  altri  ne  iirauano  con  le  mani,  in  modo  che 
erano  tanrili  faffi ,  che  parcaa  che  piouciTcno ,  &^ diibirammo  della  noftra  vip  .8f noi  altri 
cbecraiiamomconipsgnradcirrate.poteuamocricrdacjuaracaperfonej  CiocCapiiùiji  che 

Taccòpagnauano conakunt  buoi luóia:altrjnnTchiaui,^iuiticccctto clicio,^vngioua 
r.echc  era  co  noi,iIqual  era  amalato  di  varuole,  fumo  molto  bcnlapidatiS:  feriti,chclddio 
pcrfua  gi  alia  lui  èC  me  coG  volfc  preferuarne.f,©  (ci  buoi  del  frate  furno  feriti  nel  capo,  SC 
il  tifo  medico,  &:  vn  Capitano  di  Angoteras  con  quelli,--  n  r>n  c  orcri  haucrct  xritr,  ne  fcce^ 
rcalcnnidcpr/giofjSt'nofalmcbffaggTmoIa  reracìriduccmo  a  dormire  co  brobba  fensa 
haiTcrdaccna.&guit«rtiridoIcuinc,chiivn  rr:^bro,  &^chiiavn  a{tro,cccet£Och€noidue* 
Il  venerdì  mauina,alli  quindici  di  Settembre ,  io  aiìdai  à  cercar  l'Ambafciadorcchc  era 
auanti  q  ua  ttro  miglia  &:  mcso,6L  trouandolo ,  non  tardò  di  mciterfì  immediate  in  ordine, 
poichej^li  hebbicootatoquellochecieraintraucnuto,  dicendo  che  voleua  mcitereh  vita 
pergli  PortoghcC,6«:arriuati  che  fummo  doue  era  la  noftra  rebbi ,  trouammoquiui  il  Q  >. 
gì- ore  A;  gotcranr,  ilquale  cicra  venuto à  vedere ,  &f  hauciia  ftco atiai genti ,  Se  viera an^ 
co  il  rrate:c\.  l'Ambarciadorc  giunto  ch'eoli  fiT.chiamò  lo  fnic  prete ,  &'  gUdttTe  che  andatrc 
s  dire  ad  Ani/otcraz,&.'  al  frate,che  egh  no  era  venuto  ^  c5toiorOj  ma  chcera  venutoàccr 
care  gli  Portoglieli:  lìqualicrano flati maltrattatinellifuoipaefì,  figliando  cofì, fi: ragio- 
nando della  battaglia,  ecco  che  venneil  medico  ,  che  era  flato  ferirò  8^ rimafto  prigione, 
colcapo molto  inlanguinato ,  dicendo  clic  era  fuggito.Etpoi  che  il  lunco  ragionare  del 
lAmbafciadorecon  l'Angotcras  di  queiia  cola  fu  compito,  Ancrorera^z  Io  pregò  chean^' 
dalle  a  (ì?.re  con  eflToil  fabbaro  5l  la  domenica .  St'confìgharo!!  rAmbafha  Jore  con  noi,  fu 
rifoluro  che  vi  fi  andafTe ,  dC  cofì  rutti  andammo  à  cala  lua ,  la  quale  era  lontana  quattro  mi- 
glia a  nieso,  doue  flemmo  il  fabbato,    la  domenica  molto  bene  alloggiati»  Il  fabbatodl 
^ce  chiamare  à  cafa  fua ,  doue  entrati  non  trouammo  impedimento  alcuno  di  guardia  ,  ma 
entrammo  libera  mente  jdiT  lo  trottammo  con  lamoglic,  ATalcuniftiof  famigliari,  &rnc  fece 
buonacicra,cofincll'arpctroxorr.c ne! pavhre.apprelTo dfim'erano  poH-equartro rrarredi 
vino  farro  di  micie  molto  buono,  Ct  apprelTc  oqnisarra  vi  era  vna  coppa  di  verro  chniul» 
l\no:&:  coli  cominciammo  i  beuerc:  CChfua  moglie  con  due  alcrc  donne  che  erano  in  còp^ 
gnia  Ci  u\u  ito  r no  tato  bene  à  beuere,che  no  ci  volfero  mai  lafciar  partir,  fin  à  tanto  che  non 
forno  votate  le  zarre.che  ogni  vna  dt  quelle  poteua  tenere  da  fette  i  n  otto  boccali,^:  volc^ 
nano  Éirne  portare  dell'altro  di  nuouo,  dicendo  che  non  nelafdarebbepartire,fenonbcuc 
camoanchora,a:noic'ifcufammoconbuoneparole,chcdlafciaflc  partire  per  ùreglifet- 
linofciij&i'coOci  partimmo. 

La  domenica  feguente  fummo  alla  cbiefa ,  doue  trouammo  Angoteraz,iIquak  ne  vene 
incontro  con  grancorteGa,6i^  quiui  cominciòà  parlare  (oprale  cole  dellanoltra fede,  6^ fe- 
ce apprefl'arij  dui  frati  oltra  hnterprete,&:  il  frate  che  ne  conduceua:a(:la  prima  dimanda  fo» 
oue  nacque  Chrifto,^:  che  camino  fece,quando  egli  andò  in  Egitto ,  OC  quanttanni  vf  flet- 
te,   quantianni  haucua  quando  la  noftra  donna  il  perfc ,  5f  rroiiò  nel  tempio,  &:  doue  egli 
fece  dell'acqiTa  vino.    Il  fignore  Iddio  mi  volle  aiutare  chz  g\ i  nfpo  1 1  ia  ve.  ita  in  C;:;lio  che 
iofapeua.l'interprcte  mi  diÌTe.cb.c  il  frate  che  necod'jccua,[ccc  intendere  à  gU' altri  dui  frati,  ' 
che  10  era  huomo  che  fapcua  moito;pcr  le  quali  parole  ii  buttorno  in  terra,  6w  per  forza  mi  • 
volfero  bafciar  U  piedi ,  6C  A  ngoteraz  mi  abbracciò ,  8l  bafdò  in  vifo  »  il  quale ,  fì  come  io 
dipoi inteO,è  vno  delli  buoni  QC  doitiprcti,che  flano  nell'Eibiopia  »  &:al noflro  ritorno  noi 
b  vedemmo  con  titolo  di  Barnagaffo.  Dipoi  volfe  chevdiiTimo  meflà  conloro,  la  qua  le 

Viaggi  G  hoi» 
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tt  &d^ornérbuegra(facon  vetseia  cafa  ouc  mang.auamo  c,  a  grande  &  cerrcnvfel 
'     !,ni;rmnd«rovn  Bctenesjus. alianti  il  letto, oiicdcttoAngotcraz&ua.crano ci, 

f^o  d  ftc^S  pelli  di  caflmiù  negri.conduepudeneà^^ 

r,  T  k,(?ó  rnmp  vTimo  noi à  mondare  11  fomento, che «fli  chiamano  Ganetas,& eraaj 
l-orlo  balTo  cernevamo  no        ,   ,  ^B.h  maggiore  poteua  «fler  di  circonfo 


;Vo  a  1  uitornocon  detto  Angotcraz.  ne  tu  portata  racqu^.-v  aua,„mo  .e  mani,minM, 
r  Aedffo  to^^  per  afc-uganie,  nemeno  per  ponerm  fopra  il  pane  na  nelle  medeOn, 
^^«eforon^poftarfpani  Ittidl  diuerfe  maniere.coed,  tormento  do,::o,di  rnigto,3 
K&dItafFo  aliatiti checomindaffinio  àmangiare.Angotem 

tt^npeszognndcdcl  piiigrolTo  panc,&:  fopra  quello poftouid.^amano  vn  pea» 

Samecrudadivacca,IamandòaUipoueri/l.ettauario&orideUa^ 

Soi  veramente  feemmo  la  bcnedittioneàtiotoo  mod^^ 

nnirne  piacer  grande. vennero  poi  leimbandfgioiii,deUegwItnonaràfcoquaflap». 

fan    "'fono  co^eotdiliarfedelpaefe:«qHeftetarono«^ 

cn  .  au.ao  cofedi  carne cnidacolfengtie  viuo,  che  Inquefta  terra  c  filmato  per  detetiffi. 
1^0  mangiare,&nonfo mangia  fenon  perfone grandi .  qiieftc  falfc  erano  ^ 
fcudelUiapicdolidi  terra  negra  molto  ben  fàttf ,  5V  k  g.t.auano  poi  fopra  alcmu  pEssiJ, 
Mnerottifaggiongendoiiifempre  del  Luriro.  no.  non  volemmo  gtiftarc  per  modo*,™ 
3iO«efti  toro  mangiari , ma  mangiammo  di  quello  che  liabbiamo  detto  del  Ambalaid». 
«?ihaueua  foto  venire .  &  coli  come  noi  non  potemmo  mangiar  delkjoro  viuandcofi 
aXra loro  nò  volfero manciare  deUe noftreJI  vitioveramenteandawm voltaci 
fSlamoglieclAngoterasmangiauaappreffodinoi,  fopra  vnanmfl^^^^^ 
ftrr&-ol,  mandaimnoaeBenoiheviuande,ànonpotemmo  vcderefeellane  al&™^ 

;  Su^?na corrinainme»,maa!beoeredhnealotat<ami«^^^ 

uandeftì  portato  vnpettodi  vacca  croda,ilqiMlenoinotoc^mmo,maAngoten::.orr.n^ 

SSe'n.nangiaifmar»apanefik:ilconfettodopopa(lo  A'  dato  fine  a  quello  deUmieA 
nneratìatocbehauemmo Angoteraz  citornammoalnoftro alloggiamcmo.  _ 

andammoiùi<cfimimo{iipidaci,&diliitnmomunp<telcmolto 

UrrikerdiInteiKÌc.  C<I(>.  IVII. 

Iliunedimatiinaandamnioàpigiiav  licenza  da  Anmweraz,eti1fatechenecon<iacm, 
voIfediedimoraiiimoaipettandovnamulaperdarhJmedJcpnoteoch^crattriTO^^^^^ 

picffovn^nnocon  certerobbechenefarono  tolte  nellaqae»oeÉttta.l'Ambar^^^ 
vo«èftardadafpcttare,mafeneandòauantlconlafua  folita  compagnia ,  e^noi  re  t^m. 
col  frate,»:  come  foal  tramontar  del  Sole,  vennebmula&l-afino ,  «  parammo  p^u-n- 
dodipotereandartantoauanti<*e  gfungnefflmo  l'Ambafdadore ,  ma  '-^  n<'"'^^"P|';: 
Cmaua.&ilfrateneconduaV'^frvnborchofoWmmo.clienonfapeuamodoueantW^ 

a:capitammoanuogodouetummolapidati,&:quii!Ì  volfe  venire  per  targimtltu.E«u 
moviiiJiuominifopìamulc,a:xvinicdiA' andammo  adalloggiaremoratlimoaiq 

principalichcfccerol'infuIto,&  trouammochefuttieranofuggùifepijvnamora 

ciiia,  ma  che  vieiamolto  ben  da  mangiarepernoi&per  temute,  ftwdoqmm»™^^^ 

fammolafdatifoUdagoeffiche venluano  con  noi.&  fementandoddi quello , ne 
ehebifognaua  fergfultótì,& che  latnato'napartfremmoJaxiuat  venuta  ne  ffl2nt.orn  .^.| 

re  die  partiremmo  dQpodelìnare,  ma  vedendo  che  anchora  non  veniuano , 

fiomo  fegaepte  d  partimmo  tioi  foU,Sf  andammo  tanto  che  tronammo  'ì"™' " 
uceuano  lenoftrc  robbc  ,  che andaiiano  pianamente  afpctiandoci.ln  q"^"*  «anod»' 
nòli  frate, £<:  menò  fcco  due  mule,  vn  bue,  &  otto  pezze  di  "^l^.  <:l;e^'P??*".  j^jy 
to  per  il  fangue  die  haueuano  fatto .  6c  la  giuftitia  di  quello  pacfe.e di  pig"*' 
pi  de  malÉutorijtpmc  fono  yacdie  ^  mule.chiamanri  quefti  luoghi  Atigw^  ^ 
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no  'ecfono  del  Patrfarcha  Abuna  Marco .  Quim  comfndammo  a  entrare  m  vna  gri. 
w^r^  .V  diIc£ccuolc  terra,  poftaframontagncmoItoaUe^mainfi^^^ 
di  df  cudle,  con  gran  vffle  8C  chicfc  molto  nobili  :  dC  tutta  era  iauorataaffcmmaia  di  ogm 
forre  di  biade .  quiui  Ovedewano  infiniti  fichi  di  quelli  dlndia ,  bmoni,  naranci ,  ccd  fcn^ 
-a  numero,  &pafcoliconvna  moWwdinc  di  animali  incredibile.  Ecpa  clie  vn  Jrra  vol^ 
Ta  io fcciquefto  camino  col  fopradcttofìarc,  (IquakaUhora  ii  chiatTìai.-i  Ambalnaaore, 
&:  vidimorammo  vnfabbato  Sl' vna  domenica ,  in cafa  di  virhonorLUo  canL^n:co,òC  ium^ 
no  n!fi  chicfa  o'^nf  morno  con  luf\  doae  vedemmo  gran  numero  di  canoniu.glt  dimandam- 
mo quanti  canonici^vi  poteuano  c! Tere ,  ne  difie  da  S  o  o,  q  uanta  entrata  poteuanobaucre, 
ne  dilTc  che  poca  fra  tanti .  &  noi gu  replicammo,  perche  caufa  vifono  tanri,  clIcndomcoU 
poca  entrata,  nediffeche  al  principio  che  furono  fatte  quelle  chicfenon  erino  mola ,  ma 
ihedapoifono  crefciuti,pcrchc  tutti  li  figliuoli  de  canonici,  &:quanit  da  qucllidifcendonor 
tutti rcftano canonici,  e^queftocoftumclìofferuaua  nclIcchiercdelIiRe,&:cheilPrcfe 
Gianni  ognifiata  checgli  fa  vnachiefa  noua  ,  ne  manda  alenare  diquini ,  alcoli  àìmu 
nuiua,comefecequandocrTlifebricòhchieraderraMachancchcen%chenrlc^^ 

^  che  in  quella  vi  erano  otto  cbicfc ,  nelle  quali  poteuano  ellere  da  quattro  aula  ainomc», 
6:  che  fe  il  Prcre  Gianni  non  gli  leuaffe  per  quelle  chieicnoue,  «per  quelle  della  vOrtc,U 

ciangiarebbeno  l'uno  con  rakro.  ^.  . 

Deìl4montdgnagrandiSimdJoptaUqmletm$onop<4ii  U  fi^liH<ÀtddVreteCxMnt,  tirdoue 

trtnfanÓodwdmfkmmoqHdfimonida0u  C,ap^ 
Lavalledectadifoprafì  prolmiaafìnoad  vnaaltiflìmamontagna,ropra  laqualcdicon-^ 
«inuo  mettcno  tuttili  figliuoli dclì'rctc  Gianni ,  comein vna  caftodia.  Iranno  neili  !t. 
bri  loro  fcriiti,  come rftronandofìvno  Re dell'Ethi opta,  dato  Abram,ìt|i fu  vnanotre  in 
fo<yno  n'ucfaro  .  clic  volendo  tenere  ilfiio  reame  pacifico  ,  dC  vbiditnte ,  doucUe  fenarc 
tutti  UfuQi  tìgUuoii  Tchc  moki  nehaueua)ropravnamomagna,5<!:nonlarciarftiorirenon 
quello  ciie  volcua  che  fuccedciTe  dopolu!,6:  che qucfto ordine,  come cofavcnuta da Id> 
djo  fi  doueflcoiTeruar  fcmpre, altramente  effendola  Ethiopfa  gr:  nds,  fe  nefolleueria 
vna  parte,  &  non  vbidmaall'herede,8  vcroloamma^:zaria  .Diqueftariuclationciìando 
Tofpcfo  detto  Re,ouc  talmontagna  n  po£eirctrouare,gii  fu  dinuoiro  nnefato  rh c  egli  mari 
daiTciiCorrerc  tutto  i^i^.io  pacfc ,  &:done  H  vedcflero  capre  poflefopra  bnchi  òl  punte  di 
fa(Ìir?.nro  alti, che  pareficro  douer cader  giu,!n'quena  douefle  fargli  ferrare.  La  qiinl  cofa  ha 
ucndo  f;rro  clleqai're  .fu  troaata  quelta  montagna  tanto  grande,  che  dicono  che  va  huo/ 
mo  l^a da bre  nìolti giorni  à circoncarIanelpÌedc.&: veramente chiconOdcraqacfto mo^ 
dodihauer  tenuto  in  pace  vncoQ  gran  reame,  fenzainfangmnarfilemanipcrtantifeco^ 
li  &:  che  li  figliuoli  Si^fratcUinontìhabbiano  folleuato  tunocontral'altro^&rnondiffle-^ 
incno  non  ifa  mancata  mai  la  linea  di  quella  generation  e ,  conofccraefTcrcfl^ta  in  effetto 
cofa  diurna  &  non  humana ,  la  qual  feliciti  miti  tn  alcun  regno  di  Chjriiìiaw  C  e  potu^ 
^a  haucre» 

Qncfta  montagna  c  lagHata  tutta  d'intorno ,  c;cè  dallacima  fino  al  bako,  chepare  che 
iiavn  muro  diritto,  a:  a  chi  anardii  infu-fo, paicchc;l  ciclo  vi  fiaporatofopra^Hatrefo^^ 
entrate  ò  vero  porte,  perle  quali  viripuòarcenderc,6CnonaItre,6(r  di  quefteioncviddl 

vna^m  queiìo  modo»  Noi  veniuamo  dal  mare  vna  fiata  per  andare  alla  corte,  &  ncgutda> 
-      —   '  — ' — nera  troppo  pratica 

ilfcro  arcctrarc.per^ 

««w».w.w-.«  ,   3  inanti:  lanette  era 

comfcidm'ivng^^  caminana molto  forte,  &fnc  follcciraua  dicendo 

chenemcnariain  vn  buono  alloggiaircnto.Io  fcdchcLopodiGama.chehaueua  vmbuo 
na  rn-ila  caualcaffe  in  vif^a  del  detto  Q.lacemA  io  diluì,  ex.'  1"  Ambalciadorea:  glialtrimltc 
ncuano  ali  occhi  cieao.6:  eilendo andati bé tre migliafiTOridiftrada  vcrfolamontagnadi 
cucia  lilliuoh  del  Prete , come  fummo fcntiii  per  il  calpcfiaredenoftri  cauallim  vnmo^ 
mento  venne  tanta  gente  di  tutte  quelle  ville,che  co  i  fam  n'hebbcro  quali  adamasz  rc,e«: 
fiiforzache  ci  partiBìmo  l»uno  dall'altro .  L'Ambafciadore  rcff  o  a  dierro  A'  io  andai  luanti 
pauon poter farcaliramentc,  vcrfovnluogodoucpioucuano  iailida ogm  canto,  a^cia 
*^     ■  -  ■  Viaggi  G  i)  ianotte 
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knottcofcuriffiffla,  8<:acdochcnonmiTcmiircro,  fnio^ 

«o.lamia ventura volfe che  vn  guardiano  huomo  da  l)cne  di  qucfta  montagna  caualcau, 

vicino  à  me  Jlquale  mi  dimSdò  chi  era,gli  dilli  vn  ga 

ftuifubito  flttomiapprenarc  à  Im  mi  cencua  vn  brace  IO  lopra  !l  cap 

fra  cioènon  haucr  paura ,  5^  mi  conduih  m  virhorto  vicino  alia  iuacata,  douecrar.o  r,:;, 

tekcnel'Tn-hcappo.giaiead  alcuni  alberi ,  fotto  II  quali  mi  fece  andare ,  pcrchecr.no 

teco-iinci-ono  àpiouerli  faflì,  peni  chela  fed  fubitofpcngcrc.  qucfto  huomo  dabene 
U  feccpoi andarenelhruacara,a:midicdemoItobcneaa  ccna^.oe  galline arroftc, pi. 

tic&Cvino  a:lamatimaprcfomipermano,ininicnoavcdcrclaftradaBlaqualeatnonta, 
tuttapienadin>!niterribiI»,&:faffitagI/atidaogni^^^^^ 

h  auale  tcneono  ferra  ta,  di  dentro  vi ftanno  infinite  guardie:  dC  mi  diHe/e  alcuno  haucf. 
fc  ardire  di  cntrarui\  fubito  glifaricno  tagliate  le  num;a^ 

noinon  haueuamo  colpa  di  efTere  venuti  coli  apprcijo  à  quefc  porta,  ma  che  doucrianoef 
fcr  pumn quclUchc  nehaucuano  r^nidatu  Lopo  di Gama ,  il  CalACcm,&:  io ,  lubito cipar- 
dmrno,  5.'  difccndemmobcntre  miglia  dirottofopra  vnalhada,à:andàmoalnoIlrovi^-. 
aio  à:  era  vefpcro  alianti  che  ritroualTimotAmbafciadorc* 

nditanoquifliKegniàihthiopiiL  .C<ip.  LÌX. 

Ìlmodochefennoàmetterclifig[iuo!ideIli  Preti  in  qucfta  montagna  e  c^uctto,  che  effcn 

dofoliti  tutti liPredGiannipreccfforià  qucfto  Dauiddihauerc cinque, ofd mogli, 5: di 
quelle  aflai&liuoli,comemoiiuano,ilpn'mogenftohcreditaua!  altri  dicono  chehercdin^ 
uaquclbchcparcuachefuffcpiuatto,6(:  di  più  fapere,6i:  altri  qtiello  che  haueuapiufegui. 
to  Strpfupotcre»  lodicmefto  dirò  quello  che  ho  vdito  dire  da  molti  hiromini  pratichi,cC 
mtclh'ge^.ti  deHa<»rte»  liRe  Alellandro ,  'zio  del  prefente  ReDauid  mori  Tenera  fìghuo^ 
fi,aranchorache  haueffe  fioh'uolc  femmc,  non  dimeno  h'  grandi  della  corte  andaronoa 
qucfta  montagna ,  5^  caaorno  di  quellaNahu  fuo fratello  ,  che  fu  padrcdi  quello  Daoii* 
QuertoNalfu  co  ndiUTe  fece  delia  montagna  vn  figliuolo  kgittimo,  che  eramoltogené 
l€ecvaientecaualicio,macraalquantooitinato8i:iupcrbo»  Dapoi  che  fu  nel  regno,  beo- 
bealtrc  mogli  &  figliuoli,  fiT figlie,  a-venuto  àmorte  volfero  far  Reil  figliuolo  pmvec 
chiovcnutodella montagna  inlemc  col  padre,  ma  fu  dcttochc  per  efiere  cofì  fuperbo 
&:oftinatotrattcriamaletiittoilpopu!o.altrifuronodiopcniotiecheeglinon  potcuche- 

reditare ,  efTcndo  nato  in  cattiuita  ,  douenon  teneua  ragione  di  fucceilione ,  c^^o»-^ 
cero  Re  qucfto  Dauid,  che  era  il  primo  genito  nato  dapoiche  fuo  padre  fa  fatto  Re  ,  a 
era  df  anni  vnd/cfV    L'Abana  Marco  midiffe ,  che  lui  &:  la  Regina  Heìena  !o  fecero k€, 
perche  tcneuano  nelle  mani  lor  tutti  li  grandi  delia  co  rte,6i:  tutto  il  theforo;  Sccoiiparea^ 
eli  ora  à  -.ne ,  che  appreffo  al  IvlTer  prim'ot^enito ,  vi  pofTino  affai  k  ^uiiercmieKainiatlc,a 
li  r  .cforo ,  ali  aiti  i  hgliuoii  di  Nahu  fratelli  del  detto  Dauia ,  aie  erano  piccoli,  fijronocoii 
quello  più  vecchio  venuto  dalla  montagna  ritomàtiàftarc  fópra  quella:  fiCcofictoto™' 
todituttilifìgliuolidcUiPretidal  tempodi  quello  Re  Abram  fino  al  prefente.  Dicono 
cbcfopra  quella  montagna  vi  è  gran.  Ìreddo,&:  e  n'tonda,^  ch'ella  non  fi  cercata  tuttain 
manco  diquindidgiorni^&coDanchowàmiogiudicio  pare  chcdebbiaclTere 
partedoue  era  il  notlro  caminOjViaiidammo  quafi  dui  giorm,che  poilalafciamoja  cjuaiar^ 
riiu  fino  al  Regno  di  Amara,     di  Rogamidri  ,cheefoprailNiIo ,  il  qaal  regno  cmoUo 
lontano  di  quitn .  Sopra  qiiefta  montagna  vi  fono  altre  montagne  che  fanno  vasli,  txvi  ' 
noiiumi  de  fonti  infiniti ,  ài  campi  che  gli  habitanti  coltiuano .  Vi  è  anche  vna  vaBerra 
montagne  molto  forte,  chcpermodoalcunonon  fi  può  vfcire  diquella  ,  P^*"  J^.^iL^g 
fcrraial'entrata  con  porte  fortilTime,d:  in  quella  valle  clic  é  mollo  ^  ràde,  &  ^ 
ville  achabitatfoni  vi metieno  quelli  che  fono  piuproffimi al  Re,cioèdelfuotenguc,ap^ 
co  tempo  e  che  hanno  ^rouato  quefto  modo  dijmettetli  indetta  vallc,parcdo  lor  che  man 
lotto  migUorcuftodia,maqucllichcfonofigUuoKdefigliuoli,8Ciiepot^^ 
me  dimenticati ,  non  fono  tenuti  con  tanta  guardia,  non  dimeno  con  tutto  queito  g' 
neralmenteQctjftodifce  intorno  quefb  mpntagtta congraadifflme g«»i^<JÌ^  , 
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Carie m  ia  qu  irt a  parte  dcltc  genti  che  vengono  aìlacorte  fono  dclli  Capitani,&:  grnf^ 
eie  a»  quella  montagna ,  i  quali  alloggiano  fcparaci  da  gli  altri,  tic  effi  fi  approffimano  adaP 
<uno,ncaUriàloro,pcrciochenonvoglionochcakiinorappi3lirecrerf  cdb  detta lì^on. 
f-gna.&: quando  arriuanoalh porri  de!  Prete ,  fm^redare  gh'n-nd:,  b  !u::  o  nob,  eia- 
fcuna  perfona  fi  tira  à  dfetro  tutti  gii  a  Ieri  negotr,  ceifano,  quando  li  paria  mqueito. 
D!  uno  cdflvro  che  fv.  dato  4  m  frdtc ,  cr  di  alcune  guardie  per  wtd  ambafdata  cbeporromo  al 

Circa  il  ncgotio  di  qucfti  figliuoli  del  Prete  ,io  ne  ho  veduto  queflo  che  fu  con- 
duKO  allapreienria  deP^  e  ,vn  frate  dieta  di  anni  trenta,  &:  con  lui  hcn  drcentohuo- 
fnini,ilqual  fodctto,  che  haucna  porrata  vna  ferrerà  a!  Prete  Giannu  n  :  ciacìU  della  mon- 
ra^na, a'qiierti ducente  huommi erano  le  i^uardic  di  quclla.baiteuanoquertotratediduc 
^l'orni'  in  due  <^iorni ,  fimeiroencc  batteuano  quelti  huomini  partiti  in  due  parti,  CCil 
Siorno  che  baaeuano  il  frate, baueuano  la  metà  di  coftoro,  fiCfemprecominciairano  dal 
frate,&:  di  continuo  vietano  prefentituttiglialtri.&T  ogni  volta  dimandauano  al  frate  cM 
dihaticua  data  quella  lettera,  perche  cora,a:fe  mai  più  egli  haucua  portato  lettere, 
2i  eh  c  ri  onaftero  c^Ii  cr  a  ,  &:  douc  fi  ! kìu eiia  fatto  frate .  il  trsfto  diceira  eh  e  erano  fedfC!  an- 
nichcegliera  diTcc^o  dal!  i  montaqaa,  cv.'  che  alihora  gli  fudataquelb  lettera, che  mai 
piuviera tornato,  nchaueuahauuto ardire  didarlafenonaIprefente,chcil  demonio  io 
haue  ja  uiftigaco .  quello  potcua  effcre  la  verità ,  perche  in  quello  paefc non  (t  coltuma 
dimetterefopralcttercanno,mcfcn€gtorno.àglihuominivcramentcdimandauano,co- 

me  haaeuano  lafciato  vfcire  detto  frate .  Lamanicra  dei  battere  era  a  quefto  modo,  {rr- 
«ano  I*huomo  con  H  venrrem  terra  A'  legano  iemani  à  ducpali,  IV  vna  corda  intorno 
è  tutti  due  li  piedi ,  a'  dai  liwomin!  tengono  qaelta  corda  ftreua  ,  &  tirata  ,  &  vi  «anno 


panno,  egli  n  mori:  il  che  intcfo  per  ii  Prete  ,  perche  qnefta  gm^ria  Hfa  da-aanti  le  fuc 
fcndej  ordinòche  ti  morto  fufTe  tornato  al  luogo  doue  fi  batreua ,  &'  che  quelli  che  li  bac- 
teu-no~.-nefrero!arefla  fopra lipicdi  deimorto.  durò  quefia  giuftidadue  rettjmane,chc 
mai  cciiò  quello  ordine  dibattere  il  frate,  Qc  lametsl  delle  guardie ,  di  dui  giorni  in  dui 
c»iorni,  fatuo  il  fabbato  arladomenica,  che  non  fi  fa  gfuihtia»Fu  leuata ynafamaper  1^ 

K  cficquefto  frate  haueua  portatolettercidh'  franchi  a' Portoghefi,  daquefti  parenti  del 
Prete,  aedo  che  follerò  aiutati  àfuggfrc  dt  quella  montagna,  òfT noi erauamo  innocenti, 
Oc  il  i-^.cdcRmo  tcn-'O  cerco  chefulìe  il  Irate. 

Nel  £" mpo  che  rioi  uemmo  in que ito  pacfe  vn  fratello delPrete  .giouane di  Cedici  an- 
nflf-^-rid4bmontagna,&venncaUadiftefaincafadifuamadre,cheeraIaReg!naHele-- 
m  hSSalfu  mogliedèi  padre  di queftoRe,  dC per  eiTerui  pcnalayitaichiraccoglic  alcuno 
dell'»  montagna ,  la  madre  non  volfc  accettare  il  figliuolo,  ma  prefoto  fece  condurre  a!  Pre^ 
te  Giànijlat^  ib-Ht  dimandò ,  perche  ii  era  fag-iro,  oi,  rifpole  p 

eh'  non  vennia  perahio  fcnon  per  dargli  queltanotitià,  concio fiacorachealcuno non 
voìeua  Tarali  cucita  ambarciaia,  fudettochc  ilPretelofèceveftircriccamcntc,  e^glidct- 
tc  moko  or  o  A' panni  di  feta  A  f«  tornato  fopra  la  montagna .  fu  detto  anc^^ 
lacortcchccoftuifencerafuggitopcrandarfcneconli  Portoghef^aueRoproprio  dv? 
foggi  Si:chcfutornatopoifuirmontagna,ritrouandoc!noicon!'Ambarc!adoredcl  t  re^ 
^ec^cvcnnc 'TI  Portogallo  nel  pacfe  di  LuIibcUa,  doue  (onole  chierecauate  nelle  pietre, 
ivTòperiui  con  vnoCala3en,6:conmolfagent€,ilqualioconduccuaprero fopra vna ma 

hA'vcmua  coperto  di  panni  negri  che  non  gli  parcuacofa  alcuna,  Sballa  mula  non  fi  ve- 
dciiaattrochegliocchi,8^Icorccchie,fudcttocheegIieiafoggitolafccondavo^^tainha- 

bito  di  frate  infìcmc  con  vrfaltro ,     che  qucfto  frate  fuo  compagno  lo  dslcopcr/ 
ic  il  ciorno  che  doueuano  vfcire  del  pacfc  del  Prete  Granai  ,  S{  coh  lo  mena- 
uano  nrcfo  lui ,  6<:il  frate,ne  gli  hfciauano  parlare  a  perfona  alcuna  :  cx  a ui  huomini 
femore  gliandauano  viciftiaUd  mul3.0gr.un0  diccua  chelo  iariano  morire,oucro  che  gli  cu 
*^  ^  Viaggi»  U   %\]  uaiuno 
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.uariano fili  occhunon  fo  cfo  che  mtraucnimdiìu^^^^^ 
rcdcllamomagna,a:linafKirerot£omoln>anìf^rTa!chcdjavbori:a^ 

andauanouTtd'mrorno,  vedendo  mouere  li  detti  rami  fiirnoavedcrcA'  lo  rre'cro,cc  •> 
ouard  r f  'o!t i che l'hebbero  nc'k'  nrarn'giicauornogh occhi,^' anchora  viuc,& c ziodic*. 
fio  Prete  Gmnnu  Si  narra  in  quella  moncagnacflcrui  gran  moltitudine, di  qurfta  geme 
Qii2ÌchbmancirraeIui,ouero%ImoIidìDauid,pmhctuttiT 

sue  come  è  il  PreteJn  detta  irontagna  viTonofebncatc  molte  chìcfe  dC  monaftcrijfi^ vi  fo- 
noinfìniti  preti    frafi.aL'mofti  liaWtatori,I«quaIimat  non  difcendono  di  la, 
ComenonfonoffiimatìUpitrentidelVrete^&Mmododiffamtech^ 

^rcte detti ffoifigliMoUtrirateUU  Cap.  IXl 

Il  Prete  Gianni  non  ha  afcun  parcnte^pr  rchc  quelli  clic  fono  d.i  parte  dimad;  c  nò  fonte, 
fiuti  nenom?r:?n' per  parenti,  da  parte  dt  padre  fono  ferrati  (opra  la  detta  mor.tagfia,^ 
haiitiricome  morti,  anchora  che  rn quella  fi marinno  &  facciano gererationc infìmtajina, 
{chic  però  alcuno  no  può  vfcn  c/c  non  con^eho  diuo  difopra  Tel  Prete  non  morcfensahe- 
rcdc.all  hora  cauano  il  piti  prolTimo  fi^ idoneo  al  regno^alcunc  fcmine  cfcono  fuori  amari- 
lari],  ma  non  fonoliauotc  per  parenti  ne  figliuole  ne  forellc  del  Prete,  ma  fonohororste 
tanto  quanto  gli  viue  il  padre  ò  fratello,  6^  lùbitochecgli  more  rcWano  come  ciafcun'alnra 
fignora4utti*noi  vedémo  nella  corte  vna  ngnora,chefufìgl5uobdi  vn  Prete,la  quale  anrho 
rache  quando  andaua  fuori  dicafa,camjna(Te  foao  vn  fpartuicro, nondimeno  era  tr.oi^ 
male  accompagnata,  conofcemo  anche  vn  fuo  fieltnofo  che  era  molto  male  m  ord;nr  ;  C(rc 
Ciarcun'huomoà  piedijdi  forre  che.  in  tepo  breac  ii  ci\  ngm  la  fama  del  fuo  parentac'o.  O-jc- 
fìoRe  Dsnid  prefentcalnoitro  partire  hauciia  dut  H^la.oli  tre  frgliiTo!€,al!i  crai  f kcui 
grandi  gultus,ctoeentrafe,chcvoleua  lorconfc5Ttiari',&  mi  fu  moliiatodouc  vi  oi'eKe.n 
teneiia  quelle  entrate,  ma  la  fama  generale  €ra,che  come  il  padre  ferraflc  gli  occhi.  &' chea* 
cererò  vno  di  loro  Rc,l  altro  fariamandatoallamontagna,douc  non  rortaria  re  o fc non  h 
fuaperfona.  armifu  afferma?  oche  la  terza  par  te  delle  fpefc  che  fa  ti  Prete,€difarginrJ.re 
quelli  Ifracliti,  alli  quali  fa  meglior  copagnia chcnon  hanno  Étto  li  fuoi an  r  e  eiToriA  citra 
le  grandientratechegiifonoappIicategHmandamoltoorOjpannidifeta  dC  pannifim.5: 
molto  fale  che  corre  per  moneta  in  quelli  tcgni.Et  quando  noiarriim  \rrro,d(  che  gì  ^^ 
mo  il  pcucre, Capemmo  per  certo  che  mandclor  bmerà  dt  qucllo^facendolorimencere 
chenralfrr-ranVrOjCbpiTRe  diPortoìrrìno  fuo  padre  Io  liuiicnamandatoà  vifir3  e,5fman> 
d•^Tov^\ qiìc!  peuerc.S:ìp^moani:he  pcrcerto  d'di  veduta  in  molte parti,che il  PreccGianni 
hàgrantencSc'  polTclUom  Ijucrdrc  perii  /uoifthiaui  Sccon  li  fuoibuotAronovcftiiid.j| 
8f  fono  come  efenti  dalle  altre  genti,  dC  H  maritano  vno  con  l'altro  &  Tempre  fono 
kh  t  aui.  di  qucfte  polTcITion/  che  fono  apprcffo  la  montagna  tutte  le  entrate  vengono  por^ 
tatcdifopraJe entrate dellcalrrevannodmonafteri^chicic,  dC  à  poueri,6f  prinopabcntc 

agennlhuomini  poucri  ÒC  vecchi,che  per  il  palmato  hanno  hauutofìgnoria ,  dC  al  p«l«ntc 
no  la  tcngono.6(:anchcànoiPortoghefi  per  due  volte  ne  mandodi  quelli  forn^ennaoctn 

Caxumo  vna  volta,  yoo.  arichc, &  aUre  500»in  Aquate:  ne  di  quelle  pofieflioni nuenc  al- 
cuna colàperU!i,ma  i1  Tutto  fidiTpcnfaal  modo  detto* 

Ddfinc  dd  regno  d'An«:^ofe,(lr  <3f?  principio  dd  regno  ài  AtìhfXd^     ài  unal^igafid 

gr,mdc,&-  dell'.  prjdchefintroudrìO  in  qiiclld^  C4p*  ■  ^^J^' 

Tornando  al  noftro  camino  Òt^viagaiOjdicOjChe  npi'andammo  al  lungo  dclpicacdiqiK 
ftamótagnafopra  vn  fiume,&:il  paefe  e  molto  gratiofo  ftTbello ,  fcminatodi  molti inigii|« 
altre  Temenze  del  paefe,  ma  vi  fono  pochi  formcnti*fìveggonomoIa  villaggi  da  ^napat' 
te  fi^dalHtradt  quello  fiume,&:foprala  cofta  della  montagna  6i(:  incapo  della  vsLe  npii' 
timmo  dalfiumeA  cominciamo  itrouar terra  dibofchi  QC  piena  di  falTi.  no  vi  erano mon^ 


foleuante  vi  e  vngran  Iago,douc  già  alloggirm-io.il  qual  c.vir).niiglia  di  lungnez--^)'^"^ 

larehrz-za.ha  nel  mc2;o  vna  piccola  ifolìTcon  vn  mcnaflero  di  Tanto  Stephano  Como»" 

li^ntiuuale  vi  fono  molti  Ìimoni,naranci>à:  cedri*  Se  per  andare  al  detto  monaftcrou 

uono 
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?  ?   wVnn,  Vn.vVi  arandJ.chcefiKhiamanoUomaras, che  fono caualli.m^^^^ 

ITrono  XV  Xumctcs,ò  vero  Ca  uame,&:  terre  bclliffinìe  d.  fermento  Sborso.  * 

habbjavediìco.ilpacfcèmolto  bello &thitrifCTO.  .  •  i;^^Vr,T.f, 

Di  qui caminammobcnxvj.t«igUa per  vna terra 

pienadTfontane.alfinedelhgiLrn4cR"endonof^^^^ 

EìOfiteadaHo«rhre.8.'nofn?nvxMcmmo,a:'re(rammone 

rchefuam  xii.di  Sertembre,cc  ne  andàmo  à  vn  luogocfac  fi  chiama  AzMH quale  c pò. 
ftofopra  va  piccoIocoUefraduifìurni,  6«:juttalacaaipagnafìvedeuafe^^^^^ 

SaflKfìimìivicvnluogodiMoWcoS^di 

?utteleahre  forti  di  mr^-antfcTt  comeJilIuogo  d,  Manade!.,nelliconftmdi  T^r.rnahon. 
SMoripa^pnogran  trìbwu  al  Prete.  Qvuuugranconuerraaone  di  Chnfliam  con  1, 
Sor.perd,e\fporLoIacqua.dilauanohb 

ne  Draticanoin qùcfto luogo  de  Mori,dcna  qualcofa  ne  penfammo  itialcViftcmino  il  lab 
baTSmenLàpiafqueftoluo^^^ 

lanciecontraferigrich^pvofeinnokaarpelemiilcA'nonridotmtpLTntoJlgi^^^^^ 
te cammamo  per  vna  terra  piana  molto  habitaca,C^nioko  femm^^ 
dapoimomàmoropravnamonragiiabenalo,fenzalàffoalcunoneb^ 
uorataS^remiaata,a:dri>o&mniolmezogiorno.auiwftandomi^^^^^ 

óxti,huominihonorafi,a:KnterpreteÌhuamecocycomm^^^^ 

SadiquefemonKignaroprabqualeftauamoAdrlpaereifinf^^^^^^^ 

eh!  iT7nioftrornohmonraanadoueflannoqueUitìgiiuohddiiPreu,iaquainonpireLialo 

tana  Dtu  d  i  xr  lìi^iiaA  lì  vedeua  la  roccha  6f  faflb  tutto  tagliato  intorno  intorno  ,  laqualU 

crolon£auataniovcrfoilNilo,chcnonvivedcuamoÌlfe^^ 

Liioi feuamo pareuaeffcrfotro  II  piedidi quella.  Quuit  mi  rarc^^ 

dcllesranguardicchc  erano  fatrc  à  quefti  fi^laiolt,  ol'  dcll'abondan-^a  che  haucuano  di  vet. 

foua^tc  .\^df  vcmmcticlu- ql  .  iaceua dare  il  prefente  Prece,  a;  pe^ 

fo  h  ?ar  te  di  ponenre,quanco  poieuamo  vedere  con gUocchi,gUdiin^^^ 

vcrrrqucHaparteAfe^iw"^^^^^ 
XndeuavafoqieUaparteperx^ 

sT5ornaredfcanimo:lfqna!t  compiti  (, enttaua r.cUaterraduMon  bianchine!  reenodi 

TÙniG  Ne  alcuno  11  marauti;!,  dtqueib,  che  li  fappiano  coaparucolarmete  5lhpaefi,pcr- 

ch^dal^^tiiu  vanno  ogni  an.ìole^^^^ 
PreSrtefponanoalcuiUveftifnenddettialbcrnufflnoneroppo^ 

fcXediWcmercantie.MidiirerodÌpÌa  chequcflo  more 

mlaterradoucnafceilmicrifo  da  quella  daformcnta,à:  che  per  auanti  non  trouaremmo 
Oiutnicl'o^ma fermento &:o!'ZO,  *  i 

Come  troHommo  m'dtw  iago ,  er  poianUummoAuna  chteft  deUd  lAdehmctìacen, 
néUqHaUtmneìafeUrono  entrate.  C4p.  LXIII. 

Noicaminamo  fopra  queftaaltcssadf  montagnaper  vnaftradapiana  ben  none  m  sMa, 
a:daoontcantovieranolicampifeminatidifcrmcnto&:orzo.qu!oitro^^^ 

l7g^ °t  non  coO  ornnde:poteua  efTere  da  t re  n.glia  lungoA  due  l^'^g^^A fa  vn  h un^^^^^^ 
«hecprr^  diqucUo.imokQprofQndo,e^  era  tuuo  di  condatQ  digii^^^^ 

•  Viaggi,  u  i") 


'   VIAGGIO  DELLA  ITHIOPIA 

if»tìb{dormiminp  in  viia  campagna  tutta  piena  di  herba  da  pafcolo  ^^douchrur.uamotant^ 
moldtudincdimordoniA<:^fìs"^^^  ^  ^  V^-^^ 

cnanoncra  fcminata  perdici- nicrapakirrre.4.crchcnonlannokii2rh^ 
Sudalmonte,D3DCÌpinaaw.rioiahrfaioghi,doi^tro^^^        «|oltc campagne  6c luoghi 
iem^n3f^d•  fornvzntod  ov-:o,!quali€ranogialha:tn^^^ 

trimoriuano  p^r  troppa  ikcuà,  a^cofìcrauamo  confuQ  nel  veder  la  dw^^^^  ^..^.j^^,^ 

ohircminatLCominciamopoiacntrarcmvnpacfcchcdigiorn 

notte  poi  aran  freddi:  &  vedeiiamo  eli  habicantipòrtar  dintorno  alle  parti  vcrgognorevn 

il  doppio  di  quellodcgfihuommiA'copriiìano  quello  che  potcLiano,c 

pur  Ovedcua, tutto  i!  rcHro  era  nudo.  Li  ci  pelli  erano  acconcij  in  due  ordini,doè  vnochc4i 
Lndciia  fino  alle  rpal!c,a^ l'altro  tìno  alle  orecchie,  a:  qucRv  re 

betti  del  Prete  Gjasu.  Vn  p  oco  fuori  di  camino  vi  e  vii  boico  grande  d'arbori  da  noi  mn  co 
r  o  fc  iirnma  altiflrimi,appreiio  li  quale  vi  c  vna  chiefa  di  molti'canoiuci,laqual  fece  m  vuRe 

die  lui  c  lepoico.  Paflando qucfto giorno grSdiffime montagncjcenc andammoadonijire 
fuoridiquellcncU*€ntrarcd'unabelli{rima  campagna*  Anixxvj.diSeptcmbrcIa  mattina 
catninammo  per  detta  campagna^difcendendo  Tempre  per  iCpatio  di  Tei migìh.cC  arriuSmo 
àvna  bella  6^  gran  chiefa,dieUchiamaMachancefacen,cheviioI  dire  la  Trinitàjaq 

demmo  dapoi  col  Prete  Gianni ,  quando  murò  le  olfe  di  Tito  padre  .Qiicfta chiefa  ha  due 

tran  c'rcuÙKvno  fatto  diparictidi  raLTOiebenaUo  ^l'.iliro  di  pah  2c'  di  Icjmamiatcraucrfaa: 
:f  queito  di  legname  ciVc  od  a  ben  due  miglia.Noi  ce  ne  andammo  moho  allecrn  penfando 
di  veder  quefta  chfcfajmaappreilati  per  vao  tratto  di  balcftra,  vennero  due  iiuonuniàfar-- 
ne  difmomaretperche  quello  z  ilcoftumc  quando  Garriua  appreiTo  alcuna  chiefa,  giunti 
ap  prefiò  la  porta  di  quello  circuito  non  volfero  lafciarnc  entrarcene  anche  il  fra  te  che  ne  co 
duc€ua,6C  gli  metteuano  le  mani  fino  nelpetto ,  d  icendogb  eh  e  egli  non  haueua  liccntiadi 
farne  entrare. n  e  gli  v  »  Ife  direche  noi  crauamo  Ghrilliani»^furno  tante  lcparole,chcqii^ 
fi  venimmo  aIl'arme»Montatiàcaua!lo  QC  partiti  già  molto  (ontani  dnlla  chicf:^,  ne  vennero 
dietro  correndo  à  dire  chetornafTimcchene  lafciarfano  entrare ,  nchc  hau'.'uaao  giahauir> 
ta licer. za: ma  noi  non  volemmo  tornanii.Qycibcapagna  C\  il  l'ito  della  ciiiCi^fonomeko 
bellitncbe  di  x.iii  xii.mis^lia  c  il  tatto  reminato.ne  vi  c  vn  palmo  ài  terraclie  non  iialauoraio 
pieno  di  ogni  leme  osa/aUio  di  migIio:&f  in  tutti  li  meli  dell'anno  quiui  Ci  tagltanolebia^ 
de,&  fi  feminano.O  che  (èmpre  veneiono  di  mature, Sj:  in  herba»  Dalle  badedi  quefta  chic^ 
ÙL  vi  corre  vn  belliflimo  fiume  fensa  alcuno  arbore  ropra,&cauano  acqua  di  quello  gadao 
quar  li  capiV&T  da  alcuni m  onti  viani  vengono  anchora  molte  fontane  d'acqu3,che  adacqua 
no  tutto  il  paeiè^vi  fi  veggono  m  ofre  cafc  et  ville  ièparatel'una  dall'altra  co  k  lorchiefe,per 
'^hedcue  c  h  chfcfa  delRe,vi  debbono  anchora  efTer  le  cbiefe  delti  lanoratoru 

Come  iiVrrnCinnmdotQmoltcbkildiqHC fore^o:^  Abnijtr 
diiilci'.npgrdndijljimefòfft^     '  ■  Cap*      L  XII II, 

Pafìando  quefte  càpagnc  cncr  amo  in  alcune  altre  maggiori^ma  non  coii  ben  Ìèminatc,p^ 
clic  paiono  mezepaludi,a:vifonogràdiffimipafcoli,8^inoltilaghi^ 


venedo  def'tVer^nf  del  RarnagafTo    Tirtremaho.doiìc  fa  i1for  principio,  alb 

regni  per  q  nei  te  rene  di  Mori  dC  Gcntiii:  dC  vcnedo  per  il  regno  di  TigrayA'  «napoi  d'.-An 

gO£e,entrorno  in  qui.Tro  d'Amara^maauantidi  qPio  vi  e  quel  di  Xo<->  dove  fono  alcune  gf  a 

difTime foflejfic  quiui habicorno  lugamente, facendo  lar  cliiere  dC  caie,  ^  dotomo qudie  oi 

granrendite,d^  non  vi  è  palmo  di  terra  che  non  Ca  dichicfc:  &  Nahu  padre  di  quello  Prete 

comindòfachfcfa  di  Machancehccn,&il%Iiuolopoifaforni  a:  dotd*Qu 

tiene  più  nome  di  fì^^i  ori  a, per  clic  il  fuo  titolo  era  Amara  taFiIà.  che  vuoldireRe  diAma^ 
ra.comcXoatafìlà,Re  diXoa^a:  quando  lì  mutotnole  offe  diNahuinqucftacliicfa^^ 

chan  cdacen,alIaqLTaI  miTratfonc  noi  Portoghcn  fummo  prcfenti,alIhora  il  prefente  Prcit 
compi  di  dare  8(:  co  fermare  le  donationi  fatte  di  tutta  quella  Ognoria  à  qnefta  chiera.NoY* 
•cin  ìutio  quefto  regno  pure  vnmonaftcro,ma  wttecliieÌ€;licanoiuci oCprendcUequali» 

quelli 
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do  per queiìe  gran  cnmpagne  ne  p:-rcua d'jndare 
t>cr  va  n'jDi'c  non  fi  vedendo  monr.iqae.  Lakimo  gtornodi  Scftenìbrc.p.iii'j.immom  vna 
picccb  rfui^c'oue  era  vna  chicia  di  noiira  dòna.  quiui  vcrfola partedei  l'cuacc  ccmincùno 
fc  2^01^2  railolcmùmagne  con  alcune  valli  profondiffiinc,  clic  pare  che  difccndano  fino 
aihbiiTojChc  l'huomo  non  pocria  mai  credere  la  lor  profonditè^  ii  come  le  montagne  do 


itringononnoj 

diqùìui  vciTo  la  parte  di'  ponete»  nei  (apemo  bene  ch'cnc  ?,rn'u:tno  iino  alle  tcn  cdelvior»^ 
douc  non  fono  cofì  aPpr**  & feluatt'chcncl  piano  o  fondo  di  quelle  vifono  or;ìndj  hab/ratio^ 
rii,cCluoghi  coltiuati,  il  vede  vn  numero  iaHauodi  fìmicgrandipeloiedai  peao  àuàiy 
li  co  me  leoni. 

Come  anÌKammo  ad  dkmepone^paffiprofbnd^iSr  trmagUoUda  caminare,^  pdffdmmo 
dette  porteidoueeomitidditKegnodiXoa^  Gip.  LXV» 


ftlO: 

tobre  cammatoche  liaiiemmod:»  due  mi;>!uì,arnLjamrnoad  alcuneportc  fopravna  rocca 
o  fado  tagiùiOjCiie  diujdcua  due  vaìii,  vna  a  binda  derti  a,l'al£raalla  finiftra,^  era  tanca  flret/ 
tessa  apprcHo  qucftc  porte ,  che  g  la  ftrada à mala  pena potcìia paffar  vn  carro  fopra qazU 
U  piccoli  fpord  che  hccuz  il  moncc:&:  ferrano  doue  queflre  porte  fi  ftringono  da  valle  à  vai- 
leié^vfccndo  dalla  portafì  difmonta  quanto  c  l'altezza  d*una  landa  lunga  per  vna  ftrada 
ftrctta,  fattamrpi'golo  ne!  mcso,c(ie  no  fi  può  andar  ne  à  picdcr.c  à  c?.v7i\h,d^  r^mo  èratto 
&!apÌco  quello  camino  chel'huorro  non  può  defccndcr  ie  non  va  in  qii;ufro;5\.'fj  cognofcc 
elTc/erL-.uofattoarciiìcialnicceper  Ociirràdi qaefto  pallo.Et  vfcciTdo  di  qìta  iìvcrtazr:?.  fica- 
jTìinaanchorapervnpezzodiftradaiacta  pur  in  ipigolo  difei  palmi,  òida  vna  parte  Stdal 
l'altra  fon 0  i  precipitij  gradiflimi:&s*fo0Ohaaeffi  viito  paflàr  le  noilre mule  SiTgetUiaueria 
giurato  che  le  capre  non  vi  haueriano  potuto  paiTareiS^cofì  &cemo  andarle  mule  auamico/ 
me  perfc,etnoi  viandamo  dricto^Dura  quella  a fperjtà  vn  tratto  di  baleftra,&  chfamafi  qfto 
luogo  Aquifagi,  che  vuol  dir  morte  di  afìnùSc'  fì  paga  dario  p  il  paflaggio»moItefiatc  dapoi 
fìamo  dacipcr  qiicfte  porteA'  niaf  no  vi  paiiammo  che  no  ti  ouafij'mo  befife  5»f  buoi  morti. 
Oltra  cjrto  paiTo  vi  rclbno  anchora (ci  miglia  difallidiofo  <:aiT»ino,tutto  di  fafro.remprcdc 
fcendendcr.el  mczo  deiquai  vièvna  groua  nel  falTo forato,  che  dalia  cima  vigoccia conti-- 
nuamente  Ì'acqua,Iaqual  Éi  alcuni  ftillicidti  lunghi  di  (affo  di  diuerfc  forracincapodi  queile 
fci  m  igl  i  a  troulmo  vn  fiume  gride,il  qual  fì  chiama  Anecheta,nel  qual  dicono  cifcr  jniìnf  to 
pcfcc&^grande.Dapoicaminanio  montando  femprepertrc  ir. t glia  finochearriuammoa 
vna  porta  piccola:  la  quale  paiIata,ntroua  vn'aliro  fiì!me,do'je  ftanno  alcune  altre  porterie 
quah'nonfi  vrano.  5u  qucHi  che  pafìann  qiTcftc  foìTc     valli  profonde, vengono  à  dormir 
quiuijperche  no  ponno  patTar  in  vn  giorno  da  capo  à  capo.Qin'iriil  frate  che  ne  condiiccua, 
fece  vna  crudeltà  cotra  vn  XiKimoueroCapÌ£ano,chenò  (aria  iìata  fatta  àvnMoro.coftui 
nò  mandò  coO  prtolifuoi  huomini  ad  aiutare  a  portar  le  nofl:ferobbc,però  gli  fece  ruinarc 
alcuni  campi  di  £aua,fi^  dargli  il  guado  del  tutto,dcllc  qual  feuc  fì  viue  m  quelle  valli,  perche 
non  vi  nafce  altro  ic  non  miglio  &:feue.8C  perche  noi  gli <:ontradiceuamo,diccua  che  qucila 
eralagiufliiia  del  paefc,  5:  ognigiomomandaua  a  battere  molti  di  quelli  che  ne  portauano 
•lerobbe*6(:alIe voltetoglieualoromule,vacchc A'pcz^e di' tebjdfcc-ndo  che  cofìfi haucua 
da  fare  à  chi feruiua  male.  Alli.iirj.d'Ottobre  pacammo  anchora  p  cuefli  mali  caminijSi:  ar-* 
riuammo  fopra  vn  fiume,  apprcilo  i!  quale  dormimmo,  che  c  molto  cn-p.nde  5^  bello,  &{| 
chiama  Gemma, et  è  abondantiilimo  di  pefce,come  dicono  li  paefaniji:!.  ii  congiungono  in/ 
fieme  queili  nu  mi    vanno  nelNilo^Difcendemmo  daquefia  monuta  per  fcìmiglta,in  ca^ 
■po  del  quale  trouammo  altre  por te,douc  pagammo  Gmilmentc  ilpa{Iaggio.Fuori  di  qucftc 
•portcaiidammoàdormircmvnaanapagna,do«cno£ilìvedcuanQncfo(rctiraIcuoap6^ 

anzi 
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an^  l  il  tutto  era  pieno  OC  vguale  Jl  cam  in  o  tra  l'una  porta  «d'altra  fopra  dette  può  elTere  ^ 
kv^miglia^etquimfidiuidonoliregnid^^^ 

falche  vuoldircterranuoua,dcntrodiqucftevaHijeCalperita,viQ  veggono  d'ogni  k:-. 
vccelli  infiniti. 

ComeU^reteCianniMàòÀuifìTdrc ìd  fcpohma ai  Cimice  Icbee^nelmonajtcro  dimhMmf,& 
d€ÌlaeUttionrchcfiifnnaditm\ihro  ìchcc.ilqudU-ra'sh-iU)  Moro,  c<ip.     I  ryi, 

A1lidnqucdiOctobre,cammnir.o  percamp^igne  non  niolro  lontane  diUe  dette  rocche 
valiiprofondf  ,6('andiìmo  ad  alloggiar  per  mezo  d'un  iTionaiì;ero,che  fi  chiama  Bi?  'rp- 
nos,  dei  qinl  voglio  parlarquelloche  per  tre  fiate  io  viddi  fere  al  Prete  Gianni:  la  primi  fj 
che  vene  al  rar  d  ua  officio  anniucriàrioad  vngra  prelato  di  detto  monaftcrOjch'erair.on*: 
che  haucanome  Giancs,ilqual  era  tenuto  p  haomo  ramo  J(  titolo  Tuo  eralchcc,  ^  cilmaff. 

gior prclatoche  Ila  intuita  laEthiopia  eccettuando  l»AbunaMarcoXafcconda  fiata  ven- 
ne al fàrdella clettióe dWaltro  Ichee,ilqual  fu  vno notato  lacob, huomo  di fantillima via 

au3ti era  flato  MoroXoftuifu  noiìro  grande 
re  per  reuclatioechenon  teneuabuon  camino,5^  che  douciìe  andar  à  rroi:arl'AbunaMà> 
co,  fIqin!briceiTCCtegraiioram^te,6c' lo  fece  eh  riftianoA'  gl'infcgnòtiutahifcdcnraccffic 
s/egli  mife  ftaco  fiio  figliuoloJcheei  lingua  de  Tigray,  qua!  fi  via  nel  regno  deiBamagatlo, 
à'Tii^vemahójVuoldir  AbbaJnquefta  capagnajdoueerailnoftro  camino,  vi  fivedemno 
alcune  cafe  piccole  fatte  quafifotto  terra,  dmedefimoeranoie  corti  d'intorno  do  uè  !cgi> 
no  liloroaiali,t5t  quelto  diceuàehefaceuanogcauiàdegrSdilIìmi  veti,  che  regnano  in  §lc 
^arti.Quiut  vcdcmo  gli  habitatori  mal  veftiti,ma  t5to  numero  di  vacche,  male,  caualle.chc 
nonfì  ponria  credcre.a!!euano  anche  galline  fìmili  alle  noftre  di  Spagna  in  grldiiTima  quàti 
tà,all*intorno  di  qfte  cafe  erano  li  cSpi  feminati  d  t  or  z  o  che  più  belli  non  haueua  veduti  per 
auanti.fi  vedeuano  anche  infiniti  vcellt  di  df u  c r  fe  foni,  come  grue,oche  faluatichc^  aniire& 
altre  da  noi  no  conoiciute  per  cnTeruimolti laghi  piccoli  fatti  da  diueriè  fontane,  chccorro- 
no  per  detta  campagna,Qiieflo  paefeO  chiamaHiiaguida. 

Comspcr  tre ^orni  Ciimirumimo  per  cdvipagne^et  della  cura  tr  rimedi]  che  fnirno  dlliloroamil/ 
Utì.'ir  come  uidà:fO  k  tende  eir  padiglioni  dd  Prete  Cùvmi^  Cdp.  Iv  X  V 1 1. 
Vn lunedi alliix.  di  Orrnhrc,  caminammo  pcrcapagnc  fimili  a  quelle  dette difopra cefi 
di  buoni  pafcolijComcdiciicrc  tutte  femiiiaie,<Sc^  fummo  à  dormiread  vna  terra,  che  fi  chia- 
ma Anda.Qutuianchora  mangiammo  pan  d'orzo  molto  mal  fatto .  dC  coVi  caminammo  il 
giorno  feguente  per  Ornili  campagtie,6(r  dormimmo  apprefTo  d'alcune  villettejl  meteore 
ieguente  tiro  uammo  miglior  paefe  ièminato  di  frumend,&  d*orzi,cioè  che  fi  vedeuano  che 
in  alcuni  di  detti  campile  biade  erano  n?ature,altre  erano  taglfate,éif  altre  pareuano  remiiia^ 
te  di  niiouo.Chiam ali  quella  terra  Tafaa^nvS^ e  molto  populata  di  grandi habitarìoni , a' 
d'fnHnifemadrc  d'ogni  forre d\m!ma!i,ciocvacchc,cauanf,miiIi,5^  pecore.  Sifrcuausno  in 
qrripucd  molci  a  malati  di  febreiaiii  quali  tede mo  che  no  iaceuanoalcu  rimedio,  attcdcdd 
folaméce  che  la  narur.i  gliainraffeiSif  leadalcun^duol  la  lefra,  lofalafìano  dalcapotfeglidu?? 
lei!  peno, co  rte,ò  fpalie.gli  danno  il  foco,come  fifaàgli  animali.alle  febri  no  fanno  fere  aki 
rimedio.  Il  mercoredi  cominciammo  à  vedere  con  grande  aIlegres2aaaiungiik3po,K 
padiglioni  del  Prete  Gi5ni,che  pateuano  ttifiniti,6fciie  coprifTeno  iutcelecampagne,à 
ùi  dormimmo.il  giouedi  non  fecemmo  troppo  camino*à  mezzo  di,poi  il  venere  rìpofam^ 
0ioperiirabbaio,dtrdomem'cain  vn  piccolo  luogo,doueera  vna  chieiànuoua,  che  none» 
anchora  fiata  dipinta,  perche  depingono  tutte  le  chicfc,  &  non  con  troppo  ricchi  lauor^Sf 
ehiamafìAuriaia,chc  vuol  dire  de  gli  Apodo h*.5<:  fi  diceua  efferdelRc,  fino  alle  tende  éé 
quale  poteiiano  elTcr  da  tre  migUa, &daquefiro  luogo  alla  chiefa,  vnmiglio  dC  me::o.ap 
preilo  ia  quale  era  alloggiato  l'Abtina  Marco,cb'è ilTuo  cn  'dp  Patriarcha.ln  quefti dai  gtJf 
ni,che  q  ripoiammo  CI  venero  à  trouare  tre  marinari,  che  tuggironoqiiado  ci  parrimod;:' 
la  noftra  armata  nel  porto  di  Ivh3ua,&' era  già  vnmcfeche  ftauano]lacorfe:La  vcnut^cc 
qualidifpiacquemokoaliratechcneconduceua»  perche diceua, no clTcrviaiis:^  di  quùtC 
paefe,quando  gente  foraftìera  vi  vcniua ,  di  poter  parlare  coii  alcun'akraperfona,  fino  die 
non  parlauanocolRe:8i:cofì  turbato  fenetomèalle  Tue  tende»  In  quello  mcdcfifflogier' 
no  fu  il  detto  fi^te  a  vifitar  l'Abuna  Marco ,  dC  ne  portò  vn  ccftp  d'uua fccca,  fii:  vna  giarf» 
.  4i  vino  cl*aua  molto  buono»  Ladomeaicafegufnt^netorndà  vedere  vnodidettimanna< 

ri,^ 
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ri  BC  I'AmbarctadoregIidiflc,chcfoflcàparlar  primaaifratcAg"         ^^-^  ^on  v-niiia 
ncrniunmaIe,mapcrIamiCiciagrande,di'cg!ihaaeuaconnci.niaiin^^^ 
fece  mcucrlc mania  dolio  à:  n'tenciloA'Io  voieuamettcreinfcrn, :enon4ùilC'i^afom^J-' 
ba^c^3c!orc,&^  noi  altn,che  glielo  cauammo  di  mani  con  a(r-)re  parole* 

Ccr7ic  /5<  àato  un  gran  fignore  che  ne  haueffe  à  g»ardare,<:r  ddla  cmddcbaic niMdò,  Ccp,  L  X  V IIL 
Illunediallixvj.diOitobre,noici partimmo pérandod'arriuarc  qitomcdcfimo  giorno 
alla  corte,doue  è  il  padiglione  del  Rc,perdo  che  nchaaeuanofetto  alloggiare  tre  miglialo/ 
cani  de  pareuanocheldidricto  n'hauriano condotti  molto  prcfto .  Stando  noiconquclta 
fperansa,ncvcniic  à  trouarevn  gran  (ìgnorc,  il  titolo  del  quale  lichfania  Hdr^-^r  che 
v'uol  dire  granmacfho  di  cafa:&ncdiflc,comei!PrereGfantii>uendointej 
vcnutal'haucuamandaroàcTiiardarneA'^^^^ì'n^^ciò  chenetaceuadibifogno,  &: velie, che 
fyr:iTocauaTca{Timo,&:iOil!moc5!u!.^>é!lmdo,chcdm^ 

cali  ne  fece  tare  vna  volta  indietro  non  per  ilcamino,die  venimmo,  mane  fece  circondare 
aìcunc  colline^:  tornammo  à  dietro piii  di  tre  mjgIia,djcendo»chenondpig«afilìmof*fti- 
dio,pcrche  il  Prete  Gianni veniuainqii€llapartc,doucnoiandauamo,comcin effettore- 
cc:cherivedcuaoandarau3t<dinoifei;òretcehuomi'niropramoltobuonicauani,rcaramuc 
aando,a:  giocando  tucticoperti  il  viro,chcnonfìconorccual'undanviltro.S^^ 
Iorofopramulc:5:cóprendcmochequeftacaualcacanccrartatafattahreaporta,  pcioc^ 

il  Prete  ne  hauca  voluto  vedcrc.5:'  ne  menomo  órieto  ad  alcune  coUinc,  doiic  qncUo  g:- i' 
huomo  aìlo^t^io  in  vna  Tua  tenda. 5' ordinòch'anchor  noi  CI  iermalumoappUodiluj  in  vna 

a!trabuonarenda,à:nemàdòàprouederedituitoqueilo,chccieraneceffanoa^^^^ 


men 

a   

de  bianca 


!anonpotcuahauerpcrfonaalaina,fenóiI detto Prcte,3(:  le  chfefe.  che.  la  fira  pcrfona  uo 
le  alloggiare  in  qucllaquando  camina  :  a'  cofì  flémo  fino  al  venere,  icv  - 1  h  per  ciò  aie  lia^ 
ueffimo  da  fare:  ma  Tempre  ben  proneduddel  viiicrc.Il  gemilhiiomochc  ne  gu3rdauaA'« 
frate  neauiforno^chedoiieaimohauer  l'occhio  moitobeneallerobbenortr€,perchcìq^^^ 

h  terra  vi  "rano  di  moki  iadri,&:  it  trancili,  cioè  bianchi,chc erano  quiui,Gmilmente  nelodi 
ceuano  A'che  vierano  Capitani,a(:aItricomcdatiaridi  detti  ladri,  che  pagauano  tributoal 
Prete  Gianni  di  qucnochcfirubbaua, 

ComeVAìréafdaàor20'noiconlmfmmochi^  ad  Prete Gi4fM,e!r  d:ii'or- 

é^nanzd  che  noi  r.  oiMmmo,er  (ifTfo??tfto,m  chefitmitdud  il  Prete  Gianni,        CdP.    L  X  !  X:.  ^ 

IIveneTdiaUixx.diOttobreahoradifer^avcneiIfraredicendonecongcan  prefc;:.,che 
slPretc  Gianni  ne  madaua  è.  chiamare.L' A  mbafciadorc  ordino  clic  fpflero  caricate  tutte  k 
Tobbe  che']  C^niran maggiore  mandaua,  et  che noicimetteflìmoadordinC;* i!  che facem^ 
nicm.VtoI  c.i/ròIai^itodiDio:6.:nevéncàtrouarcimo1tagcntcperacco 
fi  a  piedi  come  à  cauallo  ,conliqualicene  venimoin  ordinazalino  ad  vna  ^  r  ^didode  ve 
demmo  da  ognicanto  infiniti  padiglioni  tendecome  vnacitta,^ quelle  del  Prete  Gian, 
nialzateinv-nagrancampagna  tutte  biancheC  fi  come  fi  dice.chr  generalmcte  fiioh 

&auantfdfqueUevna  molto  grandc,roiTa,  che  dicono  ,  che  non  lalza  le  non  ne ,  giorm  df 
eranfefte^Òverodiqtiakhc  grande audicnsa.Dauant. di  dctn  tcnoaroiiaeranoltaatatti 
5    ordini  di  archi  coperti  di  panni  di  fctabiaachi  Se  rolli,  cioc  viVarco  coperto  dtrolio, 

l  akro  di  bianco^a- non  erano coperti,mariuoltiUpanniairintorno 
riad'unaftoìaall'intornodunlegno,  chefoftienevna  croce,  e^coQftauanoque 
vncapo,6.'poteyanoefferdavenri,&lalorgrandezsaKhrghessae^^ 
hrco  d'un  chioftro  piccolo ,  &  era  lontano  vn'ordinc  dell'altro  va  tirar  d  ima  pietra . 
Quiuicrano  infinite  genti  mefleinfieme ,  che  i  mio    ndicio  palì^-umo  quaranta  rn:!a  per. 
ftauanofn  bella  ordinan-ra  da  vna  banda  A^dalW^^^^ 

timeclio  veftitc  erano  le  più  vicine  à  gli  archi.Fra  liquali  fi  vcdeuano  alcum canonici,  w  g-» 
fonel'chiere'moltohonoratecocapuccigrandiincapo,noCOtnemitre,maconaW 

teMc.radipintedicolori,à:eranodip^^^^^^^ 

i^re,auatikqualiifauanoquattrocaualli,docduedavnapart^,8«:duedall^^^^^^ 
pertricclmcntcdibrocca;of?nointerra.lclameoucrarmedietenefferoà 
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iSeuano^Haaeuano  qucfticaualli  diadcme  fopfz il  capo  alte,cbe  paflàuano l  orecd   S' ^ 
icèndcuano  fino  al  morfo  con  gr5dt  dC  varij  penacchi,8C  di  fotto  d'i  detti  ftauano  T 
buonicauaiit  fcUati  copti  di  fcta  61:  di  velluto,    k  tede  di  ciafchcduno  erano  cquaìi  ^''^ 
in  ordinanza  conlc  gene/: immediate  apprclìo  di  quelli czu?i\U,dC  di drieto  diquefc' T" 
U  gente  era  molta  dC  fol£a)ftatiano  alcun  i  huomini  h  onorati,chc  era  vciHti  fé  non  dalf 
curs  !n  ghfo  di'  molto  foffili  5:^binnclii  pannuii  bvimb:if?,!o.  l-'-^^rra gente veiìitasroff 
fCjftaua  fra  oucica    gli  ak:  i.H  coituniC  che  cauanu  il  Re^ct  t^an  i  ignori  che  pouLio^''^^ 
dare, Vi  vadino  iìmp  huonuVnjtheporfino  sfcr2:e,cioc  vn  picciolo  legno  vn^  co  correo'^*"^ 
laga/5L  quando  danno  in  vano/anno  vn grande  li r€puo,|3Ìarefiarà  dietro  la  .rentc  [f^ 
ili  ne  v  ènci  o  ad  mcocrarcbcn  ccnto,tuCti  vefb'ti co  alcune  piccole  canmcie  di  fera  i  o-iah'*^' 
qvM flrcpiti no lalTauano  vdir l'huomo, dC ognufìsIargaua«Iagét€ da cauaìio òCii-L^ 
le,  che  eran  con  noijdifcaualcarono  molto  da  Iungi,&:  noi  fummo  anchora  vn  ci  an  pe--" 
menati  a  canallc^f  difcaualcammo  appi  cCo  la  tenda  roffa  vn  tratto  dibalcftra,6t:  quiulc"^ 
iminciaron  quelli^chc  ne  menauano  à  farle  foliteriuerenzeS^  noiconloro:  perche  cofin' 
ra  (ino  infcgnatonf  che  c  abbaffar  la  mano  diritta  fino  in  terra,  Ancho in  oucfto  iisatioHv 


qucftofpatiodtjii 

c  venujano  mezo  correndo:perche  coli  li  coltuma  con  tinrc !e  riTpcllc,  che  manda -'Irrc/ 
r,di  correre. erano  veinti  dt  camifcie bianche  6l  di  buoni  panni  di  leta  :    di  (opra  le 


tratto  di' haleirra  incontrammo  ben  fellantahuominijCOmc  rariaàdircpornmdiim2''3j 


CC,di  vui  1  L  I  c.ci<»uu  V  ciLui  t-a  (.aminole  JJiwti:cnc      tu  uuuiil  panni  UH  età  :  CX  di  lopra  iC  l'^'lje; 

che  dcicendeuanoalbaliojvi  erano  alcune  pelh  di  coIore,roano,6  tanc,molto  pclofcchc  ii 
ceuanociTer  dileone«et  fopra dette  pelli  haueano  catene  d'oro  inallauorsro  co  "ioicicÌiiri 
tej&rfimilmentc  altregioieintorno  al  collo.portauano  alcune  cinture  di  icta  di  \\iriKalorL 
di  larghezza  Qc  fattura  come  fon  cinghie  di  caiiaIIo,fe  no  che  erano  lSghe,co  1  j  iocchi,ò.  ca- 
pi lino  à  terrari:  erano  tatlda  vna  partc,gtt  dall'altra,    ne  accòpagnarono  fino  alprirooor 
dine  de  gli  archi^doue  ci  fermSmo*  ma  au  a  ti  che  noiarriuaiTìmoalli  detriarchi^lauanoquai 
trulcont  fegati  conlelormeneperdouchaueuamo  dapafl&re.aTpaiTati  quelli  nel mcso 
del  capo, al^-^r^hra  de  deTt!>rf>j'archiHM'fì-auanoquatrohuominilionorati,fraiqu3 
vno  di  Jije_m.:.c^rnor  (ì'iTnoriVche  (iano  nella  cortedclPrcte,che  fi  chiama BctudetejCioJgra 
Capitano  0:  d:  aucdi  ne  fono  due ,  vno  de  quali feriia  à  man  diritta,     l'altro  à  mari  mana 
quello  da  man  uaittadiceuano  che  era  in  guerra  coni  iMori,3(:quc{to danran manca  craqf 
lo  cheftaua  quiuiigli  altri  tre  ei  anograndi  huoininj»  arnuando  àloro  noi  demmo  vn  gran 
pezzo  fcnza  parlare; ne  noi  aÌoro,ne loro  ànoiJn  quello  tempo  venne  vn  prete  vecchio, 
che  fì  dice  efier  parente  dC  confe/ìbre  del  Prete  Gianni,  Veftito  di  una  cappa  biancaàmcKio 
diBernutTo,af  vn  capaccio  grande  di  fera  Jl  titolo  di cofluifi  chiama Gabeatai&ela  fecon- 
eia  pcrfona  in  queftiregn/,arvrcidt'lla  tenda  delPrcte,cheanchoranoierauamolontafflK 
dm  trattidr pietra  .DdIjquattroche(*auanoconnoi,trcdiloro l'andarono  adincontiare 
a  mesoif  camm.o..V  d  HettTcicrc  reflòcon  nofA'cofbropoiapproITimandoOji^ 
dere  ver/o  ?oro li feccirifrzi ne^òqunm'opfii^a^coiìiOcmetTiffferotiim 
iICabeataaddimandQalI'Amba(ciadorc.cio,chcvofe(TeA'dode  veniaa.nTpofcI'Anìbafdi 
dore,che  vcmuad'India,&:  portaua  vna  a^mbafciata  al  Prete  Giani  dei  Capitan  maaaicre, 
«(f^oucrnatorc  dell'Indie  per  ilRcdiPortogallo.  Con  qucfto  (e  ne  ntornòal  Prete.dalqua 
le  co  le  mcderimedimSde,eilcmcdefìme  rifpoflc  andò    ritornò  tre  vol^ 
Atnbafciador  d'una  flmil  rorte:allaquartailCabcata  ^^^^ 

Kc.Ki(porel'Ambafciadore,cheIuicontmtaUfuacompagniam5dauanoàbafciarcIerna' 
ni  a  -ua  a!ce--i  ctrendeurano  moItegratieàDio  dicopfrcclifuoifanrideCdenj  di congioa 
gcrUrn!l,3n.conChnftiani,  a- dielorofoffèroftatii^p^^^ 

doilCaoearaA'lr'.b'to  fi  rirornoconvn«alrraparola;a:fcmprciropradettiquattrclo.-n:i 
«ano  ad  .lìconn  ar e,come  habbiani  detto  di  foprn  A' ^rriiiando  à  noi 

r  i!      I       "'^l*^*'^'^''''""^'''^^^^'"^  npolarcu  In  quefta  prima audicnnanonli 

vladidiraltreparolc,nefi  può  veder  fua  Maeltà  per  mantener  maggior  reputatioc.Aì.'luv 

rarAmbafciadoreconfegnoa'pezzaper  pezza, turnliprerentichc'I  Capitan  maggiore 
imancJauaa  Tua  altezza  «l^rdipfuqaattrofacchi  di  pepe,  ch'erano  itati  portati  per  farne  k 
f  pclebubuo  fu  por  taf  o  1!  tutto  alU  teda  del  Prcte,a:di  li  poi  ritornato  à  gliarchidouc  no  ifta 

^ediinadell'akrcrobbc^cofe.^fìSdoqucllcinvtbdiciafcttqp^ 

cciTcro 
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mandatola:  doueiiauailrcftodcllenoftrcrobbc,  _  .„j',rPr.r^ 


Al tramuca^diqucfte  ncflrc robbe 0  romtnc.c:  à  vedere  per  iTpcnenza  l'auifo ,  che  ne 

ointtro  bacm.  di  ranìé  it.^natf.^t'  quattro  icudeiie  di  porceHana,e^alcuae  altre  pica^^^^^^ 
^5  cicinaA  pciìe  U  ieriudore  11  voleaadifcnd€rc,gK diedero vna^nfema  n  vnagab^^^ 

note  haucre  indictraSubito  chefummo  alioggiao,  ne  nian  do  1]  Prete  U 
SSnflerobbcxhe'lPreteGf5nihaueaordm.to,chcnefai[cr^ 

mte  criarrc  di  vino.    Il  (abbato  fe^uente che  tu  Axx].uc nradomfinitopaiie,  vinpAmoI 

feS'o      carne  d.  diuerfe  Corti,^  ^  J^^^^"^"?  ^^f^nf^^^^ 
dofuladom€nica,neUaqualefraI'aItremoltea<:varieimbandigion^iìefa 

iVfurta  intiera  Dofta  m  vn  Damcdo,tanto  bene  acconcia  con  ^ 

Sc  ZZ^li^^^^^         nìSgiarne .    It  lanedt  feq  .^te  h  ieao  vna  fama  per  tue 
Xortecheno.h.uetianiorfrcnmfmo%racch.'dipepe,a 
ir.àdonarcalPicccjlchcnóaalaverità.Ecpcrchcdiquellonetanno^radiffi^^^ 
Èlama-.,orn-rruìuachecorraperIEtiiiopia,peroiIfratevennea!io^ 
dicendc^ie  che   .  Ambafdadore  deflè  tutto  ilpepechecflb  haueua  al  Prete  Qiannl,dicor 
dmaria,chcncfofferofettekrpereneUoftariui,a:ncI«tornofino  aMa3ua:&coficcda> 
rono darncdamangtare,nevcnnefolcdnquai;ta vacche»  ncinanco  le  -arre di  vtno .  prò. 
hibi'uarirallmcntcatuttih'  francbt  che  erano  inla  corte,chcpar1ancro  co  alcuni  dinota  ne 
diceuano,cbcncn vrdffimo della noflra tenda, chetai il cofriTme dauttiqueUidie  ven^ 
ffonoàqueflacorte  dinon  parlar  con  alcuno,  fin  che  non  pariino  al  Re.  SiT per  quefto  QÙ 
vieto  teneuano prigione  vn Portoghefedi  Alcugna,chc ncfaaMarc  ndcamino , 8C vn 
franco, dicendochenevenmano  àdirlecofcdelTacortc.    Quefto  PortoghcfefuOTvna 
notte  con  iferri  delle  man  d'un'Eunucho,che  Io  guardaua,  &  venne  a  fhUnrfi  alla  n  oftra  te. 
da^Subitolamattina  Io  vennero  à  cercare.  mal'Ambafciadore  no  io  volle  dare;  mi.  ni  indo 
3I  fattore  co  l'interprete  a  par! 
in  mettere  in  ferri  li  Port 


tace 


parlare  al  Betudere  da  Tua  parte,&  dirdi,  perche  cagioneegltta 
mettere  in  terri  n  i^orto  -rn  rO,  facendoli  trattar  coli  male  daUiTchiaui Eunuchi,  GìiriCp^ 
fc  il  Beni  drrr  fuor  di  propoiuo  dicendo,  chi  ne haueua  ordinato  di  ven^  qui  C6f  che  Mm- 
iheononariaumPortogaHodicommiffiondd  Prete  Gianni,nedenaRcgina 
fequefto  fchiauohaueuapoftoiferriai'Portoghen,che  iPortoghcfìritomaflero  a  metter 
feiferrialdettofchiauo,chetaleralagiuftitiadiqueftaterra.    ^  ^  ^  ^ 

Come  Udrete Cianniinwtà  con  liairte,& come  iìfràtediije  aìVAmbalcUdorc ±e  cùmptdfje 
ciò  che  KOÌeffe^iìfcomc  lAìvhcijciddon  fc  n'jnAò  d\U  corte,  ^  Cdp,    L  X  X I* 

Il  martedì  alli  xiciin.d'Ottobre  afpectàdo  che  1  Prete  ne  mandafleachiainarc  pparlwgiu 
lì  parti  c5  tutta  la  corte  verfo  qlla parte  dode  era  venuto  »  chcpotcuacflcrelo  ipatto  di 
fdm!fflia,Inqftovennellfratedicendone,chefevokuamoaiidare,douecatiun^^^^ 
checoprafffmodellemulcchcportaffinole  noRre  robbcrdCall'Atnbafciadore,  che  fc  vole>- 
uacoinprareò  vendere,lo  feccffe^GErirpofcl' Ambafciadorcchcnon  eramrao  v  cnuri  per 
cnermercatann\nia  folamente  per  ferufreà  Dio,  ài  Re,  ^^percosiorijiìger  Chrhbani 
con  Chriftiani .  6c  quefto  faceuano  (obmente pej  prouar  d'intendere,  che  intcntione ,  dC 
cuore  era  1  noftro,  Ilgioucdifcguente  mi  mandò  1» Ambafdadore con  GiouanniCon&U 
uo  inccr  prctcjchefoliimo  allacci  £e,à  parlare  alBetudcte,  ò  veralCabeata:  dC  parlamm&al  ' 
Bctudetc  in  quella  inanicfa,dje1fratchaucuafetco  intendere  all'Anibafcm^ 
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!c{Tc  comprar  ò  vedere,chcgUdauano  Iiccnza^ddlcqual  parole  fi fnaraui'ghaua  grandctr? 
te,pcrchc  ne  lui',nc  foo  padrone  fua madrc,ne  fuo  auo  mai  haucuano  comprato  ne  ven^ 
co,nctencuano  tal  ofRcio,6(:fimiImcnte  tutti  gli  gentiHiuommi^&rpcribnecheconlui^'' 

M  quali  erano  allettati  nella  cafa^:  corte  del  Re  di  Portogallo,  mhonoraii 
a:fopf  a  le  guerre  gliféruiuanOj&Tno  in  mcrcannc^^  di  piu,che'l  frategli  haueuadctto &l 
dando  tutron  pcpe,chc  gli  refiaiia,:!  Pi  e  te  Gnnni  ordm  i  rcbhe  che  gì  i  fufTero  fatte  le 
mentreftcfflnoqui  ,  5:  fino  che  arriiiallimo  al  porto  di  Ma-ua:6:clieà  qucfio  ri;poR4cÌ 
Mal'Amkifciadorrxhc'icortuiTc  diPortoghefi  non  cradiniHgjar&beucreacoftoditac. 
{chiìv.,6:poucnhuoimni.  ma  che  del  lor  oro,     argenro  pagauano  le  loro  (pck.àC  perche 
non  corremoiieta  in  cjLiclio  regno,  per  tanto  il  Capitan  maggiorc,olna  il  molto  oro  Kar- 
genco  gli'haucua  darò  molro  pepc,6t' panni  per  farfì le fpcfe,  òCdi  queflopcpe,chepomui 
pcricruGipeJcjiie  haiica  gia  dato  quaitro(àcchialPretc,6(rilreftolorabauaperfar  qucfta 
elIetio:er  che  il  fi  ate  di  più  gli  haucua  detto,che(è  voleua andar  drìcto  allacortc,doucl]c£Ò 
piar  mule  per  far  portar  le  robbc*  A  quello  gli  mandaua  à  dire ,  che  quanto  al  prcfcntcnon 
gli  erano  neceflaric  mul?,  ne  manco  pcrmutarfì  di  do  ucflau  a,  S^T  che  quando  volelTe  pani- 
rc,efrocoprarebbcmule/ubito  r{lpo(cilBctudctc,clie1  Prete  Giannihaueua  ordinatoci^ 
nefitlfero  date  dieci  mule,    fé  le  haueuamo  liauute»Rifp6démo  che  tal  mule  non  liaucua- 
jcnoveduteXolamentcchcIfratenel  viaggio  ne  dette  tre  mule  fì  raccheà  irehuommt,chcve 
niuanoapiediiall'altrccofciIBetadefc  nónevolfenTpoderCjCntrandoà  pnHar  mcofcfcor 
diconclufione,  cioc  Tei  Re  di  Portogallo  era  maritatOj^^quaiitc  moglie  cgiihaireui,5.'a«j| 
tcfortezzcteneuanel['IndiaconirjoIte altre  addinin'idc  mipenmenti où  hiordipropoSo. 
noi  vcramcte  gli  lornamo  a  dir  da  parte  dell' Atnbalci  jdorc,  fc'l  Prete  voleua arcoirarlai'ua 
atnbafciata,  che  lo  dicciie,6t  non  va->lendo  che  à  rieìlun  aln  o  li  diria,ct  iv  !a  voleiìc  in  l'oKce» 
Icgh  manden'aai^iirpore  che  afpectaffimOjchc  prclto  liauereffimorirpofta.  i^Jcoficcnetor 
nàmo  àcafafenza  alcuna  conduilone^fìno  allhorapreièntcne  haueuanoprobibitofempre 
che  li  franchi  ch^ndauano  per  la  corte,non  parlaflèro  con  efìb  noi,  ne  meno  veniiTero  alle 
noftre  tendc,^  fé  vcmuano>  era  molto  afcofamentejperche'l  frate  era  fempre  con  noico4 
ine  guardia* 

pedi  frdnchi  che'ildnno  nétU  corte  M^rete  CUmif&cimieiidairhtomofi  quaUne  conUgUsmyiii 
defftmo  ilpcpejiSrledltrerohhi  chenoihdueHdmOjdl  Pi  te  GidrmL  Cdp,   I XXII. 


no  di  diucrfe  lìationiji  qiìali  fono  questi  che  al  pi  dente  trouamo  in  cjuefta  corre.'-qn^'!  éi:^ 
no  che  ftauano  aipeiran  Jo  lagracia  diDio,cioèche  li  PortogheR  entra (Tcro  n-ddcio  luog<> 
idei  Ziden,pcr  venir  iene  via  con  effe  noi:  8^  perche  l'armata  non  po^c  fmorar  in  terra,  pera 
reiiarono^àrdopo  pochi  giorni  »  quindici  di  quefti  huomini  bianchi  eoa  altri  tanti  Abifii' 
nidella  terra  delPrcteGiannijChGUnnlnientc  erano  (chiauijtrouarono  due  bergantini,&fi 

fuggirono  per  venire  à  rirrouar  la  detta  armata,  dC  non  potendo  arriuare  alWfoladi  Came^ 
r^n,  venneroà  quella  di  Mazua,che  è  vidnaadErcoco  terra  del  Prete  Giani.8(:fmontau'af 


noueii;  DueeareHaniV^no  da  Sio,vaBifcaino,e(rvn  Àlcm5io:Iiq^^^^^ 
inPorLogaHo,&:noi(imilmentePortoghcC,n€Chiamanofranchi»Tiittcl*a!tregenu 

che^cioe  di  Soria,di  G!-ena,a(:delCairo^chiamaT!0  Ghibcfcs,  Domenicn  alli  xxix^dOao- 

b.re  vennero^  noi  due  di  detti  franchi  dicendo,cheveniuariO  per  vn  coniiglio  haLiiuo  fràw 

ro  circa  IccpfCjChe  haueuano  vdite  dire  di  noi  da  quei  della  corte,cioèche'lpepe,  6:  tìitttk 

robbechc  portauamo  erano  deiPi  eie  Gianni,  a:che'l  Capitan  mae^iorc  glie  le  mandaua, 

Knonvolcndolenoidarccheperdeièmolagratiarua  a:chepar£ualoro,cliefoffeM 
tOBdargUilpepechenoiportauamo,&:tutLa>akrarobba;pcrtiOchcnonlofecendo,noii 

haueremmo  mai  licenza  di  partfrcijcflfìndo  quello  illoro  collumc,chc  mailafdano  toniar 
&armo  qucBi  che  vengono  à  i  loro  regni,  che  qfto  crail  lor  parcrc^ilqualn^haueiuino  vo 
lMP%Miteadcr?,fopraqqcftocicpi%femmQ,8t^^ 

noialtri 
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noi  altri  daccordSmo  chcdl  cinque  ficchi  di  pepc,che  anchora  reneaamo  di  darne  quattro 
al  Prete  &:  che  vno  ci  re{la{Te  per  farne  ie  Tpefc.  Ne  conii-liarono  ancho  che  doucfiimo  ma 
di-'i  c^'rattro  belle  cade  copertcd!caoto,lequ?-li  erano  nella  noinacompagms.parcildoh 
che  haur"cbbe  piacere  di  quelle^per  eiler  cola  che  nonGtrouain  quelpacfc.  llluncdt  kqua 
,cimrr.€dtatelnixxx,dOttobre,ncvenncroàtrouarcidcttifr^^^^ 
micr  icruitoripercondurncnofconlcrobbe.Dctermmò 'Amba^ 

caf;ìtno,&che  cffopoi  coiì  l'altra  gente  fe  ne  vcmaal  tarduCip 

Zino  trouammo  vn  mefl-o,chcncd»iTe,che  pornin  la  parola  del  Prcrc,cv:  iimoco  lubi  o  per 

darnchA'noifimamaermcnt3mmopcrriceacr!a,pcrcheco(ic(uocolrameaid^^^^ 

roh  del  Re  mpiedi,à:in  piedi  eilere  vditu.Dnu-nc  chc  i  Prete  commandau^^ 

damino  al  padiglione Jo  ulidiiìi  chel'Ambarciadore  veiiiadoppo^noiA che  cghfuflccoa 

tento  di  ritornar  con  noCpcr  darne  modo  comcpotcfflmo  apprefcntarc  vn  fcruigio,  che 

noi  portauamo  àruaalu2Za.Dimchccorifem,àncaddom5do  qucl^^^^^ 

donare.pcrdochequefto  cfcmpredilorcoftume  d'addiinandarc,n      contentammo  di 

parolccó^cimtcntionedinondarglialcunacofa.Nemenodanantivn^ 

iod'unafìcpemoltoalta,dentrolaqualefla'!ano  n^olre  tende  r.lrite.cx  vna  eaa  grande  .on 

ga,ettcrrena,copertadfpagli%nellaqurdediceuanocheaicun^ 

te.&'  cof^ui ne  diTTe  che  allhora  vi  fi  troaaiia.aiTanti l'entrare  di  queliahepc  viftauanomol- 
te  senti  m  sràde  ordine.  6<'qiiLrt.  rimamentediccuano,cheviTtauaaPrctc,di^^^ 
vn  srar»  r<Srzo  a  dietro  (econdo  il  Tuo  co{hjmc,6<:glimand5mo  adire  come  vokuamoap-- 
prefentare  vr  r,r^-^\r^rTr* .  V^-nnc  anoi  vn'huoinohonoratOjdlccdonccon  vna 


certa  manincont 
haueuamule 
no  andati  pe 


<iUcftopcpea:caìTe3rjaaIre2za:nerilpore,c!:encncuralTinn->aìiItro,nìachcaltu^ 
nl(TerA^nrbarciidorcA^vencndo,ehe]omandatlmioàchiamui^^^^^ 
tareilie'ui-ioX^rdinórabitoqueftogétilliuomo^chencfoffcfnofeato^^ 
tcliimo  lan%ftratenda,quando  vcniIfefAmbafdadorc,ilqi2aInontardot^  ventre» 
Come  diffmdU*Ambafadàorc,d)eUsranMd£nd  cotte confi^idMnoii  r'rctc  G:anni,chenon 
mUfciaffepMtovnateÀérietOtfSrcomeAéenoP^^^ 
dààmdndÒmAmce.9SrcQmeflceucnìre^luin  detto  Amh -fciadore.       Gap.    LX  X  HI,  ^' 
Inqftociornofapcmo,  comcnel  circuito  della  [icpe,nc  anche  nclledctte  tede  ce ca.e  no 
ftaua  1!  Prete  Gi^ni  tri  a  che  era  di  fopra  in  alcune  akrc  tende,  che  diiili  vedeuano  Topi  a  vna 
colliivi  lontana  quafì  vn  miglio  èC  me:iso.Inquefto giorno  non  vedemmo ncfapemmo  al: 
trojolamenteafrettammoìanortratédanelliipgocheii'bau^^^^ 
«voìtolontanodaldettocircuKodcUafìepcdaUapartedimandi^^^^^^ 
Scorte,veniuanoallanoftratendaa:nediccuanochelipa^^ 
mriia:chequeftofraiehaueualorme[rointcfh,checonng^^^^^ 
toffetornar  ne  vrcircdefuoircgm^  pcrchcdfccaamo  mafedelh 

din3ia?partireforatei,dìeàq 

quello,che  h:iie.:amo  vdfco,c\  coitoro  n/lo  -^afertnarono,per^^^^^^ 

2anGÌmes,&GiouanPretePortoghc/e,chcquavcncromadat^ 

 ,..,...'.,.^..^.i|.TnAVirona£rn!ad'unMoro,cheancboravwc&:habttainMaiwdc- 


^Ivv  /nnTvi  venne  fen-a  eh  e  mai  habbino  lafciatopartirealcuno  di loro.5«: quelli  vanno 

viuonoàmododefignor/,&dmedcTimoamoIttaItr^chefon^^^^ 
iioquclhragioneto1orofcdà,chcchincvicaeacercarc,habi^^^^^ 
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fagiotte,cfac  fetic  vadino/nc  che  noi  gli  dobbiamo  lafciar  partire.  Noi  trouammo  aln 
Ycmci'n quefta corte  Jldctco Pietro  di  CouJglian,chc  ne  dille,  chcbruacsfaeravidnalQ-'.^'^ 
!c pone  terribili  di  montagna,  che  di  fopra  paflammOv  il  niarredicheftihiltiniom^^^,' 
d'Ottobre,venne  ilPretc  Gianni  dalle  tende  difopra,doue egli  fraaa  verfo  quello  nra^l 
douc  noi  ftauatno,  dC  quando  paflo  viddclanoftra  tenda  non  molto  lontana  dall.-  'i-  v 
mandò  vn'huomo  ali  Ambafdadore,chc  gli'diccflc  chcdouclTc  mutar  la  tenda ,  perch.-  èr 
tri&o  aere  in  quel  Inogo  doue  egli  ftaua  »  diT  noi  non  dimeno  ftauamo  nel  luogo  che  cil  nì 
haucuano  confegnato  il  giorno  auantu  Gli  d/ile  r Ambafdadorc  in  rifpofta,chc  non  hauei 

pcrronechcgI{muta[Tetcfatenda,neIeruerobbc,&fchefeveniiTerogemf,chclafarfamu 
tar  in  qaclluogo ,  che  à  Tua  altezza  pareffe*  In  qucfto  giorno  cflendo  notte  venne  vna  a^ 

rola  del  Prcte,dicendonr,chc:  fé  l'Ambafciadorco  la  fua  compaanm  Iiiucua  alcuna  crocedi 
oro,o  d'arprcnrojche  glio  h  mindiiìe.chc  h  voìcm  vcdere.D ilTc  l' Ambafdadorc chcno ne 
haueua,ncl:jinehruacoinp3gnÌ3A'chevrKichc(iiipoiiauaJ'lu^  donata  a!  Barnairai; 
ìo,6l'  co  r,  quclro  parti  il  p.JggJO  :  ma  rubito  tornò  dicendo ,  che  ciafcuna ,  che  noi  haucffi- 
jno/e^li  mandiiicGii  mandammo  vna  mia  di  legno  con  vn  crocifìifìo  dipinto,  chepvisg- 
gto  portaua  in  mano  à  vfànza  della  terra^Subito  ne  la  rimandò,dicendo ,  eli  e  liàueaa  hi  uu/ 
to  piacer  molto  di  vederla: perche  conofccua  che  erauamo  buoni  Chriftiani.  LA  irib<»(cu- 
dorè  madò  a  dire  alPrete  per  il  detto  paggio,chc  tcaeua  anchora  per  le  fue  fpefc  ^  della  fui 
compagnia  vn  poco  di  pepej8<^  che  Io  voTeuadare  à  fua  altezza  iniìeme  con  quattro  caflcn 
faluar  robbe,3C  che  quando  le  piaccfTc  le  mandaflea  far  pigliare.  Andato  il  paggio  conquc 
fli rifpofla, fabito tornò,diccndo  che iRe non voleirn  pepc,ne caiTelIe,?.  eh c  gialipSm'che 
glihaueuadaco  erano  ftatiapprefeiKatiaHechierej'Sv:  il  pene  haueiia  dato  allipouerf.pcrche 
cori  gh  era  flato  dettOjChe  liaue^a  fattoi!  Capitan  maggior  d'India, di  dare  alle  chicfcrurr:!: 
panni  che  gli  mandauailRe  di  Portogallo.  IviTporerAmbafciadorcchc  chi  hauca  detto  tal 
cofa.nò haueua  detta h  vei itàjpeichc'i  tutto  eraanchora  pofto  inOeme Se  Taluo,^ cheque? 
ftogli  poteuanohauer  detto  li  feruidoridiMattbeo  ,,che  detti  pannifoffero  flati  dati  alle 
chiere.£t  perche  io  fapeua  tutta  la  cofa  come  era  paflata  arca  i  detti  panni,io  gli  volG  rifpó- 
^a€,oC  diTTi  cfvcra  verOjche  qucfti  panni,che  ilRediPortogallo  mandaua,acdochcnonQ 
gaaftaffmo,8i:  per  fcruiràDio,  ò:  !ionorarIechiefc,Ìogh*haueua  aiutati  accociarnellachie 
fa  pn'ncipaldi  Cochin,che  e  à  fanta  Croce,nelIefefl:eprfndpali:lcquaIi  compiute,  liaueaaiu-- 
taro  à  rconciar!i,pfegargli,a'  ponerglimfiemcnccfo  che  non  fi  guafèaflìno  dalle  tarme,  fi:  g 
quello  haueuano  potnto  dive,  che  erano  flato  dati  alle  chiefe.  ma  che  qiicfta  era  la  pura  veri 
tlAndata  quefla  nrpofLi, venne  vn'jltro  ;Tie(fo,dicendo,cxic  còmadaua  il  Prete  Giani.chc 
lAmbaiLudoie  rubitocon  rutta  la  Tua  compagnia  folle  à  trouarlo ,  fy^poteuano  be  effertre 
horedinottcpaiTatc.Tutti  fubitaincntcd  cominciammo  àveftire  de  noftii  buoni  panipct 
jndar  douc  ne  chiamauano.  vefttti  che  fummo,vcnii€  vn'altro  che  diflc  che  noi  non  doucC- 
limo  andare,  dC  coiìreftammo  fconfolati. 


Hlinailo*flando  cofiin  queftaemraua.perche  non  d  lafciauano  pafTarctirorno  li  noftricon 
duerpmgardc,vénnefubitovnaparoladeìRe,dicendo,pcrchcnonhaueuamocodoif€dal 
maremoltc  ipingarde.Rifpofel'Ambafdadore,  che  noi  non  vemuamo  per  fàrguerra,&:g 
queito  noinonconduceuamoarmcmachefolamftc  quelle  tre,  óquatrofpingardc  erano 
ll^te  portate  per  fer  Fefta  dC  per  paflàr  tempo .  afpcttando  noi iu^  vennero  dnque  huonunl 
pimap3li,fr3liquali  vi  era  quel  nominato  Adrugas,alqual  fummo  confegnafl,  quandoat' 

riuammo.gmntichefnronqtTeaicoalaparoladelPrctCjfeceroftjbitoIaSa  fiuercn^afc' 

'  ^    minciammo  à  caminare,a:  andati  cinque  òfdpaffi,d  fermammo 
3i     !wa  °  caminaiiano  a  par  dinoi,  come  fe  ci tenellero  per  manor^Tda  vn  capo 

Oiquclllltauanduihuominicondae  torcte  acccfe  mmano ,  ardui dall'aitrOja-'g"^^-^"^^"^' 
^mmqarono  ciafaino  per  fu^  yoìtsi  co  la  voce  alta idire  hunca,hiaIe,huchia,abeton,che  ■ 

vuoldirc 
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vuol  dire ,  quello  che  micomandaftì  fìgnore.qui  ve  !o  meno»  B€  finito  che  ha  ucua  vnoJ'aT-' 
trocominn'aua  :  ^'cofì  feguirnuano  vn  dn'ero  !'.ìkro,6L  tanto  difìero  quefro.fìn  che  di  den# 
trovcirnmo  vna  voce,  detta  da  pia  di'  vno  ciot:  Cafacine  ler.rbp  vold/re  venite  dentro. No» 
and.ìmmo  vn'altro  poco,^ tornarono àfermarÌi,xX' di  iiuouo  diiTeroleparoie  Topradette, 
finche  di  dcntrogli  fu  rifpofto,coine  la  prima  voIta»diqueftepaufenc  fecero  ben  dicddal/ 
la  prima  entrata  ,  fìnoaIhreconda«^da(cunavoIta,diedidentrodjceaano  Cafacinelet, 
<  perche  è  parob  dei  Prete  )quelii  die  ne  gu/dauano,&  noi  con  loro  abbafTauamc  la  tefta, 
^le  mani  fino  in  terra*  8C  paifandoialèconda  entrata,  comincfarono  à  fare  vn'altrocan^ 
«are, cioè Caphan,hyam.caynha>afrangi!e5r,abeton.che  vcoJdircJfFrancbt.  rbenecóman 
daftf,quiuiIimenofjgnofc*  EtqueftodiOcro  altre  tante  volte,  come  Ir  prime  diTopra,  dC 
arpettauano la rifpofla didentro  ,  ehefualmcdodeilapnma.  èrcoli  di paufa in  paufaarr^ 
uammo  2  vn  Ietto  Quer  maftabc ,  auanti del  quale  itauano  moki  torcie  acccfejClìe  nellapri^ 
ma  entrata  vedemmo,  6C  le  contammo  ottanta  per  banda  molto  in  ordinanza  «faccio 
fionO  vkiffc  fuor  di  rcbiera,co{oro  che  le  reneuano,haueuanoaijanndiÌé  alcune  cannein 
mano  molto  lunghe,  attrauerfate  all'altezza  del  petto.  Sedette  torcie  tutte  ftauanovgual 
merrte.  Qucftofetto  era  polio  dentro  l'entrata dt  vna  gran  cafa  terrena  ,  che  di  fopra 
habbiamo  dettojaqualcfabricara  fopra  colonne  molte  grolìc  dicipreiìo ,  1:  (uo\  vo!ri  poflf 
fopra  le  colonne  erano  dipm  ti  d'alcuni  bellt  colon*,  d:' di  !  opra  vi  erano  tauole  ,chediìcen^ 
deaanolìno  à  bailo  àliucllo.  La  coperta  del  colmo  c  d'herbadel  paefCjChe  dicono  durare  la 
vitad'un  huomo.  Neil  entrata  della  cafa»  ciocnella  tefla,erano Hate  accocic cinque coriirc, 
<hc  vem'aano  auanti  al  detto  Ietto,  dC  quella  che  fhua  nel  mezo ,  era  di  broccato  d'oro ,  BC 
l^ltrc  di  feta  fwia.  Dauanti  di  qucftc  cortine,  nel  piano  era  pollo  vn  grande  dC  ricco  lappe^ 
to ,  éc  apprcik)  duo  panni  granai  di  bambagjo  pclofì,come  tappeti,cbe  loro  chiamano  Ba^ 
futOS*TuttO  ilrcfto  erano  Rcrc  dtpinfe, di  forte  che  nienrcnel  piano  fi  vedeua,  5l  cofì  fìaiia 
<3a  vn  capo,  5c  dall'altro  d  rutto  pieno  di  rorci'cacccfe  ,  come  haucuamo  veduto  l'altre  di 
ixiori*  Standonoi  cofì  fermi,  di  dentro  dalie  conine  venne  vna  parola  da!  Prete  Gianni, 
dic-endo  fenza  altro  principio,che  cflonon  mandò  Matibeo  i  Portogallo^òrpofto  cliefen 
za  Tua  Iicenza,viandaÌTe,  die'lRedipottogaflo  glimandauaperlui  molte  cofe ,  quel" 
lo,cheera  d'eflèCd^perchenonl^auetiamo condotte,  comeilReglie  lemandaua . Etche 
q  nelle  che  gli  haiicua  mandate  il  Capitan  maggiore  d'India,  già  Hiaueuano  date  .  Rifpofc 
VA  mbaiciadore ,  che  iua  at  te    a  !  o  vo  le  ffe  vd  ire,  eh  e  g!  r  e  rrdcr /a  conto  del  tutto,  &^  co  m  in 
dòfubifo  adire,  che  quello  che  ghmandauail  Capitan  maggiore  glie  l'haueuano  pr*^rn^ 
tato:&df  più  alihaueua  dato  di  quel  pepe  cheportaua  per  ferii  le  rpefc.  defìerobrvr:  rix-- 
techegli  màdauaà  donar  ilRcdiPortogallo,ilnonhaucrIccDduticà  iuaivlaieiìia  craprocc 
duco,  gchcl'AmbafciadorjChe  le  haueua  portate  nominato  OdoardoGaluàn,mor<  in  Ca-^ 
i»eran,éc  appreflb  furcn  morti  nclHfola  di  Delaqua  ak  uni  PortogheG ,  fra  liqualifu  il  &t> 
core,^  lo  interptc  che  le  doueua  apprefentarerStT  poi  alla  im>non  hauendo  il  Capitan  m  ag- 
giore,per  venti  contrari}  potuto  prender  il  porto  di  Ma^rua,  fe  ne  era  ritornato  in  Tndin,«: 
cfÌ!  partito  per  Portogallo.A!  Capitan  veraméte  che  era  fucccifoinfuoluogOjilRedi  Por 
toaallo  nonfapendo  della  morte  del  detto  Cdoar do, ma  pelando  chefoilc  venuto  alla  cor- 
te di  lua  nltc:zca,n5'haueua  dato  altro  in  cómaltone  Te  nondi  venirfcncnel  mar  RoiToà  de 
ftruggere  i  Mor  i,6^  ad  intender  del  detto  fuo  Ambafciadore:ilqual  Capitan  m  aggiore  du> 
bit5do  di  non  poter  pigliar  porto  alcuno,come  Mmi  fiata  non  li  pote,nd  hauea  voluto  c6- 
durle  dette  robe  che*l  Re  diPortogalIo  gli  mandaua:lc  quali  fono  nell'Indie  con(cruate,  SC 
meffc  infì'emeA'chefolamétc  volle condur  Mattheo,accio  chefe  piglialTe  alcun  porto  nel/ 
fecoftad'Abiffini,  Io  facedc  fmontar  fui, &dapoimandargli  le  detterebbe  ,  arpcrchcDio 
volfe  che  piglia  ifero  il  detto  porto  di  iV[a-:ua,che  c  nelle  fue  terre ,  anclior  che  fia  in  potere 
di  Morfjdeterminò  il  Capitan  maggiore  di  mandargli!  luiDon  Rodrigo,  conqueftc  rob- 
bc,a«:  pezzc.che  gli  hau  eud  apprefentate.Si:  che  vcniflc  incompagnta  di  Mattheo,foIamC" 
te  per  viOtatione,!^  per  fapere  il  camino,  quando  fi  voleflé  mandare  Ambafciadore  dal  Re 
di  Portogallo,  &  che  Mattheo  era  mancato  di  quefta  vita,  nel  monaftcro  della  Vifìone. 
Alla  volta  di  quella  rilpofta  venne  vn'altra  ,  dicendo,  s'erano  ftati  ammassati  tre  in  Dala^ 
ea,COmcMatihcocrafcampato.Fu  n'fpoflo  a  qneflo,cheMatthco  fcampò, perche  non  rol 
fevrdrdellacarairclh  in  terra  .  Et  adcimandogls  l'Ambafciadore  molto  di  grafia,  che b 
volclTè  vdire,pcrcio  che  intenderla  la  verità ,  ^'  che  fimilmente  gli  daria  m  fcititura  quello 
che'i  Capitanmaggiorcgiimandawaà  da  e  in  parole,  olerà  lek  ite  re:  ^-'àqucff-o  modo  fape^ 
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tra  il  tutto.  AndauaJlo 


fnr  Girono  Ncldire2UCtcftema«doiMOitopanc,viuv,»..    '^rL^  "7 -u.,  «iceao.chc 
Sabbato  al «rdi  alluft]'.  di  Noiicbrr,nc  rìiado a  j!.«?rl™!"^^^^^ 


Mcun^  et  di  1;  à  vn  poco  nefecero  entrare,»:  fiimmo  e  le  paufe  medefime.cointW 


tftf  di nanza  con  ic  ipaac  nuac  ux  m*"v,  ^  .....  •   r      -   -  - 

bàttercl'un  con Htro/mnod.cmfcuna parte duceiuoror eie ac^^^^^ 
SliJ ddl»aIcroeÌomo .  Arriu^ti  che  fummo,  comincic  a  farne  dire,  a.  nunoar rirpofteper.. 
?^^àtà  fi^P  vn p^cr<.io,il  qual  lì  chiama  Ahdcn..gc,d,c  t  Capitan  duutcii  paggi  con qite 

oheiUlovo,e^chihaucamlggfórpaura,ÓM^^^ 

^uaperìafoavoltas&^àdal^afacèmoWfpofl^^^^^^ 

^Xs^lVPortogheficranOtttOatmatrnaià 

deMon  8i  chcTè  di  térrieffcrò  non  verrhno  cofì  da  lungi,  a.  lenza  necci  nra  a  trounrgi:. 
OuSto  al  fere  ddlc  fpingatde  6^  hobarde,che  gli  Mori  era  no  huominnct  tencuano  ..pere. 
a^ncegno,cortie chfcun'altro  ài  noi.mandò  a  diradare  le  h  Turchi  haueano  buone  bor.^ 
Wd7-H(p'^^rlAmbafcfadore,  ch'erano  coli  buonccon.d^ 
uaLpunto,perchecona.attenamopcrlafcdcdiGicruChrifto,^ 

"taTòror^chhaueuaifegnatoaTurJ^^^^ 
l"Turch(;ranohaomJa^tencaanomgegno,etniper^^^^ 
lafcdc.DmoimSddddtrcfcfoffcalamo  ndianoftra  copaMa^^^^^ 
ctaibroccWo,chchauem  piacer  di  vèdcrligio»^^^ 

Breuifìeme  có  vnultro  valete  chegiocafleJiquali fecero  molto  bene,come  fi  può  fpcr^r  ci 
haoiefTercitari.aaHcaariinguerraararme.&rilPretelipoteiTamoUobe^^^^ 

dclIccort/ncAn'iicbbepfaccrgrade.comc  ne  fa  detto*  Come  hebbcro  hnito,!  ^mba_ci3^ 
dormadòàdiVe3lPrerrG!anf\cheghpiaceOevdire,8(:nédcreytoghmadauaad^^^^^^ 
ta  maesiore  del  Re  di  Porco-allo,^'  che  l'efpcdine  n  andar  a  dtrouar  l'armata  nel  tpoOeUi 
fua  venma  n  nfì  fa r  fp c fa fen^a  vtile  alcuno.\  cne iiipoto,chcpui'horahotaccaua(noam 
uatùSCnò  haucuami  villo  vn  tei  smo  delle  fuc terrei  fìgtionc,a: che ddeffimopfa^^^^^^^ 
che  come  vcmflcflGapita  maggiore  àMa!riTa,c  fio  gli  maderia  a  parlare,  ar^chc  potno!  . . 
tiffimoia:  che  s'el  dettò  Cat)itan  feéclfe  vna  fortezza  in  Mazua,  o  in  Suachen,  o  in  z-a i 
chcesUIaurriafornttadiconlinuo di tutteIevc«ouagIi'encccffaricA' conce  i^^^ 

Turchi  fìano  moK»:  noi  p  ochf,quàndo  0  haueflc  vna  Orni!  fortezza  nel  mar  io,u  p 
triadifegnar  moltobene  il  camìno,^bnde  H  doiTcfTe  andar  con  encrcito  in 


fnadan'a à dare tiure  le cofe necellan'e, Arriuati'chc fLimmo al noflro ailo^jamcnto  ^ ì^^^ 
tarono  trecento  pani  erandi,5c  xxiii)  :iarre  di  vino,diccdo  coIuì,c'iìc  leJàcetn  P^J^^^^^V^j^ 
^Uiic  tiUQno  cuaic^nate  x  x  x,ma  che  nel  camiuo  gli  por  ta*iOrin*haueaii0  traca.^-^^^ 
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Vette  dimance  che  ftimo ^tu  oltAmbafdadoreper  ordinedel Vretc  Gidmij& delle mfii  che 
"iV'  A  tiìi  pd^^o.  CiJp»    r,  X  X  V I» 

Ladotvicnicafeeucnte  vennero  alfa  ncftra  tenda  iriOltepropoftc  del  Prete  Gianni  al^ 
l'Anìba'ciadore,  tiiuc  erano fopraie armejChehaueakerocheglimadauailRcdiPor 
toga!jo,^e  le  rnanùci  1-:  m  India.Di(ìel'Arabardadorc,cbcI'armc,&iutt^ 
Re  manda ua,  vernano  l*anno  fegucnrCjS^  che*!  Capitan  maggiorcic  mandcrìa  ,0  portc^ 
riacgK  mcdelìmojarcof!  gì fmadauaàdfr,ctfcriueua nelle fuelettcrc^VoIfc  poiché  li  no 
ftriandancro  a  tirar  Icfpìngarde  m  quella  gr5fìcpe,&r  che  alcuni  fiioitiraffero  anchoref- 
dimandò  fé  aicun  de  noilri  fapcaa  fer  la  poIucre*gli  fii  detto  eh  e  no  vi  era  nkuno  che 
IafapelTefare,nìachcI' Capifan  maggiore mSdan'a  hiiominjco  gif  arrificij  per  far  2I  rafni> 
ir{^,Sf  i\  Tof^erc  farh  portar  co  le  carati  elle:  di  ile  che'i  rolrerefì  troucna  nelli  faoi  rcgnf,par 
elicvi  follerò  nirciu!  per  far  ii  tainiiroA'c^^c  altro  no  mancaua  al!f  fiiof  cilerciddieil  mo 
dodcIiarrcf^]i;nia,  a  chi iTcgnalTeadoperarlajpcheesIipotrianitntcreadordinci^ 
Dumcrv)  ai  fclnoppettien,c6  liquali  foggiogariatottiu  Re  Mori  vicini,  dCà  qfto  jpoCto 
vnGenoucrc,  ch'era  nella  corte, mi diffe,cbc  hauctia  cofidcrato  chci  qfti  regni  il  tariapiu 
grita  di  falnitro.chc  in  luogo  del  modo  g  gWfiniti  animali  che  vi  fono^o:  che  lì  trouano  an 
cho  motagne  di  roI:cre.Nc  fece  intcdcr  poi,cl^  c  gli  doueffimo  far  moftrarc,come  s'arma 
uano  l'arme  bianche,ciicgliljaucu  madate  il  Capn  a  n  ni  arrrrforc  .fnrcn  o  fiibfro  li  n  0  ftn  ad 
armare  vno,doiic  eglHo  poteua  ben  vedere. n-:af:d  à  poi  à  dimandar  le  fpadc ,  ci  coraz^ic 
che  portala  l'x^mbarciidorc  !a  Tua  compagnia  per  vcderle.Tuuo  j^u  Ili  porraro.d!  pof 
tornarechefi'ron,nefecedireie  IR c  di  Portogallo gli'madarcbbe  diqutiialoiteà'arme. 
Gli  rifpoiidcir.mojche  (i,dC  che  gii  rnandcria  tante ,  qiiantcfoflero  neccflaric.  In  cjucfto 
g{orno,aI  tardi  ne  mandò  tanto  panc,£cvino,comcilgiornoauann.Etc(rendog!à  notte 
venne  alla  noftra  tenda  vn  paggio  con  parola  del  Re ,  all'Ambafciadore  paruc  di  volerlo 
vciiirctotroalia  Portoghcfe,  con  vna  camifciacolcoHaro  d*oroIauorata,  conbolzacbi- 
Iii,&rc5vna  berretta  co  li  putali  d*oro,  Laqual  fiparti  molto  allcgro.vcdcdofìycrrito  à  qj 
nodo. La  mattina  fcgnentc  tornò  1I detto  paggio  co  hhcrrctta  ,h  qiial  ne  volle  darc,dicc 
dojche'i  Prete  Gianrghhaueiia  gridato,  perciò  che  haaca  prcfo  le  dette  velli:  entrò  pota 
dire  chci  Prete  haueria  piacere  d'un  giacchetto  dipano  di  Portogallo,  p  armare  r  arine  fo 
pra  di  qllo:l'Ambaiciado  re  glie  lo  diede,  6(^gto  alla  berrciu  che  gli  haueua  tornato  indrie 
fo,dificl'Amfaal<:iadore,che  no  eracoftumc  diPortogbeG  di  dare  vna  cofò,6irpoiritoria» 
ComcilPrcteCìannimAndòàchidmdnfrancefcoAU(4rc^b^ 

ìncntiiélAdirmcffdy&McéiindndechegU^e,  cap,  LXXVIL 

Il luncdìàhora di  verpcro,mandòàch)amaremcFrancerco  Alnare^:,  che  gfr  portaflì 
Ìlioftie,chc  le  \'oìcira  vedere,  gliene  portai  vndici  molto  ben  fatte ,  &'  n  on  in  fcatoìc^per^ 
Cloche  'io  iapeiia  h  riiicren^ra ,  che  efiì  portano  alle  loro ,  cheèfolamcntc  vna  Focaccia.ec 
quelle  haueuano  vn  crocihiTo.  fc'pcròk  portai  in  vna  molto  bella  porcellana  coper- 
ta d  i  ta  ^cuL  le  vidde,6:  Te  c  0  n  d  0  che  mi  differo ,  hcbbc  molto  piacere  di  veóctle,8C  voU 
anco  che  gli  folTcroportateleforme,  perrifcontrare  l'apertura  di  quelle  conlaiigura 
delle  hoftic .  dC  che  fìmilmentcgli  andaflià moftrare  tutte  l'altre  cofe ,  con  lequali  noi 
ccuamo  mefla,GIi  portai  àmoitrarc  il  camifciOjil  calice,  il  corporalc,lapictra  cMtare,etle 
ampolle.,  dC  tuito  viddeàpezza  perpezsa.mi  man  do  à  dire.ch  10  diTcurcfde  la  pietra  d'ai 
tare,  che  era  cufcita  in  vn  panno  bianco,  S^'coOio  feti  :laqual  veduta, lu-nandòacopnV 
re.Qiiefta  pietra  era  dalla  parte  di  fopra  molto  hTcia,  quadrata^'^^^'^fàtra,  Oc  dalla  parte 
di  fotto  poco  fquadrata/econdo  che  è  fa  natura  Ol  i^ttione  delle  pietre.  Mi  mandòà  dire, 
poi  che  in  Portogallo  erano  coli  buoni  maeihi ,  perche  non  l'haucuanolauorataan-^ 
chor  da  quella  banda ,  finche  le  cofe  di  Dio  doucuano  cffcre  perfette,  &:  non  impcr- 
fctte.Ellendo  già  notte  mi  mandòà  chiamare  ch'io  fuflialla  fua  tenda,  &:che  iocntraf^ 
li  dentro ,  éc  coD  feci.  Mi  pofero  nel  mezo  di  quella ,  laquale  era  tutta  coperta  di  finif^ 
fimi  tappeti.  Io  ftaua  due  braccia  lontano  dalPrefeGianni,chc  era  di  drfero  di  qnelle  cot- 
tine-mi commandò  ch'io  mi  ve  n:fn'i,ccme  s'io  voIcfTi  dir  melìa.  il  che  fcci.Comc  io  fji  %'C 
ilito,mi  fece  addimandar  chi n'naueua dato  quell'habito:  fé  gli  Apoiroii ,  ò  vero  altri 
fanti.  Gli  rifpofi  elicla  chiefa  l'haueaa  cauafo  dalla  pallio  ne  di  Chnfto  ,Dillemi,che 
IO  gh  do  nel  VI  dnc  quello  clie  ilgnihcaua  ciarciH\a  di  quciiepesse  ,  coil.comioaaì 
ciafcuaa  cola  a  dir  qu  ci  ch'cUc  lignificauano  fecondo  la paflSon  del  nofìro  iìgnore,  cC 

H  ij  quando 
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^yniRcaua  hgran  corda, che  gktarono  al  collo  di  Chnito  per  menarlo  di  qii'.Ko:''> 
ìa.  Et  h  pianeta  fìgnincau-Ie  velie,  che  gli  pofero       difpfegio.Q^ui  tornò  sp^::," 
rcil  Prt-[c  Gianni /a:  nn  diiiei  ogl  intcrpreti,  chccglf  diceua,chcnoierauamo  veri.'l, 
inf  ChviUianiteneadotuttala  pafiìone  intera;  &  che  mi  ordinaua,  che  io  mifpogn:*^, 
fi,  &:glitornafn  à  dire  il  fìgnificato  diciafcuna  coCzMcoCi  fcci^Doucfi'afto  tornodi 
nuouo  con  voce  molto  alta  ,  che  crauamòChriftiam,pofchc&peuamolapafiìonecIi 
Chnfto  cofì  interamente •  &r che  poiché  io  di'ccua,  che  bdaiefa  haucuacauaco  quefto 
dalia  paflìonc  di  Chriflo qmV  era  quefta  chie  far  perche  teneuamo  due  tede  nella  chri, 
ftianitàc  La'pn'ma  di  Conftaminopph'in  Grecia,  la  feconda  di  Roma  nella  Franchia,  io 
glirifpoGjChenonvicra  pia  d'una  chiefa:  a:  polio  ch.c  Cofhmtinopolt  fol'^eforoa- 
po  nclprincipio  ,era  ceflata  d'elTere  ,  perche  il  capo  dcniichicfa  era  doue  fanPic^j 
ttaua,  perche  Giefu  Chrifto  diffe,  Tit  es  petrus,  8C  fuper  hanc  pctrama^difìcabocC' 
clefiammeam.  6^  quando  fan  Pietro  ftauain  Antiochia  .tuierala  chrefa,  perche  iui  ft:- 
uaii  capOjSi  come  venne  àRoma,iui  reilò    Tempre  uà  lerà  il  capo  ic^queftj  chic, 
fa  retta  per  lo  Spirito  Santo,  ordinò  le  cofe  neceffarieperdirla  meiTa.EcanchorapiL: 
eli  confermai  quefta  chicfa,  dfccndoyli,  che  ne  gli  articoli  della  noftra  fede,  che  gli 
Apoftoli  compofero  ,l*Apoftolo  fati  Simon  dice,  Credo  nella  fama  chicfa  Catholi- 
ca»  Ma  nel  Credo  grande,  che  fi  compofe  nel  Concilio  per  li  trecento  &:  diciotto  Ve^ 
ftoui  contrala  herclìa dì  Arrio  dicono, Et  in vn?.m  fanc^am  caiholicam  dC  apolidi- 
cameccleQam,S^non  dicono  Credo  nelle  chiefé  ,ma  folamcntc  ncl!a  clifefaCathO' 
lica&  Apoftoh'ca,  SCqueflaela  cliiefa  fanta  Romana  :  nella  qiT^leftaua  fan  Pietro, 
ibpra il  quale  fondò  Dio  la  fua  chicfa  ,  come  eg!t  diffe  ♦  Sffan  Paulo  vafo  eletto,  ò: 
dottore  delle  genti  ,  lachiatna  catholica  ò:^  apof^olica  ,  perciò  chcm  lei  fono  lutai 
poteri  Apoltoh'c!  ,che  Dio  diede  à  fan  Pietro  &:  cà  tutti  glialrri  ApoRoli,  dflcgarcS. 
slegare»  Mi  rirpokro  ,  che  io  rcndeua  buona  ragione  della  ch:cl:i  diivomajiiìa  che 
coiaio  diceua  delia  chiefadi  Conftantinopoli.chccra  di  Marce,  c\:  quella  di  Grecia, 
che  era  di  Giouanni  Patriarca  d'Aleflàndriai'  A'  quello  glirifpoG,  chela  fua  ragione 
aiutaua  lamia.  Perchefan  Pietro,fumaeftrodi  fanMarco,6^effoIo  mandóinqceSc 
parti:  6C  cofiMarco,  neGiouanninon  poterno  far  chiefe,<àIuo  innoinc  di  chigh'haiic> 
iia  mandati,  Icqual  chieiè  fono  membri  del  capo,  che  limando,  àchi  tutte  le  auttoria 
fumo  date*  Btdopo  molti  anni  che  fan  Gicronimo,8(:  altri  molti  fanti  fìfeparorno, 
ordinarono  monafterif  di  afpra,  8C  fanta  vita,per  feruir  à  Dio ,  che  detti  monaiierij  non 
il  haucr53no  poniti  far  fcn-za  l'auttorita  della  chiefa  ApoftoUca  ,  che  è  quella  di  Roma, 
&C come  potriano  far  chiefe  in  prcgiiidicio  delcapo  grande,  fc non fiiiTero  Itate pcrGic^ 
fuChrifco  uoft r o  hgn ore  edificare  dC  fatte  f  s'acquictornoàqueflo,  &'di;eaanogiia' 
terpreti  che  il  Prete  Gianni  haueua  grandsQmo  piacere  ♦  Dipoi  mi  domandarono 
fe  erano  in  Portogallo  li  preti  maritati  :  gli  diliidi  nò  .  mi  dimandarono  (e  tcneuamcil 
Concilio  di  Papa  Leone  ,  che  0  fece  m  Nicca:  rifpoii  cheri,éCgiàgiihaucuadcaod:e 
lui  fa  fatto  il  Credo  grande.  Dinuouo  midimandorono,  quanti  eranoiVefcouiccI 
Paparrifpofi,  che  già  Jo  haueua  detto ,  che  erano  trecento  &  diciotto^tornarono  a  dirmi 
che  in  q  l  efèo  Concilio  fa  ordinato,che  li  preti fì  maritaifero,  8t  fc  detto  Concilio  fu  gm^ 
ratOjdi:  conferraato,pcrche  non  fe  maritauanorrifpofì ,  che  di  qnefto  Concilio  non  Ispc^ 
uo  altra  cofa,fcnonchefifeceilCredo,&:  die  la  noftra  Donna  farfc  chiamata  madrcdi 


po  era  grande,  ma  che  le  ncccflaric  5:  vtih  le  haucuaapprobate  ,  fi-'che  alnramcotceiw 
non  fariaihtoapprobato  A  canonizzato  per  Tanto  come  egli  c.  Di  nuouo  Witonio 
a  dimandare  del  matrimonio  di  preti,  dicendomi  fe  gli  Apoiloli  forono  mancan- 
gU  rifpoa  che  mai  non  haueua  letto  in  libro  alcuno,  che  gU  AmMi  dipoi,  ci» 

*       ^     "  andorono 
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andarono  jncompaenn  di'  Gicru  Jiaueflcro  mogli,  &  andiorclie  fan  Pietro baueflcvptn 
iigljUQla,non  dimeno  iiicbbedifua  moglie  atlanti  chefolTeApoftoIo,&^chciàn  GiouQnni 
Euangeli'fta  fu  vergine  ,&che  haueua  letto  ,  che  dopo  la  morte  di  Chn1lo,gIi  ApoÀo^ 
li  predfcauano  conftantememe  la  fede  Tua  >  dC  non  dub/tauano  di'  morire  per  quella: 
écchc lachicfa  Romana^chc  c la vera,ordmó 8^ conferinò chcad imitation degli  ApoRo*' 
Si  che  prete  alcuno  no  doucfle  hauer  moglie,  accio  che  fo fiero  più  netri,6^  più  puri  delle  lor 
<ov,0:kn'ZCjdC  non  fìreflcro  tutto  iì  giorno  occupati  in  adeuarffgliuoli ,     trouargli  da 
viLcrr.A'  quefto  mi  venne  rifpofta,  che  li  lor  librjcommandauanc  che  fi  manfarcro^Sif 
che  coii  ciccuafan  Pietro  .  Mokealrre  dimande  mi  fecero^  fiondo  io  Tempre  vcfliroda 
jjiefTa.  In  viamo  fuidtmandacojfenoihaueuaino  il  cantar  degli  Angeii  quando  Chriiio 
nacque,  3^  Tel  diceuamo  nella  meira:&  dicendo  iodi  G,  volerò  che  io  il  cantaOe,  6^cofÌ 
fed.fìmilmentemi  fecero  cantaralcuni  verG  del  Credo  :Staua  di  continuo  a  quefiapra/^, 
tica  vninterpretc ,  6fappreflb difui ilfrate  chenehaueua  condutto percamino,  CoG-ut 
era  Gato  altre  volte  in  Italia ,  dC  fìpeua  qualche  poco  di  latino*  gli  fece  dimandar  il  Prete 
Gnnn!;,  fé  egìnnfen delia  ciò  che  io  dfcena;  gh'  rjfporc  d;  fr.  «^^  che  io  haueua  detto  la  Gloria 
&  il  Credo  come  Ìo  diconoelTi  :     mi  dille  il  detto  frate, chea  ciafcunanTpofta  che  fi 
ceua, l'I Pretemofrraua  di haiiernegrandilTimo  piacere, &r diceua  che erauamo  veri chri-" 
Ìiiani,&:  che  fapeuamo  tutte  le  coicdcIIapalTione,  dipoimifèce dimandare,  perche  jìojì 
•diceua  meila  fecondo  il  nofèro  vfo^li  riipoH,  perche  non  haueua  tenda  perdiruimef;» 
ù^diffe  che  egli  ordinaria  che  nefuOe  apparecchiata  vna  buona ,     che  doueiTimo  dire 
ognidilanoitrameGa,  Dopo  di  quefto  ne  cfpedi,  65  che  fofiimo  alla  buon 'hora  tSi'co* 
fi  ci  partimmo,     era  già  paHata  la  me-^-rr!  r!otce,8<r tutto  queGo  tempo  fufpefoin  quC' 
ftc  dimandc  fenza  perder  punto  d'interuallo. 

Udrohbare  che  pi  fhtco  i^U'AmhAfriddore^^deUdqimcld  fhttd  di  Prete  ^  [opra 
ia  qaal  non  fi  jfcc  cofa.  akma^  cr  come  ne  jèce  dl^dr  una  tenda  pet 
dirmcfld.  cap,  LXXXVIL 

La  notte  che  io  fletti  coG  lungamente  col  Prete ,  auantigiorno  fli  rubato  l'Ambafdado^ 
te  nella  tenda,  ouedormfuamo,^gIiportaronviaduecappedi  panno,  dueberettericche^. 
lètte  cami(cfeibttili,&akuni  fàzzuoIi(btti!i,&cauaró  tutte  quefte  robbedivna  valigiadi 
cuojo^checra  grandecomc  vna  caffa.ad Emanuel  de  Mares  gli  porraron  via  vnaltra  vali^ 
gn  cc  n  quaro  vi  haueua.  ad  vn  di  quelli franchf  che  ntrouam.moaìlla  corrergli  fcuaron  fette 
perori  di  te'a ,  che1  giorno  auanti  Ichauea  portate  quiui  in  fàluo»  Tutto  quefro  furto  pò- 
teua  valer  daducentocrodatiJa  mattina  l'Ambaiciaidore,  volfe  che  io  andaiiiconlo  fcri^. 
uano  alla  tenda  del  Prete  à  dolermi,  ^  dimandargli  giuiHtia  di  quefto  forto  :    coG  fed„ 
ma  perche  l'Ambafciadorc  haueua  pi  cfo  duo  ladri,  però  ftando  noiapprefib  alla  tenda  del 
Prete,  venne  vna  fcmina  gridando,^  dimandandògiuftitia,  d(cendo,chcla  notte  pallata 
l'Ambafci'adore ,  ^v.'  la  fiia  compagna ,  per  mc^o  dt  vn*  A  rabo  che  fapcualafingua  del  pae- 
fe,  gli hauc uano  leuata  vna  fua  iigliuola  per  forerà,  &: condurrà  alia  fiia  tenda,  della  qua- 
le nehaueuano  facto  tutto  il  lor  volere  ,  òL  perche  wn  fiio  Hgliiiolo  fi  lamentaiia  che 
gli  era  fiata  sforzata  fua  foreila,  l'haueuano  prefo  inijcme  con  i "Arabo,  che  ingannò  la 

fouane,£^gli  opponeuano  che  erano  (btirobbati«Vdicone  noi  6(rquefta6!mina,ne 
cero  vna  medeGma  rifpofta ,  doc  checifariagiuftitia,  QC  cheandaGimo  allabuon'ho^ 
ra.  In  quefto  medefimo  giorno,  il  frate  che  era  ftato  la  notte  paGata  meco  dauanti. 
al  Prete venne  con  vna  tenda  ricca, ma  mezza  vfata,diceado,cheil  Prete  nelamaU'. 
daua  per  dir  meOa  in  quella,  che  immediate  ella  (ì  alsaffe .  perche  il  giorno  feguenre 
era  la  fefta  dell'Angelo  Raphaelc ,  ài  che  fi  dicelTe  melfa  in  quella  ogni  giorno,  »5v:  fi 
pregaffe  Iddio  perlai»  Qj,refta  tenda  era  di  broccatello  di  vcllutodella  Mecca ,  fo-, 
dcraia  di  dentro  via  di  tela  fottiliilima  de  Chaui  ,  Ne  diflero  che  già  quattro  anni  il. 
Prete  l'haueua  hauuta  nella  guerra,  che  egli  fece  contrai! Re  di  Ade!, il  quale  è  Mo^ 
ro,j&^0gnore  di  Zeihi  £^  Barboxa  ;  QC  il  Prete  ne  mandò,  i  dire  che  doueflif« 

Viaggi  H  ii}  mo 
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(no  bencdu  ia  aiianti  che  vi  diceflmio  melTa  dentro  ,  per  cau(a  dclli  peccati  che  ckdj 
ftatf  fàtn  in  q  uel la  dalli  Moru  Subito  in  quella  notte  fu  alzata,  &Ia  mattina  vi  diccmmoh 
iTìena,e^venneroàvdirlaquaiiti  franchi  cranonelJacortegiaquarantaaimi,8(:anchc 
tibuominidelpaefc»  ,  r  -  j     v  j  t  ^  f  ,^ 

Cptne  il  Prete  m^ndò  icfci^mdr  PAmòrtjctrfflore     di  alcune  àimandc  che  ^h^e.^catne 

AlUvjÌi,dtNoucmbre,jI  Prete  ne  madòà chiamarci'  (uhiio  vi  iìndai-imo  ,  voliel'Anw 
bafdadorc portarle  ca(Te,&: li facchidcl  peiierc che  oli  haucua  promclfo.Amuan^ 
la  enrrna  delli  prima  jlcpe,netenncrocoiialcuncfriuoIe  dimande,  delli  negri  che  hnucua. 
no  prei'i  per  ilfurto  che  ne  haueuaao  fatto:  fintanto  andò  in  lungo  la  pratica  ^''Sc  le  dimande, 
che  fra  quefto  tempo  mandarono  à  dislegar  detti  negri,  fcnza concIuGonc,  ne  rimedioal. 
cuno  del  £urto,6<:ilPretc  ne  mandóadonare  trecento  panica:  trcntazarre  di 

vino,  8f  cene 

viuandc  di  carne  della  fua  tauola,et  cofì  ce  ne  tornammo  alla  noftratcda.  Ne  madarono  pei 
vn»aUra  fiata  ài  chiamare,doucandatiftcmmo  vn  gran  rcszo  fopra  dimande,  fralcqualiib 

queih,  fel'Ambafctadore  venfua  di  ordine  dei  i'ie  di  Portogallo ,  6  del  Tuo  Capitan  mag* 
giorc ,  ^  Te  clTo  Capitano ,  quando  venne  à  ^^  a2;iia ,  haueua  amar2:  aro  alcuno  di  quelli 
Mori:&: perche  non  facenamo il caminda  mare  verfo  ilregnodiDamute,che£mQltopÌo 
vicino,^:  Te  efìicndo  feruitori  delRediPortogalIo,perchecaufanonhaueuamolecrodfe- 
onue  nella  carne  ropralafpalla,  pcrchecoGc  il  lorcoftume ,  che  tutti  li  feruitori  dclPrea 
habbino  vna  croce  fegnata  ncUa  fpalladeftra:  &  poichcgli  haucuamo  dato  ilpcucrccódie 
cofadcompraremmo  il  viuerc  per  il  camino.  Rifpofc  PAmbafciadorc,  che  ci  faremmole 
ipefc  con  molto  oro  dC  argento,  Spanni  che  poruuamo  con  noi,  datici  dsl  Re  di  Portogli 
I0.& cofifopra quefte dimande, VXmbafciadore gli  richiefcliccnsa,  <5v  la  fnacrncdttione 
pe'r  partirfì.Snhtro  a  quefto  vennertfpofta.che  non  hauedìmo  paura,chc  prcftoce  neanà 
remmo,di(ìeI'Ambarciadorc,chepaurapctemonoihauere,il:andoai!anndiruaaliesza,8i: 
nella  fua  corteA'  in  quefli  regni  douc  tutti  fono  Chr  ifì.iani;"&:  con  quello  ne  licemio. 

11^  (orno  fegucnte,  niandò  à  dimandarne  le  fpade  chenoi  haueuamo,  per  vederle  dinuo 
uo.  T'Ambafciadotc  ^iele  mandò  ,  dicendogli  che  doueiretenerIe,chcloriceueriaingra> 
tia  grande^Vcnnc  fubito  rifpoib,fe  egli  le  ptgliaiTc,  cucci  1  ia  il  Re  di  PortogalIo,che  egliha 
uefleleuatok  fpade  allifuoi  che  ne  hannobifogno»  L'Ambafciadorc  glimandc  adire,  eh? 
fuaaltezzalcpigliaffcperchcnella  India  Otrouauano  nelle  fortezze  molte  fpade,  5v  cheiì 
Re  haueria  gran  picjccre  che  fira  alre:3:ia  lì  fcrm'frc  delle  armi  dclli  fuoi  vaffalli .  non  dimeno 
con  qucih  nlpoila  non  le  v  oife  [cncre,mak  rimandò  indri€£o,Et  ne  fece  &r  molte  propo- 
ftc&!  nTpoftc  che  fé  pretermettono»  ^ 

come ilUrete mandò  cetn  cdHallialVAmbdfciddoxe^dcdochefcdrdnnicciàffmo  4Kd«ojir4 
guifj,  ,&dim  calice  che  Rimandò  con  ahme  Hmànde»  Cap*  L  X  X  X. 

Alli  xfj.  diNouembre ,  ne  mandò  ilPrete  cinque  cauaUi  molto  grandi,  &:  belli  alla  no- 
llratenda,diccndoall»Ambafciadorc,chc  veniiTeegliconquattroalnri  fopra  detti  c^mU, 
a  fcaramucciarc  dauanti  la  fua  tenda:  dC  era  già  molto  notte  ,  l'Ambarcfadorc  nonti? 
molto  contento  per  efTcr  cofì  tardi ,  ÒC  chenonOpotctia  veder ,  non  dimeno  imme^iit^^ 
furono  accefe  tante  rorcic  che  parcua  di  giorno, 6^  qniut  fcaramucciarono  diiorfecfaepiac 
que  grandemente  al  Prete,  &  compito  ritornammo  alia  noftratcnda:  doue  fubitoilrr^j^ 
nemandò  tre  sarre  di  vino  mighoi  e  dcglialtn  mandaiine  per  auanti»  Hg^o*'"?  ìCguenJ^ 
mandò  all*Ambafdadore  vn  calice  d'argento 

molto  ben  dorato ,  a:  fetto  alfa  noftratogga, 

coQ  nel  piede  comenel  vafo:nelpiedc  vi  erano  gli  Apoftolidirilieuo,  òrnel  vafo  alcunei" 
terelaiine,che  diceuano,Hiceft  ca!ixnouite(iamenti*a:ne  madò  à  dire,  che  beiicHini^|_» 
quello, à:  quello  perche  non  intendeuano  quellelettere:  &:  la  foggia  del  calfcenon  era  iimi 
le  alli  fuoijiqxialihanno  la  coppa  poco  manco  larga  d'una  fcndella  profonda, cauano  il^ 
cramento  con  vno  cocchiaro.  Ne  madò  in  quefto  giorno  il  Prete  à  fare  molte  dimafioe. 
Je  altre  hi  qucfta  ,  die  voieua  che  andammo  apigliarkdua  di  Zeila  con  l'ar  nuta,chc€gu 
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vi  voleoa  venire  in  pcrfona  per  terra  con  tutto  il  fuo  cflcrcico  A  che  le  fuc  genti  Q  vede*» 
nano  allhora  con  quellcdel  Re  di  Portogalio ,  &^  eh  e  non  oRante  che  vi  Oano  due  giorni. 
.  tcdicammo,cl^cnonntrouaacqo:i,nondimcnocliciiiinriaprouitiondiuìnucan-:ci^ 
laporramno  abotidantcmcncc .  nlpondemmo,  che  noi  veneuamodi  t-ortogdio^iii- 
noe  cv  fcf  fi  fcnsa  pigliar  acqua.perche  non  vi  era  luogo  doue  Vi  potcffcprendcrc,&:  pu 
re  ne  iiaucmo  hauuto  àSaftanza.  AJIcxiin.delnfìefe,ncinandoiI  Prete  duecofeàpQ. 
ca  valuta,nia  bc«c,cioè  vn  panno  dorato  per  l'aitare  della  noftrachiefa ,  OC  vn  bacino ,  SC  vn 
boccalefatto  di  legno  negro  con  vene  roilc  &:bianche,che  mai  veJemo  il  più  beilo,per  gic 
«r  l'acqua  fopra  le  i-nani: a'  ne  mnndó  à  dircc  heg!?  m3d:ìfT!mo  tutti  li  noftr»  nomi  !n  rcr:rro. 
Subito  gif  farnoporcati.nc  rome  à  dire^queìlo  che  voleua  dire  RodrigoAq4elio  che  voic 
i!3  dire  L  ima,  SC  coCi  ài  rurti  giialiri.ac  lacaufadì  tal  dimanda  ra,percheinqac(to  paefenon 
ii  mettono  mat  nome  alcun  propno,chen6  habbfa  qualche fìgnificatioe.Lj  mattina  f^uen 
lenclla tenda dcU'Ambafciadore,fu  fiatto  vn'alrrofurto , che dormen do  Georgio  di  Breu, 
gli  fu  leuatavna  cappa  che  glicra  coft-ua  venti  ducati, noi  alcuni  lac.  hi  di  diucrfe  noitre 
robbe,&nonfcceroalcunadihgc3a  difarne  rcftftmrqueltecnrr^pcrclfer  come  ha^^^ 

detto.vn  Canùano  dr  ]adr!,Ghe  per  alrare  le  tède  del  Prete,  no  hi alcunaitro  prctnio  ie  no 
Ciucilo  cii  e  rubano.  Iti  quefrc  giorno  il  Prece,  ne  mandò  vna  fella  di  caiiillo  tuta  iauorata 
àipmrc  di  corniole , cioc  inc.^rtratejqueftajoln-al'cflcremoltogreue, eraanche  mo  to mal 
fetta  ,  dicendo  che  PAmbafciadore  caualcaffe  con  quella»  Subito  venne  pojvn'aItradi> 
manda.diqualcofahaoertapiaccrcilRc  di  Portogallo  di  hauere  di  quelto  PfCf  > 
fe  gli  piacerino  huoroini  Eunuchi  c  !r.  a  cofi .  nh  mandò  a  dire  V  Ambafmdorc  che  I»  Re 
ar  gr  n  fignori  ftimauano  piulccofe  che  gli  erano  mandate  dagli  aiuiiic,  chelavaiuu 
dì  qucUe» 

Lomc  li  ^KLe  mandò  à  n;  oftTAìe  un  cdn^lk  dìl'AmbafeiadQreyiSr  ordinò  cU  li  hgncri  grandi  della 

fua  corte  ucnilferoàKàirelamidmeffd^  Crfp*       LXXXl.  ^ 

AIIixv.dclniefe»ilPrctemandòàmD(irarvncaiTallo>tuttocopertoconlamedorate,oi 

ccndorefì  trouauano  tal  armecoperte  in  Portogallo.gli  fu  rtrpoflochei!  Re  d?  Portogallo 
oli  mandaiia  per  Odoardo  Galaan  molte  8-:  /nRnfte  arme ,  fra  leqiiali  erano  alcune  coperte 
Sa  cauallijutre  diacciaIe,lequaheranorcrratein  India^fi:  cheli  Reglie  ne  mandarla  gtcvo 

f  -.ÌTT—      t(l^l.U.nm  frtrrtranrir  )^fA{nri  iìT^reftC  ì  tutti  u  Orrn/si-f  <.f  o-rSd/d^Ha  fiiatorccche  vcniP 


fciAiujperche  oltralamefla  noi  battezzammo  anche,  &  fecÓdo  che  ne  parcua  dalli  lor  g  ^ 
dC  Ti  comenediceuanolifranchijche  rrouamo  in  quello  paefc,  &'gl'mterpretJ  che  erano  co 
nc  i.coftoro  fì-auano  molto  marauigh  ati^Sl  lodauano  molto  li  nollri  vfficii,  dicedo  che  non 
fapcujno  fargli  altra  oppolirionc,rcnorichenoinondauamoIa  comraunioneatuttiquelli 
<he  ftauano  Sia  me  luÀ  cofi  à  quelli  che  batteszauamo.  Gli  fu  rifpofto,  chela  comunione 
non  0  dauafcnonin  certcfeftc  dell'anno,  &:q«cfto  àqlh  che  erano  con  fefTatidelli  lor  pec- 
catt;àquelliveramentecheftbattczzaoano,anchoracheinqucf tratto  mlfenopurfaLnet- 
ti,nondimenononfapeuanocon  quanta rioeren-:!»  fi  haucuaà pigliare  slcorpo  dclnoltro 
fignore^Sk'doueuanoanthehauercctàccnufnfcnre.mirifpofeno  chequeftacrabuonara^^ 
Clone  ma  Tiifan:?  !  loro  era  dfcomraunicar  tmui  Ct  anchequelli  che  battezzano  coli  grSdi 
comc'piccolu  Alii  xviij.del  detto  mefe  il  Prete  mi  madoàchiamareA  mi  fece  moke  dimS 
de,ec  fra  lealtre^quati  profeti  baucuano  prcferizato  della  venutadiChnfto.glirirpofichc 
almio  gi iidicio  turri  haueanopar!atodiquella,doèvno della vrni:ra,baItro della icarnatio^ 
iie,laItro  della  paffione&Trefurr  e  ttfc  ne,  eh  erutto  ritorna  in  Chrifto.hem  quanti  libri  haiie^ 
«a  fatto  fan  Paolo.niirffpofi  che  era  vn  libro  foto  diiìintoi  molte  parn,cioè  in  rooitecpilio^ 
le.  m  i  di m  andò  fimil  m  en  i  c  a  ti  libri  haueuaao  fatti  gli  Euange  liftì,  dC  glirirpofl  il  mcdcfimo» 
item  fe  noi  haucuamo  vn  libro  diuifo  i  otto  parti,  che  haucano  fcritto  nnngUapoltoli cflen 
doconeresati  in  Gieniralcro,cheeÌfichiamano  Manda  e^AbctiIisrifpofìchcnonhaueu^ 
piuintcfo  di  fimaiibro,&:appreffodinoinon  fi  trouaua.diìTeche  etti  ollcrnauano  tutti  i  co. 
mandamenti  ferini  in  quello,  dipoi  e  i  trò  in  alcune  altre  dimande.allc  qmlt  cilena  0  gta  Itrac 
co,rifpofi  meglio  che  fcppi:^^  conobbiche  egli  è  molto  praiicg  delia  lacrakrictura,a^  dico 


VIAGGIO    DE  IX  A  ETHIOPlA 

aìmclAmlnifciddorejkchidmdto,^CQme4pptefmtòk^ 

V  a  u  attedi  fummo  mandati  à  chiamar  dalPrctcA'  Ri  2II1  xix.dc  Noucbre,8C  gfimui^ 

prima  porta,ò  vcrocntrata,dimor5movn  grande  (patio,tacendo  molto  gran  frcddoA'm 

ben  nottc,nof  entrammo  poi  con  quelli  pafli    dimora  ,come  per  due  volte  haiieuamof.^ 

tOydC  fì  era  congregato  moltomag^^ior  numero  dr  peno  ne ,  eh  e  no  n  iuron  quelle  pcraiiaa, 

•  ecìz  maggior  parte  con  arme ,  de  cop.  gran  numero  di  candele ,  ex  corchi  acccli  auaniialie 

'portc,cheparciiadigiornoA'noancteccroalperrarmoUo,chelubitoentrammocòl\^^^ 

bafciadoreA'  none  nerione  Porroghciijapprello  le  prime  cortine  ;  lequal pallate  ne  rroul, 

mo  dimoko  più  ricche,  banche  quelle  noi trapaffammo,  douc  trouammo alcuni itcciucc 
grandi  mbutiahoicopri  di  ricch!tappeti\auantiqueltitribima1ilt^^ 

toma^iorricchez^sajcqualiftandonoivicinilcaprirno  per  due  bande,  8(:quiuivcdcm. 

mo  ch^I  Prete  Gianni  fedeuafopra  vn  folaro  con  Tei  gradi  da  falirui  tutto  ricamciite  ador 

natoJiaueua  in  capo  vna  corona  alta  d*oro  ,  5.' d'argento,  cioè  vn  pezzo  d»oro  , 

tro  d'argento,^  vna  croce  d'argento  in  mano,  Se:  haueua  la  taccia  coperta  con  vn  per. 
ZQ  ditaffetà  azurro  ,  il  qualQ alzana  5t'abbalTaua,di  modocheallevolteleghvede' 
ua  tutta  la  facda  ,  5:  poi  ricornaua  à  coprirli  »  da  man  defìra  vi  ftaua  vn  paggio  veftifo  di 
Teca  con  vnacrcce  di  arocnto  inmano,  nella  quale  vUrano  tutte  figure  di  filieuo,Ie  quali  dai 
luoc^o  doucnoiftaaamo,nonpoteuamobeavedere,madapoiiohebbiin  manoqueflacro 
ce  S  viddileligure.Eraveftitoil  Prete  d^vna  ricca  vefta  di  broccato  d»oro  fopraricdo,ò: 
la  caniifcia  d|  feta,c5  maniche  larghe ,  che  pareuano  ducali»dal  trauerfo  in  giufo  era  cimo  c5 
vn  ricco  panno  di  feta  &  d'oro,come  grebiale  di  Vefcouo  d  iftefo,»:  egli  iedeua  in  macia  a! 
modo  che  dipingono  Dio  padre  foprai  munVOltra  il  paggio  che  tcneua  la  croce,  vi  ftaua  ii 
dafcuna  partcvn'aItropaggio,{lmi!mctc  vcftiro  convnarpada  nuda  in  mano.  Nella  ed,:: 
loreA  ftafura  moftra  di  clfer  giou3nc,nÒ  molto  ncgro,conie  /aria  di  color  di  caftagn3.c;.e 
ro  dipomi  ru^gcni,  no  molto  rouani,&moitragratia grande  nelTuo  coIore,etnellato3, 
&  e  mediocre  dHtatura,  c{  vien  detto  elfer  di  età  di  xxiij.anni,6L^coriegh  dimoftia^hailvol' 
to  rotondojgli  occhi  grandinìi  nafo  aquilino,at:gIicomina'aua  à  nafcer  labarba^nclla  prc- 
fensa^à:  nell'apparato  pare  ben  gran  fignorc,come  veramente  e  .noi  ftauamo  lotanidalai 
per  (patio  di  due  lancie.veniuano  arandauano  «Tpofte  dC  propofte,tutte  per  il  Cabeata^dj 
ciafcuna  parte  di  quelto  tribunale,  vi  ftauano  quattro  paggi  riccamente  vcftiti,  ciafcunoco 
la  fua  torcia accefa  in  ir  ano  ♦  Compite queft  c  d  mandc  &  rifpoÌle,l*A"^b^^^^3^^^^  diede  pi 
Cabeatale  letttre  del  Cap  n n  -naggiorc  ,  ir  j uali  erano  ftate  traduttc  in  lingua  AbiìUna, 
egli  le  derre  al  Prete,  ilqual  le  ielle  molto  elpeditamcre,  6yf  còpite  di  leggere  dille,  coii  coire 
quefl-elerterc  lo  no  del  Capitan  maggiore ,  coiìiddio  liaucllc  voluto  che  1  e  foflero  fiate  ed 
Re  diPoì  fog.illo  I  lio  padre, nò  dimeno  che  anche  qfte  gli  erano  graaflime,& ne dauamoi 
fé  grane  àDuD  per  queito  gran  dono  che  glihaueua  fattoi'n  veder  quello  chegli  anteceflO' 
ri  iuot  non  viddero,  ne  egb  pcnfaua  di  vederci  li  fupi  deOderij  fariano  ben  del  tutto  adem 
pit!,fe  ilRc  di  Portogallo  feceflc  far  fortezze  nelWfola  di  Mazua .  6C  nel  luogo  del  baacbc, 
perciie  egli  dubftauache  li  Turchi  nòftri  inimici  non  0  BcelTero  forti  in  quelli,  ikhe  qua-o 
fuccedefle  fariano  digran  diilurbo  àluj,a^ ànoi PortogheOA  che  per  quefro  effetto  luids 
nanTne!ecorenecefìar!e,f{digenteper!auorare,comedioro,6^^  vetcouaglie,&inlineiiiì' 
to  quello  clicfunc  bifogno:  ct' che  gli  parerla  che  oltra  le  ibpradette  fortezze  II douefleM'^ 
chora  pigliar  la  città  di  Zeila,  à'in  quella  tarui  vna  torte2!sa,per  eller luogo  nioltoaboca^' 
te  di  ogni  iurte  di  vettGuagiie^ùL  prefa  quefta  città  fì  ^iTicuraria  die  da  qlla parte  nonpetns 
noandar  le  vettouaglie  verfoladttàdi  Adem,Zidem,laMecca,&:  per  tutta I'Arabia,a ri' 

noalTorOj&Tal  SueKlequaltcrrenon  haucdo  qucftc  vcttouaglie,<àriano  come  pcrfc-nei 
poffendohauerilv!  icrrenondaquefòluoghi.AqueftogIifurifpofto,chenonvicrau»' 

licultaalcuna  di  pigliar  ^eila ,  ne  ruttigli  altri  luoghi  che lua  altezza  comandailc  :  reto  rlic 
douc  la  potcntfa  del  Re  di  Portogallo  uapprofiTimaua^tutti  fuga' 7-  r  o,  non  a^pcrtauano 
neanchej'Òbra  delie  nauf',ma  che'Zeila  era  fuori  dello  ftretio  A'  isiac^ua  ài  Suachceiaao 
dentro  :  oTche  ratte  le  l-"orre:zzein  quefri  tre  luoghi,!]  conquiftan;  no  t'^acilincmeil  2jceiOi 
fclaMcccajÒLciarcuno  altro  kiogo  hno  alCairo,  Ò:  fi  prohibina  fa  nauigationdelulwm 
nJie  ftSno  ia  ZcbiuQu^ìc  parole  fumo  mQko  giate  al  Pi  eccjà:  gli  piacquero  gi  a  laaiicfi' 


PI  DON  FRANCESCO  ALVAREZ» 

«^f  ^^rnaà^€pl^carc,chccgI^fi  obl/gamadar  tutte  le  vet^^^^ 
LÌ  èper  l'armata  :  à:pur  che  trouSffeilmodo  di  aprfre  qualclie  ftrnd^  per  congfu^gcrfì 

Sadore  ali  dille,  che  flia a!cc-:ii  nommaile  douc  5.'  &i  chi  li  haiicmno  queiteveitoua^c: 

wr^ofe  c!^  c-fi  or  di  II  crn.clv:     tvm  t  fuoi  regat  ciiconuianiglj  fuffero  date^S^chc  dead?. 

^cr.'cHr  elTo"Amlurc.auore  reftalle  Capi'canolvna  di  queftcìrc  f^czze.Gli  fo  rifpofto, 

Se  faaa  i.t  for  tenza  faria  pofto  imediatc  va  Capitano  in  ci^fcuna,  &  che   fiia  altezza  ha. 

uefTeperbcne,cirodomaAdariaaIC.pfranmaffgiorè,chcgUface(fe 

oh,.&  fcpraqieftapraticadipigliar  £^ fer  quelle  forre-:re  nei  conrumammo  vn  gran  rem 

Socon cftremo piacere  ie!Prcre,qua1nofìr:aanoh3uermaggiordc 

non  poiem  fatiarfi  ci  parlarne ,  a'  cefi  irpedin  con  buone  parole  ce  ne  ruornammo  cometl 

ti,prjnci^di-n  ente  di  haucrlo  veduto,  a' pai  iàtogli.      ^  .    ..^  ^.  . 

NVlRÌornoregueiifc,amxx.diNouemhrefm dilaniato  d.ì  Prctc.^Fra  e  alrredimande 
fumo  qaefte,chcio'gli  dicem  h  vin  df  hn  Gfcronimo.  di  (an  DomcmeoA'  di  Tìh  Fi  acefco, 
^  et  ni -li    ef^  eraAo,6:  perche  caufa  nelle  !cr-?rc  del  Capitan  maggiore  veniua  tatia  men^ 
ine  cheiIRe diPorto^alb haueua fatto ch:crc di queftifantincUauoghi,cheeg^^ 
fo  neili  regni  di  Manic5go,w\' di  Benin,er  ncllelndi^^^^^ 

in  SchiauSnia,&: fanDomcnico  in  Spagna.  SC  fanFranccfco  m  Iialia,  6^  diedi  mformanon 
larga  del  IoroJdine,ripomndom!al!i!^rochehaucuade11e!orvue.Su3itomtvcnnen^ 

fh?he  sh'moftraffilc  vitediqucrt .  bnti^poiche  io  diceu.  che  ie  haiieua .  Vennero  poi  con 
vn'alcr?dfn.anda,diV-endo poi  che  noi. 5.Moro  crnrìmo  Chriìi^^^^^^^ 
diuiie  le  chiefccioè  di  Antiochia    diRoma.cV  ci  le  Amiochia  fij  anticamente  capo  fino  al 
conaiiodi  PapaLeone,nelqualefornocccxvin.yefcoui.  Rifpofì che  altre  volte  hauejja 
dettoàfua  aitcWchenS  vi  cradttbbioalcuno,che  Antiochia  enlfataca|w,&:chcfanP^^ 
crofu  dnqocanni  Vcfcouo  in  qucUa,  6^  poi  vinticinqocannì  in  Roma .  Ven^ 
vn'altradimanda/cfaceusmotiitto  quello  chcilPapanecomandaua.dini  de  l!,checolicra- 
«amo  obi  JSatt  peri-articolo  della  nolira  Tanta  fede^che  contelTaua  ynaantachiefa,  ctqueila 
cathoIica,?opranrromirifporero,chereilPapacpaiandatieàlorocofechc^ 
l'haueOcrofcritta^nò  lafariano,a:coGfeflIor  Abuna,glicIacom3ndaflè,abbrurdaria^^^ 
<ómandamento.Vcnnc  poi  vtfaltra  dimanda,  pclic  in  Ethiopia  non  fono  tanticorpi difan 
ti,comerononcnaItalia,Alemagna,fi^Francia.GIiriTpoa,cheiquenehaucuanongnoreg 

Ciatomolti Imperatori,  chehaucuanolilor  rainiftrigentihmolrocradelf, 5: che  quelli  che 
fi  conucrtuiano  alla -fede  di  Chrifto  erano  taro  conftanti  neiiarede,che  più  prefto  voleuano 
morire  per  quella  che  adorar  idoli,  &  per  quello  vi  erano  tSti  Martiri,^  Vei^nnSopra  q 
fto  venne  rifpofta,  che  io  diceua laverità, h  qualehaueuapiacer  orand^^ 
ra:&:  fc  noifapcuamo  quanto  tempo  era  cheìaEchiopia  era  fatta  Chriftiana.  gli  mandata  d 
re  chcio  penLache  poco  tempo  dopo  la  mcrrc  di  Ch  r  ilio .  quefta  terra  fu  conuernta  dall; 
EiinucodellaRegina  Cadacvlqnal  fu  bitter-aro  per  !  Apoftolo  fan  Phihppo.rni  vene  ri 
rpod  i  che  per  qfto  Eunuco  no  n  fu  conucrtiro  le  non  la  terra  di  Tigi-ai  ch'c  in  ttluopia,  ÓC 
il  refto  era  itato  còuertito  con  le  ,r me, co m e faceua egli ognigiorno di dmcrOrc^^^  finche 
ilprimo  conucrtimento  della  Regina  Candace ,  fu  x.  anni  dopo  la  morte  diChnfto ,  dC  da 
qijeltcmpo  fino  à  horaeraftatagoiierngtaper  Chrifìiani,  &  per  quefto  non  vi  erano  mar^ 
Sri,neeriftatoneceirario,8(:chemoldhuomini5Jdoncha^ 

mattina  Tegnente  io  glimoftrafTi  la  vita  di  fan  G  ierommo.di  ranFrancefcp  ^di  ian^omc- 
11ÌC0,3(:diranQii{riC0,checffi  chiamano  Qucrcos.  ^  ir 

Com^finono  portatele  Hkedcmdmiiina^^^^^ 

udirdanofhameffa,  ^         .  .   n  a- ^A^ 

Ueiornofeffuente,tlPrctctnandòàtorrciImiolil5rochenchuimaBos&n^^^ 

ehcfesnaGileWdelIidcttifantùgWmandaiildcttoIibrMquaJfah  indric 
to  infime  con  dui  <rati,dicendo  che  il  Prete,  volena  che  feri  uclicrc  a  nome  di  ciafcun  famo 
in  Ifn-ua  AhifTim  ^  fo  -ra  ciafcuna  figura,  li  giorno  feauente  vennero  desti  iraucon  iliK 
bro  per  tradur  quefte  vitc,6^  vi  mettèmo  tutto  vn  giorno  infcaaeme  vaa,  per  cfier  molto 
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datioltOCribuhto,perche  non  lo  u  ouaiTalbpraakuna  ^ 

foDrailrcpprtorfodeliiiemnf,    gli diliulgjorno, alloro  1^^^^  ni.euere  for;i»i 

tnr  libri*  a^^T-nrdareilgior/io.Io  non haufiua ardire  di  andare  a  parlar  alPrcie.  fenon  pom 
uà  meco  il  lioi  o  dtl  cak-ndario,pcrchcmi  dlmandauano  ti  giorno  di  qualchcfanio,  &vol^ 
uano  che  immediate  gUc  Io  dicelTù 


ilpnncipiioi  .   

ueano  vditamclTn  hucn-  inumn  da  Angeli.  V'eraprcfcmc  anche  vn pittore  Ver rt:2r,\ 
chcfìchiam:?iTa  N:  colo  BraiiLJUoncjche  era piudi'xLanni  che  egli  ftauamc|ueib  pjcfe,^ 
fapeuabeniauiioiahnguaAbiffina,pcrrona  molto  honoraia,ricchifflma&granfì^^^ 
vn  gran  pacfc  con  molti  vaffaUMnchora  che  cg!  T  pittorc.qucfto  eral'inrerptetcàqnc- 
fticanontci  preti,8<:  diceva  lor  della  meffanoftra  li  kirfcria  gIona,S^  il  dominus  vobifcS, 
che  in  Imgua  Abifflna,fidiccCalamciosA^  coH  dc!h  cpin-oh  A'  d 
•  Quelli  canonici  dfcron  fama  per  tutto  il  campo  di  qucfto  oi^tcio  di  mclìa.che  inai' non  H 
uenarso  vdito  vna  tal:,ct  rhcoani  cofa  f  tabeniiTimo  tatro,ecceiro  clic  vn  (do  diceualamcf 
fa  6f  che  non  dauamcLicoiamumoneà  quantiftauauo  a  quella.^  Inqucib  aìeieUmogicr 
no  di  domenica,effendonoiandatiàdorm<re,ilPrctencinandòàchi'amare,8^  arriuaiialfè 
prime  cortine,nc  fecero  veftirc  tutti  riccamctc,6^  entrare  nella  preiènza  de!  Pr ete,il(ji:alfe 
deua  fopra  il  nibiinale  con  tutti  quelli  medefìmi  modi  che  egli  itaua  prima .  &:quiut  ne 
dire  di  molte  cole,  6:  frale  alcrc  che  li  franchiche  erano  nc'li  corte  pote-inno  andarfcnc  -^a 
buon'hora,^  !'Amba!ciadorc  inOcne  con  la  Tua  compagni.!,  &  che  vi  <>  Halle  vnfraco,nO' 
mfnat-^  Nicolo  Muzc:a5cliC  per  hi:  madun.i  le  lettcrejlcqi;:;!;  haueuano  da  cffcr  fette  d'oro, 
6i  che  per  quello  non  notcnarcrtucre  coli  prefto.riTpo^c  l' A  mbalciadorc,  die  ticniivole' 
«a  partir  len^&a la  r irpofta,bquaIc afpcttaria  tanto  teaipo quanto  piacefiTeà Tua altczza,fiTp' 
pltcandoIa,chcvolcfrccfpcdirU  in  tempo  che  egli  potclTe  trouar  l'armata  dei  Capranoia 
Mazua,Rirpofe  il  Prete  con  la  Tua  propria  bocca,che  glipiaccua  ,  6:  Ce  il  detto  Ammcudof 
re  reftcria  Capitano  nella  fortezza  che  fi  iàrta  in  Mazua*  Diilel'Ambafdadoie,  ciiciirao 
deQderio  era  d'andn  r  à  vedere  il  Redi  Portogallo  Tuo  fignorr ,  ma  cfieegli  feria  quantopì» 
cedeà  fm ?Itc:3!r3.£c' con  qaefto cene r;rornanimo alle  norircrcnde. 

Ddpmir:-  che  l'rcc  il  Ptctc  Ciawii  ttcr/ò  mi'daapdete^  ì!t  dd  modo  che  frc-ro  per  portar  ie  rabbe 
dcii'Ambdfcuiàore.  Gap»  LXXXV» 

Alli  XXV»  del  detto  mere,i]  Prete  il  parti  in  quefto  inodo,che  montato  à  cauiUocondb-e 


flrefto deHcTobbe conalcumTchiaut.^trfLimrnoraccomandatiàvnfignorecheri  ciiiamii-a 
'Aia'zRafacl.  Ai:ì:i  G  g  titolo  di  figncna ,  de.  Klafael  fuo  nome ,  8C  ne  facena  dar  ogni  giorno 
vnbue^Noi  CI  partimmo, <3l  jI  mercorediarriuammo  allacortej6caliogiàmoinvnagfancj 
pagna  apprelTo  d*un  lìuine>vene  fubito  à  vifìtarne  vn  frate  m  olto  honorato,chc  e  capo  dd' 
iifcriuanidelPretcA  molto  dottodilettercdlichiefa,  &:ancheNcbrctdcllifratidiCairff' 
inOjfifdiiTechevemuaàvedernc  da  parte  del  ruoCgnof,6Lfe  ne  erano  ifate  date  tutte  le  co 
fe,ch»egU  haucua  ordinate  :  di  ITe  l'AmbafciadorCjChc  egli  bafdaua  le  mani  à  Tua  nkes^?  P*^!" 
quefla  viOtatione  ,  &che  itauanobene,^:  ne  erano  ibte  date  tutte  lecofe  ordinate  per 
fua  altezza . 

Dcigwcarcdlebraccid^&ddodttcfrnochcfy^fhtto»  .  Cdp*  LXXXVl» 

AUiduodiDecebre  del  detto  anno  15 1  o.ritrouandofì  Lazaro  di  AndradenoiiroPo'^ 


 yd^fu  portato  à.braòciodaquat   . 

da«  llgiornofegueatCjilPretcncmandòàdimandarcfcyifoflealcuno  che  vele!  egiaa 

reaiik; 
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.  ro  e  o^a"  1-  de  I  Prete  fi  chiama  G  abmaria.che  vttol  dire  feruo  di  Maria,6<:fuMo- 

fio  «orno  vxnncnuoui^dal  fuogranBet«d«c,che«a  mguerraco^^^^^^^^ 
&hauutovi„oriadiql!o  &«»n^^^^^^^ 

iTd'Smt^":^"^^^^^^^^ 

tcS3ario,pc r eh c  ! 0 ro  n o  battezzano 1 1  m a i ciu , le n u  a i n  "f s  ,  ,^.s^-„a  ^iThirn 
P^fe  ì  fa  nlnnecndcrc  qaertacora,a:cherua  altezza oidinaffc  «^^^^^  'e^^^,*^?;^"^^^^ 

k'chc  mi  fuffe  dato  dell'oUo  fanto.Io  fccfqucfto  battcfìmo  alti  x,d  i  ^  ^  ^"^^^5;f^;^^,!f  ^ 
^^oItegcnti,6^delIipmhonorat,;8^prM^^^ 

molto fatfsfettfditalotiicio,ilqnalg!tparcinptu  P^'^^^^^'J:^^^^^^^^^^ 

Vdmmm  delle  gemica  c.mdlo  zj-  d4picdc,chc  nonno  dietro  ^JreKq«4nao        ^  ^ 

PartendodfcSS^a,piglfan«^ 
nmìanacortcA'tamaenUgcnicchccatninaua  ::acK.,cim3p:.rK  ^        x.o  x^  m  ^ 

genti  erano  tanto  apprcffarc  l'unn  con  l'akra.thc 

thrìfto,a^c:clIc  dicci  parti  vn.  eJigeiKebcavt^     ,  .u.'?S.i.-,jj,-fX«opigaattC 


fri  veitimeniiDOueri, et  portano  ic>.o  una  it  ruuutiwiw,  v.*w%^.-."»-         r  o 

ucrc  ca'bcolìfaue.&copertecotnc  kteogono,8Cfe  vanno  da  lungi  porrlo 

«cSo  DeW enmdigemfl-huomtai  &' Cgnori non  parlo.perchceon ciafcuno  d '  1°  ° 
f.r£aetó^?S5o!navilb,comeditendccariche,a:fopramule.Noi^ 

^"'■^-"r.^,,!,  I  .,,.  ,lh  f,sn.-,benDoch.,Dercheancborachev 


di 


fedicaricononfenetienconto^rau^i'^^^^^^^ 

I,P„ceS*^:or^ttvadai<a«^^^^^^^^ 
dj;;aeden.a.u«^aer«cch^ 

co  vn»«p»dnafom^^^^^^  chierapaffi .  Similmeme  vengono  com 

duttUonUcorw  quatttoleoni  conducatene  pacafcuno,vmdaH3nfi.|vnaaaq 


^         V  I  A  G  G  I  O    D  £  L  1  Ai:  T  H  I  O  IH  ^ 
ac  ctafcufio  gli  da  !uogo«Noi'cammammo  co  là  corte  fino  al  li  x  xM  Dicèmbre  &:  - 


ftrarft  al  popo!o,il  giorno  diNatale.EtO  moftra  gcricralmcre  tre  volte  I'ano,do€n  1?'^' 

nidjNaia!c,d(  i^arquiì^didiTantaCrocedi  Seitembrei&rlacaiiradu^iieftctrcraoftr  * 
che  Tuo  aiiOjpadrc  di  fuo  padrcjdie  haueiia  nome  Aleflandi  o,fu  tenuro  fecretoDer 
dopo  h  Tua  mprte,dalH(uoiTcfmtori;ifquali*fignorcggi^^^ 
fin  à  quel  tempo  niuno  del  popolo  poteua  vedere  il  (uo  Re,  dC  no  era  veduto  le  non 
ni fuoi  pochi  feruitori,& à  ridi leftà  del  popolo,  il  padre  di  queilo  Dauid ,  fi  moftrau 
«-•giorni.  &:  cofi  anchora  qocfto  fe,  et  dico  no  che  quando  egli  va  in  guerra ,  va  fenm 
fcopertOjChc  ognuno  il  può  vcdere,8C anchora  camtnando,  come  fi  dirà  ncfpi  ocello 
Cornei/  Prece  mi  mdndc  a  chidnidre  per  dirla  meffdmlgiùmo  di  Ndt<tie,  ^dcUacon^^one  ^ 
comntHnioncckcnoifnccnimo,  Cdp.        I^XXXIX  * 

Stando  noi   grande  Tpario  lonrani  dalla  tenda  del  Prete  C^iani.ncIIc  noftrctcnde  SC  ' 
lanoftra chiera,ogni  giorno  diccuamo  mcRa  J.a  v/giiù  di  Natale  dopo patfaro  mezo 
nOjil  Prete  mi  mandò  à  chiamare^'  mi  dmundó  clie  fefta  face  uà  ra  o  la  mattina  feauctc^n' 
feci  dire^della  natiuira  di  Chrifto»  Mi  dimandò  che  rolenità  face  ua  mo ,  gU  rirpoffdel  rn-^t 
chetenciiamo,fi<:  delletre  mefle.DifTe  che  tutto  faceuano  come  noi,manpn  diceuano  krl 


portataiui  la  tenda dellanoflra  chiefa,  àflafeceah 

re  pennczo  (a  porta  principale  della  rua,che  non  vi  erano  piuchcduc  braccia  da  vnaalli 
tra^Si'chc  comecanialleil  gaUo,ne  mandarla  à  chiamare,  che  io  faccfTi  il  tutto  come  Gco> 
fìuma  nel  noftro  pacfe.Etcome  fa  pallata  meza  r;ottc,nc  mandò  a  chiamare,  vf  r.nd.ìm3 
fei,cherapcuamoaifajbeacan[a]Tdichicra,&'portaiqiiantiIib  haueua,  anchoradie 
non  fuflTeroncfeffarij  per  quella  iella,  ma  lokn.enteperfar  numero,  tcnnf  ancrtiitj4 
fopra  l'altare*  Cominciammoà  dir  matutinoA'  parcua  che  il  noftro  i  ìgiiore  kidió  neaiunf 
fe  ^  dciTegratia^a:  ilPrcte  nemandò  fubito  xx.candeIe,parcdoglichc  haueflimo  poca  ce 
ra.iNoi  slung^mmo  il  maturino  con  let«oni,hinni ,  dC  falmi,  6c propheDc,  fiif  andammo 
cercando  tutte  le cofcchc  fipoteuanomegliocantarc  a: intonare:  a<:  irPrctcm^^^ 

laporta  della  fiiatenda,cheera,comcedetto,appreiTb  dellanoflra  chiera:ecfcniprcduom^ 
gf  non  ceifauano  di  andare,  8C  tornare,  di  rr.  andar  ciò  che  era  quello  che  noicanKuanv^ 
maUimametequandofentf-Tano  murare  il  tuono  delli  ralnin,fnni,òrerponrorjj:io  moftra^ 
tta  dinonjapei^ciochcfi]ì^cro,madiceuachccranohbr!tì 

r  111"' r-  i^^ui^  ò  di  altri  propheti,  egh  era  molto  contento ,  d^hudm 

JiliDrni^mpitoI'aflicio,iIqual  fu  molto  lugo.nc  venne  a  troiiarevn  padre  vecchio  moka 
lionorato,che  cmacftro  del  Prete  Gianni,  ^Tmi  dimandò  fe  iiaueuamo  compito,  perche 


^ff-ovi;^'  '   j  ^*^^P°^^P^*'^^c>.Subi£oniivenncvnadinianda,douciohaucuadacó 

^Uarh.ò^  quando  venne  quefìa  dimanda,io  ne  confefTaua  vno.inimcdiatefcceroaccende. 

5!r*^«     nr*5  •     ^     ^""^^  vedere  dallafua  tenda,  5:  quello  vecchio  npofcà fc 

Stf^i^  rT"^'  tie  fi  volfc  maileuarc  di  l3,fin  ^  tanto  che  tu  ne  h ebbi  confeiìa to  diii,&:ga 
m  Wf?     *^c«"achiaro,a:  logli mandai  ^ dire  che  io  voleua  dire  la  meHa  :  a^immcdiatcco 
^hnnr!^''      P'^ciccflionc  con  la  croce  eleuata,  con  vnaancona  di  noftra  donna,  &doi 

deaei^rW 

de  ace  ^ .    TT  ""'^'^'^  ^    "^«"^^  quattrocento  candele  di  cera  biacagrl 

^Knem.f  Ji"*" f  A""' '  ProcefIionc,c!ie  ftr per vn  crran circuito ,  coruincimoil 
Botap  aiperges,  dCio  futa  buttar  l'acqua  benedet»  al  Prete  Giàni,  che  dalk  noftra  dutàCi^ 

poieua 
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r -  e  ^buttare  per cF^^r  vicina.Scauano  conluifìcomcmiTudctto^IaRegm^ 

Rc^.^naruamadrc, hRcginz  HeIena,^ilCabcata,conaIfll'fuoifam  gliar*.  DcntrcdaiU 

tcn3a  della  noftra  chfcfa  {fauano  tutti  hgrandi;  St:  Ognorid^^^^ 

re A'rfi  altri  Ifeuano  di7uori;ctda!l*aItarc  fino  alia  tcti^  del  Prcte,^ 

che  cgh  volfe  vedere  tutto  tuffiao  dcnamcffa:6^  tutn  ftctfcfo  fin  a  tato  che 

to,&:chccommumcaituttiqucnichchaocinconfeBnro,iquahnioItodiuota^ 

inginocchfatialmodcra^ftro.Tatnl!fr:5nch!,<5tMino 

rro  di  Cornila,  che  craconnoi,à:chcmccdeu2  la lino;ua  della  terra,u;ct:uanoci^^ 

daua  grandemente  quefìo  noftro  vf!iC!0,6C  cofì  faccuano  tutti  li  Tign  ori  della  cortc,  Cipria 

cipain'.entc.chcncidauarnoiacornmunionecongrandiuoaonc. 

Ccnic u  ìhcuUfciò  anéarVAmbafcùiàore&gUaìm, éruotfccheiofolo  reflafficonmomterprefi 
tc,erdtlUdimandechccglimi^efoprdlecop.MUehie^  Cap,    *  C. 

Compita Iaproccmonc,meffa,6«:comniunione, furnolicentiati  l'Ambarctadorc 21  tutti 
glialtricheandafTeroàdefìnarc,a«rdieiofolorcftamcon vno  interprete.  buDiro  mi  v enne 
ftrouarc  quclpadrc  vccchiofuo  macftro,d-cf  ndomf,che  ilPrete  Gianni  laudaiia  molto  le 
nr Tfrc  cofcmp.  che  ns^fone  haocnamo  di  lafciar  entrar  li  laici  in  chiefa,  coiKOmeglKhlcr^ 
ci;cc'checv'ihaueoavdito.chevientrauanoanchor:>,Iefemine40gbri!poac^^^ 

die  non  lì  ierraua  à  niiin  Chriftiano,  SCfc  Chriao  i:aua  Tempre conle  bracciaapcrte  per ri^ 
ccuer  tutti  quelh  che  à  lui  vcnutero  neUa  gloria  del  paradifo. perche  cauta  nondoucuamo 
noiriccucrlineIIachicra,chcaaftradaper andari-li paradifoAqu^'^^^ic  femmeancho. 
rache  nel  tempo  antico  non  cntrafTcro  in  fantfla  fanaorum  ,  noP.d.mcnc)fi  rrienciueaa- 
noilra  donna  forno  tanti  ,  :vrori-randi,che  furnofiifficient!  a  fare  rnc  il  fello  temi. 
nopotefrccntrarcnellacafadlddio.Mifcccdircchcphpareuahuonabmiaragion?^ 

perche  ca-fa    rrn  prete fcfo  a  quelle  vi  iicio  dclLi  n-ìcila ,  &: quello  che  portnua  ti  turriDCÌO. 
ncneiIcnJopi  <--fc,corncpoteLiaporDvlo,pcrchciomc€nronondeue  andare  in  raano  d'ai- 
uichc  di  preti.  Gli rifpolljchcquclkì  che  leruiuadaDiacono, era zagonaro, che cUichia^^ 
mano  daEuangeIio,6:  cheil  Tuo  vlikio  era  diportate  il  turribolo. Vennero  poi  con  vn'al' 
tradimanda,diccdo ,  fc  Iccorcfopradettc  0  conteneuano  ncHinoUriiibn^e^  fc  quclherano 
migitori  dctloro*GKrifpofichcIinoftriIil5rf  erano  più  perfetti  chcnoncranohlora,^ 
chcdopogliApoftolijnoihaucuamo  hauutofempremaeftriA'dottorfg.nndi^chcnon' 
haueuano  ma' fatto  altro  che  n-etteremfìcmcfc  cofcdella  racrafcn'rtn^-Jcqaali  cr?.no  semi- 
nare n  van'i  libr;,5:  luoahi  di  ProFetnApofloh'A'  Euangcljrti.  mi  tornarono  à  dire,  che  eC 
fì h niciia.io  del nuouo  SC vecchio rclia mento  I  xx x j» hbro > ^ le noinehaueuamo pia , io 
san  poh  chcr.o»  ne  teneuarno dieci voucixxx j.caiiatidanifopradettfconmoltedichia-" 
T^ticm,à:piuperktiumidiaerochcbcnfapcuanochc»oihaucuamopialibrldiloro.6<: 
per  quciio egli deDderauachc  io gìidiccmil nome diqucllichc  efli  noti  hanno, QCcoJìmi- 
tennero  in  dimandc»ec  rifpoac  fin  ad  h.  v  a  di  vefpero,non  ceflando  mai  d'andar  c  fu ,  d{  gin  '. 
limeiTitio  (bua  inpiedcappoag.ato  à  vnbordcne ,    nonfolamentc  vcnmano  dim ade  da 
partedel  Prete  Giannf,inaandic/a  da  fiiamadreA' dallaRegtna  Hc!cna,aciogliriipondc' 

ua,fì  come  Iddio  mi  amtaiin:^:  n  la  haccheztra    fame  no  m  i  potcua  piii  tenere  in  piedi  :  is!^ 
plhfinefnluocdiod'ananrpoiraajtmadìiàdirjchcruaaìiessahaueii 
chcdalmc-o^^!ornopreredente1ìnàqu€U'horanonhaucuamangiato,nebcuuco,nedor^^ 
mito  .mi  manda  adire  che  fecglihaueuapiaccrcdiparhr  meco,  perche  caufaanchoraiQ 
non  iaceua  il  mcdefimo.GIi rifpofì cheta  vccchiessa,  famc,&:  fiacchcssa, non  mi  lafciaiia 
no  ofcliar  quefto  piacere.  Replicò  che  fe  io  voletia  mangiare,  elicmene  mandaria,per^ 
che  emnchaueuamandato  mokoalla  noftra  tenda .  Gli  cn'f  che  i..  voleiia anoare a  mangia ■ 
realtà noftra tenda perripofarmi. Et cofìmi diedero  h'ceniia .  Et dicndo partito, mi  ven-, 
nedietrovnpaajrfo  correndo  ,  KroidiffecheiiPretcmi  mandaiuia  dinìandareconaran^ 
de  inft^n-ajchegli  doueiii  darci!  cappello  che  io  haueua  in  capo,&:  che  g  U  pcruonaUi  ic  mi 
haueua  fatto  ftar  tanto  fcnza  mangiare,S<:  che  dcanato  che  io  hauefli,  mi  prcgaaachentoif  » 
nailTda  lai;  perche  egli  voleua  fapere  altre  cofc  da  mc.Giunto alle  tende  dTa pena  ma ti^a-^j 

ffrirhi^ift  *jQ«^fl}rornare,&:cofifti fòrza diandaruiA  menai  meco qlH' 


to  mi  venne  vn  mcffoche  io  doucflìtornareAcofiftifbrsadiandaruK  5.  menai  1^^^^^ 
che  haocano  cantatalameiTa,  81:  guic5tamo  vna  copicta  meghoc^^^^^ 
le  Regine  vi  fletterò  fcmp  attetilSmcifinita  ch'ella  f«,orditto  che  0  diraroiallc  la  tenda 
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chi'cfa,pchcqlla nòtte 0  volcua  partir  per  paiTar  quelli  mali  pafli,chc  fon  poftiinaueii  - 

tagnealn*(Time,come  habhfamo  detto  di  fopraA'  cefi  Fc  ceche  à  messa  notte  fcmim  *^' 


ne vcnuiaadollo,AndamoàtrouarIc tcndedcIRe, che craao iUte aìzaicin mc^o nT  ♦ 
diffimc  foflc ,  che  fono  fra  quelli  fiumi  detti  di  fopra:  quiuili  dormifìno  àmcsa  nort  - 

Prctccommciopoiàcaminarej&TnoicoiiIuit&auamiche  folle  la  mattinafummo&^^^^^ 
qnimalipaai,8(;  vdimmo dapoidir chemqucIlanottc,(ii detti paaimorironoaffaihr  • 

ì\i,dCfcmine,2(ìnl&{  mu!eA  bue  icari  enti:  ÒcT  in  qflo  (ec5dopairo,chc  fi  chiama  AouiS 
come babiamo  dctco  &.  ^^pra,mifii  dctro  die  vm  g^i  an  ngnora,efrendoropravnafnuIa^ 
cramenatapcr  n  capclìro  dadue fci uitoriautiiinlicmeattaccan  cadetterodiqlIagrandH 
cezza,8i:  ù  fecero  in  pesi  auantiche  giungcffero  ai  tondo,tanto  Cono  terribili     t  ^u'ràt 
queIIcrocche,a:ftrade,cheparche vadino alhnfcrno,àchi viguaida.  O^uiìo  fuil  n  ftn 
<atiunofcnsaguar<^rl'ottauadtNatalc,cheinqftopacfcnoiilaguardanoAlii^^^ 
te  eli  e  aua  cinque  &  fei  giorni  la  corte  nel  mutarfì,à  queftc  porte  fletterò  più  di  tre  kmmi 
lJe,ò!:lcrobbcdclPrcte  più diynmcfc^paffa rido  nondimeno  ognigiorno. 
Come  il  Prete  Cmni  méò    dìlor^giirSachiefa  di ftin Giorgio,  ilq*ialuo1^chencibffsmo^dtd,&éo-i 
dlcimv  duìuindcfhncnt'^ordmò  che  ne  fhjfero  montati  dknni  f.fppcfff>dndr,^rnccfti.       Cdp»  Xcì 
Allix  xviij.di  D  iccmbie  i<r  i  o.  noi  ritornam  mo  per  la  iltcila  Iti  ada  ch'erammo  venua 
vcrfo  vnachiefa.dic  per  auanti  vedemo,ma  non  vi  luramo^dccta  fan  Gioì  gicfotro  laqua! 
ledriszaronoifpadigliondelPretc,a<:nQialloggiamoiu4Iuogonoilro  o^dH 
no  feguentcmoho  a  buon»hora,ilPrete  ne  mado  achiamare,  fi^  ne  kcc  uiic,clic  doueiìirro 
andare  a  vederla  chiefatla  quale  e  grSde,»:  dipinta  tutta  ìt orno  itomo,i  muri,a:  le  àpinture 

ionorcnticnientt*,doucronomoltebclIehiftorÌ€benordinateA'6fteconIefuemifuredi 

vn  V  cpcifancchedifopra  habbnmo  nommato,detto  NicoIoBrancalionci&cofiquiùiè 

lenito  il  luo  iiome,rtnchora  che  in  quefto  pacic  lo  ch-.irnino  Marcorio.Umuriv€raittente, 
d]eioncatuondclcoipodclhtch!>r:ì,ex.'r!TpòdonoiorLo  i(a'rcti/tocogto,clicccomcdli 
.  ^  J^l^".'^^'^l[f"^^*^ii"  ^*»"P^  à  pk\1i  n 

tl,«  d'altri ricchip5nidircta.ArriuatJdttro  alla  porta  del  cii  cuiro^che  è  dillopto  et  volcdo 
entrar  nel  circuito co^to,  fecero afear  li pan/,ch'craiio  di fopi  a  aliaporta  pniìc.palc,  la  qu^l 
li  viddc  luttamcffaa  ]ame,chcalla  pria  vi(hneparuerod'oro,i>chccofìcidiceuano,  mapiu 
approHimati  vederne  ch'erano  di  foglia  d'argeto,  maindorato,  &:  era  pofto  tato  gcrilmae 
coli  iopra  la  po rt .u-o  r ne  ncj le  jtnc  ftrc,chc  megho  no  n  potriafare.  Il  abeata,  che  e 
lrgnore,€raq',d  ociì  aria:unrnoarandonciltutto  ,  fiCìI  Prete  era anchora egli prefcnte, 
•nacircondatodjjkluecornìieinondimcnoqiiando  noi c^TipalTaiiamo innanzi, eglicipo- 
fcua vedere etnoilui.ondcvedutoci,non  fi  poic  iencrc,chc  non  mandafleadimandarcdo 
cnencparcua  della  ch!eraa:dcUcdipinturc:noiol,rirpondemnio,c 

q  uefto  dire ,  come  iTfuo  auolo  haueua  feito  far  detta  chiefa,nclla  quale  era  fepciito,  feccdo^ 

ned.mand.reJericlenoft^ 

c  nn'^l!  2  !  nfpondemmo, che  quella  chicfa  cramolto bella,  & benfatta,iDadic 

«a  rr^nl,^^  u"^'"''^  di  legno,ma  fattedi  pietra,a'in  volta,  mafepur  ve  ne  era  alar 
TOCOniegname,queUo€ratutto  coperto  dilauori 

g'iantea: ricca, RiTporc che benfapeua,chelenoufc 

Sci  u^n  f  "^'^4?*^'"*^^^^'""^'  ^coperteUedi  tauolefchefono  dipinte,  fi  come  fono 
Tadi  d  on^  ^  >  vcdc.Tornat.  aof  ^  cafa,  come  fu  fui  tardi,  mi  mand^  a  chiamar  folo  aliuo 

ta  Poi pmrAÌ!I  per  auanci.per  dimoftr^    chcda  tutti  ì^lf  era  foro  detti  b  vtru 

dhcnau^ì^^^^  noìÌiacbicra:dcllcqu.Hgl« 

wipoii  9ucUo,che  IO  ne  fapeua.Fjnite  qucfte  dinud€,£t penfando  10  d'e^^^^ 

*^  fpiccati 
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fmcc2tià2\h  chicfa  quattro  cappelli  -randi  &:  ricche quah'C  come  h'  ^nddi }  neprefì  grarr*^ 
difP r'  n iraiit.M.a, àucgr.. ,  c!ie per auanti  ne h^uefiìvcdtiti molti ,  àrgraiìdi  ^rkchinc^ 
rito,  chc^d^pn^noquclIiR^ 

ifU'ftaadoalUDorSd&padfgUoneconlifirSctó 

inlorprefentiamfaifferoiTiortratiVfacendomidire.cheiogtiguard 
lìdochcmiparcua:  rogIirifport,ch»eranobcl!tlTiniia'clic  mafininJr^ 
CioIciqacniRe,iionnchaucaa  vcduto,nedc  pfubc!h,re  depici  ncchu  Gramo  por  eàe  da 
vnabindafiifTeroaprof^ghtimtcrraddirfmpcttoccÌ!o!c,  falche  race ifero  ombra a^fa 
d'dn  padfVr'ionc    che  mi  diceilercche  quando  cgliaadaua  per  viaggio»»:  fi  vofeuanpa- 
fare  tnHcSe  co n  I.  Reina fua moglie^che  fi  poneuanoal^ombiradniftodi'quclì/,<tquiu! m5 
maua,5^dormiu.,a:faccuadochegIierabifogno.Gfifectnrp^^^^ 
fappcllicranotali6^d/ricchc3za,6Cdigrand€2za,chcfiiamac{bpot^ 
Cc!;a.Siibito  venne  vn'altra  dimanda,fc  il  Redi  Portogallo  haticna  fìngili  cappcfh.Rrfpofr, 
fhcilRc diPortogallonohaucuafìmflicappeni di Gr-l*  ftar rirti, ma cclh forre  cn  iopor 
tauatncapo,fettfdlbrOCcaro,di>dfiTto,(5dfrafo,odiakr;Um,co  licordonicv  ora  ctoro,€t 
fecondo  che  di  piacct23:&  cammàdo  per  v  faggi o,&  volendo  rjpofure,  hm€a:<  m^»pate 
-ri  &:  cafc  co  Piardjni,  all'ombra  de  i  quali  0  pot€iia  npofarc  con  molta  con[iodita,eCcli«g^^ 
Ibifauano  per  cappelli,  ma  cheli  detti  cappelli,  dimofeaoano più  prcftogrand^sadifta- 
IO,  diei.c.e;iicÌdifarombra.  Subito  vennclarifpo{b,cheiodiceua i! vero che qtieKf 
furnodelfuoauoloAwanorclhtiinquefechiefaAchcUIeuauadiqu*^^^^^ 

à vn'atira chiefe,doue haucuamo  d'andare,Potctiano  cU.cre  qufi  cappdli  delh  gradcsza 

d'anasranruota,chebevipotrcbbonoa.rexJiuom:niaU'ombr:,tiitcicopern^ 

te ot-cfrc  Pn^' dimande,&  nTpofrc  mi mandoa dirc,qucichc più  volcnuen jobcucrei>o  VI 

no  d'uua,ò  di  mie1c,ò  di rnnna  che  c  di  orso.G  1.  feci  rtrpodac,che  io  ero aaaczzoabciie' 
re  vino  d'ijua,&r  che  il  vino  di  miele  era  caido^'  la ssaunaera fredda,  la  qiialeno  crabiiona 
per  vccchiA'  che  mi  mandafie  vinodi  vua,òdi  mcle,cofneg1i  p«ceffe.madodinuouoadir 
ìn{,chciodiccmairo!utamcntcdiguaIciovolctia*GIi  diffidi 

tequattro  ciar  redi  vino  di  m  ieIe,dÌ€endo,  cheto  muital»  ifranchi,  ch^no  flati  prefcmi  a 
ratte qucftccófc,&:cofi  feci: <S<:  bciiemmo  vnavofrapervno,  atrilreflo mandai  alle  noicre 
fendei  lo  nonfoperqualcaula  ci  non  volfe  mandar  vinod'uua  ,  haucndoncaflaine  fuoi 

A'ii  XX  V.dcl  detto  rncfe,!!  Prete  ncm§doàdire,chenoin5douefflmocauarcare/eno<:o 
irxa^e^oneordinaroi&cofìfufàttoJlfuocaminarcerainqibiTìaniefaXfgi^ 
fonopotcua  Capere  che  camino  egli  doueflefare,maciafcuno  allopatia  doue  vcdeua  rirr^ 
lafua  tendabiaiica,cioè  alfuo  luogo  ordinatolo  da  man  deliralo  da  man  finifrrada  lungt  a 
da  prefibJnqueftafua  tenda  di  cctinuo  0  fanno  le  Ichtc  ccr,sr>on|cdi  fonare .  anchorachc 
ccUnon  vi lia;  ma  nonsrtàcoll  interamente,  come  quando  vi  c  eginn  perfoaa.  ce  queko  U 
puamckohcaconofcere.maffimamenteneKeruirdipaggf.&ina^ 
nofrefcuìmoadrieto,alcuncandauamoinnantJ>GcomcgIiptaceuaef  ordinai^ 
fuo  crìrr  Ili.  re  r.  a  in  quello  modo,cauakaua  fcopertoconlacoronamtefta>  circondatoda 
certir.e  .oiTefolameite  didrietcAdalIe  bande  motolttrige.a^ 

roprìjadcVottih'.dcntroàqu€ftecortinevjvanoref  paoguchc 

T   .  j.».  ^?rw/>n^  /-r.fo  rhr  la  mula.chelactto  Prete caualca, ha vna 


Eafdcauallimoltobelli  S:riccamenteadomatf,nìenan  c.aicun  oior^^  ^^.^uuu^^.^.-^ 
iicnveftiti ,  docduep«Iacaucz!za,a^dttcdi4«iaoconkmamioprak^iop^*^n.ouo, 
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cheèmcnata  la  muIadclPrete,a:auanddiqfti'cauaiii  caminano(cimuIerel!ate,ern,^n  j.. 
adornate^et  ciarcunahafìmilmcntc  quattro  huomini  che  le  conducono  come  i  caual^  5^"* 
lìàziàdeuemuk  vanno  xx^gentMuominideprincipalUc^^^ 

fccdcne  fottili  d'intorno  alla  perrona*&:  poi  noi  Portoghefi  andauamoinnanzi  à  d'etno- ^ 
huotnini,che<juefto  luogo  n»era  ftato  confcgnato»nc  altre  gemi  à  pi€d4nc  à  cauallo  in^ 
ualli,ne  in  fu  mule  poflbno  auicmarfi  a  vn  gran  tratto,  perciò  che  vi  fono  corridori,  che  vi 

noinnan2:ifeniprecorrendoroprailorcauani:€f,relonoftracchi/motano,8(:pij^^^^^^^ 
1ialcri,a'  finno allontanare  la  gente  dalla  ftrada  di  rortc,cIic  non  fi  ved?  nefTuno ìm.^ 


rr 


det! cammano  con fc genti  de!!aguardia,anchora  elli  molto  lontani  dal  cammino,ctvnòw 
da  vnabada  A'  {VikrodaIl'aitra,al  manco  vntiaitodirpin£arda,aL  Te  viècampagna  allcvot 

ce  vano  vn  miglio  de  meso/ccondoclicèil  pacrc*6i«claftrada€  fairofa&:{lretta,  &  cire?i 
duri  alTaij^^chcfìaneccffariochcciarCTno  palli  per  qudia, gli  dcttiBciudetiGp^ 
miglio  de  mezoA  vno  va  auanti,cioc  quello  da  man  deftra>&  quello  da  man  finiftra  rdki 
drjeiOjCoci'afcuno  dei  quali  pofTonoeflcre  dafcimilaefone  c(3  coRoro  vino  femore  co 
me  difopnihodetto,quattro  licni  incatpnatf  co  groffe  catene,  dìdrictod:  dina2i.QÌH, 
nano  anche  nnellijChc  portano  le  chiefe  oC  le  pietre  dell'altare,  ailt-qnali  fife  graiidiflimoljo 
norc5v:riucren!::a.Vn*aItracofli  conduce  (eco  ilPrctcìnciarcuna  parte  che  egli  va,gciochc 
non  fi  muoLie  Tcnza  qucfì:o,che  Tono  cento  'z^nt  di'  vino  di  rniele,&^  ancho  di  vua,  checot 
fono  tener  da  Tei  i  Tette  boccali  di  vino  l  una ,  &  fono  nere  come  ambra,  ce  molto  he  fatte  à 

Lfcie^con  il  cocchio  di terra,6(:poifuggeIlate,  ncalcunapcrfona  ha ardircdiapproiìimarf^^ 
ne  pigliare alcunacofadiqueftefenzaifcenzadel Prete«Portano  fimilmentecento panie! 

ri  tutti  dipinti,   ferrati,pieni  di  pane  di  grano,€£  queili  van  no  dritto  ai  Pretc,n6  mob  15. 
tani,  ^  M  portano  in  capo,  8C  vanno  l'uno  dricto  aH'aItro,cÌoc  prima  vna  zarra,&:  poi  vnpi- 
n'eresi' dn'eto  à  loro  vanno  feihuomini,cbe  fono  come  guardiani  dicafa»  6(: giunti  alpafi» 
glionc  de!  Prete,  vi  fcartcanoogn!  cofa  dcntrOji&^cgli  mandai  dona  re  poi  seni  gli  piace» 
•  Come  lì  Prcìe  tienm  dild  chiefd  di  Mdchdm  (ZcidcctnX'^  ^^^^^  praccjjiqnCfCon  laquak  ti  itceKertero, 
trddlc  cofcckc'ldettoraoionòimcodiqwfldincontrdtd,  Cdp,  XCIII. 

>  Il  iàbbato  àC  la  domenica, vitimi  giorni  diDicenibre,,noi  vcnimo  ad  alloegiare  (opra  \'a 
itumecon  tutta  la cone,d(r illunedi  poici  partimmo  tucuiùiGeme,  caminando  femprcAPre 
te  dentro  alle  fuecortine  comeUgiorniauantiJEtil  primogioroo  di  Gennaio  i  ^luanii^ 
moàvnachiefagrandcjIaqualencUanoflra  venma  per  auanti,  quandoappreifo  vipalSm 
ino,non  cela  volferolaflar  ve  dc!c  Jlfuotitulo  ficMacham  Cclacen,che  vuol  dire  latnnid. 
Auati  che  noi  arr/uafTimo  alla  chieià  per  tre  n  /glia,  il  Prete  ordino,  che  ne  fiifìcro  dati  orto 
caualli  ben  in  ordine  ,  con  li  quali  doucfflmo  andarcinnanzic-!  luircaramucciandoj&ccl'i 
noi  facenimo,  mancyeiando  ÒcTvoIrandoIi caualli molto suciilio  di  loro,deIchencp!s;^liD 
gran  piacere. Uiunti  vn  miglio  appreso  detta  chiefa,  ne  v  me  incontro  vna  infiniiamolani 
.flinc  digente  àriceuenie,&  vi  erano  tante  croci,preti,et  fratijdi  diuei  flmonaftcri&IdMcfei 
chenon  (ì  poteoano  contaret&alnofirogiudidOipoteuano  pailare  xxx  mila*df  péraouno 
che  lifìraci  douedero  eiìer  venuti  di  paele  lontano ,  perche  in  queilo  regno  di  Amarasoo 
vifono  mooafterl,  per  edere  tuttelechieÌègrandi,fepoIture  dcRe*  vi  erano  benduccnto 
con  le  nn*tre,chc  fono  fatte  à  irtododi  cappucci  grSdi,&:altÌ,diièia.di:appreiro  faciiij.cappd' 
!i,di  quelli  grandi,che  ben  fi  potcìiano  contare.perchcgli  portaiiano  alrifoprala  gcntetina 
non  erano  co[i  belli,6t  ricchicomcqUidcIlachiefadi  fan  Giorgio.Tuttiquefti  cappelli  en- 
fio di  chiefe^Gue  fono  Tepulti  liRe,perchcallarua  mortegli  lafcialoro .  Oucftacofi gramo! 
dtttdinedigenteragunata,€iaparte  delle  dette  chiefe  à: 

nionaiterijpartedtipaercjchevaii 
uano  a  yedereil  Prcte,che  andaua  icoperto,  che  mai  per  auSti  l*haucano  veduto  andarcod 
Smontato  anadiieraiiPrete,d(:ikttaUfuaorarione,reneandòalfuo  padiglione 
mi  mandòachiamare^a:  che  l'Ambafdadore  conlafuacompagniafc  neandaCTcarmonorc 
aììoalloggiaméto.Qtjimifeccdimandare,qacichc  mtpareuadi  coiìgrandcinconn-o^crn 
cenercche  gli  era  ftato  fatto  da  tanta  gentc,&:fcaÌRe di  Portogallo  era  fatto  cofigrandejet 
da  tamegentf  -  Gli  rifpoO  che  al  Re  di  Portogallo  n»erano  fatti  di  grandi  con  gran  kìU, 
macheio  non  penfaua  d\c  ù  poffa  vederne  mai  vn  tale,  dC  cofì  grande  in  tutto  il  monda  5C 
achi  racconteHequcfto  fuora  delli  regn  fignor  ic  Tue,  n  on  Tana  crcdutOjfe  non  foffeUfe' 
ipagrandcchcGh^dilùaaltez^apertuuàUdiruùanuaJecefubitorifppndcrcjchequcne 

gcnri 
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cca  erano  molto  pfudi  allo  chemoftrauano,pche  la  maggior  parrcfono  ignudi.chc  no  psre. 
no àchigli  vcdcja gtica che  rono,5: che  !e noftre p;cd in frachfa  fono  ho vdtite.dCm ordine, 6<: 
pj!  -no  molto  più  di qccifo, eh  elle  fon<^:c^  che  10  dou€iii  undarcà  ripoiarmi co  i'AmbiUaado 
re  iiqua!:o  trouaigftrada.ciic  vcaiua.dinuouoinifeccdircchcqllachie(àcranuoua,&novl 
«aanchou  ftato  detto  meffa,8r  che  eracoftuine,chegtfvicntrairero»doiieirerodaf  offerta, 
OC  chel'Ambafciadorc  dcflé  le fuc  arine,&: io  la  bcrrctta,chcio portaua,dr  cefi  dalcuno douef 
fc  dar  qualche  cofa.à  qucfto  tio(  ciauedcmmo,  che  egli  motteggiauaco  noi,8C  cheegb'haueua 
gran  piacere  del  t*itto  noflro, 

DeiLifiiom.i, cerne  c  fhtca  qucjla  ckiefddrn.i  tnmtù.&'Cùme  il  Vretc  mandò  adir:  aU'Ambafcidclm 
che  dnda'ii'càiieàcfUcbkfj.  ài  fitamaaiCjZT  dulie  coi^^^  Cdp,  XCIIII. 

llgiùrno  fegucce,  ilPrctcneniSdóàdir,chenoidoucflrimoandarca  vederla  chiefiipdetta, 
nella  q  ualc  egli  era  già  entrato,  qfta  chiefa  c  me  Ito  grade,6:  alta.SC  li  muri  fono  di  pietra  biSca 
buoratidiTcalpcUo,  co  bella opera,6(:  /opraà  quali  no  pogono  li  tnvi.pchc  nò  gif  reggerebbo 
ilO,Enóencrcc5mc!Tc lepietr€l'unaco!'alrr3,ne mnrnrc.ma rolimcrcpofrt-  Ynafopra  l'aJna, 
sé!r3  alca  legame,òferme!2r-S3:€rà  chi  nella  pi  irrn  viita  noconoicelic  qiioch'cdctro,  parebbo 
no  molto  belicLa  porta  principale  c  iatta  tutta  a  iame^com'c  li  chiefa  di.S.Gior^o.'&nelme" 
so  di  qftc  lame  vi  fon  pofre  pietre  dfgioie  falfe,c6  pie  bone,ma  molto  bc  meffcISopra'I  muro 
della  porta  principale  fono  due  figure  della  n  fa  D  óna,Tnolto  diuote  ctbé  fette  co  duo  Ai^elf, 
mtadi  pennello.  dicono,chc  va  frate  li  riiralTc  dal  nar  :ralc:  8^ \o  ho  conolcfuro  i!  frate .  In 
fta  chiefa  fono  trcnaui/abricate  fopra  fci  colónc ,  6^:  dette  colòiic  iono  firtc  ds  pezzi  di  pietra 
vim  poftì  l'uno  fopra  l'afrro,bc  buorariro:  il  circuito  ch'C di  fuori  SC  copto  come  chioiirOjC  ia/ 
bricatofoprafd  coiòne  di  legno  gradi  tome  arbori  di  galea  molto  alti,  &lbpradettccolonee 
pollo  il  legname  à  Iiuello,chc  fe  vn  tauolato  molto  groììo.fii: certo  che  c  cofa  marauigliofaà  pé 
fire,comc  qftc  gca,chc  fono  fcnzia  ingegno  alcuno,habbino  potuto  rissar  qftc  colónc  di  le- 
gno cofìalte.itorno  alla  chiefa  fono  pcirc  X'  V  j.cortincchccorreno  da  qua!  bada  fi  vuole,  Sffo 
no  dilughe;z!ra  grò  èia  pe-z^^  intera,cheera  di  broccato  moko  ricco  et  funbo,    ciafcnna  cor 
tinaèdi  pe'zzcxvn.vntreinncme.nCabcata  era  q!lo  che  andauamofUado  tutte  qdec^fe.  «Si. 
ilPrete  ne  maàùà  diinadare  olio  chencpareuadt  qiic  ogeA  delle  cortine:  noi  gli  nTpodémo 
che  ne  pareuano  molto  belle  &  degne  digrapricipe,&  che  elle  dimoftrauano  bene  di  chiellc 
crancPoi  ne  fece  dimSdarc,fegIi  potefltmo  &r  manda  r  pfobo  per  coprir  la  chiefa  »  L'Amba^ 
iaadorglirifpofc.che mrro qlfo.che  fin akcS2:avofclìe>tiRediPortogallog!i  Io madaria  ìtS 
taccpiì.qrae^fi  porria  vedere,  perche  di  ogniforredimefallo  egli  ne  era  padrone.  Di  g  poi  ci 
pariìmo  'dC  andàmo  alle  tede  dei  Prete^cgU  femp  caminado  detro  alle  fue  cortine,€tnoià  caual 
io  in  fu  le  noftre  mule,  fenza  altra  cerimonia.fii:  le  fuc  tede  erano  tefe  appifo  vn'altra  chielk  del 
laforte  di  qfta,ma  più  piccola.Doue  fmotat!,m5dò  à  dircalfAmbafciadoi  e  che  doueffimo  an^ 
dar  à  veder  la  chicfadi  fua  madre,fecédone  intede  r,dì  e  n  ó  gli  do  ucflnn  o  r  op  pofìrfò  e,nc  rro 
uargli  diferro  afcuno^perchc  e  raro  fanaftica,ches'ella  iniedLHie  di  ak-udiY^^  ch'ella  no 

funecolibelia.comeqlladifuo  hghuo!o,fubitoiafaria  ruinarCjSCfar  dinuouo.Etandatiàvc- 
dcria.ftado  in  aliagli  Prete  ne  màdo  à  dir  e,poi  chein  Portogallo  haueuamo  tanto  oro,perchc 
vcdeuamop5nico(ìricchialliMori»etinfTdeltBhaueroro.Glitecerifp5derl'Ambafaadore, 
chele  fpefedelRediPortogaUo,8(:dcllifuoiCapitani,BcaufadeHcarmatccrano^togradi  ce 
«cccffiuc&'Blc  c5ttnueguerre,che  fanno  alli  IMon'^che  \c  no  cótrattafTero  co  mcrcatie,  no  po 
trianofopportarIe,mafTimamctcfaccdofì  quclte  rpcCc  coli  lontano daPortogallo,ondc  doue- 
ria  venire  il  tbccorfo  aiuto:  òC  per  qfto  andado  per  mareA'<^ópacc  5^  co  guerra  poriauà  ie 
mercancA  qlle  vcdcamo.à:  pighauano  dell'altre.'^  à  qfto  modo  fuppliuano  aderte  fpcfe  6C 
intercftì.Aqftonó  véne  rifpofta,ma  ne  fece  moftrari  deaa  chiefa  due  antiporte  molto  gridi 
&  bc  fatte  à  Hgure,fli:molto  fine, a'  dimado  oue  fìfàccuano  detripani:  noigh  nTpondémo, 
ncilaFrSchia,a«:  no  in  al  tra  par  tcJEt  fopra  qllo  ne  rfchicfe/e  mSdado  egli  molto  oro,  fc  gli  ma 
dariamoltediqfle.glifurifpoftochc  Pjaaitezza  ferine  iTe  d  Re  di  Portogallo,  che  glie  ne  ma 
daria  quanre  ne  voìclTc .  fubito  ne  vennero  con  vnroueicio, dicendo,  che Cùfagli haueuamo 
poruco»  L'/\nibaiciaaorga  diiic  chequcUo  che  gli  haueuaportato,gIi  craftato  prefeataio, 
doclafpada,a pugnale,  dui  pczaid'aitcglieriaconlccode,Ia  poluere  ,  lepaUotte  .quattro 
xazz^vna  corazza,vanapamondo,&:vnorgano,chc  gli  haucuadato  il  Capitan  maggior 
d'ìndfa  ,  chccrapcrvnamoflra  ,  piacendogli, chcfcriueffe al  Redi  Portogallo, chene 
mandarla  quanti  egli  voIelTc.Ritornó  di  nuouo  vn'alrra giunta,  dicendo  ,  che  cgheraco# 
ftumcdi  tutti  quelli  che  mandano  Ambafciadon  inqueito  paefc,di  mandare  ailairobectpre' 
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rcnti,chc  eoa  era  ftato  fatto  Tempre  affi  Cuoi  antccd  iorf,  à:  clic  noi  era ii a nio venuti 
ueimmo  portato  coraa!ama,&:  niailime  qiie,chc  per  lo  Ivcdcl'ortooalio  na,r  • 


Htidia  gli  haueua  madate  quelle  robe,  le  haucua  madate>coiTie  fuoièruitore  &  n  r 

flcoftume:a:chendoMtcquefto,iIRediPortogalIo,gIihaucuaniSdatopWv 

fc{adore,chernori'ndI'iroIadfCamcra,Ia  valuta  di  pia  di  <:^^^  daczii^Ui^i^roheùì^ 
dauacome  àfraicHoA'nopcr  coIÌLimcjiciobIfgmone:&:  à  qllo ,  che  Tua  altezza  die  hf^ 
robe>che  il  Re  di  Porcogallo  gli  madaiia  no  gli  erano  ftarc  da  te,  (e  gli  nrpòdeua"  che^"Y 
te  gli  s'4:ra  inàdato  à  dire,che  ^  kuctc  dd  Capitan  maggiore,  lua  altezza  potrfa  "e  r' 
che  gli  luadauaAchc  le  robe^che  m%dò  il  Rierano  rcftatc  in  India,  come  lì  pu  far  7  t 
fertoreA  fcriuano,chc  ne  haucuano  hauuto  il  carico,  dC  che  no  ècoftume  delli  Porto  ' 

firfeliltóalcuna^anzid'andarfcmpcon  la  vcrifà,IaqL7aIg!ihaucuano  molte  voltcderffl^^^ 

fcfevo!eflecrcdcrc,chcIacredeffc,fenochefuffccoincruaaifezzaordiiiaffe:IaauaId^^ 

fapere^chc  egli  ven{ua,comc  Ambafdadoredef  Capfrnn  maggiore  ,  chegoùcrnaIefnd'*'v 
che  nel  inodojche  egli  era  venuco^haueria  poturo  2  ndai  à  r  urti  gli  Re,8(:  Imperatori  8CA^ 
gli madalTe  adire  pOjdic  non  ficoilumaa  dire  fra  li  Porrogheiìj&Tchclovok^^ 

volerfene  andare^approffimàdofì  il  tepo^jllPrciene  mado  a  dircxhc/e  no»  fL'ffim 
tepo  dcUi Repa(Ta«;non  ne  hauerìano  fiwro  alcuno honore,conie egli  ne  haueua  (no  nèh 
uedogliportato  cofaalcuna  dipnoX'Ambafciadore  sii  nTpofcche  dìu  mi 


ucaog«porrarocoiaaicunaaipno.L'/\mDaiciaaorcgii  nlpo(c,che  più  pilo  nelle  fue  terre 
cratiolhtifatdtnoititoitiA'ingi'urie,8<:rubatogIigtochc  haucuano  por 
^rcftauafcno  le  veftifolodidoffo,  &  che  fe  noi  moriamo  i  qfti  paelì,  noiaadarèmo  ts^h 


f — X  ••^'•^•'^'^f^'^'^'^^'^^^^^^^^^.^y^^^.^  c c*pcuiu,g anaaraaar corone- 

die  n'haucano  madatr.airche  11  PortogheC  no  fon  lei  iti  dir  mai  bugic,inadi  fare  a  parklcn 
pre  paramenti  A  qucfto  venne  rifpofta,chcl'Ambarciadore,nchPortO£liehna  mmmt: 
macheMatthcofuI  ugiardo,  &  che  ben  haucua  infcfol»honorcchcgli era  ftato  6tto,a:  ài 
Re, a;  da  li  fuoiCapitani.comccgligiunreia'chcnoinonhaucflìmo  feftidio,  chcprcfto6r^ 
mo efpcditi  fecondo  il deOdeno  noltro,a(:chenoicc  n'andaiTimo  in  buon'horaàdefinarc 
ComeiU^rctccM  .iU^Amh^ciddore&MFrcinchi,  chenemdaffenà  «edmil^obdtteho, 
e-  che  io  pifji  A  pàtìàYgìifopra  dato  hdttcf.nw.&delmodoconKdfKfìutQ:  ércmepoifke 

I  j^P  u  '^V  ^^'"?^^^^*  Gcnaio  1 5  z  une  nmìo  à  dir  il  Pi  ctc,dieleuafr!mo  la  noiira  iM  ci 
IadclIachiera,archcnoilaportaiIiroovnmiglioarmcsodiicoiiodi 
IO  vntaqijc.chc  ccomc  vnftagno,(5  Iigo^pieno  diacqua,  nel  quale  il  voleuano  battczsareil 
giorno  dellabpiphania,  Eche  qfto  èillorcoftumcdibattczzarO  ognianno  intalgiotaodK 
i-.iinlto  hi  batte:3-ato.^  cefi  il  giorno  feguemejchc  era  la  vigilia,  vi  and5mo,etvedeimnon 
gran  circuito  ferrato  di  (lepe^in  vnamolto  gran  campagna,  &fomandatoàdimand:irc.fcn:i 
voieiiamo battezzarci;io gli  rifpofi,chc  non  era  noftro  cofl-ume  dibarres^arcf/e  nò vn2Vw^ 
ta,quadocrauamopiccoIi*AkunidùleroA'niamrreI^^mba[ciadorc,chenoi^ 
Cile  luaaItezzaordinaflc.&:dinuoiio  madòàdirmi,qiIo  clic  io  diccua,  dC fe  io  mi  volcuabif 
tezzarcK.ifpoD,ch'iocrabattczzato,6(:chcio  nò  voleuaakro.ci  dimadG  di  nuouo,dieftfiS 
voleuamo  battezzarciin  qlIoifagno,chené  madaria dcU'acquanelIanoftratcdai  qMhm 
foafciadoiT  nfpofe  che  fuffe  fetto  come  ì  fua  altezza  piaceffeJHaueuano  li  frachi  inficine  co» 
noitri  ordinato  di  fare  la  reprefcntatioc  delli  tre  Recarglielo mSdarono  adir.  Vcnenrpofo, 
gli  piaceiia .  &C  cofi  meaofl  in  ordine  dctro  di quelgran circuito  fcrratO,appfTo  h  0.tàà 
Fretc,cheerapoaaapnrelToiIhaoJafecero:laqu.TrnonfiTÌftimar^ 
StS!*^*-'^™^*^*"  «  '''^'^^^       nientc.Tu tra  qlia  notte  non  cefìo  vn  ^radilìimo  numera 

i«id|,comev€acroalmodo,e(:àhorach€lSoIemgi4lcuatL^ 

ria,il 
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Tia,ilPfCtcmi'madc  a  chian^are,chefo  fiiffià  vederlo. viandaf,  & {ìciduìRùo  àhoY3  dfterzaà 
veder  come  (i  batrezsauano,^:'  mi  pofero  in  vn  capo  del  dcrro  Iago  nil'iiiconrro  del  vifodel 
Prete, ribartcs:2auano  in  quePtomododl  Iago  ha  vn  gra  fondo, 6:'c  piano,  &' tagliato  ndia 
terra  molto  diritto,6^qiiadrOjiodcrato  tutto  mtomo,^.'  diTottodi  tauoÌc,cc  fopra quelle  è  pO 
ita  tela  di babagio  grolfa  iccratarl'acqua  v'era  códotta  g  vn  canaIecco,come  -è  ferra  g  adacqua^ 
re  vnhorto,6L'  cadcuaD  vn  cannone,nelIa  punta  del  quale  era  vn  ùtcco  largo  per  colar  l'acqua 
checadeuam  qiio.Etgdo  io  vi  veni  no  correua  pia  l'acqu2,pche  era  già  pieno  diacquabcnC" 
detta,nella  quale  haucuano  gitraco  olioiiauea  qito  lago  da  vna  bSda  fmU  v«  6  v|.  icag(ionf,€^ 
óir.^n'zi  à  qnelffjgro  fan'ano  tre  bnccia^'J  «^ra  fàrto-vn  palco  di'  legno  ferrnro  /ntorno,ncI  qin/ 
k  ùaua  li  PrcrCjC-,'  ha'jeiT?,  :>.uati  vna  cortina  di  ccdato  asurro, chera  rdrufcita  niiari,pcr  la  qua/ 
le  rdrurdtiira  vcdeuaqliiclie  fibattcszausno,gche  eglicracoi  vii'o  volto  verio  il  lago,  den  o 
dei  quale  ftaua  ql  padre  vecchio  macftro  del  Prete,  col  qual  parlai  la  notte  di  natale,  dC  coltili 
era  ignudo  com'egli  vfci  del  corpo  di  Tua  nìadre,di:  quaO  morto  di  freddo,  pche  qlla  notte  era 
itato  vn  grSgf  elo,et  ftaua  nell'acqua  fin  o  alle  ipaUe,che  tato  fondo  hauca  il  iago^doue  entraua 
no  qIIi,chcs'haucuanoàbatt€ZsarCjg  li  dettiica^Iioni  tutu  ignudi  co  le  (palle  volte alPrete, 
f^Tgdo  vfcuiano.moftraiTanole  partidinanzifjCoIifrrr!ine,comebLiomiPÌ.coftoro  fiapprcaTi 
mauanoaldectomacftro.etcì  gli  mertcìii  !amano  fopra  brcffn.&'h  arn!iai  n  loro  tre  volte  fot  - 
to  Ì'acqiJa,d!ccdom[uoJinguaggio,lQ  tibattezzo,in  nome  del  Padic,  dei  ì.'sglmolo^&f  dello 
Spó  fato^faccdogli  la  croce  gbcacdittióe.cCfe  erano  gfone  piccok,nó  fccdeu ar.o  riitcì  li  detti 
((:agli5i,ma]dettomaeftro5'accoiljtualoro,etiitufbua  nel  modo  detto,  €^  come  ho  detto  iofta 
ua  dall'altra  bada  al  dirìpettodcl  viiò  del  Pretendi  forre  che  qii  egli  veden  le  Tpallc,  io  vedeuale 
parti  dinizfdc  hattczzati.poichc  fu  paflTato  gra  numero  delli  detti,  msmad6àchiamarc,chc 

10  doucfTi  and  ì  frarc  appreflodt  Iui,SétSfoappfro,  die  il  Cabestano  fi  moueua  di  paf^o  '^er 
vdir  l'I  Prerc,c<:  parlar  con  Wnrerprctc,chc  '  i aua  applTo  di  me  :  6t  mi  dimSdò  qÌ!o  che  m!  p?.r  :2 
di  qli'vfficio.lo  gli  r  jTpoOjChe  le  co(c  di  Dio  che  erano  fatte  à  buona  feàc.dC  Teaza  m^^^ano,  &C  ^' 
fua  jaudt,er-no  boae,ma  che  tal  vtìicio  no  eraapptTo  di  noj,anzi  ne  cra^phibiro,  clic  len  sa  ne 
ccffitàinquel  giorno  nonbattezzalfimOjncI  quale  Chriih»  fu  batte  zzato,  pchc  haucmo  qfta 
oppenione,chc  in  tal  giorno/i  come  ChfojColìanchoranoifuflirao  battezzati,  et  chela  chic 
fané  ordina,chc  no  Q  d  ia  queÀo  facrameto  più  d'una  voJt a.Subito  mi  djmadò ,  fé  noi  hauemo 
fermo  inlibri  di  no  do uerclTer battezzati  fenon  vna  volta. RiTpon  r'- 1^  ,  nch.e  nel  Credo ,  che 
fu  fatto  nel  Cocjito  di  Papa  LeonCjCO  li.  5 1  Vefcou^cheTua  ^ke-z'Zd.iv.ì  haneua  altre  volte 
cettOjCra  fcritiOjCóiiteorvnubatrifmairi  remiiiioncpeccatoru.Et  l'ubi  co  diTfero,  checoó 
era  la  vcrirà,et  coli  era  fcn'tto  ncllifuoihbr/rmachc  doucano  farà  molti  che  di  Ciiriiìiambauc 
aanonncg  :o,6cfattifìMori,&:da  poiiìped'uano,fi^ altri  chcnocrcdeuano  bene  nel  batteG 
nio,5^  chc^remedio  doueriano  f:.rc.'';Glirifpofi,chci>  quelli  che  non  credeuanobene,baÌleria 
l'infegnarc    pgr.r Dio  g  loro: 3:  Ce  ofio  nÒ  fa celTc  frutto, ahbr irrciarli  come heretici^gche co/ 

11  dice  Chn'!ìo,QlL:i  crediaeric  dC  bapiisatus  tuen'tjfalrus  cnr,q  vero  no  crcdi'derif,cód5nabi.^ 
tunEtp q!li,t  quali dapoi,c'hauc:5.no rincgato,cono fccdo  l'error  iorOjdimàdauano  mirericor^ 
òia,che  l'AbunagliaOolucria,dadogUia  pcnitcriaper  Salute  ùcile  lor  aie ,  haucdo  fopra  qfto  il 
|)otere:fe  no,fì  madaiTea  Roma,douc  fono  tutti i  potcri.Si^  olii  che  no  Gpétiuano ,  poflendo> 

fili  pig1ùre,{i  doueflero  abbrufciare/econdo  che  fi  vfa  nella  Franchia,et  nella  chiefa  diRo  ma» 
fopra  qfto  vene  rirpofl:a,chcgIi  pavcua  hcnc,&^  che  fuo  auolo  ordinò  afto  battefimogcoG 
glio  digr5d*huoi dottf,accio  che  nò  fi  n  ::cllc:  o_dteaie,quaI  fi  vfa  fino  al  plentc:dim3dandomf, 
£lÌPapa cócedcrfa al!'Ahiina,ch'egIi hauetìeqfto potcre,&.' qto gli cofhria,6^ in gto  tépo  vi' 
iìporria  andare  &'  rornarCjio  rifpoO,  che  il  Papa  no  dcfideraiia  altro ,  che  la  falutc  delle  ale, 
■Se che  haueii'agraaiTimo  di  conceder  all'Abuna  cai  poteri:  t5t'  che  non  vi  andaua  akrafperajfc 
no  dd  viaggio»che  no  faria  molu^SC  della  fcrittura  delle  lettere:^  che  0  potria  andare  6C  tor> 
narcg  la  via  di  PortogaUo,!ntrcannf,&anchogIa  v!adelmaTRoifo,ctEgitto,laquak£ono 
^ptvtsudC  fopra  qfto  no  mi  vene  rifpofta,fc  non  che  fo  andaiSalIabuon'hora  à  dir  meffa,  dC  io 
diftì.che  no  era  bora  di  dir  meÌfa,efrendo  pafiàto  mezo  g{orno*Et  coO  fui à  definare  conti  nri  ' 
Portoghe(ìctFrachi*Queftoftagno,ò Iago, era  circódato  et  copro  cotédcdidiucrfì  colori, ta 
to  ben  poftcj&^coflbc  ordinate  con  tati  rami  di  mei  aranci,  Iimoni,ct  cedrijchepareua  che  iui 
fuQe  vn  belliffimo  giardino.La  tenda  maggiore  che  ftauafopra  detto  l3go,era molto  luga,  ÒC 
tutta  &tta  a  cr  oci  r  ofte  azurre  di  feta,  che  dauano  gran  gratia.  In  quelto  giorno  verio  iént>' 
ilPrete  mSdó  àchiamar  l'Ambafdadore  co  la  (ua  compagnia;  dC  il  banelìmo  era  finito ,  SCe^i 
fiauaancbora  nelle  comne^doue  io  Ì*haueualaflàto,&  di  dimSdò  qIlo,che  g{ipareua.Eirogff 

Viaggi»  I  f  rifpofe 
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•  !fpofe,cTic molto bcne,mn  clic  noi  no  haucmo  vn  talcoflumcS'  ^"^"^'édohcqua'icato'' 
go,nc dimadò/c  vi  era  aicuno  PortogheiejChc  fapcfie  notare.  Subito  vi  lattarono duiftn^ 
go,6^ cominciarono  à notare, SEfcacciarfì fottoi acqua, tanto  era ^^rade    profondo  nn 

elicali  vedrà  amo  fare,  diche  ne  hebbegradl'ffimo  pwcci-e,niallmie  vedendogliandare  f^'^ 
acqua.  ^  ^t.f—  ^CrS.dr^^i  ^x,n.\r^rh^^nA^m^.^4^,,^  j  'm: 

uenei 

dipoi  ! 

moaadarauatijpercbehaaeua  ordmato,chciifuo<auallfcri&gcntfl»huomWdoucÌ^^^ 
ramucdareaf  mndo,clic  cobartono  conli  Moriin  capo.  Et  enfi  nofandamo  p  veder  dettaf 
ramiiccfa,ma  nel  co m mciar  di g nella, venne  cofigi  a  pioggia,  che  non  ii  lafciò  ÉLrcofaalcm]? 
Come  iQfHi  con  uno  inurpretc  à  tnfìur  tAhund^  Mcirco  ,    urne  fai  dimandm  della  drconc(j?o^ 
m:^  come  detto  Abmia  dà  tutti  gli  ordtm  della  chufa^  Crfp.    X  C  V I, 

Ndfeguctcg/ornOjdopo'IbattcflmOjio  fai à  vifìtar  l'Abuna,  al  qua! anchora  io  nò  haue-a 
parIato,ne  v/fto,fc  no  nel  battenmo,tnorto^tutto  di  frcddo,;doueno  gli  potei  parlare  .Hebbe 
gradìfiimo  piacere  dc!Ia  mia  vifitatioCjdiJnoinivoIfedar  la  manog  bafciarglicfajanzlfivolt/ 
ua  gittar  in  terrag  bafci armi  li  piedi»  Et  noi  cflcndoà  federe  fopra  vna  lettiera,  il  principiodd 
parlar  Tuo  fu% ch'egli  daim  gradiiTimc  grntic  a  DiOjdeU'hauernc  cogtuulflcme, à^che 
uutograa  piaccre,clTendoglÌ  flato  detto  qIlo,chc  tate  volte  io  lì^ireua  parlato,  6^inaflimedfl 
battcriino  al  Prete  Giani,hauendogli  dettala  verità  coli  libera  mente  in  fiia  prefenriì  l^quafe 
àeffo  Abuna  no  voleua  crederCjper  eiler  folo  di  quella  oppeniÒc.tSc  che  sv^li  hauelie  vn  cÓ^ 
pl^tio^òduejchel'aiutafl'eroàdirlaveritàicheteuariail  Prete  da  in olte co fc^  ce  niolricrror^ 
neUi  quali  egli  eracon  tutto  ilfuo  popolo^df  parladoO  fopra  qfta  matertajfopragiOie  vn  prae 
biaco>figf  iuolo  di  vn  G ibete,doè  d'un'huomo  bianco,nato  in  quefh  terra,&:  mTdomandòjW 
cbenot  no  erauamo  circociQjpoi  die  Chrifto  focircoci  fo.  io  cri:  rifpo  fi, che  era  vero  che  ChW 


L  -  ir-    t-    r       n.   ,cg!inofarjaiìatotatodegnc,  

hauefle  voluto  farqucito  miracoIo,cioe  d'imperfetto  ftirlo  pfetto:5:re  eglieracofì,  comcha^ 
«eua  dcttOjChc  andato  in  letto  imicroSi  trono  poi  circo cifojclie il  diauofojpoteuacffcre fiato 
qllo  chej'haueiTe  fatto  per  fargli  vit Liperio» Lo  Abuna  ài  qti ftauano  in  cala,ne fecero  gr^d'!?! 
tne  rira,ò^  ne  hebbero  fommo  pia  cere,  8(:qflo  pte  dipoi  fiì  mio  grandilTimo  amico,  &diturrf 
iPortoghefì,&:ognigiornoveniuaàvdircÌamia  mcffa.  Lo  Abuna  poi  fece  port:irvinoa: 
fruttidiucriìdelpacfe,a:  volfechcfaccffimo  vnpoco  dicollatfonc ,  &:  madò  alienofrreieace 


atacagctc 


vnagracapagna,clouccranocogregatedacinqaeinfdmigIiaEfoncperordinarf€ 

nel'Abuna  a  cauallo  fu  vnamuIa^S»:  io  ifuacopagnia,córfìn  iti  altri,  &imezo  di  qlL-^-  . 
Itado  a  caua!iO,iccc  a  mo  d'una  pdica  in  Arabico,  et  vn  fuo  pte  la  dichiarauai  lingua  Abillina. 
Io  dimadai  al  mio  inter  p{e,cli'era  qllo  che  diccua  l'Abuna,  di  (Temi  che  diceua.  fe  vi  Me  alcuno 
^baudTcduc  moglÌ€,opi  ch'alcune  di  loro  fìifìero  morte,ctS  nò  li  facclTe  ptc^cc  ha 
dofichelofcomunicauaarmaladiceacoia  maladittiò  di  DicFatto  qfto  plarc/e  n'andò  à  fede 
refopra  vna  catcdrainnazi  alla  detta  teda^dinlzi  a  lui  0  pofero  à  federe  tre  ptii  terra,dafai 
no  col  filo  Itbrn .     mirtini  a! fri  rfc»  n*/^;»»».»^  «n.  ca^iZ  e  j  *..^5  ali;  ^xW^nr 


...  .  i   ^^qftc  , 

ono^pieno  d'una  tintura  biaca,  5c  c5  vna  lama  fatta  à  modo  di  fuggclli Ibrattaca  in  detta  ilwia, 
OCCOelUfeccuSIoro  vnfegnofopra'l  piano  del  braccio dcftro,iì che  fotto  fileuauanodiqod 

iuogo,<xanda^uanoaredcrcinmcsodei{acapagnajoprualcunc 

da  Itare  turtt  gì,  effammatiA  molto  pochi&rono  qlh'die  no  paaaflero.Copitaqftaelfemin» 

tioclAbu 

%ualikcefopal&rtiittiqitì«ffamÌ!ttt4vadQpoI'aItro,etcomctf^^^ 

entrando 
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«ntrfvJo  0  la  pria  porti,cgìi  fiibito  li  poneiia  h  min  n  o prai!  capo^eL  diccm  certe  rofe,clifo 
nc)['Ttcc!ci:a:6i poicoiiiii  vicina  p  l'altramc  vi  rimireaicuno-aiqua'cnó  miicfuaa  "jit.j  r^ii 
rrioni,^.  Poi  pfc  vn  libro  in  mano  A' in  quello  ielTe  vn  o;ran  pezzo, fcr.cnco  vna  LMccobcro 
cedi  fcrroi  manO;  iaccdocò  ella  ni  oiafegni  mìci  occ  [opiatUiCicouOio.Firmc  qilOjVrijSce 
vUi  i^on  deila  porca  con  vn  Iibro,6::lcffe,comc  fàrcbbcà  dire  l'EpiftoIjjó  l*Ei}ag<l!0,&:  fu/ 
bi'to  l' Abuna  dtfTe  la  meffajla  qual  no  fu  più  l$ga  di  q{Ìo,ch€  fi  direbbe  tre  volte  ifSalmo  del 
Mifercrc  mes  deus.5C  fubi'to  comunicò  tutti  qììi  pre  c»,  che  erano  295  6,titttx  da  me  ffa ,  |5che 
qucftidar  ::efTa  gli  fanno reparatamcte,6r li cherichi  da  perfevo'akro  :  oì  no.  mi  cii'e  In 
Abuna,che  ii  eh  e n'chi  c r a  n  o  o  r d  ;  n  a  ri  inno  à  d/aco n c 0  m  g  c ra  fan  t  o  S  tcph a  n o.  Vi'd  :f  (  p  r  r  ò 
poi  far  chen'chfjS.'  prct!  inde  me  tuui  in  vngiornci&f  qtto  moke  volte,  neh  e  egli  ne  ordina 
m  C'!^ùcca^  molto  ipc.ììo  ,6c  Tempre  granniimero,perchevcn?;onoà  luidi  tutri  iircjiniy  d€ 
fignona  dei  Pi  c:  e,  p  non  eìTerm' alt  ricche  gif  pofTa  or  dina  re.  Non  iono  pcTrìin  matricola,  ne 
poì  Lano  charca  alcuna  di  kdc  ,  q  certe2z;a  delia  loro  ordjria[Jone,Cc  pcrv  Ìic  ho  dcao  il  nU" 
mero  di  i  j  5  6*  io  nóliannouera^mami  diiTecofi  colai,  chehebbe  il  carico  di  contargli  »  5f 
pcnibjche  im'diceflc  ia  verità»  Delti chcrichi,  io  dirò  quello  che  viddi. 

come  il  Prete  nCmtcrrogò  delldcerìmotiia  di  que^  ordirà  faaiy&'  comciofkià  uederfare  gft 
ové&fdmB!ìùri,chechiamdno:^<^oarijcioc  chericbi..  Cip*       X C  VI  I» 

Ne!  giorno  fcg-jcrc,  chefir  alln'^.di  Génifo^m!  rv^Ao  a  chrimare  fi  Prete:  doue  gianro  (n 
bito  ni!  iccod/rc, che  egli  haucuainrcfo ,  che  io  eraftaco  a  veder  fare  li  Tuoi  po',  6:^  quello  clic 
mi  patena. Gì'  riTpoiijChc  duecofe  fo  haueua  vcdufc,lcqiial(jar.chora  che  mi  rufrcro  derrc  ec 
giurate,mai  le  hauercicreduie;Cioì  della  molntudme  del  chcricato,  CiOcij^Sc'  mi'trejrKl  nce> 
uerfua altezza &r incoerò  fatto  à  qlla:  Wlcradi  q(l:o  tanto,  QC  infinito  numero  di  pti ordinati 
tutti ifieme,  ^  che  mi  pareua  m  olto  bé  fatto  tal  vHìcio,  triache  mi  difpiaceua  molto  la  disho^ 
neftà  de  preti^nella  quale  veniuano  qllià  ordinarli*  Subito  mifurifpoilo.cheio  nomimara 
uighaiTe  dialcuna  cola  di  qfte,  pche  quato  s'appartcneuaaliìio  incotro  nò  erano  venuti  i  p 
«■^nodcHe  chfefc  di' Tito  aaolo,S^a!KecerrorÌ,ch'cr3no  fatte  fn  qfiiV5fi';i!,S:f  cliepnrràimno 
.Iemjtre,cappelli.&''  croci  che  gli  erano  (hte  liiTarc:     che  i  preci  ch'era  no  Itati  ordina  11,  era" 
no  molto  pocliijàcÒparati-oe  di  qlfo  che  roghonociTère,pche  Tempre  fé  ne  fanno  cinqjjò  Tel 
tnila,d:  che  hora  erano  ftatipochijpercheno  rapeuanodeHa  venuta  dell' Abuiia:8^ ch'io  gli 
doucdi  dire,  che  dishoneflà  haueua  vcduto,che  fiiOe  c  5  tra  gli  ordini  della  chie(à.Gli  rifpo- 
fi  che  mi  pareua  molto  dishoneih  colà  &  vergognora,che  lipt^che  haueano  à  ordinarfi  da 
sncira,6f  haucuano  i  riceuere  il  corpo  del  nf  oIlgnorc,vcniiIcro  quafi  jgnudi,moftrando  le 
lor  vergognerò^ che  Adamo,6i Euafubito che  peccarono,  fi  viddero  ignudi;    do uendo 
coparirin'ar^f  à D;o  fìcoprirono:et  coH^oro hauecfcfo à riceuer,che c molto  pm,no  li  vergo 
gnanc  s  mofirare  ogni  dishoncfra .  ceche  10  haueua  veduto     fra  ce  cieco  del  tutco,chcmai 
haiTeua  Ira  inno  occhi^diT  vn'a!:ro  fiToppmo  dclb  madcftra.etiin.e.v.rtroppiafi  dclfeganv 
bc,iimi}iv,cteet:erordinai.a  niella,!  quali  douci;ano  elTer  lanijet  ha uer  tutti i lor  membri, in 
4ef     gfetti»Véncfubito  la  rifpofta,di*eg!ihaucagr§dillimo  piaccr,ch'iohaucfliguardato 
bene  ogni  cofa  (òttilmcte,p  dirgli  il  parer  mio,accio  clie  poi  fi  potefle  emédare  :  dicédo,  che 
€gìi,puederebbcd€pti,che  no  ai;daiTcro  ignudi,  S:!"  chedegliiìroppiati ,  10  a  ndafTià  parlare 
co  Aiaz  Rafacljchca  qlio  vRicio  era  ftaiò  pHfncc.  Quello  Aias  R.afael,c  qi  ptc  honorato  ci 
grafignore,al quale  noifamnio  co fegnatt,qdonoiarriiìamo  la  prima  fiataalia co rte,p  if  :he 
iiTbi'fO  andata  definare  co  cffo  alia  Tua  tcda:5L  a  Liari  cIìc  definafiimo,  fi  fece  portare  vn  libro, 
chc,recodochein  oHo  Ic^gcua  doufiia  eflerfi  r:;crun-entale,aìrnodoloro:Ct'Icl]e,v;he4lptc, 
o  cherico  doueuaelìer  còpito,  et  mi  dille,conae  uerptaua  io  qliaparola.Gii  rifpofi,che  vole 
ua  dire,compito  ineta,in  fcntimento.in dottrina,  éc  membrirS^  quellichc  io  haueua  vedu- 
ti ftroppiati  di  roachi  dcUi  lor  mcbrt  èC  dcchi,comc  potcuano  admimftrare  gli  facramenti  C 
Rifpolejche  quelh  crabuona ragione, fe gh  noftri  libri  diccuano queiloJo rifpofi,di fi; 
Midlmadò,  fcqucftitali  non  hauclfero  elemoOna  dalla  chiera,chclàrwno  in  quella.io  rifpo 
fijCbcin queftopacfefo non rapcua:machcncIlafranch!a,queRf  tali  clT-ndo  dati  allachiefa, 
hà'jerfano  cKmofinadaqccIb,ò  dalli  monafleri in  Tcruireà  moIic  cofc:  c^'  gli  ciechi  in  fona- 
gli organico  afear  mirici, o  fonar  le  càpanc:et  che  pi»  Re  erano  ft  in  rani  p  c!:.ftuna  ciiii  mol 
ti  fpedali  gradi  co  gradili! me  entrare^pcr  dar  da  viuere  à  quefti  lalt  firoppiatt  lafcrm.cx'  pcf- 
ueri.Rirpofcchegli  piaceua  nioko,2c  che  al  Prete  làriagratiffimo  d'intenderlo.  Allix.d: 
Qcnaio,l'Abuiialcccchcrichi,qucfti  non  gHcflaminano,pcrchcgli6nno  d'ogni  ctà,ai:b3> 

Viaggù  •I.-tij  ■  .■bini 
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bini  portati  in  braccio  chcno  lanno  parlar^fino  alia  età  di  annixv^cheanchci  a  noi-" 
inoglie,nia  fc I*hano,non  pofiTono  cffcr  chcrichi:fi<:  quelli  che  batic  à  cfiei  c  ordinati  da 
fa/tnchc  fono  chcriclii  toIgonmoglie,cCcofi  fì  fàuno  preti^pcrchc  fé  fl  fanno  pren  au.rf  '  » 
tolghin  moglie,non  la  poflono  più  torreJbabnii  che  no  fanno  parlarc,ne  caminare  elÌh^'^ 
miai  li  portano  in  bracdo,perchel€  donne  non  pono  enti  arem  chie(à«  M  pianger  loro  b-"» 
^prio  di  t%ti  capre«/,pcrchc  fon  quiin  fenza  ìe  madri, &  li  m uoiono  di feme  oerchc  no  fil^ 


pofta  inchieCajB  paffar  queRkhericlii  à  1  ile  dinari  a        di  poi  ci  ;  e  egli  Iki  Ietto  vnpez^3 
vnlifaro,quando  palTano,  mozzaà  aa(cunpda  vna  tempia  vna  ciocca  <Jicape«jli.dipoiléfr, 
gc  vn  libro,  6(r  gli  fa  paflare  vn'alcra  fiata,  Q<:  toccar  loro  le  chiaui,  che  aprenoìà  porra  cci 
Ìatenda,&:  pongoaloro  vn  panno  in  capota  ciafcuna di  qucftecofe,bifognadarla  vob 
S^fimilmence  vn'altra  fiatagli  dSno  in  mano  vnafcodellma  ner  i  di  terra,  icambio delle am^ 
polle,percbewinonfìtrouano  ampolle  per  feruirc  alla  mciìa:  &:  à  ciafcuna  di  quelle  tali 
fimonie  ledono  vn  pfZ'ZOidCRmtc  qireIlc,l'Abana  dice  IameiTa»Etècofafpaucntofaàvé 
derci'I  gfH  pericolo, che  portano  quefti  j)iccofiin,che  per  fbii:a  ,  rouefcindo  loro  ddl'acqui 
giù  per  la  gola, gli  faceuat\o  inghiottire  la  cominunionc,n  per  eiìcreVhoitiadipalh  orolfr 
come  per  la  tenera  età  Ct  pianger  continuo  che  fanno .  Dipoi  l' Abuna  mi  prec^oche  znéììi 
adcdnar  fcco  alla  Tua  teda,  S^^quiui  volfe  cJi'io  gli  diceili  quello,  che  mi  parcua  di  qndtov;' 
fìcio ,  al  quale  io  era  liato  di  continuo ,  dC  veduto  particolarmente  il  tutto,  dc  che  ilPretcgìi 
haueua  mandato  à  dire»  die  parlalTe  meco  (opra  detto  vfficio,  perche  miconofceuahuomd 
cli*intendeua«  logli  comindai  à  dire  quello  che  haueua  ragionato  co  Aiaz  Ra£tel ,  foprala 
enormità  dC  dishoneftà  de  preti,    delli  ftroppiati  &  ciechi  che  vennero  à  Éirfi ordinarc^nt 
n'fpo(è,che  già  i*haueua1tefo  dal  Prete,ilquale  glie  thaueua  madato  à  dire,  &f  die  cgliglihj/ 
ueLTarifpcn-o  qlfo  chefìdouena  f:ìre:ma  chccgh'm{dimadauadcllichcrichi,chehorabauei 
fàtto,qu€lio  che  mi p3reua.diili,che  molto  bene  mi  parcay  qftofiio  vffiao,ma  ordin:?reni 
ciullt  nuooametenatij^giouant  gradtò.'ignoratijnomiparcaabene  dimettere  alini  nd 
la  cafa  di  Dio.mirirpore  che  Iddio  mi  haueua  fatto  venir  c]ui  per  dir  la  verità ,    die  eohna 
^ceuafe  non  q^llo  che  gli  eia  comadaro,  6;f  cheil  Prete  gli  haueua  ordinato  chefacelTe  chcri 
€httuttiltbabini,che  poi  loro  iparcriano,c5donacofa  eh  egli  eramolto  vecchio,&:n5Ì3pc 
uano  5clo  haueriano  vn'altro  Abuna,eITendo  ftato  altre  volte  qfto  paefe  xx  ii  j.annircnza 
Abuna,d(!  cheno  eramolto  tcpo  che  madarono  duemila  oncicd^oroaVCairóghauervno 
Abuna,  6C^U  guerre  ftate  tra'l  Soldano  A<I  Turco,nonglie  l'hatieano  nwdato,S«f  mano 

ritcnuroj'oro; '5? che  hora  Iddio  mihaucua tatto  venire guig  dirgli 

paerefoiie  pito^p        '■        '         -   *  ^  .      ^.  . 

t^a,neaquarefima,(S:  fé  alcuna  jiatareintermctteuaildare  qiliordini/ubifomi  vemuancà 
«trottare  alcunt,che  faceuano  mecodeU»amico,anchoradi^io  nógli  conofceifi,  dimadad<v 
mi^p  l'amor  diDio,ch'io  pgailì  l'Abunache  teneffeordinatioe,  ^che  moriuano  da  femccc 


rfpiitaua,come  fé  io  fuiTiftato  Tuo  fratello» 
Qjioato  tempo  flette  il  pdeft  dd  Vrcie  Chimica  Ahimd,^paebecdufa,erdcHeìo  ummi 
troHare,  &deì  fuo  fldto,ch- come  lui.qudndo  cama!c<u  Cdp.    X  G  VIIL 

Lacaufaciie  qaeflo  pae.'e  frette  xxii]\  anni  rcnzaAbuna,dicono  die  fu  ,  chcnehefflP^ 
dd  biiauoJodi quefìo  prcieateRe,iIqualii  chiamaua Ciriaco,  padre  di  Ale{Tandro,die 
nipadre  ai  Nahu,chcfu  padreddprei^nte  Prete  Gianni ,  mori  1  Abuna  ,  a:iIdato 
Uriaco  ftette  dted  anni  che  non  volfe  mandar  per  alcuno  ,  dicendo  ,  chenonlovolfr- 
«a pigliate  d^AlelTandria  ,  8^chc,fenonveniuadaRoma , nonio  voleua.fi^diepiuprt 

Ito  li  perdciTcro  lcam'medituttiHfuoÌpaefì,chehauere  Abuna  di  terra  diherett'd:a^ 
pomelli  xanni>glimorifenzahau«a:I'Abuna,&riqucftomedcfitnopropontoftctteorn' 

natoanchoraAlc(Tandrofuo%!fnotoannixirj*à:fìnaImentCÌlpopolofivenneaMam 

re,aicendo,chc  gi'anon  erano  ne  più  preti.ne  cherichi per  feruirc  alle  chiefe  ,  a: che  pcrck^ 

<€l0UMlef  uKorj,fipcrderiano  le  diicfe^S^:  gconkquentclafede  Chriftiaiw^ei  il  ^^^^  Aid- 

ikndro 
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/andrò  mando  à  p/gliarc  vn'Abunaal  Cafro,ouc  allhora  fi  trooaua  il  Patr/ardia  d  A  kRiti^ 
<Jria,iI  qiialgltc  ne  mandòdut ,  accio  die  vno  fuccedeOe  all'altro ,  &  tuttidiiì  erano  vitxi  nt  l 
noftro  ccmpoifi^noiftando  iui,moril'Abuna  Iacob,chcdoueuaracccdcrcàqucfto,chcho 
ravùrc.il  qL7!i!mjdifTe,chcera  Iv»anmpà<latiche venne fnqucftopacic, Sfera  cofi  canuto 

^bi2nco,comcMi friiotiaalprefenteja:  quandoO pam' dalOiro  poreiiahauercdadnqui- 
xain  1  v..mn!,(ichG  llpéra.cheegli'habbiadacento  &'  dieci anni;cc>eramctcchcchiIogaar 
da5-coaiideramoltobenc,parcchcg-!habbia.crche  quel  Prete,cheIo fece  vemVeera diri 
iiiani3imo,&t§toch€vi(re,no fìguardauano  iabbati,  ne  iì  faceuano  alcune  di q(ìe cerimo- 
fiiegiudafchc,&:manff<auanocaniediporco,6^carneanchoracheellanonfoflcflataf^ 
oatajperchctuttequeftec^fefonodcUa  legge  vecchia:&rchcnoncmoItoternpo  che  venne 
ro  in  qftacorte  due  francHcioè  vn  Venetiano  detto  NiCQloBrancaIi'one,^vn  Por  togbe> 
fcderro  Pien  o  de  Cou/gUan: fi  quali,  comearriuaronomquelIo,auantiVhcgmngeflcf  in 
corte^cominciarono  à  digiunare ^i'ginrdsr  gli  vfi  del paefe ,  chcanchoram «loltt'iuoghitì 
guardaua  il  rabbato,&:  non  mangiauano  le  carni  pr oh ibite» Vedendo  qiiefÌ(  Ji preti  fiffra^ 
tijCheiì  ripufauanoiaperemoko  bene  le  cofr-  ddl  '  Biblfa  più  che  di dafcLm altro  hbro,  fe 
ncvenneroadoIcrealPrete,diceQo  che  cola  ^  queiu^chequcfti  franchici  quali  vcgono  ho 
radeiHrcgni  di  firancbia,&da(cijno  di' loro  fono  di  luoghi  feparati,  dC  guardano  li  collumi 
annchidegli  Abiflìnijcomequefto  Abunache  evenuto  di  Alcflandria,conianda,cbenoi 


P 

vdira  fa  noftra  mei  fa-dr^ra  molto  con  tento  dclli  no9r  i  v  n  icrj  :  QC  che  egli  fperaii?.  per  la  no  - 
itravciiutajà: per  akriche  verranno  in  qfro  pacie,  rfiecglin'rornaràalh  verità  Fiiauebca: 
ÒC  che  non  prcgaua  Iddio  d^altr  o ,  (e  non  diegh  de  ile  t  an  ca  vita  ,  eh  e  d  o  re  ik  vcicr  q  u?fto 
paef^goircrnModalIaràntaRomanachiefejSchcndiacafàdcIkMecca, ^  da  maUderco 
MacconìectoridiceflcIaOTeflaIarina;di:cfaceglifperauamDi'o,chequcftopreftofucccdc- 
al*  Abiflìnihaueuanoperprophcna,  che  ndior  paefe  non  Tarlano  pmdf  cento 


àcongiungerOcogliAb5finìi,.;c'diftriiggerianoiITor,!?Zidcm,S^IaMecc 

inmaradi  picdcfarcbbe  cara  la  gctc.chcladisfana,  che  di  mano  i  mano  fi  dariano  le  pietre, 


chea!i;>ora fi ;^prn-!ivnin;rad-\cheddlafrachian verna  facilmctenelpaeìcdegli  Abiflifnt, 
Qiit Irò  Ab;:r:a  Iraua  neibi  i'uz  tedain quefto  rnodo(perchc  in  cafa nonl'ho  vìnò fè no  vna 
ÌTtata)àicótinuo  iedefopra  vna  Ictriera  coperta  con  vn  pano  belio,  comeeoftumanof^!/ (Tr:| 
iìgnorì  diqfto  paefè.ha  di  torno  alla  detta  it mera  ie  ine  cortine,  anche  di  fopra.  va  vcih.t.j 
dibiSco.doe  di  pino  dibabagio  finiffimo  dC  fottile,chc  viene  della India,ouc  il  chiamano  ca 
cha: Se  qfto  c  fatto,come  vna  cappa  all'apoftolica,©  vero  vn  pi'uiale,  che  fi  cogiuge  dC  Ie?a  di 
nSzial  pctto.Ha  vn  fcapurale  che  fi  ferra  fimìlmcntc  dinazi  fatto  di  dabcHouo  di  fcta  aiur 


parlare  &:nehigerti,ato  dir  fj  pofTa  *  rare  volte  parla  che  nò  rìgratij  Iddio,  quado  efce  ftiori 
gandareallatSdadcìPre  te,ò  ja  daregliordini  iacrijCaualca  fopra  vna  bella  mtfla  molto  bene 
accopagnato,  fi  da  buoi  à  cauaUo  in  fu  mule  co  me  à  piedi*  porta  vna  croce  piccoh  d^rséto  I 
mano,&  dalle  bade  gli  portano  tre  croci  polle  fopra  bafl:oni,che  vano  più  alte  che  no  c egli 
ioprakmula.Iog!i  difli  vnafiata,che  dette  crocidoueano  andare  innSciàlui*m^ 
qlla  che  portaua  in  ma n  o  faceaa  qiì-o  v^ido^dù  che  lealtrc  no  doueuano  andare  inn  a:r  ■  i  q( 
la.Portajn  tutti  li  !  jo  gh  i  doue  egli  c!imin3,due  cappelli  aln  da  pfcdi.gradi  come  qUi  del  Prc 
te,mano  coriricch^Cili  vano  iinnimctc  innaziquacrro  huomfnicó  sfcrise,  che  fanno  all'ar.' 
garlcgetida  vna  bada  dC  ^ato^cuppreiila  terra,  g  doueegUeàxnjna,di  foncn  ;!h,gioyani,&a 

Viaggi*  l    iiij  ti»Qc' 
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ìi.dc  predchc  c^U  vano  gridando  di  kto  ciarciino.Dimàdai  ciò  che  diceuano.mifunfpop^ 
chcdic€uano,Tiinìorefann£cheiichi,chcIdd(otfdiavffò  * 

Di  macon2rig<icmàipKti,chefi^erù^^  cddcenh  q«5do  la  con/cerarono,  e 

Allixtidclmefc  di  Gcnnaioi5*^fofetta  nella  detta  chicfavnagrandi^^^^^^ 
he  dtchierichi^  pmiÀ. tutta  la  notte  ftcrrcro  in  gran  canti  e^fuoni-.d^  diceuano,cheIa'fò 
fecrauàno,neÌlaqu3!c  ancìiora  non  era  ftato  dato  mcffa ,  vaj  h  diccur.no  ì vn'alrrapicco'i 

chccraimapprcfTo,nc!bqiiafecrafèpoÌ£oiIpadrcd!qucrroPrereA1o  voieiiano  mrr  'rc 
portaiein  queli  a  grand€,laqualc  fece  principiare  viucadoA'  Tuo  figliuolo  l'haucuahra 

jfìnireA  erano  x  i  i  janni  chcèlramorto»flf  vriadoraemca all'alba,  vi differo  ineila,  Qiizh 
dhiefahàmqùeftofuopHncipiodaccct'ianonfdcoiigratidi^ 
fnero,comc  eaccadotoncHcalcrc  i  i  haucrano  da viuerc»  AIIixv»dcl detto mefc noi* futn^ 
inochiamatf,a:  ci  fecero  andare  aila  detta  cfaiefa,  appreffolaqualevicranopiii  diduomiU 
prèti,  Se  altritanti  chcrichi ,  che  erano  innemc  dinanzi  atta  porta  princfpalcdi  detta chicfa 
'gr?d£\&'dentronctdrcinìo,chec  quali  come  clìioftro, et  il  Prece  (bua  ncì^e  Tue  corrine  fer^ 
ratofopra  d'un  palco, che  fiiolc  eifer  fopra hTcac^l.'oni  della  porta  pi  incipilc,cV  dinanzi  ahi 
(laua tutto i! eh iericato,6(:  fecero  vngrande  vlìicioconcanti/uonijballi, fìcialti. ErefTcaio 
detto  vn  pcsso  del  dettò  vffiap,nc mandò  à dimandare cto  che  ne  pareua!  Rirpodemaio, 
chelecofediDio  ÌnfuònomcÉitte,ttittene  parcuanobuone^fi^  certamente  feceuanovna 
officio  molto  diuotoavedcrccome  cofafatcainfuidc  diDio»  di  nuouo  ci  fere  dimandare: 
qual  ci parettà,chemcg|iO folte Értto  òquct!o,ò  il  noltro,  dC  qual  pinci piaccfle,g]i<:  lo  min 
daflimóà  dirc,cheegti  if  pigìiaria^  quefto  riTpondemo,  che  Iddio  voleiia  e'Ter  feruitoin 
molti  modi,6f  che  quefto  vfFicio  ne  pareua  bene,  coli  ("imilmentc  il  noitro ,  perchctutio 
craf^troà  vnTine,cioè  perfcruireàDio,  &:acquiftarla  Tua  grafia.  Subitoci  fece  ridire, che 
noi  diceiinno  vialiberamentcfenza  haucr  rirpetto  à  nulla .  ^h'facémo  rifpodcrcjchenoihi 
ueuamo  detto  il  turtto,ne  altro  liàueu^mO  iti  cuore  «  Secoli  ilemo  fin  che  fìilinito  dettovi?!' 
do:tlquaIfìnito  fecero  vicire  tutta  lagénte>iSi:  il  chericato  iìiori  della  chijefa^&noicon  loro. 
^  ci  fecero  porre  verfo  tramotana,racédod  dire^ediquaìi  noi  non  cf  moueìlimot&tur'' 
to  il  chieHcato,6f  genteandarono  alla  chieHi  piccota,ouc  era (cpolt o  il  padre  deì  Re,  che 5' 
inilmemc  era  verCo  tramontanz  ,  St^  ini  entrarono  qiTelh\c1ic  vi  poterono  (rare:  Soffiando 
•coOjCominciò  à  pailare  fra  noi,&;''  la  chiefa  vna  granddiima  proceOione  molto  bene  orari 
ta,8ir  portaùano  leoffc  del  detto  Realla  chiefa  grande^  dC  veniua  in  quertaproceittonel'A' 
buna  Marco  molto  ilracco ,  &duehuomini ilToileneuano  fotto  le  bracda  per  la  fuavec' 
chiezza^Veniuano  poi IèH.etne,cioèla  Reina Helena ,  d^Iamadredel  Prete ,  QC  U  Reina 
fua  moglie,dafcuna  in  vn  pad^lionnero,comecola'dido1ore(  pchc  auati  lo  portaùano  bia 
co)&:  coli  tutta  la  gente  era  velata dipannineri  piangendo  dC  mandando  fiiori  graudiffiirt 
griJf,d!cendo  Abcto,  AbctO,CÌoeò  rignore,ò  Ognore.'2\r  diceiiano  quello  con  fi  dtrcrra>-V 
co mpaflioneaol  voce, a'  con  tate  lagrime  che  ci  lacenano  pianger  tutri  .  la  calla  nc'!a  cu.^le 
erano  l'olla  era  portata  lotto  vno  padiglione  di  broccato  d'oro,circondato  di  cortine  dira' 
fo,6^  coli  entrarono  nella  cliicfa  pei  la  porta  trauerfa  doue  (iauamo  noi  conte  gemi,  ebevi 
poterono<^pire,dCan'dammoàqueftovfiìcio  alleaardel  SoleÀ  cornammoàa^^ 
con  torchi  infìnitiaccen. 

VeUdpratkàchehehbetAmhàfàdiotecot  Prete  fòpraUtappéti;  eSrcomeil  pKteglij^KR 

Afii  xvij.di  Gennaio,nc  madò  à  chiamare  il  Prete  motto  a  buon'tiora ,  ^  nmivi  andam-- 
mo  conlAmbafciadore^à.'  conli  franchiictriibfto  che  arr;uammoapprelTolatGnda,nemi 
dòàdimandare,tappecidixx»paÌraiquanto  coftauano  in  Portogallo . L'Ambalciadorcgli 
fecerirpondere,che  non  era  mercatante,  ne  manco  quelli  che  veni  nano  conlui,  6^ chenon 
fapeua  certo  que:llo,chc  còfteriano*  Di  nuouo  ci  fece  dire>che  vn  tappeto  dixx^bracda 
nuto  dal  Cairo  era  coftato  quattro oncie  d'oro  *  L'Attibafdadore  dille ,  che  penfaua,cheia 
Portogallo  collarcbbe  venti  crociati  d^oro.Et  di  nuouo  et  fece  dire,  fc  i  Portogallo  vi  bru' 
no  tappeti  di  xxx.braccia .  Gltfurilpofto  che  fuCi  ditr. andarono  poi  fé  li  manciuC 
oro  al  Capitan  .:>iaggfore,  fc  mandariaqucllfratitaDpeti ,  ó  vero  tanti,  checopiil^^'J'o  tutta 
«quella  dueCa.  Gii  fu  rifpofto,  che  ne  mandarla  per  milk  ditefc  i^ae  come  quella  .di^nuouo 

ddimando 
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cidimandc/e  mandarla  li  capperi  mandandogli  oro  ♦  Glaxr  fatto  intendere,  che  do  ch'egli 
mandafTeà  dimandare  ai  Re  di  Portogallo,  ò  vero  al  gran  CapitanOjtutroc^u' farla  mandato 
fubitamentcCeUarono  de  £appeti,&  cominciai onoà  dmiandàre  Te  iì  tiouànzin  Portogal 

10  chi  fapefle  leggere  lettera  AraWca56i:  kttcra  Abiffma^Gfi  futefpofto ,  che  di'  tùKèlelin^ 
crue  il  trouauano  in  Portog^lo  mtcrpti.alchc  rifpofc^che  m  Porioga  Ilo  forfeiì  trouariano, 
nia  che  m  mare  chi leggeria  dette  Icitcrcf  Gli  fu  detto,che  in  mare  vi  erano  fem  pr  e  adai  A  ra 
bi,fi^  Abiffinifopralcnam'delRe  di  PorrogaIIo,c5dofia  co  fa  cheli  Mori  rubbanogli  Abif 
lìniper  portargità  vendere  in  Arabia,in  Perria,5c:  in  Indf3,a:  che  li  Po  rtogh  cfì,  quando  pf> 
gliauano  i  Mor!>irroaauano  fra  quelli  II  detti  Abiflini,  &:rubirogli  liberauano,  SL'vefìrfìii-i- 
nOjS^tr'atLauanobcnejpcrraperch'erano  ChriftianK&f  che  con  noi  menaoamo  Gìovgio  d.e 
Brea  inferprecc,ciic  fuaaltc-^sa conofccua,!'!  qual fu hbcrato  dalle  mani  d'unMoro in Or-« 
mii^;  Clic  direbbe  àfua  altezza,  come  che  fu  prefo.Subito  gli  mandò à dimandare,  in  clic 
modo  egli  fu  di  quel  pacfc  condutto  in  Ormuz  •  ei  gli  difle ,  che  vn  Moro  che  fi  fece  Chri-* 
fliano  coninganno  lo  vendè àvno die toconduffe  inOramzi&cheiaiftettelin  a  tato  che 

11  padre  Francefilo  Aluarczlo  liberò  di  catti  ufiade ,  6fchcgli  fece  moke  gratie>  dCcoti  fece 
àmoItiaItriAbi(rini,chccrano{htipreOdaMori.Poincfeccdimandare,fcnoi 
in3gfare:gh'rirpondemmo,  diebafcf'auamo  le  mani  à  fan  altezza,6<:  che  crauamo  contenti» 
fubito  fummo  condotti  in  vna  tenda,  che  più  non  era  ftata  tcfa,  fé  non  allhora  :  6l  erapofta 
driero  della  chiefa  grande,!n  quel  circuito,  6:f  era  molto  lunga ,     pi-ma ,  5c' tutto  il  cielo  era 
coperto  di  croci, fa'^crc  di  fetajCome  erano  qlle  delia  teda  che  tu  pofta  l'opra  illago,douc  fìbat 
tczzaronoA'  didentro  era  acconcia  con  tappeti  bcIIiflìmJ,chc  parcua  vnafalaadornarata: 
quiuine  mandò  àdire,chc per  amor  fuo  doueflìmo  darci  vnpocodipiaccre,ir5ftulIandoci 
&:  parlando  delle  cofenofh-e.Ei  flati  noi  in  qucftc  pratiche  vn  gran  pezso,  vedemmo  v 
Dire  con  bello  ordine  molte  giarrc  di  vino,  ^  vn  caneilro  grande  di  pan  di  grano>6^  moU 
te  altre  vivande  portate  in  piarti  grandi,  fatti  di  terra  nera  fchfétta,bel!irrimi,5:  beniiììmo  Ia> 
«ora ricche  pareunno  di  ambra  negra. Le  viuandc  erano  fatte  didiuerre  carni  variamctc  a> 
concie,  qua  il  al  modo  noftro, fra  le  quali  erano  galhne  inrere,grandi,5;:  gralTc,parceleiie,3[^ 
parte  arrotre:5(' in  altri  tanti  piatti  veaiuanoaltretantegallinejchepareuaiio  quelle medefì 
me,  ma  erano  Tele  le  peUi,in  quefto  modo,che  eglino  haueuano  canata fuortla carne  BC  tut 
te  l*ofia  con  Comma  diligen^di  modo  chela  pelle  non  era  rotta  in  alcuna  parte,ma  era  tot' 
taintera:S(:poi  tagliata»  carne  fotdlmentejdtTmeicolata  conalcune  rpetièriediiicate,d(:  l'ha 
ucuano  di  nuouo  ripiena  con  ellsula  qua3e,comeè  detto ,  era  tutta  incerarne  vi  macaua  altro 
cheilcollo  6c' gli  piedi,  dalle  ginocchia  fn  giinne  maipotemo  confederare  come  potefTcro 
cauar fuori  h  carnei.' l'ofla  òv^crorcoriicarJcjChe  non  vi  fi  vedeiicrotruraalcuna.  Di  que-^ 
(le  mangiammo  molto  beneànoftro  piacerc.perclic erano  moke  dilicated: buone  »  Ven^ 
nero  poi  con  carne  grolla  ^'graiTa,co£ta  con  tanta  di!igcnza,chenoinoniàpeuamodirCjié  - 
cUa  fufle  leifa  ò  arro(h*Poi  in  altri  piatti  vi  erano  diucrfe  viuandc  bianche  *  8C  d'aln-icolori 
Éittc  parte  di  carne  pefta,6^  sfiUta,ct  parte  di  vcccllc  tti  QC  di  diuerfl  fhittidel  pzefetdCin  akii  ' 
ne  era  molto  bituro,in  altre  graffo  di  galline  :  di  d'alcuna  delle  quali  volémo  guftare,  che  d 
parucro  molto  buone  STdilicate,  &:ctftupimmo  à  confidcrarc  come  fjffe  poflibilcche 
uifapeffero  cofì  delicatamente  cuctnare.Fra  fc  trarre  di  vii'.od\iu2,  che  erano  tutte  di  quella 
terra,comeambranera,ve  ne  era  vna  di  vetro  crifbllinO;  con  vna  ceppa  grade-purcrifrilU 
n3juffaindorata,&  vn  altracoppi  grande  d'3rgento,tutialau0rataà  imalco,co  quattro  pie 
irefìniilime,che  pareuano  faphiri,mcall:rafiia  quellain  vncaftonquadro,con  molti  rubini 
itorno;&:  quella  coppa  era  molto  bclla,&:  ricca^Comc  noi  haucmmo  magiatoa  nollropia-' 
cerc,cimandòàdireilPrete,chenoidoucffimo  cStare,&:balhrc,&:pidiar  piacere  ànoftro 
modo.Subito  li  noilri  cominciarono  a  cantar  canzoni  in  vn  clauocimbalo^chcbaucuamo? 
portato  connofc&dipoicantamo  cfeonidibaltìdi  villa  fallando.  Erano  dcrro  connoine! 
la  tcnda,alcum paggi  del  Prcte^    ne  af^crmanano  .     coli  cinchora  noi  rcntiuamo,  che  egli 
era  di  fuori,veniiro  foiamcnte  per  vdirnc  ,  dt  Icntire  quello,  che  fecciiamo  :  &C  perciò  fum- 
mo aduertiti.che  non  palTafle  fra  noi  cofa,che  non  futìe  lìonefta  .  In  qucita  fera  ne  mandò 
xxv.candele  delle  grandi  di  cera  bianche  ,  ÒC  vn  candeliere  diferro ,  «T  vn  baccino  grande, 
d'ottonc,neI  q  uak  ù  mettcuadctto  candeliere ,  che  haucua  tati  luoghi  da  mettcrui  dette  cS- 
dde,quante  die  erano»  Sonammo>6(:  ballammo  coti  tamo,che  era  paOàto  tanto  del  la  notte^ 
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ij,etofnatiàcafeiTOnpaff6moIto,AcOvìd^ 

ComenVtétsmMdòà  chidmat  l^Amh4aaàmcontumlifiiQi  iftrdtqHeìhcheparUrom 
nctlachiefi^ffande,  ^  ,       C^p.    c  II. 

AlHxxviij.di  Gennaio,  volfc  che  nofanda[Tniio  nella  chi€la  grande  A' CI  f^^^^ 
naztal^e  fuc  cortinexhc  erano  (opra  Io  fpatio  dellt  fcaghoni,  che  fono  apprello la  porrà {jyj. 
f  ip3Ìe.Qtnui  era inHnfta  molntudine  di  chcrtchi,dic  come  tu  ai  mutare  leofTa  di  fuo  padre 
non  faceuano  altro  che  can  carc,ballare,& falcare,»  con quefto  falcare  ,  Tempre  fi  tocc --j-.! 
noip5>diconleiiiani,hora  vno  ,  hora  l'altro»  aeffendouiftativn  grati  pezzo,  nemn^ 
dòàdiauiidare/enelnoftropaefccantauanomqucfta  maniera  .  GItrirpondemmo, che 
iion,pcrcheiI  cjntarnoftro  era  pi'u  quieto,  dC  piano,coUdelIc  voci,comcdelcorpo,  perche 
nonbanauamonectmoueiiamo  punto»  Ne  rcpIico,fc  poi  chcilnoflro  coftumeeratale,ne 
parcuachei!  fuo  fuffcmalfàtto^GIi  mandammo  àdire^chcf  e  cofe  di  DtO,incÌafcmia  mante, 
rache  fì  &caano,fempre  parcuano bcnlàtte.Finito  qfto  vffjcio comincfarono andareall'in 
torno delh  chicfaxxvxrocnconxxv.rurriboiijperchc  portano  la  croce  cò  la  rnanonniTtra. 

,  1  Or    i  .l^n-.--»     r^.y^.ri  r^lff-^r^A.^  A^ìh:.^^  T   t  ? 


gran  quaatità:  6C  qfti  che  andauano  intorno,crano  vcftitt  di  vcllimenti molto  ricchi,  òCap 
pc  fette  fecondo  illorvfo:&:  Gmilmente erano  quelli,  che  ballauano  STcantaiiano. vennero 
anchoraà quefto vftido  motte  mitrie fatte  à lor  modo. Dalluogo^douenoi flauamo,dfcce 
ì^partire,è^andaredalhltrabandadcllachicfa,doueGcantaIapiftola,  perche  in  qudiapar 
u  eranole  Remc ,  cioèlamadrc  del  Prete,  &C  la  Tua  moglie ,  ciafcima  nel  fuo  fpàriuierbiaa 
CO»BtftatidonotaI  dirimpetto diloro,doac  ne  haucuano  htio  andare,cimandaronoàdire 
diche  metallo  erano  fritte  le  patene, calici  nclli  noftri  pacii.  RiTpondcmmolorOjdiorOjij 
di  argento,cidi(rero,pcrche  noi  non  gli  faceuamo  diafrro  mctalIo,nrpondeiTHT!o,  rhchra' 
«Tjoe  ne  Vimna,chc  fiifTcro  d'altra  forrc^pcrche  gli  ala  t  metalli  arriig^inifconOjCt'  fi  fporca^ 
ìio  ih  (oro  mcdefimi.dirnadarono  di piu/c  noi  gHfaceuamo  fcarrain€J)t£,à.'con maiTericiÀ 
haut-iido  molto  oro,&rargcmo,rifpondemmo,che  noifaceuamo  co  fì  per  bellezza,  per 
po1itezza,0  come  commandala  ragione:&fe  noi  volcflimo  cflcrc  fcarfì,  chcnoinongliJà 
remmo  d'oro  ^d'argento  ,  ma  di  piombo  ,  difbgno ,  dtTdi  rame,  che  valeuano  poco, 
intendemmo  poi ,  che  di' quelle  dimandeneera  ilata cagione  la  R  e  ina  moglie  del  Prete, 
al  fparauicre  della  qualeelTcndo  vfcito  del  fuo  era  andato  il  Prete  *  Ci  fece  pei  di' 
mandare  quanti  calici  porrna  haiTcreciafcuna  chiefa  di  Porfop;aHo  »  GfÌr!rpondfn>!T:^:> 
che  rierano  monaftcri  >2c'chicre  ricchc,chenchaueuano  dLiccnro,^:' altre  poucrcconrrc.ò 
quattro. mandòàdimaudarr  . come  haucLia  nome  la  chiefajche  ne  haueua  ducente. g((  min 
danimo  à  dire,chc  moke  ne  hcuieuano ,  ma  principalmente  vn  monaftero ,  che  0  chiamali. 
Battagha^per  che  vn  Re  di  Portogallo  vinfein  quelluogo  vna  battagliacontra  vtiRcMo 
ro,&.' pcrmcmoriafecefàrdetto  monafterOj&ilfuotitoIo  cdinoftra  Donna»  Cidiflechc 
che glipiaceua intender  quello, perche anchora egli  haueua  vn  monaftero  dettola  Bat^ 
taglia,  che  era  in  queilo  regno  di  Amara,doue  altre  volte  vn  Ncguz ,  doè  vn  Prete  Giirw 
ni  naiieua  vinto  molti  R  e  M  ori ,  fetto  fere  vn  monaftero  à  honore  fimilmente  della  no  > 
ftra  Doìina^df  nuouo  ci  fece  dimandare  q  uSti  Re  erano  fepolti  in  q  uefto  tal  monaflerio  del 
h  Battaglia.  Glirifpondcmtno,  chciuigiaceuano  quattro  Re,vn  Prfncipe,6f  rnolti  infann: 
fi^cofi  giacciono  p  altri  ticchi  monafleri,  &rchicfccathedra!r,a!rri  Re,  &^  Principvn  xìah.c 
fepolfure .  Dfpoici  mandò  à  dire, che  noi  andalTi mo  à  dir  melia,  pcrcjic  liapprollimauaiì 
fnezogiorno,chceral'hor  a,che  ncilafolcuamo  dire. 

.Co)?jel'Amòd/titiaoré, ér  mcUijra)Khifkronoà.uifitarÌ'Abimd ,  trdi  quello  chscon  hd 
paiiarùno*  Cap^  CII. 


Mi 

non  1^  ^  ^  

bafdadorebafctoi^ti  la  mano,ma  egli  non  volfc,ma  gli  diede  à  bafciar  quella  croce,che  icrn^ 
prcdeneinmaaoAcoflfeceàtujdglialtri^Pofti 

diu€ 
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Hirrecbepcinon-cdeiCapitainTiaggiorecgtteraandatoavifitar^^ 
fe  Dia  prcfto  no  a  vi  fuffc  andato,  perche  no  lafciauatio,  ch^^^^ 

L  A  bona  eh'  r?  fp  ofcchc  no  fi  maraiugIia(Te,chc  qucfto  era  ti  coftume  di  quella  corre,  di  no 
lalTar  andar  forcftieria  cafa  d'alcuno,    che  qucfto  non  era  già  di 
chcerahuomotuono&:fanto,madfquciUd€llacortcdieronocnfrfni.Etdicedoghl'A^^ 

fciadorcchc  il  gran  Capicano  fi  raccoma  ndaua  d  fin;  a'  che  pga  ile  l^àio.d]^  voIeUe  mrpirar 
nelcno'-e  delPrereGfannf.  di  metter  mncme  le  (ue  aenti  con  quchc  del  Ke  di  Portogallo, 
cerand^rà  distrugger  ia^lecca,  ex  cacciar  aionhMon  ,  kuando  vialamaladettarcttadt 
ElaomettoJ'A  bona  -li  rifpofe,chc  egli  iaria.quamo  inlujfbffc ,  machcil  Prete  Gianni  era 
inanimato  èc  voioiuerofo,  per  andar  non  folameme  a  difhrugger  laMec»^ 
Gicruraic.&:  tutta  la  terra  fanta .  perche  trouauano  nelle  loro  (cr  i  rt  are  an  ttche,cl]e  li  trancW 
doueuano  venirci  cógiungcrfì  con  gli  Abifflm'A'  diltrugger  laMecca,  & rìcupcrare  lì  fari 
torepolcro:6CcherenìprcegIiI'haueuapre£^to Iddio,  chegft  ficefTe  vedere  queftifrandii, 
diche  Iddio  Wiaucuaeffaudito:  8i:pcrquefì:o  fo  rfgratiaua  molro,L\'che  Pietrodi  Couigli^ 
chceramfpfefcmrarera  In  interprete,  poteuaelicrnebuotcflimonio,  che  moIccv<^te  gli 
haueua  deitoJopporca  PietroA'  non  ti  dar  faftidio,pcrche  a  di  tuoi  verranno  in  qucfto  rc^ 
fino  le  ^enrA  del  tao  paerc,3Cche  per  qucfto  douefleringratiare  Iddio*  L»Arnbafciadoregll 
Mt^cSc  lì  Ile  di  Portogallo  eraftato  informato  dellaboma  a:fantita  fua,p€r  Matthco  flia 
fratcl!o,&:  ancho r a  p e  r  altre  per fone;&:  che  però  lo  mandauaa  prccarc,che  tenclk  c^^^ 

te&fortcilPretcGianniàqueftaimprcfa  di  cacciare  iiMon'A'diftruggerlu  L'Abuna  n^ 
fpofe,chcegUnon era  ranto,nia  vn  poucro  peccatore,  che  M attheo  non  era fiio  frireilo , 
inaerà  mercatante  à:  Tuo  amico ,  ^'anchor  che  fi-  Oc  venuto  con  bugie  ,  h  conoiccua  pero 
Chel  fiTO  venire  era  ftaio  da  Dio  ordinatodiauendo  fatto  cofi  buo  fei  intio  a:  prohtto  Secete 

circaiIfarelcarcorìftanteilPrete^nonsccadcua, per  cllerqueUo  tanto  ardente  n^^ 
Ciir'  fro,  a'  alla  deftruttione  de  Mori  taaio  inanimato ,  chcpiu  non  li  potria  dclidcrarc  ,a 
theeiihipcrUoghricordaualagrandczzadcl  RediPorcogallo,iagranfama,chcrifuona^ 
tuttoflCairo  ^AIeflrandria,a:chcdoucffcringrarfarc  Iddio  di  effcrdiucntato  amico  dCco 
nofccntc  d'un  tanto  Re  A'  che  egli  Tperaua  prefto  vedere  il  Capitan  maggio  re  JT  rrn  ore  dd/ 
lcfortCZZcdiZeiIa,6<:dtMazua»&:doppo  molteaItreparole,prendemmoìiccn2:a. 
VeUacdujd  cbePietro  di  am^tidn  ttemeaL  Prete  Gianni,  tir  come  non  fi  potè  dipoi  più  pdrtixe 
Mpa^fr.  Crfp.    C  I  IL 

Haucdo  parlato  moUc  volte  in  quedohbro  di  Pietro  di  Couighan  Portoghe(c,clicnoo 
pcrfona  honor2ta,Cx:  di  gran  credito  apprcflb  ilPretc  Giannf,6(: tutta lacorte,  è  conuenien 
te  che  IO  narri  come  venne,  in  quello  pacfc,&:  lacaufa,  ficomc  eglim'ha  narrato  molte  voi 
le'm:.  pr  una  diró,che  egli  è  mio  figliuolo  fpirituaJc  ,  fl^molte  voltcl'ho  confciTaw ,  perche 
inxxxiij.annichcfìtruouaqu!UÌ,mihadctto,nÓ  clTcrti  mai  conte  flato,  cHcndo  vfansadfq 
'  llopacfedinontenerfecrcto  quel(o,(  he  cdettoin  conieiTione  A'  per  qucfto  egli  (c  ncanda 
uaalla  chiers^doiic  diceua  a  Dio  i  Tuoi  peccati.  Il  Tuo  principio  tu ,  che  nacque  neila  terra  dj 
CoutoUin ,  del  Rceno  d!  Porto'^alio A' cfi^^ndo gai  2one  andò  1  Caitì 
tiodibó  AUonio  Paca  01  Smigha: 6:cominciatalaguerrafraPortogailo,e^Calti^^^^ 
ne  ritorno à  cafa cò  Don  Giouamdì Gufman,fratcllo  de!  detto puca,il  quallo  mifca  ftare.i 
cafadel  Re  Alphonfo  di  Portogallo,chc  per  lo  valor  Tuo  Io  fece  fubitohiiomo  d'armc,d^  tu 
femprcin  detta  gi?crra,a:  fuori  anchoinFrancia.Mortoi1  Re  Alpbonro,cghrcrro^ 

diade!  Re  don  Giouanni  fuo  fìgliuoIo,fin  al  tempo  deìli  trridimenti,  che  cg  1 ,  lo  vo  :  c  n  .an- 
dare inCaftiglia,pcr  fapcr  molto  ben  parlar  Caftigliano ,  accio  che  egli  (pulTe  qaa!^  erario 
qud!f arntif'huomini  dciruo!ch\indauano iLTi^rancando.e^ritornat^^^^ 
dato  in  Biirharia.doue  ficcfe  vn  tempora:  imparò  la  hngua  Araba ,  a:fupoi  mandatoalar 
pace  c6  li  R  e  di  Tremiran:&:ritornaio,di  nuouo  fo  mSdato  dRc  Amoli  belagegi  i.qual  re 
ftitui  i  olla  deiì  lnfànte  don  Fernado,Nclfuo  ritorno,trouo  che  dcfìdcrado  il  Re  don  Oio 
uanni,chclc  fue  caraucllc  trouaffero  le  fpctierie  a  qualche  modo ,  haueua  deliberato  man-- 
dar  per  via  di  terraperfone,che  fcopri(reroqucl!o,cheflpoteuafare,  6(:era  (lato  elettoa 
qacftaimprefaA!phonrodiPaiua,habionfeincaae!B!anco,huomomoltopratico,a:chc 

fapeua  parlar  ben  Arabo, Eccome  fugiuato,ilRe  Giouanni  Io  chiamo  ,^  a:reeretamcnte 
gli  diire,che,haucndolo  conofduto  icmpie  lcalc,& hdd  ieruitorcjS^ 
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.  fua  Màcfta,fapcndo  la  1 

àdifcopr  irc,8(:  fepcrc  do 

fccuailpepc  ce  iacanella  ,   

dclkterre  cieMori  :  conciofia  chepcra-janrihiiiendoiTi  mandato  per  qucftocffctrrvr^ 
di  caladi  Montcrfo  5r  vn  frate  Antonio  da  Lisbo  a  i  maggior  di  porta  diferro  nohaiicc^' 


egli  Tana  grai.dc  nelfuo  regno ,  &: tutti  Hiuoi  viucriano  Tempre  contenri .  Pien  o  r  |,  riCn. 
f€,chc  egh  bafciaua  le  mani  di  fuaMacftà  di  tato  feuorc,chc  gh'faceua:ma  che  d  òd-'v  che' 
iàpcrc  de  rufrìcicnsa  fua  non  fiiffc  tanto,quanto  cragradc  il  deGdeno,che  cgh  haiiein'disV 

uir  fu J  altezza: che  non  dimeno  corne  fidel  feruitore  acccttaua qucih  andato  con  tutt^^ 
cuorc.&:cofìdel  14  87.alh>ij»diMaggio,furonorpacciatitutt! duemfanto Arr  eden- 
douiprefentcfemprcilRe  don  EmanncT  rlieanhor?.  crn  Dncr  66 gli  diedero  vnachartadl 

naufgarCjCOpiarada  VP.  napamondoialKir  dcilaqualc  v'interuennpro  il  Li  cerniate  Calza* 
digit,!, che  c  Vcfccuo  di  Virco:&:iI  dottore, mnciiro  Rodn'cojiabitantcallc  pfetrcncre'^ 
l1  dotcoic  macftro  Moyic.rheàqucl  tempo  eia  Giudeo  :  &  fif  tut:i  tutta  qneft?  opera  mol- 
to recreta;iicnte,in  caU  di  Piecro  di  AlcasouajCt  tuìiii  (opradetri  dimoftrarono  lormeclic 
die  fcppero,  come  fehaucflTeroa  gouernarc,  per  andare  i  trouar  \i  paciì ,  donde  vi>nm-?> 
le  fpetierie,6:  di  paflare  ancho  vn  di  loro  ncIl'Èthiopia;,  à  vedere  W  pacfe  de  1  Pi  e  te  Giinìiì, 
^fe  ne  t  fuoi  mari  fuflc  notitia  aicima^che  fi  pofla  pafiare  ne  mari  di*  ponente ,  pcrchclf  detti 
Dottori  diccuano  hauerne  trouatano  fo  che  meinor  ia:&^  per  le  rpefc  per  tuta  due,  il  Re  pt 
dinò  f  or  o  e  c  c  c»  crociati ,  1  qualili  furono  dati  della  caffa  delle  Tpefe  dell'horto  d'Almcrin:* 
Tempre  vi  fu  prcrcnte,coìneèdetto,t1Re  donEmanucl,clicaIIhora  era  Duca,  Oltrcdiqut' 
fto,il  R  c^\i  ^ece  dare  vna  lettera  dt  credito  per  tiittele  terre  di  Lcuante,  accio  chefefitromf 
fero  in  nccciìità,ò  ia  pcricolOjpoteffcro  cor.  quclb  cffer  ^orcoriu&'anTrati.DcIfi cccccrcdi 
ti  vna  pai  ic  s'olicro  in  contati,     Ivdtra  dettero  àBarthoIon^co  Mnrcliioni  Fiorentino, ac- 
cio che  egli  ii  ùceiìe  pagar  loro  in  Napoh.Et  hauutalabencdirtfoc  dal  Re,!!  pt!roiioda[ì' 
bona,    giufero  il  di  del  corpo  di  Chriiloin  Barcellona,  et  di  h  i  Napoli  li  di  di  fan  GlouSni, 
douep  lo  figliuolo  di  CofmO  de  Medici,gli  furono  datili  denari  delle  fette»  c  dicabio,d3Na 
poli  pacarono  a  Rodi, &:  qui  trouarono  delli  caualhcri  PortogheO,  vno  chiamato  fra  Gcn 
zalo,&  l'altro  firaFernado,in  cafade  i  quali  fmótab',  dopo  alcunlgiorni  pfero  il  viaggio  pet 
AleGFandria,fopra  vnanaue  di  Bartholomeo  di  Parcdcs,h  a  11  ed  o  cóperato  primamolrcsar 

re  dimiele,permoflrarccheru(rerorncrcanti:ma  giunti  in  Alcfhndrfa,s*^^^^^ 
uementcdifebreA'ru  tolto  loro  tutto  il  mfclcper  il  Cndf,penrandochedoacffcro  mrfre. 
rns  f^ìrtifani^rulorpagntocorrc  vollero:  6?: comperatediucrrcrncrcanr'e,  fc  n'andaronoal 
Can  o.doue  iteitero  imo  à  [ao.to,  che  trouarono  compagnia  di  certi  Mori  i\bgabrsni,c^cl 
regno  di  FclTa,8<:  Tremile  n,cheandauanoifi  Adem,  S^con  quelli  andarono  perternfin 
alTor:doucimbarcati,nan  igorono  alSuachcm,  che l  Topra  la  cofta  degli  Abiffini,8(f di  II 
poi  in  Adem:  61:  perche  era  il  tempo  della  mótione,che  quei  mari  non  fipolTono  nauigare, 
li  partirono  l»uno  dall'ala  o:et  Alphonfo paflo  fopra l*Ethiopia,&  Pietro  cleifediandarcò» 
india,come  viiipotcflc  nauigare:a^relhrono  d'accordo,  chea  vn  certo  tfpo  tuttiduciì^j 
uefTero  ri  trouarc  nella  città  del  Cairo,per  poter  dar  auifo  al  Re,  di  quello  chchaucflérofco^ 
perto.Pietro  di  Cotiighan ,  come  fu  tempo,montò  fopra  vna  naue,che lo  conduce  al  dinf 
to  in  Cananor,i?v'  palio  in  CalicunSf  viddeìa  f^ran  quantità  de  c;co^cLif\6('  de  pepi,  che  i'jm> 
fceuano:&:  jr.f  efe.che  M  garofali,&:  canelie^diìontani  paefì  erano  porpte.Poifene  andò  v  er 
fo  GoajÒr  pailò  aiWlola  di  Ormuz:S»^  informatori  di  alcune  altre  cofe,  co  vna nauc  le  no 
ncverfoi'lmar  Roffo,6(:fmomòàZeila,5LcoiialcuiiiAlorimercafatfvoli;-rcorrcrequei 
marid'Eihiopia,che  gli  furonomoftratiin  Lis^hona,ropra.la  charta  da  naufgarc,  chcdoue^^^ 
te  ^re  ogni  cofaperfcoprirli,a:  tanto  andd,che  giufe  fìnalluogo  diCefela:  doueda  marina 
n,^ akunt  Arabi  intefe,chc  detta  cofh tutta  iì poteua nauigare  verfo Ponente,  ATchcno 
fene fapeua ilfìnei&Tchc  viera  vna ifolagrandiflìma, molto rfcca,chc  haucua  piudi  900. 
m  igha  di  cofta,laquak  eh  iamaua  no  della  Luna»  &:haucdo  intcfo  qucftc  cofe,  tutto  alleare, 
pelibero  di  riiprnarrene  ai  Cairo^a^ cofi  fenc  venne  di  nuouo  i  Zcila ,  6^ dellipaffò  in  Me, 


DI   rON  FRANCESCO  AIVARIZ-  2^5 

aror-a'  Tcr,5'f  nnfmcfcal  Cairo,douecHendo  irato  gran  (cpo,arpetfando  Alphonro,dt 
paiua,  hci>hc  nuoui  come  egli  era  morto  «Per  la  qual  cofa,  deMberodiruornarfenemPor^ 
osaUoma  Iddio  volfe.chc duo Gmdef,chc l'andauano cei  cando,pcr  a-jcntura Io  troua; o- 
ono        dettero kttcrcdclRc diPorrogaUo.vno df  qih Ciudcfjf  :h:raT,a 

'  -  ^"         '■  •      '      '  d!Lame0:o,8(ferac:d:ro[jio.CorioroclTcndo iLìfi  pcraua 


r.aturaldi  Bcggis.rjltrojorcph 
ci  in  Perfh  A^n  B3gadcr,diflcr< 


ne, 

diflifno:wv  vuinr.wut «i iiuv-w . ..^..—..-^.w  »  , —  -, — v"'  j 

iteniifcro  di  Pietro  di  Ccugisan ,  :\  di  A  Iphonfo,  che  fapeaajche a vntcmpo  detcrminato 
doucuanoritrouarfìnd  Cairo.Lc  lettere  de!Rr  conreneiiano,che  fetutrc  quelle  cofedate- 
ìiin  commffTfoncerano  fmc  da  loro  icr  pei  te, fc  ne  nìornaHero,percheliremuneraria:ina 
k  non  CI  ano  rute  fcopcrte  tuttc.chc  di  queile,chehaucuano  vedute,glimanda(rero  parti> 
colar  infor mattone  A' poi  Q aftatìcaflcro  di  fapcrcil  rcfto,&:  fopra  tutto  del  pacfe  d^^ 

G/anniA'  di  fiirveder  hfoh  di  Ormuz  IRabi  Abram,  per  laqu^l  cofa,  Pietro  di  Coniglia 
deliberò  diauiTare  ilRe  di  tutto  q  i:c?f  o/:he  c;:;!i  haueua  veduto  lungo  II  colla  di' CaH^^ 
le  fpeticrfcA'di  OrmiJ^.Jy'dclli  cofra  d'Et  l'.iopn,6t'  di  Cenifa^^t'dciriiob  grandc,C0Qclu^ 
dcndcchc'lc  fucV  araueiie  ,  che  praticauano  m  Oumca,nauigando  terra  terra,  Si^diman* 
dando  la  colta  di  data  iroIa,8f  di  Cciab,potrianofadImcnte  peiietrare  in queftimari  ^ 

tali,&  venir  à  pigliarla  cofta  di  Calicut,perchc  da  perturro  vi  era  mare,  come  egli  haucua 
intcroA'cheritórneria  co  RaWAbramin  Ormi;- A' dopo  il  Tuo  ritorno  andcrn 

re  il  Prerc  Gnnn«,i!  paefc  del  quale  fi  diftendeuahno  l'opra  1  nur  il  ofTo .  Et  con  qftc  lettere 
crpediil  Giudeo  c:i."ohio.&i  andati  di  nuouoalhiola  di  Ormutz,colGiudco,&ritornatìi 
Adein,voiie  che  coli  ic  ne  andaffcàdarnuouaal  Re  dihauer  veduto  con  lifuoi occhi hfo/ 
la  di  drmuz.Et  cgh  pacato  fopral'Eihiopia,  fene  vcnneallacortedclP;  ere  Gianni.chc 
allhoranoncra  mokolontanadaZcila:£c'apprcrent3relcler[crcàqiidIo,chealIhora{ichfa 
mauaA!c'':^ndto,runioltoacc3rc2:2ato,6v: fattogli  grandillin-.o  honore ,  6rp^rome(Todl 
efpcdirlo  prelto:fnain  cucftomezo mancòdi queftavita,&:fuccelIeNahu (uo  fratdlojdic 
lo  V  iddcjC  t  liei  b  e  m  o  i  co  char  o^ma  non  gli  volfc  mai  dar  licenza  JMori  poi  NahiiAfuccet; 
feDaufd  Tuo  fìgliuolo^chealprefemc  regna,i1  qualricuiodi  lafciarlo  partire,diccdo,cheno 
cravenutoàfuotcmpo,archcf!Tiioianceccnbn'gh'hauciianoIarcf3te  tante  terre  fìgtiO' 
rie  che  cplf  doneiTegoucrnare,&f  nonncpcrdere  alciin2:&.'per  tanto,  non  gli  luuedo  loro 
data  licenza, non  gì. da  poteua  rimilmenteegli  dareA  corirjmare:&glifu  data  moglie  con 
grandiilimc  ricchezze  £C  poffeffioni,del!a  quale  ne  hebbeHgltuoli,  Srnoili  vedemmo*dC 
tnoftro  tcmpo,comc  viddc  che  noi  voleuamo  parnre,gli  venne  vn  eflrcmo  defifderiodi  ri 
tornarfcne  aib  patriaiS:  andò  à  dimandar  lice  112:-, ni  Pretc,crnoi  con  fu/A'nc  faccmo  grnd' 
in(lar.rin,aiof"v.TifflmoA'nondinicno,rxnvifLMii3Ìoi-dme.Corru{diuomodigràd^ 
rito&tnaciinoA  della  fan  Torte  non  fé  ne  uouav  n'aiti  o  ndla  corte,  fa  parlaredituttcle 
lir.gac  Ji  de  Chriftiaiii^conic  dcMori,  Gcmili,&  Abiilìró 

fo,S:  vcduto,nc  fa  dare  coli  particolar  conto,comcfe  fuflero  prelcnti.Et  pcrquclto,  tmol^ 
togratoalPrcteAà  tuttala  corte.  ,     r  ■  u  c 

ComenVmc Cùmni determinò  <iifcrìitaedlKe,&dlCapttm maggiore ,  &■  de prefer^ti^cbe^^ 
CCrin'Ar?;/MrcMdcrcer.tgI:rtlrn*.  Crtf.  CXIIII. 

Ritornando  alnoftroviaggio,ovciohiftorfa,dico,chcdopocheafof^^^^^  qudlateil 
da  quel  iolcnneconuito ,  tuttili  giorni dipoinon  ceffarono  hfcrmani  ài  fcnuer  lelettcrc, 
chehaueuamodaportarconnoialRc  ,  SCalCapitan  maggiore  :    vi  pofero  gran  tempo 
eCmn  fatica  -"nvle  pcrchcla vfan^^ ?.  di  coftoro  non  c  di  fcriucrc  l\v.\o  all'altro  :  tv- )Hor  di 
mandf  nrnoftc,ccanìharciate/onotattefatteabocca:à:aInortroccmpo,comHu^^^^^ 
niffh'are  pur  cr  ialdie  modo  dikiiaci e; 5c  quando fcriucuano ,  fem^^ 
ktTere  di  lan  Paulo,di  fanPietro^  di  fan  Iacobo:6<f  queBi,  che  le  ftudiaiiano  erano  repii. 
tatiipiudottiAipiu  &uii,6«:cominc:atonoprimao  fcriirerlc  in  lingua  AbitTina,  dtfpof  lc 
ttadéceaanoinAMbico,a:diArabicorcIl,no(lranguaPortoghcie:lequ^ 

te,chc  d  guidain,m  Ifnirua  Abimna,&'  Pie  ero  d  i  Co  uiglian  le  traduccuam  PortogMc  ; 

CTr.urmircolaro;fcriuanod€U'Ambaicradore,leicriuep,a:Ìoperor^^^^^ 

coiigUare  come  G  douclTero  dcllalingua  Abiffina,chccmoUo  difBcae,&:fct^reg^,tta> 
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dur  p  S2  Portoghefe.Ec  cofì  fecero  le  lettere  al  Re  in  tre  lingue,  AbifTma,  Arabica  &  P 
toghcfe,  de  iltncdeCmo  al  Capitan  maggioretma  tutre  jJoppfc^cfor  ducfcdafcunalln 


iiu  di  v.apitnn  mn£Tt:^iore;  dimeiterk  in  duo  iacdietti  di  oroccato:  ccerano  Scritte mamcU 

nidichartàpergaiiiina.  Alli  xj,di  Fcbraro  t5XM'lPretcmandòàchiamarl'Amhr^ 
dorcA^utrinoiconlufj&anchoIiFranchi^chenoiMtrouanimoalUcorte.&ft^^^^^ 

»i  alla  portadcllafuatendapervn  buono  fpatio,ilPrctcmSdòaIliFranchiaIcunepc2-^^ 
panmricchi'dibroccatelloa'cliTeta,cttrcpczzcdidamafco,conxxx.oncfed»orock^^ 
uidelTcro  fra  loro^Vedendo  adunque  noi  far  codgran  pr crentiàFranchi,chc erano  venuri 
qu^fuggitidaMort,  pcfarnmcchc  molco  maggiori g!i  farebbe à  noi; SfteneuamoDerrJJ 
tOjChc  n 
hauendc 


mana,oc  mi  porto  vna croce  a-argcnco>oc  vn  Deumimo  oaiionc  lauorato  di  rarfta ,  diccdi? 
che  il  Prete  mfmandaua  quefte  cole,  pei  fcgno  della  flgnoria ,  chcmi  haueua  data  nelhfo'è 
del  mar  Roffo»  IO  ringratiaifuaaltczza  come  meglio  pote/Atornafifedere.^ 
te faau^do intefoche fra  Giorgio  dìBrcu,  c\  il  noftro  Ambalciadore,era nata tnimidda ora 
de  per  parole  riportate  d*un  alraltro,amando  detto  Giorgio  per  clTcr  fuo  Abiffino,  &  per- 
fona  di' buon  i'ntGlIctto,madoàd!re  ali Ambafciadorc  <"be  vofcnccncramfcodidettoGfor 
gio,  CYchenoi  doueflimo  partir -tutti  tiìriemecomecrauamo  venuti:  l'Ambafciadorcofa' 
nato  diile  che  più  non  potcua  cffergli  amico, hauendo  liauuto  animo  Òi  penfìero  óimiz- 
sarlo,  che  pregauaiua  altezza  che  voleilé  tenerlo  dui  mcfi  in  cortc^dopochefoliepar- 
t)to*à  quello  non  venne  rifpofb»nìavenne  vnaparola  delPi  ctc,  ci\e  eglihaueua  ordirà--^ 
che  nefufìfero  date  x  x  x.mule  per  portarle  noftre  rob:  cdclle  quali  ne  doueflimo  dare.  vir. 
per  portar  quelle  di  Giorgio  di  Breu«etdipiu,  che  madaua  alI'Ambafciadore  trctaondedi 
oro,df  per  la  fuacopagnia  dnquanta,&  che  Giorgio ,  Bc  quelli  eh  e  eran  con  lui  haucano  In 
tinta  la  lor  parte:  5(^appre(romandaua  cento  cariche  di  farina,  ScTaltritanti  co  midi  vino  di 
miele ,  per  fi  noftro  viaggio  &f  che  ne!  viaggio  non  doueflimo  dar  faftidio  à  poueri  cheli/ 
uoranojperchegliera'ltato  dctto.che  alia  nodra  venuta  haueLiamodif^ruttoifpae^e  donde 
paflàuamoi&Tchc  ci cófcgnerchbono  à  certi  Capifani,chc  ci  condi;rn'nno  d(  tari  in  tcrra,n 
no  al  mare,cÌoc  che  ciafcuno  ncprouedcria  per  ic  iue  terre  di  quello,chc  fu  ilenecedarioA* 
fubtto  d  cofegnaronoà  vn  figliuolo  delCabeata,  perche haucuamo  dacamminareaffaipcr 
le  terre  di  fuo  padre,che  (bno  quelle,  doueè  quella  gran  chiefa ,  nella  qualefiirono  poftc  le 
offe  del  padre  del Prete.Iaqual chÌcni,come  èdetto,ha  cccc*canonici:a  fopra  li  detti  vicva 
figliuolo  del  detto  Cabeata,che  è  Licanate,cioècapo  fopra  tutti  li  capi» 

come  il  Vme  mdndò  alVAìv.l^ciddore^  o.oncisd'oro,^^  o»  pcrlafiMcompdgtttdytrman^ 
rond&'ìmcre  per  iì  Re  di  Vonogdllo,  &pcrh  Cd^tdnmdggÌQKf  i&comenoipdr" 
timmo  ddììd  ccm\&'  iì  ccmiinOjChemifaumrno,  Cjp»  CV. 

In  queflogioi  no  ahardijfurono  portate  alla  noftra  tenda  xxx.oncie  d'oro  per  l'Amba' 
fctadore,di:  dnquanta  per  noi,8Cinfieme  vna  corona  grande  d'oro  6C  d'argétOj  iaquaktra 
delPrete  Gianni,  non  era  tanto  bella  per  Io  valore,quantp  per  la  grandez«a:S^ erainva 
ccfto  tondo,fbderato  di  dentro  di  p  a  n  a  o,&  di  fuori  di  cuoio  :  dC  fu  prefentata  per  Abdcna^ 
go  Capitano  de  pagg/,ilquaIdiircaU'Amb:ifdadore,chc  il  Pi  c te  mandaua  quella  coronaal 
Redi  Portogallo  A'  che  gli  douelfc  dire,chc  corona  non  0  folcua  tirare  dicapo,  fé  nó  delpa 
dreperlo  figh'uolo:  &  eh  e  egli  era  figliuolo ,  ^  Te  la  caiiau^i  di  capo  per  mandarla  aiRe  di 
Portogallo, che  era  fuo  p?.dre.  8(:cheglieÌa  mandaua  al  prefcnte,pcr  la  più  pregiata  cofadic 
^li haueff^  offerendogli  tutu  lifàuori,aiutf5&' foccorli,li  di gentc,conie  d'oroA'  vettoui' 
glie,  chcglifulTedibifognoperlefue  fortezze  5Larmate,&:elcguerrcchcegIivoIefie&' 

?econttaMori,inqucftc  parti  del  mar  Roffo  fino  in  Gi^^^^ 

noie vciti, che  haucuamo intefoeffereihteEitte per noi,alcunidenoftrimorfflorai]aiio: 

«midli,chc le  portarono  Jntcfero,&:diflfero,che1Pretceramo!to  malfodisfattodelI'Am^ 
^fciadore^,perche  già  due  giornicgli  haueuamandato  a  rerjre,&:daredeIIcbaflonare  à  vn 

Fortod>e,c,che  li  chiamauaMagag^Ifanes^che s'era  accodato  conGior^io  óiBreu,à:che 
aactu^tdare  queftauoftraefpedidonc,congrannoia4€lAioanipi9,^^che  noinódoaep. 
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fimo  afpettar  V6fl:f,ne altra cora,che  molto  haueuamo  perfo  dellaruagratfa  perlecofe  fopra 
'  àcric.  AIU  x!|'.di  FebraiOjChc  era  il  noftro  Carneuale,  vene  i(  fratesche  ne  guidaua,flì:  por 
còle  lettere  per  il  Re  ,  S^T  perii  Capitan  maggiore,  che  anchora  non  ne  erano  (late  coiiiè^ 

gn.'ifc  :  ne  anche  il  detto  Prete  haiieiia  deliberato  di  mandare  vnfùo  Amhafciadorc>  comc 
egUkce  diDoi.Le  lerrcre  furono  portate  in  quefro  modo,  cioè  che  rarlti  clìcndo  ftate  poÌle 
qusfledclRc/nduilacchetttle  tornarono  à  murare  in  tre,  cocioiiacofa  che  cHc  erano  wcdi 
cUiCiind.  h'n<Tua:»S^  per  qaefto  fecero  tre  Tacche  tei.  Qiielle  del  Capitan  maggiore  non  erano 
fiate  moflc  di  qucIIo,chc  erano:&  i  facchetti erano  di  broccato,a  tutticmqg  pofti in  vn  cc^ 
fto,foderato  di  fuori  di  cuofo ,  6:  di  den  tro  di  panno.S:  fubito  forono  cauati  fuori  detti  fac^ 
chetti,  SiTmoftratid  icrrati,&  fuggdlati,6)£:  ripofii  nelccilo,fi»gcHarono  la  fcrra£iira,5:  diC» 
fero  afl'Am^afcfn.dore,  che  poteua  partirli  quando  gli  piaceflerpcrchcegli  era  efoediro  del 
tutto»d  jùe  i'AmbafciadorejChc  voleua  aùanti  {ìpartilleanchora  parhreal  Prete /fé  à  fuaal^ 
tessa  fulTc  in  piacerc.Dide  il  frate, quelli  che  con  Idi  erano  veniìtsche  i  J  Prete  era  parti- 
io  b  mattina  àbuon'hora.,  ilcheiapcmmo  efrerlavciità  :     diccuano,  die  era  molco  ma! 
contento  deIl'Ambafciadore,perche  trattaua  coli  male  gli  huomini  della  iua  compagnia, 6C 
non  voleua  effere  amico  di  Giorgio  diBreu  ,  dC  anchora  per  altre  coiè,  che  non  voleua" 
no  direiS::  che  andaffimo  alla  buon*hora,ma  clie  reitafìcin  corte  maeftro  Giouanni  fl^  il  pit 
core» Vedendoci cofieipediti^cimettemmo all'ordine  per  partirci:  écH  frate  ne  fece  menar 
fe  XX  X,  mule ,  che  ne  daiiano  per  il  viaggio ,  &^  molti  corni  per  pcrtor  vino  :  iqualilnueO' 
done  prornc'^cnrnfiìuamOjChc  doiiCiTero  darnegii  tutti  picni,ikpcr  la  maggior  parte  ven 
nero  vo[  f.c  rei    c'ctro  che'1  Prete  haiieua  ordinato,  archorach'eiìi  non  beiredero  vino  di 
quareiima ,  po;  che  era  il  noi  ti  o  coltumc  di  beucrlo,  clieque{li,clie  ci  condiiceuano,  celo 
faceflTero  dareper  Io  camino  di  mano  in  mano  come  bilbgnaua.éi^  quanto  alle  mule,  ne  tol^ 
fero  ottOj&  le  dettero  à  Giorgio  di  Breu,pcr  la  fua  compagnia,  Al  cofi  dellicorni.  In  quello 
mczo  molti  de  noftri  andarono  alla  piaz3a,a  comprare  ciocheforobifognaua^drper  quc 
fto  elTendo  rcffatt  di  parr  frci  quel  gfcrno,per  cffer  nvói,ccco  che  il  fece  vn  vento  coHlgr^ 
de,6i:potentc,che  ne  ruppe  tutte  ic  corde  della  nofira  renda,!?,  quale  dette  m  rerrn  -Ettroiin 
doci  conaÌÌV.ere,roni!nc'ammo  a  gridare, andiamOjand/arao.  Etcoflcfpan  rr,  rr,  0  quella  Te 
i  a,che  era  lìgiorno  del  noicro  carneuale, &:  venimmo  tre  miglia,a  dormire  in  vna  capa<-rna, 
co  noi  veniuaPictro  di  Gouiglia,co  fa  iiia  moglie  nera,  diparte  de  iighuoli,che  erano  bi 
ci  Jl  frate  caminauacon  Giorgio  diBreujquaiìcome  fua  guàrdia  ,  dC  allo^iarono  feparatl 
danoi*  liprimo  giornodiquarenmacomfndammoilWa^o^StTconnoiveniua  vnftgU' 
colo  dclCabcar3,hairc!ndo  da  paffare  per   fuc  terre,ct  Abdienago  Capitano  de  paggi,  per/ 
che  da  pf^i  h.iucuam o  ±>  p  i  i  r  e  perle  fiicEtalioggiatiche  fummo  appreÒb  vna  collÌna,6C 
prob^ftoneper  i! frate  di  ccria^Wnirùfco  della  natura  ordino  vna  Qu'Atione,  cheGiouanni 
Gonlaluesnoftro  fattore  venne  à pai  ole  con  vnGiouaFeniands;z;,  clieeraiiioreruitore 
datogli  per  il  Gtpitan  maggiore,  accio  che  l'aiutaiTe,  dLdiviuparola{nvn'altra,fivenne 
a  tale  che  gli  d  ic  de  moIfeba{Fonate:pur  noi  li  facemmo  far  pace,  ^l'Ambafdadoré  éiedeBt 
«ore  àqueRoFernandez:  per  ilche  egli  lalfò  il  fattore  ,  6(:fìaccoÌl6  all'Ambaictadore*  H- 
giorno  fegncnre caminammn.ptir  parttri,cfoc Giorgio diRrcUjCoI frate, &^noicolfìgliuo/ 
!o  del  Cabcata^i^c  fummo  ^pinTti di  rutto  qllo,chc  ne  rra  di  bifogno.Etcfrendo  nel  recano  di 
Angorc,apprc(ìo  vn  monaftero  dcll'Abuna  AlarcOjhaucdo  giapafTafelc  terre  del  Cabca/ 
ta,quari entrando  in  quelle  di  Abdenago,  Giouan  bernandesafpettòa  vn  paffo  il  fattore, 
chefoloaccompagnaualerobbe,    gli  dette  con  vna  lancia  tolta  dalle  robe  deii'Ambafcta^ 
dore,dueferite,cioèvna  in  vnamanò,&l'altranel  petto.dellamano6ironoroIamenté:fe> 
ritcledita,quelfadelpctto, fa  ventura  volfe,  ch*ella  venne  à  dare  iti  vna  coièsL ,  dTnon  potè 
paiiar  dentro  *  Quiuifii  il  rumorgrande,che  ogn*unocorfc,come  fu  veduto  ferito,  «mi 
fecero  andare  àconfeflarlojpenfando  che  la  ferirà  fuflfe  mortale,  5^  lo  trouaimesò  morto: 
pur  volfe  Iddio,che  fi  rihebbe^Giouan  Fernades  fiibfto  fatto  quefto.fuggi  dall' AmbafoV 
dore,&  tutti  gridauanOjChc  falle  prcfo,  perche  haueuamorto  il  rprtore.Etcoil  fii  prefo,  dC 
legato«Abdenago  già  era  paffato  alkfuctenfc,ncUe  qualifperauamo  di  andar  à  dormirc:ma 
per  quello  trauaglio,nóÌ  ireftammo  fopra  vn  fìume,  che  allhora  faaueuapoca  acqua,  ma  nel 
fetnpo  della  verna  ta,con  li  nefnbt,mo(fa:ai2a  di  farfi  molto  grande,  &furiofo»  Quiui  do!r> 
iiiimmo&cendoQlaginrd2addet(oF€ì^andez>€hegtihattcuw 

pur 
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pur  iionfccomcG  fiiffc,coftut  hcbbc  mczo  di  aigg«vrcnc,6fan       Giorgio  dìBrcu  di. 
era  alloggiato  più  à  baffo  del  detto  fiume»  bubKol'Ambafdadorc  cominaoà  dubitare  A 
qualche  trauaglio  del  detto  Breu:  6^  camt  natnmo  il  giorno  drieto  molto  lonuni  vtiacom 
pagmadalI'aItra,fì:ncìiearrtuammoà Manadeliluogodelregnode  Tigremahon» 
Df  q'.'.  Alo  chenedmeme  inManadelicon  U  Mori.  Cap,  cyj^ 

Giunti  in  queiìro  luogo  de  Manadeli,  che  è  tutto  habitato  da  Mori* ,  pacifici  trihutarn  del 
Prete.ce  n'andammo  Topi  a  alcune  bcUilTimc  fontaiie,chc  paiTauano  fotte  l'ombra  d:  gradif/ 
fimiarbori.perche qiiefti,che ci coiiduceuano,no fanno ciochciìaombfa,ncacque,ic  non 
dimcttcfOfemprcinIuoghiaIti,doucdiailSoIc,aciIvcn£o.  Abdenagoandòad  aUogaV 
re  (òpra  vna  collina  con  la  fua  ten  da»dipoi  alcuni  de  noftri  tornarono  a  auefto  luogo  acom 
perare alcune  cofe:  a:  vno  Srcph  ino  Pagìórtc/ccódo  che  pare,  vene  alle  manicon  vnMo 
ro,ilquaI  t;f!  huò  vii  due  dai, Fa  à  q  lj  c  ilo  rumore  eikndo  cori  i  dc!!t  noflri ,  à  vnod'cffinip' 
pero  la  teit.i  con  vna  pietra,  Abdenago  corfcA' fece  prendere  alcuni  di'  qln  Mori,chehauc 
inno  filtro  il  malc:ma  elTendo  già  notte  non  fi  fece  altro,  iigiorno  fcgnente^ci  mandòàdire 
che  andaiìimo  al  Iuogo,douc  cgUtcncua  Siti  dui  Moripfi:  et  CI  fece  fedcienell'herbatet  oli 
fimilmentcappoggiandoQconle  fpallc  alla  fua  cattedra^  quiuifetti menare iprigjoni,^/ 

mind6fccondoiTuoiordiniàaimandarIioro»Aliineglifeccfpogliare,6Cfortementcba^ 
re,dim3dado  quanto  ne  dar  lano.Coftoro  cominciarono  à  prò  m  ecrcrc  vn'oncia  d'oro ,  due 
&trc,6Cpurbattendoffli,gIidimandauano,qiTato  dariano.  all'ultimo  arriuaroooà  fette  oiv 

cic:&:con  qucflo  fi  ceffò  di  batterli,  Gl'oro  fu  dato  à  fenii,&  li  barmti  furono  mandaiilegi^ 
ti  al  Prete  Gianni .  Q_aefìo  ho  voluto  dire ,  accio  che  fi  fappia  il  modo  clic  tengono  in  far  tiì 
giuftitie.Noi  fcguitamnìo  via  di  lungo  il  noftro  viario  vcrfo  Barua>,doue  aHoggiammo, 
gdo  arriuamo  in  qtio  paefeic^uieflendo  ftacimolto  tepo,vene  vn  meflb  del  Prete. d.  colui» 
vno  di  giti  Mori  battuti,6^  con  latcftadell'altro,dicendonc,chc  il  Prete haueua  voluto  ime 


uatia  Scolpane  lo  madanaA'  che  doucllimo  fare  di  lui,cio  che  ne  piaceua,6amr5:rTarIa,oli^ 
berarlo, ofarlo  fchiauo.8L  fopra  qdo hauódoturtf  noiiatto ifcmc cofigho,  l'Ambafciadorc 
ne  dimandò  queilojche ne  parena  lidoueiicfare.iogli  rirpoli  per gliala  icompagfnVperchc 
&peuala  lor  èntaGa:6Cdi(Ti,che  poiché  ilPretene^ceiia  intcndcrc>clie  lo  trouauàifmocc/ 
te,noi tton  doueuamo  hr\o  colpeuoIe,perche  facendo  contra  di  lui  alcuna  cofì,ci  terrebbe/ 
noperhuomini  crudeli  ATfenza  pietà,d^liberadolo,il  Prete  l'haueriacharo,  SCcontuttidi 
altri  diifero  il  medeOmo.ma  l'AmbaiciadorediiTe^chenon  era  diquefix)  parere.  5:  che  vde 
ua  tenerlo  per  iCchiwc:  &'  fuhifo  gli  fece  mettere  i  ferri  à  i  piedi,  5C  catene  alle  mani:  ma  non 
iotenne  dieci  giorni^chcl  Moro  fi  fuggi,  nonoftanti  tutte  le  guardie,  cheglifulTcroÉitte, 
Come  duo       '^mtill^uomiràddLi  corte  uennerod  mrov.arnc.  Ccip.  CVII. 

Partcdoci  di  utLo  iuo^o  de  Manadekaiia  via  dtBarua,come  cdetto,noi  caminàmo  g  mol 
H  paeiZ  de  terrena  femp  Abdenago  veniua  co  nof,d^ il  frate  co  Giorgio  di  Breu:  QCzrrità/ 
mo  a  vna  terra  chiamata  Badttette,gran  terra,6^  quaficome  vn  Capitanato^d^legentt  non 
fonocattiue,anchora  che  auantf  ci  voleiTero lapidare,  come  fecero*  Quello  conugliòènef 
capo  deiregno  diTigrai^d^effendo  noi  qiriui  alloggiati,  gtunfero  dalla  corte  duo  gtangcn 
tii'huominfjvno  de  f  quali  fi  chiamaua  Adrugas,  al  quale  alfa  noftragiutafummoconfej^na 
Cl,&rdi  lui  molte  fiate  habbiamo  fatto  métion in  qi!efl:olibro,dcll'a(tro,ilfuo  tituIoernGar 
gcta,&:il nome  Arrar  Anubiata,chc  dipoi iu BarnagalTo,&  bora  c Betudete.Et  quiuicife 
cero  intendercjcome.il  Prete  crareftato  molto  fcontento,per  non  liaucr  voluto  fare  l'Am^ 
baiciadore  pace  con  Giorgio  diBrcu,à:  peròquelIo.diefìnàhoranQneraftato  £àtto,pirfr- 
«uafuaaItezza,cheiì&ceire,d^cbe|ufferoamid,d^nonandaiIerqfe^^ 
Capltano,perche  parerfa  co  fa  molto  brutta,flt  coiÌfi;|[ialtn>chehaueuafio6itto  quiftióe  nel 
camino,{ì  pacifìcafTero.Noi  fubitodaflàticammodirappacifìcargli,I»unoconl'altro ,  S^fi" 
cemmo  ^r  pace  all' Ambafciadore  con  Giorgio  di  Breu  ^'lidcttigentil'huomim' diedero 
a  cLifcunodinoi  vna  mula  chc'l  Prete  ne  manda  ua:dicendo,  che  venfuano  perprefentarne 
al  Capitano  maggiore,fi^auifarloda  parte  del  Prete  Gianni  connnfìacofacheBarnagailo, 
Cgnorc  di  quclpaefceruieitóto  mcortc»  fatte  qudìe  paci  pur  coni  aiuto  diiddio,  dCh.iK^ 
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li.clic  iiauanocon  luLòC haueado  vn  giorno  Giorgio  mandare  à  dim^dnr  da  mangsare per 
Gioian  Fcrnandc3,chc  fiiqucUo,chc  fcnil  fecroredo  voieua  ia  r  batte,  c .  fc  im  e  d:a?e  v  6  fug 
gl'uà,  p  e  r  1 .1  q  u  al  co  fa  Gio  rgio  mi  parlò  in  vna  cIitefa:douc  m  1  diflcjche  io  K»  ce  i  li  in:cd  crea-/ 
rAmb^fciadore,  che  douclTc  mandare  da  mangiare  à  lui,  fl^à  tutti  quelli  che  con  lui  erano, 
altramétc  che  fe  ne  terrebbe  perforzaildieintefo  dall' Ambafi:iadore,difle,chcpcr  Giori 
gio  ne  iTiandcri3,mapcrgh'aItrinò:pere(rertraditon^fi^ centra ilferuiHodcI  RediPor^ 
to^allo.Giorgio  gli  fece  r  ifpondcrejche  Io  toma  per  forza.&:  detto  qnefto,  fe  neandd  nibi 
tea  trcu?.r  Quc(\:i  duo  fìgnori  venuti  dalla  co rre,conh' quali  lì  doffe  grandemente»  coftorò 
ci  man  dar  op.o  à  chiamare  in  vn  campo,,doue  Andrtigaxparlò  aÌl'Amba(ciadore  in  quefio 
niodo,di:endogli,r2che  caufalìporfaiia  coti  male  con  li  Tuoi,  à  quali  poi  che  non  volciia  dar 
gliquelloxhcahera  ftaro farro conregnarcdaIPrere,per  lo  viuer  loro,  mofro  manco fìpo> 
rej:ìpcn;:!rc,chcc-gln'"uife  per  vendere  Ileana  Ilio  rnulc  per  ioRenLirli,  ^  chequefto  non  fi 
cortamauadifarcrraiiaominigrandiCL  dt  honorcic^ che  egli  cól'ideralle  moìro  heneil dU 
(piacer  grande,  chchaueuariccuutoil  Prete  di  luijnon  peraltro  Te  non  per  ciTcrfi  cofì  maf 
ponato con  la fuacompagnia:conciofiacorache  fe  altramctc fì fufTc  porcato/arebbc  ancor 
altramétc  ftato  trattato  lui^fi^rpiufodi'sCàtto  fìfaria  pardto  di  quello,che  haueua  fatto:  per 
tanto  Io  prcgaua  dC  clThor taua,chc  non  voIelTc  tener  il  lor  viuere,ma  liberamente  darlo ,  dC 


di  Portogallo  A' dette  q'-Tcrreparolc^fi  para',  6«r  cofifacemo  anrhora  rutti  noi  moltofcontc 
li.ctidubitado  il  fattore,  die  nò  gli  falle  roItaiarohba,ch'eglihaueuainguardia,daGiorgio, 
voi  e  ?.ndnr  à  dormirja  cala  deli'AmbafciadorCjU  quale  c"ra  buona  6<: forte,  fecondo  il  pae^ 
'  fcc^  dorn-.cndo  io  co  vn  mio  cugmo,à  me^a  none  fcnrimmo  molti fchtoppi,  &:  vn  gridor 
grande,chcdiceua  pigHadiqua,pfgIiadi la:  doucchcelTendocorfi  vedemmo ,  che  butta- 
uano  giù  le  porte  della cafa,a:  era  cofì  grSde  il  rumore,chc  penfammo,  t  l.e  iu  Ifero  ibci  am- 
mazzati tutti  quelli  dell' Ambafciadore:  per  laqual  cofaandammo  correndo  alla  cafi  dèi 
6arnagaffo,douc  alloggauaha  detti  fjcnori,à  ferii  venire  à  quello  fatto.  La  qual  cafa  haué 
do  due  porte,  noicntrammo  per  vna,  oC  I*A  mbafciador  con  li  fuoi  per  l'altra,  arportaua- 
noilceflo  della  coronai:  lettere  del  Prete,    quella  poca  robba  chepotcrono  feuar  (eco: 


■  doui  tener  guardie  in  lor  compaonu.5.'  paliat;  alquati  g;or  ni,  vedendo  la  inim.icitiactmaL 
volere  che  erafunoi,  nonfapcuanocheconriglio  pigliare  Topra  il  fatto  nofrro  r  concio i7a 
colà  che  è  CGlhimeinquefiopaefe  che  alcuno  huomo  grande  non  può  vfciredi  corte  fen^ 
■■  za  Ìicenza,ne  ancho  andar  fe  non  e  chiamato:però  detti  (ignori  flauano  in  dubio  di  quello» 
'  che  di  noidouefTero  fare,  perche  dà  vna  banda  non  ardiuano  Ufciard:  dall'altra  à  condurne 
i  aUa  corte  con  tanta  inimtcttia^' non  eflehdo  chiamati',  temeuanòd'incorrerein  qualchegrS 
i  pcna,pur  elelTero  di  cornarne  alla  corte ,  anchorache  doueflTeropatire  qualche  gracaftigo. 
r        Come  qHeBfignonyCic^Anàmgdx_t*rCi^^  Cdp,  CVIII*: 

Hauendo  confiderato  quefì^ifignon^chc  i!  tempo  er?.  pafTatoxhcl  Capitan  maggiore  do 

•  ucuavenir  per  noi,  «Ss^  clic  non  ci  potcuano  pacificare  >  deliberemo  di condurcialla corte, 
fii^Cimerremmoà  camino  tutti inlieme  con  li  franchi,  6<^comearruiammo  al  luogo  di  Baci 

ì  nete,decro  di  ropra,doue  era  venuta  la  fama  della  noftra  !nimicitia,ri  me iTero  tu  tti  quelli  del 

*  pacieinarmCjiìoii  ci  volendo  ìafciarpaikre,  c^difcefero  da  vn  colle  tanti  frati  con  archi, 
treccie  S^bailoni,cheparèuano  branchi  di  pecore,  ^quiuifì  fece  vnagradiflima  Tcaramuc 
da,df  moltidavna}^rted(:i'aItta-fiironoferiti:purenotli  ributtàmo,  a  £kcemmofuggÌre> 

i  Li  fignori(bpradetti,e6endo  noi  allogjgiad  quiui^meiTero  il  luogo  a  éicco^come  fc  fune  (fai- 
diMor4o£toiférlorOjDrzO)galline,ca|}pOfìi^  cadroni,  &quanto'trouaronoperlecaft: 
t  ^partitidt'quujicahufiatnfr^M  du^ak^d^^  queUicb^cs^i 
-  •  j  Viaggi*  *       K  erano 
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èrano  dC  ilfrate,6<^noiconrAmbafdadore^'iiTignon  Andrugaz  ctGarsreta  &r  • 
mo dManaddijOUc ne  icniionog^ii huomiiii, ÒC giuuì crouamo il iMoro,che fu<ycy^Jv^^' 
bàici'ador^  qiiatnonh2ueuat>auraalcuoa:d(rpaUa^  queftp  luogo  per  duo  m^f  3- 
tnoBaf»aga&ò,  che vcmua dàlia cortcÀportatiaòrdiné dal  Precedi  allo  che  i  dèt' t"^^ 
Iridoueuanò &r di nouLaaualcófa  voledo  icedeirei  dttiet(émotnrn'ifì<>m j ...  - 


coficcncritornamo  co  elio  lui,  verfo  le  fuc  terre»  Comiciaua  <^ia  a  Veni  a  -Af 
&no  ftcrudd  ucriió  cogrSpioggfc.gintfàlIoogódiBaruajChc  t  capo  del  Tuo  re  nò'tV 
|orcftare  tuta'  quelli ddI^inba(dadorc>a:  Giorgio  con  gli  altrxfeccro  pà[[are  i  li  rra  r h 
e capodcl  Capitanato  di Ccr c i  1,    tutti  duo  fono  dèi  detto  Bamagalfo^il  qual  voKe  znZ 
in  Barra,per  tiòn  ftarc,oue  fuflè  l'Ambafdadore.  pòlTono  ciTcre  da  vn  luogo  ali  altro  ^1 

inxij^migfia^  Inqueftòtcmponoicrauamomoìtomaìprouedutidcllceofenccefl^^^^^  è 

TTiealjoftauaGiorgiocontiittiHfuoLEtfcnonfuffelhtokgrancommodi^^^  chchauoM 

silo  di  a^dareanacaccnA'àpercarc/aremmoftatimoItOlittÌc,macolfiume, 
|)agaa  ogni  giorno  ci  faccuamo  le  fpefe. 

Qiiii  àuttore  iafcia  di  parlare  dclfuo  viaggio* 
ìnehe tem^trgfomoticommcUU  qtiM^nàpaefedeWrete Cimi,    dei^dn  digiuno  &A^m 

Nel  paefcdcIPretc  Giannicomfndanolaqmrefii^^ 
giorni  dieaauanti  ilnoftro  Carn€«ale,a:pa(fàtO  II  giorno  della  Purificatioc,  fanno  perire 
giorni  vngrandigiimo,gentt^^ 

nircntia  deUac.ttadiNiniue:&r  moltifratfin  quelli  tre  giorttf»  non  mano 
ta,e^quei(a  anche  herbe  lenza  pane  :  &:dicono,c]be  VifonOttiOlrcdónc^chenon  voslìono 
latrareihgliuoli/cnonvnavolta'fgiornoJigcneraldigmnòdiquarerimaèpàneS^^^ 
l^erche  anchorachsakunovoklìe  mangiar pefcc,  in  quel  p^crenonlo  troaerja.nonrf 
tacndo  marc^nellifiumiveneègrandìinVnaqimnmà,^ 

«lene  pigliano  ne  pigliano pocoAainiìaiiCia  de  fignoi  iarandi.  II  ior  inangiarecommu 
liem€Ote,comc  ho  detco,epane:&:eirendoin  quelli  mefì  della  quareiiina  il  tcpo  delia  ma?. 
»orloretote,aocchefionpioue,e^nonpioucndo,nonpofrono 

g?!on o  den»acqua;Ia  quale  per  far  qucflo  eiFetto  potriano  laiiare  dimol^^ 

no^peradacquarhorti  acgiardl^^^ 

lorcof:^  che  buona  fìa.  Ho  ben  veduto  qualche  monafìcrodifiati  ,  chi  hanno  vnafone 
di  cauoli^che  dicommuo  tutto  l'anno  vano  sfogl/ando,NcHe  tcrrc,douc  fi  D'Ottano  vue^ 
geLchi  mangiano  di  quelli  perche  Q  commdano  ^  maturare  al  fine  di  Febraio ,  SC  durano  2 
tatto  Aprileia^quclU  che  hano  di  qiiefti;ftano  molto  bene:  maoltrail  pane  marnano  cent 

f?Al!?f^^'^ii    T^'^K^^^        naflurtio  A^Ior-o  la  eh/amano  Canfa,  &:  ne  bmo  ùì 
immollanoilpan^^^^ 


te,ne  botiro  ne heono  vino c^ula nedimiele>^ 

n  k-      ì  ^^^"^^'•^^^'^^^fonl'Ambafciadore vm volta vcrfc lacor tein vnafer^ 
"ihMniì       ™*    /*ìì^'^*'^'^^^^  venir  fìcirrodaladn^&rcaminani^ 

SfetftpìSS*  ìr^^J^  ^^^"^ ^'^^^'gi^^o.io  io  teneua  appreflo  di  me.  Conduceua  (eco (d 

•MlS«|i«aieu&«ciiaportarefo^  ^  egli  ailo^iuua nella  ima  tepida,  Dprioft 

.   ;.^V  giorno 
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giorno  io  lo  inuicai  a  mangiar  meco,  perchcgià  fi  faccua  notte,  5f  erahora  ds  ccr,a,  oCegìi 
ii  cfcufò  di  non  voler  mangfare  Jn  qucfto  mezo  vennero  li  fradcelli  con  Agrioncs  che  fon 
herbe  di  quel  paeiè,  dC gli  dettero  vn  bollore  fènza  fale,&  fenza  oIio,ò  vero  altra  miftura, 
i^quelli  folamente  mangiò  (ènza  pane,6(r  fenz^lcro  *  Deifa  q ual  cofa  dimanda  ti  li  de  tei  mi 
difiero,che  egli  non  mangiauapane.dubitando  di  que(lo,gli  feci  la  guardia  con  diligeva  di 
gtomo  d{  ài  notte,nche  ffgforno  egli  cammaua  a  piedi  accanto  la  i"nufa,cnme  hrh  vno  ftaf 
HzxCjSC  h  notte  dorm sua  allato  à  mejgitcato  in  terra  con  l'habito  Tuo ,  tempre  Io  vidi  man 
gi'arherbe  dette  Agrioncs  &'  rabs-zas.dtf  nonne  trouado  qualche  fiata  pigliauddeiJa  maina 
^oruche,<SL  repallauamoprcnoàqusklie  inonaii:cro,mdndauaà  cogliere  qualche  herba 
dihorto,5^  nonne  trouando,IÌ fraticelli  gli  poruuano  delle  lendilateinraollein  vna  zuC'^ 
ca  d'a€qua,che  già  comindaumo  à  naicere,  di  quelle  mangiaua:delle  quali  io  ne  volli  gur: 
ftare,chenoncpofffbilcàdirclapm  fci'occacoiàalmorido.C  ^ 


^oihii camino  co  noi  xxx^gior- 
oi  fino  alla  corte,poi  flette  nella  noitra  tenda  tre  fettimanc,  ne  mai  mangiò  altro  che  le  colè 

dette  df  fopra.Dfpof  vfddi  ne!  fuogo  di CbafTumo.  done  t1  Prete  ne  fece  flnre  orro  mefì ,er 
intcfo.cheio  era  luijmi  venne  à  vii  itare.^L  mi  por  i:c  a  donare  alcuni  limoni.Haueua  vn'ha-' 
bi'todt  CUOIO  fenza  inaniclic  &f  le  braccia  nude,  do'jc  ^Abbracciandolo  per  avicnturagli  giV 
cai  vna  mano  Tono  il  braccio, 6^^  trouaijche  egli  liaueua  vna cintola  di  ferro  larga  quarro  di" 
tiydClo  menaiper  la  mano  in  vna  noftra  camera^  6C  lo  morrai  à  Pietro  Lopes  mio  cugino» 
Se  vedemmo  detta  dntura,che  era  congiunta  vn  capo  con  l'altro,  con  alcune  punte  cornei 
riadafìccare  vn  Iegno,& era  polla  fopra  la  carne,  detto  frate  Hiebbe  molto  permale,6^ 
piparne  quafì  d'c3creingiuriato,&fubito  fi  partf,n  che  più  nonio  vcdcmmo.Dipoi  vede 
mo  moTfi  a!m'  frari  co  le  mcdeOme  cintare  di  ferro  la  quarcfìma.5^  vdlmo  dirc,che  vi  erano 
anchoraakn'.chc  in  tuttoil  tempo  cliquarciin-.j  nrìino  Icdcuano,  ma  frajano  fempre  ritti, 
Vdendo  dire  che  ne  era  vno  in  vna  grotta, lonianaki  xnigÌia,vicauaIcammo,vc  lo  trouam/ 
mo  in  vn  tabernacuio  &ttodi  legno, di gràdezza tale  ch'eglifolo  vi poteua capir  dentro,et 
pareua  vna  caCTafenzacopcbio  molto  vecchia,  ÒC  erano fmaltate le  felfure  di cread^  di fter 
co  di  bue;&  doue  (lauano  le  natiche  haueua  vnaapertura  larga  tre  dita,  6C  doue  toccauano 


vna  cintola  come  la  fopi 
morauano  duo  fraticelli  giouampicdoh,chc gli proiiedcuano  da  viuere,che  era  folamente 
d'ncrbc,'5c  g>  qucfta  vilitationccgli rcfto  molto noltro  amico  »  Queite grotte  Q  vedcua^chc 
anticamente  erano  ftatc  adoperate  per  fere  fimilipenitentie,perche  varano  fcpolturc»  Nel 
luogo  di  Barua.vn'altra  quarefima,  viddi  duo  firatt  nella  chiel^^I  detto  luogo,  doè  di  (lio^ 
ti  della  porta,che  erano  in  ihnili  tabernacoli,  vno  da  vna  parte,  fiifl'altro  dall'altra,  fl^mank 
giauano  delle medefìme herbe, &  lenti  nate.S:  io  andai  2  vifìrarglt  mo^p  volte ,  Sé  moftra^ 
uano  di bauernegrandiffimo  piacere, 6c  feio  nonviandau3,mi  mandauanoà  vedere,  St^te 
«ano  fopra  la  carne  il  cilicio  o^lacintola  di  terrò,  mi  fiiderrOj  che  vno  di  loro  era  parente 
dclPrete.^:  fletterò  in  queihpenitentiafìno  algiorno  diPaiqua ,  nel  cantar  deiUmcik 
iene  viar  ono.Nel  detto  luogo  di  Chaflumo,  vdendo  dire,  che  ogni  mercoledì,  &  venerdì 
ddÙa  quareGma  molti  Brati  preti  dC  monache  dormiuano  nell'acqua  tnfloo  alcoUo,  non  po^ 
tendo  noi  crederio,andammo  vnmercò!edirera,Glouani  fcolaro,  Pietro  Lopes  mio  cugt' 
fio,&  io,  5C  rimanemmofiupefattf ,  vedendo  la  moltitudine  di  quelU,  die  erano  nell'acqua 
iaSm  al  collo:  &^  n  e  fu  de  t  to  eh  e  e  r  a  n  o  can  0  n  i ci ,  ^tf  m  0  gii  e  a  n  eh  o  dt  cano  n  ic  t,  dChztidCmo*- 
nache:&r erano  fatte  comefarebbeàdireftanze  di  pietre  apprelìo  la  ripa:6f  oue l'acquaera 
badi ,  vi  era  vna  pÌ€tra,fopra  laquale  fedeuano  tanto  che  l'acqua  gli  daaa  al  collo,  6^  Te  viera 
maggior  fondo  vi aggiunyeuano  vn'altra  pietra,  ^  coli  tutto  ii  detto  lago  era  ripitno  di gc 
ti  venute  dintorno  da  quelliconfìnèfi^in  qucfto  tempo  diquarcflma,la  notte  vlibnodigrS 
•gicli,  à:  freddi,  de  bauendone  parlato  diquefto  con  Pietro  diCou^lian  ,mia&rmd,che 
cofifiofTeruauadi  farcin  tutto  ilpaeic  ddPrete,  &cheancho  viQofouauanomoH  che  in 
detto  tempo  non  (blamente  non  mangiauano  pane,maandauano  à  ftarc  in  grandilTinr  ho 
fchi,&r  in  alcune  profondiffìme  ^-^atlijpolle  fraalti'lTimi"  monti,  doue  pollino  trouare  a^.i  l:.;, 
nelle  quali  mai  huomo  viuo  non  vi  vada ,  &  faceuano  penitéda  tutto  il  tempo  della  quai  eii 
•  nu«Bt  apropoiico  di  queito  mi  troiiai  vna  fiata  col  Picic^neiluogo  che  fi  chiama  Dara^die 

Viaggi,  K   q  capprclfo* 
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cappren[oqu€HcgrandtffimeSfprofondcfoffCi<:omcn€<Iitt^ 
tagnaalta  cadcua  in  vna  profondità  vn  gran  fiume  al  diritto,a:  I»^^^ 
nell'acre, fifeccuabianchiffimacoinencucJnqucfhprofond^^^ 

Pfetro  di  Couig!iavnagrotta,laqLiìls  malamente  vcdeuamo:&  di'ffc  che  fc^^ 
fratcchc  Wiaixcuano  per  fanto ,  61:  di  fotte  di  quella  gròtta  pareira ,  che  vi folfc  vn'hft  r 

pravnUto  di  detta  profonditè6^  non  molto  lonmnOjTOimoftròvnafìmil  erotto 
le  era  morto  vn*hiiomo  bianco  conolcmro ,  che  x  x.  annt  era  ftaco  tnqucfdclcrto 

nonfìfeppe  il  tempo  deIlaruamortc;rolìment€  non  fcnicndoloiaquelfamontagm 
rono  9  vedere Taftja  ficin'r:a,ò  vero  grotta,  8C  h  trouarono  ferrata  con  vnbuoiimuroS  ^ 
tro,di  tor£e,chcaIcanio  nonpoteuacntraruùnc  vrcùeià:  fattolo  intendere  al  Prete 
mandò  che  per  modo  alcuno  ella  nou  fi  aprilìe, ne  toccaffci  >^co 

pdbneUfettimanafdntd.  C^p 

BgcneraIdigiunodiquareGma,chcfaIaniaggiorpartcdefrati&:nionaché  a:  nrk^ 
depreri,edimangiaredÌdttogiorni,in^ 

nonfidigutaa.Similmentefknnomo^^ 

do,  arcóQdicciiano  ,  che  feceua  la  Regma  Helena  ogni  volta,  chele,  digmna^ 
tot'annoxhenonmangfaiTafenontre  voìrefa  fecrimana  ,  cioè  il  martedì,  iTgiouedi  S 
fabbato .  Nelli  regni  di  Tigray,che  c  regno  di  Bamni-affo ,  a^Tnelregnodi  Ticremahon  k 
quarcQma  ogn'uno  magia  carnei!  fabbato^S^  la  doincnfcn,  d^in  queftiduogiorniamaz^ 
no  piubuoi.che  in  tutto  il  reRo  deli'anno.et  fé  vogliono  p.icnai  e  la  p'-'*i^amogljeÒlafecoQ 
dajamenanoilgiouediauàntiilnoilroCarncuarc.pcrche  p!ol;aTUio  raorrlieji:,nnol(cai/ 
tiadimangiarcarne,ktte,&botiro,perdaomcO,Óainche'f(nTiporivorrh^^  a^pcrdòp^r 
mangiarIa,toIgon  moglie &beUonoWao*8(:  perche  ho  detto  larecòdai^oohc  nonduUd 
aIamo,chettittihannopiud'imamoglie:  6:  quelli  che  fono  ricchi,  de  poiìon  lor  ài  IclDe. 
fe,  nctolgono  tre,ne  gli  fono  prohibitedalla  giuftitiadc  iìgnori:malachiera  prohibiiccL 
ro  tiittclecerimonicne  lafciaentrargh*dentro*&  io  ho  veduto  molti  miei  amfc£,f  quali  ha. 
uedo  moghéne  pigliarono  vn^ltraper  godere  di  qfto  pc  H/mo  priuilegio  .Etanchoradic 
quelh duo  re-n t  detti  di  fopra  fìano  Itati  liprimi  à  farfì Ch r t fr fa 

di  quelli  tono  tenuti  per  molto  cattiiii  Chriftian!  Jn  tutte  k  altre  terre,  regni,  a^fanoncfi 
d  ^tuna tutta laquareOmajda  gradi&'piccolijiuomini &'dcnc,i;ìnciulii6<:fandul1cJcnn 
iompcrlapunto:&:confenno  quali  l'adiiento»  L«  domenica  delle  oliue ,  fan  no  inÓrv4 
do  inqu^o  modo.Cominciano  à  dire  ii  lor  mattutini  quafì  à  mc^2  notte,  dC  darai!  lord- 
ttjfc,e(:baIIarecoleanconedipinteinmanoAdircopertc,finoailamattinaclH^^^^ 
^primatnttipiglKinoIiramijtencdogliin  mano  alla  porta,  perche  dentro  nelh  chicfancn 
vipoflono  entrar  femine,ne  fccolar^etiprcti ftannoin  chicfa  cantando  co  li  rami  jn  mino, 
«^caritanofortcmente,fecendocondé^ 

ri  deIkchicfa,yengonoalIa  porta  prindpaIc,nellaquareentranofeii6fcttedite^^^^ 
cemmo  nor^arquelh  rerrano,8<:  teftafuoriquello,che  ha  dadirlamefls^aTcantanodidffl. 

troSv.  difuori,comefacemonoi;a:póientra dentro qildio,  ardicclameffa,  &'dàlara^ 
tnunione  a  tuttt.la  fcttimana  Tanta  non  fì  dice  meifa ,  fc  non  ilgiouedi,a:il  fabbato  .Et  il  co- 
Itumeloroordmario.h^che  vfano  tutti  li  n'gnor.,  ar  gcntiMiSomini  tiltto  il  tempo  dclhn- 
no_dilaluiarii,cche Lju.uu.  0  s'incontrano  vna  volta aigi'ornon bafcianoìe fpalìe  abbr^ccu 
dofi,^ vno  bàfdalafpaiLìddiraA'  l'altro  U  finiitra.  non  0  fanno  la  fcttimana  fanta  qucfe 
S^t  P^i-lano,  se  padano  come  mutoli fcnza  leiiar  a)i  ocàt 

«glihiiomioidiqua!chcconditionc,0  veiìono  tutti  di  nero  ò  di  asiirro,  ft-nonfannoal^ 
cumiataccnda,ma  tmtoil  giorno  continnoCdifpenfaingran^ 
0^  rempre  fenr:a  acccndenrfcandelaalcunaJlgiouedi  f^^^^ 

to,cioe  1  ufficio  di  lauar  i  piedi,&:  fì  i^gimatutto popolo  apeffo la  chicià, 8CÌl  maggior 
tìi  quella  fìede  fopra  vna  cattedra,comc  vno  trfpfede  k  cinto  con  vna  touaglia  6^  vn  badno 
grande  pfcno  di  acqt:a,5f  comindailatiare i^icdii  preti,/ quali  compft^comincianoa^ 

mano  ncbeuono  mfino  al  fabbato,dcttache  hanno  la  meifa^ii  venere fanto  àhora di n«20 
^oriK>,accociano  k  chickfecodoia  loro  poiiibilità  5^  ricchei^zc,  percheVc  ne  fono  ale»' 
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ncxhcn  panno  tutte  di  hroccarrbroccatcIff.&'cremcnnKCLprk^^^^ 

ta  pr!n:ipale,pcrche  jui  ciran2:a  dt  tiinelc  gcii;à.' pongono  vn  crociT^lio  l'oprali  pani, fatto 
dicaraàftSpijd-'iopradiqueiio  viiapicciola  cortina  chelo  cuopreA  ramano  tutcalanot- 
icòLmiio  il  giorno,  IcggedoIapauioneiL  quale  iiriuajio  rcoprcno,d.' immediate  cuttifigit 
ono  in  terrajdandofi  con  bacchette, l*uno  al^*iItro,&:  ccflaté,ct  pugni  con  grS  furia  percotS 
dofì  il  capo  l'imo  coU'altro,  QC  ancho  nel  m  uro,&:  piangono  cofi  acerbamete,che  0  moueria 
vncuoredi  lairoalagrimar  per  dmoiionc.  duraqucfto  piamo  ben  due  bore*  poiàdafcu^ 
na  ddic  porte  del  ci rcuiro,che  fono  r re  che  va  -noakimiccrio,  fc  ne  vanno  duo  pred,6^ffé 
nopfrciarcunj  vnoda  vnabanda.ò:  i'.ìltro  di,.IKì!n'aconvn'ìrruiìapsccioh,  che  ha  cinque 
corrcggic  grò  ile, 5:  ruta  qneflrchc  erano  Liuanr;  h\  porrà  principale,  cfcono  per  vna  diquc 
fte  tre  porre  ipo^liaii  dalia  cuitirra  in  (uiO^cC  paiìando  il  abballano,  ce  quefu  con  le  fruite  no 
6nno  altro  che  bàttergli  più  che  ponno,  fin  che  ftano  fcrmf.alcuni  pa l  fajio,  dC  ne  hàno  po^ 
che,altfififcrmano,8i:nchannomolte:ma  li  vecchi  ÒC  vecchie  viftannomeza bora  infili 
che  glicorre  ilfanguc^Si:  cofi  do  rm  c  no  nel  circiifro  della  chicfa.  &  come  e  melano  tte  cO' 
inincisno  h  lor  canti,che durano  finca  hora di  vetprOjSiranhofa  comincianolamefia,  fiTiì 
f  omunicano  tuttJ.Il  giorno  di  Pafqtiaamera  notte  comincia  ne  lilorr  nr.ntuTini;?c'auanti 
che  fi3  giorno  fanno  h  procc!Tiò-^3i^  ne)  fare  viefl'aufora  dicono  Umclia:  tignar  Jane  qu^ 
fta  ietuniaaaiafuio  al  lunedi  dopok  domenica  dcjgiiiApoitolù&Ttoii  fanno  xvij.giorni  di 
,cioedaf  rabbatoauanttia domenica  delle  oh'ueinHno  al  detto  lunedi* 
come  noi  i&cénu)  md  quar^md  mlUt  corte  del  Vmc^jlméo  qvuìU  nel  pac^  di  Coragsf,&  detls  cenmonie 
che  fèceilìheteU^mo  diVafqHdy^  com^nitHoifhQfiitdiTmeffd.&minonuolc^       Cd.  CXI. 
Noi  cr  trojamo  vna  volta  à  ^re  vna  quarelima  nella  corte  del  Pretejaquale  eraalloggia 
taàconhni  di  vno  paefe  de  gentili  detti  Gora'Tcs.crentc,rcrondo  che  dicono,  molto  catti  n> 
Sedi  qi!r!(ri  cah  non  !]  trona  che  alcuno  Oa  (chiauo  .perche  pia  pretto  ii  iai'ciano  morirCjOue/ 
ro  elli  iricdeiinii  fi  ammassano,  che  vokrferuir  chnfliani.  La  terra  doue  (bua  la  coree  era 
fuori  del  pjcfe  di  detti  popoli:i quali comene  fu  narrato^hano  k  loro  habicauòi  Torto  terra, 
<ioc  che  fan  no  fpeI5clie,oirc  dimorano:  ma  la  corte  ìi  era  affettata  fopr'vn  beilifiimo  fiume, 
l'alueo  del  qua  le  era  pofto  come!  vna  jjfondita,  BC  fopra  le  ripe  da  vna  bSda  et  dall'altra  tut- 
to era  cnpnr-n  ì  vcrdiiTimn.Tna  difottO  vn  piede  era  pietra  di  tufo,  comeclapfetra  diglalf  di 
carnaclicm  Poaog.ì!!o:5c'  ir,  rtjrcc  le  partì  delfcbandcdiquc  fio  finm?,  erano  fatte  cafe  iniv 
nne.c^attrencl  monrc,a:vn3roprahilrra:  Sila  niagc^fOr  non  haueua  pin  gran  porradclla 
bocca  di  vnagran  cuba,pef  poter  uicinrarefacilmemè,  ci  ibpra  la  porta  ei  a  fauo  vn  buco, 
doue  legauano  vnacorda,aIIac(ua1cattaccaticon  lemani  vfmontauano  iopra^neilc  quali  ca 
fc  alloggiaua  infinita  gente  bafla  della  corte:  Se  dtceuano,cheerano  capaci  di  xx«  àc  xxx^per 
fone  conlc  lor  robcEra  anche  fopra  quello  fiume  vna  molto  forte  villa,  che  dalla  bada  ver 
fo  il  fiume  era  tagliata  ne!  faiTo  alto  ,  òC  dalla  pai  te  di  terra  era  cauata  vna  folTà  d'altezza  di 
■xv.braccia,à:  fei  di  largiiessa,&.'  da  amenduc  lepariiandauaàdarccó  (e  teftcndftume:  5€ 
décro  in  quefta  caua  inrorno  incorno  erano  canate  cafe ,  come  le  fopra  Jerrerma  ne!  mes^ro 
dclcii'CuitOjChe  era  come  cripGjCrano  laite  cale  di  aiui  o  picctoie  co  li  ior  coper£i,doue  bora 
dimorano  ChriflÌ3nf,d^  anche  vi  e  vna  buona  chiefa.  La  entrata  di  qib  villa  c  fotto  terra  ca/ 
uatainquefb  pietra  di  tufo,tutta&tta  in  voIta,doue  non  pare,che  po  (fa  entrare  ne  mub,ne 
vac€a>6^non  dimeno  vi  entrano* Vn  poco  lontano  da  quefh  vil]a,and3do  fuper  Io  fiume, 
vievnagran  roccajintaghatadad'poàptcA''ncIIa  foinmirà  diquclla  ccamp3gna,&:cquaQ 
nelmc2:odi  qiieita rocca  vn  tnonaiterodinortra  Dona, 5:  q'juiiduono.ci-jccra  ilpala^r-zo 
del  Re  di  quella  terra  di  Goragcs.Qliefto  monte, c)  rocc-i  è  volto  con  la  faccia  verloleunre, 
fieli  monta  à  quello  monaiicro  eoa  vna  fcala  di  legno     icuare,  ctporrc,  perche  Uleuano 
Ogni  notte  per  paura  di  queilipopoliGorages ,  quando  lui  non  Otroua  lacorte  «dipoifì 
ateende  per  vna  fcala  di  pietra,d^a  man  Onii&a  fi  troua  vncorridoreauanii  con  x  v«  celle  di 
frati,le  quali  tutte  hanno  fitieffre  fopra  il  fiume  molto  iÌKidC  vi  fono  di  poi  le  lor  diTpenre,re 
fettorio,     camere  da  fahiarc  le  lor  biade,  6f  voltando  fopra  fa  man  dcdn  cami'nandopcr 
vnaftradafcura  vien  l'huomo  à  trouare  vnagran  chiarezza, doue  eh  porta  principale  dei- 
la  chiefajkquale  none  fatta  del  mcdefimo  falfol,  ma  pare  cbeanncamcnfcvf  fuile  vnagran 
Ìàla,6^hora  e  fatta  à  modo  di  chiefa,con  li  fuoi  muretti  atorno,moho  ciiuia  et  Tpatiofa^per-* 
che  ha  molte  finelhe  fopra  il  fiume*  In  quello  luogo  vi  flSnoakimi  pochiirati  «  Veniuano 
:  vi  K  iij  quiui 
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quiui'  moUcEfont  dalla  corte  a  coinunicarfì,pcrla  daioti'onc  di  quefto  luogo  et  per  h  f 
che Jiano  qucfti frati  di  cflcr  haomini  dì  buona  vita ,  6c  clic  patiTcono  moltopcr  li 
che  gU  dano  di  continuo quefti  loro  mali  vidni  di  Gorages,  ÒC  perdi  c  la  corte  alIo&p^T' 
prc  a  vn  modo,dcètu£ta  la  gente  di  qudla,  la  parte  della  maOniitrachce  dcIgraB«ud 
ftaua all'incontro  diqueftì  Gorzgts.^l  pochi  erano  quelli  giorni cfie  non  0  dicclTe  Otefe 
noticlìGoragcstianomoni  xv.  6  xxJmorrrmiddgraEctiKÌca^2t  nofualctìnocMi?^ 


per  dir  mciTa  «{g  orno  di  Pafqu^  appi  elio  lafua  tenda, perche  volcua  vdirla.rrfi  fedrirnS 
dcre,chc  tutto  fai  ia  iafto,raa  che  noi  non  haueuamo  tenda,per^he  quella  die  ne  fu  datagi? 
era  rotta  ^guaita  per  lepioggie^Nc fece  dire,che  egli  mSdaria  la  tenda,  &:  la  tana  ris-rare 
et  che  come  ne  madaiTe  a  chiamarc,fubifo  andaflimo  con  tutte  le  colcnccelìarie  per  2imt{ 
fz^éc  non  era  fé  non  paflata  la  meza  nott c,chc  ci  fece  chiamare,&:  fubito  vi  andarne  £c  futa 
mo  condotti  aliati  fa  porta  del  Pretejla  quale  trouSmo  in  queflo  modo,  che  vnagran parte 
del  circuito  dellaOepe  era  fhto  rotto  dCkmto  vi2,dc  dalla  teda  del  Prete,  fino  alfechicà  dt 
fantaCroccjda  vna  pai  te  &:  l'altra  ftauano  più  di  feimila  cadde  diccra  accef^&in  vnootdi 
nc,6f  potcua  cfTcre  Gi!rrghc2:^3  di  vn  tratto  di  arr/gfinn'a.d'  dalia  fàccia  di  quelliche  te  tene/ 
uano  da  vna  hada,à  quelli  che  le  tcncuano  dall'altra/i  haueria  po  tato  giocare  dui  giuocfaidi 
pai!a-6v::  era  tiuto  piane. vx'vguale.SiMìauano dietro àqueftfjchc  teneiranoIecandeIe,piadi 
cinquantamila  perfoncTiche  queili dalle  cadde  faceuano  come  vnaiicpe,chenonfipoI^ 
ua  rompere,  tenendo  auati  di  fe  crn-.elfgate  per  lungo,  le  càdele  lopra  poftc  in  comna'K 
Aliati  la  teda  del  Pi  ete  andauano  quatti  o  gétil'huomini  d  cauallo  foflazzadofì/^C  d  poferi) 
apprelTo  di  coftoro.ltt  quello  mezo  vfci  della  teda  il  Prcce/opi  a  di  vn  nmlo  nero  come  vn 
coruo,delIa grSdìbzza  di  vngrScauallo,del qualefi  dice  che  egli  fagrade  Ttima :c[  icmó  via 
le  q  u5do  egli  caniina,che  qucfto  mulo  gli  vada  drìeto,d;^  non  lo  aualcado  fe  n  e  va  Topa  va 
letto  portato«6i:  véne  fuori  vcftito  di  vna  roba  di  broccato^che  arriuaua  ifino  itcrra,  &colì 
il  mulo  ci^  tutto  cofif  o  V  portaua  il  Prete  lafiia  corona  in  capo  co  la  croce  in  mano,  dC  davna 
bada»5ir  dall'altra  veniuano  duo  altri  aualli ,  quafi  con  le  anche  nella  tefta  del  mulo^manoo 


partirono, et  no  rurono  ptu  vedutila' q 
vennero  à  chianìare^pallaiochc  fu  j1  Prete, ci  meOcro  dietro  à  lui,  ren:::a  che  alcuno  afrrovi 
potelTc  ycnfre,ne  pafTarcla  fìcpe  delle  cadelk^nia  folamcntexx*  gétil'huominidicanda-a 
no  auati  al  Pictc  per  vn  buono  rpatio  à  piediA^cÒ  qflo  ordine  arriuamo  alla  chiefa  di lanu 
Croccjoue  fi  doucuavdirc Micio  della  reruncitiùnc.  a'  quiui  difmòraro,  entrato fldk 
chiefa,cntrd  nelle  Tue cortine,6(:  noireftamoallapona,  .  e  ia  quale  vrciia  imeUiatt  vnaaa 
chierefia,iìaccopagnòcó  molto  maggiornumcro,  che  era  di  fuofi,&:comindaronoà&e 
vna  graproce{lfonc,mcttendone  noi  nella  coda  di  quella,  appreflb  leprimcdignitàflfgrv 
di  d  i  perfone  honorate:^:  fatta  la  proceifione  entrarono  in  chieià  quelli  che  vi  poterono  fo 
irc,8<:  gli  altri  rcilaronoallacapagnaA' ne  fecero  cntrarcanchoranoi,mcttendodapprtffo 


U  ne  menarono,douecra  vna  tenda  nera,  pof^a  apprefìb  quella  dclPreteJa  quale  comcvx' 
demo  ncra,cipérammo,chel'hauelTero  fatto  per  vituperarci,  a'iìibjtoI'Ambafciadoremi 
dii]e,Padre  voi  farete  bene  à  non  dir  meffa,  perche  auefto  z  fìato  fatto  per  prouarneinean- 
choioCglinTpori)  la  voglio  dirc:andjamonealie  noftrc  tcnde.iEt:  fu  qflonel  farcdeO^WV 
«♦auiati  che  fummoallc  tende  che  erano  in  vn  bofchetto  appreflo  il  fiume,  fubuo  vennero 
duo  paggi  dalle  rocche,chcerano  fopra  lelnolu  c  tende^'à  dilaniarci  congran  fretta  dìcédo^ 
ct^chcnc'dimandauanocògrafàilidio.Noierauamod'opcnionedinonandaro^p 
d5mo:«a«iuatiappifcÌTolatendaddPr€te,cheg^^ 
iwatidatodidemrojpcrchccaufànoihaucuamolafciatodidirmeflàmcoC 

tiTpofi 
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nTpofKche  no  hniiciT voluto  dir  mefTa  per  la  ingiari'a  che  ne  era  fi-ara  Um.^nùìi^noi.m^ 
^}3i^,5:  alla  ru.iUnurchnrertione.hauendocuittavna  tenda  neia,chc'  ii  Tuoi  far  per  caua^ 
};  X  per  quelli  che  fono  ammassaui  u  fubùo  rifpofiOjChctéda  ddoucua  eflcr  ritta  j* io gJi 
ciifujChcclhdoiicuacffcrbi'anca,rapprc(cntandoIachiara6i:  niplcndcmerefurrcttioncct 
lapuritàdclla  noftia  donna:  5<:  che  haueria  anche  potuto  cflcr  roffa,  che  fimilmcntc  rap*' 
prefcntcf  fa  ilfangocdf  Cbrifto  fparfo  per  noiVa^dafli Tuoi  &nttTOartfrijCiriTpof4:rofubito, 
chcnoi gUfacefrimo  intcndcrc,chi' erano  flati  quclli,chcI'haueuano  ntr-,  perche  nofvedc^ 
reminola  gfuftim,  che  cctli  fana  fare.  Gli  riTpondcmmo ,  che  noi  non  dimandaiiamo  gi'ir:- 
ftfnad^alcuno.pcrdic  quello  non  era  ftato  farro  à  noj'.ma  à  D/o:  &  che  hiucuamo  ben  eran 
dirpiacerCjdi  non  hauer  potuto  dir  tnelfa  in  cofi  gran  foléniràJmmedKue  ci  fece  dirc,chc  ii^ 
uelTfmo  patien^a,  perche  egli  daria  vn  cali  go  conuciiiente  i  chi Fhaueua fatto,  fifTchenoi 
douciiimo  entrare  in  queliaìperchc  poi  che  ella  non  era  ftata  buona  per  dir  mcflà,farm  per 
dcfinarcS:  cofì  vientrammoA  qu««i  ne  fa  mudato  rfccamcntcdadeQnarccon  in^nixsfiL 
buone  viuade,di  diuerfé  forti  di  carne,    di  b  noni  vini  di  vua  hfachi  ^  vermigli,  &r  fumoO 
chehaucuano  vn  odore  grandidì'mo.Era  co  noi  Pietro  diCoufg!iS,if  qua!  era  flato  piente 
atuctoquellOjChe  fa  fatto  quella  notterS:  de  On  'de  cf  diflc,  che  egli  haucur,aI?hor:?  coligra 
àpiacere ,  che  non  rapeua,fc  mar  più  era  per  hatierlo  maggiore,  non  haucdo  noi  voluto^  dir 
mefTa  in  quella  tèda,  ?<f  delta  riTpod^.che  gt?  haucuamo  fattarCx'  che  rueco^era ftato  ratcoàpo 
fta  per  prouarchc  fctma  noi  ren^uamo  deìIccorcdiDio,^"dcILÀChkù,0^  chcatprefented 
terrcbbono  g  molto  buoni  Chnftiani^Tutra  qfta  quarcfìma  noifiimmo  molto  ben  ^ucdu 
ti  di  mangiare  &:dibcuerc,&:  di  molto  pcfcc,  àrdi  molta  vua,  &peiche,  che  allhora  erano 
mature  in  que  !  paefe*FÌnito  che  fu  il  noflro  dcfinarcci  vene  à  riirouar  quel  padre  vecchio, 
che  feceilbaiteGmo,&:  diflc  chcii  Prete  ci  màdauaàdirc ,  poiché  noi  non  hnuei  nrr.o  detto 
meife,cheaUuttoIavoIeirtfflodireladcr.-nc:ircaucnte,v\'diccgliordi^ 
data  voabuonarend?, nella  qualedouetiimo  far  l'u  rFiCfo  fecondo  hnoflravlansa  per  l'ani-' 
ma  d:  Tua  iTiadrc,che  alihora  corripiiia  vn'anno ,  che  ci  ^-  mancata:  5^: cheelli  [aceuano  fimil-' 
inenteiiTafcarjCiocniemoriaiòrcbccorianchorarioilotacciiimoairnodoaoftro. 

Come  con  Uiis  cU  Wlcnefes  fcnffc  dlt^Ambdfàaéwe^chedweffeumìr  tiipo^  ài  Md^d  <dli  1 5.  d'Aprite^ 
perche  cgUandarebbc  pi  rloro,er  come  UKedonBmdnw^ìeramancato  CAp.  cXIL 

La  domenica  della  ottaua  di  Pàiqua,che  fa  a!h  xv.d'Aprile^nemandarcrio  à  dirc,chedo 
ueflimo  vcnirea  dir  meda,  QC  che  diceifimo  l'ufficio  dC  meffa  per  la  madre  de!  Prete  noi  vi 
andamo,&trouarno,chcc'cra  Irata  ritta  vnatenda  grande bfancn.Scnuoiia  con  le  iu 
netuttedifeta,  gin  perlomeno  al  modo loro^St.' era pofra  moire appreiTo à quella di-lPrc^ 
te.dC  qui'ui  quel  frat:c,che  hora  vkn  Ambarciadore  connoi^  conakri  preti  cantarne  vn  not 
turno  di  moi  tijCt  dicémo  la  mcila,^  auati  il  finir  di  quellaarr/uaronoduo  mazzi  di  lettere 
che  c  i  màdaua  don  Luis  di  Mencfcs,chc  era  venuto  con  l'iu'rnata  per  noi,ncl  porto  di  Ma* 
zua,é^  vcncrole  lettere  per  due  vic,&r  gionfero  h  nielli  tmti  à  vn  tempo:  W  erano  ancho  ler 
fcrcdin'ttealPrctc,neUequahglidimSdauad!grai!3,cheimmcdiatenedcuc(Tcerpt:dfV 
dicfulRmoinMazuaaUixv»d\^.pnlc.Dr:-hccghnonpoteuapjuarpctrar^ 
uimentodef  niare,che  e?l  tempo  atto  à  partirn  da!  mar  Rofìb,r»allaria,come  perch  e  di  lui  fl 
f^niTCuagra biTogno  ncll^Ii jdia:6:accadèchc  in  q-d g:orno,chc nefiirono date,  tinma  il dct 
to  lerminc  di  dixv,  conrcncjTaff  anchora!ndeitcki£eie,co{iic  liRe  don  Emanuel  crama^ 
cato  di  quc  Ila  vita»Con  quefta  nuoua  reftSmo  tuttimotti,  dC  fecemo  cófiglio  fc  doucuamo 
laccrla,6  veramente  dirla»a^fudeterminatodidirla,perchcàognimodoilPrctcl'hatterfa 

intefa  dalli  mercanti  Mori  d'India,  die  tutto  il  giorno  vengono  dal  mare  alla  corte  *  ^pcr- 
die  èil  coftume  di  qucfto  pacfc,in  tempo  dimorte  ài  raderli  il  capo,  5:  n  r n  !a  barba, 5:  vc^ 
ftirfìdipSnincri,com-teci5moaraderdiI  capo  lìmo  aliv.ltro:  &:  mentre^ch 
fto,véneroquelli,chcnc  portauano  da  m;igiarc:cv' veduta  qfracofajpoìcro  i  terra  iimagia- 
re.a^corfero  adirla  al  Prete,  li  qual  fiibito  ne  madòduo  fVatipintcd£rqueiio,chceraiiuer-' 
uenuto.  L' Ambafciadore  non  gli  potè  rtfpondere  ,  per  il  gran  pianto,chc  egli  &ceua:«io 
meglio  che  ieppi.gli  feci  ìtcdere,coraeil  Sole,chcnc  daualalucccraofcurato,ao€chc  iliCc 
do&maAuderamacatodiqucfevita,&fubitocomindamoafarcturaanoftr^ 
lifratifen»andarotto*  In  qudia  bora  imediacefuroiio  fette  gride,  eh  c  u:t  ti  hlu^ 
Vendeoapanc,  vinosa:  altre  mercStie,8<:tuttckaItrc  tende  d»ofiidali&  guidici  tulkroTer- 
.  Via^  K  Hi»  wte,^ 
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'.oUojC.'nc  n^iàò à dire.  ArcHa  Ateiia^cioe non habbiatc paura,;)che  vitrouatcmterrad 
;hr!ftian!,buono  fu  il  padrcbuono  lad  li  tìgli  iiolo.ct  io 


re  à  ruaalcezza,comc  Tarmata  ci  afpettaua  al  mare,  dC  chcci  volclTc  ipacciarcpcrcheaoicf 
ne  voleuamc  andar  e,parcndone  gii  gran  vergognalo  ftar  tanto  in  queftipaei  i .  ne  feceri 
fponder€,clie  ci  fpcdircbbe  prcfto,a:chc  noi  gli  doucfflmo  render  lclcrtcre,che  ci  haucui 
no  datc,6«:coll  noi  gliele  portamo  ;  6C  fubi'to  efpedimmo  vn  Portoghefc  detto  Airesdi- . 
&vn*Abiffinoidon  Lufsdi*Mencfes,verfoil  mare,accio  che  n'aìpettafle:  fi^ilPrete  a 

giornorcgu^iKfiparn  contuttala  cone,8)Cnoiconlui,Nelcammmodfudim5datoc^^ 
portai» la  t enda,chc dhaueua dato  il  Prcte:io  gli diflrt,che  no  eifendo  noftra,io  Miaucuali- 
fdata nel  medefìmo  luogo  doiie  era  fiata  ritta .  Ri rpofero,  di'/o  haucuafetto inalc,pcrée 

l'I  Prete  maf  ripiglia  cora,clie  egli  doni,  ^rdiequefoì  tenda  vakiia  più  di  cento  Ondcd'oro: 
drchcfeiIPreìc  oruinaile,die  diceniino  inefTa,^  die  noinon  Haueffimo  la  tenda, l»haueÌ 
ria  mollo  per  maleA'  coti  caminammo  tre  giorni,  feàiipre  chiedendogli  che  ci  (pediife  ò" 
Tempre  CI  taceua  rirpondere,  dìcprcftodlpedina  ♦  volle  àll'ultimo  clic  noi  mandaiurr.^ 
Giouanni  Còiàlues  noftro  fettore,vcrfo  il  mare,convtiarua  lettera  dC  con  noft^e,  dCo\iÌQ 
nò  vna  molto  buona  mula  flc  ricchi  vcfttmenri ,  &:  dieci  onde  d'oro ,  dTconloiandarono 
duo  alltcuidelPrcte*noivcramcnte,  chelofollecitauamocon  ogniimportunita,neniC' 
nòallalunga  vn  mefc  &■  mezo,fliralfìne  ci  dette  veftimcti  molto  ricchi,  a  àquattro  dinoi 
catene  d'oro  con  lefuc  crod attaccate, 6(r  vnamula  per  ciafcunorio  nehebbi  vna,  cheiifuo 
andare  era  comevolarperacre  fcnza  vndiTagio  al  modo:  perii  reftodellacompagnù, 
Ixxx.oncicd'oro.ct  cento  panniper  lo  camino,che  haueiiamo  à  fare^&'apprcfToneraandd 
la  iiiabenedittione.  Partitidaflacortenon  facemmo  troppo  cainino,chcne  verniero ìimcf' 
fìjChc  haueiiamo  mandatial  marejfaccndon e  intendere  come  don  Luis  era  partito  'ynn 
tempOjecnoiaachorchebenrapeuamo  duion  poterlo  trouar^  perche  la  motione  dclnvire 
no  gli  daualuogo  dia(pettarne,con  tutto  quello  però  vi  andarne,  trouamo  che  ne  haue. 
ua  laiciato  molto  pepe ,  dC  alcune  robbe  per  lo  noiiro  viuere ,  dC  vi  erano  lettere  Cut  éixkti 
alPretc,fi<:  ànoi^NoidconligJiammo  di  quello,  che  G  doueuafòre  diquel  pepe,  fu  il  pare 
re  di  alcuni,€he  douefltmo  rimanere  apprelTo  il  mare,  fecondo  che  ne  ordinaua  Don  Luis, 
&  con  quel  pepe  fard  le  fpefe,  perche  in  termine  dWanno  egli  era  per  venireper  nei,  $C 
chefolaitiente  duo  dinoi  andaifimo  alla  corte  con  le  fac  lettere^  richieder  giuih'ciaddli 
morte  di  quattro  huom  ini,che  gli  cran  o  ftati  morti  nel  porto  di  Ercocorma  per  fa  masg::: 
parte  di  noi  fu  determinato  dimadar  la  metà  dei  pepe  al  Prete,  l'altra  rcftalTe  pemohi' 
chejlia£tore,Sc:iodouelh'mo  andare  à  far  cjueftofermtio  >  nodttneno  Don  Rodrigo  voile 
venireanchora  egli,  &:  volfe  al  tutto  portar  tutto  il  pepe, fperando  che  il  Prete  gli  doiuria 
Quakhegran  preìent€,pcr  effcre  quello  la  più  ftimatacora.che  Ti  polla  portare  in  queftipae 
u.Ci  partimmo  il  primo  di  Seitembre,6(:  andammo  pian  piano  co  le  mule  iSi!  con  queftea 
richèdirobbe,&:arriuamoincortcalfincdiNouembre:a:trouainmoilPrctenelr^o 
dtFatigar,  che  e  nella  eftr  ema  parte  del  regno  di  Adel,fotto  il  qual  Adel  èBarbora,  8C7xù 
b.Qucfì:o  Re  e  molto  ftimato  fra Morì,&: tenuto  come  per  Tanto,  perche  continuamente 
feguerra  à  Clir  iftiani,^  è  proucduto  dalli  Redi  Arabia,  &:  (Ignori  della  Mecca,  cV  da  -M 
RcMoridiarmc,cauaIli,  &:  di  tutto  ciò  che  vuole,  6^  egli  all'incontro  gli  mandaadom> 
re  infiniti  Tchiaui  AbifTinijChe  piglia  nella  guerra»  dal  luogo  ovcro  campagna,onetrouam/ 
molacortelinoallaprimafìeradf  Add,  vuilcamino  d'Lmagioniara,8(f  dalla  fiera  àZeilì 
vcnefono  otto* Quefto regno  di  i  'atigar, veramente  per  qiìello  che  habbiamo  veuuion^ 
l'andàrcac  venirejk  maggior  parte  ècapagna,doèchc  fono  tutte  colline  bàire,lauontctiit 
feminate  di  formettti,orz4&:altrc  femenze:&:  vi  fono  di  grande  campagne  tuttcpuf 
Ictmnatc^vifl  veggono  anchorainftnitcmandrcdibeftianiid'ogdifottéjdoecaprepeco' 
re,vacchc,caual!e,a;:  mulc^Daqucibcampagaafìvedeua  dilontano  vii  monte  più  altod 
gli  altri,non  di  (alTo,ma  coperto  tutto  di  arb  ori,  anche  fcminato^nel  quale  fono  nioln  ma 
naiteri  ex  chiere  circondate  di  terre  colti«atc,a(J:iiel!a.fuafommitàivnIagO,chegira  xrj.mi 

gUa,daiqualcmpomtoailacor£epefccalfeididioèrlcforti,fi^mòltòbuonpAn^ 
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dt'mai'tSio  maltroloogotvi  fono  mdarad,cedrf,et'fichi  d'India  in  tata  cftfta  die  no  0  potrfa 
dire  midiffc  Pietro  di  Coujglia,  che  detto  monte  era  coli  grande,  che  0  ca  minaua  orto  gtor 
m'imorno  il  piede  di  queUo,5<:  che  da  qlto  eyli  pjgh'auala  mifura^che  illago  la  ama  ilmon/ 
cefulTexii  mi'^lra  dicircuiio^Partitalacorte  La  minammo  duo  giorni  a^mC2JO,a«5richear 
riuaffimoal  piede,  atapproflimad  ne  pareua  molto  alto,  &  tutto  fruttifero  ♦  fccndonoda 
Guclio  motófiumi,ncl«quali  C  pigh'amolto  pcfcc^dricto  al  piedcdi  queft^ 
mmmo  vn  giorno  &  mczo,ct  lalciato  quello  vfdmmo  del  regno  di  Farigar,air  entrammo 
nelrerrno dDCoa^SCqmuidemmo'lpepcalPretej&IelcttercdidonLuis, che  haiicunmo 
iradutlein hngua  Abiflina,&non potemmo haiiere  alcuna rfrpoRa .  QtieRo  viaggio ,  die 
fcceil  Prete  inaine  Ho  regno,fa  per  caufa  di  fare  alcune  parti  &C  diuilioni  tra  I'ji,et  due  forcl- 
ie,che  erano  di  padre  SC  di  madre ,  perche  Nahu  Tuo  padre  hebbc  cinque  mogh'e»  Quelle 
parti  erano  di  terre  di  robbc^chc  eranorellateperla  morte  di  ruamadre^Cjuioiftcmmo 
rinarro  otorni^nelli  quahfuron  gittate  le  fortiàchiioccauanoIepattC^ciPietìro  di  CoafeK 
Ci»  àiicrmò  che  v'erano  terrcin  queftc  partip  che  non  fi  farianodrcondate  fndicdgioi-na^ 
te  di  cammino^Fatta  queib  diuilione,della  parte  che  tocco  alPrete,  ne  fece  fer  due  parti,  le 
quali  donóàdue  Tue  figliuole  piccol!ne.divacche,capre,caualli,df  pecore ,  fi  moti  erano  co 
perrùfurono dìuifì anchorali panni  di  fctn.d^  f'oro,ehe  ne  fìr  trouato in  gran  quantità,^:  df 
qucfì:e  fere  ne  donò  !a  maggior  parte  alHmonaiieri.S^chiere,  die  erano  mqltatcna  di  Tua 
madre.Di  cukn  ce  ne  venimmo  al  luogo  di  Darà, oue  Pietro  diCouigUan  ne  nioftì  oh  bo- 
fchi,ne  quali  ìo  ho  detto  che  H  frati  tace  uano  afpra  vita,  cc'  douemorìqueU'huomo  bianco,^ 
Ja cw' grò ttai a  [iouata  ferrata» 

Dell4  bdndgUa^cbe  U  Prete  behbe  coma  ùKe  di  Adel,2*r  come  lo  mppe,firfkmtto  lAafitM 
fmcdfntano.  c^P»  cXllU 

Io  ricomincio  à  dire  quello ,  che  io  ho  vdito  dire  de!  regno  d'Ade!,  d{  d  on  gra  Capitano 
che fìtroaaua in qudKnarraromida molti, &:  fopra  lurti  da  Pmì  o  di CouiglilCoftui  era 
M-->ro  detto  Mafudihuomo  taruo coraggiofo  5C  valentc,che delle  fue  valorofe  prodezze 
dopo  morte  ne  furono  faci:c  molte canzoni,Icquahanchorahoggi  di  dalie  ballegenu  della 
e-»  TP  fon  canrate^Oiieico  Capitano,dicono,che  per  jcxv.anni  continui  di  quareuma,  ogni 
ar.io  enti  aua  àrcorrere,a:facchc^!ar  le  terre  del  Prete  Giani:  &concioÌìacofeche*nquc 
fra  tempo  il  digiuno  ch'€grandc,ìeui  la  forzaallc  genti,  che  nonpoflbno  combattere,  per 
quella  cauià  egìi  fcorreuafìcuramctc  per  quellipaeil,  5:  alcune  voItc,per  più  dilx.mi^ia  di 
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toNahufiio  fratello, Ladre  di  cjueftopre(cnreRc,a^altro^  fece  al  footempo^C^^ 
fentc  Prete  Gianni,  cominciò  a  regnare  nella  età  di  x!j.anni,ctfino  che  eglihebbex^rij^non 
ccffòMafudi  difere  q{lefcorrei  ic& guerre  di  quareiìma:&:  dicono,  che  forno  coìì  grandi, 
che  in  vna  meno  dicinoue  mila  Abiflmi  prigioni,!  qualituttimandò  a  offerire  alla  cafa  della 
Mecca/acendo!iprefentarealHReMari:douedfconoxhcfatttrmegare,Gfannograndi{ri 
mi  valenf  huomini.pcrche  efcono  dclli  kretter-:a  dd  digiuno,  a^^enn-ano  ndia  grafema 
é^abondan-za  de  i  viti]  de  Mori.Leinua  anche  vna  gran  moUitudme  di  tutte  le  forti  dani> 
mali.entrando  neli'mno  vjgeiìmoquarto  ddkfue  cauakate, nel r^no di Fatigar, tutte Ic 
gcntifenc  fuggirono  fopra  vnmonte,  S^Mafodi  gli  fu  intorno,  à:  gli  efpugno,  &:abbru^ 
fciò  le  chiefe  «  monafteri,ch»erano  fui.  Di  fopraio  ho  detto,  che  in  ratto  il  paefe  del  Prete 
Giannifono  aloini  detti  Cauas, che  vuol  direhuomini  d'arme,  percheilauoraton'inquc- 
fiire<minon  vanno  alle  guerre.di  quefti  tal  Cauas  vi  erano  in  qucfl:!  regni  m  okUi  quali  itu 
fìeme  con dettilauoratoris*erano  rid o  c:  t  fopraidctto  monte  :  Mafud i  1 1  p refe  tutti  infiem^ 
&fccc fepararIi,&:hbuorafonglihcaiò,-h'andaffero inbuon'hora.accio chel'anno  feguc 
tefcminaflero  ddle  biade,periui€tperhfuoicaua"ìl!,etdi{icàglihuomimd'arme,pokroni 
die  ma-rinre  «ì  nane  d  elR  e,  &:cofi  mal  guardate  le  fue  £erre,andatcperlafpada,8t:coCforo/ 
nomoruciauuemilahuominid»arme,a:fcnetornòcongranvittor«a:fen!zacontt^^ 
tione  alcunaJDi  quello  fetto  eflèndoO  il  Prete  molto  rifentito,&  mafBmatiiente  delrabbru 
fciarcdcfle  chicfe,a:monaftcri,mandòfpie  nelregno  di  Adel,  pcr%ereinchcpartr  Ma> 
fiidiordinauad*cntrarc;&feppe,chccong?rangcntcvciuqandregnodii^tigar,n^ 
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glon  dicin  detto  regno  gliformcntififTorziToglionoeffcr  maturi  per diftfufftT,.  j 
dalPrete,chcnon  vem'ua  in  tempo  di*quarenma,€hcnongl!cprohibKoilcomh  '-^^ 
terminò  d'andarloadafpcttarnfl  camjno,et  qucflo  coi->tr:ì  lì  parere  di  tutti  f^rand-riT^ 
C0rte:i quali'dtceaano.chc  egUcra  uiouanc  di  xvq.annj,  di  che  ^lauabcrieche  r  '"^^ 
fc  a  tal  gcei-ra,  che  badauano  li  (uoi  gran  Betudeti  6^  Capita  ni  ddli  regniaich  i  •  t^' 
fe.,che  in  perfonaliaucua  determinato  d'andar  à  vendicar  icmgiurie  fatreà  fuoz"' A  ' 
fandto,àNaIin  Tuo  padrc,&à  Un  già  reianm;&:Ghe  rpetauaniDTo  di  vèdicarletottè^^^^- 
fi  ieuò  co  n  la  Tua  gente  dC  corte  folamcntc  fenza  far  venir  alcuno  ài  pacd  iutani  cer  '  ' 
fere fcoèto:fl^c5iTiinò  giorno  a: notte: fif  vna  mattina  all'alba  piantò  ti  fuo  padid^ 
l11uogo,doue  fife»!  primo  mercato  dclfcgno  di  Adel,  chC;.cyngiorno  di  camino 


■■  t-.i 


jMamai  cnc  era  nuomo  ai  gra  va  i  ore,  :  i  e      i  !  j  r  ppc  cn  c  raggiiic,come  cacano  sii  AbìK 
fubi'to  che  vidde  fi  padigh'on  del  Prete,&:  le  te  ndc  rofTc;rhe  .non  s'alzano,  fenon  m  i  ? 
flc,8^raccogh'cn!zedi{ignori,di(rcvcrroiiR€di AdeijSignpreyiINcn^^  d'EthioDii*^^'' 
inperfona.èt'hoggic ilgiornodellanortramorrcja  ciò chetursoi  perfalaarri, chcioail^' 
ho  da  morii  CjSc  il  detto  Rc,chc  era  timido,li  Taluò  eoa  quattro  à  cauallo,fra  i  nnaffvicra  ^ 
figliuolo  d»un  Betudete^cbe  allhora  flaua  col  Ré  di  Adel,    h  o  r  a  fta  col  Pi  e  te  neh  firar^ 
te  y  perche  cffl  non  i  ftfmano  troppo  di foggirfene  8(: fàrfì  Mori ,  dCk  vogliono  tomn^? 
battezzano  di  nuouo,&  e  perdonato  loro,^  rcfbno  Chriftiani come  auant(:&:  coìiuì^  -, 
rò  tutte  quefte  cofe  particolarmente«rubito  cbe  iIRe  d' Adelfìi  in  luogo  fìcuro ,  che  fjTi  ' 
tolprefto,quel(a  mattina  il  Prete  Gianni  mando  à  far  intendcrcàtuttìj  fapcndo  del  futr  ' 
del  Re,che  G  communicaflero  QC  raccommandaffcro  à  Dio,  Sc  fatta  colatione  fì  mette!  «3 
atl'ordinc.&'  à  bora  d?  tcr:ra  corniciarono  à  ordinarle  batiagl(c,&:  andar  vcrfo  iMori,iefEÌ 
do  Tempre  le  fuc  tende  di  padigiioniarmarù  Mafiidiche  haucuadclifacrato dinon  fuerrk 
6^  vcdeaa  la  Tua  mortCjdefì'deraua  di  farla  con  qiialclic  valorofa  et  honoreuolfàttionc!!:?. 
ciò  venneà  parlamento  co  alcuni  Chriftiani^diccndos^Ii  fc  vi  era  alcuno  ca!?pTr>r^  c^^?kC 
animo  di  combatter  con  Ini  :à  cjiieilo  s'oflcrrc  vn  irafe^chia^natoCJahr^t■^  Anc'rcJ 
qual Combattendo l'ammazzoA'giileuòiateftaj&^pcr  nucfhrua  vittoria  èmcvim'ic^it.^ra 
tone!lacortc,8(:noil*habbiamoconofciuto*  llrcftodckaaipodcitedentroa  ;  i  nUié. 
ri  a<:gliruppe,tqualinonhaueuano  doucfoggire,pcrche  le  tende  del  Prete  ciano  fr-tjpo 
lteneTprindpalpalTo,a:vn'aItropairo,ilqualcramoltoIontano,&perloqu^^ 
glaeraftato  prefo.  Fatta  quefta  imprcfa  ,  il  Prete  Gianni  Tene  venneà  ripofarcndlcfcc 
Tcndc,a(:  il  giorno  rc^uentecaualcdperJorcgnod^Adeljfìn  che  giunfc  à  certi  pafazzidd 
dettoRe.iqaaJf  trono  tattiahbandonatijeportcdei  quali  il  Prete  gcoffc  con  lafualadatrc 
vo/te,etnonvcire,che  alcuno  v'entra{rencs'accofl:afre,accio  che  non  foiTe  detto,  che  vifcf 
fc  andato  àrubbarc,  con  ciò  Ha  cofa  che  fé  v'Iiai.Teilc  trottato  il  Reo  aftrepcrfone.e^^fifarel) 
bcftato  ilprimOjChe  vi  fiilIc  entrato  andidoui     hiio.na  rrucrra  :    non  vi  trou.indo'aicijno 
noti  volcua,che  alcuno  vi  entra{r€:8(:cofl fc  ne  tornò  indricto.Qiielia  battaalia  funel  me- 
ie<MLt^lio,6:èafièrmatoe(rereihtonel^prio giorno,  the  Lopo  Suarci  dt'ftrufJeCibrj 
fdo  lacitta di  Zcila,  nella  qual  deftr uttione  io  viYui  ;  &:  li  Mo ri,  che    r no  prcO,diceuano, 
che'!  Capitano  di  Zeila  era  andato  col  Redi  Ade!  in  guerra  conwa  il  Neguzd'Ethiopà 
o^moIteHate  ilPrcte  ne  mandò à  moflrare  quattro,ò  dnque  fefcidifpadecolnianicodV' 
gcnto  nonbenfàtteiSC  che  auellc  haucua  hauutc  nella  guerra  del  Soldan  di  Addi  fitla  m 
da,che  ne  dono  di  broccatello  et  velluto  della  Mecca,guadagnó  nella  detta  guerra,&v(iBè 
chela  doueirimobcnedireauamichevifuffedettomeira,pchcIiMorihaucuano fitto  dici 
tipeccatiinquclIaXateftadiqucftoMaftidiTuportatadrietoalkcortejffcannf  continui, 
finche  vi  arriiiamo:S(f  tuttiifabbati&Je  domenichc,&:aIfrcfefi-e,cbe  guardano  le  ^cn'Nf 
^tuttiligiouani  de  fanciuile  non  faceuano  altro  che  cantar  verO fatti àìor  modo  dcìlebii 
^^'™^'^tCom,dCinHiio&lgi        diioggi  la  (or  can:zon  va  per  la  corte,  &  credo,chf3ii 
qerifemòrcGabrid  Andreas,come  ho  detto,è  frateA'  perfona  molto  honoraiaA'g*^^^ 
ftuotnoditTOltogra^^  jprefa  cheegUlcce,nehafettoiBOf 

ceaitrc,«tfeinà^fic(iamoltoe(oquentc,  e^aimcodePortpghcfliflttoendcbenckcofe 

della 


Di  I>ON  FRANCESCO  ALVAREZ- 

Mìi  t aera  ff  ritt«ra,6r  della  fede  Chriftiana ,    ha  piacer  gn nde  di'  parlar  dì  quelle  anchora 
dhel.  c^r.adcUalmguagIiface{Te  lcLi?rcilRcNahu,pcrloriJO  troppo  parlare. 

"come  il  Prctene  iiMrtai  d  N^f  .imódo  cbcg?f  ^c1?f  cT^mc  fìcrf  ato^^cdo  cbe  noi  ut  mettr/;imo  tt-f fi 
r.omiinUmidAbil[n:cv.'^^àicioch€tTatt^  ..'^f-    ^J?'^!;  • 

Stando  noi  nel  luogo  di  Dara^nell'anno  del.  r5^4^^l  Prece  ne  mando  il  Napamodo^che 
^{^  oMattro  anni  mi  hauecamo  poria  to,  nrandatogU  da  DiegoLopw  di,  Scchicra ,  dicedo. 
ir  icì'ierr^  rc  noacmquelìaciiarcadiceuanodì  chierano  lctcrre,a«: feqaeftodiccuano, 
che  immediate  i  piedi  di  qucHc  vi  mcttefiimo  le  fue,pcr  faperc  di  chi  erano.  H  frate  Amba. 
fóadore,che  viene  in  PortogaUo,&:.io  ci  mettemmo  à  far  quefto  effetto,  ezli  fcriueaa,  a  io 
lc22cur,  6^  rotto  le  noftre  lettere  egK  metteuale  fiie,  a:  p  crchciireg 
ftfinfic.iìecon  hrcgni  diCaftigha  in  picciolo  fpatìo  cr  ^  f 

6: Lisbona apprcfTo  alle  Crugncfo  pcO  ^iuigìi2  per  Spagna ,  .V  L;^L>ona  p.  1  ortolano, 
kCrusneperGaliCÌa:5t'compKo  li  curro  <^1.  mporuco.  il  gi^^rno  icgiiencc mando  achia^ 
ni:^r]-Amf  af^iadorcA  rutti not,diccon  krirtauamo:5v:nellepnmeparoIcchencman<loa 
chPr,fiic!icca!ìhauciTacorJìdcr3to,cheiiRcd.i^orxgano,^ 

li  di  poco  p.ic:e,e£  che  non  lanan  fufhdenti  tutti  due  per  difendere  il  mar  koflo  dal  potere 
di  Turchi;a:  che  fariabuono  che  egli  fcriuefle  al  Re  di  FradD,cbc  faccele  fsrc  vna  fortc2sa 
in  Zcih,ccal  Re  diPortogallo  vn'altra  in  Masiia,etal  Re  di  Spagni  nelluoc^  ^^^i^^^^' 
^  che  tutti  tre  vniti  con  le  lor  genti,  ponriano  guardare  il  mar  Ror»o ,  cm  anclù.  a  p  ;g  Ware  ii 
porro  delZidé,U  dttà  della  Mecca.et  i  !  C .  fro,et  anche  Gienifalcm^ci  per  PJtte  e  :c;rc,  do  - 
icvoleffero.AGueftoc'!fr^porc^Amba^aado^e,chc^uaa!^c--:^eramga^^ 
inataAchcs'a!cunogir!iaucuaderfoqjerto,nonslihaucuadcttoUverua,etche^^^^^^^ 
dcreiINapamòdos'naueuaimmagmat04iierto,nonprcdeualavcracogmtionedellet 
rcperdiePor£ooaUo,c£SpagnartannonelN3pamondo,comecofcdatutticonofciutc,« 

noLomenecenìriedaraper1c,ecpcrqoe(tocranopoftctnpicc.oIor^^^^^ 
lo;comeancheVcnetia,Gieruralem,etRoma:macheguardafreIaluaEth^^^^^^ 
eCrcrcofanó  conofciuta,erapoftaÌngradcrpatto, piena  tutn  trotagne^d.  hamt^ahoni, 
d'clc&nri, et  d'altri 'alali,nc  vi  c  fcritto  nome  di  cf tra,nc  df  cairclli.  ct  che  I  ipc: .e  «uà  altezza 
ch-ilRcdiPortccralloconltruoi  CaDirani  era  potente  per  difendere,  de  guardare  il  mar 
Roffo  da  tutte  le  for^e  do!  gran  Soldano,  et  del  Turco ,  far  guerrafino  in  Gierufa^cm. 
etndìa  f- vra  Q  nta:ct  molte  altre  maggior'imprefe  egli  haucua tatto  ndlc  parti  di  Carbaria 
conerà  il  Re  di  Fefl"a,etdi  Marocco,et molti aItriRc,hauendo  foggiogato  tuttala  India  ,ei 
futco  per  forsachcgltRcdtquellafoiTero  fuof  foggetti,  et  tributarij,  come  fua  altezza  po- 
teuabenintcdercdSu  medeflmi  Mori  d'India  noilri  nimic.;  che  fono  mercSn  nella  f^jacor 
te  A'c»^ononfufattaakrarirpcria,macntroinaIcredim;idc,ecarpedimadandDnemok^ 
dàmSsiareet  dabetrcrc.et  cofifaccua  cgn:  2;o,rno,per  tutto  il  tepo,chc^^^ 

Palfan-o  QMrrrro,ò  cmque  giorni  dipoi  che  ne  parIoadN>a 
<hW.  vclca  icnaer^  al  PapadaRoma,che  cglmochi.manoRumeaNeguz  hqueP.paz, 
che  vuol  dn  e  Re  di  Roma,eKapo  di  Papaiet  che  io  gh  faceflìa^^^^^ 
Xetfi  non  hano  coftume  di  faiuerc,ct  non  fa p c  Liane, come  fi  icnuefic  al Pa^^^^^^ 

Èie  èSh^^^^^^ 

^oSamovenutiquiiiperfcriucre.etchenoTxvi^^ 

p^Sr^ffi,^^^  c1.cdelre^oelT-leguir.:roq.elio,chene  cuore 

h^uS<^fcHuer|6  richieda 

Su  ou".o tutti qudl,d.c  cfl. tcn^no  per tnolto dotti^fau^., ^^^^J^; ««^^ 

d?mXdarono,ouecranoiimiei,Gl.rifpoMienoneranonecc{ìam 

tentionedifuaaltezsatetfecondoquelladfaremmogouernatt^Subitopc^^^^^^ 

fXjtorirlcomc  di  fcieria,chccTaiuiprcntc,ilqualpcr  titolo  fKhia^^^ 

itlt^^Xn^^  laintétionc  ddPrete/t egli  me  la  diiTe,  etto  mi 

K^alte^za.IlquaIvedutomelorfmadò,ctimmeduuenoaou^^^^^^^^ 
lin2uaetMfeIorendemmo.neftettemoko,chcvennevnpaggto,dlcend^^^^^^^^ 

Scontcn£odiquatoerarcrÌ£to,€tmQUoU»ma^^^ 
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ucre  ai  Papa,gcht;  egli  ci  terrà  per  hucmini  dipoco  Capere,  vi  prego^che  voi  me  ttnte  le 
ftreforze,6<:  facciale  quelIOjChefapctcJogHriTpoOi  che  óforsa  ò  fiacchezza  die foVer 


minuta 

ftuentaraco  lauto paore»ne!i  aura  icncra, vi  pott:»  u  ire   (  1 1^,  a  raria,otpm<icxv.giorniit. 
ttvnz  croce  pfccioh  d'oro.chc  pcili  cento  crociatj'^chelimiln- ente  ^oueua  portar  fi  al  Pap» 
CDmcnetlelct':cf:diDnii  Lv.is  Mcncffis  tu- crAfìitW,cbcdnnmdiij]ìmoghìflitia  di  cntihno* 
■   mv'K<:h  egli  erano  fiati  morti  in  Ercoco,  cir  dPrcttmandòlaCmftitiamagoior  diconeì 
jhf  Ì'efccutioney&'  Hfrate^  che  fi  thiamaHaZagiKiaho  in  eopagrna  di  don  Kodngo 
pctAmb^^cidàorfHoinPonogaUo^  C4p»  CXV. 

Nelle  iettcrCjChc  don  Luis  di  Menclès  mandaua  al  Prete  Uianni^fì  feceua  querela^  àin, 
cWedeuaOgiufiitia  di  quattro  huoraÌniPortoghefl,|che  li  Morigli  haueuanoamazzariin 
Ercoco.portodeiinarRoffoA'  nelle  Tue  terreLnqualgiiiiìitiaàr:  vedetta  egli  da  fcnóllia 
ueua  volura  fàre,per  cfTer  nei  fno  paefc^doiic  dcfideraua  di'  fi? rgli  rcniùfo,  fenzafàrglinoia. 
rtricchfcdcndo  noi queftagiurtitia  per  moke  iLite^cifccc  dirc,ciit-  molto  gli  dofei?n,perchc 
detto  don  LuisclTendo  Capitan  mat^^giore  ,iion  ne  hanctn  prcTo  !a  vendetta ,  amazzando 
quanti  Mori  egli  hauelk  trouato  m  £j  coco,ecche  egli  iiaiuuapiu  vn  Portoghe!exhec-a 
iiMori,8^  Neri  erano  nel  diopaefe^^:  poi  ch'èglinonl'haueua  voluta  farc,ordinena,d:^ 
fiiiTe  fatta>et  fece  venire  auànci  la  fua  tenda  fubito  quellojche  G  chiama  la  Giuiiitia  maggior 
dicortCjfacendcglì  intendcrcperlo  Cabcaa,  chcegh' veniale  co  noiinfìno  al  mare,  S^c 
ritenefle  tutti  i  MoriA  Turchi ,  èC  Chriftiani ,  che  egli  im&idc(Ì€  eh  e  G  ft  ;  n  ci  o  trcuari  td 
luogo  di  Ercoco, quando  furono  arrsn^-sati  qiicfli quattro  !niomini,6^  qlbcheMcroccl' 
peuoli  delia derv  in^oriT,  ò  vero  che  no  haiiclfcro  prefogh  h omicidi,  ò  vero  chehaudTero 
leuato quello  tumuko.clic douclle can(cgn;irli  à  ciafcun  Capir àh magg/ore,  che  vcn:fc di 
PorrogaliOjilquaigli  ammazzalTe  dC  racelTegiufìiiia,come  gli  piacefie,ò  vero  le  <J\ rmié' 
k  g  uchiaui:5^  chedi  qucfta  giu(titia,ne  di  altra  mai  li  PortogheG  0  dolellero,ma  ciic  eUi  me 
defimi  Te  la  faceflèro»  In  queRo  Iuogo,6^  in  queili  giorni  il  Prete  GiSni  determino  dima 
idarc  Ambafciadori  in  Portogallo,  che  fin  hora  non  ne  mandaua  alcuno:  8C  midòà  ch'ama 
redonRodrigo,dirme^&  ci  difie^chc  determinaua  di  mandar  con  noi  al  Re  ài  Portogallo 
vn  Tuo  hiiomOjpcr  poter  farr,che  li  deiìderij  fuoi  fiiifero  più  prefto  efl'cquiti:&fcdpàreua 
cheZaga^aboxhcer3Ìlfrare,che  Tempre  vcniuacon  noi  fiiflc  faRicfentc  per  qtiefro  ami- 
nojfapendo  parlari?,  noflt  a  lingua, òTeiTendo  ftato  altre  volte  ne  noftn  paeiu  Noigliri-pó 
dcmmo,checglierafuuicieniiiiu-no,£\'cheerahuomo,chcbens'intendeua  con  noi  ,  ^'nd 
non  era  bilOijiio  d'interprete: ciie  hora  lua  altezza  faceuaquello,cheeraii 
douereperche  al  ritorno  daria  più  credito  alli  fuoinaturalidelpaefe^diolloche  hauelìero 


-  —  ivw****w  IV*»-'  *   

dore^perche  elTendo  fiata  quefta  derermtnatfonc  del  Prete  tarda/ii  neccfìanaquelìacimo 
ra,non  eflendo  fpcdito  del  tutto,  cioè  di  darseli  le  coic  da  portar  fece  per  viaggio,  &  li  velU' 
menti  per  la  fuaperIotia,6L  oro  per  la  luarpcfa.^.^  coH  afpetramo  anche  la  Giuftitiamaggio 
rc,che  haucua  da  venir  CO  noi:no  dimeno  ci  par  ut  da  parai  e  aLianti,hauendo  veduto  iBol' 
tcvoltequeftccfpeditioniaiidarinIungo.EtcenevcnimmoalluogodiBaroa,checappl^ 
lo  del  mare,  Qc  nel  prindpio  delle  terre  del  Barnaga(rot&:  no  trouSmo  nuoua alcuna diPor 
toghefi,chc  fulTero  vcnuti«Ieaarne:6<:a(pettammo tanto tutttinfieme,  che  lamotioflcdef 
marefu  paflata  Jn  qucflo  tempo  la  Giuftitia maniere pf eie  quattro,  ©cinque gctil'huomf' 
ni,che  il  troiiarono  quado  fumo  amma^:?3t-i  gli  huomini in  Ercoco,  vnofì  cliiai-najaXu- 
magaliSoldajperchc  egli  haueua  il  carico  di  far  lagiurtitia,^:  non  la  fcccd'aliro  Gaubn  Gù 
wis,perchecorCe  ai  i  umore  dC  noniccccoia  alcwia;fiCArrazlacob  ^perche  inqueltempo 

gouermua 
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goucrnaiia  il  paefc  del  BarnagafTorfu  prcfoanche  i*IDafaa,chc  ègran  Ognore,  perche  (ì  riti 
rorno  nelle  fue  ter rcalcuni  Mori, 81: Turchi, 5'  egli  non  gfi  prefe/apendo  c!ie  erano  {lari  al 
lamoncdiqucftì  hiiorni'nididonLui's.qucri!  uuauro  cranograngenril'huomóiLccfurno 
menati  alla  corceperIaGi\Tfl:it!.imagaioi-c,dQLien5  vieiTendoa?ci.ino,c1ie  ^ff  nccuralTc.fur/ 
ro liberar! Hnalriicnte,quamuaque tallero priaiamai trattati. Giiìaia  Giulutia maggiore 
in  coì  iCyòC  data  Ianuoua,chc  non  erano  venuti iPortoghcG,6^ che  noi  reftauamo  fcnza  af 
cttii  rimedio ,  ne  mando  l'mmediace  il  Prete  vn  Calacen,  ordinando,  chenoi  douellimo  ri^ 
tornare  nel  luogo  di  CalTumOjdoue  di  fopra ho  detto  ch'erauamo  ftatilungamente.&T  qul^ 
Ili  ne  fece  prouederedi  5  o  o^fome  di  grano,cenro  buoj, cento  cafìronf,  ceto  vafì  di  terra  pie 
pi  di  mc!c.S:  nitri  cento  dibtitiro.cx'  per  Io  (no  AmbalciadorCjChc  vcniua  connoi^xx^carì" 
che  di  grano, X  x.vacche,>:  x.cal  ironi,6c'  x  x.  vafi  di  mele,^^:  altri  tanti  di  butiro. 

Come Zrfga^^aèQ  AmbaldadoretOìnò  incottCj& io  con Iniper  co^à)e^'impoìCananoi& come U 
gm^d  magiare  fu  battuta^ &duo  frati  mfiane,&'ta  caufApenhe,         Cap^    G  X  Vi. 
Stando  noiin  quefto  luogo  di  CaÌrumo,faauuirato1  detto  Zagazabo,  comeglierafhta 
leuata  vnafignoriapicdoh  che  teneaa.^IaquaIcofami  prego  che  io  and. ìffi  conluiallacor 
tcadiniandargiuilitfa.doucandaii,trouammoche  il  Hio  auncrfario  era  Abden^fro  Capita/ 
no  dituftf!  paggidelPrctcGiannrperchefmnon  è  viiicioalcuno,  che  non  h  .bbia  vn  capo 
fopra  gii  alcri.  «Imperché  tutte  lepropoftc  ajTnTpofte  fon  fatteal  Prete  Gianni  per  li  paggi, 
noinonhaueuamome:=o  ai ru no  di  rargli  intendere  knoitradimandajpur  fummo  foccor/ 
fi  da  vn  Àiace,che è  gran  fìgnor  €,dC  anchora  che  fuflc  amico  di  Abdcnago,  non  dimeno  fe 
ce  intendere  al  Prete  la  caulajperchc  craoamo  venuti,  fub  ito  vene  rifpoìta,  perche  caufa  io 
era  venuto.  Io  q}ì  diffi  il  rutto,&.'  che  il  difpiaccrc  fatto  à  Zagazabo,noi  riputauamo  che  fuf 
fe  fatto  al  RcdiPortOgalIOjCt  à  noi  altri  Portoghcn,poi  che  per  feruitio  dd  detto  Re,et  per 
no{lracompagnia,era  mandato  da fua altezza, a  clicperlafuaabfentiaera  n-araleuara  per 
forza  la  fin  fienoria. Subito  ci  lu  dimadato,chiera  queiioj  che  ci haueua fatto  quefiio  difpia 
cercr  gli  rupoTìdeu)  mo,c  iie era  Abdenago  Capitano  de  t  paggi,che haueua mandato  àérc 
quefto  sforzo  per  fuoimaeftri dica(à,d(:&ttori,etchenoid!mandauamoà  iùa  altezza,chc 
nedelTe  giudici  non  rofpettiiS::  che  ordinaflcalli  paggi,  che  portafTero  ogninoftra^pofta, 
chefuflcncceflariaàqilohegotio.6i'  fiibiro  venero  quattro  p3ggì,diccdonc,  cIvelPrcte  ha 
uciia  ordinato  loro  chcffferiflcro  quanto  fulìe  lor  detto  fenza  paura  d'alcuna  pfona.  Li  nfi 
giudici  fumo  Aiaz  Daragote,8f  Ai'az  CeiteiaUi  quali  fem mo  la  n ra  rie]  1  ic ffa.-S.''  loro  n'alTc 
gn2  reno  termine,  il  ^or  no  fequente,  qdo  il  Sol  fofTe  in  tal  luogo  dimoiti  adone  il  cielo,  dC 
vi  fa  prefentc  il  procuratore  d* Abdenago, &  Zagasabo  Ambafdadore in  perfona*  venu> 
to  ilgiorno,vnapartc6«:l'altraaltcrcarono&:allcgaronograndcmcme,^fucomecocla> 
fo  in  parole^ perche  nelle  audiendcnonfìfcriue  cola  alcunn ,  dfgli  giudid  ièntentiarono  à 
bocca,inquefto  modo,c!ìc  la  terra  &'  fignon'a  che  dimandaaa  Zagazabo  era  molto  pkcià/ 
la,6<f  (lata  altre  volrc  rug':;icita  ad  vn'aitra terra  grande,5i'  d;  gran  l!gnoria,deIfa  quale  era  fi 
gnore  Abdenaojo     che  era  il  diritio,cheI'huomo^randc,  iicome  d  vento  grande  entrag 
tuttala  terra,  coli  non  potcuaelTcr  tolta  l'entrata  à  Abdenago,come  gran  Ognore,  che  egU 
cra,€he  non  potcfle  andar  fopra  qucfta  Ognória  piccola^Vdita  quella  fcntctia,  noi  reftam/ 
fno*morti,&:  ce  n  e  a  n  dammo  à  dolere  al  Prete,  ilqual  ne  madó  à  dire,che  andafliraoaW'allog 
gtamento,&!chcitc(fimo  di  buona  voglia,che  il  tutto  pafTcria  bene, 
tc,doucfTimoandareà  richieder  fa  Gfuftitiamaggiore,  che  eglinedariaeipcditionei^Vc^'- 
quefto  ci  partimmo  JI  giorno  feguete  fummo  ad  afp  errarlo  allafuaiendajil  quale  ne  riceuct 
te  con  allegro  voito,diccdo,che  egli  haueua  iaparola  del  Prete  per  fpacciard,flfchcnoido 
«eihmo  andare  ad  afpettarlo  alla  iua  tenda»nodimcno  noi  lo  volcmo  pur  andare  ad  accopa 
gnar finodouccgliandauaàpariarealPrete.douccflcndo  cnnrato, &:  iiatovnpoco, vfd 
conduo  pa^i,chel*acc5pagnarono  finoalluogo,doue  lì  battono  gli  huommf,ct  guidila/ 
mati  duo  che  fanno  quello  vfficio,lo  fecero  fpoglfare,    buttandolo  col  corpo  in  terra ,  gli 
legarono  le  mania  duo  paR6(:K  piedi  con  vna  correggia  di  cuoio  ftrertf  :  cbegli  tencuano 
duo  huomini,Qi_icfti  miniftri  di  giuftiria  ftauano  viio  da  vncapo,l'altro  dall'altro,batl5do/ 
lo  moke  voke,&:  la  maggior  parte  nel  pianoA'  quadotliccuail  Prete,  che  toccaffcro,  lagf 
colTaarriuaua  fina  gli  oflSs^dtqftetfhcbbefolamcmctreiohovedutonrealtrcvoltfcbàtx 

(ere  queiUGiuftitia  maggiore ,    in  capo  di  due  giorni  tornsiua  alfuo  vflicio ,  perchenoa 

i'hSno 
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a:  firn  to  di  batter  la  G  iuliitia  maggiore^  prcfcro  vn^atc  vccchio,chepareua  diripunr.-r. 
&  era  capo  degli  altri^&lo  batterono  lidia  maniera  fopra  detta  jina  non  fu  toccato  finirà 
qucfto  menarono  vn'akro,che  palTaaa  x  lanin'A  par  eua  molto  honorato:  deh  batteront^ 
comcglialtrij-S^  coftuifotoccato  dac  volte»  Finito  qaeftojdimandai  la 

uciJanofartoifrao':mifodetto,chcl'ulrimo  frate  battuto  haucua  tolto  per  moglie 
Iad»anPrctcGiam,doe  di  AIcRandro  sfo  df  qnefto Damd,  a' s'era  fcparatodaH&Q^ 
Heua  tolta  vn'alr  raforclla  d  /  q  uefto  Prete  prc(ciite:Ia  quale  cnciido  molto  dislioneiia 
cendo  do  che  k  venma  voglia,  non  haucndo  ardire  il  manto  di  vietarglfdo  per  timore  dd 
Prete, perche  anchem  queftopaeiejgii errori  deìle  dònenon  fi  curano,  cortmlafctc^q^j 
fta  feconda  moglie,&:  rijprcrelaprimazahaucndogliìlPrcte  comandato,  chr  tornalTe  àpJ 
gliar  fuaforclla,vditoqftocomandamcto  nolo  volièfare,]naanddàmetterri  ncilarcl^^ 
nc:fl^haucdocomme(&«aic(hcaufaaIhGiufti'tt'afnaggiofe,chc 
ftui  haueua  potuto  éu-G  frate,detta  Gi'uftitia  giudfcd,chedinttaniete  egUhaucuapotutopi' 
g^r  rhabito:8c:  per  quefto  fu&tco  battcrcal  padre  guardiano  fu  battuto,pefchcgHhauem 
dato  thabif  o:8<:  qucrto  tcrzo,perchc  l'haacua  riceiiiito.  d^f  fiibito  fu  ordùiato^che  lolafciat 

fe.&r  che  ritornane  à  pigliare  h  forelJa  del  Prete.  àlàqueUo  modo  noi  non  potemmo  eflb 
vdÌtj,fenon  dopo  quindici  giorni» 

Come  dopo  U  morte  deUd  ^cina  HdcnaM  grdn  R  ctudetc  /;<  à  rìmpcrdre  U  trihuti  del  fuo  r:gno 
l«ydt  che  forte  efdnoltircQmthl  Kma  d'Adeamnma  dimandar  foccotfo  ,  &  chcgcmc^eme 
conqHella^  ■  Cap,  CXYll 

PoteuaeiTere  da  viij.aix»mefi,  che  era  morta  la  Reina  Helena ,  laqualfìgnorcggiarnh 
tn  aggior  parte  del  regno  di  Goyame^d^anchora  quanti  di  nuouo  veniuano  aIIacort«>tjn' 
dauanoà piangere alEiilra tenda,laqual anchoraeraritta nelfuo  luogo, ^cofìanchoroet 
facemmp,quando  di  nuouo  dopo  la  Tua  morte  venimmo  alla  corte:  a  hauendo  minàtoì 
Prcre  detto  regno  il  gran  Betudctc  si  ricuperare  il  Gibre,che  éauello,cheOpaga  didirit' 
co  ogn'anno  al  Re,fn quelli giorniarn'uoildetto Beri Tdcf<' col GiDre,i1q'T:it era  ^5oo.mii. 
ic,3  o  o.cauallijò^jo  o  o.  baflirti,chc  fono  vm  forte  di  pam ,  clic  gif  huomini  gradi  rcngopi} 
ropraleIemcre,&(bno  dibambagio,pelofi  da  vnabada,cotne  tappeti',manó  collgioiTi.5^' 
gli  graii  Cgnori gli  tengono  fopra  il  letto, Se  fono  di  pretto ,  che  al  maco  vaghono  vnontu 
d'oro  Inino^d^anche  da  tre  in  quattro,6i:  cinque  onde,  dC  pia  di  3  o  o^panni  dibambagiodi 
poca  valuta^che  vagfabno  due  5  vna  drama  d*oro,&  anche  mSco«di:  com'è  ifato  dcttovn'on 
da  vai  vn  pardao,che  fon  tre  q uarti  di  ducato  d'oro  di  Portogallo,  QC  mi  fu  detto  che  pon? 
trfcamtladrSmed*oro.AIprerentardiqueftoGtbre,iomivftrouaiprerente,d:viddifittit 
to,&rfu  iti  qfto  modo^il  Bctudeteveniua  I piedi fpogliato  dalla  cintura  infufo,  con  vnacor 
da  legata  à  torno  della  tefi:a,cOTT!c  fa  r  «  i  à  dir  vn  6^^uoIo  da  mulattiere  CaftfglÌano,&^  dcw 
potcua  edere  vdito  dalla  tenda  de!  Prcte,dilTc  tre  voltc,co  picciolo  interiiallo  vna  diluita 
qucfta parola,  AbecUjChe  vuol  dir  Signore  .dCnon  glifu  nfpofto  fe  non  due  volte  nciUlui 
iingi|a,chirei  tu.&c  lui  di(]e,io  die  chiamo/ono  il  più  picciolo  della  tua  cafa ,  quello  chcfelb 
letucmulc  a!:kgaietucbcftie,a:lkgli  altri  vffiti},die  mi  comandi,  ti  portoqtt«Ho,dtt 
tu  mihaiordinato.£t  qftc  parole  forno  dette  tre  volte:lequah'.compite,0vdi  vna  voce,dit 
difle^cami  na  caminaauanti,& egIiandato,feceriuerentiaauantt'Ia  tenda,6^pa(T6aua^^^ 
po  di  lui  veniuano  li  cauaDi  vno  drfeto  all'altro  tutti  menati  g  la  cauczza  daferuitori ♦Lipn 
mfxxx.erano  relIan',8(:cranomOltobeinordine,gK  altri  che  vem'uano  dietro  no  valgano 
due  drame  d'oro,  d(  molti  diloro  non  valeuano  vnadrama l'uno,  fl^ io  gli  viddi  dare  pcip 
maco,&:potcuano  cffereda  tre  mila  »  Dopo  queftt  rondini  vennero  fcmule  nel  medcfìnio 
tnododiquelli,  doè  xxxXdIate,buone,  dC  ben  in  orómcdc  altre  erano  mtilctte  picciolc,gio 
WJ^come  i  ronzini,a:  vi  erano  muli  SC  mule  di  vn  ann  o, di  due ,  a:  di  tre,  ^^  non  paltaua^ 
"P*oCtiÌuna,fiJuo  le  lcllate,era  da  cauakare:  dC  paflarono  come 

icceilBetudetearlironsk 

nu  Popò  le  mule  vennero  li  pannlbalTuti ,  dC  vn'huomo  non  ne  portaua  fenon  vno  pff 
io  granfardcUo.  DopoIiba(ruti,pa(rarQnogUaltri paimiattitnvnÉdao,6^vn*huo^^ 
fl«ppm«adi?ci,dCpoteuaiK)  efleretre  inihhuomihi  di  baffuti,  Stremila  di  pam»:» 

tutti 
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icw  co  It  o  ro  erano  del  regno  de  Goiamc»i  quali  fono  obligatia  portar  ilGiJre^Dopo  qué- 
fci  panni, vennero  djedhuomim,dafcunocon  Io  Tuo  piatto  fopra  la  retta,  fattosi  modo  di 
quelli  nequalì  mangianOjd:  eranocopcrti  di cendado  verde  dC  rolTo.Dopo  qUi  piatti  véne 
ro  tutte IejgentidelBetudetc,le quali  paflarono  tutti  Pano  dietro  I'altro,coTnc  haueua  mò 
eclÌ.Ìnq^np^'^^"'^'''  era pofto  I'oro,!lquaIordinaronOjChe  fulTc portaroalla Tua iìm-z2  con 
tutto'!  Gibre,&  cofi il  fcccà  far  qfta  ^pceflionc ricofumaronOidieci hoi  c.cioedapniiu iaio 
dopo  vcfpero.  Potcnano  clTer  x  v.giorni  auanti,chenoiarriuaiìimo  gui  alla  corte, th*una 
Reina  Mora,inoghe  dei  Re  a  Adea,ch'€rarorcUacI'una,chefomadatapcreirer  inogKcdd 
PreteGiaani,  a:  eglila  rifiutò , perche  diahauciia  duo  denti  dinanzi'troppo^^ 
fnariiataperqucftoàvngranfjgnore,chefuBarnaga(ro»&:horaèBetudcte*Hor  veniuà 

queftaRefna  adimandar  foccorlo  al  Prete,pcrcaufi  d'un  fratello  di  fuo  manto,  che  s'era  le/ 
mtocontradilei,6^IetogIieuaiIrcgno»eraaccDpagnatabenecotricRema,e^menaua(eco 
dnquanta  Mori  rnokohonoratrSc'benveliitiàcauallomrutiiulc,  a:  cento  huom^^ 
d!,ó:  fei  donne  honorate  à  cauallo  :n  fu  muIeA'  erano  genti  no  molto  ncrcFuriceautaco 
grad'honorcA'  t^^r^o  giorno  dopo'I  [no  ari  iuare,fu  chiamata^&venncauatila  tenda  del 
Pretc,€iTendo  lei  ferrata  i  vrio  fparaLiicr  nerQ.Fu  vcilita due  voIteqlgiornOjVraaU*^^^ 
nrim3,l'aliraàhora  di  vefoeroA' tutte  duedibroccato,  di  velluto,  OfcamiCdeMorcrched' 
India:ccil  PreteIcm5d6adire,ch'eIlaGripora(reA'no  hauc(rv!mamnconia,che1tuttofarfa 
fattoli  come  ella  deOderauaifi:  che  dU  arpettaffeBarnagaffo,a:Tigrimaho,Eche  giunti  fu 
bito  fi  partir!a.Dopo xviij.giorni  del  fuo  arri-iare ,  fu  di  nuouo  velhta al  modo  lopradetto, 
a.' il  'M'orno  feguétc arrfuarcno  i  fopva  !c t  ti,  Cx  a  m cdiie  portauano  fi  Gibre^chc  fono  obliga 
V  pacare  alRc:&:  co  loro  vcniuano  li  Cau  ^  s  delie  Io  r  tcrre,cioc gli  huomini d'arme  co  mol 
liMf^'^^no:  i.A.Tfi!ati  :h€  fui  nc,ordinó  il  Pretesche  il  BetudetcfulTcìlprimo  a  pttkt^ 
re  il  C^e.  c  el  rzi^no  di  Goiame*  Et  li  giorni  dipoi,  comincio  Barnagaflo  a  darci!  mo  Ln- 
h  c.Sl  fumo  i '  o~bcHilTimicaualli:6<:ilprimogiornononfeccroaltro,chc  correre, «falta^ 
re:  1* -.eihìitfo  g:  orno  prcfcntò  molte  fcte,d:  molti  drappi fota'liff^ 
le  uar  -non  mt  rTtrouajj;  perche  mi  fentiua  maIe.Fomito  quefto,  il  giorno  feguent?  comm^ 
ciò  moke  àb'Jon'hor?.?.prcrcntar  il  fno  GibreTigrimahonj&Tfarno  z  c  o.dc  piii^grolii  U 
beili  cauj1!s?f'Tvg^bndiq'jeliidelBarnaga(To,pcrchevemuano  di paefe  più  lontano,  non 
dimeno  vna  fortclv  !\i!tia  erano  d'Egitto7ai:d'Àrabia:ct  in  quello  giorno  non  fi  fece  altro, 
die  vederi  ciuatì«.N<:l;CiJ;uentcgiornòprclcntaronopiapanm' ditela, chcio  vedeffimai 
poft'inOemcÀ'  fi  confumo  tutto»!  giomo,]n  appfentar,contar,6C  riceuerle^H  lunedi  feguen 
fe,à  mczo  giorno ,  venne  Balg^da  robcl,  gcntirhuomo  grande^fu^etto  à  Tigremahon,a 
prefencaretl  fuo  Gibrc  da  per  !c,6ir erano  xxx.caualJi, nitri  d'Egitto,  grandi  come  elephan^ 
ti,moltografli,6^  -opra  ci?  c-jne era vnXumagah.ciocgentiThuomo  fcnsa molo ,  B: orto 
di  queftl*  Aumacrali  hauc  jano  buone  cora2:!Zc^ìmiliaile  iioftre,partc  coperte  di  ve!Iuto^,ct 
P^rtedicordctnnojcoale  brocche  doiareihaucuano  anche  GeIai€,conìe  fono  Ienoftre,ica 
PO  in  qucfti ouo,vientrauaBàigada  robcLGU  altrixxij.  haueuano le fuccamifcic di mà- 
oUa,con  le  manidic  lunghc,ai molto  ben  ferrateintomolaperfona-Haucuanoxxx.zaga/ 
ilie,a:  la  loro  mazza  ferrata,comcTurchi,&:  tutti  conli  lorfazzuoliitomo  latcHa  azijr 
ri.concapeiIung!,chcvo!auanoper!ovento»Auanridicoftoroandauanodao  nenpiccio 
li  vefttlid'unaliurearoffa,^: vcrdCfdafaTno fopra vn camello,  coperto  della medeiimah- 
wea, fonando  tamburi:  &:fubito  ch'arriuarono appreso  la  tendadei  Prete,  fi  ritiraronoi 
amelli  vn  da  vn  cap  0  .et  l'altro  daU'akroaì  5  ceflando  di  fonare  A' il  Xumagali  di  icaramiK 
ciarc.aL^  fecero  di  tal  maniera,  che  ordmòiiPrctc,che  vi fuiferoinenatidcgKaltriauallf,^ 
cuelItdelBarnasaflba:Tigrcmahon,acdÒiìdeircrofpaflbconquem.DOT^^ 
no  ai  tramontar  de!  SoIe.QjiefteBalgadairobdequelgetiI1iuoino,  alqa^^ 
quando  vcntmmo,donòvnaceIata,a:comprò  vna  mula  per  vnafpadaJiralama.clielctn^ 

t>re0iierrefirfi:iaua  con  Mon'-perenervnbuonoar gentil  caualliere* 

Come/iidtftoloccor/Ò  alU^Bjóna ài Aded^^cnmnl Prete f^ceprmdaeUBe^^  cdHfa.pai 
cbe,&come poi fklS)eratn^^ come fKY^noprcfi demi dlm  fìgiìcn^^         Cdp.  CXVIII, 
DcliCauas,doèhuómmi  d'armeJche  vennero  col Bai-nagafro,a'TigrcmAo^5:coft 

li  gentil'hiiomini  delle  lor  comnaanie.ordinòilPrece  Gianni,  che  quindidmiUdi  toro  CO 

vngcntii'huomoimitolato  Adi  u^azjiioitiiimoinqucftoi^^^ 
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daìTcro  ne!rfr^K>  di'  Adc;;,r[chr  pacihcanero  ildettojcgno ,  6(:che laRci'n?  andnTepfjj, 
laReina.il  giorno  rcgucntc,ilPrctccoffladochefirHcprcfo  ilgraBecudcte,  cheglibaueu. 


caverò  neir^T-'io  ui  rA>.:^.:;i-^>i^  -.^^^^.^^.^v. ,  s,^vw^  ^«ivviii<^  anan-ip. 

piar-  c-  a'  fabico  iì  partii  ono  la  R.€ma,  Ce  Adrugasv&TU  diccua  che  eili  anderiano  per  ii  rj, 
ìe  dd  Pj-etc,xxx.  giorni dicammo,auanti che arriuaffcro nel p^p' 


portato  il  Qibrc  dd  regno  di  Goiamc  :  U  fìmiliiicntc  fece  prender  hitro  Betudctc,  diefi 
Siiama  Crtiha ,  fece  mcbo  prender  TigrcmahonXi  quali  prcfi,  vna  mattina  auantigior. 


tii'huomìni  à  cauaìio  infuniule,a«:dnquantaà  picdiA  n^^^^ 

fdic,  OC  noi  ci  metrctnmo  a  caualcarc  in  ilia  compagnia  .  Subito  apprcljatomi ,  n  i  prc. 


lacrimc.chc  L^J:  correLrano  per  ruttolvirOjdinuouo  mi  diVu-,  Padre  prega  Iddio  penne.pcr/ 

.che  à  quella  volta  farà  h  mia  lincio  fui  con  cQo  sforzandolo,  è  coiifùlaiidolo  meglio  che  fo 
fcppi  iino  al  £ardi,chc  0  partirono  da  noijl  giorno  fcgucnte  tornammo  ad  accorti  pagrara 
infieme,  dC  cofì  comindò  a  parlar  meco,  come  il  giorno  auanti,5:  io  con  lui,  fcn ,  n  re  diceo. 
dolche  pregaflfc  Iddio,pcrch€  egli  moriria  in  quella  prigtoncXaprigfon  veraraerf,cheha. 
ueua^eravua catenella  molto  fottilc  d*un  braccio  di  lunghezza,  co»ne  vna  catena  da  fe^ 
gare  vtl  cane, co  vn  picciolo  6^5  fottilecerch -erto  ne!  colfo  dclbracno:  5{  cHt  mcdeOmopor 
tairala catena  in  inano.Vnmcrcoredi\noi  arriuammooo'jclc  tet^dcdclRc  crsnopofiejft 
quella  notte  fa  detto  che1  Prete  ordinò  che  falle  conduttoaiLi  lua  preiensa  i!Bctud(fet6t 
coli  fu  menato  fa  còpa^ma  di  due  fuoifiglfuoh\Arriuaiialla  porca  della  teda,  madoil  Pi  ere 
fuori  duo  paggiiche  lo  facciTcro  eondur  drieto  alla  tenda,  che  voleua  parlar  con  lui  in  perfo 
na ,  che  le  guardie  6^ lifìgliuoli  afpettaircro  yn  poco  ritirati  dalla  porta  della  tenda,  QiU' 
ui  (ietterò  fino  alla  mattina,  die  il  Prete  caijalcò,&  t  att  [noi  co  n  hi  i;Tcnza  che  s'haueffenuo 
uaakuna  dclBetudcte/cegl!  era  morto  ò  viuo,necio,rhcdi  luicraiteruenuto.Lidefriduc 
f!'g!iuo!;5  8c'  tre  ch'erano  rei!  ac:  in  cafà^t'it^f  erario  huonit'ni  f':randf,5(' buonicsinlifr'.fèccrD 

■/  irradilTirno  pianto  con  furti  ì>.  irruirori di  lor  padre,  il  qual  tc^.c im  vna  r afa  honora'a ,  cerne 
vn  gi  à  Re. dipoi  ordinò  il  Pf  cte^ciie  camminaflcro  fcn^aaicuno  fci  uitore,ne  del  padre,  ne 
Ìoro^etcortiogiivÌdicaoaIcaretutaToli,ctÌCTZaferuitorc,fpogIiati  dalla  cintura  in  fufojCÓ 
vna  pelle  di  caSrone  nera  pelolà  (òpra  le  fpalle,&: dalla  cintura  in  giu,panni  ncrijfii'  luircle 
fuemule  coperte  di  nero,  la  gente  loro  ^  dì  lorj3adre,camminauano  (eparati  tiittiaddolo^ 

«rati  flrà  picdi,etk  lor  mule  auSti  diloro  fellatc*VnIuncdi,€hefacemnio  l'entrata  nel  regno 
d'Oyfa  era  ftato  ordina  to  di  far  la  feda  de  i  Re,ch  e  loro  chiamano  Tabucheie,etfl  &  il  batte 

'  limo,comedi  fopra  c  detto.Qirctti  h'gliLioh'  del  Betudctc  andauano  dì  cafa tn cìfn  rnbno fat- 
to giorno,Cio  è  nelle  tende  de  i  grandi ,  come  glfaltr!  foleua  far  a  loro,diniandandc  iiuotii di 

•  lor  padre,  fc  era  viuo,ò  morto:nc  ièppero  mai  cola  alcuiia/ic  non  in  capo  de  xv.giornijcbe 
vennero  quelli,chclo  condii(rcroneIregnodiFatÌ2ar,àvnamòtagna,che  fi  diceeflcreutl 

>  la  eftrema  patte  del  regno  di  Adel,.la  qua!  èmolto  sdtaldt:  ha  vna  valle  molto  profondanti 
fnezo,d^non  vièaltro,che  vnaentrata*  Inquefta  profbnditiiouer  valle  vi  (bnodiogniror 

'  te  dWmaji,6^  vàc€he,ma  glihuomini  che  vi  entrano  muoiono  in  quatro,6  cinque  giorni, 
di  fchrc, 8C  che  ini  l'haucnano  lafciato  fenza  perfona a!cuna,chclo  (ènii(rc,(cno  alcuniMO' 

,  ri  che  gli  facclTcr  o  la  guardia,  fin  à  tanto  che  egli  moriffc .  Qucfla  nudua  fece  raddoppi^réil 
piato  maggior  del  primo, li  cominciò  à  parlar  per  lacorte  di  quella  morte,Ghcglihaucoa 
datali  Prete, perche  5>'era:impacciato  con  Tua  madre, 6('  cofì  era  fa fama,quado  lei  viuepa,^ 
chenehaueua  hauuto  vn  figliuolo,  6<:  che'lPretenon  haueua  voluto  iarlcmotiKvitf*"*^*' 
fuainadre,per  non  infamarla,  Mandando  quellenuoueperIacorté,fiìrnomSdaatilK^ 

n  neifuno  no  parlalfe  difclBeti^ete  (òtto  pena  della  vita»Subito  ceffèoùéih  fiimai^Sf  eflendo 

^^oldiìgufa  tremefiappreilb  dclmare,nclle  terre  diTigrcmahon^veiine  vnanuoi'a:^''^" 
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foto  >  &r  che  egli  face  tra  guerra  atPrefeJn  qfl'e  terre  (uhko  farno  mandati  ^an^^!,  che  -tmo 
nonparfafTedel  Betadcie^à^coikeiTò.rubito  venne  vii'aitranuoua,  che'l  Prete  h-mc  ja  Lt^ 
fonglisr  la  rsftaàxx.MorijChc  loguardauano,Ccàduo  Tuoi  feruitonj  perche  gii  cnnoi'ì 
<iad  a  pillale. Et  qucfto  &pemmo,cheeraIaverìta*&rdipiuri  diceiia,chc*J  Prctcgli  vokuà 
perdonare,poi  che  Iddio  gUhaueuadato  vita  tanto  tempo,Ìn  co  0  pericolofo  luogo,& per^ 
chcerahuomo  di grand'ingcgno^fi^da  gouernar  molta gente,&r gran  guerriero*. 

ce  me  Tigrcmahon  fu  tmnOs'ò'l'akro  EmfdeteéÌepofbt& tolta  lafignond  di  Abdendgp/Sr  ddta  dU' 
Am'oafciddoTc Zitgd^dho,?ìr comcUUreteandò inperfòndnelKegno di  Ad^^^  Cdp.  C  XIX. 

Sabito  che  noiarriuammo5doueches'haueuadafarlafcrtade!  Re,òiÌTabuchctc,2iian 
fi  che  fi  dice  ÌCjdoue  eraftato  condoaojiBetudere^vna  notte  ordinò  i!  Prete  che  fu  de  con-- 
dotto  via  Tigremahon,  dei  quale  non  fi  icppe  imiilmcteà  che  parte  l'hauefTero  condotto* 
Ù  giorno  feguente  gti  mandarono  à  torre  quanto  ch'iti haueua  nelle  fìie  tende,5£  tre  gior/ 
ni  cótinui  non  celiarono  di  portare,contare,S^  co(égnar  drappi  bafif ,  BC molti  ciarnhellot^ 
ti,èc  panni  afìTat  buoni  d'India*  Noi  d  trouauamo  ^ui  alla  corte  (ei  huomini  biadii,  cioè  io,  et 
vnPortoghere,&'  quattro  Gcnouefi«àciarciino  di' nofmandòil  Prete  adonare  T.!  pan/,  eroe 
ne  pc2:sedtcKimbelocto,&;^trepanm'd'rndij,  non  pallarono molcigfornf ,  chefirdctto, 
chel  Prete  ha.ieua  fatto  menar  Tigremahon  nel  regno  diDamute,iopra  vna  montagna  al 
ti*ffima,che  nonhaueua  fe  non  vna  ftrada  fatta  à  mano,fi^  b  cima  rimonda  BC  molto  fredda* 
Quiui  mandano glihuominfjChe  vogliono,  che  muoiano  preilo .  &fecodo  che  nelle  terre 
di Tigremahon  venne  nuoua  h\U chc*l  Betudcic  cr f  ugg» tOjCoQ  ne  vene  nuoua  certa  che 
Tfgremahonera  morto  in  detta  montagna  di  freddo  dC  di  fàmc.Tn  qucftigiornifìmitmen/ 
te,clic crau3moaIla corte.I'altro Betadere,cheer3 prc b,  fa dipcRo  da! Tuo  vRicio ,  3C fatto 
Bctudere  ArrazNcbiata,cheeraBarnagalTo.5c'  Fecero  Tigrcmahon Balgadarobcl, che  fu 
queilOjChe  venne  coniixxx.caualiibcnin  ordine,  etera  vn  gran  rumore  per  tutta  lacoi  te, 
che  parlai»  della  morte  della  Reina  Heiena,  dicédo,  come  ellaèmorta,  tutti  ligrandi  d^piC' 
cóli  fono  mord,S^  viucdo  lei  tutti  erano  viu4guarclati,&  &uoriti,d^  c|)  *e  (Is  e  r  a  padre  &  ma 
dre  di  tutti: 5c'  che  fe'l  Prete  andauaà  qacfto  cammtno,rattili  fuo  regni  preiìo  fariano  dilcr> 
ti.PalTato  il  Tabuchete,c!oci1  battefìmo,  Zag3::abo  Àmbafciadore  6^10  non  facciamo  m 
ftantf'a  alcuna  della  no{lradimaada,perche  non  haucuamo  ardimento  per  li  gradi  dC  ardui 
ticgotrj,cbc  noi  vedeuamo  trattarfì. il  Prete  ne  madò  à  ch!amare,&!  leuata  vna  figno»  UjChe 
teneua  Abdenago  noftro  contrario,8^  vii'altra^che  noi  gli  di mandauamo, tutti  due  le  dette 
all'Ambafdadore,  ddbeditutticonteti»  AaStichefloicipai-n'Oimo  vene  nuoua  d*A> 
drugaz,cheandóconlaKcina  d'Adea aroccorrcrfaoiiiarito,che  fàceua intendere,comc 
li  popolino  la  volcuanovhbidiVcA't'h^  per  douceffaancfaiia  tutti  faggiuano,&^  fi  ritiraua^ 
no  alle  iTìonfagne.ft  che  Tua  akezz^a  mandaiìe più g^nte.ii Prece  dccerminc^  d'andann  in  g 
fona,  de  di  mcr.x:  la  Reina  Tua  moglie  in  vna  terra,  doucgiaerauamoilaiJ conici,  la  qual  Ci 
chiama  Orgabrajchcè  nellaeftremaparte  delregnodi  Adea:&riuÌlalciar!aRe/fia,ifìgliuo 
li,e^  tutta  la  corte,a:cofifece.Andarono  rSluidcPortoghcfi  Giorgio  diBreu,DiegoFer 
nandes.AlphonfoMendes,&:AIuarc»ga,&^cfnque,<)feiGenoueluRitornatiche  forno 
racco ntarno,chc  tanto  quanto  il  Prete  cami'naua  dentro  il  regno  di  Adca ,  turn'  veniuano  a 
dar'Tlivbfdienza,comeÌIor  fìgnore,  5t:  che  voile  andar  molto 'auanri,  S:"  fino  apprelTo 
di  Maaadaxo ,  &rche'l  detto  regno  era ffiolto fruttifero,  Sd di  gran  bofchi,diforiechc  non 
poccuano  caminarefe  non  tagiiauano  gli  arbori»  6(i  Éiceuano  h  ilrada  :  vi  erano  infinite 
vittuaglie  ui  ogni  forte 8Cdigrand'armentid'animaIid*ogniforte,  6^ dimolta  grandezza: 

che  in  quello  regno  è  vn  lago  collgrandc,che  pare  vn  marc,6i:  che  non  fi  vede  da  vn  ca- 
po à  l'aItro,nel  quafee  vnaifola,  douc  nelli  tépt  paiTati  vn  Prete  Giani  fcccfere  vn  monaiie/ 
ro,&  polcinquello  molti  frati>nchora  che  fufTe  edi'Rcato  in  terra  de  Morj;IÌ qua!  frati  rutti 
morirono  dt  febbre ,  eccetto  pochi ,  che  reiìarono  1  vno  picciolo  monaftero  firori  dell'i^bla 
appreffo'I  lago ,  quali  farro  trouatiefler  reftati  vmi,  ce  che  fubito  ordinò  il  Pretesche  iì  fa^ 
ceflcroaltre  chiefe  a  monailen,iafeiandoui  moltiprcti,&:frati,6Cmolt{latd,chchabitafre^ 
rof  detto  regnojlqualpadficato  chefii,rc  neritornò,oueeralacorte*Paga  detto  regno,di 
tributi  di  vacche  vngrannumero,6fnoilehabbiamo  vedute  nella  corte,  cheeran  venute 
dique{lopaefe,&fono  coli  grand^come  gran  camelli,d^  bianche  comeneue,6^fenza€or^ 
na,d£  k  orecchie  grandi^molto  pendenti» 

Viaggio*  I* 
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rei  mnélo.chc H  Vmef.A  dlicggiAto con  ìd  f.ht  corte,  ^  q^^^    ^  ^ 

La  maniera  che  tiene  ì\  Prete  in  ailoggiar  h  Tua  corte  è,che  Tempre  e^Ji  f]  mette  ad'!?- 
giare  inc3mpaorna.(  !ic  m  akro  luogo  non  vi  capirla, Te  vi  è  alcun  luogo  al'o  in  o  .  '^' 

k  tede  del  i^  c.^fi  uii  izzanojc  fpallc  dcUc  quali  Tempre guardano  vcrfo  leuantce^ 
verTo  ponente^  Tono  Tempre  da  quattro  ò  cinque  téde,tuttc  cogiunte  vna  cor  l'ai  tn 
fic  rpriaincntcfonolchabitadon(ue,circondate  con  alcune  conine  aIte,chccffirK,«''"  ^' 
]Vl5dibti-Hi^rnnnfen"ai:eifcacdiidiuiTatedibiacoà:dincro-a^fi. 


Le  qua!  porte  il  t-^nnc, come  ho  detto,  cjdo  Ictcdeiono  feri  ate  di  liepe:ma  noeficndofma 
te,vi  Tono  Tolnmere  le  cortine. Di  dietro  à  qfle  tede  ^  vn  tratto  di  b:d<Ttra,€t  p!tr,fonc  ^oVo 
k  cucùiCjCt  k  [cde  dclli  cuochi,pariuc  i  due  parti^cioè  cuochi  da  ma  de  in  a  £l  cuochi  c  a  n  - 
iìniilra^d^  gdo  da  afte  cucine  fono  portate  le  WuSdc,fànnom  qfto  mouo,  iecòdo  ckio  v\ì 
di  in  vna  terra,che  u  chiama  Orgab€ia,neIregno  di  Xca,rìtrouSdoniifopra  alcimc  colini 
vicinealle  cudnc,gche  nelle  altre  partile  tendefono  poi^c  nel  piano,che  no  Ti  può  veierV 
veniua  vn  baldacchino  di  ormefin  o,  Tecondo  che  pareua ,  fo  (To  &:  az  ur  ro,  di  lei  pcsrc  rj 
integre  lunghe  inlìemc  cuTcùc,&:  qflo  baldacchino  portauano  in  cima  à  certe  cane,  che  n 
quella  terra  ione  mcjtobiTonejfortf,  8(:Ianghe,di  Tortc,che  ne  fanno  hafte  da  landa.  Scifo 

queflohaldacchino  vcra'uancipaggf,che  portauano  Icviuade,inafci:nip:artidilcffaomo 
to  giudi  tiie  chiarnano  Gancrcch'erano  fatti  a  modo  dj  piadcne  di  legno  pii'.nf.i-dlc(ji'5;i 
fintttailgrano  con  l'orlo  alto  ùuc  duajn-a  fono  nia^^ioriA'  ai  ciaTcunaernro  noftc  irolrc 
fcodelltne  diterTancra,neIIequalierano  po0ele  vÌuandedfgaUine,tortorej    àitn  vcccl^et 
tiydC  di  molti  frutti,^:  mangiari  bianch^che  fono  la  m  aggi  o  r  parte  dilattc,  che  altre  con, 
vi  erano  andiora  p»gnattcl/efterc:,comelefcodclle>con  altre  viu5de,&:  minciì-rc  di  dticri 
Torti.Q^uefle  viirnn  de.che  io  dico^ciV  vemuano  in  qfti piatti,non  dicoche  io  le 
do  che  le  portauano,  j)ercne  io  era  da  K'ingKma  (e  vfddi  quando  ne  le  mandavano  apre  er.^ 
tare^che  vemuanonel/imcdeiìmi  piaìtr,  come  erano  ftati  portati  daìfa  cucina,  ^'  ^er.2il-a^ 
dacclijno;&:  le  pignatte  erano  coperte  Cv-^n  U  lor  téli  Terrati  intorno  con  pafb:6t'  nfn  pia;:», 
che  nemandauano,crano  tutti  carichi  di  qde  pignatte  calde  cf-cquafi  bcII;uano,  h  r^rte  k 
viuade  nelle  qualfpoiTono  metiergcngeuo^SC  pepe,  ve  ne  mctreuano  tanrojciie  non  ùm^ 
teuanomangiare  per  l'acotezza^Ralc  cudne,  5<:lc  tende  de  icuochi,  quafl  dietro  a  quel. 
ic,cvnachieradifanto  Andrea,chc  fi  chiamala  chicfa  de  icuochi^douciono  le  cuccine,  ne 
cUviierroaquene^nonvipuopraticarnefluno. 
Delle  tmdyoucfifkUgiiirHtia.&'ddmQ^o  c/i^el^<Sr'«>meodonoieparte%4nfi.   Cap.  CUI 
Auann  le  portedelletendeouer  della  fiepc/ccna  vi  .è-Ben  duo  tratti  di  halcrTr^ndifren- 


»   — - 

roani  nelp 
ftier/.fL^ce 
nòvi  entra  a 
c  dicuoio,6(: 


petto  vna  volca»chcnoi  vi cntrauamoconk  mule, a:  fummo efcuTatieflendofore 
ndoneintendere,chc  noi  ci  guardafìimod'cntraruipiu*  In  quella  teda  di  Cadla 
alcuno  folametcvifono  poftexiifxattedrc  di  ferro  bai;c.illuogo,doue  fi  Ocdi^ 
fft««k  ^'^«^^^  <^n^oItoalta,chedariaa  vnhuomoquafìaf  petto  ,  di  kzUrnt,, 

.  o  me-o,comefa  la  tanoIachcTta  in  rapodc! 

^"°P^'^"r«ttonia,  perche  elii  Teggono  in  terra  Topraic  herbe  fé  veneTonOjtamida 


vna  pane 
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vna  p^Ttc  come  dall'altra. 5l  mi  odono  le  parti  che  Ift/gano,6<rdafcuno  dclfa  flia  ^imii'drdo^ 
nf  -'-cri  hccoin^iiico^chc  11  cuochi  erano  diuili  in  dueparn,  cofì  fbnocutcìjCioeodaini^n  fì- 
niitra.ò  da  man  dcftrSyCC  Iduókiw  Ti  fa  in  qu€Ì£o  modo,L'duore  profer iTccIa  Tua aitionc  à 
bocca, (énza  chcalcuno  pari/,  6^ il  reo  cotradice  quato  che  vuole/enzadiemuno  ildiftor- 
bi:fi'nito  che  ha  jI  reo.I'attorc  rcph'ca,fc  gU  piàcc,»:  il  reo  fimiimcntc  duplica,  fé  gli  piacer  ftn 
sa  che  alcuno  il  difturb /.Finite  che  hanno  le  loro  p  ropofle  5C  rifpofle ,  per  fc  d  vero  g  i  lor 
procuratori, VI  Oa  in  p  fedi  vn  huomo,che  ccomc  vn  porrfnaro,  d{  cof^nf  torna  à  ridire  qua 
to  hanno  detto  le  partJ,6(^i'nfìnediceiIparerruo,8(rchi  ha  ragìCL-.  Aliiioravno  df  qndfigùr 
dicijcbe  feggonOjCioè  quello  cheein  capo,  fa  come  ha  fatto  il  poi  tinaro,  ciot'  di  riccon  rare 
quanto  le  parti  hanno  detco,&  in  fine,qual  dì  quelle  gli  pare,che  habbia  r  agio  ne^,    in  que-^ 
io  modo  fanno  tutu'gli  altri,che  feggono^di  dire  la  lor  oppenioncEt  fi  leuano  1  p/edj,qu3> 
doparIano,Hno  che  tocchi  alla  Giuilitia  niaggiorc,che  fta  aIJ'uItimo»Ia  quale  vdicoilparere 
dftutfi  dà  la  fcnren-^/e  non  vi  è  bifognc-  di  prouarma  fc  vi  dcirc  interueni'rpróua,gltdano 
kdiIat;oni  debi  te  ce  neceiTarie;«5:  fiuto  in  parolc,renzarcriaercora  alcuna .  Le  altre  mare^ 
T!>,cheodono  i  Bctiìdcti 6(f  Aiaci,  le  odv"^noJltando  in  piedfjperchefranno  dau.inti  della  tciu 
da  delPrete,*^^  rraqucfta  Cacalla,6cf  coli  come  odono  le  p^rcij  coli  vano  iub'to  con  quello, 
che  dicono  al  Prcte,6f  non  entrano  nella  tenda],*nia  folam ere  dcrro  dcHa  Mandilate,©  vera 
cortina:&dj  qui uiparlano,6irpoi(ène  tornano  alle  particon  h  ter  mination  dclPrete.Et  al 
le  volte  confumano  vn  giorno  in  queileandate,d^  cornate  fecòdo  la  impòrtatia  delle  caufè. 

T)cìla  mdnierd  come  fono  fhtteìefiie  prigioni.  Cat\  CXXIT. 

Alianti  lì  tenda, ò  caia  della  Giuftjtia,per  vn  grafi  pe-z-zo  dalla  pnrte  dcftra,  dC  dalla  iim'-' 
itra,  vi  folio  due  £cnde,ò  vero  caic,coiiie  prigioni  ài  catena: 6c'  fi  chiamaMangues  Bctc,do/ 
ue  (ianno  i  prigioni  di  ciafcuna  delle  parti,  cioè  delira  ò  fìniftra>6^  fon  o  guardati  in  qflo  ma 
do.  eh  :  fecodo  il  delitto  v^c'caufa>cofì  eia  prigioe  8c  le  guardie»  Et  il  prigione  è  obligatoàfer 
lefpefe  alIeguardiCjChe  lo  guardano,  le  paga  per  tanto  tempo  quanto  fta  in  prigione ,  6^ 
i'c  V i  c  aìc'.ino  che  habbfa  f  ferri  à  i  piedi, quando  io  fanno  andar  auatf  fa  tenda  def  Prete ,  ov.c 
hanno  l  a Lrdien2a,qfi-e guardie  lo  poi  tanoà  braccfO,CJoèdiii  danno  le  braccia  vno all'altro, 
^  tdnno  federe  fopra  di  quelle  il  pngionc,che  tiene  k  mani  (opra  le  ior  teii:e,&r le  altre  gtiar 
die  {^accompagnano  con  l'armi,8^  cofi  vanno  &  vengono  ♦  Vi  è  vn'altra  forte  di  p  rigioni, 
che  (e  io  richieggo  che  fìa  prefo  vn*huomo,fono  obligato  à  fòrglilefpefe  volendolo  accufa 
re,6^  h*milmenre:ìI!cgiTardie,chc  Io  guardano,  queftoiofo,  perche  accadde  allinoftfl 
Portoghcfl,che  fecero  prendere  alcuni  permulc,che  erano  ftatc  for  rubate,  ^  perche  mf^ 
daiiano  da  mang'arealli  prigioni  ^  alle  guardie,  toriuronoà  ricliicdcre,  che  fuffcro  h'be- 
Tati.vnahro  GcnoucrefOjChcgheraftatarubatavna  mula,  &confelTò  il  ladro  hauerla  ni- 
bata,machc  ella  non  era  in  fuo  potere,nehaueuacdche  pagarIa,Io  giudicarono  per  i  kìm/ 
no  flC  fu  venduto:  fiderà  vn  huomo  molto  valente» 

Douefònolecd^diqHCÌli^chcfìchùtmanQ  C^^^^^tìamdgg^orCyiSyiìluogòdoHeèUpiaiz^ 

fhmtimcrcdnti^r  q:!rìli  chciiendo.ìoùunr.mo,  Cdp.  CXXIIL 

Auantiletcdedelleprigioni  pcrvn  gra  tratto  tutto  al  diritto  fon  opolie  le  tendcdi  dtre 
Giuititic  maggÌori,doè  vna  da vnabada,5(:  l'altra  dali'altraj&Tin  niezo  è  vna  chiefa,Iacnfa-' 
le  Ochiamà  chiefa  delle  Giuftitic,6:  inanzià  queifa  per  vn  gran  pezzo  lontani  da  queKa,  fa 
no  quattro  lioni  in  catena,h' quali  fonocpndutti  (cmpre  oue  camtnail  Prete  Giai^fré^!  per 
vn'altro  gradefpatio lontano  da  ilconi e  vn'aìtra  chfcfa.la  qualfi  chiama  la chidà della pias 
^ade  iCfariilianijChcjn  quella  vendono, pcrchclamaggior  partcfono  M^rf,  malTimcII 
principali  mercanti  delie  robe, 6c' cote groiìe,eiÌiChriitiani  vedono  cofe  baile, come  pane, 
vino,farina, Se' carne, perche  li  May/non  poiTon  vendere  cofa alcuna  d^.mangiare.  ne  afav 
no  mangieda  di  quellò,che  eCTi  feceifer  o,nc  della  came,che  elfi  àmazriafliro.Qiieiiapiàs- 
Ea  ha  da  eiferc  femprc  in  fronte  dellatenda  del  Prete  Gianni,  non.  dico  che  dalla  ftia  porta 
polla  efler veduta,pchealcunevolieaccadc cf:c h capagna CCOC 'grade,chcia piazzavfcne 
a  elTcre  molto !ontana:Sc  il mnnco;che  n  poiTafar  pia3za,èvntoigIio  à'meso,  ^qualche 
volta tre,5t'pia.a:anchor::  chefl'mui;  la  correquate  voUe,chenvOglia,femrìre  fi  ofTcnncf 
fio  modo  di  metter  le  tende,  cx  dalla  léda  dei  Re  imo  àquefta  piazza  nitro  c  netto  per  me-* 
so.cioc  che  non  vie  alcuna  tendale  non  delle  due  chiefe  delle  due  GiuliiiiCjdeilconii^ 
deil^chtefa  della  piazza>i8^  fono  ben  allontanate  ^allealtce  tende* 

Viaggi,     •  L  fj 
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IncUmodo  i^gnori&'gmtil'huomm  tr  tKÉte^4^ITCgct^  pìamuno  leìor tende,  ««rconif  fona 
pofleinordinani^u  ,  Cdp.  cXXlIir, 

Acamoàciafcunadclleducchicfc,cheronoacaco  allatenda^el  Prete  dalla  badadif...  - 
e  poftavnatcnda,moIto  bella  dC  buona,doiie  ferhmo  le  robe  delle  chierc,à:vn'altra  df' 
tengono  ilfuocoAIa  ferina,pcr  far  il  Corbon,cioc  le  holh'c.-a:  di  qiiefla  forte,  uitcc 
chicfc  hanno  vna  tcnda.mnn-i  à  queftc  chicfe  (ono  alzate  aitre  tende  grandi,lunohe£t'? 
ilere^comefananSalcA'quefte  chiama Babgamic,douc  ferbano le  vefti;robbc|<:thcf'rt 
del  Prete,  6c  tante  ftanno  da  vna  parte  quante  dall'alcra,  perche  fono  tutte  diiplfc-.re  c> 
me  le  altre  delli  miniTln'  della  cortc.Qucite  Iianno  li  lor  Capitani;  che  fono  fopra  quelli 
le  rxiiardano A'  la  maggior  parte  di  quefte  tal  pafone  fono  rdiiaui einuiclìi ,  diietoàqueite 
tede  delle  robbe  à  man  dcflra/i  rizzano  le  tende  della  Reina  moglie  del  Pr  ete^fii'  diruttel* 
fuedonne,cheIareruono,&:dcIlaReinaHclena,cheroIcualhrcongràdiffima^^ 
noncncranomqucIIc/cnondonne&cunuchi.DalIabandàGmftralònoIctcdcdenar 


uor  à  ordinarG,  (Iche  tien  tanto  luogo  »che  farebbe  vna  gran  vilIa^DalI'altra  bada  ftailCa. 
beata.che  anchoraegitha  gran  numcrodt  tende, 5«:  la  Tua  ftatfafoleuaeflcr  apprcffolaàie 
fadtfantaMaru:condonacorachequefì-o  officto  foleoa efTcr  fctnpredatoadvn fratc.n-2 
qfto  prefcnte cfTendo  prete  Se:  hauédo  moglie  lo  Tanno  (lare  appiToI'Abima.poìièguto 
tuttiti  gèii!huomi'niallilorlLroghf,6c'appreno le  f^enti  ben veftice,da polle getib 
tauernari  panatti'cn'che  vedono,  fd.imo  vino.dxl  dano  da  magiare.  Seguitano  poi  le  ùì: 
delle  (emine  dapartito,chelorochianian  Amaritas.et  queRe(ono  mokc,& hanno  Tempre 
alcune  altre  fende  fecarate  dalle  loro^douealloggiano  ioreibcri  che  vengono  a  vendcr.cS 
prarjSc  ncgotiàiCon  iacortedcl  Pr€te,e£nc  fono  infinite  ricche  &  ben  veftite.apprero-J 
logjgiano  tutti  quellijChe  èinno  l'arte  del  fabro,da  vn  canto>  6C  dall'altfo ,  dC  occupano  gr .a 
dimmo  rpatio«Li  dui  gran  Betude  ti  p  o  i  con  le  lor  gctt  vn  alla  dc^z^dC  l'altro  alia  Ont(ha,oc 
cupano  il  ipatio  di  vna  atta,  tanta  moltitudine  di  genti  menano  Ceco  di  continuo  «^focd 
come  le  guardie  di  quello  alloggiameto ,  etfempre  le  tende  del  Prete  fono  le  prime  alzaie, 
Rimediate  ciafcuno fall luogo^doue  dee  far  aliarle  iiie,  oàmandirittaòfmiftrai6Lriveg 
^ono  le  (lrade,piazze,  ÒtTchiefè^St:  tanto  (2  eftende  quello  campo  onero  allog^/amétodel 
Prete  Gianni,che  occupalo  rpatibdiTei  buone  miglia»  . 

In  chemdmerdifignQn(ìrgcmfhiomhnmi^onOy<:!^^  Cdp»  CXIV. 

Nuino  fìgn ore  grande,^  /igne r  di  terre, fé  fi  trotta  nelle  fiic  rcrre,nonne  può  vfdrc,» 
iriouerfì  g  venir  alla  corre  i  nnrna  manierale  nò  è  chiamato, dal  Preie,5v.'  el iendo  chiamato, 
'  no  lafcia  di  venire  12  co  fa  alciinaiSc  gdo  ci  fi  iniiouc,no  lafcij  I  qna,nemoglie,nc  figliuol.re 
roba  alcuna,  pche  fcmp  ternedi  no  tornarui  p i li: c o iic io fia  cofa  che^come  di  fopracdetivvJ 
Prete  dona  le  iìgnorie,  dC  toghe  gdo  gli  piaceA'  Te  accade,chele  to  lgaàqualcuno,iinedik 
al  fìgnoi-  mcffo  in  fuo  (c3bio  gli  tQgliecio  che  troua,  Se  ]}  q^^o  portano  via  coloro  ognfco 
la,ò  ver  lamettono  in  altre  terre^ft: quando  arriuano  appr clTo  la corte,con  gran  triópho^ 

fermano  almanco  tre  miglia  lontani  dallacor.te,doue  ftantio  molte  volte  vno  &ducineli 
fenzamouerGdil4chepMQnocomedimenticati»fìnche{>faceàlPrete:nólard2Uioperoia 

quellotempo«chee(lìihnno  coGdimehticatiid'entrare nella corte>&di  parlare conaltrili 
gnorimon  con  triompho,nc  veftftijma  con  due  ó  tre  huomim',81:  ignudi  dalkcinnira  in  fi 

fpalleiStrcoGvannòett 
:a,£inno  la  lor  entrata  a 
>ga,ch'c  già  per  auati  ài 
giato  che  e,anchora  nò  va  tiion  di  cafa  veftito,comc  fece  nell'entratajma  vaignudo  u  cose 
ho  detto,  poflo  che  nella  Tua  entrata  vcnifTc  vcflito  di  pompa.2<:  inquefto  tepo  diconofu^ 
ti  vniucrtaimcnte,anchora  il  tale  non  fta  nella  aratia  del  fignore ,  perche  va  Ipog^lfW.aft 
eglihaalcunaparoIadalPrctc.rubitoefce  ve(tito:&:allhorailpopolodice,iltaleegianeitt 
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U  quale  nonpoflbno  vfcirc  fcnzaI/ccnza,6^fono  molro  vbi*di'enri,& molto  temono  j1  for 
Re.  et:  quanto  auantirolcuano  cGerc  accompagnati,  tanto  allhora  fi  veggono  abandonatù 
fi: cauaicano Copra vnamuIajCon duco  tre  hLiom!niTeco,percheg(taItrf;  chcfolcuanoacco 
p3gnar!!  erano  delle  rjgnorfe,chegIiIeaoriio,ecfironoaccoÌlauaÌ  Ognor  auouo:^  quefto 
vcdcuamo  accadere  cuna  il  giorno. 

ComqH£ÌU,chsfonchUmatiadagHeìrd^enndmim)nediaU^^ef^^ 

ièlle  HertoKdgUeàyeponano^o,  Cap,  CXXvI* 

Se  alcun  gentìl'huomo  è  chiamato  per  andar  alfa  gtierra,  (ccondo  che  rpelTe  volte  habbta 
mo  veduto  ;  r  :  a  entrata  non  è  victata,ma  Cubito  cntra,S^ come  v  ien  con  molce  gcn  ti,c  n  t  r  a 
dilungo.Aqftigentflhuomini  no  c  prohfbiro  qiic!  che  ho  dctto,chefr2  fa  teda  di  C.ica^ih.dC 
!2tendadelRe,none:irr!no  neàcaualfo  ne  fopra  mule,pcrciochc>comc  vcgonoper  andar 
a!b  gL'crr3,entrano  alia  diftcfa  fin  a!ic  tede  del  Rr,&'appreiìo  di  quelle  fanno  k  lor  moftre, 
fcaramucciando,6^  facendo  le  lor  ordinanze  di  bat taglia, fecódo  che  à  lor  pare ,  chci Rene 
prenda  piacererà:  quefto  habbiamo  veduto,pcr  infinite  volte,  Qgcftì  tali  nonftano  incor 
tepiudiduo  giorn!,perchecofi  fono  ilor  ordini  chein  due  giorni  fi  mettono  infieme  cento 
mila  perrone,(etantencvogKono:& fecondo  che  arriuano/ubitofono  crpediti,  perche  iui 
ììó  fi  cofluma  di  dar  Toldo  ad  alcuno,  ma  cùfcimo  fi  porta  [eco  la  proaiTine  per  il  Tuo  viuere, 
che  c  farina  d'or:-o A' t^'  ^-'ceijeidhniglio.arrollitiJaqualèbuona  viuanda^pan^^  guer 
ra  perche  crouano  buoi,  <5»r  vacche  per  tutto  »doue  vanno,  (e  è  leinpo  digrano,  queftae 
la  princi'pal  vittouagIia,<;he  c  portata  da  quelle  genttalla  guerra. 

in  che  modo  portano  le  robe  del  Prete  danni  »  qtuuido  egli  camma  j&dei  broccati  &  fste , 
d)etnandòmCieruf:d:m,àrdcifiioithcfoTÌ,  Cdp.  CXXVII. 

Del  modo  del  caminare  del  Prete  Gianni,di  fopra  c  flato  detto  fecondo  che  noi  ilir^bbia 
mo  v{':^r:to,hora  voglio  dire,ì  che  modo  fon  portate  le  lue  robe ,  &  drappi,ch€  fono  lerba- 
te  neila  renda,  derra  Bahgamfa,  che  veramente  ccofa  marauigìiofa ,  5(rd*infi'nira  quamifa. 
Tutte  ie  robe  di  (età  Tono  pofte  in  panieri  quadri  rattidibacchcttej^c  lungìì  quattro  pai- 
mùéc  due,6  due,&:  mcso  largh»,  coperti  di  cuoio  di  vacca  crudo,coI  pcIoA'  à  ciafcun  carv 
tone  €  vna  catena,cbe  va  di  fopra  al  coperto,  il  quale  ha  nel  mezo  vna  argola  di  ferro,nclÈi 
qual  fichiauano  quefre  catene  co  vnchiauifr  elio,  et  coCcomc  fono  ferrate  quelle  delle  fcte, 
CoOfono quelle delli  drappi  fctnhd'rndia^Sc'  fono  portare  da  huominiìn  tefla,  SLTono  pia 
di' cinque,©  reimila,<5c  fraognicentoccf  cento  vi  fono  Te  in  pre  guardie,  che  cammano  co  eP* 
fe.&:  perche  ogni  anno  crefcono  in  tanta  quantità  le  fere,  dC  broccati,  coO  di  qac  III  che  iono 
pagaciper  li  tributi  di  diaerfi  ream^come  di  quelliche  alle  volte  il  Prete  fa  comprarejd^tan 
dnonneconfumano,ne  poflfono  portare  per  v/a^o,  perdognianno  nefoghono  metter* 
re  in  alcune  grotte  cauate  in  montagne  per  qfto  enetto:  8fvnan*habbiamo  veduta  fopra  fa 
noftra  flrada,qu3do  vcmmo  la  prima  volta  alla  corte,la  qua!  era  vicina  alfe  porre  che  (ì  chiz 
fnano,comchabbiamodetto,Badabaie,.ipprelTo  alcune  profonde  valli,  di  fopra  nominare. 
A  quella  grottaviflanno  di  continuo  moki  guardiani,  òCciafcunochcpafia  pagaloro  vn 
ceno  datio,  il  quale  é  deputato  Ali  detti  guarcEani ,NeÌ  modo  che  vanno  le  robe  8^  drappidi 
fcta,cofi  vailtheforo  in  celli,  mapiu  picdoli,copertidicuoio,ctcofìfenfati,come  quelli  del 
lerobe,mafoprala  coperta  arcatene  dC  ferracurae  pofto  vn'altro  cuoio  di  bue  frcko,  8Cai 
fato  con  correggic  del  mcdefimo<uoio,fiC  iuifi  fcccaA'  n'man  forre:  queftf  celli  del  the> 
foro  fonoinfinirifrimi,  5;  vn- no  Tempre  con  gran  guardie:&'  fimiimcnte  ogni  anno  ne  fo- 
no melTi  molti  nelle  grocte^perche  non  ne  polTono  tanti  portare,  come  creicono  &.'flmul/ 
tirhranoo-T-nianno.C^aertagrotia>chenoihabbiamo  veduia^eraioiana  ti  e  miglia  dalla  ca^ 
£uiPietrodiCouighanAeglined<ceua,chcl»oro  che  erainquelb  grotta  fariafuflidc^^^ 
per  comprare  la  metà  del  mondo,pcrche  ogni  anno  ve  ne  metteuano  grandilTi  m  a  fomma , 
Se  mainon  ne  ha  veduto  cauare*Et  quanto  alle  fete  61  broccati,diceuaPicnro  di  Couigliati, 
che  moItevoltenecaoauanoBdonarcallechicfe  ciTmonaftcri,  fìcome  fu  farro  trcanniauS 
tiilnoftroarriuarcche  il  Prete  mandò  grandiihme  offerte  in  Gieruralcdibroccan" -^tTere, 
cauati  dalle  grottcpcr  la  gran  quatità,  che  ve  n'era,  cV  furono  tate,che  coprtuan  U  muri  delia 
chiefa  de  Canto  Sepolcro:  vi  mandò  ancho  altro  oro.  Di  qftc  tal  grotte, ve  nefono  molte,del 
la  mcdefima  fortc,che  è  audìzySC  tutte  in coftcdi montagne,pcrchenon  hanno  necic«a,ne 
ofteUi  murati,douc  poffino  fcrbar  fimil  cofcL'Ambafciadoriche  andò  in  Gicrufale  a  potf 
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■iar  le  fopra  dette  offerte,  fi  eh  fama  Abbi  A-z erata ,  6<'alprerciuccgimrdiani2craior  a  u 
foreiie del  Prete  CThnni^v?^' menaiia  feco  mii.'c c^'onquecdo Inioi-niiii,  traglialfn'-  '^i?'"* 
fnini  diNagaridas,  che  vuol  dir  mnoftralmguajCÒ  tamburù^v:  ho  vdirodireda  quen 
forno  cpnl]ji>ibeftjnprc?indorno  fonando  per  il  camino,;neiLt  cutàdel  Cairo  fino  n^ 
rufalcm,6^:nelmornp  vennero fug^ié^o  mezi rotti, perche ìlgranTui co  veumacon"  » 
4^  SoWano,^^^  <pntrg  la  detta  citta,doue  haueuano  d^  paifare»  • 

conKfUmomortir  Cap,  GXXvm' 

Pi  qfta  terra  foejipnpandar ogni  anno  molti frat>;m  Gkr 

IchenripIripretf.EcItado  noi  nel  luogo  di  Barua^cheeeapo  del  regno  de! Barnag^  fi  f 
'  fe  à  ordine  vna  Carouana.per  andar  in  Gierufaicm furno  da  cccxxxvj.tra  nsiti  ired^ 
5cv.monache,6^qneilofun€igiorni della Natiuicà del noftro  iignorejperchelorofìnSi 
no  fatta  la  .B|jiphania,5(r  vogliono  elìere  lafettimana  Tanta  in  Cjterural'ern,cammandoD'-^ 
piano^coinecillpro  coIl.iimc,&:  fanno  quelto  viaggio  in  qfto  tcpo^perche  dicono  cheS 
rccil  tépo  del  verno  nel  paefedi  Nubfa,il  qualeènel  prindpip  dell  Eaitro,  a  nella  maggiep 

parte  delquale^fi:  nel  Cairo,  nopiouc,etcofìncI  fine  delvcrnotrou^noanchoraddlca^^^ 
Congregatfchefurno  m  detto  luogodiBaruaApairatalaEpiphama,f^^^^ 
BarnagaHo,nommato  Dorj,chc  alihorarcgoaua,5certi  Mori,  cheU 

te,iqualiTonodclp.aefedelSuache,a^diRiì&A'anicnduiqueftiIaoghiiònoneIa^^ 
terre  del  Prete,  all'entrare  ncII'Egf'tto,  &ilSuachc  é  fopra  il  mar  Rolìo,  &  acanto  àRi6 
paflail  fiume  del  Nilo.percffcr  nell'Egitto.  Erano  obìignri  detti  Mori  dicondurre  quefti 
Peregrini  falui  nella  città  del  Cai  ro;  de  per  cflere  conofciun,6(:  pchc  ogni  giorno  pratiaua. 
po  nel  paefe  del  Prete.però  furno  lor  confegnati .  Cominciorno  il  for  camino  da  vnluoffo 
4iftjime  da  Barua  vna  giornata    nicT:a,che  fi  ^ 

10  abondante  di  Ogni  (prte  Gì  vittuaglie,à:  vifono  molii  mona(tcri,&qin  fornirono  diieiv 
rareIaCarpiiana,a<:elupgo  della  fignoriadiPafil^ 

podcttJ  frati,fec«omoltopocp  camìiip,cheghpra  di 

IMbito  alzauano  le  tendedellc  chicfe,che  ne  Jiauciiano  irc,ar  Q  metteuano  a  dire  le  lor  hcre 
Ci  mc«c>ec  iicommunicauanpalgiorno  regaente,à  bora  di  terza,  comincjauanoàcanwna 
re, erano  tutti cartchidi  vittqagliej&dizucchcAdi  vtriconacqua:  arie  tende  dellelor 
^icle,con  le  pietre  dell'altare  erano  portate  fopra  camellina:  non  feceuano  al  giorno  carni/ 
no,che  palìairefeimfgha.Et  per  vedere  il  modo  dellor  caminare,  volfi  andare  con  qucfe 
CarciianadLio  giorni,^'  viddi  quanto  difopra  ho  detto.  in  qucfìi  duo  giorni,  noncaini^ 
nammo  al  a  io  ^ludicio  pi  ii  di  dodici  w  igl  ia;.a^  pni  fu  detto,  che  dal  Iuoìto  d'Einacen  fino  al 

J>iiac^en,doueiig()or€ggianoDalifaA'Canfìla,cheambiduironofug^^^^ 
VI  poHpnp  ejTcr  xv.siorigte 

giornata:ft:dal  SuacTjea  Ri6iXÌiiÌ.giornate,d€Ua  medefìma  forte  di  C^rouana.à:  vi'cendo 

delbuadi^cominpai!Mefeddl€gitto,a.qualccuttppopoIato,^^ 

duegiornate,yannoperjuoghidiierri,inhabitati,ft^ 

pn  quello  viaggio  molte frhiejc&rmpki  Chrimani,che^nho  mplteelempOnei  quefti> 
regnili  anchor  che  clTi  fiano  fiiggettl  àJVIorf  .Trou^npanclie  ilmonaftcro  douefant^ik 


con 
tabó 

orto 


iif?'-?,-  ■  h^bitato  da  gete braca, jMori,Giudei,6(:Chriftiani:  Cernei  Cai 
IZ  T  ■  ^^^^j?^^Jl^![P^  ^i/an  Cofmo  dC Damiano^  fanta  Rarbara,&: il  fonte  che  end 
5?  Xr"^"^^^^  i  Gieriifalem,  fono  otto  giornate  di  camino. 

^iiaiiat^da  Mori  Arabiche  rupperoqtfdli 

tQ<^^Ti  \         ■  P^^che  erano  atnici  de  PortoghcUef  quella  Ha  veritichefonomol 

f^ucm  i^^ar^yan^^eierulklein^mavAvannocomcpiìi^  <ì^^ 

lìifoflo 


DI  DON  FRANCESCO  ALVAREZ*  Z6Z 

ftifonofipatadcomehuomirrinmti.aperch^lihabitaton^^ 

o  vaaltroc.niu.o  per  mare,cheÙ  vainman^^ 

S^oT^tloacfenaui^tfpnegU  nìodo df farla.non  hauedo naaili]  ne 

haonSniatti  à  qucfto,nia  dicono  rperar,che  per  il  Re  noftro  UgQore/ara fatto  quefto  viag 
«oficurcfeccndoferevna  fortezza nelI'ibladuMazua.  vtv  • 

Di  W'-*??  terre    regni,  cJ:eco;i/ìn(ino  col  Prete  Gidnm.  Cap.  CXAlJt. 

Le  cerre,rc^^ni,a'  iii<aorie,che  confinano  conle  terre  ddPretc  Gfann!,ch;io  ho  potuto 
fnrendere,roiiS  qu<:ite.Pnmafn€mc  cominciado  àMaziia,che  evcrfclcparndd  niar  Rof 
ic.c.  V  crfo  leuantc,mqqcKafeIdaariuicrafono  Mo^^^^ 

t,oli',a<:  hjSno  illor  Capitano  ChriSfaliO,  ^  tatrì  fono  ladrf,  che  Ranno  alla  ft rada ,  fono 
fauoritidafìenon  dichi'fono  le  v:)ccbc .  Vn  poco  piii  auanti  fi  entra  ne  regno  di  Uangali, 
chccrcsno  di  Mori,5r  ha  vn  porto  di  marc,dctto  Velia  :  &  quefto  fta  di  dietro  delle  porte 
del  rtrcfco  del  mar  Rolfo, dalla  parte  di  deniro, vcrfo  é}  AbiOmi,  corre  qucfto  regno  fin 
al  capo  del  remo  di  Adei,cheèdeIfìgaor  diZeila,6^Barbora,a^0cpmngono  quetiiduo 
regniadupau.iratccra,doucconfìnaapa€fed^^  ^xi't]  Capru. 

tàò  Cgnorie  grandi,chcchiamanoDobas,dc«c  quali  di  fopraalcap. xiviq.  ne  ho  parlato» 
D«lr«nodiAde4<!rcoroeflRjC<U<lKcIIoctenHcoperr4ntoj^^  ^      r?    7  c  ^ 

Ilreenodi  Adel.  c  regno  molto  grande,  5:  fcorre  fino  Toprail  capo  di  puardafuni,  dC 
in  queiSpartengnoreggiavnfuofuggetco.Er  c  tenuto  quello  Re  di  Ad^elJraiivte^^^ 

ranto,perchefarcr:iDreqiTerraal!iChrtftfaniAdelIcrpoguecheeuh^ 

ì  aderire  alk  cafa  dellaMecca,alCairo.^aImlle:&      gh  mandano 
Sl'incontro,urme,a' caualliAattrecorcper fuoaiuto.  Dclq^^^ 
tolocxtij.Quertorcgttod'Adcl  confina  parte  colregnodiFatfgar,e^di^^ 

gni  del  Prete  Gianni^  .  ^  wt 

Nel  mc:::o  del  regno  di  AdeI,andando  fra  terra,comincia  il  regno  di  Adea,  che  e  di  i\  lo- 
ri, &:  ^^no  pacifici  &  fuggetti  al  Prete  Gianni  A'  qiiefto  regno  arriua  imo  à  Mogadaiìo,  COf 
me  ne! capitolo  cxix^o  dcf  to  die  vi  andò  in  pciTona  ii  Prete  GiannuBt  quefto  regno  d»A/ 
dea  conftuatolregnod/Oyi^jCfaeidclPretcGranni*  Et  tatti  qucfti  regni  fopradetti  lo-' 
nodallapartc  verfo  limar  JR.oflp>  a:verfolciiant^ 

i:)é&cfimont^Q<mje^^OmiA^'6r  àAxe^  Cap,    C  XXX  II. 

Nel  mezo  del  regno  di  Adèa,3ndando  verfo  pooente.comincian  o  le  fìgnorie  de;Genci- 
U  Icquali  non  fono  resini,  Se  confinano  à  capi  de  regni ,  ce  1  igtion'c  de^Prete  ;  5C  la  prima  di 
oucfte  fì'^noric.ò  Capitanerie-  H  chiama  Ganze ,    c  mercoiata  di  Gctili,  a:Cjirilb'ani,chc 
habiWindiuerfepartidiqudia.Subitodopoqiieftafitrouavn 
comevnregno,a:fonoGcntiIi,afchiawldel<plpa£efonop^^^^ 
Rc,mamoltifignoriindiucrfcpartiddpaere:a:qucfhfignonafìchian» 
dopiiverfoponente,à:yerfoilme20giorno.?ilregno  chcfìchjam 
capito!ocxj.ho  dctto^Et  con  quello  regno  di  Gorage,  de  rignoriadiGange,a:  Gamu,con/ 
fìiuaioiregfìidi  OyiaA  Xoa,che  fono  del  Prete  Gianni. 

pdreffio  di  Damate,^  del  molto  oro,  cbein  c^mk  fi  trouat    come  ad  qMejlo  «erjo  la  patte 
mero  giorno /ttroMrfno  quelle  dortrie4ctte|Amd;^om»  Cdp^  CxXOCIII» 

Caminando  verfo  ponéte/p  le  medcfìmcteftcde  irecmddPrcic,prjndpaImente  fopra 
flrecnodiXoa,vicv4iamp!tograntcrraa:regao,chcfdiiamaDamiirclfrc^ 
rcgnofon  molto  flimadfhMorÌ,!&D  niu  pzzo  lihfd^^^^ 

toTono  pieni difdiiaui diqjfta  tcrra,che  Q  fanno  buoni  Mori,  3«rgr5 guerrieri :ii  popoli  di  q 
fto  regno  fono  Gcnrili.anchora  che  traloro  fiano  moluChriftiani.  Quefto  dico  per  hauer 
vcdud  praticare  nella  corte  del  Prcte:molti  pti,frati,&:  monache,quali  ^laftermarono  cltcr 
ui  molti  monaftcri  dC monache.Et  il  titolo  di quefco  Re  ii chiama  Kt  de  GcntnuEtdiqttO 
reffno  è  portata  la  maggior  p^ii  le  dei!  oro  diecorrcR.latcrraddPrete>perchcIo  fanno  me- 
legaocpuiww  UI  5^  Viaggi»  L  iiij  gUocauare 


regno  gou^rnato  da  fem  ine,che  0  potmno  chiamare  A ,  i  soni  .fecondo  di^  ^  ^  "  ^  '  ^'^ 
«©i^ccefcrittoncltóbro  dcn»/nfentcdonP/etro  di 

tutte  rcncrono  t  manti  vniiicrfslmente  tutto  l'anno  feccSv.' viijotiornIrn.A.*5.  i. 
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giiò  cauares&f  meglio  afiinurc,     i'i  portane  ^nchemoltr  'rfnrrercaiTientt'di  moff 
quaado  noi  iaceniino  là  qimcnm^  m  Goi  age,ne  vt  iiiiià  portato  di  q  jcfEa  (erra  ^ 
gcuo  verde  & Mco^dC  moire  vae  6:perc|ié,che  ini  indetto  tempo  U  tiouau^no    ^  ^ 
dppO  Pafq  ua,mphì  groffi  caftronj,^^  vacche  molto  grandi  di  corpo,&  mi  fu  de  r t  v"p 
«nato,  che  ne  capi  di  qucfti  regmdiDamtit^&Gonige,andandó  verfomeso^  ^  ^^3%^ 

€ 

il 

a 

ilqualéportatopoincl  regno  diDamute,ad:indiinmoIteah^^ 


tutte  tengono  t  mar 


Iti  vn  f-jerra!mente  tutto  l'anno  «'^«^''^^Sv.' viuonoeoIoro:iiGtiJian 
mahanno  vnaReinajli  qu^ie  non  Iia  mar/to  certo.ma  con  ogn'imo  fa  Copia  di  fc  fi?6fi  • 
iio'u',8c  la  pr/ma  fi'glnioljì  (ucccdrnelrcgno.Dicono  eficr  Donne  molto  forti  fiTo^^^ 
ri€ic,à:  combationo  lopra  alcune  foni  d'animali  veIocilTimi,che  romio?iano  vacSi^^f*^ 
no  grD  nd'Arc/crc,&:  quando  fono  picaoIe,&nao  lon  ic  ccai  c  ia  in  a   dia  fin  if^ra  ar ' 
dialorofmpedimétoneldrardelleiaette.  In  ^ftorégno raccolgono  molto  &  ^'^"^ 


neriófono  gucrrieri,perche  effe  n5vQghoho,chemane^'nbàtme,Nelre2no  di  n^^^ 


prefumc  clic  vada  verfo ponente,  nel  regno à*f^'^^^^^ 
^D.ln  quelto  re^no  diDamutc,  come  viene  il  tempo  del  verno.  £<:ch'arpettanofepioff2ÌI 
Òl  nembi  conhtuom/enzache  vi  fia  nccelTira  aIcun:^,cauano  cV  lauorano  molto  beniat 
ra,.acc{o  ch*el!a  (ìabcn  minuta^Sc:  clie  k  acque  che  ven  ano  pollino  ben  lauarl?  6f  che  f-oT* 
rcftincttp,S(:i1piadellevokclo\^nàoàtroiiaredinottcairumedelIaLu 
gono  rilucere.lo  fimiimcnte  neltogddi  C^ffuiiio;  che  è  nel  regno  di  Tigr  ai  viddi  ir  di 
volte  cercarl»pro  qelmpdo  fopradettd,  aTmifo detto,  che  Io  ttouauano  lamaggior  pane 

Andando  pili  vcrfo  ponente,  &:  qua  fi  in  ponente  àtraucrfo  di  qucfto  regno  di  Dam-ite 
fono:ilcune  fignorie  di  popol/,detti  Cafates,gcnte  molto  nera,  grande  di  corpo,e«:.è&' 
nia,die  iieao  ilati  di  ftirpe  di  Giudcf,ma  foro  non  hanno  Irt^rf ,  ne  finagoga .  fono  huomiìil 
mòrto  lottili,»  di  grand'ingcgnojpiu  che  alcuna  akra  gen  re  che  ih  in  queìta  terra.  Sono  gé 
**!  V\^"S"[«J?«"jQ^f«inpi*eiànnoguerra  colPretc  »  Confinano  con  parte  br rcani, 
Cloe  diXòa,^  Goyame  Jo  non  vifuimaijma  quefto  che  io  dico,lovdi  dire  da  noftri  Porto 
gheli,fhc  vi  furno,  quandoando  centra  allidetti  il  ffranBctudeté  con  eièrcito,  ardipoiil 
HretcJnperrona.a:midiceiiano,chequcft£Cafeti&cuanòIorògf5diaff^^^^ 

tedi  notte, che  -h' vcnmano  adamazzarc»:nibàrè:  arilgiomo  fé  ritirmnóallenió. 


men 


lagne  ^  bolch/,cioc  che  ii  ri  tfrauano  fn  alcune  vM  pròfiindiiSròc^fté  framóntagnc» 

Ddr^no  di  Goy^mcv?  q«al^<  à^U^^l^éix!^^  ,  tr  àéméoi 


U   ..fJ^^f^^^^^i^^^fit^oHa.  =■  Cap.       ex  XXV. 

,  ™r«»cfandoiImezog^orno,at'pigIiar do  ^  balio,  èpofto  v-na!^ 

«ro  regno,cheedeIPrete,chcÌlchÌainaGQyame,gran  partcdelguale  flr della  Reina  Hdc. 

paluamadre^ta  quello  icgiioverametitenafcci^  m  audio  paefe  chi» 

manoUton,afviendadm 

che  11 iroumo  huommi 6^ feminemariàe,aràic§^ 

h1  ^^^^  ^^«-'^-^  fetomdettorègno  per  ord/nédeilaRdha  Helenaidarrlrno 

Apifwi^  ^^^"ciJ^no  fu-  vnaltarein  vnachiefafattaferdaleitóqueftaregnojdoticcUafure 
f«  rf^^t         ,     'l'''^    ^^"^    legno,&:  Io  empierono  tutto  d'oro  mairicdo:  &:Iapic 

<n.rn5^     ■  ^^!?*^^^^^  fiamofiatialli  confini  dd  detto  regno,do^ 

#f4ma*rpvmijer&Imcnte4^  -  /  .  "  • 
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■  VHrt^iwài EdgJimidnfU  quale molta^dndey& comeneUefuc  monUigne}ÌÈf(md  ' 
l'Argento.  Cap,  CXXXVI, 

Nel  capo  di  qucfto  regno  di  Goiafne,c:omida  vn*aItro  regno,iI  qual  eil  maggior ,  che  i  u 
ticUe  terre  del  Prere  GanniydC  Ci  chiama  Bagamidrù  Quefto  va  Inngó'ì  N}Io>«  per  quefto 
ègrande,pcrchecominc(a  nelregno^f  Goiamc,  SéT  palla  perii  capo  dclrcgaodi  Amara,di 
Angote>dt  Tigrm^dC  di  Tfgremahon^St:  del  regno  del Barnaganò,&  ù.  diiiende  più  di  fei^ 
cento  Tr)i(r\h  fraltregni  dtAngoteS^Tigraf,  nel  capo  di  quefli  fono  alcanefìgnorievcrfo 
poncnrc  che  c  centra  l'INiIoJipopOit  delle  qualf  fi  chiamano  Agaos,  che  fono  mefcolati 
tucti  di  GemilijOcf  alcuni  popoli  Chnfriani.Cortoro  dall'altra  parte  non  fo  con  chi  conìina" 
no^mapenfo  debbano  confmare  con  quello  regno  diBagamidr/melquaf  regno,mifa  con 
fermato  da  molte  peribne,cbe  vleratio  ftate ,  eilerui  vna  montagna,chehaueua  argento  in 
grandi(rfmaquana'cà,laqualnon(àpeuanoeauareié  non  in  qiieftoinodo,che  douevede-^ 
iTano  alcuna  grotta  fa  empieuano  di  !egne,etvimetreuano  il  fuoco,  come  in  vn  fornodical 
cinaA'Q^cf^*^  ^^cco  facciia  colare I'ar;:^cnro,che  correua  niiro  in  verghe,cofàquafÌTncrcdi 
biIc,non  dimeno  Pietro  di  Coaiglian  mi  dille, chì'o  non  dubitatle  di  quella  per  ciTere  verif 
fìmov  lo  dico queUo,chehovdlto,à:fo,chci'argentoè^ngra^diflìn)ar^putaaonf ,&d€^t■-' 
d£ra£odatu^d. 

DeUefIffìorkdelUpopòUéiìhAidycheaheHùUefkmo  Chri^idni^&detntmm  délechk^ 
chefbnoinqHdpaefe,  Crfp.  CXXXYXU 

Nel  fine  di  quello  regno  diBagamtdri,  verfo  Egitto  danno  alcuni  Mori,  che  fi  chiama^ 
B  rflo  ^sATono  tnburari]'  del  Prece  Gianni^  fiC  gli  pagano  gra  copia  di  caLiaUi.DaHa  par 
teditraraontana  cofmano  queftiBellooscopopolt.cne  fi  ch'amano  Nubi],  li  quali  c fama, 
che  altre  volte  iiano  flati  Chrilrian!,5;^  fugge i ci  alla  chiefa  Romana  .  Io  ho  Ipclìc  volre  vdi^ 
te  direda  vnSoriàno,nato  in  Tripoli  di  Sona,  che  li  chiamaua  Giouanni,  che  praticò  con 
nof  tre  anni  in  quedo  paefe  del  Prete  Giannf,et  poi  ritornò  con  noiin  Portogallo^che  egli 
era  (tato  in  N  nhfa ,  cc  v'haucua  veduto  150.  chteie,  cheanchora  hanno  tutte  léimag/nidef 
crociiilTojdi:  di  noftra  Donna,&  altre  imagtni  dipintej^erlimuri,3C  il  tutto  era  vecchio,  5C 
antico.Lf  habitarori  non  fono  Chrif^n ni,ne  Morirne  Giade?, ma  viuono  co  defìder?o  d'ef- 
fcre  Chrirtiani,Tiitre  quelle chiefe erano  pofteinalcuneforcezxe  vecchie^  cv'antiche,che 
fono  per  Io  paefe, quante  fortezze  iìricrouano,tante  chicfc  vi  fono  dentro .  Ritrouan-- 
dod  noi  in  quefto  pacic  del  Prete  Gianiit,  vennero  di  Nubia  (ci  h  uo  mini,  co  me  Ambafda 
dori  à  chtedergKpreti,5^  fi"ati,chegUamacftrai&ro,a(:c^ttnonKv«Ifcm^^ 
rojchecglihaucua  mandato  à  pigIiareilfuoAbuiia,doe  il  Patriarca,  n el fa  terra  di  Ale (lan- 
dria,che  c  fuggetta  à  IMori,6C  per  quello  non  gli  pareuaeonccn/en  te  di  dare  preti  et  fiatià 
loro,  haucndoli  hauuti  cgh'  con  tanta  fatica  per  mezzo  d'altri ,  dc  cofì  fc  ne  rirorfiaronoin 
dietro. DiceuanocofrorOjChe  anticamente mandauanoà pigliare tllof  Vefcouo  j  ?'oma, 
il  qua!  già  molti  anni  clTendo  mancato,  OC  perle  guerre  di  Macometahi,  flo  haucndouc  lor 
potuto  hauer  altro ,  erano  rettati  fenza  pretÌ&ienzareIi«o{ì,  Sifi?  qfblafedeChi^ana 
fiera  andata  dimeticando*  Qucib*  Nubq  confìnanoconiEgitio,  &  c  pofta  qib  terra  alfVn/ 
contro  del  Suaché.il  qua!  e  vérfo  leuateapprcnbdcImarRolTojfi^Ie  Ognoricdiqtteftì  Nu 
bi{  fono  di  qua    dila  dal  Nffo,5^  quante  fono  le  fortezze,  tantifono  li  Capitani ,  Qiiefto 
Suachciì  è  quello  che  è  pofto  alii  conhnidelle  terre  del  Prete  Gianni,  ò.'nel  principio  de!^ 
l'Egitto, Sl  nelle  fronti  di  queite  fignorie ,  hauendoùimeso  li  Beiloi  iVlori .  partendoli  da 
qu€  ilo  S  uachen  dC  andando  dietro  la  coOa.  del  mare ,  verfo  l'ifola  di  Mazoa,  dicono  elTere 
tutto  il  paefe  pieno  di  boIchi,che  non  viO  puopaflàre^Queilo  è  tutto  queUo,che  fio  potuto 
intendere  diflapere  delli  regni  5:  Ggnorie  delJPrete  GÌanni,tatto  all'intorno^  6^  lamaggtor 
parte  vditi  dire  daaltri,dCla  minor  partevedutidame» 

De gUofidddijche Sdiamone  ordinò  chefùfferoddti^  fiio  fìglMóh,qudndoh  ntdn^òneltegjioéU 
Bl^iopùi,er  come dnchoi!icoVtoro{ihonOfMadiqHe^UH^ci\ytr  diche 
pùggichefsntonotlPme.  -  Crfp.  CXXXVilL 

Io  promifi  di  fo^ra  di  dire  do  cfie  io  haueua  vdito  de  gUofBciali,che  Salamene  ftct  dare 
per  la-corte  di  fuo  figliuolo,che  fi  ctiiamaua  Meilech^quldo  Io  mSdò  di  Gieru&lé  in  Ethto/ 
pia  alla  Reina  SabaTua  madre,  6f  colie  la  verifiche  hoggi  di  vi  Ìbno  quelli  medefìmi  c^Sti> 
et)  néUàitirpediquelii,diefurno  mSdatialU)ora,e(Tendofacce(r^ 

lioiiiciali 
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li  officiali ^li  dette  delle  xii.tn'bLi,C!oè  di  dafcuna  vfio  ofTicio,coaie  «^^merien^portina  - 
ucditori,ftaffìcr!,trornbecri,guarclìc  iiiaggiori,c.uochi,  dC  aitri ofìiciali  ncccifanj à  vnR '  v 
fìgn  oi  e  nella  cafa  Tua;    quelli  fono  molto  honor^i  per  cffcr  gentii'huomini,ec  del  dod  f 
d  iriaehctdafcuno  officio  èmgra  nunicro,pcrchc  i  fìgliuoUdc  i  camerieri,  6r  i  lor  dfcn 
ri  tutti  hanno  nome  df  qucU'offido,8«:  cofidt  tata  gli  altri  difccndeno»  Et  fono  ri  putati  n!^ 
tali,faluo  i  paggi,chcfolcuano  cffcre  figliuoli  digran  getiaMniomini^Ognorj,  a^horaVS 
fono:condoffaco6,che  come  ho  detto  di  ropra,auando  il  Prete  mSdad  chiamare  alcuno  f- 
gnor  grande,  non  gjtmandaà  dire  la  caufa  perche,  &  quando  Ci  fcruiua  de  paggi  figi, 
digi:an  OgnorijCoftoro  fcopr/iran  o  V  Cuoi  fccrcti     per  qnefto  li  leuò  dall'officio^  fif^ 
C  paggi  di  dentro  di  fchiaiii,chc  l'iaao  jigliuolidt  Re  Mori,  ó  vero  di  Gentili,  chcfonprcfi 
CUtto'lgiorno  dalle  correrie,che  fanno  le  gcri  del  F"^j  eie,    Te  ei  vede  clie  iìano  difpofli  o^f^ 
iniegnarc  auanti ch'entrino  dentro,^'  Ce  riefcono  dikreti  et  Lnionigli  tira  dentrojfitfitoue 
dfIoroperpaggi,Dci%liuolive4ameatedi  gran fìgnori,(encrcrucperpa^ai di fu^^^^^ 
«le  paggi  di  capeftrOjquando  egli  caualca,^:  paggi  di cirà'na^à:  non  entrano  dentro  leccn 
4o  d/cono,à:.noil'habb  tammo  veduto«T!uttÌancho  licanonidyChe  gli^cbiamano  Debere* 
res,vengono  d^Ia  ftirpc  diquelh',che  vennero  di  Gieru&Iem  col  figliuolo  di  Salomone  « 
^er  quello  fono  più honoratidituttiglialtrichierici*  ' 
CttmeZaga^éifip ^bafàador  M Vmc.prcfe  il poffeffo  éeUaftgnorìd^fSr ù  VtftegU^deU  psf/ 
fcffodimtt^ifiJ'nMdpdrtimmouetfòlapdrtedelm  cap,  Cxxxìx^ 

Ilgiorno>cheilPrej:ejQpar^delregno:di  Adea^il frate  Tuo  Amb»^^^^^ 
fno  alla  volta  di  quella  fìgnoria^chcgli  haucua  data  il  Pretella  quale  era  vcrfoi camino, ouc 
le  noftre  genti  erano  re(bte,6^  vi  fummo  il  giorno  del  Carneaalc:  doLie  prendemmo  il  pcf 
fello  n  di  qlla  ngnoria,chr  gli  era  (lata  data4inuouo,  come  di  quella,  the  gli  era  Rata  tclr:-^ 
Abdenago:vnadiquerre  fìgnoric  è  di  ottanta  càfe  cu  due  cJiiefCj&'craruggettaà  vnpicci^ì 
lo  monailero,  cheauantidet^o  irate  haueua.  la{ìgnoria,chc  hora  veranu'Ecgl)  eia  ftméì* 
ta,era  Amz  di  CauaSjdoe  Capitano  d'huominid'arine,nelpaefed^ 
.cITerjf  da  8  o  0  infuna  mezza  qi}ar^fimanoiarduannmo,doue  lanoflrageti  era  relìau ,  Ce 
andatiamo  con'gli  occhi  Iiinghi,cjheà  quella  j^ltfquadoueffino  venire  iPortogbefìpcrnoj. 
paflata  «che  fu  PaCqua^ch  :  hi  mput mento  del  ttape^  dC  non  vedendo  alcuno,  noi  refcmiDo 
molto  trjfti^cpmeauantìVBtTendo  già  il  mefcdi  Luglio^intefo  che  hcbbe ilPrete,cheiPop 
toghefinon  erano yenuttordinó al fuoAmbafciadore,a(:àvnfìgno 
chiama Abiue  Arr?:?  cheiniìemeco  fioidoiicflcro  yenireàqueitelìgnoneperfoniirij di 
vittuagIte:.6(:gchegM  erano  ila  re  fattefcrieoffr,  ordinOjchertcftifTcrodare  foo.cnnchcdi 
granccento  vacche,  et  cento  caflroni.-d^  che  Zagirzabo  Tuo  Ambafciadore  ne  delTcilmele 
per  hi  il  viiio.Noificmmo  in  grandubio/e  noi  doueuamo  andarui,ò  no ,  pcrchenoici^l' 
lonranauamo molto  dahnarejnòdit^enovian^ammoiéCriceuuteierobbeceneritorfiim 
a  Baniaà  mezo  Gentuio. 

Q)mumeVamdtdSePor^hefip»m»yàéUq^  era  Cdpitmo  donRettorediSelmcra,  Cdp*cn, 
Stando  noineUuogodiBai;ua,laQcme  con  tuttiiFranchifopradetti,.a:haucndoinaiU 
^iduohupnuni  verfo  i![tnare|,perpomrnc  lanuoua  della  giuta  dell'armata  de  Poitoghcfi, 
iirabbatodÌParquadelJaj^efuryetóoi«:V<hefu  il^^^^  d'Aprile  isz6.  ritornaronodoti 
Nomini  tutti  dirperati^me;sim0.rM>4<endo ,  come  non  vi  era  venuto  armata  alcuna  de 
Por  toghefj,  liq  ualier  -  n  o  flati  rotti  nell'India  et  sbarritrati,&:  che  le  fo 
pdute.a;:che  queftanuouahaiTcìjano  Caputa  daalcuniMori,  di  tre  nani 
Mazua  molto  cariche  ài  inercantic,Ie  quali  cop  gran  ff  fi?,  di  Tuoni  Si  d'artigliane  eranodi' 
(montate  fopra  la  (detta  lToIa,&:dettiMori  aficrmauano  quella  cola  |:>  caufa  dxina  galeaPot 
toghcre,c|ieeraftatapreraappre(roalDiu  ,  invn porto  del  Redi  Cambaia  :  vdiwcheha^ 
uemmoquelhnou^reftammo^ttimorti  di  dolore»  UAmbafciadorc  don  Rodrigo  vo- 
lcua,cheiodiceir<mcffa ,  S:ip4ifeffi*ogliidiffi,chcnonerapp(ribil€:machedoucffifi^ 
andare  alla  cfafefa  maggiqr^à  vdirlacoi  Barn^affoAcoOfeceinmondl'apparir  IdeHia- 
rora  chelamciTalorp  di!narefMrrettione&  B?rnagaffoÌnulta«  iàéf 
coniui,noidfci^igpi|no,dicettdo,dicdaf^^^ 

co  Li  ite  tnmo  tutti  quelh-giornidelle  felle  molto  addoto^^^ 
Mfn?rforcdi,vcn^oletierje  diri  Ogoor  jloiiHcttorc*  Siluicra,  Capitano  ^raggior  neilirw 

dia,comc 
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C'.'  c:^ù'\€C^^u  era  venuto  per  noi,a:  fi  trouaiia  m  Ma-siia»  Le  qmli  vdiic^\)ig\\?.mmo  tanfa 
aV-  rcr'SJ.ciie  nìag(M'or  non  0 potnadire.  Don  Rodrigo  Amba(aadorevoleua,die noi 
pui  niiimo  fubicolaSfattnia,  Òl  io  non  volG,diccndo,  che  non  citcrrcbbono  per  Chriftia> 
niàccndo  quefto,&:  che  noidoucuamo  aft)«wr?ottaua  di  Pafquatetfubito  fpcdinimo  vn 
noftro  Portoghefccon  vn'huomo  del  paefe  con  noflre  lettere  al  detto  fìgnor  don  Hettore 
de  vn'dicra  lettera  mandarne  a  Za^zabo  Ambafciadore  de  l  Pf  etc,che  era  relhto  à  dieo  o, 
chedoueffc  vcnircpiuprefto,cheÌiiffcpofliibi!e,caminando  giorno  5f  notte  alla  volta  del 
mare  al  laogo  d'Ércoco,  perche  fai  era  giunta  l'armata  per  menarci  via* 

come  li  h^widcdffo  Henne  alla  mltd  del  mare  k  ritronare  il  Cdpitatio.  Ctìp,  C  X I L 
li  lunedi  dcìi  orc^.uadiPafqua  noict partirne  daBaruaj  li  Barnagaffo  dCtutiinoi  Porto^ 
gheil  alla  voka  u  Hrcoco:menaua  leco  ildetto  trafuoi,  dC  dcfiioi  genti'I'huommi ,  da  mille 
aualcature  di  mu!e,fl^  ben  6  o  oJiuominià  piedi,  BC  fummo  ad  alloggiare  da  feimiglia  lott 
ni  da  Barua,in  vn  luogo  detto  Dmguilin  mczo  d'una  gra  cSpagna,neIIa  quale  ogni  lunedi 
di  notte  fi  mettono  innemegran  genti  che  vanno  alla  fiera  d'Èrcoco,  ft' vanno  comein  Ca 
rouanagpauradc  gU  Arabi, &: anche  di animalifaluatichidcl'a terra.  Qui  fi  cÓgiunreroco 
no!  ben  diiorn  ila  perfone,  che  vemuano  alla  detta  fiera  A' cìfccuano  ch'ermo  poche,perchc 

leakre  non  erano  volute  venfre,per  paura  di  non  trouarc  acqaa  dabcuere,  pur  per  la  gen 
te  che  era  col  BarnagaHo ,  à:  con  noi  andauamo  prouifti ,  dC  poteuano  eflcrc  dal  luogodi 
BaruafìnàErcocOjdaxI  v.miglia;6^ confumammo tutta vnafetn'manaàfar  qucfto  viag^ 
gio,a:  ilfabbato  mattina  alloggiammo  appreffo  illuogo  d'Ercoco,»:  non  amuammo  alfe 
noftrcnaui,  gchcilBarnagaffo  haueua  ordine  di  prefcnnrd  egli ,  6:  anchorale  Tue  gct^  no 
.cranomcflctuttcinfìemc,condofiacofacheegIiarpc:raincrctcdaBaruactCapitanic5gc 

te  de!  Saachc,ch'è  verfo  la  parte  den*Egitto,le  quali  arriuarono  poi  il  lunedi  fegucte  di  not 
.t€,à:narcoraméte,andainmoà  vederlinoftri,  &:  foro  veniuanoàvedernoi*EcperIi  caldi 
che  erano  gràdi,a:mropporubili,ilBarnagalio,a:  li  Capitani  fi  fecero  fere  danze  dilegna 
.  miyOC  cofi  ordinò  che  fuifefo  fatte  g  noi,fàcendplc  coprire  con  tele  per  dormirui  fotto,tan^ 
to  era  il  caldo  grande  per  eflcrc  apprcffo  il  mare  con  t^nta  molmudine  di  gente,  dC  di  tende 
a:d£padiglioni,Quclli  dcU'armatahaucLianofàtto  fere  le  loro  danze  fopra  Wfola,  oucdra- 
uafcmprequalchepocod{vcnto,&glcunianoggiauano  in  cafc  tutte  terrazza  te.  I!iTiartc> 
di  mattinali  BarnagalTb  contutti  li  fiTOi  Capitani  d€  genti  ci  cofegnò  à  don  Hcrtore  di  Sil^ 
m'era  con  grandilTirno  piacerc  &^al!egrezra,6t  rnandòàdonargh  cinqLianra  v.icchc>  mol-' 
ti  caftr oni,cralline,capponi,&:peÌLe,chc  eghiiaueua  rateo  pigliare  g  diuidere  fra  tutte  le  no/ 
ftrc  naui.  Ilmercoredi mattina  giSfe poi  2Iagazat>o  Ambafdadore del  Prete  Gi5ni,il qua/ 
le  noi  andàmo  ad  incontrar?  in  Ercoco.per  venir  co  lui,  ScT  co  (7  il  Barnagaflo  venne  à  cófe 
gtiario  al  Capitano  dell  armata,ftandonoiadarpcttarc  il  mouimento  del  mare,  cioc  il  tem^ 
\po per  partire,ilqual  viene  fempre  dalli xxv],ò^xxv]],di  Aprile ,  fino  alli  iff. o liif.diMag- 
oio,5f  non  partendoci  in  quertomouimcnro,  5c'con  q'jcfto  tempo  non  vien  altro, fc  non 
aliikediAaorto.   Al!fx>xi,  veramente  d  Aprile,  arriuarono  à  noi  quattro  Calaccnes, 
cioè  quattro  melTi  del  Prete  Gianni , dicendoci,  cheper  laviadt  Zeila  eglihaueuaha^ 
uuconuoua,  comcera  entrata  l'armata  de  Portoghefì  nel  mar  Roflfo,  la  quale  fapeua, 
chev^niaa  per  leuarnc,  fiCpcrcheeragrantempo  ,  che  erauamopartitidaUacorte,  dC 
potcua  cffercchcfuirimodimala  vogl<a,chefubÌtO  douelTimo  tornar  da  hi.  perche  egli  ne 
■dariamoItooroS^veftimenti,  arncmandariaallegri  6^  contenti  al  Re  diPorregallo  iuo 
fratellcEtdiceaanoquefti  Calaccnes,  che  plaprefciagradc^che  era  (tata  dataloro.hauciia 
no  pigliato  in  ogni  luogo  buoniinià:  niuiefrefchej&fcaminato  giorno, £t  notte,  ridiiedeu 
donemoko  rtrettamentejdietioinonreftaffimppcr  conto  alcuno  di  nontortiarui,a(:flC^ 
jnilc  co  mandamento  fecero  all^Ambafdadore  delPrctc,  eh?  tornaffc  coanofcprcgauano 
ancho  DonHcttore,che  ne  doueflremandarejOcheilPretchaueriaeftrcmodifpfacerc  che 
noidpartiflimo  cofidifcohtcntiJR.ifpofedonHettorc,^noiinCemccon  Iui,alli  detti  Ca^ 
lacenes,che  per  niun  modo  poteuamo  tornare,ne  egli  afpctrarci ,  perche  il  mouimc  to  non 
ne  daua  luogo, ne  commodirà,et  che  fé  pafTaro  quello  tempo  noi  non  ci partifTimo^mai  più 
muc  vernn'^pcr  noi  :  a'  che  il  ilio  Ambaiciadore  poceua  ricornare, fé  ah  piaccua;  il  quairi^ 
ipofccheper  niun  me  do  rornariafenza  noi,  pcrchelo  tana  aiaareàiLeoni,fi^-COrireftam 
ino  con  grande  ailegie:i:sa,cc  li  Caiaceacs  difcontenti per  elicr  veftutiiadatno» 

.  come 
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Co>nr  noi  ci  p^trfir72>?jo  lÌj!  pr;ffo  &iiold  di  Md^ua^^ amu animo  aWifola  d^Ormy.x.    C  tt\ 
AWi xxviij.  delmeic d'Aprile  15 i  ó*  fi  particuttal'arniata^che era dicinnue  vr-l  " 
tre  galconigrandi ,  fi^ due  caraucUc,  &arriuartimoalhrola  di  Camerali, ii  pn , , 
Maggio,  &  quiui  ceffo  il  vcnto^Etcflcndo  flati  tre  giorni  a  fpetcandolo ,  mi  ven  ne  r  ^ 
tiacome  in quefto luogo haueuamofcpoko  Odoardo  Galuan,chc veniua Amba! 
atPrece  Gianni  di  ordine  dclRe  noftro  fignorc,ario  fuiallefue  c^^qc  con  il  hcen  ti  e>' 
tro  Gomes  Tcflera auditore, 6t: Io  ponemmo  in  vna  grotta  con oppcnioncfe inalai^ 
po  venifTcro  fuoi  pareti  6  amtc/jche  potelTcì  o  portare  ic  fucoffa  m  terre  de  Chrjftuni"&'^ 
qaefto  me  ne  andai  con  vn  mio  fclnauo  folo ,  6c  Io  fecicauar  ftiorf,    non  '^limane  i  F 
tro  che  tre  denci\5<:  poftoio  in  vna  piccioIacafTajlo  caricammo  fopra  il  galeone  faoLi 
Topra  li  quale  IO  Irauaine  pcrfona  aicuiia  fapeuacio  che  vi  fuife  dentro,  fa  luo  vn  GarD*'"!5* 
Saa  fetore  dell'armata,  che  era  dei  Tuo  parentado  *  Subito  che  le  olia  turno  nel 
venne  vn  buon  vento  à  poppa,  dC  in  quella  bora  fiicemo  vela,      Cerai  fino  ai  h  x  di  M 
giOjchc  erauamo  g  mezo  alla  città  di  Adem,dc:  comindido  noi  a  ingolfarci  nel  mar  e  d- 
denc  vcniuaalh'nromro    in  6icciail  verno  dell'India,  &  noi  contrai*  quello  andana 
comincio  vna  Ggran  fortuna,che  la  feconda  nottc,cbc  in  qudio  entrammo  co  vna  ^i  ^* 
orcaritn,er traii.iglio,C!' perdemmo fen^a pia  fapcrc checamino nel'uno  ne NiroODieb  f 
fe^menauafi  dietro  queìto  noitro  '-a!eone  di  fan  Lione  vn  battello  oer  ronn^ 
capf,>xdouc  eravn  (jrumete  dination  Francelc^ciie  lo  gouernaua,  a:  b  notte  di  queftì) 
verno,il mare  venne  cofi  brano  Se' alto,che  tutti  tencuamo  per  cerio  di  perderci:  d'aire- 
notte  eruppero  tutti  tre  i  capi  del  batccllo,6:«l  galeone  fece  cofi  gran  b  i!.nci,chc  noi  vF-^ 
«amo  di  e(Tere  rutti  nel  fontlo  del  mare  Jl  padrondel  Gallóne  fonò  Tegno  à  rum  &  recedi^ 
vn  pater  no(lroeI*animadeIGrumete,cheeranel  battetIo,&nel gfornoft  gueì.te  fece . 
canto  delle  riicrobe,6C d'uno  fchiauo,  &ne  fu  trouato  cento  5^  venti  ducati»  Caminatrmo 
con  quefla  fortuna  in  fino  alio  ftrecto  di  Ormuz:Qt:allixxviii\di  M  aggio  arriuamo  a!  cor' 
to  di  Ma  zcare,chc  z  del  regno  d'OrmtJZ,  dC  paga  tributo  ai  Re  di  Portogallo  noiho  Ìor^ 
ic,coLic  trouamo  vm  delle caraucllc  conferue,  diliàtrcgiormarriudl'altraA'lìm.lSen 
te  vn  galeone  de  noftri,  &C  ciafctino  raccÒtauale  fuc  fortune.  Dopo  d/ea'i^iornidel  nefiri> 
arnuareinquerto  porto,vedenimo  andare  in  volta  il  galeone  fan  Dion!Lo,cheeracapn3. 
no  della  noltraaì  mata.fiCnonpoteua  pigliare  il  porto":  Io  fumo  a  (occorrere  due  carareiic 
PortogheO,  che  guardano  lo  ftrerto,&:  aì  riuate  à  quello,  co  gra  fretta  rit or  n  :ir  on  0  à  cfiaro 
à  pigliar  vcttouaglic  fi^aqua ,  gche  erano  morti diiàme,&:  difeie^ma  più  di  ete.  gmnu  con 
detto  galeone  nel  porto,  corarono/agrS  fortuna,che  haueuanobauuta,  &  pericolo  diiro 
rirdiÌctc.Partmdaqueiteporto,nofcen*andammoaUacittàdOrmuz,doueèb 
del  Renorrrorjgnore.qu/uinc venne  incontroLopo  VazdifanPaioCapirano  maggro 
r  e  tx:  go  ucrn a  r ore  delle  indie  a  riceuernc  alla  Piaggia ,  dC  d  abbraccio  tutti ,    il giornoie-' 
guentc  vdirahnTcfTa  andammo  à  parlare  al  Capiianma^ore  ,  agliapprcfcmamiroh 
^eticradeli  rete  Gianni,  che  portanano  per  Diego  Lopes  di  Secchicra  ,che  ne  condtil'e  i\ 
pacfeddi  rete  Gianni,  laqual  lettera  Ielle  dettoLopo  Vaz,  elTendo  fucceUo  nel  Uo^^à 
Diego l^Oj^s  di  Sccchfcra.  Di  più  gli  prefentammo  vna  velie  di  fcta  ,  con  cinque  lame  d  o 
rodteuanti,afc«iqucaltrc  di dictro,.&:vnaperipaIIa,che fanno xijA^cia^cuna digrande» 
^^^5"^P«'"^<^«'fa  wano,c  Lopes,  3^  il  detto  Lopo  donòado 

Kodrigo  de  Lima  Ambafciadore  duceto,Pardao8,doeduc&o  ducati,  arali Atnbafciadoit 
^el  h  re  te  altri  duccnto,^: a  mccentoX>on  Hettore  di  Siluicra  ftettcpoco  ^oin  Ormur, 
^(ub[to^enevoI^ctornafcon^armataada^pcttarknaufchcpartonodaiZidem,p€rv^ 
re  al  um  ^  eicono  nel  tempo  del  mouimeto  del  marc,nel  quale  noi  vfcimmo.ma  s'ìnucr- 
mnoinAdem^&r col  primo  tempo  fanno  poi  il  viaggio:  fltnoircftammoquiuu  Oraios, 
fmchefammo  certi,chei  verno  folTc  pallato. 

C4ipiaMatetterd,cbefcriMaia  li  Prete  Gunnià  donDiegoLopadiSeccbietat&fHddUdUf 
poy^diSdnVdkfmfiucefforendgQiicrnodelklrA 

U^^.'^^^''>^^^^^^^^  veduto  il  lume  delie  ilelIe.a^.u5ticheponeflÌ6 

aafrm.T''^'     '^^ll^Oceano^arinaltrotempofo concettonci  vcnn-edelU  vergioe 
zaiemeimmaQcecrtiucanozacpcrchcinqucftomodocraia  fdenaa  ddl*ufBciofuo.ia 
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nome  detto  C^into  s5to  cofolatore,tI  quale  fa  tutti  h'  (ccreoVquali  fi  CanOjCioè  di'  nittc  le alte« 

c:c  del  cielo,  il  quale  fi  rcflienefenza  cole  nne  ^Tfenza  alcun/ punrclli.,  ha  ampliatala  ter- 
r^,h  Q'-j^'  P^^  auanti  non  era  creata  ne  cc^mira  da  leaante  à  poncnce.&'da  n  amonnna  d  me 
sa'^iórao:a€queftocprur!L\nc  licondOjma è  trinità coagjuntainvno  eterno  creacoieai 
osctele  cofe^per  vnfoloconOglio,  6^per  vnafblaparolaerertialmente*  Atneiu 

Qiicftc  lettere  Sfambarcnta  manda  AtamTingi'ljCioèmcenfo  della  Vergine  cofì  det/ 
tonelfacro  fonte  del  battenmo,5t:hora  fon  chiamato  Dauid,  capo  dellimiei*  regni  dell'alta 
6(r3nirtaErhfopn,di!crto  da  Dfo,colonnadcnafede,di'(c€ro  della  ftfrpe  di Gmda  figlniolo 
diDaiiid,ngliuola  di  Salmone, fis^Iianlo  deliacolonna  di' Sion,tì«!niolo  del  Temedilacob, 
figliuolo  della  mano  di  i[viand,ngiiUùÌQ  di  Nahugcarne,à  Diego  Lope^  di  5ecchiera>  Ca^ 
pi  (ano  maggior  nell'Indie  Jo  ho  ihtefo^che  aochora  che  voi  Cate  fotto  iIRe»  nodimeno 
ce  vincitore  in tuttelcimprefejchevifonocommcficjnc  temete  laforzadell/innamerabifi 
]VlorÌ>h3Ucndofogggiogatala  fortuna  co  le  armi  della  fantafede,  re  po  rete  cffcr  vinto  dal- 
le cofc  occulte,andando  armato  con  la  verità  dcH'Euangeh'oA'  appogiandouf  fbpra  Ih:;  ita 
cheporta  1  1  bandiera  della  Croce^pcnlcheliaringraciato  Dio  per  fempre,  cilene haadcm- 
pito  la  noiti  a  allegi  C2:z;a  per  amor  del  noilro  fìgnor  Gtefu  Chrilto. 

Nella  venuta  voffara,che  Éiceftiin  quede  parti,  ne  faceile  intendere  deU'atnbafdata  del 
Re  voiitro  Ggnor  don  Emanue],6CdeIliprefentf,che  voi  haueuace  conièruaci  con  tanta  fati 
canellcnaiTi.intraiTcnendo  !/  gr^n  v^enti  Sfortune,  fi  di  mare  come  dftcrra,nclk  quali  veni 
uarc  da  coli  lontani  paefì  à  foggiogar  Ir  Morij^:  Pagani,condiicendc  le  dette  nani  vo  flre-ifc 
quali  gouernat€,&faceandare,doue  vi  piace, &^pare,cIicccorarn(racolo(aàpenrarui: Ce  Ib 
pra  tuttOjChc  duoanntconttnui  voi  fiate  ibtofopra  il  marein  guerra,  con  tanto  trauaglto^ 
fen«a  ripofo  aIcuno,nc  di  giorno,ne  di  nottexoncioHa  co&,  che  le  attioni  deli'huo  m  o  feco 
do  chcelavfansa/i fanno  di giorno,com'è comprare, vendcre,andarc  ^viaggio,  Sch  not 
tecfattaper  dormire, STripolarci. come  dice  !a  fcrittara, il  giorno  c  ordinato  per  gli  huomi  ' 
ni  per  fsrliloioiTitrj  dalla  mattmafino  allafcra,  izVii  leon  piccio'o  non  fa  altro ,  che  rafpar 
la  tcrrajCC  pregar  Dio',  che  troui  da  mangiare ,  Cv.'  quando  kua  il  Sole,  fe  ne  ritorna  alla  fila 
grotta,^  coG  iono  li cofhimi  de  gli  huomini  come  de  gli  animali,  non  dimeno  il  tonno  noa 
vi  ha  mai  vinto,ne  !anotte,ne  il  giorno  quando  e  il  fole,  per  amor  della  &nta  fede ,  come  di-» 
ccfan  Paulo,  Chifara quello  cheneconrradica  quefta  parola. malaria,  ne  pafli'on e, ne fk> 
mejne  pouertà)ncco!tello,nerpad3,nefatfca,nealtracofà,  che  ne  poilafeparar  dalla  tcdcdf 
meffer  Giciu  Chrifto,nel  quale  verarnète  credemo,&:  nella  vica,S^  nellamorte  fua:  6t  lìmil 
mente  dice  l*ApoH:olo,Ben  aucnturato  el'huorao  chcchumiIc,à:ropportailbcne,  S^ilma 
le.&f  al  fine  per  quello  e  degno  di  pigliar  la  coro  na  della  vita,  che  Iddio  ha  promeiTo  £l  quelU 
che  hanno  h  o  na  v o  !  o  r ,  t  à .  l:i  d  io  a  J i  m  p  !  fca  1  i  v  o  (Ir  i  d  c  fid  cn'f ,  «?l  v  i  do  n  !  p  r  o fp e  vita, dC  vi  con,' 
diicafani  àC  ìjUiì  al  Re  dò  Rm^juici  voiti  o  Ug:\ovQ,dc  vi  ìc  ai  dagli  occhi  li  IvIorf,t  qnafi  ha/ 
uer  e  vinti,pc!  che  nò  credono  nella  tede  dimeùcr  Giefu  Chriito;  et  le  voltre  genti  daguer/ 
ra  liaao  benedette  con  voi  Ìtifieme,pcrcheveraméte(bno  martiripcr  l'amor  di  melTer  Gie 
fu  Chriilo^perche  muoiono  difreddo,di&me,Jdi  caldo  per  il  fuoianto  nome*  Come  fmeO 
Cgaorc  che  voi  erauaceg[utoneUinoftripae{ì,nehebbigrandeallegrezza,dCpofciainte'' 
dendo  che  per  fretta  ritornaiii  indrieto,ne  hebbi gran  difpiacere.mtraUej^rai ancho  inten- 
dendo chemimandaaate  vti  volito  Amlnfciadorc^Sf  laudai  il  nome  di  Dio  padre,  ce  del 
iuo  figliuolo  meiler  GieruChnrto,mariimamentc  per  la  volli  a  bona  fama  che  da  ognican^ 
to  rifuona,^  come  volentieri  hauete  volato  Éiraniicitia  con  noi*  6^  per  tanto  fecondo  che 
Intendo  che  èia  vofhra buona  volonticofifarete contento  diadempirlajmandandonemae 
ftri,che{àppinolauorareoro.8C  argento,  òf:  che  Tappino  fare  fpadcA' arme  di  ferro,  5c  cela 
te.écTappreffo  maeftri  muratori  da  ftr  care,cx'huommi,cherappino  a':lcuare,&^  piantare  vi> 
gnealvoftro  modo,  ^ecokiuar  boni, Ss:  tutti  quelli  altri  elTercitij,  che  fiano  migliori,  ce  pia 
neccllanj  al  viuere,à:iimilmeate  maeftri  di  far  lame  di  pÌombo,per  coprir  chiefc,àr  tegole 
di  terra,perleno(ti'ecafe,perchenoiIe  coprimo  conherbe,^dique{ahabbiamograndif 
lìmo  bifogno,^:  per  non  haued^fìamofempre  con  difpiacereJo ho  fatto  vita  chiefagran' 
de,chc (ì chiama  la TrinÌtà,douc  è fcpoltoil corpo  dimiopadre,perchcI'am*macin  mandi 
Dio, fieli fuoimurijCome  vidirano  li  voftri  Ambarciador!,lbno  buoni,  Se'  vorria  coprirla 
più  prcflo  chefi poKlìe,òC  icuarl  e  liierb?,ciie  eUa  ha  ibpra  al  prefenic;g  l'amor  di  Dio  ma-* 
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datemi  cIiqucftrtalfinacftn,aImcno  dodici  di  ciafcima  arte,  neper  quello  vi  poti  anno  m 
mancare  maeftri:3t:fc  vorranno  Hare  qnf  con  noi,  (Ì3r2no,SC  fé  vorranno  pamVfi  fi 

Jra^Ho 
c,liqu5 

diandaràZeiIa,&:i  AdemAalJ'i^^c"-^j^^'^«-iÌAiuia  uixvki:ua,il  qualciTi  molto  ré fann-» 

2c  per  amor  di  qu€i%  fi  rdl^rrfil  vo(ho  cuore,  perche anchora  io  mi  rallegra  j  ,  rcn  d.- "^^^ 
la voftra buona volontà,&:  vifcrfuopercauladelhmbafcfata,chc  mihauecc  madata  ar  r 

dicédo  chcdefìdcratc difare vnachiefa et  vncaftello in Mazua,a^voIetcdamcIicenti3  .V 
lo  con  tutto  li  cuore  ve  Iado,5(:no  folamcte  vorrei  che  faccftì  chi'cfè  &:cafteHo  mMasil 

nia  anche  ifiDekqu3,mctrcndoui>reti'nellechlefe,&:lmommi  Valeri  per  guardarb'caft^^ 

IldaMorjjBgh'iiohdcJ  mafcdcfto  Maccomctto :  ^^^qucfl-o  vi prcgOjChe facdatepia  prefto 
chclìapoffibilcj  2^^2u:>nt3  che  vipartmrc  per  Inóir.dCnó  vi  mettere  à  nau/garcpcrluoffoal 
cune  fé  non  mettete  à  eikcuti'one  d  fare  diVjiieft-a  chiefa  di  c  artt'Ìlo,<?\:'  vi  p  rome  tre.  eh  em^', 
riterete  d'etTei' laudati  da  me  6v:'dal  ReEmanueivoiiro  lignorc, col  quale  ha  vo!t::oIV^ 
che  iofìacògiunco  cÒ  amorcjòc' ordinei  e  te^che  vi  fi  faccia  viimcrcat05doue  fi  venaano  i 
comprino  le  mercant(e,chc  vi  faranno  portate,no  laiciando,  che  Mori  vi  vengano  à  v^dL 
re,ma  folamenceli  Chriftiani;  dC  pur  quando  vi  piaccia»  che  anchorà  effi  vendano,  5:  com^ 
prinOjOa  fetto  il  voftro  volere,ma  con  noftra  licenza»  Qc  fatto  quefto  in  Mazua,  Verrete! 
Zeila,doue  farete fimilmente  vna  chicfz^dC  vn  cailcilo^fecondo  che  ho  detto  di  quello  di  fo 
pra,perche  quefto  luogo  di  Zeila  e  il  porto,doue  capitano  tuttele  vettouaglic,chcfon  por- 
tatei  Adem,6(f  per  anta  l'Arabia  A' ^^^f'J'<^g"^^ff*^^C'Jc  qHaIÌnólipoÌronofcrnirc,fcnÓ 
di qiielle,chc  vengono  di  Zeiki ,  dC  di Maziia  condutte  mi  dalli  noftri  rc<jri ,  d{  da rrgntdi 
]Morj:6c:  facendo  quefto,che  10  vi  dico,VQ{  harcte  nelle  voftre  mani  tutto  il  regno  di  Adcrr. 
&C  tutta  r  Arabia  A'  idtri  rec^ni  co  nhni  fenza  j^ucrra,^  fcn^^a  morte  d'alcuno  de  vortri,per^ 
che  leuado  loro  le  vctiou agli e^reflar ano  aRediati^'aiiamari.Ec  quado  vorrete  tàrgui'rri 
^  Mori, fatemi  intendere  tutto  quello  di  che  liaucte  bifogno,  perciie  io  vi  niadaro  gente  in- 
finita  àcauallo  QC  arcieri,  vettooaglie  6C  oro,&:  verrò  in  perfona,et  differemo  J  Mori,&  Pa> 
gam*  per  la  fanta  fede  chrifl3ana,io  &  voi;&  volendo  ritornare  in  India,  laft 
drigo  di  Lima  Ambafciadore  per  Capitano  di  Mazua:  il  quale  quSdo  harà  qualche  (cita 
to  o  tema  dicifcr  affaltato ,  non  lafa  di  n^in  d  ir  fuoiAmbafciadori  a  irmelo  in  tendere  p  :r 
pOtergl!>iTedere6(raiutnre.EtQtrem;cheliorafonvcnut4fonoIiprifni,chffìanorraf(-^^ 
-ame,  mandatiiiM'  d.\  voi,  oT  fono  buoni  6^  laiiif ,  fi  amano,  anchora  che  fìalfata  fra  !cro 
qualche  parola  J^imuncratcglf,pcrchc  meritano  per  lalor^fiifiici^ 
drigo diLima,ciie c  huomo  ji!igubre,&:  è  voflrogran reruidore,^: merita ia  voRra gratis, 
et bcnedittibneJI padre  don  Francereo  merita  di  clfer  rimunerato  il  doppio,  per  ef  crhw 
•mo  fantOjft: dibuona  confcienza,&: tutto  honefto  per  l'amor  di  DioAo  iiauendo  ccnofoB 
tohfuabuonacondirione,glihodatoÌìfinoria,Croce,a(:iIbaftoneinmano,chccfcgnoà' 

auttorita,a(:i*habbiamo  fatto  AbbateneHcnofh'etemjarvciaccrefcetcfodi 

dolo  vcfcouo  di  Mazua  8c  diZcÌla,eCdi  tutte  le  ifoledelmar  Roffo ,  fi^capo  delle  noftre 

terre^per  cffrrr  r^imdentej&meritare.vn  Hmile&iiiaaaiordfa^^^^^ 

bcohro  icnuano  fategli  delle  gratic  arbcnefitll,  p  eérc 

Itri  c?^' deIRe,a:ehuomo  di  buona  conditione:etVcaflàticatO molto  in  qucfì-a  vorn  un-.ba 
ìciata^iateancbcdelhcncA'n'muncratctuttigTiaftridalpt^^^^^ 

&]^^^JOVLdi^U(u:i  paccA'  vifaccia  del  bene,  &'d  tutti  quelli,che  fono  con  voi,  »X  viilla 
.mini^dialafuagratia,à:  vi  guardi  da  mah  occhi,  guardi  le  voftre  naui  dalle  fortuflcdd 
P/Ojunghi la  VÌta,a:uitUtto  il  tempo  di  quella  non  fia  malatia  alcuna,a:ilfig03r 
melier  Oiem  Chriflovfhabbianellafua  protezione  di  cótinouo,  at:  digiorno &dinoittV 
ocdivemo,ecdiltate,infeculafcculorum*  Vi  dico  anchoraqùefta  parola,  che  quSdove- 

deretetempoattoperdimrhMon;&:Pagani,chenoncf  edono 
i-hrilto,fate  che  to  l'i  ntenda,perche  Vi  manderò  aiuto  per  farlaguerra ,  &:  infinita  gcn:f-  ^ 
Vtttouaglia  A'  oro,non  (ol:imente  in  Mazua,ma  à  Zeila  AncUegno-di  AdelA'  in  ruac  .c 
VZ^Jai     J^''  %  rouinercmo  li  %linoIidelI'abomincuolea:fozzoMacconictto,y  ccn 
laiutoaimclTcrGieruChriftoa^  deiiafuafamiffima  madre  J^lart3^'VeJ^c,  gli 

dalla 


Cl'CCI 

arano 
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dalla  faccia  dtlh  terrs, andando  voipcrmare,^:  noipcr  terra,  vnia d'amore  &:  di coniigh'o, 
fiCccI  fauor  delia  tantilTimaTr inità» 

Com:  p;;m'mmo  àiX  OmiH^,*^ ce  ne  jnd.i/rnno  riLii.i  India  »u  lld  ci/td  <ii  CocWn*  Cdp.  C  X  LII  t 
Noi  CI  partimmo  d'Ornius;  ("opra  l'armata d i  LopoVazdiian Paio  Capitario  magg  or, 
condofìacorachcdonHcttorc  di  Silui'cracragiaparrito  verfoilmar  Roiro,p«r  ri  cc^htra^ 
reic  naui  della  Me cca,chceranofucrnatenelIa  cictàdi  Adc,Qcomc  di  (opra  c  detto: vfcc 
do  dello  ftrctto  dÒrmuz  rirrouammo,che  la  fìin'adel  verno  d'Indfa  era  gii  p  )ffa(o,f  t  fì  po 
teua  nau^r  fcnza  fortunale  ccn^atidammo  à  vna  fortezza  del  Re  nortro  Ognore,  ^^ei^a 
ten  a  di  Caul,terra  rn  ok  o  d  1 1  e  ct€  uole,  h  o  n  da  n  te  di  gr  a  n  i .  eh  e  v  e  n  go  a  o  d  >  Cn  ha  i a ,  *3c'  di 
buoijCaftrcrt!  g  dlmcA'  P^^cc  infinito, di  mcki  frutti  delle  In  JicA'  dlicrbe  di  hon\  iatti 
per  li  non-ri  Portoghcfi. Non  pafTarono  molti  giorni^chcrirornòdoa  Hctrare  di  S;/ui'era, 
&:menò  fcvO  tre  nautprefe  della  Mecca, con  gran  ricchezze  ab  o^perc  hca/uhara  non  ha 
u€U3no  comprate  mercantie, venendole  àpigiiarc  nella India:8C tutti hMori,fb'eranagio 
uani  ^  valeti, 
ducati  hmo 

furnovendutf  per  x".ducati  (Imilmente,  Di  quiuf  partendo 
XX  V.  di  Nouembre,al  vcrpero  di  finta  Caterina  ♦  il  qual  giorno  cflendo  fiata  pre'àqoeftà 
citràdaMori,6^  gétili,  pero  fecero  vna  folcnnc  proceilioneccn  furrn  niodf,  che  fi  fuòf  fiirc 

in  Porrocri^lo,!!  giorno  del  orpodi  Chriiro.quiui  rAmbalciadorcde!  i^rete  GuniA'ccr 
tin-ati  AbilTinsch.econ  lui  vcn!i:ano,ne  dilTero,fbc  lieta  erano  cliian,  rri  oaoreeuanOjChe 
erauan  cCh  rfrianijliancJo  vcJutafere  da  noi  vna  coii  Solenne  proccfiìonr,non  ftemmo 
in  que 
fchiaui 


giore  ordino.che  gli 

iianor,doue  ftemmo  giorn»:  dipoi  ce  n'andammo  a  Cochin ,  aoue  troiiamnìO  Anrcnio 
Ga1iTan,fì^l  uolo  di  Odoardo  Galuan  Ambarcjadore,Ìe  olia  del qua)e  portaaa  meco ,  roltc 
in  Ca;rc  an,a!  qu  do  «'  i  ihuttO,chc  r,eheM:ie  grandifTimo  p«acerr,d'vcl;c  venire  a  Jcuar/ 
!ea!la  natTp  con  rutti  i  pret',&f  frati  delia  c  tra,  Se  con  mfìniTe  cere ,  6^  (\i  portato  al  mona(ìe> 
ro  di  f^ini'Anronto.Ef  perche  h  nr-irinan  non  voglono  poi lar  corpi  O'  ti  neH  na'./i,però 
il  detto  Antonro  fece  iar  vna  foT a  dietro  ali  aitar  grand^3et^<.teviftaduneccerl.ì  cafl'ainc[l 
i  i,non  dimeno  la  %ce  portar  nelfa^uanaue,  della  qual<r  egli  era  Capitano,  li  tempo  che  noi 
ilemmoquiirì  in  Codi  in,ficonrumo  tutto  incaricar  tre  naui  di  pepe,  garofol*,6C  bifogna* 
va  andar  da  Cananor  a  Corh!n,chf  è(I  viaggio  Òs  nouanta  mfglia  a pii^lfar  il  gegeuo  &  vct-' 
touagl  z  di  hircotti,pefceìralatoA' Vino  di  palma, poIt.crr,Sf  cefi  (iritrouarono  CUiCetre 
le na-iinellafortezZ'idiCannnor^neriVntrare dei mcfe di  Gennaio.  ■ 

DrI elimino cf-cnof^irmimo d.t  Cu  <=/ior    U^und^òi  qj<dio,ebc  ciaccAde  p  elimino.  Ca.CXLlTH^ 
La  prima  nauc,che  arrenò  in  CuMnor  di  o,ueUe,chchaueaanocaricatoi  Cochin,  ne  era 
Capital  Trifì^an  V^iT,  di  Vrga,à  i opra  quella  vi  andana  dò  Rodri^jo di  Lirnafif  Zagaza- 
bo  A  mba  le  iador  del  Pt  cic,dCtu  la  prima  che  caricaffe  di  g?gcuo,bifcotro  &:  pefce^ac  0  par 


ra^^coriciafpctnmmol'unoaM' litro,  S:'  f,  gr^ndillirm allegrc^Z'i  traJf  gcti di tmtetre 
le  nifi  2.'  andammo  di  con  ferLia,  hno  lopra  i'.ula  di  (anrHelena.che  fu  il  giorno  diPafqua' 
dire  urreitioneallixxi-d  Aprile  &:  volendo  andaràiar  acqua  fopra  la  dettailola,  la  notte 
fi  'e' IO  vn  temporale  di  ter  raccheti  fece  trafcorreresuanti  hauccamo  grandiflima  neccf 
iitadi 


retregi 

partenehebbitreAccnevenimm  _         „  r  .r 

ra  .'c  gli  Asom' vedemmo  vna  naue  A  hauemmo  gran  paura  crcacdo,chccl!afutlcl-ran^ 

<e(e,UqualependeiTa  molto dall'.fola  vcrio  il  mare , &:noi  ci  r  mrai/amo  qaaro  più porcua/ 
ino  verfo  terra.Et  hiuendo  veduta  calla  noftra  c^bbia  vra  barca  detta  Afmadn,  nella  qua/  ^, 
knc  pareua  diciiUimoaumfuUcro  come  peidaUjiioiiai^uo  «.au^iuo  iumi  uài^  nom  a  na*' 
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ueIabarca,&'ma<Jamo  a  vedere  ciò  che  fufle  nella  detta  Almadia.nelfa  q"alcttouomoik> 
uc^fone^d'oc  cinque  biachi,  &C  quattro  kbiaui,i  quali  erano  come  niortuchcnonPipote 

none  mouere.ne  paihre.condotti  alla  naucgliTac€mnK)rpog1iarc  A' mettere  inietto  V 
'  far  lor  fuoco^d: afdagai  li.alcaniparlarono  dih'àtrc  horc:altrnl giorno  iegucnte.Cofto> 
yo  ritornati  in  fcdiìierojchceiano  delle  nani  della  nofl:raconferua,che  veniuano  d'India.» 
che  erano  flati  mandati  con  qudia  Almadtaà  comprar  galUncad  vn»ifola,&:  che  baueuanft 

Serfe  le  nau/,6f  che  erano  andatiVagando  per  Io  mare  molti  giomtmorti  di  fame &di  ferr 
Cche feal  prefente  non  fufTero  fiati  trouati,erano  del  tutto  morti»  Arriuatiche  fummo  afr 

ifolaTertfcfajgiiinfcrolealtreducnauij&tutttinncmefiicemmogrand'ailegrezzjLdoue 
ftemmoxviihgiorni,diqu<uim3dammonuouadcllanolira  ventila  alRcnoftro  Ggnorc- 

,  é^parntiperR>rtogaIIo,voIfeilnoftro  ngnormeflcr GiefuChriftodam :  ofibuonven. 

■  tocche  aSixx  v.di  Liigfto,  che  fu  il  giorno  di  fan  Iacomo,cntrammo  nella  sbarradf  Lisbo' 

fia,doiTe  ne  venne  vna  caritirHa  del  Rcàfarne  intendere,  die  noi  non  doircnimo  diTmon* 

tareinLisbonajpcr  cflere  impedirà  da  pcfte,af  vn  comeflb  del  Re  cf  menò  a  fant'Arem.  ' 

Df?  cdminoshcfhcimììnodciLislwrhtiicrfo(:.o{mhrdX'y'^''-ì^'-' iberno  Cdf.  C 

EfTendo  foi  ti  nei  liume  di  Lisbonajpci  nìc^ro  i  palassi  del  Re  nfo  Tigno  re,  (ubico  ne 
nei  o  barche  alla  bada  a  pigliare  le  noftrc  robe,&  k  portarono  in  lant' A  ré,  douc  ci  riporam 
mo  da  Cà  giomi,coprando  mule  6^  vefirimenti  al  modo  di  PortogalIo^Ci  pardtnmo  pei  va 
giorno  da  quefto  luogo^col  maggior  caldo,che  mai  habbia  fentito  nel  paeiè  del  Prete 
fil^neandieneUelndie^Ó^perche  crauanioallo^iatt  i  diuerfe  parti,caminauamo  d(ui^^ 
lioda!l'altro,cioeilcommeflbdeIRc8^ioandauanio  infìcmc  da  vna  banda,  l'Ambafdacio 
re  del  Prete  Gi^xà^dC  lo  fcriuano,  dC  i  fuoi  feruitori,  dC  li  frati  da  vn*altra:et  don  Rodrigo  di 
f  ima  daper fé conli'(uoifcruilori&:fchiauf,etcon  tre  pcotti dcIlcnauijCheprcreHettordi 
SSiluiera,mandatidaluiadonarca!Re  noftio  fignorc  ,  6(: gli  haueiia fatti  vcn-tre  tuttìàl 
capo  alli  piediX'Ambafciador  del  Prete  Giani  lì  ridiirTc  nella  villa  di  A::;inaga  meio  tror 
g  o  di  caldo  con  tutta  la  fiia  compagnia,  11  commefio  del  Re  mi  condulie  al  ponie  d'Almcn- 
da,doue  iopenfai certo^che  fuile  d  mio  fine  p  l'cfìrcmo  caldo:  fé  io  non  fulTi  imo  foccoN 
lo  con  acqua fredda^immediate  era  (pacciatcStando  in  qucltOjaiTiaù  don  1  voui  i<70  corre 
do  dcauaUo,6:  gridando,aiuto  aiuto  per  lamor  di  Dioiche  liMoripilod  delRe.Bt^Iimief 
Icliiaui  fono  morti  da  caldo«Subito  quatO'o  mulattieri'  corièro  co  quattro  animali ,&Ìi  con 
du(fero>deUi  quali  vno  mori  iromediate,S^  hin-o  di  gui  a  due  giorni:^  cofi paifammo  vjw 
gran  fortuna  di  caldo  Topra  la  morte  di  queifa'dueMorìs'hebbe  qualche  ibfpetto  Ape- 
fte.mailcommeirodelRenefeceampio  tcfltmonio della verità,ci'oèchedalcaIdo  grande 
erano  morti.  concibOa  cola  chcanchorchc  veniiTero  da  paeG  caldi , non  dimeno  notien- 
no  vfì  di  andar  veMi  &  calzati,  ma  rolamctccon  vn  panno  dalla  cintola  in  giù,  dChoniù 
vn  CHi  cmo  caldo  che  era  ihto,aggiutouiiveftimcnti  s'erano  allogatt.Et  veramente  in  ttit 
«o  iUenipOjCiie  io  fono  ftato  nell'Indie  de  nell'Ethiopia^non prouai  mai  il  maggiore,  a  mi 
lùaflmiiatocheinquelgiornoilmedcnmointraiicnneàmoJti  che  moriroiu)  dinldo.  Il 
^f^S^^^^<^^^^^ottt^echmmo à  Zarjuche,doue  trouamo ordine  dalla maie- 
Ita  delRc,chcdouc(Bmoripototui  fino  ch'ella  ne mandaiTe a  chiamare. 

Gome^<trt»r(»|o  àdZmacheiùUdttké&Cwnbra,0'deUiticontro  chetorfkfuto/SrMecàie^ 
cbejB/iveii  He,  c^p.  CXLVU 

Ktfendo già xxx  giorni cheftauamoin Zarnachecon tutte  lecommoditàpofflbili, vea 
ncUiego  l^pe^di  i>ccchiera,proucditorefoptaIccofe  di  mare,  chefiiquello,chcnccon. 
«ìulie  con  l'amata  a!  paefe  del  Prete,  pcricuarnealla  volta  della  dttà  di  Coimbra,do"^^ 
C-Ouaua  laMaieltadelReja^rcoli  dopo  defìnar  ci  partimmo  con  baofìCcaualcatureBgiu 
m4  vn  luogodetto  Dantano],che  è  tre  m?>!ia  dalb  città,trouamo  infìni'ta gente  della  corte 
"^5^5  r    •  j""^^*"^^^^  ìuoiro  difan  Martino  tutte  leftradc  erano  pie' 

jlc<U  YcTcou^iPrctijdlConti^at:  Signori  della  corre  A'  entranio  nella  terra  per  laru^w 
niW^- di  poi venimo  fino  alla  chi.  Li  catedraIc,dotie  è  1 1  palazzo  ài  {tszMac- 
il  Marchefcdi  viUaRcale^ct pigliò  p  mano  l'Ambafciador  del  Prete  Giam,et 
^  I  nf    '  t^^^pf  altC2sa,ct  lellalleinanfi  fìgnori,etdd  Ognor  Cardinak 

Z  '  f^cgmpandior  noi.  Dipoi  fuamacftà  dimg<&  all'Ambafdador,coincto 

lwiiFreugtìnmfoofig^or^kReina,etifigMuoIi:flqtìal 

derofo 
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dcrorod'intcdcr  buonenouediTuaa!tes2:a,denaR€ÌDa,etdcliVngrorfrLOjfì  rep 
fila  macftà  che  per  qucftavifì ratio c  5/  A  m!>ard<'ria  fennuà  vnaeftrcmaalleggrczzàei  pia 
cere,  conciona  cofache  fpenua  chcii  i.  celle qualchegran f^ruJCioaUigncrGkruCtó^ 
fto  éc  àioro  medc(imi,cheron  già  come  kateiÌKjiamorc,a:  di  bcneuoIcnza.Poicntroadl 
ma'dardicomee?!!  s'era  trouato  in  marencUefucnam,6(:rc  egli  mftatoaccom 
orouifco  di  do  che  ali  faceua biTognoirifpofc l'Ainbafdador,che  la  bencdftdoe  di fi«  akca 


3;aeracofigrad€,che  quelli  che  da  lei? rano  abbracciari,fìtrouaiiano  nella  grana  di  Uio.Di 
noimomimoalnoftroalicggiamcto.chpnehaucmnodnroncf  irM?n?iicrodisa 
CO  palTatiduogJorniVcncro mola  Veicoui.ilDccanoddri Cappella,  cVm^^^^^ 
flkuardfcafal'Ambafciador  del  Prete  GianiA'cutd  noi  aÌ£ri,che  con  lui  erauaiiK>,«anda<> 


mo  al  palazzo  delRe.doue  detto  Ambafdadore,  prcfcntoafua  altezza  vna  corona  fet» 
d'oro,6<:  d'argento,doè  in  quattro  pczz/,quadraAog'^'tfno  era  alto  daopaImf,m^^^^ 
cala  q«aleilPr€tcGianniiiiandatia,5;:ducfettcref:4ttcMnduoquadcini  di  carta  pgamcna, 
fitcranofcrlttcdafcunamtrelinc^rrr  cfoL^^b/ffina,Arabica,&rPortofrhcrc,cv'cranopoltc, 
mdao  facchetri  dibroccato  d'oro'cioè  vnacii'nz-ataalRcDo  Emaiiiid,  &c  l'altraaiuamac 
f\ròC  iubiro l' Ambafciadorc  del  Prete  Gianidnle.  Il  Re  Daiud  miO  ligtiorc madauaque 
{ti  co ro na,  a  quefte  lettere  al  Re  voftro  padrc,chc  Ga  in  gloria:cf  g! j  m5dauaadirc  che  da  fi 
eliuolo  à  padre  mai  eradata  corona,  ma  b5  da!  padre  foleua  venire  al  hg^^^^ 
fecno  di'  afta  Corona  cffo  Re  Dauid  era  cono  rc{uto,amato,tcniuto,  GC  vbidito  i  tutti  i  fuoi 
regni  3<:ugnorici&c{rcndo  egli  Rgliaolcmadaua  al  Re  Tuo  padre  decra  Corona;  accioche 
fonccmo,che  tatriltTuoi  rcgn!\fìgnorie,  & -end  rtùuruio  prep 

Tua  :ihc^^2  cómand  ìR'?.  Dipoi  hauendoinieio  del  mancar  di  cjuefta  vita  dclRe  donEraa^ 
miei  haueuadettoIaCoiona&letteracheiomandauaalRcdonEmanucImio padre, va- 
dino  aIRe  don  Gtouanni  mio  fratello  con  altre  k!t€rc,cheio  gb'fcriucro^Etcofi  detto  Am 
bafciadorpfentauadettaCorona,^Icttereporgcdolc{!imanoal  Rctilqualledcttead  An , 
tomo  Carniere  fuc  Sccretario,dimoftrandocol  viTo  &.'  gcf?-idi  ha  jerla  haiiiita  molro  gra- 
ta BC  accetta.Fornito  qfto  il  detto  Ambafciadore,  et  io  apprefentàmo  duo  Tacchetti  di  broc 
caco  con  due  lettere,  QC  vnapiccoia  Croce  d'oro,che*lPrete  Gianni  mSdauaalla  (àntitàdel 
Poceficc  le  qualcofevolcua  chcgmcFrScefco  AluarczglifofleroprcfencatcSua  maeftl 
crefala  Croce  la  bafcjoA  poi  la  dette  ad  Antonio  Carniero,  InfìemeconlcIettcreA'  diflc 
dierittgran' aua  la  Maeflà  di  Dio,  pchc  haueua guidate  nel  camino  defiderato  lecofe  princi 
Diate  per  il  Re  Tuo  iìgnorc,  5c  padre,  5<:  che  egli  dan'a  loro  il  compimcto  debito  cohonore, 
clona  del  noffro  iignormetrer  Gicfa  Ciinlto,Etcofì  ne  ritornammo  al  noflro  alloggia 
merito-  W  Tua  iMaefU  dette  il  carico  ad  vnFranccfcoPiriz,diprouedcrdituttclecoÌ€nc/ 
cetrarie  al  detto  Ambafciadordel  PretcStTpcrlafua  fianza,rfifetcdar  argenti  tappezza/ 
rie  due  crociati  d'oro  ilgiornoperil  fuo  viuerc,  6f  che  vnFracefco  d/LemoscaualIiero 
della  fua  gaardia,chc  iàpeuala  lingua  ArÀba,folTe  di  continuo  con  ki,acdo  chenon  gli'  ma 

*^Ou?mno  feri  lelettere dirizzaica!RedonEmanue!ApoiqwdieaIR«don  Gio/ 
o^mTiacquaiijiarano  fcrittc  nella  parte  Icguente,  doucdctto  donFranccfco  Aluarez,dettc 
ubbedicnzainBoIognaallafantitàdiPapa Clemente.      .....  ,  ^ 

Stando  noi  nella  corte  nella  città  di  Coimbra,  nonfì  tardo  molto  chelKe  noitro  iignot 
41  narri  al  camino  di  Almerin,oue  alcune  irate  io  ricordaiafua  altezza  .  chemi  mandaifea 
Roma  àHnir  l  Arabafdata  impoÌhmÌdalPrcteGianni:kquaImirifpofcchercncricor^ 
daua,madiepcrcau&ddlegucrfed.Franda,ilcam{nononcrafkuro,I^pci. 
:trouandofifuaMaclUinLisbona,k  fupplicd  chcmandando  il  Signor^ 
fdadore  io  andafTi  co  cfro.minTporechel  detto  SfgnorBras andrena all'lmpcradorc,  Silnp 
àRoma'ac  che  io  andari^i  in  compn <mii  di  don  Maruno,chc  praio  io  voleua  ipedir<Jn 
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anchoi  che  ncllibro  fopradctto  in  molti  luoghi  di  quelle  in  gran  parte  tìcnaftata  faturne. 
fnoria,pur  non  0  rcftcrà  di  notarle  anchoraqiti di  rotto» 

Il  Prete  Gianni  non  haluogo  dcrerminato  doue  di  continuo  rgli  ftiarmava fcmprc  vaea 
do,hora  ad  vnapartc,  bora  ad  altra,  fcmprc  m  tede  arma^e  alla  campagna,  delle  quali  §3 
ti  o ac  6C  trifte  nel  fan  campo  poffono  cfferc  dacinquealei  mtU,CC  ^agcti àcauallc&mu 

le  da  c  nqii  mta     pia  mj'h.  .  r        .         r  ^ 

Il  coltumc  vniucrlalc  del  Prece  Cj(anni,come  diaalcuna  altra  perlona  c  di  nòpafTnr  mai 

ftando  à  cau-iIlo,auann  ad  alcuna  chtcfajtantariuerenzalor  portano  ♦  ma  auanti,cheamui. 
no  d  1  im  o  fitad A  menati  li  caualli  a  mano  olirà,  ritornano  a  caualcare» 

Quandocamina  il  Prete  Giani,con  tutta  la gcte,l^ttrc&:  la  pietra  ragrata/oprabqiul 
G  dice  la  mefra,è  portata  da  preti  in  fu  le  fpallc:Bche  clic  fon  polle  foprayn  letto  di Icgnopfc 
colojàrliprctifonfempreotto,  Cloe  quattro  per  mutaaportarlajarauantivivavnchieri. 
co  con  vn  turfibolo,flifvna campanella  fonando, SiT  cfafcuno  G  allargadal  camfno,fl«: quelli, 
che  fono  àcamflo  fmonrano,&:  fanno  lor  riiieren:ra.  ' 

Intatto qiicfto  paefc non c Iiiogo^chc priifi  da  1 6  o  o.  fuochi,  ctdiqiicfli' vi  fonopod;!, 
nevfc  luot^o  murato, ne caliello  ,  le  vfllc  iono  fcnsa  numero  ,con  infinua  molrft'ìdi' 
ncdigenti .le  loro  habitan'oni  fono  fatte m for maritonda,tutte a  terreno ,  &  copertt  cu  ter^ 
raz2ij  o  veramente  d'uiialoro  paglia,che  durala  vita  d'un  huomo ,  con  le  corti  d'intorno» 
no  vi  fono  ponti  di  pietra  fopra  i  luimi,ma  di  I^no  ♦  Dormono  communeméte  fopra  cuoi 
dibue,  ò  vero  in  letti&tti  di  corde  de  mcdefimi  cuoi  ♦  non  hanno  niunafornta,  òman/era 
ditauole  da mangiare,mamangiano fopraalcuni  piattelli  pian i  di  legno  di  vna  gralarghcs 
•sa  fenza  touaglia,nc  r  -  r  ilc»Hanno  alcuni  piatti  grand  (,  co  m  e  bacini,di  terra  negra,  iultri 
comeambro  nero,^  vafìcome  coppe,perbcLTer  acqua,  2\:  vino  drih  medfftpr>  rcrrn.mo^ 
ti  mangiano  la  carne  cruda,altril*arroftifcono  fopra  le  brafcic,oucr  legni  ùcccf'.à:  anche  vi 
fon  paefì ,  che  hanno  tanta  careftia  di  lcgne,dieI'arro(loao  iopra  il  letame  di  bue  accefo. 

Le  loro  armi  fono  a:ra£Taic,  fpade  poche,  camifciedi  maglia  poche,  À-quelIeanchclaO' 
ghe  3^:  rtret£€,ìx  hnoiiii  ciie  ìe  hanno  vedute  dicono,che  fon  fatte  di  trifte  maglie» 

Hanno  molti  arcfai,d£  £reccie,ma  non  hanno  petme ,  come  le  noftrexelate  ÒC  mezze  te^ 
ile  molto  poche,d^  quefte  anche  dipoi  che  hanno  cominciato  ad  hauer  comertfo  con  Por 
toghcGivi fono  moke  targ;he,df  quellefortilTimc  «  Di  artegliarie  alla noftra  partita hauean 
quatto rdidfpingarde  di  ferro,comprateda  Turdii>chc  vengono  à contrattar  alle  marine, 
éc  ilPrctc  comandauajChccUe  fulTero  pagate  ciò  eh  c  dimanda  (Ter  o ,  accio  che  fcrnnlTerol 
portarne,  6c:  faceua  infegnaradalcumfuoiadrarle*bombardaaon  v'èalcuna,  fenondueco 
dc,chenoi  viportammo» 

ilhumedti  NiIo,to  nÓl'ho  veduto,  vi  fui  vicino  due  giornate  piccole, di  quindidim^ 
glia  l' una, poco  piu,ò  maco,nia  alcuni  de  noftriPortoghcfì  andarono  hao  doue  fono  li  fuoi 
»)nti  nel  regno  di  Goiame,i  quali  vengono  da  dui  gran  laghi,come  mari,6i^  venendo  foofi 
£uino  alcune  ifole,d^  dipoi  fi  diftende  à  correr  verfo  l*Egitto^ 

La  caxLÙL  che  ilNilo  modal'EgÌtto,è  quefta^che  comindSdoI  verno  generale  nelSthfo 
piaalla  meta  di  Giugno  fino  a  mezo  Settembre,per  le  grandilfime  pibggie,che  dicótiauo 
fcn-ri  cclTn  fi  fanno  in  quel  tempo>i1  Nilo  fi  fa  grolToA  inonda  l'Egitto. 

In  tutto  detto  paefc  non  fi  coftump  fct  f  nere  vn  all'altro ,  ne  gli  officiali digiuftitia  metro^ 
no  alcuna  cofa  in  fcritrura,ma  il  tutto  li  ra  per  medi, 2^  co  parole,foIamentemifudeKO,clie 
l'entrate  de  tributi  del  iPrete  fono  fcritte,fì  del  riceuer,come  del  difpcnfarc* 

llPrcte  Gianni  ìu  duo  fopra  nomi,cioè  Acegue,chc  voi  dir  Imperadore  NeguzRc» 

n  fuo  Patriarcha  di  tutta  l'Ethiopia,GchiamaAbuna,che  voi  dir  padre,  ne  vièaltrodic 
ordini  fenon  lui» 

Vfnodivuanonfifa,(èiioninduoIaoghi,doèinca&deIPreteGianni,  dcH'Abioa 
Marco  publicamente,&:  fealoroue  il  fanno,  c  dinafcolb*  Il  vino  colqualfidicela  melTa, 
fìfain  quello  modomellimonafleri&chiefe,  tengono  molte  vuc  meze  fccche, Scoine 
pafTe  nelle  facrcfì:!e,et  le  mettono  in  acqua  per  died giorni ,  ^  gonfiate  che  elle  fono,kra^ 

iciugano  5:  poi  con  vntorcolo  le  pricmono,^:  con  quel  vino  dicono  meda* 

In  queftojpaere  li  troua  molto  oro,argento,ramc,  ftagno,ma  non  Io  fanno  ^^"^^^5? 
inine*noA  viconc  moneta  d'oro,ae  d'arg€nto;nu  tutte  le  còprede  fiuino  con  baratri  dicar 

'  .  vnacoa 
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vna  cofaar  pigliar  l'alrra.Et  danno  anciie  oro  in  p  ceretti  di  vna  dfanìa,^*:  di  vn.aoncR;  Il 
Talcèlaprmdpalcofachecorr^nertucroilpaerc^permon^^^^  ^/  \ 

Vifoiio  alcuni  pacfjA'f^-i'^i'i^'iiia 
mfceiì erano ,  vi nalce tato  daguza,  Icmenzaaprcffo dinoìnon conofduta, ced,faua,fa- 
LoÌi.chidiaros,ctdiogmfortcdncgumiing^^ 

VifonoinfinttCcanncdizucaro,ina  nonio 

•^Vifonoaffai  vuc  pcfchcgrSdì  &^buonc,cx:  ù  maturano  nel  mcfe  di  Febrafo  nn  I  Apri 
lc»dinarand,limoni,ccdrj,no  lì  potila  dir  la  quant  iràjpcrcheiiakonodalormcdefi 

:bcdibortopochevirono,pernonievolerpian£are,nercmiliare»  -.  • 

Tutro  il  paefeè  pieno  di  bafìlicoApcr  Ubofdii,a: monti vieamofto grande  vifonobc 
delle  ala  c  i icrbc  odorìfere  di diaerfc  forti,ma  naconofciure  da  noi.di  arbo  ri  dellinoftn  co 
nofdutinonvihoviftoaltri,chcmincordf,fcnondprcffi,fttiittifebdl 

folifiumi:nonvifitrouanopoponi,dcriuoli,nerape, 

ShrouaOO  in  alcune  parff  £^randi{?ime  pfamTre/>^  in  altre  montagne  grandi,  no  dimeno 
tuttrronorrimiterc5^co!eiuate.nonvicmontagfiaa1cnnadoiie0vedan€ue,neviin^ 
anchorache  vi  ihnodi  arandilTimi  gieli,avmai]imciitllc  terre  piane: O^vniuerfalmentc 
tutti  quelli  paeiìiono  pieni  d'infiniti  armenti  di  ogniforte  dianimali.  ' 

V/ègiandiflima quantità dimdeper  tutta  quella  terta:c<:  li  buchi  delle  apinon  fonopo' 
fóalmodonoilrofuordicafa:mahtégonondlccamere,doucitonnolilauoratorn 
dalmurondqualvifannovnpocodiaperrura^dódclcapipofTonoandar  fuori  alpacolo. 
die  vano  volando  ancho  per  le  camere  ,6<:  per  quefto  non  hrciano  di  rtanncafa,peiche  va 
no  a:  venrrono.Se  ne  aìlcua  qran  quantità,6^  maliimc  nellimonafteri,pcr  cffcrgran ionda 
mento  dcFlcn- viuere.  Si  trouano  anchcapi  per  li  bofchiA'perljniomijapprcflo  liquaH 
pongono  de  ali  fcorsi  cauati,6(:  ripicnichc  fonojfe  le  ponano  à  cafa» 
RaccolffonomoltaceraAnefannocandeIe,perchedifeuononv&nc      .  ^  ^, 
Non  haiino  olio  di  oliue,madi  vna  forteche  chiamano  hena,  d^lterba  ha  la  (imi!  tudi^ 
'»c  di pampanetti piccoli  di  vfgna,quen:o  o!io  no  ha  odore  alcuno,  ma  ebellocosK  vn'oro» 
Vi fitroual'hcrba del Iino^ma  nonio  fanno  acconciai  c  per  firne  tela» 
Viébcn  molto  gottone,et  ne  fanno  panni  di  quello  2<i  di  colori  diuerfi^ 
Vi  èanclio  vna  terra  tato  frcdda,chcÌonofforxati  di  andar  veftiti  di  panno  groITòd^c 

l'^^Orwil  medicar  gliamn»alatf,nerannopoco,anzinia^  fc  ad  ale  un  gli  duole  àlcuj 
na  parte  dclcorpo,non  fanno  feraltro,  fe  n  omettergli  vcntofe ,  p  i!  dolor  di  re  fla,  gli  falaf 
fano  il  capojtnettcndoglivn coltello  Copra  la  vcn3,e^  con  vn  legno  li  danno  fopra,  g  cauar^ 
cU  fan«ue  Hanno  pur  alcune  herbe^il  fucco  delle  quali  heono,à:  fanno  purgare  il  corpo» 
'  Si  trouc-^iano  in  quelli  p:icri  uìitnitiiifutii ,  £c  raccoglie riano  ma^iorquStità  dibiade,  fc 
di  hmmini  gradi  non  trattalTcromak  il  popolo  mmuto,i)erdo  che  gli  tog^^^^ 
chehanno^&lipoucriiiuomlininonfeminanopiudi^quellochetalorà 

InniunaterrachcOaihto,hovedmofarbeccariedicarne/enonne!la  corte,  acTncglia^ 
eiluoghi  niunpuoamaz»arvnbuc,andiorchc  Oafuo,  te  non  dimanda  liccntia  alligno- 

*^  ^OVcr^h^iuflitia  ordinaria  non  è  vfanza  di  far  morire  alcuno,malo  battono  fecondo  h 
qualità  del  delitroA'  ancho  cauano  gli  occhi,^:  ta^h'ano  le  mani,  fi:  picdùno  dimeno  rie  ho 
veduto  abbrufciaievno  per  cffereffatoarouatoàrobarmchiela.  ^ 
^  Laaentecommunedicepodievolfclaverita,andiorchelchdiailgiufameto,re^^ 
•no  afcettià  giurar  per  la  tdfa  ddRe.temonograndemcnte!a  fcommunic  ^nonc ,    fe  e  !or 
•comandato Ir  akunacofa,laqualÌJa  in  lor  pgiudicio,  lafenno  p  paura  della  fcomunKatioe. 

Ilfliuramentofida  in  quefto  modo:  vanno  alla  portadellachiefaconoujpren.chehan- 
■  no  delWncenfo  A' del  fuoco  A' ql  clie  ha  da  giurarc,mctteianianolopra  bportad^^^^^^ 
fa  Se:  If  pre  ti  Mi  dico  no,che  debbia  dir  ia  veriti  dicedo  Se  tueiurerai  flfel^^^^ 
ghiottelapecpr^jidbofco^coCI'afcttuafiainghfe^^^^ 

liSitofottokm^^^^ 

ftiaUIegnc,cofitoimat«aaaabbrufciatandfijocoddltoferno.&^^^ 

Vó^|i»  ^ 
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\tì^  di  quelle  fri  tcrrogatiom  dkc,  A  mcn.  Ma  ie  tu  dirai  laVcmàJa  vita  tua  con  knorP 
prolungatale^  la  tu:ì  anima  vadaiaparadifo  con  iibcati,&  dice,  Amcnalchcfinfto  glifo 

ilio  dire  la  teftimoiifanr:!.  ^  ^ 

..  NiunapcifonalicdeiiiclM'cra,ncvi>nrranocal2:ati,nerputano,nevnalTanoentrarea 
canc,ncaluoaìale.Sjfonfeflanollandouipicdi,a(:cofìrcccuonoIafioluu^^^ 

no  k1i  offitij  nelle  chkk  de  gli  canonici;  come  di  frari;U  quali  no  tolgono  moglie^  n\iZ 

noniciApietiri.  aquandoviuonomOcme  li  Canonici  vanno  a  mangiare  à  cafalofo  8' 

tgUfrari  tutdincomunc.  LiIorma^orifìdimandanoLicanati.EtIifig^^^^^ 

a rcftano  Canonid,ma  de  i  preti no,lc no  fono  or dinati  dal  lo r  A ouna.  Non  fì  pmmd^ 

cimeadafcunachicfajviuonodigtanpoffcffionichchannolechicfcdclimonaa^^^^ 
fadtare  vn  prete,  la  giuftfna  fì  fa  auant-  vn  otudicc  fccolare . 

,  Perche  ho  detto  che  non  reggono  nciicchtefe,  però  diròchedifuoi  ideile  portcdiqu^ 
le  VI  fono  pofte  rcmprc  ^ran  numero  dk  rocii'zole  di  legno,  come  fon  qlleco  le  quab'Qfoflf 
tanogIiftroppiarv?^'ciarcinio  piolù  la  fiia.ct  li  appoggia  fin  ehc  fi  dicono  g[ioèuij,Tutu1 

Ijbn'loro  che  (ono  allai,rono  fcrictiin  carta  pecora,  perche  di  carta  bubagina  non  ne  hanno 
de  la  rcfuturaèdi  lingua  Tigia,  chcc  Abiflina ,  della  prima  terra,  nella  qualconunciaroooi 
ÉirG  ChriftianiV 

Tuttclcchicfchanduecortincviiaapprcffol'altar  grande  con  campanelle,  ardi  dentri 
di  guclh  cortina fion  vi  entrano,Ìeno  facerdoti:  vie  poi  vn'altracordnaal  meso  della  dile 
fa^arnella  chicfa  non  vi  entrano  fc  non  perfone  che  habbiano  gli  ordini  facri  ♦  Et  aoìtìgói 
fithuOQiini  fifpcrfonehonorate  fì  fanno  ordinai  cpcr  poter  intrar  in chiefa. 

La  maggfor  parte  de  monaftcri  fon  poli»  fopranu)naiti,oucroin  qualche  profondaval 
l£,hanno  grandi  entrate,  &C  inriTd!  tfoni  ;  in  molti  non  mangiano  mai  carne  tutto  l'anno» 
■Del  pcfceaTTicho  ne  mangiano  poco  per  non  Caperlo  pigliare  * 

In  tutte  le  mura  delle  chicfe  fono  pitture  del  nolb  o  liquore,  della  noflra  Donna,ecdc 
gli  ApoftoIi,Prophctf,fl^  AngcIfj&T  in  ciafcuna  vi  è  fan  Giorgio.  Non  lia»  n  o  i  iguraakuni 
di rilieuo*non  vogliono  che  udipinga  Chriflro  Crocififlbjpcrche  diconojchenonfonode/ 
gni  divederlo  in  quella  paflione^Tuttili  frati,prctj,  GC  Ognori»  portano  la  Croce  in  mm 
di  cotinuotU  popolo  minuto  la  porta  al  coTIo,ogniprcte  porta  femprcvn  cornetto  di  rame» 
pieno  di acquabcnedetta> 6^douevanno>fempéIordiniàdatal'acqua;^' IabcnedittioiK,a 
lorjgUela  dano  A'  ^uuti  che  maginOj  gittano  vn  poco  d'acqua,etcofìnel  vafo,doucbcono. 

iTcfcftc  niobili,comcèPafqu3,Afccnrioric, Spirito  fànto,n  celebrano  nclli  propri]  gio^ 
nude  tempi  che  noi  celebramo.delfa  NatiiHtà.Circoncilìone,  ^Epipiiania>àd'ìdtreÉtflie 
defantijfìmilmcntc  fiaccordanoconnoija'^d'altrcno. 

IHorannoSÈTillor  mefe  coniiaciaalaxxix,d'Agofl:o,chc  èdccoilatioranctiloannisjàl 
|^nnoedixtj*meQ,^iÌ  me(èdexxx*giorni,£<:  imito  huino  auanzacinqucgiorni,dieclm;' 
nianopagomen,chevuoldirfinimentodeIhnno,6CneU'annodelbifefbnefopra^ 
.  CtiydCcouQ,  accordano  con  noi» 

trquano  molti  infermi  di  lebbraji  qualinon  danno  feparati  dalla  gete:  ma  vfuoaoàii« 
.  jOcmr,  A'  vi  fono  aiTaiperfònejChepcr  diuoti  one  glilauano^é^  medicano  le  lor  piaghe. 

H  i  n  no  tr  o  mbcttc,ma  non  bnon  c,8^  tamburi  di  rame  che  fono  portati  dal  Cairo ,  dCm^ 
che  di  legno  che  hanno  il  cuoio  da  tutte  due  le  badc,ccmbali,  come  li  noftrf ,  &C  alcuni  badni 

§pndi,con  li  quali  Tuonano,  vi  fono  Hauti  A'  alcuni  inft-rumcnti  quadri  di  corde,  mrnf  farìa 
.  ire aipcjchc chiaman  DauidJMozanquo^che vuoldirarpadìDauid» &:coqueiieiuoiW, 
noauantl  al  prete Gianni,ma non  uoppo  bene,  .  • 

MauaIlinaturaIidelpacfefonoinmiiti:manarono  l  aoni,pcrchefonocomeronssiDeW 
^a  quelli  che  vengono  di  Arabia^  l'Egitto  fono  ccccllentiA  bcm^QCÌi^t^ 
ttnhannolcrazzc  di  talcaualli,a:come  nafcono,non  gli  lalfano  fattati 
tre  gtornijequali  vogliono  caualcarefubito     mali  pokdrinjalbnianan^ 

*it^ttolattardaIlevacchc,a:vcngonobelliflilmi, 

Illuu:dciviaggiodcU'JBduopiadiDon4F«uicefcoAltta« 
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OBBEDIENZA   a>ATA    At    SANTISSIMO  PApA 

Ciemeiue  V  1 1  ♦  trouandofì  in  Bologna,  dai  Òigaor  Don 

Francete  AIuar«55,mnome&: come  Ambaicutdor  del 
Scrcmdimo  Daui'd  Re  della  Ethiopia. 

EII*anno  dcHa  (alate  M  D  XXX  IILdel  mele  di  Gcnnaio.Efifcndo  con^ 
gregati  io  Bologna  il  Santitfimo  S.  N»  Pa  pa  Clemente  V I  UdC  il  Serenifli 
mo  Uarlo  VJmpcrator  de  Romani, capi  deUi  (ignori  ChriTtianKl!  Reucrc 
do,ctiUu(lre Don  Martino  di  PorrcgaIlo,ncpotc,Cófìo]fcro,ctAmbara>- 
doi  e  delSercnilTimoDon  Giouanni  Re  di  Portogallo  ald-etto  Sanr?fìimo 
lignor  noftro  la  feconda  volta  mandato, menò  fccoiifignoi  Doa  irrance 
fcoAlaarcsAmbaiaadorcdclScremflmio  Daind  RedeIl'Etbfbpi'a,voU 
garmence  diiimato  Prete Gianof, mandato  daldetto  Red*BthiopiaJà  falurare  dCriatri^ 
re  llprefato  Sanuflimo  Cgnor  N»  Sif  rendergli  l'obbedienza  >  fccondoiicoftuinedc^- 
gli  altri  Re  Chriiiiani,  ucome  nelle  lettere  d'amcndue  quefti  ile  a!  SanttlTimo  fì^ 
gnor  N.  prefcntatejS^qirifotto  copiate  più  pienamente  fi  vedrà.  A  quelli  fa  daui  l'jir^ 
dienzanelpublico  Conciftoro  alli  xxir.,  di  Gennaio  ,  nel  quale,  poi  che  fu  nceuii^ 
to  ,  il  Rcucrcndiffimo  Cardinale  di  Trento  ,  che  nel  medefìmo  tempo  era  venuto 
In  Bologna  ,  mandato  dal  SerenilRmo  Ferdinando  Re  de  Romani ,  vennero  appref- 
fo  con  gran  comiduaeflifdae  Ambafdadorì  di  Portogallo,&  d'Eihfopia,  8C  ambiduc  con^ 
molta riuereza,  dC  le  ginocchia  i  tcrra.Primal'Ambafcia d o re  di  Portogallo  prefentò leict 
tercdeiruoRc,Ìnfìeme  confa  copia  delle  lettere  fcritrc  dal  Re  d'Erhfopiaà  lui,  ft' alla  chia- 
ra memoria  d'Emanuele  fuo  padre  :  Poi  rAnibafciadorc d'Ethiopia prefentò  dueletcere 
del  dio  Re ,  al  prefato  Santiflimo  fignor  &  otìeri  da  parte  del  fuo  Re,  vn  picciol  do^ 
no  d'una  Croce  d  oro,di  pcfo  quaO  Ostina  libra^hauendo  prima  bafciato  ilpiede^ATapprei^ 
(o  la  mano  di  Tua  Santici»poi  all'ultimo  fu  riceuuto  al  baicio  della  bocci,fecondo  I*uranza..  • 
Leletcere  di cofl:ui£:ritte  in  lingua  Abiflina  primameme,&  poiin  quella  df  Portolo,  5f 
della  Portoghelc,ncUa  Latina  erano  ftate  tradotte:  Le  qiialitutte  per  ti  domcfì^fco  becreta»  ' 
rio  del  presto  SatifTtmo  Ognor  N»furono  inprcfcnza  di  tutti  lette,  dC  dipoiiaiingua  To*  • 
fcanafono  Itatc  dcfcritte* 

Lettere  del  Serentffimo  Don  Giouanni  Redi  Portogallo  atSanciilimo  lignor  N« 
Papa  Clemente  Settimo,conhinlcrlttionerottofcritta. 

AlSantiffimo  in  Chrfflo  padre  &:beatin:imo  Signore.  S.  Papa  Clemente  VI L  ■  • 
perdtuina  prouidcnza della  chieià  d'iddio  vniucrfài  PreiìdentCi 

Al  Santiffimo  Sc  beatiflifmo  in  CbHfto  Pzire,6C  Ognore,!!  dcuotiffimo  figliuolo  Giottì 
nLpcr  Dio  gratia,Re  di  PortogalIo,8^  degli  Algarbi,dt  qua  &  d i  h  dal  mare  i  Afr  ica,  fìgno 
rediGuinea,dcUanauigatione,dcIcommcrt{od'Ethiop!a,ATabia,PerÌja,etInd!a,dopogtt 

humilibafd de  iana'piedi»  Santiflimo  inClu iflo  padrc,8i:Ìelici{ìfmo Ognore  ConOdcran/  • 
do  i!  Re, fìgno re^à:  padre mio^quanto foflepcr eller  grato à Iddio fcle remo nfìTim e regio^- 
nidelI'Ethiopi3,&r  India,  le  quali  per  fama ,  6^queHa  ancor  molto  dubbia,crai)o  conciati* 
le  con  dili 'ente  inueftigatione  dellearmatede  CJiriftiani folTcro ricercata (bbito nel prin^ 
qpio  dehkeuutorfgnomandó  molti  Capitani,  &:fiioifiJggcttiadinueftigar  queiluogM 
con  buone  armate &poffentinaui,acciochej  Mori,  QCi  Gentili  diquelle  regioni  con  olce' 
fero  la  verità  della  reIigiocChriftiana,etcolì  aperto  li  camino/ealtripopoliiirirroLiaic 
die Chriftoadoraffero,ncoaicpcrcomO parere credcapotcrfirirrouare.  Horcomcpi^^c 
quc  a  Dio ,  tuttala  regione  df  Guinea ,  felicemente  [upe-:^ny^t?.  TirM^  qL?nle  il  ile  di  Mani 
coneo  co inumerabilì popoli à lui fuggctti, riceuuto ii  (acro batti: i:mo ii  tratto  Chn»^nano 
eoa  molte  altre  géti  ddic  regioni  d'India,Pcrria,&:  Arabiaalla  Chriftiana  fede,per  pfeta,c 

Viaggi.  M  ti)      .dil^cnza-  • 
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diWgcnaade  nòftrifono  fofcguidatc,aIl*cffcmpio  de  quali,  ogni  diJÌItfc,8CaìtreBat,Wft 

conucrtotioà  Chrifto.  a:bcnclici*nqucftc  crprditu.nifìnafcmtegrandiffiniagiattura^^ 
perdita  dinain\  Capitani,  arnotili  Cainlie^.x  a 

rcftarcdaqfhfim  fingufar pietà ,  comcd coucnuia  ad  vn pio  a'  ChnftianoRe.Sicheinvn 
incdcfìmo corfo  pcneo-ado  co  l'armnca  noflra  i!  mar  R odo ,  manifeflamente rieveduto  ^ 
tacilo  mai  piuda  lef^ni  Clinitianieèrc  (tato  nauigato,  perciò  che  quafi  tuttom'm 


r/nuitaflero  alf'obbcdicnza della  fantafcdc  Apoftolica, narrandogli  co fc molto opportw 
nCj&TrcndendoIo  cerco  eh  c  voftr  jì  Satira  fta  nella  fede  di  Pietro,  a:  è  vnico  viario  di  Chri/ 
fio  interra,  al  qnafc  nnu  i  principi  Chn'ftsami^on  (omnia  venera  rio  ne  rendono  obbcdicza. 
Nemolto  dopojil  medclimo  Re  dc!f'Er!iiopia,rimandado  mira fciad ore  noftro,acconv 
pagnòancliora  con  quello  vn  fuOjCon  alcune  commiflìonu  iva  in  quefto  mezolddiod^'a 
mia  fc  l'anima  dei  padre  mio  à  goder  eterna  gloria.  Ecfenza  dimora  edendo  noi  fucceduti 

in  luogo  Tuo,  demmo  opera  co  noftriCapitani,ch'crano  in  India,chc'l  detto  Re  dell  Etbio^ 
pia  folfccertificato  delia  mortedel  Rcmio  padrc,yoIcndo  die  quelle  coiè,  che!  padreroto 
hauea  incominciato  per  la  Chrittiana fede, hauc fièro  in  Ojgni  modo  compimcntoXaqual 
cofail  Re  d'Ethiopia  molto  ftÌmando,ne  mandò  vnfuo  Ambafciadorc,  il  quale  anchoraa! 
pfente  ènella  corte  noftra,8^innemc  co  lui  Fraccfco  A!uarc:3  Cappelline  noflm.vn  di  k 
liche'lpadremioglihaucuamandato.QiTprroFrancerco  A!uarc-:,ifniederimoRc  delf'E^ 
tliiopia  madaà  Roma,  accio  che  per  parte  lua,S:  di  tutti  i  Tuoi  regni  alla  Santità  voftrapiC' 
fti  obbedienza,  il  qual  noi  habbiamo  fatto  dimorareinlìnoal  picfentejperchc  volcuamoj> 
inoltirifpettijcheeglivcniffeinficmecon  Martino  di  Portogallo  noilroncpotccariiRiroi 
&  configliero,^^  alla  voftra  Santità  noftro  Ambafdadore,  al  quale  habbiamo  impoRo  che 
prefemìalla  Santità  voflrail  detto  Franccfco  Aluarez  Ambafdadore  del  prefato  Re  d'E» 
thiopia,  per  dami Iadebitaobbed]enza,|&  acdoche  anchorvtmanifèflf  quello  che  l'Orai 
tordel  Re  à  me  mandato  dfccnri  ,  vimoftrianchcla  copta  delle  lettere  di  detto  Rea  me 
indirizzare  .  Per  tanto  la  Santità  vofirane  farncoragratinfma  ,  fedarà  piena  fede  in 
quelle  cofeal  fopradctto  Alartino  noftro  Ambafciadorc  ,  Er  veramente  fonodarefcy 
rirc immortali  graiie  allafomma  bontà  d'Iddio  >  che  nel  voilro  Pontificato  habbia  laSaii^ 
tità  voftra  queSi  fingular  ^ra  tia^che  noi  vcggiamo  anchor  l*altra  parte  del  popolo  CImflia 
kio,ntenre  di  grandezza  di  paeié  infcnbre^a  queila  no(ha,c6fentir  con  lafede  catholia,  ^ 
èoniaiànta  Romana  cJiiéra.^anchora  rcnderleobbediensa^Quantoi  nois'afpe(ta>oerl 
diamo  maiTime  gratie  à  Dio,  chein  quefta  tanto  grande  aggiunta  di  vn  fi  ^ttoRe ,  habbia 
voluto  /cruirfì  dell'opera  noftra,  percioche  ninna  coià  piti  gloriola  può  cfTcr  alaude  della 
religione,  quanto  che  à  nofiri  tempi  fi  v€<-'/.j^  l'Efhiopfa  cffcr  cogiunta  nell'unione  del  no  - 
me  Chnfriano  con  1  Eiirona.Dio  Signor  nollro  confcruitiia  Santità  per  moiri  anni  feliaf 
mamente^DatàinSettuuaiaxxviij^diMaggiOji'anno       M   D  X  X  X  I  L 

;  Y  O  EL  KBY. 

LetteredelSefeniffimoDauidRedcH'Eduopia  volgarmente  chiamatoii  Prete  GiS^ 
ni^alSereniiTimoEmanueleRe  diPortòga1lo,già  altre  volte  fcrittedel  M  D  X  X  Idi 
lingua  Abi{rinanelIaPortoghefe,S^dellaPortoghcfencIIaI^t^a,etpoiiìelIaTof^^ 
dotte»6i:aUaSantità  del  N.     per  Giotiàiuii  parinrehte  Re  diPortogallo  mandate. 

■  NEL  nome  di 
medi  Dio  nalio 


li  Dio  padre,ilqual  fcrn  p  hi,3C  di  cui  pricipio  veruno  no  lì  i  itro  ja.Nelno^ 

  ,,fìL  vnigenito,al  padre  limile  prima  che  fi  vcdclTe  giamai  il  lumedellci**' 

le,auatichenfece{reroitondamentiddmarcOccano,a:in  diucrfo  tempo  cóceijondvett 
tre  della Vcrgine,fenza  far  nozze ,  fenzaopra  di  fcmc  viriIe,perciochei  qiieitomoao 
eialafcienza dcll»ofRdofuo*Ndnomeànchota del  finto fpifitO  confolatore  déglianww 


aicicu^uaeiroinaoiuoaNeinomeanchota del  tanto ipiritO  conioiatore  ac^ju*»»-- 
ri,  al  quale  fono  manifefti tutti  ifegretl,.&:  occuldmifteri,  doue prima fil,  ciot  d- 
^z-eddcielo,che^e^zaco^onna,ofoftcgnoalcunodura,a:peroprafùa  è  ampi:^^^  ^ 
.  ^'^^ daU  oriente aU'ocddentc,  dc  dafettemrionealmezo  giorno,  che  prima  ne  ere:  ta,  ne 


BOft 

l'alte 


■  "d'ATA  AI    PONTEFICE      ''       "  >  17<J 

•Cònonruita  zri^m  nncR-o  fìpiiot?  dfmandarpnmo  òfecondOjma  ècnualaTririitàcongiim 
•n  11  vnocccrno creatore  dcll'aniL'crfOiDer  vnofol  conOglio  verbo  m  feciili  ir.nmnciS' 
fci!i, Amcn^  Manda qfte lettere  Atam Tnìghil,chcin noftralingua  incenfo  di  Vcrgins 
«  1  :ne  r  prcta:ta!  nome  mi  fo  pofto  nel  battcflniO,in a  p  >g\ iznào  il  regno >  prcfi  nuotio  nome 
6<:qucfl:ofuDauld,daDio  vnicamentcamato,coIonnadt  fede,  cognaco  della  ftirpediGw 
<Ia,figÌio  di  Damdjfiglio  di  Salo  monc,fi'gli'o  della  coIona  di  Sionjdelfeme  di  Gcacobfìgbo 
delie  mani  di  Maria,  fi' G;f  io  diNahii  per  carnale  gcnsratione,  Imperador  dell'afra  Sfsi-npt.i 
Eth'ODJn,6^  di  grandi  n:gni,g!uridin'oni,à'tevre,Re  di  Xoa,d!  Caffp.£e,d!Fan'g3r,dj  An  ? 
tc,di  Barujdi  Baal'gaze.di  Adca,di  Vangue,di  Goianie,oue  naice  liNiiOjdi  Amara,  di 

giamcdri,dì  Ambta^di  Vagne,di  Tigrcniahon,  di  Sabaim,  d*onde  fu  la  RegimSaba,di 
arnagaeSìfinalmcntcCgnornnoalIaNabjachcèalliconfinidelI'Bgitto.Sonoqacftcfct-^ 
terel  drizsateal  poteriffimo  cteccelleriffimoRc/cmprc  vincitore,!!  rignorcEmanude,il 
quale  habita  nell'amore  di  Dio,,  -Tx  fìafcrmo  ndIacathoJfcafcdc,  figliuolo  degi/ ApriP/e^ 
tro'B<  Pan[r>,RcdtPortogal!oÌ£L  degli  A!garbf,amicode  ChrjRiàni>miT!ico,gii:dicc&'frìi 
pcrarorc,l\'dom:'.toredeMon;&:  delle  genti  d'Africa,  &:  di  Guinea,  del  promontonQ^ck: 
ifoia  delia  Liina.dei  mai  Rollo,  Arabia, Perfìa,Qrmus  A'  della  gride  Indiala: di nitriihio* 
ghi,iroIe5:tcrreaggiaceriti,diÌBpatoredcMori,6(:forti  paganu  (ìgnoredi  rocche,  fifató 
cafteni,a:b«nfondarimur/,aiMpliatore  della  fede  Chrifìiana»  Faceti  Qaiclito  fìgnoreRe 
Emanuel,  checonhimodelmagno  Dio  vccidi  i  Mon'A' con  le  tae  armate  ebbene  if^rur 
ti  cfercÙJ ,  da  buoni  Cnpftnni  guidar? ,  a  guiT?;  di  cani  glìriiedcli  da  ogni  lato  difcacci.  Pace 
vn'airra  ha  a  lì  fia,con  la  Regìiia  confoi  [c  £Lia,di  Gielu  amica^ierua  di  Maria  Vergine  ina-- 
drc  del  Saluatorc  di  tutto  il  mondo.Pace  lìa  à  tuoi  figUuoli,coqualiti  ftaf,coniein  vnobel^ 
lo  de  verdeggiate  giardino  di  rofcjdi:  floridi  gigli  ornato,  fiCcomein  vnamcnfadi  cofc  elet 
te  fomita.KceanthoraalIe  tucfìgliuole  di  velti adorne,  come  foglionocerle  Tale  de  fìgno 
ri,di  tappeti  Sc  panni  dirazzo  adornc.Pacc  anchora  à  rutti  i  rnoi  congtnntf  generati  ài  fé- 
rne  de  fanriVrcmc  la  !cr  f>tnra  cantn,  I  figliuoli  de  (:mù  iìmo  benedetti,  afpoilcnti  dentro  dC 
fuori  A'  ne  termini  de  tuoi  reami.Pace  à  tuoi  fedeli  conriglien,oftid«tli,  potcrrà,à:àgJi  alisi 
che  [eagono  ragione.  Pace  alli  Capitani  di  tuoi  eiierciti,  conlini  fifigiial  fi  veglia  cola  forte^ 
Paceàtuttclenatio4pbpoMttà,a!:habitatori,foorchcàMori,ctGaudd^ 
ceàtuttcIeparrocchic,&àtuttiUnioìfedcliiiiChriÌlo,  Amc  Ho  intcfo  {formio  Re 
fl^ padrCjChccomchaueftcnoti'na  del  nomertìio  per  Matteo  Ambafdadorcroftro,  con  p 
^o  congrcgafì-e  gli  ArciucfcouijVcfcouiA altri  Pre!at/,che  in gr5 numero  vi  eràno.arc!t> 
•che  haue  (Te  ro  à  riferire  gratie  à  Dio  per  quefta  Ambaiciaria  ♦  liUcC  anchora  con  quato  ho 
fiore  &  allegrezza  Ha  flato  il  noftro  Ambalcfcdorcticcinito,  perla qualcofagrandemcn*» 
-temi  fon rallegratOj&honne  riferito gratic aDio,i!GmiIehafàtto ilpopolmiocon granr 
diilìroadiuotioncMami  fono  doluto,  quando  intell  il  detto  Matteo  eiTer  morto  ncmia 
conRnì  nelmonaftero  della  ViOo ne.  Io  nonloliauea  mandato,percioclie  io  era  fandul^ 
lo  di  vndfcianni.cntrato  che  fui  nelregno,dopo  la  morte  del  padre  m!o,ma  la  RcginaHcle 
Tia  la  qu4  IO  come  madre  riaerifco,  &  goucrnaua  per  meuregno»  Era  il  prefjto  Matteo 
?Y^f  vratàte  detto  Abraam,ma  0  mutòi!  ooine,per  poter  più  fecuraraentepaiTarc  pcrtcrra 
di  viori.Horaeir€tido giunto inDabul,&:  daMoripcr  Chriftianonconofciuto, fa  pollo 
lin  pridone:la  qual  cofa  fetta  intedere  alQipitano  de  voftri  eirerdtf,fairono  daquello  man; 
datiakuni  valenti  huomini,i  quali  lo  liberarono  dalla  prigione  ,hai!endo  malTimamentein 
^efo  coftuielTcrcmio  AmbafciadorcA'per  tanto  haucndclo  liberato  dalle  manidenemjci 
lo  fece  m  ontar  fopr  a  le  vo  flrc  na  liì,6l' venire  alU  voftra  prefenza^EiTo  Matteo  a  voi  dpo^- 
fc  ciò  ch^'  Iraueua  per  noflra  couimiffionCi&harefcrittQeffercftatoda  voi  honorariifinia*' 
niente  raccolto .  arampiamentc  d'ognifortcdidomhonorato,GcomcivoItritncfli  pari- 


'«IlOiauiV^Jiiic  J  clic»!!,  i  v         ivj  i  in-u'w^5  .-^  ^  ^  jf-<       •  flr  •  ■ 

tieàDioAmaiììmamcnte  quado  io  vidili  vQÌl:riconi  pettiiinpreiiidiL,roà,OCffOTai^m^ 
terroaando1i,chetcneuanoliriciveridelIafedcChriiÌiana,magrai^^ 
Rio  ue're  di  diuotione,quSdo  intciì  cflferfì  trouato  il  viaggio  verfo  l'Ethtopia  non  fcnzami- 
:ìacolo,pcrdochc  mirefcriuanoche'I  CapitanodeU»annata,^^ 

^  Viaggi.  M    ili)  F"»i 
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il marRofTo, e^dirpcrandpGdjpDter  ri^^^ 

.      .      :   t  :    T«ty4;.>  s^fCt^nAn  dalle  crudeli  fortune  del  mare  me%\tt\ 


k  pruevcrlo  quciia  parte,  iiioiu»«uus»      •   -7^--  "-—^.'aaualcofato 

tem  ptrmirzcoloActm^cntt  quel  Capitano  donca  cITcrc  a  Dio  nmiccs  dacie  gli  veg. 
•«'amQ  conceda  tanta  fclicità.Di  quciln  mutua  Ambafciaria  c  ftato  anticame te  predetto  dal 
prpfet?  nel  libro  della  vita  6^  paf^  10  ne  di  S.V  ittorc^nrnilmcntc  ne  libri  de  Sannpadn,dic 
VngranC|in"{lir.nodou!ea  congiiingeri!  col  Kcddrtith«opia  ingrandc  vinone  et  pacc,mà 
non  pcnrai'giamai  eli  vcd':r  iiacilo  ne  i  giorni  mici,  tna  Dio  ^peua  a  tutto ,  accio  chencfia 
lodato  Tempre  jl  nome  fuorché  mi  mandò  il  falutifero  mcflo,o^  na  fatto  che  parimenti  iopo 
teiliniadars  i  miei  m^iìi  à  tcpadremioinChrlfto,8faimco,a<^^  noiiliamoia  vnain< 
denmafedc,po<dicnonhohaiiutodancffijn'aIa-oRcChnfttanone 
runaaatraftrmanofltttJnfinoadhorafonoftatocircondatodaMoftfìd^^ 

metto,  5<:da  G^tiUydC  altrì,chc  no  conofcono  Cbriflo,ma  adorano  Icgni,acfiioco,&àItriil 

C-I  t^s^^^ftw%r»if^rrt»ntif{fev  Hel.  enaunìi  m^f  non liohauuto rare,  refìutaniJrtf*»!. 


iuolmrntccpnucn  cmo  iniicme.6c  perrlic  non  c  di  mia  vian2a,ncalL^  dignità  nì»as*appaw 
tiene  ài  mandare  Ambafciadori  cheackismandino  p^cc,  ài  tu  prima  da  mcfinccrainentta 
CcrcaiUa  yeiii ic^uoc atulc p^iroledi ChriftoJ^eai:  tono  quei piediche ciarvccanola|»a,B 
qfto  io  fono  in  CIO  promOyfecondol'ufanza  de  ^ii  r^poftoli,  i  quali  erano  d*uii 
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*t,,«fB medio  acilhioeho voftro fia foprai! legno deìU mu.comtiaieogoàcSa»^ 

ail.  porci  dentro  lo  fctctco  '''' ^°'^°>!Ì™K  fer  de  fatticon 

vidntal  dominio  de  Mori.per  tSto  e  nc«fliWo  che  diate  w 

«ialionoratamente  trattaci,^  fé  vorranno  P^'  ^Ì5?'»;5'!'^^,S 

foro  rat -che.  Sf  giurou,  per  G  iefu  Chrifto  ¥'"'^<'^^R^'^'T6^{llÙm^^ 
beramcntcliiafiaròpartire.DimandoqueftecolèconfidtnKtntC^ató^^^^ 

ire  che  fono  nelinurocong<um€»  Amen» 

CIO  ''^«'»"8'\^fl'°' MaXq  LUete^  et  il  prefaitemefro  ioineenfo  dell»  Ver  gme, 
cofi     fa  pofto  nome  ^^.f  f '"«^iK  J^^^^  ^DWfigHo  di  Sa 

lomone,r!,e  furono  kedlft«^^^^^^^ 

delle nian.diMaria^figl  odlNahupwotMlegCTW^  ReEr.ianueIe,lapace, &: 

^iffimo  GiouanniRedi^Ponos^lo^^^ 
^dadiGirfaanr^,  f^te  0  Am^^^^^^ 

padre  tuo,ilqa|dedebeUaHaMorjfiglm^^^ 

riealddio  perl-accrefcitncntugi  ""j^r  ,°'jMt  Ambafdadori  che  mi  portarono 
fearim?nre io  ricevei  gran  F..cc,x  de  la  vcnu^^^ 

adirare  1  maligna  Mori,  padre encr  morrò, 

n,enrrecheiocramqucfhIedtf™a^^^^^^^ 


i  OBBEBIENZÀ  DEL  :PIlÉTr  GItANNI 

mente  mi  rallegra      hn  ono  da  me  iionoreuolniciHc  raccolti ,  &'quado  atorohlarn  ' 
1arciaiundareconhonoi.2,apacc,a:gmntichcforonoalpoicod€l  mar  RofTo  ^^^^ 
m  iti  confini ,  n  on  ritrouarono  il  gra  Capitano  clcU'armatàjCol  quale  gU  [lauea  ni  *  d    i  ^ 

drcvoftrOjpcrciochccglmonarpcttòj&diqueftomenchaucaauiratochcnÒDof^^^^^ 
taTgli,€(Tcndo  vo  (h  a  vTanza  di  mSdare  ogni  tre  anni  vii  Capitano  dell'armata  I 
meizo  vcn  ne  l'altro  nuouamcf  e  creato,  p  cr  il  che  gli  Ambafcirìdori  fecero  pio  [^n  o  J 

Va  di  quello  che  faretra  loro  bsfogno.  Hora  vnTTandoconlecommifTtonjmicffal^h  2.°' 
4qxo  Licanarc,  li  qua!  iu  pofto  nome  nel  baa£ÌimoZagazabo(cfo.\<;;raria  del Dadrcì!!^^ 
la  preiensa  volli  a  e  fpoi  i  à  ogni  mio  defìderio,  dC  coiì  mando  al  Papa  Romano  Fr  r 
'Aluarcz,il  quale  per  nomcmio  gli  pretti  obbcdicnza,comcccoraragioneuole  o  f 

>R€frateUomio,attendi,tiprcgo,an'amicÌa'anoiha,Iaqualtuopadrefranoibac^ 
ta,^v  rpcffo  mandaciituoi  niellil,di:  le  tuelettere,pcichcio  le  veggo  tanto  volentieri 
is'eììtmi  fvtlcTO  mandate  da  vn  mio  fr  areffo ,     cefi  gnifta  mi  pare  cflcndo  norambT^ 

'ChriHiani.I  Mortelle  peffimf  fonOjfcnnprc  1  ratino  i:!  la  ^ua  fetta  concordi,fl^iotinro 
te  di  non  accettare  per  l'aucnire  più  mefii  dcIRc  »^iEg«t^o>nc  d'altri  Re,  che  con  lora"!?'' 
-  i eia;  !c  rpcfio  mi  vlfìtaiianLO,ma  folo  di  tuamakfià,  i  quali  deiidcro  ardentemente  che" 
ghinoXi  Re  de  Mori  non  mi  hanno  per  amÌco,per  la  diucrfità  dcllarel/gtone  ma  fin  J^"' 


'  di  cfTermi  amidépoter  più  ficuramente  elTercitare  ne  mici  regni  lamercantia  d  ond  ? 
-aocommodità  :  perche  gran  fommad'orojdclqualefono  a"idiiTinii,ogn'annonei3o^"* 
•fio  fuori  di  quelli,cfTcridomt  però  poco  zmkvA^  i  co  mm  odi  che  da  loro  mi  poflànoveny^' 
"niuno  piacere  mi  daiino  :  ma  qi:ciio  nìt  conuicn  tollerare ,  perciò  che  fa  ^ippre  de  noflw' 
^e  5^nticbt  vecchia  vfanza,cx:  anchora  la mariti;-ru;o,cfOv- di  non  far  lor *^t.Tcrra,ncdÌdan 
giarii  in  ni  odo  akuno,acciochccflifdcgnatinoguai  linone'  rouinino  il  (ìinto  tempro  in  Gì 
rufalemme^doue  z  il fcpolcro  di  mefler  Gicfu  ClirÌfto:il  quale  Iddio  iu  la fciato  m  p  c rcr  de 
gli  abomineuòli  Mori:  &  che  (ìmiimcntenogittino  a  terra  tiittiglialtri  tempii  che  fon  nef^ 

mirine 
uade,djcgii 

,    .    a   .'■    or  1.         ,  r  r  ■ — "'ifiayidtiojil 

qnj?iniipouaaiararc,airallcgrarcilciion-nioao  iigtior rnio, non  porfobnucre alcuna con^ 
ioJationc  dclli  Re  Chriftiani  di  Europa ,  immé^wdo  che  liciiorE  loro  fon  tanro  diTcordi  & 
-che diconiittuoj'unconl'altro  fi  fanno  guerja,Doucrcii:e  veramente  ciTcre  tra  vofcócór^ 
^euoU,  &  ftarc  aipatn'vna  Volta  tra  voicoAitmUCertamentefe  io  liaucfli  quakheRccbri 
>ltiano  ne  mieiconiini,non  mi  partirci  mai  vn'hora  da  lui  ♦  Di  queftocerto  io  non  fo  cbcmi 
dite,  necbefare,paredomiqièecofe€Ììerc  coC  da  Dioordinate»Pregótifìgnormioftrc«a/ 
•mentc,checontTiefr/,  6^  con  fcttcrcrpcfro  mi  viliti,  perciò  clic  quando  ve^oletuc  lette- 
re, parmf  vcrarrienic  veder  fa  rua  facci  j  .Il  defìdcrio  che  vno  amico  ha  dell'altro,  fa  che  piii 
riaminogli  amici remoti,chch  propiiK-ju«  come  aiiin^  ilqualcqua 
dononlivedec5gliocchi,femprctuordiiiniuralicoiìdcracol^  dkcilSaluato^ 
rcnelVaogelo,doue  eiltuoteforo,iuicilcuortuo.cofìilcormio  èapp 


^^^^^^^y^^^^^  ^  voler  iignore, rimanere  dalk  glorio  fé  iprcfe  conerà  de  Mori.ct  Gc 
iii.fcarandoo-dieleforzetaendiienoGpoffentijComeq^^^ 

;clle  fono  gradi,ai:co  l'aiuto  diD/o,dic  femp  farà  in  tuo  aiuto  gli  foggoghetai^AmenóniS 
cano  huomini,ne  oro &vettouagUe,quanto  l'arena  derinare,a:ieSd!e^d 

ica^fSeaitro  da  voi  deiidcro  et  dimando,chc  huominiperifi  dell'arte  militare,  cheamm^c- 
«nnoU  miciatener  l'ordinanza  nel  combatterci' ni  Re  fei  di  buona ,  Òfrobuiia  età.  11 
ittetìatomonehaucua  dodidanni  quando  hebbc  il  regno,&ftidi$>TadifTimefòfzc,a<:mol 

capimauio  dd  padrcfuo,  «(Tioànchoraquado  Nahu  ÌI  padre  miopalTÒ  della  preferite  vita, 
^«ra  fli  vntuci  aotii,  «entra  to  nella  fedia  dd  regnoiconl'aittto 


ricchezze 


DATA  AL  PONTEFICE  27^ 

f  fcchczzc  ^  forzc,perchc  à  mia  obbedicn-za  fi  troimno  tutti  1/  Re,ctgcntj  vicmc^pcr  qfto 
ambidui  liabbiamo  da  riferire gratf'e  à  Dio  di  rato  bcnehcio  i  iccaiito .  Arccltamt  fraccllo,5<: 
fVT-iorrTHO,qucfl:o  fobdatcm  vna  parola  dimado ,  ch'èche  tu  mi  m adi  buoni artchci  di  tar 
imagini  6^  ftampar  ]inri,6^  chi (appia lare  rpade,«5ccutfcle  ionidicok  pertinentjf all'ufo  mi 
litarlSimilirente  vorrdarchitctdjlcgnaiuoI^tncdi'ddell'una&hFtt'afortCjdoephjC^^ 
chirurgici*  Defidcro  anchod»haucrc  di  quclh  che  fanno  tirar  I»oro,  &rfcolpireinoro,5fin 
argcnto,é^chc  f^ppiano  cauarlo  fuora  della  terra,8(:  non  fola  mente  l*oro,6fl'argenio,ma 
turn  i  metaUÌ.OIoreà  queftiiàrannomi  ancliora  cari  quei  che  faprnnno  t/rartegolc  ài  piom/ 
boA'  farle  ancho  di  terra,  Kfìnaf  mente  tutti  gli  artcHci  mi  faranno  c:m,SC  molto  faranno  al 
mio  bifogno/pccialmente quei  che  fanno  (are  fchiopetti.  Ainiami,tipregO,inqudk  coiè, 
non  altrimenti  che  vn fratello  foglia  amui  i'^Ifro.  coO  Dio  ti  aiuterà,acamparatti  da  ogni 
ria  fortuna  .  Dio  cflaudifca  le  tue  oracioni  >  d^dimande ,  fi  come  fempre  ha  rìcenuto  tutti 
Ifacnfìcij de&nti,& primieramenteifacrifidf  diAbelle,di  No c  quando €ranen*arc.i,&:^^ 
lodi  Abraam,  quando  era  in  terra  di  Madianf,  St^qucIIo  difaac, quando  Opnrti  dalla  folTa 
del gÌijramento,6^ quello  di  Giacob  nella  cafa  diBettleemmr, SC diMofc  nell'Egitto ,  2v'  di 
Aaron  nel  monte,  di  lofuc  figliuolo  diNun  in  Gàlgala ,  di  C Icdcone,  di  Sanfone  ,  quando 
cali  haucua  fetc  nella  terra  fecca  di  Samuele  in  Rama,diDauid  inNacira,di  Salamene  nel/ 
la^città  di  Gabaone,  di  jbiia  nei  monte  Carmelo ,  quando  egli  fnfcitò  ilfigliuolo  delb  vedo- 
ua:a:  diGiorafà,nclbguerra,flCdiManaflc  quando  peccòAconncrtiflcàDio,  &  dìDa- 
nieIc»nenachiufuradeleoni,a:denitrecompagni,Sidrach,M?fach,  Abdenagond  camino 
ardente,^: di  AnnaaoantiMtarCj^cfdiNeemfa  che  fece  i  muri con7:orobabellc,5<'df  Ma- 
thatf'a  con  li  figliuoli  fopra  la  quarta  parte  de!  mondo,  &C  dt  Efau  fopralabeneditrionc,Co/ 
fijl09;nor  Dio riccuerà tutti i tuoi facrihcij,  5c  prieghi,aiuteratti,fi<:difcnderatti  nelletuc 
aduei  fuà  in  ogni  tempo  ,  La  pace  delfignore  fìa  tcco,  ÒCio  ti  abbraccio  con  le  braccia  del- 
la fan  ti  tà,  fmiilmente  abbraccio  tutri  i  coniìglieri  del  regno  di  PortOMHo,&  Arciucfcoui 
VeÌboui,Sacerdott  8C  Diaconi,hu  o  m  ini^QC  donneXa  gratia  di  Dio^  ce  la  benedittipne  del 
la  Vergine  fiaièmpremai  con  voi.  Amen* 

Lettere  del  medefimo  Serem'ffimo  Dauid  Re  della  Ethiopia,  Al  Santidimo  Ognor 
Papa  Clemente  y  1  !♦  del  l  5  55- 4»  per  Don  FrancefcoÀIuai  esfuo  Amba- 
fciadoreportate,deI(alingua  AbiQìiianelIa  Portoghefé^d^dellaPor/ 
toghefenellaLatÌna,&poineUaTorcaaa  tradotte» 

FELIC  E  5«r  bene  auenturatofànto  Padre,  cheda  Dfofeifàtfoconrccratorcdcnc 
srenti,  5C  tienili  feggiodi  fan  Pietro  ,3  tefono  dare  le  chiaui  del  regno  de  cieli,  ^qualunque 
cofa  tu  lega  vai,  ÒC  ìcioglicrai,farà  legata  di  fcioi la  j n  cicIo,come  Chriilo  diSe^dC  Matteo  co/ 
il  fcrille  nel  Vangelo*  Io  Re,  (tcuinomei  lionifaonorano,&  perla  Dio  gratia  AtatìiTin- 
fihtl,cioè  inccnfo  della  V€rgine,nomepoftominclbatteÌìmo,ma  dopo  chcio  prcGiI  regà^ 
k  fcettro.mifa.  pofi:o  nomeDaaid,dtletto  daDio ,  colonna  di  fede ,  cognato  della  Ibrpe  di 
Gtuda,figIiodiDjiui4di  Salomone,  figliuolo  deUacoIona  di  Sioiiglinolo  delfeme  diGia/ 
cob,figlinolo dellemani  di Maria>&p  carnale fucceffióc  Hr^I-tTolo di >4ahu> Tperador  della 
grande,  cV  aita  Ethiopia, fix'  di  gràdireamijgiuriditiom>&.  ttrre,Re  di  Xoa,  di  Cailate,  di  Fa 
3gar,di  Angote,dt  Baru,diBaaligan2e,dfAdca,di  Vangue,di  Go^^ 
di  Amaràjdi  Baguamedri,di  Ambea,di  Vague,di  Tigr€mahon,di  Sabaim,donde  fu  la  Re 
gmaSaba, di Barnagaes,ec Cgnor:infinèi Nnbia:che  c alli  confinidell'Egitto*  Tutte 5ftc 
prouincic  fono  nella  mia  potellà,&' molteslrrc  gradi  A' picciolc,leqi»^^ 
ho  cfprcfTo  per  nome  detti  regni,  5:  prouincie  iiiduttoda  fnpcrHa  ,6  vanagloria  alcuna, 
ma-folo  percheil  fommo  Dione  fìa  lodaro.^i!  qualperla  fua  On^uhrbeniggità  ha  datoalli 
Re  mit  i  anteceifoTi  l'imperio  di  tati  ampliami  regni  della  reB^onc  Chrifliaria,  &me  poi 
con  piufcgna!atagrattafhituttì'^ialn'iRe,4iavpl«tóefl'altay^^  iofui^ 
11  alli  feruitii  della  Sa  rcligio  ne^firper  quefto  'mi  ha  fatto  figiior  di  Adel,  &:  inimico  di Mo- 
ri&gentilicheadorano  gl'idoli.    Mando  ìbafciareipiedl'tlcvollra  Santita,comc  foglio 
noiàrglialtriRcChriftia'iii  fratelli  miei,  alli  qualf  nc  di  poten:^a,  ne  direligione  [ono  ink-^ 
f  !orc.k>  ne  miei  reami  fono  colonna  di  fede,ne  ho  biibgno  d^altri  aiuti ,  ma  i  Dio  folo.4-ipo- 
ogni  mia  fpcran^a,&aiut0,jlqualc  fcmprc  mi  halolteciuto  &  goueinato  da  q«elt^ 
^      ■  poche 


CBBEDI'IKZA  DBI  PRETE  GIANNI 

.poche I*Ang<Io  dì  Dio  parfóa  PIit1/ppo,^do  infcgnò  h  ictfafedc  nK'Enniicodj'Ganda 
poffente  Rcina,d€li'Ethiopia ,  che  fc  ne  niuà  da  G^icnifidcmme  a  Gaza,  AlIhoraPhih?.*^* 
bau  :-:zò  i'Eima:o,da]  qual  pei  fu  batttissata  iaivegina,congran  parte  del !afamioljj<J 
popoli  Tuoi  1]  quali  poi  nonron  mai  mancati  del  vero  ChritoneOmo ,  ^  riuti  fempr^  h 
q\  lepo  niùno  ad  horafonoftatf  forti  nella  fedcJ  mici  pdcceflbri  da  niuna^kr  a  co  ainr? 
ftlao  che  da  DtóVampJiarono  la  fede  Chrìftianai  qftì  gradiflimi  regni ,  il  che  n  i  sixji  zò  a 
choraio  di  fare^  Sto  ne  miei confini,coinc  vnlionc  da  folta  rcluacircondato,&:  ben  for  ^ 
contrade  ^Tori,etakrcnan'onn*niraiaffÌnie  della  fede  Chriftiana,c!ie  non  vogliono  vdi^*^ 
Il  verbo  diDio,ne  le  mie  fedeli  cfTortan'on!.  Io  co  la  fpada  cinta  li  Kì^^guito:8Cà  pocoànftr 


aeii,in.ncpuu  cuuuuuid«-u"iv.i.v*ai  v>j;v.nv  »  w,,.^ un axi. w  j^«v/ viui  »u\.\.uriu,er aiLjto  oltreché' 
finrabilnicte (ono  fauonodallabenedittionedi voftraS5tita,deIlaquaIe  anche  io ibnon-Tr 


cecipe,rìtrouandofi  ne  miei  libriletteredi  PapaEugeniOi  le  quali  ne  i  tempi  paiTa  t  j  co  la 
ncdfttfoncmandòalReremediGiacob,deIIaqualbcncdittione,hauendo!ahauutad 


^onopar, 
dabe 


no  i  n  mano,me  negodo,^^'  alleg*p.01tredi qucfto ,  io  ho  in  grande  venerarìone  litenjoio 
di Gici  ufalemmCjdouc  fpeflb  le  debite  o fferte  mando  per  li  noftri  peregnm:  &  mokoDin 
belle,e^  opulente  mancarci/c  non  fu  fiero  li  vKlg^^I  infcrtan  da  Mori,  Sdda  infedeli,  ìqvkJÌ 
oltre  chetolgono  f  prefenti ,  Sf  li  tenori  alli  mici  niciii,  impedì  fcono  anchora  che  non  pi% 
no  lihcramcnte.cherelolle^ìprrro  il  vi.'0'j,io.,io  verrei  in  fimi  ihan'rà  &'cc5merf!odeIUchjc 
fa  lvoa-i3na,comefatmoguaiai  Re  Chiiliiant,a!(iqiiali  io  non  fono  in  fcriorccxcofi'corre 
loro  ci'edono,cofi  anche  io  confefTo  vna  fede  retta,  catholica  chiefa ,  d:  credo  fiaceràmei 
tetieiiafantaTrinita,  &in  vnoDio,  fi^  la  verginità  di noftraSignora  vergine  Maria .  ten> 
go  et  oficruo  gli  articoli  della  fedc^come  da  gli  Apoftoli  fono  flati  icritti*Al  pfentc  il  nf  o  {]> 
gnorc  D  io  per  mano  del  potentifTimo  U  Chriftianiflinio  ReEmanuele  haagto  il  viaggio^ 
accioche  infìemeper  ambàfcian'e  cipoffiamo  cognoicere»  in  fede  cogiunti  ChnftiSi 
Oiriflfnni  feruire  a  Dio.Ma  cPTendo  li  Tuoi  A  mbafciadori nella  corte  noiJra,nefijnunditt 
la  morte  fua,6;:  che  fuo  figliuolo  (clic  c  fratello  mio  )  Giomnni  haiiea  p/gltato  lofccttrodd 
regno  paterno*  Onde  fi  come  plamorte  del  padre  io  nehaucua  fcntitograndiiiimadogltt, 
cefi  per  la  felice  fuccelTione  del  figliuolo  nel  regno  marairigl  io  fam  e  n  re  ir.  i  io  n  o  ralfegrafo* 
di  fortech^  fpero,chehauendo  congiuntigli efTerciti  £l  forze  n  olire,  potremo  5:  per  ma' 
re,6(:pcrterra,perli?prouindcdepcir/miMoriapfi'rlaftradaiac:ro^ 
Toro  adoflbjchc  li  fcacciaremo dcìlelor fedic,  8C regni,  6C  cofi  potranno  commodamentc 

hChriftianiandafealtempiodi.Gicruialemme,5c'ritornareàlorbuonpiacere*a:iocorae 
ardentemente  dcf? dero f'efTer  fatto  partecipe  deidiuino  amorenel  tempio  de  gli  Apoftoh; 

Pietro  6^  Paulo, coli  dcijdcro  iiaucrr  la  facrorantnhencdf ttione  del  Vicario  di  ChnRo.& 

fenzadubbjoìtDgochcIafantità  vofb  a  fiaVicar io  di Chrifto  .  Etancfaofa  che  dalli pe^ 

regrini,  li  quali  dalle  nolrre  regionivannoà  Gierufalernme  ,  d^à  Roma,  a:  non  fensa 

gran  miracolo  ritornano,!©  fenta  dir  molte  cofe  della  (iintiià  voilraje  quah  mi  danno  incre 

i^b^le  piacere  a:aIlcgrezza,nodimcno  in  eiTettomoIt^ 

Aiiibafciadori  poteflcro  vfar  U  via  d'un  pia  bfcuc  cammo^cfercndomi  ogni  hor  cofenuo 


ricgjerà queflclettere permealo dcllrai^lnoftro  GiouanniRcdi Portogallo, datì'orator 

noifrolM-ancefcoAluarc55*.     ■    ;. .    -  ..  .      ■  '. 

;  Airrc  lettere  del  mfmm  S(Ey«;OÌÌrifmo  Dauid  Re dclI'BtWopia  al SantiiTimo.SK 
Uemente  y  I  lvdél  15x4.  portate  dal  Signor  Francefco  Aioarezfao 
:  Ambaraadore,dalparJarAbiiHno,nelPortoghefc,&^ 
.  .      ^  '«^nefLatinp,ac:poi  nel  Torcano  tradotte, 

u^J^  ^r^T\f'  P^^'^  ^^mnipotentc,creator  del  ciclo,  &:  della  terra,  delle  cofcvifì 
Dttl,0C  muiiibslu  Nei  nome  d  Iddio  figlio  Giefu  ChriRo ,  il  quale  c  vna  mcdeffma  cofa  con 
maaiprmcip^odelmon^^^  daUiime,a:Dioveroda  Dio  vero.  iNdnomeoi 

4^.ioipiriio  J%Mo  Pio  yittPjil  qualprocedcjd^^      padre ^  Qacftc lettere  mando  io  Refi 

-      "r  CUlUUUiC 
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cu^  nome  Htrcrifcono  i  leoni,  Se  per  la  Dio  gratta  mi  chiamo  Atani  Tingi1,doc  inccnfo  del^ 
la  Verginc,figlwolodel  RcDauid,  HgIiodiSaIomone,ffeliodiRcdt  manodiMatria,fi'; 
fih'o  di  Na  li  u  per  carnale  fucccfTioCjfi'glfo  de  fanti  Pietro,  5;^  Paufo  per  grafia,  Pacefìatcco  C> 
giudo  ngnorc,padrc  ranto,poiTente,pLrro,  confecrato,!!  qual  tèi  capo  d«  tiittii  pontcfìci,8(f 
nelTu  n  temi,  noe  (Tendo  neltano  che  maledire  ri  pofla,  il  qual  fei  vigil5oiTimo  gquernarorc 
ibpral'anime,£c  amico  de  peregrinantiaConfcciato  maclÉrOjfi^predicatpr  della  fede>6(rca^ 
pital  nemico  di  quelle  Go(e>che  offendonala  con(cienza,amaror  degli  ottimi  coihrmiyhuo" 
ino  ranto>da  tutti  laudato  &  benedetto.  O  felice  fanto  padre,io  con  gran  rìueren^  ti  olv 
bedifco  ,  eifendo  tu  padre  del  tutto^  demeritando  tuttii  beni  ♦  tt:cofìeiIdoucrc,che 
fiirr;  dopo  Iddio,       rendmo  obbedienza,  fi  come  commandano  i  fanti  Apoftolu 
Qaclto  veramente  e  detto  di  voi,  Se  elTi anchora  cofi comandano,  che  portf'amorme^ 
rcnza  à  V€rcouj,Àrciuercoui,&:  Prdati,Omilmenfe  che  li  debbiamo  amare  in  luogo  dipa 
dr€,6Criu€rire  in  luogo  ai  ive,a:luuertifcde,comeàDio»  Per  tanto  io bumilmenteà  ter" 
ra  con  le  ginocchia  chine,  ti  dico  fanto  padre  >  col  core  tutto  {incero ,  flfpuro,  che  tu  fei  mio 
padre,6f  io  fono  tuo  %liuoIo.  O  padreiànto  potentiffimo,  perche  non  hai  mandato  mai 
alcuno  quia  noi,accio  chetupotefliintendercpiucertamétc  della  vita,  &:  del  mio  bene  fh- 
re,  edcndo  tuiIpafi:ore,«5c:ioIa  pfcorn  tua  f*  perciò chcilbuon  paftor non ridifmenticamaì 
del  gregge  Tuo*  Ne  vi  debbo  parere  troppo  cdifcofto  dalle  voftre  regioni,  di  modo  chef  vo 
■ftri  metft  non  pollino  à  me-  nenienire,  concio  ila  cofacheilRe  diPorco^ailoCmaiiuele,  fi^ 
gliuoUuo  dalli  remo  tilumu  egiu  ael  mondo  affai  commodamenten'habbiamandanifuoi 
Ambafciadori  AfeDio  alquanto  haueife  differitodichiamariclo  incielo,  fenaa  dubbio 
queUe'cofe  che  allhor  trattauamo,harebbero  hauuto  felice  fine.   Ma  al  prefente  io  gradif^ 
Cmamentedeiìdero  di  fentire  cofc  buone  &:  profpcre  della  Satità  voftra  per  medi  certi,  &r 
Ópofta  mandati,percio  che  mallo  non  ho  riceuuto  parola  delia  Satira  voflra,  haucndofoh^ 
mente  vdito  dire  alcune  poche  cole  daquei,che  per  voto  vanno  in  peregrinaggio.Ma  c^-- 
111  ncrcioche  no  vanno  in  mio  nomc,nc  mi  portano  alcune  voitte  lettere,  quando  noi  gli 
a  jdomandiamojcó  vncofufo  parlare  ddicono,chee{Tihauendo  Ìàtis6ttiil0r  votÌ,daGie> 
Kufaléme  fonj^uenutiinRomaàvifitarek  portede  gU  ApoftoiMntedédo  poter  lì  ^cilmé 
^ceandare  àqueÌluoghi,gcfler  tentttidaChriiliani.&inueroio  mi  prèndo  grandiffimo  pia 
•ceredailoro ragionamenti; prhc  cor?  pcnfìerdolcifTimo  veggo, Sccontcplo la  imagìnedel 
tao  (^n-v^o  voltOjla  qual  mi  pare  nitta  limile  alla  forma  delI'angeIo,6£confe{To  me  amarh^S^ 
riuerir  la  come  angclicaima  certo  più  grato ,  ^  più  fuauc  mi  faria,  s'/o  poceiii  le  parole  tue, 
&  le  lettere  tue  diuotamente  contempKire*&f  coQ  bota  vi  prego  mi  vogliate  mandare  il^vo 
ftro  meifoconlavoibrabenedittioncàraHegrareflmiocuoré,  perche  conformandodnoi 
vnitamente  nella retìgione,  5<:nellafede,mi parecheio  vfdebbaqueilo  innanzi ogn^aJtra 
cofa  dimandarcXimilmentc  fuppttchciiolmctc  vi  priégo,che  a  modo  dell'anello  che  vi  met 
"teteindito,&:  della  collana  d'oro,che  alle  (palle  vi  ponete,  coH    li'intimo  del  voflro  cuore 
voffliate  porre  l'amicitia  mia,tal  che  mai  la  memoria  di  me  no  u  parta  dal  cor  voftro.-percio^ 
che  con  le  fuaui  parole,a<:  gra^ofc  lettere  crefce  grandiCftmamente  bmicitiajgdo  ella  e  dal- 
la fanta  pace  abbracciata,daHa  quale  fcnzadubbio  ognihumanaletitia  procede.  Et  iìcomc 
chihagranfetc,grandcmcntcacfidcrafafreddaacqua,comcnellcfaarelettercGtrouafcr^ 
.to,coCTanimomiodemnuncif,a<  delle  letierechedaneremmilTìmcfcrremironopo 
incredibile  allegrezzafuol  prendere, 8::  non  folo,re  io  fcntiro  qualche  cofa  della  Santità  vo 
ftra  ma  anchora  fé  pia  certe,8<^  ferme  none  mi  Tarano  port.itepartitamcte  ditutiii  Rcdel^ 
la  tcrri  Chriftiana,molto  mi  rallegrrrò.non  attramctcche  foglionofàr  coloro,chc  combat 
tendoacqinftanoleripchcfpoglic.Etqucilofipuòhorafedlméteferc,po^^^^^ 
togallohaaperto  tutto  qucfeoYÌaggio,flquakglagrantemponeniandolifuoiAmbafa^ 

dori  inQemcco  U  valoroiìfflmi  fuoì  cauallieri  ,ncl  tempo  cheil  padre  mioEmanuclc  era  an 

ychorviuointerta^MadaqucUahorajnquamaip{uhoriceimto,neimb3fc!3ta,ncanchc!et 

,ttrc  da  alcuno  altro  Redi  Chriftiani,  neancho  da  cHo  porcHcc.benche  nelle  noitre  Archi 
inV  del  bfnii-nl^  nofco  fi  còfcrui la  memoria  di  qucHclettere  chcilPapaRomano chiama- 
to £ugenio,mandò  in  quelle  par  ti,quando  rcgnaua  il  Teme  di  Giac<J ,  Re  de  UKc,  ten^ 
to  intuttagtal'Ethiopia,  a^lainfaittionedentrodellelettcre,€raM^ 
N  IO  Romano  Poteficeal  diletto  figliuolo  noftro,Redeireme  diG.acob,  Rcdeli  Rein 
tutta  Sta  I'EtWopia,dcgno  d'eficre  gratidimmamctc  riiTerito  5C  nella  fom  ma  delle  er^ 
lete  auifaua,comefl  f«o%Iio  GiopaniPalcologg,  il  quale  dttcanni 


bBREI>I£NZA  jDEL  TRITE  GtlANNI 

ec  liRc  RomctdJConftanttnopolfcra  (bto  chiamato  a  celebrar  la  facro&fttaSynodó  ec 
con  lui  era  venuto  Giofcph  Patriarca  Conftanttnopolitano ,  con  ^ran  numero  di  Ardue- 

'  fcouj>&:Vcfco«i,a:  Pi-ciati  d'ognf  fortctra  li  quali  erano  fiat!  anchora  i  procuratori  de  Pa. 
rn'irchiAntiWieno.AIefrandrinoA'G^crofolimiìano^iquilsrLUticonluindl^^^ 
la  Tanta  rrìtn;tone,&l  fede fcrmair.cnte  s'erano  có^iiintiA'  come eficndo  confcnnata  1  ;  vn; 
ù  órìh  chiefa^rranoftaferclce  via  con  l'aiuto  diDlo  tutte  le  difFicuh  idei  tempo  antico,  je 
qualrp a  i  c  uaoo  erronee  ài  contrarie  alla  religione*  quefte  cofc  cflcndolhitc  coldebiro 
ordine  confermatc,ct  ftabiIite,effo  Papa liaueua  voluto  di quefto donarci mttivhafìnguU 
•  re  aMecrez2a;Hor  noi  VI  mandiamo  qoefto  libro  diPajpaEugch/o,  flquateincorróttoha^ 


Papa  ci  portarono,furono  Thcodoro,  Pietro,  Didimo,  6^ Giorgio  fcmi  di Gicfu Chn% 
Voivcramente  fantiHimo padre  farete  mcltobenc/eordinarcrcchc  ftan  n'uolii  luttiivo/ 
ftrilibri.doucfacilmrnre  pcnfo  che  fi  trouerà qualche  memoria dcik  cuic  cheio  vi  ferino: 
per  tanto  vofira  San  i  iia(cngi  per  fermo,che  qualunque  cofa  che  co  fueletiere  ellancfirj 
fapcre ,  immediate  con  ogni  fcmma  diligenza  farà  notata  dC  delcn'tta  ncinoftf  Hibri.acao 
che  di  quella  ne  rimanga  allipofterinoftrifempiterna  mcmoria^dcT  certamente  coluiiriipa^ 
re  elTerebeatOjla  cut  memoriafcolpita  nelle  lettereficonreruanellafantacittàdiRoma,^ 
iicllafedia  di  fan  Pietro&Paulo ,  perchcqucltìfonoi*fignor/delrcgnodcia'cli,&g^^^^ 

ddituttolmondo  ♦fi^pcrchecofì io  crcdo,pcrcio  mando  qucfì-elettcre,  per  acqufftarmila 
^rratiapreflToa  voilTaSantità ,  5(^01  voflro fantiflimo  concifioro ,  accio clieindfmi  vengih 
fantabenedittione^c'lfrefcimentodi  tuttibenitfircttamenicanclior  prego  voftra fannia, 
intvogliamadare  qualche  imaginc  de  rarnij^-'iTiafTimamctc  della  beata  Maria  Vergine^ac- 
cio  clic  fpcflc  volte  m  i  Oa  in  bocca,6^  nella  memoria  il  nome  di  voia  a  Satità,  £c  del  cótinuo 
prender  mipoiii  piacere  de  ivoftridoni^Per  tanto  anchora con  grSdeiftantiavichi^gio 
mi  mandiate  huomtni  dotti  delle  (acrèlettere  :  dC  gli  artefici  che  faccino  le  iniagiDÌ,drumil 
mente  le  ipade,6^arme  da  combattere  d*ogni  forte ,  ancho  li  fcultori  dell'oro ,  dell'ara 
gento:  &  macftridilcgnami/pecialmet  e  gli  architetti,che  faccino  le  cafc  di pietrajCt  che  fap 
piano  tirar  lé  tegole  di  piÓbó ,  dC  dì rame,da  coprirei  tetti  delle  cafe«OItre  à  queftihaùcrc/ 
mo  anchora  affai  c?rt  quef  che  (anno  laiiorarc  il  vetro,  8?'  f ^ re  TflriTmenti  tnuficf; et  qlli mge 
.  gnoramentC5&:  de  tiaìTi  ente  fonarcj&Tco  qfti  anchora  ionatori  di  fìautij&i  di  tróbe.Madei 
tiartefici  vorrcijche  dalla  cafì{  voflramimandafl-e,  oucr  fé  voi  nliauetc  in  cafa  carcRi'a.vO" 
ftra  Satità  li  potrà  hauere  facilmente  da  gli  oltri  1  v  r  •,  n  R  ri  hoJi^  perciò  che  ruttiiubito  a  ivo 
ftri  comandameli  ti,  «3^  cenai  obbedì  fcoiio^Queiii  ai  riudti  Cnc  Tarano  à  mc,far5no  tenuoliti 
fommo  honor^(ecddò  che  meriterà  lafcietiza  di  cÌafcui)o,dd  dallamiah'beralità  et  cortdìa 
nceuepnaoampla8^grandemefcedc.d^fealcundilorode0dereràtornarfeneacarartia}|i 

ipartiràabbondantementepremiato,come  a  lui  piaceri:  perciò  chenofonopcr  riteneral" 
cunocotrafuavoglia^gdo  haròriceùuto qualchefrutto  dalla fuaitiduilria.  Horabifogna 

-pafTarc  sragionare  dell'altr^cofeilòvi dimando fantiilimo  padre, perc^hcnonellortsrch 
ReChriftiani  volbi  %Ii,cbe  mettano  giù  l\arme,6i'  che  voglino,  comcriconuicncaIli.r.v 
telli,eircre  infieme  concordi  poi  che  cìh  fono  le  tue  pecore,  tu  illorpaftorc&ramoji^^ 
benelaSàtirà  voftra,queIcherEuangehb  commanda,quado  dice,  Ogni  regno infeiwflo 
diuifo^iidisfarà.perche  fcliReChriftiani  con  eli  animi  vniti  con  ferma  lega  0  accordo 
ì:anno,airai  fàcilmente  diffiparanno  li lV!accumettani,CL  tutti  gli ^^^^^^ 
menteandSdo  Ioràddoflb»guaftcranno,a:rufneraimolafepoliuradel  falfo,fl(:ii»laa«to 
profeta^cheenellacittadiMedina^Peifqueflodunquemettciteognioprachetralorou^ 

C!abuonapacei3(:diefiihbilircafcrmalegadtoiatia,a:c{rortateglichemivog 

rirc  dar  aiuto^perche  ne  coft'ni  de  mici  regnilo  fondalVbu^comettani  Mori,pclTinìn5^ 
tnmi,da  ogni  banda  circondato.  MaefflMoriMaccomcttanitralorol'unalWaltro  iiaano 

^iUlo>&:  liReconiReA' h  fignori con  i  flVnoricon  gran  fede  Sfconfì-antia contraditìoi» 
vnlfcotio  inflemc .  A  me  e  molto  vicino  vn  certo  Re  Moro,à  cui  gli  altri  Re  Mofiviani, 
porgono  aiuto  d'arme,  di  caualli,&:  di  tutti  gli  altri  inftr  amenti  da  far  guerra*Et  qftì  fono  » 
Red»Itid«,PerOa,Arabia,&d'Egitto»delG  ogni  di  piglio  maggior  moleftia,vedeitoo 
ff  nimicidcIlaChriftianareligionetralof  conglunriinfrat^^^  goderfl  la  P^^'^  '  ^7  " 
RcChriilianimfeififaieiyinàdrunmodoàqaeingiuriccoi^^ 


PATA  AL   PONTEFICE  sCo 

no  come  Tana  il  debito  officio  de  Chri'flian);poi  che  U  fporch  i(^imiMgHuo\i^i  Maccodict' 
IO  Jnfifetto  modo  l'im  l'altro  aiutancNon  fon  però  io  huomo  che  àoueft.ì  imprefa  dimati 
di'  g-enrc  d'arme,hauendon<»  à  baftaza,  &  di  fouerchio,lolameiue diniando  k  preghiere  dC 


ri,ar£caochcliniiiMa  de!noineChriftiano,chcrni  fon  vidniTappi'ano,  cerne  li  Chrifi«ant 
rnfci  frarcl.'t  mi  d:?nno  anno  confommo  f}ndio,ct  fauore.  'II  che  cerumi l-£c  appartiene  a!  no 
ftro  commuiic  honore,po!  che  noi  dconcordiamo  nell'unità  della  verareligionc  fede, 
erriamo  perirar remprélaidimciucl conrigIia6fdcliberarionc,chcpiufèrma,fif perfetta, 
pia  vrile  potrà  c(rcrc«IddiodunqucadcmpiafdcnderivoftrinelIeIaudidjGi^^^ 
àDiopadrcnoftro,<rhedatuttilkraudaio  in  tutti  fecoIi^Ettufanto padre  abbraccia 
tuttiifantl di GfcfuChriftochcfonomRoma,&: in  qucRf medeOmi  abbracciamén  prego 
mOemc  fìano  rfcctrurf  nmf  cliliabitatori  de  mi>!  regni, &:  quei  che  H;ìno  in  Ethiopia.biarc 
u  grana  al  fignor  Gic.hi  Chnito  co  Io  fpimo  vofìro.  La  Santità  voftrariceuerà  quefte let 
terc  per  mezo  dei  fratei  mio  Re  Giouauni  ngUo  delpotcntiflifaio  Re  Emanuele,  daFraa- 
cefco  Aluareznoftro  Antbaiaadore» 

Le qualilettcrepoi*chcfurócopitcdilcggere,n detto FracefcoATiTare-z  Ambafciadore 
dif^^-TiileparoIcchefeguitanoi  parlar  Portoghrfejeqaaliallhora  furo  Tubiro  replicate^ 
linoidal  Secretano  d€llv\mbarciador  di  Portogallo,acdochetuttilepoieil^^ 

SantJiTimo  a:bcatiaimopaQre,il  bercmiìimo  &r  potentjffimoUgnorDauid,Redel- 
Iagrande,&  altaEthiopia  volgarmente  detto  il  Prete  G<anm',non  meo  di  olleruanzadella 
vera  religtoneche  d'imperio,  dcchcaze, fit regni cccelléte^ha  mandare  queRc  (uo  Amba 
fdadoreavoftraSatitàconqucfteIcttere,cheeghv'haprelentaro,,commcftcndoglichehu 

milmenre^come  eri!  ha  fatto,preft!  vera  obbedtcsa  fugge  ttione  innome  di  iua  maieita, 
di  tutri  i  I  LIO!  regni  à  voftra  Satità,come  à  vero  Vicario  di  Chrifto/ucccffordiP/etro,»: 
foromo Pontefice  di  wtta Q^aantakchiefe.ct ch'egli  viofFeriTcaqaeftopi'cdolop 
naCroccd'oro,IaquaIvoftraS5titàifamerànoii  tanto  perii  prezzo  cheèpiccolo,quanto 
perriuercza  di  quella  Croce,  foprahqualeilnoftroiìgnorGiefuChnllo  per  noi  0  degno 
patire,fupplicando  quella  humilmente  in  nome  deldetto  fìgnore^chc  lì  degni  accettare  tut' 
tequdftecorecoapiecofoamordfpadre  dalfuo deuodilimoiigliuoio, 

A  cui  il  Secretarlo  deldetto  Santiflìmo  fjgnor  noilro  commandato  da  fua 
Saatità  in  quefio  modo  rifpofe, 

UfantiflifflO  fìc7nornoftro,con molto  grato  animo.benigna  volontà. arpatcrnaaffèttip' 
ne  hariceuuto  t?Francefco  Aluarez  Ambakiadoredd  ScrciiinimoDauidRcdell'Ethio 
riainliemcconlaobbedienza,ilprefente,8«:leletterechchaiportato,8(:rcdcgrari^ 
che  à  1  uoi  tempi  gli  habbia  conceduto  vcderlelcttcrcA  AmbaWaried»uii  taiito  Re  ChrJ> 
ftiano  8^fìremoto,ondeegli  diligentemente  8:  volonticri  ha  ìnrcfo  le  lettere,  5fk  parole 
tue  La  obbedienza  inflemc  co  li  venerabili  fuoi  fratelli  Cardinali  dcllaTanta  Romana  chic^ 
fa benf.^namente  accerta,  &  ha  molto  à  grado  il  dono,fìper  la  iraagine,  àC  iioiiore  dcUafan^ 
ta  Croce  li  per  laHcrtionc  di  chi  lo  manda.  Lauda  anchorfommamenteneliìgnor  Iddio  il 
fercnilhmoRcdiPor£0^o,iIqyaleoltrcàgUaltrigradifflró 

nitoriverfola  republica«<:fede  airifHana,0  porti  tanto  amicheuolmente^&jjenignamen 

tecOttcffoRc  Dauid,6<:conluihabbiacoiigiantoA' conferai*  l  amicina  arilcommertio, 

haucndo&ttoflcuramcntcperucniretecon  quefte lettere  a  fua  Sannta,Qirato^apparncne 

alrefto ,  fua  Santità  èper  porre  ogni  opra  che  per  quantofi  potrà  fare  m  tata  dilgiunoae  di 

paenji  pii  defidern  del  detto  Re  ìjano  fodisfettiA'cheegUfempr^ 

Sere  ad  e  iereappifo  di  fua  Samità,a^  della  fantafiede  AppiloKca  traghaltrt  Pnncipi  Chri 

4^iinamore;&honore.8tiftluogodieariiRmofigliuolo  Etdi^ 

Santità  con  l'AmbafciadorcdiPortogaUoA  con  reco  qui,aper  lettere^  nwio)  fooi,  alla 

ina^deltuoRe  piti  particolarmente  rìfpondera» 

il  che  fatto  il  conciftoro  hcbbe  licenza. 
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THAMONTANA 


A  •  LifontidelNilo  D  ♦  Cancro^ 

B  ♦   Arici  e  E  ♦  LametidiLcOa 

C  *  LametàdiTauro  F  ♦  Uba* 
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DISCORSO  SOPRA   IL  CRESCER  DEL 

FIVME  NILO 

<^lloccccikmiJjtmo  mejjer  Hieronmo  Fraca/ìoro^ 


R  o  N o,EfCcUcncuiimo Signorrnio,fragIianfichj fcnftandfact fé 8{ 
tic  oppeniotf  IbpraHfonn'  dclNilOjCtd'ondeauemfic  che  ogni  anno  nel 


V 

varie 

laihteàdvn  tempo  determinato  del  Sollhtfo,qùSdo  gif  altri  iuimifoglia^ 
n  o  eHcr  fccchf»ò  con  poca  acqua^qaefto  folo  allboni  cominda  à  crtlcac. 
Oc  per  qtnrantagfornl tanto  ugoafì,cheegfi  mondi  6C allaghi ttittoilpae^ 

I redcn'Egftto,&!'  dapoi malrriquar.''rì[n crfornidiTcrefccndo n'tDrnfneffuo 
alueo  confueto.Et  hintdligcnmdt  fai  cofa  fu  reputata  tanto  degnajet  a  m 
mi'rabilc,che  0  vede  tutti  f  grandi  huomm/ ne  ilor  libri  hauerne  voluto  far  particolare  ing^ 
fiiionc.Et  Homero padre  de  Poetilo  dimaiidaacquachcviendaGiouejSirCIcggecheEir 
doro  a:  AriHonephiIorophi  Peripatetrci ne  compofero  fopra  tal materialibri  teteri .  La 
guai  anchoracheOaftataperloadrietod/rputata  da  nioItieccenentijngegni,non  dimeno 
m  à  tempi  nofl:rf,noafl  ra,cbe  ella  (la  Ihta  determinata  ne  chfan  ta^tla  caufadi  tal  ignorane 
s:i  fi  comprende  e(ler  proceduta  folamente,  per  noncffere  ft a  te  p  enctratc  quelle  parti  da 
alcuno  huomo  d'intcilctto,che*fe  habbia  volute  confiderà  re    dcfcriuerc&r  conciofìa  cofa 
ciiecnendoui'andarodcl  M  D  X  X.  Don  FrancefcoAluarez con vnoAmbafciado^ 
le  dei  Re  di  Por  cogallo,  denotato  meglio  che  egli  ha  faputo  il  viaggio  Tuo  fino  alla  corte 
del  Prete  Giannitnehabbiamoalprefente  tanta  non'tia,clie  fé  per  vn'altro  huomo  diligcn^ 
tevifafleroaggtuntiligradidelfealtezzedeflilttoghi  principali,  atTmaffimaménteda  vn 
capo  all'altro  del  Nilo  die  coitili  non  vidde,npotria quali  apprefTo  congictturarelacauf» 
delcrefccr  del  dcrto  Fame»  impero  che  fmontato  che  egli  foibpra la banSi  ilniihadelmar 
Rollo  al  porto  detto  Ercocco^cb'c  in  gr^di  i^^/opralaIme3,ctdi  liandato  ?ì  monafì-em  del 
la  ViTionc  xxiji]',mi(^j!a  lontano,gli  fu  detto  che  alli  xvij^di  Gmgno  cominciauain  qlle  par 
tideiiHdiiopiauteuipodelIepiosgie,chc  effi chiamano  verno ,    dnraua  lino  alla  metà  di 
ScttcmbreAcofi  dice  che  andando  alla  detta  cor  te,  che  era  andai  vciiolaIinea,liebbeper 
tuttoquafi  ilmcfe^di  Luglio  pfoggiegrandilfime,&acque 


dqi    

te  icparrtcularità che  fcriue quello  Don Francefco, vi  trouo  delle  dilhculta  non  poche,  che 
npn  mi  lafcianocofià  punto  del  tutto  fatisfare*  Etaccioche  vfa  EcceIJcza  intenda  cofe 
che  mi  fanno  dubitare,fìii  sforzerò  col  piccolo,&debile  igegno,meglio  che  Imperò,  di  cipri 
merIe«Etper  tanto  dico  d  c  ;  e  r  lo  fcrioer  del  viaggio  di  quc So  huomo,&r  perii  tftolo  che  0 
legge  nelle  lettere  del  Prete  Già  nm,fl  fiume  del  Nilo  nafce  nel  regno  di  Goiameda  duegrS 
diUimibghijCheaffomiglianoàmarMqualinonbirognadubitarejChcnonGano 
rea  dell'Equinortialeverlb  l'Antartico  ,fi  perii  tcrminichc  di  detto  regno  vengono  de^ 
fermi  dal  prefato  Don  l-racefco^come  perla  oppenione  di  Tolomeo,  che  li  mette  in  gradi 
fciauiuaii,S(^quiuiilde£toiiumepaiIandoJbttolahnea ,  dC  dopo  le  duccatarattcma^^io^ 
ri,^  minori^che  fono  cadute,chefìi  il  fiume  di  alcuniluoghi  alti,{l  Tparge  per  campagne,do 
ìie  perde  I'alueo,d^  di  nuouo  poi  ritornato  in  fé,  fatti  alcuni  rÌuolgimend,pairail  tropico  di 
Cancro,dC  iène  viene  diritto  alla  città  del  Cairo,  sboccando  nel  mar  noih-o  mediterraneo. 
St^non  e  fiume  alcuno  di  qTTrlIi,de quai  hahh/r.mo  notiiiaì qucfto  noRro  habitabilcychecor 
ra  coO  lungamente,  &  per  tanto  paefe  lotto  ii  cor  Te  del  SoIcjComcfaqueiìo.  Horadeifon 
ti  del  Nilo  non  accade  dirn  c  ajrrojiauendofcne  al  pi  efente  tanta  norma. ma  ritornando  al-- 
lacÌcieÌLeniiadeIhunie  che  ii  cauli  dalle  pioggie  »dico  chc'Icorpo  del  Sole,0  come  voftra 
Eccellenza  (a molto  meglio  dime,è  fempre  quel  medefimo,col  Tuo  fplendore  puro  Oc  km 
plice»ne  0  può  mai  in  quello  imaginarfi  altr  ratioc  alcuna  di  caIdo,ò  di  freddo,  vada  pur  dal/ 
iiSoIfnin  alliEquinottij,òdantEquinottijal!i  SotftitiicofiverfoilnoftropoiOjComcver^ 
fo  l'oppcikojChe  fempre  da  qllo  non  può  vt-  nir  altro  che  lume  fcmplice,ma  il  caldo,  il  frei 

,     Viaggio,  N  dojlc 


DISCOUSO  SOjPKA  IL  CRESCER 


ghczzaoacrbrcdtàdei  rem po  clìe'l  Sol  dimorafopra  le  dette  parti, ancho  (eco ndo  eh, 
Rraeffidt  quello  battono  dirctf^A'pcrpcndiailari;ohliquio 

dodifcorrercropraqncftocreramctìtodelNiiorecondoiarcrmur  DonFrarce 
fco  faremo  qucfto  preruppofuo,aL  diremo  che  alli  fonti  di  quello  fia  ,A»  vciTo  l  Annrn. 
tico,6«:douecAi  icteropral»EqufnotiiaIcfIa  la  meta  di  Tauro  fla  C  iltropicodiCà^ 
crofia  D.  6l  ntornandoallamctadiLeoncOa  E*  airdiiiuoijoIopraPEqumotiialejdo- 
uc  eLibra,Ca  R  Vorrei  faper  da  voftra  Eccellenza  d'onde  auuicncchel  Sólepartendofi 
dalI»Equinottialc,douc€B,do€Arictc,flirandadoaUdouccIametàdclT^^ 
a'D.douc  è  il  tropico  di  Cacro,fcfnprc  però  paflando  fopra  il  fìiimc  del  Nilo  no  cauia  efcré 
fccnzaaÌfcuna,i«acomcciiiriuoItada  Dad  B.  cioè  da  Cancro  aLeone,immcdiateper 
quaranta  giorni  egli  fe  cefi  gran  pioggic  &  crcrcn:cn:zu.a'  da  E  ad  Rcioc  da  Leone  alI'E$|< 
nottialc,douc  cLibra,  va  poi  diminucdo  &:^cc(rando .  Qucfta  varietà  che  (ì  vede  caufar  enfi 
grande  fopra  vna  linea  n-iedcfima,chc  cil  Nilo,  in  quciìo  viaggio  dcISoIc,cioechcvenèdo 
verfo  il  Solftmo  eftiuo,egIi  non  raccia  alterationc  _  alcuna  ,  ma  partitoli  da  quello  cau(ì  coQ 
gran  pioggi'cmi  genera  vna  gran  dubictà  dC  ambiguità  nell'animo ,  ne  mi  polio  iniaginarc 
dachcpofìaproccder€,percheUmcdcrimiluogliipiani>ridi/€cchi,humid}^^^ 
li  die  il  Sol  troua  venendo  vcrfo  il  tropico  di  Canap ,  li  medefìmiegli  ri(roua ritornando. 
§:  le  mcdcGmc  BC  Vi^cffe  ripercuiTioni  di  raggi  fono  fatte  tte|ritorn:Q,che  furonond  veni 
reBt  fek  Eccellènza  voftramtrifpodcfrcjche  il  Sole  nel  ritortip  ritruoua le  parti 


^ornifClieOp^ 

Franccfco,^pa(Tati  quelli  va  Tempre  riiancando  di  forsc,iin  che  giunge  in  Libra  fopnl'E 
qm'nottialeA'  non  dimeno  ci  non  fi  diparte  mai  col  fuo  corfo  di pallar  fopra  il  Nilo.Etrcla 
Eccclfea  voftra  volciTe  addurre  chelencui  che  fono  foprali  monti  di  Ethiopia,  odelb  Li 
biapcrliraggipcrpcndicularidcl  Sole,  nel  Tuo  andaral  tropico,  6::  ritorno  fi  dileguano,  5l 
fanno  qncfta  cfcrefcenza  dedico  ciiefialinopidnoniì  vedemaincuc,nevip.uon€UÌca^ 
i:e,ma  in  luogo  di  quelle ,  le  fommità  deglialtiilimi  monti  fono  Tempre  circondate  da^ce 
^^grofTelncbbjCjlc  quali  non  fi d/partono^nepche  il  Sole  vi paffi  pcrpedicularc,nc perche 
egli  Galontano,maviilannoièmpre  riToIuendofiin  pioggia  JBt  che  qucfto  ila  il  vero  limo 
ti  delh'Tofa  diTan Thomé,clie  c  fotto  l'Eqnottiale,&:  Serra  l!ona,chc  è  Topral'AphricagrM 
4iotto  verTodi  noi, di  continuo  Io  dimòftrano«Poiqueil;icfcrefcenza  deIfiutnc  fìcomin- 
4:iaa^ru]aEthiopia,&moIte  migliadi  fopra  la  citta  diSiene,  cIk  è  Totro  il  tropico,  nclli 
«non  fi'  d  ''Libia,che  fon  faofi  di  quello,v!  poffono  con  le  lor  ncai,  fè  è  vero  che  ne  habbino, 
far  e  detto  alcuno.  Qiiello  che  fin  bora  liabbiamodettoe  ftatop  il  fentimcnto  chchabbia 
mo  cauato  dsdia  fcritttira deldettoDon  brancefco.Malafciando  quella  fi  può  difcorrereaa 
chora  ad  vn'altro  modo,8<'  dire ,  che  cominciando  à  crefccr  il  Nilo  nella  citià  atl  CairoaHi 
acvi}«di  Giugno  ordinarianieiue,conic  molti  luiomini  che  Io  hanno  veduto  per  ii)o!ciann<> 
Ioattermano,  dt^allo'ncontro  diccndofi  die  nella  EthiopÌ3,allamctà  del  dmomefc  cmva, 
daillor  vemocon  pioggie  grandi(fìme,chefàn  aeìcer  ilNi^^^ 
dacompreftdere^condonactiel'acquadi  dette  pioggie,  non 

cpoiTibilecb'cIIapofl'a  gi0gar 

in  cofi  pochigiomiper  fi  lungo  fpatio  di  camino  nno  al  Cairo,pervn  fiume  che  lentamei» 

cecontanteiriuolture  vacorrendo.Ecper  tantoèneceflàrio  di' concludere  che  come  il po^ 

Iceiunge  alfa  metà  del  Tauro,comincino  allhoralc pioggie ,  che  eUc  continuino  fin  c!je 
egli  vienerfrendendo  al  principio  di CancrofoprailSSItltiOjcheTono  quaranta giorn^ 

che  come  li  Sole  poi'dà  la  volta,  Se  commc/a  à  difcenderc,  elle  Cellino  allhoradchuito.aa 
quefto  modo  l'acqua  delle  prime  pioggie  caduta  nel  principio  di  Maggio,  comincieragn^ 
gcr  alla  metà  di  Giugno  al  Cairo,ct  andara  crefcendo  per  il  medefimo  Tpaao  dijtempocncu 
Solpofefiiial  Solftitio:  allhcra  ccfTando  di  pio  uere ,  illiume  a  poco  a  poco  Cp»»»?^*^ 

Chora  egjfadefacfcerpcr  amtddimo  tempo  di  quaranta  gionii^fin  che  lsu'àforwe<'*v«^ 


B"  ^  L  F  I  V  M  E  N-I  L  O  f  sSf 
nfr®"^^^  tattal'acquapiouua.Etper  qucfta  varietà  è  forsache  torniamo  ds'nuouofopra  h 
medeGma  difRcuIràche  habbiamo  toccata diTopra.ciot perche caufa  lì Sole debbafar pio- 
nere  venendo  alSoim£io,&:  da  quello  partedondcbbaccflàrc>niaffimc  còrrendofemprc 
iopra  bmcdcfimah*ncadclNiloinqucftoriioritorno,coinecglifeccncUafua venuta»  Ec 
acci'ochc  la  Eccellenza  voftra  fenta  quello  che  di  quella  materia  pen(arono  gli  an «eh  j,non 
ferifuòrdipropofitolovdirncparlareaIqu:inroda  Diodoro  Siculo,  ìlqmhco  fomtnadi- 
ligcnzaraccolfc  inficme  tutte  le  loro  oppenioniA  nel  mezo  dei  primo  libro  della  fua  hiV 

fton'a  dice  mquefto  modo.  „.  ,   r      j      ^    r         >  v 

„     De!  crefcer  veramente  delfiiime  Niloy  ficcmcaqueiiichc  Io  vedono  e  cola  tnarauigliO< 
«  fa,corièaiordiognicredeazaàquelIidheli«odonoparIare.CondóCaco^^^ 
„  tri  Humi  Circa  il  Sblftiuo  cftiuo  diminuircano,&djg»'orno  in  giorno  fi  vadmo  facendo  mi- 
„  nori,afto  foloallhoracomincià  fàrfl  grande,  &:  continui  tanto  ognigiorno  a  gonfiarfi,che 
«  allefinimondi&rcuopraquaQtmtoirpacrcdeU'Eg/rTP^Nelmedenmomo^ 
«,  trario  mutandofifneqa3ltempodic:iornomgiorno.ipocoapoco vadadtfcrelcendo, ha 
„  che  t^M  ritorni  nel  Tuo  pnftino  ftato.'Et  elTcndo  tutto  qucIlo^  paefe  piano  di  cainpagna,eile 
«  città  wlie,6^' capanne  edifìcafcfopra  monti  di  terra  fatti  àmaao^rapprrrcntaacmlòrtoiar'' 
„  da  le  ilole  deli  Arcipelago  dette  Cicladi.  Lapiupartc  delle  fiere  ferreftri  muoiono  atì^a'^ 
«  te  dalfiume.fc non  queacchealUIuoghialtifoggendoCraIuano;Iepecore«akrfb^^ 
»  mineltcmpodiqueftc/nondatiomrmchiuOneUc  vilicafcapannenpafcono de!  cfboche 
„  perinnanzituttoqueltempoglivfcnprcparnro.n!lhoralfpcpolilibend3!icb,t:c^^ 
»  dono  ì  datfì  buon  tempo, facendo  conmtr,&:  fcnza  penficro  godedo  di  quelle  cok  che  pio 
M  gif  piacciono.  Et  peni  n  aviaglio  che  fuoì  apportar  leco  vna  tanta  inondaiione,  fiifabricato 
diIiRe  nellaattà  di  Memh,ciocCairo,viioedifìcio,nclqaal fi poteua vedere at«^^ 
re  ciò  che  faccua  il  NiloA^u  chiamato  per  quello  Nilofcopio,cioc  regola  a:  Imcllo  dei  Ni 
„  Io.  Qutuicolorocheàqueftoerano  deputati pigh'auano la  miiuradd  crcrcimetocheuce  - 
„  uail  fiume  ognigiorno,S<f  poiconicttere lo feccuano  fapcrc  allecitta ,  dichiarando  quante 
„  braccfaouer  diracra  crcfcuito,  &:quadocgTf  corninciaua  àdilcrcfccrCjd'odcauciiiaachein 
^  tendcndon  da  ogni  vno  qucita  muranone^  cofi  del  crcfcerccome  deldifcrefcerc , iicuri da 
^  0201  piur^  fé  ne  godeuano.condoria  cola  checonokeuano  Cubito  l'abbondanza  de  frumc 
„  ti  &:  d  altre  biadc,chchaueuadaefler quell'anno ovnaanticaofferuatioc chchanogliEgrt 
r>  tijconfommadiligenzafcrittaappreirodilpro^Etanchoradieilrcnderlacaufadiq^^ 
inondatfone  fìacofa moltodiffitflcctdtzbia.nonpcropcrqucflonaidcbbt'arnorcftaredf 
noiìvoìerne  dire  alcun?,  c^fa  rofflmariamentCjOpcr  nonfartroppolanghc  digrcliioni,co 
**  mepcrnonlaffar  che  di  vnamatcria  tanto  apprcflo ogni vnodubbipià,nonnelacciamoan 
Z  cho nnialcunamcnrione.Etper tanto vniuerfalmcntefopratìfcr^^^^  dico,chc 
l  delcreicerdel  Nilo,a:  delli fuoì fonti,^  delle  bocche,^ le qtral^^ 
,  tcaltrccofe,nenequalicgUchcèilmaggiordeImondo,fiadifferentcdatutrigliaIm 
L  alcuniTcrittoiinontannohauutoardiraétodivolcrncdfrecoJaaTc^ 
t  dafcHn'altropiccoltorretcroglianofarnioltolanghediccrie.Altn^^ 

Àcrender  la  caufa^molto  lotani  dalla  venta  !ono  andati  vagando.  Hellamco,Cadmo,a  He 
l  orco  8C  tutti  gli  altri  amili  fcrittori  antichi.non  fapédo  die  dirne  a!tro,incofe  febulofcfìhS 
l  no  lafTato  trasportare .  Herodoto  che  come.0gn£alaro  fattore  e dibgente  e^curw 
l  nìoltaprattica  d'hiftor.e,sforzandofidireiiderne^^ 
^  tradifliallefueragioni.XenophóteA  Tuadidejiqa^^ 

«  luoso  fra  tutti  glli'ftorid,ddtuttofirono  aflenun  di  parlar  ce  luoghi  dcli'bgitto.Ephoro 
l  TheoDompofivedechc  quanto  maggior  fatica  cv'itudio  in  quello  hanno  poflo,mcno 
di  tutti  Mi altrihanno  ponito  confeguire  la  vet  ità.Et  tuttih^no errato  nonperncgligen-^ 
^am!ìP%.rnonhauerhauutacogni§one6:pen^^^ 


is!.ancidiitcmpifinoalRefotoii.eodWoFJWdfo.nonf^^^      greco  alcuno  eia 

y*iìM.\j  vtAM^K  ^    ^  j         ^     «.j  .,  :^r.^'^n     FIT-»  rfanA<Vltp»l H/»frr»  R  pron  elici  ciit 


«  ahuo^al  GredentrónenaErhiopia,querta  regione  faatìhora  Aligenicmentcco.iolcw 

»  W^chcniunofinaitempo d,  quelli d.lTehauer  vcdutaifQm.ddNilo  &flluo|o.do. 

Viaggi,  '•^  *1 


pi$CORSO  SOPRA  Ì'X  "CRBSCES. 

iy  Ile  c  il  fiJO  prindpio,o-jrr  vdiro  da  alcuno  che  a  fìcrmi  efTerm  il -  co,     prrc  efTcndo  tìdbtt»  • 
la  cofa inoppenione  &  cc5.:^ tctcurc  prob^.bih,!»  Jaccrdori  diiiisitto  dicono  eh  •  il  d.^tto  finire 
j5  hai!  principio  dall'Oceano  clic  drconda  untala  terra  habitabilcr  nel  che  iolamente  nondi/ 
^'  cono  cofa  alcuna  vcrircuole,niaini  par  più  prcfto  che  voghano chiarir  vndubbjo  cò  vnM 
»  trDmassiordubbioxondonacofechcpcrconfermationcjdfproiTadellcragioniior^ 
»>  duconòquellpchchàdibini^g.io  di effer  maggiormente  prouato  v^chiarito  ma  dèllipo> 
poUTr^loditi,quclHcheachiamanoMolgi)  ,iquaUdaUi  luoghi  di  foprafi  fonoparritio 
»  Sc?ildo,dfconocffcn2i molte congierturc,  perle  qtialirhuomo  può  comprendere,  che  ocr 
»  molti fontijChc in vnViiogo  (1  v:ìnno  ragunando  dcnui  il  tìm'Io  dcINiIOjSf per  quefiocffer 
»>  il  pmgcncntmo  di  quinti  laimi  chclihabbiacogninonc.  A  quelli  veramérc  che  hiìbitano 
lifola  Mcrocjfipuo  più  p^cdo  crcdcreicòcioria  cofa  che  Iiano  dehutto  alieni  da  trouareiV 
»  ueniioni  che  paiano  veiifìmili  ♦  non  dimeno  cffendocoftoro  vicini  a  qfti  luoghi  deiiiquai 


*n,  Vii  proprio  nomcauato  dalla  loro  innata  ignoranza  Strinfcitiadeìlt  luoghi  incogniti» 
maànc ■  v criflimapareeiTerquellaragionechc lialfontana dalle  fi'ttioni^arhonvogliorc- 
»  ftardi dircchc  Herodoto  fcn'iicndo  li  confini  della  Libia,  che  c  dilla  parte  onVntalc  deifiu/ 
^>  riie,ctquell! che  fono  dallapartc  occidentalc,attribuircc  la  cert.:  cognin'onc  del  detto  fiume 
'  "     "  'aramoniA'^icechchaiicndoprir  ' 
a,chc  èincrpUcabilc  6éinfiiiita,no 

.         iofì,anchor  die  parlino  iècodo  la  "  ,  

9>  dere,qisando  le  lòr  parole  fono  fenzadimoftractone ,  o ragione  alcuna«DapoiadSque  die 
»  habbiamo  &:dclh' fonti  8^  del  cor  fo  delNiloparIato,ci  sfoi  cercmo  di  réder  le  caiife  del  ere 
»  fcimento  di  quello»  Thalete  che  faannumerato  fra  li  fette  fauij  della  Grecia,  diccchcfoflii 
»  do  Ìivem<  di  poncntc,chc  fon  chiamati  Etefie,t1corro  del  Nilo  e  ribattuto  all'infadalniarc, 
s>  &r  per  quello  gofiffandolì  le  acque  del  fiume  ,  ne  fcguc  la  inondatione  fopra  furto  il  pacfc 
}>  dello  Egitto  che  c  piano  ài  bailo.  Et  anchora  che  qucihi  ragion  paia  contener  in  fé  qa.ìkhe 
w  dimoftratione,nou  dimeno  facilmente  fi  può  conuinccr  per  falfa.'còciolia  che  fé  quello  fuf 
»>  fe  verOjtuttiinumiche  hauellero  le  lor  bocche  oppofìtc  al  foffiar  delle  dette  EteC€,figon^ 
I»  Heriano  col  mcdefimocrefdmentojl  che  vedendoli  non  accader  in  alcuna  parte  delmon^ 
»  4o,ebifognod'inoe(ì:igarvn*aItracau&chefiapÌuveradiqueftainondatione*Aria{ragd^ 
»  raPhifìco  diflc chele  neui chefiliquefànno nella  Ethiopiafon caufa di  quello  aefdméco» 
»  l^qual  cofa  par  che  Euripide poc^jlùodifcepolo  (èntiff^quando  dice» 
»  •  Xabciracquafafcjando 

DelfiumeNil,c/ic  dalla  terra  fcorrc 
^  '  DhuoniimnciiA'allfiorgonfi'al'ondc  '; 
w  Ched'Ethiopiahliiuggonlcneui* 

^  '  La  quairagioneancho  tacilmétefi  può  ribattere: coftdollaco&cheltuttifìaina^ 
S(:diiarO;,cheperIagnndez7adelcaldoèimpo{filMlechendl'£tbiopiavicafcU^^ 
**  $C  vniucifelmentc  in  qùcftl  Iuoghi,ne  ghiaccio,ne  freddo ,  ne  fcgno  alcun  di  verno  appa^ 


»  rópramphrica,tiraafemoltahutni(JitàdalNiloA'pcvqueftocai 
"  tepo cotraIafuanaturailfiumefiiminuffceéCdiuétapiccolo,ina v 
tédofl  daqllaregioe,  ^  vencdo  verfo  fettctrionc  fecca,  ^  abbafla  i 

**  et  di  Ciafcun'altra  renine .  eh^  lìa  n»l  (ttf\  R^kk'I»  -3        Pj-  «^.-A  nln^/u 


de,iie acre demo.Herodotovcramenteaffcrmai!  Nilo  naturalmente clTer della  grandea^ 
•»  àsacome  fi  vedenel  tempo  del  Tuo  crefcimento,ma  clic  nel  tempo  dd  verno  il  Solgirando 
»  fópral*Aphrica,tiraàfemoltahutni(JitàdalNiloA'Pcvqueftocau6chcfnquelUm^ 
teoo  cotra  laitia  natim  «I  fìiim^  fì  fm^nf  i^c-»    Au^^é^*^s^é^r<At%^xóà  vcnedo  la  Irate  i!  Sole  parA 

ituttihffumidellaGrecia, 
.qftache 

'iiunior 

»-».t  f.  wwjàw  Miuipy  wci  V  enio,cou  tiraiieanciiota  da  tutti  gli  altri  fiumi,che  fon  nella  Uja 
»  q«aldiehumidit4§:abbairaflekacquediqudh':  ma  perdo  che  in  parte alcunadelIaLiba 
»  nonuvcdc  taifttwl?Qfa,C  compreadc wU^iuiltùiicQ  poco conCdetatamcntedrciquci» 
'      ^  .       '  haparlato; 


DEL     F  1  V  M  E  N  I  i  O 
'  111  narfato  :  conciofiacofachc  li  fiumichc  fono  nella  Grccfa,crefcono  nel  verno,  non  p-r 


che  il  Sole 
Abdcriia 

«  ne  df  Ile  nein  r-. 


>» 


a  nc;ia  ftaLc  ual caldo  diTcguata,dghiacdofagracoJhqMarioeA  pei  ^^^^  fl  generano mol/ 

rauai'nuaoIepoidaÌhva?ÌEfefiefonorpimcfinochc  il  abbatta  alnHimidd 
LndoJ  quali  diCOOOcffcrnefrEtWopia,&:im  dallequahrcncae 
&«afìumc,maffimamcntcn€hcmpo  dell'Etefic,  a^elb ragione  tiìcilmem 

tarare dfentemenrc  confìderaremo i!  reno  del  crelccr  dcihume,p€raocIic il Ndo  comin 
ci,3creIc?rndSo]rt:uo€aiuo,quandorEreneancfaoranonfoffeDO,8^ 

doUcerte^zadeliaerpericnzadiftruggcIaprobaba^ 
loinfiegnodeU'huomo,manógiiCd?acdarf€deiquell€Cofe,chcdaIu^ 

d<direcbe  G  vede  che  tEtcHc  non  pmdatramontana,che  da  poneniefofitano:  ccciolia  co- 

(achenonfolanicnteIivérid<buora,òdaGrccoleuante,maancoqueIhcheic.tir3nod 

»  nentcmacftro  ,fono  chiamari con  qfto  nome  di  Ere  lic .  Dapoi  d^r  che  li  monti  che  (oao  m 
„  EtWopia.fìanolt  m^ggion-  de!  mondo^nonlolamcte  è  ren^aprouaaicuna,raaneaiKO  gct 
ferto  alcuno  creder  if  p  uò .    Ephoro  adducédo  vna  mokonouacauM  sforza  di ferfe^^ 
habiIc.maavcdeperòchceglmóue.oaregmfccUveritiochcdlcech^^ 

raelTaggeratadalfiame6irara,6^comcdinawradipktradfpo^^^^^^^ 
ture  grl^di,6^ pcróraganamrcgrancopkdihumori,liqualincltempo  dd 

rienefS^nelIaite  mi ndafuorfdaognibanda,  come  rudorf,6^con  quefl.  i^emp.ci  hu. 
me:ma  queftohtftorìco  non  folanienrcmiparchenonhabbiaveauto  la^^^^^^^ 
chidiEcitto  niancanchochel  habbiavolutamiendax  da  quelli  che  dUUgenteracntclM 
no  vedura.  perche  primamente  fé  da  cito  Egitto  il  Nilo  riceueilc  quella abondanza  che 
loucrerceicncllepariidifopra  per  modo  alcuno  egUnoncrefceria,  correndo  per  JuogM 
fa(rofì8^rodi,aìafivedechcperrpàtiodipfadUoo.ffligl^^^ 

non  dimSco  ègonfio  pieno  per  tono  quello  fpario  auantf  che  tocchi  ffigitio*  Poi  fc.liul 
"  fodelNiteepSibaffodelIerariiàarconcatiitaddlatcrracflà^erata^accaderiachek 

re S^cauern^fuffero nelle rupficfe,nclfeqnaI.Tarfàfnipomhile che  coOgrancopia diacqua 
.  Q  conten-*  iT'c'  ni  a  fc  i1 1  uogho  del  nume  e  p  j  u  alta  delle  fiilure  della  terra,  e  ipollibik  che  dalle 
**  rauerneDi  ibal'C  Itiuiìo dcnli humori  icorra nella rupcrficiepiualtaja^vmuerfalinerechi 
«  c  colui  che  .^  udicaiie  eller  pollibileche  li  fudorrcontenuti'ndle raritadella  terra, fa«ffero 
coli  .rande  accrefdmcmodelfiuirx,chedaque!lo  quafi  tutto  l'Egitto  fi  rommergefeLaf 
Ldrdirecheccorafaira.cheneIUterraeflagge^a«^^^^^^^^^^ 
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:  i^i^XTc^"^'-'^  .n  Acarna^ia,.!  fiume  de„o  Achcloo A:."Bo«ia  U  Cefi/ 

»  tefrn  coBn«gligeMedel!averik   UPhtìorophivmmétediMemfifihanno  sforza 
.n,„^fim(l«.aIUauaIIaoiupanecórente.Dmidonc>adSqucla  tcrram  ti  c  paruA  dicono. 

»  ^Jdel^nnc  h  ter^a  che  è  porta  in  mezof.  a  quefte  due,  la  quale  per  ii  aJdoeinhabliaElte. 
:  Se1lN  roTdà4-diconoLondafle..el tempo delverno.^^ 


DI  SCORSO  SOPRA  IL  CRISCER 

„  qucfto  eflernc  tcfti'monio Ia€cccfltaa dolcc%-z:i  dell'acqua  del  Nilo,iI  quale  fcotf ?do  Ta» 
«  tolazonaabbrufdataricuoce,8^perqiTen-ol'acquadiqiic!!ocmoItopiadoI^^^^ 
„  dftmcigUàlmfìamijperchcccoraiiaturafccheil  caioie ,  eltuoco  ogni  Immor  addoldfca 
„  ma  qucrta  ragione  dà  vna  occafion  di  co  tradue,gche  pare  al  tutto  eiìer  impedibile  ,chc  J 
„  fiume  della  oppofita terra  in  quella noftraafccnda,inalHinaiiicnte  fc ficoncede  chela  tern 
,>  Ca  rotonda  dì  sf€ffca.perchcanchor  che  alcuno  co  ragion  voglia audaccmctc  sforzare  à 
„  far  violenza  à  quello  che  C  vede  Uffctto,Ia  natura  pero  delle  cofc  àncffun  modo  il  conk^ 
„  tcOndccoftorohaucndo  mtrodutto  vna  opinione  che  non  fi  può  riprédcrc,coftituen<lo 
„  in  mczo  vnarcgioncinhabitabilcjperano  a  quefto  modo  di  poter  foggi'rclamanifibftaco/ 


fa  verifìmile  che anchoi  quella  vi  fiano  deglialnrifiumi^ficome  è  apprelTo  di  nofr  D incila 
caufadella  dolcezza  dell'acqua  è  del  tutto  fdocca,  perdochc  fe*l  fiume  cotto  dal  gi  a  caldo  fi 
^  fo(rc/ndoldco,nontogencrat£uo,ncprodurriatantevarieformedipcrcr,&anim^^^ 
»  me  egli  fopcrchc  ogni  acqua  che  dallanatura  de!  fuoco  e  aItcrata,caHcni(Tinia  dal  generare 
^  &:produrrcantmall:6^pcròc(TendoIanaturade[ Nilo altufto contraria àqfta cottura nuo 
uamentc introdotta,?  da  penfare  che  qiTcftccaufe  dd  crcfcimcto  già  dette, liane falfc.Eno- 
**  pidcChio  dice  che  nel  tempo  della  ftate  le  acque  nella  rcira  fonofredde,  St'ncl  verno  rJcÒ^ 
**  trariocalde5laqualcofari  vcdcmanifclhmètcneIIipo2:2:iprofondi,Ii qmlinel  rcmpode! 
*^  maggior  freddo  hanno  l'acqua  molto  manco  frcdda,ma  nclli  gran  caldi  quellache  fi  caiia  è 
f reàdìflima»^  però  dice  cfler  colà  ragioneuole  che  il  Nilo  nel  verno  fia  piccolo,^:  contrai^ 
totperchetlcaldoche èfottolaterra^confumamoltapartedellafulianza hun)ida,nonacca> 
*'  dcndo  pioggie  alti  amente  nell'Egitto:  ma  nella  fiate,  perche  noniì  confuma  piufottoter^ 
ra  l'acquanelle  profonde  parn,il naturai  flutfo  deiitume  iénza  impedimento  alcuno  0  cm. 
pie,  6>f  crefccMa  cótra  qiicfl-a  ragioe  anchorafì  può  dire ,  clic  molti  fiumi  fono  nelIaUbfa, 
li  quah  fìmilmentc  hanno  polle  le  bocche,  fìLfìmiImcn  te  fcorrono ,  &  nientedimeno  non 
inondano  S'erelcono  come  fa  il  Nilo,  ma  al  contrario  nel  verno  crefccndo,    nella  fiate 
"  ca!ando,uuriuiii.aioiafaUitàdicolui  che  con  probabilità  lì  ^foii^adifiiperarla  verifèappf/ 
"  fo  la  quale  (ì  è  bene  accodato  Agatharchide  Gnidio,  il  qual  dice  ch'ogni  anno  nelli  moti  di 
**  EthiopiaG6ainno  continue  pioggie  dal  Soliiitibeiiiuoiìno  all*BquÌnottio  AvitmmkydC 
"  però  naturalmente  il  Nilo  nel  verno  ih  baffo  nella  Tua  naturai  quantità  di  acqua  che  viene 
dalli  fuoi  fònti,ma nella fìare  dalle  pioggiedie  abbodano,crefce.a:feben  neflunofÌJihog> 
„  gidihà pofTuto alTcgnar  la  caufa  della gcn cr a tion di qucfteacque,dicc pero  chcnon  fì dece 
^  reprobare  quer(aruaopcnionc,pcrciic  la  natura  Tuoi  predurre  molte  cofeà  modo  conerai 
riOjdcIle  quali  frollarne  le  caufc  ccrte,à  glihuomininò  è  poihbde.^L' che  quello  che  aca^^^ 
alcuni  luoghidcirAha  può  efier  teftimoiiio  di  qfto,ch'coji  ha  detto»Cócio  riacora,clìeiielii 
luoghi  della  Scithia,che  fi  congiungono  al  monte  Caucaio,  ogni  anno  quando  c  pafiàto  il 
^  verno,rog]ionocadergrandiuimeneuiconttnuamentepcrmoltigiorni,&:nellepanide^ 
^  Mndia,che  guardano verfo  il  ventodibuora,acertitcinpideterininatiruoldircenderetciii 
pcfta  di  grandc!zza    moltitudine  incredibile,^^ arca  il  fiume  Idafpccontinuepioggiei^ 
^  nella  Ethiopia,dopo  alquanti  giorni  ilmedeOmo  accade  *  8C  cofì  quefta  mutationerfaolgc 
„  dofi  per  circolo,  (emp  re  diuerfi  luoghi  continuatamente  infetta  ÒC  perturba  .  Se  pevòdicc 
^  Cgli,die  non  t  cofa  fuori  di  ragione^fe  diciamo  che  nella  Ethiopia,chc  è  fopra  deli'EgutOjle 
»  continuepiOM;icchecadono  ne  monti  nel  tempo  dcllaiiate,iannocrercenlliume,c«i> 
„  doCacoikcheli  barbari  che  habitano  in  quelli  luoghi  fecciano  teftimoniodiqueiloewt/ 
„  jo^Etanchora  chcqucftocheho  dcttOjhabbia contraria naturaàqueDo  che  accade  apprel^^ 
„  fodinoi,nondebbiamopcr6nonvoIcrIocrederc,pcrchciIventodaofbo,chcapprc{Tcd^ 

^  noiepioggioro,ridfcechcneUaEthiopiaclcreno  ,  arttvcnti  di  buora,die  nella  Europa  lo 
„  nonsfovseuoli.nclladcttarcgioncronoremefflj&raltutto  fenzaforzaft: deboli, 
„    Et  delcrefdmento  dcINilo,anchorachepotrcmmo  più  variamente nTpondere  &:con 
„  tradireaUc  oppenioiiidicoil-oro/arcmocontentidcllecofcdcttc^acdodicnóccccd^ 

»  **^"^^^^P**"^*P*^ hahbiamo  propofìa»  '  , 

liucltoequSito  ncmiibridiDiodoi  0  iiiLgi4q;  dotte  eff^ 

lìtione 
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DEL  FIVME  NILO*  2^4 

fidoncdtquefto crefdmcMegoedelfublimc  ingegno  diVoftr  i  Ecceileza ,  la  qualene  ha 
<ULiri:ratopcrdiVli!H-mrnentc,tuttiIfmondcidcl(,conmoh^        belle  parti  di  I'hilo!o> 
Dhca  conr H  la  o  n  n en ione  de  gli  antichf ,  è  ben  conueiiièK,  che  anche  dagli  occh i  ella  ne  deb 
&a leuar  via ia ori ufcacioe di tance errori^.:  iiuagfnation/, cheli detrf fecero fopra  gito glo^ 
ho  dcli3  tcrra,laqual  li  ù  Iiorachiaraméte,chceratta  habitata:  ne  vie  parte  alcuna  ocalda,o 
fi  edda,  fc  non  fono  folitudini a:  marj,chenon  Ca piena  di  huomioi  aranlmatt,  che  vi  ftan. 
no  ciafcunocomcinregion  temperata  ,  dfco  temperata  alla  complemoncdam  loro  dalla 
natura.a:  anchor  chclàppia quante  fìano  !c  occupationi  fue  di  continuo,  non  dimeno  non 
V02U0  reflar  di  predarla ,  ch'ella  fia  contenta  di  volere  fcriucic  al  quanto  lungamente  delk 
caute  che  ella  penra,chc  poffano  ùr  qfta  tale  efcrefccza^Perchc  vcrametcfonotuticcofciì 
te  marauidioie  dC  ftupenu^^chc  maggiori  nonm<fapreiimagfaare,nedoue  Hfuoj  atócon 
cettùa:diumipenfleri,fìpoteGcromeg^oefferdtare,cheinqueftc:non^ 
altro  piacere  &:diIetto ,  fenondicaminare  per  «rade  non  tocche  dapfcdi  di  altri ,  ma  che 
fienoiontanc dalle  ordinarie 8£cofucte*Etcofi,  come  fi  Ieggc,chea  Hercole  era  coia  fatale 
llleuar  via  molti  moflri,chcguaftauano  il  mondo,  cofipenlo  che  lia  fatale  a  la,  ti  k-nar  via 
le  tenebre  di  molte  falfe  oppenioni ,  che  ha  hora  hanno  tenute  oftufcate ,  Ct  co- 
mcguafiejlc  menti  diquelii  ddfecol  noftro;li  quali  none  dubbiò,che 
inuitati  daIIifuoiicritti,iisforzcramiodi  volere  anchorel/ 
fi  di  nuouo  ritrouar  qualche  parte ,  da  lei  non 
~;  '  jOCCa,chepoiiI  tutto  alla  fine  redOtt" 

dai  in  benehctO  ddU 
'  "  .  :  ftudioC, 


Viaggi  N  ili 
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^RISPOSTA  DELLO.  ECCELLENTISSIMO 

dd  crcfcimcnto  del  Nilo  a  nicflcf  GiOfBattfftaRhamnufiq» 

E  GLI  EfF€ttkhcmamfHli'ncIIamturavcggiamo,incfferGio,Batti(la^ 
auuegna  dicmola  fìano  qilichehanno  \z  loro  cagioni occultiffime  appre& 
fo  gli  hoominf,  no  dimeno  tratutd,tre fono  fhti  prcdpui,8Criputati  fopra 
gli  altri  occulti ,  OC  pieni  di  certa  maggfor  admiratfonc  prcffo  I  noftrimag- 

gforf,!/ qu3!i  per  !a  foro  drffi'cultà  hmno  di  contfniro;  8^ in  oeni  cratc  afta^. 
caro  gl'ingcgni.L'uno  è  lìato  ii  1  iullo  òC  refìuflo  dd  mare,  cefi  terinmaro  di 
(ciinìeihorc.L'aìtro  cl'atfrattiòcchediakiine  corcveggiamoXi  come  del/ 
l'adcimàntc,  della crtlamica,deirambi oA' molualti i iìmilu  lÌter:zo 1 21  crercimenio dclNi/ 
.  |o,coi]  o  I  dinato  ognianno  iqud  t€mpo,ncI  quale  tuca'gli  altri  ficrmi  fogliono  dccrcfccrt. 
AHiqualidubbilipofteiiori  hanno  aggitrotoi1quarto,doeilbo^ 
le  il  perpendicolo  lemprein  ogni  fìto  che  (ìa collocato  per  fc  fi  volge  vcrfo  iTpolo«probIc 
mi  nel  vero  mtcioccultifflmi  &  (  opra  modo  mcognidà  noi  ,ildie  moftrala  diuerfìta  delle 
oppentoni  di  coloro  die  ne  Ivano  parlaro.Mnlttdc  quali  veramentcfon  degnidi  efcufatio^ 
ne  in  alcuni  di  qncfì^idubbi  1  pere/oche  à  ìoro  non  porcrono  e(Tcr  note  le  cagioni,  concioOa 
che  quelle  dipende (lero  dalla  notiiia  delie  regioni  iiti,6c-'fòditioni  particulari  delle  terre 
o'  n^-ìri  A'nipeiti  di  quelli  alSoIe:laqualjiocitiaaIle  loro  ctati  non {)uenne,di che  noi  mol/ 
to  iiamo  obligatiana  noftra,la  quale  canto  ha  nauigato  61:  cercato  dclmondo,cheslihuQ/ 
mini  dell'altre  etati  I  quelh  parte  fì  ponno  riputar  comefanciulli  i  tifpetto  del  fecomoilro. 
ptf  i\  che,G  come  gli  antichi  non  poterono  liauer  pr(ndpÌo,d^  via  alla  cognttione  di qualcu 
no  di queftl eiff  |ti,coÌ{l3Età  noilra ne hapojlilto hauer  lume ,  bC  adito  a  penetrar  molto  più 
dcntrOjCcomeclfaitalacognitionedcl  crcrcimentodclNliIo:dichcvoihauendone  liaimto 
molta  molto  deto  na  cofidcration  e  per  le  co  fé  ritroiiate  da  niroiio,  ne  haiiete  fcnttoà  me, 
Sfattomi  partecipe  degli  {tiidi.S.'  penOcri  voflrijli  quali  di  continuo  fono  intenti  6;^  diriz^ 
zatià  genuliiiinic  Scake  contea  plationi*  ma  perche  voi  circa  cotal  materia  ricercate  an- 
che il  giudiciomio,&(:  con  la  propofia  dialciinenon  facili  dubitationi  modeftamétcm'in^ 
qitate  a  hx  quafì  comentario  fopra  il  diicorfo  voilro>non  potendo  io ,  ne  douendo  negare 
cofache  io  veda  piacer  i  voi^molto  voicntieriragionerò  vofco  dicofì  bella  ^  cofìanchoil 
me  grata  materia,per  quanto  le  rclationichcfènehanno,8(rqua!chea^t  prindpioniipO' 
trano  efTer  via  à  fernegiudicio,  fc  forfè  in  coQ  diffidi  colà  mi  6ra  conceflo  rettamente  già- 
dicarc;6c  potere  fcioglicr  fc  vollrc  dubitationi. 


traJ 

parte  del  _ 

nalmentelQ  conuene  in  piogiria.  Ancho  fupporremo  die  quSdo  il  Sole  comindaadcncrar 
|ielSol(litioeil:iuonelliluoghioueroprafl;a,&anchepropinquidtqua6^diladalSoIfti^^^ 
perfei,6  fette  grad^comefóno  gli  Ethiopi  vicini  all'Egitto,  a:I*BgÌttofuperiorc,nonfoIo 

fannofile  pioggie  predctte,nia  tannofj  comediluuij  di  pioggie,  che  durano  per  giorni  cir^ 
caquaranta,aqualtcmpogUEthiopi  dimandano  vcrno,fiC  dura  per  tutto  Canao,6Cpaii^ 
te  di  Leone» 

AppreflofapporremochcilcrcfcitTicnfodelNilOjComincia  parimente  anchcelToàqu^ 
Ho medeOmo  tcmpo,cioc quando  conuntia detto  verno  appieHo gli Eiiuopi,  elaftiK 
appreflfonoijilqualcrefdmentodura  circa  quaranta  gioì  ni  per  tuno  Cancro,  &r  parte  oi 
Lcone,daindicomincia  à  calare  5c'  decrefcer  più  &  piU  tanto  che  inUbrafenerito  rna  nel 
fiToaliieo dentro lefoliteriuc*  Delcorfodelquale,ondccomind,a^perquaipartiderceda, 
per  quanto  rpat!o,alrro  nonncdirò,  rcnonquantonclvoÌlrodifcorrofcnuete,luppO'' 

nendo  anchorach^neliaEdijiopia  &:  Egittoà  quella  Wcino  Cano  catene  di  moltigra»^ 
dlutni  monti»  *  ^ 

tcquaicofefuppoftedefecndcndo  aOccagioiudiC'fiuiiioaacUimictodel  Ni1ofaq"« 

tempo 
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^tempochcg!iaftriTceman<),ecccrtoaucnodicfìchiamaN/gMq»^^^^ 

hcYcfc^re.dkochegcncrdmmttìimmicrerconop-r 

intauicnz  impedimento  alcuno  alle  bocche  de  fÌLimj,  peni  quale  non  poredo  cffldeponer 

tacqucloro  nel  marc,iicceiTano  è  fgonflarfi  5^  crefcere  :  L'ahra  è  quando  chn  l'ordinano 
,.  niiouaacqua,^'  tnolia  piedpitanei  HMmi,  tale  che  meno  è  q(fa  cìie  dcpogno  nel  mare,  che 
.  queUache  nceuono:i2cheaacho&lfi,o grande  Tubilo  dileguan-.cnto  di'  aan,  ò  pmol 
•  titadinc  di  pioggi  c,;Iaflkndo  alcune  altre  cagioni  che  ponno  ceno  accade  re,  ma  pei  che  ra- 

riffimc  volte  auuengono,non Opono addurre  nel propoOto noftì o>  nonne  faremo  meno 

ne^ncomeacerteconflitntfoni^odi'flelle^odifhgioniaccadfrrottolat^^  acqua 

affai  neIliluogbi'otxeronoteorfgù)idefomf>6i:Gcomeàcerti  rem 

ni  dell'acque, che  f:^n  Totto  tcrra,<$ pcttcrremori,©  peraltro acddète  mutino  il  loro  corto, 
, a: sbocchino  (opra  terra,ò  fn'qualche fiiimc  ò  iagorff  come  fi leggedellago  AIbano,il qira  * 

le  fensa  manifeUa  caufa.tato  crebbe  nel  tempo  che  poi  dà  Rommifa  prefb  Veggento.haf 
il  and iora  veduto  nafcer  noLiifìumi,die  dalla  terra  vfdti  &:  entrari  ne giialrri  fiumigìiMnó 

crandeméte  aumétati. Taceremo  Omilmente  qlle  caufe die  più  pfto  fono  fabulofe  che  po(/ 
,libilijchc  alcuni  adducono  dccrelcfmcti  de  fiumi,  delie  quali  alcuncnefon  recitate  da  Dio^ 
:doroSfcuIo,8^daSeneca^  Per  ilchele  caufe  cheragioneuolmeme  0  póiio  admettercnd  p 

pofìtonoftroiàranno  generalmente  Ieprcdettc,doèleducprimc.6impedi'métodcnebo'c/ 
che,o  noue acque  riccuuEe,3£: quefto  ó  per  dileguaméto  di  acuì, o  per  pioggic grandi:  delie 

q  jah  e  da  vedere,qua!cpo(rafàrilcrcfcimentodic  nelNiIo  fi  vcdc*SonoftatiaIcun4come 

di  Thaicic,  et  Eudemenefifcrme,  che  hanno  ftimato  iicrefdmcnto  eh  e  fi  vede  nelNilo 
iìapcr  inip«ìdimento;che  fifa  ndfe  bocche,oae  il  Nilo  entra  in  mare:  il  quale  impedimento 
dlconocaurarOdaqiiev€n£idieric!isam:inoEtelìc,nond€lkEtehecherp(ranoda  ponen/ 
tCjtna  da  quelle  che  dairAquiione,che  parimente  (on  chiamate  Etefìe,le  quahdicono  foilia 
redqucItcmpochccrclcciINiIo,d!rpropriametepcrgiornixl.comcancho  cre/ceiiiNiIo» 
<Ju€fti  venti  aduquc  fonando  all'oppoOto  del  fiume fpingotto l'acque  dei  marealle  boc- 
che del  fìume,5^impcdifcono  l'entrata  fua^Manel  vero  queifeopinionenon  iìpuo  difea- 
.dcre;Prima  pcrchefccveroquenochefaiuonogliauttoridellofpirarc  delle  Etei?e,fàIfoè 
<hecomincfno  cofcrefamcnro  ddNilo^anzicomindanoquandoquanèlafineddcrcfc» 
del  Nilo,€onrforiacheliproL?romiche  fono  Eteneleggierijttocommcianofenon  alle  Hnf 
►di  Cancro  per  gtorni  otto  mnasi  le  Erelie.ondc  fon  dett/preciTrfor!,pot  rinforzati  dC  fof^ 
fiando  più  force  fi  chiamano  Eteiìe,  quando  già  il  Nilo  è  alle  fmi  del  crefcere»  di  che  Plinio 
cofinercriue^Ndl'ardentifflmofcruoredellaftatenafceJaftelia d*>fl3 Canicola  entrandoli 

.SoIcneIlapnmapartediLcone,ilqualdieilquintodcdmojnan2iieCaIéded  A<^oli^  nd 
nafccr  diqueftan  giorni  circa oKo,prcuengono  li  Aquilonichcdiiamano  Prodromi .  Ma 
.dopoduo giorni diqucl  narccrs,ghlteiri  Aquiloni  foftìano  più  fermamente  giorni  x  I 
i oualidiman^ltno  ÉtcfìeJi  f    i  :  fcr  iic  S  cnecn,  di  Coiumelfa,  ATaltri;  ondeOpuo  vedere 

leEtefie con:/ndar qii^n .io  g  iicrcìciincnto dei  Mflo  c  at^efini. 8<rqucftanonpotereflcr 
iacsgioc  di  lai  crefcirnao  p  impedirncco  eh  e  1]  fj.ccia  alle  bocche.OItra  di  ciò,  <c  taf  e  impedii 
ineto  folle  1;»  cagioe  del  crefcer  del  Nilo,  fi  vedrebbe  antamàc  dagli  Egitti],  et  l'onde  del  ma 
•.re  vedrebbÒfi  manifcftaméte  cCi'e  fpintc  còtro  il  fiumc,òu  no  accadcna  tato  dubitare  della 
caufa  di  ^9iO  effetto  comefi  fe»vedf  cbbcfì  ancho  cominciarci!  crcfcimeto  da  li  in  gin,  &ran 
dar  àpoco  apoco  crcfcédo  allo  MUfdi  che  d contrario  più  pfto  0  vedttdC  vitimamete  l'acq 
:del  Nilo  fariano  àihxc,^  non  torbide  dC  Iutofe.sl  che  cflèndo,  dà  fcgno  che  glia  torbidcz^ 
r  j  occda  da  acque , che  ^  molto  terreno  corredo  portano  quellozzo  grano  ^torbido* 
^No  potédo.adSq^  eifer  cocalcrddméto  pen'mpedimento  fettoallc  bocche,  ne|j  ieEtefìeJ 
jne  per  altro  che  poffiamo  imaginarcnccefran'o  e  che  fìa  ohltracagione,doé  ^  noue  acque 
,die  precipitano  nel  NilojIchL-eilendojò  per  dilcgaametodineiiij  opcrpfoggfc  grandino 
.  yi  l'uno, &:  hjltrOjrefta  vedere  per  quale  di  q  ueiie  caufe  polTa  procedere,     fono  alcuni  coQ 
•  degliaiuichijcome  ancho  de  nìoderni.duano  detto  talcrdcimcto  farli  per  dileguation  re 
:  pccina delle  nemiche  fono  ndii  moti  d'Ediiopia^òt:  quelli  dell'Egitto  fuperiore,^:  tal  oppe 
»  ntone  fi  attribuifce  ad  Anaxagora^mane  ancho  qucih  oppenione  fl  può  mantenere,^  ri- 

ceuerpervera:priina,^chemo{todubbioèjiè  dentro  daliitropicifipoifanofkrneui^òno 
di  che  io  mi  riferuo  ndfine  di  qfto  trattato»  &me  vapoco  di  difcorfoj  poi  coceiTo  anchot» 

chele 
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chcfipoflaoorar  ii€uiinqucIuoghi',nonpcròparc  chcqucftofìpoffaaddurtep  cau&j 
crefcimcnto  del  Nilo^conciofìa  che  fc  ci  fu({e,molcd  inansi  il  crefcimento  del  Nilo  f* 
ancho  di!cguate,però  clievcggsamo  appreflo  dinoi  dilcguarC  leneui^qdo  ilSok  tnP^^] 
Tauro,6<:  e  diftantc  da  noi  per  gradi  5  o«quanto  più  deucn'a  dileguar  quelle  che  fuffer  li- 
tro delli  tropici,  iiunzi  che  entraife  nel  Cancro^alle  quali  Tana  vicino  non  per  gradi  ° 
pcrxiij»8i:pcrx!j,  EcfcalciTiio  dtcciTc  ciò  auuemVc  per  la  grande  altczzatdclli  monti  "^^ 
etiando  cfTcmpjo  dallo  Adàce,  nd  quale ,  come  ferine  IMinfo/ono  neuietiam  la  fiate  ft?^- 
€  ionuno  dal  boitìitio  cfhuo  le  non  gr:id  j  cinLp,dico  clic  coflui  non  adducccofa  chcco  1S 
jper  rclatioiic d'alcuno  ,  m:^  che  ioric  ciìcr  può  ;  ma  finito  non  c,  Iccofc  chcrolamcntc  f 
pcrìibili  n'ccucik  O.'  adiiicucric  come  vere  ,  ma  li  dclibono  admertcrc  come  poffibifi 
cercare  le  alcrecaufecirono  ,  clic Hano più cci ic  ,  ScCc  cenclono  ,  queficfideiro  * 
rrncrc  ♦  maiènon  cene  fono  ,  m  quclcafoc  lecito admcttcì  quelle  che  fono  poiTib? 
Perilchelaflandoliora  in  iòfpciò  la  cagione  delle nem  ,  cercheremo  le  le  piOtfPieDof 
fono  clic  eflerc  in  cauÉi  perche  il  Niloà  quel  tempo  creÌca,Et  veramente  fc  coli  c  e 
me  da  principio  habbiamo  fuppollo ,  che  quando  il  Sole  comincia  à  enn-ar  nel  Cancro  &L 
per  w  f  to  Cancro^  parte  di  Le  one,Q  vedono  nella  Ethiopiadiluuijgradiffimidi  piogoie 
il  che  nò  folo  accertano  quelli  eh  e  vi  fonoflati  à  tempi  iioflri,niaancho  glianncbi  fcn^' 
loconfermano,comcDiodoro,6^  Plinio,     Ariftotclc  nelle  Tue  Meteore,  fehza dubbio 
cdaftimarcCò  cinano,ònoncinanoneuOcliLn:dr  ptoggiciianolacagionedclcrefcim^ 
del  Nt!o.6(f  c^iiefto  pcnfoio  Ha  da  merfcr  peci  co    «-'o  ni  hntc»oue  non  accade  dubitare»ma 
qucldi che  li  può  duhuare  c  qucHo,doiKÌc  c\'  da  cjual  caulafì facc!3noquellidiluuijdipio<r^ 
irtenelIaELiuopiaA'^'O'ii^  iipoliano  :arc  in  quel  tepo,clie'l  Sole  enei  Solfilo, ficTtamoab 
brufcia  ogni  coCz ,  di  clic  io  trouo  oppcnioai  molto  diuer(c,2v'  alcuni  dicono  lì^ok  noterà 
lo  iarc  à  cjue^l  tcpo,anzifolo  à  qucUcmpo/alcumlo  nen;ano,6L'  adducono  altraca(Mone:dd. 
la  qual  colà  e  da  cercare  molto  diligentemente.  Alcfla  ikì  r  o  A  phr  odifeo  c  òm  cn  tando  Ari. 
ftotclcnelle  Metcorc,neI  primo  Iibro,oue  tratta  delle  piot^^gicdubitado  circa  qlìo  che  dice 
AriftoteIe,in  Arabia,&:Ethiopiala{btcfarnpioggic  grandiffime,dice  chela  cófli^ 
le  II  11  iioIe,a:  li  vapori  no  fi  fenno  iui,ma  fon  porDti  dalli  veti  che  fi  chiamano  Etcfic,  come 
cflo  Ariftoccle  dichiaranel  trattato  del  crefcfmento  del  Nilo.  |>  il  che  pare  che  la  oppcnion 
d*Ariftotele,6<: poidi  Alcffandrofia,  chela trcnerationdclli  vapori  chefenno  quelle tai^ 
te  pioggfe  i?,diiopia,n6  fi  faccia  dal  Sole  in  qlie  parti,nia  fiaiio  portate  dalle  Btefie,le  qua/ 
liinEihiopiaraccianoqncI!o,cI)eI(7arocciiiànoi:ctficomcànoiIifciro 
quantitàd/nuuoIiA'vapojjpernochcpaffanofoprailmarejCofi  le  EteCe  parimente  fan 
no  a  ghEthfopf,  <?i'atii:;qttoiuperiorcpalì;indo  per  molto  mare^Maveraméte  fé  èieciro 
dubitare  alle  oppcmuni  di  r  uni  Phi/ofophi,  molu^  poHo  dubita  re  in  quella  cofa  defnda 
Alcirandro,a:a"ribuiiaadAriik)ick::conciofiadieleè  vero  quel  che  difopra  habbiamo 
detto  per  tclhmonio  di  moki,chclc  litefic  0  {-acciano  alla  ime  di  Cancro,  quandogi'àil  ere- 
lamento  del  Nilo  C  propinquo  alla  fmc.io  non  io  comcqueào  che  f4:riué  Aleflandro  pofià 
]iauerluogo.alchefìaggiunge,chc le  quclb  lolle  la  cairiòc  di'  quelle pioc^cricp  vapoiipor/ 
tad  da  vcnti,gli  habiiati  6C  quelli  che  vi  iòno  fiati,    tutti  che  da  quelli  potclìero  eiTcrihfo^ 
tnati,Dientc  dubitarono  dcUa  caufa  che  fa  crefccre  il  Nilo ,  fi  come  quando  a  noi  pioue  per 


il 


.         -  ^^^CjParmichc  ìalfipoilaattribuirlacagfoneàvcna*,cheportinoliva 

"^T?"'!^' r^^^^^"  ^  ^'^'^  qllocheda  principfr,  labbiamo  iuppofto  r  Ic  rclationi,cheoae 
li  ook>  h  fa  pcrpcndiculareibmpfcpibuaaqualclicpartcdelgforno,che€ircrnonpuo,pa^^ 
Cile  !c  hiclieci  portanoli  vapori,mapcrrheilSolefieIcui,ragioncuolccche  anche  cgfHia 
lac_agione,  chetante  pioggie  0  facciano  quando  ftacomcperpcndicularcper  mol:!gioi> 
nilopracertcparti.  Ma  nel  vero  alla  pcrfcttarifobrionc di  aiTellamater/a,Tnolro  imporre- 
naillapercccrtamenie  àche  tempo  cominciano  d  fpirare  le  EtcOca:-  fc  à Pliniofì  jpnofz^ 
«ar  picnafcde,perciochecgIi  dilimniìinian- cte  mene  il  principio  loro .  Ardiotclealofono 
osce,ie  nonchcfofiianodopo le conuci lìoni ehmah  dei SoIc,iTia qumito  dopo,n5 dectób» 

gare,ic U boUpiio egli dfer caufadi 6y  l'atttatuoac  dcUi  vapoxi.che fono wateriadi tanic 

pioggie, 
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pio^^gicja^perchcfolpaquehepo  Io  fòccia,chcc  per  tutto  Cancro,  6^  partcdiL€on€,neIfa 
quaTcofa  fono  noa  podi  là:  non  fàdh'dubbij:fi^primo,comc!n  qirelleparti'nnto  fecche  81: 
^rufciate,fìa  tanta  materia  che  fummfnfftn'  vap o ri  fjff  icicnci  à  tar  d ilau ij  di  pi ogg!c,clie  du 
rinotanro:pof,dato  che  li  facciano  li  vapon,comec(icr  puochc']  Soletiuuo  perpendicula- 
re  C-C  ón  czio  non ii nfoIuaS^'prohibircatar  conriftenza di nubi>concioi ia  chcappllo  noiin 
trema  quarata  gradi  6C  pÌif,vcdcino  quando  il  Sole  calSoIto'o.ii  vapori  cheilleuanOj 
cifer  ancho  dirdoUi,8^rade  volte  lafbte  hrù  piog^ie,dC  fc  pur  Q  &nno,Ie  nubi  fonoporta/ 
tcd*aÌtrondc,8Ìr  la  pioggia  c  moire  breue.oltre  ciò  quel  che  da  piumarauiglia,  è,dieeflen^ 
doilmedeOmo  riTpetto  del  Sole  alla  terra,  slmedcfimo  v/ag^fo  per  mtfo  Gemini,  che 
per  rutto  CancrOjpercIie  non  fi  fanno  le  dette  pioggiecoO  in  GeminijCome  in  Cancro .  di 
certe  gran  merauiglia  è,cheftando  il  Sole  fopra  li  mcdcrimiluoghi,  mentre  che  da  Genai^ 
ni  va  al  Cancro,*^  dalCacro  caminaà  Leone,  chenofacdalamcdefìmaatrranióedeyapo 
1  i/ie  mcdcOmcnubiApioggic  in  Gemini,  come  in  Cancro.^roaggiorniarauiglia  c  poiché 
i'n  tanto  t5po  che  ftacomcarmo  in  vn  luogo  no  coniùni <  tutta  la  raatcria,dondefi  deuon  o 
fer  vapori.concion  h  :  apprcffo  noi  che  Oamo  tanto  dilbntJ,vedianìo!a  terra  tantacfìfìc 
car{!»che  nulle,ò  pochiiìime  pioggie  fi  fanno  ♦  Per  qucftì  dubbi*  io  pcnfo  AkiTandro,  dCgli 
altri cflcrmoffià  non  poter  credere,cheque]Ie  tStcpicggiecheri  fanno  ìaftate nella  Ethio 
pia  non  habbiano  labromatcn  a  porrata  d'akrondc,non  dimeno  perche  communemen-' 
te  il  tiene  il  cona  ariOj&Tcheil  Sole  la  eleia  dglh  luoghi  propri]  diqudIaircgionc,io  miana-' 
tichero  à  raofìrarc  come  ciò  ciTcr  poQzydC  che  non  polfà  cifer  ad  altro  tempo,  che  qu3do  il 
Sole  corre  tutto  Caero  dC  parte  di  Lcone^Ma  prima  diremo  ch'alia  generati'onc  ddic  piog 
gie  ci bifognano  moltecaufeg  ordinc,!e  quali  concorrendo  fi  fennole  piogcie:  ma  manca 
do  òtutLC,òa?CL'na,non{ìranno.Pr:n';a  cihiR-.^G^naìarnatcriajOndeh' vaporili  pollano  fare, 
laquaie  c  rhamido,ò  de  mari,  £c  jbgni,Cw  fiumi^ó  le  parti  della  ferra  humide.po:  ci  bifo-  nia 
Io  agcte,che  eleuida  quello  li  umore  vapori  aiìai  *  ilchc  h  fa  introducendo  in  qucii  nurnoi  e 
tanto  di  caldo  clieikrufficicnìe  ddetcuarlo,perilcheil  SoIemafDfmamentelòfuoIfàre.pòi 
|jifognache  li  vapori eleuatifìvnifcano  incerto  luogo  neH'acre,df  cogreghin  o  inQcmc,  6C 
ÉLCciano  quei  corpo  fleib  per  raere,chechiamanó  nubeJaqual  vnione  S^conflilenza  pw"^ 
tefeffiperlanatoradelIecorefiiniJijChccocorrono  invnol'una  co  l'alerà  per  la  fympathta: 
parte  {afR  per  l'antfpariftalì  del  loco,Ia  quale  communcmentc  èdoue  hnifce  larctielTion  de 
racA7ÌdclSoIc,oae  èfrcddez3aairai,d:rmaffimefcdibnomonti,!qu2!i  infreddano  molto, 
€t'"perche  la  reHeifion  de  ragginon  peruieneaffefonimitillorOjdL'perchehanno  della  terra 
airai,cheparteèfredda',6(:nonercaIdatacome  liluoghipónf,  datfaquaIantÌpari(bÌlfiÉi  la 
con6ftcnza,&r  vnione  de  predetti  vaporÌ.oItrcdpidbiibgnacfac*l  vapore danouo  fi  ridu 
<a  ^Ua  natura  dcll*acqua,ikhc  fi  f.ì  perdendo  la  caliditirhe  prima  era  (mrodum,  ^riceuen 
do  nouafrcddczsa^laqualfi  fa,ò  dal  luogo  de:to,oue  finifce  fareficilion  de  rag,p!,^mafli^ 
mepartendoilil SoIe,cb?pirr  con  laprefensaniantienelacaJiditànd  vaporCjodaHe parrg 
di  ella  nabc,che  fono  fiedde/VIcimamcme  vnidlivapori&riduttì'alhmturaj^^ 
u  acqua,cheper  iccgraue,defcendono  &6iC  p  ioggia.  Quando  adunque  quefto  ordine  di' 
caufcconcorre  conuenientcmete/e  la  material  poca,fa(Ti  poca  pioggia  :  le  èmediocrej&r* 
fi  pioggia mediocre:raa fé c molta,  &l'attrattion molta ,  £l  li  luoghi  dell  antipariftaQ  molto 
.attij^nbraOfimpioggfcgrandtfTfme  &:diluurf,reaccadcchc le  caufe pofTano durarc^mafc 
alcuna  di  quefle  cagioni  per  fortuna  manca^manca  7>^ncho  la  gcnerauon  della  pioggfa  jl  che 
ò  in  certi  luoghi  o  a  cerei  tèpiaccade*aicuna  volta  maca  la  materia  perle,  come  in  molte  par 
ti  de  Uà  Libia,  e  1 1  c  iO  n  o 

arIlcde,a<:fabuIofe»aIcuna  voltacconfonudal  SoIe,comelaftate  ap 
preffo  noiper  il  qual  mancamento  nonÉiattrà£tione&'  eleuarionde  vaporf,aIcupe  volte  il 
difetto  non  è  per  la  matena,ma€  dallo  agente,che  c  debole,  come  quando  il  Sole  c  lontano, 
^^faliraggichefuggonoAnonOrefletrono.^fno  r  pctcnread  clcuarii  \^pore,chec  co/ 
gelato  dalla  freddezza  de! fuogo>come  il  verno  apollo  noi,&:piu,aìIi  più  fectétrionali^ouc 
nonpiouc,reli  nuuoh  non  fon  portati  d'altronde.  Alcunevolteilvaporeii  elcua,  ma  nóQ 
vnifce.ne  fi  fa  confiftenza^il  che  ra,ò  ii  calore  eccelTiuo  cheh  dilToIue,ò  venti,  cheli  uiiper-' 
gono.alcune  voltcfonodcuatiIivapori,&conaftono&fpnovn&i,&:ronoinregiondeW 
ta,ma  noni! fiin pioggia ,  oche l'antipariftafi non  è  proportfànata à  far  piogg^^^ 

ue.ò.tepeih^o  vemOtÈadunque  dayedere  fenelìa  Ediiopia,  d^ndl'Egittorupenore  iùuio 

quefie 
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qucfte  c5ditioni,cv;  oi  uiuc  di  caufe^che  rensancccfljtà di  elTcr  portata  l  i  materia dalf  P 

poflono  far  piogge,&:ptccole,aCmcdibcri,a8:graiidi,&  lunghe  per  le  diTnofìrr  n 
laregionc,a:ddSole.acàmc  pare  di  fijfupponcndocome  €detto,che  neliaÉduonu 


dfcolare,6<:direCto,non  c  dubbio  che  nona  Oa  materia  hifPtcfcntc  per  li  vapori, che s'ba 
ad  clcuarc,&:  anchoD  lo  agente  die  ii  poih  c!eLiarc,cioc  il  Solc.pofli  anchoréirc  viwbn 
Guelh,^' confiUcrira  dal  Iiiogo.ouc  HniTcelarcflcliton  de  I■'^§g^,n^a^^ìmeoucfonomot^2S 
(aM quali  (1  per n:i(uraIoro,clie  c fredda  cifendo  terrari  perche ma(]imam 
!oronoriarriLiaIarcflcniondciaggi,ieliiionoalSoÌc,chcnondiiJoliraIa  confìflézade 
r)ori,5i:con  i'antipariftafìparteglt  vnifconOjpartc  dinouo  liralfreddano,  &  conucrtonr^ 
la  natura  diacqua,a:fen  pioggia,ilchc di giornoingiornofìfaJa  qua! pioggia  non  èa.] 
quella  che  ftcda  il  crefcimento  del  NiIo:|}ercioche  quella  dclccndcndo  al  pi'arS,  prima  eh 
arriuial  iiuiiie,fì  abforbe  dalla  terra>che  c  aflEii  fccca  per  CefiC  fcaldata  dal  So!e:fccondo  dica 
che  non  folamcntc  qucfla  pioggia  quotddiana  nicdiocre,ò  poca^poiTi^re,  ma  edam  que^ 
U  grande  8i  lungv^e li Echiopid (mandano  vcrnOj&:  c  diluuiod'acqua,  ma  tale  nonooffi 
già  farcad  ogni  tempo    ogni  laogo.oue  fi  troua  il  Sole:  ma  rohmentc  quando  egli fiuo/ 
ua  nel  Solliitfo  per  tutto  Cancro,C\^  parte  di  Leone. 1!  cfjc  come  fì  polla  tare,  cofìdk:htarere 
mo,  fupponendo  clieli  paralleli  che  fa  di  dim  di  il  Sole ,  coii  partendoQ  dall'equinottóleo 
andar  al tropico,coi-ne  partendoli  dal  tronico  nenicornarcail'cqiitnotiion^lc,  fcnoconn^ 
nuamcntc  piUjà.' più  larghi,  <3udiiuiuii  un  duU  aia  o,(.|uaJHo  (on  niu  vicini  ali'equinornn- 
k,d(:(onocond'nuamentetantopiu,d([  più ftretti 6^ mcndiiiuiiui  un  dall'altro  ciuantolon 
più  vidni  altropico^Supponcndoanchorachcl giorno  fì  fac<sntinuamcfc  pili  lunffo,q 
co  il  Solepiufìauicinaal  tropico^  Cominciando  adunque  dal  tempo  che'I  So  le  iì  troua  nel/ 
PequinottialeAanche  per  tutto  Ariete,dico  cheouuncpil  &perpendiculare,può  fàrpiog/ 
gia,comcc  detto,  digiorno  in  giorno  ,  ma  tal  pioggia  non  e  diluuio,  ne  tale  che  polTafer 

augin^ienronelNrtOjperciochc'lSoledigtorno  in  giorno  facendo  IfparaUchlarghi&alTai 

diitantil'undalhltro,pocodftnnva  in  vn  luogo,  ^  non  può fiircquella  tanta  attrattionedi 
vapori,cheriricercaàdiÌuuio,maroloàpioggia  leue  Ò:.  poca,  che  poi  fiabforbe  dalla  terra. 

alia  qo^^l  coia  concorre  en'am  la  brcuità  delgiorno,  '  ai  mente  che  nò  dimora  molfo  diluoco 
inluogo,fi  per  li  parelleli  larghi, fi  perche  ilgioruo  c  brciicfimilmente  fi  tara  anche  per  t?t- 

.to  Tauro  già  ifuila  cagione  dellf'parallclilarghijàf  del  giorno  bre^^^^^^ 
-ro  qualche  poco  fìano  ihctti  liparaiicli,il  giornopiu  Iilgh  et  tocche  nei!  equinottialcmanó 
dimenorunoairl'ii/irononcanchorafuìficicntc  à  farpioecrfa  ^chcaugumentiil  Nilo»nia 
quandoauuiencchei1SolcfòapiuApmgiorni,arpiuIiSlcdeIgioinofopravnamedrf^ 
nia  parte,dico  chcfolamenrcà  queltempo  fi  pon  fer  poggic  grandiifimea:  lunghe.hott' 
la  e,chc  rolamenteallhora  Ci  h  attrattione  grandilfìma  a<r  lunga  di  vapori.percioche  la ali^ 
dita  che  gh  attrahe,{ì  h  molto  più  profondanola  terra ac mari ,  dC  non  folamente  più  pro' 
tonda,maetiampÌH  la  vga,  at:hapiufpatfo,chcnonfa,  quado poco  dimora fopravna parte. 


ne  OC  vaponlifacrandiaima     iarst^A^  profonda  A' conf^^^ 
UA  '""g°«-^aqm  nafcono  h  pi  cuctti  dubbi,    prima  :  Come  poffa  'el  fer  tanta  Si  coli 
adondante  materia  per  tanto  tempo  in  quella  region  e  cofi  arida  per  re,ma  più  inquclrcm" 
,chedacori  lunga  caliditàcabbrufciata,  hauendo  il  Sole  cofi  diretto  ,ec  propinquo: 


r.f^ .  '"<>««'>i«Ki»ucnucncc,<xnonioiamenreinaencienie,inAi  uu^...- 

«^fivS''?    ''1''''^''''  ^"^^  P»'"  "dateria,  crcfccndolacaHdità^didimdi,  come  fono  litnat?, 

«^r  i       ^*  moltiplica  piu,^  pili  vapori;  perciò  chel  giorno  d'hoggt  dilpon^ 

per  aiinaiie,<à:  dimane,p«  l'altto,&:  queUo  per  l'altro  tal  «i€tc,che  piumateriaiì  ha  di  gior/ 


««M <r(omo,QyantO  vcramciue  appartiene  alfa  tem,dico  ciiC  i^^^ 

late  d?ebiimiditaci>na  fupc.  ficiak,!  akra  profonda:  quanto  ^afopei^^^ 

^oradel  Sole  ropravnnicdcOmo  luogo  ad  clcuar  II  vapor  ,6(:  di  qfta  fànflicpioggiechc 


«WaDcrlt  vaporAqinndo  !a  profonda  fi  eftrahe,  malftmaire^^ 

fonoa:rcIucr&  ombre  affat\5:fonrnchd  Sok  non^puo  tanto  con^e  nclh  pianu  mageiiernl 
Rientcdro  che  quando  il  Sole  conifricw  à  fcorrcr  Gemini  materia abondantiliima II  ta ,  OC 
hrii  giorno  dispone  d  I  .Irritai  chc'l  fcqucre  feiiipres'auariL^a  dal  precedete  di  matcr/^^ 
vaD?rf:DCiodi2  tkcadoO  ognigioiiio  le  pioggtcquoridiail^ 

ilSoieè  perpendicuIare,8^1ff*Sdom  Gemini  il  Soleperpendiculare  fopravnmcdefima. 

Iaogo,iuiri£nnolcdcttc  pio^e,feq«aliabforte  dalla  terraper  vncirculo  defcendono^. 

edaTccttdonoattraitedalSofe^adigìoffiomgfornopfucqucId^ 

difccfc  li  giorno  ina2/,perelcuata  ctiamla  hum/dfta  profondi  &'  aggiugnerrdi  qlla  die  da, 

mari,e(:<fumi;ctmontiOl€ua,&:cofìvn^tornodiTpor.cpcrI'akro:pcr^^^^^ 

non  m^r:i  marcia  per  molti  gtorm>n-t  ^ccrcfcc  per  certo  tempo  ogni  di  più.  il  die  apprcl 

fonoi la llatenon  fi  può  fare nellilaoghi pianf,perochc cof^^'»?'^^*'""»!^^^^"?™^^ 

cm(2  nò  cv,die  la  rinoui  di  di  in  di,  ne  che  ne  habbia  fetta  di  profonda:onde  quellipochf  va 

porichc  fikuaao  iaOeme  il  <i'Maono.purncIuoghÌmomuofinfan^^^^^  . 

n5foncofiefficcatidalSole,&concraopcranodieUvaporfnonQdiffoto^^ 

timttoalprimo  dubWo.   AU»altro  veramente  che cercaua,p,chc  caufa  jl  Soie  ^"^'"-^  ^ou 
dirctto,nondiiroIiieneUaEthiopia  H  vapori  che  fi  leuano  A  non  prohibi^ 
loro,dfco  chectó  failluogo  cue^nifce  la  reflelTion  de  raggi,  maifmiamente  oue  fono  mua 
timóhia^gtandl,perdohci.icTrcdessaaffai,peri1ehe  livapon  «^"^^"ff  "^f^'j^^^^ 
occorrendoa!Iaantipariaa(ifivnìf:ono  ,  a(:ratìr€ddano,^nducon^ 
diacqua  ,  fiCcoGpiouono  /.Maàqueflo  che  tantotrauaglfo  da &avo{,6^amoltu^^^^^ 
Jerche  ùk  che  in  ^Gemi'nieffendo  ghftelH  paralleli  che  inCanao   lo  ifteffo«fpett^^^ 
la tcrraa:  viaggio  delSoIe,nonO  fanno  queUegrandiffimc  pioggic in  Gemmi, che fn  ^aii 
croA  non  coTSncfeilcrcrccr  del Nflo^fenoncircailSolftition'o  dico  che  tutte  le  grandi  at, 
•ionihanno  le  loro  prepararioni,&:  loro  tepi.nequaf  fi  fannoA^  ad  introdurre  certa  forma 
ar grado  di  qualita,bifogna  rimouer  !c  dtrpoOt»ont  contrarie,  dC  introdurre  queUcche  tan^ 
no  per  h  qualirà  che  fi  ricerca.di  qui  nafce,che  iara  vnp  agentc,chcpcr  due  horelaraattioc 
in  certa  materia  A  farà  fempre  que!  medetoo  l^ttlimedeainir^^ 
la  prima  bora  non  produrrli  qualità  deftinata,inafofemrt^  per  aItro,fe 

^      ,  r   t.  ^^«V.,«.A i'n  rimnui>r  U  dlToodtioni  contrarie ,  ScT  mtro  durre  le 


zi 


Sacittàno,checpcrtutto  Capricorno ,  non  dimeno  noi  mai  nonienutuu  uernu ,  ne  ircur 
d^Me  fe  no^n  per  Capricorno,&^  doopo  il  Solftitio  hicniak,La  cagione  e  cheper  tut^. 

§SdaUe  parti  deliaterrafredde,poiqudIaxit«oW 

S^SlocLèmoltonotabile,etaflbo^ 

«eobi^aUainLa^ 

tobOCOcqu.:I[vhepu<i&rdiaIidit4,cbeIa  freddezza 


 j  —  '  ^  —  r 

!a  fi  ed  de  i:  w 
jjK.almente  tal 


tutta  la  quarta  eli  nrictea  v^yanciu  u  .^v^i».  n  '^ÙjTJ  1  j 

a  ?dt  tra  per  Io  verno  paii4io,Ia  quaIrimoirae<:ino:oduttatìKte«Ild^^ 
hr  aimente  laleradichcànoicmolto  fcnCMe,chc chiamiamo flafCiChc fi fedoppo  il  boi- 

toXSne%  augumenta  hn  tanto  che  la  lo/ 


"  '  DISCORSO  SOPRA  IL  CltlSC£R 

ra  CI  p:it3  verno.  Dunque  nel  propoflto  ncih  o  doiicmo  parimente  <^n  e;clie6ètfa/ft'  (T  • 
gi'one  in  Gemini  nonfi  tanno  le  pJOggicacilAEthiopja,  chcfìpoffano'dirediluuti^^^  ' 
pollaiiofarci  crccr  il  Nilo  ,      fui  imcnic  doppo  i!  ^olfLirio  per  tiuto  Cancro dro 
Leone.percio  che  tutto  il  tempo  clic'!  Soie  fconc  Gemmi,  fi  confama  p:irre  inrimo^f 
dirpolitioin  contrarie ail  attrauione grande  de  vapori,parcc  in  br  h  prcpirarione  co"*  •  ' 
te  al  poter  ferattrattionc  grande  6i:iarga.Si' dee  dunque  coni  idei  ai  e  eh  e  nella  Hihion^'^^ 
nell'Egitto  fupcnorcquando  il  Sofec  nella  maggior  idtananzaclie  cflci  poiìa  cioè  n) 
pico  HicmaIe,neHc  pam*  onde  sliano  ad  cleuar  li  vapori,niar  i,moti',f!uini  &  pi^^ ,  ^  ; 
la  cerca  frigidita,ch  c  q  u  an tun  q  ue  non  fia  tanta  quanta  c  apprcffò  noi,c  però  tanta  diè  b  T 
gna  clic  fia  rimoflà  fe  fi  dcuc  far  vapore  che  pofla  eleuarf  i,  m  iflimc  quella  che  e  nenia!  A' 
lumi,  diT monti ,  oltrndò  fi dfiirjndicconndcrnrc clic rcOdeue  fare  Icuationc  dcv 
rt  grande 5:  larga,  ci  bijogiut  caiidità  anche  grande  ^  hrgn,     die poffa penetrarla? 
k  parti  più  profondeA'  à  più  fpatio.    quando  accade  clic  ralc  calidità  fia  mandata  dalS 
Icallbo!  a  falli  che  vn  giorno  prepara  all'altro, fa  tal  dilporuiòc^chc poifì  puòfercattral 
doncdivaportgraadiliima^Vcncdo  dunque  al  particiilarc,qimndoilSo!eperuieneàGp 
minf,ouc  li paraUclifonomoItoftrettijSir  il  giorno  calquantopiu  lungo, che  1  Soledf 
ira  molto  fopra  vn  mcdciimo  luogo,dico  che  allhora comincia  ii  tempo,  che  v  n  niornoDK 
paraa1l*altro,d(:dirponela  materia,chcG  pofla  ftir  attrattione  grandilfima .  ma    ale  atrrat^ 
rione  la  dirpofìtfone  fi  fa  in  Geminilo  effetto  fì  fa  in  Cacro,perciochc  in  Gemini  da  pnnri' 
piofìrimoue  la  freddezza  indutta  dal  verno  pa(ìato,dico  verno  la  maflima  lontananza 
del  Solc,non  quel  verno  che  e  accidecalc  per  le  pioggie,che  gli  Ethiopt  chiamano  vcrno-la 
qnairredr:!:2:a  cOendo  parte  fu  pcrfìciafe,  parte  profonda ,  quanto  alla  fiiperficiale  baftala 
dimora  di  vn  giorno ,  che  faccia  il  Sole ,    quella  rimofTa  lì  ta  cleuattone  che  baila  alle 
pioggie  quotidiane.ma  piccole. ir.a  quanto  alla  profonda  ci  biflignano  più,  &piu giorni 
€t  coli  i'un  giorno  prepari      diTponc  all'akro,  ondcaiuhe  falli  die  le  piccrgjc  quoridiant 
vanno augunientando,ci fanii  jna'jgior!,ma non  IÌaIic  ognigiorno no!>  imno  peròabfor/ 
ce  dalla  tcrraj&ciòMì  per  tutto  Getuinianacomc  (i  vieoeaì  Ca;icro,ouc  giàjjer  lungadi 
inoranzalacah'ditàprofondamctccindutta,ctlatiapreparationc,  cJjcoja  rifinite  parti  nel 
marejnellacerraAncmontifonovaporiin  potentia proffima, allhora  perifpatiogrande 
co(jinlatitudinccomcinprofondità/affiincredibilcattrattiondevapori,ctiamlanotte,ll 
quali  congregati  circa  limonti,daU'anriparifhfi  loro  fi  riducono  in  pioggie  quafìcontinue 

6(rgrandil{imc,IequalidifccndendoafpjanogiàimlMl  ttodallepioggicquotti'd^^^ 
ab(orhonodaTl3ferra,mapcfpiracIoaIhtìumi,gIiaccrerconotatO,chepo 

cofi  fa  II  Nilo,coh  h  ti  iiumc  N/gcr.Qticfbcrefdméto  aduqanonfìfa  in  Gtmtdft 
fa  cagion  dctfa,chcui  qdcKo  fi  fa  blamente  la  drfponrfonc.ma  fa fTipcr rutto  Cancro,fi:par 
JediLeone,li/ìarantoche'lSoIecom.nciaàlarliparaiIeli  larghi,  il  giorno  mcnhTn^o,oue 
ladimoraiiza  none  tdnta,£t: la calidi^à  0  rmjnui(ce,8(:già  le  parri  fredde delKi^^^ 
ferracoraincianoarìdurQalUnatuupiupria.L^augum^  deh'umicomincia,cua/ 
dopju  d'acqua  che entra,chcnònequcll3,chc  depone  al  mare:il  qualeauguméio  vaax^ 
icendohnoaccrtogrado,diceiIfommo,ilcheedacrcdcrcchcGactrcalixx.gradidia^^ 
oro.poiquc  fommo  grado  vaapocoà  poco  calando,  per  molto  che  più  nahcquachcen^ 
tra,chc  quella  chc  O  depone:poi  vicCad  vno  lhto,nel  quale  tito  equclla  che  entra,  quanto 
quella  che  efcc,ilfiumc  nccala,nccrerce,maaa  in  vna  linea,  ATcio  fi  dee  credere  che  Ga  dr. 
ca ia ottaua di J  cone:poi' comfnc/a à fiirCil dccrefcimcnto, 8^ meno  cfTcr qudchecntra,dit 
CIUCI  e/ic  e/ec,t[  Imme  li  ritira  dalla  linea  predetta  verfo  ferine,maàp9coapoco,percic  che 
apoco  a  poco  laih  quello  cccelTo,di  quel  che  cfcc,  fopra  qtTcIIo  che  entra,  cofì  a  poco  àpo 
co  calando  nelIaLibra  c  tutto  ridurto  il  Nilo  nel  Tuo  alueo .  QueRe  fono  le  rùgiomchc  a  me 
fono  occorre  arcadcrefcimento  dd  Nilo,  &  circa  li  dubbi  che  ciaccafcano,  dC  circal  opp^ 
moni  cheli  ponno  hauere,delle  quali  lapiu  ragioneuo  le  à  m  e  pare  quella  che  dicclcpiog- 
gie,che  li  fatino  nella Ethfopia,  Arnell'^itto  iupenorc  eifer  cagione  di  tal  crefcimcnto  Jc 

XlJ^^f 'r'^^y?P''"^^^^^''SoIeneICancro.fi^ 

!  n.l  ?JLr  J!'''^^.^^^^^'*"e?tocomincÌa(renelIaEthiopia  a:nell*Egi^^^  fupcriorca 
cjudia  vicmo,ncUaq«al  cofapyómfcfrviidubbio/ciidvnincdcfimotempofi  veddko 

mindarc 


DE  I  ÌF  i  VM£  NI  IO 

minciar  ditalcfcfdfflcnto  inEthiOpia,^'  a!  Cafro ,  &^ pare  che  fi.  perciò  clic  tut  iTcnnono 
Scdouc  èilCairo,commcfa  a  crefccr  il  Nilo  nei  Solfiicjo^ncl  qual  tempo  ctiam  per  lereh^ 
tioniniia  che  cominciano  li  diluuij  dipioggicnelhErhiopia  Ja  qiialcoia  fedidamOjparc 
molto  dubbja,percioche  dalla  Ethiopta  ai  Can  o  fono  miglia  cù ca  6ooAi quali  prima  che 
l-jcqaa  comi  nci  à  gonfiar  nella  Ethiopia,  poffa  rcorrer,paiechc  molti  giorni  ci  bifogiiino< 


tendo  fi  deporre  tanto  quanto  en:ra,fa  crefccr  il  fiume:  StT  a  quello  modo  alquanto  prima  fi 
vcdeilcrefcimcnto  nelfaEthj'opfa,che  al  Cairo.  All'altro  modo  fi  può  conofccr  j  f  crt-fcimc- 
topcrlacoaderifationdelle  partijChc  fa l'una dopo  l'altra  di  manoinmanOi  ilche  quainu- 
bito  8Cm  hreuiffimo  tépo  fi  la  in  tutto  iUiurac,come  vediamo  anche  nell'altre  acque,  but- 
tato vn  falTojò  altro  che fpingale parot ,  fàrfi IcdrcuIationi,I»una doppo  l'altra,  qi»fim  vn 
r.  omentoìacà  qucfto  modo  può  cffcr  che  come  la  prima  acqua  fgonfia  il  Nilo  nella  Ethio/ 
pia,quantunquc  la  iftcffa  nonfi  veda  al  Cairo,  no  dimeno  fi  vede  la  condcfatfone  delle  par 
tifeital'una  dopo  l'altra,fubitocciamal  Cairoti  che  e  prtmofcgno  del  crcfcerfuo.che  poi  0 
fiimamfefto,quando  l'acqua  /flclTa,  che  prima  cominciò  àgonhare,  diTcéde  a! Cairc.il  qual 
tempo  in  qnati giorni  fi  faccia^difficile  è  da  faperc.  Horarefta  da  ellequire  anche  qllo  che 
habbiamo  proniclTo,fe  nellaEthiopia  fi  facciano  neui:ilche  nonfapendo  noipcrerperien 
2a,ò  nollra.ò  d'altri,ne  diremo  quàto  parerà  probabile  per  le  ragionila:  parcche  Hafiano 
ncui,  perciò  che  iuinórolofifo^no  pioggie,mafì  fanno  anche  tempcite^eflendoaduncpU 
pioggia  fatta  da  men  freddezza,  che  la  neue,6^  la  tcmpc(fadipmfrcddcz2a,parcche  ou5 
Dfànnogif  eftremi,fìdebbiaanchefar  ilmezo^flchc  fi  può  confermare  p  l'eilempio  del  mo 
te  Àtlance,che  è  vicino  al  tropico  per  gradi  cinque,ncl  quale  come  Plinio  fcriucdono  neui 
etiamlaftate.pcril  chcpare,chc  &  nclli  monti  Libici,  che  fono  nei  medelimo  pai alkio 
nclìi  Ethiopici,ch.e  fon  vicini  a  quelli  per  dieci,  ò  poco  più  gradi,  il  pò  liane  far  neui»  AlWn> 
contro  parcjche  nonci  pollano  eiler  neui,^chcla  maggior  diibntiachepoiTahauenlSoIc 
daUEtfaiopia,uon€  piudigradiquaranta,manoiveggiamochcanoi  eflendoilbole  vici^ 
no  per  quaranta,fl^dnquanfagradj,non  folo  nonparifcc  farli  neui,malc&tte  dilloluc  «li 
quc6.oltra  ciò  non  è  da  credere  chenellaEtfafopia  à  tuttili  tempifia  men  caldoxhe  qiicU 
lo  ch'i  apprcffonoilaftaic, clic  fìamo  diflantixlv.&r  cinquanta  gradi,  efìTendo  aduque  coi?, 
che  appreflbnoila  ftatcnon  ii  pone  far  neu/J  da  crcdercchemeno  fi  poffano  fare  ^ppref- 
fo  eli Echiopi  Per  migliore  imelligentia adunque  ui  qita materia.bifogna  vedeie  ie  cau/ 
fc  die  concorrono  à  far  pioggie  fohmeme,a:à6rneiicfofam€ntc,af^  fe^^ 
te  et  poil€ponnofarfiinrieme,dicopioggtc6^ncue,a(rpfoggia&:teropelh,etncuc&:tc- 
Defta:per  la  qualcofadicochcinalcunccofeconuengono  tutte  qacftetre,pio£^^ 
ttmocfta  inalcuncdiflferifcono.Conucnrrono  veramente  ncllamateria,cioe  che  tutte  f? fari 
no  (^vapWe,cheprima  fatto  caldodaÌSolcficIeuaàcertoluogo,poirafn-edda^^ 

te  freddo  fi  fa  ^raue,5:  di  natura  d'acqua:  m  a  è  differenza  nel  traodo  deha  kedae:^sa,percio^ 

die  à  ftir  pio  p|ia  baila  men  freddezza ,  q  ucila  tamadicealTaia^^^^^^ 

Sole,che non  dimenone  congclancagghiaccia,mafefolopredommiodjacqua 

iicuedbirognapiufrcddezza,&pÌuI&crandmc.C^iiuen^o^^ 

fa  tempeftainfiemcche  l'ona&l^ltrafi  fòS  vapori  prima  vnm,  tanto  che  ponno  far  goc. 

cia,8càafonfattiacqtia,madiffenTcono  poi,  chela  pioggia  difcendc  in  natura  £c  forma  di 

a^u^malatempelS innanzi  che  difcend2,!'acqua  di  che  fig,  fìagghiaccia,&:non  àtfccàc 

diiatura d'acqua  ouerdiforma,madigocciaagghiacciata:&difl^^^^^^^ 

bneue ,  cheli  vapori ,  di  che  fi  fa  la  neue,nonli  vnifcono,  dimodo  chepoifefergoc^^ 

acqti"  ma  innazi  che  fi  vnifcano  nella  riubc 

no^^hefemprctral'unoe^l'altroc^aereinterpoft^^^^^^ 

iioquelcorponro6ffpogofo,chedilamanofiocco,chenoticaltro,checorp^ 

ai^pori  congelati  8^diatfe,mabtempethnóhamifturadjaere^^ 
dadlcquaaglhiacciataprimache  difceda.madegnacofae  davedere  corneA  per  qua!  ca/ 
S)ne  afte  diucrfirà  0  focciano  nelle  nubi  :  &  perche  li  vapori  hora  fi  vnncanoA  facciano 
|occicd'acqua,horan6;à:pcrche fatti,gpcdc  d:ac9ua,hgia  aifcedano  in  torma d'acqua.Ii^ 
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ra  nò,ma  ji'agghiacdano pWma.  dCj^che  il  verno nos*agghiacdano,fiche facciane  tepefì] 
ma  ncucidf  fiate  s'agghiacdno  8C  folo  facdan  tcpe{b.&  gchc  la  pioggia  ftfa  con  tutu,  cw^ 
c6 la  tcmpeftaIaftatc[8(:con la  ncuc  HvtmotQC donde fiache*! verno  s'agghiaccino i Humi 
de  le  gocciole  die  cadono  da  tctttja  ncue  caduta  no  s'ag^bi'acd  mai,fe  nò  fi  liquefo  prima! 
Comtncildo  adiiq?  da  qfto  vlcimo,dico  che  ghiaccio  no  e  alrro  che  acqua  cógclata  .^g^' 
to  q Uf lÌ!  co rpf, che n o n  lo n  r id ani  ni  acq iia, ò  natura  d i  a cq iia,  non  rifanno  t;h i accio , ma bc 
ponnofcmpliccmcntc  coni^eKiiii.pcrchc adunque  lancile  nò  cacqiia,  ma  v;iporc  conceh 
to  conintetmirnonediaerCjptM- queffo  non  lipuQfai-ghiaccio,rimanendo  mquelianatU' 
ra,m  a  liquefatta  òC  ridutta  in  acqua  QC  corpo  fluidOjcfpreffo  I»aerc  0  fa  poi  ghiaccio ,  g  il  che 
li  kumi  dCìe  gocciole  che  cadono>0  fogliono  agghiacctare,ma  non  la  neue  caduta,£c  Te  aicu 
dubitaife,  perche  adunque  la  pio^a  il  verno  nonfia^hiacda  difcendendo^d^  non  lì  fà 
tepeÓa^fe  j  verno  s*aggln  acianoJi  humi ,  ec  le  gocciole  eh  c  cadono  da  tetti,  ò  d*altro  luogof 
dico  che  quel  freddo  che  i!  verno  agghfaccia,cfrcddo  fecce  boreale,  ma  quando pioue,co^ 
fnnnemcnfc  l'acre  s'intepidifccjd'^k  nubi  fon  portate  dalli  rcitoctli!,  onde  n  eli  fiiTirti, neh 
pio_t;gfa  nagghiacciano^netcpefla  puolìi  far  il  ve;  no, ma  (olo  ò  pioggij,ò  ncue,  perciò  (he 
l'aere  nei  vernOjquando  le  niibi  li  fanno,  òli  troLiatreddoìden(o  ,  comeciuando  nonre^ 
gnano  li  rcirocclii,ò  fi  troua  iatepidito,comc  quado  eflì  fcirocchi  regnano:  ik  c  freddo  ce  de 
to,M  vapori  della  nube  non  fi  ponno  vnire,fi  che  làcdano  goccia  dC  p  «ogg;  a^ma  fi  cogclauio 
rparO  nelle  nubf,&  cofi  fi  &nno  neue  et  fiocco>neI  quale  è  mifio  fèmp  acre.nia  fé  l'aese 
tepiditOjG  pon  veramente  vnirc,  8c  far  goccie,er  pioggia,  ma  non  mai  tempr  Ha.  perciò  die 
^fartempefiàbifogna  prima  e{fer&itoacqua,1aqua1  primache  difcendaji  agghiacci  dafri 
gidtrà  grandiffimalc  qual  due  coic  non  fi  ponno  far  mOeme  ti  verno ,  nel  quale  fc  c'èb  fii 
gidirà,  quella  non  lalfa  far  l'acquajperilche  folamcnrela  itale  &^  ncllitempi  me*;'-;,  gtindo 
qualche  giorno  è  fimile  a]l'eftate,fì  può  far  tcmijcfla.o.'  fé  dimandafte  dode  puolii  ii.-.i  erela 
ftate  quella  tanta  freddezza  ticila  nube,ciii: agghiacci  le  goccie  dell'acqua  ;  dico  che  cjd  faP 
fi  dall'antipariihfi  del  caldo,iI  qualecocentra    vnifce  le  parti  fredde  nella  nube^le  qualipri 
ina  fi  Binno  acqua  ec  gocde,poi  rubitos*agghiacdano*ma  di  qfi*antipariftafi  è  da  fapercche 
circa  le  parti  della  nube, fono  due  ahtipariftafi,l*ana  dell'aere  eftr  infeco  caldo,  l'altra  dentro 
dalia  nubcyche  fi  £à  dalle  parti  contrarie,cbe  fono  nella  nube.alcune  ignee  et  calidilTime^alcu 
Iieacqiiee,et  airre  terree  tutte  frtgfdfIT*  rr  e.  cfTcn  do  dóimque  h  natura  de  cofrarrj  fcacciar  gli 
altri  centrar  11,61  la  natura  de  fimifi  vnnt:  à  loro  iinvli.di  c\  ii  fanno  nelle  nubi  attiÒigfadijCt 
niarauiglioferfralc  quali,cheper  Jioraha/i-ajii  iaetiani  la  tempeila ,  quando  accadde  parti 
fredde  iorte  vnirÌj,maflimcJcacquo/è,&le  tcrree,oucnafce  freddczz;a  non  minor  di  qlla 
the  il  verno  aggbiacdijRfumi.alcune  volte fitifiinileme  pioggta,&:  iepefta,6^aIainepi<M[^^ 
ghd^  neue,&:qudlo  accade  c>  per  la  diuerfità  de  vapori,  cheion  nella  nube,ò  per  dioCTUià 
di  luoglifjondc  vedemo  fpeflo  piouer  nelliluoghipiain'^&rneuicar  alli  mona,  0  fari!  tempc 
Ha  in  vn  fiiogo,6«:pioucrin  vn'altro  vidno,perefierpiud^  men  freddo  in  vn  luogo  die  in 
l'.ilrro.nlcuna  voirn  nelf  i  iflcfìa  nube  pio uerà  &^  ncuichcra,  perche  alami  vapori  fono  mcn 
freddi, non  fono  atti  àcoagubrfj,  alcanifi.il  (ìmilc  fi faconl.i  tempcfta,  quando infieme 
pÌOU€,per  la  diuerl'itcàdfllc  partii' vapori  nei  caldo,ctfrccido.  mafcp  qfià  diiicrfiràdi  cal- 
do 8C freddo  indiuerii  o  Iuoghr,ò  vapori  fi  poibno  far  infieoie  neui,òc  tepefta,c molto dub 
bio:ma  verìfiniilmente  fi  può  tenere,primachein  vnaifteifa  nube  non  poi&nferfì  infiemc 
tempeila,&  neue,qùantunque  fieno  diuerfi  vapori«perdo  che  fe  fi  dee  fer  tépeÌla,bifogna 
tome  édetto,che  prima  fi  fitccianogocdeétacqua,che  poi  s'a^hiaccijlcheie  fi  deefere,bi 
Ibgrna  CI  lìa  la  v  nion  de  vaporiin  gocda.dirqueito  non  pu8  efS oue  fi  fa  neue,pcrilcheiió 
può  effcrchcin  vna  ifì-efTiì  nube, fi  facciano  neue 6tr  tempeflta: dico  ancho che  indfirerfllwo 
chi,ma  vicini, come  in  piano  et  monte  non  puòhrCi  in  vno  neue,in  l'altro  tf  mpefta.pcrche 
le  nel  piano  fi  fa  neue,bi  fogna  cb  e  fìa  verno,comeèdctto.  adunque  nel  monte  non  può  ef- 
fere ftate  àquel  cempo^fimilmente  fe  nel  pian o  0  far  à  rem  pefla, farà  fiate,  nel  monte  noik 
potrafàrfineue,8Cefler  verho»eccettofe  non  foife  tanto  alto^die  l'altezza  fuppliiTealhlb^ 
gioc,  6C  in  qfto  cafo  non  rcpugn  cria  efiTcrci ncuc.   Dichiarate  qucfi:ecofcgto  baftaalpro^ 

pofito  noftrojvediamo  fe  nella  Ethiopia  fi  pono  ùr  neai,^  tcmpefte.pcrche diella  pio^a 
fior  e  ^T!bbio,0  perla  efperienaachefi  vede,  fi  perche  è  detto  che  la  pioggia  ita  con  turni 

tempi  ai:  con  neue,  dC  con  tempcfta.dclla  tcropella  ancho  non  dcwc  eflèr  dubbio  >  pero  che 

lui  fono 
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j'ui  folio  11  £cmp;propordonadaUafbte,8(raWtcmpfmcdfjappreiroii^ 
fo  noi  bftatc,€t gli alm tempi  mcdtj  fono  atti à  far  rcmpefta,manlfefto€chcaiicheapprcflb 
fili  Eth  10  pi  fi  dcuc  ftirc,nia(fimc  quando  il  Sole  enei  Cancro,oiic  e,  quanto  per  il  So!c,fD  te 
mand<ffima,&fa{Tiattrattionctantadcvapori,periIchcnoncfiieraui^^^^^ 
fte  in  quel  tempo  mOemc  cole  pi'oggi'e,  fono  c  t  moni  ^  fuìgorù  &'  tempeftc,  onde  icriLc 


ciu  freddo  che  ad  aUro  tempcnonakramcnrc  quando  anchoappreOonoitempclhJi  fen- 
ic  freddo  notnhilcp^r  molto  che  Oa  di' ftateXJhe  adunque  atT  pioggia  G;rande&:tcpcftefia 
jioap^MTÌ{ogliEthiopi,nonrideedubitare,nrabearipuòdubitaredelkncui^ 
racionc  -.ddurtanon  valcchc  oue  fifa  jenipeita,!!  debbia  ctfam  far  ncue»CQndofia  che  mol 
IO  diuei  11^  t  la  caufa,che  fa  la  tcpeftaA  chc  fela  ncuc,la  tcpefta  vuole  l'antipariftafi del  caldo 
cftrinfcco ,  lancuc  vuole  I^ntipariftaO  del  frcddo:ondc  no  G  là  fe  no  il  verno^ne  fegue»oue 
fc  fanno  gli  eftrcmijfìdcbbiaancho  fare  il  mczo ,  fc  nongdo  da  vno  diremo  no  G  puoan^ 
dar  alNtro/cnonper  il  mczcma  quSdogli  cftrcmihanpcawfc  proprie  fenza  che  palTino 
periImezo,ponnoferGeffleftrcmi,fcnzacheiIme!5ofìfacc!amqucIhrogo,pcnI  chebifo 
gnavcdcrefe  altra  ragione  c'è  che  polla  perfuadcre ,  fe  fon  ncuLncIIaEthiopia,  dC  dico  che 
6d fono hTOghi,ouclia  verno  talequaleapprello  noi^oueraerefìa  freddo  ad  alcuna  fla^rio 
ne,comc  nel  noftroverno,iui poter  effer  ncui,5<:  DOtcr  farficome^apjSlTonoi.il  die  vei^inc 
le  inluoghipianieder  ad  alcun  modo  nonpuò;periapropinquitàdel  Sole  in  ogni  tempo, 
conciofta  che  mai  non  può  clier  pm  diftantc  di  gradi  trenta  otto,  veldrca,ncllaqual  diftan^ 
%à  nonpuò  cflcr  vcrno,a:confequcntemcnfcneuc>mafcnclIimonti  pofla  eflcr  tale  con- 
ftitutionc,cheGavernoadalcuntcmpo,èdubbioa(rai:a:àmeparcchc  nonrepugm  ,chc 
in  alcuni  per  raltezsaIoro,ma(rimequelH  che  fono  fotto  il  circolo  eftiuo,  a:!'  propinqn!,fi 
fecciaoo  neui,  quando  il  Sole  è  nelCapricorno,pcrcioche  all'alterila  di  quelli  non  airiuan 
dolarcflcffiondi  raggi,pct  la  natura  delluogo ,  può  eiler  freddo  cqualcal  verno  .Etfeal- 
<uno  dfcelTc  ciò  non  9pp:^rere  apprelTo  noi  nelti  noilri monti,che in  cquaj  diftansa,an:::i  m 
inanTTiorc  ti  facciano  neui,&ria  freddo  cquale  al  verno,  quando  il  Sole  e  nel  Cancro,dico 
che^quefto  può  nuuenire  per  la  lunghezza  del  giorno,chec  dÌquindid,5(:fcdidhore»  il 
che  molto  ta  u  nìantenereilaldo,&:  contra Operare  allafreddcz«aa<:naturaddluogo«ma 
apprelTo sliEthiop  1  lornononè  maipiu  lungQ-dihore  dodicietmeza  vel  circa.pcril 
che  non  e  iénaa  oro  b    i \k  ì,  che  apprelTo  gli  Ethfopi  fi  po  (ìan  o  far  n  cui,  quado  il  Sole  c  nel 
Oipricorno:mafcfì poflànofarcncl  tempo chefìfànnole pioggie gradi, ^ tcmpefteqna 
do  il  Sole  enei  Omero,  e  dadi'rc  che  non: perciò  che, come  è  Jerro  di  lòpra,in  vna  liteila  mi 
benon  fì  può  far  tempctoj&f  neire,  fc  forfè  la  fommità  di  qualche  monte  non  fuilc  alia,  che 
alle fpaliedcl monte riface(Teroletép€fte,alfommo Ieneui.il cheanchoiionèda  credere, 
perche  le  nubi  non  fi  Sanno  in  tanta  altczzatGondudendo  adunque èda dire,  che  quanto 
^rrfuade  la  ragie  ne  c  da  credete  che  ad  ogni  modofìfacdanoncuiùi  Ediiopianc  monti, 
ma  alle  nientefennoall»gccrefdm^toddNìlo,pcbemoUopn'mafo 
pcruenga  al  Cancro*  Qj^to  mo  al  teftimonio  dello  Atlante ,  oue  la  ftateu.  vede  della  nc^ 
ue^queSo  cnientc,pcrdocbe  clTer  può  che  tal  ncue  fia  nella  faccia,  che  guarda  i!  Settennio 
ne  in  qualche  parte ombrof^^oue  if  Sole  non  percuote,per  e  (Ter  fempre  auitrale 
àqucllafacc!a.t!chevcdiamoanchenoineHinoftrimonti,ouclartate 
fempre  fì  troua  neiie  in  qualche  parte.il  che  fanno  li  figao/ 
ri,i  quah  fe  ne  fcruo no  pci  i  inirefcar  lilor  vini»  . 
5.  tanto  fia  detto  del  crefcimento  del 
.  Nilo,  5^  della  Ethiopia» 


Viaggi. 


O 


DISCORSO  SOPRA  IL  VIAGGIO  Di 

KEAKCHO    CAPITANO  DI  ALESSANDRO, 

I  come  ccoimcnicnce,chcdoppo  tanti,  & cofì  varij  viaggi  filegga  znàit 
qucllochc fece Nf  nrcho  Cnpinno  d' Aleflan d ro .  rofi  mi  parerla  che  Q ma 
cafTcgrandemcntc  dei  debito, qnàdo  a conicmpianonc  c^cgli Ttudiofì^non 
Odiceffc  qualche  coki  iopi  adi  ijuciio,non  meno  per  piiisperradiclifara. 
no  ne  ài  c{ìo,che  delle  cole  riolh  e  moderne*  nel  qual  difcoilo  k  faremo  ctv 
j  ì redi  dall'amore  della  verità  à  dcuiarc  da  qiicIIo,chc  n'hano  detto  gli  (aiv 
^  tori,lo  faremo  quamo  pnimodcftanicntc  laràpofribife.'fapcndocheleca^ 

kdepliantichmcrtanodicffcrchauutcinrommavcncrarionc,& 

che  Ja  paflàtìquafi  duomil'anni  furono  ricercate^  difcrittcPer  tanto c  da  fapcrc,die  trw 
-  uandoriAlcffandro  Magno  nell'imprcfa  fua  tn  Or(cnrc,haucr  già  vM'nta  mr^^ 
giuto  al  fiume  Indo,  molTo  da  diucrfc  caufc  dclihevu  di  tornarfcne  à  cala  coircllcrcito,6(:  par 
tediquellom€narncpcitcrra,crpaitc,pcrni<.^!harcJaarandj:2S^ 

dar  pcrmarcXofa  clVakuii altroaiiaiuidiluinò  liaucuanofoIamcntefattOimanonpur 
tentato,  però  fatta  viu  armata  nel  detto fiume,^' fopra  quella mcfla  vna  parte dcll'cfferd 
lOjiìc  iece  Capitano  Ncarcho  fuo  granciiffiroo  fauonto,fii:  con  eflo  infìeme  mandò  Onefi* 
cuito  huomo  pcritiflimo  delle  cofc  celcft},accio  che  egli  coni  inandaifdcamino,  &cofipoi 
qucfti  duo  fcriffcro  con  diltgenza,quanto  fc  ne  fticeua  ài  gio  r no  in  giorno.  li  fcn*[  ti  de  qua- 
li foronotenuti  in  molta  cftimatio  ne  apprcRogli  antichi ,  a:Srrabonc,  &  Phnto  c,lialle. 


tu,Cx  dotu  na  meritò  di eifcr  fatto  Confole,hauedo (irritto la hiiloria di  AlciIatidro,aggiuii 
fcnel  hiie  di  quella  qucfio  viaggiocauato  da  ilibri  de  fopradettidui  fcrittori^Et  pcrcheiql 


f  o  :  Però  ci  sforzcremojdi  andarle  meglio  chcfàpcrcmo  cfìaminando»  Hora  il  viaggioi 
qucftOjChc  allixx.d!  AgoftoNearcho  fi  parti  con  l'armata  dalla  bocca  de!  Humc  Indo^cclS 
golatcrra/e  ncvcnnepci-  marecofteggiando  fino  alla  bocca  del  «oltoPcriìco,  ne!  quale 
entralo  andò  à  rtrrouarc  Aleflandro,cÌie  l'afpettaiia  nella  città  di  Sula,  non  ti  oppo  lontana 
dal  luogo  doue  li  iiumc  buphrate  sbocca  ne!  mare;<3i^  conciofia  colà  che  in  quello  viaggio 
N  fìafcriitOjChepoicheNearcho  cofi  coftcggiando  hcbbc  lafc/atidietroa  fé  ipopoli  Arbi,K 
»  Orit4che  fono  gU  vitimt  Indiani,8(:naufgato  da  duo  mila,  dC  fecento  ftadijVrouoche  l'om^ 
»  brc  var  iauano,perche  andando  vcrfo  mezo  di,  l'ombre  vcrib  quella  parte  ÌncIinaoano,8C 
»  come  il  Sole  giungeua  à  mczo  ildclo>non  vi  fi  vedeua  più  ombraalciin:j .  T  quali  duiacciV 
denti  fono  dcgnidi cflcrc  auertiti,&confìdcratf>cdnto  mailimamctc  cheakuni  de  moder 
nijò  degli  amichi  non  gli  hanno  mathauuti  in  conliderationcMapcr  pnichiaraintelligcn 
saèncceUariodircorrerealqinntopiualrO  jfopraqircRa  materia  dell'ombre.  •  Dicómo 
adiique,clie  fecondo  che  ki  luono  ^li  antichi fauij,&r  intellig<cii  delle  cofc  cclefti »ilSoIecol 
fuo  corpo  circondando  la  rotondità  della  cerra,fe  di  continuo  in  ogni  p  unto ,  ouunque  cg^i 
Otroui,  molti  mirabiUefletti,d^  tra  glialtri,  ch'ei  manda  le  ombre  in  vn  mcdefimo  inltante 
verfo  ponente,  lcuantCjtramontana,8^  mezo  di,in  ogni  fito  d*ogni  Orizonte ,  ma  che  do" 
uecipafTaperpcndicuIarc  in  quel  punto,comc  egli  e  fopra  il  circolo  meridiano,nonfaom 
bra  alcuna.  Hora  veggiamo  in  quello  viaggio  fopra  la  parte  dcU'India,doue  sbocca  in  mas» 
re  il  hume  Indo,qiTal  lia  di  qucfh  etìciticJic  egli  vi  fii, quando  vipada  fopraj&i' diremo  in 
ftomodojcheetlendo  quella  in  gradixx  JopraI'cquinottiale,quado  il  Sole  fi  viene  approf 

fimandoanoiìigli  vndici  di  Maggio  j3al{aiopialaéiettaparte,à:  nò  vifaombraalcuoa  p«t 
dui,ò  tre  giornt,ma  folamente  net  nafcer  fuo ,  manda  le  ombre  verfo  ponente ,  dCnm^ 
Il  c  ntare  vcrfo lcuante:ma  paiTad lèi,  ò  fette  giorni  comincia  à  fer  Ieombrc,comcarritiaai 
circolo  mcridianojverfo  raezo  giorno,  6^  quelle  nel  mede  fìmo  modo  cotinowainOnoaiii 
dieci  diLugliOjCio  J  che  hauendo  montato  infmo  allixxiij*  douc  è  il  SoUtìtio ,  fé  ne  ritorna 

dinuouo 
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?  Xnon&ombraalcuna:inacontfno«aBdopoiilftiocorro  manda  le  ombre  vcrfo  Trn. 
«,ontana,chc  €  contrario  effètto diqudio  che  egli  vi  hccm  aimmuTòriiando  adiir  qu  c  .  la 
^nfidcTationc  detto  v'agpio  (ì  vede  chiaramente ,  fecondo  le  charfe  de  Portoglieli,  die 
Ofin'hcra  nnuf^rando  lo  pr a tfcano,  che  partendoli  aaiie  bocche  dei  fiunie  Indo^che  (ono  in 
S  veli  n  a  andando  dietro  alla  cofta infìno all'entrar  ddgojfo Pcrfico,  che  ei  cradi  vcn 
fictnque/icorrefetnprcmaeftro,8fnrocco,fichequandoeifo^^ 
fo  hiini  montatìgndi  cinque  dihtitudine  verfo  il  noftr^^ 

là  xx,di  Acofto.chcil  Sole  Otrouauafgtadi  noue/opra  lequinot  tiale ,  poi  checglihebbjc 
£itd  da  duomjfcua:  fecento  Chdfi,che  fono  trecento  venti  n-,/gIia  fecondo  a  fua  rerftfura ,  « 
montato  qiTaO  eradi  cinque  verfo  ài  noi  A  Sole  all'incontro  cliendoù  allontanato  molto 
dallcoeo  douc  cali  eraa!  partire  della  fopradetia  ai  mata^comcepoffibile  che  in  quclto  te- 
no  che  Nearcho tcriucle  ombre andaflero  verfomezo dicQuefe epur cofe  «"W  euiden 
te6^manifeftaÌchifot€ndequalchepocoddI;ifphcra,chefoMr^  aftaricarfi 
più oItre,pcrvolerla piuchfaramemediiiioftrare.Mapernon lafc/ar  di  dire dcuna cofa  del 
leraffionrchemoneroforfeNearchc^e^Onefìcrttoàrcrmercq^ 

DlcSttiO  chccpoilibile  che  i  predetti  lì  fermaiTero  qualchemefe  foprahfok  diPata le,  per 
ftbrfcarefadettaarmataA'hauendovediuoquantodifopraedetto,chcilSoIcda^^ 

CI  di  Macroicfmo  alh'  dieci  di  Luglio,niadaua  le  ombre  vcrfomezo  dj,etchepoicome  e^ 
vemua|pendicolarnìaefoprafldettoctrcolo«eridiano,no6^^^ 
credett^ochedoueirecontòiouarecoOneII'auemre,acnoncoOde^^^ 
tifeiffiomidi  Lugtto,Icoinbrefcnerftornauano verfo tramon  ana Afe alcu^  forfè 

biJafechequetopardadix^^ 

ch'c!I .  doueffc d.'re'^alli  x. di M aggio  nel quaitempo .^.^'^i"^»^!^^^^"^^^ 
ciò  harebbero  hauute  femprc  ieombrc  verfo  mczodi.nfeondiamodie  qucftonon  € 
lombilc^perdicinqucimarideC'India.comeilSolvis'yj^roA^^ 
^afpfO&crude!e,cheeg!inononOfarebberomaimelfidpericolo  delle 
cune  fl^  tempeftc  di  quella  ftagione^ma  come  il  Sol  fi:  lontano  A  finito  il  verno,comincioi' 
no  eflì  illor camfao.Qimto  à  ql  che H  dice  de  possi  di  Siene,&  di  M eroc,de  quali  gli  antl/ 
chi  t-«to  narlarono  repatandolicofe  nniThiii,  veramente  nonaccadc  che  molto  ci  atfari^ 
chiamo  per  dichiararle,  fapendociaicuno  aliai  chiaramente  che  per  tottolorpatto  ,  che e&  1 
it  dui  tropid,iaogm  iuogo,co«eil  Solg/ugnealcurcplo  meridijtflo,6diqudlitah  mirac 
M  chcnonfeomfoalcuM^CotinouSdopoi 

»  dhaucuano  vedute  molto altc.parte erano  t  nfroftcar non fìvedftTano,&: parte nafceua. 
»  no  tanto  vicmcaUatcrra,cbc  quafìdi flebite  poi  tramont?nano.  Parlandodi  talco/amodc^ 

ftamétc,diciamocben5  polliamo imaginarci,chehauédo  n 

S^mpremontandoverfoilnoftropolo.chelteUep^^^ 

^ivefeallhoradcltuttoOnaf^^^^^ 

terra^checofìtoftopoitramontaflero.  HPolo&IOr&maggioreAm  r  enonepoU. 
bilechefiooffinona&onderc,cheogninottcnonrivc^^^  che  ionotn  veti  gradi, 

Sfmaffriorrocnie  inxx!nj,a  xxv/opra  l'cquinottialt^  ne  etiamdiochn 

^prc^h^rr^^hepocodopom 

lorecelTario  chcNc  rcho  fo  Mandato  con  l'annata  tanto  atótivafomezodi,^^^^ 
uXp  Sol'equinottiaieditre.óq^^^^  gliiànaBena. 
fcofto  a:  lXefteUe,che  àqueflofonointorno,Gferebberoleuate,&rrorte canto  rrcflo  al 

Swii^defeau^nonvocK^^^^^ 

^^TeWSo  parland'o  delle  riuierem«,rnoal  golfo 

»  The  cSSarn^crfcbe  c  pia  olr^a  verfo  tram5taaa,c  molto  fred^&e  piena  di  neue,^:  che 

>^  Sfcun  imbafdadorideimareEufll^^ 
4rtLmraronoconAleffandro,chccaualcattaperd^^^^^^^ 

«  doGecUdlquefto,effireferironoilbreuecam<no,  chehaucuano  fatto,cofa  chechiha  va 
pSXxXtione  del  Otodelmar  n..v.c^^o^ 

Ìapftadp5<WgollbPcr&^  ^trifaoUneiue^udiore.quangquaoau^^^^^^ 


H  A  V  I  G  A  T  I  O  N  1 

tì^Ha<n«tfìttato,  fenzachcnpinedidamo  altro  .^^^^^^  dimeno  i  bemgnncttori(n 
guonaiM^tcqucItìto,cheno>|MbbiamodifcorfofopraIc^^^^^ 


dn  tanno  vn  inigljo  de  noari  di  nulle  palla:  Vo|^liamo.bcn  foggiugncrc  à  quello  viajr^fo 
4iNp»rcho,vnal£toviaggi<adiytinoflToVcnfriano,pcrcff^^^ 
hauendoàrobidaonauigatoilmaredcUIndià,  fc  bcn^^^^^ 

^l'altroneUo  AraWco.dclOtoA'manicra del  quale,  óc  deUedithculcacheaiiabbtanelna^ 
iiigarijijialcrturadj  tal  viaggio  ne  darà  tanto  boona  ^  piena  Informatione^cbecoa&ttaia 
jdtri  forAtpri  nonlwbbiampfapwo  trouare» 

tA  NAVIGATIONE  DI  NEARCHO 

CAPITANO  X>I  AtBSS  ANDRO  MAGNO, 

U^udefcrijJi^^^ianoGrccogcntilhuomodiNK^ 
tTidottaélingmGrecaMlidToJcatta* 

N]quefto  libro  fi  contfcne  la  nnmtion  dcìh  nrtnicrnTionc che  Ncarchofect 

con  t'?,r'TT(:ita,efIendo partilo  dalli* boccile  del  liiimc  lndo,  ^i'  andadò  perì! 
gra  mare  imo  nel  golfo  PerflcOji'.qual  mai  calcimi  chiamarono  Ervrhreo, 
éc  Ncarchp  narraio  qucftomodoichcad  Alciiandi  o  véne  dtlìdci  io  difer 


ii^uj^arc  il  mate ,  cominciando  dall'India  lino  nel  golfo  Perfico ,  pur  fopra 
dicip  fiaua  con  l'animo  molto  forpefOjtcmSdo  che  in  vna  coO  lunga  &  pe^ 
ricoìofa  nauiga  1 1  onel*armata  fua  non  folle  trafportata  in  qualche  regione 
defertaaiSf  i^rana^ou^non  vifofTero  ne  vettotiag{fc,nc  porto,  ò  luogo  da  forgere,  ^Sfcbéim 

per  forzadifame  tutta  fi  moritTe.  II  qua!  diTordinc  (aria  come  vna  macchia ,  c!k  den^gin-n 
!a  gloria,^  felicita  delle  grandi, Òt^ammirabilifuc  fiicendcEffcndo  egli  adunqj  in  qib  deb 
foictà  di  quello  che  fi  hauelTcà  fare, Fa  cupiàitì  delle  co  fc  gra  ndij&T  nò  pia  vdffe  vinfc,  5:  kii 
ciò  da  queilo  ogni  timprc^DipPi pcn(àndo  clii  folle  atto  Capitano  à  cofi  fatta  irnpreia,  die 
|a  (apeuè  benguidare ,  inanimando  l'armata ,  QC  le  ci'urtne ,  6^  altri  che  in  quella  aiidaflero, 
che  non  penlauero  eflèr  mandati  i  manifefto  pericoloso  volle  conOgliare  co'I  dettò  Near^ 
cho  arca  la  elettione di  tal  CapitanotÀ:  hauendp ricordati  molti,  nominandoli  particolare 
mente^^lipareiiaChavclTero  molte  oppofìtionì,etcfae  (ì  (culànano di  voler  pigliare  coGdif 
ficilej&f  pcrfcolofàiniprcfa^o  per  dapocnggme  di  animo,  ò  ver  per  dcfidcrio  di  rircrnarca 
riiiedcr  cafi  loro.  Sopra  tal  dubbio  Ncarclio  diKc^Sacra  Macftà  io  mi  ollcro  di  cilcr  Capi 
tano  dell'armata  in  quefto  viagifioA'  fperocoa  lo  aiuto,  <2t  tauorc  di  Dio  di  e  ondur  quella 
(uttalànji,^  iàluaiioo  nelpaclc  di  Perlia,potcndoli  perciò  nauicar  quel  marc,vv  non  vief- 
Cendoco&cbefiiperifl  potere  dfiàperhumano.AUequaiparolenTpore  Aleffandrp  non 
volcrech'alcttno defuoifauoritiflerponcflea taifótiche,ncàco0grandipericoU*  AUIiora 
qucRo  aU'incontro,pÌue<:  più  tentava  di  haucrtalimprefa^a:  con  inftanxaloprcgato^^ 
fandro  veramente  veduta  tn!  Tua  prontczza,Wiebbc  molto  grata  ♦Et  affegnatf-g^'t""^''^ 
gentijo  fece  Caj^itano  di  tutta  l'armataja  qua!  cofa  diuolgata  ncll'cnTcrcitOjftldigradiiìinia 
aKearrs^a  nonfblamente  n  rutti  i  foldnti  ^  maancliora  alte  ciurme  deputate  a  biiogni  delle 
nauiicociùiia  cofa^herapcuaiìo  certo  clu^AlclTancIrotioni^idcria  Ncarclio  ad  alcun  filàP^. 
feftoper^lio/eanclioreiri  nòndoucano  i^iiuarii ,  bra  ncii  apparcccuiodi  talarrnacagr^ù^ 
diffimabdle23sa,&  magnificen2:a,ft:ii<rlle  nauigrapdifflmfornamenti'tVcdeuaaa^^^^ 
gran  folledtndine  de  »  Ca  pitani  ncn'ordinare,ct  diTporr  c  gli 

ricaU'armar  dellenaui^Bttuttiqucniche  da  prima  rcbifiiuanodiandare,?dtadda'^^^ 

re  di  virtu,8<:foneuati  da  rp)erazagrndc,chclacorahaucria  ottimo  line,  con  incredibile  pr^ 
J^^^^.fipi^epar^ìiìanoallanauigatìone.MaqucìIoclicrrmofrc  ogfiidubbio  dell'animo d«; 
*oIdàii,fn,clie  ^iip  Akflandrp  fiattCMagià  piioia  joauij^ato  per  ambedue  le  bocche  del  nqio* 


'      N  E  A  R  C    H  O  '    •  p  i 

Indo  fingftclmarCjdoue  hanena fatto facnficidi  moitiain'm.ìli à Ncttiino ,    à gli aftriDc/ 
manm\con  o-nt.\r nel m:\renioitieccelienu  doni.La  onde conhdanli nella  Tnar;uiii;lioL!.5*' 
incredib^l  kUciià  di  quelio,predicauaiiochc  lotto  coìì  buonabrtiina,cpm'ci'aqu€Ìia  d'Alci 
fandròjOgnniiprera  per  gràdc  ch'ella  fo(rc,npot€ua  pigliare  afclfequirc^Etdppp  che  h^rb 
bcro  ccflato  difoftiare  i  ycnri,chiatnatìEccfìc,chc  ordinariamente  la  fiate  dkonimuQ  lira-' 
no  dal  mare. verfo  terra  ,  à:imp€diTconoiInau%arc,Ncarcho  parendogli  il  tempo  atiQ, 
fece  darcii  Tesano  del  ÌeuarO:ilqual  fu  nell'anno  che  CephiTodoro  era  Pretore  in  AiIienc,iÌ 
ciorno,recondo  il  conto  de  gli  AtheniefKdf  xx.di  Agofto,ma  fecondo  iMacedon;  6^  quel 
lidi  Alla,  IVndecfmo  anno  dei  regno  di  Alcllandro.  EfTo  veramenre  Ncatcfio  innanzi 
che  le  naui  fi  partiffcro  il<  tcrra,fcccfacnfìcio  à  Giouc  còfer  uacoi  e,  <2l  celebrò  igiuoclii  /ole 
ni  del  lottar e,co  r  r  e  re,  e  1 1  al  tare.  Il  primo  giorno  che  fi  moffero  dal  porro,  andarono  {>  il  ifiu- 
me  Indo  à  vna  certa  fofia  grandcja  qual  per  nomc  c  chiamau  Scura,di(hntc  dal  porto  arca 
liadij  cento,nel  qual  luogo  fteccero  giorni  dui  *  II  terzo  partiti  andarono  a  yn'altra  fofla  di 
ftante  dalla  prilli  a  Ri  dii  trcnta,ouetrouarono  che  l'acqua  era  ralfà,crqucfto  perche  il  mare 
nclcrefcere  con  ic  Tue  onde  periicniirn  in  detfn  foffiijaqualc  aucnga  che  il  mare  andalicgiii, 
pirrrriefcolataccn  la  dolce  riteacuail  (aporfairo*  quedo  luogo  ècliiamaroChsLrnirinaJDi" 
lah.ìuendo  naragatoftadij  venti>ennero  àCoreàte,luogopoftopreÌìoiiiiunic.di  d'onde 
partuiii  nò  recero  molto  camino,cheviddcro,douc  sbocca  il  fiume,  tutto  il  lido  effèr  pieno 
di  pietre  acute,éf  che  l'onde  percotcndo  in  quelle  faceuanp  gran  romore,  per  ilchc  dubita/ 
do  de  loro  Iegni,deliberarono  di  Bir  yna  fom  di  nuouo  dalla  parte  che  viddero  effer  terre 
nomoUc.per  ilpatiodifeffanta  pafTa.pcr  quella  con  la  colma  dell'acqua  menaronfoorf  l'ar/ 
mnra  falua.Dipoinauigando  cento  et  cinquanta  fladn,penTcnnei-Q  à  vna  iTola  arcnol'a  det- 
ta Crocaia^oueftcrtcro  vn  giorno,  per  mesoqucita  habitano  alcune  genti  indiane  chiama 
ci  Arbijde iquali  ne  habbiamo  lìuo  mcntione  neU'hifloria  madore, 5^  habbiamo detto 
quelli  hauer  hauuto  il  nome  dal  fiume  Arbori]  quale  fcorrendo  per  i  loro  cofini cade  nel  ma 
re,&rglidiuidc  da  f  popoli  OrKi.Partiti  da  Crocala,viddcro^  mandritta  vn  monte,  il  qual 
nominarono  Irò, 6C  damanGniftra  vn'iTola  b:ifTa  non  mciro  'ont.ina  dai  lido,  la  qual^Iun/ 
gairdoOfn  marr.faceua  come  vn  collo  iircuo.Et  haucr  dola  pallata  entrarono  in  vn  porto 
molto-còmodojchc  piacquantoà  Ncarcho^chc  p  la  iu2  bcnc!Z!2:a,S.''c^r:inde^r~a  lochiamo, 
il  porto  di  Aleliandro,  Nella  bocca  di  queftoguce  vn'ifola  chiamata  Bjbaita  patii  i  5  o.  di'- 
dante  da  terra«  et  tutto  quel  paeferchlamjaii  Sangada^il  qual  prolungandofiin  mare,èi  Hip'* 
Ìa,fl^  cofì  bel  portoJi^  qucfto  luogo  foffiando  grandi'il/mi  et  co  min  ui  venu  dal  mare,  e  t  du 
bitaodo  Nearcho  che.alcun  de  barbari  meirì  fì  infìemc,  no  fi  voltalTero  alla  preda  dcll'cffer- 
cito,fortificando  l'I  luogo  con  vn  maro  dt  pietre,  luifietterogiorni^^rntiquarro:  ne  {quali 
irold:idpcfcandopigliornoa!cunipcrciàmododiforsi marini,  ÒC  vnaforte  di  oftreglie 
chiamale  Solene,che  iono  di  vna  incredibilgrandcz2?a,comparandoIe  à  quelle  che  naico- 
no  ne  ino  ft  ri  mariana  non  trouarono  acqua  da  beuere,  altra  che  raIinaflra.Oopo  che/ye» 
tifi  acquetarpno,ilCapitanoconlafuaarmatafileuo:&haucndonauigafo ftadij  feflanta, 
accoftolfi avn  lito arenofo,che haucua  vrt'ifola auanti  deferta,  qui'ui con  quella  facédofì  ri- 
paro rorfero»£<^  l'ifola  c  detta  Doma.Etpcr  elTer  nel  iito  carcflia  dincqua,!r  ciurme  andare/ 
no  fra  terra  venti  ftadij, oue  la  trouarcno  molto  biiona.Iui  fretterò  vr.  giorno, &:  la  fequen^ 
te  notte paiicndofi,ct nauigandpgiuiireroàSarimga, laqualèdiitantcltadn.trecento.Fer 
mati  nel  ino  andarono  fimilmenteottoftadt)  fra  terra,per  pigliar  dell'acqua.  Di  donde  leua 
tifi  pcruenncro  in  Scalifi  luogo  deferto,  oue  fu  di  bifogno  condurre  l'armata  fra  due  grSdl 
lcogli,6^  tanto  l'uno  all'altro  prop!nqui,che  le  bande  delle  naui  gli  toccauano .  fif  fatti  ftadtj 
treccntOjgiunfero  in  Morontobari,doiTe  è  vn  porro  gr5dc  di  forni  a  rotondn,pro  fondc,fi/ 
Curo  dalle  fortune ,  conia  bocca  ftrctt3,detto  nella  lingua  de  gli  habitatori  porro  delie  Don 
ne.imperòchc  luiprimieramcnie  haueuaregnato  vnaDonna.yiciiiaiqueipericoiofifcp. 
gli.bcnche  cntraQero  nelle  onde  di  vngrandc  fitT  gonfiato  mare ,  pur  erano  allegri  hauédo^ 
gli  trapalTati,parendo  loro  dihauerfettocofadieìlremaa^incrc^^ 
no  nauigandohebbcro  dalla  parte  finiftra  vna  certa  ifola,che  tanto  fi  apprelTaua  al  lito,  cke 
ilmareinterppfto  pareuachefòffeàmododi  vn  canale  »  quella  nanigatione  fu  di  fradfj  fet/ 
tanta.EraapprclTo  illi'tc  vna  feluaombrofajpienadi  ogni  forte  di  ipelli  arbori,-^'  iìiTiilmen 
te  aeU'irola,&:  m  U fjfrmarpno,^:  nel fer  dell'ayrorapartendofi nauigarono  con  gran  dtfti^ 

Viario»  ^   ii\  culla 
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eaH  ftiorf  é^h  ftrettcz^?  A'  f.dU  di  qwrlh  iroIa,imperó  che  l'acque  erano  per  ti  caf^re  cf . 
haueiia  fatto  il  marc,i7.o!io  ^aile.HaLicndo  poinauigato  ccnto,&:^emjftad|i^ror  fero  nel. 


il  quale  dknu'o III  poco  fondo  fiirono  forzati  diTorgcrc  con  fe 
warono  cflcrni  tuo  tegnidorc.a:  i  mannari  vfcm  delle  naui  fi  fo  rnu  ono  d'acqua.  Il  fequen 
te  d'orno  nel  lcuJ»r  dcf  Sole  fi  partirono,6^'Iiaucndo  nauigato  lìadii  trecento,  nel  traraoiu. 
tar  del  Sole  giunfcroà  Cabana:nia  veduto  ti  fito  ^fTcr  tutto  fafroro,6£r  pfen  di  ferchcpcrtc- 
m'a  delle  naiu* no  fi  accodarono ,  ma  fletterò  à  largo  in  nvM  c  (opral'anchore.Nd  detto gior 
fiofir  vnocoOarproar  cnrdcl  vento,  chcgonjiatol'ì  il  mare  per  laforlunaju  tratiaglìan 
l'arinata  in  niobio ,  che  due  galei  e,  2tvnbt'i^antino  perirono.' ma  gii  huomini  notandoli 
fahiarono>pero  che  non  li  ruppero  nioltodilTantidalIito.dalqual  partitifi arcala mezanot 


fero  pcuri dallo cmpJtf^  dcB;3rh:irf,fGceinettenn  fc>t  tessa  gl 
flil.con<ito ,  alqiialc  AlciTandrohaueacommcHo  la  imprcfa contro  i  popoli  OrHi.viaiem 
vna  cyran  bnfttsHf'a  detti  popoh',&'  tutt!  quelli  che  gli  erano  venuiiin  aiuto,  doue  n  orirono 
tutiil"  loro  Cap^iani,£<:  Tei  mila  Oriu;tTia  dell  i  llerdtodiLconato  morirono  xvij.cauallieri 
jco  afcM"»  pochi  fanti,  ^vn  Capitano  de  i Gcdrofi  detto  Appollophanc.Qiicfiecofe  fono 
fcrittc  ne  i libri àdictro,  ouc  dtmoftrammo  Lconato  j^la  detta  vittoria  effcrc  ibiocorcna* 
«o  divna  corona  d»orO,  frali  Macedoni»  Ha  ne  ndoNcarclio  in  qiiefto  luogo  n'trouato  prc 
parate  vcitouaglic,chceranofl:ate  condotte  dicomandamcto  di  Afefl[indro,dfqiTfllencfc' 
ce  metter  nelle  nani  per  dicci  giorni.poi  rncccnciatelc  nam  Me  c|ualij-|  il  njiiigare  tìnoàqud 
luo^o  erano  sk^uanto  conq^ailirc^fccc  andare  per  terra  à  tt  oiiare  àLeonaioquei  com^^a' 
gni^icìle  nau  i,l'opra  8c  fcruicio  de  quali  Iiaut  UJ  conofciuto  clìcr  inutile,§i:ne  tolfc  de  glia!/ 
tri  m  luogo  di  quelli  àfuppliincmo  dcljo  cffèrcitOi  il  che  fatto  lì  parti,  et haiiendo  nain'gaio 


ifra^^oràine  per  combatterci'' vietare,  eh  e  non  fi  fmontalTc.Cofioroeranoarmatidilan 
ffemolfo grnf^c,&:dj lunghc^:^;;!  di  (Vi  cubiti  cò  la  pufa  fcn-za  ferro, in  (uoiiodellaqu^elc 
liai'cano  fatte  molto  ;icure,?v'  poi  hrullobtc^chc  laccuano  d  mcdcfìmoeftetto  chcfefoWcrO 
ìlaie  rcrrare,6^ppteuanoeiier  da  reicento.Ncarcliphaucndogli  veduti  preparati  pcrcom/ 
batt$rc,c5mandòcbc  le  naui  fi  fiprmalfciro  i^nto  lontane  da  icrra,quanto  era  iltirardi  vn'ar 
CP,accio€he  i  dardi  ^  le  faette  vi  poteffcro  aggiungere  ♦  Le  ^nrmede  nemici,ancliora  che  g  il 
<Ombattereda  prefTo  fonerò  faldc,&  forti,por  per  effer groifc, noncrano  cofi  3 tre  si  lancia 
ire  di  lont^noA  per  tal  cijgfone  giudicdcbcnon  fi  doueuahaucr  patirà  diloro.elclic  aduv 
^ue  de  phj  le jrgferi,e<'  n^^trliard^a^  óih2?J^re  armar urcarmati A  che  rapellero  leniliimo 
notare,5L'cheÌecondo  d  comandamento  doucl^cro  notare  Jl  comandamento  verafltWtt 
cra^che  quando  qualQ  voglia  di  loro  notando  fol!earriuato,  doucpotellcftarin  picdinel" 
^'acqua^alpcttalfe  vn^Itro  che  fé  gli  congiu  pgcfle  p  ?r  fiancp,etchc  non  andaifero  o«f* 
(bi  barbariiprima  che  la  fquadi  a  non  folTc  di  altezza  di  ue,à  fronte  con  fchena,  ma  alinora 
iétftto  yn  grido  andalTero  correndo  :  ful-iro  quelli  che  hì^uciiano  tal  ordine  fi  gittarono  i 
mar  c  dallcnaui,a:  andarono  prcflrijiimo  Òi  fcrmarptif?  ih  ordinanza ,  6^  fa  tta  di  ie  iquaau 
Crptnfcro  uuanticorrcndo  6<'orir!ando  con  furia, àmortea  morte.  Qiicni' dalle  nauiancD 
rPiàviuempomcdclnr.oj  I  andò  con    li  archi,  SiT  altre  machine  il  Tuo  (acname,an<wron 
VPrfp  i.  huh2^iifi<^\idXkstigotm  d4[Q  i^mot  delle  armi,&:  daik  cekirità  dcUo  airaKo»|»""" 


D  t    N  I  À  R  C  «  O 

d  alle  ùcccie.dC  dar  d/jcffcndo  quafì  mczf  nudf^non  iccero  vnamiWmarefiftcnza,  ma 
to  il  combattere  fì  mifero  fu  fuga,Ia  ondeparte  furon  prcfì  viui, parte  vccifì,  dC  ci  furono  df 
qili  che  fi  falaarono  à  i  montf,Si  vtdcuano  i  corpi  de  prigioni  cÓcre  tutti  pefofì,  6C  che  haoe 
uano  il  capo.&Tlcvnghica  modo  di  animali:  delle  quali  Vnghic  fi  feruo  no  invece  di  coltcifì 
per  Df^lfar'pcfcfin  pf:r:z3,8^atiche  qualche  legno  che  fo  (Te  tenero,  perche  ncllcafrrc  cole 
dure  adopcrsno  alcune  pierrenciTtein  cambio  di'  fcrrOj  ilquafcapprciìo  di  loro  no  Ti  trotia. 
i  veli  iVicnn  loro  erano  pelli  difkrc,5:rcuoi  di  piugroffidigrandj'pe^^^^^  f'u^ 
rono  lii  atc  in  terra  le  nauijCcracGonciate  quelle  che  erano  rotte.  Il  fefto  giorno  haucndo> 
le  gittate  in  acqua,fi partirono  di  h,6ifnauigati  ftadtj  trecento  arriuaronoàvn  luogo  dct^ 
to  Malona,che  è  l'ulrimo  confine  de  oli  OrHiVQuelli  veranjcie  dei  dem'popoli  che  habitat 
no  i  luoghi  mediterranc/,ivrano  gì  iftefltornamenad<lcorpo,Ie  iflrcfl'e  armature,  fi^ilmc^ 
defimo  modo  di coSatterc  che  vfmo  glindfani^nc fono  i n  niilla  differenti,cecetto che p?-r>- 
hno  in  iin^ua  loro  pi'opna  &;  non  Indiana  ♦  Lo  fpatio  della  nanigati'oe  che  fecero  per  il  pae 
fede  gif  Arbidalluogo oueprìcipiarono/urono ftadijmillc;  qtlo  veramctedneioja coirà 
ciegh  Oriti  itadij  milfe.àrfeicento,    Scriiic  Neardio  cbecofteggiando^fla  terra  d*Indta 
('perche  oltre  iTopradettipopoh  non  vifono  altri Ind/anO  nrouò  che  le  ombre  vanauano  ^ 
perciò  che  andando  verfo  mezo  di,Ic  ombre  vcrfo  quella  parte  incUnauanoj&:  come  il  So 
Icgiungeaal  mezo  ildelo,  non(i  vedeua  pfu  ombra  alcuna,  finnilmcntechcalcune  frelie* 
cheperprimahiueua  vedute  molto  a!rc,p-i'  ree  rano  nafcoftejòcTnon  (Ivedeuano,  6^  parte 
mfcenano  ranto  2pprclTotcrra,chc  di  rubico  poi  iramontauano.Neà  nie  paiono  fuori  dira 
gione  quelle  cofc  che  daNeardio  fono  detre.  imperò  che  in  Siene  città  dt  Egitto,  ne  ItcpO 
che  li  SoUtmo,ncI  mezo  giorno  il  vede  va  posso  fensa  ombra^ndl'iftefla  bora  nella  ifo- 
ladi'Meroc  foprailNilo,  fi  vedono  tutte  le  eofe  fenza  ombra*  megUo  veramente  deuefi 
credere  in  India  quelle  coté  che  delle  ombre  fì  dicono ,  per  eflcr  quella  ve  i  fo  il  m  cz  o  gior-* 
fio»  et  tanto  p:u  nel  ;Y>ar  Indico,  pcnfo  dowcr  variare  le  ombre,  quanto  €  più  vcrfo  l'ofiro^^ 
Dopo  '-r\i  Onc* ,  diJ  indo  fra  terra,  fono  iGedrofij ,  perfconfìni  de  qmli  Aleilandro  con^ 
elicendo  lo  eiTcrct:o.p^?d  rancn  uit/cajS^ tanti traungli,  c]i?ffti  in  tutte  l'akre  erpcditioni  dalai 
fatte  Te  bene  tutti  ificme  follerò  raccolti^come  nella  hiitoria  maggiore  habbiamo  dimoilra 
to.Di  ocro  !  Gedroitf  habicano  lacolb  del  mare  ipopoli  chiamati  Ichthyophagi,doèMan 
gi4pefce,  lunoo  illito  de quai'hauendo cominciato  ànauigare da  prima  rera,gfunfero alfar 
del  giorno  àÈ3ngiTara,neI  che  fecero  {hidtf  ièicento.q  trouarono  vnbu5'porto,6^  vnbor/ 
go,dettoPafira,diitante  dal  n^:^»Tfeffantafi:adff ,  gli  hnb/ratori  del  quale  chiamanG  Pafi< 
ycù  Nel  giorno  fcgiTcntc  partitili  molto  àbuon'hora  andarono  d'inforno  àvncapo,chefi 
vccieua  molto afto\  &f  precipite  ,  &:chc  molto  lì  proiungauainraare.  Qiifeaa:itimo!v 
ti  possi  trouarono  tutta  l'acqua cattÌLia,6dpereflcrjllito  e on  poco  fóndo,  funicon  le  sLti" 
cliorc  fletterò  àlargoinmare:pur  fornitiQ  dell'acqua  meglio  che  poterono,  il  iè(|uéie  gior 
no  andarono  à  Colpa,  ftadij  ducento .  Dila partiti  nell'aurora nauigarono  iladt|  ducento, 
fino  à  vn  lu  ogo  detto  Calima,oue  fi  fermarono  prelTo  al  lito ,  e  ran  o  d  in  torn  o  alcune  poche 
palmcco  dattili  verdi  fjfo.  da  queflo  luogo  fi  vedenal'ffofa  detta  Cara:ic,Iòtana  dallitoih- 
ciii  cento.gfi  habit.irorj  vedendole  arriuaci  ne  vennero  ad  apprefentarc  alcune  pecore,  dC 
pclci.dicorio  che  la  carne  delle  p£coreb,aueua  odore  dipeicejCome  hanno  gli  vccelii  mari- 
rn,concio  fia  che  le  pccore,circndo  quel  paefe  diherbe  poueriffimojfono forzate  à  m5giar 
pcfce»  Illèqucnrc  giorno hauendo  nauigato ftadtj  ducento,fi  fermarono  apprelTo vn  li> 
to,S^vn  borgo  dittante  dal  mare  ftadij  trenta, il  borgofì  chiamauaCy&  ,d^illito  CarbL 
quiui  fi  fcontrarono in alcunebarchc piccole  come  foglfono  effer  quelle  di  pefcarori  poue> 
ri,le  quali  non  poterono  prendere',  perciò  che  fc  ne  fup^gironorubicochc  viddcro  lenaut 
fiTrce:5^  non  ritrouandofivcttouaglia  alcuna,  della  ciuale  l'eiTcrciro  conn'nci-uia  hauerncbi 
fognojprcfero  alcune  capre, portatele  nelle  nauijtì  partirono,  à:  nauigandodaGCìOcin- 
quamaltadij  gmare  intornoà  vncapo  alto, 6iCchelisiungauaimare,ena'arono  in  vn  por- 
to molto  ficuro  dalle  onde^gli  habitatori  di  ql  luogo  erano  pefcatori,afei^ui  buone  acque, 
&  il  porto  per  nome  diceuSMofama«dalquaIe  hcbbero  (fcriue  Nearcho  )per  pcdota  Hi 
dracc Gedrofìo,che  fì  offcrfcdi condurli  a  faliiamcto  fino  in  la  Ormnn -a,  pcrch  c  d f  quJ  a  v.i 
tino  v'era  cofa  alcuna  dif!icilc,ma  il  tutto  praticato  etconofciuco  fino  nel  col-'o  Pe;  lieo.  Par 
^tial  tardcUanoacda  Mofà«W,naLiigaroiio  ftadij  7  ;  Q*fino  che  giùfero  al  lieo  ,derro  Baio/ 

Yi3ggù  O  iiij  iuù,jJidodc 


.     .,  j4  A  V  I  G  A  T  I  O  N  B  - 

.tìi6.Di dSdcJiaticlido naui'gato  ftadij  c  c  cgmnrcro  ^  vn  hogo  detto  Bo.rfia  lui troimrono 
'Infìnttcpalme,&atidwmolti  horti^tanran  di  mirt^  a 

■nitcroaBirQdrIatldc,a^commciarono  a  veder  alberi  Joi«eiuci,v:x  Iniommiconfecciapiu 
Juimana  clic  non  erano  f  p:if?-ut .  Haucndo  da  qucko  luogo  nauigato  ducentoftadfj ,  andi 

reno  à  Dcndrobof:.,oar  -ùtatc  le  aad)Oicftectcroimarc,ef  Circa  Umcza  notte  partii  ^ 
u.-nt  onn  fladn  n  cccnco  tino  al  porto  CofàntcJiabuauanomqucihm^^^^ 

Jiaueano  alcune  piccole barcheitc  groflamctc  fette  ne  vo^^uono  co  ircimalfchermojmo 


roa 


Smanfr'nre  Dj1n  nartin;r:ìfnn.idi)  cinquecento,  ii  ki  niai  unoall  incontro  di  vn  piaolo 
\éìo  ediHcaro  fòp;  a  di  vn  colk  non  molto  lontano  dal  lido.  AIlhoraNcarcho^^iiKiiQu. 


dodici  rcncivdnuoinoqucllo  foflcro  fruttiferi  5»:  buoni  da  fcminarc,  comincio  a  difcor- 
rerconArcln;i,apchcfidoucaforc,pdoclicilto^^ 

£edonf,cbcnauigauanocon  Ncarcho,cncndo  figliuolo  di  Anaflidoto  della  citta  di  PclM 
SfledUopcnfo  Archia,cbc faremo aftrctti  diveder  di  f  irn  purroni  diquclcaftclfo,  vokn 
do  fornir  qucftaarmatadÌvcttoqaglic,pcrc!icnó  le  vorranno  d  n  c,  fcno  isforzati:  ?t'per 
forza  none  poflfbilc  di  pfcr'hrlo ,  concioii  i  coCi  che  bifocniana  tenerlo  alicduto  vnlungo 
tempo  Chcquef^o  tr^-fe  (u  abondantc  di  bude,  ve  lo  dsnioliiùno  quelle  canne  grolle,  che 
Ci  vedono  ftando  qui  non  molto  lontane  fra  tcrra.DopoqucfteparoIc/uordinatochelìir^ 
«nat  i  { i  prc pur alTc,co me  fé  h  Iwucffc  à iwiMgar c,3<: che  Arcliia  haiicffe  qftaimprefa,  &Ne- 
archo  con  la  Tua  naue  fola  fi  tiro  v^rfo  il  detto  caflcllojmoftrando  di  andare  a  vcdcrlo:fmon 
iato  che fti,6f  approffimatoO  alle  mura,  gli  habitator i  idi  vcnneroincontro  con  prefentidi 
pcfci,6f|onnkWi*m  forno,  focacdc  pi'ccolc,e^  dattili  di  Palma  Xofloro  fono  ah 
qlli  nopoIi,chcIiabbiamo  detto  cbiamarfì  Ichc  yoplì^^ 

bcofta,&WpriW che  li  Maccdon^'cdcfTrro,  che  mrnigf'a  Mero  cibi  cotn.Ncarr^ 

to  con  vn  vfTo  anegro,ringratiandoli,ct  cUiic  volrr  vn  pò.  o  vedere  il  lor  caiicllo,iquali  iu^ 

reno  conreti;&col]l.ìrcrati  due  Warcieriallavuurdiadivn 

con  altri  dm,£c  con  vn  de  gliturdman! ,  montò  fopra  le  niura,di  donde  fece  fegnoadAr-' 
chia,comchau€uaprima ordinato  Jlqualc  veduto  clicM?cbbe,inficmc  con  gli  altri Macc- 
doni,fp<nfcroamntilcnaui,dcncqtialfcflcndofmontatf,fubito  coffero  verfola citta»  Li 

ÌBarbaripicnidimarauigIia,ardiconfufì5c,pcrrccofcchcyedciianofore,correron  p!g!nr 
|c  arir-i.Nearchpallhoracomaddche  il  turcimano  co  voce  alta  dircffc ,  cjie  fc  volcuano  òc 
feqttàfblfc^lua>er3H!To{;nachc  de  (fero  delle  veffoiiaglie,  a'rjTpondcndo  che  nonne 
fiaueiTano.comfncfat  ono  ad  alfaltìir  qneili^chc erano  fopra Icmura,  ma  raalmcnte  ^^J^ 
rib:ìmiri  da  idiarc/cM^chc  erano  cò  Nciirclio.ma  dapoi  vedutala  citiàelier  pre(adalliMa^ 
(ccdonijtcmendo  che  non  fulicro  fatii  rchiauijiuimlmetc  pregarono Nearclio,chcgdor^ 
k  loro,  &:confcrua{relacitticfrcndocontcntic!ìV^li  piglia  (Te  quante  vettouaglic  volale. 
INearcho  commandòad  Ardiia,che  pi£rliaflc  le  poVtc,fi^  li  muri  propinquiift:  tra  tanto  or/ 
dinò,chcalcunialtrlanda(rcro  giiardSdo  fé  portauano  tutte  Iccpfe  da  magiare,  chehaiieua 
no,ouer  felcnafcondeqano^Glifuapprcfen^tavnagra  quatitàdifarina  di  pcfctTc 
di  formcnto  orzo  molto  poca ,  Vfnno  quelle  genti  il  mangiar  di  pcfci  per  cibo  volgare, 
jStTifpan  di  fermento  pcofa  delicata. Etcofi  fornitofi  di  vettouac;Iic,mcsdio  che  poteronott 
pan  irono,  &fand;uono  ad  vn  certo  caponi!  quale  oliliahicanti  dicono  cilercòfacrato  albo 

Ìe,il  cui  nome  era  Bagia.Lcu^tifi  di  la  circa  la  mesa  nottCjieccr o  camino  di  todrj milk, njìp 


«ero  delle  q  u  i li  pcitandolo  mangiapano^c^  già  aire Hercito  cominaawano  a mant«w  «  y 
toiT:\ gUej&eiTcr  trauagl(ato  dalla fame,&:  hauendo  naiitgato  tutto  vn  giorno ,    tinta  vna 
iiotte,non  molto  lontani  da  vnlito  dishabitato ,  gittate  affondo  le  ancborc  fletterò  lurfl.  tt 
quello  fece  Ncarc!io,perchc  rcntiua  che  cominctauaà  macar  t'animo  alle  ciiirmc,et3lMlOi/ 
dati,8(:perònonvoire  accodarli  a!  lido,temcndochcnóabhaìidc:i:ilTcrorarmata«W 

umdp  nauigato  ftjidi  j  fettccao  cmqqamsjfji^iccQftwno  i  Canate ,  iupra01ido,oclq«>*^ 


Se  ??!n.m.^3ati  fette  camelli ,  cheiuicMno  &4uc^i^atrflnp«^l,lldlUlftrofra 
C  Jan.  onfi  PO,  di  la  nd  fer  del  giornoAhaacndonaufgito  Ibdi,  trectneo,  vennero» 

So  a:  vnl notte.ne voirero fèrmarfi,fe  nonpairai.ano  tutta  qucllariuiera diqucftì  po^ 
SS  M^SS^l^hatfcndo  patito  infiniritraw^^^^ 

ft  n  "poli       Mr.  ,.,iapcrce,  èpoco  pm  di  diecimila  ftadij.&mangiaiio  veramentepefce. 
coS  loro  no  nu' fi^in  ,,nc  n  Jki  d.  loro  fi  datino  al  pefcare,ne  6^^^ 
k•c^.  m  hanno  cro«ato;a-art£perprenderqueB/,nelcahrA^^^ 
chcfIanorericrandidiIu.ighe««adlducemodoquatapaffa,dicorKcaef^^^ 

chl4aIta/copc,ta,&renzapece..n,ane!l,1uo^^^^^^ 


x^ìidi  vircfta  l'acqua  gran- 


ma  il  S 


.nffda,^diqi4nonefantioolfO.  *  Alcuni  di  dcid  popoli  habicano  vìi 
mndc  se  óckno  p-^-^-  ren-.^  arl^ori, fensa  frntto  alcuno  domekico,  £^  viuono  (olame 
Sdi pefcu Mcani  Ì!m>a poch^remmano pur  alquanto diTormétOjChcI^^^^ 

fodcllccafedcpouerififenno  delle 

fórnoItomasefcnSchenonronondmeditcrranco.  Et  narra Ncarchoctie  trapaffando il 
ftioiro  de  Cvfza,  viddc  ncHo  apparir  dell'aurora, vnagcandiaiiria  quantità  diacqaa,che 
tnarecra  gittata  in alto,non  altramente  che fcfoff«trat»xfeg6fiatp^^ 
Defatto  di  do,dimSdaaUipcdoti,che  miracolo  era  qucllo^iqualiriipofcro  chele  balene  che 
andauano  vaeSdo  per  il  marc,erattauano  fuori  quell'acqua  tato  a!ta.  della  qual  cofa  hebbc-; 

&faY  '      iniiriO,ord!nado  che  acclicro  vna  fronte  con  le  galee  meiTc  in  ordinari 


f^^t•r^rr  ccltar  '■"■^  annTiO,orumrt«.ivj  ^  ti^.  i>.v,^..^.  ^   ^  

^!«7r^ in.Triip-o -ì  combattcreA'Pci  tuttialsate le  vociadvn tempo,  fiTcon  vna vo- 

for^^nd^^ 


Ì^doD^Hnaltol»acqiiagrandememc  aell  aere.  Ailhora^ 

rpXueS^to  vtTtal  pericolo  comra  quello  d.e  fipen  auaiiojaudando^^^^ 

teVa^randez-::adcll'animo,acIarapi^^ 

fi  kmi  mo  cnaccic  ropraiUdi,ouero  gittate  dalle  afp  re  fortune  ouero  lafcme  interrane! 
ca  V  de  'acmietcoti  le  offa  delle  quaH(putrefetta  che  e  la  carne  )£ibr.cano  le  loro  habitat.o. 

««l.*r«rr^  3#.|ltffliialialcunc  0 fono  rftrouate dt cubmxxv.Narra io  iftelìo  iSeardiO,- 

chenau  gad  3  per 

certa  ifola  con  ce  ara al^^^^^^^ 

^J^ta,dTu?eran^^^^ 


NAV  IGA  TIGNE 


fu  pia  veduta*  il  che  li  pcdott  diccano  cflcr  faro  accaduto,  jjchc  fi  haaciifanoVoUiro 

mare  à  qncHi.Ondc  Ncan  ho  fu  forante  dt  m.ìdnr  vn  beri^antnio  armaroaccrca 
intorno  adetca  itòi  i.ordinandog!/  che  non  Uc,  u  ^  Altiero,  machc  andai  icro  à  terra  via 
do,8(:^chjamundo,  per -nome  qutlh  che  cognokcu  ino  .     efrrndogf;  rdcrttochem 
ucuanTpoftOjClìoNearcho  v»  volli' andare  in  pedonalo,  kcciiidiimoniar  tutte  le 
&  còpagni  fuoijdouc  cognobbc  che  eran  tutte  fauofc  èc  cofe  vanc^Vi  ag^nlg^^uan^'^JiT* 
come  i  detta  iTola,  vi  era  l'habitarioc  di  vna  tiimpha  ma  rina  delle  Ncreide,1l  nome  d  ^  . 
le  non  0  (à,chc  h  aucua  quc(lo  coftiim c,chc  tutti  quelli  clic  fmótauano  in  terra,eran^  1  ^  ^ 
ti  agiaccfconicijjqualcofà  fonutnji  trasformaua  poi  in  pelei,  fli:  liafttauainm^r 


Ito  di  arcna,occatnuoinel  quale  A IcHandro andando  con  Io  c(rercito,pati  tanti malj filini 
uagl(,quantincn'  \ttra  fi  ftona  haI>biamo  dfmofi  raro .  Poi  che  l'armata  partita  dalli  Maal 

g;api  fcnamiio in  Carniania,douc prtir.i  (i  U-rmò, flcrre m  mare  n  ferro,  perchedi  livfdra 
tuofi  in  mare  vna  ponn  piViva  di  /pi  co  .  ì  ).;  (;i:rl  hioiro  poi  non  nain'garono  verfo  poneil' 
<e,ma  tra  ponente,^  CI  ai  noiuaiia ,  toi«  Jiafjano  lopiii  delle  vola  le  prue  loro,  IlpacfediL 


«■aijuai.u»  \A,  vili:  iMoi  w*:u  uiiuii,ii<iaruoi  i  iiui  [riuiirerj^OC  DUOne  Vigne,  waiivuuH 

delforiTìcnto.  Mofrid*indi,fettodichcM>cro  (bdi'jottoccntOjfurreroappffovnapiagaa 

deferf  .ìxt  vtddcro  vii  capo  alto,  t  ' qual  i'i  Rendeira  molto  in  nn.irc,ar  parue  diefuflcdiftl»  ' 
li  nauigai  e  d'un  g<orno.  Is  p-  ai  h  h«  di  quei  luinrN'  dcII'At  a^^:a  ^in"rro,cheqrrapochev«  ' 
iiù.ainfuora,hch'ao:a<iarn  a  :\  JirdfIìgfiCjjir,;mn)mi,^\:aftre  rhnilrcoreodorarr,ri  i 
conduce»:ano nclf*Afìu ,a.i:t  .ia  ijuelb  rpiag^ja,dour  f-arma.-a  ììcnc  l  ma  c  à fcrroA'd.l'a  ( 
po,ilqualdirimpcttoviddcio(portofuoiarnn.arc,(ee.>/idoparc  J 
wcaNearcho,  ilcolfoche  indcntroiì^pandc.iagioiieuolcèihcfiailma  eErithreo»  Scw 
perto  che  hebhcio  qucfto  capo  Onolicrifo  còmandò,chc  fcnza  più  fermarfì 

fcrsearcho,chi  Oimfirrirocrafiirninogroflo/cnonfapeuararaiTfà^percheAienaiidroiia 
lucile  latto  fare  qiit-{t:iii.ì:(/tr^<or,c;fa  quaf  non  en, perche  duhiìalle,  di  non  poter  codurb 
CliercitOtmropeftefraÌjno,c^  per  anHiiiliaucfu- indio  pai  ic  (opraqucft:Ku  niata,pcrc5 
■durlopermare,marolamemcpervoio  udcoprirc  ii]mU!iJ.,porri,8c:tTolcdu]L!cl!a  naui^ 
S^^'°"J^^'^vifuiTca^^^  polkailaniarina,dilpaeff, 
quaIfuHefrutt.iferoA' qual  deferto 6: arido, fi' che  noncraconuenfemc'aIprcfcnte»ch'c/ 
ranoaf  hneddlc  lor  fatiehe,di metter  le  fofcin  duhbio;^^^^^^ 
gio,liaRoahhondanrementcfornitÌdivettouagIit%n)adubirauabenecIicdnK^^ 
mata  vcrìo  quel  cnpo,il  cpafe  Trorre  molto  vcrio  mezodi,i>6cnpitairerojnqualchercgi(V 
nctìeierta A  leaisa ùcqmi.di  Abhniichti  d.f  Soìc.Qiiefta  opiniòcdi  Nrarcho,pf rn^fcgm 
aiaoiulalalutcdiqucllaannata,ai:dituitolorllcrcito.perchccfamacolhuuecli^ 
po,ò(:  tutta  lyeg,  onc  vicina  fiadercrta,anda  A' ^cn  za  ac-u  113  jr^^ 
do,nauigando  perlacofta  della  riuiera  ftadij  fett  ceno  A  ^nunlero  ad  vn'akro  Iido,cìiepno 

•refi  ehiama  Neptano:  &rdinuouondiàrdcIgiorno  parm 

Kf    ^      mmic  detto  Aname,doueIaregioneridi/ama  Armozzia,  luogo  paafico,a: 

abbondante  diturielecofc^ercerrothcnonvinarconoolm^^  lui tmontati delle naui,finV 
creotuttol'ellcrcito:theh;uuuj  patito  eoO  grandi  fatiche,  "cordcuoli  del!,  trainagli  p^l- 
BlloauutliCOli  in  nìaie,conie  m  tutta  la  eofta  deift  MnnfrfnpcfcKtra  loro  con  uradf  allei^rf  S 
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ioviddcro,cdm!flciVoftoàl2grjmare,tantofoord»ogmcfp€tratfoncpat^  dopo  tanti 
mail  divedere  vnhuomo  grcvo,&r  domandandogli  d'onde  veniu^ei  chi  cgh  era,  gh  r  clpo 
fe  che  era  dcII'cfTercjfodl*  Aldìandi'0,dal  ciiralc  lì  era  fmarritoA^clj^  q^'cHo  non  oppo  loa 
uno  Ti  rrouaua.Cofluifubito  con  orandc  ìilcgres^ia  fcfta  fu  co^iuiio  a  Nearcho,al qua- 
le efpore  il  tur ro,Sc  come  loeiiercito,&:  li  Re  eradiftamcda<iuclIiiogo  il  camino  dicinque 
aiornate,&^«i'<-'«in<5nicdel  PreOdcnrc  di  quella  regione ,  eoi  quarPrefìdemc  Ncaicho 
ciTendoG  confìgUato  di  voIerandareatrouarAleflandro,  fe  ne  ritorno  alle  nam:  le  quali 
liel&rdell'aurora,fecctirarcinterra:acao  che  quelle  dibro,cI  c  h:ìncuan  patito  in  queita 
naui'-atione,funeroracconcie,5^  volendo  in  qucRo  luogo  anche,  latìartuttolo  eikra:o, 
fece  vno  (ìccc2to  doppio  all'armata, co  vn  rru^irie  di  terra, Sfvna  foda  profondarcomuiciv.n 
dodaii:!  hocc^dclfìiirnc  fiiioallico  .  doucÌMnnaraeratiraiain  terra.  Inqucfromezochc 
Nearcho  faceua  cueite  cofc,!!  PrcUctAtedeIlàregionc,(àpédochc  Alcnandrolhuain 
penQer  0  diqucfti  armaia,penfò  di  poter  guadagnar^ualchcgran  premio  da  quello,  fe  fof 
feil  primo.che  clideffcnuoua  della  fafuesjsa  dello  cflcrdtoAdiNearcho,f!  qiialpoco  do 
podoucua  vcnircaIlaprensadclRe,a(:cofiBla  via  pfucur^chepcrc  renando  ad  A  ella^ 

dro,  annónadogli come  Nearcho  partito  dalle  naai  fe  ne  venfua  a  iuu  La  qi;ai  cola  vdi  ra  da 
Alcfsadrcanchorchcnodefre  fede  alle  parole  di  coftui,  no  dimeno  Ì>A4^begràde  aikgres 
2'j,fìcom'èildDuere.madoppo  che  furono paflauiigiorm.chegli!iaueadctro^^^^  luavc 
nuta,pèrò  che  nò  fuiTero  verele  noue  dett€gIi,&maHimamcte,  perchcmoln  che  erano  tta 
ti  madati  ad  iiicontrarlo,alcani  elTendo  andati  vn  poco  auati,&:  hauendo  fmarrita  la  Itrada, 
jieancoeffi  erano  ritornati.  Per  ilche  AlelTandrofece  ritener  cottui, come  quello  che  gli 
furevenutoàdir€Corcfaire,checonvanaancgrc;sr.i-!i  erano  ft:ìted3pcidta-rjg^4!ordo/ 

Iore,iI  qualmoftran:!,^^  ne!  vtTo  5:  net  coreJn  quc(to  niczo,aIcun:  di  quali  che  erano  ICau 
mandau'con  canali  ?  ^  carrett  e  a  cond  ur  Nrnrcho ,  io  incontrarono  nella  iir^ia  inlicmc  co 
Archia,a:dnque,Q  ki  altri  con  ioro.i  ciuah  conduccuafecOifi^ non  loconobbcro,  ne  Ar-* 
chia,t.nioeranoiranuiiat{con«capeHilunghi,&labarbaintriata,a:lafeccjaf^^^^^ 
dida,  e^  piena  di  paIIidezza,pr€fadaltrauaglio  drl  mare,  dalle  hinghc  v/gilie  patite»  «  Ila 
ucndoArchiadim3datoacofi:oro,douecra  AklTandro,dectogliiI  luogo,  paffarono  auatC 
1^  quai'paroteconfidcrateda  Archia,dinevcrfo  Nearcho^iopcio  che  quelli  hiiorìiini  no 
vadmopcrqueftt  defert/joue  noi  Game,  fc  non  pcrchefono  liatimandcUi  ad  incontrarli^ 
che  vcramc  rue  non  ne  c,oiiofcono,nò  e  da  niaraiiigiiarfì,  perche  habbiamo  tato  patiio  ,clié 
fìamo  t^asforjnaii:èmoitomeg!ìochcdiciamo  forò  chi  Hamo^iSif  intender  daloro  cioche 
vadano:Cer€ando  qual  colà  piacque à  Ncarcho/gli  dimandaron  o,  5-  loro  dirirpofero, 
che  andauano  cercando  Nearcho,  dC  l'annata,  8:  ha  ucdo  Joi  de  tr o  Nearcho,cflerqueno, 
fecero  montar  Copra  le  carrette  h  fi  --me  con  tiirti  i  com  p2r^ni,aIcLm/  vcramcrc  dtqmfti  ma- 
dati  0  poferoadandar  con  tLuuaceierità,per  clTer  ipiinìiadar  queitabuonanuoua  ad  AkC 
fandro  ch^  siiunti  à  quello  iriidilIero.Nearcho.à:  Archiaconfcialtti  compagni  vengono 
ó  trouaWua  perche  noti  gii  feppero dir  colkalcuna,nedeU»e(rerdto.ned^^^^  Alcflàa 
dro  fubitoApenfichc  cdWper  qualchecafo  lìfuff^^ 

cito  fuffeper(b.fi«:  per  quello  non  fi  pcteua  tanto  rallegrare  della  venuta  oi  Ncarciio,  ó:  di 

Arch'a  qiunto  ncontriftauadella  njinaden'antiata.Nonh-ucLiaLinchora fornito  df  parla/ 

re  Aleflandro,cheNe3rchoA'Archfa-iiinrero,l!quaii  appena  a^conh^^^^^ 

fclutfda  A'clTandro ,  r -nro  erano  mal  conci,  col  vtfo  fqiiahdoA'  h  capelli  lunghi,  a  liorru 

di    qnertoconllrmò  più  nel  core  di  AlelTandro,del  perder  dì  tutral'armata.Qu^^ 

landro  prefolo  per  mànojocondwffe  iblo  iótanodaglialtrifuoi  copagniA  dalh  fuaguar/ 

dia:ai:  per  lungo  fpano  hauendolàerin'.afo/jlia  rine  préfp  animo  dine.Il  tuo  effer  ritornato 

feluoinfiemecon  Archia,ditUftaqofiagr2pi  rdifa,mi  f  no  pi^^ 

fn^khemodolcnaui,&:loef^erc!fOcr-•-^^Aìq•:alrlpolelNeard•.oclK.^^^ 

citi  era  faluo:6c'  che  loro  erano  voluti  v..  .  c  à  dar-ii  la  nuoua  deia  ialuesza  oro,Emuiul 

più  fortemente  cominciò  à  pianger  Alci.  u.u:o,pcr  laina^ettata  nuoua  deUef  erfaluo  lo 

rffcrc.toA^^«mandàdQueeranoitfrtelev^-.ri:-lt^ 

iniuceraTioftatciiratcinterra.AlIhora  ^'e>méxo  comincio  a  giurar  perGiouedegrc- 
^&per  Ammoncdelli  popoli  04  Jb^bi. ,  ;^.i:ìcua  hairui  o  ^^SS^^^^'  JS^f ^'  ; 
ftanuoua,chcreeglihaucffcacqutf^^^ 
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armata  era  di€qira!n;rnndcc:i.ì  à  poter  deformai  la  kiicitàhauuta'pfratrnnti.  Il  Prendente 

il  quale  Alcliarulro  iraucua  ratio  rHcnerCjVedmoNcarcho/e  gli gJttò 

da  come  fono  Uno  tr -ittato^R  eder  venuto  a  dàr  i^  Ptimz  nuouadclfa  voftra  venuta  à  falua. 

nìc  Tito:  per  il  che  Nearchohaucndo  pregato  A  IcHandro,  lo  fcccIaflare»Ak^^ 

ce  facr ifkio  per  la  fafute  dello  c  ffcr d to a  Gi'ouc confe rua t orc,ad  HcrcoIc,e<  Apollme  fac 

datore  di  tutti  i  nia!i,à  Nettuno,  dC  altri  Dci'imnrinf ,  OC  da  poi  li  giiiochi  folenni,  dilettare 

correrci Taltarc^apprcflo dì  fuonìa^  canti.NVIIfqiiaicmoclu^ 

li prifiii da ttJtto  lo  efferato  liorìor-.noconcoronca'liorixlicgligmaim 

pigtiIifaCTiHcn^'i^itTorhf,AIcrrandrodir(fA^Ncat  Jio,non  "lipareildoiicre^chepiuauS 

ti  ti dehh!nnjtic  i:c/oi;t  r  metterti àpericolojnachevn^^trovadaàcÒd 

go  dour  V  ,hno  à  Sin.i.  Allcqual  paroIcNcarclìorifpofc.SacraMaeltà,io  penlo  che'ldebfro 

mio  Ita  di  ohe  dilli  in  tutte  le  cofcjflt:  fon  forcato  anco  a  farlo,  marctiinii  vuoi  compiace. 

rcnonforcàqucfto  modo  ,  malalTainì  cdrcr  Capitano  dello  cffcrcito fino  ch'io  conduca 

à  faluamcnto  tutte  le  naui  i  Sufa,ne  vogli  patir  clic  la  gloria  clic  già  mi  ho  acquiftata  di cofi 

grande  imprefajda  vn'aftro  mifìa  tolta,perclic alcun  tuocommandamentonu'puomaief. 

firncdifficdc,ncimponìbilc:6(:volencfocórnìiiarc!lpath  lo  interruppe  rin 

iTi  itiandolo,  ^  cofi  lo  fece  ritornar  douc  era  l'.irmaia.  &  perche  egli  hnuciia  dapaffarcper 

Ìi:o;^h!  pacifin\mandò  in  Ina  coaì pa;.>rna  poca  L\cun- ,  no n  d imcno  q licito  viacgic  vcrH)  if 

nure  non  lo  fece  fcn^^a  n'avraglio.coiicioria  tolaclic  U  bui  bari  circonuicini ,  cffèndoii  mcf- 

fìinfìcme ,  occupauano  ihioglùdcferti  della  Carniama,pcrchcilfuogoucriiatorc  per  com 
mandanienio  di  Alcflandro  eflcndo  ftato  fetto  morire,     Tripoleino  che  nouamcnie  era 

venuto  in  fuoluogo.non  hauciiaanchor  leforsc  baibntià  tenerli  in  obedjczaj&dueotre 
volte  in  vn  giorno  con  diucrfe  for  t  i  di  barbari  clic  l'afTiItar  o  n  o,  fu  aftretto  à  coinbattcre,ec 
pur  camìnando  fcnza  fermarfl  à  malappena^S"  con  diltìailtà  faluo  li  condufic  al  tnare.Qui 
«i  giunto  fcceracrifìcioà  Gtoncconferuatoic,St  celebrò  nmchncinc  i  giuochi  roknni,che 

di  K)pra  hahbtamo  detto  del  lottare»  Et  compiute  di  fare  (c  co'c  dfuine,n  partirono  nauiga/ 
do  luntro vnailola  deferii  ,  nrpcra,6;'  riforma! ono apf/rc'iio  viraltra magcjiforcd/que'' 
ftaS^habKafa  Jiaucndo  facto  di  trecento  Hridi  j  d.d  \vo-^'0  d'onde  il  jxu'tnoiiO,  «^'hioladcfer 
tafìchiairaua  Organa,  S(^cjucUa  douearriu».rono,Aracia»C!^uui  erano  vitAÓi;^  palme, &ca 
pi fcminati  di  forniécOj&lalunghezza  delhToIa  era  ottocento  ftadij.di:  il  Gouernator  del' 
iifola  detto  Mazene  volfe  nauigar  per  piloto  con  loro  lino  a  Su^Jn  quefla  ifola,  dicenano 
che  vi  n  vedeua  il  fepolcro  del  primo  chefìgnorcggio  tutta  queda  rcgioe,  il  quài  Ci  chiama/ 
uaErythreo,dalqtiaIe  tutto  quefto  mare  pfcilnoincdiOrythreo»Leuatifìdelportonmi> 
fero  dnaui^r  lungo  la  f/bfa^er  fatti  duccntofl:adtj,dinouo  li  fermarono  apprelfo  di  quella, 
di  donde  viddcro  vn'altraiiòla  dif^nnic  da  qnctla  grande  forfè  quaranta  {radri  .la  qiral Odi^ 
ccL!a  clìcr  coniccnra  à  Nettuno,  che  alcun  non  vi  montana  fopra^  EtelfcndofLjrn'.ne! 
fu!  deII'aurora,la  marcali  fopragiunfc^cx  il  calar  d^l  mare  fu  coli  grande,  che  tre  naufreffa- 
roaù  in  fecco,fi(f  le  altre  con  gradeditlicultà  ciìendo  fcanipatc  di  quelle  fecche,  (i  laluarono 
in  akamaTe.«Madapoifopragiunca  la  crefcrntc  elei  iiiarCjqucIlecIVeTanorelhte,  vennero 
fuori,8i:  fìirono  l'ultime  a  giunger  doue  era  il  redo  dcll'arniata*ct  forfcro  in  vn'altraifoladi/ 
dante  da  terra  circa  trecento  fl:adtj,hauendo  nauigato  da  quattroccto  iladij ,  Sif  quiuincllar 
delgi'orno  fi  miffero  à  nauigarc  pafTando  da  man  dcftta  di  vna  ifola  deferta  detta  Piloni, 
arriiinrono  aDodona caflclletto piccolo,^: pouero d'ogni cofa»cccctto che diacqca 5: pc^ 
fcc.conciofra  cofa  clic anchor  qfti  fìanoTcluhyophac^f ,  cioè Magnpefci.haiTendo illor  pae 
ic  molto  triito,(^'iicriIe.'?<'  qiTffornitiTi  d'acqua  le  ne  andarono  vcrfo  vn  capo  che  fccn  eua 
niolto  «n  mare  detto  Tarba,haucndo  latro  r a  rcctuo  fìadii,  di'  donde  palTarono  ad  vnaifola 
defcrtaanfncontrodi  terra,dcttaCatea,ciic  u  ducua  elltr  dedicata  àXvlercurioifi^  Venere, 
che  fu  camino  di  treccto  ftadi)  Jn  detta  ifola  ogni  anno  vcgoiio  portate  dalli  vicini  habitan/ 
ti  pecoré,5^capre,che  donano  à  Mcrcurio,&:  Vcncre,&  queftcpoi  col  tempo  in  quéftafo 


ia  :d  H'odo  dei  predetti  fi  gourrnano»  Dalla  detta  ifola  facrata  partendoli  cominciaronoa 
icorrcr  la  cofta  della  Periìa^SC  venero  ad  vnluogo-dclto  ila,dou€  era  vn  portOj 


I>  I    K  E  A  R  C  H  O  «Sif 
t n.-rtola  «deferta 6ceua,d«tta  Cafca  ndna.hauendo  fatto  da  qi»(trocemoRadt),et  nel 

I^ol'anodeneperltcomeiJelmardlndra.etlinuendoaVccndatovnp 

S^nta  ftr.dii- fifermaron  fono  vn  monte  alto  dctio  Odio,  m  vn  buo  porto.douc  habita. 
«aro  mota- PC  r>!atari\D{otn-uifetti  ds  quattro^nio  cinquanta  rtadi)  roderò  ne  ^^^^ 

Sdo?eSnomoItiniu.in,a'vKvnaconiradaionUu^^^^ 

Kn-finhnottevenneroinvncoU 

=?bÒr  fruttiferi  che  1.  troaanondlaGr«cJa.Qyfad<effendofiIeuatiar&K._ftadi,  (e.cemo, 

ruediffidlmenteforfero.percheI'emrar  in 

cbehaueua&ttoiImare.vie.ànogran  ftcched-|-nto«o.&d.  qu<  pa^ 

«ofiu<nefìfermafono,hau£ndoSttodaottocentDfhd.1,ilquaIhu™eucKamauab^^^^^^ 

neanco  inquerrahocca fu fadld'cntrarti!\Ett.itto  quello  viaggiodricto  la  cotta deUal^^^^ 

fia  èmoitoBicro  di  fccchc,difprc/,&:d.  pauidKau'U'trouatoamiformen^^^^ 

Smemod/Alekndr'oerUatopoltaco.acdoc^^ 

Scorarono  ventiuri  giomo,&  tirafel«auitote«a.WttequdlechehaueWM 

conciarono,riuedend§anchoraIeatee.piapoiUmaaniuaronoadv^^^ 

«ta ,  cheètaogo  molto  haWtato,haueiido  6nidafet«^to  anquantftadn^^  S^^^^^^^^ 

wwfo(rachefalfiume(rittaaaitimare,arfichiamauaHferatim!:Kncll€uaidcI^ 

vn-ifolacbe  Oacongiunta  col  contincnteA'  !  i  chon^a  Mefambr.a.p.cna  d.  giardmr,a£  d  o* 

fSarCfLiferiDa Mefambria partu.iMHuen'iofe^ 
^"ronoinfoce.DDprefToilKumeGranio.dalqtialeandaiidofiraterrajpffomi^^ 

re  aWde  Perf ani-diftanudallebocchedeldett^ 
Ra'SediceNearAoefferefctt  veduta  vnabakna,gfttatafo^^^^^^ 
fkuii!it.arinari,&mirtira«Ia.ktroùarot,o  di  Iunghe,Esa*cd^^^ 
tBlapeHctutcafquamofa,'&m»peiietnroiio  in  que1!a,cheIatrouarono  dtgr^ 
^CuWtO  ,  &  vi  fi  ved^uano  natedi  fopraofirichc.f^altrefortidiconche  &berlxr.>a. 
ifaeitJtornoallaqualevieranoanco  molti  d€lfini,iiqualieranomagg.ori.chenofoiiquel 
firbé  fi  vegcono  ne!  marefiior  del colfo.Qiiindipartici,  fi  fermarono appreffovi» torren- 
te d  etto  Ro"one,doiic  era  vn  buonporto,«ft  viaggio  di  daceoM  fta*!  •  &  po'  6ta  da 
n,,,tr-n<£co1hdnforfcropiiriiivn'aItrotorrei>iedeaoBtisauia,doueltetteromoli^ 

^^rdl  il.u«opi^^^^ 

ro  era  la  «cfccte  deWqua^aqualcome  fu  calata    nam  recarono  in  feeco,  ma  da^ 
mtad  ^SXl-ortoéAwiandaronoà  forg 

naiaoK»"»'^"  (jiquant  fintroumoiaqueftanauigatione.daquel- 

jilptu  g'»"<*'<~'f «  ™"  V^^^^^^^  >  cuiui  I  PerQani  finffcono  i  loFconfini.dopoi 

licheveiigonodalm  rg  and  d^^^^^^ 

MrfedellaPerliaidaquattromilaKqiJattr»:^^^ 

£?ii.rir«  M  t«  Mrt  fecódole  fta»oni  di  tépi,  cioè  quellajche  è  verfo  il  mar  Ery  tbrco  c  tut 

«on^r«il^tVdiBorea,èmoItob^  téperata delle (tagion,a'  ha ■! paefc  pieno d. pra 
inoiitana,«iivcm^ 

iti  ?c"efoX  fc 
rillime,«  co  uagi  .  p  elli    w^^^  ^^^^^^^^^^^  ^^^ 
<cercauall.,&ogmalt  afort^V^^^ 

ridclLic  tuffino  vcnutiXcomtf^^^^ 


N  A  V  I  G    1  TIOHE  DINIARCHO: 

natiom*  dì  fere-A'  falnaddie  che  erano,  AIcfTandro ìe  Fece  cuiil(,a'  manfiTetéicircndoIeand 
to  id  erpuiTa:ire  nel  tempo  del  verno, qii.indo  pcnfayano  clic  ncllorpacfenofl  potcnTcDc- 
ncrra:  c/3c  èdificouiancho  dftàA'tli  huomau  vaglu'Ache  habiuirano  aHacamnaana  lirJ 
dulìe  ad  clìcraratoi  iA'à  toltiuar  !aicrra,acdocheduMtando  delle  Jor  cole s  ^frenc fiero df 
ùr  iamuru  adalcrLEtdopo  il  paflar  che  feccl'armata,tl  pacfc  dcSufianf,Nearcho  non  Icrif 
le  comi  tutto  condi1igcnza:magltparucchcbafbirc  lo  fcriucrdclliportì 
del  jcamino  che  feccuano*  Tutta  qfta  corta  ha  appflo  di  fe  molte  Iagime,a:  paludi  co  gradi 
fyrci,dC  rccche,chc  fottoacqita  fcorrono  fin  amczoii  mare,  che  fa  diRìciie  il  poter  forcete 
aIUnauiganti',&:dipnrcrpraftcar  da  vnfuogo  alhTtro.  Partiti  dal}cbocchcdclfìutne,doue 
fi  erano  fcrmarfnclli  confini  ódìi  Perlia ,  toh  a  acqua  per  cinque  giorni,  conciofia  cheli 
Piloti  diccuano  che  non  ne  pof  riano  poi  trouare ,  farti  che  h.cbhci  o  fctteccnto  ftadij  forfè-, 
ro  fopra  la  bocca  di  vaapaludc,la  cjuai  tiouat  ono  picnadi  pc(a,€t  era  chiamata  Cataderhe 
et  fopra  detta  bocca  vi  era  vn^ifola  nominata  Margafl:ana,dalla  quale  nel  far  dei!  aurora  pa^ 
tftifi,andarono  per  certe  reccagne,doue  bi  l  -  i  :  ò  che  ad  vna  ad  vna  le  naui  vi  palla  iTcro ,  &: 
vi  erafio  pah' fitti  da  vna  banda  6C  dall'altra^che  dimoflrauano  il  camino  per  quefte  paludi, 
Ocom*èncU*Ifthmochcèframe2ola  ifoladi  Lcucadc  ^^delI'Acarnania,chevifonpóftire 

fnial!inautg3ti,accio  chenon  vadinoàdarnelicfecche.NelqualIuogodiLeucade  ilfon^ 
0  e  tuttodì  arena,  che  facilmente  hfTa  che  le  nini  intrate  pofììno  partirfì  :tnaquitiiera 
vna  voragine  di  hn^p  tanto  tenace,  che  per  ncllunaanc  fc  ne pojciiano  difiricare Icnaui» 
perciò  che  rehappoiitauanoconlefaiiciehirìi^lie, tutte  entrauano  ucì  Fr'ngoA'fedifmcn' 
tauano  di  nane  per  fpingerlc  fuori  iiiaUomarc,tuttiiiprofondauan<  ^  1  i  o  alpettOjnÒdimc 
no  con  tutte  quefte  difìiculta,nauigaronodarccentoftadijaadando  iemprcvnanaue  drie 
ro  atUaltra:et  fermati  che  furono^fimiflero  à  tnangiare«Poi  tutta  la  notte  profonda  nauiga^ 
do,co1  giorno  feguente,^  eifere  ibti  coli  c6fìghati,dopo  fatti'  treceto  fiadij  forièro  alle  boc 
chedemiTL  1  nufrate ,  appreflb  vna  villa  della  regione  di  Babilonia  detta  Diridote,  doue 
vfen  condotio  loinccnfo  per  limcrcatanti  del  paefe  dell'Arabia ,  SC  tutti gli  altri  odoricbc 
la  dcm  terra produccDalla  bocca  dell'Euphrntc fino  I  Babilonia,  dice  Nearcho,  cflcruidi 
ftadl)  tremila  &f  trecento  di  nauigationc.  Qj.n'ui  clTcndo  detto  che  Alellandro  andana  ver- 
IbSufa,  ancbot eifiritornavono  in  drictOjnauigando  per  il  Humc  Palitigri,percongiijger/ 
Ti  coti  quello^elqualritorrio  hcbbcro  Tempre  il  pacfc  de  Suliani  alla  man  dritta»6^pa(ìaro 
fio  appreflb  vna  plude,ncUaquaIcentrailfiunie  Tigris,il  qual  vcncdo  dell  Arincniafcor 
jreapprefToh  dttadettaNino,chealtrevoItefucoOgrande,  ^felice,  ^ficongfungecoE 


iquecento  fladtj.La  lunghe 
<,K(tionc  de/  pacfc  de  Sufìani ,  fino  alla  bocca  dclPafìtigri,  paflfando  Tempre  a  canto  di  terre 
habitate,&:  fcrtilj,puo  eilere  da  Itadij  cento,e(r  cinquanta^Qiiiai  fi  fermarono  afpcttado  al> 
cunihuominimadatida  Nearcho  àvederedouc  fi  troiraiia  AlelTandro»  Il  qual  Nearcho  fc 
ce  (blenni  facriftcij  alli  Deichel'haueuano  condurrò  ci  faluamcnto  ♦  fece  anco  dclli  giuochi 
coiierandifrimaall^ezzadir contento  di  tutta  l'armata»  Et  elìcndo  venuta  noua che  Aki 
fandros*appro(fimaua,dinuouo0mi(rero&nauigareraperi1fìume,6(:iifin-ii^ 
dia,douccraperpa(rareaIlavoItadiSufaAlell^droconI'eirerdtoAqu»u'ficong^m^^^ 
tutti  inncmc^a:  AlelTandro  fece  grandiiTimifacrilìctj  perla  fiilute  dell'armacijfl^  degfihw^ 
mini  di  quella.celebroanco molti giuochnS^Nearcho  c  -rfc]^  perl'eiTerdto  corapareoa,da 
ogni  canto  gli  erano  edittale  addolTo  corone  »&:  fiori;    fu  coronato  da  Aleflàn^ 
drocon  vna  corona  d'òro^MmìlmenteLeonatoiI'unopcr  haucf  €0 
dutto  a  faluamcnto  l'armata,  l'altro  per  hauer  vinto  gii  Osi 
tij&altriBarbari  conterminià  quelfr; A  qucfto 
modo  venne  iàluo  Io  cffcrciio  ad  Alct» 
findroparcico  dalle  bocche 
ocl  fiume  Indo* 


VIAGGIO  SCRITTO  PER  VN  GOMITO 

yÉNlTlANO,CHJ!    FV  MENATODI 

i^icffàndria  jinoid  JDiu  nella  Indiacol juo  ritorno ^oi  al 

Cairo  del  M  D  X  X  X  I^J  1 1 

c  R  I  V  E  R  o  vn  viaggio  fitto  non  per  volontà  nollra, ma  per  necetn^ 
tà  ncHe  indie,  fcauendolapcrfona  diSoIeyman  BaflaEunucIio;  il  qua-» 
le  era  mandato  daSoleyman  Sach  Imperatore  de  Turchi  alla  efjsedftione 
centra  Portoghelì,ncI  tempo  che  furorra  h  gacrra  M  1537  allanoftra  I( 
rj  Iifftriflìma Signoria  di  Vcnzthxt  che no!  cramo in  Aleffandn'acon ?c  ga 
?ee  fuc di  mcrcatOjdc fic  cjuali  era  Capi'rano  il  magnifico  mefTer  Antonio 
-  Barbando,   Fammoiarcrccnnci  nella  dc£(a  citta  di  Alellandnam  quelli 
tcmoi  fenza hiuer  modo  di traficarc,ne contrattar  IcROltremcrcatie,&ftemmoIifino  allt 
VI}  di  Settembre  v  5  3  y.nclqual giorno  flConfclc dcKanation noftra chiamato  meffer  Al^ 
moro  Barbaroj&il  Capitano  predetto  Barbango   mcrcatanti,&r  tinti  i  marinari,  rob. 
be  di  cadauno  furono  ritenute,^: condotte  in  !a  torre  delle  Lance  :  a  dipoi  fetta  elettion  di 
tutti  quelli  che  erano  atiiairerm'tio  del  mare,tra  quali  era  vno  nncho  10,  fummo  mutati  crn^^ 
quStapervoIiaalCairo,5:madatidcI{a!RaiTà  Solcynrano:!! quale elclie  hòbardicri.vcme 
ri,m:iran£roni;caiafati,comitiA'ai-muaglio/5t' alcuni  comp?^^^^ 

co  dapoi  mandò  molti  altri  à  KiLjorar  le  naui  in  detto  luogo  fino  alla  »ua  vcnUtaJa quale  tu  al 
!ixv.diGiueno,comeridiràpicnamemealluogoruo.  «  ,  ^  r 

Il  Sues  c  vn  luogo deferto,chenon vi narcchcrbiidirortealcona,fl(:c oiieDio  lommerie 
Pharaone,9<:  quiuifii  fatta Varmata  per  Wndia,6<:  tutto  iUegnamc/crramcta/artiame,  mii> 
nttione  furon  condotte  di  Satal'a,a  Conftantinopoli,per  mare  fino  m  Alefìan  dna,  a  po i 
Càricatc nelle Zcrmc le  condiifTeroruper il fiumeNiIo,fìno  a! Cairo  :  qaioi prefe  delie  vct/ 
touastlie ,  ctarre^ffarie ,  fu  pofto  il  tutto fopra  carnei!/,  che  le  condii (Tcro  hno  al  detto  bues» 
Qucuo  viaggio  c  di  m  igl  ta  I  x  xx,nc  vi  fi  troua  habitatione,ne  acqua ,  ne  cofa  alcuna  da  vi.* 
uere;&'  quando  le  carouane  ordinarie  vi  vSno^formTcono  dell'acqua  del  Nilo,  portatafo 
pra  camelli»  In  qucfto  luogo  al  tempo  dePaganljfoIeuaeiTer  vnagrandi(limacittà,5i:  era 
tutta  piena  di  cifterne,a:  haueua  vn  calizene^che  vuol  dir  vna  caua  molto  Iafga,clie  veniua 
fino  dal  Nilo ,  gdo  crefceuano  leacquc  fi  empiuano  tutte  fé  foro  ci fterne/cniandofì  rut- 
to l'anno  &ilpOteuaanchonaviigare.ma  deicrutcachcfalacitrada  Mschom ettani fu  Hmil 
mente  attcrratal  ^  detta  cauaA'lc  acque  che  fi  beuenojfi  vanno  i  torre  Tei  migha  Jontaiiog 
terr-'  con  M  carne  i  i .  1  In  mi  pozzi,&:  c  acqua  molto  falmaftra,ac  di  quella  nebeucuamo^òc: 
daulno  ad  oeni  cinquanta  huomini  vn  camello  di  dettaacqua  .  Quello  luogo  del  Sues  z 
nel  principio  del  marRoffo,a:i  vnpoco  diridutto  dimuro  marcio,da paiTa trenta  fetto in 
quadro,oieftannodicontinuodaventiTurch(perguardiadiq^^^^ 
mata  di Wni fettantafei  fra  grandij&piccoh',  cioè  maone  feibaftarde^dicirette  galee fottili, 
xxvn  fultenoue,galeonidue,naiT!  quattro,  àTalcrc  forti  de  nautlff,  fino  al  numero  de  t^<. 

Adi  tx  M.ir^o  f  5  5 S. li milTcro à romore daforfc duo  milahuominiA'  dilmòcorno del 
le  salee  con  le  lor  armi,pcr  andar  viaaHamontagna,  et  allargar onfi da  miglia  ièidalle galee 
Scfconrrarono  vnoSangiaccoconcaualIi  ventilette,chc  veniua  allaguardfa  delSues,^ 
detti  cauàlh  dettero  dentro  indette  durmc,6i^  le  ruppcro,amazado  ne  da  duccntonl  rcllan- 
teprefero  ,&:ipogliorno,8i:  hmenornoallegalee.ouefumopoltialremocon  la  catena 

^^Ad1xv.GiugnogiunfeilBa(TaSulfmanaISucs,ec  padiglioni  fìripofoot 

toffiorni-e^: in  quello  me:ro  f^ce  pone  re  ad  ordine  l'armaìa,  ^  dar  vna  paga  per  aafcuno, 

ctoe  ducati  rmqfd'oro  6:  maidmi  died>chefono  in  tutto  maidmi  ducemo  et  quindicuctpar 

tedealihuomiiUeilencaregakegroirefurnopoaifoprah^^^^^ 

flard?  ,rettanta,5<:  fopra  vnaltra  deUe  dette  baftardc  akrettati,foprail  Chacaia,qmndccyo. 

prala  galea  de  ChieU^erchibafi  didotto:  OC  qfto  ì  qUo,che  «tenne  il  Confole  in  A!^ndria< 
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:s  aHapfitadiPharan 

luogo  di  buon  fondo  paflìquati  o,farglu'  dal  Sucs  miglia  q"atr o,'8i!: dalli  fcacpozziH'L'^ 
fe^miglia  dodici, pc r  icirocco  A'    detti  luoghi  morirne  liuoniinì (ètte»  ^ 
A  eh  X  X  V  ij.dctto,cileuamino  dalla  bocca  del  Sucs,con  tutta  l'armata  per  andar  inT 


.pafìa  cfodicf,  !•»!  ghi  dal  Stics  miidi'a  fi-lìanta, ouc  (i  flette  vna  notte, 

Adixx  V  ii  j .  ci Iciiammo  tia  C^:)! ondulo  ,  t.^' naiMLnmmo  pcroflro fcirocco  {^fiid 
fondo  due  Iiorc  auanti fcra^  in  vn  luogo  che  (ich(ania  il  T^^^r.cv'  in queftoluo^ofonoiao!" 
cbrifliani cucila  cintura.'Sc' qui  (i  (orni  tuira  l'armata  di  'U-quai^l'cjiiefì'oluocrollAnHni..,  " 
giornata  a  viicira  d  ti  monte  Smai,  ouc  ^  la  cincia  uiiantaCatarin:iA'  il  luo  corpo.  Sten» 

qui  giorni  ciiiqucA ^ono  diiondo  paflacinqia-,^ da Corondoloà quello iuogomfoliatì 
to  per  ma»  e, 

A<li  !Ì].dÌ  Ln^Wto  fi  leuorno  dall  or ,  i5C  an  domo  fino  a  mczo  giorno  dietro  vna  niarn 
ài  Tcccagnc  lòtan  da  terra  vn  miglio,&'  dettero  fondo  in  pafTa  dodici, in  vn  luo t;o chiamato 
ChaiaSjOuc  (i  Ucttc  giorni  ducper  arpcuarlcducnauidi  muniaoac,&  dalTor  aqudia 
luogo  fono  mi^^liaquaranta* 

Adi  v.detto  il  feuorno  dal  Charas,6if  a  bore  cinque  di  giorno  flirno  fopra  vna  i(ohàt 
mata  Soridan  larghi  da  terra  miglia  quarantanni:  tutto  il  giorno  fii  nauigato,€<:  per  i^iioaiej 
si  monte  Turno  fatte  miglia  cento» 

la  notte  fegucnte  nauigorno  per  oftro  fcirocco ,  fot  Icuato  fi  trouorno  éktto^m 
montagna  detta  Marzoan,da1  Iato  deftro,&  fumo  fatte  miglia  cento* 

Adi  V  ).detto,fi]  per  cammin  per  olirò  fciroccOtÒf  à  fola  monte  G  vide  terra da]laio<Ì& 
ftro  d  n  In'  degli  AbiiTinijdr  fino  aiolà  monte,  migliacento* 
.  Adi  vij,dctto,ful^ttocaminoana  quarta  di  fcirocco  vcrroleuantefurnomi^ian(N^ 

Adi  viijtdettoixi  fatto  canimin  da  miglia  viijirboi  a,      fola  monte  miglacenio, 
(anorte II  venrialgarhm,^il cammino  per  fcirocco  m/glia  venti» 

A  di  IX  jfgiorno  fifbonaccia,e^If  verni  non  furno  ftàbili,  «StT per  fcirocco  fu 
marca  di  Tee  clic  fotfo  acquaie  quali  iecche  fono  lontane  daterra,  miglia  rìnquanta.  .  r 

Il  cani  m m  per  macftro  fcirocco  fino  à  fol  polto ,  fumo  miglia  dfed»  * 

la  notte  fu  cammino     1  quarta  di  oftro  vcrfo  garbin  miglia  venti. 

Adi  X. detto  fu  camtìiin  ]]  fciroco,!}  venne  vcvù^  vn  porto,in  vn  luogo chiaiuatoil Cor, 
&  è  molto  dcfcrtclin  fondo  di  palla  vjij.lurno  miglia  fettanta  vno. 

Adixj.filcuornodal  Cor,  venendo  à  terra  via  (irio  à  mcso  giorno  miglia  tienra,  ad  voi 
terra  chiamata Zide,|a  c|iialc  c  fcaladi tutte  le  rpetienerfir  vcgono  d'India,  ^'ciiCalocu^K 
tana  dallaMccha  vna  giornata  et  ine:ra:ftr  fono  affai  fetci ic  Torto  acqaa,&'  di  ropra,tamen« 
buon  porto*Qin'  (i  hchbci  o  rifrcfcanu .  ui  aliai;  ma  non  vi  fono  acque  vnicde  nonalooiied 
llerneje  quali  11  empienodiacqtja  piouana:&'qui  correno  aflaimcrcàutjCtindcttoIoog) 
(ttrouatiodattolirgengiui  mcchini,C^  nò  di  altra  (ortc,a:  fuori  della  terra  e  vn«pofchca,b 
qualdicono  liMorieiTer  la  fepoIturadiEuaJcperfoiie  vanno  ilforzonudi,ronomagr^^ 
brptti,eioc  bei  cttini;hanno  pefci  in  quantitàji  quali  p  igliano  in  quefto  modo,d)e  vani»» 
funi  huomtnijvno  alla  vofta/opra  tre  pezzi  ouer  quatro  di  trauilegati  infìemc,lugl'!P'*' 
di  fei vanno  otto  ^  dicci  miglia  lontani  in  mare  p^r  pigliar  pefciA  Hanno  feniaaroprt 
detti legni»d(r  vogano  con  vn  palo.dtT  vanno  fuori  con  ogni  tempo  ;in  quefto luogocu«' 
fummo  di  acqua,6(:  lì  fette  giorniquattro  *  ^ 

Adi icv.fì  Icttorno  mancandoli nauilif  cinque  per  fortuna ,  come  s'intese  per  vit  noorr^ 
che  fcapolo  d'una  fufta,a<:  in  quel  giorno  f»  Éitto  camino  alla  quartadegarbin  vertooi"  » 
^furonomigSiapttantat  '  a 
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Ac*!  xvi.fa  cnmmin  per oOro  rdrocco,vcntopi'aceuok, mfgliatrema» 

i.noirciìmiimentermoàroUeuacOjmigliacinquanta.  ■ 

Adi  xvi).fa  camminperoftrofcirocco,  arallaquamvcifooftro,^^^^ 

a:lanottcaWaqaartadefdroccoQnoafoncuato  ,m%Iialeflanta, 

Adixvi!j.fii  caminmperfciroccojtcmpo  fofco,  miglia  quaranta. 

^<:h  no  eie  alla  quarta  de  faro  eco  verfo  Ieuanre,migh'a  cinquanta. 

Adi  xix.fucammm  alla  quarta  di  le  uste  verfo  fcirocco^veto  frefco  fino  ahof  e.  ixAigiot 
sio  se  il  entrò  fra  ccrteirok  chiamate  Atfàs  ,  luogo  deferto  ,  à:nondi'contfmiohabitato, 
faluo  di  alcune  penonechc  végonodaaltrc  ifoìtae  quali  vanno  à  pefcare,  dT  pigliali)  pcr^ 
k  imeraaaoflin  fondo  del marc,m  palTa  quatto  di'fondoJ  l  l  u c  no  acqucpiouaneilc qua/ 
liiìconSruanoinalamefoffe  &:poz;«i,a«:in  detto  luogo  fi  flette  IaiiottM»onmig.ccta 

Adixr,fì  venncad vnaifok  cWamara  Camaran , luogo  di  ^cqua ,    rifrcteamcnti  buo^ 
oLlareo  da  terraferma  miglia  x  x.habitato  da  forO  cinquanta  cafc,  òC  alcuni  altri  cafali  per  la 
ilric  cafcfonfettcdifrafchc .  0  piglia  m  quello  luogo  gran  quantità  di  coralli  bianchi 
vVe  yncailelloruinato,  a<:dfshabitato.gUhuomini  vano  pur  nadi,fonop£<xol4pomnott/  ' 
pelli  fenzanicntcm  lefta,  £c  mtornok  vergogne  portano  vn&cctolo  da  tobto^ 
Ldièfcatei»fonohuoituttinauiMti,vSnocoalcunebarche,6(:nauiln&m 
eufciri  co  alcuni  fpaghi  come  cordicelle,li  quali  fino  di  datteleri,et  Icloro  vele  fono  di  uo 
refotoUfettcdipalmedi  dattderf,Comc  fi ftnno  li  venroli,^:  vano  co  dette  barche  m  terra 
foma,e^portanodatr3ltm  gradiffima  a[tità,&: zibibi'A' certo  forgobiaco  grollo,&:  vma 
Icono  gengiui  mcchini  alfai,  dC  viene  di  terra  di  Abiijinigrà  gtitàdi  mirra.llforgo  veiamc 
tcloinfranijono  fopra  vnapietradimarmorolargaamododi  qllechelimactoanoi  coto- 
ri,8C  di  fopra  hanno  vft'altra  pietralarga  mc20  braccio  in  modo  di  vno  r^^^ 
ta  Dietra  madnano,&advn  tratto  impaÌfanoAfennoakunefbcaccic,^q«a^ 
OtOC  e  molto  caro:ctbifogna  farlo  di  giorno  in  giorno  altramentr  non  fipiio  mangiare, 
che  el  G  feccba.  carne  vi  fono  airai,6<:  pefci.  Dalle  ilole  de  Achafas  imo  a  g  lono  miglia  qua- 
ranta er  in  quello  iuogo  di  Camaran  difmontò  il  Ba{rà,etfec€  voltar  fceoà  tuccelegaleejà: 
dao'-f>oluogorpaccidducfaitc,vnaalla  volta  del  Re  del  Zibit,  l'altra  al  Re  di  Adcm,dan 
dogi  ordine  chclifoifcapparccchiataacqaa  a:rifréfeunentiperl'armatS,acdochelpoiM 
pallar  in  IndiacontraPortogheftetdir  aIRc  dd  Zibitjchcidcbbi  venir 
areiltributodélSigiiore,&^arcvbfidfea  ai  ti-iffàrer qiicfto  fece  per  clTcre  '  Zib  t  fra  ter 

ra  vnag£ornata*Inqttcfto  luogo  diC3m«nwfeÉBriii»i'arm»ta4iac9«àp^ 
^^iìftettc  indetto  luogo  giorni  dieci^  ' 

Adi  xxx.O  leuorno  da  Cameran  co  vento  pfaceuoi€,camnuno  alia  quara  de  oitro  ver^ 
fofcirocco,furonfattcmigliacinquanta.    ^  .r  Ìi.»  •         r  . 

QCh  mattinaahorc  vnadigiornofìarriuoad  vnaifolichiamataTuicce,ouc  fa  incontra 
laUfoftahqualeraandatadaCameranalZibit,^:  portò  IiprefentiaIBallà,aif^^^ 
ne  fDadeìauoraficallaZimina  mttcfomirc  dt  argeto  fndorato,che  erano  in  foggia  di  fami. 
tarrV  &r  alcuni  pugnali  al  fìmile  Iauorati,con  alcune  turchine,  £>C  nìbfm'  perle  fopra  li  ma 
rr^M  cV  alcunerotclleiuttccopcrtcdiperlc:&:futtcqucfte  coielurnu  madate  daiReucl 
Zibif  il  quale  ali  madò  a  dire  che'ldoueffe  aQdareinIndiaaconqdftarliPortoghcfi,dCclic 
airitornocli  dtria  iìuibuto,peracheIuieràfchtauoddgraGgnore,etfiiro&ttem^5o» 

lanottccamminoaIIaquartadeolkoverfofdrocco,mj^anquancu 

AdiprimodtAgoftoJuventoIanoite dafcirocco.a: fì venne permida  x^appreflbfa 
boccadeMollrettolSvnorcogIÌodettoBebel,fondodipaliaduc,à;mqito 
Voanottc:Ìlquatcrcoglio€al'IatodeftroaUab2ndad!Ab!lTim.  _ 

Adi.il,  Agofto  fi  leuorno  dal  fopradctto  fcoglio^et  il  veiiiieiUOiidcUo  itoettoalla quarta 
di  Ieuante\^erfofdrocco,miglia dicci*.  "  • 

h notte  fino  àfolleuato,mfeliaottanta»  ..  :r  ^.         _  ■      ^  ; 

AdiJiudctto,focammino  alfequarttdileiànlCYafogrecOjiiventteadvna  terra  chi», 
mata  Adem.mo!tofortc,a:  èallamarina,  drcondau  da  montagne  alaffime  :  fopra  cadau^ 
na  delle  quali  vi  fono  caftcncrr!,^:  rcucllim  che  circondano  d'intorno,  faluo  vn  poco  di  Tea 
uczzatura,  perla  qualfieice  per  andar  in  terrdferma,  S^alb  marina,  &:haaapailairec^- 
to  difDja»acoakfucpQttc,aCiorrioniAbuQiiemurc.  vwoiUAÌiqudtor».vno  Icoglto 
^  Viaggi  P  awoti 
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auanticovncaaelletto  fopra>lvno  torrtonc  àb^^ 

buonfondo  coperto  da  ogni  vcntoA  vi  «acqua  alTai    buona.!,  tcrrafi  f  arfda^  ^"^^^ 

nafcccoraalcuaa,nonhannofaluochcacquepiouanc,lequaii,quandopfoucvannomab 
ne  ci{itrn€,ec  pozzf,cfic  hanno  fondi  di  più  di  bracca  cento  :  6^  quàdo  fi  trae  fboril'acQw 
ccaldadiforte^chcnonfi  paòhcuerc.pcrfinono  hrmfrcfca.  In  queftarf^n  ogni  coli 
tonuienc5durdiTuori',cioèvittuagiicJcgnc,&:colitauoiircii-o.^^^^^ 

fiiogoondc  fi  !eLiorno,ririoqiTi,rono  miglia  ottanta:ouc  ellcndo  giond 
tilhaoniiniauantiaBa(TàA^ijpo"a»onrinfrcfcamenti,a^ 

quanto  direcretocon  loroApo»  "«^ono  due  vcftcdt  velutoaltobafloRdafcuno 
dò  in  terra  con  vnafedcfuaalSignore,commencndolichc1doucBc  vcnfrclngab&n^ 
dubitaffe  di cofaalcunarrtia  il  Signore  li  mando  a  dire,chc  »u»  non  volcuaircnùr^ecdievo. 
Icntieri  II  dana  quanto  li  faccITc  bifogno,a^  cofi  fi  ftctte  quella  giornata^ 

Adi.vJlBafficonimandò  alli  giannizzeri  che  andaflr-o  in  terra  armati,etognigala{| 
ricafréhiùoicoppaniA'^^^o.ncflcalfuoChaccaiachcandalfc  dal  detto  Signore  della  twra, 
idirlichelveniifedalBafiààdarevbidirn-aalgraii  SignorcAilChaccaiaandò,&feceIa 
ibarciata:etllSignorc^c1t.'  terra  li  nTpoie,io  vci  i  o  (opra  lama  refta,  n^h'iofonorchiauodd 
graSignorcctcon  vene  ailagalci  co  moiri  della  (ua  cortc,cf  il  Chaccaia  ilme«aua,eth2uea 
vn  fac<iolo  al  ccllo,ct  lo  appfcntò  a  1  BaHa-iI  quale  l'abbraccio  feccli buona  ci'erai&fpadof 
fioalquanto  mriemc,ct  in  canto  il  BaHà  fece  pona»  due  vciìe  ui  vduto  altobalTo  conalcune 
d*oro,6^  quelle  donò  al  detto  Signore  della  tcrra,d(:meircgliele  in  doilo.et  cefi  torno  veb 
ti  alcuni  dclli  ^ uoi  bai  om.6c  dapoi  ragionatoinfìeme  per  vngran pezzo, ilBaflaillicenuò 
te  li  dette  combiato  di  andare  in  terra, in  ql  poto  Io  fece  appicaread  vha  antennaglm 


diani,&:  fàceuano  venir  ogni  anno  treA  quatto  nauiiif  di  ipetie  de  più  rorti,^  queilemia 
dalia  a!  Cafro.  In  qucftoluogonafconogcngiui  Mcchini  6rnc^n  de  altra  forte 
Adi  viij  Ji  leuòi*armat^  dalla  tertaydfC  andoaltabanda  di  crainòtana,ouefiformdiaqu^ 

in  tutto  fletterò  giorni  vndicf. 

A  di  xix.tutta  l'armata  ii  parti  da  Adfm,<.V  Turno  f  tutto  fragaleefuftc,  5:^naui,6L'almni 
uili]  fettantaqiiatirord'  percuftodia  df  quel luogoii  Balla iafciò  tre  tufte^ilcaraminofoaia 
quarta  di  Icaantc  vcrfogrecOjmiglia  quaranta. 

Adi  X  xju  camino  per  Icnmtc^QC  vano  da  ponente  piaccuoIfe,furo|llatteinÌgid05JIÌIi« 
la  notte  ^ucammiho  alla  quarta  di  leuante  verfo  idrocco!,ni^Iia  vin^^^^ 

Adi  X  x;)\cammin  per  leuante  con  bonacda^miglta  trenta» 
la  notte   li  camminò  detto  dfoHeuatOyntig^  trenta* 

Adii:xii«fu  bonaccia  fino  imessò  gtorno^poi  vn  poco  di  vcntO|m%1}aveDl^ 
hnottccammitio  per  leuante,migliacinquanta« 

Adi  xxiijtil  cammino  fualla  quarta  dilevanteverfogrcco^furon^tc  migtiafiifliniS*; 
(anotte  cammino  per  greco leuante.mj'gliaquaranta»  ^  -  •' 

Adixxiitj.catnminogiccoleuana  rnarcinprua>tnigliaquaranta»'  : 
la  notte  fu  nauigato  per  greco  Icuantc ,  miglia  ottanta. 

Adi  xxv.fij cammino  alla  q uartadigreco  verfo  IcuaiUe^migtianOianta* 
lanottccanuiiHio detto fi?ìo à folfeuatOjmigìia cento* '  ■   •      '  '• 

AcIixxy}.camminogrccù]cLiana*,miglianouaiita»  *  • 
laiootteilcaminjnQdeKò^niigiigottahta* 

Adixxvij*camminogrecoleuantc,iniglianooattta« 
biu)ncilaunminodetto>migliacento« 

^Adixxviijtduiifiiino  greco  leuaihie,mtfi^a 
Unottc  il  caittmino  deiio,miglia  nouanta, 

^  Adi -xi^c  cammino grecoT€uante,m!rifanb^ 

Ianoaeilcamrn!nodetto,mfglianoUàhta» 

AdixxxtUimiooaikquwadilcQaatcvcribgr  i^^m 
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U  notte  alla  quarta  di' greco  ver  folcuantc,  miglia  nouanta» 
Adi  xxxj^alla  quarta  di  greco  verfo  Icuante,tniglia  fettanta* 

lanette  il  cammino  detto,  mfgìó  ctnnra. 
Adi  pi  imo  Sc[Ccmbrc,cammino  alla  qui!  [1  digreco  vcrroieuamc,migUaktwni 

kriOtrcc:mminodc:ro,miglia  cin4uanca.  ^  ^     r  C^^^'S'^*'' 

Adùn.cammmo  allaquaitadi  greco  verfo  Icuatc^ft:  a  mezo  giorno  fu  dato  fondo  ipaf.jf. 

Linone  fu  dato  fondoahorctrempaflOf  xx.  largo  dal  Dm  miglia  cento,  madalprima 
terreno  da!Ia  banda  di  tramontana  m  igl  i  ^  quattrocento  A  qui  fi  vedono  in  mare  ^KuntM 
fe,trouandoniargliiin  mareda  miglia  cento^in  c€ntocrnquanta,Sf  queftifono  fcgnaUdeUc 
fiueA'anchor  rivedono  alcune  acque  verdi,  arqiieftì  fono  fegni  per  tutta  li  colta 

Adi  iijiroIIeuatoGpartil'armara con  tempo  piaceuofeA'andoperriuicraA'ahorcix* 

di^iorno  venne  vna  barca  darcrra.a'dfdc  al  Balìa  come  nel  caftello  del  Di  u  erano  Forto^ 

clSiì  rrcrsc<»nrn  a'gaUe  feiàrmace/a:  iIBjlìUU  kccprerentedecafecianifei,  ariitennecir- 
wvnahoraA  niandóaiiacerrat  madapoivcniicvnafulladeU'armata,Iaqua!liaucaprcro 

vn  giudeo  in  tcrra,a:  lui  confeflo  quanto  e  detto,furono  miglia  trenta, 
lanociecamminoperfciroccofìnoàfoIÌeuato,migUa  trenta,  _ 
Adi  iiiji  fol  leuato,f  j  camminato  con  vento  piaceuole  fi  no  apprcffo  la  terra  del  Dia,  mt 
'    '  Kmaauanti  fu  vifi:a  andar  fuori  del  porte   

idau.i  verfo  Acque,  àC  ilBalfà  l!mand( 
cuuviiduau.iiu^,^        quel  Giorno  (a fcgaitò,&^ia  notte  Upei 

criienteii  Capitan  Moro  ritornò  con  iabatUrdaAgionfepoil'alorogiorno  allarmata, 

^>  .  ,  ■ 

turonomii^lia  trenta.  ^  ^ 

Adi  detto  venne  vno  chiamato  il  Cofa  saffcr,i1  qual  e  da  Otranto,  marettegato,  8f  fatto 
turcoA  era  patron  di  vna  galea  qnado  il  Signor  Turco  mandol'alt«armaia^^^^ 

pc,&: fi  perfc.Sc:  ilfopradetioCofazaRcr  andòa  ftarcÒt! F^cdc!Dia,j1  qnaleli  eh  ama  ke 

uadonato alcLiiictcrrcA^^tto Capitano  di  turco  iiruorcqno.etlajpraticaiJacoFoftogh^^^^ 
fi,6i:hauP3fi  fatto  loiamico:ma  quando  luimterc  che  Tarmata  del  Signor  Turco  vem^^ 
ce  venir  con  bel  modogcnjcaflài  dei  paefc^T  tolfe  la  terra  di  man  de  Portoghefi ,  «  gl> 
fediò  nel  caftcllo:  arcraconluivnconfigl/ere  primo,  fit:  Viceré  del  Re  di  Cambaia,  « 
haueuanoconlorodaperfone  8ooo.coniequalia(fediauano  il cailcllo,  Sifogni giorno  rca> 
ramucciauano  con  i  Portoghefl:fìche  venuto  che  fa  il  detto  Cofa  ^affer  in  galea,  à'  co  lui  il 
dcttoVicere,llBa(Tàli' fece  hcnore,6tdomadcglideliecorcditcrra,&'loro  gli  efporero^ 
me  nclciflello  evano  da  cinquecento  pcrfone  da  fatti,  &  trecento  alcri:niachelorogiagfor 
ni  venti ic!   li  Uaucano  pofto  aOedio.ac  checonglindianibaftaualoro  fanimoditorliilca 
ftclb,reeno%oIeiudarcIorarieglieria&:munitionc.chcaIn-ono^^^ 
BalTàlidonoduebcUcveftepercafcuno:&:inqucftotcmpochei1Cofazaffe^^ 

re  ftauana  àragionar  con  il  Baflà.li  turchi  fmontorno  in  terra  conle  !or  arme,  &:andorno, 
S^facchegciornolaterra/acendo  mille  dishoneftadiàgl1nd.anf,&ropra 
no  Iccafedel  Vicere,&:UtoIfcro  tre  belli  caaalh-,&:  drappamcnn ,  ò:  argcnt.,&:  tutco  quel.- 
Iotrouarno,&:fcorfero  fino  alcaaello,&:  fcaramucciornoconPortoghelh  Dapoiverint 

laTa  ^d  t  nilcof^  aioroUrd^ 
uer'i'i  .pcrlaterraalcheintefop^ 

^DÒfeacunefuecofe 

^ftfdVmUd^^^^^^^^  PO-Ó  rinfrercamenrf  per  nome  dei  Re,  co.  pn  rrcfco,  noa  d  India, 
Srne  rm  cotti     altre ro  u  f 

"^^^k  mandò  in  terra  il  Capuan Moro^ 


Adi  V  i  ni  amanaointerranv^.4pit*uA'Av»v'>v^'*»-« -----'-7»-'g  .  »  ti  j  i 
Ili  mt  ^k  .tic  mando rno  1,  Cuoi  coppanfcarichidl  giiuUUZWrjperaaraiUtoaqj.ell|dd 


VIAGGIO  PI  yNCOMiTOVENlTlAKO 
bocca  éi  vnfìtime* 

Adi  vi'ijJl Bada  rmotòmtcrra,ouefocpminaatoàfcaricarcIcartc^liaric  Ican  v 
fopracjuattro  ijiaòne:8ir  mandòalla  terra  pezzi  tre,8C  quelli  fece  piantar  fopra  vn   ^'^^^  ' 
qual  è  di  qua  dall'acqua  vn  tiro  di  a  rtcgliarialontan  dalla  fortezza  erandc'fonM  u  ^^T'^^ 
reftauano  gl'Indiani àfòr leboÌlcttc,&rrifcuotcre li  cfanj  1 8Cm groffa dimuti  W 
quattro  pezzi  di  artcgliaria  di  bronzo ,  con  vncapo  &:foIdaa  cento,ac  detta  torrcn  ^i!* 
wcua  fofTc,ne  acqua  a  rornorma  de!  refto  fi  farà  meglt o  mcntfone  auantfV  ^^^h 

Ad/.  I  x.  venne  viianauejvV  s^na  galea  d  detto  porto,  &  dette  ropravnalècca»&:P (f 
doronoja  qualnauc  era  caria  di  bifcotti,  poIuerc.ee  altre  monftionUequalrobb  fc 
iisfor2:o  rJciipcratc.ma  la  nane  andò  in  pes-zi,  d^Ia  galea  fu  ricuperata  dC  racconci^ 

AdLxix.  venne  vnagafcabalhrda  nialconditjonar^ijlaqiial  era  per  tempo  rimafl  A- 
troA'  bauea  mal  rpicicgato ,  &:craandata  ad  va  porto  di  certe  genti  cJiiarnate  Saniarrd 
latri:oue  che  quelli  della  galea  mandomo  vn  coppano  coalcuni  g/annizcri  in  ter  ra  {/n  i- 
tutti  foitioprefi  et  tagbariàpezzi:dapo<tolferoifcoppano,etarmorrioceftc}orlir^^^^^ 


tr,pcr  nauer  mai  ipieiegato* 

Adi  xxv*fuf  prefo  vnohuomo  di  qllt  del€aileUo,niaeradeI  pacfe^arera  fitto  diriftiauo 
:era vcniTtofaort  alla  fcaramuccfa :  onde ftr menato auanti  iIBaOà,^  fecelo  cfeminaK- 
ma  lui  mai  non  voiferifpOnderne  dire  parola  alcuna,  dclche  il  BalTà  (degnato  il fccctaeliar 
in  dui  pezzi:  à:  in  qucfto  venne  vn  huomo  vecchio  auantiil  Baffà  il  qualdiccuacomefh, 
ueiia  più  di  anni  trecento,8(:queftoconfermauano  quelli  del  paefejd'  diccuanoalBalìicó 
me  aliai  diloro  fitrouauanocheviucuanolungsinentejn  qfto  pacfe  fono  hiiominiarduv 
rij&Tviueno  dilicatameniej  cioèdi  poco  cibo,    non  mangiano  carne  di  boui,  maaua!^ 
cano  qudb,  à  modo  df  caualli,  6C  fono  boui  piccoli     belli,  Ql  vanno  come  di     taace  ì' 
lifànnovn  bufo  nelle  nari  del  nafo,&:  vi  mettono  vna  cordicella,  ^quelhadoperanoift 
inluogo  dibrigl/a,8(:anchorlifannpportar  la  foma,comeG£aaIIimul^&detiianiimi 
no  licomi  in  modo  dicompaffo,doe  dritte,  &lunghe«d(:fono  molto  manfueti:  a:quanà> 
naicc  vno  diqftianimali  fanno  gran  fcfìa,af  hanno  dcuotione  in  queIlo,ma  molto  p/anfl^ 
la  vacca,a:pcr  qaeftofonochiamatiidolatri.Ec  quandoqualche  vno  di queiliindiani die 
fìa^icco  Se  honorato  muorejamoglierc  fa  fare  vn  granconuito  allifuoi parcnti,et6c€n<lo 
fetta ,  vaballando  alla  loro  v/ànza  l'nfìno  ad  vn  luogo,  oU€  èappareccbiatodi&rvngnfl 
fuocojdoue  portano  d  corpo  dcìfuo  marito,per  abbvpcrnrfo,etiI  forso  delliparentipona 
no  con  loro  vna pignatta  diccrfo  grafìo^il qual  e ardcntitlinio  /5;' Ta  donnadelmorto  V2  ^ 
l)alIandoatoriioi7fi/ocoA'cantandoIcIaijdide1niaritoA'donandoàcofvno anello, à  ed 
Vno drappojinilno che  refta  nuda  con  vnfacciolo  auanti  le  parti  vcrgognoie,à:iiiimedia 
<lPOipi£liavna  pignatta diqudgra(To,CY  buttatala  nel  fu 
coftantilcgittanoaddoffoqucUepignattedigralfojdirortechei^nnovn^an^^ 
coche  in  vnmomciitorimanemÒrta:a(:queffoftmnoqlIcchevogKonocì^^^ 
nei^:  fc  non fenno  q u cflo.fo  no  reputate  triftc,  &  d  i  pcflima  vità,& 
no  più  da  marita^i.Quefto  paefe  «molto  ricco,  8c  vi  fono  gr5  quann'tà  digcgiui&diofini 
quaUta  ydC  boniffimi,6(:  vi  fono  grànquanmàdinocid1ndia,fltdf  quelle  fenno  aceto,  olio, 
graHoA  cord?,a(:aìjore:a:'detto  albero  deHehoci  J  fatto  a  modo  divndattolero,&n5ha 
altra  dffferfntfa/a!uoilfrutto,fi^lafogliadenapalma,chccpiu!arga. 

Ad]  xxyiij .0 leuò  l'armata  dtf  porto  Muda  faraba,ec forfè  m  fondo  di  pafla  tre,i  quatrc, 
AdixxfxJi  icce  cammino  diiioreici,a^  iì  dette  fondo  iareo  dalDiu,  damkiiaquin^ 
OueCftcttcvna  notte» 

f  ^fÌ^£^^^^^*^^«^^P  <^on  vcntoda  tramontana à  trrra  via,et  andò  in  dromo  delaftd 

foi^oforfcmigl/atrelontanidalDtu»  '    r  r 

tl**"*"*^  Ottóbre  venne  fuori  del  cafteUo  piccolo  vno  huomo  per  tobafià^ 
rn  rh!^''?^'  P^^'^"*^^^*^^^^^  »  P««^i«  non  fi  potcuano  tenere  ^perrifpe*' 
l^dffLl  '^^^  tre  nezzi  di  artegliariachc  riraua  libre  ceniocÉtiqiBn' 

Càoitcrrp,  ^qqan4piÌjj^„j„jo  pjjflijjj^^^^^^^  vnsiband5iiaUìilÉtt,difortedieB 

iaiB 
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feflìgliani«»*2;zaaaiio  ,  cento  che  erano  indcttatorrc  ,  venti  ne  erano  morti*,  ma 
Manti  che  domandaflero  accordo  ,  haueano  morti  aHai  turchi  con  li  fchioppi ,  5^  con 
li ftioi qinfrro pcs2!  di artcgfian'a ,  perche  n  :i  li  pi  mtare  dclli  arreglian'a,  &: ia nttione du- 
rò da  diriorto  in  vetufgiornj.Cipcntochefu  dcico  huomo  e^iil  Bai;a,immediatcc^'i  fu  donato 
vna  bella  velia, 5c  gii  fu  hiiEo  vn  ampio  laiuo  còdutco  dello  iuuei  e  c^:  delle  pti-;onc,coloua' 
le  andato  m  rerra,fcce  che  il  Capitano  co  dui  altri  huom/nr  venne  dal  Ba(Ta,il  qusil  donò  va' 
altra  vcfta  al  Capitano,&:Ii  confermo  il  faluoconduttocon  patto  che  non  potelTero  andare 
nella  fortezza  grande:5^  cofìrimaftì  d  a  ccordo  con  detto  Capita  no,tIcj  ualera  Portoghefe, 
èc  andato  in  terra  fece  venir  fuori  turiti  li  fuoi  compagni,  fi  quali  ilBalTà  fece  mettere  in  vna 
cala  lenza  arme,^'  fotto  buona  gn^rdf^:^::  detto  camallo  fi  chiarra^'a  Gogole* 

AdUtj.il  BalTà  fece  andar auarui  di  Ilji  quattro  bombardicnlchjauomdellegakegrolTe, 
^  li  commilc  doaefiVro  andar  in  terra  a  batter  la  rortezsa» 

.   Adi  detto  il  Bailà  m  andò  à  luor  \\  Po  rtoghcii  che  fi  haueano  reOA'^i  fece  poncr  fopra  di 
uerfe  galee  in  catena  al  rcmo,cofì  il  Capi'tano,comc  tutti  gli aftri,a:  erano  da  ottanta, 
'  Adi  detto,  ven  nero  nel  porto  del  Diu,galcc  tre  dì  PortogheG^eiTcndo  hrmata  .Turch  e 
ica  larga  dal  porto  miglia  tre ,  ne  ilBafla  volfe  mandar  galea  alcuna  per  impedirle,  fi  che  al 
/uo  piacere  introrno  in  porto» 

Adi.  vii]. venne  vna  nauedi  vittuagTi^,  \^  qua!  era  pcrfa  nel pare20,pcr  fortuna  ftaraauà 
ti,  &:  fopra  di  ella  vi  erano  quindici  huo  -.;ni  celle  galee  grolìejttaqualieralo  Armiragh'o, 
-fii^Comito  delia conferua/efìa "ita  pcnelKSc  slrelio ciurme. 

Adi^xiij.i  armara  fi  kuò  dal  Dju  dalla  banda  di  ponenfe>&andòà  quella  di  Icuantc  larga 
miglia  due,  &  il  caitello  tirò  alcune  bottediartegliaria,  6Csfondrò  vna  galea,  6C  ruppe  ad 
vn*alaral*antcnna» 

AdiVxv.ilBalTa  fmontò  dalla  maona»  &:  andò  fopra  !a  balhrda,  8l' fece  mette  r  tue r i  li  chri 
.ftianiinferrf,6^  mandò  a  ruor  vna  vela  bianca  di  vn'altra  galea,  perche  fa  Tua  era  dimfata,  8i 
'queRo  ^cce ,  perche  ii  afpett;ìua  r.ìrinata  di  PcrrogheO,^:  non  voleiiache  1]  -apel^c  in  qual 
lui  folle ,  ^'  dubitando  anchora  dell'arteglianafccc  farà  poppa  vna  gran  curcuma  di  goiiìc 
neA'  diogaiforte  caui^ailai  ballante  per  fìcurtà  di  vna  artegliaria  quando  l'armata  fuflc  ve 
nuta,perche  era  rpauroro,6t:rrenza  animo*. 

Adi\xvij*che  fu  la  vigilia  difanLuca,!]  Bafla  fece  tagliar  Iateftaadvnodelleg<ilcc  Vene 
<iane,àr  quefto  per  liauer  detto ,  la  mia  Signoria  non  e  morta* 

Adi.xxij.ilBalTà  mandò  à  óircìimtii  bomhard/erf  che  erano  in  terra,  che  ?  tatto  poteua 
.noeiTer  da  quatcrocéto,però  che  cgnigiorno  ne  vcniua  morto  qualche  vno  dalle  arteglr.i' 
.rfe,chc  C|  ijeI!o,ai  quale  nallaua  l'animo  di  gittar  giufo  lo  ftendardogrande  della  fortezza, 

tlidoneria  maidini  miiie,ct  vni  veftaiU  quafcoiàpervnoSangiaccofu^ettaalIichriftian^ 
i  di  più  gli  oftcrfe  far  libero  quello,  il  o,  i  al  gittiua  giù  detto  l^endardo ,  che  era  in  mczo  di 
vn  torrione  grande. onde  vo  de  detti  Chrìftianim  trecolpi  lo(cauezzo,&:per  Turchi 
fo  fetta  fefta  gradc,fi^  fatto  gridar  per  tutta l*ar  ir^ata  :  ^   detto  bombardfcro  fa  donata  vna 
-vcfta  di  fetaJl  numero  veramente  delle  artegh  arie  eh  e  haueuano  poflo  fotto  ilcaflcHo,tut 
"te erano  ad  vna  &cciara,n3a  in  fri  porrcrin  la  pr:T.3  er,;  vna  colobrina  de  hobre  ceto  cinqua- 
'  tadi  tiro  di  ferro,  ^vT  vna  petncra'di  l-bre  ducen,  o,  òlpoco  diTtaateera  vno  paiìauolante  di 
'libre  fedici  di  Ieri  o,tamen  fi  drauaao  ballotte  di  piombo,  Icqualdlcontinuo  fìfaceuano:  Cd 
in  vno  altro  luogo  era  vna  petricra  dilibre  treccnto»et  vna  cobbn'na  di  libre  centodnquS/ 
«a  di  ferro»  Inla  feconda pofta  era  vn'altro  paffauolantepur  compagno  dell'altro ,  a' rotti 
"due  erano  delle  galee  grofTe ,    in  vno  altro  luogo  era  vno  6cro  di  libre  dodici  di  ferro,  & 
;  vno  cannoncino  dalibrc  fedici,  6<r  vnfalron  di  libre  Tei ,  a  vncmortaro  di  librequatro- 
cento  diballa.  Et  invna  altra  poih  era  vna  cclobrina  da  ce  r\to ,  di  force  che  gli  h^uetiano 
rouiaato  vn  torrione  dal cordon  in  f  i  'ore c  fi  poreua  correr  in  cima  della  batteria,» fuobuo 
piacere,perche  il  torrionenoncramoko  altOjSflc  ibfTe  non  erano  compite  da  cauare:ma  fi 
come  ii'turchi  r uinauano,cofì  qllidi dentro  li  poneuano  terra,6<:  frafchc,&  rcimpiuano  me 
elio potcuano:&  lappiate  che  dettafortezza  non  haueuafianchiA'p^rcucr  infaflo,nonK 
fiaueuano  fatto  cafcmatte,mafolamentehaueualecannonfered»ario,leciurJftntrc!.fu-^ 
rQuinate,&:tolte:ma1afaIuteloro€ra,cheognig^'orno  venfasnofuoria  quindici,  ex  venti, 
comcUoni  arral>iat<,& quanti fcontrauano,ianU  amazzauano,  di  modo  che  gh  iiaocuano 

Viaggi»  P  P^^^ 
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poH:!  tntalcfpauctOjche  cjdo  yTcìuano  fuonj!  fiirch/erano  ì  fu-ga,2<:nòrapeuano  chefe  C 

A  ii.xxv.U  turchi  kcci  o  nietcere  vna gran  quantità  di  lacchi  di  cottone  copcrui  di  co 
fnc,8C  legati  con  Corde,6Ì  la  notte  li  fecero  gittardccro  k  ioiic,  per  modo  che  h  Tacchi  diof 
tonc  erano  alti  fino  alle  mura:  vedendo  qaefto  quelli  di  dentro,la  mattina  à  buo  n'h  ora  au5- 

fiche:  i  taréhi  fì  oi^tt^iTcro  ad  nrdin^  o^r  dar  fa  h^ttrrh.  A'  mnnt^r  fiiCr%  *,C<t*.^^  _  j  r 


    ^  . — •••'"■«•■•■^»»-'^        111^     lo  dipoli!^ 

re,&:  h  ftoppmi  accefnmano,»^'  tagfiaiianoliTacchfdf  cottone  ?>.'^'poneuanodctro  vn 
gno  di  polucre ,  &:  noi  li  dauano  fuoco:/n  modo  che  in  poco  fpati'o  affai  di  quelli racchifi»!! 
no  accefìA'»!  fuoco  li  durò  dentro  diiogiorni,gìi  altri  veramente  che  combattcuanofofté' 
nero  la  fcaramucdapiu  di  tre  horc,ammuzxando  da  centodnquanta  turchi,  dC  altritantife 
ritiA  ^  pc"' ^oi'nonio  nel  caftello  con  mor te  di  due  di  Ioro« 

Adi.xxviy.venncro cinque fuftc portogfierc,  8C  prefero  vna  fulb  turchcfca,a: andare 
no  folto  la  mn,QC  U  dettero  roccor/o,ma  non  poterno  andar  in  porto  per  rifpetto  dell  ar 
teglia  T3  tiircherc3,pcro  .  he  erano  alcuni difopradciapezzichcbaneuanolabSdadelDor 
to,iriafhuano  difopra  alla  banda  delle  mura. 

Adi.xxix.ilBalla mandò  coppaniquaranta  carichi  di  turchi",  S^vn  poco  diartediariaii 
ciàlcuno,  a:  quello  per  darla  batta^^I/agcncrjlea  vno  caftclIetto,ilqtnlc  all'acquaiporto? 
in  dromo  della  terra, Odetto  calkliectoeraibro  rutto  roainato  dalle  bobarde  turchefcbe 
BC  novi  erano  detro  falaocinqucouer  fei  huomtniiat:  tutto  li  giorno  con  vna  barca  del  d/ 
to  caftellcttò  andauano  al  caftclgrandc.chc  è  lontano  vn  tiro  di  felconetto  à:  maoco  ordì' 
natala  battaglia  gli  andorno  ro.io,  ne  mai  quellfdi  dentro  fiIarciornovcderctfiCquaado  li 

turchi  a!rnoal.ti,detterodcUcprocinterra,oaecraftatorouinato  ogni  cofannoinorlo  di 

acoua  A' il  turchi  virilmente  faltorno  rnfot  maquelli 

bc  di  racco  A'  archibuH  nbuttandob ,  5:  il  cafì:e!g^-ande  cominciò  à  bombardar  li  coppani 
per  modo  tale  che  h  tuich;  ii  iniffero  m  fu^a,  a'  cofi  ribaltorno  al  quanti  coppani-  ai:  Canne 
corno  raoliidi loro,  Cc  alciuanti  turno  prciì  da  quelli  del  caflel  grande,  liquali  faltatt'in  vna 
lor  barca  ,  andauano  ammazaandoliin  acqua ,  dC  quelli  che pigliorno,  il eiorno  ièeuente 
Il  appiccornoalli  merli  del  caftcllo»  *        6  * 

Adi;xxYuttoilcampofìmiiTeinordinanza,a[randòfottolafortezzac^  dal/ 

hbandadelportoAdehbcrornodarlilabattagrfagenci^e,a(fdalIabandadJterram^^ 
no  >opra  la  batteria  con^^andirimo  animo,che^  faopiaccr  potcuano  montar^  peròcbell 

era  ttato  to.te  tuf  te  le  uirfeie,^^  Vertero  Topra  detta  batteria  perfpatioditt-choreitquando 

.  c  anaian.  vidderobenec/ieallùurchi  non  baftaua  i  animo  faltar  Jcntro, loro ralt^mofcv 

Adi.xxx,.  fi  Capitan  Moro  andò  con  galee  vndici  per  dar  L  batt aplia  al  cafre!  piccolo. 

Adtl  Rrron  Wft^v^?^^"^ 
I^ma  a  mr^.^^  ^^P^^rtoghcfìje  quali  dettero  fondom/gfia  ventilotanf  dà! 

^rt 
Adluìli^i'^^ 

Aai»viq^mminoperponcnte,migIiatr€nta*  j5.iaijM«-iuwt 
2-^9^««|amminodet£o,miaIuventi* 

A^^fiS^iS;^^^ ^S^omo  firmo  c.uati  di  f.rn  luttiUcblànLmiM 
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Adf.xf.IivcndfaUornoalponentegarbirt,fureriutoUv^ 
^lan  otte  faron  fette  oiiglia  trenta» 

Adi.xn.!i  venti  al  macRro  tramontana  furontrouatffa  coUodiOramfiC  fltlneUvoI' 

tapcrponenrcg3rbin,rratlgiorno&-'notfe,mjgiia  trenta» 

1%  notte  cammjno  detto^miglia  nouanta* 
Adf*xuii«catiimlno  per  ponente,mfg!ui  cento. 

lanotie  cammino  detto^tnigltacento* 
Adi.xv.cammmo  per  ponente^tniglia  ottanta»  *, 

In  notte  cammino  detto,  miglia  ottanta» 
Adi«x  V  j.cammino  per  ponente^miglia  otcaniau 

la  notte  cammino  dctto,mjgIia  ièctanta 
Adi,xvi]*€ammlno  per  ponencc»mfgUa  nouanta* 

• -lanofrf  camrnfno  dfrtCjTn/gfiaottanta,  .     '  . 

Adf.xviij.:ainm ino  per  ponenre,raigIia cento»  ? 
-  ia  notte  cammino  detto,migl>arettan{a 
Adùx<ac»camm{noperpoiiente,mi^Ifa(éttSta« 

h  notte  cammino  detto^miglf  a  otnnta» 
Adi.xx*fiicSminoaIià quarta  di  ponete  ver(bgarWfti5r ib villa  temfi>pra veto,  &rfa£icte 

la  nottecammmDdettOjmiglia  cento.  (mi^ta,xc» 
A<li.xxj.cafnminoaIhquartadi ponente  verfogarbin,migiiaottant9u 
^  Ja  notte  cammino  d€tto«mfg)fa  cinquanta. 

Adf.xxt).al{a  quarta  di  ponente  verfo  garbin,mfglfa  quaranta* 
fa  notte  cammino  detto,migIia  venti. 

Adi.xx'ffjfrcmpo  hchbe  bonacce,  it  cammino  fu  per  lacofiadelfaArabjay'iiiigfi^Crettta* 

I  ì  notte  cammino  d€tto,migUavcnt^» 

Aai.xxiifj.  li  rerapo  bebbe  bonaccia, 6C  acque  centrane  per  lacoila  d'Arabia  fi  venead  vna 
Ifoladerta  Cumiiiiifia,IaogomalfMbliaco^tde(btp,fufàt^ 

Adf.xxvj.Oleiiòl^rmataA  «terra  terra  fi  iécero^miglia  trenta 

h  notte  per  ponente  garbin,mfgl/afrenr3» 

Adf.  XXV  j.  àhoredire  <^^i*notre  tu  datofondompafTa (iridi acqua, ad vnaterrachiaiiiata 
Alcr^Iuogo  deferto  &  lìtr JÌc,oc  <1  forzodegli  h uominfyac-bcftiami  viuono  di  pe fc c.  qui  fu- 
rono letiatfhuorolnlquaranta  Por togheu,» quali  Wibliano^perebéliàtfèano  d  Tuo  Confo/ 
bchecontrattauamcrcandaiarfenipTc  con  hjj  era  quàfchemeri<iiie;bte 
tin^To  vcnfaanc&Tconduceuafio  rperic,&: slcre  cò fé; ^cTfopra tutto c^px'auanoc»i|AM4IiqtÉt 
HronoperfcttiiTimijSf  vag^fono  ducati  cento,  &  pi»  ,à:«ilnd/a  ù  vendono  ducati  TrfTFc. 
IIRcdiqucdo  paeiecome  Teppe  che  Suliman  BafTavcftloaconl'armata  ,  pcrratiico-^ 
6i$[rata,fece  pigliar  dcntrolifuoi  alloggiamenti  li  fopradetti Portòghei!;  ^gU  apprefcniò 
alBaflajA:  erano  più  giorni  che  gli  haucoano  prelì>&  iIBaiT^llfece  poner  tutti  in  catcna.flC 
in  oue^o  luogo  fir  trc,v.r>A2  vna  nauc,1a  qua!  era  rèftata  per  cammino,  non  potèpaffare  iti 
india,  £c  li  fu  tolto  ii  bticocci  di  Tubtro ,  p  il  bifogno  dell'armata,  Bi'amui  fìftette  tre  giorni.  5^ 
j^piace  come  indafcun  luogo  che  ii giungeua  con  i  armata ,  i  tur du  dauano  àmi  diiianer 

prcironittaIaIndla,5^tagtìatiapes«itnttflichrJftiartr 
AdtprimodiDeccmbrcJì  Icuò  l'armata  tenendo  ile  amminó  perpottentegarbln/£^fii 

^.afo.f<iindoincQÌh<klla  Arabiahore  treaaantiretd ,  à:ai£ittoacquà,d^chlamaiìMlcafii» 

fì.iron  rafte,mfglia  quaranta.        •  .-    .  .  ■  . 

Adi.qaì  IcuòdVMtcaiaammino  per  ponentegarbm,migIia  trenta, 
la  notte  cammino  detto,miglla  dieci. 

Adùiij.cammino  perpoaentegarbffn^ébècbficortelattlbdAtab£i»tn^tf2ÌéÌ^^ 

.  .'httQtte  caniiQÌQ0detto>mÌ^  nnquant^^ 

Adij^'n.rarrmino  per  ponente  garbin.migliaicttanta.  •  ■  ^      •  "    •  - 

=   la  notte  camT!f'ncdcfro,m}^jrtrenta*         •  '  - 

Adi.  V»  pcrponenicgai:[)in,2t  lanottei  horenoucfudato&ndòlndromo  delia  terra  di 
iV.  ;  7  Viaggi,  P  iiij  Adj.vj. 
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3dladapochr'.ggmc»c^'  viirà  fuajfe  Io  volfelcuar  dauati  :  g  che  qfto  rfnegato  fu  altre  voitcal 
foldo  del  Re  cP'Ade,ef  di  pe  i  trouàdoUal  Diuneltepo  chc'l  re  dt  Cabaia^fu  mono  da  Porto 
ghdi  la  Regina  mog- e  del  re  morto,  chehauea^radiiiiuia  utita  d'oro, 6^:  voleua  partirO.^ 
8ndaiàfhrallaMccha,pcrfua(adacoftui,montomfìemccolui^ 
diTpfftro  filo  la  códuHc  al  Ca/ro,d(r  di  ha  Coihnnnopoli^al  Signor  T 
noiiìndolo  pratico  delle  parti  d'Indiarlo  fece  po^patron  d'una  «dea,  et  volfe  che  ruornaf^ 
fe  con  l'armata  à  qucfta  tmprefa,  ma  gli  focccflé  iralcjChe  perfc  h  vita^Dopo  la  morte  dìco^ 
ftmij  BaHa  volendo  !af?ar  fornita  la  dctia  c!icàd<  Adeoi  ,&ce  cauar  di fopra l'ai  mata p€S2{ 
jrento  rì^^rcef^harin  b-a  groiTa  d'niinutcì,  fra  I/qiT^Ii  vi  erano  dui  pafTaiioIanrt  deÙe  ^Jktnoi 


Adi*X3dij*fecero  vela  da  Adem  con  buon  ven7o,tenendo  ilcamjno  alla  quarta  di  ponea 
le  vcrfo  garbm,daverpero  (Ino  all'altra  inatt{na,forno  mighace^ 

.  Adi.^^iiji  horecmqucdigiorndl'aVmatantrouò  dentro  dello  ftrctio  del  mar Roflb: 
tutta  hi  notte  fi  flette  à  ferro, 

AduxxvJlgiornodiNata!e,ahorctrcau5tlgforno,nieiiornada!dcttolaogo,Caminto 

^niaeftro^ma  il  vento  fcarfo^a:  però  fufortoadvncafteIIochiamatoMecca,furno»ini  co 
Adidettovennevnturcovecch!o,iIqualeracafteI(andeUuogo,af  li  Bagàgli  donerai 
ve(tg,a:  li  fece  grandeaccetto  :  pei  la  qual  cofa  il  caftellan  da  poiché  fu  in  terra,  di  continuo 
inSdtouadiuernrifrcfcamential^  akunigiomùh"  véne  voeliadiari 

carfopra  l'armata  tuttoflfuohaucr,checragranncchcssa,a^aiIaibeIU 

,.'^"*^'^^oP2^"^^^?">^^*^*'S'*'"^^*P^<^*  Giunta  che  fu  rannata  liei  fopradettoluogodi 
Mecca,  il Baffa mando vfjofoo  Ambaf^^^ 

chcyeniffealhimarinaedarobcdic:raaIgrSSfgnore:iIquaIArabafcàd0rc6uM^^ 
tre  giornate  fra  terra,et  giunto  dal  Re,gh  fece  I'iiiibarda^,«gh  fo  rirpoftoche  qoantoaliri 

bino  del  gran  Signore  ^  io  mandcrfa  vcJcnfferf,ma  che  non  vofeua  v«ifralIawltJna,etdie 
no  conofceua,machc k il Baflahmandcrà  vno flcndardo del SMor^,chetollo accette^ 
voleaueru  DAmbafci>dor  tom.ro  cCpoic  il  tutto  al  BafTi ,  il  quale  fd.-'^.nto ,  il  m'orno  fe. 
guetc^ijinandoper  J/ppX'teaia  vaàbandieraaccompagxuta  conaiqiianti  mnm—;^^ 
ri  bcnadordfef^ftrgiimt^  kbandiera,il  Re  h  fece  di  bdlipnim/ 

U,trmMdQnj^^  nugnaie,  A-akunc 

q^e£eba^dcfyI^Arabla;o^trad^q^cfto^^ 

no,a^  vno  fchjauctton^gro,    il  Ch.c.fa  h  faceiia  carfewe,&I'affidaua^  doWK 

amarina,maiIRenonlavo1femanntnuicre.diìbitandoOchcJo^6^^^^ 

O^acap, che puio ppt€ua far venire,gli diUc ,  k  m non  vcn/r^/dalBai^hiivènfradate. 

fe^tOlfccpmbjato,^  vemiem  mannar^m  fucilo  luogo  iiftettcg/orni^n  ' 

pfameirrptramonona,tRtimoniron6ttein/gIiacen  r 


(oncauìiili 
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fcn  causili  dnquarin,5(';1Ba'Tà  faccetto  vobnucr/,&fcccIfprerenti>tFmftacnmpS  alfa 
rr.irrna  conlifuoi  paxijghonùetfappùtc  cht  in  qaefro  paefe  tuta  v^a^lO  li  cauaUibardati^per 
xi.]:^eL£o  delie frecde  S^dard/^chc  fono  iì  forzo  delie  loro  armi, 
A  iUiif.UBafiafmonto  interra,  d:  fece  metter  alqt^tipezzi'd/artcgltarb  piccola  fopra 

le  ritótCjS^  poncr  le  fue  genn'.viituaglia,a:  mob^ciooiad  ordme/peraadar  al-Zibit. 

 ,      _         .  . 

altro 

co. 

Al:.. ::x.ii BaiTigmofc al Zibu, a' accampoffifaoradcIUtcrra A'  ma n dò  à  di lamare  il  d 
ghore,iIquaIvec!édofie{rere{hco  tradito  da  moltfdellffvofjdirdubuviuo  de  gli  alcrt,  venne 
conlacintinraalcoKojComc  rchiauo  delgran  ngnorey6ffiappre(èntòaaaniial6<iiu»ilquaI 

gttfcce  di  ("uhfro  tagliarla  t€fta»LaqualcoraviftadalKfiroihuonu'ni,difubifo  fc  nefuggirno 
lamót2g.ia,&:^^i'iio  da  gfonetreccnto  ;  matra  gfi  afrrffrc  dcUifuofpn'ndpalf  con  gran  rf 
fhezza,nc  fc  inicfc  ouc andaflcro.Vifto  quello  il  Baila  mandò à diVea  qUi  che  fc5pauano, 
douefiero cornare Toprala fua  tefca» g che Im lidaria buon roldo,6i:l< fanaruoi foldati.'onde 
fc*  venero  da.ccnegri  Abifl?ni,lì  qoalicrano  foldadde!  R.e,qftifoiio  huoimai  vaiè^terr  jbitì 
che  no  Itìma  la  vfta,&:  corrono  poco  manco  di  vno  cauaIlo,8(:  vSno  tutti  nudi^ma  cuopro^ 
no  con  vriofecciolorlclor  vergogne:&rportàriop  arme,alcuni  vn  gra  baftone  di  corniolo, 
ferrato.etalcunizanettfneda  trarre  a  modo  di  dard'>r:fcanivnarpad3,cortavnpa!mom5 
co  di' quelle  che  vfano  ichriTtanKctvniucrralnitrccciicci  hano  alla  cintura  vn  pugnale  fio rto 
alla  morerca.Gumtj  che  fumo  queftitaiylBaiTàii  fece  domandar  à  vnopervno  comcha 
ueanonome,  6^  lifcccfcriuer,  6^  notar  più  foldo  diqùelloche  haueano  auanti:et  comegli 
heBbe  fcrìttiji  mandò  vn,  facendoli  intender  chela  mattina  fegu^e  doueflèro  tornare,ma 
che  altramente  non  portalfero  arme»  Sc  eh  e  U  darja  le  fue  pagher^T  quefto  iàceiTero  perche 
il  Baffa  voleua  che  gh  bafciWcrofa  mano  A  però  no  biTo^nnua  porfaffcroarmc^Gijìfichc 
fi;ron  b  matjina  li  fecero  pcncr  ghi  le  arm},5C  venir  oue  lÌBadà  era  (èntato  apprelTo  d'una 
tenda  in  caropagna,es:i  turchi  tuia  erano  poili  in  arme  all'ordinanza,  dCin  cerchio.  6^  fmi 
entrar  quellineeriinmezo,  come  vi  furnotittti^ttofegno  fecondo  l'ordine  dato,in  vn 
iHUeaimo  tagUatiapcs^iJDapoliàttòq^^  luogo  vn 

gnirf-c-oconmilfc  turchù  Hr rappfatecomcIàtcrraarilfuogodelZibitèbcIIiflj'moAc 
dotatogli  acque  viuf  fn  granquantttà;^  ha  dibelliflìmfgiardfn:,  nffaiffimccofcchcnon 
fono  in  alcuna  parte  deli  Arabia,d[:  malìmiczibibidair  eh  av.  iin-zz  noccioio,£ÌCaItrlper'' 
£ettiirimilhittiramedattl(,5^aflàicarne,6ChQnelhmcnicformcnto»  ' 

AdiMif.di  Marzo»t  y  r5f*<f  sija  g  ru  n  fé  a  marina,ft:  fece ap^^ 
mandar  al  Zibir,  asolerà  di  qudiO  lalcio  fuUe  quattro  per  guardia  dcttunatina. 

A;J%x.il  Baila  frriomò  in.  terra,  ^  fece  cauar  turrf  h'PortogheO  d/  czteM,6£mtauUÌÌS9ti 
in  terra,&:  feceh  acconciare  In  l'chierajà:  à  tutti  iifece  tagliar  la  leha.  Si  fumo  cento  qu^tk 
tafciitra quali  erano  alcuni  Indiani  factf  chriitiani:etle.te(ie  de  principahVr  dell/  pm  belli  tur 
aofcorócate,&  iàla^#impitcdi  paglia:amaItriiì^iJotaghatiIina^  ac  k  orecchie  per  m5-. 
dare  al  gran  Signore* 

Adi.xirj.fi  partiflGhacafaln  coferuadivn'altragateayfifandò  alZidem,  etdilialfa  Meo» 

ca,5^  potando  alla  voffadiCoftantlnopoli,conlcDuouc  del  viaggio  dell'India:  à  conpre/ 

fentu^c  con  le  terte,nari,6ì:orecdiieyperinoibuleal^ignoie,acdo€iie0  vcddièchehatt^ 
4J4no Utco faccende  aOai»  ':.>''.■  .  .  '       .  . 

Aii.xiit|*0  teuonio  dC.  deturo  jfbadptf^^^mpagna* 

Adi.xv,  fi  partirne  dalCubitSarif ,  fl^  à  fo!  polio  fu  dato  fondo  fovnluogo  chiamato 
Cor,Iargo  da  terra  ferma  migba  dnque  ^  Cubit  SaìÈi^mig^ia 


tre  che  fiffigirno  dalZibicconle  riccbezz?3CtIB4ffàli  icce  tagliar  la  tellaA'  hebbe  il  mito 
che  eranobiliicde  para  pretutte  pfene»chc  con&$jbèiyto  htiomo  ne  pomua  vno  paro. 

Adi,xvq,cofi  vfmto  piaceuole  il  leu c  n  a  jigando  percoli,  8f  vn'faora auanttfolàmon^ 
Mdectefondo  ad  vn^li^odcttQAdiodit&^udlo  perche  li  vc^ 
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fl^flfa  ottOjCv  fui  oa  Uucmigliannquanta»  ^ 

:  Acijcvii|.horcclucauanri  giorno,  fi  kuonauigando  per  co  jh  fino  Imezo  giorno  poi 
B,<3cttc  fondoin  paffaquatiro  ad  vn  luogo  detto  Mugora,  &ebuonporto  ♦  ha  acque 
l^nc^fntglia  cinquanta» 

Ad<,xix.vn*horaauantfgfornD  partirne  a  rem/,5f  ncllcuardelfolc  Evento  inueftifian/ 

dò  per  cofta  ad  vn  luogo  detto  Darboni  (otto  laMcccapa(rafctte,mfgIia  cinquanta.  ' 
Ai.xx.ilcenipoalfabonacda cammino  per  cofta,àinczOjg/orno  inueftnl  vento  j^^J^j 
pofto  fu  dato  fondo  in  palla  dieci' ,  luogo  detto  lafiif  della  Mecca,miglia  cinqua  n  m. 

AdKxxi*al  Iciiardelfolefìvcnoepcrcofta»àmc»ogioniofimiffcil  vento,  a^:  a  ToU  moa 
fe,  fìi  dato  fondo  à  Chofodati,luogo  della  Mecca,  di  fondo  paCTa  quar3ta,furo  latte  taigAx 

A  di.xxjqJlBafla  ordinò  che  fef  galee  alla  volta  fi  leuaflero  g  nipetto  delle  fecche,chefo-* 
nofìrpeiTc,chc  appena  il  giorno  fìpuò  nauigarrctfì  véneadvnofcoglfochf'anjatoTijiadl. 

Adf.xxiff.fi  nauH;ò  prrcofra,  intra  fecali  per  donde  non  porcuapanarfaluo  vnagafcan 
volta, fu  dato  fondo  ad  vn  lucido  detto  halta.m  p:iiTaquattro,fu  miglia  cinquanta. 

AdÌ4£XÌiij»Cv€naeDCofta,6^amc2-ogiornuii  d^Luc  fondoad  vn  luogo  chiamato  Ara 
daoymaiiponoMasabfaid^uogohabitato  da  villani,  fótcopofio  allaMcGca,fondo paiia 
<ei,tniglia  trenta^ 

AditXxv^fi  naulgòpcrco(b,tiiaaUeuar  del  fole  li  vento  andò  dauanti,  8^fa  toltala  vola 
i!i  mare  fino  imesso  giorno,  dapoì  quella  di  terra ,  8C  fu  dato  fondo  allaogo  primOjOueS 
ftcttc  il  giorno  d«>tro  adi.xxvj» 

.   Adi.xxvij.à  bore  due  auTinit  giorno  con  tempo  piaceuoIc,£c!  àhore  otto  di  giomo,fu(b 

totfondo  iixpaflaquattrc,ad  vn  luogo  detto  luruma,miglja  trenta, 

Adi*xxvitj,naaigomo  convento  piaceuole  coftcggiando  fino  à  mczo  giorno,poi  fili/ 

gorno  fra  certe  reccagne,lung|  datenra  ferma  due  mi^ia,nc  fi  potè  dar  fondo,perdie  U  kit 

li  fi  ;  r  dcriano:chiamaieinuogoMucaré,tniglia  trenta* 
Adixxtr.cofteggiSdo  fi  ligomo  fra  certe  a&efecche  chiamate  balir,miglia  trcntacina» 
Ad/.xxx  pur  coftcggiando  con  vento  piaceuolefìnoifera,d^ftidato  fondo  in  pavido- 

4(ci,Iuogo  detto  Muchi, miglia  quarat^tacinquc, 

Adi.xxxj,  a  horc  due  auantigiprni  fi  leuorno  con  bonaccia,  5^  allettar  dd  fokfìmiiieil 
vcnto,6c  à  bora  di  vdperp  fi  gionfe  ai  Zidem 

A4I  primo  dtApriIe,ilBaffifmomò  in  cerara^a^pofc  fifuoipadi^^^^^ 
fipofofflda giorni  quattro,  T     •  •  ^         ,  :    ■  ' 

Adi,v!ÌjmaffÌcaualcòa 

«ndalTc  alla  voltaacr  Sues. 

Adi,  virf  .l'armata  fi  allargò  da  terra  due  inigliapcr  liaucr  veùtocomfàrfo,etdettefbàdo 

Adi,xj,iIlcuorno  con  vento  piaceuoIe,a<'  à  horf  ven  ti  ili  tolto  la  volta  di  terra,&:  fi  vcn 

ncinportocòntrorabehin,oue&iftippevnagalcapcrnópo£errtionfr?rhn^ 
fio  luogo  vnmarSgon  delle  galet  di  Aleflan^tì  chiamato  Mai  co  i  mufc ,  U  limAmtu 
teduegioini,mfgUacrentaanque*  . 
_  Adi,xtfiK.  fi  leuoriioco^cggiatiddcon vento  piaceuote,&  fidette póffoiidoiiml6«fo 

dici,advnluogochiamatoAlmòmiirchf;furnomigIiafetn«iia* 
.  Adi,xv.horcdue  auati  giorno  !euandnfì,h  galea  del  Capitano  Moro,  nmafefopra  vna 
recc^tna  fu  aiutata  dalli  coppani  dtik  alti  c,alle  qaali  fi  Ijg6,  Qc  fi  tiro  fuori,renzanialc5lcii^ 
no,  «cofteggiando  fi  venncad  yn  luogo  detto  Rabon,  à:  fi  dette  fondo  in  pal&:trcdid, 
C|inminoliJ;migIÈitrwit3U;'  ""^^i-' 

Adijwjaìnoad/*xx.ognÌg{ornofiIa,orn6,&fìtortiÒaW 
tmZnonl  ^^'S*^''*^^?^^^^*^!^^^"».  a:£bforzaIegarfifraccitefecche,oue  fi 

ti^é^ktì^  vento  da  terra  coflcggiando  f]  camminòrma  e  ffcriild  il  vento  andato 
A:fìve^^d«?S^Ì^j     ■  ^  ventoandò  daaanti&filtolalavola 

^iiy<mieadynluogodettoSath«^ca«piiiion^^^ 

Adi.3adt4'* 
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AàlxxiiriSi  corneggiò  fino  a  tnezogfornoi  ma  per  eHer  andato  il  vento  dauanti,fu  tolti 
U  vo  Ita  di*  terra,  6ffl  vennea  Zorma,furno  miglia  trenta. 

Ad/.xxv.cofteggiando  à  remi  contia  vento ,  à  horadi  ve^pcrofi  vencad  vna  terra  cha^ 
jnara  Ia!nbuhf,farno  miglia  venti» 

li  detto  luogo  ila  vittuagiie,cc  aliai  pefci,  QC  dattili:lc  acque  fono  nelle  cillcmc  Qc  vanno 
con  li  cimeUi  vna  giornata  a  torJe,6^fra  terra  per  vnapiornata  iì  troua  vna  gran  dtt^  chia^ 
mata  Medina  talnah  i ,  o  ne  è  l'arca  di Macometto^ben  £eiì  dica  eflèr  alla  Mecca»  tamen  è  in 
queiloluogoioue  0  ftettegtormfei»^ 

A  di  prf  mo  di  M àggio, li  vcliggio  hore  quattro,  da  poi  i!  veto  fu  contrariòj&fidettefbn 
do  tracci  te  iéccagne,òu  li  frette  due  giorni,  6^1^  fumo  ivh\i?.éi€d, 

Adi.iij.fino  adi.ii'ij,0  iìecte  tra  certe  fecche^cofteggiando  con  vento  contràrio  :  dC  QRei^ 
te  fei  giomiyfurno  miglia  otto  « 

A(S*x.nno  adi  vndtciit  ilettecodeggiando  con  vento  contrario,5^ndettefondoin  vno 
ftitro  luogOjftx  miglia  dieci» 

Adi.xirj.fi  partirne  co  fle^^giando ,  in  r:?rDmfnotrouorno  vn  galeone  di  detta  armata, 
(a  qual  alianti  lì  parti  daÌZibit,noc<hier  maeitroMicalij&fopra  di  elio  vieranoalconidei^ 
le  galee  di  Aleiiandn'a» 

Adi^xifi j  Ju  il  camminò  per  maeftr o  tra  m  ontana  coiìcggiàdo,  Q  dette  fondo  in  palla  iet^ 
te,in  luogo  nominato  SicbabOjfumo  m  igì !  a  feifanta» 

Adi*xv.cSmino  permaeftro  rram5tana,fu  dato  fondo  in  clpagna>6if  fUrno  Ìàttemi70« 

Adi.xvj.cammino  per corta,fii  dato  fondo  à  Bubuctor,farno  miglia  trenta» 

Adi  xvtj .  ca  m  m  in  o  p  er  co  i  h,  ol  fu  dato  fondo  in  capagna  in  palla  vinti,  ad  vnaiibISl  det^ 
la  Genamanijfurno  miglia  trenta» 

Adi»xvitj.cammino  percofta^fu  dato  fondo  à  Chi^fe^furno  miglia  vinti* 

Adi.xix.camminopercoIi:a,fb  ibrco  al  fflo1in,miglia cinquanta* 

Adhx  X.  fu  dato  fondo  in  campagna,migli'a  vinticinque* 

Adi.xxf.cammino  per  coH-a, fu  dato  fondo    rampagna,migl/a quaranta» 

Adi.xxn.cammtno  per  coftajfa  dato  fondo  in  campagna,mfglia  died». 

Aduxxuj  .cammino  per  cofta,fu  dato  fondo  à  fol  à  m  o  n  te,  m  ig!  i  a  dieci. 

Adijadiij.per  eflcr  incattiuo  fonsador^fi  leuorno  con  vento  ariai,&:  la  galea  baflarda  la. 
fcidvnferro,&:tregomene,&gripie,  ^vn3gaIeainueAiinterra»manonfiruppe;fbndo 
paffa  ottoi&quiper  effer  buon  forcador  fi  flette  v»  gforno,furonomigfiadieci» 

Adi.xxvf.cammino  per  cofi:a,fu  dato  fondo  in  fpiaggia,migfin  trentadnque» 

Adi.xxvii.cammino  per  ponente  maeftro,  Qcà  mezzogiorno  fi  fu  in  dromo  de!  Tor 

a:  nauigàdo  di  lungo  à  horeduedi  nottc>iI  vento  andódauàtj',&  tu  dato  fondo  Uno  à  gior* 

no,fi^nenc«ardclfoMCapttanMoroandauaàvela,acleaIa'egaIec(%oiito 

trindictto,&  vennero  advnamareadiiècche,&firahiOfno,d^fiuettegÌQrnicàiqueiiba' 
do  pàflalctte,fl  cammino  fu  d  1  m ig!fa  cento. 

Adi\(tf  »  Giugno,  l'arm  a  ta  fi  1  e  u  ù  d  al  i  e  feccheihndo  fuk  volte,d^  dando  fondo  bora  (ti  h 
parte  d'AbiiOni,  horafopral'altra  banda» 

Adi»xv.Q  venneinCorondoloipueDio  fommerle  Pharaone  conilfuopopolo:ùiqu©# 
fio  tuogo  fi  formrno  diacqua,6(:  vi  fono  li  bagni  diMoiÌè»6f  li  flette  due  gi^ 

Adi»  X  v  j»fìkuò  l'armata:S^  due  giornicótinui  flette  fu  le  voIte>aI]afme  fi  venne  alSuesL 
OUe  fj  fritta  l'armata,  &f  adi.xvrj  Ji  co  ni  in  ciò  tirar  legni  in  terra. 

Adi.rj.di  Luglio ,  0  comincio  a  tirar  la  prima  galea  in  terra,  Ct'  fu  h  baflarda  del  Baffi  8C 
poi  le  altre  fi  come  giunge uaiio,ii  dtguarniuanQ  éC  ttrauano  in  terra ,  li  Chriliiani  erano 
li  bailaggiA^  quelliche  voItauano^iar^^,ipianauaRo,&  diguarniuano:^incocluÌto/ 
ne  tutteKlaticheerano.rue>infinoadj.xv|*cheÌnquel  giorno  venne  l'Bmin,  €^  dette  le  pju* 
gheàtutti  limarinarijdrnonfotoaniturcHAiaetiantalh'Gbrifiiam':^  eradinui.' 
Sfaicentoottantapcr  ciafcuno. 

Adi.xvj.di  Agofto,  il  detto  Emin  andò  al  Torà  pagar  le  fi;aIec,Ieqiialieranofim  afte 
adictrOjÒL  andò  con  coppani  fette, menò  conlutli migliori,  alipiu  aflFartont-  chriftiani 
die  v'cranOjSL  queftoper  far  codurquclkgaleealSucsJe  quali  erano  uuaii  difarmatc:fig/ 
che  ne  erano  morciami  diloro^comeciiam  per  li  firggitiidCGomc  fifii  alTor,  finito  ditele 

paghe 
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paghe  à  tuttf.&Iichriftianifarnofpartitf  perle  galee  per  condur  quelle  al  Sues. 

Adf.xx.di  Orto'.  i  e,il  refrantc  dell'armata  gmnrcalSues,  fiCtutafu  tirata  in  terrap  mari 
dclUChriltiani.quali  Itenrorno  gioì  no  anotte. 

Adi,  XXVI»  deuojiii dette  hnc  àUii-^v  le g^lecin  terra,  8fIcgomene,&:fartiann,  ferri,  p-./ 
lance,artegIiariam':nuta,ai:aItririfpcttifiirnop9rtatitocaftdIo»  Et  notacomc  dalla  bocca 
del  mar  Rofib  fino  al  Sucs,fono  migffa  mille  quattrocento:  dC  la  coRacorrc  g  ponete  mac/ 
ftrofìnoal  Sues,&:il  colfo  èlargo  miglia ducao,&:  in  alcuni  luoghi  piu,ac  vi  fono  di  molte 
fccche,(cagni/p  r  c  i,  et  fccgf;  à  terra  vù,Si  chi  non  nauiga  di  mczo  via,no  può  naiifgar  faluo 
di  g;iorno.?t'  qiìo  per  cfier  i!  krcgo  ramo  rporco,chcriuno  non  fi  può  farrauio,ne  metter^ 
ordine  q'i  clh  tali  ndutii.yuo  con  l'occtJÌo,a  rtarfeiiipreapruagrjdaado,orza,pogg,-2:a' 


fi/bno  grandi nocatori^armafTailuoghjjOuc  non  fì  può  dar  fondo,  riTpcrro  aHffprciJoro 
vano  norando  fotto  l*acqua,&:armfeario  le  galee  in  q  uario  Ira  quelle  fccche,^^  molte  volte 
ttiam  I iga n  o  fotto  l'acqu a  H  p i  o  i le ^ s i  fé c o n  d o  1 1 1  n  o p  fi  r. 

Adi.xxviij.diNouembre,liChi  irtianidellegalee  ui  Aieliaudria,ri partirlo  dal  Siies,  di 
andorno  al  Cairo,8<:  adi  primo  Dicembre,fumo  pofin'n  quella  caia  oue  erano  flati  per  auj 
ti,ct  II*  dauano  mezo  maidino  i  l  gi  orno  per  ciafcimo,die  fono  duo  foldi  Vcnctianùdi  modo 
•che  fipaflauanocongrandiaffanni &fatiche:però  che'ognt  volta  cheaccadeua  far  nette  oV 
fìerne,fpianarmontÌ}Siccofldar giardini,  ^Clauorar&brìche , d^aItro>tutto iUartcoera  de 
Chtiftìani/ 

DISCORSO  SOPRA  LA  NAYIGATIONE 

DE£    MAR    ROSSO    F  I  ]q  O    A  L  X*  I  N  D  I  A 

O  R  l  £  N  T  A  L .  E    SCRITTA    PER    A,  R  R  I  A  N  O, 


Oaemdofì  parlare  alcuna  cofaroprafanauigatfonc  del  mar  Rollo  nomini 
IO  per  ArrianoErydirco.dicociie  gli  antichi  ch?aaìaaano  co  cucfro  i.cme 
nonfolamente/kolfo  Arab/co,ma  irPerfico,6^  tutto  il  inar  deli  iiid(a.^«b 


bdeij^feitteauttorcpur^ 

che  refi  LI*  taììc  nclfi  mcdeOmitcpi,o  poco  da  poi  che  fa  Tclomco  ph{> 


lofopho  AlclLndn'nOj  che  dcfcrilTe  ì  molti  libri  rutto  il  morido.ne  i  quali  fi  vede  che  Tillbr- 
sa  di  contradire  all'qppenioni  dun'akro  fcrittorc  di  Geo^^raphla  della  Tua  eià^dettolvlari-' 
no  Tmb,vtìlcndolèreprouai^ciiéomè  no  vere»  Però  chi  ko^^ci  i  quefro  viaggio  d'Anriano 
conferendolo  con  le  cofe  Ccxitte  da.  Tolomeo,  vedrà  cheeilf conforma  con  Tiicrìttidel  det^ 

•  to  Mariiio>eòmeeì  fa,doue  poarh  <le)  golfo  Sacalite  dell?  Arabia,il  quale  mette  eiTerepiuoc^ 
cidentale  del promon torio  detto  Siàgro,ct  Tolomeocotradicendò a  Marino,!! metrc  ort e 

.  tale  ai  detto  proniotorio,Sc'  in  moltialtri luoghi  fi coprcdc  chr  Arreno  hebbemolto  mag 
^  gior  notitia  delle  cofe  dell'India,  chc  nò  hebbc  ToIomeo.S:  n  :  h'^mc  della  coftj  di  Calicut, 

-  la  qualfecodolccharte  marine  Portoghcll  corre  da  tramòtan  i  v  fi  io  meso  dijà:  Arriano 

•  fcriue  il  rtédcnmojdicéndò  che  daBat  i^aza  Ja  terra  ferma  clic  itguita  fi  cftede  verfoòRro: 
d^nbn  è  dubio  alcuno,  che  Barigazaè  (opra  detta  colia  fiontropt>oldtana  dalle  bocche  dd 

-  fì^me  Indo.II  collocar  ancodell'ifolaTaprobàna  che  il  detto' Arriano ,  più  orientale  die 
v«ó  fa  Tolomeo,?  mdlto  cóformc  alla  verità,  c1iofalapptamoBle  haiiigatioi d'Portogheff. 

Et  eOendo  ta  nta  varicrà  SC  difcordari^a  fra  quefliauttori antichi, che  fono  di  tanta  auttori^ 
'  ta,maitmiamentc  fopra  le  coredeU'Etb;opra,6r  dcI!'lndia,non  per  altra  cagjone,fc  non  per/ 
--^eiquici,che  v'erano  nauigattóerirnoloro  varia  à:diucrfaniente;giihuominidc  tempi? 

fenti,cheadifcttatiddfOiperli'fìti  della  terra,deònorcndercfnto 
t«iadio^egIihlfetónafcfcrcjtaqjielheta,neUaquàIcli 

nomto 
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noceto  che  (òpra  le  dette  parti  del  inondo,nene  quali  era  tanta  dtibictili  piloti  dellefuena 
hanno  pigliate  I'altes:ze  deI!*ijno  8C  l'altro  polo,con viia  eftrema  diligenza,^  lelongitti 
dini  con  l'oilcruaoone  delle  leghe  che  hanno  fmo,  nauigando  giorno  per  giorno ,  diforrc 

chchanno  fcrùtovn  libro  di  mai  inarczz;a  delle  dettepartK  jf  quale  elTcndonevenuto  alle 
manùnon fi refterà  vn  giorno  piacendo  à  Dio  di'fjrlo  venir  miuce.    Hora  cornando  à  ,pv 
poO£0,dko  che  quella  naujgaitoe  d'Amano,  per  elTere  ftatafcritta  m  lingua  greca,  è  oÌco 
fcorretta,8f  fi"agmencata,6(:  qi^eilo  iblamence  per  la  lunghezza  del  tempo ,  cC  negligen  za 
di  quei,cbe  l'hanno  traicn'cta:  n«  per  diligenza  che  Ci  babbi  vrata,ho  potuto  mai  crouar  alcH 
cffempiarc  fcrirro  a  man  o.  p  ut  qucfla  con  fatta  ne  dà  gradiifima  cogn  ui  one^  oltreà  qitel  che 
cfcncto  per Strabc;  e  ^^: PIm[o,cioc cheinfìno !nMaIaca,etruttaI'IndialìnauÌgaÌ?c altepb 
de  Romanf.come  fi  fa  al  prefcntc  per  i  Porfoghefì.Er  per  diTcorrere  alcuna  cofn  fopra  dt  ^ 
liOjdico  che  detto  auffore  nomini  r!ittn'Iuoghi,pcrf(,6c^promonrorii',che  àfiio  tépo  erano 
celebri  nella  parte  della  1  io^loduica,c'hoggi  di  i  habitata  da  Ognun' Arabi, 6c  anco  v£ccda 
poi  fuor  del  detto  mare  h  mendone  di  tutti  ghaltrifopra  l'Ethiopia  fino  alle  Rapte  diAza 
nia.che  eran  I'ultime,deIIe  quali  e^i  hauelTe  cognitioneS^  mette  la  diilantia  da  vn  luogo  al 
l'altro  per  numero  di  fladfj'Cchc  coli  aIlhorafìcoftumauaappreflbàGreci,fì  comenelJana<* 
uigdtiow  di  Nearcho  f]  ha  Icrro,)S:viO  vede  pur  differenza  dcII'ord<  nr.  nelquaIeIi  mette  To 
lomco  ne  i  Tuoi  Iibri,come  faanchoin  tutte  fc  cifra, porti,coUi,&' prò  monto  rifon'entalino/ 
minati  d'Arn'ano.percio  che  Tolomeo  oltre  le  R3ptc,mette  il  diTcoprire  in  fino  al  premorì 
torio  Piallo, vkimo  luogo  della  terra  cognica.ìVla  vna  cofa  è  molto  notabile  ì  Ai  riano,clic 
parlando  di  queililuoghid'Azaniadicef  ch'erangli  vinmi della  terra  ferma  fopral'Echio^ 
»  pia.percio  che  più  auantil'Oceano  non  era  ftato  namgaco>iI  qual  (i  volgca  ver fo  ponente^ 
r)  &:diilededoiìveriomezodi,etriuolgcdori  à  rorno  le  parti  deIi*£thiopia,deUaLibia,et del 
,j  l'Aplir!ra,fìcon2Ìtrc;neaa  col  mare  occidentale:!'!  che  dimoftra,  che  fi  hauetia  pLTrq'T:'frhe 
co?nifionC;Che{i  potclìc  nauigare  à  torno  di  quella  parte  del  modo ,  fl cornea  tempi  noltrì 
da  PorroghcG  c  Icafo  dircoperio^Ma  Tolomeo  dopo  il  promontorio  PraiTOj  mette  che  iia 
terraincognita.   Del  qual  ^mòotorio  io  vdi altre  volte  parlame  molto  lo^méte  vnpt> 
loto  Portogheff^cbehaueuacognitionede  libri  diToIomeo,Ìl  qual  diceuacbehaueuavo' 
luto  confiderarc  con  difigcnsa  le  ragioni  chemoiTe il  detto  auttore  sifcHuerch'et  foflc  ili 
gradf.xv.  ver  fo  il  polo  antarricoA  chvi  no  trouaua  nei  fuoihbri  che  fuffero  alrro.che  fcnv 
plicirclationidi mcrcatanti,chehaueuanon3uigafo ,  comindado dalcclfo  Arabico  infino 
al  luogo  detto  Aromata»&:  qufndifino  in  Azania,  ^l'aiieRapte,^:  da  quelle  infino  al  pro> 
montorio  Praffb,!  quali  diloro  fteÌroauiiamenK>,dirper  cotóetturenarrauano  la  lunghes 
aa  del  detto  viaggÌo,8C  quanti  ftadtj  haueuano  fatto  giorno  p  er  gforno,  e  t  de  coHcbe  tiaue 
vano  trouati,tlchccfondamemo(recondo il  Oio  parere)molro incr rro,a{:fàIlace,^danon 
tenerne  conte, per  la  initabilita  di  vcnr},& nonadduceua  ch'alcun  di  loro  hauefTe  tolto  alcu- 
na alte:z2:a  di  P o!i,comehaueano  fatto  effi  Portoghefi  fopra  derra  parte,!  quali à  luogo  per 
luogo  l'iianno  voluto  vedere  dilige ntemcn te* à:diceua che u  Pi ailopromóforioeHen do 
mgradixv.vcrrebbeadeiTcre  douehoraèillttogò  diMonzSbiq;»co&cheg]ipareua  mol-' 
toatflìciIeàcredere,che  gli  antichi  follerò  penetrati  tanto  auanti  fopra  detta  colh^&chedi 
tantcifoIc,che  vi  fono  appiro.com'è  Pencla,Zcnzibar,Munfìa,  ^moltealtr^,  che  fono  fra 
dettacolb,&:  l'ifolagrande  di  (an  Loren^o^non  haueffero  fatta  mcntionc,  fenon  di  quella 
dctt'a  Menuihias .  D'iceua  ancho  non  fi  doucr  fare  fondamelo  fopra  qfto:che  pcrr  f  oche  gli  • 
habitanti,&:animali  che  fi  trouanoapprelToilPraflo^montoriorono  della  mcdelimafo'r^ 
te,forma,&:  colorc,che  fono  quelItdelWfoladelNilo  detta  Mcroe,cÌrendo  quella  in  gradi 
xv.ibpra la  linea,  flmllmentc  detto  promontorio  dcbbc  clTere  in  gradix  v«di(btto  dettali/ 
aea,perche quello  tal  fondamento  atempinoftriera  flato  conofciuto  non  ciTcr  vero.:  con 
eioiìacoik  che  queftaalteratiòne  delle  forme,5^  colon*  deglihuommi'A'  animali  (Tvedea.p/ 
ceder  non  tanto  perforo  Iontanan^a,,òvicinitàaIladettahnca,quanto  per  caufadei  Gtidcl  . 
pacfì,c^  regioni,fecondo  che  quelle  fono  montuofc,pian£;>afciuttc,^fccche,  ouer  humide,  . 
^bagnate  daU'acque,Ìontane»ouero  vicinealmarc,  dCchcquclh  varirtàdifì 
faceuaquefticofimirabiliefFetti»  EtperodaII*etanofìra€rar€Ì€tta,afdcI tutto  riprouata 
t'oppenioe  deglianticfaitàuij,che  voleuano  chcfotto  l'Equinottiaic  tutto  ilDaefetolTe  ariÀ  - 
do,jqvaIido,alhisa  frutto  akanoid^  che  attontanaiidoiidaqueUo,^ 
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pcfato,i1pacfcpiufruttifcro,ctd»acquepfuabbodante,concioOacofe 
di  ccrto,per  vera  rclatione  di  chi  e  flato  in  quei ltfoghf,che  frail  tropico  di  Cacr  o,  de  quel  di 
Cipncorno,non  G  fentcaltcraiionc  continua  di  caldo. fc  non  in  quefìo  modo,  che  quando 
liSolc  vien-pcrpendicularc,  allhora  in  qiieìla parte  doue ei  palLi,per  vn  mc{eauati,&vno 
da  poi.j'ar re  c  niibiloro A  caldoA'g''  babit^nti fono  trauagliatidal calu'c,&:  vi  pioue ogni 
giorno  rrc,5rqiiiirrolK^re,cCquerrofeiiiporeputanociricom'un  verno;  Ce  poi  quaadoei 
t.'ulloiU2na,i  aere  Ti  téperato,8^ chiaro,ettaleflagionc  chiamano rcfhtetnciì vede fcgna^ 
le  alcuno  di  ijcdta*,nc  di  abbrufciam?to,  ne  d'altra  altcrationc  nel  mezo  didetti  tropici,  do* 
ucIalincacorre>ansi  Qvede  il  contrario  ,  perche  paffando  quella  per  mczo  il  paefede^ 
lEthiopiain  quella  partCjfopra  b  qiial  clTa  pafla,  i  paefi  fono  ter-n  -rari  d'aere ,  abbondanti 
d'ogni  Torte  di  frurti,ct  di  fiumare,  fonti  ripieni.  Che  veramctc  li  paralleli  di  fopral»Eg^ 
nottiale  vcrfo  di  noi corri'rpondino  neIlaforma,5^  colore  de  gli  huomini,  degli  animaìi 
conli paralleli  di  rotfOl'Equinotttakvcrfo il  polo  antartico,  diceua  mcdeiimamenre.  che 
ancho  quello  in  gran  parte  (i  vedeua  non  ciTer  vero:  concio  fia cofache'l  parallelo  (opra  lo 
ftrettodiGibraIierra,iI  quale  corre  gradi  trentacinque Sfmezo  ,corrifpondeaI  parallelo 
che  corre  all'opposto  foprailcapodiBuona  fpcranza  in  gradi  trentacinque,  QCmtzOjU 
nondimeno  nel  detto  ftrctto  gli  huomini  fono  biaclii  A'  cunli,8(rdib'jono  ingegno,a:nd 
capo  di  Baont!  fperasa  fono  negri,di  grolìilTimo  imclletio, £<f  faliiatithi  qm^fì  ccrr  cfiere, 
A  l^cr  ma'.M  anchora  haiicr  nanigato  lungo  la  cofta  della  terra  di  Brafil  vcrfo  i!  polo  anrarnV 
coA^ì^i:^'' pacato  <l"^*'^"^«^^'"9U^gf"^^*  >  ^P*t^* ,  doue  lutti  gli  habitaiìti  ionodicolore 
oiiuaftro ,  6t  più  preito  negri  »  &  di  coftumfaudeli,  Sbarbari.  Si:  qui  da  noi  in  detiigra. 
di  o p p  ofìti  5  come l la  Lombardia,^i  huomt ni  (bno bianchi ,  duilf*  Ragionando 
poi  qualfoflcillucgo  dtToIemaida,detto  Theronfoprala  parte  detta  TrogÌoditica,clic 
ie  in  altezza  di  gradi  dicifettc,  diccnadi  creder  che  poteffe  eìTernon  troppo  lonr^nodi 
que!  Joogo  co  fi  celebre  detto  i!  Suaquem  ,  Dclluogo  veramente  d'Aduli  cofì  deao 
perche  molti  rrh!:>i!i  fuggendo  d'Egirro  come  liberi  l'edihcorno ,  penfaua  che  folle 
doue  al  prefentcc  Ercoco  ;  6^1'ifola  Oienc  quella  di  Maczua  ;  dC  la  citcà  median  a, 
neadi  Coloe^douefìfaceuail  mercato »iIIuogodiBarua:&  dili  poi  s'andauaad  Axomi/ 
te ,  che  è  veramente  Chaxumo,  come  5*ha  letto  nel  v  /aggio  dell'Ethiopia  di  donFrancefto 
Al uarez,6«l Tolomeo  lachiamaAuxunium:6^  l'jTola  dìDiodoro^potrìaeiTerquellanel^ 
leportc  del  marRofìb.dettaBebflmandel,  co  fi  per  congi'ettureandauadiTcorrendofo^ 
pra  dette  parti.  Etperche  iìpicùw  auttorefcriue  tante  fiate  della  tcfrugginc,plaintcllii* 
ge  ntia  di  qucfto  èdafipcre,che  al  tempo  deRomani/ifaccuano  lauori ,  come  noididsmo 
di  tar{ja,di  grandiilìinavaluta,6i(:mammametelecacre  da  dormire,  61:  dailarui  ibpraàma- 
giare,  dc  pjglia  uano  le  fcorze  di'quefte  teihiggini,cheno!  chiamiamo  bifde  fcodelhre^&le 
/egauanoin  tauoIettefottiliflì[me,6irinGeme  con  I  auortocoprfuanoquèIIe,&credenttere, 
6C  infiniti  U^uoridilegnoA  per  quefia  cau&  le  dette  fcorze  erano  tenute  igradifluno  prcz 
rzo  in  RomaAp^»'tiJttaItaÌia,etimcrcatanticon  diltg?za  l'andauano  à comprare  ne! mar 
Rollo  A'  p  tutta  lindia*  Dice  poi  cheTontano  da  Adul!,forfi  cento  mi'gliajèvn  colto  do 
ne  Q  trouaua  la  pietra  Obiiaiana.  quella  era  di  color  negriliimOjS;: ancho  trafparcnteA'fc 
ne  iaceuano  fpecchit&fu  in  tSto  prezzo,dicePliliio,cheaIcuniIakgauano  ne  glianellico/ 
tnegioia,S^  d'una  di  quefie  fu  Bittal'imagine  di  Augufto,i!  quale  perdilettarfigrandemen/ 
te  di  tal  pietra,  vi  fece  fare  percofamarauigliofe,&ftupendaquattrocIephanti,ch'ei  dedicò 
nel  tepio  della  Cocordia.  Le  forti  delle  mcrcanticchc  C  portaaano  d'Egitto  aqftoviag' 
gio.erano  moIte,fraIequaIi  li  dc,nari  erano  medaglie  d'oro,  6l  di  argento,  itole  ArOnomce 
vefiimenti  da  femine  fa  rre  nella  città  dArOnoe,cheerafopra  il  mar  RoiToJeaboIfe  velli  da 
buofnnn'jh  vafidiMurrhina  erano  d  unapietra  notabile,  à:  quali  prctiofa,che  0  trouauafo/ 
broente  nell'Oriente»in  alcuni  luoghi  della  Partbia^&deUaCarmania^aL  fi  pen&  ch'diafof 
(e  d'uno  h  u  m  o  r  c5globato,8(f  rapprefo  tnOcme  fotto  terra  per  11  caldo,comccil  criftallo  co 
gelato  perilireddo,dt:le  pietre  rozCj&grczzc  che  di  la  fi  r  Cv  a  1 1 1  no,  non  eran  magiorid^ 
cune  piccole  tauolette  fottili,da ^oterleaccomodarcà  fer  vafì  da  bcu€re,etpittprelto  lifde, 
de  polire  che  trafparetf:  la  varietà  di  colori  ch'erano  in  quellc,lc  fàccuaftimare,à:  hauere  in 
•  gran  pregio,pcrchemdettcpietrefìvedeuaiio  certe  vene  macchiate,  cheondeg^'aiiano.g 
que«e,dicoIorpauonazzo,a«:biacQ^,aCiaalcunequcll0pauonazzo£raaffocato&:roffo^^ 
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BCqvt\  bianco  come  lattc,cf  quell'eranc  Iodare,nene  quali  dette  vcncpm s'aOòiniglfauano 
aiii  V?  r  tctà  cil  colort,che  modra  l'arco  cclefte  doppo  la  psoggÌa*Oi  qfte  murrhipe  ne  &ccua 
no  valida  Lere,    valctisnogran  fomma  di  danari  fuor  d'ogni  credenza,  con  che  nomelì 
fhniTiino  à  noftn  tempijo  dichino  quelli  che  li  dilettano  ài  tal  cognitioe.  L*orics!chocioe 
rame  di  monte ,  era  d'una  forte  rli'era  bianco  naturaImentcdigrandiOiiiiopregio,ilquaIc 
per  itino  akempo  delia  guerra  Troiana  fi  chiamai»  cofiifif  fi  fegge  che  appfcflo  di  Roma-- 
ni,(aloricaIcho  fitrouaua  di  diuerfe  finezze  «al  tempo  de  qualiparcheliperdeflre  (avena 
di  ni  merallOyChe  in  diuerfe  prouinde  (1  cauaua .   p  e  rche  in  quei  tempi  non  era  l'art  :  dì  ce 
al  prefente  di  partire  l'oro  dall'argento,^!:  r^mcydc  qfto  metallo  teneua  in  icdell'oro  QC  deU 
hrgctOjpero  era  molto  fttmato  ettentito  charo.  Qiiei  nomfdi  Gfnace,Monoche,Sagina 
logenc,Molochmc,crano  forti  di' tele  Indiane  cofì  chiamate,  il  Lacco  di  colorepotna  eller 
la  iacea  da  tinge rcile Zone  ouero  cintole  adoperauano  non  rolamète  o  cingerO,ma  vipojr^ 
c^uano  dentro  i  denari  Jl  Ligdo  e  vna  forte  dipiétraMcha  p  far  vafi  da  tener  odorici!  Car^ 
bafo  e  fpetie  di  hno  rottiltflKmo.'fa  pietra  Calleana  s'affiin  i^Iiaua  allo  fineraldo^ma  tiraua  alg/ 
co  al  biScho*  Della  defcrittió  del  Malaban-o  poflo  in  nne  del  librò  df  Arriano  n  o  ^ppifa 
inochedire:macrrimettemoadaltri»chepiufottflmfreyi  péfìnoibpra,  conferendola  con 
quello  che  ne  hannodetto  Diofcon'de ,  ÒC  Plinto,  cioèchc  Oa  la  foglia  del  nardo  Indico ,  cC 
che  tenuta  fotto  h  lingua  facci  il  fiato  odorato.potranoancho  veder  quel  che  fcnue  Odoar 
do  Barbe[ra,&Ioauttore  del  Sommario  orietale,chcvogIion  la  foglia  delBetcIIe,óBettrc 
che  tcngondi  continuo  in  bocca  IiRe,& Sonori  d'India,  fìa  ilfoUoIndo:  acfccondo;chc 
di  queiro  non  fappiamo  rifoluerc^  cofi peniamo  che  li  detti  dui  auttorÌ,ie  ingannino  che  lo 
Amfnin  ,  che  vfanoUdetti  Indiani  per  lecofc  veneree fia  l'op io  Thcbaico  ,  dipapaue'- 
rijhrigido in  quarto  grado.deIL!cio,Coflo,Sandararca,Srirnnii,Bdel!io,purpura,aCina' 
fcariind!C0,n'è pieno  Diofcoridc,non  dimeno  à  >.  ten-ipi  noftri  non  fi  ia  della  maggtorcpar-* 
ledi  loro  quello  che  lìano.IiRhinocerottc  era  vn  corno  d'un'animale  del  mcdelimo  no^ 
ine,grandecome  Io  elephante^chelo  porta  (bprailnaib,il'qualecornpfiadoprauaper^e 
fauori  di  Tarria,come  habbiamo  detto^Meliephtha  dicono  alcuni.  Ettori  Grecichc  fono 
vaOdirame*  Quello  che fiaDiiaca,  Mocroto,Mc  t  .  Magia,  BcÀfiphich'cranotutte  va- 
rie forti  di  Ì^etiar!e,6(rodor4che0  troirauano  neU' Arabia,^  Ethtopfa,nonfiIeg|geappref 
fo  alcun  aiittore  ciò  che  fIfoÌrcro,comcancho  no  (ì  fiquello  che  fc  fia  ti  Scricato  Gabalio, 
Tarro  nominati  daPIinio  p  odori  dell' Arabia^DcHaCaiff a, &Zfg!r  che  fono  forti  di  cane! 
la  che  noi  adoperiamo  per  fpetie ,  é  benco^  dei^nadifaaper  coniiderattone,  leggcn.dòfì  in 
Arriano,chenarceuano  in  alcuni  luoghidfquefb  parte  della 'IVo^di^^^ 
inata,arMolÌl!o,etdi  la  erano  condotte  à  noi  da  mercatanti:  ^Plinio  dice  cheti  cinatnonio 
nafccua  Croiimcnte  nella  Ethio  pia,  cótermina  alla  Trogloditica,  a^q-Teiia  parte  deH'Èthio 
pÌa,appre(ro  la  quale  corre  1ahneacquinottÌ3le,fijperauttorianricIiilTinii,come  ree 
fconc,chiamatacinamomifcra,cioèche,f  duceuailcinamomoJicheconfcrmaanchora  To 
lomeo  ne  i  fuoi  libri^Mahorache  tutto  quefto  paeicdelIaTragloditfca,  &:Ethiopia  c  vera^ 
mente  cognoÌauio,a:làttodimeftico,6Cd«ilcfotto  l'imperio  didiu«ril£ign^r^ 
cometani,^  del  Prete  Gianni,  fi  fa  di  certo  che  non  vi  nafce  ci'namomo ,  nefo.rte  alcuna  di 

iadttàdiA 

tanto  perd( 

tanto  pressOj6t  ilh'mationc,che£rancgrinon  cmercantià  di  maggiore  imppjtàza.  Et  ao 
CIO  che  non  fì  confonda  ia  qucfto  nomedi  Cafflalo  intelletto  delettori,    chenon  pcnll- 
no  che  ellafia  quella  die  s'adopera  al  prei^nte  nelle  mcdidìoe  foluoue  chiamata  cafTia  fiihila 
daUimedid  Arabi*  imperoàeapprefrogliauttonantichiGred,nonOtroaaditalcaffla 
.  eifer  ^tia  alcuna  mcntione,  reciterò  à  punto  quel  che  dice  Diofcon'de  di  queflacaiTlachc 
apprefTo  di  noi  e  a!  prefente  la  cannellata:  del  cinamomo,iI  quale  €  tanto  fìmile  in  ogni cofa 
alla  detta  caaia,che  Galeno  aRcrmache  fpcife fiate  non  iìconofccual'una  dall'altra.  Coftui 
adunqueneilibri  delle  herbe,q^uadodtrattaddfecaflKdiach'dI^^^ 
•I  quella  era  dacleggcrc  permi^iore,diefofièroife,&dibdcoloreljijilcd^^^ 
•»  lunga,  cannello&,algaftpmordentecon  alquanto  d  i  caldo,  8f  quella  di  bontà  auanzau» 
tWtetealcrefortidiee detta »tór,flthal*odoKlmuUaUcr^^^^^  parlando d< 
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cecht  fcne  trouaaadipia  (brtf,nominate  da  iluogtii  douc  nafccuano,  roachcqucHo  n  tre- 
gUore  G  tcnctia,  che  per  affomigharO  alqtiSto  à  quella  forte  di  cafita  detta  Mcfìllite,  fi  cli,a, 
inaua  cinamoino  mofìllin'co,  BC  di  quefto  quello  eh  e  c  frefco.et  di  color  n  ero,  6c  che  lede  dal 


la  Mirrha,ne  il  S  tac  re ,  -  - 1 1  alabathro ,  ne  fiinilmente  il  vero  Cmamomo ,  jjche  quello  che 
ftoi adoperiamo  clacailia  detta  di  fopra  da  Diofcondc ,  la  quale  à  rem  pi  noftri  non  fi  troua 

fcnonfnZeiiam  ,  Sc'nelhTolc  delle  Moluche  orientali,  pofte  vicine  alla  Imca  di fotlo,fi^d< 
fopra,  ne  Ofarheafcrouc  nenafca,  &:per  tanto  ^cofa  di m:ìraiiigliaà  penfar  come  le  der/ 
te  forti  di  fpetie  Oano  del  tutto  perfe  neil'Eiìuopia ,  ne  più  l  qudh  narcliino,b  quale  alihcra 
era  d  eiTe  il paefeproprio  6C  aatura1e«6£che  daitcmpo  de  Romani  in  qua  habbino  fa  tta  coli 

SranderÌuolucione,ched'EthiopiaOano paflatefino  all'ellreme  ifole delPoriéte*  La viOi 
ettaid^ce  Arabta,fipotria  congietnirare  chefoiTela  città  che  al prefentefì chiama  Adem, 
vfcendo  faori  del  marRoffo  à  bandaOniftra,p  erch  e  Tolo  meo  la  mette  in  gradi.x  j.fi  come 
anchorahoggie  graduata  Adcm.Il  promontorio  Siagro  è  il  capo  diSfiicalhat  JcirArabia^ 
l'ifoladiDiofcoride  potria  ciTer  quella  che  è  detta  Cuna  Muria  rl'ifofa  che  al  prcfence  (ìchia 
ma  MacirajejOjquelladiSerapidejOUcrodiZcnobioJIPinicovuoIdireleperlejgchepin-» 
oain  greco  v  uol  dire  l'oftrica,€t  Tolomeo  ne  i  libri  della  Geografìa  dice  che  detto  pinfco  fi 


U  HumeSindio  e  vnadoleCettebocchechefril  Huroelndo,  cofi  detta  al  tempo  di  t ola* 
mco,è^dÌ  A  rrtano,Pttnio  chiama  quefta  bocca  Sando,&^iantichi  fcrìitori  dicono  dbe 
al  tempo  dì  Aleflandro  magno  Mndphauctia  folamente  due  bocche,Ic  quali  poidiuentaro 
no  rctte:6:r  la  cagion  di  tanta  varietà  è  lalunghessa  del  tempo^percicchf,  di  continuo  ifiu^ 
mi  grandi  come  Indo,Nilo,8^Po,corrcndotorbidi,6(^  menando  infinito  fango  atterrano  il 
mare,  dC  lo  tanno  diuentar  terra  fcrma.Etche  quello  fìa  il  vcro,ri  leg^e  di  PÌiaros,  checil 
luogo  detto al'prelènte il Farion preflo  ad  Aleifandr/a  d'Egitto ,  che  aftempo  di  Homero 
cniflbb,inolteinigtiajontanadaterra,d^altemp  o  di  Giulio  Celare  vi  andauaanchoilma^ 
r€atomo,aIf)refcnteè(errafènna congiunta  in  tutto  conia  detta  città  di  Alef&ndnatfi^la 
Ogioe  di  ciò  è  ftato  il  Nilo,  ilqual  e  oppcnfonc  di  Strabone,chec6  lafoa  torbidezza, fi^fea 
go  habbia  atterrato  tutto  q/paefe,  che  e  intermedio  dalmarRoflbjfìn  almcdùernneo.Si 
milmenteilfiumcdelPcnclforoatiodi  »40o.anni,ll vedelcggédolefcritturc  ann'che ha 
ucr  fatte grandiirime  aaei  lauonucondofìacofachegià  vi  foile  Vna  s^ra  laguna,  che  corniti 
ctaua  conlÌiàoilio'(c<'<n^^ic^Herodiano  nettvltimo  libro  delia  i ua  h  lilo ria)  dalla  città  di 
AqHflegia,&dfikndeuaGnnoaRauenna,&eni  tanto  grande&lunga,ch'elkficham^ 
l'ictfimari  dalli  habitatòrividni*  Antonino  Imperatore  odio  itinerario  ch^ 
«londo,l^^  chnmacolmedefmo  nome.ò^Ocurametefipoteuanauigar  perquella  fenzaan 
dar  per  mare,a^  la  città  di  Rauenna  era  edificata  in  me-  o  della  detta  laguna.  dC  fimilmcmc 
era  innacqua  la  dm  di  Ahino,doue  sbocca  in  mare  il  imm^  del  Sile/ul  Treuigiano.  dtqiit 
due  cicià  pei creicerjà:  difcreiter  che iaceua ogni  giorno  i'acqua  che  vcntua  dal  mar^toglte 
do  via  da  quelle  ogni  fpurcitia,haueuanoboniffimu  aerc,a(:glihuomini  vi  viucano  longa 
fflence,d^erSui  canali  a:pontl,  d^conbardiette  OtrSsferiuanodahiogoa  luogo  inctafai" 
na  parte  di  ciucile  cittiafnoa  dimeno  chieibtoncifopiadettiltioghi,  può  vedere  come 
ledettecitta, a:  ladetta  laguna  fìenojtempinofiritidotteidellaqualcofafolamefltefoflo 
Itati  caufa  il  fiume  del  Po,  ft'glf  altri  Rum  ichc  mcttcuano  capo  ihtal  paliide«Per  tanto  noni 
marauiglia  fé  il  fiume  Indo  di  due  bocche,con  le  quali  antfcamétc entrane  in  m3re,al  tempo 
di ToIomeo,&:Arriano,nchaueua fatte fctte^lc quali poiàtepinoftr!,f-onie  dicono iPor^ 
toghcG,fono  ridottcin  due folamcntcU medcfimo  fogno  delirouar  ili  q  uei  mari  moke fcr 

pi»qulWoantkamenteinau^tl$»appreffiiuanoaU'lndia,i2vedcanchoraà 
•neittdiocrfenautettionidimoderaièilatofcfitto*  CheciciàvefamctcnelIacoiladiCaU 

eut,fi  pofla  dire  che  foiTc  BarigazaGjfìfàmofa ,  laquale  crafa  diecefctte  «adiconqudgiJ 


FINO  ALLE   INDIE  ORIENTAI  I  505 

fjTìntionC;  potn'n  per  coictiure  cìiVc  che  dcrrn  città  foììc  fopra  ìa  detta coftn appvc-'To  di  Gort, 
Della  ciirà  mcdircrrnnea  detta  Tinnì,  chctiituatarotto  l'orianimore,ct' nelle  parti  oppofi 
te  alm-if  maggiorcjcx:  Calpio,  penfiamochcl'auttorc  non  fofle  bene  informato ,  mecfcdo- 
la  Lue  fotto  brramontana,pcrch'cna  fana  alla  voItadcfCataiOj&laregfoncdctta  al  preferì 
tch  China,trouatapcrPcftog!Tcrì,  è  veramente  quella  che  apprcffo  girantichifìcliiama 
Sìnarum  rcgio.Del  qualmar  Carpio,ef  p -lude  Mcotidejfìmilmente  il  detto  nonhcbbcno 
titidjdfcendo  ch'ella  sboccaua  nell'Oceano, per  via  del  mar  C'dfpioAÌ  che  è  fontano  dalli  ve 
rità.ma  effo  fi  confidò  fopra  q'Io  che  da  gh  antichi  era  flato  fcntto^dcil'oppcnfone  dei  qua- 
li non  voi/ho  reftar  dtdirnealytcparoIcStrabonc che  fu cofigrande,6£:rarohuomo nelle 
lettere,  &:  che  kffe  tutti  gliauttori  antìchf  che  haueuano  parlato  della  de(cr/tci'5e  del  modo, 
è'c^  che  la  terra  noftra  habltatule  e  circondata  intorno  dal  mare  Oceano ,  ilqual  &  in  eifa 
quattro  grandi  fumi  colftll  primo  vcrfo  tramontana,  douc  gli  entra  nel  mar  Cappio,  che  al- 
cuni chiamano  Hirc3no:&'  din'altn'ne  fj  verCo  mezo  di,vno  detto  il  coffo  Pcrfico,&rl*altro 
Arnb!Co:Ifqu-trto,che  palla  di  grande:- ira  tutti  itre  fopradetti,  c  quel  doue  entra  l'Oceano 
rei  mar  noftrOjapprelTo  Io  ftrctfo  di  Gibralterra,  Òc'diliendendofì  verfoIeuaatCjfi'no  nella 
Sorta ,  faetiam  li  mar,  maggio  re,  dC  Strabene  queitimàrili  chiama  mediterranei,  perciò 
che  Tono  nermezo  della  terra  *Ma  nella  età  noftra,  chef!  fon  £itte  tante  nauigatiom'd'o- 
gnicanto  di  queilo  globo  delh  terra ,  s'é  conofciuto  chiaramente  l'oppcnione  di  detti  anti- 
chi non  eirervera,&  che  non  vi  è  Oceano  alcuno,  che  la  circondi  tutta,  ma  che  rutti*  fmari 
f^n^  rircondatt  dalla  terra,  &^  perciò  pnfTonoragioncuolmentceller  chiamati  mediterra-- 
nci  »  Cv'  vedeft  manifertamcntc  clie  il  m  ar  Cafpio  è  ferrato  à  torno  à  torno ,  SC  è  come  vn  la-- 
go.nel  quale  mettono  infiniti grandiilimi  liumf,(ènsa  di*ù  fuor  di  effo  efca  acquaalcuna:SC 
che  la  palude  Meotide  non  vi  entra  dentro  *  c^:  e  (te  8^  molte  altre  cofcQpotriano  dire  fo- 
pra  quello  viaggiO)Come  fariaà  dire,  fé  Nclcinde  fia  quel  pacfe  che  chiamano  hoggiDauI- 
cinde,regno  non  troppo  lontano  dalfìume  Indo  &'  che  Coclun  fìa  GoIchtemporium,fiC 
cn?o  Cuir.cri  Ila  Comarta  promontoriiim  di  Tolomeo  :  ma  perhorabaiti  quanto  hab- 
bfimo  detto  j  pcrcioche non  cda dubitare, che  poiché  faranno  venuti  in  luce  quefìi libri, 
non  s'habbiaàmandare  dà  qualche Prindpc  qualche  nobile  ingegno  in  qucUc  parti  ,chc 
vadacon^ontando<nomÌamichiconinoiiiidetempH)rcfcnti,cofiquddcflcÌpctiarie,co-- 
me  delu  ogh  i,  6C  BamtdC  haucndo  igradi  dell'altezze  Icritte  per  Tolomco,dC  le  pardcola/ 
rita  fcritteper  ArrianoalTai^ilmentepofliiau'  dtiaro^Imoadoqueldichenoianchora 
dubbitiamo*  i 
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AI.tBINI>IE  ORIENTA  LI  SCRITTA  PER 

ARRtANO   IN  LING  VA  GRECA  ,  ET  DI  QyEttA  POI 
iRAOOTTA    NELLA  ITALIANA» 

Biporti  cel^^^^^ 

ciano  fi:ere,il prindpalec  il  porto  dt£gitto  nominato  Myofof  mo,doppo 
ièjj  tSwl  qocfto  nau^ndo auanti  mille  e  ottoccn  to  f!a di ,  à  man  delira  cBerenice. 

fIÈ  ^^^^I  i  porti  di  amendiie  fono  pofti  nelle  cftreme  parti  di  Egitto,  &:iIorcoìfiro 
'^ì^  l||ì59fe1      del  mar  Rollo.  A  man  deftra  dopo  Berenice  (eguita  vnpaefe  vicino 
^^^^^1  chiamato  Tifebarico;  parte  del  quale  è  preffo  alla  marina ,  doue  habitano 
gI>I^yophagirparramecenellerpel6cheiàtteiaIcuniluoghi  ftretti.ct  par 
te  èfra  terra  habiuta  da  iBarbari,a:dopoloro  dagli  Agriophagi,  6C  da  i  Mofcophao/,che 
Cgouernano  à  Qgnorie*Apprcflb  diloroveribmezo  giorno  dalle  parti  di  pone  re  eira  ter 
ra»4c  DopoiMolcophac^i  prelTo  al  marce  vnpiccoTIuogomercatarerco^IontanodaJprinci 
pio  delcolfo  qtiafi  quattro  mila  ftadi  detto  Tolcmaide  Theron,  cioè  delle  caccie ,  Uno  ciUi 
quale  peruennero  i  cacciatori  di  Tolomeo.  In  queito  luogo  ii  trouala  vera  tcftuggineier-' 
rellre,bianca,2\:diipiccoiacortecda»vifitrouaandjetalvoltaden'auorio,mapoco,6(:ilm^ 
^  \i»ggf,  Q.     le  all'Aedotico. 
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le  di  Aedoctco.fl  luogo nonhà |^oito,ma rofdtnente  vn  h'cetco  dìbarchcDopoTolem 

de  Thcronqimfìtrc  mila  ftadf ,  c  vn  luogo  mercatantefco  chiamato  Aduli,  pofto  orcff  i 
vnproFondiflimo colfo,  vcrfornezo giorno. allo 'nconrro del quslegf'accvna  iTo^  ch- 
inata Orenc,che  nella  parte  di  iiic:^o,è  iótaaa  dailaparte  interiore  del  rolfo  verfo  l'afro 
re,qua(iducentofta<Ii»  dfdaamendueUcapihaWdnalateirafama.  inquefr^  iToIa  hT' 
vanno  adarriuarlcnadpcrrifpetto  delle  correrie  che  0  feceuano  per  terra,  perei  oche  d/' 
mafoleuanoarn'uare  nell'ultima  parte  de!  €o]^,ne]Wrola  detta  !  '  ^  lodoro,  b  quale  aDDrif 
fo  terraferma  Ila  vn  Jiiogo,chc(Ipuopa(Tarcàp!edf;peri!  qii2leiBarbtH,chcquiuihStL 
«anOjCrafcorreuano  la  ifela.Ef  nella  terra  ferma  alloìicontro  di  Orenc,liinn-c  dalmarev 
li  ftadi  c  Aduli  viilaggio  alTaigrande:U<il  quak  infìtio  à  Coloe , città  mediterranea  &  dcZ 
fiiàilprtndpalmcrcatodiauono/onott'egiornatc.  Daqueftaad  vnaltra città  prmcm  u 
ch&mataAxomitcgtornatednque.douc  «porta  tutto  I'auorio,che  0  trouadila  daINÌia 
per  vn  luogochiamato  Cyenio,a:di  li  poicportato  m  Aduli,  Tutta  la  moltitudine  adm 
qu€  de  gliElephantfcheOamazzano^a:  fìmfimente  delli  RhinocerotiOnutrifce  neiluol 
ghi pmdifopra  fra  tcrra,8^rarc  volte  li  veggono  preffb  a!  maremforno  à  Aduli»  Aporet 
lo  quello  luogo  mercataotefco,nelinare  à  man  dcftrafon  n  m  ohe  altre  ifole  piccole  &  are 
noie,noniinateki(bledi AIaleo>ndIe quali vtfono  dclk  ieituggmi,  le  quali Jcl  t^^ vonha 

riportano  si  vendere  alincrcato  di  Adua  Et  lontanoquafi  ottocento  iSdirèvnakro 
fi>  moUoIargo,8rprorondo,nena  entrata  del  quale  Iman deftra,  VI  è  fparfa  im>Itaq^^^^ 

d'arena,  nelfondo  della  quale  fì  trotta  fotterrati  la  pietra  chiama  Òpfìdiana,  doucfolamen- 
?e  ne  nafcc  per  la  qualità  dei  luogo^Di  quefto  paefe.da  iMofcophnet  fnfìno  all'altra  Barbai 
ria  ne  lìgnor  vno  chiamato  Zofcale,  di'  molto  buona  vita ,  &  fopra'tutti  eli  alrrf  eccellente 
grin  Ogni  cofa  dunimo  pncrofo ,  6^  intendente  dcUe  le  ttcrc  grecc  ♦  Sonojjortate  in  q  uc  * 


t.x  u^ivAi  MI  uid^ijrfiucmi  ui  iir!u,cx  mantiii  condmDl  II  capi  shIafi,amHnitefofrf 

di  vali  di  pietraA'  di  vaO  di  Murrhinn,  che  fi  fanno  in  Diofpol»,  «^c'fìmilmétediOrichalco 
il  quak  vfano  per  ornamento  A'  anche  tagliandolo  in  pezzi  Io  adoperano  per  moneta  et 
alcune  dónclovranopcr  far  manigIi,8<:.o^^^ 

chedelfcrro,ilqualeadoperanoa7errarIcfaaile,chcv5noconnTigll^ 

re,&:contr'«nemtd^imilmentevifiportanodencrc.;:^^  c 

dMamctondcA'grandi;a:qaa?rhepocodidanarigifore<tìcrichev/prati 

vmoLaodiceno,.Vlrafiani^maporoAancheoIio,maperanonmoho.AlReportanova 
fi  d'argcptoAporo.auoratirecondoI  vrarisadcnuogo,^ 
celèmpLci,a:diquefte«^^^ 

i\IcnocheA^S\^matogeneA'atoIea:Gaunace,»M 

«ncti  di  imo  A  lacca  da  ungere.Da  qmhioghi  fi  porta  dell^uorfo,  dC^é  rhinoccrote  A  la 
Piaggior  parte  delle  cofe  e  portata  d'Egitto  à  qfto  mercato  da!  mefe  di  GóSoinfino  àSet 


- — ^  •^•w ««««w  u»ui^«uu  yi  Clio  terra  rerma, vei iu  jic 
^^„,,„^,.^  .     o,,  ,  „  'q™fifetncrcantia,chÌamatiTapara,poftif€guéte* 

fnente  per  ordineA  hanno  portiate  occafìonicommodi,  &per foracrc  a?oerltóiferfci 

d^u'A^hte^^^^^^^  ""f'V  ^PP^^^"'^^^ qualeèvn  breuiffimoftrittoper n^^^'g^^ 
Si  n?rr'^^T'l5^^  ^  porcanuilì  v.fì  di  vctro.ctdipie 

^Ìr  .^  rr  ^  V  ^^"f f ^"°g^^  P°,fti  allo'ncontro .  fiffpetiéric ,  acquakhe  pocodi 
W  Sed  f  P'^'^    MtoHmapàr  eccellente  di dafcuSaaltra^l  1^ 

pQm^mu  *riuna,«ccppmp  da  vnpromomeno^cU^  u  eftcndf  vaio  ieuàte,  Giiha^' 

bimoH 


bintorffonohuomfnipadficf\6fàqueftolaogo0portano  twtcJc  pr<idette  cofci  &:moItfi! 
altre  vM  j^lt  detteCzgi  ArCiaoitid  citrati, QCtiatUdCtxzzc,  dCdìtuùi  pochi  viCidin^ 
mcfit  ferrOjS^ inoncia,mano  moka,&argciitO,ctoro.  da  qaeftflaoghi  fìcaua  mirrlìa,' 
5:qjslchc  poco  d'Incenibperancò,é^Camaarpera,6(:Diiaca,Ó(^Cart^  6i(rMadr,por-^ 

tandole  di  Arabia,  5f  flmilmcntcfchfauijmararc  volte*  Liingc  da  MiJaò  due  giornate  c  Vii 
luogo  mercanntcìco  dmo  Mondo,doiie  in  vnairch  vicina  alia  terra  Ikurai-nefe  arriuano' 
lenaui  in  porto. In  q^eTto  krogo  fi  portano,8if  Omilmcn te  df  If  fi n-aggoao  lecofe  dette  àifo 
pra,ct  anche  il  'rhymiama,chec  vnacola  odorifera  chiamato  iVIocroto.glj  habiratonTono- 
jnercataiiti  dC  di  roz:sicofl:umi»nauigando  da  Mondo  verfo  kuantefìmiltnenie  due  gior/^ 
nate  è  quiui  pofto  vidno  MoOIIo  in  vna  rpiaggia^doue  fi  conducono  le  predette  co(è,%  va' 
Hdi  argenco,6tr  di  ferro,ma  diferro  a(rai'meno,d^va(ldi^^pietra.Da  quefti  luoghi  Hcaua  grS 
diiliiTiacopia  df  CalTia,5:r  per  qucfta  cagione  illttogohadi  bi^gno  dfnauili  grandi»  traggo 
Tene  anche  altre  cofe  odorifere,^  jpen'erìe,    qualche  poca.quàhrifa  di  piccole  teft&ggifh^' 
&delMocrotOjnonco{ìbuono5ComeqiTcffochefìtroùaà  Mondo,  IncenTbperaa'co,' 
auon'o,  S^mirrhararevoke.na'ji'gjndo  lontano  daMofìllo  due  gl'ornate  OrrcuaNiIopto-- 
lemeo,  T^patcgc, Sc^Dapbnon piccolo, ScElechantepromótorio,  che  daOpone  fi  elct  n- 
devcrfo  oiiro,dipoi  verfo garbino  ♦il paefe hadueh'umi,i'uno  ènonunatoÈIephante,  ^ 
TalcroDaphnon  grande,dt:anche  chfamato  Acànffie«  nel  qual  paefe  nafce  fpecialmentc  gra 
quantità  dfotnmo  incenfoPeraticà  Pipoiefléndèndoulaterra  f«frmaveribo(lro^èvii 
luogo  mercatanteico  detto  Aromata.et  verfo  leuSteè  Apocopo  vi  timo  promontorfo  deU 
la  terra  ferma  di  Barbarla  t  II  porto  patifce  fortuna,    ih  akunt  tentpi  è  perìcoiofb  per  eC* 
icr4faogofoitopon-o  àframoncana.et  il  fcgno  che  h  abbia  daefìer  for tana m  quel  hi ogo,(ì 
vede  quando  il  tondo  fi  turra,&.'  muta  colore,  il  che  vcdcndofì  fjg'Tono  tirtt!  al  gr.1  proma 
torio,ii:ogo  coperto  Cv  t!curo,cl'iamaro  Tabe,  et  ai  predetto  luogo  mcr;'arantelcoriporta>f  ^ 
noleco  e  -i*  jbpia  narrace.et  quiut  nafce  la  Calila  j  il  Zigirjl'Afypli^dt' ipetterie,  8C Magla,r  ' 
ce  MotèyBC  incenfcDa  Tabe  quattrocento  ftàdi,  cofteggiaado  la  Gherfóncr(>(cio è  quclk 
pa  tedi  terra fcriiia,chc  è  quafi  ifoia)apprcflro  queUuogo,doucilcorfo  délfecquanrajC  vn* 
altra  terra  mercatanrefca  ch'amata  Opone,  ne  II  a  quale  fi  conducono  le  predette  cofe,'&riirf 
na(cc  gran  quanti  t  a  d  i  Cafiìa,  8^dif Dctieric,  dC  Moto ,    fchiaui  moltó  bue  ni  .SCperìo  piir 
fi  portano  mEgitco,  2^'  anche  aiTa;TIime  tefì-irggmi  mofto  m;glfori  di  tutte  !e  altre  che  fl  trò^ 
«ano altrouc ♦  Na-ngafi  àcutti  qiieftilubghi deiri di  fopra dalie partidi  Egitto  arca  il mefe 
di  LvigffO  chfamitù  Hpiphuò;:  anche  da  i  luogiii  più  àjdetro  di  Arùcc  5^  de  t  Barigazf,  fi  fo/ 
gliono  portarcà  queftijnedefimi  mercati  diucrléìcoli;,fdrmeiito,ri  oho  fifamino, 

cele  chiamate  Moaochc,6(:  Sigtnatogcne,6(:c{ntoIe,fi(rmefedf  Cairnadifamato  zucche  i  o* 
Etalcuniàpoftanauigano  aqucftimercaii,  d^afcunlpaflfandodifócafncaliòfnaijijj  diciV 
fcuna  cofache  s'imbattonoàtrouare»  H pacfe  non  e goufernaro da alcu!iól^é,ma  in  c/a/cui»' 
luogo  gouernai!  f^ro  nropriofìgnofcDopoOpone,  cn^endrndonitmg-'mcnte-làcoftii^'^ 
»1  pi'j  verfo  me:zo  di,i  primi  lono  li  luoghi  di  Azzinia  detti  Apocopi  piccoli  d«r grandi,  com  ' 
modi  per  forgcrc.  6^  fiumi  àfei  giornate  vcr'oghcrbino.di  pò?  nerfci  altre  g'ornafe  è  vn 
!i'tograndj,&r  vnpiccoiojdopoiiquahreguuandoii  viaggio  di  Ai:ania,primaincfc  c  quel 
io  cik  €  chiamato  di  Sarapione,df  poi  queidi  Nicotie*popo  il  quale  OWesàno  irioUi  fiumi, 
&  altri  porti  fpcfli  compartiti  in  più  p  oftc,6^  corC  di  vtìa  giof  nata,chc  iri  tutto  fonò  fctte,ia 
fino  aliìfoic  Piralae,ar  ad  vn  luogouomiiiato  la  nuoua  folTa.  Dopo  la  quale  vn  poco  verì<>- 
garbino,ct  dopo  4m  corfi,cioè  di  ducnotti,^  di  dui  gi'ormVerToponent^  s*jncocra  vn^Co' 
S flretta chiamataMenuthef]a,Iótarià  da  terra  férma  forfè  ccc.fradf, b?  ^J?. ,  er  piena  d'arbor/» 
Nella  quale  fono  fiumi,  òcT  moire  forti  dì  vccrilf,  dC  teffi-gg-ni  montane,  rion  vi  c  niuno  anf-- 
male,  fé  no  Cocodriii,  iquali  non  offer^dono  pcribna  alcuni.Qimit  v:ìno  barchette  fatte  di 
pili  lesini  lc>^an'  in iìemc  co  corde,che  li  poifono  due  qc.ad  curciti,et  'dl:u;\edivn  iol  pezzo 
di  It  gr.Ojk  4uaii  viatio  apeicarej&lpè^^àrdclle  tefirugginiJBtinqueihifolalyropriàmen 
tele  pillano  concerti  craticd  mettcdoli  in  c^b^o  di  ren'^intorno  alle  bocche  delle  caucrne» 
appre(&  il  marcLotano  daqueftaffola  dopo  due  giornate  per  terrà  ferma  e  po  fto  l'ultimo 
iuogomcrcatantcfcodiAzama,chiamatolcRhaptc*&faaprtfoc'otalnomedaMc  predetti 
barchettc,chc fono  rhaptc, che  vuoi  Ognificar  c.ifcire.tronan  quiut  moTro  auorto  A'  teftirg^ 
gto^tlntorno  àqu^o  paefc^habitano  haomiai-dicQfpograadiitimijd:  iaciafcun  luogcT.  .  - 

Viaggu  Qp  ij  parucolar 
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quaUhanno  qui'ui  commenio,a(:  pareaud^A'^^^  "^"o  pracichi  de  i  luoghi ,  Se  intendono 
quellalinOTa.Portaiìnà  quelli  mercati  lance^ch^ 

cetre     col  celli,  Sv.'  fubb  ic,ec  moke  (oni  di  vaG  di  vetro  Jn  alcunnuoght  vi  fi  porta  del  vino, 

cuffai  formenco  non  per  guadaigno,mapcr  vlar  cortefhaiba^^ 

aucfti  luo  iilu  fi  caua  molbauor io ,  ma  infcrforc  a  quello  di  Aduh^ 

RWnoccrotc,  ec  delle  tcftoggfni  ddicpiueccellendche  fi tronino  dopo leIndÌane.Etvo 

poco  dìNauplio.  *  EtquaOqftiluoghimercatantcfch<diA^ia,fonogIivItimideIlato 
ra ferma  nella dcftra  p  n  tc,  vcncndo:d^  Berenice. perciodie  dopo queftiliioqhilOcean^ 

chcnoneibtomirigato,fi  volgeverfoponentc^&^iiendendoOverromezodiA'rfuolw 
dofia£torODlep3rfJdrll'Erbiopia,dcllaLibia,6t:deU'Aphricì,  il  congiugne  colmare  occf^ 
dentale.  T>  ^lh  pane  finilira  di  Berenice  da  Myoforrno  due^ò  tre  giornate  vprfo  leu^te, 
aitraucrfando  il  colfo  vicino. è  vn'ahro  porto, vnafortezza,cheèchiàiiìatc  i-euceviiiag 
gio,dil  quale  0  vààPctra,aMalichaRc  de  Nabatcitac  ha  vn  certo  luogo  da  cotrattarmep 
canti  e,  dì  ricatto  da  pojcvu^  ftar  quei  nguili,iioii  pero  molto  grandi,  che  di  Arabia  v^no 
quiui.ondc  aCperguardia,6fperlriccucrlaquariapar(edcIlccofc,chcvi£ipoTtaiio,vifi 
inaiida  vn  Capitano  con  i  fuoi cerno  fpldaa;  Dopo  quello  luoeo  rubitamente  fcguiiàilpae 
fcdelt'ftrabia,cbe  per  molto  fpat  '  ■  rLcndelungoilmarRolto^EHac  babitatada  diuerfe 
gemi,dellc  qotti  atoincin  parte  A'  alcune  del  tutto  Fono  differcti  dilinguaggio»C>uc!leche 
lonapreflb  al  mare  à  guifa  de  gl-khthyoptiagi  habitano  fparfi  qua  5^  la  nelle  capan  neiqud 
li  che  fono  piadifoprajiabitano  etneUe  ville,^^  alla  capagna.vfano  due  liriguagg!,  àfono 
pcfTimi  buon  ir.i.Etfc  coloro  chenauigano  pcrmczo  di  quel  luogo,  j^auètura  li ,uiicinano 
i  loro/ono  robha  fi,  et  qu-ei  che  ("i  Taluatio  dal  naufragiOjfono  6ittikhiaui*Ondecoungamc 
fé  a' da  Signori.cv  uà  Re  di  Arftbia,fono  menati  prigionj,6(:chiamaQCaiiraiteJBtvn/oei>  , 
falmente  queftanauigationc  dellacoftadi  Arabia  e  pericolofa,  èCtì  pacfcnonhaneporto, 
oe  rpiaggia,a:  è  tutto  bruno<&  u  rispetto  de  i  fcogli  acuti,fif  faffofi  non  vi  fi  puotc  andare, 
àrpcrtuttomeitcfp^UCnto*5<:perdònoinaufeSdotenemmojlviaggiopermc2oilm 
e<:piuc?sfor7;ammodftenervcrfoilpaerc  di  Arabia  infino  nlhTora  Arfcì.dopolaqualcfe/ 
gucnoluoghidi  buoinmi  m^nfuetijS»:^  dipaftori  diarmcntt  ^  di  cameli.Dopo  qftinelhf/ 
§mo  cotfo  aman  Hniflra  di  qiio  mare  .èvna  terra  detta  Muza,preflo  alla  marina,doui  l'oli/ 
to  fermamente  farfj  il  mercato,  ScT  c  lontana  in  tutto  da  Berenice,  nauigado  per  orno,quafi 
XH'*mila  itadi.  Ln  maggior  par  te  fono  Arabi>huomini  che  attedono  aUa  marinereca'a,fi^la 
più  parte  fono  mercacariji,chcvfànp  il  trafico  delle  robe  de  Barigazi^che  in  qlJoogo  fi  cari 
cano.Sopra  die0a  tre  giprnat^e  vnacitti  chiamata  $aba,appflbla  quale  è  vnpadc  chiama 
toM^oìmrtiy&Cdi  effaeflgnoreA*abitatoreC^lebo>5^dop^ 
pa  Aphar  ci^  j  pHncipale,nen^qualeflaCharibacI  fegitimoKc  di  due  mtioni,&ddla  Ha 
mer^t<^&:  di  qudia  che  H<dna4  que(hcbiamataSabai^^ 

rie,  Codoni  è  molto  amico  de  gl'Tmperatori^Mutra  non  ha  porto^ma  ha  buona  rp]aggia,a 
luogo  da  dar  le  naui^pcio  che  fono  intorno  di  ella  luoghi  arcnofi  da  potcrui  gmrkmho 
tzBC  forgcre.qutuiO  portano  diuerfe mercantie,purpuraeccclli'te,  £<:  di  quclb  commuive, 
vcRi  Arabcrchecon  le nianiche,8^ fcmplici,àr communi,6^  delle  fcutulate à:dorate,J/ 
inilrr>entezaficrano,cypcro,à:tele>5CveiiiabolIe,£C  coperte  da  lctti,non  molte, fiCfemph 
cj*  et  cIjc  vfano  I  quel  luogQ»cintp]e  SciotcdtTqualchejpoco  di  cofc  odorlfere,8^  tonaWj 
|icien!^a,vfno  $Cibrmentononmolto,gdoche  il  paele  ne  produce  inedÌocremente,a(iei 
vino  al  quanto  più  sibbondamemente^Al  Re,&:al  Signore  donano  cauaUi,^^:  mMé^V^f 
tar  Coma,6^  van;iaworati  àtornod'oro,a(:d'argeto,i5C  validi  ramc,^<:  molto  ricchi  veltime 
|i*DiqOca«a  delle  cofechenafcononelpaerc,mirrhaeIetta,6i:Stacficabirminea,L^^^^ 
è<  tutte  quelle  merci, che  0  portano  di  fa  da  Aduli*!!  t?po  opportuno  di  nauigare  a  quei^ 
(uogo  ècircailmefedi  Setccmbrc,chcdaIoroèchiamatoThoth,     nulla impedifce^ttcne 
iandarui  più  prefto.  Coppo  qucib città  nauigando qnaO  ecc.  ftadijriftringciiOOP^^ 
ine  la  terra  ferma  dell'Arabia,  SiT  dall'altra  parte  apprelTo  di  Abaìite,  regione bafWnca» 
vno  ftretco  non  molto  lungo,di€^a^uiw,^v  liuuii  imdiiu4€  jft^c^^am€0^?^{Ina^^«  W 
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^anfit*^    fcljinta  fcadfjchc  e  di  mc2;o,c  interrotto  dail'iToIa  di  DiodorpjOndc  il palTare^jy' 
prelTo  di  effaè  pencolo  fo^p  er^  lache  quioi  fa  fQrtuna  por  i  yenclcfaic  fòféano  da  ìf  monri  v(<'; 
^  Appjreflo  df  quefto  iirecto  è  vnayilla  degli  AraM  vIciQa  alfflare^ìbtcòpofta  al  ir.edefì^: 
]]io  regno,chiaiiiata  Oceleja quale  non  l  tancojùogo  da mercantie,  quan to  è  bbo  pprto,^ 
jjuono  da  tor  acqiia,8(:  primo  albergo  à  quci,che  paflano  détrol  Dopo  Ocele  di  n«ouoal^, 
^j-gandofì  )1  mare  vcrfo  Icuant€^6Kdiucntando.  più  profondo^^grarrdé,  !on  n  '^  qaafi -^oiil! 
leòc  duccnto  Radi  c  t'elice  Arabia  villa  prefTo  alla  marma,![ottoiI  nncdchmo  regno  diTha/^ 
j-ibaelto.eila  ha  porti  molto  più  coaìmodi,^:  acque  affai  più  dola,  cCiniglion  di  quelle  di. 
Octk.è  poftanelprindpio  del£Q.lfo,IardadQll  àilietiro  vn  poco  il  paefc.  Prima  era  hiama> 
tafidiice,^  craottiquldo  anchora  git  huom^o^A<Hllla^eano  ar^fì- d^afndar  <;piife|or  inerX 
antie  di  India  snBgmo,  ne  di  Egitto  in  Indii  ,  ma  (onduceuanleHnpad  ei^à  cornei  vi», 
ftapola  da  tutte  due  qucfteparti;  come  |>pfa  Aktoidriajriceire  di'quelle ,  che  fono  pf  Ftace: 
di  inori, dalI'Egitto.ma  Cefarepocp  innan^ia  rnof^^^  felice 
Arabia legue  vna  continuajSii  lunga  co ftaj&Tvn coìfo,che  fi  efrende  pni  eli  due  mila  fracr^  U 
quale  è  piena  di  ville  habitare  da  pall:oH56L  da  gl'IclHhyopIiagi:  5l  trapafTnto  il  fno  proinorx 
torio  VI  e  vn'akro  li^pgp  me/catanterco  vicino  alla  marina  riominato  Cana  ,  del  regno  di 
£lc    0,  paefe  che  produce  incefl)ib>appreno;del quale  fono  dueifole  de(èf  te»  vna  chiamaf  2; 


commcrtio  nelle  terre  di  la  da  iBariga-zi^doue  lì  faccia  mercantia,  in  quelle  della  Scithij> 
&:degli  Orna  ni,  et  della  Perfia^cheie  è  vicina.Quiui  conduce  dall'Egitto  qualche  poco  di 
ferménto  ò:  di  vmo,fì  come  anche àMuza,ipcdcGmamemeveft(Arabdcbc  ^lèinplid^ 
fi^  commimi^fl^  aiiche  ddlcbaftardc  più  abbondantementCjjd^  rame,^^ 
8fftorace,  tutte  IcaUrccofe  che  Gportano  anche  à  Muza  ♦  Sf  la  più  parte  deflerobe^dhe 
prefentano jdRe,ronp  argentibenlauorati,6^  da  nari,&:  caualli  figure  di  b"ronso,&' ve- 
fómentifcmplicieccellenti.Dr  quafiiCiiuano  mercantie  chefono  de!  paefe^cioèrnccnH^,  S^: 
A!  ,  delle  altre  cofe  hailcne  da' poter  cauare  fecondo  che  ella  ne  ha  hauuto  da  gli  altri  iuo^ 
nhimercaiantcrchiA^auigaiiàquefU  città  qu^QjlÌlliede0t^^ 

huon'h 

diflimo 

cefo 
ducer 

tLfl^loproduc  ^  T    -      ,        o     u  fu-    j  TD  1^'^ 

^  j^arimando  ir^andan  fuori  la  i^omuiaXo  raccolgono,&  ne  han  cura  i  fcniaui  ocl  Ke,  (x  t 

'  Tci'i-e  fono  itati  conda:ìaatK  fono  luoghi  n^olto  maUani:  et  à  quei  che appreflo  vinauigay- 
noronopertilcntsali,a:àquci<;heviftannoàlauorarc/ono.deltu^ 
do  anche  per  careftia  diy^ttp^agliafa^ilmente  vrf  muqiQno^Etqueftp  e  ^maggior  proin© 
torio  chcfiaalmondo,volfQ  vcrfo  Ieuantc,e^  echiamatoSiagrOi  apprcifo  il  quale clafor^ 
tezzadelpaèfe,il  porco,8C  i  magazzini dell'lncentfochc  Ìi  raccoglie .  Di  poi  in  otto  mare 
vi  èynaifolafniTdetto  promotorio    quello  dt  fopra  degli  Aromat/>ma  più  vicitiaà^ 
firo  nominata  di  Diofcoriderc  grandiH»  nixma  deferta.    paludofa.'ha  fiumi  et  cocodriUi,et 
vipere infìnite,ct  iucerte  grandifflme  di  modo.che  magj  andone  la  carne,  itruggonoitof 
fo  etl'ufano  in  vece  di  olio»L'ifo;anonpiodiJce,ne  vino,nefprmcnto*gttha^ 
póchiiTimi,habiianovnIatofp!ode!Wfofayelcfo^ 

!  a  f^rma^fono  forcfticri  mcfcplatf  di  Arab4d^dfail4etpartc  anche  di  Greci»  «^emutg^ 
fcaao  pettràfRcare,MoIa  produce  le  te(ìug^niy^mv^^^^,  Wache  i  gra  copia,  &:  ccc«I 
fcnti^feqtìalihanoqrandefcor^a^etqlledimoiagnafono  gr5d/fTfme,et  digrolhflimafcot  . 
^a-la  parte  dcBa  quale  vicina  al  ventre  e  f  i  dura,che  noiilì  può  tagliare, et  e  più  rolla,  et  la  ta 
oli  .no  inte-va  per  far  cafTettcA^  taglieri,  tanoIetrc,8(:a!trcfìailkor|.  Yi^afcc  andic4d 
cinabari  chiamato  I  n  dico,  che  £raccogue  da  girar  borico  me^mt^^ 
come  c  A-anta,a  Cbaribacl,&;  jdfigaorJ^pjbarfte,  A^F^g^^  ^""^u^^^d 
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àL{mirka,&f  i Banga2i,chea cafb a i  nuano  quiiii,  6^'  barattano  riTo,  formcto  teleln<j/ 

donne  rch{3ue,perla  cardila  clic  Cji4iui  ne  è,^allù'ncontro  caricano  gran  qusnrirà 
ftuggiru.hùricicatatoitaàfìttodai  K.C  ,     la  tengono  gua^ data  ♦    DopoSia^rro  fep 
vncolfo  molto  profondo  yerfòla  terra  di  Omana*  la  bocca  del  colfo  edifdcentofìlj  ? 
tranfitOtdopo  il  quale  (ì  trouano  monti  alctflSim  &ra(roO>d^  tagliati^doue  habttatio  liuom  ' 
ninelle  ipelonche  àciiùiyécencò  altri  ihdi.  ÒC  dopo  quelli  eil  celebre  porto  perandar  à 
dell*ÌQCeJifoSachaìirc/chian?aco  Morca,doueda  Cana  fono  ordinariamente  mandatiàno! 
ftaa!cOiii  naufff,5v: alcun!  clic  vifanno  (cala, venendo  da  Limfrfca,6i  da  iBari^zi,g^efleiJ 
do  l'I  tempo  cardoqin'uunucrnanOj&'barattanocoirchiaui  delRe  tele,formento  Sfoli 
&r caricano mcenfo.Et clìendo  hncenfo  Sachalitc ripofto  in  vn luoi^o  eminente,  6l  fcn-r  * 
guardiaa!cuna,perciofche  per  vna certa potcna  dccliDci  è  per  fcfteìlo  guarda tn' ne  di  ni* 
Koroioepaleremetefensa  licenza  del  Re/c  ne  può  mettere  intiaue^eianchcra  die  nefoi 
fe  toltoiè  lion  vngr     ,  per  virtù  de  gli  Dei ,b  nao^  non  può  parn'rG  dal  porto*  Et  eden/ 
deUquefto  luogo  quafì  à  mille  dddiiqaecentó  ftadÌ,fino  a  Afichonc  infìnoà  terra^EtaoSt 
fo  doiie  fìnifce  qfla  Tua  parte,  fono  le  fette  iToIe  chiamate  di :Zenobio.  Dopò  le  quali  k&jt 
vn  paefe  Barbai  o,che  none  più  fottopofto  al  predetto  Re,m3  è  giafottoil  regno  della  Per 
-  tìa.Ec  quei  che  "venendo  diTopranain'gano  pi  elio  di  efbJonranoquaOmìlfenadi dall'/fole 
di Zeaobios'mcuc!  ano nell'ifola  di Serapide,lontana da  terra qiiaO  cxx.ftadfrh larohc^-ra 
détta i^iiSlceckcadiicetò  ftadi*  Vi  fono  tre  ville  liabitate  da  i  iacerdoude  gl'ichihvopbgf 
vranO'ilfinguaggio  Arabkò,&  fic  parti  vergognofe  co  cintolcfatte  difròdedi 

Ctiéiiit  *  Mài»  ha  deUetèftirggiili  à  fuffidcza,$«:  eccefféti,  quei  di  Cana  vi  caricano  ordì. 
iiariamcntej&ntoiU;&:barchc,Etdóuélàter^^^ 

lo  ilr-etto  delitiardiPerna^i  fono  i^oh.zìk  quali  fì  nauiga,cbiàmatcle  ifole.di  Caleo,Iótaoe 
d^tem'qtiafì  daò'rftjM^dùGU  habuatoh  di  elle  fono  cattàn  huomfnt,(  quali  di  giorno  nò 
veggono  naoltoA' pilo  all'ultimo  capo  delle  iTole  di  Pjpio,etj!  mòte  chiamato  Cab^^^ 
éonmGkodpp^f>or€guiiah  bocca  del  m'ardi  Perfia^doueOpefcano  moke  ortnchedclP/-* 
?'5°*^^t^^'^Ì^^?^'^^^^^^  moti  grandinimi  chiamai  Sa 

feo,a^  daUa  deftra  fi  ve4feaHnno6n^ 

^cminimis,af la:mùfgatlbn  me»o  di qiièfti  bocca,e  quafl  di  feicentò  fladi,  dalla  qualenc 
iluoghf  {Mu  adeittró  ti  slarga  il  grandif?imo,&:iarghiinmo  colfo  della  Perfia.appreflb  ti 

quale  nelle  vlcime  parti  e  vn  luogo  mercarare^^  o,chfamaro  Apologo,  p'o'fto  poco  lontano 
daipaclediPafino.apprrfTo  '  'fiaii7cEijphrarc.Nau<ganGo  perqucfl^  bocca  di  colfo  dopo 
fcigiornatcfitruoua  VI.  uiu  uiu-ogomercarantefcodcILi  Perfiajchiamato  Ommana  Etor^ 
din«iatiienredaiBar/gaziiname^^^^ 

coranie^c^  ^^g"o5a«lino,*6(:|raai^^  haftediScramo,*a:diEbeiioJnbma 
m<laCana,fiporta     ^nccnfoj^^da  OmanainArabia^mandano  barchette  cufa'techeg. 

vràno.^h,amare  Madarate^ai^daamenducqucW^^^ 
tia  molto  Pinico.cioep|ilc,nja  ménb       di  quello d>India,a:  porpora  &:  veftimeatidic 

fi  vfano  qum.  A'  vino,a:mo1tepa!me,&'  oro  A  rchiauf.Dopo  ilpacredc  gliOmaniGmìl. 

viaggio  lotto  aliroregnoe  vicino  il  colfo  chiamato  de  i  Terabdi,doaencI  mt^ 
^dcoIfoiieft«ide,  4:,;Etàpprfc(ro  vi  c  vn  iiume,tl  quale  dà  l'entrata  à  i  nauili.afnella  boc 
r'^'^i*"^^'^*"^^^^  Orca  ;  appreilo  il  quale  e  vna  città  fra  terra 

motto  formentó,gvtóo,a^nro.^palme,8<rverfoterrafen^ 

tano  alcune  pajn  odia  &arhia  vicine  a!  mare  fìtuateverfo  tramotariamoItobafle,dallequa 

^?tLÌ^  5  l'''^"^^"^  dialto  marcii  fcgno  di ,  ikr      arriuati  apprelTo  qucfro  paefe/o 


iO 

vn 

4^  i .  loaii^  ^^11    '  r       "    ^  '  — »->>^««*i*«cuo c  pofla viiàp/ccola  Ifoletta, dC  dri» 

-  MmnagaTr 
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Minn^frar  la  quale  c  fouopofta  à  i  Par£hi,che  di  cScmuo  fi  fcacdano  I'ohhItro.Leiiaui'  ar^ 

rijano'apprclio  il  detto  luogo  barbarefco  A  ^«^'^  "^«''^^"'^^P^'^"^*^^.^ 

/y  p  li  fiume  alla  citta  pricipale.&à  qfto  mercato  fono  portati  à  fuffidcza  de  vcftimctf  fcm 
olici  &:  di  panibaftardi  no  molti,  ctanched/quci  fatti  à  moln  fili;  8tf  r!iryrolithf;5:  coralfo,cr 
Krtracc  etmcércet  vafì  dù'etro,8<:d»argéco,cé'ci'iriari;vinon5moko.6c:allo'ncot;-o  cari 


daall'cntrarui^macon  profpero  vcntocbreue.Dopoilfiume  Smtho  e  vn'altro  colto  verfo 
il  veto  di  buora,il  quale  non  fipuo  ved€r€,6^  c  nominato  Irino.Di  efiin  vna parte effer  pie 
coIoA'  in  altra  grande,a:anienduc  i  mari  effer  paladofì,  e^:  \\  aucx  vcIodtTf  mi  6^  contf nuari 
riuolgimenfid'acqua,5(:  lontani  da  terra  tanto,  che  il  phi  delle  volte  la  terra  krmanonli 
fcorge,!*  quai  riuolgimenti  tirando  à  fé  le  naui,a:  riceuendolc  dentro,k  fommergono*  So- 
pra di  qucfto  coIFo  ila  vn  promontorio  incuruatodal  porto  dopo  leuanre,  6C  mczogior^ 
no  quali  verfo  poncntc,cheabbracaaiIdettocoIfb,&cchiaiijatoBarace,checona*enefet 
te/roleitconfim'del  quale  coloro  chcarrioanc ,  •  rafcorrono alquanto  a dfetro  in  alto  ma 
re,rcampaao:ffia  quei  che  0  ferrano  nel  ventre  di  Barare,  fi  a  fregano,  perciò  che  qtjiui  l'ori 
dcfonograndf,etgaghardc,ctt1  mare  tempcflofo  A'  profondo,6<:  torhfdo,&.'  lurmolg«mc 
ti  di 3cqu-a,6«:  corfì  rirortf  A'  il  fondo  in  alojni  luoghi  è  interrotto,  èC  in  alcuni saflofOj&ta- 
clientc  di  modo  checonriimalcanchore,cheiìgic£anopcr  fermar  le  naui,lc  quali  vanno  in 
pezzi  aIiondo.EtiIfegnodiquelliluoghiàqucichcv€ngonodia!tomare,fonoirerpcn- 
fiche  quiai  s^incontrano  grandiflìmi,^:  negrirpercioche  ne  i  luoghi  dopo  qlufti.Kintor^ 
noàBariVaza  (itrouanolcrpenripiccoli  6<r  dicolor  verdeA-"^^^'^'^ro,Dopo  Baracef^^^ 
tailcoIfodeiBirigasi.etarprefrofipaered'Amca^èilprinnpiodtH  regno d 
di  tutta  la  India  A'  i  luoghi  mediccrranei  di  qfto  regno,  a'  della  Scithia  confinano  Con  la  Ihe 
ria  1  luo  -'h!  maritimi  fono  chiamati  SyraltreneJl  paefe  è  molto  fertile diforniento,di ri- 
Co  di  olio  iViamino,dibutiro,dtcarbafo,8i:abbondantcdi'tclcIndiane,chefifenno  deldet^ 
to'carbafo.  Vi  c  di  molto  bcftiame,6<: huomini  di  corpo  grandiflìmijCt  negruft:  la  principa  ! 
città  del  pacfc  ì  Minna«ra,dafla  quale  lì  conduce  à  Barigazamolta  copia  di  tcle.Et  finoal 
di  d'hoggt  (I  veggono  cTVerrimafi  dei  fegnidcU'eflcrcito  d'AIeffandro  intorno  àqueflifuo 


cbiA  gli  antichi  altari,^  i  fondamenti  de  gli  alloggi  a  mentf,5rip02^i  grandilTimf .  La 
Sicrarione  prcfTo  diquefto  pacfc, da  Barbarico  Iftlmo  ai  pron-  on  torio  d'un  luogo  detto  Pa- 
piccapprciTo  A  fta,a^  Trapera  de  Bàriga^i/ono  tre  mihlbdl.dopo  il  quale  cvrfaltrol^^ 
co  dentro  in  mare,chc  volge  a  cramontana,ncna  boccadel  quale  e  v  1  Ho  la  cblamataBeo/ 
ne  6^  ne  i  luoghi  più  à  dentro  cvn  grand  iflimo  fiume  nominato  T  i       Qiie  t  che  vanno  S 
BaVisazanauigado in  nlrotriirequafì  trecento ftaditrnpailanoqiieitocoItoJafTand^  ama 
finiflraHfola,chc  H  fcuopre  da  lontano.  5:  Ovolgonovcrfolcuantc  nella  bocca  dclfi'ume 
de  Barigazi  jl  quale  è  chiamato  Lamneo  Jn  quefto  colfo,  eijrendoegliftreKo,à  quei  che  ve 
cono  dfaito  marc,e  diiridleientraruLpercioche  vengonoatocareol^^^^^^ 
ntftra,laqual  entrataè  migliore ddl'altta:  conciona  che  dalla  delira  nella  boccadel  colfo  e 
vnafeccaafpraA^a^^o^a'ChiamataHcfone,apprciro  vnaviH^  detta  Cammoni.Da^^ 
'ftra,a!lo'ncofltrodiquefta,innan'-f:il  promontorio  Aftacampro,  vie  vn  luogo  chiamato 
Papicc  che  non  ha  porto  buono  per  rifpetto  della  gran  correntia  dell'acqua  che  vi  è,6£'  per- 
-cheli  fondo  afpro-^'Vf^iiTofo  taglia  leanchorc.  Et  Te  ben  alcuno  li  vuole  accodare  àqueiio 
cnì    è  ditìicil  cofa  a  tr  ouar  la  bocca  delfiumé,  che  e  pi-elTo  àBarigaza,  percioche  ilpaefee 
balio    non vìèapprcffoalcunregnomanife(te:&benchepoinntroui,ediffici 
iri  per  rifpetrodellc  paludi  delfiumechc  lefonodlntorno. &perqtief^ao.ci^ 
•tori     i^e  chcpefcaaoÌQquciIaoahi,conl'aiutodiharcheIung.ìc,che  fi  chiamano  1  rap- 
•  Dace  5:  Cotimbc,efcono  à  incontrar  inlmo  a  Syraflrcp.c,dat  quali  fono  guid^^^^ 
no  àBanga:za.percÌQ  che  fi  volgono  fcbito^dalla  ^^ccadelcolfojpCTl^^^^^ 
febarrb< 


fiLmipiu^fòndi  .  .... 

fi  «coito  ftadl^TuttO  il paefed^IndialiagcScoptadi  fiumi,^  grand  dlimi  flulfi  8C  r^aih 

Viaggi,  il'}  «tmarc 


NAVIGATI  ONE   PEI    MAR  ROSSO 

^1  m^i  e,i  c[ua|(crercono  nel  fer  della  Luna  noua^nei  {>(en0  <ttquella,per  trcgiorm*  QCh  i 

nelli  rpatij  di  meso  dell  j  Luna  diminuifcono,  et  maggiormente  in  quella  parte,chcepr€ir 
g  Barfga-r2,d{  maniera  che  invn  fahito  lì  vede  il  fondo,  alcune  pam'  della  terra  tal  volr* 
lecchc,che  poco  aiiann'er3nonauigate:f<.^  ih'umiper l'impeto  della mondationc,cfTcndoin 
fìcme  fpinto  culto  il  mare,corrono  alb'nfu  per  molti ftadi più  velocemente  che  non  fanno 
fecoQdaiUorcorroiiaturaIe,pcrflcbeèperìcolofoKntroauiTC,flf  ilmcnar  fuori  i  na- ili  a* 
co]Qro>che  non  fono  crpcrti*,o^ che  Isi  prima  volta  vadafìòàcotalluogo.perdo  che  facendo 
il  mare  grande  l'inpero  nel  creff^e^dCnon  intralafdando  punto,  leaochore  non  poffono  ri 
tenerle  na«/,onde  alhmprouiroqutuicoduttclenaul,&aggiratedallagran  forza  del  cor! 
fo  fono  fpfnfc  nelle  paludi,  romponff,6È:fi[miItncntefpfccoIinauÌlifi>no  rtuoltati  fottofo 
pra  d' alcuni  co  ndorn  intorno  alle  folle ,  partendofifubito  la  inodatione  dal  primo  caDodi 
flulTo  di  mare  fono  riempiti, aflocra!:!,  Ci  qr%ii  fono  gi'impeci  dell'acqua  nell'entrar  del  mi 
re  ne  i  Topradetu  uue  effetti  della  Luua,  vX  mall<mamcnteneIlainondatione  della  notre  tal 
mente  che  qudh'chenamgano,comi'ndando  ad  intrare quando  ilmare  è  quieto,rono  fcon 
trati  dal  fluito  d/qacllo,  eteflèndo ,  nella  bocca  fentono  da  lontano  vnorumor  come  d  un 
elTercItq^df  pocodopocongrandidìmoftrepi  c  trafcorre  il  mare  dentro  nelle  paludi  So 

praaBar(gaM  fono  moWpopolf  fra  terra,ghAratrii,fRachufì,iTatharagfid<:dcUaPt^^^ 

da ,  fra  i  quati  e  AIe{randria,deft:^  Bnccphala.  d{.  fopr?.  di  loro  vi  fonoi  Battrfam>ente  belli 
cofifrimarojtoporraàRc  proprio,  i^r  Alcflandro  moitofi  da  quelle  parti  trapa^  infìnoal 
Gange^lafciadofi  à  dietro  il  paefe  della  Limirka ,  6^  le  parti  della  India  verfo  meso  giorno 
dal  guai  tempo  infìno  ài  di  dlioggiin  3arigaza corrono  monete  dvna  dramma  antiche' 
cheh5nofcolp<teconjettcregreceinfiem€rimagiiudiApollodo£oAdiMen5dro,fq 
IÌregnaronodopoAIeflandro.E  verfo  leuantcvna  cltt^chiamataOzenej  douegiàerala 
Cede  del  Regno,dC  dalla  qimic  tutte  quelle  cofeche  fono  per  hi  abondiza  nelpaete.  dCm 
corno  della noftra mercantia C  portano à Bsurigaza ,  pietre  Onldijne, ^Murrine, 6^ fen^ 
5:  j :  i  i  indiani ,  6^  Molochine, afTai  tele  communi  ♦  Qc  per  mczo  diquelkficonduced) i 
fuoghidifoprailNardo  portato  da  ProcIida,detto  Cattiburino,ctParropapige,àlaCaba 
lite, iSc:  della  vicina  Scithia  il  Cofto, &C  il  Bdellio.Gonducefi  à  quefto  luogo  fpecia'imente  vi- 
no Italiano,SCLaodiceno,&:Aràberco  6s:rame,&ftagno,a:pjombo,a' corallo,  a'chry^ 
folitho,  veftt  femplia;6^€ontra&tte di diuerfefort/,  ATdncoIe  di  molti  fili  lughe  vn  braccio 
ItoracejMeliIoto,*  vetro  no lauorato,Sldanica,Stimmf»  moneta  d'oro&d'argéto  la  qua 
Jefì  cSbiaco  vn  certochedf  guadagno  co  fa  monetadi  5I  Ittogo^vi  fi portaandevnacofa 

odorireranedimoIropregio,ncingracopiaJnql  tempo  preftntanoaIRevaOd'argaodI 

gran  vai  ore,  in  flrum  enti  mun'ch/,&r  donzelle  bellifrimc  perconcubin&>6«:  Vi&odidiuerre 
(onjac  vcffiment/fcmpliciAMi  gr^n  pretio,etcofe  odorifere  di  molta  ccccnenza.Gauari 

^,^^^>^^'^^9>^^}^^^^^^^^  pepe  iungoA'  cofe  che  fi  portano  da 

altre^ere^QuetchediBgittofipartpn^ 

fi  efede  verfo  oftro,a:  perciò  il  paefe  e  chiamato  Dachinabade ,  fmperoche  Dachano 

nelhlor  Impa  CgniRca  oftra8^queIIa_par^  c  fra  terra  verfcleuanteconticiic 

paefi  £l  m  o!ti,&:  derertf,&:  gradinimi  moti  A  diuerfc  forti  di  animali,  &  Pardi,  &:Tign;ar 
Elefanti,  ctierpcfi  fmiiuratiA  CrocotteA'  molte  generation!  di  O-nncephaìi  a^  gioite 
.naaom  pppalófe,telmcnte  ciie  immo  ai  confini  fono  frcquentiiTime.in  qfta  Dachinaba- 
defonodwe  notaMifflmf  luoghi  mercatantcfchi,che  da  Barigasafono  lontani  venti  gior 
meyerfooj^o,^qwGdicd«o^^^  cittiir.okogrS 

rn^r.n       ^"^'"r  V  P»?550mchine  mgran  copia ,  a'  da  mólta  qUtit^ditde 

comuni  diuerfe forti d!  veli,  &:MoIochine,&:aItrcmcrcaStie,dicdairepartlmaii^ 
ITìe  quiui  fono  conduttc.  Et  tutta  quefta  nauigati'one  infìno  alla  Limirica I  fetemfla  ih- 
«S!^  P^«  fo^o  i^^i^'gsndo  preflb  la  coffa.I  luoghi  mercatatcfchi  di  quefta  parte  ff^- 
WXr^^^à^'^^^'''*  Vppara  Calliena  città,  nella  quale  a  i  tetiiri  di  Saragano  il 
^i^lth^^^"^  mcrcantia,ma  dapoi  chevenncin  poter  di Sandane,ft| i^^d»» 
.  «  intcyrottalungo  tempotpcrciochc  f  nau«grcd^^^^ 


nò  con 


V  ISO  A  il  B  I  K  D  1  B  O  IL  1  E  N  T  A  L  !♦  30^ 

fio  corigjiardiVcòttdattfiBaft^tóaJ^opoCall^^^^^  c-^  ^ 

niylIa,Mandagora,PaIcpatmc,Md£a^gara,Biz^  Tuannobocdipoi  le  i  io/ 

le  chiamate  SeTccricnc,Egidic,a(:ecnite  appreffo  laCherfoncfo  »  ^ 
corfali.dipo<  fegufta  l'^KiIa  Lcua,aipoi  Naura,& 

Umirip,ardopo'qucfticMLi!ziVi;a:NeIcinda,neIIcquatthorafifa^ 

Tindi  è  del  regno  di  Ceproboto,6<:  e  villaggio prciTo  alla  marma  molto  notàbàej^wzitii 

fottol  mcdefimo  recano, fa  molte  faccendcpcrnTpctto  de  inauili,  die  vi  vanno  de  f  Gre- 
d,&:da  Anaca .  ejkcpoitaapprcflb  vniiume,& è  lontana  da  Tind/,perf7ume,a:  per  mare 
iìadicuiqucccnto,a:  dalfìumeà'eiTàibtio  ftadt  ventiKclcindafìmilmente  è  diicofta  da  Mu 
afnVqoafi  dnqucccnto  fta^^^pa- fiume,a^  per  tcrra,a:  per 

Pandtonc,&:  anche  citó  epofkappreiTo  v^ftumeqtiafìcénco  venti'fiadilangedal  mare* 
ApprelToIa  boccadddectofiùmeepoftovii'altro  viNaggtocb/amato  Barare,  alquaféda 

;\Vlcmda  vcrigòn  gfufo  le  nàui  per  andar  v/a ,  S^forgeno  in  mare  per  caricar  ìetnercantìe, 
perche  il  fiume  ondeggia,  8;:  nonha  fiicilenauigatione .  i  Re  dfamcndueqiycfff  faogWha- 
Wnofraterra^Qiiciche  vengono  dtalto  mare  per  fegno  diefTcraTriuafifn  erudii  luoghi 
Iwimo  /  ferpenti^tic  i  quahs'mcon  trano,chc  fono  di  color  negrOjma  corti ,  con  ia  tefta  à  mo 
dodidragoni,d:di  ocoiifiiiguigm.nauigaiio  iqueftftncrcaticonnauili gradi  per  ia  grati 

2 uanticà3^  molta  copia  dipepeAMahbadiro^pormauiO  fpedalmécemò 
^Uth^veftefemplfdnon mokeperò,madiqueUeteiruteàmoÌdiìIi,  doèpolymita, tUm" 
mi,coralfo,fi'nalmentcramc  honlauorato,ftagoo,piombo,vino,  ma  nonmolto,  é^tantoii 
rpaccÌ3,quantofainBanga2a.vi  fìpOftaancheSandaraca,Arrenico,formcnto  quanto  ba^ 
fta  aipatroni  di  nane,  per  cicche  i  mercatanti  non  ne  vfano  .  portauiTi  del  pepe ,  che  in  vno 
luogo  folo  di  queii-o  villaggio  ne  nafcc  moltOjChiamato  Cotianartcc.  portanuifi  anche  del^ 
ie  perle  aflà4ardidwerleroru,&auorio,fi^telcdi(m,a^i^  Gapamcòj6t:Malabathro 
dailooghiche  ronodeiitro&atenra,S^dfuer(è pietre ti^jareiiti,d^(UainaQ  6^liyadntfa4 
6^tefhi^nf  Chryronetiotice,6:  d  i  q  uelle  che  li  pidiano  intorno  alle  ikk^dit  fono.aHo'n^ 
contro  della  Limirica  »  qud  cbeal  debito  tempo  il  fono  partitidi  l^itto,  arriuan  o  à  queilo 
luogo  circa  il  me!c  di  Lugf t o  detto  Ep/phi  ♦  Tutta  la  predetta  nauigatfonc  da  Cana ,  dC  dalla 
felice  Arabia,Iafaceuano  con  piccoli nauil/,  andando  attorno  à  i  colfì.  ma  Hippalo  goacr-» 
nator  di  naue  bauendo.  coniiderato  ilfito  delle  terre  mercatante fche,  dc  la  forma  della  mari 
Da,  fu  il  pruno  cbetrouohnat]^donede9^te>;iiiare,d  appreifo  di  noi 

foffianoiventi€biamatiEte0e,kìdfliar^d'IndiaAih7opre4ygfó^ 
bÌa,QC  è  nominato  da!  nome  di'cofui,dìepriiaiaineiitér4troudkmuigan'o^ 
poInGnhora  alcuni  partendofi  à  dMtc  vfaggjo,da  Cana.aTamfd-  gh' Aromati,  parte  faltS 
do  più  innanzi  nauigano  alla  Li m!rica,par te  à  Barigasa,  dC parte  in  Scy thia,  &:non  fi  trat> 
tengono  più  di  tre  giorni  nell'alto  mare^ilrefto  mettono  in  &r  ilio  r  prò  prio  viaggio,  S^di 
fcoftandofìdalpaefevicinoàtcrradifiipnnauigaiJdotìàp^ilaijoi  piedaticolfiV  Da 
Elabacare  il  monte  cbumato  Pyrr^doc  RoUo^viene  a^prdfo  vn'^tro  paefe  nomi^ 
nacol^dia,ver(b0fiy^o;ttdqMalerottoil^l^^  Pandiònee  vnluogo^  doueOpefca  ilPjni^ 
cd,doè  perle  >  &r  (ìmfoetitc  vi  e  vna  città  chiamata  Colcbi,  il  primo  luogo  ènomùiatoBa^ 
lita,die  ha  vnbclporto,ctvn  villaggio  allamanna^dopo  quefto  è  vn'altro  luogo  detto  Co/ 
mar,neT  r;n:ìtec  vna  fortessa,  ^vn  porto ,  doue  quei  che  nelrciìo  della  vin  vogliono  vi^ 
uer  fami  h  iranno  vedouij&^quiui  venendo  fi  lauanOj&ilGmilcfanno  le  donne,  pcrctochc 
fi  narrala  Dea  quiui  ogni  mefe  à  certo  tempo  lauarfi  ♦Da  Cornar  C  eftende  vn  paefe  miìno 
a  CoIcI)i,nei  quale  fi  p£fcailPinÌcò,ciocperlc:douc  fono  tcnutlàlauorar  quei  die  fono  co 
deniiati^&è  verib  omo  fotto  ilRe  Pattdiooe^Dopo  Colchiiégpiiala  prima  coiladeIcol«> 
fe,d)eIiavnl90gofi:aterrj(chiamatoArgaIo,Ìnvn  certo  luogo  apprefTo  r^i  Hcpi  odoro 
(TsbocailPtmcoiraccoIcodoè  perle  *di  llQportanoleteIefottiliÌumecfafaMnate^9argati«> 
tidi,Et  di  tutte  quefteterre  mcrcatantefche.&T  porti, àiiqualiarriuanoquci  che  nauigano 
8^  dalla  Limirica,fi^  dal  Settentrione,  ipiunotahili  BC  chefegiiono  per  ordine  fono  Ca# 
mara,&Poduca,é^Sopatma,     in  tutti  quciiiiono  namli,che  fi  vfano  inqueiluoghi,  co 
qualinauisano  preffo  terrainfìno  allaMiturica^ma  in  altri  luoghi  vanno  con  nauili  fatti  dt 
valegaotoio^hecoogiunti  tnfìemefonogiratuUflìntilchiamatiSangaragiìartedeqii^  va 
»&!Aurej^^alGai^A€OtiiaggÌorÌvaimoiCoUmdÌophonca*AquemIaoghiii^ 

nota 


KA  VIG.Dlt  MAR  ROSSO  FINO  Ali  INDIE  QRIen; 

no  di  tutte lecofc  che  (ì  fanno  nella  I.fmirkaj  ccquafiin  quciluochi  il  cofìrumano .  L?  roL 
be  che  (i  penano  diLguio  di  ogni  lempo^cbefofiodjtnolce  fortì,6(:tutte  quelle  che  li  por. 
«ano  dalla  Utnirica  Odiftribuiìcooo  per  qireftjicofta»  Etnauigando  vcrfo  Icuante  iniorno 
i  i  luoghi  della  detta  coda  fi  diftendc  vnaifola  verfo  ponente  chiamata  PaleGmodo.etappi 
fo  iloro  antichi  CchiamauaTaprobana,€tla  parte  verfo  tramotana  è  habitata,etcohittacL 
VI  paffano  quei  che nauigano  à  Plfonactftim ♦  dC quafi fi  cftcnde infino  appreflb la  parie 
che  eoppofìta  ad  Asanta  ,  VI  nafce  del  Pinfcò  cioè  perle,    delle  pietre  trarparenti,etdelle 
fcftiTo^gi'nf,    VI  fi  fanno  dcllt-  £cie  fottili'iTin-c.  vicino  à  qucftì  iuoglìi  e  vn  paefe  chiamato 
MaiaTia,ch^  iieiìcndc  moho  fra  terra,  doue  fi  fanno  molte  tele  fottililTm^c.  dipoi  verfo  le* 
uanrc  padanc'o  il  vicino  colfo  (cgue  i!  pacfechumato  Defarcnachejìdncc  ?uorio  detto  Bo 
farè.Dopo  qiìo  nauigado  vcrfo  tramotana  fono  molti popoli  bai  baii,ha  i  Ciualt  fonoiCir 
^adi ,  forti  di  gente  che  ha  ilnafo  ichiacciato,  OC  i  faiuatica .  vi  fono  anche  t  Bargifi ,  6t  alcre 
genti  che  hSno  refta  dicaualIoA  faccia  Iunga,dicefi  che  mangiano  huomini.Dopo  qjtm 
poli  verfo  leuamehauendo  lOceano  à  mandeiha,  ^Tnauigando  preiTo  lealtre  parfidifuo 
ria  man iimfì:ras*incontra il  Gange,  S^apprefTo  di  lui hiltima terra  fermadileuante  chia. 
fnata  Aurcaj'ntornodicfra  efi  fiume  Gange,ilqualecdeipiu  grandi  che  Ganeltalndja,& 
<:refce5&'  fcrmsfì  come  fa  il  NflcapprefTo  il  detto  fiume  e  vnluogo  mercatanieico,  chiami 
to  Gnn  j;z ,  dei  nome  ifteOo  del  hume,  per  il  quale  fì  porta  il  Malabatiiro^ilNardo  Gang«^ 
tjco,<[Pinicòj^^  rclefoitiiiifimein  tutta  ccccl[cn:za,chiamatcGangeticc  dal  Gange.diceO 
€iTer  inqiicO:!  luoghi  le  min  ere  dell'oro,    moneta  di  oro  chiamato  Cairi»  Allo'ncontro  di 
quello  humc  è  vna  ifola  dell  Oceanojiikima  delle  parti dclmondo verfo  leuante  rinchm/ 
<a  fotte  il  leuar  del  folc,douefonateftuggini  che  hanno  color  d'oro»  dC  molto  migliori  diqi 
le  che  fì  trouano  in  tutti  i  luoghi  del  mar  Rollo  *  dopo  quello  paefequaiì  fbtto  tramoma^ 
tkz  di  fuori  i  vn  certo  luogo  doue  finifce  il  mare,e  pof&  vna  grandifljma  città  mediterraiiea 
chiamata  Thina,daIIa  quale  per  la  via  de  i  Battri ,  per  terra  fì  conduce  à  Barigaza  hfeta  iii 
ilop{>a,mataOe,8ir  in  tela,df  di  li  fi  porta  nella  Limirica  per  il  fiume  Gagc  »  L'andare  àqaty 
fta  Thina  non  c  m  o!to  facile  ne  fìci7to,pcrcio  che  rare  volte  amen  che  da  elTa  ne  ritornlalcu 
tio.il  luogo  è poirofottol'orfa minore. dicefì  cheefìti/atanelleparti  opponredclmarmag 
gioi€,6^dc!  mar  Cafpio  p  il  quale  la  palu'deMeofj,chcc  vicina ,  sbocca  nell'Oceano  .  ogni 
anno  va  à  conimi  della  Thinajvnacerta  gct.^  di  corpopiccoIo,map;a£»Iiardo,  di  faccia  hrga 
♦  dCiìnalmente  fì  chiamano  Sefati.^In  iimili^iomi  vi  vSno  coaic  nioglieri,etco  figliuoli, 
portando(ècogrScarfchidiTerponi,iimih'a]Ir  viti  verdi«  dipoiOfe^ 
de  i  lor  confìn(3^de}la  ThinaA^icendofìlettidc  iTerpom;iiìSnoà  certigiorniatccn& 
fioà  rubbare,fi^|7orrani;poilapredaneiluoghid^ef^  .  opiuadentronetlorpaefe.co^^ 
ro  che  hanno  notitia  di  quelle  coiè^fe  ne  vanno  àqudfttluoghi»  dC  racco '^r^oque/léttf,^ 
ffneruando  fottiimcnte  i  calami  chiamati  pctri,a<:  addopiandolc  fogh'e,fiC6cendolcritt>i^ 
xic,le  legano  co  i  nerui  de i  detti  caIami.Si:  ne  fono    f  re  fortirdcHafoglia  maggiore ,  ìI  Ma^ 
labathro  grande:  della  minore,ilmediocrc:ddfa  pìcco    ,  i!  piccolo^  onde  fono  tre  partidd 
XvUiabathro .  dipoi  coloro  che  cofì  l'atconciano ,  ì.o  portano  in  India»  Le  pard 
caeiQiìo  dopo  queiiiluogbij  per  k  gran  fortu.nc  di  mare  ,     per  i 

montìgrandiflìnii,«inaccerhb;,^i,  ^'anch.epcr  vaaccjw 
poioizadc  gliDcingr*  u^ioflonp  4iiu^';ii;igar€» 
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DISCORSO  SOPRA. IL  LIBRO  DI  ODOARDO 

BAR5E  S  S  A>  £  X    SOPRA  II  SOMMARIO 
DE  LLÌS   ÌNDIE    ORIENTAI.  I* 


L  prcfentclrbro  diOdoardo  R^rbena,5:'iirommanodcIfeIndic  orfeiu* 

tali,pci che  daprincipi'o  furo n  kiii^  &C  venuti  à nonna  di alciine poche  jj- 


^^^^^  t^^^  ronc/oiioftadnafcoiietnon  citato  pennello  che  fulTeropubhcaii 

'^<^"it^f'"'^4>*'t' ^3      dieiIptedcttoBarbeflahauendo nauigaro 
1  If^^  con  h'CapftaniPortogh  eli  per  tutwlcdwc  Indie,  fifcopoftonevnlib 


mòdo  poi  da  alcune  cagioni,  che  iàrebbe  iìiperHuo  il  raccontarle,  partito 
daLtsbonaièneand®  in  Cafligtia,5Cquiut  edèndo  motato gl'ialino  %  $  1 9, 

Ibpra  fa  nauc  Vctror/3,chc  drcodo  il  modo, 6^  venuto  nella  iToIa  diZubar,v£fu  morto^co/ 
me  fi  leggerà  nel  fine  di  qfto  voIumcJ{  fommario  {Ìmilméte>lecondo  ch'/oho  pomto  r/rrar 
r€,ancheegh' fucompoito  da  vno  genril'huonnoPortogheiCjChe  naui':';ò  per  tutto  l'orien^ 
«•cthaucado  Ietto  il  libro  delBarbeliajVolfe  fcriucr  le  medeótnecore  a  iuo  modo,&:  fccon 
do  h'nfbrmatione  ch'egli  haueoa  hàuuto,  et  rperialmente  di  quella  parte  doueibno  l  iTo^f 
le  MoIucche,'Che  hanno  per  tramontana  vnagran  coih  di  terra  ferma,  laquak  èopenio'' 
ne  d'alcLiniPiloti  Ponogheiljper  notitiahauucanein  Malacha,  che  corra  verfogreco,fl^ 
fecondo  che  mi  e  flato  detto  ,  s'ingegno  di  dcfcnuer  la  pia  particolarmcnre  cheh'  fu  po^ 
iìbjfe  3  clTendo  queiia  vna  del'c  più  lingulari ,  &'  nonbili  pani  che  iopra  la  baila  appa-* 
rifca  dcfcritta  ,  QC  tutta  habitata  »  6:  piena  di  città  ,  genti  bianche  ,  dotate  di  buo*» 
no  intelleito ,  OC  duili .  per  eflerui oltre  acciò  moltilTìme  i(ble»  bene  popolate»  ab" 
bondanti  d'ogni cofa  necefÈiriaal  vitto  humano  :  non  dimeno  tornato  die  egli  5x  acafa  »  fe 
ci  volfe  che  il  libro  Ìlio  fufTe  yedi2to,fìj  sfor&sato  di  leuarne  via  tutta  quella  parte  che  nel  fine 
della  opera  trattaiia  delle  ffolc  MoIucchcS^nolin  quello  tempo  con  gvandinima&tica, 
&ditiicuIta,hauendo  mandato  àtai-latra(crÌLiere/nrino  àLisbonajàpenanchabbiamopo^ 
tuto  haiierc  vna  copja,et  quella  atichcunpcrfètcajCt  il  medcfìmo  hauemo  fatto  dellibro  de! 
barbeila  in  Sibilia.bene  haredid^hno^^ecome  da  noi  non  è  macato  di  vfar  ogni  diligen 
22»idiritrouarqueftilibH,cfae^*iifelice£3rtuaaghfaauefli&^^  noftrc  mani  più  in^ 
UX^QC  pio  corretti,che  molto  più  volentieri, A:pito  glÌharemmo]Miblicat/,etmefii  inluce: 
ho  ad  altro  fioe,ne  p^r  altro  nodr  o  ^pònro(;co  m  e  m  p/u  luoghi  del  pfente  volume  habbia/ 
ftìodctto)chcpfarcofagrntaàglf  ftudioli,  cheli  dilettano  ditalfettione.denaquale  nella  di 
fcrittione  moderna  ds  oiìeftc  Indie,!!  leggono  molte  cofe  conformi  à  quelle  che  gii  frrff 
fero  gli  antichi^Il che  u  iede,ò:  piena  teitimonianza,ch€  qucftinoftri  hanno  di%en£cjnca 
te  inuefii^ialàv<xiii,dd  ftdelmeiiteraccomandataallamemoria 

'-De  linfirafciMiìomldimó'cantienehabbiamhaumoqueitopocodecogn^^ 

Beati'!Ia<:rono  tdefottiliStme>dicheiìi^aaoi&suoli  d  va  (oche  che  portano  «corno  il 

capo iMori.  .  -  ■  ,■ 

BayrameSjtelerottiliffimcfeircWciÈCi        .     •  . 
Caarìàypannifoctiliinmidieottónì/ 
]yUtamugòs,pater  noftridiQlìSìérfe  forddicolore.èt  fat^ 
Amfnm  e  ftfcco  diaIcutk^faa'beeattde,&vencof^C0fne  dicono  alcuni.d^^ 
Areca/ono  alcum'  pomettÌ,conh  qualfg!  Indiani  inalbano h foglÌ> dcttti bctcUc ò bctOfCi' 
Delbetdk  0  Ìegg«raquidefottocoiD€4&;t3» 


LIBRO  DI  ODOARDO^  BARBESSa 

P  OR  T  O  G HE S E  • 

AVENDO  IO  OdoardoBarbcATagcntiThiiomodelh  molto  noMe  città  di 
Lisbona  natilgatogr?;nnarfr della  giouentu  mianclh  India  difcopcrcàia 
nomcdefhMaeftàdeIRc  no  ftr  o  rignore,et  andato  anche  fra  terra  in  moU 
na  vani  pae  fi  vicini  à  quella  A'  mqucftotcmpovedutOj&mtcfovartcct 


Gctilf  Silorcclmmirnon  Jjkiando  itrancni,cx  ic  n-treaam  wi».  liiiv^-fv^"' *ìiìiim.ui> 
iTcnirconolccofeA'douc fi c5duconoJnHX>rò che  oltreàau^^^^^ 
forw frmprc dilettato  di  dimadare  à Mori,à  Chriftian^etaG 

paefì 
minare 

be eilcr di i.i«iv*»i*«.Kv..   -^         -       -  ^  , 

il  vero  io  non  mi  diffidOiChc  fi  conofceràchM'onon  ho  mancato,pcr  quar  o 

forse dclmioingcgno.ednclprercntc  anno  1 5 1 6.10  diedi  fine  a  fcnuereii  preiCtticiibro^ 

CdpodifmSehaTtuir.opcìff^toilccìpodiBuoìui(l)crdnia^  ■  - 

Pa  (Tiro  il  cano  di  Buonarpcra23,andando  verlb  greco,  nel  capo  di  fan  Sfbaftianofitre' 
«ano  paefì  molto  bel  (1  di  monti,di  campagnc^a:  di  vam,n€llc  quali  fono  molte  vacche,  ca- 
ftrad/&aIir«3nimaIiraIuatichi.Eterrahabimadagcntincgre,che>«innofgnud^ 

te  portano  pelli  di  ccrui  co!  pdo,ò  di  altri  animali  filuatichi ,  come  vna  cappa  alla  francefc 
dellaqual  gente  tPortoghefìinfinhorahon  hanno  potuto  hauercognfrtonc,  ncclTer  io. 
formati  di  quelcbe  nadcntrofraterra^nonbanoqueftcgentinauigatjone,  dCnonìi  kmo^ 
nodel  mare,neiMondcll'Arabfa, ne denaPeifìa,ncdclla India maihanno  jnlmoa  quel 
luogo  nauigato^BC  difcog  to  p  <  ag/on  de(?e grati  correntie  del  roajc,che  fanno  gui 

Pafìato  il  capo  di  fan  Sebaih'ano andando  yerio  la  India,vifono  alcune iible  proflitneal 
là  terra  £èrraa,&r/e  chiamano  Vcfque  grSdimetle  quali  verfp^erra  ferma  vi  fono  alcune  pie 
cole  habitanoni  di  Mor/,i  quali  tengono  CÓmcrdocòffcntili  della  terra,  6c  coplàroftonO 
guadagnoJn  quefte  Vcique fi  trpua  ailai  quantftidi iGnferacà,Si^  molto  buono,  ^  t  Mori 
lo  raccolgono,^:  vendono  per  altre: parti,&:  mcdcfìmamentcmolcc  perle,^' grandi  &  mi- 
ntirc!,chefìtrouanoin  mare  nelle ofl-riche,  lequalicfTì  non  fanno  ne  coglierCjnepcfare:  a 
quando  le  cauano,le  cuocono,6:  coficauano  le  dette  perle  ^  je^randi  minute,rofl€ 
brurnatejà'  non  è  dubbio  eneruene  di  molte ,  cv  buone  /c  le  lapcficro  cauafC>COnieuoill 
Zalaxi)Q^Coromandet>d^:inBahatem,di  the  G  parlar j{ii^^  .  V; 

PalTate  le  Vcique  grandi  veriò  Ce&la,laquale  è  v  n  ?  fo  r  te  3^a,chc  quiul  fece  fere  il  Re  « 
PortogallOjdoue  fi  troua  dt  molto  oro,àxvti.6xvitjjeg|iel6tano  d^ieffayifono  2'^""'  ' 
muchc  fanno  dentrodi  fé  iToleJe  qualt  chiamano  Vcic|uc  piccole ,  douc  fono  alcuni  luoghi 
di  Moniche  traficano  co  Gentili  della  terra  fermaXelor  vettOUagJicfonOtifOiinigl^Oi^ 
^artUjlcqusdiinpiccofel  archepomnoàCciaia» 

Cefala, 


I  ^^.gfagrantemp.  , 

tarono  qui'ui  per  cagione  di  alcuni  trafichi  dì  oro,€he  tengono  co  Gentili  della  ferra  ferma* 
Cof^oroparhnoh'ngoa  Arabica,^  hanno  Re fopra  diloro^iIqualehoraefottoI'ubbiaiC' 

sadeiRediPortogaUo^Ecilaiododeìiocsrafìcluì^clie  vengonopcr  marcm  Pf^^'^^'' 


lIBRO    DI   ODOARPO   BARBBSSA»  JII 

^oUl£i'panmdipinti,a:bianch/,&  azurridibsbagio,&:alcuaidif€ta,  a^p3tcrnof>rtbcr. 
«rrini  2^IUArom,chcncìde£tf rcgnivegonofnaltrinauilimaggfori  dal  gran  regnodi 
CambiiaiIcquaNmcrcantiefdcttiMoncompranoA'nccHonodagltaltn 
leDortano,5-fcpagano  inoro  à pcfo ,  ^Tpcr  pregio  checdi  fì comentano; a^:po^le^erba.- 
noawcndonoà[or  a<Mo  à  gentili  del  regno  di  Benamataxa,  che  vannolicaridiidioro, 
ilauale  lo  danno  in  cambiodi  detti  panmlcn2apefoAferan»quan'^^^^ 
daanar  cento  per  vno.Qucfti  Mori  raccolgono  anche  moltt  qoandta  di  auorfo  d'm  eorno. 
sdfaIa,chcmcdcfimamcntelo  vendono pcril|;ranrcgnodiCambafa,ac^^^^^ 


alla  marina  fono  di  moki  caualH  marini,che  vanno  in  mare ,    tal  volta  fmontano  in  terra  9 
aminare.hSnoidcnticomcgh'ekfenti>iccoIj,a^emigIiorpuorfodiqae^ 
tì^8Cpmhimco,8Cpm(ont,eC<Hmznier2ichcn6 perdcil colore  ndia terra .hntorno aCc^ 
da fonotnolti  elefantina-  mo!to grandi &:  faluaticbi^arìe genti  dd!a  terr ì  no  .anno, ne  vfa 
nodidotnarIi/onuianchcmoltiIconi,orfi,cerai,6dcingbialrja'btnue.ercrradm^^ 
momc  etdimokcpiaeoie.faQranouamenteiMorifannoinqucftaterram^^^ 
f?no,&:  lo  tcaono  in  panni  bfanchf,pcrdoche  non  fanno  tingere  no  hauedo  colon,  piglia- 
no poi  de  i  panni azurri,6  vero  didiuerfì  coloniche  fono  portati  da  Cambafa,ct  disfanno/ 
K&tornanopoiitefferlemacolpritcconlelorbiancbcatdiqueihroanfer^ 
j;        ^«Irtiri     /mialicauano  m cito  oro. 


ài  vari)  coIori,dc  f  quali cauano  tn  cito  oro 

P.<'jrno  de  'Bmdmdiaxa, 


Entra  do  in  qiicfta  terra  di  Cefakà  dentro  vis  il  regno  di  Benamataxa,che€  molto  glj- 
f}r-     di Gaili,chei Morigli chiamano Cafcres.fonohuomfnineg^^^^ 
cinturai  eia  ySnòcOjgtidipSni divatif  coIorfc& di J)?ll|dibe^^ 

oiuhonoratLportanofc  dette  pelli  con  vna  coda  drfcto,che  per  grandczza,$i:ripu|ationc 

h^sfdam^pertervz.dCbzil^no.dCÙLnnQfilti  ^^ricdi  con  Vi  prrfona^ta!  mente  chefanno 
làltarauctlecodedtlaS^dfqua*  qiicftì  portano  vna ipadainfoch  o  di  legno  legato  inoro, 
à  vero  i  altri  mctall?,  ft^portanb  come  noi  altri  dalla  parte  finitecp  anturcdipanno  di  di/ 
^ft-Mori  cb^f^nnoàqueltoefletcocon  auattroó  cjnqtienod&ecmlelorborfe attaccata 

cioè  vn'arcomeàocre,  K  i  ferri  delle  freccie  molto  g»wdi,et  benhtTorataonohuommI 
da  ^ucrra^a:  alcuni  fono  mercatanti  .le  donne  vanno  ignude  fin  che  fono  donzelle,&:fo. 
Iamcnt«ruopronolelor  vergogne  con  drap^ 
Jhaanoiìrfittoli,portanp  akri  panni  lopia  le  mammelle, 

"Zimb^Of* 

dÌB^amata«.ef  <M«#i<<««Ì4iB«nam.u:,xa,IOtt(«gtornatc  et  tirammo  va  da  Ce6la 
fi'^^^n  nònore  af  denemold  altriRc  per  iuof  fcddiu,  armolnalm  paefi  che  fono 


,r  t     i  et  -       .  - 

d>vftàHnéftragIlvcdev€nfrc,&rmndalpigUarHdn//a:n^^ 

odono  le  fue  parofe,&:  poi mandaichiaiiiàr  le  p€ffonc,chc  hanno  pom^^ 

h  ipaccia.qucftoRc  continuamente  tiene  nel  campo  vn  Capitano,  che  tochiamanoS''^ 

con  gran  numero  di  gcnre  d'arme,  fra  la  quale  menano  Tei  mila  donnesche  anche  effe  fi  ^* 
>iù  arme  àC  combattono.con  la  quaigenie  va(ottomcttendo  alcuni  Re  che  voalàno  rll^i 
larfì  centra  diluirò  cercano  di  Ur  tumuUUl  detto  Re  di  Benamaraxa ,  màd^  o  t^ì  anno  I 

dhuomimhonQratip^iTuoiregniintutti'i1uoghi,&Cgnorieàdarnouiruo1hi'a^ 
wtti  gli  rendano  vbbi'dicn!3:a,ctfeflìdiqtt€ftainanicra,chc  cfafcuno  di  quei  che  ròno  mi 
dati,  va  in  ogni  laogo,a^ fa cftingucrc  tutti ifuochi,<:hc  viiì  crouano,  6f  dipoi effinti  tn«f 
queidef  popolo  vanno  al  detto  huomo  mandato  come CommifTario  à  pigliar nuouofoft 

C.oda[uipcr%nodirugoccrione.3^divbbid 

perribclli,a'il  Re  manda  r!![^^r;,menteadirtraggerli  tanta  pente,  quanta  fa  biTogno  ha 
oltodi^dSlfii^  ^^gi'hHbiamiXcip^vettouagijeionocTrncy^^^ 

.     .  Zuamàfime^ 

Che  li  chiainaZuama.iI  quale  diconóche  vicii  di  verroBcnamataxa,»:  dura  piti  diltofrf 

Tanta Teghcinclla  bocca  del  qua!  fiume  e  v^n  luogo  di  Mori,doiiecRc,ctchiamafi  Hóa  o 

per  queito  fiume  3  quclb  luogo  di  xMon.vien  molto  oro  da  BcnamataxaJIfìamefid^^^^^ 
in vn'altro  omu ai liume,cbc  vaàdar in  Anens,d'onde  i Mor i  iì  icruov^  di  Almuifc  che 

tono  barche  incauate  d'unlcgno  folo ,  per  cuadur  panni,  dC  altre  meicaiiuc  da  Angos  & 
portar  moUooro,&:auorio,  .        *^  "*""go5,a 

n-d,AlorKhiamataAr,gD5,,Ml,aRe,ctrMonclieviiionoiuf,lbno  tutti nitra6ii,'8Ctra 

ftndein  p  ccokl«rche,di nafcofo  dalle naui  de  Portoghc II &■  di  I,  ledano .  ra„  c tiri d-  o- 

Angos.v*{inotevtttouagi,ad,  formcnro,  dn.,o,a;<ii 


«M*iuc;vuuv:iu/jnoa  vDi)jdicnzci  del  Redib 
(tannoftparatidal/atbm^^iadePortoglica, 


amuid?£™T*  1  r  §S        •  --"^    S  '-  cfh  f  fo  la  le    ii  i  de  Porto  "hefi  fi  proutisono  df 
Tarmai  h^^^ 

U.S«^o&ai;rn  ^■rTS"°'i  muolteto  viu  bntidi  drappo  <tt 

P  IT  n  "    '  Q*Ì/04  ifoUu 

tnonole 


DI    OX?OARDO  BISSA  ^ti 

fiìfitiole  findeiQC  le  dette cafe  hanno  i  lor  terrzzxi^dd  iToIariiauorati^con  affalhord  pient 

dÌmoIn2rhorifruttiTerij8(f  moke  acque. QLiefta  ffolaha  Refopra  di  fé,  5:' df  li*  vSnonrlfhuo 
pieni à  traficar à Ccfala  c5  naui!i',co quali  leuano moko oro,ilqual  poi  c  portato  p  tuiti  l'A^ 
rabiakiice,ia  quale  da  indi  innanzi  cofi  è  chiamaia,anchora  che  lìafoprai'Ethìopiajpo  die 
in,  txm  quella  terra  per  la  riuiera  del  mare  vi  fono  moke  hab/tationf^etdttà  di'  Mori,ec  pri^ 
macheilRediPortosalló  difcoprìfle  quella  parte,{Morf  diCe^a,dÌ  Zuama^di  Angos, 
éc  di  Mozambique  itauano  tutt<  all'ubbidi'eza  del  Re  di  Quiloa,  che  fi-a  queftiera  vn  grS 
R.€:&^inque(hternc  erincopiad*oro,pcrciochctutti'inauih' ,  che  andauanoà  Cefida, 
nelI'andaresSÈTncl  cornare  faceuano  fcala  in  quella  ifola ,  qucftì  Mori  fono  di  colore olfua- 
flro.Sif  akiinidnco  negri,  &: alcuni  bianclii,  fono  incito  bene  ornati  di  riccljipann/,  di 
oro  j  c  i  i  :  T:  u  di  ijambaefo  ♦  le  donne  limilmente  vanno  molto  bene  ornate  conxnolto 
oro, a:  urgcri;o,ia€atene,amani'gIfaUebracda,  &ranegabe,d^a  gLtoreccHfllùiffuaggio 
di  queftj è  Arabico^d^ tengono  ilìbri dell'Alcorano,  grandemente bonorano  Madio^- 
inetto  lor  propheta.Aqueho  Re  per  la  fuagran  ruperbia,&  per  no  voler  vbbidirealRe 
di Portoga1To,fir  tolto  queilo  luogo  per  for::ra:onde  vccircro,af  fecero  prigione  molta  gen 
te,&rilRc  ìi  fuggi dciIairo!a,ncl!a  quale  il  Re  di  Portogallo  mandòa  fabricarc  vnafortez* 
ZiidC  cQÌLi  tiene  àfua  vbbidienza,6f:gouerno  quei  che  rimafero  ini  ad  habitare* 

Palato  Qtiiloa,  Sbandando  per  la  coÀa  della  detta  Arabla,chiamata  bora  fèlfce^verfo  la 
India»  vkmo  alla  terra  ferma  e  vn'altra  iroIa,neIta  quafcc  yna  città  di  Mori,che  la  chiamano 
Mombaza,mol£o  gratide,  o{  molto  bcIlaA'  di  molto  alte  belle  cafe/abricate  con  pietre 
&!"  con  calcina,con  molto  buone  ftrade  alla  maniera  di  quelle  di  QiiiloajSsfhannoRcfopra 
di  loro  .oli  huomini  fono  di  colore  ohuaftrOabianco,6:  negro,  Ce'  coTi  le  dòne.lc  quali  vano 
/noito  bene  ornate  d<  panni  di  ièta&d'oro*  c  luogo  di  gran  craiico  di  mercantie.habuoa 
ponojdoue  Tempre  ilanno  mola'  nauili  coO  di  q  nei  che  vanno  a  Ce(àla,come  dialtrj  che  ve 
gonodaCambaia,6(:da  Me!  ric!c,5^  akriche  naujjgano alle ifole di Zexibar,  fi^diMunfia, 

di  Penda , del !e  q uali  perle  in na n z i fc  ne  parlerà. Quefla Mombaza èterra molto abboit 
dante  di  molte  vectouagl'eix'dfrartrati  belhìTjmi,cheh5no  la  coda  ritonda,  STdimoltevac 
che,gaUine,£t:  capre groliiiiime, et  di  molto  riro,a:  micelio, &:dt  moire  naraci  dolci  5r  serre, 
fi(:diliraoni6^ccdrl,«  pomigranat^^  agli  della  india,cc  d'ogni  loradiherbe  da  niaii^ia* 
re,8f  d'acque  molto  buone  ♦fono  fauomini  che  tal  volta  firn  guerra  con  le  genti  deliacerra 
ferma,8^alle  volte  fanno  pace,ectraficano  con  Ioro,a:  raccolgono  gran  quantità  di  mele, 
diccra,  8l' d'anorio  .  queftoRe  per  la  rna  fnperbia  per  non  vofrrc^rdirc^ 

galle  pde ttc  la  Tua  città3la  quale  i  PortogheO  prefero  g  forsa,etegfiTc  re  f^igpi,&: gli  filV^ 
r3,&:  fatta  prigione  molta  géte^à:  diftrutta  la  terra,&:fcccfìgradiiìima  prcda^d'oro  d^reen 

to,diraine,d'auorio,dipannidioro,  &:difetan*cch/,coinfimtealtre  ricchezze  dim^ 

Mémàe^  * 

Paflàtak  città  di  M5baza,non  moItoQontano  dad&,nella  cof!a  vi  e  nella  tetra'ferma/ii 

vna  fpiaggia,vn  villaggio  molto  bello  chiamato  Melfndc,  5r  r  d?  Mori,  dC  ha  Rei!  quale  ha 
belle  cafedimuro  con  affai  folari,  5:  con  le  fi'neftre,fi<:  terrazzi,  et  buone  fì-radc.ìa  gente  di 
ci&c  di  colore  oIiuaftro,&  di  color  negro .  vanno  ignudi  dalla  cinta  in  nìro,&:  da  indiìrriit 
vanno  cope  r  ti  di  panni  dtbambagio,&  di  feta^St^  altripanni^portand  o  li  à  vfo  di  ca  p  p  a  a  d  ar 
cu  co]]o,con,turbStt  molto  ricchi  in  teih«fonogranmercatanti*traficano  in  pani, or o,auo 

rìo,rame,argento  vÌuo,&altreaiìEUmercatantieconMor^&Gentiliddr^odÌC^^ 
che  alli  lor  porti  vengono  con  nauf  cariche  di  panigli  qualicompranoà  cambio  di  oro,auo> 

rio,5if  ccra.tnchetrouano  i^pn  l'uadagno  cofi  l'unaparte,comc!*aItra*  cuui  ne  Ila  detta  dt- 
tàaifai  vettouaglia  di  rifo/di  miglio, *ì"^^cbe  formento:che  lo  portano  di  Cabaia,  ftT  mof 
tefrutte,percioche  hano  mol£ihorti,&^  alberi  fruttiferi»  vi  fono  anche  aiìai  caftrati  di  quel^ 
li  della  codàgrande»3t^  di  tuttelealtre  fortÌdÌaime,cr*neèdettDdifopra«(imiImente  vifo/ 
no  jiarande dolci  H  aere •  Quefto  Re,  a  il  popolofurnoièfflpremolto  amid^fiirreniidori 
delRedi  Portoga]Ìo:SrfempreliPortogheiìtroaaronolaloro  moltaanucitca^fie buone 
accoglienze,  ifoUdi  fanLorenxp, 

Ailo'ncontro  di qucfrc  terre  in  mare  fopra  la  punta  de! capo  dellecorrétie  fcttataleghel 
vnaifi^IamokogradCftChe  il  chiama  £uiLor  é^o^che  èiiabiuca  da  Gentili;  Oc  in  ella  vi  fono 

akmie 
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aicunctcmde  MorUumoIt!  R  c^ccfi  Morixcmc  Gcmi1f.5«.''viemo!faabbo<! 
nf,riro,iiniglto,Sc  aiiai  narancie, iinìoni,^:  €uui molto gcngcuo  :  iì  qmh  non 
ad  alerone  non  à  mangiarlo  cofi  verde .  gli  hoommi  vanno  ign  udì, a. .  c  \  nv  e  ,^  r ^  . t 

lelorvergognccon  drappi  dibambagio,€(Bnonnauigano,neaItrfanHrnci^ 

hanno  Almadrc,c!ocbarchc  per  pcfcar neUa  for  coda,  fon  dicolor  olmafc i  ^  ^      '  f  * 

guaggio  a  (ira  nofta.ftnno  molte  voIteguerrafraIoro,ctIeIorarmefonoW^^  , 

tilfconliknn.nralciìiolrodeflramcnteperfcr!>c,crportanneinmanopraft 
luiomini  mc!ro  a  ri,&'  K  ri^if  n,     addcRranfì  molto  m  tirar  di  braccso  z  rraloro 

bailoj|]orvuierpiiuapakèdiradici,clicpianrìno,rheledomandan  l^^^i? 
Indicnuoucdi  Spagna  vi'cn  detto  che  fichiatna  iucca ,  à:  battata.      f/rra  ^llr^ 

belIaAferale.EqueftàifoIadìfcoftaperlapartediCeÓIadaterrarX^^^^^^^^ 

Fra  qued-rToh  di  Gn  Lorenzo,  ar  la  terra  fcrma,r.on  molto  lontano  daefTav/r.*. 
i^oleJ•unad€i^eclaalllìdtmnndnMlInfì.J^ìIf^.Zc^3ibara'a^traPeS^^^^^^^ 
tate  da  Mori  .Tono  liok  molto  fercil d,  a  ira,  vf  uou.gI,>,d/  r,To,diS3  &d?^l'"^Ì: 
molte narancieJimoniA'  curoniMemontasnefono  wnc  p'.ciie  di  ^rborl  h^ro  w?^^'^ 
nedi  zuccheroAnonlofannofare.  quelFeifokhannoRe,gl  h.b.rat. d/cVc  tn&^ 
terrafermaconlelorovettouaglte8(:&utte*hannoftauili 

nefh-a  6('!cve!.fonodiftuoredtpalma.Sono  c^/perfonemoltodebo^^^^ 

drapp|difcta,S^dfbamb^^^^^^^ 

bitantilMe  donne dtcofroro  vfano  di  pormrmolrc  inoic  d'oro  che  v'cn  di  C>f  h^A  i 

lofncatene,Korecchto<.a:bracci:deuiA'anelha1ì?caa,bcctv.pno^ 

ta.hannomoIteMofchee,a^,nquelJefìlcggcI'AIcoranodiMVccC«^^^^ 

Paflaro  McI,nde,andando  verfoIalndfaauantiC  attraucffìilgoffo,perdocI  e  hmrr.(ì 
hadarpunrarepcrpafrarponlmarRoffcnelladettacofta  c  vnatcrridSa 
p)uauant..vn;ilrra  terra  d.  Mori  nominata  Lame  n.  mm' coftoro  traScon^^^^^^^ 
idcllatcrraA  ronoicrreforhcfrcondarcdi  n,«ro,per^^^^^ 

Il  GemiUjChc  vengono  di  dentro  fra  lerra.  tvwucuannogucmcoa 

diezzadioro.adaiirento  d:alfir  mprr-jnrtv  ,  t  ^''^"•«■«laui.ccruui  tolto  molta  «e 
«r«,&d,poiWf»lilbmula  w™"^^^^^^^^  °'«*'»''o&» 

»uor/o.af  cera,a^  altrecofe.dellc  qaal,  cfi^n '?rT™^^ 

ni,fornitiito,orzo,afcauaIli  &:ulTai*r„r„I,  ^^    ■     '  molte car- 

dicoIoreoIwalfei&  wrt&^J^^^^^  'i^olror.cca.pa.hnohittl  Arabico,  fon» 

&iu>nhapo,io.    •    - '''^'°"°"°'««»'^.&wttouagIie.Jw«'cli  pocooafico, 

roar«.ouo.laquaIputàcncU*bocca.dciloftfmodiMecca:^ 

che  vengono 
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che  vengono  dcIMndia,cioè  def  regno  di'Cambaia ,  Stf  di Chaul,  Dalrjl,  diBmtc^h.BC 
Mahbar  etdiZeilarn,Choronicidd,d!BcngaIa,Sumarra,dl'PcgU,Tafnaiìen^^ 

Chf'na.  tutte  venL'ono  àcompanì  e  alk  detta  punta:  d^dlquf  entrano  nel  mar  Roflo  con 
kJor  rtiercaiuie  per  Adem,ctBarbora,ctZ)ciIa,ctZidem  porto  d/MeccaJe  qualnaui  i  Ca  ' 
pùaai'deIRc  di  Portogallo  alle  volte  v5no  a  vedere  et  tolgogliele  co  tutte  le  lor  rfchesze.. 

Voltando  qucfta  punta  di  Gaardafanf;entrando  ne!  mar  Roflo  ,èli  prefìbla  dftta  piin^ 
ti  vna  terra  di  Mori,che  fi  diixianda  Met>non  molto  grande,doue  iono  moiticàrnaggi,ec 
tdipocotrafico, 

Auanti  per  la  medefima  cofta  e  vna  terra  di  Mori ,  che  fi  dimanda  Barbora.ha  porto,do 
ucarriuano  molte  naui  di  Adeffl,et  di  Cambaia  con  lelormercantie  :  et  di  qui  cauano  quei 
di Cambaia molto oro,etauorio,ct altre cofejCtcjuei  di  Adcm  cauano  molta  vettou^glia^ec 
carni,ct  mele,et  ccra:pcrciocfae,fecondo  fi  dice,è  terra  molto  abbondante^ 

Qui  mancano  dui  capitoli^ 

Panatala dctfa terra  diZeila,per  la  coilaauati è  vn'ifolahabitatada  Mori ,  che  fi  domada 

DeTaqua,porto  di  mare:dcl  quale  0  rerLTonoa(Tai  i  Tuddirt  della  terra  del  Prete  Gianni:  ecat^ 
torno  di  qfta  terra  fono  molte  vcrton?  7iic,et  vienui  molto  oro  delia  terra  dei  Prete  Giani*' 

Md^HdfZMìaquin^tr  altre  lerrc. 

Paflato  Dchqua  dctro  nel  mar  Roflb  vi  fonoMazua,  Zanaqui'n,  etaltre  terre  di  Mori: 
et  chiamafl  pur  ^fiacofia  Arabia  feU'ce,e  t  h  Mori  la  domandano  Barraaru.  in  tutta  la  qua^ 
leemokoorojcheviend'infì'aterradel  paefe  del  Prete  Gfanni,che  loro  chiamano  di  Abif 
finnct  quei  di' tutte  lererre  di' qiiefta  cofta  crafìcano  perqaeRo  paefe  con  li  lof  panni,  6cr 
altre  Tnercatie,et cacano  dieffo  oro. aucrio,mcIe,ctcera,ctrchiaiii:era!Ic  volte  fanno guer-- 
ra  conlorojperciie  iono  Clinitiani.ianno  khiaui  molti  di  loro,  oc  tali  fchiaui  Tono  molto  Ili 
m  iti,  et  vaglfono  allài  danari  fra  liMorf ,  etpiuche  altri  rchiauL-perdoche  gli  trouano  eOTec 
aftuti ,  ctfedcli,ct  valenti huomini  delle  Tor  perfoncqoando  fi  ranno  Mori,  vogliono  cGc^ 
repiuvbbiditi ,  che  li  propri]  Mori.  UMoridi  quefta  Arabfafonotùttinegri.etvatcn/ 
ti  hmminf  di  fraerra.  vanno  ignudi  dalla  cintola  in  fv^Sc  da  li  in  gfu  fi  cuoprono  con  pUni  di 
Ì3ambagio ,  et  quelli  di  maggior  riputatione  portano panmadoUocomcalmayzares ,  ciò  e 
cappe 2u more fca^e t  Omiltncte fi cuoprono le dóne.  EtmifiiafTennatoche  qfticufcio^ 
no  le  natureallelorfigliuole  quando lonpiccole,hfdandouifoIoquJtopofflnovrinare.et 
eofi  le  tengo  no  cufcite  fin  che  fono  in  età  da  marìtare,cbe  le  confegnano  alUlor  mariti^etàt' 
Ihoratagliano  lorokcariie,chcè  faldata.comc feellecofifulTeronatc* 

Kegriodd  Prete  Gicinnù 

Finendo  di  vfcire  di  queftc  terre  de  Mori,et  entrando  fra  terra,vi eil  gran  regno  del  Prc 
te  Gianni,chciMori  di  Arabialo  chiamano  diAbiflini;iI  quale  e  molto  grade^et  molto  faà> 
bitatodimoItedttà,terre,etvillaggf,con  infinita  gente,ethamoltf  regni,  chelilorReh'fo-' 
no  fugge  tti,et  nelle  fue  terre  fono  m  olti  che  habitano  alfa  c2pagna,et  alle  montagne ,  come 
AraifJ'ono  huomini  negri  et  molto  ben  formati,  hanno  afTai  caualli.et  gIiadoprano,etfon 
buoni  caaallicn",!!-.?  no  fono  cacciatori  di  Herc,nc  di  alcuna  (onc  di  animali.Ie  loro  vcttotia 
glie  fono  car  nuli  tutrcle  rorti,Iatte,butiro,et  inelc,  pan  di  Tormento,  et  di  migliOjCt  di  qf'te 
cofe  ve  n'cgiandeabbondanza»LiIor  veementi  fono  di  cuoio,cc  pelle  dfcaUracj;£cioche 
nella  terra  vi  e  carcfl3adijjanni^&  fra  loro  evlànza,chefolamcnte  certe  dignfta  di  perfo> 
ne  poflàno  veftirpannó.S;  l'altra  gente  non  può  veilir  fe  non  corami  tagliati,  6C  ornali,  QC 
pelle.gli  huomini    le  dotane  non  beuono  mnf  ^-no,  maacqunacconciacon  mcle,6<:lattc 
dei  qaal  fi  mantengono  affai  ,  6r  quella  di  mele  lena  lor  la  fctc  ,  a'  li  fa  più  forti , 
piufani>  et  nella  terra  ve  n'è  grande  abbondanza.  Sono  chriiìiani  delia  dottrina  del  beato 
fon  Th  o  m  afo  &:  fan  Philippe  fecondo  dicono,il  lor  battefìmo  e  in  tremodi,  cioè  di  fanguc, 
di  fuy  Lù.a  d'aca«a:per  chcfidrcoddono,come  giudd,  &ndIafronteanchòra  cdlfìiocò, 

Viaggi»  R  drneU'acqua 
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jSf  nelI'acqua,flbattessanocoiiic!f  Chriftianicatliolici.  Hanno  molti  drloro  mar.  : 
to  della noftrafedcverafpcrqfoche  la  rerra  c iT»o!rogradc: 3l  l^cnchcncUa città  pnncpii  - 
Calfump.dowc  dimora  il  Prete  G  i  an  (in  n  o  f.;  tr  i  di  ;  i Tnr.  n  i ,  nelle  altre  affai  parti  iStanc  wJ** 
no  in  (errprc,€t  fenzacflcr  loro  infegnato,  di  forte  che  rolamcntc  hano  il  nc^^di  chriftian? 

'  * Della  città  di  Ctiffwno,  ,  .  * 

Dentro  quefto  regno  vièlagran  città  di  CaiTumo,apprefio  la  quale  ilPrctc  Gì  ìnnfil  rùi 
fici  c^po  dimora  ifando  Tempre  afla  c5pagiM,iI  qu^Ic  li-M 

f^cguz,€  Chriftiano  fìgnorcdi  molte  gran  prouinpe,6{:  dire  qyafg 
mette  tnoltiRe  grandìTc  molto  ricco  flgnore,&di  ptu  eròiche  alcun  altro  principe  al  mon- 

do.ticncgran  corre,  dC  pnga  di  connnuo  moka  gente  da  guerra  che  mena  icco»  cfcc  ppclic' 
volrc  dcÙi  ftjof  pndiglibnijiic  fi  lalìa  vedere,  vendono  à  vi  licarb  moiri  Re,    gran  Signor/ 
in  queiia  città  fi  fa  nel  mefe  di  Settem  brionia  fella  delia  Croce  molto  {^randc.alh  qu^ff 
gunanoontfRe,flf  (fenoriroggcttJjdftàtegen  In  detto  '^io  nc  il 

caùa fuor  di  vna chiefeyna  figura dipinta  della  Madonna^  tutta  adomata d'orp,et  di  mol- 
pietre pr€tiòre,&:inèirala  f6pfavngran  carro,tiitro coperto  dì  panni  d'oro,  la Wnano in 
piroccffione  con  gran  vcnrrarioncA'  cerimonie .  dinanzialdetto  carro  va  il  Prete  Gianni 
fopra  vn  cauallo ,  pur  coperto  molto  n'ccamcntc.Sf  vefìftò  df  drappi  «•oro, 8.' qui-l  sforno 
fi  lalTa  veder  à  tutto  il  popolo, perche  ncll  altro  tempo  và  con  la  faccia  coperta, corr-nda/ 
no  ad  ykii  la  mattina  à  buqn  hoi  a,ct'  vanno  in  proceilipn  per  tuttalacj'rrà  co  moin  iìotnìh 
tUnfinverio  la  lèra^'che  fi  riducono  a  caiàt  InqueftaprocelTionevi  va  tanta  gente  perap' 
preflTàrii  al  caribo, doué  è  qucfta  figura,che  moreno  molo' aftbgaridalla  ftrettezza  della cill 
cajSTquelli  che  moreno  di  quefiia  maniera,  fono  tenurt  per  fanti, «St:  martiri:  fl^qaciÌaco^ 
rni  fu  rcfen'td  d'alcuni  Morì,  alti  quali  nónfo  fc  fi  debbia  preftar  fede,  pur  come  fi  CMo 
voluta fcriuerc*  -  •    v  •  ^  -  >     ■  . 

■  Lafcfando  quella  terradel Prete  Gianni,  et  lacofta  delmar  diquefla  hora  detta  Arabia 
arvplandoalfaltrapartcdeJmarRoflò.cheanchefichiama  Arabù^  &  ìiMonladoman^ 
jtoio  ff milmcntcBarraarUjC  vna  terradi  porto  di marc,che  ha  nome  Suc2,a:QuriiiIi  JMo> 
rid{Zidrm,porto  dimare  portano  tuttclefpetic,&drogher!e,pietrepreriofe,  pcrle,am. 

bracan,mu{chio,a' altre mercStie  molto  ricche  dcl?e  pa-  fi  delIaliidia.diIipoiIe  can'canoia 
.camelli  per  terra,per  condurle  :.I  Cairora:  daf  Cairo  altri  nìcrcarantj  !e  porrano  in  A  kìlm^ 
^n'a,  di  donde  le  fogU'ono  portar  via  U  Ven€tuni,dC sltn'  Cb  nfria  n  !,  QiicQo  tmhco  è  ccf^a^ 
to  al  prefcntcìn  gran  parte  percagionedc  Portoghcfii  ^uali  con  la  loro  arniata  nonlafca^ 
nonauigar  i  Mori  nef  mar  Ro  fio JTgran  Soldano  fìgn  or  del  Cairo,  che  in  qflo  riceucpiu 
pcrdira.dìc  nemm  affro,fece  far  vn»annata  nel  porto  di  Suez  :perlafàbricade»a  qual4x 
condurperrerra;i/egname,.Varteglhrri,a'al^^ 
^gueltarmata  fu  df  naui,£c  di  galeep  poterpalTar  cóeffai^^ 

neaFortoghdi;t-aLU  che  fu  quefìtarmata  pafìo  con  cfTa  molta  gctc  di  àiverfe  n^.tionfnclfa 
fM-fmaIndia,jhee  nel  regno  di  CambaiaJi  Capitan  di  eilaera  Amyrafcm.con  quf  f.'artr.a/ 
èafi  rifcontro  I'arimttdiPortpgairo,d<rÌippetto  ad  yna  ctó  nominata  Dm  ,  o:  quiu  t  com. 
^.1.7'?^°*^''^'''  fortementc,4ouc  njorigran  numero  di  gentejalla  fine  iTurdu&Ti^^^^ 

perinoltcalnev^^ 

toiarK.offo,&:il  detto  porto  di  buc^,rcf£aienza£rafìco  di fpctieric» 
.     -  Monte  Snidi 

A^iPP*'5j?*='K<!,«^  terra  di  Arabia  fopra  il  ma.-  RofToèilnion 


.  T)  n-    fij  £^iobon^&  Medina, 

'm^^R^^^  tfr'''^^^  Turfa ,  pur auSti.per h cciìadcl 

COrtodomT^^^^ 

|>orto,do«eiidi8barcano  R  andare  iiMednia,tó  vn^alira  attedi  Mori  fra  lerr?, 

'  'nate 


DI   O  D  O  A  R  D  0   B  A  R  B  £  S  S  A  5  Jf? 
tiate  lontana  da  quello  porio,ne!Ia  quale  e  fepolK*  i!  corpo  dfMàccometto*  ' 

Zidem  pnno  di  M.eccd. 

Vfccndo  del  detto  porto  d'El  iobon  in  fuora,per  la  cofta  del  detto  mar  Rofib  è  vna  ter^ 
rad!  Mori  nommataZidem,d'c  porro  di  mare;doue  ogni  anno  foleuano  venir  fe  nauidcl 
Ja  India  con  le  rperie,&r  droghcrie.ct  di  li  tornauanoà  Cah'cut  con  molto  ramc,ct  arsero  W/ 
UOjdnaprio,^'  sàferano,acqua  rofa^ò:  rcarla«i/etc,£C  ciimbeuottij  taffetà,  Scaltre  mercàn 
de  di'  merceria^che  0  fpacdano  nella  indiz  i  dcTmedeOmamente  con  molto  oro  argento» 
6«:erail  traRco  molto  va1e,&  grande,  m  que(ioporto  delZidemficarxcatiano  ledettel^é/ 
tie,&  droghe  in  nainii  piccoli  per  Suez,come  ègfa  detto* 

Meced, 

Daqaef^o  porto  del  Zidem  fontano  vna  s^i'ornata  fra  ter  racla  gran  citta  deUa  Mecca, 
nella  quale  c  vna  molto  gran  iMofchea,  do  uè  li  Mori  di  tutte  le  parti  vanno  in  pcllegn'nag- 
gia-à!"  tengono  f>  certo  di  elTerfalai  hiiandofi  con  acqua  d'un  pozzo,che  c  nella  detta  Ma 
^chea,£Cdi  li  la  portano  mampollealklor  terre  comcsràreliqma.Nella  detta  terra deiZi 
de  porto  di  mare  fece nuouamente&re  vna  fortezza  AtnirafTen  Capitano  Moro  de Uena 
ì]i  del  Soldano,cheI{PortogheO  ruppero  nella  India.  II  qual  Capitano  poiché  fivideroc^ 
to,nó  hebbe  a  .!  V  d  j  t  o  rnare  al  Tuo  paefe  fenza  far  qualche  icru/tio  al  Tuo  Re  :  ^determinò 
di  domandare  al  Re  di  Cambaia,che  fi  chiama  Soltan  Mau me t  quantità  di  danarij&coGal 
il  gradi, Sìfa'mercatanti  del  Tuo  regno,8^  ad  altri  Re  Mori, per  far  la  detta  ^orte-zi^^  dicendo 
clie  poi  i  Portogh€rij(i  quali  gli  chiamano  franchi,  )erano  tanto  potenti ,  clic  non  firebbe 
•maraujgha,s'cntraffero  per  quello  porto,6c  andatfcroa  diftinggcr  la  cafa  di  M  iccomccto» 
liquaiRe,  degente Morefca  vdendo  lafua  dimada,6c:  vedendo  U  potentia  del  Re  di  Por> 
L      A  ..-r--,.i  j  doni: 

,a:ar 

(poche  e  fio  fà 

cena  quella,!  Portoghefi  ne  faceiiano  vn'altra dentro  hc^'ttà  di'  Calicut:  fitfilRedi  CaJicut 
r;chiclc  ai  Capitan  generale  del  Re  di  Portogallo  di  poter  mandareailhora  vna  naue  cari 
cadi  rpetiealiaMi:cca.queica  hccnsa  gli  fu  conceOa^àlanauc  fa  mandaf3:nc(la  quale  vcn- 
neper  Capitano  vnMorodabeffeiGhcfaaueuanomeCatifei&:giiato  ai  Zidem  falcò  in  ter/ 
ra  molto  benein  ordinecon  Iaruagente,ettrouo  AmiraiTen  che  faceualafortezza  il  qual 
fubito  gli  domando  nuoue  di  Portoghe^a:  il  detto  glinTpofe^che  erano  in  Cahcut  molto 
pacifid>affaceano  vna  fortezza  molto  bena  at-if  detto  AmiraffenghdifTciComehai tu  ar/ 


pighaffedelle  pietre  a: della  calcina. &:  amtalTcro àfar  lafbrtezza,  &:feceIoaf&ticar  ner 
tfpattodi  vn^hora^Et  ^fta  cofaildeno  Caiifa  la nccotodapoi chef» ritornato à  Calicur; 

Vfccdo  defZtdcm  porto  A'  mar,  perii  marRoflb  in  fuorafono  tre  terre  di  Mori,chehS 
rio  Re  fopra  di  fe.  l'una  fi  dimanda  lasan  ,  l'altra  Hall,  faterza  Aloher  :  nelle  quali" fono 
■molti  caualli,  &^  aiTai  vetiouaglie  ♦  quello  regno  dà  obedienza  ai  Soldano,6t' non  ad  altro 
Rcaia  molte  terre  fotto  di  re^Sinaitaidiedc  vi  èporto  dimare:d'onde  foleua  vrcircliMo 
ri  mercatanti  à  codur  canalli  in  India  nelle  lornaui  per  mercahtia,gche  iuf  vaglipno  molto« 

Hodn(Ìif,M4bd,Be6eÌm4nd|r?* 

PafTate  quelle terrcet  quello r^no  fono  pur  auantiriàadetta colla  altre  terre,clie  fono 
dclregno  di  AdcnJ'una  fi  chiama  Hodeida^hiItraMaha  ,  &l'alrra  cvnaifola  detta  Bebel 
inande!,che  c  nella  bocca  dello  ftretto  dei  mar  Rolìb ,  per  laqualc  le  naui  entrano  i'neiTo:^ 
mqueito  luogo  le  naui  pighano  peotti  inOno  aiZidem^perche  viuono  di  queflo^ 

Cdm^dtì  ifùla. 

Nel  mar  da  elfe  terre  in  drieto  è  vna  ifola  piccola  cbiamàta  Camaran ,  habicata  da  Mo^ 
ci»douele  nauiandauano  à  pigliar  rinfrefcamento ,  quando  pa0auano  dilial  Zidem.  Que/ 
iftairotóibdiftrutta  per  il  fì^orAIfonfo  di  Alburqucrque  Capitano  delRe  diPortogal^ 
4o;fl  qual  quiui  ftette  alcuni  gionuriparando  di  rin&eftamèntilarua  comp^nia  dinàuipcr 

Viaggi-  R  ij  vfcir 


vfcÌrdcImarRo{ro:perc!ie1tcmpoiioiigUcoaceffcta:miac  per  andare  infine  ài  Zi^^- 
ione  egUhauerla  voluto  arri  u^ire. 

Vfccodo  dd  mar  Rodb  per  BebeIiiadeI,che,comc  fi  e  detto,e  nello  ftretto ,  nel  mar  la» 
go^oipcr lacoflaauanti fonoalcunetcrrcdf Morijchetuttcfonò  delregnodi  Adem  5 
pafl&tcqueftetcrrearriuaOaUacfttàdf  Adem,che?dìMori,fifh^  daper  k,^  niolto 
betta  ctt»^con  molto  belle  gran  cafeid^  e  di  molto  trafico,cd  molto  buonefirade,&n)ol/ 
«0  ben  murata  di  buon  e  muraj^ffe  all'ufansa  di  qua.  Quefta  città  è  fopra  vna  pimtafravna 
monragna,af  flmare:&:  la  montagna  dalla  banda  di  terraferma  è  pietra  vhia,di  fortedieda 
quella  parte  nonhapiu  di  vna  enrrata:5L  fopra  quefta  motagna,doae  c  la  città  vi  fononiol^ 
ti  caftdii  piccolijCbe  dai  mare  paiono  molto  bdkdetitro  la  quaicùtà  non  «accjua  alcuna  A' 
fjjora  della  porta  verfo  la  terra  &rma  ha  vna  cafaydoue  per  condotti  fiinno  venir  l'acqua  di 


oininegri.   

tifor^o  molto  lunghi, portano  turbami  in  iella,  d<:  certe  fcarpe  hziìe>  le  loro  vettouagfic 
fono  di  molte  carntjdipandi  formcmQ,&Cdir(ro,clic  li  viene  d'India»  vi  fono  affai  frimecO' 
me  m  moUe  partufonui  di  molti  caualli  et  camelli;  11  Re  ftafcmprcfra  terrg,^m  Adem, 
tiene  vnfqo  gouematQre,vi  vengono  molte  nani  grandi,  dC  piccole  dadiuerfe  parti,do{ 
dal  Zidem,fpnde  porgano  li  molto  rame,argento  viub,anaprio;coratto,pannidi  hia,Qc 
di feta^dC  di  ritorno  di  qol  portano  ipetiedfdroghe.panni  di  bambagio  d^^^ 
tata «anchora  ai-nuano  quiiii molte nauidiZeila^d^ Parbora  con  vcttouagIie,&: Mtremer 
cantfc,8C  cauano  di  It  panni  di' C:^rhba(ajc  pietre  corniole,  pater  noftri  piccoli  ^grandi, 
liora  ogni  mercatante  che  tratica  in  Arabia  felice, SiT  nella  terra  del  prete  Gianni,  mcdefi'ma 


UO,cinaprio,6^ acque  rofe^che  iui  Ufànno,6^  panni  di  lana ,  fete,  5f  panni dipintidiMecQ, 
&.  oro  in  pezzi, fatto  in  moneta,  Sc  fìIato,a:  ciambelIotti:Ie  qua!  naui  di CambaiafoootS 
te  6«f  tanto  grandi,^  con  tatitamcrcantia^ch  e  ccofa  da  non  poter  credere  ne  pcnfare fa  gra 
copiadi panni S^l3ambagio,  cheportana,Ec  anchoraàqueftoportodi  Ademvcngono 
moke  naui  di  Ciiaui,"à:  D^bwl,^  del  paelè  di  CalicutJequalifoIeuano  venir  quid  co  ic  dct 
CemcrcantieAanchocongran  quantità  diriib,d:di  ??;«cchero,a<:di  cofccfaenafconofo- 
|>ra  le  paIme,cfaerono  comenoa  nel  &pore,6if  della  fcorzaiànno  vafiper  beiiere»A^0)i)/ 
iitancheIenaufd[iBengaIa,a(:Sumatra,afMaIachaJe  quali  portatiomoltefpcti^^ 
ghe,  de  fé  re,  benzum ,  la  cca,  fandoIi,cor  niolé,  r  iobarbaro^mulèhio ,  BC  moiri  pann/ififbaffl^ 
h^nrio  diBengaIa,&diMangalor,difortechcètcrradimaggiortrafi'co,diencImonddpof 
u  e  i  kre.dC  di  più  ricche  mercantie.  A  qfta  città  arriuaro  già  le  naut  del  Re  di  Portogallo,^: 
nel  porto  prererQ,^abbrufciaroaomoltenai}i,a^Conmercantie,fi<:  vote;&' prouomo  di 
cno-ar  ne1hatt4,9^avifb  di  tuttientrai^nogla  muraria  co  le  fc^ 
flpefo  della  gran gente>dilpr(tecbeiPonoghefitornaronoadietro,&:Iald^^ 

fa;aCnelladettaentratalìdifèrerPmpItogagUafdameikeiMorlidei^ 
^^d^anchealcutil  Chriftiani. 

Keffio  diVartdf. 

Paflàto  li  detto  regno  di  Adem,  fiiora  dello  ftretto  e  vn'attro  regno  di  Mori ,  apprefio  il 
g^J»cb«hatre,ò  quattro  terreaIlacoda,chc  fl  chiam^fio  XefequijDiufar  A' Fart^ 
jWMorihannoRedapcrlè^^ionomoltovalentihuominid 
badoperanoingierp^^       hanno buonearme. da  poco  icmpoinqua  ildetcoReto 
fcvbidienMidelRcdiAdem,afcomeperfaofeniitore* 

In  qfto  paefe  a:  regno  e  vnapimtadcttaIaptìntadiFartas,doucIacolferlorfiaafer^a9c' 
tanelmar  largo^dt:  fra  quefta,^:  quella  di  Guardafunirh^ocradeno ftretto  dfMccca^^^^ 

de  tutte  le  naui  paffaiio  al  mar  Roiro.Fra  q  ueftc  due  pfTte  i 

grand^cWawauZacotorà^queftaèifol^cpOTpitealtemontagnt^^ 
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oafrra nominati  Chrifttan/jinàniaca loro  il  battefìmo     la  dottrina  dmdhm.chc  non  fif/ 
noie  non  il  nome  di  Chrjftianufli^  manco  cjui  la        chriftianagià  moki  anni,  STauatichc  - 
vi  niinV^iTcro  Portoqhcfì.    Dicono  i  IVlori,che  qlta  fli  già  ifola  delle  fcmine  dette  Ama^ 
sonj'dtTquali  poipcr  Tipario  di  tempo  fi  mefcolarono  con  gli  huomini:  il  che  in  alcune  cofc 
fjconofce, perciò  clic  le  donne  miniiLiano  iefacultà,  <3t  Icgouernanofcnza  chei  manti  Te  -. 
ijmipaccino,  q  ne  iti  hanno  linguaggio  da  per  fé,  6^  vanno  ignudi ,  folàmente  cuopro^ 
noiclor  vergogne  con  panni  di  bambagio,  &conpeII^«.  hanno  moke  vacche  ,  a  ca-  » 
frrati ,  ^pzlme  ,  &dattili»lc  lor  vectouagtie  fono  di  carne  ,  di  latte  ,  5:  didattili.in 
qucrtairola  vie  moltofangucdi  drago,    molto  aloe  zocoteriho.Inciiki  Mori  di Far^  i 
tasfecero  vnafbrtczzaperpoterla'tener  foggetr?-  ,  d{      che  gli  habftanrf  dfclTa  foiTc;? 
re  ruofrchiaui,conle!orperrone,5:rconlelor  facultà.maarriuandorii'vn'arm     del  Re  di  ' 
Forcogailo, pigliò  detta  forte2:2^a  dei  Mori  dit^artas  per  forz;a  d'aì»rne,combattèdo  cone^- 
quiii  il  dsfefero  molto  piugagliardamcnte,che  gli  altri  di  quelle  parti,di  forte  che  non  fi  • 
voiicro  maiarrendcre,&:moriron  tutti  in  bactagUa^cheneiTuno  dilorofcampò^perche  fo/  ' 
no  molto  valenti  dC  arditi  netta  suerrajl  Capitano  della  detta'  armatalafdò  nella  fortezza 
gente  et  artegliana  per  guardarlatnnotnedelRe  di  Portogallo^Appreflb  di  quelblfola  di 
Xocotoraibno  due  altre  ilble  di  huomfni  oliuaiiri  6^  negri  come  Canari)  fenza  legge,  dtT' 
fcnr  a  d  o  ttrina,6^  non  hanno  conuerfationc  con  alcuna  altra  g c t  e .  T n  q  u eft e  d u e  iTo  I e  fi  tro  • 
uamofcohaonoambracar^StfTn  quantità  ,  Sif  molte  pietre  dette  niccoli  di  quelle,  che  va-»  l 
sjìiono.dc  fono  Rimate  in  laMecca,Ó^moitoiàng«edidrago,&  aloe,zocotorino,à:etttti 
molto  beftiame,  vacche,^  cailraaV 

PaOatalapunta  di  i  arcai  verfo  la  colla  del  mar  ]argo,che  dà  volta  à  Ormoz,andando  di  • 
lungo  per  la  cofta  c  vna  terra  di  Mori,&:  c  p  orto  di  mare,chiamata  Diufàr,  terra  dd  regno  - 
diEirtas:nel  quale  traHcano  i  MoridiXIàbaia  co  panni  dibambagio^rifo,  et  altre  mercatie, 

Pecbcr» 

Dopoqaefra  terra  nella  medefìmacoftacvn'altra  terra, et  porto  di  mare, detta Peclier, 
che  cOmilmentc  del  detto  regno  di  Fartas:©^ è  molto  grande,  d^qutaf  c  vn  molto  gran  tra-  ■ 
fico  di  mcrcantte,che li  Mondi  CambaiaA'di  Caul,à:DabuI,Batticala,&:  diterradi  Ma  ' 
labari  portano  con  le  lor  naui,&:  Tonc^  pam  di  bambagio  groiii    ibtu'li ,  de  i  quali  li'  vefto^ 
no,  à:  granate  in  fìli,&mokeaItrcpictrc  di  poco  valorejSCanclie  molto  rifu  5  Ce  Stuccherò, 
&  fpctic  di  tutte  le  rorti,5:  nocidfndia,&:et  altre  fner^Gle:lequalÌ  vendono  quiui  aili  mer 
catanti  della  térra,che  le  portano  di  li  in  Adeìn,dCptt  tuttaquelPArabia^i  danari  gl'inucilo 
nopoicoftoromcaualh'per  la  India,!i  quali  fon  molto  grandi,  etmoItòbuoni,etogn»uno  ' 
d'efRvale  in  Ìndia  cinqueccmo.óreiccnto  ducati:  S^cauano  anche  molto  incenfOjChciìa/' 
fcc  in  quelluogOjCttraterra.quiuirono  nnti  Arabue  in  àdo  naefe molto  formento,  cr  mol  ' 
te'carnl  moki  dattili,vuc,£C  tutte  altre  foi  udì  ir  uttc,ciieionomienoftre  parti»  tutte  lena- 
ui^clie  vanno  delie  bade  d'India  per  ilmarRoÌro,etpertardarcnonpoflbno  arriuare  à  bud 
tempo  conle  lormercahtie,douéhaueuanodéliberato,relhno  il  venderle  nel  porto  dìiPe^ 
cher,  &dilirenevannoaIlaIndiacolh  cofb  verfo  Cabaia.6^diquefla  iòne  quello  porto  ^ 
ègrande&  dimolro  trafi'co  continuamentc^queitoRediRirtasfiacon  tutto  il  fao  regno  ' 
à  vbbidienzadelRcdiAdcm;perchevf  tiene  vn  faofratenoX'mccnfochein  queiìa  terra  - 
di  Pecher  nafce,!!  caua  di  fi  pèr  tutto  il  mondo:  ÒC  qui  lenaui^'impegolanodd  detto incen 
fo,pcrcbcvalccnto5^dnquantaquatriniiicanuro»  •    ■  . 

TcichLtìkdt»  '  '  "  ■  - 

Panata  la  detta  ten  a.di  r  ccher,per  la  c-o(i:a,auanti  fono  altre  terre  piccole  di  Mori ,  dC  fra 
terra  d'Arabi.la  quai  cofta  dura  infino  alla  pota  di  Fachalha^doue  comincia  if  regno  di  ^o^ 
mim'odelRedi  OrmuzJnqueflapuntaèvnafbrtezza,cheiIdettoRe  di  Ormuzncne, 
chiamata  Hond:  di  li  cominda la  coih  à  voltare  à  dentro  verfo  di  Ormuz* 

Regno  di  Órfliifit» 

PalTata  quefta  punta  di  Fachalhat  perla  cofla,auanri  fono  molte  terre    fortezze  del  re-'  , 
gno  di  Ormu:z,in  Arabia  mOno  che  rientraneImardiPeriia:&:duraanchora  il  Tuo  domi"' 
nio  per  quello  mare  auanti:doue  fono  molte  terre  dC  callelli,  £c  ifoleche  fono  inmezo  del 
detto  mar  di  P.ctfìaUabiuada^Ictl,^c.^q^attó«efon  » 

Viassi*  R  ii|  Principal 


LIBRO 

Prfnci'pstmente  Caljiat  ferra  molto  grande^d:  di  belle  care»&  di  molto  buon  Oto.cocrr 

ricca,getitiThuomini,a::mcrc-atantf.  '  *> 

PiuauantijCioè  doppo  la  detra,  è  vn'akra  terra  piccola  chiamata  Tibi  Ss:  ha  buona  acaua- 


pinata  Cunatrnella quale, &:  nelle  altre  d'intorno  vi  fono  molte  cani(,fortnoo,dattili  &:airrc 
(rotte  a  fufficfcnza^fit: vifoftoaffakauaflijchenafcono  nel  paefe^dCmolto  buon^cheliiìo 

ti  di  Ormus  vengono  a  comprare  per  mercantfa  per  la  India» 

Paflato  qiicfl  a  terra  di  Ciiriat  per  la  colla  auancic  vn'alcra  terracon  vnaforcezsa  detta 
Ccn'jdieil  Re  di  prmus  la  tiene» 

Etpiuauanti  è  vn'alcra  terra  nella  detta  cofta  grade,&r  digente  molto  da  l-ene,  d'durc' 
eo  trafico  di*  mercantia^a:  éi  grande  pefcagionc .  quiui  pefcano  pefci  grandi ,  che  ii  kccano 
&fnraIano  per  aftre  parti» 

Andando  per  la  cofta  à  dentro  verfo  il  mar  Perfìco,c  vn'altra  terra  chiamata  Cobar. 

PalTatò  fa  detta  terra  dtCohar,  pfuàdcntro  della  coftac  vn'altra  fortezza  del  detto  Re 
a  Orrnu:!;,chfamataRocas;  £v:  con  quelle  fortezze  il  detto  Re  fottometie  piufadlmeme 
tutta  qacfla  re  rra, 

Paflato  la  fortezza  di  Rocas,èvn'altraforte!Z2a  detta  NaheL 
.  Auarufèvn*<Jtr5i.dettaMadcha,cterrapiccoIa6i:di  pochi  habitatori. 

Più  oltre  di  quella  terra  per  la  cofta  auanti  f  vna  gr5  terra  con  moltagente,chiamata  Cor 
fàcantattorno  delia  q  aaie,a:  delle  altre drcunulcine  fono  moke  poflèfTioni,  é^molto beile 
che  hanno  quiui  i  Moti  principali  di  OmìUZ,aI1e  quali  incertimeG  dellluino  vatmoaiia^ 
re  à  p lacere, 5t  à  ricogl icr  le  loro  vcttouaglie,8^ goder  le lor  frutte* 

Auanti  nella  detta  coflat'vn'altratcrranofflinataDadcna, 

Etpiuaiiannnc€  vn'alcra  chi'amataDaba» 

Etauatinellaprcdcttacoftaè  vn'aitra  molto  gran  terra,  detta  Tulfànnc!!a  quale  vi 'irci 
ta  gente>6Cmoltodabene,8^airai  mercatanti,a:  nauiganti:5t:  quiui  pefcano  n-oI:epl^'  gr.V 
dijK  mfttute,8i:  quiui  vanno  à  comperarle  i  mercatanti  della  citta  di  Ormuz ,  per  porarìc- 

in  India,  6(:à  tutte  le  altre  pant.quefta  terra  èdimoltotra/ìco,&da  molla  entrata  al  Redi 
Ormuz» 

Aiiant!  per  h  detta  cofta,appreflb  itmar  di  Perfia/alla  parte  delIArabia  vi  fonoaltretre 

terre  del  detto  Re  di  Ornins,Racholfima,ch'è  vna  molfc  biiotir»  terra:  &:  vn'altrapnidili  • 
chiamata Mequehoan  .     pm  auanti  è  vna  fortezza  detta  CaibaJ,  che  il  nt -detto  Re rfe-  * 

SfPf'?^*°\^Ì''^^"^?"'^^fi'^V^^^^''*^^^^^""°^^^  terra^aTonopoucrnanpcrqucllidi 
Siech  irmae^&Taffe  volte  vannofopraledetteterrcdclregno^ 
ra,6:alcunefiuegli  fanno  ribellar  contra  illorRè^ 

Quarto  regno  di  Ormuz,haoItra  le  terre  già  dette  ndfacofta  di  Arabia,  altre  terre  aflai- 
nclb  terra  dj  Perfia  per  la  cofta  del  i^areA'  ne!  mezo  dd  mar  diPeriìa  molteifolehabitate 
4aMori:neUcquaIivironomolteterrc^randi,&moItobuonc,&moItoricchcJequaIi^^^ 
te  u  nomineranno  auanti  ogn  una particolarmcnteAdipoi fidirsideUaifolaicudaLà'Or : 
muZyOcoeUilot  coltami* 

.^^^f^^^fofhd^^^  di  Ormuz,vnaterra  nomiaataNa! 

Dan^nella  quale  tieneli  iuoi  gouernatori, 

PafTafaaucfta  terra  perladettacoflbauanticvn^Itratettadi^ 

Auanti  cvn'ahraterranominaraPaban»  ««-«i^^yfcw^ 

Più  auanti  ve  n'cvn'altra,  che  fi  chiamalguir» 
'  Seguita  poi  vn'altra  detta Efguadim. 

«^r.^  "'^^^'.'^^'^^^  9"^^^  fi  «conduce  à  Ormuz  acqui  da  hc^ 

Em^m^'l^^^^  a^ciaq«cftaurra,^datucte  le  alue  portano  I 

Eu uf  anche  vn'altra  terra  detta  Guarmcda. 
IJiquiauaatiyifono  whoraaltretcrrcdddettoRe,^^^^^ 
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LciSctc,QucfiHTabfa,Bcrohu,Pa:za,Mohi,Macmi,  Limahot  baz,  Alguefa,  Carmon, 

Co!Mmo,Bar»Que,Guez,Hanguari.Bac!do,Goftaquc,Concs,Congà,i:bracRji,p€nazc, 
X^lenahaon,Pamiie,Leitam,Batain,Doam,Lorom« 

Fra  lequalt  ve  ne  fono  ài  fnolcegraiidi,^^  di  molto  gi^  ttaRco ,  8C  di  gente  molto  adorasi^ 
{ajdfTgran  tnercacantf,&  molte  gran  fo  r  te  :r3c,che  il  Redi  Ormuz  tiene  per  kdiTenfione 
del  Tuo  regno.&T  tutto  c  nella  detta  coita  del  mar  diPerfìa.Sono  terremolto  fornite  di  tut^ 
re  le  forti  di  carnf.di  molto  pan  di  fùrmenro,6<:dforiZ!'AVvu3,&' di  tutte  fcafrre  cofc,  chefo^ 
nonclic  no(lreparti,&' molti  dattili.  Lagentc  diquelrcferrcèbianca,  fit'fono  molto  belle 
perfonc.  vanno  vcilitcdiveftelunghcdidrappidifctajOCdibambagiOjO;  di  ciambeilott^ 
de  è  terra  molto  ricca* 

Ifòledeldetto  regno  dt  on»M^* 
Nella  bocca  del  detto  mar  df  Perii?  v  i  fon  o  le  {fole  ièsoenti^  che  fo  n  o  dcIRc  di  Ormus; 
QL!xf;Andrani,BaxeatQuuro,Lar,Coiar,Tome,Firror,GicoIar,MeItJg^ 

ximijBaharcm . 

Quejle  due  ifolc di  Qucximi  £c' Baharem  fono  gnvdi,  &:  Qacxim  \  otto  tene  hab/ta^ 
te,cioeca(àIi,  &hanno  molte  vettouagU'c:  dC  jBaharem  ha  vna  grande  iiabicationc  di  moiri 
Mori  dabenetd^granmercatantihabitantiineiradidiuerfepartijaifèdentro  nel  detto  maS 
re.nauigaui  molte  oaui  conmolte  mercantic,&:  iti  eiTe  6falI*intomo  di  eile  vi  nafcono  mol 
te  rr  'c ^^landi  minute, 8:f a pprefìb diquefiairoIalcpercano,deIIcqoalihanno molto gra 
de  vtnita  gli  habitantidi  c(ìx.5c  il  Re  badi  qucfta'iTola ,  6C  dituttele  altre  mofia  entrata .  li 
mercatanti  di  Ormuz  vanno  à  qiielta  iroh  di  Baharem  àcomprarle  perle,  grandi  domina 
te  per  IaIndia,&aItrepartijdoue  trouano  vtile,6C  per  il  regno  diNariiiigaiS.  vanno  anche 
.  liacomprarle  quei  diPerOa,d^  di  Arabia:  8^  in  tutto  il  detto  mar  diPeriuiGttouano  perle, 
ma  non  tante  comeappreflb  hfola  di  Baharem* 

Tc'rrj  di  Sicch  Tfiìhiel, 

Pacatala  detta  terra  per  la  colta  di  Periia/eguftàno  mofrefcrrCjCthabitationi'A'cafafidi 
Mori,  molto  buone  àc  abbondanti»  &  ricche;(5yf  di  qui  auanti  non  €  più  terra  del  Re  di  Or- 
muz^nìa  di  altri  Stgnori»de  quali  non  habbiamo  tanta  notiiia,fakio  che  gli  domina  ScTcoin 
mida iISiechirmad,€h*èvnMorogiouanedipocaetiDaq(la  parte  tiene  fottomeiTamo 
ta parte  di  Perfìa,a di Arabia,&:moIti regni 6Cdominn  diMori,noe(rendoRc,nefigIiuo 
Io  diRe,raIao  che  eravnSicch,dcIfacarata  arfangue  di  Hblicognato  di  Maccometto,S:eÌi 
fendo  pouero  fi  accompagnò  co  altri  Morigfoi;ani,&:  cominciarono  à  andar  nudi,  che  fra 
diioro  ècoftirnìato,Ìarciandorobba,honorej<5L  veftimcnti,  Arrofamenre  ficopriuanocon 
peIfidicapre,KdiorG,a:  diceruico'Ilor  pelo,cheairairogWonoportare.hanno per  le  biac- 
cia,a:pcr  il  petto  molti  fegnidi  fuoco^dcrportanoadoiTo^o  intorno  moice catene  di  ferro 
éc  nelle  mani  alcune  arme  differenti  dalle  altre  genti,  come  leicur/plccole,  fikTdi  molte  for' 
tiyQC  diucrfità  di  ferri:8^  vanno  in  pellegrinaggio ,  non  f?  mantengono  fenon  de  limoiL. 
ncrS^aqueftitalidouunquc  vanno  c  fatto  grande  honorc3S::ferta  da  gli  altri  Mo  ri:  5<:  vano 
fempremugghiado,& gridando  forte  per  le  rcrrc  p  il  nome  diMaccometto^Querto  Siech 
Ifmael  pigUo  quello  habito^fi:  delibero  di  m  uggii  Ute.dCgndìxeplhU^dC  no  curò  diiViac^ 
comettoia  doppo  l'eiferfì  accopagnato  con  lui  molta  gente  di  forteche  comindd  à  pigliar 


MW^Ua  pv/i  »ttn.  aii«-  ^'v  1  iwi  i»..  v  11».  iv-   j  i  -   -  ■..'^<ki>  \tn^ivp 

Se  con  cflfo  andana  pigliando  molte  terrei  faccua  guerra  mdiuerle  parti,  &nd  Ci  voliè  ài 
niadar  Re,ma  Agguagliatore di robba,  togliendo  à  fflli  chehaueuano  ailài,  a: dSdo a  quei 
che  haueuano  poco:6«:non  voleua  fermarli  in  terra  alcuna,  fé  non  che  tutto  queHo,  che  ac^ 
fiaua,daua,6^ripartiua  con  quej,che  IòiègaÌtaiianoj&:  ybbidiuano.&ffc  trouaua  alcune^ 
fonc  molto ricchcfc'lc  lor ncc!-e:r2enon ftiffcro  vfili à ne(Tuno,lG toglfeua bro,.5^cÒpar* 
tfualc  àhuominidabenc  <5t'pouerf,à:  alli  br  patroni  lafciaua  tanca  parte,  quataa  o^un» 
de  oli  altri:2v'  qfto  fece  aliai  vokeA'BCJO^*^  ciuaniauano  AgguagIiatore,egIi  mando  Am- 
baiaadori  à  tu  cti  li  Re  Mori,pcrrua<fédo  loro  che  portaffero  queBeberretterolTerar  fé  non 
levoleuano  portare,mandauaadisfidargItA<J'«rcheandcriacontradiloro ,  5:' piglieriak 
^e,  &&tia2licred€rein  Hali«  quella  ambafciatamatido  al  gran  Soldano  dei  Cairo,  al. 
^  ^  Viaggi»  R  4 ili  gran 
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to  gran  battag!ja,dlclla  quale rimafc  vincitore  ilgranTurco,perIa  molta  artegliaria  , 
cccondurrecot^Sicchlfmaelnon  combatteua  con  lafuagcntejfcnonperforzadibr 
da»&  gli  vcdfcro  gran  quan tira  di  gente,  cglifiiggt  .  Sc  il  Turco  amazzandogli  moli 
ta  gemcjlo  fèguirò  infìno  che  Io  nmelTe  in  rcrra  di'  Perlia  ,  5rd(  li  fere  n'tornòin Turchia' 
QiTefta  fu  la  pn'mci  volta  che  lì  detto  Siech  Ifmaclfurotto.perla  qiialcofa  diceuachcvoi  ' 
uà  tornare  in  Turchia  con  maggior  potétia,  €£  prouifto  d'anegliaria .  egli  lìgtìorertan  mt 
te  di  Babilonia,  Armenia,Perlia;  &  gran  parte  di  Arabia,  fifdellalndiaapprdlo  il  u^no  df 
Cambala^nfuo  propofito  era dihauernelle  mani  la  ca(à  della  Mecca,  quello  Siech^madò 
vn'Ambanaadorc  co  molti  prcfenti  2Ì  Capitano  del  Re  di  Portogallo,che  (bua  in  India  di> 
mandandoglipactCpace,  d^amicitta.ÒL  il  Capitan  maggior  la  riceuette  inGeme  coni prelen 
tijd^ tornò  a  mandargli  vn'altraambafciata^ 

'Balfèrd, 

Alfine  del  detto  mar  di  Pcrfia  è  vna  fortezza  domandataBaircrà,habitata  daMorffotto 
vbb/dienzadiSicchIfmaeI:nelIa  quale  efae  dallaierra  terma  ai  mare  vn  fiume  multo  graa 
de d^beUo,dibuonaacqua dolceiilquale  chiamano  Frataba,  che  dicono  effer  vno  dclli qu2[ 
oro  i?umi,cbe  eicono  del  paradifo  terreftrcA  t  il  fiume  di  Eufrate,è^  i  detti  Mori  hSno  viia 
vana  oppenionc,conciofiacofachedicono  che  egli  ha  feiTanta  mila  braccia»6^ch*vno  dici) 
fìprtncipa!c  efcfe  del  rc^no  di  DaIiuIcinde,cheènellaprimaIndia,ilqualnoichiam^Riofiu 
me  Indo, il  fiume  di  Ganges  è  VQ'altro  braccio,  che  entra  nelb  feconda  India  alla  manna 
6i:iINilo,clicèvn'a!n  o,che  viene  per  la  terra  del  Prete  GiannijdC  irrigai!  Cairo^&ancbo 
ra  che  fì  cognoicano  che  fon  fauole,pur  le  ho  voluto  fcriuere* 

.   Vfcendoddmare  dt:ftrettodiPerfisi,neIlaboccavie vnaifolapiccola.doueè la  cittàdi 

OrmuZjCheepiccoIa  5:  moltobcllai^  di  molto  gentil  ca(c,altc,&  di  tnuroingeiTato,  eoo/ 
te  di  tcrrazzi.Sc:  perche  la  terra  è  molto  calida^hanno  nelle  cafe certi  ingi  gn  i  da  j&r  vent<s 
fatti  djmaniernjche  da!  pmaltp  delle  cafe  fanno  venire  il  vento  à  baffo  nelle  fale,fl^ilan2C 
loro^è  terra  di  molto  bel  ilto.S^ha  molte  buone  ftradc  et  pia2:!ze. fuori  della  detta  città,nel- 
lamcdcQma  ifola  è  vna  mótagna  piccola, eh  è  rutta  d»  fa  le  i  p(etra,ec  di  folfoal  Tale  c  i  n  pcz::i 
grSdi,&moUobiSco,etmo]tobucno,chÌam37ofàl  Indo^j^chc  la  natura  lox>duce  qui.Etle 


ca,6c:di  buona  flatiira  coli  gh  huomini,come  !c  doncta:  fonuiancbefraloro  negri,  indico 
Ioreoliiiafl-ro,pcrfherono  di  terra  di  ArabiaA'liPerrianironomoItobianchf,5^hL™fni 
graffi,^  mangiano  molto  bcneJionorano  la  fetta  di  Maccometto/ono  molto  luiìurioil 
lodomiti,ttnto  dhc  fraloro  lo  tengonoper  ifpailo  de  i giouaniXono  muOci  di  moki  ftor  rr  é 
ti^fonofraloro  affai  mercatantiAitjQltorto^^ 

traficano  molte  forti  di  mercantfe^chequitiifì  conducono,  Ardili  le  portano  in  aJtreparri» 
DlndiaportanoqiTiuid'ognfrortcdifpetic,droghe,picnre,fl(:altremercantiechcfonopc- 

pe,gengeuo,fancI!a,aarofani,macis,nocimorcatc,pepcliTngo,Ie2nod'aloc,fandaIo,vcrsi 

no.mirobolai  i\f  ?.rnarind(,zaferanofndio,ccra/erro,:3ucchcro,rifo,nocid1ndiXrubi^^^^ 
^adiii,giagon^as,ametifti>opazi,chrirohthM'3dnti,porcefh^ 

bal,ac  Bcngala,che  fi  chiamano  SitìabaffiAutares,Mamone,Dugnafas,Zarano:is,che  b 
no  forti  di  pannidi  bambagio,traloro  molto  ilimatl,per  òr  Turbanti,  dC  camifcierle  quali 
mo  to  vf^nn ghArabi,3^erlkni,&qucldcl Cairo, diAdcra,a: di Aleiìàn^^ 

anchora  a  qaeRa citta  di  Ormuz  argento  viiio,cinaprio,acquarofa,a:broccati,8Cfcta,gra- 
na,ciabeIIoti  comuni  de  difetx.&c  dalia  China  et  Cataio  portano  a  qfta  città  p  terra  molta  fé/ 
tataammataiie^mufdiiomoItofinoA'rioLwbaroA'dalpacfedi  Babilonia  portane  tur/ 
^  cWncillOltOiine,a:alainirmcraldi,c^a2urro  molto  finora' di  AcarA  da  Baharem .  &:da 

limar  pomtwmoltcpcrie  ^rand^ac  minu  te,  2c  dai  p^cic  dAuhi»  de  diPet  fia  moki  cauai^ 

Ii,chc 
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Il  chcdiligli  portano  poi'aIIaIndia,chcogn'iino  vale  pili  di  50  o,  òfeicento  ducati;&'  alle 
vofre  mille:  6c  nelle  nain;che  portano  qucfri  cauaIl!,cancano  molto  ral€,daful4,vue  palTe/oI 
fo  à: altre  mercanuc»delle  quali gl'lndiant  ne  hanno  ailaipùcere.  Quelli Moridi  Orniui^ 
veftono  molto  bene  di  ccrtecamifcic  molto  bidndit^dC  fot£iIi,a£lunghe  dib5bagio,&:  por 
tanobraghcffcdf  bambagie  fotti!eAdifopra,vefte  d/(m  dimolto  valore,  a  alm 

do«  manteHialIaHorefcajpur  dfaffai  valuta,  6<r  alla  dnturapomno  certe  dagheA  cor  tetti 
£6raitid*oro,&:  d'argento  fecondo  la  qualità  delle  pcrrone,acertibroccoffcri  gradi,  tondi, 
forniti  di  feta  molto  r{cclii,&:  in  mano  p  ortano  archi  turchcrchi  dipinti  d'oro,  con  le  corde 
difcta,h  qLiaI  fon  di  legno  mneruato,6<:  di  cuoio  di  biifaIo,et  fanno  vn  grapaflarc^cteffifon 
grandi  arcieri,&:  le  lor  faette  fon  fotdIi,5£  benlauorate*  altri  portano  in  mano  mazze  di  fer 

roben&tte^acdifauori  azeminufonohuominifortfflim^politi,di:g^aiiti,&I'I<>r<>^'b^ 
fiodibuonecamf»&delicate,pandifonnento  ,  6^  buoni rifi,'6!:  molte  altre  viuandcbene 
acconde,molte  córcmc,8(:fruttcinzaccaratc,&:altre  verdi,cioc  pomi,  granati,  perCchi 
albercochi,fichi,mandorIc,vne,meIoni,raiTani,&'aItrefierbe  da  infalataA  r^'tte  le  altre co^ 
fe  che  fono  in  Spagna,  dattili  di  molte  fortj,ct  altre  cofe  da  m?a!are,et  frutti  che  nefle^n^ 
parti  non  fi  trouanovnonvfano  di  beuer  vino  di  vua/e  non  aiculamente^,  perche  glie  pro^ 
hibito  daUaioi  ieg^e»cx  k  acqae  che  beucno  fono  lambiccate,  arpofte  drifrefcare^arccr^ 
catto  ^ffiinnoinoRe  arti,  per  ferie  fi^  mantenerle  firefche,  S^tutdligenttl'huominihono/ 
reuoli  menano  fcmprefecodouc  fi  voglia  che  vadino  ♦  cofi  perle  piazze  et  ftrade,  come 
In  via^O,  vnpaggfocon  vnbaril  di  acqua, iT?k  '  di  terra  fornito  d'argeto,  0  ue  r  vn  a  t  n^ 
j^^^'ftara  d'argentone  qua!  cofefannoper  pompai' per  fatiftar  alla  lor  vita  delicata,  queiìi 
{bv^  o  tnal  voluti  dalle  donnc,perchcil  pia  delle  volte  menano  feco  fchiauigioueni  eunuchi 
coniiquahdormono,à:quclii£utuhaariOgiardini,apoffeffiom^aIIequaUvannoafola» 

zoaIcunimefidell*anno« 

La  città  di  OmiM^» 

Qiicftadttàè(comefì€detto)inolro  rkca  a:  abbondate  di  tutte  le  cofc  daviuere,  nondi 
meno  il  tatto  vie  caridimo,  perciò  biTogna  condurlo  per  mare  dahi  luoghi  dell'Arabia ,  OC 
Perfia.nell'irola  nónafce  cofa  nlcuna(eccetto  d  faleìdella quale glihabicatori  fi  pomnorcr-' 
tiire.non  hanno  acqua  da  be  aere,  ma  giorno  per  giorno  vanno  co  barr^t:  a  pigliarla  in  ter/ 
rafcrma,&aItrÌlaoghidrceuidnÌ,&  pur  con  tutto  queftoOvegg^A<>  fcmpre  le  piazze  ri 
piene  KabondantCdivettouaghc,Ieq«aliC  vedono  à  pefo,&'-onboni{Ii'mo  ordincfiC  taf/ 
fa:  &:  fc  alcuno  ingatmaflTe  nel  pe  Po,  o  vero  vfciiTcdcUa  taifa,  vien  caftigato^vendóO  le  carni 
leile,  se  arroftcjfìmflmente  a  pcfo,  dC  co  fi  tutte  le  altre  viti^ade}  tanto  bene  ordinate,accon-» 
eie  à:nette,che  moki  pei  mangiar  di  quelle  della  pia?j»*'w*'*®nno  cudnarc  nelle  iorca-» 
fe.Nella  città  farcfidenzail  lor  Retil  quale  ha  mofrjoefli  palazzi,  6^  fortezze  per  iiiehabi 


no'il tutto  Cfaeluinor  impaccia  di  cola  ai-una^ic  non  ai  aaru  piacere,  OC  buon  tempo,  ne 
anco  faria  ?  fuatiberta  di  poterlo  fare ,  pe<lij  f^  voleilegouernare  afuo  modo,  &:  fare  q  iref 
che  clipiace{re,comevfanogHal£riR^#farCDbonoiobitO  ,  àrmeiToia 

vnacafa  conia  mogMoueli  foglio^iomanteneremife^ 


2etrcgtìodjfefe~hercd^^^^^  ^ono  atti  di  fapcr  comad  1.7,0  r  gouernare,a<:chcpa 

reilconOstio  che  cerchino  di  voler  darfì  al  j 


[  go  ucrno,li  fan  prender  e,6^  cauar  gli  occhi,  dn-' 


viuono  fcmpre  conqucftapaora»  Quello  Re  acne  perpompa  al  fuo  feruitio,grangcntc 
d'armcAcauaIIeria,anchorchea  dica  per  guardta,iqua!ir:rtibannohonorataprauiGo' 
ne  &:(bnno  fcmpre  conlelor  armi  nella  corte,;6;r  ne  manda  anchora,  quado  fa  dibifogno, 
fteUe  fortessc  di  terra  ferma.tn  qucfta  città,  fi  battono  monete  d'oro,et  d'argcntoA'  quelle 
di  oro  chiamano  faraffni  Jc  quali  vagliono  trecento  maraucdis, delle  quali  la  maggior  parte 
fono  mezi  che  vagliono  tcntoQnquantamaraucdÌ8»ctemonetatondacomelanoftracoii 
kttcrcino/eidie  ài  ogitf  banda,Umoncta  diargcnto,eGmiIcad  w 

ceietin> 


r 
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teff  tmàittdtit^BC  valdnquantaciiu^  marauedis^  i'  quali  foli  detti'fn  queflalingua 
SiTcargéto  molto  BnOydC  ài  lega  di  dodfd  danari,  delle  quali  monete  coO  d'oro  com^^?^'' 
cento,  vi  c  tanta  quanttrà,chc  ne  fon  portate  per  tutta  l'Indi a^doue  elle  hanno  vn  orm 
10.  A!  detto  regno  d'Ormuzarriuògià  vn'armata  del  Redi  Portogallojdi  cui  era  CÌd/^*''' 
ilfìgnorc  Alphonfo  di  Alburqiierq^,  i( quale hauendo  procurato  di  hauer  mtelljgfza^'^ 
queflo  regno,Ii  Mori  che  gouern binino  no  volfei o.per  la  qua!  caufa  gli  nioffe  ^ulrra*^**'* 
ti  li  porci  di  mare  facédo  lor  molti  uan3,aiUfìne  volfe  entrar  p  ferirà  nel  porto  d'Ormuz'S^ 
ue  gli  véne alWncótro  vnagrade  armata  di  Mori  di  groflc  à:  gra  naui,picnc  di  arte 
8C  di  buona  gfte  Orbene  armatala  qua!  ruppe«ct  nel  coflitto  ammazzo  gra  quàtità  did  ' 
Mori,affondo  naui  aliai,  a  bbr  ufciado  n  e  m  olte  altre  che  ibuano  furte  nel  porto  co  il  cauo  " 
ttrra,propinqueai  muro  della  dttsLQuando  il  Re,con  ligouematori  viddonocoO  gra  d 
ib-uftione  di  lor  gente 3(: naui, non poterfi  più aiutarc,offèrÌcropaceaI detto  Capuan^' 
il  quale  l'accettò ,  con  condition  però,clicgli  lafciafTino  fare  vna  fortczza.da  va  capo  de£ 
città,del  che  11  contentarono.Ma  da  poi  che  fu  cominciacaà  fahrjcare,r{  pentirono,  dCna 
volfcroche piufifcguitailc» dinuouo  liPortoghrli fornornoamuoiicrgh  cnierraf^cc  ^ 
dotantiidaoni,  che  furonsforzati  àjferfi  tributari  del Uc  di  Portogallo  dì  quindfcim|t' 
farafìni  d»oro  l*antio.6(:  paffati  non  molti  anni  da  poiii  detto  Re,flc:fuoigoucrna  tori  niàéz 
rono  vno  AmbafdadorealRediPortogaUoconlettered^ubbidienza^alIa  tornata  delora 
le,ildetto  Capitano  venne  con  l'armata  in  Orrauz,douc fu  riceuuto pacificamente  &da, 
tog!f{fcenzadicompirlafortezzagiàprindpiata,laqualfafattamoltobclla6^mnd^ 


nator 
tan 


nicamemc  quelgouernojches'apperteneuaadalirigouernaton  ftatipcr  auanti,  6: che  oli 

pareua  hauclRno  intelligenza  col  Siech  Ifmael  per  dargli  il  regno.  Il  Ca pi  tano  tenne  c' - 

ftacofafecredflima^arordinòdivederQinacmecol  detto  Re  invna  cafà  grandeapprcf^ 

fo  alfa  marina  ,  nella  quale  il  giorno  deputato  entrò  ilCapitanmaggiorcauantfconfcrc 

dicd,oquindiciartriCapitani,larciataperòhfuagctcmoltobeneordinata,&:i^ 

datò  come  fi  contìcniua.  II  Re  col  Tuo  principal  gouematore  vi  vennero  da  poicon  rnof' 

tagenic.5c  entrati  chetarono  con  dieci,  ò  dodicihonoratt  Morija  porta  fu  fubito  ferra  ra 

6l' guardata,  quiui  il  Capitano feceàpi7gnafarearr!a2:rareiIgoiiernatoreauantidelRe'aÌ 

qual  diik,N(5  habbiate  paura  Signore,  gclie  qfto  che  fi  fo, è  per  taruiRe  afToIutcquclIi  cW 

•<randifuori,dOcIipàrcmi;ani]d,arreni^^^^ 

armate,  vditoil^omorecomfdornoirol^^^^^ 

«pjgtiareiIRepermanoAmot^^^ 

goiil^ep.rfoaf/ AIori.peracquetarM^^ 

t^ì^^^^^l^'  conjegnatovn  fratello  dU  Re  g  fìgnore.  S^fubito  Occuparono  il pa& 
^o,a^  rortezze  regali,  dicendo  chefariano  vn'altro  iCe.  II  Capitano  s'ingegnatta  pur  con 
parole  di  lìiecter  loro  le  mani  addoflo,  ma  non  fumai  ordine.  c\^fì  conrumògranpa«<dd 
giorao,ccrcandoilRccondciiiezza  d, fargli vfciifuora.  Alb Rnc ilCaniranoderermi. 

ItcheimefodadetoMori^d^^^^^^ 

f  5^I!rlr  .  ^^Z''  sbanditi .  la  qua!  cofafu 

jdepiuta,etrencandornoailarcmterrafennaJ3apoitICapitanof^^ 

fa  cafa  al  palnsso  con  gran  trionfo,^:  con  molto  honoreattOmi^gnatO  datónmoltftadj 
ne  di  geate,coftdenoirri  come  de  fnoi,  6^ confegnatoloal  gouernatorecheper  auantifo^ 

lena  e(.ere  &: refogli  I^eramente  il pala^izo 8^la città^gl^dlffcchc  dddclTe'portafe  Ogni 

lioau:^aIRe,comc  li  coueniua  Jafc^^^^^^ 

|ofto  ilRcinlibcrta.larcio  dipoi ndia fortezza  fatta  vn  Capinno  Portoghcfecon  molta 

gnorfe  lfennc  all'ubbidienza  del  Re  diPortogaUo.  PdiWI  predetto  Capitano  maggio 
rchebbcacquictatoiIt«tto,8Cridottoalfuoco^ndain€nto,f«€r^^^^^ 

che  tutti 
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che  tiirn'  li  fodomi'ti  fuflf'no  fcacci.ui  fuor  ddl'ifoh ,  con  pena  che  fc  mai  vi  to rna (Te ro^ hi fTi--. 
no  abbrufciati.deUacual  cofailRe  inoltrò  djeiTcrne molto conrcnto, ordinò  poi  chcfuili- 
no  n.cSiin  vnanaue  cucci  li  Rcciechi,cJic  erano  nella  città,chc  poteuàeficr  daxuj.  in  xsuj» 
èC  li  mandò  alle  Indie  nella  città  dì  Goa,doue  fa  lor  dar  da  viuerecon  le  Tue  entrate ,  fine  che 
durerà  la  lor  vita ,  dCqneHo  aedo  chenon  fieno  cauta  di  qualche  dillurbo  in  detto  regno  di 
Ormuz>il  quale  al  preicnte  (la  in  gran  pace,  8C  quiete^ 

Del  regììo  di  Ylcindc. 

Yfdto  de!  regno  d'Ormuz  fi  entra  in  quel  di  VlcmcTc; ch'e  poflo  frn  h  Perlia,d: l'India 
tregno  da  fua  port3,5c  i!  fuo  Re  c  Moro  A'  la  maggior  parte  dell  ì  gente  del  paefc  fon  Mo 
rivi  fono  aacii ora  gratili  fuditi  à  detti  Mori  ♦  il  do  m  in  io  d s  q  u e f  ì  o  R e  è  grande  infra  terra  • 
ma  ba  pochiporcidi  niare,è  abbondante  di  cauaglùda  leuan  te  conhna  co'l  regno  di  Caba  ia' 
da  ponente  con  laPerfiavbidifce  al  Siech  Ifmad»  Quiui  fono  Mori  bi5chietbrun/,iqua 
lianchorchehabbino  il  parlar  loro  particoIare,nodimeno  parlano  Perfiano,  &  Arabcico, 
in  qucfto  paeic  fi  tre  ua  poco  formSto,  o  r^zo,^:  carn^6(:  c  tuno  pianura,douc  fi  vedono  po 
chi^bofcbijò  arbori,    fi  feruono  poco  del  naii/gar  per  m3re,ma  vi  fon  o  gradiflìme /piagge 
deferte,  foprale  quah  artédono  motto  al  pefcare, a' pigliano  di  grandifTirnipdcijff'qanli  in- 
falanocofipervrodelpaefe.comc  per  caricare  in  cerei  nauih piccoli,  <Sc'  portargff  in  altri  re- 
gniJnquefto paefe mSgiano  Itpelci  fecchi.o..  aaciio  h  dano  smangiare  alh  caualli,  dC-dd  al> 
trfbefi:iamCvi  vcngonoalcunc  namdeII'India»cozuccheri,rifi,  QC  altre  fpetierie,  legnami, 
iauoIe,er    ìnegroffe  quanto  lagamba  di  vn»huomo:deUe  qua!  mercantiefimno  gran  sua 
dagno^òrdiquileuano  bambagi,cauagli,  flit:  panni .  Pe  r  in  cszo  del  detto  regno  corre  ver- 
foìlnhare  vn fiume gradifììmo,  il  qualyfenc della  PcrOa,&:penfanochchabbia orìgine  dal- 
Eufratcs,bencbcnoIfappino  certo,  fopra  quello  fiume  fono  moltigran  villaggi  (jìMorl 
ricdiilìirai  per  ciìcr  iui  il  pacfe  moko  grallo,abbondante,à:  copiofo  d'ogni  coiai 

Del  re«no  diGti^^<ir4t  inlidttf* 
Vicendòfidi  quefto  regno  diDukinde,fì  entra  nella  India  prima  nelgrSregno  di  Guz 
3arat,chefiigtà  delRe  Dario^del  quale,  &  del  grande  Aleflandro  hanno  quefti  Indiani 
molte  hiftorie.  Ha  quello  regno  fotte  di  fc  molte  dttà&callelli  coO  dentro  fratcrra,co-' 
me  nella  coffa  dclmare,  hamoltiport/,  SCfon  rroft»  dediti  al  nauicare*  vi  fon  parimenti  in-» 
finiti  mercs  tanti,coiì  mori^come  gentilu  11  Re  di  qucfta  regione  era  anticamente  con  tu^•^ 
tele  genti  d'arme  annobilì  del  paeic  tutti  GcntiÌi,6:  bora  fon  Mori^dopoo  che  foro  da  mo- 

riconquiftati,cheglitengonfoggetti,a(:v6ncontradiloroialiuroaniti&fdircortcfieorari 
di.SondÌqacftigentiMffcforti ,  de  quali^^^ 

cheerailRe  loro  gcntdecauaIheri,dif€nrorfdeIre^^ 

giierrcggi'aiian  moltotaanchora  di  qiti  tahfono  in  P^^di"a]cunilaogbffralemotagne.chc' 
non  han  voluto  prefhr  giamat  vb^idiensa  a  Mori,anZ!  fan  lor  conr/notra  guerra     il  Re 
di  Cam  baia  noi>  è  potente  tanto  che  gli  polla  dellruggerjne  foggicgare ,  fon  bon/fTimi  ca^  ^ 
ualiicrijCv  grandÌarcieri,8Chanmoltcalcre  fortid'arm^conciieiidifcndondaMon  icn* 
2ahauerropradiloroRe,nefignor^ehcgligouerni\Glialtrironch/amati  Bancam'.chc 
lonmercatantj  &gnin  trafficatone  viuoncoftoro  fra  moiri»  3^con  elfi  trattano  lelòr  mcr^ 
cantie/on  huomini  che  non  mangian  carne  ne  pefce^ne  jJur  cofa  vehin  a  che  muoiajne  vc^ 
ciàcn  cofa  alcun a,ne  voglion  veder  che  0  vccidajperchc  è  for  vietato  dalla  lor  ieggcidola" 
tra,^  cuilodifcon  qucfta  oficruatione  in  tanto  diremo,  che  è  cofa  di  gra  marauigiia^onde 
fpetTb  accade  che  imori  poriano  iorinnasii  qualche  vermiòpaOerivmf/diccdo  che  gli  va- 
gliono  vccidere  al  cofpeito  loro,d:  eiTigli  rifcatrailo  et  co  m  prano  per  porgli  in  libertà  di  vo 
iare,6^gli  faluan  la  vita  per  più  danari  chenon  vaglionoAparimctc/cilgouernatore  dcl-. 
iàprouincia  ha  in  prigione  alcun huomo  dannato  alla  morte  per  giuih'tia^  vniiconoinfie  : 
mcqueftt  Bacani,d^ gli  comprano  dalla  gÌuiHtia,pcrche  non  muoiano,  d^siolte  volte  gli 
li  vendc.flmil  niente  i  Mori  quando  voglion  ottener  da  lor  hmofìna,prendoao  nelle  matìi- 
pietre groflìffime,Ò5  con  effe  Ci  percuctonla  tefia,il  pctto,il corpo,»moiìrando di vofcr  veci 
derfì nel cofpetto  lo r o, dC  cili accio  che  no'l  faccmp  dano lorojalimofina  &: madagli  via.al-'- 
tri  vi  fono  che  prendon  cohelli,<2»^  0  dan  cohdlate  nellegambe  innanzi  à  loro,  per  cauar  lor- 
limofina  daUemani,^:  altri  gli  vsinno  i  portar  innanzi1eporfeàvcddereratti,(èrpe,  de  al^ 
tt-ivcrmiffi^perdienonlofacciaoefiigU  dan  dmai4  comodo  che  fon  damorì  maltrattati 

Qpcfii 
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Qucfti  taii  fé  per  ftrada  trouaiTcro  vnformicaio,fìfcoftano  da!  carafno,&  vsno  a  ccrcr.rr  i' 
travia  pcrnòncalpcftajric:  &:flini!iiicntc  cenano  di  giorno,pcrchc  la  notte  nò  accendo  iu 


-  3  rr.o 

nVccoftoro  fé  hanno  pidocciiiaddolTonongiiammazsanOj^Tcmoko  glidan  noia  fan 
chiamar  cero  huonimjfìmjiinenieGemjIi,iquaIief?i  reputano  perfonc  dilania  vita,  come 
Eremitiche  vjuonommoltaaftincnza,  Sif  qucfti  tali  li  fpidocchino,&:p«>fòfituttllìpidoc, 
chi  che  gli  cauano  Top  ra  il  C3po,gh'numTcon  della  lor  propria  carne,  per  amor  de  gl'idoli  b 
TO.fi^conhano  quefVale^cdi  non  vcciderc  in  grande  ofTeruanza,»  aih'ncontro  fongra. 
diflìmivrur.ìii,  éc  falfar^l  peO^StTmiTurc,  ^t'mercanti'e ,  5(f  anchora di  moncrc,  bugiardi 
8l  barratncn.Son  q licflf  idolatri,  difpoftì  delle  vite  loro ,  6i:  ben  proportionari,  O-'^r^^laQ^ 
nel  vcftire,dcÌ!C3tJ  àc  temperati  nel  viuerc.Ie  lor  viuade  Tono  latie^òc  buuro,  zuccaro  riTo 
èc  conferuc  di  molte  rorti.vfano  affai  fruta^pane,©^  herbe  cófldomcftÌche,comc  di  camna! 
gna.han  tutti  horii,&  giardini  da  fruttt,in  q ualunch  e  luogo  fi  viuano  con  molti  fta gt^^ 
qua ,  doue  fi  bagnano  ognigiorno  due  volte-,cofi  le  done  come  gli  huomini ,  éc  I^àati  che 
fi  fono  hanno  pcrfcde,chcfia  lor  fntra  remffTfone  delle  colpe,     peccatiloro  commefliner 
i^idri'cto.vfano  di  portare  icapcginunghilTi'triiàguira  delle  dÒnc  di  Spagna,  S^Tportadirac 
colei  l'oprala  tclbjdC  fatti  in  vn  cerchio,acconciamcnto  molto  bello,6c  loprahano  poi  vr\ 
fòzzuolo  che  li  mantiene,^  Tempre  fra  dette  treccie  portano  intromeifì  molrifiori  a  co  (e 
odorifìrre,  6^^  eflì  fi  vngono  con  iandali  bianchi  mefcolaticon  zafiàrani  :  QC  molti  |altn  odo/ 
riifon  huomini  innamoratiuimoltO,&  van  ignudi  dalla  cintura  mCuyQC  da  baffo  van  vefiitt 
df  panni  di  fcta  n'cchiiTi  mi, S::  portano  fcarpc  con  la  punta  di  belfiffimo  cordouano  ècbea 
bue:  aro,    alcune  vertette  fimilmétc  di  bambagie  corte.non  portati  arme,  rra  rohmcnrc- 
cei  ti  colttilipiccioiiguarnia  d'orojà:  d'argento,per  due  cagioni,  1  una  perche  fon  perfone 
che  poco  fi  preuagliono  dell'arme  y  l'altra  perchei  Morì  gli  Io  vietano. viano  mokipcndéti 
d'orecchie  d'oro  &d'argento,fl^  pietre  preciofe,  QC  molte  anella,df  dnture  d'oroj  dC  di  gio- 
ie fopra  de  i  panni.Et  le  donne  di  quefti  Gentili  fon  molto  delicate,^  belle  di  vifo  ^Tdi  per^ 
fona,  eccetto  che  fono  alquanto  brune .  vefton  o  vcftimcntidi  Teca medefimamente come i 
mariti.jijghe  hno  a  i piedi, S»t:  alcune  vcflette  piccole  di  fopra^con  maniche  frette. &f  aperte 
alle  (balie  con  altri  pannìdifeta  che  fi  cuoprono  af  modo  d'un  almayzar  morefco,  porti  poi 
letcftc  difcopcrteconli  capcgli fpariì  fopra  di  queìie^nellegambcmanigli  d'oro,V  d'ara?. 

IO  moUogroffi,6<:aneI(/ncnedftadipied/,af  alle  braccia paternofhigroiKdicorallo^cx  d  o 
ro,  aranche  fatti  d'oro  filato,  afalcollocollanettc  ftrette  d'oro  &  digioie,  &  nell'orecchie 

mott!  pendenti  in  metc/,oucro  ancifa  d'oro,  a<:d'arg€tocofigrandÌ,5e  per  effe  può  entrar 

vn'ouo.  fon  donne  che  ftan  retirafc,&:  quando  efcoh  delle  for  c?.fc,vano  molto  coperte  dei 
lor  panni  /opra  le  leftc.  Glialtriionchiaman'Bramini.fhe  è  l'altra  forte  diGcnfi!Ì,cheron 
facerdori,6^perfoncch€ moftrano  &goucrnaao  i  idolatrie, &:  hano  era  chkfc,  delie  quali 
a|cunelimatengonocomtrata,a^^^^^ 

aJcum  altrui  dikMO,etAÌdimcc^^^^ 


uLiuui^ic woK,«icne  ia  luaaeita  c  tre  in  vna  ioh  nerfona,  cc'  che  oU 
ttediquefto  Vi  fenomolnaltn  Iddj  chegoaernano  pcrlui.ne  i  qu.h  dii  Umilmente  credo 
no.  quefìi  tali  ommehc  ritrouano  delIenoftrechicfe,vÌ  entrano  volentieri,  8f  adorano  le 

imagiainoftre^&rdora^ndanofemprcdifantaMarianoftraDgnoraxomchuominLcheb 
no  di  Jci  qualcjie  noticia .  fi  conuengonocol  modo  noftro  ndl'honprar lachiefa,  addicono 
Che  fra  loro    noi  non  e  molta  diftcrenza.vanno  fcopcr  ti  daHà  cintura  in       portano  fo/ 
jra  vnarpallavacordonditrefili,  alqual  fegno  fon  conofcimi per  Bramini .  fono  buomM 

S  8^       w  ^^^'"r  ^'^^^^^^     ^ dicono chccon  quefto  fi  iàluano.  quefti  Bramii 

k  donna  L 1^"'^  '  rT''"'  ''''  n^oglicall'ufanza  noftra,a:dafcunO  piglia vnafi» 
là4fion3»^.Ynavfik»(otocajc»faiuioncllfnoaae!ofo^^^ 

tigioriif 
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tigform'&medefi  congregangmolceeent^^mplto ben vefti'te per honorarleA' perà 
maggior  parte  fl  maritano  4a  piccioli,  coti  ddne  come  hiiomini'.6i:  il  giorno  dclfc  nozze  fc 
ne  ^nno  gli  ipofì  fedendo  iòpr;t  vn  letto  veitidriahiffimamete,  &  adornati  di  molte  gio> 

je flJr pietre  prioicjètiimazi di  loro  èpoflavnanienrapfccioh  cori  vni'dofo  copcrtodiHori 
ccmolti  lumi  à  olio  acccfialHntorno.qm'ut  hano  daftar  amédui  co  gli  occhi  intéti  verfo  qli' 
Idolo  dalla  mattina  fir.  alla  fera  al  tardi  fensabcrc,  ncniaU2iare,ne  purparlarcad  alcuno» 
fono  inquefto  tempo  kùeggim  molto  dai  conuicadconlórcantare^ronare,  &bìdlarc,6C 
tirano  molte  bottedi  arteg!iaria,df  moke  altre  folti  di  fuochi  artifi 
feautiiene  che  muoia  il  marito,non  ii  mari  ta  mai  pialadQiia,^^ cofi  &  ilmarito  morendo  la 
moglie  •€ti figliuoli  fon  lor  propri  hcredi;,  i  Bramini  bifogna  che  fìano  nati <Jf  Bramfnf, 
<b  quali  ci  fon  di  quei  di  piiz  baila  códitióe,chc  gli  akri.che  fcruono  per  tnelTaggicri  et  via- 
danti,  di'v?.naQ  ficuridatuttcle  bSde  rcnzachefìajordatanoiaalcuriaj^uuegachefiaguer 
ra,6c  Vi  iiLii  iadn'allailrada,chiamangliqaeib*patert 

DelIUdtMort  di  Gu^drat  ^  del  IKe^Capibdia^ 
II  RedeGiu«2?aratcgrandÌflìmoOgnore,condicmrata,  come  di  genti  5l'  dipaefc  rie  - 
CO,l  Moro  con  rtrrrii  fiiofjCOmeficdettOj&fha  con  e(To  lui  corte  molto  honorata  et  gran  ca 
uallcriai  lìgnor  di  molti  catjalJf,  S^buon  numero  dielephanti,  che  fon  condotti à  vender 
quim  dal paefcdiMalabari^ di  ZeiIam,&conquefticaualli6^elephantifenguerraàGf> 
ttli  del  regno  di  Guxzarat  chenon  lo  vogliono  vbl)idire,&ada|cunialtri  rcgoico  quali 
Ibno  aie  volte  in  contefa  d^r  m  e.  fan  fo  pra  ^li  clephsjntfcaftella  di  legno,  doue  ibnno  quaj 
trohuominichcportano  archi  S^fcbic  petti,  SiTaltrcarmf,  et  quiui  combattono  co  ntmicf, 
àrfono  gif  elcphant!  in  quello  efTercitio  coli  ainmaefl:rati,che  fanno  entrar  nella  guerra,3d 
co  denti  ferire  i  caualh,à:  la  gente  con  ferocità  tak,cl)e  prefto  mettono  in  rotta  qualonche 
fcatuglia,per  ò  fon  fi  pauro(i8<  dogliofi  delle  ferite,che  tofto  che  ne  riceuonp  fuggono,  6^ 
Cmcttonoin  confiifionefira  Ioro,a:iìmiImente  nelle  prò  prie  centi.  Di  qùefti  animali  ne 
liaiÌRcincortefuaquattrocento,òcinquec?to  molto  belli, a: di gr5dcfhttira,che gli com^ 
pra  per  pre^:!^ o  di  mille  cinquecen  to  ducati  l'uno  à  i  porti  di  marc,doue  iMalabari  vengo/ 
no  à  ve^dcrgiijSC  fan fimilmente gran  2uerraconicauaichenafconooelpacfeiniiniti:fl^ 
tMori,L\:  UcntiU  dlqueftp  regno  fon  ddlrìcauaIcanti,6dcaaa!canoal!abaibrd3,etrerM6Ìi 
di  sferzc^portando  ^rtiififmlSudi  |nl>raccio>tutti  r  o  to  ndi^goaroitidi  feta^^f  portadaicun 
ducfpade,&vnadagha,  8l'  il  fuo  arco  turchefco  con  bonilTime  frcccic:  tC  alcuni  ve  ne  fono 
che  portano  maz-ze  di  acciaio,  6u  moki  di  efficamifde  di  maglia,  t't  altri  fatj  imbottiti  diba 
ba2Ìo,&^  hanno  ilorcauaUi  coperti  conxei^'crcdiacciaio,6:mQucitaeuifacóbattonob^ 
«ameni«,5icoa  moltaIeggieres57^dCfoPltaddcftratinenc  Iclk,  die  a  cauallo corredo gÌo 
canoconcerti  baftoni,^otniquiili  damigad  ynapanadiM^  vfano  anchoco/ 

incinSpa»iaÌlgi«0«^  àà\e  canneXon  qucltf  Mori  bianchi,  5^  di  molte  forti,  cofi  Turchi, 
come  Mamalucchi,  Arabi,Perriani,Coracani,Turcomani,at:  del  regno  diDdi,  &:  aicn  na- 
tiui del medclìmo  oacfc.  quiui ù  vnifcono infiemetuttequeflcscnriperclferp^femolto 

ricco  a(:abbondanteA'fQ»<>^^»'®'^*'P^S*"^^  Re,&beneaIloggiati. vanno <jue(fatìll 
moliobeiivcftilrfdiricchipannid'oroAdireta,8^bambagi(^etdambeUotti,^^ 

nofeazuoliincapo,fi^lelorveftimentaIunghe,coacamirdcmorcfdic,S^bragheffcfi^ 
dsinocchio,  di  grolTÌ  &C  buoni  cordouani  ktiorati  con  lacci  d'oro  nella  crtremita,&'  le  loro 
fDadcnelfe  cinture,©  nelle  mani  de  fuoi  paggi  benguarnitedoroAdargento^hanno  le  lor 
donne  bianche,ac  molto  belle.fìimlméie  bene  ornatedi  veitiinetiA  poiTono  p^ltarne  in 
matrimottib  qi^tc  nepoironomatenCTcpcrhonoxarlafe^ 
fono  di  quddicnchannochinre,diiquattro,&chiottoctdituttchanno^ 
fHMofidiCambaia parlano  moiri Ijnq;u3gg/,co me  di  Arabta,di  1  erlia,di  TurchiaA  <JU35 
-nratte^maneiano  pane  di  fermento,    carne  d'oemiorte^cccetto  la  porcina^per  efler  ve-. 
Tato  dalla  for  legge,fono  buommi  dati  àpiacerl,«B  dan  buon tempo,confamMiorobbaaf 
fauetli  vanfempreconle  jdlerafe,etle  Wconbeicap^U.quaadpefcondeUelo^ 
vannoàciuaJlo&mcarretteiSCtìEtocopertecheniuno  epuo  vedere. fon huomimgelofì 
molt0.8C'poiroho  quando  vogliano  repudiarle  pngado  loro  vna  ccm  qpatita  di  danari  che 
S>mettc  qn  fi  maritano  co  efìeioro,  8^  elle  repentendoO  halamedehm^a  liberta  di  repudio.^ 
^^dtoRc  diCambaiaèdiRDCP  tempondre^mcaccrachiamatoilpadre  Sidnn  Wa« 
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m€ttO>del qual  non  vogìh  reflir  ói rcrfi!cre,quato  io  in  tell^doc  cfic  coftuf  fi:  cnato  QCnti^ 
trftodapicdoloin  velcno,rcmcndoil  padrc,chc  perl^ifanza  che  è  in  quclpacfedi  vccidcr^ 
fìcon  quello  insano  i  Re ,  à  kiinonauacailkiicaro^^qudtoRelo  cominciò  à  manafijrcd^ 

Opocaquaniita.che  non  gli  pote(Tenuocere,€t  dopo  pian  pianole  andò  accrercendo;ntr,o 
dochc  dopo  ne  mangiaua  qualità grSdc,ondcdiucnnccoO  veIenofo,diefevnamojchàre 
gli  póneuafopravnamano,ri  gonfiaua  S^cadcuaincontancnte  morta,  fifT molte  donn eco 
§11  eglidormiua  morìuanotoffo  del  fuo  vcIcno,il  quale  effoRcn  i  .  i  o  tea  lafciar  di  man- 
giare, perche  non  vfandolo  farebbe  incon  tancnte  morto.fì  co  me  vcd  lamo  per  cfpcricnza, 
le gWndianilafcfanod!  mangiare  ramfìam,muo'ono  preito^cofi  quei chemai  cominciaro 
no  à  mnnrrhrnc,  quando  fo  mngtano  nnioiono  di  clTo.o:'  però  cominci  mo  à  mangiarne  da 
piccioli  h\U  poca  quLìntf  taccile  non  può  lor  far  male  per  ifpan'o  di  qualche  tempo, c\r  dopno 
vanno  augumeaiando  la  quatità  à  poco  àpoco,fin  che  ha  in  cflb  fette  l'habito*  Qucitaam- 
à%  z  freddo  in  quarto  grado.SirB  e&cr  cofi  freddo  vccide,8(:  noi  il  chiamiamo  opio,i!  quale 
fedone  Indiane,  qu3do  fi  vogliono  vccidere  pc  r  alcun  dishonoreauuenuto  loro,ò  diipera 
Cioncalo  mSgiano  con  fufimani,&  in  qfto  modo  muoiono  dormedo  (ènssafentirlamoKc, 

VeììctckùdiCiimpcircro, 
Ha  qiTcfto  Re  nel  regno  fuo  molte  città  grandiA'principalmctefa  cifra  dt  Campanero 
douc  egli  fa  di  contimio  la  fua  refìden-za  con  tutta  h  fua  corte,  h  quale  è  in  Tito  lunge  dai  mi 
re,è  piana  fertile  molto  di  tutte  le  forti'di  vettouagh'e,frumc£o,biada, miglio,  ceci,S:d'o^ 
gni  (urie  dikgumi,di  moltevacche,caftrati,capre,S^molttfrutti»&:haviaiuluoghi  dacac 
<ia,doue  fono  molti  diuerfi animali felaatid^df  cacde  d  vcelli,é^  hanno  cani  dC  hkon^,  ec 
leozedomcfticedacacciarein  ognifortedi  falLiaticfne^dtrperfuo  TpalTo  hailRemoltianv 
tnalt  di  molte  rorti,chc  gli  roandaìà  pigliare, 6^  gli  fa  aKeuare^Queito  Re  mandò  vnavolt) 
alRediPprtogallo  vna  garda.  4e  perche  diQeehe  haueua  gran  piacer  di  vederla* 

Arddirat,' 

Nell'^fcrt  di  qucfla  citta,ctenrrado  più  innanzi  nel  regno, 0  truoua  vn'.dcn  citràchiamà 
taArdairar  maggior  deilacittàdiCampanero,  Sericea  molto  &^  fornita.  In  quella  folean 
Tempre  far  r  e  fi  dcza  gli  altri  Re  paffàtii  ÒC  hacQmel'altradiCampancro  bcMirae  piazze, 
^drcundala  dibuone  mtira,d^  fonlécafe  di  piecracoperceditegolealhT(ànzanoftra,etvi 
fono  moltitbagni,8(:  ftagni  diacqoa  doue  habitano .  feruonC  dicauaili,£^  lor  mule,  camelli, 
&carrette.l3annobelIi{l!me  fi'u mane,&grande abbondanza  di  pefci  di  acqua  dolc€,rin  .il- 
mente  h5no  giardini  copiofr  di  druerfì  frartij&Tdérro  nel  regno Ìbno  molte dttà&cadella, 
nelle  quali  tiene  il  Re  i  firoi  Gouerna  co  ri',  S^'fcotftor/ delle  fi??  entrate,  i  qual-Tf  ^orade  che 
errino,  cgligiimadaa  cii/amare,  A'doppo  l'hauergli  vditifa  lor  bere  vna  tuS^a  d:  veleno, 
del  quale  incoianeie  muoiono,  &:  coG  gli  gaft/ga^io  modo  che  tutci Ìo  temono  oltre  modo, 

ItoogW  cheha  quello  Rcnellacofta  delmareifotiquefttrPrimameme  nellvfdr  ddre- 
gpodiDuIcindepandarverfoWndia,!!  truoua  vnfhimt,nefladua  del  qualeèv 

u  chiamata  Patenifi[i,di  buon  porto  di  mare  et  molto  ricco  5<:  digran  trafico,  quiuifilauora 
no  molti  panni  di  feta  figurati  dimoiti  beilauori,chc fi  trafportano  per  tutta l'IhdiajMala" 
ca,a;  Bengah.Hanno  qucftc  gemi anchorapanniairai  di babagio»Aqucfto porto arriua^ 
•nomoltigioiKÌu,chefonnaui!icaricbid!cochi,&:di2uccarofatto  di  palma,ch'e(Ti  chiama 
noIagara,6^diqmiìportaQo  la  caaibio  a  dierro  gran  quantità  di  quelli  panni,etbambagi, 

<^uaUi,grano,di:]egumi,indieOguadagiianograndatiaro  «IJlor  viaggiocon  leiuuechc 
anno,  tono  di  quattro  meli»  - 

DiCurati  Mangdhr^ 

Patoque(hcittàetreguendolacotodclmarc,fimiouavn'a!troluo2o,chehafitiiilm5 
te  vn  buon  porro,aCchiamafì  CuratiMangaIor,doue  co  mcncU»aItra  apportano  moltcna/ 

uidiMa!ibarpercauani,grano,panni;ac'bambagi,&:perlegumf,8(raltTCmercanrfecher^^ 
•Joinprez2;oinIndia,a:  cffivi  portano  Coch!Tagara,chc'"e  il  zucchero,  perfarbeuande, 

lmeriglio,ccra,cardamomo,a<i:ogixiaitraiortedifpeuarixnelqualtrafkofìfag^ 
goadagno  in  poco  tempo*  ^  ^  «, 

-  S«g«aidooltrcacaminodiq«€lhi€olUdiii»r,fifevnap^^ 

giunta 
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giunti  à cflac  vna  picàiohfCohyzhc  su  vn  luogo  molto  grande,& buòno,  che fMalabavi  Ig > 
§iiamanpDfuxa,^{  Mori  del  paefc  lo  chiamano  Diu.  haqueflr  luogo  vnbonifìimo  por;, 
tO  fl<Ce  vnti  crr:!c!crcnh,&'dimolto  traftcodi  mcrc5tfa;et!ug:i  nritiJgationediMalabarf,^  dt 
Benga!ajCjoa,DabuKCheuÌ,&rcjuei  di  Diu  nraiigaa  verro  Adc,h  Mecca ,  Zeilam,  Barbo' 
ra,  Mngndaxo,Braua,  R15basa,$<  g  prmuz,2w  per  cutcp  il  Tuo  regno.  porunoiMalabari 
quiui  Cochi  l3gafa,chcè  xuch€ro,ccra,fm€r]gho,fefro,zufh€ro  i'  Bengala,  U  ogni  forre 
difoctiariachclipoffghaucrmliidtajCtchc  vcnghi  Molqchcvi  e  anco  moka  qu5ticà 
dipani  di  babagio,d  jDabu^&  Chaul,  che  eSi  chiamano  Batraines>d(:  veli gdone,chedi'  ìi  li 
portano  in  Arabi'a,8^Perna,&:  dotiecartcnno  di  ritorno  pantpaefan!,  &:àì  b2b:igio,d(  dtTe 
ta,caiialh',forment!,Icgamt,oIio  di  fulìmanf^et  z:a[aranO;Con  di  quel  che  viene  in  Adcm.co 
me  di'  alche  nafce  nel  regno  di  Cambaia^che  noi>èlj7]no,comc  quel  di  Adem,<3c  conduco 
no  molti  ci'ambellott  i  co  I  iiun  !,  Se  altri  di  fcta,chclìfenno  m cffo  regno  di*  Cambaia,8{:tapc^ 
«'groflì,tafFcta,panni  di  grana,  ^  d»aItricolorUtIefpc^/ar^^^^ 

noquei dclpaefc àvendercin  Ad»  ? 'mtuttcIepartid'Arabia,6Ér djPeriia,inmodochc 
quehoìuogoèil  maggior  di  tra  fico  che  fia/n  quelle  partù  Rende  di  cntrafa  fi  gran  fomma 
di'  danari,  eh  e  è  cofa  di  maraufgHa.pen'l  carico  fcarico  di  cofe  tanto  ncche.perche  ìi  pcrta 
no  da  Mecca  gr  an  q  iia  ti  ti  di  coraIIi,nìmf>rgento  viuo,cinaprio,piombOjalume,acque  ro/ 
fc.dC  safaranijà:  molto  oro,<St  argento  cofi  battuto  in  mpne£e,comc  dabatcerc^Inqueiìa 
luogo  tiene  il  Re  vn  gouernatorc  chiamato  MeIchias,huomo  vecchio,  8C  buon  gctirhup^ 
mo,deftro,fi^  prudcnte,&  di  gran  fapcr.e,ct  eh  e  viuc  co  gradc  ordine  in  tutte  le  lue  cofe.  & 
fermoha  artegliaria,6^  ha  molti  naulli  daremi  bé  o  idi  iiaci,  piccioh',  dC  ngifi  rr  cito.che  h'chia 
mano  Talai'co  guardie.ha  fatto  nel  porro  vnbelloardo  forrifflmo,  Sv'  beIlo,doucegl!  tiene 
gran  copia  d  artcgliana  con  moki  bonVi^ardicri.ha  fcropre  con  etto  lui  molti  huomimà'at 
me  a  quali  da  buona  prouittoneA  itane  Q:iiiprebenearmati,pcrcheftafcmprcfopraaui' 
fo  temendo  arandemente  il  poter  dclRe  di  Portogallo,&:  per  quefro  fa  molto  honore,8(: 
carezze  àPortogaHcfichc  guiarriuano.8(:  le  genti  che  baingouerno,  e  beacorrcrta,6(rjgQ 
uernata,fa  gran giuftlria,fi^  tratta  molto  bene  i  n  auigati  for edien',  fecédo  lor  molti  piacer/» 
In  queflopacfcdi  Dm  arrmò  già  vna  grande  armata,  del  gran  Soldano  di  nani  di' gabbia 
&:cralcc  heniffimo  in  ordine  con  molta  gente,  à:  ben  armata,  della  quale  era  capitano  Ami 
raffem,£v:  veniua  g  riparariun  qii:oporto  con  l^iuto  di  eiroRcdiGabata,et  di 
mtore  Melchia8,co  animoche  riiiotata  cbclpiledal  l  ugo  nauigare,di  andar  allavolia  di 
Kcut  ^  quiui cobatter coPprtoghefijpcrgittariglifuor deIMndia,nel  qual  porto  ftcttc  gra 
tempo  feccndomoltiapparccchipcrquenaguerrarmamfcrafì  lacofaj'armata  diPcrtogaT/ 
lòia  volfc  venir  a  n'trouarcjdella  qualcf  ra  Capitan  mag2ÌoreDpnFr3:cerco  dAlmcdia  Vi 
cere  in  India  àC  i  Mori  vlcirno  cótta  di  ella  in  marCjd:  ndiabocca  del  porto  combatterono 
cuefteduearmatccontantarer6dtà,chcd'a«^^^^ 

S^rafcro ferite,&alfinefarono  vinti!  MprÌ,S(:prcGcpngrand^  vccillpnlorp,^:  foron|e 
natii  arie  ràiec  pigliate  da  Portoghcfì,  con  tutte  hr  me  A'  molti  pc-z-zi  d'arfeglicna  grof- 
&  a:cola?uea  faluolfitlCapitan^IoroJaqualruinaa'diiirutcione  veduta  da  Mekhias, 
dubitando  t^iifeuore  dato  di  eOer  in  mal  conto  apprefio  il  Vjcere,  incontanentcgliman 
da  meffaggtcriperdoinandarghhpace,etmandogUmo!ievcttow^^ 

comaitriprefcati»  . 

ViCuo$àiÌ, 

'  PittoUrenclUdettacoib,!a  qual  ^opocomiWaàfàryfta  volta  de  dfCambaia,ne!. 

laaual  volta  fon  molti porttdi marc,chc  ha  il  detto  Rc,co  moki  luoghi  di  gran  trafico ,  1  un 
dciaualièGuoffarVch'èvnacitta^moltograndca  di  buon  porto ,  douefcmpre  fi  caricano 

rfotfbaaidimfrcakntidaMaiabari,&:degiialm 

ca,a^  Adcm,acquiuiii  negotiad'oaaifortedi  mercandccomcinDiu. 

'  Di  VdwSr  ,     ,  .  ,.. 

L'altro  Cchiama  VarueQ,  che  cporto  di  mar  Omilmente,neI  qual  parimente  fi  trabc:!  dt 

inkfctmdiqbcftiduo  Iuogbi,ticne  egli  ieiiicdoanc,ò:  tutte  fono  fornite  di  buone 
wrrriTT'jo-lfV  *  BdfmncCtidnàdri^  ^      ,   .  rr  è 
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buona  tcm,K  porto  di'mare,de!»cdenmo  tratto.-pcrc/ochc  ccntfoTegucfido  qucf  fir^.* 


rij&queftemcrcantie  fi  vendono  cjuiui  aliai  bene,  tìt' da  qjjdto  l^^ogofìtrarporta  bamba. 
gi'ofil2to/nrimani\fv-^rrnenro,ceci,caualh',ctcauaIIe,^'alrrc  mohcniercantJe.Lanauf'^arto- 
ne  di  queiii  luoghi  èpericoloramoko,£i  rpcaalmente  per  le  nau>,  chepekano  i^nn  fendo' 
perciò  che  in  quello  co!fo,chc&la'detta  cofta,c  tanto  il  diTcrcfcerc,  che  m breuiUinio  rpauc^ 
fidifcuoprciImai  e,da  xijan  xv.m!  gl  ia,a:i  alcuni  luoghi  menoma:  à  coloro  che  quìuf  entra 
no  conuicn  pigliar  nocchieri  del  pacre,perchc  quando  il  mare  dcfcrefce,  fappiano  rciìare  in 
pozzi,  che  virono,a:alIcyolteerrano,6:rimangonfopra  piecre^onde  lì  perdono. 

Dd'.d  cind  di  Cdmhdid^ 


ftiàded.  piazscfonlarghe,&:rpatiofé.èpofta  detta  città  in  vnpaefc  bcIlo,ferdiej  ctabbon 
dante  d'ogni  cofa  che  0  pofla  defiderare  al  viuerc  humano,d^  di  tutte  le  dclitie:vi  fono  gran 
diflimi  mcrcatati  tijco  fi  m  cric  o  me  gentilità  artigiani  di  tutte  le  artijflC  lauori  fottfli/ecodo 
che  Qtrouaiìo  in  Fiandra, del  tutto  ne  fanno buonmercato*  qui 0  lauorano  affai tele^Sf 
panni  di  cottonbianchf,  foitili.&groIT^et  di  vnric  forte  rcffuti  dipinti,  fìmilmentc  panni 
di fètadiGiaer fi  coloriA'iTìaniere.ciambcllotidifeta,  velluti  alti, Scfb^ì  Hi  d'ognicolorefigu 
rati,2<f rafi chcrmiTini.Gli habiiantiriarut afide! paefc fon qiTafibtanchi,cori  litiomtnf,rome 
donncquiut  llantiano molti  foreitienbianchijchc  vano  ben  veftiti,  dC  in  ordine  dandoli à 
tutte  le  delitiedi  fotezi,piaceri,&  giuochiJiano  g  coftumc  dilauarfl  fpelloauiti  h  iornH 
fon  buoni  ÒC  delicatlvanno  Tempre  perHimati,et  vntl  di  cofe  odorifere,coli  le  donne  cc  c 
gli  huominiA  portano  di  continuo  fiori,  come  di  gelfomini>  dcT  d'altre  varie  fortiodorati, 
che  lui  na fcono, poft i  fra  li  capelli^  fonui molti  buoni  muGcf,chefonano  ca ntano con  va 
rie  forte  d'inftrum  e  n  n .  a  do  p  eran  o  in  la  dica  carrette  tirate  dabuoi  per  diucrfì  loro  birogni, 
ft'ancbora  concaua1!!,ma  queftciono  copcrtc^Sc' ferrate d*»ntorno,5:'  bsno  feforfeneÌlreÌ 
le  à  modo  di  camerejòc  dentro  vii  fono  fodratc  di  panni  di  fera, òi"  alcune  concorami  dora 
ti.hano  ii  ftramazzi,coltre>cofTtni,molto  ricchi  difcca^àlilmilmentc  li  carrettieri  veRiti.  in 
c^uerte  tal  carrette  di  continuo  0  veggono  andar  liuomini&:  donne  follazzàndofi,^:  a  ve* 
der  giuochi,^  à viOtar loro  amicf,cKiue  vogD'ono  fenza  eifer  vedut},et  loro  veggono  ogn' 
uno  come  piace  Ioro»vanno  anco  cantando,  SCibnandocon  vartj  inlìrumenti  che  diletta^ 
no  grandcmentchano  molt/giardini  con  arbori  di  varij  ^dclicatifì-utti ,  Aborti  pieni  di 
fìon\che  rurrol'anrio  0  veggono,  &^d'infìnitehcrbeda  magiare,  che  feminano&r  allena  no, 
mafìimamcnre^pcr  caiifa  di  gentili  che  non  mangiano  carne,ne  peiceifl^inqucili  ni  gijr ui 
nifi  riducono  à  darfi  buon  tepOj&tranftulloJn  detta  città  fi  confuma  molto  auorio  tn  epe 
t€  foiuli  huorài€àdifegno,coraetarfie,8i£: altre  opere  di  torno,in manichi  di  cokcUi,à:fpa/ 
.de,manfgÌi,taUolieri  dàfcacchi»g  fono  gra  maeiui  di  lauorar  à  torno,che  fanno  lecterebcla 
«orateipatcrnoftridimoltcforù;negrijgialli,azurri,roiri,chefonc6dottipoigdiuerfcpar 
tiXonoanco  gran  gio  iellieri,  che  conpfcono  le  gioie  buone,&:ne  fanno  far  fìmiimcce  di  61 
fe  d'Ogni  fortc,fld  delle  perle,che  paiono  naturali^Gtrouano  anche  gr3  maeftriorefìcidi  far 

vaGd'argcnto,6^grandiSc^picco!f.quifi{ànnobclliiRmecoltrc,tornaIett<,deli,fì^pad^ 
nicondiTegni,&:lauori  fottiliih'mi.&'pitture^  veflfmctiimfc^ 

nicre:quiC  acconciano coraI!i,corniolc,6c^  ogni  forte digioicjdipictre* 

Delinogha detto  Limddma^ 
■ .  -  Pairatala  città  di  Cambaia  andando  più  fra  terra,fj  truoua  vn  lue  eh  o  detto  L'madura,do 
ue  eia  minerà  delle  corniole,  dellcquali  Q fanno  li patcrnoftriper  Ba:  Dcna,qltaè  vna  pfc^ 
tra  bi5cha  come  il  latte,  cheha  anco  del  roiTojilqualcol  fuoco  lofiinno  piucolorito,nccaua 
nopczzigrandi,dcUi quali  vifongramaeftrichc li  huoranoindiuerCraodi,d^ 
ietto  feccie,  di  m  o!te  altre  m  anier  e  Scfoggiemc  fenno  anco  aneIli,bottonf,  et  manidii  di 
rpade.U  mcrcatati  di  Cambaia  li  vanno  Icomprare,  et  gl'infilzano  o  portarli à  vendere  nel 
mar  Rodo,  di  donde  fono  poi  co  dotti  a  Ile  noftre  parti  per  vfadelCatro,^^  Alclfandria,^ 
ùmilmente  le  portano  per  tutmrArabia,  ìPcxi^àL  perla  Nubia,al  prdemele  vanno  àvc> 


derc 
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derci'n  IndiXpcrchcIimoriVoIentieri  le  comprano  :ntrouanonmilmentc  in  dectbluogo 

m  0 1  te  p  fe  t  r  e  d  1  caTccdo  n  la  Ja  q  tial  1 0  r  o  eh  lam  ano  B  a  b  ay  o  r  e,  c  c  d  i  q  fr  e  ne  fa  n  n  o  pa  tern  o  Itri 
de  alfrccofedaporrar  fopra  la  perfonSjChe  Ir  rocchi  la  carnc,d]ccndoche£  buonaperccn- 
fcruaifì  m  caftita  ♦  quefte  tal  piecie  fono  im  m poco  preao  per  clTcrnc grande  abondaii^a. 

Pel  UtogodettoKand^ 

Tornando  alla  voira  del  marcpalTatoche  OhaGuandari,  ropralacollaandandoauanti 
lltroua  vn  bel  fiume, che  daqueih  banda  ha  vn  luoglio  buono  habitato  da  morÌ,detco  Ra 
nel,con  molfri  q!ardm!,ftradc,6tf  piazzc»è  luogo  molto diIecteuoFe,etricco,pcrciocIic  qiie 
111  tal  mori  vanno  con  le  loriiaui  trafìcado  m  Malacha,  Bengala, Tcrnafari,Pegij,Mai-iaba 
tdfBC  Samotra.doue  1  euaao  tutte  leforu  di  rpetierie,droglie,(€te,murchio,b€nzui,porcclia 
]ie,&ctarcunaaicra  mercanta  rìcca.hanno  grandi  &^  belle  nauf  di  rorce,che  chf  vvoihauerc 
d'Ogni  coìà,  venendo  g  letrouarà  più  copio£unentecbejnaIct2naa]tfaparte!>&àbiJonmer 
catodi  mori  habitanti  fon  bianchi,  vanno  ben  vcft/ti,&r  riccam  en  te,  oC  kdonne  fon  moU 
tobelIemclIeraaiTcritie  dilorcafe  hano  molti  ^^aff  di' porcellana  fatti  jdmcrfcfoggiejiqiiaf 
terìgonc  fopra  \c  fcancjc  poftì  tutti  ad  ordine.  le  donne  di  coftoro  non  fhnno  coii  nnchiu/- 
fe.come  quelle  delli  luoghi  di  mori  detti  di  fopra;  ma  k  ne  vano  per  ia  città taccendo  ciò  che 
ìor  piace  col  volto  fcopertOjCcrae  11  via  nelle  noftre  parti» 

DdU  città  di  CinaA 

Paflàco  il  fiume  detto  Ranel»dall'altra banda  è  polla  vna  dna  detta  Cinari,ibpra  la  riua 
del  detto  Hunie,!aqualémedcfìmamente  di  gran  trafico  d'ogniforrc  di  mercat/c .  quiuina^ 
uigano  diconnntio  molte  nani  di  Malahari^of  df  moire  ai[re  parti,doue  difcain-anoj&fpoi 
caricano  k  loro  mcrcantic.peretTer  queito  vn  de  principali  porti  di  mare, ex  Tono  in  la  citta 
moltigranmercataniijcofi  mori, coiiiegentili,&:  di  ciafcuna  altra  gcnerationcdigentc,  che 
di  continuo  vi  habità  Ja  doganacoRoro  la  chiaman  Dinanajlaqual  foleuarender  molti da^ 
nari  al  Redi  Guzeraci,maal  prefemc  laCgnorc^iaj&rgouema  Milagobingcnalc,comc 
padro  di  quella  ♦coftm  e  fama  elTer  per  vn  nuomo  prmato  i!  più  ricco  ài  rutta  Hnd/a,  finche 
per  certe paroIe,&:  ciancie  che  gli  furono  dene>tece  amazzar  il  Re  di  Guzeraci*. 

D  g  B  V  y. 

P  illato  li  detto  luoghodiCinat^auantipcrla  cofta lì  trouavnluogho  chiamato Debuya 
di  Mori  S^gentf  I/,GmiImente  di  gri  trofico  di  mercantie^doue  fcarfcano  molte  naui  di  Ma/ 
labari,^:  di  altre  diucrfc  parti. 

V  A  X  A  y. 

PaflandoDebuy  !imgolacofì:a,auati  vi  è  vn  villaggio  diMoriA'  -^cnf-U chiamato  Va- 
xay  co  il  Tuo  porto  dim:iie,che  èpure  del  Re  di  Guzzcract,nel  qualfitruouano  molte  mer 
cati€,&:  vifono  granumero  aenauijChciuivcngonodituttelepart^as:  moiri zabuchi^oa/ 
uili  del  paefediMalabar  carichi  di  Areca,&Cochi,  a^difpcticric,dcllcqual  glihabitantifi 
feruono,  ^aU'incontro  leuano  quimalo-emercand^cheinMalabarfi  coniùmano* 

Tan.tTTT.r-Mmfcjf, 

Pur  lungo  la  detta  cofta,  andari  do  auanti  viTi  triioua  vna  fortes^a  de!  detto  Re ,  che  lì 
chiama  Tana  mayambLj,appreliod£llaquaIvièvn  villaggio  diXvIori,  molto  diletteuole  SC 
ameno,  &:  con  giardini  belli  Ihmi.vi  fon  molle  moichccdiMor^  fifcafedi  oratione  di  gen< 
tili,&:  è  pofto  quefto  villaggio  quafi  in  capo  del  regno  di Cambaia,ct  quello  di  Guzzcratf* 
vi  e  Gmilmence  porto  di  mare,ma  di  puoco trafìco.flantianoiuialcuni  coriàl^  che  vlàno  na 
aili  piccoh',come  6regate,con  le  qual  efcono  in  mare,d:  fe  trouano  qualche  nauilio  piccolo» 
che  po(^mancodiloro,!optgIianoA'obano,&alleiiategliamazzanolegentÌ» 

PalTatoilregno  di  Gambata,  andando  auanti  lungo  lacofta,vi  c  vnbeliiiTimo  fiume, 6C 
appreflb  diquello  vn  luogo  detto  Cheal,molto  grande,6Ccon  belle  cafe,ma  nit^erdcO''^ 
pcrtedÌpagIia,quiuififavngrantralicodimcrcantic,&:ncIlimcfì  di  Dicembre  Gennaro, 
Febraro,&?Mar»o,vi  fi  trouano  molte  naui  del  paefediMaIabar,&:dimoltc  altre  parti  ca^ 

richc  di  mcrcantie ,  ciocquellc  di  Malabar,  di  co  chi,  eh  e  fono  noci  d'India,  Areca, fpetfcrie, 
drogheriCjSucclierodi  palma/nierinlio,  le  qual  cole  fono  condotte  dentro  fra  la  terra  fer- 
ta^dC  per  il  paele  di  Cambaia^le  naui  del  qual  pacfc  vengono  qui  a  pigliarle,  portano  te/ 
le foitai  di baOTbagto,6i:d'altrefortt  panni  et  mcrcancicjchclànnocflèrinpregiogran^^ 

Viaggi»  S  Malabar 
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Mah!? tir, 5'  qoflcbsrattafio  ink  fopra  dette  cofc^&r  quelli  di  Mahbar  caricano  lelor  natii 
jdi  ritorno  di  molroformento,Icgami,miglio,riro,furimani,etoiioche  dclli  detti  che  innubi 

Jydidc  veneiiiabbondatiza.conipraiioritniIinc|itcdcttiMalabari  moke  pezze  df  beau? 
asper  far  fazsuoli  da  capo  alle  donnc,&:  moiri  panm'Bairaroi,  delle  qua!  fcne  trouano  in 
quanatarin  quello  regno.&:  in  qucfto porto  diCheui,  firpa€damoIto  rame,  a:aboniiÌ 
«no  prerio,a:val  il  cantaro  ducatixx,6fpiu,pcrchc  c!?  i  -  fra  terra  fìbatte  di  quello  mòne 


pann  i  Bairami  quefte  genti  It  portano  cofi  grezzi  per  alcuni  giorni, dapoi  li  curano  &:èn> 
po  molto  bianch  fidandoli  lafua  concia  con  gom^per  vcndcrli,6^  per  quello  fé  ne  trouano 
inolciche  fon  rotri.Ìnqaefto  porto  diCheul>vi  ftaper  l'ordinario  poca  gente  per  habit^r 
laluo  tre,ò  quattro  m eO  dell'annodai  tepò  del  carfcar,che  vi  fi  riducono  li  mercatati ddli  paé 
(ì  drcunwdni,  per  fàr  le  lor  faccende,&  dapoi  fé  ne  ritornano  alle  cafe  loro ,  di  maniera  die 

Sueftoluogo  ecomevnaffcrajinqiTcftimcfì^qin  O'a  vn  Moro  come  fìgnorc,  che  "^ouerna 
^  tutto,&è  vafaljo  del  Re  di  Decam,  £\.'rircuotc  le  fuc  entrate, Si  gli  rcde  conto  r!i  die, 
maO  Pechieri ,  c^rin  feruitor  del  R  e  diPortoga!Io,£L  mol:o  amico  di  noi  ahr:  Porto  ^he- 
ùjdC  fa  gran  care2.st:  à  tuttiquelli  ciie  vi  vengono,itiantencdo  il  paefe  molto  iicuro.  la  auc 
ifto  luogo  di  Cheulhabitadiconitinuo  vn  fattore  Portoghefe^pofio  perii  Gapitatio,6[:fac. 
cor  noftr  o  di  Go^^per  andar  di  qui  vettouaglie,&'  altre  cofe  neceiTarie  alla  citta  di  Goa,et 
alle  armate  diPortogallo ,  SiTdetro  fra  terra,pcr  il  rpatio  ditreinigliada  Cheul,  vie  vn'altro 
luogo  diMori,8^  gentili,doue  fi  riducono  d;|UejCitta,  dC  luoghi  lontani,  limercatantiààr 
lelprbotteghe  di  p3n!,ctmercamic,nell!  mcfì  fopradettf  ,Te  qua!  cofe  conducon  o  in  j^rana 
roirane  di  buoi  manfueti,  che  portano  il  bafl:o,co  me  fanno  glia{in?',6L  glicaricano  ccnccr^ 
ti  facchi  lunghi  bu  ttaii  à  trauerfojà:  in  quelli  fon  le  m^rcanue ,  dC  yn  conduttore  ne  hauerà 
4a  trenta  in  quaranta  auanti  di  fe^ 

Vandapono  Ornate, 

PaiTato  il  detto  luogo  di'  Cbeul^per  la  co  Ra^auantt  verfo  MaIabar,fitroua  vli^altro  faogo 
^portpdi  mare,GmiTmentedelregnp  di  Decam,  che  ii chiama  Danda ,  doue  entrano  5; 
cfcono  molte  nauideMori^StTgentil^cofl  di  Gu«zcrati,comcdiMahbari,  conpanni 
jiremercantie,cpmeho detto  di  q uàìo  di Cheul» 

Mardauddfimic» 

Piuauantiyiè  vnfiame  detto Mardauad,  fopra  le  ripe  del  quale  vi  e  vn  luogo  di  mori, 
te  gentili  del  regn  o  diDecam,6f:  douc  sbócca,  vie  il  porto  di  mare  ♦  qui  capitano  molte  na^ 
vi  da  molte  bandeacomprarpanni,6<:pnncip^mentc  quelle  del  p5icfediWÙlabar,fi:por- 
tano  noci  d  India  in  gran  quantità,Areca,rpetieiniej6^ pigliano  rame,argento  viuo,a:wtte 
quelle  talforn  di.  mercantie  comprano  li  meratanti,cbe  le  portano  fra  terra* 

Cimdi'Dahtit.  ' 
"  PalTatO  illuogo diMardauad/u perla  cofia,auati verfb  Malahar,vi e  viValn ofimic mei 
co  gr^nde,dCbeUo,che  alla  boccadi  clTo  fi  troua  vna  città  di  mori,  gentil;,  pur  del  dette  re 
gnodipecam)Chef!chiamaDabuI,d:ropra  la  bocca  del  fiume  appielìo  Sterravi  cfebria 
co  vnbailion  cpartegliaria^per  difènder  Wntrata^qm'ui e  vn  buon  porto,  doue  vengono  li 
continuomolte  nauidimori,di  molte  p^rti^fpetfalmente  da  Mecca,  Adcni,Onnus,có 
caualli,a::  da  Gamba ia, Din, et  del  paefè di Malabanè luogo  digran  trafico  di  ognifone  tner 
canria.vihabitano  molto  honoratimor},gentif(,&:GiTS-;crarn  mcrcatanti:qmfìvcdeniol 

to  rame,argeato  vino  cinapn'o,che  vicn  poi  portato  dentro  fra  tcrra.in  qaefta  città  api 
ta  gran  quantità  dipanni  delpaefcjche  vengono  condotti  gÌLiàrccòdadc(f!unic,pcr  darò/ 

fico  aUenaui,^^  anco  molto  formento,6^1eguiiu  d'ogni  forteJadogana  del  detto  porterà 
de  grafommji  di  datwrj^liqual rifcuoteno  li  doganieri  dellidatij  per 
goalquaU  molto  bellojft:  edificato  in  beinto,ma  le  cafe  fon  coperte  di  paglia,  vifono  Cm» 
trientc  di  molto  beUe  moffhee.  Andando  alHnfu  per  il  fi  u  meli  trouano  molti  villaggi  po; 

iti  fopra  le  ripe  da  vna  banda,et  dall'altra, che  fono  hclIi,abondauti,&digran  fertili rs  per  el/ 
ferui  tutti  i  camp!  lauoratico  infinito  bcitiame  di  ogni  forte.  A  qnefì-a  città  arri-jò  altre  hit*: 
vna  armataddRcdiPoriogaUo^dcUaquaiora  Capitano  il  Vicer€,aquaihauendopo|ta 

fuagentc 
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fisa  CC-fC  ili tci  ri  per  pi'ij liarLiJi  rriori  fi  miTero  alLi  diHcnì,(Sv.'  corri batt^rno molto gaglfarcjai 
niente  da  vna  pai  "tc,&:  dall'altra: delliquaii oc  de  gculi  ne  iurono  v ceffi mohUIIafìnt  li  Por 
tocrbefìia  prereiopcrforza,douc£u&tto  vna  gran  deftrutooncmfaccheggiarIa,a(:abbru^ 
iciai  b  6C  il  fuoco  confumò  molta  ncchczsa  di  mercantfe  ,dC  molte  naui  che  fi  trouaaano 
nel  fiume  ♦quelli  che  fcamparono  tornarono  di  poiadhabitarla,  bora  fi  rroua  rifatta  > 
popolata  come  da  prima» 

Cìr.gidc.'ir  pAme, 

PmaaSti  di  qucfto  fiume  fa  per  b  coftj,  fé  ne  troLia  vn'altro  detto  Cingiiicar  ,  douc  e  vtì 
vi'hgn-io  digrsn  trafico  oC  facccndc^per  capitarui  molte  naui  di  mercaatia  da  moke  bande, 
ii<2ualviiÌaggjo  c  de  Mori^Sd  gentili  del  regno  dìDecaro» 

^iwnediZetélleyiouefitroitaUfò^deUd  BETELLE« 

Drieto  pur  la  dettacofta  vi  e  vn  alt  ro  nume  chiamato  diBetelIe,  fopralc  ripe  delqualeiS' 
dcnirojfonpofti alcuni  piccoU  villaggi  con  bclUffimi  giardini,  et  horn,nc  i  quali  0  '-a  ccoglie 
ttntaquatiradiBctcH^ciie  è  vna  fogiia  motto  eftiman  permalHcarc.clu'  necaricano  naiiiil 
piccoìiydC  portanh  a  vedere  ad  altri  luoghi  A'  porri  dimare.qfta  foglia  noialfrichi^inijamo 
Fo  F  TO  TNDOj  icofigràde come iafogitaòclJaurOjScquafi delia rneQcfirnafaitcz2a,à:na/ 
Scendo  fa  comela  hcdera,che  monta  (opra  gli  albcri^ei:  anche  vi  metteno  de  i  pali  per  ùr  q- 
fto  effctto.Bon  fratto  ne  femcza.qucfta  tal  foglia  ha  virtù  di  cofortare  chi  la  tiene  in  boc 
ca:8«C  per  queftacaufa  rutti  gt'Indianicofi  huomim'comedonnedigtomo,fl(:dinotfé,inca 
fa,&:  difuori,douefi  voghachc  He nò,ta  vanno  Tempre  mafiricado  in  quello  modo,  che  far^ 
fa  calcina  di  fcorsedioffrichr^o  cappe  marine,  &'quelladifternperata  co  acqua bagtiano  la 


vcrifà.  Da  qiKdto  1l;oc;o  in  fu  per  tutta  liiidia  li  rvoua  gran  quantità  di  derrn  Ber  fila ,  dC 
c  vna  delie  principali  entrate  chehabbiano  liRediqueftipaeQ.  LiMori  Aiabi  ,a:  PciTia 
ni lachiamano  Tambiil.fl^paflatoqueftoÌitfmediBetdtefupcr!a  cofta,auanii' fìtrouano 
altri  iuog1iipiccoH,&  porti d<mare,chc  fonfimilmenre  de  l  i  gnodi  Decam,oueentrana 
naufli  piccoli  di  Malabar  àcaricarvna  forre  di  nfo  haflb,  dfieguini,che  iuifltrouano^fiC 
vnodcdettiportiGchiamaArapatam,l'altroMuuac€m, 

BANDA.  '  ^ 

Paffììt;  li  dt  iti  iuoghi  oi  i  U  coflaauami  vi  è  vn  fiume,  fopra  il  qiial  vi  è  vn  villaggio,  che 
chiam  1  Handa.dj  Morìic;\:gentiÌi,8f mottimercatanti,chctraficanodentrofraterra  conlc  ' 
fTìcr^.uLie,che'iui  conducono  li  Maiabari,a:  capitano  à  quello  porto  molte  nató  di  dfuerfe 
bade  per  cffer  buon  porto,&C  fi  trouano  dluerfe  forti  di  merc5tie,5(rdi  vettouaglie  che  fon 
condottcguidelpaefefrarerr3,&ricarfcanomo!rcnauidinTo,&rd'unmigTiogro(ro,a:aT- 
trilegumijCheanprcfT;!  di  loro  fi  fpacciano  con  ^^ranguadagno^a^Hncotro  portano  qui 
delIeCochi.cioe  noci  d'ìndia,pcpe,6C  altre  rpctiencA'  drogherie,  che  quiui  fi  vcndcno  be 
ne.percìif  di  qui  vcnironopoi  condotte  per  il  Diu,Ad£m,&  Ormuz»  Pafratochelìha 
queito  vilUggso  vii  Un'altro  Hume,  chcCcbiamaBardesjdoucOtròuanoafcuiualtrilua- 
ghi,ma  dipoche  Accende. 

PalTati  li  detti  viHaggi,pcr  lacofta  a  lu  n  ri  ver  fo  il  paefe  di  Majabar,vi  corre  vn  b  el  fiaffie, 
che  mette  in  mare  co  due  bocchc.tra  Icquali  fi  fa  vn'iroIa,doue  c  pollala  città  di  Goada  qua! 
fu  de!  rcfrno  di  DecamA'cra  feparata  da  quello,  a:  conalcuni  villaggi  viamiu  donata  ad 
vn  vaialio  ora  maelb  o  chiamato  il Sabayo,che  fu  valorofo cauallfcró,  per haacrfìdimoftra 
to  femore  di  gran  corc&follccito nelle  cofe  dcllaguenra.co(luifu  dicotinuoalfcrm'do  del 
Re  di Naran|a.fìno  che motCt^dC  dapoi  refto  Ognor  Idakanniga  fuò  figliuolo, Era  habte 
tadcttacittàcBmoWMorihonoreuoli,a:da  forcftierihuomim bianchi' ScTncch^fiimtmcr 
caianti.dcqualivcneeranodibiTonfraunnicri,  il fìmilc  dimoiti  gcnrdigraumcrcarant^ 
Se  daaltri  artieianiiQuiuiera  vn  gran  o  afico  dimercamie,per  li  buon  porto  clic  hauea,  cC 

Viaggia  S  ij      vi  capita/ 
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VI  capitaujfto  molte  naui  della  Mecca,  Adcm,Ofmuz,Gamba/a,6f  del  pacfc  di  Malab. 
li  prefeto  Idalcanieneuaquilafua  corte  conliruofcapttani',&gented*arinc,at  alcuno  no  ' 


HI  c.  c  dcuì  cKia  ITI  cito  grande  con  buone  caicA  grandi,  a'  bcjleftrade,&'piaz2:c,muiratt 
dìiuorn  j  con  le  iu£torri,&r6ittamviia  buona  fortezza,  fuori  di  detta  città  vi 


riinno  p  n.arc.  r'IqiKif  poi  cheffppe  cliel  Vkcrc  di  Portogallo  h  a  ucd  sbarattato  li  turchi 
(6l'I  ?.rmat3  del  Sol Ì3no,d!nanziatDiLi,chfamati  à  Te  fubiroafruni  cauallier/,  d'afrraoea! 
fi'dd  SoIdano,che  :ui  erano  fuggiti ,  ex  haueuanlaiìatoiilorcapitano  nel  regno  di  cfj-r' 
^emi,h  rlceuettegratiofameriie,&rproinife di  farli liauerc tutta Mndf a  in  loro  roccorfo 
.  ritornarli  à  metter  ad  ordine  per  far  la  guerra  di  nouoa]Ii  Portoghen ,  conl'aiuro  dituttifi 
MoriÀ  Re dcU'India;^ immediate  fu  irouata  gran  quan tir à  di  danan,&:  cominciarono ii 
fer  in  GoagrandifTjtr.  e  naui.gaVcA  bcrgantini  alla  foggiadellenoiìre,butjando  di  conti- 
mio  molta  artigliarla  di ramcò^  di  rerro,a  mettendo  inuem^  poliicre,bj!(otrf,  ft' altre  mu 
nit'.on  necelTnriepcr  vna armata , &àqucftaimpr€ra li  Mori  vimiiero  tanrnrolIrcitLCine 
&:prercia,che  liaueuano^iàgranparte dell'armata  fatta, -5^ limagazscnipicrH  de]  tiitio!^^ 
cominciarono  ad  vfcir  fuori  con  ber^itiniet  fufte  a  pigliar  li  zambuch(,che  di  U  pananano 
con  faluocondytto  dalli  Poricgbcful  fignor  Alphonib  di  Alburauerque^clie  era  capuan 

 .  ii-..^-r...  j.^..^.  -dar!iaritrouafe,a^ronipcrij 

,  Sfgakc  ch'egli  potè  haucre, 
qua!  imprcfli  fcgufronomol 
le  CO!  t- grandi,  -S.'  not:b;Ii,'cquaInon  ferino  per  non  cPcr  prohno.prcic  n'.ciccgéfJ  Si' tutte 
fcnauijdt  galee  di  lurclu,  oc  alcune  irabbi  urciòjCt  mife  lacittà  fotto  l'impeno  deiRediPor 
togallo,  cornea!  preièmc  ella  il  ritroua,fortifìc5dola  co  molti  baftioni.  qucfìa  cit là  c  bora  I:a 


bar,Cheul,Dabul,Cambaia,  Dui.  Si  vendono  q  uf  molti  causili  àdiiccnto,trccento,5(r 
ce  caducati  l'uno,  Caiiane  ilRediJ^orfogailo,didreitic]aaratamiIadiu-atKuicorchcliora 
paghino  Ilìaco  diq//ofaceuano  in  tépo  di  mori,  non  dimenogli  tède  molto  i!  detto  porto, 
in  qucfto  regno  di  Decam  vi  lì  trouano  molte  dttà  grandi,  QC  mohi  luoghi  ^  vilkggi 
déntro  fra  rerra  liabitati  da  mori}€itrgentiIi.e  paefc  molto  fruttifero  Sc  abond<int£  di  vetro*' 
waglieA  df  gra  tra  fico  A  ne  caua  grade  cri  tra  ta  il  Re,che  fi  cliiama  Ma|iarmuduxa,il  quale 
cmoroA'  viue  molto  de!jr{oramére,6^a  Tuoi  piaceri!  vn a grfcitt?| fra  terra  detta Mauìdcr, 
Ila  tutto  )lii:o  regno  diuifo  spartito  m  tre  (ignori  Mori,<3L'ciafcundi|oropolTedono  cecile 
cittàconlicafteIIi&:villaggi,etqudtironqudiicbcgoucrnano,5fcoiTin^^^^ 
Re  non  ordina  ne  iè  impaccia  in  alcuna  cofa,ie  non  di  attendere  à  dar  fi  buon  tempo  à  pia 

cere:8Ctuttt'did5noot?edicnzaporta|idogltlefueintrate,cheronoobljgatidi  pagarli.5: 
fe alcun  fi  roireua^oucro  non  Io  obedi  "ce,  gli  altrill  vanno  contraddirlo  deSruggono^oucro 
lanno  tornar  di  nouoa  fottomctterlì  alla  obcdieza  del  Re»  Accade  alle  fiate  ciS  fraloro  na 

fcono  delle  éiWer^'zcA  fi  rolc^ono  i  (ìm  l'an  I'alfro,allhora  iIRe.s'intrOmettefecendoljfàr 
pacerer  m  miRran  do  giull  ina  tra  ioroxiafcuno  di  quelli  tali  iìgnori  tien  moln  genta  à  cattai 
lo  ,t|i'ufano  archi  turchefcht,d:  fanno  bc  tirare,  ini  fon  g'ihuommi  biachi,  &  di  bella frarura. 
ppmno  tocche»  cio«fàzzqolirauolti4tprno  il  capergli  danno  gran  foldc,  parlano  ialm* 
gua  Araba,Perriana,ft: quella  di Decan,ch*èla  naturai  delpacfe^Queft^ 
de  fatte  di  panno  di  g0tton,nelle  quali  habiiano  andando  per  amino  in  guerra,caualcano 
alla  ba  fr  ar  da,8i^  co  mbattono  tuffi  in  reimportano  in  mano  alcune  lande  lunghe,  dCìeg^exi 
col  ferro  qu3dr3ro,!ungo  tre  paln:iJ,mofro  forti.vanno  ve  ftiti  con  certi  fagi  imbottiti  di  p;ot 
ton,f  he  chr.mi2noLande^  altri  lipprtano  di  niagfia,^:  li  caiia!lifmhnrd 
azsa,ci;  mazza  difcrrCjà:  duefpade,vnataigh3,eivnarcoturdicÌi:iiocpr'nicltc  freccic» 

di  modo 
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di  modo  clic  ciafcuno  porta  feco  arme  ofFcnfiuc  per  due  pcrfone .  molti  di  qucfti  tali  con*» 
ducono  fcco  le  lor  mogli  alla  guerra,  dC  fl  fcruono  di  buo/pcr  le  Come,  fopra  de  quali  portai 
no  le  lorbagagiie  per  camino.tengono  Ipcflb  guerra  coF  Re  di  N^rfìngr) ,  di  forte  che  poco 
fbnnompaceJigentiii'delregnodiDecanronncgrijbcndiTpofri,  <Sl^ 
ilfor'zodfloroàpiedi,&:glia!màcaual(o,porrannrp?da,targa,6:''ìrro,c 
ni  arcieri.!!  lor  archi  fon  lunghi  al  modo  che  foniàtu  tjueidcgi'Ingltii .  vanno  ignudi  dalla 
cuMu  !  a  in  fu/upra  l  capo  portano  fazzuoli  piccoli rauolrf* mangiano  dida(ciina  Wuanda, 
eccetto  che  di  vacca  •  fono  idolatri,  quando  muoiono  abbrufdano  icorpiy&Tle  lor  moglie 
s'abbrufcian  viue  fopr«  d'cffi  volontarjamcte,come  nel^greiTo  dello  fcriuer  noftro  Cdira, 

Cintdcóld^ 

Perlacoftaauantiverfo Mnlabar Ctroua  vn'aTf re liiimc dimandato  Afiga, ilc]uafepar- 
te  il  regno  df  Deca  co  quel  di  Nar  fi  ng?. ,  alla  bocca  del  Juime  fopra  vno  CcogUo  vi  farra  vn  ^ 
fortezza,chc  fi  dfmadaCincaco!a,Ia  qualèdelSabayOjpcrdifenflondel  pacfe,nelhi  qua!  tie 
ne  di  continuo  gciuc  da  guerra  à  picA'à^auaUo,&:  qui  finifcc  il  regno  di  Decan,  dalla  par-: 
tedimczogiornoAdalIaparteditramontanafinifcein Chele  *  fiCda vn luogo att'aln-o 
lungo  la  coffa  fono  da  ducento  quaranta  miglia . 

Prihcipio  deUegito  ài  ^arfingd 


l'altra  è  quella  detta  Canarin,  nella  quale  e  pollala  gran  città  di  Bifìnagar»  l'altra  e  Cprome 
de!,regnoche eflSdimandono  Tamul, & quefto  efotto ilregno di Narfinga, cheemolco 
ricco,&abondantc  divittouaglie,  S  pieno  di  città,  a:dtluoghihabitati,6<: tutto  il  pacfe  c 
gratloj&moltoaccommcdatodi  ci6  che  Li  bifogno.taprouincf a  di  Tulim^r  hamolftfìu^ 
mi,é{poni  di  mare,ne  i  quali  fi  fanno  gran  trafìchi,  8C  d'onde  0  nauiga  per  diuerfe  par  ri,  5C 
viftantiano  molti  ricci  u  mcrcatanti.Si:  traglialtriv'èvn fiume  grande  chiamato  MergeOg 
dionde  ficauagran  quantità  di rirobaflb,che comprala poueragente,a(:JiMaIabariIovc^ 
gono  quiui  àpigliarconlilornauili  detti  zambuchià  baratto  di  noci  d'India,&d*olÌ0j6(:  la 
gra,chÌ3ucchcro  Éitto  di  dette  nòci,clie  in  quefto  paefe  molto  fi  confuma, 

•  Honor, 

PaiTato  i\  detto  fiume  Mer2eo,2ndando  perla  cof^aawanti  fi  troua  vn'altro  fiume  co  vn 
buon  Inogo,apprefTo  il  mare,detco  Honor,^^!!  Malabari  lo  chiamano  Ponara,  al  qua!  mo! 
ti  cócorrcno  à  caricare  di  qucfto  rifo  baflb,cheeilIorpropriocibo,fit  vi  portano  noci  d'Iti 
dia.olio.succhero,6i:  vino dipaIme,dico di  quelle che^ducòno li coch^cioenoci d'India. 

BAttecdla^ 

Auanti  per  la  detta  colla  verfo  il  mezo  div'è  vn  fium  iccllo  con  vn  luogo  gràndt  detto Bat 

tecala,douefìtraficano  moire  mercantfe.popolato  da  molti  mori,  &C  gentili  gran  merm^n 
ti.àqucflo  porro  concorrono  moke  naui  d'OrmLT'z,à  caricar  rifo  bianco ,  molto  buono,S^ 
zucchero  fatro  in  poIuerc,chc  in  qllo  paefe  no  io  fanno  fare  in pani,€t  vai  c  c  xl,marauedis 
laarrou-  la  qual  viene  àecr  lib.  xxv*dÌpefogroffo  di  Venetia,  oprio  di  dui  terzi  di  ducato 
d'oro  i  circa.caricano  Omilmcte  molto  ftrro,etdi  ^ftc  ore  forridiihercStic  fanno»! forzo  del 
lor  carico,  8^  GinjlmenteaIcunefperierieA<Jfogh«ne,ch«fon  portatciuidam 
ciiiOtrouano  molti  miraboIaniditutteleibrti,6yf  rnolto  buoni,de!!i  qualine  fé^ 
&uaBPomri  ArabiaAP^'f^ì^.Le  dette  nauidOrmur,cIiequicótrattano,roIenano_con- 
darrea  Silo  porto molttcauaili, Se  ple,chc  0  madauano  g  tutto'! regno diNarfìnga;alpfen/ 
te  li  cSducono  tutti  alla  città  di  Goa,per  cauia  de  Portogheil^caricauanoiìmilmctc  iuaalcu 
ncnaai  per  Adem,araicandoG,andiorachelìaprohil)itodalli  detti  PortogheaSifconcor 
reuano  a  quefto  porto  molte  naui,  dC  zambuchi,6^diMaIabària  caricar  purfldctto  ri* 
ibzucchcro,ctferro,port5doiuinocid*lndia,2uccherodipalma,e.'olio,ecvinodipalma^  . 
&:nclhnuOgli,8<:fecchi  di  quelle  ccfe,  v'erano  fpetiarie,a:  drogherie  nafcofc,robbe  probi-; 
bire  d.^ìh  Porto^hefì  rotto  gran  pene .  dà  grande  entrata  quefto  luogo  al  Re ,  il  gouernsrnr 
del  Olisi-  c  <ri.'ntìie  detto  Damaquete,moito  ricco  di  danari  &: gioie. U  Redi Narlinga  iia  da 
to  oieito  luoi^o  infiemecon  vn'altro àyn fuo nepote,chclo Ognoreggia &:ffouema,a:fo  . 

£011  oràcie  riputatone, 

^       ^  -  Viaggi.  S   11 1  queito 
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'  f^m  fio  ree  no  coHutT^ano  molto  io  sndarfi  à  combattere,.^  per  ogni  minima  cofa  che  a-ca 
ide  tra  loxo,dC  fubiio  il  Re  da  lor  il  c3po,!'arini,6(:  aflcgnal  tepo,di:  anco  elida  i  pad  n  r 
£auorifcaci'arcuno'lf«ocampipne.vannpàcombatt€re  fenzaarmatura,fòlamcnt£  dalla  un 
tainfu  fono  coperti  d'una  vefte  ftretta,8(:  dipanai  d/gorton-moltofircrti ,  StTinoIto  auolii 
in tor  no  il  pctto,fl^ le  (p^lì^M  loroarmi  fono  fpadn,  rarga  d»una  mcdcCma  inifura  che  gli 
^iailRc,  fi^  Còn  grande  allegrezza  entrano  in  campo  che  e  ferrato ,  hauendo  prima  fette  le 
loro  orationfA'  cominciano  i  menar  con  gran  defcressa  f  colpi^ma  non  di  punta, perche 

f  prolìibito.dura  quello  lor  combattere On  tanto  ch'un  di  lorOjò  tutti  dnirimanghinomor/ 
ti  in  prefcntia del  Re,^^  di  tutto  il  pppolo,chcfnaialcunnon  haardimento  di  parlare  eccct- 
ro  ipadrini,  che  di  cpn«'nuo  li  vano  manimSdo^Quefio  luogo  diBattecala  paga  ogm  anno 
tribtrto  aIRcdi  Portogallo^vendclì  qui  fìiiiilmete  molto  rame,che  vien  condotto  ndpae/ 
fé  fra  tcrra,per  batter  inoncta,flc:f3ir  caldiéreA  a^»i  vafi  per  lor  MoejiUù  vede  ancho  mol- 
joargeto  VÌuo,dnaprio,corani,Iumcdirocca,auOTÌo,epofi:ò  qiiefto  Inogo  tn  vn  paefcpjV 
no  molto  popolato, Sf  ha  d  intorno  tnfi'nftifiorti.Si'ìTfardini  confrutti  eccellenti,  &buone 
acque.corronoiuialnjnp  monete  d'oro,che  chiamano  pardai,che  vagliono  trecento  vinti 
IjiarauedisXi  peli  ciuamanVasareSjS^  vn  Vafai-  e  quattro  cantala  ai  1  oitogallo* 

Mayanàur, 

pafl^ta  Batcecala' verfo  il  mezo  jgarno,  v'è  vn'altro  fiume  piccolo,doue  e  vn  luogo  det> 
io  ri^ayandur,de!la  giurifdittion  diBàttécala ,  nel  qual  0  raccoglie  gran  quan  tità  d i  nTo,che 
Jmoltobuono,6<f  è  quello  che  ^r^rfcn  inBattecafaJo  feminanoglihabitanti  diqueftc  luo 
goir^ certe  vatlf paladofc,  Se' l'arano  conbuoi.ctbufiali  à  dui,àdu!col  lor verforo .  almcJo 
hoftrOfPongono  ti  Teme  de!  vif^  in  vn  ferro  ch'e  farro  concauo,acconcfO  fopra  l'orecchie  de 
buoi,  che  andando  arando,u  kme  cade  in  terra  auami  che'i  folco  iìa  rotto,pcrche  d'altra  ma 
ntera  ne  ^nchp  à  mano  lo  potriano  fi^inare,rifpecco|aU*acqtia  che  di  fubito  riforge.Ciarcu;« 
no  raccoglie  frutto'diqueiiia terra  paludofadue  voltel*anno,&  diquefl'o  rifoneionoquai^ 
troforti,ilpr|'mo  !o  chiamano  Giracalli,  ch'c  il  migliore,Ìl fecondo  chabacal^it terzo  Cana- 
gar,ii  quarto,PachariÌ,à:  dafcunp  ha  fi  fuo  ptip,et^  trpiisigrandifferéza  tra  l'uno  et  l'altro* 

Sranno  fopra  la  cof^à  plitàuanti  verfo  mezo  giorno  diJiliLimijCt  Topfa  quelli  dui  luoghi, 
i'Linodequalie  detto  Baca nor,8^  l'altro  Brazalor  tutti  dui  foggcrti  al  detto  regno  ci  Nai  ^ 
rin2a,nelU  quali  fitrouagran  quantità  di  rifo  molto  buono,  &:  di  li  fi  carica  per  luite  k  par- 
ti,&^!  concorrono  moltenaui  diMalabar,&rzambuchigi^di,8«rpiccoIi  ^  dClo  cariano  in 
Tacchi  che  tengono  l'ano  vnahanega,cIiefon  died  quartaruol^&  mczo  Veneaani,&'va' 
glionP  da  cento  cinque  n  rn  di  rcento  marauedis,  che  fanno  feimarceni  d'argcto,  fecondo 
labontà.QiucapitanolimiimentcnaiTfd'Ormuz,  Ackm,  Pccher,&^d]moh(a!trf!uogh 
caricare  per  Cananon  &'  CaIicut,ÒL  ne  pigliano  5 baratto  di  rame, Se'  ài  lagra ,  Ce  olio  di  no- 
ci d  ']adiaj6:  li  Malabari  non  viupno  quali  d'altra  cofajChe  di  ri(o,dC  anchor  chc1  fuo  paefc 
fìa  piccoìoctantopcròpopolato,etmtantpnumcro  digentc,  che  Cpotria  dire  elìer  vnadt 
ta  foIa,la  qualduridal  monte  di Détyjfino  à  Goulan^ 

Patitili  detti  dui  luoghi,  n  trouavtifiume  grande  molto  bello»  che  sbocca  in  mare>ajv 

pre{Tò1acofì:a,verfomczodt.quiui  e  vn  luogo  molto  grande  popolato^*  mori  A' g<^"f'^*' 
del  detto  regno  di  NarOn  ga,detto  Mangalor,doue  fi  caricano  moltenaut  di  rifo  negro,che 
e  miglior,  oc^piufanOjChe  non  è  il  bianco,  pervendcrnel  paefe  di  Malabar,  alla  gente  balìa, 
6^  (en'ha  buómercato^fe  nécaricailmilinetìtedidettp  rifo  m  molte  naui  di  iMpri  d'Aden», 
OC  ancho  del pepe,  comiodaiprodurneilpaefe  diquiauanti,mapoco,  miglior  di  tutto 
l'aItro,dico  di  qOo^che  portano  iuili  Malabari  in  barche  piccole.  Detto  fiumclinoltoame;; 
nóydC  bellp,5C  pieno  di  bpfchi  di  palmiere  di  cochi,  dC  xnoUo  habiato  da  genrili,&mori,co 
beli!  edifìci;  molte  cafc  d'oration  dt  gentili  molto  grandi,ricchc,&Channo  grande  entra-» 
ta«vifonp  anche  moltemorch  ce,  douchpnorfinp  illoro  Macomctto* 

Cimibdìd* 

■  pktroUco^  vcrfo  il  mezo  giorno,  vn'altro  luogo  di  gentili  del  detto  regno  dìNar 
"J^r^  qualiìraccoglie  gran  qu3titàdirifo  negic,ma  quefro  ètrifto,iI  qua! 

fìMalabari  non  dimeno  il  vanno  acomprar  per  vender  allegentibaffe,  chcfono  tra  loro, 

a:  ancho 
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•  6l  indio  p  pcf  tar  airiToIc  di  Machaldf'u,  che  fono  a!  traiicrfo  della  coiti  di  Maìdiuar^^!'  per 
er'eràbuò  m?t  c\ifo,lo  vedono  ài  pouerià  barauod'uniiiatOjddtiualidiiiioùrueijlc  nuLii, 
ix  ii  piglia d*una coper ta,ouero  teletta cheG (roua  fopra lenod d*lndia di qftcpalujterci  8^ 
per  iàTÌttie  iùiin  grznàiiUmz  quantita,èvnain€rc«ntia,chc  fi  conduce  per  tutte  quelle  pàr^ 
ti.Quefto  luogo  di Cubalajogoucrna  vn  fignorinomcdelRcdiNarflnga,  ilqualèfoprà 
Icfrontiere diCananor,chcquiuifìfiiiifccilrcgno  diNarlìnga,andandòdietfo Ucofta  di 
qucftaproiimcia  di  Tulfmar. 

"D'una  rnonM  jii.'t  qr.'.nd'-^  cbcdhnde  il  regno  ^ÌNarfingci  ddìli  MM^f.-u-i. 
LafTando  la  coii;  it  1  mare,cn[i  ado  dentro  tra  iciranci  detto  regno  di  Narfinga^da  quz^ 
ranta,in  quaraniatiuque  miglia,  il  troua  vna  montagna  molto  alta,  Sdarpera  da  montare, 
che  comincia  dal  principiodcl  detto  rcgno,8f  va  fin  al  capo  di  Cumeri.a  fepara  la  terriidi 
Ma!abar,dalla  prouindadi  TuHmar,che  è  polla  nella  pian«ra,chcc  fra  detta  mohragnacttf 
marc^et  dicono  gIiiidjamhauerencllclormefnóric,che  già  tempo  afTai  fofcua  cffcr  il  msre 
ch'arriuauafin  alla  detta  motagna.Si' che  in  proccffo  di  tempo  j1  mare  la  fcoperfc,  liciiói 
altre  parti.alli  piedi  di  detta  montagna  il  veggono  moltife^ni  di  coie  marine.a:'  tutte  que- 
fta  pianura  è  vgu.ile  come'imare,^  la  montala  4  e  nìolto  alpera  ài  dillicilejche^pareche  va 
di  ili!  al  cielo.cc  nonvinpuòmontàre,lcnon  per  alcune  par  ti,  6C  con  difficulcàjchc  e  caufà 
di  gran  fortezza  alliMalabari,  concio  ila  cofa  chcfc  non  vifoflequeftadifficultà  d'entrar 
nel  (or  paefe,  già  fi  He  di  Narfinga,gli  haucna  foggiogat  i.  Quella  mougna  in  alcune  parti  e 
iabitttadamoitebuoncvine,&:  luoghi  amcni\5;d;Ieucuo  li  con  fontane,etgiardfm 
fòrte  di  friiffi.vifì  trouano  anchor  in  cffa  moii:!  por^i  cinghiari  ergvandi,cera!,on'Zf ,  leonf^ 
pardi,tigri,oriU't  alcun:  anim.di  di  color  cincruto,c4iàno  torma  di  cauaiiijUUo  Ultrijt 
lì  polTono  pigliare.ferpe  co  ali  moUo  vcIenofe,chc  volanordellcqual  e  famajChc  col  fiato 
la  guardatura  amazzano  quci,chc  vi  fi  pongono  troppo  appdo,  et  vano  volàdo  d'arboréi 
arbore. Vi  fono  molti  elefanti  reluatichi,&:  molte  pietre  di gcg6zas,ameaft/,  faphili  biachi, 
che  raccolgono  ne  iiìumt,  clic  dcfcendono  d'alcune  rotture  dell.i  montagna,     le  portano 
à  vendere  ne  i  Inosrhi  di  I^^Ldabari,  douc  !c  fanno  acconciare.    PaHataqucJca  montagna  il 
paefcè  quali  tutto"piano,ci.  i^^-oho  fertilc,SL aboiidante» Si^andadofraterra  didettorcgno 
vi  fi  trottano  molte  città,luoglii,Cc  fortesze,^^  corrono  per  quella  molti  fiumi  g^rSdiflimi*. 

j  !  p  a  e  ic  e  tutto  huorato,&:  feminato  ditiù,8C  d^ogniforte  di  legumi,  de  quali  li  mantet^ 
£ono  per  la  maggior  partcvi  fonò  molte  yacche,buBa!4p  c  rei,  ca  pre,pecore,  molti  afini,r5 
Zini  molto  piccolijdeqiiali  iene  reraono  p  portarle  lorrobbe,fi(:il  medermo  fanno  de  fcnf/ 
fall  buoi  BCzCini,^  con  eili  ancho  lauorano  la  terra  .  fon  quaflrurte  fe  ville  di  gcnrili ,  &i  tra 
loro  lì  troua  pnrqualrhe  mot D.Alcuni di  Ognori di  qite  villekn'conorcano  dai  RediNar 

fìnari-chc  glie  ne  hadaie^écaltrcfonp  di  patronipam'cpIari,iquaIivi*  tigoni)  ilorgouerna 
tori  à:  exattori  delle  lor  entrate. 

L4gr4ft«itrii3i  Bw»*»?** 
Acentoi^feffatita  miglia  lontano  dalà  detta  montagna  andando  fra  terra  c  poflalag^ 
città  diBiGnaga^Jinoilo  popohta  a'  habitata.è  circondala  da  vna  parte  di  buona  mirragfia, 
de  dall'altra  da  vmfiiTme,5c'cial!a  tei  :3a  davnmonte^è  fituata in  pianura,et in qucU  ?  fempre 
vt  Fa  r'-fidcntia  il  Re  di  Narfìaga,clie  è  gentìle,fi^chiamaGRafena.ha  molto  grandi  c\.  bel- 
li palazzi  con  molti  cor  tiii,&:  loggic,  cotogni  «  fontane  d'acqua,  giitfdinid'arbon 
fekfiori  a<:  herbe  odorate.trùuanQ  fimÌlmcate  in  detta  città  molti  altri  palazzi  di  Ggnor4' 
thcviÌl5Wo;UqfiàhTonocopertiditégoIe.malccafcdelpopolominutoronocopertcd#, 
oa2lia.ha  le  ftrade  larghe  dC  rpatiofc  con  gran  p!a2^e,doiie  fi  trouano  di  contintio  infinite 
DcribilC  d'ogninatione  5C  Jeege^percl^e oltre  moki  mrrc?tantf..5f  fra}icati,i7iori,gcn[iIi  n^ 
w.  M-  de'  n-^cfe  VI cÓcorrono  d'ogni  forte  di perrone,a(:  di  tuice  le  par  £i,perche  vi poilono  ve 
nir  ad  habicar,af  mercaiare  molto 
loro  noia,ó  domandi 

ucreinchcìeggeglip—-   .  - 

ttf  dimcrcanti|&  fifeiciafcuno  vnagrandifff  ma  gruft 
tà.a'veriià.fìtrouanoqnuTÌ!nfìm"teg«ote,che{!portnn 
mofadiamantipcrelleryimqncftoregnodiNariiiìgalarmnei^^^^^ 
di  Decan  ve  n'e  vn'alaaai  trouano  aocomolie  pcrlegrofle,  &. minute  portate  CndaPr- 

Viaggi»  o  111)  muz, 


manegf^ 

o  da  Pegii,6:  daZeiIan^  6f  anchora" 


I  »  n  o 


fiiuz,5:da  Cael.StTtUttcqueft  Cjgtoic,&:  pelle  fon  fra  coftoro  molto  ftimatf.  cerche  ccnef 
Te  s'adornano  h^tvìonsi^SLpcrqvte^  ^gu&vc  he  concorre  fu  Jatijacopu.  iiconfumanoin 
aucfta  ciWmolcipanni  diTcia,jXbro<catibaffi,<hcfono  poma  dalla ChmaA'  da  Aid  an 
dria,6i:  mólti  panni  di  fcarlatri  di  graiia,Ad»alm 
'ftriro£ondi,ràmj(,argcntiviai,dnaprfo,amf?an»chceopio,acquero&^^^ 
joe,canfora,miirch/o,perche  coftumano  mofto  fi  naturali  def  paefe  d'ungerfì  co  qucftioiio 
rùfìmiimcnre  fi  confuniaiui,^  per  ruao  il  rp^no  gran  quantità  di  pepc,cheporKno fornai 

«       -o  .    1    r:_.  j.i  r_j,  AT^l^l  l  A  ^j^..^  ^t,^  ^i-/  -  i'        .  ''•^H'*» 


tonda  fatta  à  flapa»^aI|CiJne<le].Ie  dette  hanno  $la  vnabanda  lettere  Indiane,  et^atl^tnidue 
jRgufe,cioè  dihuoaipjiS^:  di  donna,  l'altre  non  hannp  fé  non  da  vna  parte  Ielettère« 

coffifmf  del  regno àiì^drfmgd,&' degli  hàhftdnti  del  pdcfè, 
lldcito  Rc.corae  l)abbianio  detto,dimora  di'  contmuonc  i  pala:::zi,  -StT  poche  volte  <(c« 
fuóvi,viue  molto  delicatarnentcA^'^nza  alcuno  falljdio, perche  tutto  il pefe 
ligpuernatori.eilo  àC  lutii^li  Iiabitaton  fono  gentih/onphuomimberetonii&biachf  eoa 
^  capei  di^efi  negriflimi  *  fono  dfelcprpp  ben  dT(bpilÌ,d^  delle  noftre  medefime  fattezze  ic 
phyOonpmie,firftRiedefìmpron  ledonetllmododetyeilire  degli  htiomim  edailacimura 

in  giù  di   i^-  » 

gtugncj 
dailapat 

jalcun'  cò  bcrrcicc  di  fera,  o  ui  broccato  Jc  loro  fcarpc  j  piedi  (cnz;i  calzc,ctvna cappa  ci  ^oi 
jot-  jò  di  feta  liTtaiàjÒL  U  ^fona  tutta  profumata  con  acqua  l  ofa.h'  paggi  portano  k  loro  Tpa 
jdcXi  Jauano  ogiii  giornQ,et  di  poi  s'ungono  eoa  cofc  o4orifere,po^np  certi  collari  fcr eia 
al  collo  totci  d'orp,^piemdigio/e,  Arnellebracci^manigli,  dCw^li  nelle  dita  digioic  rio 


I  gioie,  a:  con  per 

le  fatn  citai  marnerà  chetucrrano,  6i's'approno ,  vi  l'ono  di qucUi che coftano da  trecento 
in  quattrpcenitp  ducatj^ièjfppidp  le  qualiia  dtlle peribne.Ie  donne  portano  vn panno  digot 
jton|auorgtompltobianco,&:fott!le,<3verodifc|adib 

ghezza,»:  cingono  con  vm  gran  pane  di  taf  panfio  dalla  cinta  in  giij,et  con  Ntrafe  lobut 
jtano  Coprii  ynafpa|ìa,air  jlpetroArcHa  vnbrafcio^A:  vna  rpallafcoperca.lelorofcarpefcH 

no  dt  cuoio  moho  fnniìmente  faiforate,&:  indoratcda  tcfta  fcoperta  folamente^Iicapeffi  fo/ 
no  pcrrman;  farri  'n  vna  treccia  in  ciau  della  teIh,etpoftn'nqaelfa  molti  h'orf,ctodorLh^ 
no  yn  fil  a'oro  in  vno  de  i  buchi  dei  na fojCon  vn  pendente  d'una  perla,  c  d'un  ruhjpo  shu-* 
jCatO,p  vcrofatìU'orecchie  iìmilmenite  eoa  mplti pendenti  d  oro, co  g.oie  A'  perkM  al  col 
!oyncpIbr€ttptu^tpgjoi.ei:ato,j?Cne?ebracciaIaqp^^  doro  ,conpa- 

ternpftri  di  corallo  rptpndo  .^fnpItpHno,  rauoltigalantamente,  apcUineliedita  di  gioie 


ammacrtraie  ^  yplfcggiare,ei  far  mokf  legaiadriejono  belIcjCj  di  bella  apparenza  A'  fi  ma 
|ritanoa|modpiip^p^d^hanp  ordini  dim4trimonio.np  djtneno  gli  hnomini  gradi  fi  mari/ 


^anocpn Quante  ne DoiTono  mant^ere*^^  ne|iuo  paiaxzo  nibite,chefo^ 

no%IiqoIedigranngnprideIfuprjs^no,&:oltre^q 
tre  che  f  onpferu<trici,eJette  per  tutjo  il  regnò  per  più  bcneiaar^^ 
no  deputate  donnesche  ftjno  di  continuo  dentro  lepprt^dejfpalazzo^&iiSnotrgforOCO/ 

patiti  ^h  offici  della  cara,nclla  qaàle  fonoà  ciafcuna  deputate  fefpfolhntic,  doiic  habitano 
§C  yiuphp/anno  catare,  Topate  eccelle  te  me  te,  nò  pcfano  piaiad  aItro,che  à  dar  pi3C<' 
re  alRe«fì  |a^ianp  pgnigjornp  in ajcpni  ftagni  d'acai^a  cbiariiuma  fatti  à  pofta,douc ella ea 
ga^efce.S^  ì}Re  |e  va  J  ve^^^ 

'      '  ' loro 
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hro  mcdefimecol  codi'co.Ha  qucfto  Re  anco  vn-  r  ?ri  grande,  che  Gfocca  con  quella  dclH 
0Ouernacori,&^  officia!i,douc  va  à  conhgliar  ie  cole  del  i  cgao,  dC  m  quella  lo  vanno  i  veder  . 
tutti  i  grandi  dei  i  cgao,à  i  quali  da gran  doni|d^concede  grarte,  d^GmiImeotedàgran  calti 
ghi,àchi  lì  merita.»  parirgrì  penitenza  à  quelli  del  Tuo  lignaggio,  quando  fanno  cola  mal 
filtra  contra  il  iiiò  ièruitio,mand5 doli  à  chiamare,!  quah  ( u  ;  f  :o  hano  da  venir  portali  in  vna 
le  fticamcfro  n'era  fopra  h  fpallc  d'huomini,&:  li  causili  lono  menan  à  manodauanriloro, 
de  molte  gcuti  à  caualio  iaccompagnano.fit:  dirmótatiaUa  porta  del pajazzojiìfcrmanofo 
nado  trombe,&:  altriftromenti,finchelo  vanoldircaIRe,iIqual  fa' fa  venire  auSri  di' lui,8l£ 
iènoda  buonaragide  in  Tua  difeià^del  mal  che  viene  accufato^ordinarubitoche  {ia  ipoglia/ 
tOjfl^  diilcfo  in  tcrra,6c:  datoli  nioItebatdture*d(:ÌétaI  pcrfona  è  ftretto  Tuo  parente,^^  gr  an 
fìgnore^iIRe  medclìmo  Io  batte dt  Tua  mano, &rdapofchcI'h3  ben  bartutOjOrdf'na che  della 
fua  n-ua'-dr.ro!^ha  gli  lia  datemolte  ricche  vcftf,  8(f  lofa  tornar  in  IcLtica  mcho  honoraramc 
iccoa  moki  Tuoni    fcftc  alla  Tua  cara:a.'  quafi  Tempre  delle  lettichc  di  qfri  tali  Te  ne  trouano 
auanci  alh  porta  del  paIazzo«Tien  dicondnuo  quefto  Re,da  nouecento  eìtÙLtiàtOCpiu  di 
vétimila  caualli tutti  coprati diiuoideaarijBtTglleiefancicollano  da  1 50  o.in  x o  o  o«dacat< 
J*uno,percheibn  molto  gmndt  &C  beffi,    li  tfcac  per  caufà  della  guerra,  St'  anco  per  ri  pura' 
tfonequafiicmpre  nella  Tua  correli  cau-illicoftano  da  trecento  hn  à  (ecento  duca  ti  l'uno,óC 
alcuni  e'erti  per  la  fua  pcrfona  da  nouecento  lin  à  mille  ducaii.òc  fono  diitribuiu  parte  àgrsi 
iignon, .  e  qua  ii  ibno  obligati  à  renderne  conto^df  parte  dati  à  gentif'huotnini,  &  cauatUer i 


lono  d»  moko  grandi  dcpuuieà  far  il  viucr  per  gUelc.anii,  «:ìt  cauallicon  caldiere  grandini 
me  di  rame  dC  eoa  citi  niiniftri,che  di  continuo  ajoconorifì,ccc!,8CaltriIegumi,  nel  che 
vi  m<;tteao  no  piccolo  artiRcio  Qc  indu(lrla.8i:  fe  il  cauah'er  a  chi  c  fiato  colègnaco  il  caualloy 
Io  goucrna>6iC  tratta  bene.gli  lo  tolgono»dadog!(eae  vn  migh'ore,6^Ìè  lo  tratta  mate,  et  che 

10  i'ouii!;,;^li  lo  Icuano,S:danogfiene  vn  pcggi'orc.&'aqflo  modo  tutti  gli  elefanti,  S^caual 

11  fc  no  multo  ben  goiTcrnati,5C  mantenuti àiuefpefcli  ùgnori,&huoroini  grandi,à  iqua^ 
luU^e  fadar  gran  quantità dt'cauallij&nno il medefimoconli  lor  cauallteri'*viuono  poco 
tempo  quelli  caualli, 6^ non  naicono  In  quello  paelc,ma  tutti  vengono  condotti  da  i  regni 
d*Ormuz,é^  diGimbaia.&r  per  la  ^ranneeeillftà  che haho  di  quelli  nella  guern,vapIiono 
tanti  denarijperchc il  detto  Rcaien  a  firofoldo  pfudiccntomilapronefracaualbjetapiedi, 
&pagaaacho  da  ^.ind.niiladòiic,òc:in  qualuq»  luogo  che  iifacciagucrra,  &:  che  vi  vadala 

téted'arme,vi  vano  le  dette  done,gche  dicono,  che  no  fi  puro  metter  AiTit  me  vri  eflcrcito, 
C  far  buona  guerra,fcn5  vi  fono  hnnamorate»le  quali  fon  grandi  ballarine,ac  ruonano,d£ 
cantanQjSi:  volteggiano  congran  ga!atcria,&:Icggfadr;a.5L' ogni  volta  che  fi  m  in  iflri,  ove 
rooffidalidelRt  vogliono  pigliar  al Ibido  di  quello  alcunaperfona,  quelle  tàhlo/poglù^ 
nOj&Tmoltrano  quanti  Cegnah  tiene  nella  fuapcrfonajSi:  lo  mifuranoquato  è  lungo  di  cor 
DO  dimandandole  di  che  luogo  eccome  fi  chiama  ruopadre,&:madre,df  tutte  quelle  par 
ficolarità  Gnotano  (òprailibndeiroIdo.&:poicondiSicuItavoIedofiparu'rpao  impetrar 
licenza  ditornarfene  a  cafa.&fe  per  ventura  fi  parte,  &veiight  prefoiincorreingrandilfì^ 
tno  pericolo^  ^  trattato  .traquefìrihuommi  d'arme  viTono  moiri  canallicri,  che  di  di.- 
uerfe  parti  concorrono  quiui  à  pigìi<if  foido^^  non  dimeno  non  reitano  di  non  viuerenel 
[aioriegge» 

Dicre /prtt  ^Geittil^eir  di  for  to^mt^ 
In  quello  regno  vi  fono  tre  forti digentiMiuerfel'una  dall'altra  neI]eIeggs5^neicollti 
mljfl^  primamente  il  Re,&ligran  (ignori,  6f  htroiTiinf  prtncipali  poflono  maritarfi  con  pia 
d*una  donna,  évf  rpctialrr^cnte  li  grandi,  &C  ncchi.chc  !e  pollono  mantenere:  li  figliuoli  fono  • 
Iorhercdi,&  le  donne  Tono  obligated'abbrufciarri,  morir  coni»  mari»,  quando  man^ 
cano  di  queiìa  vita.perchcà  que(B  tali  quSdo  muoiono,abbrufaano  icorpi,  coli  de  gli  huo 
minijcome  delle  dponcA  le  donne  s'abbrufciano  viuecó  loro  per  honorarli,  in  quella  ma 
niera,SeUdonaèpouera,5<:dÌOOCO Valore,portando  fi  ccrpo  del  marito  aJ  abbrufcfarfì  in 
vn campo  fiior  della  cfttà,dou'e  fctto  vn  gì  an  faoco,in  tanto  che  il  corpo  del  marito  fi  vcr^e 
lirdere,eila  medeflma  fi  gitca  nel  fuoco,  et  abbi mciafi  con  qlUAla  &'elia  i  iionotata  Sc  ricca. 


I     B  '       ?    >  • 


•  Se  c3i  gran  parentado(giouenc,o  vecchia  die  cifa  fi  ria)quando  limante  emorto  vannoti 
, detto  campo  àfarglivnafona  d'ahezza  d'un  liuomo,  ^' ^ItiTtfatuoiargaj&friciiiponl  iJ- 
legni  CI  ianLa]!,Cc  d'altre roid,etporto  il  co  rpo  dentro  r^bbrufciano^à:  la  moslfe  ove'*? 
k>no  più  d  ana,il  piangono^ volendolo honorarc diniSdano fpatio d'alcuni  èiorm  di 
nirfe  ad  abbrufdareA  fennolo  fapcf  e  à  tutti  li  fùo  pwntUecà  qlli  dclmarito  chc'a  v?r>r' 
;ioàfefteggiarcAhonorare,a:>u«ilj  raganano  à  hr  q  ueilo  cffetio.ct  quiuieWrpeade  nlr 
lo  quel  ch'iellaha con qucRifuoi  parcntij&amiciin  conuitJiCantarc,ballarc,&:fonarc  £r 


trombe,  iuonj,,^a(:  molto  bene  accompagnata,  &ii  Tuo  càmWo  dcuc  dier  vr.o  ronz^ 
jaiapcotrouandofcnCjpcrcfTer  meglio  viito,à:Ia  conducono  pci  tutia  la  citràcon  cran 
diffimafeftafìnalluogodouefiabbrurcia  il  corpo  del  marito  >  nella  propria  foila  fono 
poftc  aflài  Icgne,che  immcdiateacccndono  vn  gran  fuoco.intorno  al  quale  e  fatto  vn  fcl^ 
rccon tre ò quattro rfaI;nj,douc coflci  monra con ruriclefuc  gtoic,&veftimcntt'.6('ofcn. 
ta  in  cima  dà  tre  gìrauoltc,,  alzatele  niani  al  ciclo,cìdorn  vcrib  occi'dcntetrc  fìnte  ccucta 
n-cnte.po_i  chiamati  li  parcnri.jx'ajiiicjjà  ciafcuno  dà  vna  gioia  di  quelle  ch'ella  haadoiio  6^ 


ueflemorirc.8^dapoÌ  chcnadiÌpenfatotutto,rcftafolamétccon  vupKCjolprino  chclico 
|>re  dalla  cintura  in  giu,8t:voltata0vcrfogh'huominidice.guard3tc%nori  Quanto  voile- 
te  obligati  alle  voftremogIi,cheeflcndo  loro  in  lib€rta,s*abbrufciano  vioecon  i  lor  mariti» 
poi  vcrfo  le  d  onnc  dice,  guardate  fignore  quel  che  voi  fetc  obbgate  di  fare  à  voiìri  mari' 

tijclie  in  quella  maniera  h'  doucrc  accompagnar  fin  alla  mortele  quali  parole  finite  le  dan- 
no vn  vafo  gradedi  oHOjil  qual  li  mette  (oprala  tcfl:3,&^  fatta  di  nono  ornffonc,etandata  tre 
altre  volte  d'inforno,  St'ador^do  verfo  oriete,  rubito  lancia  il  vafo  dell'olio  nella  fcf  3  dcue 

CÌlfaoco,6L'gIifakadietrOjc5  tanto  cuore,5:  buona  voIòt^corae&VlhfaltaifG 
d'acqua  frefca»!!  pareti  veTameritó.c'hSno  apparccchiatimolti  van,&:  p^^^^ 
&dibutiro,8^  legne  feccbe,  gliencbuttano  à'ctro,dimani 

di  fooco,  che  immediate  la  fanno  diuentare  in  ccnereja  qual  raccoIgono,&la  lanciano  ne  i 
fiumi correntùqueflo  e  il  modo,chcfiÉi  per  tuttcgeneralmcntc;  ars'alcune nonio  vo<»ho-f 

no  fare,  li  parenti  le  pigliano, radonfe  h  teftz,S  le  fcaccian  vcrcrognofamcntedi  ca?a  6^ 
dellor  parentado,&rcoll  vanno  per  lì  mondo ramenghcA' come  diVperatc.fi^.feadalcuna 
vogliono  dar  qualchefauorc,kconducono alle cafc cìeJi'oiation  àrcruir  a  .aWdclf.  d'  siua-» 
dagnarpcrquellecojruocorpo,eirendogiouene»&:vifonoakunc  di  qucfte  tal  cafccl  e  ve 
nehannocinqujnfa,a:centodiqucftetaldonne,fi^  d'altreche volontariamente fì  metto- 
no ad  eiTerpublicemerctrkf.lc  quali  fono  obligatedtfonare,^cantarcccrtehore  del  gior 
no[a//ilor  fdolj,8:riIieflodel  tempo  mettono  àguadagnarC  il  viuereJl  medcCmos'olTenia 
quando  i!  moresche  s'abbrufciino  da  quattrocct o  ,in  cinqueccto  donnealmodo detto 
df  fopra^rnaioro  rubitamcntcfen 
abbrulaano  il  corpo  delRe  ♦  la  qi 

torno>acdoche  fi  ppÉnoabbrukiarc  in  vn  tratto  affai  perlon          .„  „ 

Iegiicdifandalo>verzino,aguula,legnoaloe,6i:moltoohbdifufm.rn^^^^^ 
meglio  ardino  lejegne^a^quiuifi  vede  vnagrandiifima  prefciadi  mokiamfci,di:  fcruitori 
domcihcidelRe,che  vogliono  abbrufciarfì  l'vn  prima  dell'altro  Jl  che  ccoramarauiglioè, 
^che  da  rpauento  achili  troua  prcfentc  .Qpeftihuomini  mangiano càrne,pefce;£tutd 
gUaitriiCibi/oIamentelavaccaglicprohibita  perlafpalcgge»  -  ' 

,  Yi  Ctroua  vn'akr^iouc  di  gentili  detti Bancani^che  fono  facerdoti  &  goucrnatorf  delle- 
cafetforationc.  queftinonm5gianoicarnc,nepcfcc,fìmaritano  con  vna  loia  d5na,5c  beila 
renon  i^^maritanc>piuMglhioUronofupi  heredi di nittalaruLba,  portano  (opra della 


li   ^.„„^„V^„„^. 

^i,.a:conq^ef^liffianit?ngoupialciMW(9npr^^  cafc  d'omtiOJl** 

che  Tono 
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£hcfonopc*Ip;iefe  àmododfnionaRcn,!  quali  hanno  grand'entrate.queftirono  oranman 
ffiatori  arnon  s'affaticano  peraltro  conto  tutco  il  di/c  non  per  poter  mangiare  aliai,  vano 
vcnf/,^  ventiquattro  mii^lia  per  fatiarfìdi  csrne,  quanta  ne  poOpao  mangùre  .laitrolor 
cibo  cnfo,butiro,2Ucchei-o,legumi,  a:  latte»  ' 

DiiMa4trdpiTtediCentui,dbefono  mmeBtdmmi, 
Inqucfto  pacre,fìtroaavn»altra  forte  di  GcntiIl,chcfonpcom€3ramfnf,porfan^ 
lo  alcani  cordoni  di  fcta,con  vno  inuogli'o  di  panno  di  pmto,oiic  è  vna  pietra  grande  come 
vn'oucqual  dicono  efTerc  i!  loro  Dio  .  qucftf  tafi  fono  hanuti  in  gran  riuercnza,  ^igli  fan- 
no honore,nógli  fanno  alcun  male  per  delitto  che  faccmo,pernuerenza  di  quella  pietra, 
ia  quale  chiamano  Tambarmc ,  non  mangiano queft<carne,nepefcc*  vano ijcuriper tutto 
ilpaefeAronquelIi  checoducono  da  vnrcgno,alPaItro  molte  mercantic,ct<fanarrd^mcr^ 
ciati permaggiorficurtadiladroni,&:q«ando le coducono^deono  portarli  loro Tambar 
miattaccattalcoUo.qncfltn  maritano  co  vna  fola  moglie,  &  fé  muoiono  prima  d/!ora,  pei: 
honorar  li  marno,  L'Ile  lì  tanno  fepelir  vjue  in  quefto  modo.  Fanno  vnafoffapmp^roroiv 
A.  .1,^       oira  I;.  Hr»nna.&  hraa.  &: la  mcctonodentroin  piedi cofìviuacom'ellae,  cC  la 


fopra,chenonIetocchiiIcapo,fi(:indmad»eHadeU'a)craterra,0C  quuis  la  laii.no  monre.gt 
in  quefloatto  di fotterarla  le  fanno  tante  ccnmonie,chchrhr,oiroppo  iLins^lica  [ci  iucric.. 
cofi  miTcrabile,  a:  pictofacomiderando  qtnnta  forza  ha  m  fc  i^ambiuonc,  agl'opinione  ili 
r-hp  n^nàncp  vnluntariamente  aueiic  ul  donne  a  uhorribii  fine,  non  per  al 


quc 
tro 


riano  di  effer  più  Wue*   Ec  delle  donne  di  qfto  pacfe^anchora  che  iian  co»  cimcate,oc  vaai 
nOCOntante2fofe,ar  odori,non  vogl-o  rrfìrar  di  dfr  quel  clic  ho  veduto  delia  gradc-r-a ,  K 
COnftatÌa(ncrcdibiIdell'anfmok^ro,appreÌìolec.^G'n.vv,redifopra:bitr^ 
oanctte  eh  -  emendo  m:i morate d-un'huomo,&:  dcuucianuo  di hauerlo perniantO,tanvO' 
to  à  vn  d,  ior  jdoU  d*  ù  rgU  vn  gr3feruitio:&  come  «conte2|»dip^^^^ 
izticr  a  eli  fa  intédere,  ctie  auati,che  ella  gli  fia  cofegnata,  vuol  far  vna  fe^ 
doffll  iTfuofangae.a(: in vn giorno  detcrminato  pigliano  vnaarrettagrldctirata  da  buoi, 
a:  in  alla  armano  vna  cicogna  mol  to  alta,  come  fon  quelle  co  lequali  fì  caua  l'acq|«a  da  ipo% 
.  Or  .  -1  Ai  ^(U  rirtnrrnnn  viiacatónadifcrro  conduo  ffrandi  vncim.la2Ì0UÌne  icnc 


icop.eria.&  ap- 


i\in  pano  di  !eta,cne  le  vaimiu  d  i  ^^t^^ .  .w«;.^M-*^*««**M,j*wwt^».ii«.v^  «r- 

riTo  (-Tnorta  della  cafa  del  padre,oue  e  la  carret ca,abbaflanoIacicogna,«IcmettQnoh  dui 
iciniàilombidenuolacarncidandole  nella  nmofiniftra  vna  targapiccoh 


prc! 

vnci  

vn  facchetto  pieno  di  limoni, 

*iVSdomoltiich;oppi',etraccnuugi'ju  - . :;i^g.^_^"jv...^v....  ^  ^ 

no  verrolacafadclI'idolo,3l  quale  iiaueua  fatto  ti  voto,  &:  ella  attaccata  a  dui  ynanii^forpc 
A  <n  n  rrr  anchora  che  il  Cangue  le  vada  fcorrcndo  giù  per  le  gambcaCpel  panni  loprala 
orrct  a  non dimenoellavacàiando,8Cdandovodf  aU^greaj^J^fchem^^ 

&ofatione,ladiftaccanodaglivn«oi,gouern5doh 
regnano  al  marito.qniu!  danno^^^ 

idoli  ^  danno  molto  ben  da  mangiareàquantil hanno  accompagnata, 
t  tmuan^^^^^  ^f^H  ^^^^^V"  ^^S^ 

i^éftadeTtoS^^^^ 

toffero  a?fo^^^  ^PP^^^^    portaafatto  vn  poggio  di  pietranegra  quadra», 

Sak«SametTdvnhoom^J^c^^ 

f/r^n^S^ %  ìndellieri à olio tuttiaccefi che abbnirdano,pcheCfedlnottequelfacerlmo/ 

niaffnfai^^^^^^^^^^ 

nia  topraiiaettopoggiuvi^^^^^ 
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àotit  entrano  in  qucUuogOjfi^doppo  molte cerfinonie,d^oratiotij,{àiif)ocIie  la  giouinet- 
tafoprail  palo  acuto  rompe  la  fua  vergi  m'ta,rparg€ndo  il  fuofangucfopra  la  pietra, 

QuefloRe  di  Narlinga,ha  molte  volccguerraco!RcdiDccan,chegUhapr€fo,a«:occu 
pa  molto  paefe^et  fìmif  mente  con  vn  Re  gentil  del  rejrno  d'Orfxa,cIic  etra  terra^douemaa 
dai  Tuoi  Capitan  r, a;'  gcn.  d{  allhora  eneccllario  che  cgls  invada  in  jafona.ilchecoroedclibe 
radi  far,  fe  n'ckc  vn  giorno  alla  campagnajfopra  vno  clef:uite,  ouero  fafRportar  fopravtu 
sbarra  tutta  ornata  d'oro,&:  reiariccamac, accompagnato  dafìgnorij  £<  caualiien  infinitil 
caualloA'  da  geme  à  pUóe,$C  con  moki  ele&nti,  che  gli  vanno  inanzi  tutti  coperti  di  panni 
ài  grana,fl«:di  Teta  molto  bene  à  ordine,comc  fuol fàre,quando  va  àpiacere^gìunto  in  que, 
fto  iuogo,monta  fopra  vn  caiialIo,&:  prefo  vn'arco  tira  vna  freccia  vcrfo  qudla  partc,doue 
ha  determinato  diandarciferguerra/accndo intéderc  ff  giorno  della  fua  partita*qucilano 
uacorrefiibifo  per  nitro  i1  regno,  &:ciafcano  vieneàporrc  i  fuoi pad/glioniin  quella cam- 
p:rgn<i,0(ie  fianco  fin  al  giorno  determinato  di  partirc:paflatO  il  quaIc,ordinacheimmedia 
te  Ha  pollo  fuoco  in  tutta  la  città,ecccttuando  li  palazzi,fortezze,&^  cafc  di  orationc ,  ce  di 
alcuni  iignorj,ciie  non  fono  coperte  di  paglia.&qucftofiiaccióchctutti  vadino  aliaguer. 
ra  à  morire  conlui,conle  mogIi,& iigliuoIi:etj  tutti  quefti,tcncdoliaUa  guerra,fkdar  ioldo 
grande  >  prindpalmetc  iaille  donne  da  pardto,che  fonìe  innamorate  del  campo/le  qualinoa 
combattono ,  ma  gl'innamorati  fon  quelli,che  per  amor  loro  iànnocofemarauigliore,6i:di 
prodczzardf  dicono  che  da  molrialtrf  regni  vi  concorre  nef  c5po  gran  moltitudine  dihuo 
trini  per  caufftdfqiTeftetalidonne.fraleqLiah  ne  fono  di  molto  belIeA' "lafTiimeaìcune  fa 
tiorite  del  Re,che  ftanno  con  gran  riputatione ,,6c  fono  ricchiilime,  6.'  ci-ircunaticneàifuoi 
feruitiireisòretiegiouaDÌ,datclc  dalle  madri,  pei  *iileuarrele,ctftannonciiacortecorileloro 
pvouifioni ,  il  che  vien  riputato  à  grande  honore .     non  fono  paflad  molti  annr,che  morì 
vna  di  quefte taighe ndhauealtgliuoU,ne heredi,& lafeiò  ilRe  fuo hcrede,il qualfaebbe  di 
talcofa fé iTanta  mila  pardai,oInre dodici  mila,checoftei haueua dati  ad  vna(uarert]a,a!Ieua' 
la  da  ptccoia,6^  di  qfko  non  è  da  maratng|iarii,gche  la  ricchezza  di  quefto  regno  è  infinita* 

Delre^o  éiOrìxd. 

Paffato  if  regno  diNatfingajiitroua  quello  che  e  chiamato  di  Orixa,che  confina  con  fui 
da  vnabandr!  ,  ?c  dall'altra  coliegno  di  Bengala,  dC  dall'altra  con  quel'o  di  Dely.  è  habi^ 
tato  da gc nvXcx.  ilRe  e  gcntile,molto ricco,apotentc,ticneraoItc genti  da  piedi,  5^  fpcC. 
le  volte  ha  gucrracol  regno  di  Narfinga,  hauedogli  prefe  per  fòrza  molte  terre,  &  luoghi, 
Oc  quello  aUolicontro  occupatene  molte fue^dimaniera, che  poco  Ìhnnoinpce.diquelle 
tal  gemine  ho  hauuco  poca  l'nformati'one,  per  cflèrpofte  molto  fra  terra,  fofameme  intefi 
che  vi  fonopochimori^^tTil  re  fio  rutti  gentili» 

Dclrcgì:odiDcly. 

Paffaiojl  detto  regno  di  Orixa ,  pia  aitanti,  vi  fi  trouavn'altro  regno  grande,  nominato 
DeIy,pieno  di  molte  teric,  3;:  città,doue  fono  molto  grandi,à:  ricchi  mercatanti,  che  Iona 
tuttiMori,6CilReeMoro,£L^  gran  rigQore:ina!trofempo&quefto  regno  di  Cetili,  di  qua 
litattavianefono  ifiolti,che  viiiònpfraqueftiMori  molto tribulatamenccfi^aif^i di que^ 
liijper  effer  gentirhuominiVd^perfonelionorate,non  volendo  ftariog^ettialfiMon'^efco 
nodelfegno,6(^ pigliano  habito  da  poucrf,8(:  vanno  ramenghi  pe'l  mondo,  no  fifermado 
in  alcun  paefc  fin  alfa  morte.non  vogliono  haucre,ne  poiTedcr  robba ,  pofctache  perderò- 
no  il  lor  regno,  6l  poffeiTioni.  v^anno  iijnudi&rf£alzicoiiIateftafcoperta,folamcntc  cuO" 
prono  ie  loro  parti  vergognofe  j  co  vn  brachicro  ch'ottone  in  quella  forma,  che  hano  vna 
dcura  diottone  fótta  alla  morefc^di pezze,chc  H  mouono,  dikrghcr^za  di  quattro  d(ta,ÌD 
cauatc  con  molte imagini  di  huomini,d^  donne,lcolpÌtc,d^Ìucenti*&:  la  portano  tato  ihet' 
ca,chègli  fàihr  il  vetre  alto»d^  da  detta  cintura  eicé  di  dietro  frale  natiche»  vn  bracbiero  àà 
méde(rmoottone,che  vien  àhx  dauatì  vna  brachetta»il  qual  il  (erra nella  medeOmadntun 
con  !e  fne  rerrature,molto  bene  f?Tetre.oItredi  quello  portano  motte  carene  di  ferro  al  col/ 
lo,al  ti-auerro,6c:  alle  gabe,hanno  imbrattati  il  corpOj^f  il  vifo  dicenere,&hano  al  collo  vn 
cornetto  piccolo,negro,fatto  à  modo  di  quello  di  cauallari,  col  qual  vanno  ronando,dimà> 
dando  damangiare  alle  cafe  de  i  Re,granfìffliori,&: alle  cafc  di  orationccaminano  affajin*- 
fieipftetCome  fanno  iZinganixoihimano  diHar  in  daicuna  terra  pochigfprni»  queib'  cómu 
nemenicfono'chtatnati  Ioghi,  dCaeSalorolioiguaCoamiss^  che  vmpl#rje  Ctmimiài  Pio* 

'  fonolierc^ 
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fono  herettivifòC  ben  diCpofìi  de  proportionati del  corpo,&f digcdafpcao.portano  i  capcf 
li  felina  pcttinarli,tnaiànno  moke  treccie  atioltc  a  torno  ilcapo^pia  voice  loro  dimad 3  f ,  per/ 
dieandauanoà  queftotnodo,mirifpondeano,cheportauaDoquelle catene adoiìc  per  p&^ 
oiten^a  del  peccato^che  haueuanocommelTo,  laCdandoCfàr  cartmi  da  coO  mala  gente,  co^' 
iTicfonoiMori:6^ cheandauano ignuóip^Ycìifprc'Z'zo,hnuendo  fafTare  pei  der  le  lor  terre 
&f  C2re,doue  Wdfo  gif  hauea  farri  naiccrc:ct  che  non  voleuano  più  poiTciTion/, ncrcbbajpot 
che  perdorono  le  loro, per  le  quali  douenano  morjre:SL  ches'unbratiauano  d?  ccnercjaccio 
che  Ci  ncoj  dalìero  che  di  terra  erano  iiaUjO:  in  quella  doueuano  ritornare, che  tutto  il  re^ 
fio  era  vanità.Cf alcuno  dicoftorohaueuailfuo  fòcclietto attaccato  alla  anta,  pieno dicene 
nere^&  tutti  If  Retili  del  paefeiène&ceuano  dare  per  diuotiòne,  d^Tièla  rpargeaano  foprà 
iÌcapo,i!pett05& le fpallc, raccendo ccrtcftricchc  IungIie»coftoropratticanopertuttaI'W 
dia  tra  gentiIt,molti  de  quali  fi  fanno  di  quefli  Ioghi,  no  dimeno  la  maggior  par  re  di  loro  io 
no  df  quclii  del  regno  di  DcI)%mangiano  di  tuttii  cibijàf  non  ciTèriiano  alcuna  idolatria,  fì 
mefcoIariO  con  00  ni  forte  di'  pcrfonc^ne  fi  laiiano  comegli  AtriSe  non  quado  gli  vien  fama/* 
iiain  queito  regno  di  Dely  £1  trouano  di  buoni  cauaihjche  iui  nafconOjÒL  vi  vcgono  caua-^ 
ti  per  altre  partile  genti  delregno  coO  mori^come  gendli,  fono  valenti  buomini  da  giierra»^^ 
&  molto  buoni  cauaIUeri,&:arn)atÌdi  molte  forti  d'armi*  A)no  arcieri,ec  huominimoito  fi>r 
»',portano  ^cie,fpade,daghe,roaz2e fatte  di  acciai'o,co  le  quali c5battcno,er  alcune  rotedi 
acciaiOjChcchiamanoCecharanylarghcducdita,  a  aciitcdalh  parte  di  fuori  comcrafori, 
6^  didentro  ritonde  &rapertc:le  quali  fono  della  grande'£:za  d'un  piatto  piccolo  A' ne  Inno 
fcmprefetfc.ciTerotto  polrc  nel  braccio  nniflro,  5.'prcra  vna  di queftc,  ^Cmeiìoiu dentro, 
il  dico  della  mano  dritta ,  la  vanno  aggirando  moke  v  oUe,cc  poi  la  tirano  centra  1  loi  nimi- 
dydC  fe  s'imbattono  à  darlii  vn  braccio,©  picdc,ònelpctto,lo  tagliano  tutto,  di  forte  che  co 
quefte  tal  armi  fanno  gran  guerra,^:  fono  molto  dcitri  in  tirarle.  Qiieft  o  Re  d  i  De  ly  co  nft 
na  con  i  TartaW.ticn  (otto  di  fe  molte  terre  tolte  al  Re  di  Cambaia,&  di DccS,  Silifuoi  Cst^ 
pitar.lK  cr  15  fieri  o  conle  fae  genti^  nondimeno  dapoi  I  ipatio  di  tempo  ieglirebellomo 
ancontrajhceiìdot  i  chiamar  Re, 

In  qneO-o  rrano  diDeIy,fitrouavna  forte  d'arbore  dettaBaxcra,che  ha  la  radice  veleno 
fajConcioOa  coTachc  vnochelam5jffl',morcdillibito»  &ilfrutto  di  quello  detto  Ntrabri,èdl 
tSta  virtu,chc  amazza  tutti  i  vclen^a  dà  vita  à  tutti  gli  attOiTicati  dalla  detta  radice,&  da  da 
fcuno  altro  veleno.  Qiicfli  Ioghi  che  veneonodal  detto  regno»ne  portano  di  qfta  tadice^et 
fruttijde  quali  ne  da  no  alliR  c  d'IndiarS^  ÌTmifmenteporrano  nlcunep/etre  dette  Paxar,che 
b.inno  gran  virtù  centra  i  vcfeni  »  quella  tal  r?>rrucberrrf<'n2,a' tenera,  digranderza  di 
vna  mandorl3,la  qu  ai  vten  detto  ncrouara  acicapo  d'un  .im  male,  l  digranctiffimariputil 
tione  tragliadiani,  . 

Deip4e|è<ÌiM4U^4r. 

Paflata  la  prouiocia  di  Tulimar,dietro  lacoftade!  mare,  che  è  del  regno  diNarOnga^che 
comincia  da  poi  Cumbala,appreflb  il  monte  diDely,  S^finifccà  capo  Cumeri»  queitalun^ 
ghezza  di  cofta  può  eflere  da  trcccntonoiranta  miglia ,    qinui  comincia  il  paefc  di  Mala-*  ' 
Far, il  quale  anticaméte  fìgnoreggfaua  vn  Re  dctro  Serma  perimal  S^era  gra  fignor  A'  pof 
fono  cfler  da  fcfcento  dieci  annj,die  li  Mori  di  Mecca  cominciarono  à  fcoprir  i'Ìndia,&'  na- 
uigar  per  queiia  A  per  caufa  delpepe  vennero  in  quefto  paefediMaJabar,  ad  vn  porto  di 
mare  detto  Coulon,oue  la  maggior  parte  del tempoftauaildettoRe^etcontinouadoque-. 
fla  nauigat(oae  per  alcuni aoni,feccro  tanta  amicitia,6(r  intrinfcca  conuerfatione  con  qucl^ 
lojcheàperfuafionclorofifece  moro,6crdiliberòdiIafranIregno,6^'andarà  farla  Tua  vita 
alla  cafa  della  Mcccarma  nel  viaggio  mori.et  auanri  ch'ei  fi  parnlTc/voire  diuider  furto  iUuo 
regno  diMalabar  fra  ktoi parcnti,c!ie è facceifo poi  ne i lor  diiccdenti,comeiìnaI  did'hog^ 
giìì  ritroixa,  All'ahimo  hauendo  difpeniàto  il  tutto,  non^reft5dofenonilpaefe,doue 
voleua  imbarcar  fijch'era  vna  fpia^'a  dishabitata  di  trenta,  o  trentafei  miglia,  ritrouandoQ 
accompagnato  piti  dai  Mori,che  da  Gentilità  i  quali  hauendo  dato  do  che  haueua,Verana 
dipartiti,gli  véne  veduto  vn  giouanctto  Tuo  ncpofe,chejo  feruiua  per  paggro.  et  amandolo 
'  gradcmentc  volfe  darU  detta  fpÌ3ggf:\'-oniettcdoglicbe  la  faceiTe  habtrar 

Dcmonrò  in  naiie^fu  edificatala  città  di  Caiicut.  glidetteanchorair.oke  prcminenne,doe 
clic  fili  conlcsnò  la fua  Ipada,^'  vncandelicr,  clieper  ripg  lauone  ii  laceua  por  tar  innansi, 
^  .  6;:  ordino 
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f^ordinóàg1iaitringnorifuoi'parcntt,aiqualihaueiia  (^iinfo  flrcgno^cfietmti'I'obbcdiffe/ 
fO  «cccuuando  i'  Ile  ài  Coulon,o:  Ca!V:.iior,  61:  che  alcuno  non  porcile  far  batter  r^onctc 
f^non  quello  fuo  ncpore ,  6:  Tuoi  diKendencijchc  fono  li  Rcdc  Caiicut,^:  me  nujo  m  ns^jc 
fi  d;pat  u .  Da  quei  tempo  i  quagMndiani  comindorno  flmillefimo  digli  anni  lorOjUcomc 
noi  lo  pidiamo  dai  naiciinJto  di  iioftro  Ognor  Icfu  Chrifto,ct  li  Mori  prefero  detto  tempo 
!&:Iuogo  in  grandiflìmad/uotionejperGhcin  quello  il  dettoRe,  pcrfaIuaffiI»ariima,Gfecc 
in43ro,6«:quiui  montò  in  nane  per  laMccca» 

Qucto  citta  di  Caficut  è  molto  grande,  8t  nobile  di  ni  oltf  m  crea  rami  ricc^^^ 
trafilco  di  mercamicA'  fì  fece  àetto  Re  maggiore, 8i  pm  potere  di  rutti  gli dtrf,  &'  f,  chiamò 
Goinodri,cheè  titolo  dihonorc  fcpra  gli  alti  iRe»&:  coli  (  come  c  detto  )que!grà  Re  dtMj 
faba  rn  o  n  vo  1  fé  eli  'al  c  r  1  fo  l  ie  r  o  R  c ,  fc  n  o  n  quefi  1  tre,  cfo  è  j  1  Co  ir.  o  dr  t.  che  fì  eh  m  m  a  ua  Girne/ 
lanadins^iiRedi  Coiiloiijdetco  Bcnareden>&^ ilRe  diCananor,chiamatoColetrj.  vifono 
ben  iiìolti  altri  fìgnori  nella  terra  di  Malabar,che  yoglionochiaraarfìRc,ma  nonrono,^/ 
£he  no  poflTono  fSr  batter  ntoneta,  ne  fer  coprir  cafc  con  tegole/otto  pena  che  tutti gh alcri 
"fìfoiieuinoàdiftrutrion  loro,ognivoltache  voleflcro  contrauenire  quefto  tal  ordine. nie^ 
te  dimenolidettiRc  di  CouIon,6C  Cananor,doppo  alcun  tempo  fecero  batter  monctenel 
le  loro  terre  fcn^a  hsucr  alcuna  faculta  di  far!o,v(a  n  o  per  tutto  ti  paefc  vna  fcl  hn^ua^chc 
ÌR dimanda Maicama,5»C  tutti  h'Re  fono  d  una  fola  lcgge,à:q«afìdcmedelimicoUumi. 

Cùfltiini  ddli  Re  di  MdUtbat. 

Q«cftiRediMalibar(comccdet[o)rono  gcniih,6Chonorano  li  loro  Idoli,  fono  berciti 
nt,3d  quafìbiachf,ve  ne  fon  dene^ijChc  vano  ignudi,d^  dalla  cinta  à  baifo  coperti  di  panni 
kancbi  di  gotron,df  alcuni  veftonlì  talhora  con  alcune  vefti  piccole  aperte  dinazi,  cotte  à 
mezo  ilginocchio,dip5nofottiljnimo  di  gottone>òvero  di  grana  molto  fina,6  let  :,ò  broc/ 
cato.fopra  la  teftaporranoli  capelli  legati  diropr  a,  &r  alcune  fiate  vna  bererta  lunga  fatta  a 
snodo  di  vn3  celesta  di  Ga!ir?a,&'v5nodircaìzi,radonfì  la  barba  A' lil^anob  mcfccchimol 
te  Iuni;hi  come  I  Turchi.  !ianno  !e  orecchie  niolto  sbucate  con  pendenti  djg'oic  ricdìe,ò;^ 
pietre  anco  poile  in  caRoni  d'orOjneile braccia dail;  gombiti in  'iirobraccjakai d'oroìólc' 
mcderime  gioie, fi^^  hk  di  perle  gr ofle«ialla cinta fopra  1  panni  portano  cinture  largheiredi- 
ta,  dciic  fono  pofte  gioie  cotte  pretiofe,  molto  ben  gafionare,6^  acconcie,  n  a  le  pra  d  petto 
le  p  :i  lie,6^  la  fronte  fi  (anno  tre  righe  di  cenere  attaccate  per  eilerli  coman  dato  cofi  dalla  lor 
kgge^accio  fì  ricordino  che  debbono  tornar  in  cenererla  qirale  1  mjpaftano  co  fandali,  &  za 
ferano,legnQ  dtr.loc.craqua  rofa  !rineniemacinate,8(f  fatte  fottili»Quando  Iféno  in  cnb  fcg 
gono Tempre  foprj  vn  pci::g'o,cheiìaaIfo,doucn5  viealctmrolaro.8:'  qUi  porc^ifon  rroU 
'CO  hict,  ^'frr.hrafjanconiìcrco  di* vaccamolto  fottilmente  vna  voltai!  g  orno^ écquiuiha-' 
no  vna  tauoìabianca,di  quattro  dita  d'altezza  A'  vn  panno  di  lana  negra  naturale  &.'non 
/unta,al  modo  d'un  tapeto  digradezza  d'una  fcisrctta  che  noi chiamiafno,ò  vero  vn raz^o 
piegato  in  tre  pieghe,  8{:  Vi  (eggofto  fopra  appoggiandofìadalcunicufcin 
gbi  dibambagto,o  di  fcta/oprai  quali  ancho  ii  anentano,ma  non  ladano  giamaidinonha/ 
ijere  detto  pano,ò  (otto,©  vero  apprefTo  d(loro,d^  quefto  fanno  pier  coto  di  ripuiatione,et 
grnndcz'2:a.6L  fpeilo  v.ìno  à  ripofarfì  in  alcune  cariole  piccole  con  flramaz'^:!  coperti  di'fe 
13, di  pani  bianchii  quando  alcuno  li  va  a  v!fìtarc,p(glian  0  quel  pano  ncgro,,ct  iV'  lo  po 
gono  apprel.lo,&' quando  efcono  di  caia, Io  fanno  portar  piegato  ad  vn  paogio,  cheli  vadi 
auanti^per  conto  di  honorejfi»^  fìmiltnentefì  legonoapprcOo  vnafpadaA  /evoglionomu 
tar  hiogoA^ictterlain  vn*aItro,la  portano  nuda,rccondocheper  la  maggior  partclapor 
tano.Quefti  Re  non  G  marìtano,ne  hano  alcuna  legge  di  matrimonio,  hSno  rolameme  vn 
ordine  di  renere  à  Tua  pofla  vna  giouine  di  legnalo  di  gcntilbuomini,  che  eh  iamaiio  W 
«,la  qualfìa  bella,dif  gratiolàt^fta&nnoftare  appreflbil  lor  paIazzo,&:  vien  feruitabonoi» 
ratamcntcJealTegnano  vna  quantità  di  danari  peri  a  fpefa  ch'ella  fa,&:  ogni  volta  ch'ellagli 
venga  à  noia ,  la  può  laiiarej&:  pigliar  vnakra.molti  di  loro  per  bonefì  a  non  la  cambiano, 
nefantioalcunamutationeA  le  dette  tion  s'affaticano  in  altro  (e  non  in  farli  piacere,  Sfcf' 
ferli^ateper  quell'honores&^auorechenceuono.b  figliuoli  che  naicono  di  tàlm'ouane, 
non  tono  reputati  per  loro  fìgliuoIj,ne  hereditano  il  regno,ne  cofa  alcuna  del  Re,Iolam^ 
hcrcditanoquello  della  madre  :  BC  infine  chefonopiccolin^  gli  fono  pur  fette  carezze  dal 
Jtc,comcà%Uuolid>ltri,che  feccffcallcumjiaiacorae  fopo  huomùiiiàid ,  non  hSnopiu 

credito 
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crciito.ch-:  di cOer figliuoli  di iormadre.à  quclticaliil  Rcnlhora  fa  r^ran  prcrentfd/da- 
T!>v!  Ciccio  fi  poilino  mantenere  pili  honoratanicnrc,  chcnon  fanaogliaUngcatii  huomi- 
nf^H  heredi  g!  detto  Re  fono  iuoi  ncpoti,  fìgliuoii  di  iue  rorelIe,pcr£he  cjacfu  tengono  per 
loro  .uccciIc.n,:apendochcnarcono  dal  ventre  dilorforelle,  lequalinonOmadtano^neha 
no  «laritj  ccrri,pcr  cflcr  molto  libere,^!: cflfcnti  di  potcr£ir  del  corpo  loro  cioche  vogliono, 
dimodo,cheiHegnaggio  dclliRe  di  quefta  rerra,a:il  vcroccppo  c  pofto  nelle  feminc^  do? 
fcvna donna  p  ai  i  ìTe  tre,ò  quatro  mafchi,6ir  due,  d  tre  femine,  il  primo  c  Re ,  6^:  cofì  tilt' 
figli  altri fracèlliji  quali rnorcndojiereditavnoftgftuolo della forclla  piu  i'ccchia,che  ène^ 
poce  dclRc,lv  poi  oli  altri  fratelli  doppolui/^-' mancando  anchorqucfh,  Iifigliuolt  dell'al- 
tra rordia:  5:coiì  vaTcmpre  il  regno  da  fratelli  ànepoti,hgliuoÌi  delle  foreiie,&:  fé  per  venta 
r.ij6  diigràda  à  queite  dcne  intrauenilTc  dinon  far  figliuoli  mafchf,  non  lereputanocheik/ 
no  atte  ad  hcrcditarcilrcgno,à:lorointalcafonridaconoinfìemcacoiiglio .  fif  ordinano 
per  Re  alcuno  loro  parente/e  l'haueranno,  &:nonl'hauendo,chjaiiiano  qualche  altro  che 
fiaattoàquefto»&:per  querfacaufaruccedonoliRediMalabar  molto  vecchi  quando  re-* 
<Tnano.ctlinepot!,ò  fratelli(dc  quali  Iia  da  vcntr  i\  legnaggfo  di  Re)fono  mol  co  honoratùec 
fimilmentefonohonoratequeftc  tali  donne, 5.:' riioitoiermte,  à:hannograadi  emratcpcr 
pore;  Ti  m:  ntcnere  in  r/piìtatione:     quando  ion  o  in  età  di  poter  partorire ,  che  è  di  xiij. in 


aanoacnuinare,cne  venga  a  pigliar  avci^uuiaan*  mi^iuuhk,*.^  jiijj»«unjcjiia. r**- 
nc,&  fanno  gran  fcftc,5:cerimonie,et  lega  «I  collo  della  dettaalcuna  gioÌadiva!ata,!aquaf 
ella  porta  tutto  il  tempo  della  Tua  vi'rs,  per  ic:;r:al  di  efierle  ftata  fatta  tal  cerimonia ,  &  di  po^ 
ter  far  dellafua  perfona  ciò  che  le  piace:perche  finche  non  cfnrta  ra!  cenm orna, non  puódi^ 
ijjoner  di  fein  alcun  modo.ìì  r;entil'huomo  vien  molto benleruito^cc  Tta  co  lei  alcuni  gior^ 
ni,  &'  poi  ie  ne  ntot  na  à  cala  iua.à:  alcuna  voltarcfta  grauida,alcijna  nò ,  Addali  poipcrfuo 
piacer  pigha  qualche Bramino,chc piu  lcpiaccla,&dilulingrauida,  StTpartorifce. 

Qiiefto  Re  di  Calicutj&coO  gliakri  Re  di  Malabar,quado  muoiono  gli  abbruicianom 
vn  campo  con  moltelegne  di  fandalOjà:  legno  d'aloe^&TquadoI'abbrufcianOjfì  congrega- 
no tuttii  fuùinepotijfrarcllijS^  parenti  piu  profumi,  dC  tutti  HOgnori  grandi  del  regno,  oC 
lifcruitorf  domefì-icidclRc,  per  honorarlo*d;'auannchel'abbruicino,tengonlo  ire  giorni 
morto, arpcttiidoiigiugerejànietfcrfìiniìcmederopradeitijàl che  lo  veglino s'egliè  m5 
cato  di  tua  morte  naturale,ouerfc  egli  è  flato  aniftiazzato^per  vendicarlo,  come  fono  obli/. 


mmcianaoaaiirrmcipe,cncn.:iLaud,u!iv7 m  più  j^ii.vuiv.7x.*ii,..unv_.  «jchuuic^hu^liu:  iw gcu 
tifeA' fi nettanoli denti,  Scialano  allhora tutti  generalmente  di  mafiicarlafogliadi  Bctel> 
le  oer  n  edki  C50rni,&.'  fc  in  quello  tempo  0  trouaiìe  alcuno  che  la  maflicaflc,gli  tagliano  le 
labbra  per  gii:Ri£Ìa.IlPrincipe  in  quefti  tredici  giorni,  no  comada,6^non€  tenuto  pcrRe, 


panati peroerono.oc queuu^»uiaincm\j iwmii-utww  v*icv.jj^v,...j^iiwwa in^na ii:anv umiurt, 
&  Lì  mano  dcnraponefopravnvafo  pieno  d'olio,  ooe  fono  molti  {ioppiniaccefi,  Se' den-' 
tro  ve  vno  anello  d'oro,ndciualtocca  con  le  dita,et  qui  giura  di  tnaienereu  tutto  conquel^ 
lafp^da.  fatto  li  giuramento  gli  buttano  fopra  la  tefta  del  tifo  con  grandiffimcccr/mottie  di 
ora  1  >ni,che  fanno  verfo  ilfok,il  quale  adorano^arfubito  Cerri  huomim'grSdi,  cheibnoco 
mcConti,che!orochiàmanoGaimacs5aCtuttiglialttidcllignaggfo  rcal^eti^norigrandi 
Io  durano  nelmedefimo  modo  di fcruirlo,&cffergli leali ,  &  venreuoli .  In  qaeflitrcdfci 
ciorni  comanda &gouerna tutto  Io  ftato,come  i1  mcdefimo  Re.  vn  di  qftì  tal  Caimaes.chc 
ccomegran  Cancelliere  del  ReA'^^^*  ^^^^^  ti  rcgno.i!  qual carico  di  dfcrnfta  è  filo  di r.igfone, 
5rva  di  herede  inherede.Coftui  è  nmilmétetheforier  maggiore  del  rcgnQ,ieii%au  quale  il 
Renò  .'nTÒandavcàvcdeieiltheroio,  ne  diquello  lcuarcofaalcuna,fenon  vi  equalchegr? 
necciia'àA  cclconiìgliodicoih>i,&  <5i  mola  altri,ÌQ  poter  dd 

lcgg!,&:  ordini  del  regno.e<:  in  quefti  ticcdici  giorninonlipuo  mangiar  carne,  ncpefce, ne 
®^  alcuno 
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alcuno  può  pcfcarc  folto  pena  della  morte.  Danno  mquefto  fcmpogratìdiflimelimnO 

della robbadcl  RcA  da  mneiarc  Minoici Bramini.fìniti chefono  idetc(gjornl,tuta 

no  ciò  che  vogliono/aluo  fl  Re  nuouc,  che  guarda  la  medeOmaaifanenza  per  vnanno^^ 

fi  fa    barLvì,nc  fi  t2glfa  i  capeljMie  alcun  pelo  del  Tuo  corpo^ne  mnnco  le  vnghie .  diccc*'*^ 
Granoni  ogmgiorno,  non  può  mangiare  le  non  vnafìata,8::  auanti  cne  mangi ,  biToana^lI* 
fihu!,'&'dapo!l:uraro  non  può  veder  alcuno,  fin  che  non  haHnitodi  rnangiare.QiieftoR 
fa  d  i  co  II  t  ui  u  o  I  elj  denza  nella  dtfà  di  Calicut,  in  ccf  ti  palazzig^^^ 
citta,  &  compito  l'anno  di  quefto  duolo^vien  colui  che  ha  da  lucccdcrc  dopoché  fi  chiZ 
Principe,  BC  coù  gli  altri  del  in  edefìmo  fangue  r  caleva:  tutti  ligradi,^  (ignori  del  paefe  à 
dcrcilK.cnuouo,&:honorarIo  I  vnacer]monia,cheG  fanellanne  del  detto anno^&rallh- 
fi  dlno  gr  andidim  e  Iim  o  0  n  e,  &f  fi  fpende  gra  n  q  uatir  à  d  i  danari  in  dar  magiare  a  moiri  Bra/ 
minipouerf,    à  tu:n  quelli  che  fon  venunà  vederlo,  Ch'alfe  fue  genti  di  guerra.  àvesoM 
a  quella  tefra  da  centomila  perfone  in  fu, 6:  qumi  confermano  il  Principesche  deueefkrh 
rede  doppo  il  Re, OC  iimamentegli  altri  per  fuccciiori,digradoin  gvàdoMà  tuttflf  lìpnori 
conrermanoIiloroftatiJigoucrnatoriveramctej&offidalichcfurono  dell  altroR 
fèrma,òvcromma,comcgIiparc,8^piace,6^1ifpedifcc,dfm5daàferlifuoioffid;& 


e 
ora 
ira/ 


li  con 
demanda 


fato  vnpontc,chce  fopra  vn fiume,  piglia  vn arco  in  mano,  ftf  tira  vna freccia vcrfo'iacafi 
del  Re,& fa  vna  orauonecò  le  mani  alzate  à  modo  d'adorare, ft'  poi  fc  ne  va  al  Tuo  viacT<7io. 
Ma  quàdo  la  prima  voltalo  viene  à  vedere  per  fai  fi  cuicrmare,  conduce  feco  tutti  i  {uoìgt 
ttl'huomini  con  varìinftruineti,che  fono  nacchcre,tamburi,trombette,pi  Ifari.flauii  et  cer^ 

tafortc  di  foumctifettiàmodod'ana  guaina  diottone,c6iquali£annovnafoaaearniow^ 
li  gentiVhuomini  vengono  matizi  inordinanza,  comeficoftuma  invnaprocefiSfone  cioè 


cChtìo  ciie  compino  di  giugncr,&:patlare  fi confuma  lo  fpatio  di  due  bore,  poi  alMn'mo  if 
Principe  appare  lontano  vn  tiro  di  baleib-a  con  vnafpadanuda  in  mano,  facccndolahrany 

:  il  Re,6i:come  Io  vede  hdo 

ra,bui 
ieuar' 

tivCri   «.«^^»,«.„vrMiwi«r 

rn.ì!  R  e  vcr^mcmc  diccmmuo  lo  guardi  lenza  muouerfi  punToTnTfaTatm  alcuno"^^^^ 
poni  i  nncipc  m pieae  fe  ne  viene  doue  iia  il  Re,  &C  q  i n'  fi  bima  in  terra  la  terza  vob.alfho 
wilRe  duo  paffiia^  gh  por^^ 

^^'^^    M  Ippra  vnletto  ornato:et  i!  Prfadpc  con  tuttigli  altri  che  hanno 

ad  cOcre hcrcdi  oli flSno  m  p jcdiauami con  lefpade  ignudencUa  mano  dritta .  la finiftra 
Jipon»>n  ropralabocca,Ghc€fcgnodi  gran  fomm]fli5e,lontani  vn  poco  dal  letto  del  Re, 

<oI  qua!  parlano  con  gran  rmcrcnsa,  fìandoquecifiraloro,  fl^fcglic  neceflkriodiparlar^ 
lo  fanno  cefi  pianamete,  che  alcuno  non  g!iode,dimanicrachefeviibnduamilahuomiiu 

nel  palazzo ,  n i  u n  o  e I  i  o  d e  par lar e,ne  t o (I ir, n e  fp utare» 

'  lldettGRediCakuuiendicotinuonelfuopalazzomot^^ 
fati  m  vna  fela,a:  lontani  daJRx,& fóp 

negoti  del  Rea:  dellclimofin^a: d«froldo,che&dar  idafcuno,  ÒC  k  qrele  che  fono  fpor/ 

te,ediimihiicnrel!contiddhrifcaotitoriddlccntratc.&atuttofcriu^^^ 

glie  hjn ohe  di  palmiere,  fenza  jricWoihoconalctmiftili  difèrro, conK 

intagliate  con  le  lor  lettere  n  d  modo  che  noi  fcriuemo  IcnoftrcAdafcunodiqueftitalitie 

nctalci  di  quelle  toghe  fcritteA'  da  (criuere:  &:  douimquc  vanno,reIc  portano  fotte  flBrac 
Ctó,etio^ltiiodikrromniano,dimodochefonottitticoenofcjuripcr/cnu^ 


perQ  ilaàno  ièmprepronti  • 
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'di  qiicftc  fog!ie,deIIe  quali  tvhznno  anco  di'  nette,  dc  bianche,  ma  (otto  faittt  per  inanadd 
Rcpcrchc comandandoli  chefaccmo  pfto  vna  ;pcdirione,f3  fcn'uono  fopra  dette  foglie, 
Stf  mandatila  vj'aimcdiate.Sono  It  dettiTcriuuni  di  gran  credito, ex  la  mai7g;or  parte  vecchi 
honoratJ.Sf  quando  lì  Icuano  (amattinajCt  v-oghono  cominci;! r  à  kriucr^jUioliàno  !a  lì-sfe, 
£C  U  foglia  i  maoo,€t  ne  tagliano  vn  poco  co  l'altro  capo  utiio  iulo,  che  ?  latto  caghete  à  nio 
do  di  temperarinojfi^fopjra  quel  pezzo  di' foglia  fcriuono  Itnomi  delti  loro  Del,  6(f  alzan^ 
do  le  tnanj  verfo  il  fole  I*adorapo«df  compitaI*oradone  fquardano  la  decca  (critnira^butrac^ 
dola  via  a:  poi comlndanoitouer, CIO  che  vogliono* 

C^efto  Re  dene  m  ille  donnea  j  fìioi  Ter  iiiqjsdle  qtta&'pagad/ continuo  fo^^ 
ftanno  nella  corrcdeKe  quah' alcune  attendono  à  fàrpancpe'IpafazzOjSc'  cafi  delRe.&Tne 
tengono  molceàqucfto  offitio  per  riputaiionc;  6c' coti  à  tutti  gli  altri  fcruitii*  con  ciò  Oa  cofa, 
che  per  fpazzarne  balenano  cinquanta,  ma  ne  fono  deputate  molte  piu.qudle  Tonogen/ 
ti!  donne,  Accentrano  nel  pala^^so  à  fpazzarlo  due  volte  il  giorno,^  dafcuna  porta,  vna  fco 
padauami,d^vn  bacino  grandepieno  dificrco  divacca  ftemperaco  in  acqua,  61:  tutto  quel 
10  che  fcopano  ^^no  poi  imbrattando  con  la  mano  dritta  di  quello  Aereo  vna  volta,  cou  fot 
Cilmente,che  immediare  (iCecesL^dC  queilenon  feruono  tutte  à  vn  tratto,maG  mutano  àpar 
tea  parte*  &  quando  il  Re  v^^i  da  vn  pafas'zo  alhaftro,  0  vero  vada  à  piedi  à  cafa  alcuna  di 
oratfone^queite  vano  con  detti  Lracini  imbrattando  !afl:rada,douc  il  Re  bada  pallarc.  Et 
voglio  narrare  vna  fella grandcjChc  alcre  vohc  io  viddi,la  quale  fono  oljligatcdcfrc  donne 
di  far  ai  nuouo  Re^paffato  Tanno  del  duolo,<5L  della  ailineria*  Qtieltc  tutte  fì  riducono  iTie- 
me  coi!  giouani  come  vecchie  in  cafa  del  Re,di^  quiui  G  veilono  co  molte  gioie,patemoÌlri 
d'oro,bracdaletd,8^manigIi  d*orp,aneiIicon  gioie,  &  anco  intorno  le  gambe .  lelor  vefti 
dalla  dnia  in  giu/ono  di  ricchi  panni  difeta,^  di  bambagie  fottilt(Iiini6(:fmi,dallacmtain 
fo  vano  tutte  ignude,ma  profumate  con  1  nfìm'tc  forn*  d'odori precioii,oItra  quel  del  fanda- 
lOjmufchic^^'acquarora, hanno  le  treccie  pienedi  HorijCtncIle  orecchie  moli!  pcndenri  di 
gioJCvS:'  perle  ,  ma  i  piedi  fono  difcalzi,  come  Tempre  iògliono  andare.qui  vengono  mv^ 
liei  di  vane  foni  d'inilrumena,8^  infiniti  che  tirano  fchioppi,  fiiC  fuochi  artifìciàii.  ih 
no  molti  gentil*huomim'  ad  accompagnarle  beniffìmo  veftiri  di  (èta,6^  galanti,df  queihfO'* 
no  li  loro  innamorati:^no  venir  ietterò  vero  otto  ele&nti  coperti  dipanno  difeta,  che  ha 
no  d'intorno  infim'te  campanelle  attaccate, S^Tcon  alcune  catene  di  ferro  che  gU  vanno  di  fo 
|)ra,ctpigl:2i^o  vn'idolo  di  forma  horribife,5£^ipauétoib,&'Io  pogono  fopra  i!  maggior  eie 
fante  neiìc braccia  d'unfaccrdote chciuiiìa  àfcdere.&'comincundo à fonare, cantare, ti 


rare  fchioppiA'  fuochi,fene  vanno  per  vna  iirada  larga  ad  vnacafad'oratione,douepon- 
conosiu  daUekfantcWdolo,ilqualdiconocfièiIvuorvcdercco.qùdI'aItro,chcein 


ne,pienodiriQ,etincima  di  quelli  fon  poftialcunicandellierid'olio  con  moft;  itnppmi  acce 
H;  fi^fralicandcllfcrijfìoriin  copia,  8(:  non  fì  partono  dalla  cafa  diquefto  idoio,  perandarc 
al  palas-zo  del  Re,douel  hanno  àmettcrcgtu,fc  nonnelfar  della  notte»  6:  quiui  comin> 
c ia n o  vna  bei 1 1 ili m a  o  r di nansa  à  o tto,à otto,dafcuna col  fuo badno, lumi accclj,&:i'ida 
lo  lopra  l  elefante  e  l  ultimo^fono  alciinihuominideputat^chcportano  olio  di  fuGmaniper 
Wiungerneai  candeIUerididafcuna,percbemetconogran  tempo  in  queibiprocciTione 
smdanc^  pian  piano .  li  loro  innamorati  veramente  fbn  quelli,  che  6nno  cofe  marauiglio^ 
fe,  no  0  partendo  mai dafcuno  dalla  Rt- 5'  parlandole  con  gran  cortefìa,  arloro  afciugan  if 
fudordaivifocon  fassuolidi  feta,ò:  p  r  :  ccrear]e,Ie  mettono  in  bocca  delle  foglie  di  betcl- 
!e  acciò  che  le  maftichmo.hanno  anciioraakum  venta2li,&:k  vanno  facendo frefco,  con^r 
dofìa  che  fono  molto  affannate  dal  pefodibadni,Ii quali  t^no  alriconambedue le man^ 
a-  bi'  osina  che  vadino  dritte  percento  di  candcIIien,acdic6tinuo  tutti  gl'inftromcnii  va/ 
no  (oiwndo ,  8C  buttando  in  aere  moiri  fuochiartificiari.  vi  portano  fimilmentealcuniar-' 
bori  ch'acceC  durano  per  grandefpatioditepo,cofamarau!ghbfaAru;pcndaàchiIa  vede 
dinottc  Venffonoanchoraauanti  à  detto  idolo,  ma  dalle  bande  alcuni  gcnculiuomini  co- 
meinfi^nat'chcconlepropriefpadc fi d:moaIormedeiimi delie cokeliatefopra  ìàtéi:^,dC 
foorale  fpallc,mug2hiado,& buf^ado  la  fchiirma  dallabocca,  cxdic^^^^ 
entratiadofio,    coAftiingonglià  far  quefto.feciwtano  poimoltebaliarine,& buffonesche 

Viaggi,  T  vanno 
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waniio  feUando     hcctido  in  acre  trjolfevolte  &  leggiadr/e^gli  vldmi'  fono  li  gouernarorf 
a:nrincipd!  huommi del  rcqno,che  vengono  ordinando    difppnendo  ^uelÌ4 proceaio. 
ne  la  qur^l  ti  fa  con  grandiiTinio  ordine  fìn'alpalazzo,oucogniino  va  poi  acafafusu 
'  bueito  Re  fta  fedédo perla  inaggior parte fopra ifUoi lejMoue gli  tegono compagnia 
aki^^a  V  ola  ifuoi  ftrmtpri  domcffid,li  qu^^^ 

iorpo  fi^vn paHo  (ta^ottvna wuagli> al coilo,ai:gUporta delle betelk^ 

fticare  ic  quali  Scnealcana volta  fn  vna  cafTetn dorata,6::  dfpmta,^' guarnirà cFargemcSc 

alcune  voitein  vn  piatto  d'oro  ,  5:  -J'  ne  va  porgendo  sf  oglia  a  toglie,  imbrattata  co  vn  po 

codi  calcina/atta  di  fcorza  di  tub  ichc A'  ftempcrata  con  acqua  roia à  modo  diraira,porraia 

vn  vafctto  d'oro.et  fiinilmcte  gli  dà  delia  Areca,  che  e  vn  pometto  piccolo  tagUjitoj pezzi, 

&'ni^rroia  tutto  iniiemeJaqualcofagU  fa  Iaboccaro(fe,0(r  quel  chccifputa 

^  vi  é  appreflb  vn'altro paggio ,  che  tiene  vnacoppa  grandcd'oro  in  mano,nelIa  quale  vi 

Tputaiaiiel  fiicco  di d€Ctaro^5,perche  non  la  inghio  tte,a  C  lauadi  momentQ  in  momento 

fabocca,df  inodochefempre  va  mafticandoladetta  foglia 

11  modo  delfuo  mangiare  è  di  q uefta  mam'era,chc  alcuno  non  Io  può  vcdcrc/c  non  qu3t 
trOjò  cinquc,chc  folamcnte  Io  Ter  aono,&:  prima  che  fi  metta  i  mangiare,  va  in  vno  fiagrio 
d'acqua,la  quale  ha  nel  fuo  pala:szo  chiara  6<:  iiet£a,&  quiuinudofa  lafuaoratioecòjr.okc 
cerimonie^  adora trevolje  verroon*ciitcAttcvoltevaintomo,a«:trcaltrcvoItcfi  hm^ 
rafotto  l'acque  fommergcndoO*dipoifìvcftepanninetti,profinnatt,a:laTO 
nuotfo^ctmcucfiifederein  vnluogo  deputatoper mangiare  nel  piano,ibrattaro  difterco, 
come  e  detto  difoprgjoucro  in  vna  tauola  mollo  bai^  8C  rotoda,à:  fppra  laqual  c  pollo  vn 
grattpiattod*aTgcnto,ptinQuellpmpltifafettmd*arg  tutti  voti.achaucdolico 

8auanti,vieneÌlCUOCO,cbc€Draminoxon  vna  pignatta  di  rame,  piena  di  rilo  cofto,<:hei]a 
rnoltc  bencafcftTtto,  con  vn  cucchiaretto  ne  mette  nel  mezo  del  piatto  vn  monticelio,di 
poi  gli  porrà  molreaìtre  pignatte  codiuerfimagiarijSLne  mette  di  ciafcuna  forte  nelli  det- 
ti falarini»  Allliorail  Re  comificiaàfflangiarp conia  mano  drÌtta,pi|g;!iando del irifoàtnan 
pienafenzacucchiaro,6CconkmfdefimapigliadituttigIiaItr^mangiari,mef»^ 


firà,a  tcncnd  do  alto  fi  fe  cafcàr  dell'acqua  i 
IcunaviuandajCheglivien  data,  co  Odi  carne,pcrcc,come  di  legumi  A' herbe  Jc  quali  Viua-' 
de  fono  conditecon  ranto  pepe,  ci:c  alcuno  di  noi  non  le  potrebbe  rofirire  in  bocca:  mai  fi 
netta  la  mano  dritta.neha  tc>uagJia,òpanno  per  ùi  qticìio  elletto ,  dC  compito  di  mangiare 
le  laua  le  maniA'  fc  nell'hora  cheei  vuol  magiare,  vi  fi  trppaffe  prefente  jucmn  Brainino,(a 
Ibo  &uoriro,Ii  ìà  mangiare^ma  vn  poco  lontanidà  lt|i;al|i  quali  pongono  auanti  vna  foglia 
diftco  d'Ind/a^chefono  grandi{Time,&daÌaino  baia  fi?^  m 

6ijlRcA'chinon  vuol  mangiare  fi  dlparte,a€do  non  ftladpue  mangia  il  ReA'comeegli 
Jiaiìm'tc  u:  !^^  ritorna  fopra  ?fuolettP,d^qufuin:a  tnafticado  della  foglia  del  betelle  per  pa< 
fàtctnpo.  iVIa  quado  il  Re  vuol  andare  fu  or  del  palazzo  à  piacere ,  ò  vero  àfarc  oratioe 
aqualche  idolojvengono  chiamati  tutti  te;€ntil'huomini,che  ,0  trouano  nella  corte,  6v' eoa 
ogni  forte  djfonatori  Io  portano  fopra  y  na  kttica  che  e  coperta  di  panni  di  fcta,  5^ digioie, 
$^  gli  vSno ^u|ti  mpjti  huominì,clie  vanp  fac^do  ditierfi  gmochi,p^r  dargli  piacere,»  fpei 
iè  volte  fi  férma  ginrdgndoli,  $C  Ipdado  ^i  li  fa  fyt  m^0io.  vnJSr^imino  ffi  porta  auSti  vna 
Ipàda  nuda,  &f  ynatarga^vn'altro  gli  porta  vno  fiocco  d'oro,ò  vero  la  fpadaneUa  ina  dritta, 
j&cglifulafrafò  d?agrt  Re  di  Marabar,cheflpflurti  perandaràlhrailaMecca,  la  quat  fcrba> 
no  come  vna  reliqi]iaj&  nella  mano  finiflrra  vn'arma,chc  s'aflbmigKa  aifipr  delgi'glio  o^da 
ciafcuna  bada  vi  fono  dui  huomini  con  dui  ventagli  molto  gradi,&  ritodi,  che  glidifendeil 
Sole ,  et  olerà  qfti  dui  aliri^pur  con  ^Ul  altri  ventagli  gradi  fatti  di  code  biacbed'animalt,clie 
^'aklo  migliano  àcauaUi,che  tralorpfpnp  molto  liimati,^  hanno  lhafta,c^e  le  foftengono 
lutta  d'pro,con  i  quaH^i  ySno  facendo  ventP»5i:  infieme  i:on  cofioro  vieti  vn  paggio  con 
vn  boc<:al  d?orp  pieno  d'acqua,S(:  dalla  parte  finiilra  vn'aUro  con  vn  d'argcnto,&  con  vna 
|ouagJiarptbTiffima,&^quandoilReO  vuol  nettar  il  nafo,ò  toc 

dano  dell'acqua, &f  fi  l^iJa  le  dita,  Se  la  rcuaglia  per  afciugarfi,  gli  portano  ancho  vna  copg 
4?pfo,nd|iaqualvafputando  la  foglia  delB€telIe,&:in&mefd  lui  vengo  no  Cuoi  nepori,» 

gQuerniìiori 
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^oLicrnatoi  8,0:  altri  lignori  che  I'accompagaano,6f  tutti  pofrtanolc  fpadc  jgnudem  mano 
St  ia  aa.Sr:  vi  fono  di  molti bufFonf,&:  moiri  huomini  che  raItano,ct  volteggiano  in  acre, 
flC  moItHcWoppetticri,che  dicontinuo  vanno  tirSdo,  ctfectempo  di  notte^gli  pot tanoÌn> 
nanziquatcro  gran candeUierì di  &rro»pieni  di  ISpade da  olio  accelè,  6C  molte facelle  dile> 
gno  che  darano  lungamente  accefe.  . 

DcìUfònedigUiflitidchcfi  fknclrcgncdi  Cdlimu 
*  In  Caftcat  VI  è  vngoucrnarorc,che  loro  chiamano  "f'alalTcn,  che  è  gcntiMiuomo  poiia 
pei  Re,8c:ha  (otto  di  le  da  cinque  milagemii'huomuii, che  hanno  tutti  lelor  promfionfdc-' 
putaielopra  alcune  entratc.GoÌluÌ  fa  giiritìtia  nella  citt4& del  tutto  ne  rende  conto  al  ^ 
6<:lagiuftitiafifà  fecondoIaqualitàdeUcpeirfone,condo(lachctraloro  viilanodiucrCfoR 
ti  di  gentiIi,aocaIconi  chcfono  genal'fauomitii,Chetij,Gazzeratf,  Biab3ri,pcrfone  hono 
»tc,S:rotto  di  q^e^l^. alcuni  alorijchc  fono  gente  bafre,&'  vili,&:  (Ihiaui  dcIRe,6c:<^'^^Jtri  fl> 
gnori ,  &gouernaton'  dcÙa  terra.  &^  s'alcuno  di  qucfri  fa  vn  furto,    che  ne  ila  fatta  querce 
-ilRejO  vero  algouernatore.madano  à  pigliare  il  hdro,a:'  troiodogliclo  ncl'eman/jOue^ 
io  confeffandolo ,  (e  e  gecjIe,lo  conducono  aìluogo  della  giui tui a.doue  gli  tagliano  fa  tefta» 
ma  Te  l  dehtto  è  atroce,à:chcmcriti  maggior  pun!rionc,fopra  vn  palo  alto  appuntato,  glìi< 
ibiedano  il  corpo  per  «lezolcfpallcjfi  die  la  puta  gji  cfcefuori  vn  braccio  dello  itomaco,  dC 
aduefto  modo  lo  fanno  morirc:&  fe  il  mal  fattore  è  moro ,  lo  coducono  in  vna  campagna, 
doueio&nnomorire  si  coIteIlate,etfeil  furto  il  recupera,s*afpcttaalgoiicrnatorefenza  eh  e. 
flpatron  ne poflì hauerecofa  afcuna ,  perche  coQdifponc  la  legge ,  Licendo  giuilicù  de! 
dro  A'  fc  n  troua  il  furro,^  che  il  ladro  fe  ne  fugga,  vie  pofto  il  furto  per  alcuni  giorni  in  po/ 
:ci  del  gouernafore.ma  rcnonlo  polfono  pigliare,rcftituncono il  furto  alt^aurQne,rertàdo- 
ia  ì  nni  parte  A  gouernatore.Sc:  le  il  ladro  dimega  il  furto,  lo  tcgono  otto  giorniinprigio 
ncuandogli  mala  vi'ta,per  veder  fe  confcJra,leuandogU il  magiare*  et  pafiati  gli  otto  giorni 
non  confel&ndo,chiamano  l*accufatorc,a:  dicoagUcomc  il  reo  non  confclia,&:  fc  vuol  che 
pi2liilgiuramento,òvcrochclolaffinoandare*allhorarel'accn("-ror  fi  contenta  che  giuri, 
bifocna  chetlrco  faccf  qnefle  ccrfmonierchc prima  li  raccomandi  alli  fuoi  (doli,  àTchenofi 
mamcb/  la  foorlh  del  8crel!e,&:  che  fì  facci  netti  i  dai  dalla  negrczsa^ch'ellagli  Tuoi  fare^nct 
^r'orno  che  caii  ha  dà  lar  qli:ogiurament:Q,locauano  dipiigione,8C lo  còduccno  ad  vnofta 
Silo  d'acqua,dou€  iuaua, àTpoiad  vna  caia dioradone>doucinprefenza  dell'idoli  failgiu 
ramentOjia  quello  modo«eficndo  genttlei/caldano  vna  pignatta  di  rame  piena  d'olio  fino 
che  cllalcuillbpnorejditalforte,cbebmtadoui  alcuna  foglia  d'arbore, vcga di  fopra,SC  qua 
fiialtifuori,acdó  cheli  veda  chel'olio  eafFocato,&:'bolfenre.Sr quiai  accoitatoO  lo  fcria?no 
Didiala ma'n  dritta  de1reo,&:guarda  feegliha  qualche  piaga  di  rogna,  6  aitro  n:alc ,  ex  feri-' 
\ié    come  ci  tien  la  mano  in  prefenza  dellaparte,  pofgUcómanda  che  guardi  fìifo  Wdo^ 
lo  k  dica  tre  volte,io  nò  ho  tatto  il  fqi:to,dcl  quale  fonoaccuiàto^  ne  lo  chi  l^habbia  fàtto,8t: 
tdimediatenicttc  due  dita  nell'olio  finoàinodi.&:  dicono  che  fcnonhafartoilfo 
fi  fcotta  &C  fc  l'hafetto,  ìmediate  k  dita  fe  gli ardono.dano  ancoilgiurameto  ad  vn^ltro  mo 
deche  iÌRemandaàchiamareilreoA    fi  ahTenta,i'ha  per  condenatoA  lo  famorrrepof/ 
lendolo  haucre  fcnzafer  altra  inquifìtiocma  fc  li  prcfcnca,c]iiamano  I'accuiaforc,cr  efTami. 
mambidai>t  l'accufator  piglia  vn  ramo  piccolo  dUrbore,ò  vero hcrba  vcrde^ 

hafatto  tal  cofa,a:  i\  reo  pigfiado  anco  egli  vnramo d'arbore,  dice chcnon  eil vero.alIhora 
flRefa  pcrcar  due  monete  d'oio  baffcchcpofTono  valere l'unada ventitré  raara««dis6Clsk 
inette  fopr  vna  foglia»  - 

Qui  mancano  molte  r^he» 

Ad  ottociòmiincafade!  gouernatore,doue hano  da  giurar eA^pu^queI che dafcuno 
dice  &:ildi^etcrminato  gh  danno  ilgiuramento  ncibutiro  boglicnte^a^^ambiduifonnte^ 
che  non  polf ino  fag|ire,&  li  legano  ie  dita,&  .1  terzogiorno ntrouandorfi abhrufaa 
Hreo  lo  fan^morircnfa^on  haueldo alcun  ma le.amazzano  J*""^^^^^^^ 
m  fecondo  la  qualità  deÌcafo,a(no pena pecuniaria,o  vero  i  ^^andifcono^u^  fe  quello  taiac 

cufSsend^^^^ 


Qui  mancano  molte  righe» 

in  qucfto  raglio  drCaficut,vi'  è  vn'altro  gouernaiorejche  fa  gmftitn  per  tutto  liregno  ec 
cettuado  la  citta  di  Caliciinet  iichigraa  (3iurtinamaggiore,tJene  i  ogni  ren  a  il  Tuo  Luomt 
oentc,al  quale  afrirra  la  giuftitfa  delle  pene  pecuniarie, a:  non  di  à  qucfìa  rnae^fo 

rchanno  ricorfo  tutu  queliiche  fi  vpgUottOappdlarè,3(egttfuolrcfcrireaIRe,cheor"^^^^ 
fhpfìafettoalmoaocliefifainCalicut,.  ' 

In  detto  regno  nonfenno  morire  dona  alcuna  per  gmftftia^pcr  grandeh'tto  ch'cIIafaccL 


ttiafe li  parenn,  ò fratelliJo  fannoj'amazzano  fecretan-iente a pugiialate,& diconodicno 
jo  fac^ndp/^toisfip  vergognati, £ta  tutto  capprouato  dal  Re* 

'  peUiBrmini,trde1UUìrcofÌHinU 
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animale  s'affo  miglia  advn'afìnpfaliianco.&fper  dettiTette  anni  non  li  b ffa no  mangiare be 
tellejò:'  portano  di  continuo  qiiefhi  cinta  al  collo  attrauerfata  fotto  il  braccio,  5f  con-!f  oiujy 
gonoallixijti.annijli fanno Biaoìmijlcuadoli  la  correggia, ma liburtano  vna  alrnfrciacjf 
tre  filijò  cordoni,  la  quale  portano  tutto  il  tempo  della  lor  [vita,  per  fegnod'eiler  Bramini» 
nel  metter  quefhi  fecond^,fanno  grancen'monie,^ feite,come  Étcciamo  noi à  vn  prete, 
fa  prima  volta  che  ei  dice  meflà^t  da  poi  pud  mangiar  foglia  del  Betelle«  queili  tali aÓ  ma 
giano  carne,nc  pcfce/ono  ha^mi  in  ogni  luogo  in  gran  riti  e  r  e  n  2:  a ,  &  fattogli  grande  bono 
ire;ne  gli  fanno  morir  per  alcun  delitto  »anchpr  che  grauefiaji  Prindpaldi  queRilcome 
faria  vn  vcfcono^che  caftiga  coftoro  che&nnoilmaIe,ma  modcftarnente ,  fi  maritano  vna 
fol  voIta,etrolamcnte  quello  che  e  il  maggior  de  fratclli,da!  quale  ha  da  procedere  ;Tc:^pr>,?c 
iHignaggio  della  fuccelTioc.etvadi  primogenito  in  primcgeniro. gli  altri  reftanol/bcn.che 
fion  (i  marita|io>2t:  quelaiag^ioi  d'et^^heredf  di  tettala  robóa,queili  pUBramini tengo 
no  lemogli  molto  gaardate,clie  alcuno  non  s'approiTimij  loro^iélamogliel  omarito  di  co 
fioro  more,qaelche  refta  vedouo,non  i! marita  piu,d:rela  donna  fi  troaacómettereadul^ 
terio,il  marito  l'amazsa  col  veleno.Qirei):/giouaniche  non  fono  pi^ogeniti,nonOpoC' 
fono  maritar e^ma  v5no  à  dormi'-  cor.  k  mogli  de  gentiI'huominj,et  loro  Io  reputano  agri* 

de  honore,  oc  perche  fono  iiramm/,aeiumadonnare gli niega,&npn  pofTono  dprmircoo 

4onna  che fia p/iJ  v'ccch/a diloro»  . 

.  Coftoro  llnpaiaiiOj  Sì:  viuonoìamaggiorparteconl'enrratcdcnepofleffìon/dclle  ca- 
Jèdetì'Ofanon^che  fono  gradiffime,af  ilioirc,&iei  uoao  in  dette  c^fe  fpme  AbbaD,^nda/ 
douia  cStareà  certe  hore  delgiornoAfàr  Ieloroidolatrie,€^cerìmonie«le  dette  cafehSno 
fa  porta  prindpalverropòncnte,8(rduealtre,vna  per  banda»&:innanzilaprinapaldiiì»^ 
rivi!  vtVlpi'<ctrad*aItezzad*unhuomc»,  contrefcaliniychela  circondano,  6^  per  mczola 
detta  pietra  détro  fachfefa  vi  *  vna  nigella  piccola  molto  (cura^douefla  l'idolo  fettod'aigen 
to,6  d'altro  metallo  con  iiìoìte lampade accefe  dicontintro.etqiiiuinonpiio  enirare/enon 
lì  miniilro  di  quella  chiefa,  il  qua!  vi  entra  à  poner  moki  fior/,&:  herbe  odorifere,  àpcrfii 
marlp  coi^fan(Ialo,6(:  acqye  rprc,&  Io  porta  fuori  la  niattina,&'  vn'.iltra  voltala  fera,  fon^tv 
4o  con  trombe  5^  naccbare>^con certe  va^'ne  di  o£tone,chc  fanno  gran  melodia* Qiieftp 
miniilroche  I»ha  da  cauar  fuori  didlacap  ella,  bifognache  fia  ben  lauatc&fiitto  netto,  Kfe 
Io  mette  fopral^  tclla,faccndp  che/IvifodelWdoIo  guardi  a  dietro  «6^ con  eflb  va  tre  volte 
inprocefTioneintofnoalla  chifr%di:le  donne  diBr^mini^portanoinnanzfcertilaniiac 
ctCudC  ogni  fiata  che  arrioano  alla  porta  prTcipaleJo  pogoiio  ibprala  detta  pietra, 
dorano  faccdogli  molte  altre  cerimonieJequah' compite  Io  ritornano  al  fuo  luogo  A' que- 
fto^nno  due  vpite  il  giorno,  et  due  volte  la  no  tte «Intorno  alla  detta  cafa  vi  e  fatto  va  circuì 
ro.ffunparfte,infrai!  qualfifela detta  prp^elTipne.6(:  vi  portano  di  fonra  vn  baldaccbino,o 
cielo  perriputarione,come  fìfeaHi  ReJopra la  de  ttapit  a  a,che  e  Sila  porta  principale  v^ 
jippoltetwiefpfferte^^dupiìateflgiprpociaiiat^ 

toingniflb 
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IO i'n  gi'<i'T^o,peraran cerimonia. 

Huiioi  aiìo  molto  qucih'Bramiiu  ii  numero  trino,  6l  tengono,  che  vi  Ha  Dio  in  tre  dgiv 
{onc,BC  che  non  vi  Ha  pi'u  d'uno  Jn  tutte  le  loro  oratioof  è  honorau  molto  la  crinu4<3c  quaii 
che  la  figurano nelli  lor  riti,dC il noine,col  qual  la  chumano^e  quefto, Verma befum  inay  ce 
r^ntjCioe  tre  perfone  m  vnfolo  Iddio,ct  cefi  affermano  eflèrc  uato  nel  principio  del  modo,, 
non  hano  notìtia  alcuna  dell'adueniméco  di  Giefu  Chrifi:o,credono  poi  nel  refto  molte  va^ 
xim     pa'Z3ie:6!f  ogni  volta  cliefìlauano,0  pongono  fopra  la  teCr:),  fronte,  d»C  petto  vnpo 
co  clicencrejdicendo  che  hanno  da  tornar  cenere.     quando  muoiono,  ordinano  che 
no  àhbìukiàu  li  lor  corpi,  come  la  moglie  del  Bramino  fc  in 'grauida ,  fubito  che  lì  mari  co  la 
fa, fi  fa  immediate  netti  ident/,6^  non  mangia  più  delle  Betteile,ne  s  dccoucia  la  hàt  bd,àl  de-* 
giuna  inOno  ch'ella  par rodfce*  Di  quefti  lamini iè ne  feruono  li  Re,in  molte  cofe^eccetta 
aie  in  quelle  che  s*apertengono  all*armj*ne  iè  gli  può  &r  da  mangiar  e ,  (ènon  è  acconcio,  6C 
preparato  per  iBramini,6vero  huomini  di fangue reale. 3(f  cofi  tutti  liparenndelReolTer 
uano  quello  coftumc  di  fììrff  far  da  mangiare  da  detti  Bramini ,  i  quaUferuono  anchOra  per 
Corricr/jCV  portano  da  vn  regno  àl'alrro  molti  danari, Se' mercantre,  perche  in  ciafcon?  para- 
te padano  ricuri,renza  chealcimoglidia  noÌ3,anchorche  iRe  tra  loro  flano  in guerra.fona 
litteraii  dC  dotti  nelle  leggi  delie  loro  idoIatri^6^  ne  hanno  mohi  libriA  fono  inoltofauij,fii^ 
&nno  far  molte  arn',dC  per  queilo  (bno  tenuti  in  grande  honore  dallìRe» 
Del/i  Ntfiii  di  MdZ(i6<fr,  c&e /oro  2t  genaBMonunì 
Neiregno  di  Maialar,  vi  e  vna  forte  di  Gentili  detti  Na(ri»che  fono  getil'huo  mfnf,d^  no 
hanno  altro  officio,fe  non  di  continuo  fcrnfre     guerra .  portano  lempre  lèco  le  lor  arrnr^ 
che  fono  fpade,targhc,archi,freccicjacic_,qfli  viuonoalfoldo  colf  Re,i?Ì!'anchorcóa!tr{pa/' 
renti deiRc,6f  iignoridel  paefejCv,'  goixrnatori.&akuno  non  puoetiere  Nairo/c  non  èdi 
buon  iànguc.fonohuomim  molto  netii,a:galAnanellor  grado  digeniiÌhuomo,nòlipot* 
fono  approifimaread  alcun  viUano,ne  mangiare  in  cala  d'alcuno,  fe  non  dì  loro  padroni,  ò, 
^  d'unaltro  Nairo^Q^ accompagna n  >  I i  lor  fìgn iìn^dC di HyQC di notte,poco ilimandoii man/ 
giare ,  QC  dormire,  per  fcr  uirli ,    far  quello  che  fono  obiigati .  m  olte  volte  dormono  fo- 
pra il  terreno  nudo, fcn2:a  alcuna  cofa  fotto,per  afpcttar  quelli  che  reriiono  ,    alcuna  volta 
non  mangiano  pia  d'una  volta  il  giorno^hano  poca  robha,perche  è  dato  lor  poco  ibldo^à: 
fì  contentano  moiti di  loro  con  ducéto maraue dis  per  k,d(.  pel  ragazzo  che  gli ferue.Qije 
fti  non  fono  man'tat/^ne  hanno  donha,ne  figliuol/>linepoti  hglmoli  delle  loro  ìbrelie  fon  he 
redi*Ie  Nairc  (bno  del  tutto  libcre,che  poiibno  làredelior  corpo,  ciò  che  vogliono  co  Bra^ 
inini,d^con  Nairi ,  ma  non  con  gente  b3t(re,fotfo  pena  della  morte ,  BC  quefto  poi  che  han< 
no  palati  li  dieci,  ò  dodici  anniJe  lor  ma  drf  allh  ora  gli  fan  no  vna  gtandilSima  fcfta,come  fe 
le volefrinomaritare,perciochc fanno  fapereà  tutti iiparenti,  '^'•^^'Hchc  !c  vcnghinoic! 
honorarc,pregandoÌi  che  alcun  di  loro  fi  voglino  maritare  co  eìTr;  ce'  queJio  che  piglia  que^ 
fio  cai  ico  ta  ùr  vna  rogltetìad'oro,di  valucaui  mezoducaio,d.  manco,  &  lunga  come  vn 
ferretto  di ftringa,coa vnobuccoiiimc2o,nel qualcinfiteanovncordonedffetabiaca;  éc 
la  madre  inOeme,con  la  figliuola  G  veilono,&s'adornano9to  megh'ofi  poiTono  Eicedo  % 
grS  felle  di  fonare,&  di  cantarccon  molte  perfone.  &:  come  quello  ro  parente,©  amicoarri 
uadateicon  quella  foglietta,  fanno  le  cerimonie  dello  Tponfalit  Ìo,diccdo  che  la  p/gliag  mo 
glie  in  quello  modo,chead  ambedm'  fì  mette  vna  catena  d'oro,che  abbraccia  il  collo  dcll'a>- 
no,6t^  l'altro  ad  vntratto.&.' fatto  quello  l'huomo  poi  mette  aj  collo  della  gioucne  quel  cor 
don  con  la  foglietta  d'oro,il  qual  èobligata  di  portar  tutto  il  lépo  della  vita  fu^,in  legno  che 
ella  può  del  corpo  fuo  far  ciòchegUpiacc,fl^laIafcia,&partcufenza  dormir  con  le4quan^ 
do  è  fua  parente,d<:non  eirendo,puòÉire  quelche  gli  pare*  &  dapoilainadrc  vaprcg^ndo 
qualdie  giouane,pcr  quella  fua foliuofa,dieIa  voglia fuerginar,pcrche  tra  coftoro  vicnrc, 
putato  per  cofa  vile,  fl^ brutta,quo  atto  di  fìierginare  giocane,  &  come  ella  ha  dormito  co 
qualchiTno,alIhora  pare  alla  madre  d'hauerlafatta  donaA' comincia  àcercare  chi  voglia  pi 
gliarla  per  Tua  innamorata. &  s'ella  c  hcIla,s'accordano  tre,  ò quattro  Nairidimantencrla, 
6:'  dormir  con  lei,&:  quanti  più  rono,tantopiuètenufahonoraia.  S^^cialcunoliail  Tuo  gior- 
no d  ue  rm  i nato,che  e  da  vn  mezo  di  infino  all'altro  fcquentcallhora  fi  danno  cSbio,&:  l'ai/ 
ti  o  viene ,  dC  à  queflro  modo  fe  ne  pallàno  la  lor  vita,  fenza  che  vi  Qa  diffcrcnsa,  onero  che 
frhabbinoamalct6Cfcbvo^Iioaolarclairc,lo 


,    /         I    I    B     R  O  - 

a1tra,8^  s'cJla  abhorriTcc  alcuno,  lo  licenza,  tutti  li  figliuoli  reihno  aDc  fpcfc  dcllamadr  e,  & 
&  li  fì-atelUdella  madi  c  gli  allcuano  ,pcrche  loro  non  conofcono  ilpadrcj&anchora  che  Q 
affomigliaffcro ad  a!ciino,aon  fono  tenoti da  quel  tale  per  fìgliuolijnediloroh^ 

cuna.tlqual ordine    legge  chi  la  vorrà  conOdcrare  più  a  dentro  con  WnrelIcttOjtroucràcf 
fere  ftatainftituftacon  maggior  a:  pijprofondo  fentimento  diquello  c  he'I  vulgo  fi  penf:i 
perche  dico  no  che  fu  fatta  dalli  Re,accio  dieIiNain,per  il  carico  et  trauagUo  d'aìlcuar  figb/ 
UoU  non  mancaffero  dal  leruiiio  loro*  - 

Qudti  Nairi  oltral'eflTcr  di fongucnobile,  debbono  anchora  eflcrc  fotti caualicn  per  ma 
no  dclRcjò  del  fignor,colciuaI  viuono.fl^  infin  tanto  che  quefto  non  efotto,  non  poffono 
portar  arme,ne  chiamar  fi  Nai'n;ma  godono  Sila  libertà  SC  deDa  e  fTcrci  ca  cioe,a:  leggiadre^ 
sa,chekSho  mttigli altri  Nairi.e  t  come  fono  d'anni  fette,  fon  poili  Aibiio  nelle  fcuolc,  do  v.t 

imparano  tutte  le  lortidiIeggicrci::ic,&' attitudini  nel('armi>tprfmamentr  apprendono 
dn^rarc  &  haliarc,&rp0i  vokeggi'arcA^  p  qlhcnercitatioc  imparata  da  piccolo,  accomoda 
no  tutte  le  lor  membra,  che  le  piegano,&:  voltano  comclorpiac€,5L  à  chcbad.i  che  vo<r\io 
no, eccome  li  macftri  veggono  che  fono  bene  afTuefattt  8(rIcggicri,gWrcgnano  à  giocare  di 
che  forte  d'arme  più  àlor  piace,  cioc  arco ,  baftone,  ò  hicia,niag  la  maggior  parte  c  il  giuoco 
difpada  ettarsa^chettagl'Indiampiu  Gcoftumada  quale  fcrima  contiene  infegrSdeYdéza, 
ctieggiadrìa^S: li  maeftrìcheinfegnano  ^fta  arte,fono  molto  agili,ei  leggieri,^  chiamanfì 
P:  icari,6^nelleguerrefono  Capitanf.  Qi:efìf  Nain* g[do s'accordano  di ftar al foldo col 
Re  fi  obligano  di  morire  con  lui,  coO  fenno  con  eia  fcuno  altro  Ogn  orr  .dal  quale  glivien 
dato  ilfoldo.à'  queih  legge  c  olleruata  da  alcuni,  dC  da  alcuni  nò,  ma  l'obligatiòe  à:  h  fee^c 
h'coftringcà  morire  ogni  volta  che  amazzano,6 ilRe,ò  illoro  lignore.  Alcuni l'oiTcruano 
tu  quefto  modo,che  fe  in  guerra  é  ammazzato  illor  Signore,  GvSnoi  cacciare  traglinimi 
ci  inOn  che  fono  ammazzatiianchor  che  ^Ui  Ganomolti^dt:  lui  roIo,non  dimeno  auanti  che 
muoia^fa  tutto  quel  che  gli  epoifibilecontra  diloro^d^  poi  che  cofltui  farà  reftato  morto,  ve 
ne  va  vn'aftro  à  farli  ammazzare,6i^poi  vn'alrro^dimanterache  alle  vohenemorirano  die 
Ci,o  dodici  Nain'jper  il  lor  Hi^norc.  Sif  anchora  che  non  0  trouaffero  prcfenti  quando fuam 
mas'T  ■reno  dimeno ii  partono  da cafa,5:!" vanno àtrouar chi l'ammazzò,ó vero i!Re,che 
lo  feceamma:zz;are,6L  cofiad  vno  ad  vno  vimuoiono.  perqueftacaufajfe alcuno d-abi- 
ta  della  fua  vita,pigUa  al  fuo  foldo  di  queftì  Nairi,quati  gli  pare  che  l'accompagnino  ce 
4Ìino,d£  con  quelli  fi  va  Ocurp,taI  che  alcuno  non  ha  ardiredi  fàrgU  dilpiacere^perche  facc^ 
do^i  olaraggio>ne  fòria  fotta  vendetta  fopra  dilui,&:di  tutto  il  fuo  parentado  deldelicto  co/ 
fnelfo^SC  quelle  guardie  chiamano  ianguada«  6^  vi  fono  alcuni  che  pigliano  à  Ibr  con  loro 
canti  diquefti  ^2iri,chc  fì^fficurzno  in  modo,chenonhannopoipauradivnRe,i(  quale 
non  bancria  ardire  di  f.ir  morire  alcunOjChefoife  guardato  da  coftoro,  pernon  mettere  in 
pericolo  la  vira  dimoiti  ^s  airi  per  lui»  Stfanchor  che  quefìri  tali  non  lì  trouino  prcfcnn  quan 
do  viene  ammazzato  lUoi-  Signore,non  ledano  per  quefto  di  no  vendicar  la  fua  morte, 

QcieiliNaitit  viuono  fuor  dellacittàreparatidall  altre  genti  nelle  loro  poffeflioni  ferra- 
t^oue  hanno  tutto  quello  fa  loro  di bifogno*nonbeuono  vÌno«é^quando  vanno  inparce 
al€una,vanno gridando  alli  vilfani.chc Ci afloncanino di douc hanno  da  paflareal chefenno 
liviUan4perche  non  lo  focendo,iNaÌri  lipolTono  ammazzare*etfe  vngipuenechefkge 
dllvjomo  benché  Ha  pouero,troua  vn  villano  ricco,6f  honorato,^fauoritodaIRe,^^m^^- 
inlimentelo^id^fco^tareda^afc^ad:l  ,  come  fefuflc  vnRc*etinqncn-oIi  Na/ri  tcgono  vna 
grande  auttorità  5:  grandezza  :  ma  molto  più  le  Nai're co nH  villani,  fic  dicono^chc  quefto 
fannoper  kuai  viaogni  occafionc  di  mcfcolarc  il  fangue  loro  con  quello  de  villani ,1  quali 
fepérdiigrattale  toccaifero/ubito  iparentilc  ammazzarebbonojlmedefmo  lamio  dico^ 
lui,che  I»hatoccata,et  delfooparentado^ac  fe  li  dettiNairifenno  fora  villani  qualche  opera, 
òvogJioncomprarqualchccofadatoro^&chenelpigliaHafìtoccfaitìOjCflcndodahuoino 
à  huomo,nonhanno  altra  pena,(cnonchcauanti,che  entrino  incafa,bifogna  che  fi  lattino^ 
&  piglino  veftimentt  noni,  dando  quelIfàvii'altro  lauoratoic^fìnulmentcIeNaire  coak 
donne  di  villani  non  poffono  toccarfl^&TcuttequeiìecofefonnoacciéfiguardùìO  di  mcfco 
lare  illor  fan^uccon  quel  de  villani. 

Nella dttadiCalicucnó può  entrare  dÒnaakuna  di  Nairi  forro  pena  della  vita,faIuo  v«a 
voittl'anno,dsepoflbnoandar4»liIorNairi,doue^iiputeuidi!iiiUàiu^ 

la  atta 
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la  ciita  phi  dh'cntfmjla  donne  diNainàvederla,Iaqu3fcc  fotta  piena  di  candele,  fiimiac 
cefìjchcgii  habi'taioriiTiettonoà  tutte fc fi-rade,6<'pfccoIe A  gi'^*^' per honorare dettiNaf- 
ri  A'  le  dette  Nafrc  vanno  2  vedere  lecafc  de  gli  annd  de  ior  mariti,  da  i  quali  clic  vengon  ù 
preientate,accaici-:Late,5Cconu«at€ConBctcllc,&confcrucdi'zucchero,  8C  qiieftoiiàno 
per  grande  honore  di  rìccuerle  per  mano  di  loro  ami'cùalcune  vanno  marca]rate,a1tre  diTco 
perceJn  qaeftamedeGma notte  vengono anchora  II  parenddelRe,  dCìi  granógnoricon 
le  loro  fauoriteà  vedere  fa  città,andando  per  quella,  entrando  per  le  cafe  di  mereatatigrl 
di,daiqua1inceuono  grandi prcfenKirco  clic  clIcpo/IrfauoriTchfnoapprclTo  il  Re. 

Qiiefli  Na;ri,chc  il  Re  ha  prefo  al  luo  i'oldOjgiamai  li  hrcj'a,ne  abbandona ,  anchora  che 
s'inuecchino.ma  dicontinuo  corrclor  il  foldo,    concede  moire  gratie  àchi{'^Iabcn^eru^'• 
to.8^  Ce  per  cafo  palla  vn'anno,dic  non  fiano  pagan,0  iblleuano  quattromo ,  jncmqucccn 
co  alla  volta, vanno  inOeme  alpalazzo  a  far  intendere  al  Re,che  elli  Ce  ne  vanno  del  tut> 
cò  eipeditt  a  viuer  con  vn*aln^  ^  condofia  che  lui  non    vuol  iàr  dar  da  mangiare^  allhora 
il  Re,g]i  mandaàdire^chenacqtriecinOjChefubito  li  farà  pagare.,d^iè]niniediate  nondifo'^ 
ro  la  terza  parte  di  quelloglideue^S^fòrmacomedebbonoeirerpagatidel  rcfto ,  fé  népaf^ 
fano  da  vn'altro  Re.doiie  parlofo  di'  potere  ftar  megl/o,5!^  s'accordano  con  lur.  i!  qual  mof 
te  voieniicn  li  accoc^h'Cj&f  li  da' mangiare  per  tredicigiorni,  prima  che  h  fermial  Tuo  Toldo, 
&  m  tanto  fa  in  tendere  all'altro  Re,dalqua(e  fì  ronQpartiti/e  vuol  fargli  pagare,6c  no  li  pa 
gando  allhoragli  r^ceue  al  Tuo  foldo  A  dà  Ior  quel  medefimo  foldo,  cheperaoantt  foleua^ 
no  hauere  nel  Ior  paelé»  delle  naturai  ragi  oni  del  quale  in  tutto  d^per  tutto  rèihno  priùati» 
molti  tentano  quella  colà,  ma  a  pochi  dia  rielce,  perche  Cubito  Ior  vienprouifto  dal  Re,il 
quale  r  eputerfa  a  gr  an  vcrgogna,che  ci  le  ne  andafléro . 

Quelli  Nairi,  quando  vanno  alfa  guerra,  gli  vien  pagato  il  Ior  foldo  tutto  il  tempo  che 
ella  dura,  che  c*quaranta  Gas  al  giorno, ch>e  fon  quwi\->nta  maraucdi's ,  con  li  quali  fl  man- 
tengono.fc  in  detto  tennpo  Cipoilono  incontrar  in  cjualche  vi]lano,à^magiare,6^beue- 
re  con  lui  in  cafa  rua,lo  poltono  fzt  fenza pena»  lIRe  è  òbl/gatoà mantenerla  madre&&« 
miglia  di  quel  NaÌro,die  muoreinguerra,d^diiùbito  fonate  eflenciquefte  perfone,che 
debbono  eflcrmatttcnijte.&:fe  dettiNainTonferiuVilRegli'  fa  medicare  a  fue  fpcfe, Spoltre  " 
illor  foldo  gli  prouede  del  viuer  per  tutta  la  vitaioro,  ouero  che  0  rifam'no  delle  Ior  ferite»  . 

IdetriNaiVf  portano  gran  riucrcnsaalle  Ior  madri,  &f  te  mantengono  coHor  guadagno, 
perche  oltre  la  prouifionc,la  maggtorpartcha,cafe,palmierc,  potfclìioni ,  St  alcuni  coperti 
di  villani,chcgli  danoeniraia^fii:  di  quelli  cheiIRe  gli  ha  fat£agratia,oucro  aUi  loro  Zij ,  di 
quali  vengono  ad  eflcrcheredi»PortanQ  fìm0mentegranrìt?et^alle  lorforellemagglo/. 
f  ijc  quali  tengono  in  luogo  di  madri,d^coalepiugiouam'ji? entrano  ih  camera,ne  le  too 
cano,nclc  parlanojdicendo  chedariano  occaOonc  con  Te  parole  dÌpieecareconqueIle,per'' 
che  ellefonogiouanh&'  hanno  poco  cerue!lo,iI  che  con  le  maggiornonpormn  fare,perla 
la  riucren^a  che  gli  portano.    Qucftc  donr  e  N  aire  quando  hano  i  loro  meli,  fi  iranno  fé-- 
par.He  in  cafaper  tre  giorni fenzaaccortariiadaicuno,fiiCdilormaniiì&nno  il  mangiarciii 
pignatte,ò  vafi  reparaiaméte,&: finiti itrcgioriiifìIauano(iónàcquacaIda,che di  vien por-^ 
tata,  ce:  lauate  fi  vcilono  d^t'ri  panni  netti,6Ce(con  di  cafa,etlène  vino  ad  vnolbgno  d'àc^ 
quaUucfìtornanoàlauarCjS^ìafcianovn'altra  volta  qucipaninctti,  &fe  ne  riucfto  d'altri^' 
pur  lauati  dinouo»&:coO lene  ritornano  acafa,^:  cóucrfano  cóle  Ior  madrÌ,forcIle  &: altre 
geti:&:  la  camera,nella  quale  fono  fiate  quei  tre  giorni.fì  fpasza  molto  bene,^  fi  bagna  ,  &C 
di  poi  s'ìbratta  fottilmetc  di  ftcrco  di  vacca,c.he  facendo  ahriméti neffuno  vorriahabitar  m 
quclIa.Quando  qucfteparforifcono,doppotregiornifilauanoconacquacalda,&:kuate  " 
che  elle  fi  fono  dalparto,filauano  fpeOoo^ii  giorno  dal  capo  aipiedivnon!^oda£urco«« 
faakuna,ne  officio  da  dòraia,feiiondÌpr(Sniwrlì,  &  attendere  àguadagnarecolcorpol^ 
ro  perdie  oltre  che  aafcunahadùo,ò  tre  jmomini,ched5noloroil  viuerc^no  fi  dinicgano: 
ad  alcunBraminOjóNairo  chele  voglia  pagare .  fono  donncmolto  nette  5:  prhrr  &:  ten- 
gono à  grande  honore  il  fapcr  ben  accarcs^ar  gli  huomini ,  dChìtxo  traloro  queftaopiniò 
ne,chc  donna  che  muoia  vergine,  non  vadia  in  paradifo. 

DcIIìBidbftrf,  che  fono  mitCiUdnddiìAaiabdt &d(:UilotcojlumU 

Tnqiiefto  regno  di CaIicut,&:negIialttideIpacfediMalabarvièvnafoftcdigétiIidet- 
li  Bla  barijche  erano  mcrcatanriauanricheperfone  forcfticri  capfiaffero  in qucfle parti, 6C 
.      :  Viaggi»  T  Hi]  nauig^ilero 
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n?.w":x{T£ro  per  queftì  mrin'.quefìi  rraficano  tutta  viancl|jacf€  dentro  fra  terra  tutte  le  foni 
ói  n .  a cantie,£<:  raccolgono  tutto  il  pepe ,  £^  gengcui dellì  Nairi ,  8C  d'altri lauoraton*, 
icompranomoltcvolteinnazitrattoabaratto dipanni  di  banibagio,© altre mercantie, che 
Calmare  vi  fono  condotte/ono anche  grandi  £anibiacor/,aguadagnanonioltoihinonc^ 
te^hanno  tal  liberta  in  quel  paefe,chcil  Re  nor^  c;!f  può  far  morire  per  giuftftia,  trouan. 
idofì  chi  commetta  delitto.fì  congregano  inliemc  li  principali  di  dcrn  Biabnn;^'  conofcrr:? 
dn  che  cj  menti  h  ftiorrcjo  fanno  morire  con  TaputadelR  c:>5t  fé  ilRe  volt-ile  puriir  quello 
àcMno  di  che  c^I)  lo  Facci  in tendcre,loro Io  ammazzano à  pugnalatCj^à  iaciaie,SonohLo 
mini  per  la  maggior  parte  molto  ncchf,&  tengono  nel  paefe  molte  poiTe^onianticamcn 
te  acquiilace^Simaritano  con  vna  donna  rola,comc  facciamo  noi,6^  liloro  fìgliuolifonolie 
tcdùdC  jquando  muoiono  gliabbrufciano  il  corpo,  6C  h  moglie  piangendo  lo  vaad  accori- 
pagweA'I«irataadalcoUovnafogliapiccolad*oro,chcgliedondnc!!er^^ 
rafopradiluinclfuoco,8(:tornnta0àcafa  non  fìmartta  pfii  per  rribucnc  che  ella  fb,  dCkki 
icuore prima  dd  nian'to,Ggli  h  h  abbrurciarc ,  ^cpuó  di  niiouo  mantarfì  .foncoitoro  difi 
Hobii  fangue^ciie  iiNairi,à:  Naire  lì  poffono  toccar  l'uno  con  l'altro. 

VetUai^dnemjthefonciueìUcheftmolahonditefrat, 

Trcuafi  va  al»  a  Torte  d'huomini  ,  chetragl'Indiani  di  Malabari ,  0  chiamano  Cugia- 
pcm ,  chenoncyano  differend  dalliNairi',  mapcr  vn  erroir  c!ie  fecero,  reftornocon  legge 
fèparata^L'officio  di  qucihtalièdifarlauoriditerj'a  cotta,  quadrcUijS^ 
<afed*oratione,fli:delIiRe,&:non  dn  alcunaaltrapcrfona,percheperleggenonlapo(roro 
coprir  fé  no  diraitii  djpa!miere.I'adoi-aredicoftoro,gli  loroidohTon  molto  difteicn  da  qi. 
!t  dc^ltaltri.nellc  loro  orationifanno  molte  Ungherie,  negromantic,ìe  quali  chiamono 
pago"dcs  differenti  aiTai  dall'altre. quelli  che  nafcono  da  coltoro,noii  polTonp  pigliare  altra 
lcgge,nc  aitro  mefiieri^nelmaricarrijtengono  l'ordine  &  le^edelliNairi  «  conic  mogli  di 
coftoropolTono  dormir  li  Nairi,maconobtetioncchcpoinoemrinoincafaloro,ieno 
fi  lauano  di  que  i  pcccato,miwandoG  di  altre  vefti  nette; 
"  .  ^dfmtmt»i€hefbm  liUuandierì* 

Nel  detto  pstfiè  v*c  vn*aItrafortcdi.  gentih',chc  chiamano  Manafamar ,  clic  non  finno 
jkromefìrfero/enon  di'Iauare  le  vefti^&frobbe  di BraminK  Re,  Nair',^!' con  quefro  fc 
ticviuono,ncpolTono  pigliare  altro  officio  ne  cflMiciIoro  dirccndenti.  quelli  huaà'cn  ha 
no  nelle  lor  cafe  grandi  ftagtu,  fi^ndptfid'acque,)6i:po;s:si3qweiipefle£to,£t^^^ 
tr  odiano  ha  uer  e  tan  ti  panni  da  lauare^cofj  de  forOjCome  d'^ari,che  >ie  d^nno  à  nolo  molti  di 
quelli  aUi  Nairiyà  giorno  perg/orno^chenonfi  trouano  hauere.delIiloro:iS^lipagano  tao^ 
to  per  ciarcuno,qua  n  to  Anporta  la  lauatura  d'effi:ct  co  0  ogni  giorno  li  ritoragno  |porchi>et 
^  Ce  ne^nno  daredeIIinetti,cbeilianobeneaIIaperrona.  fauanoancoà  molti  per  danari, 
di  maniera, chea  tutfiTeriionomoIrnpor'tamcntc,&'guadagnanoi1lorvnierc  molto  abó^ 
daiirementc.Ialorgenerationenoni  i  pi;c  impacciarejUcmefcoIarfi  con  alcuna  altra,  ne  al-' 
cuna  con  la lorp,cccctti  li  Nairf  .che  poilono  tener  per  femme  le  done  d^'  queftagenerau'oti 
conconditione»cJic  ogni  volta  che  ^'iiTipaccianoconquelie,!!  iauinoprimacheritprninpa 
«afalorojmutandoG  lltnilnieiite  di  vefii*Que(bIauand^ 

fclorod'Qtationej6^credono  incofemòItoftràne*0maritanò  come  liNairf»6f  ifooi&ateU 
|i;pVeroxKpotihcredifanofaIprrobb«^^po(&19Qiu,  SCpon  (ogiaorconoliior%upolf» 

Si  troua  vnalt^-a  forte  digentc  più  balìa  5'  vile,che  fono  chiamati  Calien,che  non  hanno 
ahro  mefticre/c  npn  diteuer  panni  di  pambagio,&:  alcuni  difcta^^hc  lono  di  poco  valore, 
e^diquellifcneiérufMgenteb^ira^Q^eftiiimilmentekannoi^^^ 
alnrl^noD  G  mefcolanoconaltrjigeperationejrolament^iNairipoflbnp  tenere  lemog^idi^ 
coftoro  alor  piàcerc,m?t  ^nutienglÌognivoltalatiarfÌ,S^  mutar  H  di  vefijfn^»«oIridiqu€/ 
fiitàlifon  figliuoli  di  N^Hi?tbw>Oi(^yalétfhuominideUap^rrona,ct  portano  nrmkomc 
fennol(N?iri,^yaiJno  alla  guerra,pt combattono  valorof^mentc.  Del  maritarli  tengono 
!'uranzadiNa{ri.nónhereditano  li  figliuoli; 5^  le  lor  donne  h^r^(^  liberta  di  fare  della perfO' 
na  loro  do  die  vogliono  con  li  Nain,  à:con  li  detti  jcflitoti  ,xna  cptiatoa  genf  lationenoft 
£  poflpnpimpacpar  rotto  pena  dellamortCt 
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TibeHi  che  fono  lamrdWn,&  che  fanno  illtm* 
D 1  eenti  bafTe^et  vili  Ce  ne  trouano  doàid  Corti^  con  le  quali  afcuna  perfonahonorata  no 
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^conducono  per  pàgamcro  tuttelc  co(k  da  vn  largo  ad  vii'altro^douc  elle  nafcono,8L  le  por 
tano  m  Tome  fopraglfanimaltjóif  quelli  che  non  gli  brincie  portano  foprn  le  fpalfepergua 
dagnarfì  il  viucr  con  ogni  forte  di  fatfca-alcnn»  di  quelli  imparane  ?1  mclìicr  delle  arìiti,  8C 
vanno  aIIaguerra,6i^combaitono  quando  0  trouano  in  qualchegia  r.ecdìità  Jlicgno  che 
fiano  di  qucfto  Vgnaggi'o  e  portar  in  mano  vn  baftonelungo  vn  bracdoJa  «la^ior  par^ 
te  di  coftoro  fono  fchiaui  di Na>ri»che il  Regli  ha  donati»  acdò con  le lor  fàtf cbeiiniamen' 
ghino.ilorpadronniqualiguardanoj&rfòuori/conoqucftitalirchiauiquari^ 
HSnoHdolatrìadapcr  re,d^repanitada  gjfialniAanchoidoliparticoIar] ,  nei  quali'credO'^ 
oojincportdi' coOoro  fonofor  hcredf,6(:nonL'figImoIi',|?cfieIernogIfdi  coftoro  fi guada- 
gnano il  viuere  comi  corpo  loro  &r s'impacciano  con  Mon'naturali  del  paere,5t  con  ogni 
ione  difor€fticr4&'  qurflo  publicamenfe ,  dC  con  Iicensa  dclli  loro  mariti,  che  à  qu.efio^li 
dano  ogni  commodicà.quefii  fono  quelli  che  fenno  il  vino  nelpaeiè,  dCcfà  folilo  poilono 
vendere,6^  guardanGgrandemente  di  toccarli  con  gcn  te  più  bafle  diloro.viuono  (èparati 
dagli  altri,fra  coilórofi  trouache  duifracenirerrSno  vnadonnarola,6i^ambidmdorinono 
con  eUa/enzachemaittaloro  Ga  vna  minimadificrenza* 

TrouaH vn'alrra gente p{ubafTa,chfamata  Moger,cbe fon quafi come  U'Tiberi,  manon 
però  s'i'.Tipacciano  l'unoco  l'altro»  quciìi  roii  quelli  che  conducono  le  cofe  deìJicafadel  Re 
ila  vn  luogo  à  vn'altro,6<:  quando  ilRe  va  in  viaggio,  Qtrouano  pochi  diqucfti  nella  terra» 
faànno  ancborà  quefti  la  loro  idolatria  feparaca,  &  non  hanno  ordineakuno  dimaitrimo^ 
nio  .le  loro  mogli  fono  pubIicheatutti,d^ancboaIliforeilierÌ.quefii^Iamaggiorpartegna 
dagnanoil  viucr  loro  foprafl  marc,quadoiIRe  fla  fermo/ort  manna!  i&'pcfcatori.hano 
la  Sr  idolatria  fcparata^fono  fchiaui  deIIiRe,ò  verdi  Nairf,&^  Bramini  Je  ne  trouano  dilo^ 
ro  che  fono  n'ccfirnimijSir che  hanno naui con  Icqualinauicano,  Se  tla^^icar^oguad3gnado 
molti  denari  co  i  moria  ncpotiibnloro  hcrcdi,  Qc  non  li  fìgliuolijperche  non  fi  maritano;!] 
guardano  dinonimpacdarGcon  gente  più  baiTadtloro^vipono  in  villag?^ 
dorine  fonoinoltobcUe,8(:piubianche  deS*alar^per<hje]ainaggior  partelbnoiì^fuok  di 
fbreGier^dbefonopiubtarichtdinanir^liddpadle^^ 

tid'oro* 

Cdìiion  che  fono  a^-ohgi<ù-mdefkidit(trgbe, 
Vrta  altra  forte  di  gentili  Q  troua  più  balìa,  che  la  fopradetta,  che  C  chiama  Cmion .  il  for 
inertiere  è  di  far  targlìc,  dC  cappelli  •  qiliiparano  lettere,^^  aftrologTa^d^Gtrotmo  tralor<^ 
m-adi  aftrologi,cheidouinano  moltecoièdbehS^no  da  veotre,dirtlno  giuditij  veri  fopral^ 
natiuità  de  gli  huomlni»^  li  Re»6f  granGgnori  li  mandano  a  chiamarereta  volergfipai^e 
&  vederli  è  nece(&rio  die  efcano  de  loro  palassi,  dC  vadano  in  bord,  dC  iapstdini,  dCqt^ 
gli  dotnandano  ciò  che  voglfon  o  fapcre,  fopra  d  i  che  pigliano  tempo  di  qualche  giorno,  vò 
KndofargiiidicioverOj6^poi  ritornano  à  dar  ripofta  delle  loro  nchiefte*  Quelli  non  poC 
fono  entrar  nel  paIazzo,ne  a  pprofTimarfi  alla  perfona  del  Re,  jpcr  ciTergcte  balìa ,  <&ì^i^^ 
il  troua  iblo  à  vederli  con  loto,  longrandiofferuatoridiaugurii,  finche coiiol5»no<llpiintl 
de  iTÌorni,quaiGanbuoni,&quaicatÉio4  &  li  &nnojguardaf calli  R«,afàgIihaomiiifgrS-i 
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fi^To  rhe  hannol'anno  lunare ,  alcuni mefi  di xx,xxx.xxxkxxxì].  giorni .  o{  il  principio, 
dei  loro  anno  e  Aprile,  &:daMa^io  fìnoà  mcso  Ottobre  è  illor  verno,  nei  qua!  tempo 
pioue  molto  in  quei  paefe,a:femiofigran  fortune fen^aelTerui  freddo,  SCdamezoOtto^ 
bre  per  tutto  Aprile  e  la€ft»tccon(gfancaldi,&pochivcnti.ncHacoftadel.marcvit«rano 
molti  vcntidaterra,6f6nnofigranmutationiittde:ttottmpo.  .     .  > 

Quimao' 
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Quj'mancaao  molterfgbe* 

fijcl  vcmotifanolilQrJegnutcfra,6^tìc<iopronop^^^ 

Qui  mancano  parokaflfaif 

Vn*aIcrarort€  di' gentil/ più  baffa fi  troua,chf amata  Aggerì*coftoro  fon  niuiratori,niaran 
goni,febr/,8^cauatoridimctalU,&orefìcf;ai:fontuttid'unUgnà^b^ 
parata  dall'altre gemi*,fi maritano  inOeme^d^Ioro  figlrjoli  hereditano  !a  robba,6c:iI  lorme- 

ftiere,ilqit3lda  piccoli  gbcornincfanoaifegoarc/onofchtaiMdclRc,6É:dcUiNató 
co  fnduftriorjjd^ioutli  nello  r  m  cHiere» 

M.iichoapefcaton&mdrìndrù 

Vn'altra  forte  di' gentili  pm  baflja,Chc  chiama  no  Muchoa^ó  Mech  oe,  c  c  fono  pefcatotj,  et 

iu  armarijftnzà  far  altro  mcfticrc,    nauigano  nelle  nauf  di  Mori,  Se  gc  «li.  fono  molto  pra 

t/chi  delle  cofe  del  mare.habitano  lYi  vflbggifebarao^fbno  gr3  b 

gna,fìnìaritano,8(rlilorfigliiioIihereditano,IcìormogK dormono  co  chi  clic  vogliono (en 
%a  che  II  maritil'habbi'no  a fdegno.hano  legge ,5^ idolatria reparata^fi^no  fìmilméte  fchfeuf 

dclRe^fi^dciliNain  de! pacfcnon pagano  datio alcuno  delpefcefrcfcoche  védono,inaic 
lo  rcccano,6  vero  ra{ano,pa_i^ano  me^o  per  cento, della  valuta  d'elfo,  il  pefcefrcfco  eamoL 
to  biio  mercato,  dC  «quella  è  la  maggior  forte  di  vettouagliajcon  la  qiial  fi  inantengono 
Indiaui,perche  fono  genti  che  magiano  poca  carnc,per  eiTer  il  paefe  con  poche  herbe,&  di 

Ìtochi  foeftìami*vì  0  trouàno  di  queftipeicatori  che  fono  gran  rjcchi,&  dtgran  robbaj&ca.' 
^féqnaU  dReglikpigliaqi3andogUpiace>fenza  alcun  rìfpetto, per e&re(chà^^^ 

BetMàfCheftmìodfaU^&fmiindnorifb^ 
Vn'altra  Torte  di  gentili  che  ancbora  ella  c  b?  (T i , detta  Betua,  che  fon  quellichefònn o  i\  fa 
ie^^dC  fcmmano  il  rifo  Jianno  le  loro  habitationi  lep arate  nelle  campagne,  lontane  dàììc  lìiz 
dcjdouc  palfano  le  genti  li  onoratela  legge  et  idolatria  di  coiroro  è  Tcparata  dalleslrre/ono 
(Imilmente  fchiauidelReià:  dclli Nairi^viaono molto  poucramenteJi  Nmic.vzdo  njf  vo 
glión  parlare,(igIifimno  ibr molto Iontani»nonpracicano  con  altra  forte  di  gciuuii  n  auta 
iào^filorolìgUooU  hereditano* 

'  Pdnemm£dhtatOìfi 

ViìWakrafortedigentilimofto  più  ]»(fadellidettijche  fi  chiamano  Paneru,  che  fono 

§randi(Tfmi  incanrator/,  5:pnrf^rt0  v/fibiTmcntecOhli  diauoh^iqualigW 
L:gli  fanno  far  corc  rpauento/cquando  qualche  Re  s'amala  di  febre,c  d'alcuna  forte  di  ma 
latia, manda  /ubico  a  chiamar  quefti  tali  luiomim;  S:  quellichefono  li piuecceilenti  incanta 
Horicon  ielor  donne  ethghuoli,et  ne  vcgono  da  dieci  in  dodici  cafe,«^ pongono  le  loro  fu 
,iiic^prcffo  la  porta  dei  patassio,©  Vero  appreOu  la  .aia  di  chi  li  mandaà  chiamai  che  d 
ifouaatnalatòA  quittidn'i^zano vnat^dààttadipannidipintf,nellaqiialeentra^^  dipln/ 
gono  tuho  ilcórpodi  coIoiìlj&  Éicendoiì'Còronedicane  dipinteyòuero  di  panni  con  mil' 
Icaltreirtuentioni  di  vsrie  fortij^trconmolciiiorijdC  herbeòdorifere«tengono  cerafaochv 

SfcadclhcriacceB^&'fonado  nacchere,  trombc^a^  vagine  di  ott^^ 
n'efcono  della  tenda  à  dui  à  dui ,con  k  fpadc  l'i^nUde  in  mario,dando  voci  rpaueteuoIi,6t:  di> 
nienandoh,^&:  correndo  per  iIcampo,ò  vcro'^pcf  Iap!a^sa,raltando  vnodicno  àlakro,&: 
laHhorail d3ho  delle  coitcilatcjnicttcndofi  fo  pi  a  il  foco  co  i  piedi  ignudi  fcalsi,  fanno 
diqtreiie  cofe  vngran  pees^o^iniino  itSto  che  fono  ilracchi,a:  che  non  poffono  più  .dop 
pocofterori'efcono  deghaltfiaauiddi^^^^^ 

'cdonne iì  mettoiio  ti  cantar,  dtT'anchoad  vthve con  vntttmor  dC^tpito  fpauento- 
fo.OirinqueRa  pazE!a,Si:furi3  Ìlannoduiòtregiornj,cofìdigiomoc0medinotte  di'contf 
nuo,trauagIiandoriÌ'uncon  i'altroA  facendo  varij  circoli  in  tcrracon  alcun  e  linee  di  rena 
irofla,&:  di  terra  bianca ,  6^  non  fìniTcono  di  fare  quelle  tal  cofejChe  il  diauoIo(i'n  feruitio  del 
qualcUfanno)fe  n'entra  adoffo  àvn  diloro.d' gli  indire  di  che  forte  è  la  malattia  del  Re^ft 
tìochèeihadaère  pcr.guarirne,lequaicòfe  fubito  vcns^ono  re  ferire  al  Re,eteglirciiac5^ 
fcntOjaglifeferdigranpfeatiA  toamefltC«gtidoli&  atjuefta»  viapar^theBrifanipcf 


DI     ODOARDO     B  A  R  B  E  S  SA 

opcrn  del  diauoÌo,al  qual  tutti  l'i  Tono  dat/,coJtoro  vìuono  mofro  Teparaìi  d'affa  cofiiierratfo' 
ne  dcI!iNairi,&'  gente  honorata,òifnonlìpot[ono  toccare  con  alcuna  nltr?.  forte  dù^cut;,p/ 
che  ogn)  huomo  gli  abliorrifce^fono gran  cacciatori, Òc^  arcieri,  ol'  ainmaz::;anomoidpox^ 
cifeluauc^^cerui,  ilcheèilfddamcco  del  vfuerloro^O  maritano  dcii  iigliuolibere^cano* 

KeUoleryd>eportmole^e&habe4!ldcittà^ 
Vi  0  trova  vn'altra  forte  digentili,€li  e  c  par  baflà,detci  Reuoler,  che  Waono  ne I  bofchi 
molto  poueraméte  8^  vilmeme»dlormeftiere,nonèalrrockcportar%ne  di  iierbeà  vedé 
'  re  alla  città  per  poter  viuere,neancoqucfl:i  pofTono  h3UcreconuerfiitÌone,o  pratica  con  al> 
trijiie altri  conloro/otcopenadella  vita,  vanno igniidijblamentecuoprono  k  loro  pmi 
vergogno  feschi  eoa  vna  foglia  d'arbore,cht  con  vna  pessetta  d/pfno:  Sifone  mo  /ro  (por 
chùh maricaaCjfì^ liloro  figliuoli hci euuano.ie  ior donne  portano  molti  cerchietti  di  otto^ 
ncncllc  orccchiej&alcollo.braccie^garabe,  braccialettf^manigli  fatti  dipaternoftn'; 

Vn'altra  forte  di  gentili  pur  bafTa, detti  Puicr,quefti  fono  riputan'per  fcomimicati  dC  ma 
fadcttf.viiTono  ne  i  campi, à:liiogliipaladoiìdcrerd,douenon^iìiole  andar,  ne  penetrar ge 

te  honorata.qinni  hano  alcune  cafette  piccoIc,&:triftc*laaorano  Stfreminano  deirffomdcc 
ti  cam  pi  con  b  Liliali  Se  buoi.non  parlano  con  li  Nam/e  non  ftando  m  olro  lonranj,  &C  tanto 
che  à pena  poffino  eiTer  vditi  con  voce  aIta.quando  coftoro  caminano,  vanno  di  contiriuo 
grìdandò  per  èflèr  vdid  da  dueilt,che  gli  cercaho,ò  gli  vogliono  parlare,^  poflìno  allonta^ 
nari!  dalle  flrade  dC da  i  boichi,oue  fono*ciafcuna  donna,o  huomo  che  il  tocchicon  coflo^' 
ro,iparenn'gIÌ  ammazzano  di fubitOjCome colà pro&na.S^:  n'ammàzzono  tanndicofto> 
(li  Pulcrijinli:  o  chefì  fatiano  fenza  portar  pena  alcuna.Qiicftf  villani  Iccrti  giorni  dell'ani 
no  fi  traiì3gliiiio  s'affaticano  per  toccar  alcune  delle  donne  di  Nairi,al  n:icg!?ochepo{ro 
no  di  notte  tecrctamente.6?r  per  far  quello  male  vengono  di  notte  frale  cafediNairirSc'le 
donne  che  ne  dubitano  ,  Tene  guardano  grandemente  ♦  ^LS'alcuoa  fente  die  colio  ro  le 
cocchi,el]a  iftefla  a  più  poter  grida,6(:  fi  publica  immediate,  6C  elee  di  caia,  fif  non  vizolpiu 
entrar  uf,per  non  vituperarcilfuo  parétado.  ma  quel  di  più  che  elIaÉifopra  di  quello  c,chc 
fe  ne  fugge  in  ca^  di qualchegente ba(ra,8C  fi  nalconde,accio  die  iparenti  non  l'ammazzi 
no ,  ma  che  in  tanto  fi  trom  qualche  rimedio  di  farla  vedere  à  genti  loreftiere .  il  toccare  e  in 
queHiomodo,  chcanchorche  nonh  tocchino  con  iaperfona,fc  le  lanciano  qualche  cofa 
adoUo,ò  pietra,©  legnosa:  cheindouimnoà  toccarlàjcofleircfla  tocca,£<:  periiuQueriaror 
te  di  villanlfono grandi  incan(atortifi^làdrOni»€i:gaitemoItQ  trifta^ 

PoKOs  ttSLm  fimSmente. 
Vna  altra  forte  digentili  pur  baiÌ!,che  viuonoinlooghidiferti,  detti  Pareas.quefttnon 
praticano  fimilmcnte  con  alcun  !,8<r  fono  riputati  peggiori  del  diaiToio,etinaladetci  delttiC^ 
tOjCherolamcntegnardandoUl'huomo  s  infcta',&^  diuenf  i  icommunicato,  che  cifi  In  dr?  ni 
chiamano  impolcados  luono  diymane,ch'c  come  h  radice  df  iucca,  o  batat3,chc  h  nrroua 
nt  li'irole  dcU'Indie  occidctau,£C  dialtreradicijOc  frutti reìuaau,  et  co  foglie  cuoprono  k  io 
ro  parti  vergognolè^^mangunO  carnedianimalifeluaiid^ 

.  In  quelli  fìnitconoled%benzedeHeIegg4&fortìdÌgenn1Ì,cheibnointtmo  daì9fe£^ 
otto, oC  ciafcuna  viuc  da  fe  fenza  conuerlare,ne  maritarfi  conaltra  Ibrte  digentr. 

-  In  queftircgni  di  Malabar,oItrc!lcgnagg{  del  Re, gannii  8;^  naturali  del paèfe,vifitroiia 
no  altre  genti forcfì-iere^chc  fono  mercatanti,  £t'  traf  icaii  nel  pacfeA'  che  hanno  cafè,ct  rob  " 
ba,^  viiiono  comeli propri]  habitanti,tcgono  leggi  à:coituinifcparati,cfaefonliièquiti> 

chdiisgstìLilidiCoromaìidcL 

'  QneiliCheltjs  fono  gennii  naturali ddbprouindadiCoromandeljdelIaqualeatiadne 
parlaremoXonohuominiperla  ma^'orparteberetnni,  falcimi  qùa{ìbianchi.fonogrI.^ 
di  &:  groOi  m€rcatanti,nrafficano  ingioie  diogni  forte,in  perle,coraIii,d^inaItre  mercante 
come oro,& argento  grezzo,  &;'baTTtTfo  in  monctf  .  clie' fra  coftoro  c  gran  mcrc3ntia,pcr/ 
chcleafeanojèi'abbaifano  di  pre:::so  alcune  volte, come  Ior  pare.fono  ricchi  5l  honorati, 
viuonomokopulita,6^  gentilmente  m  buone  cafc,  Se  incocradeieparare  da  per  brode  ca*- 
fe  loro  dioratiòCjSc'  gl'idoH  fono  ditìerenti  da  qiielh  del  paefe.vanno  nudi  dalla  cintainfu" 
fo,ma  portano  v  n  panno  di  goiton  di  molte  bracda  intorno  la  perfona ,  fop  ra  il  capo  vnfa^ 
zuoilegaco  piccolo,  &C  liTgo,U  capelli  raccolti  fottp  il  detto  fezzgolo,ouertocca,lc  barbe  fa 
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ft,  £1  pPTtsno  a  moóo  di  vna  (ìtkcà  fatta  di  cenere  con  fandah'  8C  zaffrano  tatti  tr-efcoìatf^ 
che  UvadaUapo  al  pcttoA'L^raccij.ntll'orecdiichannobudiico^ 
fi  vicatreria  vn  ouo,pi€ni  tutti  dipendenti dfofo con moltegioic,  &inoIti'anelii  digtoic 
fiellc  d(ta»5:  fi  ci  ngprio  con  corone  di  paiernoftri  di  oro  huoratfà  fogliamiponano  ancho» 
dtcptic<nuo  con  loro  vna  borfagrande,doue  fono  dentro  bllade,pe0,ilor  denarf,et  perle* 
^  gioie  Jilor  figliuoHcome  paìlano  dieci  anni,  vanno  facendo  il  mcdcfìmo  come  Iipadr/, 
di  andar  comprando  monete  piccole,    imparare  il  meftiere/ono  valenti  fcmton'A'ecccI  • 
featfcontatorf,&:  fanno  tutti  li  conti  con  le  dita.fono  grande  vfurad.di  forte  che  vn  fratello 
nonimprelìena  vnrcaie  all'aitro  Tenzaguadagno/ono  peio  perfonc  molto  moderate  nel 
viuere  et  (picdt  r,à:  del  tutto  tengono  parcicour  conto^o^  fono  molto  Ibttilinet  negotiarc, 
et  nel  parlar  diHéréfÌda|]i  Malabari,ncomefonli$pagnuoIida  iPortogheG^fiinantanoal 
modo  nóilro  ,  ^li  lorfigUixohTono  heredi,&:  Ce  le  donne reihihovedoue,  nonfimaritsu*: 
no  piuanchor , che  fieno  gioucniinafe  la  mogìic more ,  il  marito  pno  mnrit  rfi*iè«Ua  vien 
trouata  in  adulrerio,if  marico  là  può  amnna-z^zat  e  col  vcIcno,q(ti  hanno  giunfditioe  fepara 
ta  da  ploro,  nel  i!  Rc^ènepiiòipacciarc.,ne^arpiinirlidelittichefanno,niarraloro  ammi-* 
nillrano  oiuftitia  deHa  oualc  il  Re  è  contcnto.quaadp  muoioiio/uno abbrurciau^mangia-; 
jnodiognijcibo^ccctLt.o  vaine  di  vaccat 

Vnaaltniibrte  di  mercatanti  fononelUcittàdiCalicutdetttGuzzeratijChetrafìanok 
cofe  di  Gambata ,  dequalifi  fono  icoftumi  raccontati  ,aIcunÌdicoftorohabitano,  flfcon^ 
uerfanoin detta CKta,comc ncllor  paefe .  fon huominf  che  maneggiano  gran  faccende ,  &: 
conducono  con  lelor  nani  tutte  ie  forti  di  fpctiCjdroghCjpanni^ramc,  6f  altre  mercanticdi 
quella  città,pcr  il  regno  di  Cambaia,  2^  di  Decan,doue  tcgono  de  gli  altri fattoriA'iinulmé 
te  e  iTi  ìono  fattori  di  aUri,habitano  in  buone  cafe,in  alcune  ilradc  Icparate  :  QC  lelor  cafe  di 
oratio  ne,  à:  li  lo  ro  idolilfono  differenti  da  gli  altri,  dC  vfano  di  fonar  campane  grandi,6Cpic  ' 
cole  al  modo  nofhroJlRe  gli  fa  grande  honore»  fiC  fiiuore,&litien  molto  chari,pcrchccon 
le  lor  fiiccende  gl i  dano  grandi  entratcalcuni  dibro  viuono  ancho  nella  città  di  Cananor, 
&:  in  Cochin^a^  Qmilmente  in  altri  pòrti  del  paeie  di  Malabiur,  malamaggiorparte  ihntia 
nclld  città  di  Calicutr 

MnpHÌeres^chr  fon  mori  del pdefè, 
'  In  tutto  il  paefe  di  Malabar,  vie  gran  quantità  diMori,clie  fono  della  propria  lingua,fli 
colo  re  di  gentili  del  paeiè,&  vanno  nudf,comelt  Nairi,  folamente  per  difièrensia  di  gentili 
portano  alcuni  capucci  tondi  in  teila,  OC  la  barba  lung3«dt:  (ècondo  il  mio  gi udicio  qu  e  fti  ta/ 
lipoffono  eircrla quinta  jparte  della  gente,  che  è  in  quel  paefe, chiamanfì  queitìMoriMa' 
pulereSjli  qiiaJlfnno  quafì  tutte  le  facccJc,  rrLifichi  delle  mercarie,che  dalli  porti  del  mare 
végono  coduftc  àdcn  o  in  ittrrafcrmiufono  moito  fondati  et  di  ricr])c-z'z:c,CL  dipolTelIió/,* 
éiiortc  che  (e  il  Re  di  Portogallo  no  fcopriua  l'India,  già  tutto  qucito  paefe  fignoreggieria 
vn  RcMoro,conciofiacojadie  li  gciuilipcr  ogni  diipiacerc,  chcriceueuanoi,fifaceirano 
JMor  i,&  li  Moriglihonorauano  molto,d^Ìè  e£era  donna  la  pigliauano  per  moglie*  Que 
0i  tali  hane  malte  mòichee  perii  paefè,nelle  quali  ficogreganofimilmenteà&rcotifigUo» 

VairdefimrcdtanttArabitlTdi  Mtrendtimii, 
Vi  era  anchora  vna  altra  forte  di  Mori  in  Calicut',chelórochiiamano  PardcH.,  Iijqiia> 
li  fono  ArabijPerlì^^n'' C"aaerati,Coracani,6^  diDecan,  che  fono  gradi  Solcali  mcrcatcìnn', 
fc' hanno  moglie  ,  cx'hgliuoli,  5i(!nau/,conIequa!i  van  traficando  m  ogni  parte  con  tuueie 
forti  di  mercantiejianno  infra  loro  vngouernatorMoro,dicli  gouernaSc^  caftiga>f«D*', 
^he  URe  fc  impacci  di |òro*  AuantichciIRc  diPortogallo  diicopriflc  quello  paefe,cwno 
in  tanto  numero,8^  coli  potenti  nella  dtta  di  Calicuc>  cheli  eentiunon  ardiuano  de  sodare 
|icotro,ne  ferlor  difpiacere^ma  poi  cheilRe  diPorfogaUo  ic  ne  infìgnor^ct  viddcroiMo 
riche  non  gli  poteuanbrefil^cre,€ominciornoadabbandonareilpaeiè,6(:i  poco  a  poco  le 
n'andarono,  di  forte, che  al  prcfcnte  pochi  dt  loro  fono  reftati,  8C  fcn-zn  aicnna  for^a^nel  te^ 
poche  proipcrauano  lelor  facecnde,haueuano  nani  di  portata  di  mille, 6c' mille  ducente  W 
bari,Sd  ciafcunobahar  e  quattro  cantara,  le  quali  nani  fono  della  mcdefima  mantewaie 
k  noÌlte,manon  fono  fìtte  conchiodi,macufciono  ie  lauole  l'unaconl'altraconcordefcr/ 
|tii6i)cif<Ucairo(Jl:)eiil9dicocbi,poikimpegola^ 
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3^  il  legname  èafTettato  l'un  con  l'altro  giu^lameate^lilauonchc  van  di  fbpra,  fonò  htti  àd 
vn*aItromodo,che  non  fono  linoftri,  perche  non  li  fencopcna  alcuna,  ma  alcuni  raparti/ 
mentf>nelli  qualicarìcano  molto  pfipe,gengeuo,garo&m' ,<aneUa,(ànda]o ,  verzinp^lacca, 
cardamomo,mirabobn^tamarinatf,caniafilrofaj&  tucrefelbnidi  gioie.perle^mufchfo,  am 
bracnn,  nobarharojegno  d/aloe,moItf  panni  di  bambagie  i^ni(timtydC  molte  poiccllanc^ct 
coli  caricate  fi  partmano  ogni  anno  dieci,  è  dodici  muidelmcCc  diFcbraro,  &  faccùanoii 
lor  viaggio  verfo  li  mar  Rollo,  òC alcune  per  la  città  di  Adem ,  u  anco  al  poito  delZidcin, 
doue  vendeuano  le  lor  mercamiead  altroché  le  portauanopoi  innauili  più  piccoliaràues» 
6C  di  li  per  terra  al  Cairo,&  dal  Cairo  In  Aleffimdrla^C^efte  naui  rftornauano  cariche  di  ra 
int,argcti  viui ,ciaaprij,coraI!/,  ve  (luti ,  danialch/,acque  roiiè,corteKi ,  dambélloitidi  a>Iore, 
panni rcaihrti3  5(.'pauona2z4^'d'a!rncoIorj,oro  Sif  argento, 6e  altre  cofcdsfokumogiu- 
gncrc  in  Cah'cutncl  mcfed'Agoftoifino  à  inerro  Ottobre  deldetto  anno  che  fi  erano  par- 
Clic.  Quciii  Mori  k  ne  andauano  molto  ben  in  ordinc/i  del  veftir eccome  di  ogn'alrra  cola, 
per  effere'molto  dÙicztiiQC  ndmlgiare^StTnel  dorm/re,i&per  quelbcau^  ogni  fuitaéhean 
dauano  in  vja^o,iI  Reglidaoa  vn  Nairo,^  lor  guardia,jK  g  ieruà-lj^idf  vno  tatuano  Che^ 
lijs  per  tener  li  cont^fi^gouernarle  mercantiei  BCvn  fen&Ié  per  aiutargli  à  Bur  i  tnercati.alle 
qualirrcperfbnc  fi  mercatante  pagana  vn  tanto  fperi!  lor  viuerc,  6^  queftf  timi  fcriifuano 
rnoItobene,«3£^ quando liraercatantccompraca  fpetrf  l!  vcndìton     dauaaoper  ch.\cìm2 
faragiola  di  gégeuo,  che  è  vinticinqj  iibrc,quaitro  libre  di  elio  pei  h  delti  tre  feruitori,  ce  co 
ù  di  ogni  altra  fflercanda*li  quali  denarimetteiiano  inOeme  UmercacStiper  pag^r  detti  Cuoi 
feruitoriarminiari* 

Nella  cof^a  del mare,appreflb  i! regno  di  CaTicnt,verfo  il  mc-zo  di  è  polla  la  citta  <ìi  Cana 
fiorjnella  quale  fi  n  troiiano  moitt  Mori,pc  gentili  di  niolte  forti,  cjiie  fono  tutti  mercatanti, 
U  hanno  iniinice  naui,5(:,grandi  5»:  piccole,»:  negotiano  tutte  le  forti  di  hiercahtie^&:  prin^ 
dpalmenteper  il  regno  di  Cambaja,&:perOrmu9,CoulonJ)abu],Goa,Z4eilàm,&perle 
ifolc  diMaldiuar.  i  detta  citià  di  Cananor hailfledt  Portogallo  vnafortezsajd:  vnti^^'co 
moìro  p-iciRco ,  perche  apprclTo  fa  fortezza  vi  c  vn  can:ello,doi]elhabirano  i  Cbnfltanf  del 
paefe,nìaritat! con klor  mogli ,  ^heda  poi  cdAficataiafortezzafihattezzarono,i^ogal 
giorno  fi  vanno  battezzanxlp^ 

PaOàtala  detta  dttii  per  la  coftaauantiverroniezoili  vii  vn  It|ogodiMori  naturali  del 
pae(r,chcnauiganóùi  molte  part^detcoCriecati  : 

Qpimgn^^ano  aicuaerlghe» 

Paflato  ftdettoliiogo  più  auanti  G  troua  vti  l!ume;,<l&e  sbocaftì  mare  con  duo  rami,!  qui 
Il  circondano  vna città diMorinatura]M''?pacrc,mo!to  ricchi, gran  mcrcatanti,chevfe^ 

no  fìmilmente  molto  dinauigarjaqual  citta  fi  chiama  Tarmapatan,  etvifonomo!fe,&'gra 
inofcliecqueftoèrultimo luogo  dclregno  di Cananor,di  verfo Calicut.Sirder?!  Mor?V|n^ 
do  il  Re  di  Cananof  gli  miettcucuttagrauezzapiudel  (olito»  fi  ribcIJanù  daiiaiua  obcuien 
^dC  l  necei&rio  che.egU  jlnperfona  U  v»da  i  fgrauare  d^fiurlor  carezze» 

capo  gdito* 

And!ido  pel  detto  fitimc  all'infu  dà  xff  ^miglia  vi  é  vna  citta  di  Mori  mólto  grande,  Hccs^ 
Se  di  moko£raHco,cbcaegotia€on  (}uelÌidiNarfìnga,dentro  fìra  terra^dettacapó  gatto^^ 

Q^imancano  molte  righe^  ' 

DeOeM  ili  ||>«tie,e&f  ndfcono  rieli«9{np  ^ 
Nctregno  di  Cananor  vinafcc  del  pepe,  ma  non  gran  quantità,  6C  è  molto  buono, vin» 

fce del  gengcuo.ma  non  troppo btTono,il qual chiamano  Dely.pclie nafcc appr efìfo il mon 
te  Dely,vi nafceatlCbora molto rii  d,ariOirio.nTÌr:iÌM^hnf 

tiatttotianfi  iti  detto  legno^    auiUme  ne  inum*,uiuiu  co  lo  Uiuli,  che  mangiano  gli  huo-* 

mini* 
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•mmullor fìnto  ccndo  viui  fi  (ente  cis  lutano  di'  odor  di  gibctto ,  Etnct  paefc  fra  le  ciefe  5^ 
herbe  troa?<nlì  due  forti  di  ferp!  vclenolÌA-na  che  gl'Indiani  chiamano  Murchar^et  noi  altri 
bikic del  cappcHo,nche  ftringcdoii  U  pelle  foprai1capo,parchc  vi  habbino  vn  cappello  q 
fte  amassano  mordendo,  dC  IfmorOcati muoiono  induc  horc,  alle  volte duridui,  ò  tre 
giornLmokiceretani  ne  portano  nelle  pignatte  di  viuc  mcantandofe^&non  mordono  et 
poncndofclc«koUo,ò  vero  mofirandole  guadagnano  ai&idenaril'altraforte  dibiTdc,che 
gWndiani  chiamano  Mandalf,fonodì  vcicnocoupotenti,  chemordendo  amazzanodi% 
bitOifenzache  b  pzrfona  poffa  parfarc,neftr  mouimenro  alcuno» 
Dimokiluoghi&ckùddregtiodiCalicut.chiu^jfm^^ 

PafT-ìndot!  regno  di Cananorvcrfo  mezo  di, dall'altra  parte  dt-1  fiume  Tarmapatan,  vi 
c  vn  viiiu^gio  di'Mon' paera(ii,chc  11  chiamaTenuagantf,che eiiercitano ilnauigareA' 
tre  d»  quello  vi  c  vn'altro  i  lunie ,  doue  li  troua  vn*altro  gran  luogo  Gmilmente  di  mon,<rra 
mercatanti  detto  Mazcire,&  olffe  di  quefto  vn»aItro  nominatoChemobay,chc  nauigana 
glihabitantidi  continuo .  dC  il  paefc  fra  terra  di  detti  tre  luoghièmoltc  popuhto  di  Nain'- 
buoni,&  valenti  huomin/,che non  obedifcóno  alcuno  Rc.nrahannò per  loro  ngacrijiri 
Nairi,ch« gli gouer nanQ,6<: Ii  detti  Mori ihnno  i  loro  obedienza^ 
^udnpaMnprìmùh{o^odelr?gnoéiCàìÌ€Ut* 

■  PalTat!  1  detti  luoghi  vi  fi  troua  vn  fiume  detto  Pudripatan,ne1  cjuale  vi  e  vn  Ivaonltrogo- 
di  molti  mori  mercatanti,  cl>e  tengono  moke  naui,fi^  qui  comiuda  it  regno  di  Calìcut» 

TiVcorf* 

Dietro  la  coftaandiindo  vi  è  vnluogo  diMori,detto  Tircori^ 

PdndcMttt. 

Doppo  i^fto  vi vii'altro luogo  pur  diMori,dcttoPaderaiu,douen  troùaiio molte naui* 

A  ncora  dietro  à  qfto  c  vn»aItro  luogo  ct5  vn  fiume  detto  Capucar,  doue  fi  trouano  moU 
ti  Mori  naturali  del  pacfecon  molte  nam,  8c:  con  gran  trafico  di  mcrcatantfc  delpaefc,chc  5 
végonocÒdotte  a  caricarfiJnqilo  luogo  0  trouano  molti     ^    nella  fpiaggia  del  mare; 

Caticut^ 

Pafiaco quefto luogo perfei  migliac  poftalacittàdi Gaffeur,  doue  ticncflRc  di  Porto^ 
^rallo  vna  buona  fortessa  fatta  di  volóta  del  Fie  di  CaiicuCj  doppo  che  iPortoghefilorup 

o,^  quitieneUruaprincipalraià^cheiìchiamaiàttoria*^^ 
'  ■  '  '         '         '  /♦  calùtìh       *  - 

Oltre  la  detta  città  verCo  mezo  di  vili  troua  vn'adtro  luogo  detto  Calian,^ouc(féno  inol 
ti  Mori  naturali  del  pacie,  che  elTerdtano  molto  il  nauigare« 

Oltre  diquc{ì-4  vi c  vn  altra  città delRediCalicutdettaPurparaifìgari di Mori,&gcntf' 
lincile  tr^licano  molte  mcrcantie»  •  *■  {■ 

Pur  okre  vi  fono  duiltioghidiMotìper  venticinque  miglia  lòrani  l'un  d:ì!hIfro,vn3de 
tjuaUfi  chiamaParauanór,i'altro  Ytanor,  a<:àdrenio  del paefe  per  mczo  di  quéii dui luo- 

fhivthabitavnfìgnorc,chetÌcn«f«ofoIdomoItiNairf,^alcunavolta  lifollcua  coDtrail 
Le  di  Calicudriquefti  dui  luoghi  vificff^^^^ 
nco  di  Mori  mercatanti». - 

PalTati  q:jeri!  dui  luoghi  per  la  colh'àuantfveirfoilmezo  di  VI*  fi  trotta  vii  fiume,d^^^ 
poflavnacitrà  diMorùnfraiqualt  vinone  akLmigcnttlf^bqiialfichiamaPananieJiM 
«QUO  mercatanti  molto  ricchi,&nauigaaograndem€ntc,ddIaqualdttailRcdiCalicutinc 
caua  grande  entrata»  ..... 

Cdttuu 

AndandoBur  auajitifì  troua  vn  fiume  detto  Cai^ 
Senaf^nd'^^^^ 

Olrradiqueilo  fiomc^chcpartcilre^bdiC^'diccofilatcrnidt  Codifajdaqueftap»' 

te  del 
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«deifiumevic  vnliiogo detto Crangalor del RediCaljcut.  In  detto luDgo.dmeilRe di 
Cochm  alcune  giiTrjfdrrf  ioni,  habitario  in  quello  Genpii,  Moyi,Iiidi>|lVgiw4c<,ChriftiaM 
delia  dottrina  di  iaa  Thomarp  ,  jdalnpmc^Bl  qualc «abatino  VI» bdlachicfajftfyn'altra 
della  noftra  donna,&:  tono  molto deaoti  Chn'ftiani,  fclatncnteglìinanca  la dottr/na,  della 
qualcncfiamo  per  partorì  ^pa:chcpcr|a«)ftpi  andando  guanti  ycrfoCoromandd  Wuo^ 

OomolaChriflianip  „  ,    .  „  t 

Pelle  jSrljd'        then^cono nélregno di Cdiictit.cr ddl'arboredelLip^md, 

In  qucfto  regno  di  Cilicut,come  è  detto^nafce  molto  pepe  fopra  virgulti 0mll^ affa  hcder 
rz,dC  va  monta  ndo  come  fa  quella  fopra  le  pa!iniere,et  altri arbori^.^oue  ^ jf  rafpf  col  pepe^ 
nafceanclio  del  gégeuo  molto  buono,6CdcIy,catdamofno,  mirabolani  di  tuttele  fort/jcaC^ 
iìafaiula,?erumba.zcdoaria,cane!hfeIuatiài,e^  tutto  ilpacfeecopercod/pato^^ 
nopiiialte,chcmolti  alticjprefl?,quefti  arborialfi  piedi  fononctti,  &:!iTcf  fensa  alcuno  ra- 
mo,foIamcnte  in  cima  fpadono  molte  foglie,chc  vanno  in  tondo  a  modo  di  ■z^-zier^..  fra  Fc 
quaìivinafcevnfrntto,chccoftorp  ch'amano  Tega,     noi  altri  cochi,  cioè  noci  diaau,adi 
quale  ne  cauano  infinita  vtilitàA'  ^  £1^  merca[ia,percio  che  di qucHafe  ne  carica  ogw*  anno 
più  ditrecento  nauiper  moltepartitProduceildettoarbore  dicontinuo  tutiol^nno  li  del 
tifrutti,5^  femore  ve  nefonodi  nuouifii:  vecchi (ènza che  manchino  mai.  quelle  manrcn^ 
ganolegetidlMalabar,diefto  pofTono  dubitare  di  pericolo'difeme,anchora  chegli  macaf 
Ono  tutte  le  vettOuaglie>perchcquefIi  frutti  cofiverdi  come  fecchi,  fono  molto  dolci  5^  gu 
fìeuoU'.fipuò  cai!arcdiquelh'illattc,come  fi  fa  dalle  m^dorle  appreRo  dinoi.  SiTogmcocho 
verde  tiene  dccro  nel  meco  vn  bicchier  di  acquafieica  lapotita,cordialc,  6:  di  granfoftan 
za,£^  poi  che  è  feccó,queH  acqua  fi  congela  dctro  a  modo  d'un  pomo  biaco,  il  quale  molto 
dolce,&faporito,&fìmangia molto  volemieri.fennofìmiimcme di  detti cochi olio conM 
torchicome  noi  altri,e^  della  fcorjza  vfcinaalla  midolla,  ne  fanno  carboncpcrIiorenc4  ch* 
non  poflbno lauorarc  con altro.ct  di  quelli  ftoppa  che  hano  di fopra^nr  fanno  fi'fo,deI qua 
Icfìlauorano  farne  &:corde,maquc3  che  è  più  marauigii ofo  &:  rtupcndo,chcfaccendo  nel 
detto  arbore  vn  buco ,  ne  cauano  vino  come  mofto,di tanta  poifanza^  dC  fumofità  quanta 
vn'acqua  di  vita:^  ne  colgono  in  tanta  quantità^chenenaui^no  in  diuerfe  parti,dirdidet/ 
co  vino  &nno  aceto  fortiflifflOj&  fimilmentesucchero  molto  do1ce,etècome  mele  giallo, 
che  égran  mercantia  per  tutta  lindia*DelIa  foglia  dell'ir bore,ne  &nno  Ihiore  della  gr^de^ 
za  chea  lorpare,con  le  quali  rnoprono  le  loro  cafe  m  hrogo  ditcgole.  fi  feruono  ancho  del 
legno  per  far  edifici  di  cafc,Cv  aicr  i  feruitii     anche  per  abbrurciarc,af  di  tutte  le  cofc  fopra/ 
dettcfe  ne  troua  t3ntaabondan2:a,p€refiertuttoilpger?pienodibpfchi<^italarbori,chefe 
ne  caricano  knaui.Vifonorimilmentep^lmiercd'aItrarortppiul»(re,lefogliedeJIcqua# 
liadopcranoligcntiliper  ifcriuere,8CanchoradWaltr? forte  fottil^^molto^tlte^iOCcole 
foglie  pulite,fra  le  quali  vi  nafjne  vn  rafpo  picnodi  frutti  della  grandezza  di  noci^colqa^le 
eVLrtdiani mafticano  il BcteJle,cbe  habbiamo  detto  cffcr i!  f o  l  i o  i n  d  o,&:  qfto frutto  ch/a 
mano  Areca,tantocftimata,    reputata  fra coflorOjperefTer  molto  foaue,et delicata, di 
quella  Omilmente  ne  hanno  panta  abondan2:a,che  ne  caricano naui per  Cambata,re§no  di 
Decan,é^  per  moke  akr  e  pard,8^  d»  mesa  paiTa,6<:  di fec^^ 

Paffato illuogo  diCrangaÌor,aIfindelregnodlCaliciU,yerfoj|mezo  die  poilailre-' 
«modi  Coch<n,neIqua!cnafcefìmiImentemolfopepe^vle  vnfiumemolto  grande  SfTbel^ 
k>,douccntrano  moltenauigrolfe,conPorrogheO,comcdtMori,8:fopraqHoepoftafa 

citcàoienadiMorf,&rgétil!;dtqllf,chcronodctnChelt]'sA'G^ 

del  paefeJi  ChcIijsVongran  mrrc3nti,6t:  hanno  moltenaui,&:  trafìcanoconqueiieper  Co-* 
rorrirHÌd,Cambaia,Ch€UÌ,Dabul,c5Areca,cochi,pepeJagara,chceilxuccherodelIep^^^ 
mieic  inlaboccadi quello fiume,hailRediPortogalIovnabiJonaforte;2;^,!tornodell? 
quale  vièfettovn  borgo  grande,douchabitanoPortogheRfi^Cfari(lianinaturalide!pac^ 
ìe,chelifonobatteszati,dapoicheiPortogheCvcncro!n  quellepartJ,&:ogni  giorno  no 
mancanodlOTellicheficoucrtonoalla  noltra  fede.  Vi  fono  anco  moltiChrilnanideilidot 
trina difan  Thomafo,  liquali  vengono  di Coulan ,  d'altri  luogbidigentih,doue (oleua^ 
no  viiM^rc^Jiidetu fortezza  U  borgo  vi  fi  tioua ^ra»  proyifiQiie,S^ modo d'accpf  iar nia^ 
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Odiarle  djnouo,a:fimiImeritc  galee,  caraucllc  cefi  perfettamente  comcncnc  ncftre 
parti.qai  fi  carica  molto  pepe  A'  a  krc  rpcncric,  àC  droghene  ,chc  vengono  daMuIacha,!e 
quaUriconduconooirniai^no  InPortogalio»     .      _  ^ 

Qucfto  Re  di  Cochin  ha  piccolo  paeTe>ctnon era  Re  au^ti  che  vcm(rcroPortoghcn,n. 
che  tutu  li  Re  di  Calicuc,chedi  nouo entrauano  ta  ftatp,haueano  per  coftumc di  andare ^ti 
Cochin,8<:  Icuar  via  il  Re  del  fiio  ftato>6(:  pigliarne  cÌTi  la  po  (Temone ,  dC  da  poi  gli  Io  ritor^ 
oauanoàdar^,  arfolameme  peni  tempo  che  durate  !a  vua  del  Re  di  Calicut,  a)  qual  dttto 
Re  dfCochi'ndaua  tributo  di  certi  elefantine  potcuano  far  batter  moncra,  necopiirìc  ca. 
fe  di te^ofe, fotte  pena  di  perder  Io  ilato.madoppola  venuta  nortra,ilRe  di  Portogallo 'o 
ha  fiitto  cifcnre  di  tutte  le  cofe  fopradettc,  di  modo  che  ei  hgnoreggia  il  Tuo  paefeaiioluia- 
fiieme,ta  batter  mettete  fecondo  i/uoi  cuiiumi,Q^tuttodd  che  gli  pare  dt:  piace» 

Porcd» 

Andando  auann'  deldetto  luogo  di'  Cochi'n^  vcrfo  mf^o  di  (1  entra  nel  regno  diCoula, 
Ira  li  quali  regni  vi  è  vn  Iuogo,ch«  fi  chiama  Porca,che  ha  vn  fìgnorcqoiuihabitano  moiri 

pc(at0rÌgciJti!i,chc  non  fannoAnor.hanno  altro  elTcrcitio ,  le  non  di  pefcare  nelrcmpa 
del  verno, é^'nella  ftatc  andar  per  mare  robbando  quel!i,ché  manco  pollono ,  hanno  ah?^ 
ne  barche  piccole  come  brigantini. vogano  gagliardamente,  QC  mettonO  moki  inficme  co 
TirdudL  freccieA  circÓdaiio  ciafcuna  naue  che  trouino  in  calma,  che  per  forza  di  heccieia 
i  dun  o  arrenderei  gif  legano  la  robbba,  flf  la  nauc,  burtado  in  terra  gli  huomini  ignudi,&: 
diufdono  tutto  quel  che  robbano  col  fignor  di  queihi  terra,il  qual  gli  fauorifce*  quelbfor^ 
ce  di  barche  chiamano  Caturi» 

jlegno  di  Conlan, 

Paflato  it  detto  luogo  comincia  il  regno  di  CouIa,ct  il  primoliiogo  fi  chinma  Caincoula, 
douehabttanomoItigcntili,Mori,ChriftÌani,  Indiani,  dclladoiirina  di  i'an  Thoma'o.mol/ 
fi  delli  quali  fra  terra  vtuonofiaUgcntili^naiccinquefto  luogo  molto  pepc^del^udleicne 
(Caricano  molte  nauif 

Piirandando  auStifopra  la  medefima  cotta  verfomezo  divi  è  vn  porto  prr'nc/pal  dima 
re  con  vhadtta^che  fi  chiama  Coulan,  ndqual  vfuono  molti  Mori,géiili,S(:  Chrilì:iani,che 
fono  grandifTimi  mercatanti,6<:hano  molte naui,con  le  quali cótrattano  per  ii  paefe  di  Co^ 
romandclj'ifola  di  !^eilam  ,Benqn?a ,  Mafacfia ,  Samotra,  Pegu,  quelli  non  trai 'cano  in 
Cambaia.vinaice  quimolto  pepe,iiReegentile,óc'gran  lignoredi  molto  paeie,  Cv  di  gran 
vkchexza^dc:  di  moltegent/djguerra.ilqualiperlapiu  parteibno  grandi  arcieri* 

.  AUomanandoil  vn  poco  dalla  atta  fi  dtilende  vna  punta  in  mare  »  foprata  quale  i  polb 
vnachiefògrade  Jc/gloriofo  /ànThon«afo,fàtiapcrcaulàd*un  miracolo,  che  egli  fece  aua* 
dche  moriife.  il  quaìeliChriilianidelpacfe  miafferlmarono  hauerlodifcrittonelli  lor li- 
bri, chèiengono  con  fomma  vcnerationc.òc  fu  in  qucfto  modo,  cheritrouandonil  pre  laro 
nella  città  di  Coulan^doue  tutti  erano  gentili  andando  inliabito  pouero,coniiertcdo  kgC" 
Ci  aila  noftra  fede,menaua  feco  alcuni  pochi  compagni  naturali  del  pae  fe,  à.  quiui  vna  inatl 
Ila  apparuenel  detto  porto  vn  legno  gride,  che  andaua  fopra  l  acqua^il  qual  véne  poiàdar 
in  terra*Ia  qual  colà  interi  dal  Re,.mandòrubjto  moire  genti,  dC  eie&nti  per  tirarlo  in  terra» 
tnànonfu  poffibile.chelo  mouciTcro» venuto poiii  Rc"inperÌbna,maco  iopotefer  moire 
re*del(à  qual  cofa  veggedo  fan  Xliomàro  che  il  Re  ii  difperaua ,  gli  diiTe  s*io  il  auo  d  cV-ici> 
qv2  farete  voi  contento  di  darmi  tanta  terra,  doue  io  poffa  far  vna  chicfa  in  nome  del  no^ 
(h  o  lìgnore  Iddio,chc  qui  mi  ci  ha  mandato. Il  Re  alzatigH  occhi  verfo  di  lui  con  maraui^ 
glia  gli  riipoie,ic  tu  vedi  ch'io  con  tutto  il  mio  potere  no  lo  pollo  far  cauar,  come  haitufpe 
ransadifarloflo  ilcauerò  diflefanThomaro,cp  l'aiuto  del  mio  vero  Iddio,  il  qual  ha 
gio  V  pofiansa  di  voi«  Allhora  il  Re  gU  fece  conlègnare  il  terreno  dimSdato:  (àn  Thóma 
io  accoRatofìal  legno  Io  legò  con  vn  cordone,  fiorirò  in  terra,  douehaueua  diterminaio 
di&r  Uchie^^del  qual  miracolo  rimafoilupeiatto,  attonito  il  Re  con  tutto  il  popolo 
die  rra  concorfo  a  veder  tal  cofà ,  ma  non  oin  per  qncfto  0  [voUe  hr  chritono ,  ma  moka 
gente  fi  conuei  ti .  ilgloriofo  apoitolo  fatti  venir  molti  marangoni, icgatori,  comincioa 
iar  lauorare  in  diuerfe  parti  detto  legno,  il  qual  folo  fu  baftatc  a  còpir  tutta  l'opera  della  det 

t3icfaiefa.et  perche  l cgftiime fira  d'Indiani  di  i4ai  e  alii  nu^iuKc t  dltii  UuPriinn ncU*hora4« 
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ineso  Giorno  vnafcodclladi  riTo  per  mangiare^' come  cfera  vna  moneta  d*orobaflb,  che 
Slamano fanamJI detto  apoftolo.com'oraamczogioruopigliauavnamifura  d'arcna,Ia 
miai  dtiictaiia  fubito  riiOjà:  lo  daua  aIUfnaeftri,Ia  fera  poi  vn  pezzetto  del  detto  kgno,chc 
2conu'>rtiuamvn£atiam>d<forte,chefiparauatiotuttiaDegria:coiitemi'.fi^aqu^^ 

dofufettalachiceiiaCoulaii,  &ilRc  la  dotò  di  certaentrata,  che  le  paga  tutto  il  pepe,  che 
narc«nelpaefe,chcancliora  finoaldid'hoggi  la  rifcuote*  queftì  m/racoh  accrebbero  molto 
la  fama  della  Èintftàfua,di  forre  che  moltf  popo!i  0  couertirno  alla  fede  chiiTt/ana.et  ancho- 
rainqucflo  regno  di  Coufan,iI  qual  fi  cftcnde  fino  alfa  fronte  dcIi'iTola  di  Ze/la,  fè  ne  ti  oua 
nopiiidi diecilcrcG  milacafedi  detti Chnftiàrii,cheh4r)o moke chicfciparfe per  ilpaefe,ma 
lama^'^ior  parte  dicoftoro  mancano  didoCtrina,6^alciniiancodelbattefimo»IIReveagf 
doqutibnouitàdiianti,chcfìfe<xiiaiiochntoanCa:^dubitSdoc^^  gli  aceffcroribelS- 
re  tutto  il  pa€fc,comindò  à  pierfegaitareiI  detto  gloriofo  apoft^^ 
manMnelladttàdiMaÌepur,dpucdapoiriceuuiotìma«irio,fafepolto 

difotto*  .  ^  ^; 

QTicftilndiani  Chriftianiconofcédo.'chc  no  erano  ben  inftrutti  della  fede  Chriftiana,6^ 
che  moki  di  loro  anchoracbecred€lTero,non  erano  ba£iL:i::aci,màdaronoalcunihuOrtial 
pe  l  modo  à  imparar  U  dottrina chrlftiana,6Cil  modo  dclbattezzare,iqua!i'gi0tiin  Arme- 
nia trottarono  molti  chri ftiani  greci  co  vn  patriarcha,cheli  gouernaiKUCoftui  intefo  la  buo 
na,8^fantaintcmionedicoftoro,deticlorvn  Vefcouo  coi  iuoi  pretÌ,iquaJiandatim  India 
cliammacftrornonellafcde,a:infcgnonio  lori!  modo  del  battefìmo,tt:'dcnidinfnjoffit{]'ì 
é^^tat^u^c(oquc,o^cf^^nn^0d^part^ua^o,8^cofl  di  ternpotn  tempo  hanno  cor.nm^ 
re  tnfino  al  giorno  predente  quefti  tali  preti  ftatiui  vn  tempo  feae  ritornano  à  cafa  in  Ar 
mema  dC  portano  fcco  di  gran  ricdiezza ,  perche  vogliono  da  dafcuno,chc  battezzano, 
danari  che  c  cola  molto  mal  Éarta,perchealcun(  per  non  nehattere,no  Gpoflbno  Éir  battez 
sare.Q«eili  Armeni  fono  huominibianchÌ»&r parlano  Arabico.Si:  hanno  la  fcrittura  facra 
In  lingua  Caldea,é<:  dicono  l'ufiitio  al  modo  noftrOiportano  la  chierica  fopra  la  tei}a,atcon/ 
erario dellinoftri, cioè ITP qncHe de nofìrri fono  rafc, portano  cfTi capelli»  vanno veflitf 
concamiTcìe  bianche,  fazzuoli  à  torno  il  capOjdifcaIzi,co  la  barba  lunga»  fono  molto  de 
uoti  dicono  la  mcfTa  a!l'aUarc,comc  h'  noftri^cOtVna croce  dinanzi ,  6^  fono  trc,doé  vno  in 
tnezo,  &r  vn  per  banda.communicaoilìcon  iMine^iain  luogo  d'hoftia,il  qual  confacrano 
Dcr  tutti  quelli cheflanno  nella €hiera,etc(àiainonéVaid{)Ì^^  pezzetto  à  pie  dell'ai 
nxz  Del  (acramento  del  vÌno,perchc  in  India  non  fet(fetroua,'pijgIijmo  dell'uuc  fc  hc,chc 
ven'èonodallàMeccaA'  '^^  Ormuz.a:  portele  à  molle  nell'acqua  vir?  noftc,neldifcguen 
te  chehanno  à  dtreh  mcfia,le  fpriemonoA'  di  quel  fiicco  fi  rcnrono  invece  divino,'^  di 
quefti talìfc  ne  trouano  molti  che  oftìcianp  in  quefle  chiefe  d'iadia»     '  ^ 

Andando  auanti  pur  perlacofta  verfo  mezo  giorno  vi  è  vn  vjllacgiodiMori  5^genc£^ 
li  che  flch»maTrimangato,doiiefìmilmentefiefferdtaili»nigarc.Tl  paereetluOgold^un 

iignoreparécedd  Re  diGouIan.quiè  grandi0tmaabondanzadiriiì£Ccarnf  di  ogni  force. 

Alianti  purpcr  1:ì  df  fta  cofta  è  il  capo  di' Ciimeri,doue  ti  paefc  di  Malabar  fìniTce ,  mape-' 
ro  nel  detto  regno  di CouÌan>che  arriua  aachorapiudinauamamigUaauantiiinoi  vmcic 

tà detta ([^aelt    '  '  .    • . .  '  . 

ArcipeU^o  d'i/ole.  "    '     %  ' 

Al  craucrfo  di  quello  paefedi  Malabar,da  cento  venti  maiala  mare  vi  c  vn  àrc^clago 
d^le^chegl'Itidianidiconò  efferedadiecifette  mila,  6f  cominciano  dal  monte  Ddy,dìù« 
ftcndonQverfoilmezodi»lc  prime  fono  quartro  ifole  piccole  fid  piane,  che  0  chiamano  di 
3VIaldiuar,fono  habitate  daMori  Malabari,  ÒC  dicono  che  fono  deiRe  di  Can  anor.  non  vi 
mfcein  quelle  altra  cofafenonpalmiere,  delh' frutti  delle  quali,  SfdclriTo,  checonducono 
da  Maiabar,  viuono  gli  habftanti  tndetteifoic,  £C  iauorano  mokeiarue  del  cairo,  che  èl* 
copertadiCochi  di  dette  palmiere^  -  ^ 

AImuc^rodlPananie,Cochin,^Coulan,vironoaltreiroMel!eqQalidfeci,òdod/c^ 

Via^»  V  nohabitate 
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nohabstate  da  Mori  bere  ttinijpiccali  di  rorpo,clic  hanno  lingua  reparata.IfRcc  Moroet 
fa  laua  refidensa  in  vnajfoIadectaAiaiiJidui,6^tutiek dette irole^chiamano  rai^^ndur?* n 
ile  genti  non  hanno  armi,di:(bno  hucmini  dcboH,ina molto igcgnioli  ,  Oc  fopra  tutto  t  e 
diincantatoriMlRedi quefteifolevicn eleupperalcunimcrcatantiMontiaturali di  Cana 
fior,  Sdlomutatio,  quando  à  lor  piace,!]  quali  fono  tributati  da  Iu<  ofin^annodifartiainL 
,  ^  corde  delcairo  di  palmiere,    di'altre  cofe  della  terrai  &  vanr  oui  ^tti  Mori  alle  fkttà 
caricar  (cnzadinan  qualche  naue,perche,ò  per  amor,  òperforsabiTogna  cheglidiano  q| 
■  che  vogh'cno*  P/dnf]  apprefTo dette  ifok  gran  quantità  dipefcc,  che  leccato^  '^^'r'nfalatoe 
gran  nicrcantia  per  diuc  rfe  parti,  per  faorna  delle  naui  eh  e  caricano,  ieua  no  alcuni  ceraceli 
grandi. &'  picco  li.o  porceHette,che  vogliam  dirCjdi  mare ,  che  fono  pregiate  in  moire  parti 
$L  m  dÌLum  Cui  i  Olio  per  moneta  bafìa,<5t  mailimamilte  in  CambaiaXi  laiioraao  m  dctre  ifo 
le  molti  panm'iinidl  bambagio,feta  6^Qro,cherono(l/matfm!oIcotra!iMon*  Siracco^ 
glie  dell*ambracan  mgran  quatftà  f  n  pezzi  gr3ndÌ4bfanchi,beretti'ni,&  ancbor  neri^Speife 
vòlte  domadai  ad  alcuni dÌ^ÌIiMor],habftatiindetteirole,(è  làpeuan  come  nafceua^midtT 
fero  vna  loro  opinione,Ia  quaI,anchor  chcio  no  l'habbia  p  vcra,pur  no  voglio  refìar  di  feti 
ucria.dicono  che  l'ambracan  è  fterco  di  certi  vccelli  g'-andi  che  Otrouario  in  alcune  ifoledif 
habitatediqucfto  arcipelago,che  (a  notte  danno  à  dormn  c  ìopraalctTne  pure  aire  di  fcog]]^ 
doue  Io  fmaltifconoA  dando  all'aere,al  folejCt  al!a  iijn;^  di  continuo  li  va  afiinando  à'quiV 
|4i  ita  tan£o,fin  che  il  ia  qualchegra  tcmpcfta,ò  fortuna  di  véio  3  che  gonfi  il  mare  fino  alla  ci 
fifò  delle  punte  di  detti  rcogIi,Iaquale  fterpa  &  Ieua  via  detto  fterco  in  pezzigradi;&  picco 
l^cbe  vanno  poiànuoto  foprailmare,  finche  vengon  rinrouati,  0  vero  gittati  dalf'ondefu 
fe  rpiaggic>ouero  fontraghiottiti  d*a!cunebalene  *  quel  chentrouanobiaco ,  dicono  eifere 
pocotempOiChe  va  per  mare,'df  l'apprezzano  più  deli^ltro,    chiamanlo  Porabar«!]  bé> 
fetrinodetto  Punmbarjdtconocheèqllo  chemolto  tono  vaper  il  mare,  &rcheand§doper 
l'acqua  ha  prefo  quel  colorerò  (rimano  però  per  aliai  buono, ma  non  già  corre  il  bianche, 
quello  che  irouanoncQ^ro  Smacchiato,  dicono  cflTere  flato  mangiato  dalle  balene,*^'  che 
nei  ventre  di  quelle  s'e latto  negrojà:  concioOa  cofa,chc  egli  fia  di  cai  virtu,c]ic  ne  fa  La/ena, 
ne  alcun'altro  animai  tarrcftrp  che  Io  magiailo  poiìa  digerire,  però  gli  è  forza  ài  vomifòrlo 
cofi  !tero^comeWnghiòtti,^queftochtamanoMinabar,ilqtjalm3covaleddlidui 
dctti,ec è  più graue,é^di. manco  odor« Jn  ^fte ifole  ài Mahaldiu£inno  mohinauitij  grandi 
^piccoli,cu&ti  con  corde  jdi  Cairo,  fif  fono  fini  di  Tamutza.  perche  non  vi  è  altro  legna 
fne,&  co  quell i  nnuigano  vcrfo  terra  férma,  8C  fono  pianli,dirportano  gran  carico.  QC^wiì 
incnté  vi  fanno  vn'altra  fortedinaufli  piccoli  darcmo,comebrcgantini,5:  fude  molto hel> 
ICydC  buone  dii  remo,con  lequali  ii  feruono  nell'andar  da  vna  ifoia  all'altra,  6:'?.nchopaiTa> 
fio  verfo  jd  terra  di  Aialabar .  à  quefle  ifole  capitano  molte  nauidi Mori  dalla  China ,  laua, 
^iIaiacha,Samatra^engaIa,Zei]S,d(:Pegu,  le  quali attrauerlandopandanv^rfo limar ro£ 
fo,  quid  pigliano  acqua,di:  rinfrefcamenti  perla  lor  nauigatione,ò:  alle  voltearriuano  tan^ 
to  rcwin^;^  clieledilcaf  icano,'Bclaflànò  andar  per  perdute  »  &::fimilmente6aqueftc  tibie 
fe  ne  rompono  di  qugftc  tiaui,còncio0acofa  che  non  bauendo  ardimento  di  pa0arapprel> 
foilpacfc  di  IV7  I  1  ar  perpaura,chciPortoghe(rnopTc  preridmo»Gmettónoin altomare; 
àovi^  infira  dette i(ole(chc  (ono  infinite  )corr o n  o  gra n  dilìimo  pericolo  di  romperfi. 
^'-r    '(  _  "    T^eUHfoìcidiZdUm,^  coshmi degli  h.ibitdnti^  •  •.  '  . 

Laiciando  quefle  ifoIe  di  Mgldiuar ,  andando  auanti  vcrfo  leuaiìte,  doue  dà  volta  c^po 
Cumcri,vifìtrouavnabclUfljima,ct  grande  ifola,  che  liMori  Arabi ,  Perfiani,  dC  di  Sona, 
chiamano  ZeiIam,d:Mnd<aniTenanfim,che  vuol  dire  terra  delle  dciitie^è  habitatadagC" 
til4^itRe  egétile,neipqrndimare  della  4etta  ifola  viftSnoaiTaiMori^laoghijnQltópo 
pu}at^efpnpgranmercatanti,6(:mtciglih9bitana'coOMorijC^^ 
mentfgr^indf  dipejrrona,aCquaO  biancW,Sf  perla  maggior  parte  grauj,!^:  col  ventre  gri- 
de,^ molto  dar!  alle  delide^non  attendono  all'armi,&:  maitCO  ve  n^hanno  ,maà  darfì  buon 
tempo,5r  alla  niercantia.  vanno  ignudi  daUarmtT  «n  fu,  5^  da  fi  in  giù  ficiioprono  conpan> 
l^i  ricchi^di  feta,  &:  di  bambagio  finiffiTr,  i  :i  a  ta::uoli  à  torno  li  capo ,  porecchic  tutte sbu/ 
CateconmoUi  pédenti  d'oro,  di  pietre  pi  ctiofeA'  «n  i^iro  niim ero, cofi  gro{rc,chtleor«« 
chic  gli  pendono  fin  fopra  le  fpalle  ♦  nelle  dita  moki  aneiii  di  helIifTime  gioie  ♦  hanno  di)'' 
fijre^ppttje  qualifi  gingopq,wtic&|ic  d'oro  congioie  imftraie  »  Il  pay Igr  di  fpRoxoipif» 

:  '  ■  '  •  diMaia 
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Malabàr,6f paftéà'CoromnndcI.moIci mori  Malaban'  vcgono a ftanciare m quefta  ifty 
fa  per  eHer  m  grandiffima  libertà  oltre  tutte  ie  commcd;tà ,  &C  deli  eie  de!  mondo  »cp3ere  di 
tcmpcratini'mo  acre,6c  gli  huommi  viuono  più  langamt:£e,cliefn  alcuna  altra  parte  dell'In 
dt2,^'  Tempre  rani,à:  pochi  Tano  quel  che  fi  iia  mahttia.quinarcono  moki  trutti,ci  qlli  anco 
cccelIenti^Umondfonocoperddi'narad  dolci  5Cgarbi»af'tfe  ò  quattro  roro'di(àpore,6:a^ 
camiiaonolafcotsapiadolce ,  chenonèiiriicco,5f  anchora  inaegtorì  delpomo  d'Adam, 
jno,!  imoni  di'  vna  garbezzadolce,alcuni  grandi'>^  altri  piccolmi  dolciumi .  6^niolce  altre  ' 
forti  di  fruttijChc  non  Ci  trouano  ^  zHc  noflre  pirt),3£f  gli  arbori  di  concùitio  fono  carichi  nit^ 
co  I  ann  0,  ardi  continuo  riveggono  fìori,frutt!',<5L  miitun",  &r  immaturi*  vi  fi  trouagrandff' 
Urna  abondansa  per  il  viucre  d'ogni  forte  di  carni  di  diuerfì  animali,  i5xf  vccprTl»;^'  tutte  deli 
caiCjCt  iimilmeniecopiagraa  Jc  dipela,  che  fi  pigliano  appreilorfrola .  iviio  vene  èpoco,j 
perche  lo  conducono  la  maggior  parte  de!  paefe  di  CoromSdelV  dCqadto  èil  prindpal  fóni 
damento  dellor  viuere  .hanno  grandlififmaabóndiza  di]  bonifliinoniele,& di  zucchero, 
che  vfen  codotto  di  Bengata.it  bòtìro  naicendh'fota  in  copiagrandeJa  miglior  canelfa  che 
Ha  in  quefte  parti  nafcc  in  quefla  ifola  fopra  li  rnontf,I'arbore  e  fimiIealIa(iro,6^iIRedeU'/-^- 
fola  fa  tagliar  in  certi  mcii  dell'anno  li  ramipiu  fcftiIijCt  leuargli la  Teoria,!!  qual  (ì  vtdc  per 
fuo  conto  àimercatanti,che  lui  la  vanno  à  compr  ^rp  .ccnciolia  cofa  che  altri,  cheil  Re,  non 
la  pofla  far  raccogliere*  Vi  fono  ilnuimciue  moia  elefanti  fcluatichi,  i  quali  il  Re  fapi-' 

tliare,6i:  dimefticare,6f  poi  gli  vende  à  mercatanti  di  Coromandel,  Narlinga,^  Malabar, 
f  del  regno  di  Decan,d^  Cambaia,che  vanno  iln  Hper  comprarli. 

Vdmodo  chepiglìMO  di  ekfanti,ib'poi^i  fanno  dimef^ 
Tf  pigliar  dcHi detti  fi  fa  in  quello  modorHanno  alcuni  altri  elefanti  minfucti,  maffcmc 
feiniae,!  quali concatcncleganoadvn arbore groflifìsino  nelle iTionta'^ne,6<r  botchidoue 
fogiiono  praticarci:  intorno  à  quello  fanno  da  ere  in  quatto  folle  grand  i,  Se'  ,pl\?ndc;lc  qua-  " 
If  rìcuoprono  con  frafche  di  legni  fottfI(,buttadouifopra.ddIaterra,di  modo  che  no  lì  veg 
gono.gli  ck  fìnti  ièluatichi  vedendo  la  fèminafe  ne  vSno  iUi  coimpeto,  6^  cadono  nelle 
folfc,douc  gW  cégono  fcttc,ò  otto  giorni  mezi  morti  da  &me>(lSdouidigÌorno,  BC  di  notte  - 
à  torno  parlandogli  Tempre  per  non  gli  lafTar  dormire ,    gli  trauaglióno  tanto  che  Mano 
quella  ferocirà.  «S^  i  i  fanno  manfueti.poi  li  co  minciano  à  dar  da  mangiare  con  le  !or  man 
pian  piano  a  ineaergli  catene  molto groflè d'intorno ,  6C  come  veggono  che  fi  lafciano , 
s«aneggiire,gli  buttano  della  terra,a«:  frafche  tance,die  empita  la  follarlo  cleaiinte  può  mò  > 

andò  vfcirfene  fuorijdoue  legato  ad  vn  arbore  gli  fennofimchi  intorno  per  alcuni  giorni 
fif  'ihnnoui  huomini  dicondnuo  accarezzandoli»  6C  jiarlandogli,  ma  a  poco  à  poco  gli  vS 

porgendo ilmangÌ3re.conqaef?:e3rt!lifannodomeftichi8crobbedicnti,&: ne  pigh'ano  di- 
gradi 6^  di  piccoli,  marchi  dC  femine,ct  alle  volte  dui  al  tratto  in  vna  di'  dette  fo fTc.quclìae-  ' 
apprciìo  di  coiroro  vnagi  andifiima  mercantia»  perche  v;i?;h'ono  molto, 6if  fono  molto 
mari  dalli  Re  d'India ,  per  cagion  della  guerra ,  àc  anco  p  er  lat  gii  aiiàticar  in  diuerfì  fcruitff  ,r 
perche  diuentano  coQ  domeftici  &  intelligenti,  che  ad  ogni  eeono  vbbidifcono  come- 
léfoflero  huomini.If  mi^!iori^6^  li  pi«  ammaeilrati  vagliono  interra  diMaIabar,éf  Coro/  - 
mnndeljda  mille  infino  a  millecinquecento  ducati l'ttnOjdtTafcuniièicento  ducati,  Iccòdola  » 
dsTciplina  che  hanno  imparata.nódimeno  fopra  l'ifola  s'hanno  per  pocoprezzo^ma  G  trag  • 
gono  fuor  per  conto  dclRe.ch  e  gli  paga  à  quelli  eh  e  gli  pigliano»  • 

Velie gtoiecbefittoHano in  Zeilatiu 

Sitrouanoindettaifolamoltegioie,comefonorubin4ch€lorchiamanoMaracha,Hia/- 

dnthi,topatij,  iagonza8,cbriroli^occbidi  gatti,  chefonotantoftimati&atindiam  c 
fodero  rubini.tuttc  quefte  gioie  fa  raccoglier  il  Re,  &rt>eriùo  conto  fi  vendono«hadicon^r 

tiniio  huomini,che  le  van  cercando  nelle  montagne,  &  rotture  di  quelle,  doue  nalconoU 

fiumi:5^  fon  gran  gioiellieri,  Srcofìpratichi  Sfintelligemi,  chcff  d?llamontagnaglivièH; 
portato  vn  pugno  di  terra,veggcndol.i  di  fubito  conofcono ,  fé  ella  è  di  minerà  di  rubini ,  ò  • 
vero  di  altre  gioie^qui  il  Re  le  (a  eauare,&  hauutc  fa  feparat  l'Una  forte  dal!  altra,  èc  fcicohc^y 

rc,&lcmigUorituttefonperfuoconto,lequali£aaccondar,ctvendereaIli£oreitieri,ial£r 
pietre  grezze  di:  piccole  vende  immediate  aUì  mercatand  del  paeié,ò  vero  lafla  i  quelli  che  ; 
khan  fitttocauare,  hauendoli  pagato  il  terreno  *  Li  rubinichc  quiuinafconò  p  la  maggior  r 
patte  non  ibno  tanto  accefidicolóré^come  quelli  che  nafcono  in  Auaj^&:  Gapdiam.di  quali  - 

Via^f.  V  ij  piudi 
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tota  difetto  fì  parlerà,inaquelli  che  fi  ritromm  di  perfètto  colore  in  Zctiam,  fono  fra  gMrv 
dfanipiu  ftimari,chc  non  fono  qudfi  di  Pcgu,ncrche  dicono  chcfcno  più  durj.cr  p  fariiprj 
carichi  di  co1orc,Ii  pongono  nel  fuoco  in  q  ut- Uo  modo,  che  lì  tiróuano  deiii  gtoielhcn  ,che 
ftSno  col  Re,  tato  l'teliigctijCt  praticLchc  fe  veggono  vna pietra  ,ìtncdiatcfapi^no  dir  qlto 
rubbino  fopporreràianccliorc  di  fuoco,  a:diuciiterainoltobuono,S<:ilRcaIlhora còlcós 
C2liodicoàoro,Ii&inc£terÌfuocodicirBoiie,cheOaforte,p€rqucllorpatiodi^^^^ 
radettoit  gfojclhcrOjetrcIofopportafenzarompcrMiucnEa  molto  pfctto  di  colore,&di 
èra  valuta.ct  cofì  tutte  le  dette  gioie  (ì  cauano,et  U  lauorano i  vn  me  de  Om  o  m  o  d  o»Troiia^ 
n allcfiatc  che  alcunadi  quelle  tal pfetre /ara  lametà  rubino ,  ÒC  !'à(tra  -afìrro ,  Ò:  delhltrc 
laniera  fopatic&rl'alrra  -zafìrroA'  coiì  occhio  di  gatta  .delle  quali  gioie  il  Re  ne  ha  vn  gra 
thcforo,  perche  còme  fi  nfcÒtram  quakiiuna,chciu  iiccaA'    prezzo,  Tubito  kfaferbaic 

nclfuotfacforo.  ,  \ 

Vtipefcar  delie  pmeinZeuam, 

AppreCTola  detta  ffola  in  mare ,  vie  vnafecca coperta  di  dieci  m  doditi  braccia  d*acqin, 
douefi  troua  gratidiiTima  quantità  di  perle  minute  6<:groflc,  tnolt  H  n  e ,  ÒTalcune  fette  in 
forma  dipero»Quiutli  mori argeiitiUd'unà  citta  chiamata  Cael  del  Re  di  Coulam  vengo- 
no dire. fìaici'anno  à ppfrarlcpcr l'ordmario, S^Ietroiiano in ofì-rfchc , che(oiio  più picco^ 
le,  &:pfiihrcie,chenon  Tono  qile  delle  noftrcparri.fomrncrgendoiiglihuominije  trouano 
nel  roiido,douc  durano  gran  pe2::^o  di  bore  .  le  perle  minute  fono  di  coloro  che  le  coIgo> 
no,ma  iegrandi  fono  per  conto  dLlRc,che  iui  tiene  vnfuo&ttorc,al  quai  di  piagli  dàrmo 
certi  diritti  per  hauer  li'cenzadi  pefcarle* 

D^Ueforti  dim£r6ctritiecb€/icaiid«o,«sr/iportd«o  in  Z<!^ 

llRediZctfamferefidett5Sadicontitiuoinvnadttà,chefichiamaCoIniucho,chcèpo^ 
ila  (òpra  vn  fiume  con  vn  buon  porto  ,  done  ogni  anno  capitano  molte  nauida  diuerfc 
|>artt a carici^-c^nelfa, elefanti, 8l  portano oro,avgcnto  ,  pannidiCambiJia dibambgio  fi 
fttfflmi  Adi  molte  alacfortidiniercatie,  come  c^aflrano,coralli^^^^  viuo,ÒL'cinaprio, 
fi^  nell'oro  Spargente  vi  è  maggior  guadagno,perche  v  ai  piuq«iuichcaItroue«SÌmiIin€n' 
te  vi  vengono  molte  naui  diBStóaSjCoromSdel,6(r alcune  da Malacha,  pcrcomprarecic 
fimti,canella,&  gioieJn  qucftaiiola  vi  fono  altriquatiro ,  o  cinque  porri ,  &  luogi  habitau', 
douefi  finito  gran  traficHct  fon  goucrnati  per  alrri  ngnori,ncpoti  deIRc  diZeiIam,aobc 
diens»i del qualeftanno,anchorachealle fiate/  gli  icuin o  contra, 

Vci  infìnte diZeUam^doMc  tiJv.Ko  in  pcrcgvwdggio. 

Nel  mezzo  di  qiicfra  ifoh,vièvm  alnilmia  montagrja,in  cima  della  quale  fi  vede  vnfaf 
foa(TaialtoA'U*  cótinuoriforge.nel  dettofalToe 

tàlea  la  forma  deilip/edld*uit  huomo,che  l'Indiani  diconoxflere  la  pedata  del  noibo  primo 
padre  Adam^die  eflì  diiàmano  Ada  Baba,6i:  di  tutte^^uelle  parti^ct  regni  vengono  iMo" 
riJfn  peregrinaggio,dicendò'chediliaÌceÌè  in  cielo  il  padre  Adam,&  vanno  vcftrtiinhaW 
to  di  peregrini^legan'con  catene  di  &rro,d^  coperti  di  pelli  di  leoze>et  dileoni,e  (  d'altri  ani/ 
ma]ffelM:it!n\fopraIebraccia,5(f  g2i*"tt€portàno  alcunibortonf,  che  hanno  le  punte  acute, 
che  caminando  gif  vanno  battendo  6;ffacccndo  di  c6tinuopiaghe,chegli  buttano  fangue, 
il  che diconOjCh efanno  infcruitfo  di  Dio  A'  diMacomctto,6L  di  Adam  Babà»  alcuni dicO" 
ftoro  portano  feco  gran  quantità  di  denari  per  inueiiii  gii  in  gioie  nell'ifola  daperfooe  par-» 
ttcolariyd^le  portano  fuori  poicon^ratìfecretezza,Auanti  che  arriuinoallamota^^^ 
ue  efadetta  pédata,conttiench«  paffi'noper  terre  paludofe  valli, &  cSpagne  piene  d'acqua, 
6tfiumijflrqucftócaminoduiradaxv.te  xviij.migh?,£he  vanno  inCno  alla  dntap  l'acqua, 
BC  tatti  portano  coltelli  m  mano  pcrìcuar  fi  dalle  gambeleiiinftìglie  che  fono  infìnitej  il  che 
fc  non  feceffero, far/ano  morti  da  quelle,  &f  arriuati  alta  montagna  cominciano  àfaliriajriia 
nopoflbnofalirfino  ai  pinnacolo,fenon  attaccati  ad  alcune  fcale  fatte  di  catene  di  terrò  mol 
tóerolfe^che  fon poite all'intorno  di eiIo,et  giuntnn  cima  il  lauano  in qllo  {lagno d*ac<p»» 
iittelc  loro  órationidiconó  di reftarélui^  netti  di  tutti  li  loro  peccati* 

Q^eibifoladiZeiUmèmoItovidnaàterra&rma,  a^fnfràciTa  6^ 
ba(Qjré,doùeèvn  canaìevch^rindiaui  chiamano  chillam,  BC^  mezo  df  queftopaflanotut' 
tili2ambucliidilVbilabar,]gandarin  Coromandel,a:nell'annocheI*Admfranted!  Porto- 

Novenne  ìaiéiondà  volta  iaIndta,firupperoinquelkiàHnitenaui,^^ 

»    .  .  cariche 
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rarfcfiedi*  vcUoua,^1-c,chc  vGiimano  co  ant.no  dcccrminato  di  fcacciar  ianolira  armata  filO 
ca  ddl'iadia,  fcnza^ch'cilapotetTe pigliar  carico  d'akuna  cola» 

Del  pA^edelKediCouUm^ 

Lardando  quc&ziCoh  di  Xeihm^dC tornando  ibpra  terra&rma,dotte  volta  capo  Ciitne 
tifi  truouz  fubico  la  teirira  del  Re  ài Coulan,^  di'  altri  ilgnorì che  gli To  no  (òggettt,&  vi  uo 
noia  quella»  fa  quaiO  chiama  Quilacare^vi  fono  dimoici  gran  luoghi  habitat!  da  gemiU 
conmoltiportidimare.donr  n-antiafìo molti M ori naniraf idei pacfe,  chenauigano  co  na-- 
Ulti  piccoli,. che  chiamano  campane.A  queili  porti  vengonoli  Mori  di  Alalabar  àcÒtraiia^ 
fc6C  porrar  mcrcanncdi Cambaia,che  quiui  vagIionomoico,fi(^  alcuni cauaUi,fi^ caricano 
gran  quamiti  di  rifOjd^  panni  per  iSialabar.    ^  .  • 

In4u€ftaprouindadiQirdacareèvnaca&  d*oratipndigcntlli,oiieii:a  vno  Molocheefli 
banno  ingrandiflimaveneratione,  d^ognidodidanntgb'&nno  vnagran  fiefta,doueconf 
corrono  tutti  i  gentilicome  a  vn  gfubiIeo*ha  Cotto  di  (è  £tta  ca&  d'orattoe  molte  terre,  vii> 
faggi  Scentrate  pergranfomma  di  danari,  dì  non  rorcr  crcdere.indettaprouincia  vievn 
Re  feparatOjil  qua!  non  può  regnarpiiJ  di' dodici  anni,  cioè  da  vn  G;mbiIeo  all'rJtro  Ja  Tua  re 
nonna  fi  fa  in  qucfto  nìodo,chc  compiti  li  dodici  annijil  giorno  delia  teda  il  congregano  in/ 
finite  gemi ,  doue  0  Ipcdono  graa  qualità  di  denari  in  dar  da  magiare  à  i  BraminijCiie  quiui 
lutti  concorrono*!!  K.e  fii  fàr  vn  palco  alto  di  legnami  tutto  coperto  di  panni  di  (era,6^  in  ql 
gtorno  fi  va  à  (auar  in  vno  flagno  con  molte  cerimom'e,&  co  gran  fuoni,  canti,  il  cbefàt^ 
toiè  ne  viene  all'idolo  à  far  Iauiaoratione,Ia  qual compita  afcertde  ibpra  il  pa  Ico,  6c'  q  uiui  in 
prdiènza  di  tutto  il  popolo  con  vn  coltello  ta  LT|{cnte,ii  comincia  à  tagliare  il  nafo ,  d^poile 
orecchie, 1  labbri, 6(fcofì gli  attrmembri,  Sc  tutta  la  carnechefìle us  da  doffojla  giitacon 
gran  furia  vcrfo  lo  idoIo,6^  vfcendogu'  canto  i.i  gnc  che  gì;  co  iti  inci  à  macar  la  virtu,'.U!ho/ 
racgli  medefimo  0  cagliale  canne  dclÌagola,2c  là  di  il-  lacniicio  alI'idoIo.QLicIlo  chcvucl  re 

fnar  doppo  coftui  altri  dodici  anni,St  (offrire  quel  marttrÌo,è  obligato  di  ibr  im  pj  eicntc 
veder  quella  fefta,perche  compita ,  (libito  l'alzano  péir  Re» 

Caci  citth 

PalTata  la  prouincia  di  Quilacare,  perla  cofb  auanti  vcrfo  il  vento  digreco  vi  è  vnaaltra 

c/ttàcheOchfamaCa€l,qua!ecdcIRcd!Coulam,popo!atada  gcntili,ct  Mori  gran  merca^ 
tanti,  Se  è  porto  di  mare,douc  ogni  anno  capitano  moire  n:iui  di  Mafabar,  di  Coromandef, 
dìBengala.Qiiiui  fi  contrattano  tutte  leforti  di  mcrcannc  dituitckparti.legeniidiquefla 
dttà  fono  valenti gioiellien,  dtT che  attendono  allamercantiadj perle  minute,  perche  quiui 
fene  pigUano  gran  quantità^à:  quella  pefcagioneèaffittatà  ivn  mercatante  Moro,  molto 
ricco  giamoItianni.Coftui  equafi  tanto  ftimatoinqftopaere»qu§toiIRe,a^iàg^u{litiafra 
li  Mori  rcn::a  ch'eiRe  fc  ne  impacci,QueIHche piglianole  dette  prrfc  comeperauahtiÓè 
detto  pc  Ica  no  tutta  hfetrimana  per  ioro:il  venere  perii  padro  della  barca,5::nelffndclfem 
pOjCh.c  iui  (tanno  pefcano  tutti  infìemc  vna  fcttimana  per  conto  di  quefro  Moro,o!tra  il  da 
rio  die  gli  pagano  delle  minutedeperlegroflcfonopercotodelRc  dì  Cou]am,il  qual  fedi 
continuo  reCklenza  apprelTo  quefta  citta,  è  molto  ricco,  6c  potente  di  molte  genti  di  gtfer«> 
ra,che  fono  gradifnmiarderi.Àlbrua  guardia  Hano  di  continuo  da  quattrocétoin  cinque/ 
cento  donc  arciere  animacftrate  da piccole,chefonmoltole|^adre,molte  volte  detto  Re 
fuolehauer  guerra  colRedi  Nir!ìnga,chegli  vuol  torte  lo  l&to»  ma  0  difende  molto  bene. 

CorouidìiddpTO'.dr.cid^ 

Continouando  per  la  colta auanti^ÒL  volgendofì  verfò  trainonf3na,qucr£o  pacfe  fi  chia- 
ma Coromadcijil  quai  <c  da  feOanta  in  ottata  leghe,che  (bno  cento  oti:anta,tn  ducento  quari- 
ta  mi^ia,  pur  andado  dietro  la  cofta^nella  qual  vi  fon  molte  a'tt4ville,luoghidigéa1i,  6Czn 
co  il  regno  di  Narfinga  terra  molto  abbondante,6tf  graffa  d'infinito  n(b,carne,formento,et 
df  osnifortedi  legumi.perche  ha  campigrafl[Ì,d^fertih'*qtu  vengono  molte  nauidiMah^ 
bar  acaricare  del  detto  riro,6^  viportano  molte  altre  mercantie.  per  nitro  il  paefe  di  Coro-* 
mandel  lì  trouano molte  rort!d!rpeticric,&' drogherie,  oc  altre mcrcantic  diMalacha,'&r 
Bengab,che  le  naui  di  Mori  vi  conducono  dalle  dette  parti,non  haucndo  ardimento  di  paf 
farrenc  in  r\Tahbar,per  paura  de  Porioghcil .  dC  anchor  che  quello  paefe  Ua  molto  abonda 
te,iè  accade  che  alcunanno  non  vipiooa,  vi  vien  la  fame  coO  grande  StT  terribile,  che  in  ql^ 
lamoltt  ne  muoiono,che  vengono  in  tanta  eftrcmiiàicbe  per  dui,ó  tre  fanan ,  che  vagh'ono 

Viaggi  V  ài)  trétraquattro 
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^rentaauanro  maratiedis  T'unO;  vendono  U  propn'j  figliuoli  per  haue  re  vn  poco  da  viuere, 
:  in  quefì-o  tal  tempo  li  Malahari  gli  conducono  dei  ri(6,  O^fc  ne  ntomano  con  le  naui  cari- 
che  di  n  hiàu/,&:  tutti  li  mercatati  detti  cheti) genrili,chc  vanno  per  l'indiarono  naturali  <?€l 
paefe  di  Poromandcl,  li  quali  fono  molto  fottiii  d'ingegno,  &grand"ontaroiri,  &  vaienti 
»crcatann'.Nc  iporti  dimare  pmicanò  infiniti  fflcrcaianti  M 
pahpomim  che  van  di  $:pntinHo  nauigando, 

pAaUpar, 

■■  Au3tlper  la  co  ila  jpa  (Tata  h  cofta  di'  Coromadel,  vi  Ti  troua  vna  citta  qmfì  dishabitamol/ 
■  ^0  ànficha,chc  fi  chiama  Malcpur.chenel  tempo  palTaio  fu  città  grande  del  Re  diNarfinga» 
quivi  e TeDoko  il  cor podelglorioroapoitoiolanTiiomaro,         piccolachiefa  vicinaal 
niare.Li  Chn'fttanidi  Coniai^  che  feauicano  l»fw  dottrina,  dicono  hauere  nelle  !or  memo 
fic,chc  ^effendo  il  detto  gloriofoapoftolopcrfegwitatodalttgemilife^n^         di  Coulan 
ad  habitgre  in  queila  citta  co  li  faoi  con)p2gni,Ia  qua! in  quel  tetn po  era  Idiana  dal  mare  dr/ 
jcareimigÌ(3*rna  pare  poiché  il  mare  fìa  andato  tanto  re  c?«'n  do  il  paefe ,  che  s'è  fatto  vicino 
comccjrlicnora*Inqueiì'a  città hanendo  cominciato  àprcdicarcjConuertiua  moiri rllafcde 
Chf'^t:ia''na.p€r  ifctie  alcnni  gentili  Io  cominciarono  àpcrfeguitare  ,  cercandolo  f^rrrori^ 
'  re,&f  per  quertacauraildettoaUontanandoO  dallegentiieneandauaperli  bofciii  monti 
facendo  vita  iolicai  ja .  par  che  vn  giorno  vn  gentile  andando  allacaccia  con  vn'arco ,  vidde 
fopra  vn  monte,  cjjr  s'erano  poili  infìemc  moltipauoni ,  dC  nel  mezzo  vi  era  vna  cofaalta 
jtutta  rplendente,poiì^  Ibp  ra  vna  pietra  piana,  maper  Io  fplendore  no  poteua  difcerner  dò 
fbe  foffe.gfetto  animo  SìtÒ  con  vnafirecch  ne!  mc^ro,  &C  li  pauont  fi  leuorrìo  à  yolo,ma^li 
fenttdihanerdato  ccmcnel  corpo  di  vn'huomo,  perla  qual  cola  corfcrubito.&'fo  vidde  ca 
dereintcrramorto.ee  venuto  nella  città, contaro  per  ordine  alli  goucrnnion  ,norhegli 
eraai]Licniito,qaclli  andarono  g  vedere, wtcognobbero  eflercil  corpo  de iglorip-oapciio 
lo,&chc  ioprala  pietra  doue  et  cadde,  erareintala  forma  delli  piedi  impreÌTa  neirailb,à: 
cpmpunu  ntl  cor  diflèro,coftiji  <ra  Jiuomo  Ìànto>6^  noi  nonio  crédeuamo*  &Ìo  volierofe 
pellire  nella  chiefa  doue  h  ora  ft?i,S^pofero  la  pietra  co  la  forma  de  p  fedi  appreffo  la  iepofta 
fa»diconoche  nei  fepcllirlo,  mài  poterono  coprirgli  il  braccio  Jcflro,cI-iefeinprercRiuadi 
fuori, fiiT  feglicopriuano  tutto  ilcorpo,!lgiornolcqi/cntcritrouauano  il  braccio  fucri,8!^ 
colilo  lafciorno  ftarediChriftiani  (uoi  dir.epoli ,  gli  ediltcorno  quella  chieCi ,  lioentil'Io 
)ie}>bero  in fomma veneratioe,6-'  fi  dicecii  eglt  iìeac  col  braccio  iuoii  p  grande  ipatio  dite 
po,$c  che  yeniliano  genti  da  d/uerfe  parti  in  peregrinaggio  à  vifìtarlo  per  dtuotipne,ecche 
aliaj(]^e  vi  venero  dei  popoli  dalla  Cfaina,liquali  volfero  leuargit  via  ^1  braccio,^:  portar^ 
felopcrreliqti/a,àrvolcndolotagliar,diconochc  fc  lo  tirò  dcnir  o,^  che  più  non  fi  c  veda- 
ti. Qiief^a  rcpolmraepofla  in  vna  piccola  cappella  df  vna  chiera,  doue  nfplcnded'infi'nirf 
rniraco/i.lf  mori    gentil*  l'hanno  in  gran diiiotione,  6C  ciafcuno  pretende  ch'ella  ila  (in .  !a 
chicÌ2  c  ordinataci  mod  o  nofno.co  croci  (opta  l'altare,  e  fatta  m  volto,    di  lepra  vi  evna 
gran  Croce  di  legt|.o,la  fabr ica  della  chiefa  è  molto  vecch  ta,&r  meza  rumala,  dC  baalWntor/ 
no  delle  fpinc  dCnepi';&  yi  è  vn  Moro,che  ha  il  carico  di  qlla,  6C  dimadalimonna  per  lui,  & 
per  ténerui  vna  lampada  dicottnuoaccefa.  li  Chriftiani  dell'India  tutd  vi  vanno  inperegri 
naggio»fi^<juado  fi  partono.portano  per  gran  reliquia  vn  poco  diqueilaterra,ckeeappre( 
fo  jaiepoltittadeidetto  gloriofo  apoftoloy 

ì?aleacdtc, 

Andando  piirauantiper  lacoijafìritroua  vna  altra  città deiregno  diNarfìnga,  ìnhiùVà 
da  Morijà:  gentili  gran  mercand,ftrncchi.ha  porjo  di  mare,doue  ca  pi  t  ano  i  nfìnite  nauidi 
^ofidimoltepardconalfalfortidimercantie,  che  vanno  molto  n  a  lerr^  del  dettoregno, 
&vièvn0^n:afico,&n  vendono  molte  gioif,che  fon  portare  da  Pega,  ^maflifliamcn 
te  rubini fpinelle  molto  bqone,  6C  ne  fanno  btipn  mercatoichi  le  fa  comperjire ,  6^  vili 
co  di  ìc?  m  cito  mnf :h  t  o  Jl  Re  di  N  arfìnga  vi  tiene  ruoigouernatori,^  alcuni  che  rifcuote^ 
no  le  me  entrace.quiui  il  h  gran  quanntà  di  pSni  di  gettone  fìnffTimi  dfDÌnti,che vagliono 
inokoinMa!ac3,8<:  Pegu,dC  Sumatra, e<: nel  regno  di  Gu:z2;crati,ctancho  in  Malabar.pcr 
fer vcftinipria  6l Mori  èc gcncili«quiui  vale  molto  il  rame,l'argento  viuo,  cin^prio,  arai- 
trecofedi merCfindajChe  vengono  diCambaia^fono  Cmilmente  in  gran  prezzo  inquefto 
|uogopannifcarlatti,cor#',zafirano,veUutidiMecca,di:fopratuttoacqucrofò^^^ 
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Ld  montdgnd  demydiginnale^ 
Paflita  la  città  di'  Paleacate,^  h  colia  auanti,  che  va  voltan  do  alla  tramontnnh  vcrfo  Ben 
gala,vifìtroaanomold  altri  !uo?Ji!  del  regno  di' Narfinga,  fitTmaffimamente  la  montagna 
detto  Vdjgirmaie^doue  fìnifce  il  regao  di  NarQnga,^^:  comincia  quel  di  Otixi* 

Qui  maiicario  molte  rigbc* 

Pa(ratotffcgnodiNarfin^,au2totipcrfacofta,comihdallregnodiOmà,chec^ 
Ii,cbc  fono  huoinjm>afcnti',o<r molto cffcrcitatfnen*afmf,perchcquaO  continuo  qucftò 
Rctiengjcrra  con  qv.dìo  dfNarnnga,8[fc molto  {potente  digcnti  apiedi  Jamaggiorpar^ 
te  del  Tuo  pacfe  è  lontano  dal  mare  >  fopra  il  qua!  vi  Con  pochi  porci ,  n  nco  di  poco  trafico* 
queiìopacie  lì  proluns^adfetroh  cofradelmarCjQnal Kume  Gange,  Lht nella  loroltngua 
chiamano  Guengua,  ci  daiiaitiuparte  del  detto  fiume  comindàil  regno  diBengala,  coi 
quatealcune  volte  quello  Rchagucfra*Aqucfto  fiume  Gange  vanno  tutti  l'Indfamfnpe> 
regrinaggio congran  diuonbne  àfauarOjpercbc hanno firmìmmafede,  chedapoilauat», 
fiano  netd  di  tutti  lor  peccati,  dC  per  quefto  falui,  concio  Jìa  co  fa,  eh  e  il  detto  fi'am  e  vicn  eh 
vnfonte,Ìlqiial  ha  il  Tuo  prmdpionel  paradiTo  rerreOre.  clarghilììmo,&:'  profondo  co  le  ri 
pedavnabanda,a'I'aln  a,&:  molto  amene  a::belle,c<:  tutte  habifaredigradilTimeA'n'^^hiT 
fime  città  .  fra  il  fi  ume  Hafrate ,  il  Gange  c  la  prima  òcTcconda  india,ierramoIto^giaiia, 
abondanteA  iaria.paiiato  quelio  fiume  vcrfo  Malacha,«  la  terza  India»  qaefto  è  leeone 
ilo  u  opinione  de  Mori. 

PalTato  ilGange»  per  la  coffa  auati  verfolcuantefla  il  regno  dlBcngala,nel  quale  vi  fo^ 
no  molti luoghijOT  citrà  cofi  fra  rcrra,coine  dierro  la  colla  dcf  mare.  queKifra  terra  ion  habi 
tari  da  crentili,che  fiàno  Cotto  la  obbedienza  deiRe  di  Bengala,il  quale  c Moro.  U  pord  da 
mare  (ono  pieni  di  Mori,6L  gentil;,fra  li  quali  vi  fono  gran  trahchidi  mcrcantie,  di  nauig** 
tioni  per  molte  partJ,perchequeIio  mare  e  a  modo  d'un  goIfo,che  entra  verlotramotana^ 
in  capo  del  quale  ì  polla  vna  gran  città  habitata  da  Mori,che  0  chiama  Begala,  con  vn  buo 
portoci  habitatori  di  qllalbno  huomini  bfìlcfii,ben  dHpofti,&:  viuono  in  detta  città  infiniti 
ibreftieri di  molte  parti, cofì  di  Arabia,come  diPerfìa,  8{.  Ahiiìini.&C efler  e  il  paefc  molto 
«rSdCj&diaere  ceperato  vicocorrono  inm're pfoncjCt  tutti gramcrcatati,£v'  nano  dclk na 
ui  ?radi,fatte  ai  modo  di  qlle  della  Meca,ct  altre  al  mododi  qiic  della  China,  che  cl;i.4mano 
lijdiì  che  fono  molto  gràdi,5cportanogrS  carico»&  CO  ^ilenau/gano  verfo  Coromandel, 
Maiabar,Cabaia,Tarha(reri,bumatra,Zcil3,&Malacfaa,a:trafican 


tiaper'dfuerfe  parti,  ct:hcliiam-rioSaraneris,chefono  vergati,  come  fa^suoli  da  donne, 
deìH  quali  c^ui  Ce  ne.  tagràdillima  [lima:a  h  Arabi,&:  Perfiaai  ne  fanno  ic  tocche,ouerp  faz 
zuoli  per  la  leita  in  tanta  quatità,chc  ne  caricano  nam'perdiuerfi  partirne fenno  anco  alca/ 
ni  delti  Mamua,altriDaguza,aIari  Cautares,a!tri  Topatij,ctSinabaffi,etfoiio  molto  ftima 
ti  per  far  caroifci€,perche  durano  logamcte .  fono  tutti  di  Ulghczza  di  bracda  venticinque 
Venetiane,  vn  poco  piu,ò  manco,&: fen'habuon  mcrcatoXon  filati  da  huomini à  mol/nci/ 
lo  fl^poitefliiti.iiidetracfttàfìferraGcherobianco  8(: buono ,  ma  nonio  fanno  fareinpanf, 
tluin  po!iìere,&  lo  mettono  infacchi  di  tela  coperti  dicuori  crudi,  Se'  bencufcit^&nccari^ 
cano  moke naui per diuci-fe parii.Quando queiti mercatanti poteuano andare libcramcn-' 
mente  in  Malabar.ac  Cambaia,conlelornaui,  valcuailcantàrodidcttozucchcro dui  du- 
cati ^mt:30,vnapez3Miditdadetta  Bcatfllas  perfer  tocche  da  donne,  trecento  marauc- 
dis  vnpanno  detwcautarèfeicento,  &:qacUi  che  conduceuano  dette mercantic  guada. 

fniuano  moki  danari/anno  in  quefta  cittì  di  Bengala  moke  conferiTe  di  gengeuo  verde, 
tbuono  dÌnaraCÌ,limoniA'<^'a'^^'^'f''""''^^^^  naicono  nel  paefe,che  fono  eccellenti  accori 
" dcolzucchero,trouaRfi quiui  molticaualh ,  vacche,ca(lroni, 5^ di cia^ 

*  -T^  Viaggt*  V  ni]  mercatati 


I     B     R  0 


»r'^:ixat?.ncidi  q'jeflacjttà  vanno  fra  terra  à  comprar  garzonf'piccoIinjdanflorDadri''  ^ 
jdri  gcntih',£t daaItr/,ch£gIirubi>ariO,»2L' Ikaftrano icuadoli viailfutto, difortc che  'c?-^ 
.  -jrafljcomelapsima  denamanoiiS^ alcuni  di  qucfli muoiono,  ma  qlli  Scampano 
uano  molto bene,di:.poi'(i vendonp per cemo^d:: duccnto du^ti  Iiuno  alii  Mori di'p  '  f 
,chc  gl  I  ap  prezzano  moJto,pcr  tenerli  in  guardia  dtWt  lor  donc,  dC  ddl^  foro  robba  &:n  * 
altre  dishoneftaXiMori  Iionorati  di  queftacittsl vanno  veilfti di  certecamiloemor  n 
larghe  Gnointcrra,bianche,a(:fptt/U,  OC  difetto  vn panno  dntoda!  traucrfoinsiu fi^f  ^ 
prafacamiTcfa  vnalmaiznr  di  reracinto,con  vnadno;atiiria  fornÌtadiargento,i^ncflcd' 
■fa  m  ohi  anelli  con  gioie  ben  r/cchcXcpra  il  capo  '^  'na  rocc:; ,  cioè  vn  fa-ZUolodì* bamba  i*^ 
fottililTtmo  »  fono  luromin j  d/fordinatt  nel  mangiare  òC  bcucj  c ,  &  m  moTti  altri  vitti 
prelTo.Hannp  li  loroftagni  di  acqua  in  cafa^doue  molte  volte  fi  vanno  à  ìauarc  tene 
jnoIrircruitorj,&:trc,p  quattro  mogli,  acquante  ne  pgilpno  mantenere ,  ma  le  fannf  fb? 
rinchiure,a:  vefionojdicpntJ'nuo  fupcrbamentc  con  panni  di        conmoiQ  ncchifi.mJ 
a     nfgfidioro.qweiledonneroglionpdinotteyfcirdicafaàvc  ^a^I' 
fteac  allegrezza  Jn  quella  terra  ilTanno  vini  in  diuerfcmanierc&T  principalmctcddzury 
cbero  dip  .Ima  a:d'alciinealtrecofe,chcnaf<:ononcf  paerc.quc(tìta^ 
bilmenrcaac  donne,&rono  in  fra  loro  molto  vfatùquiuiiìtrouanografimiiOci  dfcaniare 
^K.  fonar  djiiei  fi  ili ffnrfn enfi  con  grande  arte.  Gif  hnominibafTi  vanno  vjdfhti  con  certca^ 
iTifiacpircoIebianchennoa  n:e-so;'cmoccln    cc'con  braghciìe  A'fopra  il  capo  tocche' 

•  .Cib£fa:z-zuolipiccoÌ!,cÌicgli danno  trcjò  quattro  volle  atrorno^aknini^-onfcarpe  di 
uanp,altricon  fcarpcallaapoflolica  molto  ben  fàrte,^  lauprate  con  fet  i.II  Re  è  vn  onn  {l 
gnorcA molto  ricco,8^  potcnte,6(:  Cgnorcggia  gran  paeiè  habi ta to  da  i^emAì  deHi  ciuili 
inolti  ogni  giorno  Cyanno  fecccndp  Mpri.per  eOicr/auoritidal Re,  ^  dalli fuoigoucrna 
CorUia  detto  Rempiteàljre  terre  più  auanti  hd  detto  golfo,  popolate  daMori  &  cantili 
foli  dentro  fra  tprra,cpme  fopra  la  colla  dclin?rc,chc  <g  yolta  yerfp  mezo  fflorno» 

Régno  a  VcrmA^ 

PairatoiIdcttoregnodiBengaIa,perÌacoftaauanti,chc  lì  volere  vcrfo  iticzo  di  eoofto 
yn'aItroregnodige^n!I,ch^amatoVern^3,nelqua!nonv^^onoMorl^neak^^ 
Ijnar^dpupO  poUmo  feruire  di  farui  alcun  crafico  di  ir  ercaruie ,  i  naturali  diqnefto  regno 
fononcgrj,e^  vanno  ignwdi,foramenteljC4Joprono  le  parti  vergognofe  con  panni  di  ^or. 
tóne.  hanno  leloro  idolatrieparticolari,  &:carcd'oratione.  molte  volte  hanno  guerra  cnl 

piamochcconfmadavnapartccolrcgnodiBcngalaAdaH'altraconqueModiPefia.  • 
f^^^        T^'  H ""'h^  f^'»'.   q""''  ^l'^f^n"  vendono 

verdure, f,ori,&:con  osn>  forte  d'arbori frmiifer/.licn  mot/ 
SlT.tJlfrfS?'*'''^'"- P'^?''',"*.'?  n*  Pt-dinealcuno  dimatrimomo.ha  dodi 

«é^J^^  °^'^^°^'*i^^^À'^  deiruorcgno,nelli<ji,a!i6  allegar  qucUcdó 

^ouenmore  incapo  aeirannonKittfero^^ 
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jjaueftcfandullc  di'dodictannil'una.  delle  quali  il  Reliapercoflunicdi  famevnafor  nnti-» 
Oi  prouajco  ntmua  ta  per  li  Re  palTati  già  moJcii  anni ,  dC  fensa  la  quale  il  Re  nonpermctrc- 
ria,ch'ella  eiitrailein  camera  rua,n€riaccoftafleallagfonafiia*laprouacqlk,chcninoo,chc 
quefte  6indu0e  Gaao  lauate^&poiyeftjte  di  drapptnouibia^^ 

quaiivircrfuono  d  nome  ^iciafcunayd^  del  padre,  Strddla  dttàjpoila  mattinaabuonhora 
ei^ndo  digiune  le  fàn  montare  fopra  vna  terrazsa^doue  batte  il  fole*  qui ui  ihnno  On  à  me 
20  gÌQxnOtdC  affannate  dal  caldo  hidanp fantesche  vanno  tutte  m  acqua,chc  gli  t rapaffa  tut 
dliVigftiinentj.di  poi  fatteic  mutare  di  veftimenti  noui,li  fudati  fono  portarla!  Re,f  quali  ad 
vnoad  vno  va  odorando  ,  5^  quelli  che  ci  troiia^chc  non  habbfan  buon  odore,li  dona,  SC  h 
gratiaalliuioigcniil'htiornmi ,  &-'corn'gsan)',  che  fono  quia!  prcfcntià  pigiare  CjuciietaU 
vefti,pcrche  con  quelle  s'intende  che  la  fanciulla  lia  rua,d.'  k  h  ia  veoii  à  cafa;  l'altre  chehan 
no  buono  odo  re,  tiene  pcrfe,8<:  dicono  che  con  quella  eiperienza  Gconplcono  guelfe  che 
fono  {zne.dC  di  buona  compleffionet6<r  co0  di  continuo  fi  offenia  queila  viànza,5:  ordine, 
d^ognianno  gli  vengono  codottc  cento  quarStaquattro  fanciulleja  IcfciegTie,comee  det/ 
to.6^  ha  ancho  molti  altri  palazzi  deputati  per  andar  à  caccia  d*occeglt,d(:d^nimali,8C  do** 
ue  fi  6knno  diuerfigiuochi^muGcb  e,  5f  conuiaTuntupfl^ 

Ttregi'o  di  Prgw» 

VoUandofì  alfa  cofta  del  mare,paiTatoi!  regno  di  Verma^verfo  Orocco^ll  troun  va'alrro 
regiio  digentili  molto  ricco ,  5C  copiofo  di  gran  tralico  di  mercancie,  per  nauicaric  pci  ma^ 
r€,il  qualTi  chiama  Pegu.qucÌlo  regno  ha  tre,  6  quattro  porti  damare,doue  babitano  ifiniti 
Mori,&  gentilf,grandiilimimercatanti,&:  h  pi  o  pria  citta  di  Pcgu  eloiitana  dal  mare  da  ve/ 
tiquattro  in  trenta  miglia/opra  va  ramo  d*un  fiume  grandilTimo,  che  corre  per  quedo  r  e- 
gno>  dicono  che  vfen d'alcune  montagne  alrjfft'me ,  6^:  che  in  certi  mcO  dell'anno  fa  cofì 
gra  crcfcerc, ch'egli  cfce  fuori  del  v:i{'o,c<  bagna  vn  gràuilfimo  paeic,chc  poiTeminato  pro- 
ance  vna  gran  copia  d;  nfo.iì  caricano  in  detti  porti  molte  vettoaaglie  fopra  Ir  n auliche  ha 
no  tre  arbori,  le  quali  eili  ciuatnanogitifichi,pcr  Malaclia^SumatrajàT  altre  parti,3^fopra 
tu  tto  gra  n  quantità  di  r  ifò,  zup^hero  di  canne  mele  in  Vottami,8^  inpam'J  detd  poni  diPe^ 

fii,y i  capitino  anco  molte  naui  di  altre  dC  diuerfe  par ti>con  panni  ai  Cambaia,di  Paleacate 
i  bambagjp  dipinti,  ^  di  feta,  che  glindiani  chiamano  Patolas,  che  fono  quiui  ingrandiflfl 
mo  prezzo*porrano  fìmelmente  za{Ì6rano,rame,panniicarlatti  di  grana»  coralli  tondi,  dC 
|nbrancj!i,6<^  acconci,argcnto  vnTO,cinaprio,  acqua rofa ,  alcune  drogherie  di  Cambaia, 
.6^  quiui  caricanolacca,  che  vi  nafce  molto  fina ,  iìmilmcntc  v'è  vn  gran  trahco  di  macis, 
garofani, 61^:  d'altre  mercanttc ,  che  vengono  dalla  ChÌna,mufchio,6Crubini,rhc  fono  porta 
Ci  quiui  dal  paefe  di  dentro,£^  da  vna  città  detta  Aua^dellaqualdiiòtco  iène  duàM  iiabitatt^ 
ìri  di  quello  regno  vanno  ignudijfolamente  cuoprono  le  parti  vergognofe ,  non  fono  liuo> 
mini  atti  allaguerra^ne  tengono  troppo  armi^oTanclio  quelle  trifte«  fono  molcò  luÌÌurioÌÌ» 
dediti  alledonne,  alle  quali  per  far  piacere  portano  Copra  il  lor  membro  alcuni  Ibnagti 
rotodi,chcgKfono  ftati  appiccatt,8<:  faldati  fra  la  peHe  6^la  carne.etalcuni  ne  portano  trc,al 
tri  cmque,5f  fcrtc^cht  d'oro,&:  chi  d'afgento,ò  vero  d'ottonc,che  vanno  fonado  per  la  ftra^ 
da,quandocaminano,£c:lo  repuranopcr  gran  gentilcsza,con!i  qualilc  done  Ce  ne  piglia^ 
no  gran  piacere,5L  non  vogliono  iiuOiiuiHciie  noti gUhabbiao,5t^  quelli  che  fono perfo> 
ne  dipiunputatione,gl|  portano  più  grandi*Illor  ReOchiama  iIRedell'ele&nte  bianco, 
indetto  regno  vi  fono  graAdi(flfflemontagne,nelléquali  nafcono  molti eleÉuiti,  STper 
l'ordinario  non  emai  giomo.che  nonnepiguno  qqakhevno>ilqua]eilRefàdjfmiel|icar€, 
6d.alleaare,é:per  tal  caufan^a  femore  tantaquantità,€hene  vendea  meroitant^chc  qqiul 
gif  vanno  à  comprare  per  condiTrliaPalcaatc, di  donde  paffatiopoià  Narflnga ,  Malabar, 
l^Cambaia.fìmiimentc  cauano  molti  ronzini  che  vano  di  portantc,delli  quali  molto  fé  ne 
leruono  gli  habitat!*,  ^^Tetiam  vi  fono  catiàlli,i  quali  vfano  di  caualcare  alla  baftarda,  cólfqua 
liaccompagnaticongUelefantijS^geti  da  piedi  iaunu  la^acìraJoiiuiatichpraindeao  re^ 
gno  moki  caflron^d^porcifeluatidid^gUhabttatp 

mano  pigliare  molti« 

'  -  Upmc)  dih^drtSdne^ 

In  quefto  regno  diPegu,verfoiVIalacha,viibntrc,  òquatro  porti  di  mare  del  dm>R«i 
j^Oi  quali  no  fo  il  aome,inafira  glialtri  ve  ne  ivnbtiono»  che  0  chiama  Martabaneiajqi»! 
'V  ^  capitano 


y\  ■■  :>  ^    t    i     B    K:  O       ..  \ 

espjtafìo  molte  tiaat\clie  iliì caricano  molte  vettouaplie»  5C  akremcrcant/eA'  rpen'almente 
Cacca  molto  fmajChenaice  in  quefto  paefejlaqualli  Per(jaai,&:Indiani  chiamano  Lacomar 
tabani,nc  nafcc  flmilmentc  nel  pacfc  di  Narfìnga^noh  e  però  cefi  buona  come  qucfìa.  q u-. 
fta  lacca  dicono  eflerc  gomma  d'arbofi,aItri  dicono  che  fi  produce  foprali  rami  de  gliarbo 
*i,fi  come  nelle  noftre  parti  0  fa  la  gtana,^:  quelh  ragion  mj  pare  che  vada  pm  al  naturale. 
(ÌC  veri{ùniie.h  portano  fnvaO  piccoli,  concjo  fìacofachcnó  ne  debbono  raccogliere  trop 
pOtC  lauorano  inqueflo  luogo  di  MartahariC  gradiffimi  vafì  di  porcellana  belliffimi  dCiZ 
iTCtrian  di  color  negro, hauuci  in  fommo  pregio  appreiìo  li  iM  ori  :  li  quali  gli  Icua-io  di  cui 

come  laiiiaggiormercaaiia,diepolTmoÌuu€retlcuaaofimilàììentt:aiuÌ£aquanaùdib£a^ 
ssuifatio  in  gran  pani» 

Dentro  fra  terra  pfuauann'  del  regno  di  Pegu,  fra  il  regno  di  Aracam,  &  quello  di  Siam, 
vievn'altro  regno  é*gemili,nel  quale  il  Re  fa  rcfìdenza  di  continuo  in  vna  grande  6(:  ric^ 
ca cittidctta  Aua,piena  dimoltimcrcatantiricchi» quiui e  vn trafìco grande  d'ogni fortcdi 

^T!0'?j5^  t^ilTimamente  di rubinij^^  rpinc!Ie,fc  quali  fìraccolgono  in  quel  paefe.  viconcor- 
ì  ono  nioUi  niercataiui foreftieri  da  diuerfe  parti  à  comprarle,& fimilmencc  del  nuTi(:li?o,iI 
o:  i.u  qui  il  croua,&:  il  Re  Io  vuol  tutto  nelle  Tue  manijòc  per  fuo  conto  fallo  vedere  alli  mcr- 
cawnti  del  paeie,ch€  lo  vendono  poi  allifore{lien:1t  quali  portano  dell'argento  viuo ,  cjna' 
prio.coralU^rami &  zafiàrano,acque  rofatCjgrana,  velluu  alti  &:  baffi  dalla  Mecca ,  &  aire 
^ofe^che  vengono  dal  regno  di  Cambaia^vendonfi  iui  le  gioie,8^  il  mufchio  per  buon  tner 
cato^&àbarattQ delle  fopradettemercanticOtrelli  rubini  &rpin  clic  lì  tro  nano  nelle  mon 
tagne,neUerotture,douecorrono  li  iiumiy&ccendoui  delle  cane  de  niine,Sc  andando  al  prò 
fondo  ne trouanoancho nella rupcrficiedella terra  4Glilujomini  diqucfto  paefe  fonocc" 
celienti  gioiellieri  5^  gran  maefi:ri,ri  in  cognofcere  le  pietre,come  in  acconciarle  Ji  murchio 
fi  iroua  in  afcjn  i  animali  piccoli  bianchi  limili  alle  gaxe!e,li  quali  hanno  i  denricoir.e  li  ele> 
ianti>ma  più  piccoli,  à  ^ili  animali nafcono  come  apoftemc  fotte  il  vtimcjditl pedo,  aiino 
do  d*una  chita,che  vie  a  gli  huomini  vecchi,neUe  quali  come  la  maceria  è  maturata,  gli  vien 
tanto  pi2icore>cbe  fi  accodano  à  gli  arbori^firegandofii  quelli,6i^  alcum'  granelli^  che  cafca 
no  fìjor  della  dettaapoftema^èt'eccellenteàfpiuperiètto  mufchio,  d^li  cacciatori,  che  gli 
(èguitahocon  cani  reti,  troiianol'orma  di  dcrtianimaliper  l'odor  grande,  cbebuttano 
detti  grani,SL  fcguftan  doli  gli  pigi'iano  viuij^'  condiitfià  cafa  gli  tagliano  in  tododetteapo 
fteme  con  la  pelle,  Òclela.'c/ano/cccare.qLic{i:eronoIc  vere  veliche  del  mufchiOjdcllequa/ 
lifenetrouanomplippochcjdienóiianofalftficatejàqualcoraumno  in  qvcito  modo, che 
leuatoglivia  detreapoilememettonfopra  quelle  piaghe  moke  fanfughe ,  ex  tante,  che  cfle 
gli  forbono  nitro  il/iingue,6^  l'animai  more»dap  oi  ièccateal  fole,  le  fenno  (n  polucre,  dC  di 
qile  ne  Éinno  (òpra  la  palma  della  mano  grani,come  fon  li  veri*et  vn  pefo  del  vero  murchio 
mefcolanocon  centodipoluere  dì  dette  fònfughe>d^  il  tutto  mefcolato  ne  riempiano  le  ve 
ficheje  quali  anch  ora  cofi  fai  nfi'cate  fono  reputate  qui  per  buone^éiT  fine,percbe  da  poi  ve- 
dute végono  fellific'ate  di  no  uo  dalli  mercatanti, per  le  mani  de  quali  ne  paflano.!'  vero  ma 
fchio  ècoriacuto.cheportorottoilnafora  immediate vfcir  faoriil  (angue»in  queltoicgno 
liuouaoo  moki  eieiaiuij&Tcaualli  ^ il pacfeeaboadantc divettouagiie»  . 

ha  città  di  Capdlaiu 

Più  dentro  £ra  terra  del  regno  d'Aua,vifi  trouavn'iaItracit  £àdigeiuikdett;aCapellaii, 
jchebàfignor  da  fe,ilquale  non  vuole  obbedire  alRediAua^airintornodelpaefedei^uale 
fitrouano  molti  nibini,the  fono  fim(Timi,et  vengono  condotti  a  venderein  dettadtta,q«S 
do  vr&nno  ffiercato,&  fc  n  o  r  iputati  per  molto  migliòri ,  che  non  fono  quelli  di  Àua. 

R.£gno  di  Siitm. 

PaiTatoilregtiodiPegu^perlaeoftaauanti  vcrfo  Malaca,,^:  dentro  il  paefe  e  il  gran  re- 

gno  diSiara,di  gentili,  &  il  Re  è  gentile,    molto  gran  fìgnorfra  terra,  pchc  egh'  co  niinaco 

mindando da  quefta. coita  fino  lopra  all'altra,  che  va  verfo  la  China,  dc  fo pr a  ambcdueha 

porti  dimarcc  iignor  potente,^  di  moka  gente  cofì  à  cauallojcome  à  piede.&Tdimoldele 

^fitunonconfente  che  alcun  Moro  porti  armi  nel  fuo  paefe,  &fubito  chefì  efce  del  regno 
àiì  egli  ,  vkvnacittà,cheeportód*mare,chefichiamaTernairari,douefGnomoltimer7 

«auMQn,  ^gci^li ,  djecpntr^ttaao  d'ogni  iijrte  ^i mcrcaijtiRtbaiinp  mui  con  le  quaU 

naui^ano 


«arnsano  vcrfo  Bengala  S^MalaCà,  acT  aftre  parti .  dentro  fra  terra  di  quefìo  rc^^no  mke 
moltobetizaicccellentc,  i!  qua!  l  ragfadi  arbori ,  a:  li  Mori  il  chiamano  ubamabi  ^  ve. 
ne  fono  di  due  forri,doè  vno,che  non  da  odor/e  noti  e  pofto  nel  fiioco.8^raItrD,d.d  qual  k 
fa  m leaante  il  rTorace,5:  e  molto  odorifero    buono  auanti,cbe  fi leui  quello  chegliaggm- 
oonoinleuante.  A  quclio  porto  d.T^rnaflkri  vi  capitano  molte  mtsióiM^ti^^^^ 
£,rt/.a:  VI  portano  rami  argenti  vlw,dnapri}>Snid^^^^ 
&  baai>afterano,coralIifeuorad,^infiIzati%  acquw^ 
«iatf,ai:Ov€ndonoapcfocoIvafo,Amfiain,pSmdìC§ba^^^^^ 

•  Q»ie(i«w  luogo  triregno  diSuim» 

PaflatoadcttoIaogod<Tcmafìan>ndando  alianti  perla  coda  vcrfoMahca,  fìrttroua 
vn'altro  porto  di  mare  del  fegnodi  Sfamdetto  Qiiedaa  ,  nel  quale  vengono  nauiinhnire, 
èco  trafica  d'ogni  forre  di  mercantie.qumi  capitano  molte  nauidi  Monda  cialcunajj^diic, 
quiainafce  pepe  molto  buono^as^beUo^che  vien portato  à  Malaca  a  di  li  lo.  conduconq 

^"llaqueito  Re  di  Siam  fra  Malaca,^  Tcrnaffan*  altri  porti  di  Marc,  ddliquali  non  {o^ 
flnomc,6(:hamoItcdtt4,viUaM;a:IuogWhabftarifraterra,ch^^ 
non  può  entrare  Moroalcuno*  &  fealcuno  per  auentiira  vi  vaa  ncgotiarecon  oro  -  non 
pcrmcttonò  che  polla  portare  armali  troua  in  detto  regno  tnolto  oro ,  clie  0  coglie  ne.  pae 
ff  ,et  fpetialmentencIlaOgnoria  di  Paam ,  che  e  d'/ntorno  di  Ma!aca,vcno  .a  Lhtn?. ,  qual 
Paaèftata Tempre  fotto qiicflo regno  di Siam^fìnal prcfenrc^chc s'è  folleuatacontrajP^: do 
lo  vole  più  obedirc^anzi  s'è  pofto  fo  tre  la  obbedienza  del  Re  di  Maiaca.  fimilmcmc detto 
recano  ha  fotto  di  k  vn'altra  fic^noriaA  terra  di gcttli,chcfta  alla  fuaobbediicsa,chclichia 
iTì?Caranguer,nena  quale  0  troiiaairaiftag!io,i!  qual porM^^ 

mercantila:  di  U  vien  poi  portato  per  tircte  l»altrcpartaRccgjJnti1c^  cofi  tutti  li  popo^ 
li Jquali honorano  molco  !i  loro  idoli;^: hanno coftunv  molto  diuerli  dall'altre  -enti,  van 
no  ignudi  dalla  cinta  in  ia,8C  alcuni  portano  vna  veftc  ftretta  piccola  di  fera.  Il  paek  c  mol- 
to abondantc,&:  fertile  di  vettouaglie,  carne  d'animali domefrici  Se  feluaiicli i,  oC riOdianno 
f  ^  ?  N-  5'  r  o  n  f ,  cani  dìcìiucrfe  forti,fono  gli  habitanii  gran  cacciatori,  che  ammazza* 
poraia!  porci  ieiuaticf*  ^,  .    »  « 

Andando  dentro  fra  terra  verfo  laChtóa^vievn'altrórcgnodl gentili, cheepuraliaoDe 
dicnza  del  Re  di  SiaiMj'nelquaW'è  vn  beiliàk  d^horrédo  coftume,fecondo  chcpcr  vn  gc 
til'huomD  veridico  mi  fo  reftrito,  che  quando^tnisorè  aldino  forpar€te,ó  amico  per  bono/ 
mio  pigliano  il  corpo  fnorto,Gadainf&miài,pd'aIrramoj  te,  ?^  Io  portano  in  mczoilcam 
no,  doucacconciano  tre  !egni,dui  fitti  in  terra,&Ì'aItro  diropra,al  quale  appiccano  vna  cate 
nacon  dui  uncini,     fopra  quelli  acconciano  il  corpo  da  poterlo  arroftirc  con  vn  gran  Tuo 
CO  difortó  5c  Iniìno  che  fi  cuocervi  flanoà  torno  tuttiih'gIiuoÌi,c\:  ijoro paréti, &:amicipia 
o-ndoio  à  più  potere;^'  poi  che  egli  è  arroftito,pigIiano  di  vad pieni  di  vino^airciafcunoil  • 
!orcokel!o,a:glivannptagUandolacatne,8CmangiandoIa,etbeu^^ 
doperòdip{angcrecontinuamente,a:liparcnHpiupropihqmfpna 
noamansiarlorfiCnóOp^tono  dili,fin  tantochenon  v'auanssaaltro^chel'onraJcquaùab- 
brufcianoAdiconoche  dano  aqueftilorparenti  tal  fepolfiira ,  per  efTeredel  loro  proprio 
faneuc  -nonpotendo  cflcre  fcpolto  in  parte  alcuna  che  ci  ftia  meglio  che  nelhlorcorpj.m 
tutto  quello  rcgnodi  SiamabbrufdgQp  tutti Ij corpi  pcreffiprcquclioilcpikimcdi  wttck 
terre  di  gentili^  .     ' , 

ÌJi^cgiioddld  citta  ài  lAdldCdp 
lì  detto  rc<^no  di  Siam  fa  vnagrà  punta  diterra,che  cnttunc!niarc,chc£iyfi  capo,doae 
il  mar  dà'Ia  vSlta  verfo  laChina.&vaffi  verfptramontanMnqueihjpiStayie  vnpiccolfi^^^ 


iiirancoaciieiorQ!f".«.cjiucii*i«MW"»'-**"j — :   -  , 

rono contrai! pacre,&:coftrinfero2.farfi mori  tuttili  vicini,  a^^arto  vnRemoro,leuarono 
la  o^bedTVn:^?  aiRe  c?i  Siam ,  quiui  Itanriano  molti  gran  mercanti  coii  Mori,  come  genti-- 
li,5t:ma([imamentc  delH  Chetiis,chc  fono  del  paefe  di  Coromandel,»:  tutti  fono  molto  rie 
chi^anno  molto  groiIen^ui,lc  qualichiainanp  giSch^^ 
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tiepertutrck  pait{,viconcorronoa  qucUacitcàmoki  akd  mercatanti  Mori,  S^' gentili  f^. 
rcftieri,etda  altre  partii  con  trattai  con  le  naui  della  Chma,che  hanoduialberi,ie'qudlipor 
tanoiuigranquaiitidifctammataffcA  moiri  vau  di  porceMana,damaW^ 
dt  varijcolori,portano  ancho  murchte,riobarbaro,feiadicolore,molto  ferro,  faliiitro,  ar* 
genio  finifliino,moIce  perle  grofle6(:ininL'te,auoffo  nfTai^coffani,  ventagli  dorati,  Maitre 

^  ^  ^  ,  all'incontro  pigliano  per  le  (opra  dette  iYiercanrir,pepc,incciiìb 
paniMiCambafs.pani  di  grana. zafiarano ,  coralli  iaiTorarf  A' da buorare ,  <5c' m 

Paleacatc  di  ho mh  ?'-rio  dipiiiti,SL  ancho  biàchi  da  BengaJa,cinaprij,argcnti  viui,  amphiam 
&:a!tre  mercanac,  Cv  drogherie  di  Cambaia.traie  quali  vi  e  vnadrojga,  che  noi  altri  non  la 
cognofcemOjChe  eflTi  chiamano  Poch5,a:  vn'altradett^Cochor ,  dC  PalaraMagnar,chc  fon 
per  Agalas  *  che  iì  portano  daleuance  in  Cabaia^per  via  della  Mccca,&:  fono  tn  grSprez 
%o  neuz  Ch!na,6^  nella  Giaua^Vi  capitano  iui  m  ohe  nani  d'India,  che  tégono  quattro  albe 
ri  molto  differir?  ciaI!enon-re,&:  di  molto  grofìo  legnameA'  comeellc  fono  ve  cchjCjlecuO' 
prono  ci  altre  tauolc  noue,2c'  cofì  hàno  tre,© quattro  mani  di  rauolc  vna  fopra  l'altra.Ie  vc^ 
k  Ibn  fatte  di  vimini  reiTuti>etlcfartiefìmilmcnte  di  quelii.conducono  qiicite  gran  quanti- 
là  di  rirojcarne  di  buoi ,  dicaftron<,di porcj,6rceru4tnoItc  gallinc,agli,cipolie,poriano  li- 
ntilmétc  molte  armi  à  v€dere,cioc  lande>targhe,rpade  col  manico  lauorato  di  tarGzydCài  fi 
niflimo  acciaIe.portano  ancho  cu|ebras,chelon  ^lle  che  i  latini  chiamano  Murene,é^  truc^ 
tcfalatejIequah'chiamanoCainba^&orOjChenarccncIl'irofa  della  Giaua,nelIcquaIivicGn/ 
ducono  le  lo^  f-!Oo!!;2^  ifìgliuoIi.Sc  fouf  alcuni  di  qfti  marinan'.chc  !c  lor  moglf,et  ng!/ mai 
difmontavonoin  terra, perche  in  qllc  n  jfconOjCtquiui  muoion  o  da  qiicQa  città  (enc  v.ino 
moke  nani  airifol€dix\Ialucho(deiiequali  dipoi  k  ne  dirà}à  caricare  garofani ,  d{  portano 
per  mercancia  panni  diCambaia,&  di  dafcuna  forte  di  bambagÌo,&  difeta^fi::  altri  di  Falca 
cate,di: Bengala^rgenti  viui,(bgno,rame per  lauorare,d^  lauorato  in  campane,&  vna  mo 
neta  della  Ch]na,cheècomevnbagattino sbucato  nelmezo,  d^de!|)epe,porceIIane>ag]f, 
cipolle,  &  altre  cofc^dC  droghe  di  Cambaia,  3C  ponanein  gran  quatità,&  nauicano  a  mofie 
altre  ifotc^che  fé nrroiiano  I quelle marf,cioc per  Timor,di dode cauano fandafi  bilcfi/,che 
molto glindiani  ne  conrumano,6i'  gli  danoall'incontro,tcrrOjagh!,coIfe1I(,rpade, panni  di 
Paleacatc>di  Cabaia,rami,argéti yiui,cinaprio,iiagno,piofnbo,pi«ternoii:ri di ciafcuna  for/ 
te  di  Cambaia; 6C  traggono  con  le  CQlè  fppradette  R  iandafi  bianchi^che  habbiamo  d€tti,me 
le,cera,fditauL  alleilòledi  Bandan  vanno  àcaricarnoci  mofcate  ,le  qualiifoleiireruono> 
S^proueggonoconle  mercanc/e  di  Cambaia. vanno  ancho i  a  in  Sumatra  didódetraggo^ 
no  pepe,fetain  mataffe,benzuj,oro  f?no,&'  fìmilmcntc  ad  altre  i(b!e,di  dode  cauano  caofo 
ra,legno  2loe,qin?f  naafcnno,8cconducono  a  Tarnafrcri,Pcgir,BcngaIa,PaIe3cate,  Coro^ 
Itiandel.Mahhai-, Ce  Cambaia  con  tutte  l'aln  e  Corti  di mcrcan tic; di  maniera,  che  queftacft/ 
tà  di  Aìdiaca  è  la  più  ricca,6r ripiena  di  più  ricchi  mercatanti.    di  maggior  naiiigationc ,  6C 
tralico,che  fipoiTa  trouarealm5do*d^  vi  fì  troua  tanta  quanta  d  oro,  che  li  mercatanti  gra^ 
di  non  filmano  le  lor  facultà,ne  le  contano,  faluo  4  mifìira  di  Bafaares  d*oro,che  fono  quat^ 
ero  cantara  l'uno  ^  dCviì  tal  mcrcatamefra  qucfti ,  che  lui  folo  abbraccia  tre,ò  quattro  oaui 
cariche  df  mercantia,  Qc  dà  loro  tutto  il  carico  di  Aia  ragione,  fonhuomtni  ben  dirpofK,  dC 
benformati:^:  [ìmilméte  le  donne,  le  quali  fono  di  color  bcrctrino.vanno  ignudi  dalla cin 
«a  in  Tu,  &:  da  quella  in  gin  con  panni  di  (ctz.dC  di  bambagie,  portano  vna  vefte  ftretta  picco 
lacche  gli  arriua  (in  alla  meta  del  ginocchio,dipani di  feta,  dC  di  orr^m  A'  di  bambagie,  ò  vc> 
rodi  broccacelIOjdi:  portano  vna  ricca  cintora,alla  quale  e  attacca  u  vna  dagha^die  dauora^ 
ta  nel  manico  di  ricchiiTima  tarfia  d'oro,cbe  co^ró  chiamano  Querix*  le  donne  portano  a 
tomo  panni  di  feta^di:  hanno  camifcie  corte,  mariccamate  d*oro  6^  di  gioie  ♦  portano  ica^ 
pelli liingb  ,a.'  bene accond,con gioie difopra,ctqualchc fortedifiorifia queIIi.hSnomo> 
febee  grandi,    quado  muoiono  fepcIhTconoicorpi,at'  li  Hgliuoh'  hereditano^viuono  ina 
fegi3ndi,&:  hanno  fuor  della  città  giardini belliflim/  pieni  di  fiori, arbori frutriferi,et  mol 
ti  itag?ii  d'acqua  viuaperiauarfi,  3cper  altri  lor  piaceri,  tcngonomolri  fchiaui  chehanno 
mogli  &  figliuoli,cbc  viuono  da  per  Ioro,a:glÌ ieruono,q  uando  n  hano  dibi fogno.  que 
fti  Mori.che  ionochiamatiMalachi,fonò  genti  molto  polite  fi: gétili,fl^ ben  proportiona* 
te  della  perfona,&:vannofemprefuI'amore,aIqiialcÌjfonotuttidati.Iimerc^^^  Chetiis 
diCoromandelyChebabitanQ  iracòftoro,fonpperla  maggior  parte  huominigio(n»fi^hl/ 

nogran 
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no  gran  ventre,  8if  vanno  nmilrncnte'gnudi  dalla  cinta  in  rù«iInfcdcfi'mo  fanno  moUr^^ 
ri  dclhfoln  della  Gfaua.c  he  tcrgonocaia  in  detta  cutà,li  quali  fono  huoniin)  gralli,fi^  picco 
I:  con  (  1  !  accia,&  !l  petto  largo,nìalfatti,&  vanno  ignudi  dalla  cinta  in  Cu^dC  da  queita  iii  g»u 
porràiìo  alcuni  pani  male  alfettatf,  non  portano  cofaalcutiaiiicapo,  malicapeiit  fettiriccr, 
5^ incrc(pad con  arte,&  akuni  v5no  tofi Jon  huomini  di  gi  ade  i  "gcgno  j  €^  fiioltofotttli  in 
tutte  le  lor  opere, 6^  molto  maliriofi,^  traditori^  6C  diconodi  rado  k  vtvitàidC  (bn pronti  à 
fer  ogni  maIeJi3»nobuòn"earmi,6;:  combattono  valorofamente.fitrouano  fra  cofloro  nl- 
ciinijche  fé  s'amafanò  ài  alcuna  forredf  iTialatia,chc  fìa  pcncolofa ,  f  ui  vor o  à  Dio  ,ch€  rcfti- 
tucdoglilafanifà,  cicgcrario  volontan'amcfevna  airr.i  maniera  di  morte  più  hon ornrai'iio 
feruitio^&rriranati  che  iono,ercono  di  cafa  co  vna  daga  in  ma jio,6cC  corrono  alle  pia2;st,do 
uc  ammazzono  qtiante  perfonecberftroìianojcon  nuomini come  donne,  6^  fanciulli^cb 
paiono  cani  arrabbiatf,dtr  q(li  fono  chiamati  Àmulos*  dC  come  fono  vedirci  iti  ^(to  furore» 
wtticomTcìano  àgrÌdare,Amulos,  Amufos,acdò  la  genteOguardi,  fi::àcolcellare ,  dC  Ifcii 
tc,imediatc  gli  ammazzano,  delli  quali  molti  viuon  in  ofla  citrajche  hanò  rnoglf,  l^lfiroli', 
£{  ^r^YÌcchc'Z'Z2.(;\uiCi  rrooano  buone  acqnc,&r  frutti  d'ogni  forte,  SL'f'acreèpfettimmOjec 
l'ulcre  vctrouaglfe  fon*^  norr  ìf!'  di  fijori.H  Re  di' Mafaca  ha  grandi llnro  tiicforoper  Icgra-' 
di  entrate  che  en  Ucuoit:  da  idiUijf.LuiLui il  fece  tributario  il  ((gnor  di  Paam ,  chcfoleaciicrc 
Tuo  dgn  ore  nel  regno  ài  Siam ,  follenandofi  contra  di  luf  *  oetla  qual  terra  di  Paam  lì  troua 
molto  oro  bajro.Quetlopacre  Atterra  di  Malaca,  rcoperièilOgnordó  Diego  di  Sechiera, 
genciI'huomóPortoghe&,^dapoi  di  fcoperta,li  Mori  della  terra  preferocon  tradimento 
certi  Po rtoghefì  con  feìor  mercantrej&alcunine  ammazzarono. perii  qua!  cofail  fìgnor 
Alfonfo  D.dburqucrqac  espirano  generale  del  Re  nell'Indie,  'e  ne  vene  con  turcar.itn^a!» 
ta  à  MalacajÒc'  la  cominciò  à  combattere,  dC  li  iMoi  i  di  dentro  a  difender  ft  gagUardamenie, 
con  lancic  arme,&rartegUcriagrona,&:ichioppi,6^haueaano molti elcfentiarmaii  conca 
fielli  di  legno,doue  Hauano  moftiarcteri,3::  fchiopettieri,  non  dimeno  doppo  duegagliari» 
de  battaglie  la  prcic  per  forza,&  il  Re  (e  ne  fugjgi.Akam  mercatanti, che  teoetiaho  càie  in 
quel!.!,  6^.'  V!  faccncino  gran  trafìcht ,  dubitando  in  quella  furia  di effere  faccheggiati,  StT  htri 
prigioni,!]  venneroàoaralfignor  Capitano, 6(fcofi fcamparóno,  madellarobba  diquelii 
che  t  uggironojfu  iatco  vn  facco  d'incredibil ricchezza  in  oro,&:  mercantie,fi>^  il  fìgnor  Al- 
fonro  tèce  far  dubito  vna  belIilSmafortezan^cfaetteo  la  dttafog^^       a  Aia  obbedienza, 
ar  fu  ritornato  tutto  il  traffco  dellemercantie  oelftìo  eflcre  di  prima,  auantiche  ellafoflep/ 
Éi.IlSignor  di  PaamjChecGgnor,  come  habbnmo  dettOjd'anamincra  d'oro  deferta,  come 
ci  inteE  che  MMaca  era  venata  fotto  del  Re  di  PortogaUo>inaad(>ÌubitOVllo  Ambafciado 
re  al  Capitano  à  dargli  obbedienza  come  vafalio  fuo»  • 

Axdpeldgfì  éN^Umtomo  di  JMéCd^  l  ' 

AUincontrodlquelh  citta,  &regnodiMalaca,  litrouano  coinè  Vflarc^pdagod 
!e  qudli  fono  molte  &  ricche  '  I  ùate  daMòti»6Cgetitil4&alcune  disfahimt^eccomiaci^ 
no  polcheCèpaflàtol'ifolad  i  2  ilam»  •    .  - 

Ifoìedi  Nfco&dr»   "     .  "  ■ 

PafTato  l'isola  di  ZeiIam,attraaerfandoi1  golfo,  auatiche  fìarriuf  alfa  gradeifola  di'  Snma 
tra, fi  ti  ouani?  cinque,òreurolepÌccoIe,<he  nò  tengono  buonaacqua,& porti  per  enu  ur  na 
iii,nia  ibno  habiiatc,lc  quali  fi  chiamano  di  Nicobàr,  dSinqueUetrouafi  ambracan  molto 
buono ilquaIdiIifiporttàMalaca,^if«Itrepartf»  :. 

:  ••  Ld  grande '0AdiSiihì4tr4^ 

Palfatele  fopradctteifole-yi  e  vna  grandifTiìma,  &f  hellfflimaifola  chiamata  Sum^fr?  fa 
qn:ìl  ticn  di  circuirò  da  fertecen'to  leghe,  che  fono  da  dua  mila ,  dC  cento  miglia  contati  per  li 
Mori  che  l'han  nauigata  tutta  d'intornoaia  molli  porttdj  mare,  &  molti  regni  di  genoìijaf: 
liMorivRjononelliporti  dinurc,cclispititinelpaefefbterra,Il^rÌncipaIregnodiMorf 
iicÌKamaPedir,douenafceiftoliof)epc;Sfmoltab€lMqualn 

quello  diMalabar.faffi  qijiuiancbomoltafeia,laqudnoncpcrocoflfìnajcomcqiielbc^^ 

vifn  dalla^Chtna^       ;     !•  r.   ,    ,    t-,       e^,r-  ni 

Itemvn*àltrOfegno,chcfìchiam2Vfrabcm,5:altri  detti  Paccm,5^Campar,Andar3gi- 

re  arMana  doue  e  vncapo,nclaua!e  fi  raccoglie  moltooroiinoA^^'  l»  io  portano à  Ma- 

h^c^tdC  h  maggior  patte  in  poluacicem  yn'alcio  regnodigctili^che  fi  chiama  Ham,i  quali 
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mngfen<5  carne  humaha,  SC  quStc  genti  pofTono  pigliar ejeitiagiaiio  fcnsahaoer loro  f 

cuna  rcmidfonc.Vi  fono  :>ncbo  molti  altri  regni  di  geritili  dentro  fra  terra.  In  alarne  d  * 
4i  cjucfta  ifola  Vi  nafcc  molto  pepe  lungo,&f  delle  altre  fort!, canfora, qualche  pocod?''- 
^€UOjòi  ccra.vi  vanno  à  quefta  ifola  mokenauijpcr  caufa  di  quefi-e  mcrcatie,  &  vi  porta 
molci  patìnijO:  akrc  cofc  di  Cambata,cbeiui  vagliono  affaij^  ùmilmente  coralIt,argent"*^ 
ijì,acquc  roCit€,5C moyanias  *  diMàhaldiUQiicftì talMori fono  moiio  intìdelf  &'rn 
ditorijS:  fpelTc  volte ammasszono  illor  Re,d^ne fanno degltaln-i chepi'unoHòno  Ha  j 
Re  dtPortogafloneUa  detta  ffolavnaca(k  di  &troria,doueèvn  granerà 

PaffarahToia  di  Sumatr.^  vcrfo  la  Giaua ,  Ci  troua  I-iTofa  di  Sudandone nafce  molto S^H  " 
pepc.tkn  Ile  da  per  fejl  qua!  vien  detto, che  deOdera  d'efler  alla  obbediézadciRediPn 
ipgalJcQuiiii  il  cai  icaao  per  condurre  alla  China  moltifchiaui, 

V^aé^d^ditd  maggiore,. 

Auam{W(bhSundafrahpartcdelI«iante,a^inesodi;nfrouanomokc  iCóks.nndi  s 
piccolc,fi^al€qaa!ivicvna,ch€CchiamaIaGiauamaggiore,habte^ 

ri- ne  iportfdf  mare,nelliquali  vifonomotó^^^       dC  hoghi  con  infinite  h?bftatiom'tì 
Mori,&  RcMori,!  qinh  pero  tutti  Hanno  alla  obbedienza  delRcdcIWfoIa,  che  è  gentile 
&:  fa  rdkicn:::a  dentro  fra  tcrraA'ègradifììmo  fìgnore^Sc'  chtamafi  Pale  vdora»al<^cvoI 
te  k  ^ii  ribcilano,ma  cflo  immediate  gli  torna  à  fopìrioorirc.  Alcuni  di  quelli  flgnori &do 
poli  Mori  della  Giaua  dcfiderano  di  lèr  uire  al  Re  ui  Poi  logallo,    altri  l'odilo  di  Jvo 
gliono niale.Diconolipratichidiquclh<foIa,diceffaèhpiagraaaAabbòdanfe  t^ 
^^'^I^VV^^"^"^  «"o^t^        dette  Ymanc,  rifo,  carne  di' tutte  le  forti  dime, 

itice  atrieluaticcSf  ncinfalano,«feccano  permandarfnmolte  part^vinafcc  molto  Dcoe 
cane]i:?.g%eiio,C3mafiflcIa,6(:oro.g1ihabtTitcr!ronpfccoli;&groffi^ 

goja  ni  aggio  r  par  te  di  loro  vano  fgrnidi  dalia  cinta  in  fii,  et  altri  portano  vna  vkiccib^ 
cola  a  iirr  tra  di  fera  fino  à  mezo  il  t^inocchio,8«:  le  barbe  rafc ,     U  capelli  cimati  al  Quanto 
lopra  il  capo,à:  poi  fatti  crefpi  a.  ned /oprali  qualenon  vogliono  portar  faz-^-uc// ne  ?J 
fro,pcrclic  difono,che  foprala  loro  icfianonyidebbe  ftar  cofaalcuna.  &:  fé  alcuno  vi  met 
teffe^  mano  l'ammazzarieno  di  fubito.non  fanno  cafe,  clic  habbino  folare^accio  che  vno 
non fha  fopral'altro/ono  genti  molto  rupcrbcJ)ugKirde,& 

gegno  d.  f^bncnr  na«i,|ran  macflri  di  gittar  arteglieria,  fanno  quf  molte  fp1ngarde,fchÌop 

pi,cx  tiToch'  artihcjati ,  m  aafcvn  luogo  fono  Wnntatt  cccellenti per  quefto  meflierodi 
giitararteghena,     di  ^^pcrfapo» rirare,hannonioitcnaLn,eon!equahdìcontìnuovanno 


SXSnfn^L?^^^  ^'""^ molticaoalli,  .^cani da  cardn , ^ 

lu^^^T^^^^""  "J"""^^  ^^""^      ^^^^'^  conducono  fece  le  icr  i^o 

b^aKhe&difc 

Karlt^n  d  ^""'^  ^^g^nt'Ivifo^a alquanto  fergo/annocStar  molto belie,fl^par 
lar  congrangentd€Z2;a,tparopratiKto  fanno  farlauorieccdiafd 

■  ^wld  deli  ci  Ciam  minore^ 

wSnf      M  Sentiheol  loro  Re  gentile ,  &  hanno  Ifngtia  prc 

cpiporp  Aipbab?,^fral|  fignori  Arabi,  &Pe^ 

n  rr  Qp»  mancano  alcunericbe»'^  * 

P46cavo'»foUpi«ote^eOchia«aN«opoh.,cfeJ««dTOZovnft0»djV<re* 


tinuo 
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tihud»      >      >  ^      Sonulii]ohi'(liev(anocauaUi,6^ipii  occbtòri». 

^tedonaeatceiìdonoadaileuaranfmalu  ■. 

IfifolddiTimor, 

PaffiuIaGi'aiiaroinorc,£rouàfi  jr.okcalfre  ifole  grandi, &fpiccoIe  h^htt-tc  da  genti»!', 
vi  fono  alcuni  Mor^tqualiftannoiavna  iToladcttaTimor,  ouc  cpur  vn  Re  gerujie  ,  al 
batmo  linguapropria^quitri  nafconojnQltifiuidalf  bianchi,  Se  q  u  dìi  che  li  vanno  a  conrprv 
re  VI  portano  ferro ,  3cegrandi^picdole,coIten/,lpade>pannjd<C^mbam»4^^ 
vafi  diporccIlana,paternoilri  d'ogni  tòrte,  fiagno,  argento  viuo,piombo ,  feuano  anchóra 
iti  dettaiifoÌ3meIe><era,rcb(aiif4&:  quafchepoco  d*argento,cheO  t^^ 

LHfoUdiBandam»'  -   r:    ,       ;  ■ 

•  Più  verfo  la  n  amontana,&r  ponente  vi  ftannocmquc  iToIe  quaH  congiute,chc  fanno  co^ 
me  vii  portOjdouc  entrano  le  nauf j3t^  entrano per.due  bande,&:  fì  ciiiamano  hToIe  di  Ban> 
dam,(ònohaÙcitedaMoH>di:géaÌf,S^Ì&ire  delle  <Ìett^ 

cfsin  alcuni  arbori  fimfli    r  *  ;V  il^fhittoelanocè^dCfopralanoccyièit 

inacisimododiHorej^lbpraquctfp  vièv'n^ìdt^^  vate  in  dette  ifble  cantò  v|^ 

cantaro  di  noc^coincKttedinnac^per^ 

in  farfuoco^&T  f?  dà  quafì  di  fcando.5f  perromprarIcdcttcnocfj6^mac?X'i'n"'fT*«^3t3nrj  por-- 
tano  le  cofe  rcgi)cnti',panni  di'  Cambaia  di  bambagio,i^  di  fcta  d'ogni  forte.droghejclievcn 
gonodalU  Guzz.eratijraniijargentQ  viuo,piornbo,ftagno,&  ceni  cappcili  colorati  colpc^ 
lo  lungOjChe  vengono  di  leuante^tSpane^di  Guua,ch€  vai  cwCcuna  ciie  Ha  grande  venti  ba 
fiares  di  mads^t  0^1  bahar  è  quattro  ^rsuda  quella  ifoladiBandSjper  andar  a  Malucd,i| 
qualità  verfo  tratnQtana,vi.GtrQtiano.molteifole  habitate,&;nkolte  dererte>neUe  qualicen^ 
gono  per  dieforo  campane  dÌmetalIo>che  fiano  grandi ,  auon'o ,  panni  dijfetadi  Catnbaia» 
che  fì  chiamano  Patolas.&vaO  di' porcellane,  che  fìano  finc.in  qucfte  ifblc  non  hanno  Re» 
ne  danno  obÌ3edien!ta?d  alcuno,  fc  noix  qualche  viìlia aiRe di Maluco  ♦ 

lfokd'Aìnk(tiU ir        -  ..  ..- 

Andando auàmi verfo Maluco »vt fono mcJte altre  ifoIchabitatcdagemiIi,le  qualfì 
chiamono  l'iìolQdiAtnboo.^fcuna  ha  iIRe,dirparIar  fepamo4.fontiimolti  nauili  da  remi, 
che  vannoincorfo,d^iI  pigliano  fra  loro  perrchiaui,^5Slciiates*atiiina!zraiic  A  Iiprìgiq 
tìinriTcìTotono  con  panni  di  Camb^a,che fra  foroibnmoltoftimatijondeèncccflario  che 
VhvtomoCi  trauagiipérhàuerc  tanta  quantità  di  quei  panni^chcpoftì  li  mterraaggm^hino 
d'a!rc22a  alla  faccia  dell'huomo,  et  qudiichc  ne  pofìono  dar  ranti >  vcgono  1  iber a n, perche 
coloro.chc  il  lanr.o  prigioni,  non  voglióno altro  pcrrifcatto,cheiadetia  ^uanutà  di  quei 
panni  nel  modo  di  iopra.  r»  ,  . 

...    .  V^HfòUdifA^ef^f^ipno  dnqH^4^  -  , 

Auantldiqucfteifole  verfo  tramontana  fi  rrouano  cinque  ifole  di  MaIiJco,neffe  quafi 
nascono  nitri  i  garofanijStf  fono  di  gentil!,  &f  Mori,  8{  h'Rc  fon  Mori.Ia  prima  fi  chiama  Ba 
chin,l:i  rcconr'aM?.chian>Ia  quale  ha  yn  buon  porto,  la  tersa  Me  tei,  la  quarta  Tidoro  Ja 
quinta  Terei!ati,nelia  quale  vi  iiaiia  vnReMoro,dcrto  Soltan  hcrai  acorala,iIqual  foleua 
figr.o .  eggiar  t  ut  re  le  dette  iroIe,&^'|iefpno.ftateIcuatc  quattro,&cjarcuna  ha  vn  Re  da  g 
fe.|tinonrirdf  q^i^CUcinque  ifolefpnn^^^^^  digai^ofaniliqualina^pno  foprsi^  atcuni^r^ 
lM9ri>6m|MaIlauro,chehannolafoglia:Ìlm^ 

priOj:ipi(^  vf;rde,poi  diuentabi&o^come  ématuro«;i:oflo,^anhora  le  genti  IÌ€o(gonOii 

mano'rnontado  (opra  gli  arbori, h'  pongono  a  reccarc  al  fole  rbc  In  nercetno  vi eflcn 
do  foie  li  fecpno  al  fumo,  poi  che  egli  c  molto  ben  (ceco  Io  ai  pei  gono  con  acqua  Cn\ù,za 
cip  che  iion  0  rompi,  ÒL'rnanteno  hi  la  fua  virtù,  &  di  quelli  garor^^  vene  è  tanta  qn^ntTJì 
cl^nonpoilonq  mai  compir  Ui.raccogljcrii ,  di  forte  che  ne  lafciano  andare  aliali  male;,  ^ii 
arjbc»ti  de  quali  non  venendo  il  frutto  raccolto  per  tre  annÌ,reilano  in  modo ièluan'chi»  che 
quei  garo£>nÌnon  vagliono  niente*  A  quelle  itole  cocorronoognianno  quelli  di  Malaca> 
6(:  Giauaàfaricaregalro^nis^ippmno  per  comprarli,  a^^ 

baia,iCU3engata,^raìeacate,dbrOghe di  Cambaia^d^-qualche  pepe,  vafì  di  porcellana,  cant<i 
parte  grande  di  metaUo^che  fanno  in  Giaua,v?gine  di  r?.mc,&'  di  fìagno',  vai  iufil  garofa- 
no molco  buo  mcrcatò,chc l'hanno  quafi  per  mete.  Ci>j^'erto  Re  di  Tvialuco  e  Moro,ct'  quafì 
getile  ,p  erche  ti^da^tref^entp  in  quatitocenio  gioueni  bgii?^hcfono  gcntili^tiella  iua  caia, 

delle 
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fuoiferuitn  vuol  haucrc  di' continuo  afTai  femtne  gobbe,  le  quali  da  piccole  fa  romper  net 
fefpail^  &  fchiena,&:q  re  fre  tiene  per  grande:::  z;a&:nputntionc,  a  polTonoclTcre  da  otta 
tainftno  àccnfn  rhc  di  continuo  gliftannod'mtorno,ctappreffo,ctlofe£uonG  in  luogo  di 
Dagsi  perche  vna  s^li  porge  la  foglia  diBctelle ,  vn'altra  la  fpada,  dC  cofifenno  tutti  ghaltri 
fcriiif  ii  In  quefla  tfola  0  trouano  molti  i^apagalUrofl^a:  di  molti  altri  bei'colori  dimcfiic^ 
che  h  Re  ehianiaao  Mirc,chc fon  molto  ftimatifiracoitoroi  ^ 

Paflate  le  detie  ifole  diMaléco,  vi  fì  trouano  altre  ifole  dallaparte  difionenté,da!]e  quali 
vengono  alle  volte  akuncgcntibianche,ignude  dalla  cinta  in  fu,  ma  hanno  panni  tcffuiidi 
cm?co6,cHc  èCmile  anapag!iVconli  quali  fi  cuoprono  le  parti  vergognofe  sparlano  vna 
lingua  lorpropria,Iclor  barche  fono  mal  fatte,  2cconqueRcv€n;j;ono  à  caricare  garoiìni 
nelle  dette  iroIc,rame,  pannidiCambaia.flagnOyS^cffijportanoà  vedere  Tpade molto luny 
GheA'2ar!.^e,d'an  taglio,  £c  alirilauortdi  fcrro,a(:oroauai»qucftegentirml^ano  arnehu 
nianaA^eiiive  diMalacohaalcimaperfonaichcvoglialsffmorò^^^ 
mandajtto  di' grafia p^ermangiarfcloiCoèM  C  dimai^^ 
gonoquefeumiligcnd,ficSiaman5d(3ekl9<r^^^     s^'  : 

Non  molto  lontana  da  quelle  ifole  fc  ne  trouavna  altra  di  gctili ,  chchail  Regctildapcr 
fc^gtihabitatori  di  qucftahanorTccondo  chcmifureferito)vn  coftumc  danon  porerlocre/ 
tdere,checflcndogiouamfifeniio  i'egarIidcritiflnallaTad!Cc,doaefonolegcgiuc,5fdico^ 
no  che  lo  fenno  acciò  gli  cr cfchino  più  forti,^  più  rpelìi^l'ifola  richiama  Tenda)  troua' 
in  quella  molto  ferrojii  quaUi  porta  pcrdiuÈife  ^ti;  •  •■ 

■   ■     scrfw^irf* -  -  ^'-'^  ,  - 

Andando  auanti  ver(b  tramontana'alla  parte  della  Chinarvi  e  vn'altra  ifola  abondantiflìk 
ma  di  vettouaglic  detta Solor^habitata  da gentili,h uomini  quail  bianchi,&:bendi/}jqlli,li5 
nò-Re  èC IingUapropria*-Iti quéHa ifo! n  H  tnioua  molto  oro  lauando  la  terra ,  dCncììi'Humi 
in  granclli.an'irltomo  dell'ifola  vanno  à  pcfcar  perle  niioute,fi^  ne  trouano  dcUcgrandi,  U 
iinc  cofì^B  colqrcjtomc  in  ritonde:^za» 

.  *      "   '  Bornei^doHenafcclacdnfora^   •  ;  ■  *  • 

Auahd  quefta ifola  p  u  erfo  la  Ch!na,viefimilnienrc  vn'altra ifòla  detta Borneimolw 
abbodante  di  vettouagli  . ,  hab/tata  dagenttli,che  ha  vn  Regctile»  dC  lingua  propria  nih 
lactualflraccoglfegran  qtiannd  di  ^nfi>ra,laqual'gl'lndianiadoperan0  in  molte  loro  con 
politioni,6(rlaSimano  moIto,d^  vale  à  pefo  d'argento»  della  quale  quiui  fono  leininere^& 
ftnetroaa  in  poft7cré,  la  qualiìpqinain'deirnicaimojaù&ixidic^ 
flnga,Maiabar>a^£)€caiii»  ?  ,  .  r 

itiancanoailair^hé»  ' 

Pafiataltfdettóifótftverro  la  terra  piiii  dentro  déH 
grande  digifntili  cfa/ainata  CSpaa,cfaé%i1  Re  lingua  da  p  fe,doue  nafcono  molti  cTcfan/ 
ei,IiquaTipo^rono  condottiàaÌuerfcparri»quinarcc  molto  legno  Aloe,c^^^ 
mano  Aquifam,  8C  CaIambuco,ct  il  più  fino  è  il  Calambiieo^val  la  libra  di  qnefto  in  Calieót 
trecènto  niarauedis.  Altri  dicono  che  quefla  Campam  e  fópralà  terra  ferma.Fra  qiicfte  ifole 
vi  fono  moke  d'efle  habitatc  da  gentili,  &:  altre  dishabjtate, frale  quali  vi  è  vna,  che  nonfoii 
tiqniejdoucnafco no  molti  diamanu,cheglihabit5ri  trouanOjet li  vedono  colìgieza^jdxc 
fohpprtati poi  in  diuerfe  partf,ma  no  fotio  della  forte^ne  coli  fini,come  quelli  di  Narfwga» 

•  CaiUàiidoqùe(leiroIe,'ch(B  fono  molte» &qaa6^^^ 

lor  nomi ,  8C  fon poile  vcrfo  la  tramontana ,  6f  vèrfo  !a  China ,  vcltandofì drietobcolta, 
che  va  da  Malaca  alla  China^dellc  quali  no  hopotuto  haucrcquellaparticolar  notitia ch'io 
dcliderauo.m?  diniTenf^cbefonoperfcriuereal  prefirntc,  mi  fon'ò  informato  da  quattro, 
Ira  Moti,^  g^ntiii,  iiuomiai  di  gran  credilo  «^  gran  mercatanti,  cfa^fono  fiati  più  v<M 
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nelpaere  della  Chma,li qijaKinihaimodet£o,cIiepaflatoiIrcgnodiStam,&:  gUzUridct^ 
ti  di  fopi  a ,  fì  troua  quello  della  China,  nd  quale  vi  e  vn  grandiflimo  Ggtiot  digemOi  cofì 
lungo  la  cofb  delmare,cotne  dentro  fra  terra ,  che  ha  molte  ifole  ài  mare  habiialedaeenti^ 
li  afua  obbedienza,neHiquabtienfifuoieoucrnatori,af  pfficfa 

sa  df  conti  mio  dentro  fra  terra  in  grandi  &  ricch  c  città,  alfe  qual  ncffuno  fòrefiiere  ^1  pud 
andarcfoLiméfc  può  nrgoci'are ne  i porci  di  mare,2c' ncll'ifole:  &'  s'alcimo  ambafciadorcdi 
akro  Re  vuoi  venae  a p^nargli^biTo^na  che  venga  per  oiareA  clie  elio  lo  fappù^pcf  che 
ordina  ti  luogo^doue  et  debba  andare  a  parlargh^dlihabitatorf  fon  Iiuomini  bimcki  gran- 
di fifben  d<fpoftf,a!:  gentiI*hiioininidi  coftumi  corteG,d^GiniImeme  fono  le  donne  tòle  et 
gentili^ma  hSno  vno  difc tto,die  gli  occhi  di coftoro  fon  piccolin^etnella  barba  tn^ò  caixt/ 
nò  peli,  6f  no  n  più,  Sfq  1 T  3  n  f  o  più  piccoli  hanno  gli  o  crii  f,  rr?  n  ro  p  fu  vengono  riputati  beli/» 
lì  mcdcfimo  degli  occhi  delle  donne,  le  qua!  vanno  ben  veltite,&'!n  ordine  con  pannudl 
feta,ò^di  bambagio,^  di  koajivcftirc  degli  iiuomini  è  come  quello  di  Todefchicò  calze 
bolzachini^&rcarpejcome  hanno  legenti  di  terra  fenna,hannc» proprio  ilparlarc,  &c  del  to 
no,di:  proferire  còme  è  lalinguaToderca^mangianoàtauòIaato^       facciamo  noi  altri 
con  mantili,  Sif  quando  fiaflettanp  a  mangiare,  pongono  àciafcuno  il  Tuo  piatto,  vntoua« 
gliijofo.vn  colcello.afvna  coppa  d'argenro.non  toccano  le  viiiandc  che  gli  fono  poftcauS^ 
ti  con  le  mani;  ma  mangiano  con  vnatanaglietca  d'argento,  òdi  legno,  affi  piatto,  òvero 
poicelbna,iiidic  èia  viuanda,ia  tengono  nella  mano  liniftramolto  apnrelTo  la  bccra,eccò 
glie  tanaglietee  molto  in  frette  mangiano*fennodiuer(èviuande,&diiartcncai^^^ 
ce  vfano  pandi  ibrmeto ,    beuonodidiueric  fortidivinOjCheeifanno^&ipeOè  voht  mù 
gi2ndo  beuono.mangiano  fìmilmete  carne  dicane,Ia  qualbanno^'molto  buona.fon  huo^ 
mini  verad,non  troppo  valenti  caiiallieri  per  combattere,  ma  vatenri  mcrcatantidi  cialcO' 
naforte  di  mercantfa.  fanno  inquclto  pacl'e  gran  qtità  di  porcellane  didiuerferorn*  Sf  mol 
tobclle6(rfine,ch€  èappffodi  lorogrImertiEtia  ptuttelepartiAlefannoin  alto  modo  Pi 
gli'anofcorie  di  caracoli  marim,etlcon8c  d'otti,» ne  fanno  poIucre,arco  altrloiaicriaii  ne 
gnno  vnapafta,laqual  pongono  folto  terra  r  afTinàriìg  ifpatio  diottanta&T  cento  anni*8^ 
qKa  mafTatarcianocom'untheforo  aiti  h^Iiuoli,£<:fempre  ne  hanno  di  quella lafciatàgli  dai 

loro  antichi  preccfrorr,conlcnicmorieoluogo per  luogo,  e^: come gfugneiltepoddlate^ 
perfettione,  alliiora  la  vano  cauando  fuori,  dC  lauorando  in  diuerfc  foeeie  di  vaTì aranci' i»r 
piccoIi,dmmgendoIi,8^  inuetmndoli,-^ 

gonodeiranoua,dii^odochefen,5nehaiodeIlavecchiadaW 

ter  rotto  terra  nafce  m  qtiefto  paere  di  m  o!ra  5c  buonafm,  dellaquafelaaorano  grandifis! 
ma  quantità  di  panni, ciocdamafchi  d  ogni  colore,  fall  dimoItefoggie,broccatclh'  Maitre 
forti  di  pannuvi  fì  troua  molto  riobarbaro,moito  mufchio,  argento  tìnifli'mo  pcrfeDirrol 
Se  girandi,manonmoIto  tonde^flmilmente  fanno  in  queBo  paefe  moltialtri  fauon  bcJfiirS 
inCa: dorad,comefonocafle  dorate  molto  riccaraete,bacihi  dilegno,  acfpj^^^ 
ti,faltere,ventaglf,fl:  ahre  coledifeta  lauoratefottilmenteà  mano,perche<ònohuòmiaicU 
grandiffimo  ingegno  et  panentfa.fono  anche  grandiffi"minauiganri,chevSno  per  mare  c5 

tran naui,che  chiamano  giunchi,di  dui  timoni  fatti  d'altra  maniera,che non  fono  le  noftre 
annolc  vele  di  ftuore,^  rimilmentelerartie.fonograncorfari,  dC  ladri  fra  quelle  ifole  & 

porti  delia  Chii»,nòndimeno  con  tuttekfopni  dette  corcar  mercannevanoàMalaca&T 
vi  portano  anco  molto  fertro  d^falnim3,d£0milco(è4.&ttellorritomocaricano  di  pepe  df 
Sumatra,di  Maiabar;del  qùal  ne  confomano  gfan  quantità  nella  China ,  ardeHedroehe  di 
Cambata,6^  maxfme anfi'arn,chc noi chia miamo  opio,inccnfo ,  galle diletiante  zafTnano- 

corallolaiiorato,&:perlauorarc,pannidi  Cambaia,diP?Jeacate,diBeng3l3^rfnaprfòwarg6^ 
ti  viui.pàni  fcarlatUjCt  molte  altre  cofe.  Valeil  pepe  nella  China  da  quindfc/dticati  ilcat^o. 

6^pia,ÌécondoIaqt2amita  <hcneIeuano,ilquaIcomprano  fnMalacag  quattro  ducati ifcS 
<aro,mo!ti  d  r  q  uefli  Chini  menano  feco  le  mogli,^  i  figliuoli  in  le  naui,neUé  quali  vi  ànno 
tutta  la  (or  vita  fcnsa  hautì-e altro alloggiamé^  interra.queihiCh]Aaconimacoti  laTAR/ 
VARIA  alla  vokadiTianiontana, 

tf  etti  popoli  detdtiqiòi* 

^  In  fronte  di  quella  terra  ddia  Chinarvi  fono  molte ffole  in  mare,alhntOTho  dèlie qoalivi 
tviu  tgrrajnaUagrande,che  dicono  eircrcterraferflìa,daUaqualevegono4 

•  >  Viaggi,  X  anno 


anno  trcógiaaftonaul  con  quelle  delU  Chini  digcmcbianc!ic,  i  qujjli  fonogranmcrcatan 

tL^xicàìiSimiyptrchcpomno molto  oro  m  verghe,  argento ,  0(:r€£a, fìc:grariquaRtttàdi 

panni  ricdiiffimi  di  fctn^a^  di' buo  formenio,6«:  bcìlo^d^  belliiiimi  valìd!  porcellanata:  altre 
cade»  caricano  ail'/ncòtro  di  pepe, 8<:  d'altre  niercaucjchet^^^ 


me 


nochiamarc  Liquii  A'  dicono  qili  di  Malacha,che  (òno  migliqnhuomim,maggiori  merca 
tanti  a:  più  ricchi  dc  meglio  vWtÌ,ec^piuhQnQrcu^^  li  Chini» 

DiQucfta  jcalgcnte  final  cMd'hogginonfihapptMtohaucre  mag^to^^^^ 
fioftfonyenwaiaIndia,dapoicheaR£  di'Po^  pqlfMca^lIgnofcggà, 

ffaUendofattonellapreJcntejErittìtram  mcntiotteàdmerjè Jcrti  dighic^ 
phmcomeneuóleaggiugnerneljmeé 

._dimrfi  mercatanti  cojì  mm,  come  gentili  pratichi ,  (:^inteUi^  ' 
QmidiJùmlcofip  p*p€ro  conmatrodd^ 

P  E X  L J  .R  V.BI  N  I* 

PrimamcntciiraWninarcono  nelpacfc  dejfindfa, &ntt^^ 
fturac  nominato  Pegu,Stqftifonolimigliorì,&:  più  fin^i^^ 

è  tenuto 

wju^j  V       ^i-»'—  —  —   y        Ac_->  »  i        .1.^  boccile  3 

&rriPniardandolo  centrala  luce  ,  fcorn^ono  oyni  minima  macchia  che  vi  iia  .Ti  ouanri 
ancho  in  alcune  protbnde  foffe,  che  fi  tanno  nelle  montagnc^chc  fono  oltrail  detto  iiume^ 
p  t  nel  paefc  di  Pegu  li  nettano ,  ma  no  li  fàiino  accotìciate^Si:  pero  li  portanoin  alare dmer^ 
ie  nafttApJ^incipalmentcin  Pdcacate,Nar(tóg5^CaIicut>acint!otto1paefe  dtMalabar,do 
uefonovalentimaèftrijchclilauofanoaracconciano. 

Etpernotilvara1cunaa>.fadenamIuead'c{rT,  dicoche  pefo^cheepis 
diduicaratti delle noftre parti,  5£  vndki fanan ,  ^tf  vn qiiartoè  immiti'galjS^'reirningafi  6f 
m^zo  fanno  vna  oncia»  Quefto  nome  di  finan  vuol  ^inclioraligaifejarc  vnampncta,  che 
vale  quanto  vnoreaUtargento,at:  pero  dico,  che  •     •  '  ' 

Qtto  rubini  itai  di  pefo  4'ua&nan,  chc/bno  Circa 

4uicaratti  tutti,  valeranno  lanocs 
Quattro  rubini,chcpennovniànah,v«>gIioiib  ^noes 
I!>uichcpcfino  vnénan,  .  Éinoes 

Vnochepentrcqtiartid*unfenaii^  £uiòc$ 
'  VnocBcpefìvnfanan,^  fatioes 
v  Vno  che  peli  vnfanan^Vvn  quarto^'  '  fenocs 
■  Vnochcperiynfanan5<:mezo,  •  fanocs 
Quel  che  pefa  uno  &:  tre  quarti;    ;  fanoes 
Quelchepeladinfìman,  £inoes 
Quelchèpefaduitondfvnqùàrto/  ^nòes 
Didiii&mexo,-  i&noes 
DiduitSC^equarti»  fanoe$ 
Ditrcfanari,  fanoes 
Di  tre  bC  vn  quarto>  n  o  ?  s 

DitrcSi^me!Zo,  .  naoc5: 

Di  fre  5^  tre  quarti,  Unoes 
Dltte5ftreqiiarti8^ineso^  &noe$ 
Quel  di  quattro  &nan,  '  Suiocs 
Biquàctro&nand^  vaquartO)  \  i^oes 

Di  quattro  fananSCmeso,  fcinocs 
Di  cinque  fanan  lat^oes 
Dfcinqiiefanan  St'mf'so,  '  ^moes 

.pjft'ifaQ.an,cli§fQaocfra,xij»afatti^  .6iBpe«. 
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Qucrtironolipr€zi:ichevaglionocomniuncmentclirubinid]  pcrfettione,8!fq«eW 
ramentCjClie  nonfpflcro  perfeto,&chehau€iTero  qualche  rnacchia,o  uerochc  non  foflero 
ài  buon  colore  vagliono  alTai  meno  fecondo  l'arbi  tuo  di  chi  li  coni  pia» 

Nell'ifola  diZdlS,ch'eneHa(ècondalQ(Ua,fi  crollano  moltf  whinidettì  da  grindiam'Ma 

neca  ria  m  3ggf  or  parte  de  quali  no  àrr/uano  alla  pcrfcttfoc  detiifopradecrf/n  colore,  perche 
(on  rotTi  A'  come  lauati,  dC  di  coforc  mcarnarormafono  molto  freddi forti, di  qm  i  più. 
perfetti  fono  da  queipopoli  molto  ftimafi ,  <?V  i!  Re  di  queìh  ìfoh  gif  fa  tener  g  fc,dC  vender 
perfuo  conto,  5( quando  i gioiellieri  [ne  trouanu  quaitbe  pc:zzo  grande  che  fiabuono,lo 
mettono  nel  fiioco  per  fpatio  di  certe  hore,  dal  qual  (è  egU  efce  fuorì  &no,diuienc  di  co  (ore 
accero,df  digran  uafuta.eedfquefli  tali  potendQneliauereilRediNarlìnga,gIf& forar  fot 
tilmcnre  nc!i  ?  narrc  di  htto ,  ma  che!  buco  non  arn'ui  fé  non  al  mezo,  di  quefiitalinon 
vuole  che  ne  liaao  maicauatidel  regno^S^maCTtmc  quando  farhencfìa  ftata  fetta  la  prooa, 
&C  vagliono  molto  più  di  quelli  di  Pcgii,  fc  fono  nella  loro  perfcttioncfi^ nettezza. 

VnchepefavncaratOiCh^cmczofiuian^valeiCalicut  fanoes 
Di  dai  carati. 

Di  tre  carati, 
Di  tre ca rati  d{  mczo. 
Pi  quattro  carati, 
Di  quattro  carati  dC  mes  o, 
Di  cinque  carati» 
DicÌnquc6(:mc«ov 
Di  Tei  carati*,  V 
Di  lei  cal  ati  dc  raezc^ 
Di  lètte  carau. 
Di  lètte  carati  6C  mczo, 

Qjiel  che  ùacà  molto  buono  6f  prooato  fidfiio^ 

co,  di  otto  carau,  vale 
Di vtfj. carati SfmKSOj     .  i- 
Vntaiedi.x.carari,  -  i  . 

Vn  fimile  di.x.carati  mezo, 
Di*xfj*carat4 
Dixtiij^carati, 
Di  xvj.carati, 

.  Si  troua.vn'a!tra  forte  di  rubini,!  quali  no?  chiamiamo  Spinelle,  gl'in dianiCarapirs  na^ 
firpiionelmedciinopaerediPegu^dout:  lirubinifìni,&:fìcrouanQ  nelle  montaane  in  fior" 
di  terra  buona*que(tiiion(bnoiiftni,nedifibuo  colore  come  irubfni,anzi  tengono  il  co- 
lor digranata,di:  qllichc  fono  pcrfettiincolore,8^  netti  uaglionolametàmScooearubiniti 

DcUib^UfJidouendfconOf&qtiélchetMgUominCaliait,. 
LibalaiTi  fono  di  fpecie  di  rubini,ma non cofì diiri,tlcolorec di rorafo,ctaIcunironò  qta 
Gbianchi.nafconD.in  Balaffia,ch'p  vn  r?<Tno  dentro  a  terra  ferma  di  fopraPegu,  ScBenrrj.. 
hjfifdili  vengono  condotti  daiititrcataiiuivlorijper  tutte  l'alti  eparci,cioè  li  buoni  d^cìc- 
ti  perlauorargIiÌnCa!i€ut,doucU£inno  netti  aracconctanoAvcndonCpcr  il  prctio  del- 
le 4>iaeUe,&qt^*  che  Ibno  .  %  •  4$ 

Q^iimancano  molte  tj^he*. 

.        .  '      Velli  auimantidtiia  muta  iiccchiat 

Qj^eftidiafflaitClGtrouaaoDelIa  prima  Indiarlo  vn  regno  di  MorichiamatiDecaii,  ScU 
Mori,&gHndianiUdimandonoDecani,  dalqualregnogli  portano  pertuttel^tre  parti* 

(ì  trouano  altri  diamanti,  che  non  ibn  coli  buon4ma alquato  bianchi^che  Odicono  detum£^ 
ninuoua^UqualioelregnQ  di  Narfìnga^qucili  deflaimna  vecchù,  no  s'accoRcfanoncU'^ 
•  *  Viaggi»  X  ij      dÉi  ' 
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fenoes  ce, 
Éanoes  ecc.. 

fenoes  cccu 
fanoes  ecce* 
fanoes  ccccu 
fanoes  Dxxx* 

fanoes  dlx, 

fanoes  dcxatx* 

fanùcs  DCLc»  .  . 

£inoes  dgcc# 

£inoes  oc  ecc. 

fanoes  Mccc»      .  . 

fanoes  mdc, 

^noes  liM* 

fimocs  mwt 

foioes  yiM*  1 
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dia,ttiaaltroac»  Fsitmoflflinilnientcncllind/a  aTtridiamant/ fàlft,  d/ rubini,  topati), fi^Tga 
phiribianchi,8<:  paiono  cfTerfìnf,  dC  lì  trenino  folamente  ncihroladiZeilam,  &:  le  pietre 
non  fono  in  altro  differenti,  fe.  non  cheperuoaoiIIcT  colornatura!c,&:  di  queftefcnctro' 
nano  che  hanno  b  metà  color  di  rubini  ,  ^' altre  di saphi'ro  ,  6l  altre  di  colore  di  topa- 
tio.  alcune  verarnciicchaiiino  tuctiquefl:i  colori  mefcoiatt*  le  forano  con  dui  otreiilifot. 
tiU  per  mczo,a:  reflano  occhi  di gatta,S^dlq«eUcche  nefcono  bianch 
manti  plccoli,che  non  fi  conofcpno  da  i  veri,  fsluo  che  per  fi  tckco,  da  quelli  che  n^hanno  la 
prattica.vcndonlìcon  vnpefo  che  (i  chiama  Magiar,  il  qual  pefa  due  tarre,$^  dui  cerz^  cbc 
vieaàeiTcr  dui  terzidivncarato,|gche  quattro  tarrepeikkovnfanan,  che  fono  dui  cani^^^ 

Ottodiamanti,che  pefino  vamangiartchefonodui 

tersi  di  carato,  vagliono. 
Sei  che  pefino  vn  mangiar, 
Quattrocfae  pefino  vn  mangiar» 
Dui  (he  pefino  vn  mangiar, 
Vn  che  pefi  vnmangiar, 
Quel  che  pefa  vn  man  gf  ar  dC  yn  quartOi 
Quel  che  pc  fji  vno  §C  inczo. 
Di  vno  5^  tre  quarti, 
Di  dui  mangiari, 
DiduiS^vnqu^rtOy 
DiduiaCme?50, 

Quelli  didui^  tre  qiBirtÌ|in  tottaperfetttòn^ 
Della  dettaperfettlon*-  d?  tremangiari, 
C)|  tre  mangiari  Bc  mczo, 
t)i  quattro  mangiari, 
Di  cinque  manfiiàri, 
DiCet  mangiar^ 
Direttcmangiari, 

Pi  otto  mangiari»  ^      ^  ^ 

9C  cefi  vanno  aefcetido^diprezsq^come  oreicoiio  diperof 

Nen'iroladjZciIaAnarconoipiuverietmÌglÌorgniphiri,lqifaIÌfo^ 
tofiniAp€hefono|jfi:tt^<t  nettaci  di  fiwHdicoIoreà» 
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CCCCL. 
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Vnpchepefi  vacarato» 
DipefodiduicaKatii 
Di  tre  carati, 
Dt  quattro  carati, . 
Dicinque  carati. 
Di  fet  carati, 
Diiètcecàrati^ 
Diotto, 

Q^uel  che  pela  ncme  caiatit  . 

Di  d  feci  carati, 
Di  vndi'ci  carati. 
Di  dodici  carat/, 

Q^el  ch^  faCIe  m  IM^^  jperfectiofic  ai  colojrc^di^ij 

cafsttif 
Diqu^i^tórdidcatatà^ 
Diqmdicicarat^ 

Di  fedfci  carati, 

Di  didottocatati, 


fanoes  'ii*  Ìà>efùnùédmaxcM 

fanoes  YU   4'<«jc»tó  w 

fanoes  x* 

Éanocs  XV. 

ianoes  xviir; 

0aioes  -  xxvni# . 

fyiots^  xxxy* 

fiuiòes  tv 

fitnoes  ixv* 

fanoes  . .  IXXV*- 

fanoes  xc^ 

tooes  cxxr 

filOOCS  '  CtXXXf 

fincei^  ...  ce» 

iimoc^.  •  cc^ 
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Qiielche  pefa  vn  mfdgal ,  che  fono  vndld  ^man  "  '       .  ' 

^  vn  quarto,  che  rono  arca  carati  xxiij,-       '         dmots  CjCCL* 

Similmente  in  Zeilam  G  croua  va'altra  forte  di'  zapbór^che  no  (éno  cofi  foniche  li  chU^ 
mano  Qiiiiugenilam,^  fono  oiairidicolore,qflivaglionoa(raj  manco,  buonidieiU" 
ftO>6£  tanto  ne  vale  vno,comex{tf.ropra(ÌettÌ.Et  fimilmentend  regno  di Narlìnga  invna. 
montagna  fopra  Bacanor,&:  Mangafor  fi  troua  vn'altra  forre  di  raphn  i  pm  teneri  ^man 
co  Hai  di  colore,  che  fi  chiamano  Cinganolam^queflifono  alquato  bi'anchctn,  &:  vagliono 
inoko  pocOjOi  modo  chc'l  più  perfetto  di'  que&Vche  pcfì  xx.carati ,  non  vale  vn  ducuoiil 
Tuo  colore tiraalquantoalg^aUotO  troua  fimilmentevn'alcra  forte  di ^aphin /bora  la  ipiag 
già  del  mare,nel  1  :g  10  dlOilicut^in  vnliiogo»che  0 disama  Capucar, iquaUglUnd/anicli» 
mono  Carahatonilam,fon  molto  oCcatidCxzur  >  a'  non  fono lucent^fenonquadoil por** 
tanoaU*acrc,fonotctieri8(rfragitì,Ia  opinfoncdel  vufgoèchcmqucftomar  vidnpàCapu 
cargfag^an  trpo  vi  fulTe  ym  cafa,  le  hneftrc  dc/Ia  quale  erano  fette  di  verro  a'zimo.dC  cbs. 
dapof,coprrra  chcelfa  c  Itata  dal  mare, I/pes^i  di  naefti  vetri  venghino  hiTrmtitutroilgior 
aio  ili  ter i a  uai  mare^foiio  molto groili ,  dC  da  vru paite  paiono  eiTer  yeui  ♦  querti  vagliono 

molto  poco  tr^^I'^dyiaa/»..,' 

DeTopattinatural^nenafcono  nelI'iToIadi  Zeifam,  dirfoho  chiamati  dagl'Indiani  Pur 

ceragua^epietra  molto  dura,&rmoIto  nna,5c  apprez^atacomcl  rubino,  dcTzapbirOjper" 
che  tutte  tre  fono  d^unamedeOmarpetìeJffuo  colorpcrfctro  c  il  giallo  corne  oro  barruro.et 
ciTendo  b  pietra  per&tta  et  ne  tra,  vafcra  in  Cah'cut,ò  liano  grandi,ò  picoli  d  pelo  d  oro  imo. 
ofquefto  communcmcnteèilfuopre'zo,  &:fcnonècofiperktio,vaicrà  a  pelo  d'oro  dita- 
iian,ch la  metà  niancOaCt  fe  i  c^uafi  biaiita,v akià  molto  mcAP,^  di <|«efte ne contraf?ni|0 
diamanti  miniitC 

VeUeTmhdi* 

LeturcheO  vere  QtrouanoinExeraquirtmanettiogodiSiech  i(m<^I&lamina  Item, 

iccca,cioc  che  fi  trouano  fopra  vna  pietra  negr^dnlh  quale  fmonicleuanom  pezzettipic 
colijét  li  portano  in  Ormus,donde  vengono  códotte  in  di  jerfe  parti  per  mare  5>C  pet  terra» 
gl'Indiani  le  cliiamano  P€rofe,^  èpietrampUe,6c:  di  pocopefo,a:  non  molto  fredda^ct  per 
cognoicerc  ch'ella  Oabuoàaetyera,  digìoriioelfaparerà  di  color  di  turcheQ  jCC  di  notte  al 
lume  pareioi  verde,fi(:qllc  chenoibno  coiì^fttii^^nf mótanolalor  vifta:  fe  quefte  pietre 
fon  nette  fìCdi color  fìno,di  fotto  nd  fondo nauer$no  vna  pietra  ncgra,{bpi  a  la  qual  nac^' 
to,etfealcanapiccola  vena  vfcira  fopra  fa  detta  pfctra,quclla  farà  fa  migh'ore,fi^  per  cogno- 
feerie  per  vcreturchefì ,  ^  hauernc  maggior  ccrtessa,pongafi  in  cima  vn  poco  di  calcina 
vtua  bianca bagnata,fetta  à  modo  di  unguentOjà:  parerai»  dcipa  c^aaacolorat<^fii; bimx^ 
4oqudUpcrfettiqnev3kràUprezzÌfcqiietat» 

Qt]d]acke|)erayiic^aCO,vdfi|^M^  fiuioes  xv* 

ÙiduicatatI  fenocs  xl»            ^  : 

Di  qu^tro  carati,  fanoes  xc»  < 

Di fci carati, .      \  '.  ..  f^i^oes  et*             •  ; 

Diottocaratf,  .    fanoes  .  ce* 

Di  dieci  cal  ati,  faooes  C  C  C*           -     \.  , 

Pidod^i  carati,  fenoes  cccct. 

Di  quattordici  carati,  .  fenocs  . 

pdkpiugr;indinonnefannocomoperdrerpezs£ttggÌeri,%aigrSdetiiu^ 

jiMMoriportanq  nel  regno  di  GascratL 

Dclli  hidcintbù  ,.    .  .  ; 

LihiadnthinafconoinZcilam:fQnopictieieaercetg^dIe,etIepujcaridiedicoIorcf^ 
no  miglioi?.Lamaggior  parte  di  quefte  tengono  dcnoro  alcuni  poIcgh!,chcguafta  la  ht 
beUe?;za,&qt]jeUe%e  npnthanno&rfoiM  nette  nellafua  perfettione  del  detto  colore,  v?»: 
siìonó nondimeno  pocb,perchc  in Caliculidouele acconciano, non vagUono più  di  me- 
lo &noes,qodle  che  (pno  dipefod'un&oan,  etqudiedi  xvui^fànannon  vagUooofedtd 

Via^i,  X  ii\  TfOuanO 
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TfOuanfiGmi1mcntcaltfcpierrccomcocchMig3r^^rhriTo!i>e,8(:amcthi^^^ 
non  fi   altro  diCcorfo  per  Sere  d  i  poco  vs^ùkc^òC  iimiimentc  delle  gl'agonie  ♦ 

DvllifmcrML 

Li  rtneraldinafcono  nel  paefe  di  Babilonia,  douegl'Indiamchiamaro  i!  mar  De/gua.  na^ 
fcono  ancho  in  altre  paruion  pi'etrcvcrdi di' buo colore  ÓCbdle/ono  leggiere,et  tenere  vi" 
fcne  tanno  molte faIfe,«ia«TguardSdoIeaIlaIuce4e  contrafiitcemoflrano  ccf  te  pulighe  co 
mcfàfl  vetro,maeffendo  vcrenontchc  uedealcuna^anzi  lalorutfta  da  àghocchi  una  cer- 
ta fodisfettoneA  le  buone  m  oflrano  coméun  raggio  di  folc^a^  toccate  fu  una  pietra  ditoc* 
co,!afdanoflcoIordirame,8Cio  fnieraldo  di  qfta  forte  ci! uero,6(:uaIc  mCab'cmqtoildia^ 
fliame,fi«rquafchc  cofa  piu^non  giàper  il  pero,ma  per  h  grandessa,  impero  che  il  diaman^ 
tepefa  affai  più  dello  fmeraldo.  Sitroiia  fìmilmcnte  un'altraforte  di  fmci-aldi,  che  fono  Pie- 
tre ucrdi,ma  non  cofì  ftima£e,nó  dimeno  gl'Indiani Gferuono  di  queiìcper  accompagnar/ 
le  con  altre  gioie^queilcnoniafdanofoprail  tocco  il  color  dirame. 

DcBe JorttJeUeJjpetiCyJoue  ita/cono^  ^  ciocbemglhnòtn 
Calicut,^  douejotfoportate* 


DEL    PCP  E» 


PWmaincnteln  tutto  ilreg^o  di  Ma!abar,8£  in  quello  di  Calfootnafce  ilfjepe,6^uende(l 
OgnibaMri  Catìcutc efino,!  ccxr3c.fanocs,che  vai  ogni fanoes,conies'e  detto  unreald'ar 

gcnto  di  Spagna  ,  -{ch'e  quanto  un  matcelh  d'argento  in  Yaietid.  >  ilqual  baharjjeó quattro 
cantari  dclpc  o  uecchi'o  di  Portogallo  jàiqualpefo  fi  uendc  in Lisbona  timafa  rperiana, 
-{il  qi^dl  cardato  nQ>onde  in  venetia  libi  e  cmtododici  alla  grò  ffa^tr  alla  fottde  libre  cemofcudntaom^tdl 
che  uerriMoàcojidrledmeUK^  7»  x«/btct(i  diVenetU  fcudixKid'ùro tntkcd^cheHernano  rn<trcbemàHÌ 
ht^ra  in  wca,}-  Pagaft  di  dritto  alRe  di  Calicutxtj.&noes  per  bahar  ^  trattà»Queffic&e  cÓ> 

pranofogliono condurlo  iCatìibaia,Perfia,AdfAlaMecca,a^diIi potai  Cairo, & 
fandria.hora  lodanno  alRediPortogalIo  à  ragione  di  Marauedis  6^6 1  ili  ahàrconlidf^ 

ritti,  che  fo  no  103.  fenocSaparte  per  caufi  eh  e  non  ui  capita  più  tanta  diuerfìtà  dimercatanti 
a  comprarfo.parte  per  l'accordo  chcicccii  detto  Ke  di  PortOgaÌb>»Conqil^ReAMori^ 

6:1  mercatanti  del  pacfc  di  Ma/ahar.  ■  ••■  - 

Nafce  rncdefimarnenic  lìiouu  pepe  neihTola  di  Sumatra, vicinaà  Malacha  if  anale  c,piu 
beIb,di:piugroirodf  quello  di  Malabar^a  non  tanto  buono  &  forte,  come  li  lopiuaetto, 
^  queftoiicondace  arBèngala,allaQiiiiaA  qualdiepàrtèallaMecca ,  dinafcolto  dilW 
togh  c jfìjpcr  contrabando ,  i  quah'  non  voghonoché  vi paflì;  valein  Sumatra  dàccccfioir' 
De»  Marauedis  il  cantaro  di  Portogallo  di  pcfo  nouQL,6C<Mnouo  al  vecchio  inPortogal« 
Io  cdifferentiaoncic  dueperIibra»percheiIvèalu'o  siiiitàidcc[uattordidondep 
lif  itnnouo  oncie  fedici  per  kbra» 

!>Ìt  CAROFANOt 

nCàro&no  na&eftelhToIc  dette  Moluche,6c  da  qlle  le  co  ducono  à  MaIaca,etpoi  in  Ca 
licut,ctpacfediMaIabar.valeinCalicutognibahar,  ^cbefonoUre  71%.  fottil»  Voirtùm«> 
da jT  o  oM 6  oo^fimoés,  -iélèfamaKà 50»  faidt<Ì'oro,c&f MmMmdw&ecidod^ór  cnc4li librd,> 
&eirendo  netto  dicappelktti  S^fiiftì ,  v:alc  da  r  o  o  ♦  fànoes,&  pagali  di^còntàda  trarlo 
xviff  .fanocs  per  baliarinMalac6,doue  nafce ,  fi  vende  da  vno  fino  in  dtiéducadilbahar, 
ì-^chciienìànQUtet^àtstoinfàdmaxdiem^  fecondo  la  moltitudine dfecompratòr^che^^nn^ 
n  o  p  c  i  0  .In  Malaca,  vale  il  bahar  di  detti  garo&ni  di€d>fino  ixiiqéducati,(ècondo  la  do^ 
mau^  di  mercatanti* 

.  ■      DELLA  CANNELLA.  ■ 

vtaGùieUabuonanalcenclllToladiZcilam,&:  nel  paefe  di  Milabar  nafce  latriifculaboo 
na V  !  p  co  inZeilam,ma  inCaUcut  valecccfiuioesilbab» ficfca^moltobenefcidn. 
lc&ef4n(tnom4Kbetticòt9iiemdredl4ltr^  > 


Jt  l    O  D  0  A  R  D  0  m  A  R  B  B  S  S  A# 


DEL  C5NGEVO  KELHDI. 

1!Gcnq;ciTobeIedi  nafced'/atorrioìa città  di' Cali'cut, da  feiinouc  miglia,  va!cilb?.har 
xl.  t'aaocs,cc  qualche  volta  cinquanta,  -{cbc  [aria  manco  d'm  marcbetto  U hm ,  }•  portandoio 
ciaik  moncagne,  Qc  dalie  poircmotiialla  città  a  venderlo  à  minutOydC  jip  (:oinprano  <  mern^ 
tanti  Indianj»  che  Ip  adunano  MGeme ,  d^nel  tempo  poiché  v'anriuaiio  le  naui  per  letiarlo» 

10  vendono  à  i Mori  ^  p€t  prezzo  dixc»  Gnacsc&noes,  {d^/4|^iRdnco  JedKtmdrc&etti  la 
Utd,y  il  pefo  del  quale  e  maggio  re* 

D  E  L  G  iti  N  G  E  y  O     K'I  E  C  H  1  N  O. 

IIGcngeiro  Alcchino  m(cc  commcjandodal  monte  DdyjfinàCananorjSt'è  minuto, 
nò tàto.bianchpjnetatobupno.vaieìibahar  in  Cananojrda  Ix,tanocs,  -{^cbe [and dream 
nurnhettoldlkaiy  é^pagafi vj.fimoesgba]iar  dicontatijd^vedeOrenza  garbettarCt 

CBNCBVO  ,VE.RJ>E  IN  CONSERVA. 

InBengala  fitronafiinllmentemolto  Geng^uo  bejedi,  del  quale  affanno  moka  confer 
in  co  n  :rucc!iero  mciro  ben  farta,  portanfo  m  giare  da  Martaban/  à  vender  nel  paefe  di 
Malabar,  vale  la  far  j-'jolijche  c  xxij.Iibre  ÒC  Ccionck  à  ragion  di,xnì]',xv»X'^f»  fanoes^SC 
qllo  ch  e  keicOjdC  fi  mette  m  coiiferiià  in  Calicut ,  vaie  xxv4anoes  la  fara^upla ,  per  clTerui' 

11  stuccherò  aro»  vale  il  Gcngeuo  verdepermectereini:pnlèruain  Calicat,^creqiiarctdl 
fiinS  Ja.^razuola»  'ii^fdridiuetiremcttMpermniàf^>e^9,y  ^' 

VdUdiM^eik  &ddU  pre^i  che  m^tono  in  Q^diait^ 
i^T  nel  fde^di  Mdlahar, 

Lacca  dì Mart3bani,cTie fia  buona,  va!  la  farazuoIa,che  èiibre  xxff .  61:  fei  oncic.di  Porco 
gallo  d'oncj'exvj.  labbra,  {eh  e  fono  circa  lire  xl^aVafottUsdiYmetid.y  xvùjt  ^OC$,  ^che/bnQ 
x-iiti^marceìli  d'drgento,ye,chem  [anots^iuiÌèmmdseeUo  d'argento  in  drcd,> 


Lacca  del  paefe  vai  la  £àra«8o1a. 
Borace  che  fìabuono  m  pezzi  grandi, vai  ]h^a2ttpl| 

Camfbra  groflà  in  panj,val  l^pazuola    •  ' 
Camfoi  apcr  vngcjrl'idoU»  '  •       '     ^  - 
Qoifora  da  ma^jbr  pqr  Uf^^]b^yale 

Ljcgno  aloe  vero  negroigrawarmpftpfta^  r 

Mufchio buono, valrorìcia,  ''  '  '  ;      '   ■•    -  ■  • . 

Bcn-iisui buono, valla tarazitola,  ,    ..  <•  .  : 

Tarn  ariQdinuQuijVaUalaraisuoIa,       .    ^'  ,  . 

Calamo  aromaticoivallafanosupla» 
Endego  vero  fltbuono,vaIIaferaziw^,  • 

Mirrna  valla&fs^  ^  ^^^a 

•Incenfo  buono  elfendo  m  graot,iafiu:a2Up^ 

Inccnfo  in  palla  più  trillo, 

Anibracan  che  ih  bupno,vaIe il metical, 

Mirabolani  in  cptt(crua  di ^uccliero,val  la  ùacxztioìif 

iZanifa&cicà^c:  buona  valla&ntzuoia. 

Sandali  rosfi^  valla  &razup!a, 

Spico  nardo  frerco,&'  buono,  vai  la  farasuota, 

Mandali  bj'ancbijSi^  citri'nijchenarcono  in  vna 

ifola  detta  Timor, vagjiono ia  farazuola, 
Moci  mofcace,cbe  vengono  dalHfoia  diBandan,  dove  va| 

t1bahardaviijttnx*lkno«S4.  {  dbeònpmtanù  lite  fdal  mot/ 

cbecto,}  vai  in  Caliciit  la  farazuola, 
Macis  che  uengonodalhToIadiBandanjdouevalcil  bahar, 

cinquanta bnoes,  ■ickeimpottAiàiCémm^chettoUmf}' 

de  vale  in  Calicwt  ia  farazuola 
Tiirfaiti,valla6razapla, 

Via^  X  iiif 


^ooe* 

&nócs 

0inoe$ 
£inoe$ 
j&ooea 
Éinoe9 
fiinoes 
£u]ioe$ . 


fenocs 
fenoes 
fknoes 
fiunoes 
fanocs 
fa.noes 
fànoes 
^pes 


XXX.  in  xL.dCijp 

III»  , 

CCC^ittCCCC 

xxx^ 

^yuhtkxx^ 

ili, 

libili  1 1 K 

i^etmezó» 

v.inyj^ 

^xx4,inxL^ 


fenoe«  xxYAiixxXf 
fenoes      X  II  x« 


L  I  .B  R  O    D  I  X>  D  O  A  R  DO  fì  A  R 

Herba  da  vermi  buona,chcCcfaiaiiuifemcnzinaJafkrazaoIa,  fanocs 

Zcrurnba,!a  fara-zcofa,  fònoes 

ZcdoarWjla  iarasuola,  fanoes 

Gomma  rcrapina,IafarazuoIa  fanoes 

^loecocotrmojaiàrazuola,  lànoes 

Cardamomo  in  grano.Ia&raziiob*  £mocs 
Rcubarbaro  ne  nalce  molto  nel  pacfe  di  Matabar , dC  quel 

chevicncdalla  Cfiina  per  Mahcha,  valla  farazqola,      •  fànocs 

Mtra^ofanJcmblidjUailafaraziioia,  fanoes 

|Miirabo/ambeIin'd,Ia  &razuoIa,  fanoes 

^ilirabolani aerini, d^chebalÌ)Cfae fono  tutti'  una  forLe^  fanoes 

Mirabolani  indi^cheibno  delti  medeimiarboitfdtrmi)  fenoes.^ 

Tuf  fa,Ja  farazuola,  ■   i  fiuloes 


Cubcbe.ch* 


rifa  Gì 


latia 


,  danfiofiqtiim'perpoco 


prt'Z'Zo,  òi  icnza  pefo  la  miTura^ 
pp/o  che  uijsa  d'Adcm^douelotuino^ualIaéuazuolaiQ 

Calicuc,  : 
y  n'alerò  opto  cb^  fi  &  io  CatnbatajVa!  la  farazoolsii 


II. 

Vili, 
IL 

i€tmczo 
II* 
nu 


fanoes  ccLxxxj'acco» 


La  !ibra  del  pefo  vecchio  tiene  quattordidoiide»  ' 
La  libra  del  pero  nuouo  tiene  fedid  onde. 
Otto  cantari  vecchi  fàiinb  (èttecantarinuoui,  8^ogpi  calitaro 
nuouo  cdiC3bEvitj*lib.di  otidefedid*.     .  ' 

Ogni  cantaro  vecchio  Ibaótrc  quarti  d^ttezodf  ^raroiiuóup,&|^4jpQevjS4ibre,di 

"  3aiij»onciGcmrcuna  libra,  '  ■ 

Vnaórasuolaèlib.xxn.di  oncic3atg,à:piuvj»ondc,fl^dtieqwtaiti» 

VnBabarè  qtbttrocaotàr/ veccbidi  Portogallo* 
^Totte  terpene  a:drogfi^&:  c«^^^ 


SOMMARIO  DI  TVTTI  LI  REGNL 

Cif  i     F  opoltomm^lvcon  H  tra(&hi£^niercanti£^cbcmilìtroQa 
nu^commdando  dal  mar  RoOb  finoaili'  popoli  della  Cbuia* 

T  iado  £    dalia  iiii^ua  P  orto^hefe  Q4)<t  Ic^^ 


ASIA  fi  di  uide  dall'Africa  da!  maf  fned' terraneo,  ore  è  h  cftrà  di  Alef^ 
fandn'a,  Òl  dalfiumeNiio ,  ^  il  mare  Oceano  Ig  arcond^  vcrfo  meza  di. 

Il HtitneNilofialiitiof  fonti  non  troppo  (ontani dalcapódi Bao n:iTpe 

ranza,  &f  fé  ne  vfcnc  per  il  pacfc  de  gli  !fT?n!,non  moTro  grande,  coi- 
rne più  camina,piu  fi  va  l'ngrolTando  dalli  numi  del  detto  paefe,  concio  (ia 
cofachetutti  vi  corrano  dzntro.ÒC  niuno  vicche  sbocchi  nel  marRofio.vapoi  dilungarli 
Egitto»  6^  entra  con  molte  bocche  ne!  mar  mediterraneo  Xominda  i  crefcere  i  rnezo 
GTagno  per  xI.gtom4di:  per  alm'tantt  diTcrefce*  &  tutd  gli babitanti  appreflfo  di  quello  nel 
tempo  delkeicrefcen  ria  fi  riducono  àfuogbi  alti,  definito  di  calare  ritornano  alle  fuedaii^ 
2C,ctalIhora  fcminano.Et  li  popoli  d'Egitto  fì  tengono  molto  oblfgati  a  gli  Abiiìin  i,  per  C7t 
giondiqucfto  fìume,il  qualglidail  viuercj6^  fanno  ioro§raa4ifliniohQnofe,^<areiBze, 
quando  li  veggono  paffarc  per  il  lor  paefc  ♦ 

XiMpopiiiAbiifxàtChefono  gU  Et&iopj,  «arde  loro  cofÌHmif&  loro  maeotttie, 

LI  popoli  Ablllìni  confinano  dalla  banda  verfo  il  mar  RolTo  con  alcuni  popoli  baflatf  ' 

Arabia  inqupifa  parte,  li  Re  de  quali  fono  Mori:  da  vn'altra  banda  col  mare  &cea# 
no  verfo  il  capo  di  Giiardafiini,  drieto  alla  coda,  fino  à  Cefafa ,  ma  non  arriiiano  al  mare» 
per  molte  miglia;  dalla  parte  dell'Africa  confinano  con  deferti  grandiiliini .  fono  Ch  rifila^  ■ 
nijd^ilpaefc  loro  èmolcog^ande,'eclejE«nti  parte  ronodateaU*arml, 6^  mercantia,  6^parte 
coltiuanolatenaj&ronuialTaireUgfOullacerraèàbòndante  d'ogni  forte  di  vettouaglie,6f 
di  oro  in  grancopia,non  hanno  porto  alcuno,  fenon  Ercoco  nel  màr  RoflTo .  La  maggior 
partcdellilof  trjfìchi  fi  fanno  nella  città  diZeifa,  «^CBarborajfbprailmai  ej&Tinakunf  altri 
porti  dérro  dallo  ftrctto  del  mar  RolIOjChcfono  de  popoli  Arabiiui  habirant».  qucfit  vera 
fncnicfoaogliEdiiopidcttidag!iantichi;hannoi!orcapeHf  rfcc^flfm        loro  Tono  fez 

§nati  nella  faccia  conluoco«hanno  illoro  tmpeFatore,dettoflPtcte  Gianni^d:  viio  patriar*' 
ia.fonui  molli  di  loro  frati,  S<:  prc  t  i.  V  :i  n  no  fpeffo  in  peregrinalo  in  Gierufalem»  fono  tU 
putatihuomini  di  verità,&.'  !eali,Di  quefli  tali  moire  fiate  di  rchiaiif  che  vcgono  farti  in  guef 
r3,diuentano  Ognori  grandi,  ?/ Re, &f  principalmente  in  Bengala,  Adeni,Xaes,  Fartaque, 
Delaqua,fit;Suaquem.Iemercàdechcri  portano  nella  terra  degli  Abiffini,  fono  ogni  forre 
di  r  aai  di  ièta,dicolorf,odori,matamtigi ,  che  fon  patemoftrid^tndia  diminera,  panni  balli 

diCambaÌ3»pacernoftrìd*ognifone,£vecro»d<:cofeaifl3dline,pannibÌanchÌ,dactilj,poftÌ 
in  far  di,&amfìan,cioè  oppio.Le  mercàntie  cheii  cauanoatt'incontro/ono  or0kaoorio>£l^ 
aicunicauallipiccioli,  &rfchiaui5^infìr!?re  vcttoaagfie, 

DelmdrKcjJo,^proHÌncic,&ijole,cheiòpTaqi<cìloconfindno, 
Quello  colfo  di  mare  ha  molti  nomi,  fi  chiama  il  imo  Arabico  per  confinar  con  l'Arabia, 
da  vna  bada,d£  dall'aloraimar  RoiTo,percIiè  nelleCue  ripe  verfo  ilStiez,  fi  vede  la  te  r  r  a  r  of" 
feggiarey&anchoda  gli  antichi  fu  chiamato  EWchreo,  cioeroiTo*  Sinominaloih-ettodi 
ivf£ca,perche  qui  dentro  vi  e  la  citta  diMec^doucgiacr  Hcorpo  diMacometto ,  alquale 
ì^o  in  percgrinaggio  tutti  li  Mori. 

Dalle  porte  dello  flTertodiqfto  mnre,  fino  all'ultimo  luogo  detto  Sties,  x'ifono  diuerfc 
prouincic,doèda leuantcÌ'ArabiadercriajòcPecrea.dallabandadc sii  Abilhni, alcuni  altri 
popoli  detti  Arabi  al  prefente^appreflb  leifole  di  Delaqua,&fmo  aIIaMec€a>dalla  quale  ii" 
noalTorocl'Arabiadcferta,checoofina  verib  ilmarineditcrraneo  &C  verfo  PEgitco* 

La  maggior  parte.delledetteprouincie  d'Arabiadefertadf  Pctrea  fono  dish&itate^' 
(enza  finitco,d^dippcaacqua*  LeifolepopoIatefonoCamaram,Delaqua^SuaquemJa 

quello 


SOMMARIO    P  5    REGNI  CITTA 
fjftfimarc  vifonontoldfcogif  ,fecchci  i5<:pietréfottòacqt 

ciprnò,  6£  in  dafcun  luogo  fi  può  forgerà*  Dallcportcdclmar  RofTofinoà  Camaram,c 
nmsGliornauigarcySrdarZKkmalTor,  i1peggioic;a:d  vi  vano  fé  aò 

bardlep^::c^v^c'2nchoIad4■gtorao:dimanleradle  li  lutto  ctri^  ,  dCpi^o  difecche  fono 
acqua-cbenonlivrijot^no.  ""'Sofìiaaoiiiqucflocplfp.yéu coiicaiui^^ 
amrìaìe  che  jnuola,gii  ifccano  co  fi  |>refto,chenonfcnfono  putrefattjfonea]cuna,&'  fi  poj.^ 
tano  poi  nella  Europa  qu^fti  tali  corpi,  dC  gli  chiamano  MuitiKitma  la  vera  Mumia  non  è 
quefta>nw€  vnalJimiidita chic  lì  coglie  da  atcunicorpid^^  lalt,  che  vengono  imbalfa- 
aaii conalpe cocpp:iapt$^ra(rirha;doì  tiliqudre4ic dàlia  carne efce per  caufadi  qucfte 
pilgomme^ 

'  ProiìindddiEgitto^^MÌUccodcììyhn}fìim,chefip^  '  '■ 

La  proui'ncia  di  Egitto  comitxcia  fppra  il  mar  mediterraneo ,  SC  vien  lungo  quefio  mar 
Roilo.dalla  parte  veHb  l'Africa fifemipa,  dopo  il  caihrc  che    l'acqua  del  Nilo,    la  mag* 

gWpartcdallacittadelQiro, vcrfp  ilmarinediterranco. e abondantiffimadiviucre, 
qtijcfta  prpiiinda  vi  era  vna  dtfà detta dagliantichiThebe,horaruina»,  doire  fàccuano 
ViuìlCCO detto Opio Thebaico,il  quale nGlhlndia hora chiamano amfìnTn.e  cofa  molto  fuV 
,  niata  STvfatadaquefti  popoli  Oriental!,percaarad(Iuiruria,&  non  gli  nuoce  chea 
di  noi amaszef  ta»  In  qflo  paefe  di  Egitto  piouerarcii'atc,  6^:  qualclje  volta  iìax.  mà\,dC. 
vn'anno,6<fciionfuiìeracquàdeuNiIo,ilqual  fanno  andarcco  ruote  fopra  il  paefe/ipatp 
rcbbefflfandewente.Tatto  l'Egitto  èforto  l'imperio  del  ^an  Turco,dopo  che  furono  frac 
mti  ItMamalncchi,  che.^ceuanp  iIÌof  fignore  detto  ti  bofdano ,  QC  erano  tutti ichiaui,  dC 
quante  pia  volte  erano  flad  vendud>tanto  magg^rmen^  erano  ft^ 

•  pi^ptìitmdd  Zidentf 

Ladttà  del  Zidcm,ò  per  meglio  dire,il  porto  ha  vn  torrente  vieni  o,c  luogo  gnnde,  ccv 
pie  la  ciirà  di  A  dem^ma  non  ha  murj,nc  è  forte,  può  hauere  da  cinquemila  Uiochi.  è  folto  il 

§ran  Turco.non  produce  il  paeie  vet^ouaglia  alcunaiDe  frutto^fenon  dattili,  vengono  con , 
utteda^ila,Barbor2,d^Suaquem  molte  cariu,pefdiàlati,formfra,nTo,orzQ,i^mtgl/o,  ^ 
^vjl  fo>ipmoititnercatand,6c  vi06nno  d<^:?n  :  :^fldhi>Vn  miglio &mezo  dalia  città 
iorgcnoli^nAtn,^ qucftp  fpatio  tutto  è  di  mar  bailo .  Qtiiuf  Tempre  flanno  genti  di  cimU 
lo  in  guarnifonc.per  caufa  dt  ArabijSc  di  Porroghcfi.^^^preiTo  il  porto  vi  c  acqua  da  bere  la, 
abondan:-:a.quiui  difc  artcaao  tutte  Jem?rcaniie,cJi€  vengono  .d']adia*èkiuiaAa  da  Adem, 
liyiaggio  di  dieci  giornate»  ;  '  .  = 

prlU  àttà  détdi/LeoMjtrÓiMSM^erìi  cdomo  cEnee  àdCaixo  fino  in  Aàm* 
Lontano  dal  Zidem,  per  Ìpatiod*u|ia  giornea  dentro  fra  terra,  vi  èladttàdeliaMecQ. 
do  ue  nacqtreMacometto.ponno  eflere  Sl  tremila  fuochi,  d^la  maggiorparte  mercatanti 
Sci  fono  ih2^st\  Turco.non  hanno  acqua  da  bere,  ma  !a  ^nnoporrnrc  da  vn  luogo  detto 
Azeffet,nngiia  tre  Iontano,6c  k  vctfouaghedalZidem.il  luogo  della  città  di  Medina  don 
tane  dalla  Mecca  il  camiiip  di  quattr^o  giornatc,aUa  volta  del  Cairo  A'  fi  camina  per  il  dei'er 
to  di  Arabia,ppnnp  e(f^e  dacentp:friochi  ♦  In  vjtia  torre  vi  è  la  icpokura  di  Maccometto, 
ÌDon  vtiafuaégiiuptatd^  fuo  genero*!  luogo  digraii  diuot^oneappreffp  ^oril.1»  moltidàc 
tili  &  ppcaacqtia^Dal  Cairo  finp4  Medi|iaibiiò  xt  giornate,  BC  da  MedinaiìnoalIaMeC'' 
p^fonà  qu^tarp,dCd^llajy[^(:ca  al  ^idem,vna,&:  di  liin  Adem^diec^àndandopetinstre*  : 


^          igoaP 

hifone.  Si  trouano  quiut  camelli  ed  due  gobbe.  In  qucf^  o  paefe  habiiano  alcuni  Arabi Chri 
iiiatii,  alcumdelli  quali  fono  circoncifìalla  giudarca,aitri  iió,  glicirconnTt  fono  detti  lacchi'' 
fijgii altri Malaqmti»&pno  due quarefime,  vna  ai  nolirp  nataie,l'aii »  a 4iCiiipo  de|lanofb«t 
nonC  maritano  yiio  cpnlialtro.molii  dicoiloro  ibno  heircmiti,&:difaiWàvits^fi<altri  trafe 

faiioalTor,alZidem,6<allaMecca,di:ronoriputati(iuominidahen^ 

.  '   '  ^  -         ^  ^.    .      -       ..^  Pelle.-; 


E  T    PO  pori     a  R  1  £  N  T  A  i  !♦  O 

Le  mcrcantic  chieO  portano  dal  Cairo  mlndia ,  vengono  condurre  d  It  Jfa',    da  Vene- 
tia,S^  d.uimerfepartf  d!Europ3,8i'Ii  mcrcanticheftaniijno  in  AlelTan 
fcper  il  Ni!0  fino  al  Cairo  ailtlor  faeton,!  quali  le  mandano  con  le  caroar.ch  no  al  Toro: 
ma  odo  poche  fiace  ponno  farcjpercaufa  degli  Arabi,cheIeaiTaIunoA'  i  ubbaao,C>L  vi  bi< 
fo^^na  £rrade  Tcorta  di  gente  a  cauallo  g  afìicuraik  :  manel  tempo  che  la  caroana  grande  va 
algiubìeo  alla  Mecca ,  che  e  fl  primo  giorno  dt  Fcbraro,  vi  fi  raguna  tanta  gente  che  van^ 
no  (icuri'finó  alla  Mecca,  a:  d'indi  vengono  condutte  al  Zidcm,8(:  po 
no  in  Adem,  d»ondcpoi  vanno  in  d!ucffeparddeIl'India,come  e  Cambaia,Goa,MaIabar, 
Btngàh,  Pegu,  Siam.     Le  mercantic  fono  panni  di  lana  di  diuerfì  colori,  5C  d'ogni  forte 
velluti,vetri  criiNUai  di  tutti  i  colori  dC  forte,  orpimento  ,  argenti  viui,  cenaprff ,  alumé 
di  roccajrame>cciaIe,artni,argéto,  &:  oro  battuto  in.moneta,ampiiilma(hc),c\tutte  le  for 
ti  di  paterno ftri  di  vctro.ftorace  liquido,  acque rofe  ,|ciambeIIotti  Ui  aiolte  foriid'  cobri,^' 

liipccchi  djL  vetro, di  metallo» 

Qirefta  prouindadcttanuouamente  Arabia,eli  antichichiamauanoTroglodit^^^^ 
mincia  foprailtìiar Roffo ,  5C  il  paefe  de  gli  Abìlfìni,  dC  Hnifce  à  MagadafTo.corre  appref/ 
fo  Kfola  diDebqua.gIihabitafori  fono  gente  bianca  la  maggior  parte ,  &  non  hanno  il  ca> 
pelle  riccio. aftn  dicono  che  non  arrÌLia,fc  non  fino  ai  capo  dt  Giiardafuni.€ paefe abondaie 
d*o<>ni  forte  di  vcttouaglic.Se  vcramétc  cHa  giugne  lino  à  MagadalTo,Iiluoi  porti  fi  fanno: 
(f  fino  al  capo  di  Guardafuni,ha fuori  dello  fuetto  Zei!a,af  Barbora,8^ dctro  haDelaqua, 
Lacàii,chc  e  porto  nonmolto  popolato,&daì  qualefì  può  trauerfare  per  terra  fino  al  Ni. 
Io  infcigiorrrl,  acdiliO  va  per  barca  in  xiii).  giorni  al  Càiro:  ma  quello  viaggio  non  fi&p 
aàfadegli  Arabi ,  cheaflaltanolccaroane  ♦  Quefli  habirantihannodf  conriniio  fa  gaerra 
con  gli  ABilRni,deUi  quali  quanti  ne  pono  pigliare  gh  vendonoalii  popoli  dell  A  rabia  de, 
^'-!u-cp5JÌnc;e,oTtra  il  mar  RoiTo.Qiiiui  fi  trouanoaiìaiforincnti,6^acquc buone,  Scmol 
te  vettOLiacrhe  .Vengono  à  traiicarc  c)*i.molte  parti  i  quelli  porti,cioe  ddli mercanti  di  O'm 
i>aia  &:  di  tutta  VArabia,ac  di  As!€m»portano  pannibaff^ 

sps^dol  patcmolìri^araltre  core«Pa  CSbaia,a:da  Ormasleuano  vue  pa{le,a(:  dattili,  &:  ri 
Ornano  da  qn^jlta  Arabja,con  oro,  auorip ,  ^ichiaui,  6^  fanno  li  lor  trafichi  nelli  porti  di; 
Zeib  8t: Barbera  ♦  fìmilmcnte  contrattano  qumf  quelli  di  Cliiloa,  Melinde,  BrauajMagi* 
daÌTo'Mombasa,6<^  portano  di  nrorno  di  b uo n i caualli,che fi  trouano  in  qib  Arabia,haa 
no  &:Re,cC  alcune  Capitanic,  clic  Ugouernano .  fono  gran  ladri,  &  molto  belljah,  &per- 
quefti  dui  porti  fi  d  irpenfano  le  mercantiepcr  tuttoilpacfedcg^  Ahiffihi,  per^be  vcrfo  il 
Toro  vi  vanno  poche  cofe.      «  ^  -i.. 

'  r  »AraWaFcIicefidiaidedaltadefertaafportodelZidem,  &'  denrrofi-atcrra ferma,  va 
firmalI'Arabiapctrca^ha  nelle  riue  del  mare  alcune  citta ,  come  Adem ,  Karraque ,  l'isola  di 
lS«^ra.alcaoodiRefefgat<,Calhar,  Marquati,CLiria,  &  altri luoghi.dallabandadeilo  ftrct 

«oAdemelapiunobilcdelie  città  di  tcnaferma,Zebite,Taeffa,Baytal.Faqui,Damarca.. 
m  glihabitatori  dx  quella  Arabia  fonogwn  guerrieri  a  caiialto  &alb  noftra  guifapor-^. 
^no^gultok^^y^  Ifcanajdique.. 
fio  DalfeLoIimigHor^chefi  poflìnotrouarea!  mondo,  hatitjo  gran  numero  di  «mel4 
A?iStni  ron  li  aualfflfcruon^^^^ 

ot  DUMH'-'?"  .  ^«     ,         al  aualc  tmti  obbedircene:  no  dimeno  ha  quali fempreguer^ 
f^CoaKunipe^  5  ^ 

Admì  Boftaaffl  piedi  di  vna  montagna  quafj  in  pianoja  atta  c  p.cciob,  ma  fortirama. 


te.con  molta  srtiglian'a.gli  (labi'tanti  fono  beKicofi  &:  valenti,  &'  il  Re  apprefTo  di  quelli  ha 
fcroprcairaofoldomoittroldan'foreftierf .  e  dentro  nella  città  vna  bella  forrezsa  con  vn 
Capitano  tenuta  con  gran  diljgeza.  pcrciie  dadkdanni  in  qua  àiiai  vokc  le  armate  di  Por 
logheQ  l'hanno  afldcata:  a<:Ii  Morianco  dicono,che  come  qftà  dttà&fle  perfa,  cffidcl  tut/ 
to<àmnodiftrutti,nonr€ftando  loro  altro  luogo  forte*  vi  fudàtodalUPortogheGvngra^ 
difllmoaffalto,5^!adttararia(fett  prcfa/e  nonmtcrucnto  vndifordi'n^ 
quali montauano  fopralimuri, edeiidogU'huoininf  giaindma^perilgranpefo finippc^ 
p€ro,6Ì:birognò  ritirarfi  dall^ffcdia 

, ,  .  Deìkmercantie ,  chc^  trdficam  in  Adcm  con  mm  Hnàie. 

Tiene  qucfla  città  gran  comertjj  BC  trafìchi.corj  con  la  città  del  Cairo.come  con  tutta  Mn 
dia,&:  li  niedefìmo  quelli  dell'India  con  \d ,  8sf  vi  fono  di  ricchiffimi  mcrcant/^che  contratta 
no  dentro  dello  Itretto  col  Zidem,  doue conducono  gran  quantità  ui  ipctie,  &: altre dro^ 
ghe.poi  cano  anche  dDelaquapantif^d^cauaiio  da  qila  gle  minute^che  Gpefcano  nello  ftres 
to*portano  anche  à  ZeiIa,oi:  Barbora,pSni,&  cofe  4iinerceria«cauano^oro,<^ualli,6^  auo^ 
rio,  cattano  diZocotora  fquinanti,a!o€zocotorina,(àngue  didrago^portatió  àCrmuzca 
iialli',éif  àCsLinbaiamercaociedel  cairoyd^amlìani«  contrattano  con  tutte  le  Arabie ,  di  gran 
fommadipanni &matamugos,  ciocpaternollri  di Cambaia,  &: molte  corniole  é.  tuttefe 
forti  &: colori, 8^" principalmente  di  rpcticric  ^  drogherie  di  Malaca ,  cioè  gaÌrorani,mads, 
noci, (andai/, perle,  cubebe3  8cf  cofe fìmili .  portano àCambaia  gr:m fomma di  rubia, 5«fvce 
pafle,6<^ ritornano  riflj ferro.  :z:iiccaro,velifotttÌi,oro  in  qnantnà. contrattano  con  la  India 
di  Malabar,  6^  nel  tempo  paiìato  era  la  lor  principale  ftanza  Calicut,  doue  caricauano  il  pe 
pe,  àc  gengeuo,  altre  cofe  di  Ma1aca,;d^  dt  Bengala,  portauano  mdrieto  molte  forti  4i 
pannibianchì  (òttili  delle  mercantie  di  ]S^lacacoaPcgu,6(:ripomtxanola^^ 
fehio,  pietre  pretio(c,d(:rifo,cori  d i  Bebg^acome di Siaiti,  5C altre  cofeche  veniuano  dalla 
China^^inqueiìomodo  Adem  iì  hauea fatta rìcca;hòtioratad^grande>  della  quale  ilRe 
he  caua  piudi  cento  mila  crociati/ra  li  dati{,  &  tratto  di  rubidi 

Le  proprie  mcrcantie  di  quella  citta,  fono  caaalli,rubia, acque  rofatCjVncpafTc, 6^  nmfìa, 
kquah  vanno  per  tutte  le  pani  detteA'  da  tutte  le  parti  vcgono  à  lei,  z  cola  mir  abile  à  ve 
derla  ricchezza^  belle  ssa  di  queftaciita,  anchoiacheellanoahabbia  acquadabeuere^- 
ie  non  tanta  quanta  vien  porcata^et  li  mercanti  che  vi  ftantfanojmcttono  iaiieme  tante  fpc/ 
tierie,gtcHor poffibile,  &:lemandanoaIQiro  inqucftofriodo:Veng^^ 
tneratn  A  Cameram  à  Ddaqua,dtr  (^(i  alle  ifok  di  Suaquem^donde  poflonòandarc  per 
tutto  lo  ftrctto,6ir<Ì3'Smq«em  vanno  i  vn  portò  detto  difopra,che  lìchÌàtaaLocari,&:  in 
fcigiorniattrairerrino  pCfterra,fìno  a!  jiumeNiIo,8(:  per  quello  in  xij^giorni  vanno  al 
ro,ma  la  paura  de  gli  ArabigliÉircfi:arc,5<:  per  mandarle  più  flcuramete,  cóm^-  fono  al  Sua/ 
qucm,nauiganoalZidem  (namgario  digiorno,  perche  e  grandiffimo  pericoio  il  nauiga^ 
re  dentro  dello  ftretto  per  rcgnariii  grandifTimi  venti  con  nembi  à:teniporati, che  li  v.^^^ 
fanùueiÌemomagne)à:comefoao  gmniialZiden-»  difcaricanoA' quando  vieneilttu^po 
del  gÌubileo,cbe  vanno  alla  Mecca  lecaroane  grandi,  in  quelle  fi  niettono  li  mercanti  con 
letor  robbc  A  pagatìo  qualche  danaro alli  fìgnòri6(:capitani,€^rene  vengonoal diritto af 
CairotCamino  di  lettaQta  giornate,alcone  fiate  fe  ne  vSno  dal  Zidem  al  Toro  per  mare:  ma 
nóètroppobuonoandarui,concioilacoiàche  dal  Toro  alCairo  laftradaepéru:olofa,pev^ 
f^ipdiegli  Arabi  viibuuioi  nibbare. 

DcIRe  il  Adcm. 

11  Re  di  Adem  fta  quafi  di  coti nuo  in  vna  città  detta  Cana,che  e  fi'a  terra.  La  maggior  par 
tedi  miefte  genti  fec^ueno  la  fetta  di  HaliineilRc  glipuò  punirc,per  tema  di  Siech  ifmael, 
dettoBoH.  In  cucita  tenadi  Cana  Tifo  affai  acqua  rorata,et  refe  fecchc,che  fono  portatene! 
paefede  gli  AbÌfl[ìni»doue  vagliono  grande  mente  :  ce  vi  fi  trouano  più  fine  corniole,  che 
lionfpnoquelledi  Cambafa,noaditrieno  nonfonoin  tanta  quantittl^QuelUche  voglion<> 
di  Ademandare  al Cairo,per  migliorcaminovannoal  Zidem»  &  diUalToro^etdalTo^ 
ro  al  Cairojin  dnque  giorni» 

Del  Toro,a^  delSu^^noiifo  die  snidóre^percbenS  fono  ne  portane  vitbno  habitatio^ 

ni»  Il 
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ni.II  Suez  è  nominato  da  pochi  anni  m  qua  percagio  dcll'armata^che  v'ha  voluto  febricarc 
il  Soldano»per  cinquanta  migii'a  all'intorno  vi  e  tui:o  il  paefe  deferto  StTensa  alberi,ne  ver 
duraalcuna.Dal Suc?;gn$Ì5doaI Toro hihgnd.^ndàredi<jjotno,  dcin barche pkdolc;  per 
tikre  tutto  il  mare  pie  no  di  icagnt,&:  pietre,  «^^  it:tdìejgranduNe^  Toro  vi  ponno  elìercda 
xx.afc  dclU  Cfiriilùim  dttd  di  fopra»  vi  pr^ticanp  dinpmp  moltt*  Arabi  ladri»  flf 
do  dal  Tòro  al  Zideyn»'!  paefe  e  tutto  de(^rto,d^  dtlgratiato  lènza  alcuna  cpfat  U  Ziden),co 
me  è  dettole  porto  diMecca,cora  molto  trifì:a,6^picdpla,fi^glprprente  nforti'Hca  per  paura 
defle  armate  di  PortogheUDai  Zidem  fino  in  A<Iem  i  d  camino  pericolofo  :  manon  tanto 
quanto  eri  pafTato. 

Dopo  Adem  e  Fartaque,5iL^Ie  iToIe  dtCiiria,Muna,  SiTMadra ,  d^quiui  tuttigli  hcihù 
tatori  Cono  Arabi  dati  alla mcrcantia,6Ljnco  vaIentipercombattere,«?<nipIfirfiqu€lìiFar 
caqui  vSno  g ap^ianii  ^coeora,  Zei'Ia,  et  BarboniX>a capò  di Refelg^ie fra  terra,gli ha^ 
bitanti  (bno  iiptEopofii  al  regn  0  di'  prnauz«haimo  queftiReiè^ad  hf^Uc  4>ade,£^altreror^ 
|id'arn)Ì4&  fono  valentihuomini* 

DdPArdhìa  defèrta. 

L'Arabia  deferta  in  quefto  mar  Rollo, cominc!aaIZjdemiCtdeIifìnoa!Toro,6Lm3re 
mediterraneo, (3;^  diiiidc  la  terra  d'Egitto  dalla  Giudea  »  alci  mi  afisTmanOjChe  la  Mecca  è  in 
qfta  terrajÒL  no  neljg  Petrea.di  quello  non  lo  phc  dire/e  non  che  c  mena  d'Arabi,  che  ftàno 
al]ailrada,d^  non  ha  alberi  ne  frutto  aIcuno,ne  acqua  fe.non  poca>Ci^  qiijpnail  troua  in  alcu^ 
niluogbf  d'ArabijCfaenoniànno  &ra|cro,cherubare«nd  hanno  Re^ni;!  viuonòfotcoalcu^ 
nilor  Capitani. 

Tìdìci  cittì  d"Owni'~^&  fiici  coT?m?if. 
Ormus  e  1  ifola  nella  bocca  dello  ftrctto  di  Per fiarla  quale  oltra,ch'€  regno  nobile  8f  rie/ 
co,èchiaue  di  tutta  la  Perfia  dalla  banda  di  m«^zo  di.  Hamoke  città  fuggetre  dalla  banda  df 
Cambaia,doue  fono  li  Motages,ncUa  terra  fcrma^fono  fottoilRe  di  Or muz  le  iToIe  di  Ba/ 
harein,&  tutte  l'altre  del  detto  ftretto«U  Re  è  Moro,fl(:  porta  laterettaroflà,  perche  nuoua 
niente  ha  cominciato  àfecuir  la  fetta  dìHalyJegenu'diOrmuziòno  valenti  à  cauallo  con 
l3cllcarmi,pofiti,5<:  dorneTtici»Si  eftcde  qneflo  regno  da  Refafgatc  per  fino  dentro  lo  ftrct^ 
toXa  città  di  Ormus:  cfopra  vna  ifola  vicina  alla  terra  ferma  di  Perfi'a,  per  tre  miglia,  fotta 
con moke  belle cafc,terrazzc,torrj,baftioniJia molte  belle  dòne,biànche,  &'  piaceuol;.  nò 
ccdcdimercanae,&:trafichiadalcuna  altra  citta  vicinarvi  fono  infiniti  frutti ,  QC  li  mercan- 
tffonoricchi(nmi.nonhanno  carcted*altro,che  diacgua^QTOJk^ 

fa  fìermacongiatre,»:  barche,  a:  alcune  f^ateccara,c^ocq^andoia  terra  fitrm 
rc.&  allhora  lavano  à  pigliare  in  alcune  {fole  vicine,  che  hanno  buone  acqtic»  Quefta  città 
fu  fondata  per  cagion  de!  portoj'l  qua!  ?  fem  pre  pieno  di  na  u  t,  eh  c  da  ogni  p«|rteyicn  p  in  n  o 
con  mercanticper  il  che  ilRe  ha  vnagrandilfinia  entrata  di  datij,che  li  pagano  ,'a:crnc:  I  te 
honorato  fi  per  caufad'arini>Cpme  per  ilgran^'fluno  cómertio^che  e dicontinuom  quelu 
dtti»fe  quale  L  pcpplòf3,fi^riccha/ 

peifoilK^p  eli  OrmH^0'^eifoKc^  pe|(r4no  perff» 
FraI'Arabiafelice,et  la  terra  diPerfla,  vi  c  vn  colfo  di  mar  nominato  Io  ftrettod'Ormuz, 
popolato  d'intorno  di  molti  belli  liioghi,non  è  tutto  nauigabilc,p  cagion  di' moitcfccche  dC- 
balTe,ma  per  la  maggior  partc,SL  chi  ftanel  me-zo,vcde  da  tutte  due  le  parti:  StTnauigando 
quattro  dcincjuegiorni,con  buon  vento  da  Ormux,,ii  trouanole  ifoIediBaharem,aouci2 
peicaao  k  mVgKpr  pcrIe,  chefitrouino  inquefteparti,gche  fono  bieche,  rotódc^^^lulbe» 
l)e&mercmtk,  che  contrattala  dui  à<>mH^ 
Contratta  Ormuz  con  Adem,Cambàia,6^col  regno  diDecan  inQoa^d^con  lipor^ 
ti  diNarfìng-^ ,  5^  'n  Malabar.h  principale  mercantia ,  che  portano  di  li  fono  cauaHf  Arii  et 
Perfìant,&:  pcrle,faIn!trio,folfere,fet3,  tutia,alirme,  che  11  chiama  Alt'iTandri'no  nellénpftre 
p2rti,vitriolo.a%eche5faIeingranquamiià,retabiàca,molio  argento  ili  tagmus,chccinonc 
ta,&:cialcunavaielx»rais,  -Ccfceforio  drcadmmateeìU^  >  mufchip,6:aUevoJteAmbracan,6^ 


ibno  in  qt^andcà^naCe  ÌnOrmu7»eUeiI  comprang  care,nd  €  poiUbile,  che  diii  po  Oino  ciier 

portate 
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l^ortatc  al  Cairo  per  venire  in  Irada.n'tornnno  lìmilrncnte  con  tiib  quanto  ne  pofTono  ha/ 
ucrc,bcacilhs ,  pannibianchi,  ferro  ;  &  li  Jor  caualliTono  nel  regno  di  Goa,diDccan ,  dcdi 
Narfìnga ,  in  ;;;ran  prctìo;  per  laqualcofa ogni  anno  K mercanti  di  Ormuz,  ne  conducono 
alfeia  detti  regn     vi  è  tal  cauallo^che  vale  dcc/arafH  ,  moneta  di €ccxx«rais  Iimo,&:  1/ 
gIiorjfonodiArabia,lifecondiPcrfiani,dfUtcrxiqudKdiCambaia:qqelHva^^ 
<x>,comefldira. 

Dcfaimon  dcVd  Verfi(i,&  del  Sophi  fìgmr  di  qwìU,&  dcfmìco^umì^ 
EfìendoOrrnus  vicino  alla  PerOa,  è  il  doucredi  parlar  di  quella.  Qiieftac  quella  gratin 
de,  hmoiz  prouincia,deIla  quale  canti  rcrittori  iianiio  parlato,  non  tocca  il  mare  fc  nò  nel 
coito  d'OrmuzJi  fuoi  confìm'  dalla  banda  di  Cambata  fono  li  p  opoti  detti  Mo  taques.dalla 
banda  di  Àrabia^il  colfo  di  Ormuz:per  la  terra  ferma  le  motagne  di  Deli:  QCi^W  CarmaniL 
£^quaii  per  Babilonia  vieneadarenella  India.ha  moltiregni,  Sbatta  fotto  di  fé  .lipopoU 
Ibno  detti ÀzemjV'.  o:T':!rtro  prouincic  fono  le  principali,  Coraconf,G inali, TairrisJ^u 

rim.Tn  qncfte  vi  fono  città  famore/rauriSjSiras,Sanrnarcanfc,Coraconj. fono  huomfnibcl 
licofì ^  valenti.s5c' moko ftimati,  diconoqucHidiSanmarcantcelTere Ttati ann'camcteChri 
iìiani.Taurìs,&  btras  fono  città  coii  ianiolc,comc  Parigi  in  Francia  ♦  fono  huomini  dimt^iì 
cnStTgem^'cortegiani. fopra  tutti uengono laudatele  donne diSirasdi bellezza,  ^bian^ 
chezza,&rpiaceuolezza»ionodircrete,d^ polite,  onde  è  vn  prouerbiofraMon,cbeA^ 
cornetto  maivolfe  andare  in  Sira^percbe  reeglihauefTe  suiìato  delle  delttie  di  quelledoa 
ne,dopo  morte  no  tóa  andato  Iparadifcil  fìgnorceSiecn  irm3ef,Ghc  gl'Italiani  chianiano 
Guat!!zador,oLiero Sophi. ftantia in Tauris,ch'c lontano  da  Ormuz cinquanta giornarcdi 
camelo,6L  èqueUochehaleuatoIaberctta  rolTa  ,  per  effer  fertatorc di HaliJa tèrra diPcr* 
ila  ha  d'ogni  forte  d'ammali  dimellici,che  fono  nelle  noilre  par  ti  Jia  anco  leoni,  onze,  tigli 
Sono lil^rdani  molto  dediti alli piaceri,  ÒC  veftono  molto  honoratamente ,  conpro&tii^ 
S^odorifàttidi  legno  d'aloe,  6^  d'altre  forti  pretioC  «hanno  molte  mogli .  0  feruono  dieip 
nuchiji  qualiqualche  fìatafi&nnogrS  fìgnori,fonogeneralmécegelou*TuttÌqa^'diPer 
fìa  bC  di  OrmuZjO  dilettano  diquel  vitio  abomincuolc,  il  quale  non  hanno  per  ncrrato,ne 
ve  r  go  gn  a  ,6l  ^1 3      ^'^"O  gh  i  o  r  d  in  a  ti  à  q  u  e  Ilo ,  d  o  u  e  fia  n  n  o  di  co  ntinu  o  quel  fi  c  h  e  I  c  efTer^ 
citano  per  danan,i  quali  fono  fenza  barba  j&  veilono  da  donna  di  continuo;  &  h  Pt  rlìani 
il  ialino  beffe  dijnoi,cheripi}t&mo  quella  colà  per  brutta,.  Inqueilaprouincia  di  1  erOavI 
fono  flati  anticamente  grandihuominf,come  Ciro ,  Dario,  Aifuero,  QC  Aleilàndro,  chela 
vinfe.noti  è  cofi  Aerile comemolti/cnuono^ma  i  abondante  d'ogni  forte  di  vettouagUe, 
di  piaceri» 

Trdftcù  deUd  Perftd  (on  dtmpdcfi, 
Sonoinqucf?a  ferra  di Pcrfìa  molte  mercancic,  &f  di  qllc  fìfanno  digra  trafìchi  in  molte 
pari4comc  vcrfo i'Armenia,la Turchia,à:  verfo  il  Cairo .  Si cauano  della  tern  di  Siras  mol 
ceiète,dellequalifi£uuiopannÌÌnfìnitf&moÌce Torci  di  ciambellottitìni,^didiuerlicoio^ 
r4moltoalumedirocca,vitrìoloaIcof{are,€heIiMori  molto  vfano.hannomolticatjaIli,dC 
molte  vettouaglie,et  molte  turcheii,che  nafcono  nel  paelc  di  Sira8,moltaccra,mele,butùro. 

Qiki  manca» 

periabanda  di  drieto  le  montagne,  par  che  venga  per  Tn  viadiSia,diregnoiliregllO,Ìl' 

mufchio,il  reubarbaro,kgno  aloe  tinojegno  d'aloe  baflo,canfora» 

Qiiimanca^ 

,  TuttequeilecofeSf moltealtre vegoDp  in  Ormuz,  tapeti gì andi  &:piccioli,&motóp5 
xiidimolu' colori,  velluti,d^berette  fatte  àior  gui^tapetinn^ 

zxnumero^ritornanò  quantità  grande  di  fpctie,  ÒC  droghe,prindpalmente  di  pepe,  cbeii 
iiiacdagrandemente  nella  Perfia,doue  l'viano  molto  ndii  lor  mangiari  infieme  col  tnacis* 

T)d  coìfo  Pcr/rco» 

La  terra  di  Perfia  colle  fiie  reginn!  é  pofta  tra  duifrumijtqualino  sboccano  nel  marocca 
no,mancl  inio  PerGco,iIquai^  circondato  da  molte  terre  habitatr ,  ^  ben  poftcviendettO" 
eQcrediIarghe2zadalx»migIia«finauigacon  barche  grandi,  ci.  viii  {anno  di  gran  fort» 
ne» vi  {ipi^iaalTaipefce,  il  qualedappi  cheè&!ato,Wen  conduttopcrtuttalaPcrCa^que^ 

eolfoem0lcoluiigo,6CdaOirmu9Ìboalfhc  Wpontiocfeedai^ 
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Li  Motages  confinano  da  vnapartcconliPcrCani'*,  &  dalla  banda  di  Cambaacpn  li 

K.  ebtirrs,  dtiìh  terra  ferma  v!  fono  montagne  ,fir  parte  con  laproinncù  di  Deli,  BCàz 
vn'aitra  parte  co  l'Oceano.  Que^ìi  popoli  rono.gentiÌi,nc  vi  èMoro  aI,:uno  fra  loro.è  pac" 
fe  molto  grande, 6l  fì  eftende  molto  fra  tcrra.nonhanno  Rejma  vinone  con  alcuni  Capirà- 
aihmaihano  voluto  admcrrcre  alcuno  Macomctf?.no.hannopropr;o  parlare,  6cnonhario 
dttà,ma  vwono  in  dmerii  luoghifopra  monu  ♦  Vnfiimie  grande  gli  fa  molto  iicunV&T  toai 
perche  col  crcfcpre,chccgh'fe,allagajuttabp»nufa,6i: 

loro  ttioire  vettcuaglie^^maiTime  ibriiicntf,orzi,Str altri  (tutti,  maggiorparte  ibho  cornu- 
finche  con  barche  picciole  vanno  rubando  quanriiroiiano  m  mare  ^ctTallevòke  con  buon 

vento  fc  ne  vengono  fino  mOrmuZjS::  entrano  nello  ftretto,  dd  afTaltano  1  nauigantZ+pòr^ 
cano  fpade,arch!,&:  Iance.no  rcnomokodomeftiCKSirlaboccadi  quclìo  /nimccmoltoin' 
<oIfata,douc  tengono  hlor  n  ami  ij,  6::  barche.  Quelli  che  lauorano  la  tei  12. hanno  rnoìticTi^ 
vslU^QC  caU3lÌe>&r  uanno  come  fanno  gli  Arabi'  rnhando.hano  pace  &aniici£ia  con  hpopo 
lidcttiRcbutes.c  co^m^iraui^hofa,  che  li  ropiadeitipopoIiAIotag€s,6irRcbuies  durino 
coO  lungamente  inliberti,&  ^e  non  flano  foggiogati  dalli  Mori^che  da  ogni  canto  gli  ci  i- 
condano«iIpae(è  de  i  Motages  rmaggiore,nia  ifKebutes  fono  migliori  liuomini. 
DeBpopoUdettìKcbmeSf&deììdtùtdlorOj&cometraHdgUtmodi 
contiìtuoU regno  diCdmbdid» 
QiTcfli  popoli  dalia  banda  di  PerHa  vanno  fino  alli  confinidefMotagcs,etdaCamba/a, 
fino  al'a  detta  terra  di  Cambafa ,  da  terra  ferma  fino  al  pacfcdf  Dd?>6<r  da  un'^Irra  parte  fino 
alfOceano.noniianno  mai  lafciato  entrar  fira  loro  Moio  alcuno  ♦non  hanno  Re ,  maalcu- 
niGgnor^alUquall  vbidifcono^hano  alcune  terre  forti,  fon  valenti  cauallisn.  Se  ia  maggior 
parte adopràno  cauaVenelIe  guerreJa  terra  è  molto  fertile  &gra(ra,che  produce ogtmor^ 
«divcttouag!ic*faanno  di  continuo  p^iicrracolRc  di Cambaia,  alqualèfenno  digran dan/ 
n^pcrcfferc  hnc  n:  in:  aQiuf,6Lnialitiofi,& ancora  che  fiano  ppcagente,Sfnonpofflno  c6U 
battere  alla  cijmpagna  3  non  dmicno  tengono  molto  traiiaghatf  li popoi!  di'  Cambaia  Jllpr 
penfiero  non  e  altro ,  fenon  di  continuo  far  correrie  Siffcaramuccic,  a:  di  ferfi  pr/giont  l'u- 
no i'altroiàifonahuoniinimokodeiìrij&agilinellaguerm  hanno  porti 
dimare,doue  lengononauil^,  con  Ifquali  vanno  rubando^  chimanco  può .  dicono  alcuni, 
checoftoro  confìn^aoconleAmas^on^cheronoappreiTo  il  regno  di  Deli  Jlpacfc  di  co-'* 
fioro  0  cfi:v  n  de  molto  Ira  terra  in  montagn  c.  Ibléuaooliauere  vn  Re ,  ma  da  poi  che  fuco'' 
fero,nonI'hano  più  voluto  crcare.ha  qucfto  r^o  alcunecitta,do<  Ara',  Crodi,  Vamifta, 
Argengo.il  capitano  di  quefta  terra  fi  chiama  Bara,ha  vna  fofclf3  detta  Biberabe,  che  èma 
iritatacolRe  dt  Gambaiajia  qu?d  gli  fu  data  dafuo  padre,  auantiche  moriHc/ 
Sdegno  di  cdmhaia  v'  ft'.oi  cQnfin^z^à^^rtSkad*elfo,&dtìkfHep 
^chikfigaoreggiOj^diqudUdiCdmpdnel 

II  noba  Regno  di  Cambaia  confina  dalla  parte  della  Perim  ,  con  la  regione  d/Re 
bnti ,  6: dalla  bandadellalndiaTecondacoI  granregnodiDecam  ,  &:nelb terra  ferma, 

col  regno  diDeli,6:  da  vn'aitra  parte  col  mare  Oceano  :  &:fì  fepara'quefto  regno  da  quello 
di  Decani,  f-a  Menim,6<'  Chaul.  n  regno  e  molto  grande,^'  motto  abondante  di  ogni  forte 
di  formenti,orsi,migh,  legami,  5L'frutu\&^  di  molti  caualli,  elefanr» ,  vrrc!?' di  occfi.Sc^ 
che  tengono  in  gabbie  di  diuerfeÌbrtimoItoappressa£i*paefehabitaiv:>  -:i  Hiìliniecittà 
fopra  il  mare,6<rfra  iena,  conmolte  vtlIevfonovsdenticaaaHieri.  hanno  dciiartcgUaria,  3C 
di  tutte  le  cofe  petcinendat&tto  della^erra  «  li  lor  cauaili^  gli  huomini fono  tutcicoper^ 
d  d'arme  con  bcllctarghe,6(:  adornatevi  fonoaflaigeti  chelànno  il  melHerodefl'armijHa 
chans,Arabi;Turchi,Rames,Perfìani,Coraconcs,Gm1anes,Abill!n4a(:tu^ 
lice,&bcnm  ordine,  6^  con  queftì  di  continuo  fifa  guerra  co  gJiregnipropfnqiTf.  fra  h  deci- 
te nat/oni  vi  fono  afìai  Ghtiftiani  rinegatide  principali  c?ttà  di  Cambaia ,  fono  Chrate,  Rci^ 
ner,Diu,Cambaia,&:  alcuniportf  àncohabitati,Maitn,Damana,Patam , Goga,MaimC, 
Vm  a  I  '^^  ,e  i  a  n  o  fo  tto  1*  gouerno  di  Mclchias  Moro  Perfiano  ♦  Guilan ,  Denatan ,  Demana, 
Cu  i  at  e  J^einer,Sandà ,  fotto  il  goucrno  di  Daftorcam  Moro  nanna!  dìGimbaia^PariL  è  fot 
to  il  c  ouerno  dcl%Iiuo1òdelRediGambaia  detto  SultanXaquedar»Cambaia  c  fono  figo 
juerno  d'AGdobra,  p^fona  honorata,6£MQro  delpaefe.  Lecitcaprincipali  dcUa  terra  féx^ 


SOMM  AR  IO   DB   R  ^GNli  CITTA^ 

t«a (brìo ,  Campancl,MeCiadun€ ,  Vaiodn'a,Banucs,le qualihaaao  Iiìor capitani  ,  che  le 
gQucì nano.  Quello  Mclchias  mori  del  i  ^  x  x.  Ì^fograiidcaracro,&iciiiauo  molte 
volte  Vfnduto,&:  gUfudatoitgouernodelDiu,  percflcr  cofa  piccfo!a,auanticheliPor«> 
toghcfi  viandaflcroj&pcrcbenclli  porti  di  Decamlenaui  Ó^mercSci  erano  fcmpre  ruba 
ttySSece  la  città  dcIDiugrandcjCon  la  Ocurtàdeflanoiira  amicitia^d^adefro  è  cofahonore/ 
uoIe,ctdou€  fi  feinaggiorg!uftit!a,chci  altra  parte  del  rcgno.tcncua  qucfto  Mclchiasnd^ 
lafua^ia  ccc.caunm,cli€lfmantencua  àrpcfe  delle  entrate  della  terr^.D^Ifa  città  ddDiu 
a  Campane!  vi  fono  otto  giornate  di'  cammoìda  Cambaia  àCampanei  yifonc  djsjriQf* 
paté,  da  Curati»  a  Campanel  ,  cinque  per  terra  ,  3C  quefto  Campatici  e  la  miglior  città 
chefìafra  terra»  ponè^raude  ,  ma  polita,  a  jDcncediikata,  conbclkcafe  ,  ahamoli^ 

poxtiyfSrài  dmetRcofiimiàe^ih^kMti^&'ddfiimieì^ 
L^cittj  di  Cambaia  fi;aÌncolBita,tiene  alcuni  baflì  di  mare,  che  ibnodà  vn  braccio  Hno 
a  quattro d*alte^za,hamoItemercancie;d^ilprincipaltraÌìco  èdi  gentili,  l'altre cittàhamio 

d^bupniportf,  &:fort€^"z^ ,  ^L'q-ieffo  regno  di  Cam^nia  non  va  tropo  dentro  fra  terra  *la 
l!ioneta,che  fi  vfain  qucito  paefc,  e  piccoIa,6(:  di  rame  -ipiit  graffo  cbeunbagdttimy  nehan> 
no5anchc  d'argcntOjChe  fi  cliiama  mafumede:  vale  ciarcuna  tre  vinten-{cfccxx.fmircbÉtti,}.nc 
ba  vn'aitra  detta  madra^^inesd'aremto,  della  medeiìma  valuta  ♦  L'oro  corre  in  verghete- 
fondo  la  tocca,  «3l  valuta  Ji  Ive  di  Canìbaia,fì  chiama  SuICiiaMadaforza^&i'  Tuo  padre  Sulta 
^afìim^^»  haguerra  coIRediMaadaQy^colReZadOyd^coti lipopoli  Rebutesjà: 
qualche  fiata  colRe  di  Deli, 

Il  regno  chiamato  antichamehte  x  N  d  o  è  couertito  ìlei  regno  di  CSbaia,  6^  fono  già  tut/ 
IIMor^è  cofa^comc  ho  detto,  piccioìa  montuofa,&  affermano,  che  di  qui  vicn  hzarro^ 
se  che  vi  nafce  qualche  ]acca*daÌlipopoÌi  Rebuti,Madao ,  &C  da  Deli  vengono  molte  mer^ 
cant  ie  di  quelle  che  Ci  trouano  in  Camb5'r>,  5^  fi  difpefanó  per  qiiella,perche  ha  porto  di  ma* 
rc,&quelh' regni  fono  fra  terra  Jn  qucito  regno  corvè  il  Rumc  fndo,  detto  dalli  pacfani  Cre 
cede,  ouero  hidcr.  Quello  diuf'de  li  popoli  Rebuti  da  quelli  di  Cambaia ,  quiui  cornine 
<cialaIndÌa;6^pcrqijeftacagio£  itRcdi  Cabaia  fi  chiama  Re  della  prima  India,  c  molto  gra- 
deìlfiiimetOuesbocca  in  mare,^  vi  fono  moitiluoghi  habitatj,  cc  iianiio  Tempre  molte  na-* 
|ri  con  mercanti  Moti,  &  gentili  «ilgotiematore  di  quelli  è  vno  Indiano  gentile.  li  poni  di 
Cambaia  fìiio  in  Decam,iono  li  ieguentf,lndj;Batapatam,Patam,Diu,  ^auma,  Tateluia, 
Guadari,Qog^ri,Qbaia,Barmeae,Curate,  Reinarf,Dioni,  Aguzi, Baxaa, Maimbi»  Poù 
fonocfTercda  ccanni,  che  qiiefto  regno  fa  leuato  di  mano  di  gentili, &anchora  vi  fono 
la  terza  parte  degf/hr.bitantf,che  per  cagio  della  fede  loro  no  vogliono  amazzare'cofavi^ 
ua,ne  mangiar  cola  che  habbia  fangue.  a:  qucitigentili  di  r?n"!bn?a  fono  chiamati  Bancanf, 
^ronoracerdotidibcIlitempijjCt  la  maggior  parte  fono  Jbraminijiuominidati  alla  reffgio 
iifciakii  fono  detti  Patamari,chc  pur  fono  Bramini  più  honorati:  altri  fono  mercanti  comz 
4apoiG  dir j^Sono  qftigitili  gr3di;idolatri,h  uominicfFcminati,6«:'  focrj^ctti.vc  ne  fono  anco 
|feg|ialtridique(h  religione,chefono  cafti,veriteuoli,di  buona  viu,à:  di  grande  adattisi. 
Vm  detto  checredono  nella  noftra  donnaAnella  Trinità,  &n5  è  da  dubitare,che  g  il  tt 
po  padato  furono  Chrii}iani,ma  li  Morifoggiogandoli  leuaron  loro  la  fed&icriuono  aldi^ 
r/rro  come&cci»mono^6C  nona!rou€rfcfo,comefònnoliMori.Comeiitìcano  di  quella 
vna,^]abbrnfciano,&'mfìcmc3ncholeIormogH,quellechcibnodimaggiorconto,& 
più  ftmrano  il  lor  horiorcapprclio  qucftig^mtili  vifono  digran  Signori,  che  gouernano  il 
regno,fra  li  quali  vi  è  M{Iagolim,Braminpcrronahonorata,(a:  molto  lìimata  di  buono  ite! 
fe^ft^A'  digran  ricchezza  portano  qiicft!  genti?i  li  capelli  riuoltiatorno  il  capo,  &:iaa:€C' 
fjje.JiaiViO  diugtic  iètteA'  J^piriiuni  nd  creder  e,&  fono  foggetti  alli  Mori* 

n  regno  di  Cambaia  tiene  di  colb  dimare  clxx  x.  ibfgiia,&  fra  terra  non  e  cofi  gran^ 
fomenobileabondante,  &:  polii©  di  città  grandemurate,  &forti,fl^  molto  honoratc.Kli^ 
Ignori  M  ori  vf  upno  moltp  honoratamf  te,fic  vi  fono  alcuni,  che  tegoho  da  cecca  in  cecac* 

puailf,^  b  maggior  parte  fono  cauaflc»hanopatezi,  cafcgrandibcn  fibrfcàte.ilRcnóe 
groppo  ^^ejp  ybtìJtp,p^mpfh|s  ^  ^?ggiprpar|:cdcl.f«P  pppolo  ifor^ùkto ,  5'gengral< 


ET     POPOLI  OKiiiNTAII* 

mente  iT  popolo  df  Cambaia  e  poiiero^S^^  qocllf  che  fono  ricchi  ,  fono  grandemente  rkchu 
QaeCto  Rc,co\ne  ho  decro,che  fi  chiama  Sulta  madarorxa,vien  alicrrnaro,  fi  come  (ano  (u 
£i  curri  gli  alcn'  R.e  di  CjmbaiajCoft  anchora  egli  clTrrc  nucriro  da  picciolo  in  fiifo  di  amh.im, 
die  è  facce  di  certi  vctieiii,ciije  fanno  grademccc  IulTuriàre,di  rorte.clje'i  fuo  fpuro  ì  vetieno/ 


ccc.cktanci,ma  pochi  atti  à  combattere. 

DéUcUtAàiDu<,&diciuclladiCampdneì,&ddchihìettonl\^^ 

Sopràla  riufera  del  marcia  miglior  cinà^di  più  ediRctj,ctdi  più  polita  geiite,é  DiHfi^  che 
Ci'enepiuforeftierì  :  di  queUe  fra  tma»  la  citta  di  Campane!,  doueé  la  ftanza  continua  del 
Re,  &  doue  fono  bdlimmi palazzi,  8^  vn  popolo  molto  polito &r ben  veilito  «Dopo il 

Re  vi  fono  quattro  gran  l?gnorf,c!0€  Mffiìgohfri;  gemile,  flCdapoi  CamaIIem:incc,  Afhir^ 
malIce,C?.r.cÌa[idam,qu€fti  quattro  goucrnano  col  Re  f! rcgno,6^  qiiSdo  vnano  ri  covre  fo 
no  accompagriati  dainf?niticaiJani,&!€  Ih  fanno  h  gin n  !t!3,a  fono  nacurah'  iignors  del  re- 
gao,6c  quclhjchc  quando  muore  il  Rejcleggono  quciio ,  che  gh'deueruccedere.  iia  quefto 
Re  &a  mogl^d^dozelle  verginiftno  à  m(ÌKÌ^  Oreputa  il  maggior  Re  de]Hnd>a,pèrcagio 
delle  gran  mercantie,chen  fanno  iut:deUe  qualièneceOario  di  parlare.Peròd(co,chele  me^r 
cantie  tutte  fono  in  mano  d'alcuni  gen  tiU  grandilTtmi  pratichi  intendenti ,  che  Q  chiama.^ 
TiO  Gì rrcra f/jche e noinccommune^Cxi  fono  diuifiin  altre gcncratfoni,  cioè Bancanf,  Bra^ 
aBini,PataiTi2r!,<St  certamente  Cono  hucmmi  molto  fam),&L  accorti  nel  comprarc>ct  vende - 
re  d'ogni  co ra,àl  fi  trouano  di  ioro  in  ogni  iuogo,  àC  fi  aiutano  l'uno  con  l'altro  ♦  fono  huo-t 
mini  molto  diligenti  refoluiìA  &nno  It  conci  eoa  abaco  come  noi,  còlli  nollri  propn{ 
caracteri.CoRoro  fé  non  vi  danno  del  loro  no  tolgono  punto  del  voilro,  per  laqualcoia  h 
no  molto  ftimati  £'no  al  predente  in  Cambaia*  neIaqualO  trouano  ancho  niercamidel 
Cairo.di  Adc,&:  di  Ormuz,chc  vi  ftantian  o  d-  contÌnuo,moIti  Coraconi,  8C  Gu]]anes,che 
tutti  non  fanno  altro,c|iemercantic  per  gran  Tom  ma  nelle  cittì  di  mare  diCambaia,  ma  tut 
ti  ceftoro  in  comparacione  digentih,noafononiente,malTitnaniented'inteI!ettO!daI[iqLia/ 
li  doueuanoIinoftri'  Poinoghcfi  imparare,  principalmente  quelliche  vogliono eiler  qua^ 
demteri6(&ttorl,perc!ieUartedeInegotiar€di€oiloroèmoIto  fepàratadal  modochefan/ 
no  di>Inri?6«:anchora  clie  qdeib  paia  !credibtleà.mo|ti,pure  eja  vcriri*ch»jl  fapere  diuerfi 
cornimi,^ modi  no impedifccqùefto nobile cfrerc/tio,m3  piupfrogligiouaa  &&feuorc» 
Del  legnetggio  ddU]? dtdrrain¥,riUnmi,& della wtdhro,zr come Jònomoknre^^^ 
Li  Patanrari  Bramini ,  clu:  iono  pia  hoiiorati ,  anticamente  difceiero  dalli  Re  di  Cam^ 
baia,pcrche  neUempopaÌ£i£ocranoltRefiramini,com€anchoraè  coftuinc  in  Malabar* 
Queftiibn«  tanto  eàiaiati,cheanchora  che  li  mercand  pallino  per  terra  de  ladroni, iefoif 
no  accompagnatiron  vno  di  quefti  ,non  li  wha  n  o,  6l  fé  li  rubano  lì  amazzano  loro  mo 
defìmi,  òferifcoiio  con  vn  pugnale  ,  gh  altri  Bramini  vngonocollangucdiqueltìta' 
li  alcune  imigmfVStrauelle  vanno  {h  afcinaiido  ^ino  che  Oa  fetta  lorgiuftina  ja  onifc  cforsa 
difarlc,rcndcndo  il  iao.dett!  Bramini  fono  molto  ftimatifra^cntiit,  non  mangiano  roBaI 
cunache  fla  ftaiaviua  ,  xoftoro  portano  le  iettere  da  luogo  a  luogo  ,6c  feruonopcr-cor- 
rkri,perche  fono  ficuri  dalli  ladri,  0  coinè  io  diro  in  Mabbar*  Qyeftt  Guzerati  con  jhh» 
bltanti,che  iranno  in  Cambafa,fanno  feniprc  capo  queftoMilagobf'n,  d^nau^ano  co  mot 
tt  naui,  de  per  Adcm,&:  pcrOrinu:^,Dccam,Goa,BatecaIa,af  tutto  iIMaIabar,ZeiIam,BS; 
g^da,Pegii,  Siam,  PcdiV,  Pacenr  MaIaca,-oiic  portano  molte  mercanrfe,  ne  riportano 
a(trc,di  forte  che  tanno  Camhaia  ricca,  Si' honarata:  la  qua!  Camhaia  ,  manda  dui  bracci 
có  le  nautgation  principali,eioeildintto,cÌK  aftcrraAdcin,&' con  l'altro  iVIalaca^Qi^ gli  altri 
luoghi  fono  di  manco  conio»    .  •  • 

Dal  Cairo  l(  mercanti  traggono  mercantic ,  che  vengono  portate  d'Italia ,  di  Gfeda,.5C 
DamafcOjg  Adem^come  è  oro,argeto,argéto  v  suo, cinaprio,rame,acque  rorate,ciabenotrr; 
gir9na,p3aidilao94ia>lpri|V^icnÌlallii)i^  fimili»^  <japQid&  Ade  traggon^^ 

.      '    ■  Viaggi*  Y  lecoìc 
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3^  dipiarubia,vucpaffe,ainfia.acqucrofat^^^ 
4irdkZ€i1a.&Bat  bo  ,n,&dalKfole  di  Dc!aqua,chc  fc 
«bfa  et\e  vaaoàcQtrattaie  à  Cnbaia^dallaqual.  noi  riportane  .    . .... 

lutto  f  !f^!^Ì;§igottone:chc  renano  xxXorti  di  panni  tutti  d:  valuta  grande abquequas, 

«dfóm2«faSmb?^ac^^^^^^^  viuo  vur, ola  perle,  &  >•.. 

JS-^K««mfc del u3k-%: di  quelle clìcbannodaMalacaA "lo. ix. alirc vctio- 

£^ÌS>f™n  vUl«»Bo3w«0,chf  non  vi  Oano  vcdt.ii  G«:rcrat.  mercanti,  iquali  foleua 
forl«d>«i»nv  e  u^^^  fimo  quelli  mercanii  ma^rfondamcio, 

che    '""""f^Pf mare  V€niwno,Ktoniao»noihqoatiro.  in  cinqjniflahuonBOi. 

V  ,,«/mÌ^SS«-3  ne  Cambaiafenza  Mahca ,  per  effe.-  molto  r,c. 

^^^h«&n?SSre!'n.,cl,econtrattanoinquell,,,qu£ftovogioconciudere.cbe^^^^ 

Ou.ftiG^^fonotoirttplu  valori  lmomiiJdln«K,  cl.cn,aihab^ 
J«  jSr^S^StaOoXpMtU  fuperano  le  altre  d.  «randcrz^a  ixi.  p.a 

fe^^nto^lSk tetnaui mol.iMori huomllUda co  "battere  per  difcnl|one d, quel. 
bTurfbSSSwmoa..anti  il  difcoprir  del  canale  di  Malaca ,  con  1,  ifola  dd  a  0.aga,da 

£^ &t^i.ra?nno  Gacn,doucporauauoiccofcdi Malo^ 
rr donde  fmaLno nwlBriaW. noniantoaim^^ 

^'rfTfl^^C^atienequeftotraficoconMalac^.veniuanoqucitcnadon^ 
me>o^pK°mpagni»conl,  Gn=eratindIe  lorp»ui ,  «conqucUe  mandau^ te 

«n<t'<lf  n^ram  afmolciDfjrlÈuiano  la  lof  pompagina  in  Cambaia.ll  gran  tratico  ,ciie  t  "* 
^KS^.Ì*o|,CÀ fen,en.ed.o§^nirone AdclPucfio . ^f^'^^-^^ 
dhechiamaoornc1m,(l?raccliquido,£^a!p-ecoi«a.qu» 

^pclkptewi,*|pag*  * 
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l)dKeMt)eU,& della  fud4nticdghmfdinone,'&'comeUpet^  •  ^ 

&  del  p defcche  fign o rt'^gui  a ì  did'h o^gL 
Quefto  Rc4iDeIi",  del  quale  àdneto  ho  parlato,  ftanella  terra  ferma,  atiricamcnte  era 
laterr-^  d  quello  la  maggiore  chefì  trouaile .  erano  della  fua  giunidinone  li  Reburi,  Cain> 
feat^et' parte  deircgno  di  Decan,iiReIndo,a^  d<Mandao.valatcr«di  qyeftòdrw^^ 
do  wita  la  prouindadi  NarBnga,vuolediconrinuo  fergueiraalli  popoli  diBcn 
«Rechc  fonointefra^djeconfinanocolr^nodOrixa^Qpcfti  di  Grì^^ 
dacctodnquantaanni<aqua,liRcdiDeI{£;ìihanfattiMQriJnumiqu^^ 
Capitanila:  ciafcuno  diqucftì  GfoUeuÒAiì  fece  Re, &:con  fece  quello 
fraCambaia^a:  Deligran  montajrnc,d{ maniera  che  non  fi  può  venire  fopra  Cabala,  k  non 
per  vn  pafFo  d'una  montamaja  qualeffcnc  vno  detto  IoqueGu2erato,cfeeoon permette 
che  le  rrcntidiDeh'vcnghìnoà  Camba?a.queitoRediDcli  hagranpaefe,ina  montuofo,' 
a:  qiiefle  motagne,che paflano  pei  il Cuo  paefevfen detto effere ilmotex: a V€  ASO,dcIqua 
k  parlano  li  Cofmografì.  quiwfìtrooano affaC  vettouagIie,genre da  ^uaHo  « clefenti. gli 
habitanti  fono  infiniti  dC  fl  eftende  il  fao  regno  fra  terra  molto .  Qa^Ro  a  diiamalte  delle 
lndie,&:fàIafiiareCdenizadi continuo  fra  terra* 

Dd E-e^t bAdiiddo^&delfm  rcgìio,dctto  àntkdmoìteeffere dèlie  Amonnn^^ 
^Me/cbf  <fiijKcH4mi7iftd  ritengono leiomiedi  qi<e/Io tempo» 

Nciiacofra  di  qacftomc:.nte,confìnando  con  fe  terre  di  Canibau,c  ih  <:gno  di  Maodw»,: 
doue  anticamente  vien  detto ,  che  vi  erano  le  donncdette  Amaroni,  che  erano  grandilfi^ 
me  fiucrriei  e:hora  quelle  che  vi  fono,non  hanno  ritenuto  della  militia  fe  non  il  caualcare  a 
cauSlocongli  fproni&Tconlibotrechini  fotti  àlor  modo,  &  che  la  moglie  del  Re  quan^ 
dovafiiori,?aualcacon  duemila  donneavi  fono  infinite  genti,6.^Tlpacre  e  m 
fortedi  montagne^ confina confipopoli  RebunjCfogcttoalRcdi  Deli.QiieltoKedl 
Mandao€ Moro  gfà  fa  poco  tempo.  ^  ^ 

Del  regno  di  Dccam,& delhi  fnd  dmifiom^deWabQnd4ni<i  delle uettoiMgUCydelle  città.  '■ 
&poruchebdfottodifeierdenomidilSji^figMnpmàpSd'efjoregm*.  -  • 

Quc  (io  grande  &beIIicofo  regno  di  Decam  fi  diuide  dal  regno  di  Cambaia,appre  (To  di 
Maim,£^  dal  regno  di  Goacon  Otràpa^trs,  per  la  terra  rerma,col  Re  diNariìnga,5f-col 
tegno'di  Orix3,p€r  vna  punta  ftretta,6(:  dalla  banda  di  Cambaia,  per  cima  delle  montagne, 
chcftanno Itale  Indie, di  Dfli.  QiTcftoregno  eabondantcdi  vettoii3glte,5^tcrra  molto 
fruttifera,  ^d^c  maggior  regno  di  quclfo  ds  Cn  mbaia  ,&Cdi  miglior  gente  da  guerra  naturale 
del  naeur'aucfie  |cnt!;di  quelìa  tcrradiCananm  hanno  le  perfonc  molto  atre  a  c.uialcarc  dC 


tqua!ifonoqucRi,nauig2ndo  daMaimjVerfo  il  regno  di  Goa.!/ porri  diDccam  fonogl'in- 
Iraicritri^aui,  Damda,  Mata!eni,Dabul,  Samgo:zara ,  Carapatam.le  città  principaJine! 
la  terra  fcrmafono,Mabider,  Viiapor,  Qdapor,SoÌapor,  Rachel,  CugarqucU^gaqucU 
ler  Baitti 

Li  Re  Signori  principali  fono  hfequentu  iiRefìchiamaSoltanMahamiuduxajCciia/ 
poi  il  Re  vi  è  idalcam  niga,MaImalet,Hodart  Amchàm,M<Iiquedaftar  Ji detriquattroSf^ 
cnori  comandano  àtutto  ilregno ,  &  fono  Hprindpali  chejfi  ritrouano  in  quello*  Qsrefto 
Idalcamìturcodinatione,fuopadrcfii(criaanodelRe,^perchelptroud  cffere  huomo 

d'ingcgno,&:  di  va!ore,Io  feceSabaio .  quello  nome  diSabai'o  enome  di  dignità ,  comefa> 
rcbbe  à  dire  Capitano  della  guardia  del  Re,  col  gouerno  della  metà  del  regno ,  &chi  tiene 
tal  carico  chiamafi  Sabaio,&^  c  vn  gran  fìgnorc,  &^  ?  quclh  dignità  viilc  fenaprc  il  padre  del 
detto  Idalca,  i!  qual  fa  molro  valorofo  cauaiiieio,ct  diconocneegHhebbexl.bat£aglic ca- 
pai» c  t  nelle  xxx»fu  iempre  rotto,poÌnelle  altre  x,  fa  vittoriofojl  figliuolo  fìchiaroaildakS, 
che  vuoi  dire  Capitano  generale  di  tutto  il  regno ,  &:pcrche  egli  ha  fottclaiua  giuriMitio- 
ne  perla  maegior  parte lagemc  bianca  ddregno ,  per  cHer  foreftiero Turchò,fiC  per 
caeionedit^ofRdo  fe  glifono  accollati  tutti  li  foldati ,  anco  la  maggior  parte  delle  città 
delrecno^a:  quando  colShi<fraSabaio,crano  tutti  gli  aiari%noricorvt^ 

^       ^  Viaggi»  Y   i>  mclui 
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inelui,6<:poichecgn  fu  chiamato  IdaIcani,rcftaroiio  tutti  fotto  di  luij'&pcr  qucfto  fé  Mifo 
no  molto  mimfcati,a:  gli  fon  di  continuo  guerra .  limoni  di  mare  diquefto  regno  fono  tut^ 
li  fotto  il  Sabaio,c{ot  Uccto,Chaul,Dàmda.  dC  pero  reftarono  fotto  Idalcam ,  il  a  uai  haàn- 


tiene  miIlccjnq!:e:cnto  imoniinibiaiicIiiàcauaHo»  i'altro  fìgnore nominato  Ondam  Arn^ 
tham  è  naturale  dei  paefCjComeiiropradettOj&drtanta  gente &terre.queiio  detto  Aitlf. 
cjuc  daihir e  Abiflìno,(chiauo  del  Re,coiì  honorato,€Ome  ciafcuno  altro,  6C  è  capitano  alle 
frontiere  di  Narfìnga^doue  tiene  di  continuo  genti  in  guarniTonc*  Queftitre  fìgnon'dctti 
di fopra  d'accordo  tèngon o  a ffai huomini bianchi,  come  delli  Pcrfiani,  altri  da  xij.  (ino in 
xv^mita  huominiyper  cffcr  alil'ncontro  del  Sabaio,  che  h  o  ra  c  Idalcan,il  quale  ha  altra tat»gg 
te,  8C  di  cotmtio  famoguerra  mficmehino  co  l'aftro.il  [o!do  che  fi  da  a  gh"  hiiomim'diquc/ 
ftopaefc  c  maggior  d.  quello  diqiiefte  noftrc  parti,  nondimeno  alle  volte  fono  mal  pagati» 
Del  Re  di  Dcaim,&  dcUff.wi  cc  fttimL& delli  tr>.)f.ch{,^mcrcdnnc  che  fìjhmo  in  quclrcgrio^ 
Si  trouano  in  quefto  regno  moki  gctili  naturali  dei  pacfc,  ctmolti  Bramini,!  quali  hano 
incofl:ume,cjiequandomuoiono,fìabbru(€iano,&lemog!i  conloro,8f  fe  elle  nò  voglie^ 
no&r(o,reftano  vergognate  con  tutto  illor  parentado.  &  perche  molte  iìate  alcune  nolo 
vogliono  Éire,li  parenti  Bramini  le  per  fuado  no  à  fir\o,QC  qiiefto  acciò,che  coiì  bella  vfan^ 
sanon  0  rompa,6if  vada  in  obliufo  ne«Quefto  Re  di  Decam  e  gracatialliero,  Scpuò  tenere 
daxxx.mt|acaualli,d^  moltiàpiedi^generalmente/n  qiicfto  rcgno,8(:fnquel!odiGoa,vc 
gonoqueftc  genitibianchejcheno/chinmiamoRiTmcSjà  pigliar  Coldo .  qt:e!lidt  quefl:orc<' 
gno  fono  fuperbi.òi^  prorontuofìalRe  fi  diletta  di'  pigliar  amh'am  per  poter  fodiffar  meglio 
aUidefideri-j  fuoi,  &C  di' iiar  con  le  fuc  mogli,  &f  in  quello  patia  tutto  l'ifuo  tempo,  ft^ilfuo 
idalcam  nò  fa  man^u^puo  hauere  il  Re  da  xlann!j&  lo  Idalcam  da  x  x  xjiuomini  srafT^chc 
fi  danno à  ogni  vitiOjàf  lafcÌMta,po(Tono  eflfere  in  detto  regno  Turchi,  Rumi,  Arabi  da 
duomiIa,3ir  diPerfiani  xif^mila^tien  cinquata  elefanti  ammaellrati 
Jbf  fono  in  tanto  predo  appreHb  di  coftoro,  che  no  fì  potria  credere,  vi  fi  rr  ouano  r  :fì  in  gra 
deabondati?,qiial4>e  poco  di formento,molte  carni,et  Areca,6(r molto Pctclle.Anticamé 
tetcneitano  er^JitfaHcoA'p»'inc(palmcnfe  mD.^ha/,che  cralapiurjcca (cala, & honorata 
di  quelle  parti, per  il  buon  porto  d/  moke  naui:ma  per  il  mal  trattamento  ,  die  K  Portep;he'' 
flfèccro  neililor  porti'jreftò  de  (Ir  uao, deli  civà  di  Oiu  fi  fece  di  gran  trahco,a'  rjccoinon^ 
dimeno  fìftinnoancbora  di  molte  mercamie,  ma  non  già  li  dedrxiaparte  df  quelio  (ìrolcui 
fare,  Quefto  porto  rcneuano  imercatantiperlaiicala  ài  Adi^iir^pcrchc  da  Aàcm  ii  veniuaà 
|ui,9fda|uiiA^ca,6ftatticonduccuanograndiffimcmercantictftnauigroffe»^^^ 
panoquioiIamaggiorpartedicauallj,chcveniuanojil  rcgnodiDecam.per  la^jualcofali 
pojtifióccMnoriahiA il  Rcjfl^ilfuo  Sabaio  &r  altri  fìgnorihaucuanogra^^ 
r?^ano  cagtc  e  che  pò  tcuan  ojdar  gra  danaro  alli  foldati.al  prefente  no  può  molto  durare  que 
fto  regno  di  Decam  nella  (ua  n'putationcA'  la  Hrada  e  aperta,é^ fi  vedcchiara  ch'egli  e  per 
pcrd^rfì.  DiqiiiinDabul  fi  faccuano  nnnlmentcgrandi;&:rfccIiitraBchi,&:erafamoro  per 
tuLie  quelle parti  i3l  regioni  orientali,  ma  ilportodi  Cliau!  non  fu  maicofi  grande,  per  ca^ 
gioaedell^cqua»chenonha  buona  da  beuercjtna  c  (almaltra  .Ha  qucRo  regno  di  Decam 
Beirames,pahnibianchi^dicoIor],infìnÌtaquann'tà  dt  tele  foiiiluiime, delli  quali  gcncralme 
te  liMorf,d(:iipoppli  delie  Chine,fànno  gran  ^mma  di  turb^nti^O  fa  fimilm^teìn  quello 
re^o]y[atamugo»^o,chev^n  portato  inAde,a:perAbi(rtnL 
Och  lama  folio  indo  yif  codutto  di  quiui  per  Cambaia,Ormu!Z ,  &  Adem,anchora  che  di 
Xjo.a  vi  i i a  il  ni  igl io re.in  q ne fti  p o rti  d f  qucite  regno  per  hauer buone  fhrie,  fì trouauS  tut' 
•felfrtacrcatied  A(b,a:diEuropa,  ma  ilportodiDabuI  cmolto  dlfcrefciuto diriputatióc, 
pel  regno  diGoA,  ir deìladifcnttionc^bcntd^tTreputddoned'e^^^^^ 

'  ^l1^«g?»o *'GPà,(:hiaue  ^ieP? lndic,prinoa,&fecodajridiuid£dalregno diDccam,perC^ 
fjpjam  nel  mar  4.  ftumèpiu  principale  dcIMndfe,€i:dalB  banda  di  Onor,pcr 
Mnia<»la,a:  per  la  terra  fepi^^  fpl^^^ 

^oregno 
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nò  regno  di  Goa  molto  ftiniatò,per  la  maggfore^  StTmigtiòrcolacfaeiIRe  di  NarGnga  ha^  > 
«cflre,lidihonore,comc  dfvtilc^qiielii  del  regno  di  Decam  guadagnarono  parte  ài  qutùo* 


mente  tiurclc  uniche  .cerigli  buomiiii  che  vanno  per  marc^come  qi;.' Hi  che  ftanno  interi? 
raJi  porti  dei  legnodi  Goa,fonoIireguenti,  Danida^Mat^Banda,  Goa  la  vecchia,  cela, 
ri  uo  u  a ,  Alinga,  Amcolapallc,  fiume  dal  Sdìe^OCh  punta  di  Rama,&  Cintacola,  Amiadi--» 
ua.  In  quelli  porti  W fono  fìumi,  dCvi  entrano  naui ,  8C  ogni  hora  vi  nauigarib  4  Dalfg 
banda  di'  terra  ferma  tiene  dtd  &  ville ,  póiTeflib  ni  di  gran  tendi'reA  ditef'rc  mofto  aboti" 
dami,  anchot-a  che  (ìan^  in  poter  de  Morf .  qi  ^  fladttadi  Goafì  prcparauaperfàrcg^il 
danno  aChriftiani »  pereflTer  luogo  ézhtc  facilmente  vn'armata, perche quiuLfànanoin^ 
vno  anno,  qucMo  che  2I  Sucsnon  fadanoin  vinti,nelpigl/are  che  fecero  1  Portoghcfìdt* 
detta  cittàjfì  hebbcr  tutte  le  nani,  eh  e  haucuano  preparate  per  venirne  a  comb:afere.Det>? 
tadifà  non  foiamentefapera  li  regno  di  Decam,  ma  anchora  quello  diCarribaia  it'encfbfw 
focato  4 Queiì:o regno  diGoa  mantiene  kindie  alla vbbidiensanofcrajanchoiachenon  : 
vogliane  ♦  e'  nioko  polito,gen£Ìle,  fiTha  beliiflìmi  giardini  Xacitra  di  Goa  e'  li  più  frefca 
deue  Indie ,  6£  più  abbondante  di  tutte  le  coÌé  da  viuere  :  doue  fì  Tuoi  di refra  Itl^umes , .  diT  • 
gente  bianca  quando  praticano  inOeme,  andiamo  al  regno  dì  Goa  à  giifhre  defféom*^- 
bre,  de  fdue  di  quella,  fifa  pigliare  il  fapor  dolce  del  BetelIc:pcrchcnoae^dubio  cheiu/- 
gno  di  Goa  ha  lamigIiorBeccUe,chefì:T  tn  nlciina  a!rra  p-.ne.,dC  di  pia  foauc  ^^uf^o  &  fom* , 
mamenre  flfrì^ato.quitst gcncralraeme  ricaricano  di  quelle  le  nsuipcr  Adem,per  Ormu'S,- 
d{.  Cambaia ,  de  deii*  Are  :a  ^  ò  omìb  nella  India ,  ne  tiene  pf  u,  &:  di  miglio^- 

re  clieinalciin'altro  luogo  :del  rito  Gcarica  moito,  evi  diquel  delia  terra  ferma  *  &C  àdli 
tegni  molto  lontani, foleuano  entrare  in  Goacaroanedi  puoi  carichidfmcrcantfc*  &:fc  - 
quella  citta  fu  ncUcmpo  pacato  buona, per  mio  giudicioferàmigliorcnd  tempoche  ha  - 
da  vem'rc*  -  ^  •      "     •      •  ■> 

Di  tutti  li  regni  dell'Arabia  felice, d'Ormuz,diPerfìa,6<'  diCambaia^anncamcnte  con-- 
daccinno  caoaHi  a  Goa,  do  aeO.  ^pacciauanòperii  regno  di  Deram,  £<:diNirfmg3.dopo 
che  Goa  fu  prcfada  Mori,qu£lIidiNarfìnga  andauanoàpigljarlicauallt  perla  viadiBati 
cab,a:  coli  pera  paffato  fi  raccoglieuano  inGoatuttcIemercSticdi  quqile  parti.ritornaua/ 
no  ^mAtncsfie^tiìzSytiioyZttczfiettWcySC  molttpardai,chefonmonetcd»orG  di  cccxxxv» 
rcai'sVuno-£  che  M4gKono  uno  fcMdo  d'oro  wictrc4>Iiaiieuanoanco  molte  nauf,c^fc  qualinauiga- 
uatiopcr  moke parti,& erano  molto ftin-.r.tc.  Eidi  gran  contoindaicunoluogo  ,  perche- 
Maccomettanihaucusnc  ^■i"t:ìt3Ìor  fortczzainqucrto regno Xegentiche  naufgauanoj* 
erano  naturali dclpacrc,&  per  li  gra;i  trancht  che  li  faccaano  m  qfca  citta,  fi  cauaua  g:randjr'  ■ 
fìma ibnima dt cbnsvf  delliclatij , che  pagauanole mercantici:  dell'anchoraggio, 5c' e  colà  ' 
certi  {fimajche  di  Goa  con  li  Uioi  conhni,à:  delli  dattj,et  cofe  cheinquelia  nafconOjfì  cauaua  • 
no  quaranta  mi  la  pardaos.Qsiiui  flantiano  più  gentili  che  nel  regno  di  Decam,dico  di  quel 
li  che  fono  perfonehonorate,a:digranfecencle:ncflemanideIliquaIigiace  quaOttJttoil 
tr^co  dd  regnodiDecam.  linaturalidel  paefelauoranoletcrrc ,  SC  pagano  il  diritto  dd^ 
rendite  ♦  vi  fono  mola  gcntilÌ,die  hanno.affai  genti  fotto  di  fc  ,ac:  terre,  dalle  quafi  fono  ' 
molto  (limati  ,  fiCviuono  nelle  forpofTeiTionf  molto  allegri,  8!rcongranecmmodita\& 
'•  ifcche2r;a,dtco  li  cremili  di  quello  regno ,  i'ono  più  ititnatiche  non  fon  quelli  del  regno  di 
Cambaiajianno  fìmilmente helliilirni  fcmpij,'5x:iacerdod,oueroBraminidirnoIteforti,5^ 
aicunidiloro  molto  honorati.nonmangianocùfachehabbiafangUCync  fatta  per  mano  di 
altri, fono haqutiin  eran riucrenzain  wttò il pacfe,  STmaiìImamentefra lig^nd]i,8:n€^ 
fifaria  vnBraminoJV&ro^anchoradielolàcefleroRe,  Le jentidiquefto regno  diOoa, 
non  confelTariano  cofa  chefecciano,etormeto  che  fe  glipofiadarcyerpiupreflo  vogliono 
fnorire,che  cofcffar  qllo  che  determinano  dì  tacerete  done  di  Goa  fono  molto  g?tili,ctpoIÌ' 
«end  vcftire,8^q!le  che  dazanofid  volteggiano  Io  tanno  co  maggior  gratia,  eh  e  tuttel'altrC' 
di  atte  oarti^fì  coftuma  flmilm^tc  qui;  «^hclc  mogli  deg^miii  6  ^nifcino  có  Ulo  r  o  m  ariti? = 

^  '    .  Viaggi*  Y  iij  a-r? 
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«tfcno  io  vòlcffsro  faretilor  parai  rcftano  vergcgtwn".  effe  reihno  publiche  meretiicj,-. 
S>C  i\  lor  guadagno  c  depurato  per  le  Tpcfc  d(  fabncive  delle  cluefc dellalor  cotrada ,  in  C;i:c 
fio  elTercitio  rSnno  fino  cfie  viuono.qucfli  gentili  pigliano  vna  fola  donna  per  mcnrf 
fnoltiBrammifansio  votodi  callita,6^  lamantengono  Tempre»  Ne  gli  altri  pov!/  ca^oall 
carica  rifoXak,  Betclle,arcca,  OC  tutti  li  fiumi  hanno  moki  villaggi  popolatt^ma  altomanati 
jdall'acquaper  paura  delcrcfccrc  di  qucHa^dirfono  fottopofti^aiSabaio^flqualeconlilor  Ca 
piianinccoglie  J'cmratc<ieipaef€,6."di  quene  paga  |egcntidiguarnifonedacauaIIo,pcr> 
^Cfienc  di  contìnuo  guerra  con  Ji  ive  di  Narfinga» 

jòggmi ,  efniel     ài  Catcopa^ 
L'ulcimo  regao  della  pM'ma  |ndia,C  chiama  la  prouincia  di  Canarim     fi  did^^ 
franf^apcrArcgnodiGoa^a^rper  Amiadi'ua ,  àrdall-altra^pcr  la  India OTCzana,oucro  Ind  a 

dijiiahbar.nella  terra  ferma  fta  ilRc  di  Narfinga,c!ic  ecapo  di  qucftopaefc,  il  parlare  di 
qui, cfajeÌCanarim,è differente  da  quello  del  regno  di Decam,  dìGoa.hanellariuicra 
del  mare  dm  Re,  alcune  regioni  picei  ole.  fono  tutti  gentil/ A'  vhidienti  aIRc  di  Nai-nn^ 
ga-lbnohuomtnipolid  valent!;  £v:c(IercJtan' nelle armi,cofi in iiiare,cornc  interra.dfHcier- 
■re,chcilRediNai  Onga  tcncua in  quella  prouincu  della  primalndiaitionglicieitato  Te 
nonquefta ,  della  quaTcparlamOjCheftiITc  vtile»  il  paefe  di  Canarini  cominciauaAmiadiua 
ÌkàMangaIor,Alirgeo,Baticala,Bacalor,&airu,Vera,Bac3  Vid!pcram,Mangalu,tut 
quefti  poro'  Cono  del  Redi  Garcopa  fironticro  di  Go  a,pcr  il  Re  di  Narfìnga,  al  quale  pa' 
gano  iltribuco  Cpji  le  fue  entrate ♦Baticala  con  B  icdor,  ^'  altre  ville  nella  terra  ferma  «cn 
Re,gIiaIiriquattro  porti  tengono  Capitani,^  fono  tutti  obbedienti  al  Re  di  Narfinga.al 
quajiccome  ho  dcito,pagano  jlTuo  tributo.ilRe  di  Garcopa  c  perfona  ho:icr.n;s,può  irne, 
re  circa  irem  ila  caualli .  Garcopa  è  Topra  il  fiume  di  Onor,da  quindici  miglia,  è  ciuà  piccio^ 
laa'frcfcajl  Capitano  Timoiafoleuahabitar  in  Onor.percheegUhaueuaparéta^^^ 
di  Garcopa*  coftui  èfbtomolte  volteneHacoitedelRe  di  Narlìnga,  perche  gli  evadaììo 
^5^:  ybbidiente»  qucfto fiume  diOnor^lia  motte hàbitationi  divillaggi,8{rinqircnoentra< 
nonjiw;5:quiai,ildcttoTin!«5|afeceualefue  armate  ,  con leqiTalf  andana  rukndc  dir^i 
fino  àcapo  di  Guardafaoi,oue^eua  gran  pedc^cra  aiutato  dal  Re  di  Oarcopa,2ii:iiioko 

|;emuto  iiallinauiti^anti. 
c  pdK.eàiBancdìd  i&^moldkogbi  particol^riàel  fm  n'gno  copiofo^ 

Vi  RediBaticalacgcndleCanar^in^tnaggioriediqiiello  diOnor,  &: di  Carco p :i  ^  entra 
nella  terra  ferma  mojco  il  Tuo  regno  *  Baticala  c  porto  dopo  di  CoijdC  Caul  molto  honO' 
ratOj&f  df'graa  naiifgationCj&rdouc  bora  il  RediNarOnga  fi  fernc.  ha  la  città  molti  m^r^ 
Cant4  iì gentili  come  MonV?^  e"  grande  fcala  di  molte  mercantie  JIRe  fta  Tempre  nclLì  terra. 
&rma.tienevngouernai;orc  di  nationedi  Mori,  nominato  Caiphaeunucho,cheiu  aUietio. 
di  Cpiatar  di  Qrmu?»  Sono  in  quefla  dtdMori  di  ognlnation^,ìa  quale^uaiui'la  P^^^ 
idiGoa,fii  cofa  molto  graciderai  prefente  é  molto  dimjnuita«Di  tutti  quefii  portidi  Cana 
rimilpiu  lipnoratolUQgo  eraBaticala  )  per  cagiona dell^mplti mercanti,  che  quiuyveni''. 
nano  da  ogniparteconcaugllijli  qualiiìcpmpraiwwo  per  pprtareàNarfipga,dd!i quali 
pagauano  gradat4*0  caricaiia  in  RaticaJa  per  portar  fuori  molto  riCo,8{  il  migliore  ài  tutte 
qfte  parti,  S{  piu  mfnwto,&r  bianco,  di  piii  p-z-zo^  che  fi  chiama  Girjicalli,  dopo  ii  quale  e  ; 
ChubacaI,fiL  il  terzo  PacJljarii.D»Goa  àdei  regno  d»  Pec^  caricauaop  iìmijimctc  molto- 
ferrCizacch^rOyChe  Cih  nel]latnede(!tna  terra,d^  f:preinte  di  quePo^e  la  pifuftimata  dttàcbel  ; 
Re^iNàrQng^tengainpuwrtm  ^QuamoalUto^ 

ca  npr,VidÌpiran,  Mang^lor,  tutti  Tono  por  n  di  mfirC2irkti,SCdÌpmi,  che  connettano COQ: 
Gambaia ,  fecol  regno  di  G03 ,  ^  Decam,fi^Prmua5,  pprj?iido  lem  crcanae  nella  dmy 
&  leuadone  di  quella  altrc.d^ in  qucfii porti  vi ftanno  Capftatiihonorati,8c:  g 
fp«c.pagano  il  tributo  al  Re  diNarfiriira.di  quefti  porti  di  mare,  come  della  terra  ferma  df 
QanarjkjCaua grande  entrale,  nelle riue dei mariP tiene fortesze  taiteaTuoniodo,puJjl* 
m^giprfprfesss^fpiiolebalfezT^ncUaboccad^^ 
^cdivettowa^ifif^l  pipite  gfti^^c^^^^ 
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mokitemprj  di  orationi  afTai  gràndf,con  molti  BiMmi'ni ,  dimolte  forti  SÈTordinKalam*  de 
EiqualiTonacafti^altrinò,  come  ènei  regno  di GoaJiauno tIcofi;um€ di abbiufciar  ic  mo" 
mogiijii  conìc  è  fta  detto  delli altri getflùci^  perche  tutte  quefte  terre  fono  del  regno  diNar- 
fìnga^voglio  qui  dire  del  detto  regno  ,anchora  che  meglio  potrei  farlo,  quttwfe  parlerò  di 
Coromandel,doae  i  A  maggior  {ignore*mà  perdp  che  in  quella  bifida  tieneaflai  fìgnone» 
parlerò  alqaatico  dì  luù 

llrcgftodi  Narfìnga  è  cola  honorara&f  molto  grande»  da  vna  rit  tcconfina  co!  regno 
di  Decam,6^  di  Goa ,  quefta  parrcè  Canarim,del(a  quale  Bjfìnagar  èia  principal  città,  doue 
ftaza  il  Rcjdalla  banda  dei  fiuiwc  Ganges,doue  cqU  sbocca  in  mare,  có/ìqa  co  qualche  par 
te  del  regno  diBengala^&Tcol  regno  di Orfxa,dallabSda diterra ferma'conlé  motttag^  ài 
Deli,  dalla  banda  del  mare  Oceano  con  le  prouincie  diMalabai-^dirCorotnandeUdirBimai^ 
quibim»Anticamente  quello  regno  ToIcuaciTere  etmaggiore,  6^  migliore  diquellochefao 
ra  è.Ognore^aua  quafi  il  regno  di  Decam  Hno  àBen^Ia,  intrando  qui  Orixà,  df  tutte  le 
prouinctemaritime,  5^:horanonecofigrande,perdicl)ecam,Go3,MaIahar,S.'Ònxa,ha 
noRcinori  dimeno  è  gran  regno ,  ^cffalciando  quello  di  Deli,  c  il  maggiore  di  quefte  parti 
d'Indfa.II  Ree  gentile,  CaiiariiTi  di  naiione,5tr  dall'altra  parteèChehmi.neHa  faa  corte  lì  par 
l-uio  ligusggi  di  molte  fort/jnia  il  Tuo  natiuo  parlare  è  CanarimtlQiieilo  Re  è  graguerr  iero, 
éc  va  fpe  i  Io  m  campo,tieae  più  di  quarantamila  hoomini  à  cauaUo,6(:  gran  numero  di gen^ 
ti  da  pi  e  dcpuó  hauere  da  cinqttecento  ele&nti,  delli  quali  ponno  elTer  da  ducenfo  da  guer^ 
ra.vadicondnu0àfar  guerrahoraconOnxa,hora  con  Dicani,nclfuo  proprio  paefe,  per 
laqual cagione couicgli tener  grSnumcro di Cnpitani g?tiàroldo»quadoripora,falarui 
rcfidenza  in  Bifinagar,città  di  venti  mila  fuochi,  polla  fra  due  montagne,  le  cale  della  quale 
non  fono  comunemente  adorne, ma  il  pala:::2:o  dei  R?  è  grande  ó^T  fabr/catocon  beliiiìimr 
feuorijSfilReè  Tempre  accompagnato  da  mokigcntii  huomini Segete  àcauall0j8ì:'df  coti 
nuo  ha  feco  moki  fignorijChegliportanogran  riuerenza.dimorano  nella  Tua  corre  da  miiic 
fanciulle his^onc^dC pÌaceuoIi,d^  huOmini  del  medeGmo  vfficio  da  quattro^in  cinque  mila* 
Quelli  fono  Cheltf s,d^non  Caaarin4percheli  naturai  i  di  quella  prouinda  di Talingo  iò-^ 

no  pfuattiicotra£irem!Uerorn'digÌaochi^burle,cfae  di  tutte  l*altreprouincie,^d 
limolti  ne  vanno  per  tiTttf  fi  luoghi  delle  tre  Indie* 

Udnadone  dclVlndui  meicina.comc  €  diiiifx  m  dnc  pdrti^<^ d'Atre  fuepdrdcoUrlù. . 

Finita  laprimalndia  per  Aiangalor  terra  di  Canarim^iìcntra  nella  feconda  India,  ouero 

frsi*^ 

sue 

parlatvyia»<i>.>»>.^^>*.'».«t'*****'  ^;  «  - — ^  3  e,™- 

quatiporiiclla  haA  Inquali  villano  nam;a  qoSriRetiencAcoqua^ 

chi  inqueèa  prouinda  e  maggiore,^:  fìmilmete  dirò  delle  mercatie,  ^  nella  fecondaparté 

fi  tratterà  del  Re  di  Narflnga«?<:  del  ilio  paeic, 6:' co  chi  egli  ha  guerra,  Sl  quanti  caiialli  ten>  ■ 
s^JU  qualche  co  fa  de  lor  co rtumi,&:  della  gradcs^^adel  regno>à^  delie mercantic,cbcv.ea' 
cono  neililor  porti,5t  po!  dirò  del  regno  di  Orixa,ouero  Odia, 

LaprouinciadiMalabar  comincia  da  MaccirS  oorto  ddRediBiQnagarjChecofinacoii 
lyiangalor  terra  di  Canarim  delRedi  NarOnga,a  finifcc  rtelcapo  diComor^terra  del  Re 
diCola,checeRna  coldetto  regno  diNarfìn§a,nella^uindadiTaIengo,  perlabadadi  ter> 
raferma,et tutto  qftopaefcccircodato  da  motagnc,chcIo  diuidono  dal  regno  df  Narfìnga. 
iSarà  turca  qfla  terra  per  le  riue  de!  mare  da.cccxLi  ccclx.miglia»  Sono  le  mo  tagne  cefi  aite, 
che  nò  permettono  che  li  venti  da  Greco  paiTino  alla  cofta  d'India,  ne  per  ii  còtrario,  che  li 
venti  di  garbino,  £>:  di  ponente  foffinoneìregnodiNai-ringa.difofte  che  fevno  vcrràda 
Colimp'er  la  cofta  delUIndiacó  veto  frefco$uno delli deta,arriuandofubitoc€lfeno«.  Se 
dindia{ìpartiràB^adaràCoromSdclc6liventidiponcte,fubitocheimboca^ 
di  Zcfla  no  foffìano  più»  onde auuienc  che  Maiabar,^  macarc  di  véiifccchi,e  frefca,&:gta- 
tiofaterra,fi^  làprouincia  di  CoromSdel,  no  vifoffiando  veti  humidi  e  flenlc,  fcnsa  arbore 
fic pic^o{o  negrandc,comepiu  particol?tfmchtc dir^ quando D  tratterà ddla detta  terra»  . 

Viaggit  Y  Tutto 
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Tuttoilpacfc  di  Malabarc'rcdc  ncll.ì  Trinità  ,padic ,  figliuolo ,  &:  rpi;  iiofanm ,  vn  fola 
vero  iddio  :  di  queiio  comincimi}  o  à  Camhan,  hno  a  Bengab,  come  più  largamente  dira 

HoneéqmlU 

 ^  ,         «  Rxforo.  , 

La  cerne  diMalabar  è  ncgra,bruna,fi?  ^  tutti  li  Re  fono  gentili  di  ftirpc  delli. 

lor  faccrdotijl  parlareètutto  vnccoO  come  elo  Italiano,ditiercre  poo  cofa.  II  pa  efe  èmol- 
to  popolatcpofTonoenerein  Malalxxr  ccntocinqaanta  miIaNainJuiomini  ciati  ailcarmc 
di  to202  6f  di  t2rrn,ft' grandi  arcienXoitoro  adorano  il  lor  Re,  dC  k  per  cafo  egli  vie  rnor 
coin  battagiia,  louo  ubfigati  di  morire,e^  fc  non  loÉw^ 
vercoOTaS  tutto  iitcpo  della  vitaloro/fonoqueftì^ 
vnojSdlMaIabarcombatta/:ovnviltrocobIi'gaioafefglic^^ 

SOrdine,&nefliinNairo,Comc  e  in  e£à,che  egli  polTa  portar  arme,  non  può  vrcirdicahjc 
nOttCon  le  fuc  armi,  acquando  egH  e  per  morire,  femprc  ricncapprelfo  dffehfprJa,  .^:Ia 
rar'^n  tato  appvelloxhc  polla  pigl^ .irid  quando  vuoiciiano per  coftume  di  haucre  ingran 
riuerensàli  maeftrichcgl'inregaano ,  di  tal  forte,  che  fc  il m/gliorc de  Nairi  troueia  vn 
inac(ho,chegl{habbiainfegnato alcuna cofa,gImriuerenza,a: dapolfi  vaa lauare.  ec(t 
vn  Nairo  troua  vn'altro  Nàironella  (brada,che  Da  pju  vecchio,s'i^^ 
»nino,6^  felàr3dotre,òquattrofratcllijilpiuvccchfofìa'  a  fedendo,  6^- gli  alni  in  picdf. 
l}iÙ4mt<ijhiéU0ytr  ttnii'r.itiontdrBrdmm 

amdim>&  ^'M'w  iòric  awgmrid ,  chctxdhto  è  repiitàtdigjnmnmioik. 
Bramitii  fonofacerdotiche  portano  vncordone  appiccato ,  ilqual  dalla  fpallafiniftra  va 
dìlfotto  delbncdo  dcftrOidf  xxvij,fili,fattiintrctrccdeaanìigttorgcncrationcdi  qftì  Bra 
intnifonp  quattro,qocBramini,ei:dapoi  Pa tamari^ a:  poi  Nambudarn  a"  Quclfi  che  fono 
di  manco  fonoNbfcurKLafttrpediqucftfBrarninicantichiilirnaA'  fono  di  piudi/aro  fan/, 
mie,  cheli  Nairi,  hanno  carico  difvirc  oracionc,  Se!  fonointeliigentincUe  coie  dcilaiorfc-; 
deai'piu  honorad  IlannoconliRc  diMaIabar,nonixiang/anocofaclicfia  fiata  viua,nc  die  ■ 
|iabbiafangue.però  determinaronojjianrichi  dicoftoro,  che  non  poreffc  cflère  alcuno 
HaIabar,cofi  potem£»che  amazs^iS  vacclia,ne  mangiafle  di  q  nel]  i ,  fotto  pena  della  vita, 
6^digranp6Gcato.taragioneè, pcrcheif/or  cibo cillartcdi qudic,     perciò rifumronodt- 
man^^iar  carnè  di  quelle  che  gli'nutrniaj^c  ic  h.inno  in  ranra  vcncrationr,clie  in  molte  parti 
di  Gemili  le  adorano.  ÌKuiG  p<"'rci'ed!icommunicarc,<3£ralloluerc«non  portano  ai  mi,nc  va^ 
no  alia  gucrra,ne;  v-cfiono  a;ii  i^-^ati'perakuncafo  ,anclioraclie  meritino  la  moicc,  &pcr" 
o  ueito  v^^nno^IaIr^doae  vogliono ,  anchorachc  Gano  in  paclc  douc  fi  fìicciaguerra.  J 

Molte  perfon^  jttMalàbar,  coli  Bramini  come  Nairi,6^  anco  le  donnc,6fgentcba(&co 
inimemcntclaqiiartaparte  diloro  Iiano  le  gambe  molto  grò  (Te  cnBate  digran  profTc-ira, 
'  &  muoiono  da  quefto^ècofà  molto  brutta  da  vederc.dicono  che  procede  dalle  acque,  cioè 
dalluogo,  doue  elle  paiTano, perche  la  terra  t  molto  p^hidofa  v  coiioro  nella  lor  lingua  fono 
chiamati  Pcni<:aes»fi<^tiJU^  quella  eaHatura  k  gciieraimcate  dalie  ginocliia  ingiu,3^no  Ibv  ■ 
tono  dolore  aictmo  di t^  infermità.  ^  i 

Nella  terrstdi'Malabar»  nd  congiungimento  dcH^huomo  8^  della  donale  coftume  che  la 
dona  tega  gli  occhi  verfo  flletto ,  dCl'huomo  verfo  ùtcttoidC  qtieio  c  generalmente  fra 
fiuominigrandf  ^gente<bafl&,  perche  ti  farealtramente  lo  hauerebbcno  pcrcofaftrana, 
^  brutta  iecódo  la  lor  vi&ii?a»laquaÌe  ad^uiuPoicogheÌj,che  fono  già  auesss&i  nelpae^ 
fcnondifpiace  punto»  .    i   .  ,  -  ^  : 

Inakuna  infermitelo  anialato  no  mangìa€ame,ma  pefce,  QC  hSno  per  principale^ fin^ 
gplar  rimedio  la  dieta,iE|^ancho  dilonarolia!cijnitabinri,oueroaltrifuoni,dui,  é  tregiomit  - 
aagfoneche  viendflttpcheh$no  virttxdiguarirgli/ehafèbremSgiapeicerdi^ 
fetCjSt:  maffi'mamente  la  teflacon  acqua  fredda^conla  quale  cf  fa  gli  va  immediate  via  Jeha  ' 
no  tìulfOjbeuono  acqua,nella  quale  Oa  bollita  quella  ftoppa ouer  bua,  ch'è  foprail  coco  tre  ■ 
fco,  cioè  noce  d'lndia,dc  fiilagnano  fubito»  Se  vogliono  purgarfi  pigliano  le  foaUeddn*^  ' 
detto  dallin&rnOjSC  cQlfuccodl  quelle peftaie,  ouerolaièmSza  fi  purgano  moito,etcoine 

:    '  vn'hpra 


E  T     POPÒ  l  I     O  R  I  E  N  T  A  1  !•  J  57 

vn'honjò  due  fopti  h  ferita  ognfgiornodue  volte,  6(f0fiJdano* 
La  cofa  che  in  Malabar  fi  ftima  grandemente,  e,  che  fe  vn  vuol  male  adaIcuno,glì  rompe 

vna  pign:itt:i  niTOua  fopra  h  firn  porta ,  5f  à  chi  c  fatto  qucfto,fo  ttcne  per  grande  ingiuria: 
onc  ro  fc  pafI:indo  p  frrada  gli  buttala derta  pignata adoffo  dt  rortech*cìfafirompa.&'  quel- 
lo che  fa  qiicfta  ingiuria,iiierica  iamorteià:  queUo  chcpauAcc,reiia vci'gognato  tutto iiie^ 
poddla  Aia  vita» 

che U      ^lAdUhar  fono  BrdmtRiV  f  fi^cHde  quaUnm  /kccedbno  net  regno,  ^ddmo^  ^ 
ddtotmMtarfii^qHdlmmtcigranSi^otipàgmoUPdta^^ 
mie  tormcgU,& cerne iBrdmmiBtnarìtano*. 
Li  Re  di  quefn'  paefi  tuttifono  Branimi  di  quelli  che  portano  itrefilftCliec della  ^nc*" 
irationdcpiugcntiihuomintjpcrche  ilcorrumc  diMaIabarè,chei1  figliuolo deIReno  fuc. 
cede  ne!  recano,  ma  folamcnte  il  fratello  o  ncpote^à' perche  qucfii  fono  Bramini,  <^  non; 
polìoiio  mantarfi  con  Nai're  per  clTrrf_^li  nroh'biro ,  cercano  per  tanto  dejli  più  honorati 
BrarriJiìi  di  qudiagcaeracionc,pcrfareiiirpe  nelle  ioreIle,j2che  il  pili  vecchio  luolcliere^. 
dital  e,    à  qdo  modo  UBramim  dormono  con  le  forelledel  Re,  a  delli  fighuoIi,di  quel^ 
le  fono  II  Redi  MalabarJI  Red  Cochjn^condoOacofa  chee^i  fiadi  fanguepiu  netto,^ . 
non  habbia  nella  terraconcfit  egli  G  mariti»  (è  vif  fono  PatamariBramfni  di  Cambaia,che 
fono  antichi  parenti  del  ReBramin,  chefìi  in  altri  tempiin  quelle  parti  tenuto  per  Cinto»  : 
di  qweftieleg^noperhauérne  ftirpc:  5^" quando  non  ne  trouano,  ne  p/gliano  dcì  paefc 
delh'piuhonoratf^cTpi'a  <^cntiihuomini  Bramini  che po(ìiiiotrouare:5c:  in  queftocofrunic 
hanno  continuato  dalprmcipio  fino  allf  tempi  prefenti.Quelti  Re  di  Malabar  fì  maritano 
oiiante  volte  vogliono^&dapoi  tenute  le  donne  qualche  tempo,le maritano àpcrfoneho^ 
notategli  figliuoli  delli  Re  fono  Nairi  come  glialtri,  non  herediiano  alcuna  cofa*  molti 
dclli  Re  p^lianomogliccondittonatamcntc  :  alcune  volte  letengono  fino  alfalor  morte*  ■ 
Te  alcuno  Ice  di  Malfar  vuol  la  moglie  del  pia  honorato  iangue  che  fì  ttovn  nelli  Cai^ 
inacs ,  chcfon  Signori  grandi  ,g!ich  concedono  moIrovolentierrr&Tqucfti  tal/ Ca/maes 
refrano  molto  honorati  ;  dC  alcune  volte  li  gran  Signori  danno  danari  alfi  Patamari,  ac-*  • 
ciò  che  Icumo  la  virginità  alle  lor  mogli:  foprala  qual  cofa  li  detti  P^tamari  fì  tengono 
in  ripnr^ngnc,^  vogliono  Éir  mercato  auanri, dicenyio  mi  darcie  ianiù,  k  volete  àiù 
nu  ai  uudii  in  fériiirw.   Tutti  li  Bramini  fonomarìtati,  dC  li  figliuoli  hereditano  la  lor 
fobba,  é^leBramine  fono  donne  ca{lc,ne  s'/mpacciafio  con  altri  che  conlor  marito*  La 
Braminaé  ièmprc  Bramina,&li  fui  fìglmol/  non  fi  mcfcoJaao  con  altra  generattonefl^ 
nonpuolaBramina  dormire  con  vnJNairOj  ma  vnaJNairapuobendormire  con  vn  Bra^ 
imno,qnando  ch'ella  vuole,     ^      .  ^    n     -       1        -Kt  ^  -  ^  \     ^  . 

il  modo  che  tengono  k  ìÀti'ucA  congmgtmila  prima  Holtdcon  tNamt&cbepoffono  batioe 
qi4dntìiridmoMtÌKOg1iono,eir<fidi«flr/?M 
Ni  un  Naif o  conoicc  alcuno  pcrpadrcne  per  %liuoIo,non  0  maritano  Je  Naire  guantf  ; 
innamorati  tengano , tanto  ptu  fono  honoratc/e  vna  Nato  ha  due  ò  tre  BgUAe, . 
clesigc  vn  Nairo  per  ciafciino  attempo  detta  Tua  virginità, &:  lo  fe  dormir  con  lei  per  fcuar- 
clifa>irffinita,a: fannó  grin  fèfta,8^  il  Nairo  fpende  fecondo  il  fuo  potere ,  5^'  fta  quattro 
liorni  con  lci:S«:infc£rnod{haiTergl!lileuata,j^ii  butta  al  collo  vn  cerchietto  d'oro,di  vaia- 
^  de  XXX  reais^doè  m  mdxcàloyiì  quale  fi  chiama  Quete.fotto  quefto,  coftui  fc  ne  va  via,^ 
veni^on Jaltri  NairiA  Gaccordanp,^  vnoleda vnacofà,& l'altro  vn»altta,a«r quante|^ 
cofelìa  tanto  più  vieneitìmata.  Similmente  UNairi  teiigonolilor  veWntfmdiuerfì 

luogijun  faluo.6^  erlatnagiorpartenq?iangianomca&^^ 
cagf5emaivnNaironoconoÌceMrc>Pf<;beciafcunadonan^ 

a^nfecheaannoda>UlueÌ«Nairìvendono  olio  pefccA  altre  cofe  damangiare,cx  fo. 

^ hWmimmechanidJi  vnaNaira  va  fuori  di  caf,a^venga 

ftirpe  dlPoleas  con  ima  mano  ò  con  una  pie  tra  coire  ;  diuenta  oeiu  dirpe  di  qlti  Poleas^ 
la  pofTono  am^^  ^  uendere  t  &:fe  quel  tale  che  la  toccaiTe,  fuflèm  compagijia  diun 
Nai'reHanod^ietadeiiaftirpcdiPo^^^^^ 

ciarfi  con  -ente  baflkifl^fecorfuicheU  tocca  «ienprefo ,  b  fannomonre  per  tal  mtsfetto» 
^Od»kttanodimanf^a?e,9rdai8b«on»inp^^ 
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ChtmMaUbdrilfi^udononpuoefferdaj^Hdetpdéteft^^  i 

poffonopaffdt  perle  jlrAde,  otte cofìtimdmdnddreiì^diri,  ' 
Io  Malabarnonpuòil  figliuolo  eikt  più  lionorato  che  il  padre,  di  forre  che  tIBrammo, 
fi^fuoi figliuoli  fono  fé mprc  Bramini,  a'iiNairi,  ^'lorfigliaoli  fono  fempreNsin;^ nitri" 
li  maceri  di  arti  mcchanicc,  ò  bulloni,©  cantori,ò  mcantatoi  i.  i  igiiuolp  leguc  l'arte  dd  pa. 
tìredì  nertiI^àLa  più  baliageneradonc  fono  ParcaSjChcmagianovaccheA^  viibno  dilit^ 
tcrati  de  incàniàioi  iM  Polcas  fono  lauoratori ,  li Betuas  ,  dC  li  Mafnatos  lauandicri,  li  Hi- 
rauas  fono  taglia  pietra,  6ù  U  Poleas  fonatoi  i,6<rli  Camapares  ballarini  nelli  tempi  prouifio 
natijUMacaas  peJcacori  J}i  Canacas  fanno  il  falcdopo  queftifono  marangoni,orcfìd,6r<U 
Ctafcana  altra  arce  inecànica.dopo  queftivirononncho  deffiHtrauas,che  acconciano  levi' 
gne,6^ tutti  qt^efli non  polTonopafTare  per  la  {lrada,pcr  la  quale  li  Nairiponno  andare,  £^ 
Icampano  da  ai^cìfa  fotto  pena  della  morte  :  in  cafo  di  necelìità  come  fari'a  à  dire  in  gnep 
^:a,ò  in  malauia^ò  locando  d  i  TpadaA lancia, li  N air  1,6»:  il  Re  lì  ponno  toccare  co  vno  dico 
ftoro,ma  Tubilo biiogna che  Ci  vadinoàlauarcj&rcftanòinondùindaicunacofechevenga 
àpropofitoalNairo,diqueftctaIgcnri,fcncgotiaiIfuoaiiantaggio&:mdanodìcoftor^^ 
fi  Nairononhapcccato.pituttequcfte  gencrationi  baife  lifìgh'uoliliercditanolafobb^ 
^el[»adre>&  fono  maritati  con  vna  mogUefola. 

Ddk  fitti  dtfèrpichefittoudno  in  qucftd  prnuincid^tmd  écìk  qtfdìì  coìfidtofòìo  ornala 

gUhHomiyn^&' coviclcpìplidno  con  incanci. 
Ha  quefta  pi'ouincia  (crpi.che  iì  chiamano  di  cappello, ài  fiato,  quelli  di  cappello  fono 
|3iccioli,negri,di  groilcz^au»  duedita,6^  srofTinelcapOjronodìlun^hezsaduiij.m o  pal 
mi,QC  légono  fopraiUapo  la  pelle  (aldata,a  gdolaicrclpanOjÉmnoamodod'unacoEtura, 
«ihechiaitiano cappello  «fé  niotdonO|(upitol*huonioinpre»qilidiRatodÌcono,chero< 
no  della  medefima  gradezza,  ctgroffezza  ma  fcnza  cappello,  et  che  col  fiato  amazzano; 
mai  viddihuomo  che  le  habbia  veduce.lqlle  di  cappello  incitatori  le  portano  ipignatte 
CoiìgentilfyCome  Mori, &:  con  vn  certo  Tuono  !c  fanno  andare  per  terra  riuoltadoff,  &  k  pi 
gliano  c5  le  mani  fen-:a  paura  c5  parole,che  gli  dicono:6L'  fé  alle  volte  gli  wordono,  (uhno 
muoiono:&:fc  Tono faluatichcper libofchf.quern taf/ hnomiiii leincantano, pigliano, li 
iNairij&Br?imini,nonpoironopcrIeggcarnas2arTcrpi,  dicono  che  le  hanno  pei  coTcfan-- 
te.neUilor  hordhano  luoghi  iejparat4n€lif  quali  d^  rìibcocto» 

V^ChrmUnéchehabumondpoflèàiNiaUbaT* 
InqueilaprouindadiMalabarponno  eHerui  da  xv«niila  Chrìfiianidi' quelli  die  fumo 
al  tempo  difan  Thoma/b  apoftolo/delli  quali  dumila  fono  honoraticauaItieri,6^  mcrcan/ 
ti, SiT gente f^/maf."),gfi  altri  fono  artefi'ci,6^ gente  pouera. fono  nclpaefe  prm!!egi:ui,a'  con/ 
ueriano  con  ii  Nairi»  rhabiiatione  delli  Chriftiani  è  da  Chetua  fino  à  Colan,  okradi  qucfli 
polì  yi  Tono  altri  Chriftiani  de  gliantichi^aÒ  dico  di  quelli,dic  lì  fono  fatti  dopo  la  noftra 
fitlt9,d^cheognigiorno(ìBinnò«  ' 

In  quefto  capiitolo  mancano  alcuiie  righe» 

Li  Re  dcifa  prouincia  di  Malabar, cominciando  da  Mangalor,fino  in  Comeri/cno  Ufc 
f^ucnti.ìl  Re  di  Kifinagar,!}  Re  di  Cota,il  Re  di  Cananor,il  Re  di Calicut,  il  Re  di  Tanor^il 
Re  di  Cranganor,il  Re  di  Cochin.il  maggiore  delli  quali  di  gente  c  quello  di  Coiam;  di^c-' 
tilczzaccjuello  di  Cochim  di  titolo  è  quello  di  Calicut,  digenti  dopo  cjuello  <fiCQlain,cdj 
Gaiiàhon&  dopo  €ananor  e  di  Caictìlanu  li  più  vakncihiiominl  da  combatter^  ipno  quel 
KdiCalicut. 

peBportidinuttediMdldhdr^ 

Li  porti  di  mare  m  qiicfhprouincf3,neniqtiaIivifìanoIuogh<habitati,5f  vi  arcuino 

ui,Tono  li  feguenti,Maiccram,MaipoIcam,Combulla,CotccòuIafl^ 
o,Pacanam>Cananor,Turniopatam5Miir]ariam,CamboaPudrpatanam,Teri,Cori,Bai'' 

racono>Colam>ilqual chiamano  Pandaran<,Capocar, Calicut,  Chalia,  Parapuram,Cpfitt'' 
nór^Panane»  Belì^mcor  chenja^CrSganor^Cadun^  CaicoIam^Cokmaìbi'liaiaiiijCamonn! 

p4k 


E  T    V  O  P  O  L  I    O  R  R  I  1  N  T  A  t  I*  $<,Z 

Si  trottano  mquefla  proiiincià  di  Mahbar  neUi  regni  et  porti  già  detti  da  400,r.aui'di 
po-  tata  fra  grandi  &' piccole,  fono  fatte  piane  6^  hrghcdiTotco;  caricano  grandemenecà: 
^imi'ndano  manco  fondojdie  non  fanno  quelle  latteal  nollro  modo^queirofifecepcrche 
ceneraImcnteMaiabar  nauiganeìiaproumdadi  Talinguo,  neikijoalc  fono 
Comorinfino  àPa!eacat€.fii  ncaflano  ferie  piancperdo  cheperqucftc  regioni  di  Co- 
inoWnfìaoàPaIcacate,a:perZciIamfifàyiicanaic  per  qucfta  terra,  At:  nel  messo  cdima^ 
rchaffo vnbracdo&mca^jChcfltfhiainanoUbafliidiZal^^^  nauigano  qiieftj  per 
xrolfi  fenó congran  timore. hanno  altre  min'  otcciote,lc  qaali  chiamano  Paiares.che  carica/ 
no  tanto  quanto  carauelìe  dc11enoftrebandc,òpiu:diqueftc  ne  hanno  quafi  altre  tante:  6^ 
In  tutta qnefta  prouincia  di Malabar  vi  e  careftia  di  rifo A'  naturalméte  il  paefeno  iia  quali 
niente  dC  dalla  banda  di  Tanor  fino  à  Maceiram  fi  forniTcono  da  Goa:£c  da  Narfinga  dalla 
bandadiCanaris.Queftoriro€brutto,a:vicnportatofwpaTanor.a:édafepcre<h^ 
ue  tccn  valuta  rifo  di  Coromandel^  non  vale  qudlo  diGoa  di  Canaris  :  dC  coU  per  il 
contrariojouc  vale  Silo  di  Goa6i:Canaris,no  vale  raltro,o|a  terza  partcó  lamctamanco^ 
&:anchorachcio  habbia  parlato  generalmente  di Malabar,vogIiohorawccontarcliporti 
che  fono  in  quclla,af  dircdidafcttoo  Re  dapeiTè, 

If  porto  di  Macetram  ,  8^  Maceiram  fono  del  Re  di  Binni£nir,onecominc/a  laprouirt- 
eia  di  Malabar ,  dC  qucfto  Re  è  vicino  deili  Canaris.  è  terra  aboadante  di  rifo  5C  pefccJa 
irentc  di  quefto  regno  ancora  che  Ga  poca, non  dimenoe  bcilicofa,fono  grandi  arcieriJe 
Saette  fono  con  ferri  fanghi  a:!ar2hi,difendono  la  1orterra,6<:  alle  iiate  fanno  guerraconll 
Canarìsi  reeno  piccioIo»quefti  dui  porti  di  mare  tengono  alcune  nauid^  habitattoni. 
^    *^  VdKeéiCota. 

IIRcdiCotanonrfcnc  ne!  mare  alcun  porto , tutto  fi  Tuo  potere  c  nella  terra  ferma,  fa 
micrrn  cor.  Ta'ior,^'  fa  basicr  moneta  contra  la  volontà  delli  Re  di  Malabar/cn!ra  h^uer 
pa lira  cfi  alcuno  di' ioro/ono  grandi nimici quello ilRc  .di Cananor» tien^enu  iorti,  u: 
di  qui  lonoiidettiFanoes&^Coiaces.  4? 

IlRediOananortfencilpofto  di  CembuUafino  aColam,  Ni1ixoram,LfcrehaIta,Pata^ 
lianam,Cananor,Tcrmapatam,  MarIarfaor*rono  del  Redi  .Cananor  tutti  quefti  poroVfo/ 
•no  cofc  pi'cciolcji^lamente  il  porto  di  Cananor  e  nobile  grande  <St  bonorato  di  gran  città  8?. 
trafìco.  cqueflo  regno  di  Cananor  grande  Strdi  molte  peifooe.ilpaerec  molto  buonOjS^ 
ha  buone  palmiere"  buone  acque,  vi  ftantiapo  molti  Mori  nella  c!rd,chciònogran  mer^ 
cantiafricchiiafcUpollansa  delRcdiPortogaUononfaffcftata^queftorejRnpdl  Cana/ 
nor  fariagià  inpoterde  Mori, perche vno che  Gch(amaua  ^amaHet|iiarcJar,jG&cetia 
oiàmolto  poterne  per  occuparla,  fono  in  qircfta  terra  fpingardien  arcieri  Nairi  di  fmda 
&targha.IIR€€  Braminocpn  labwba  naoltoiun^fcgnopiupreftomorcfchOjChcdifi/ 
cerdotcgcntilcdiMalabar» 

®  pd'SU^CJmt^^Mfnp  regno. 

Nelrcenodi  CaUcmvi  alportodiCoinhaa,PudepatanaTin\Cord,Poramdaranf, 
Capocar,tJiIicut,Calia,ParemPor^tn.Ar/ono  di  quello  rc^^^ 

nond!nicnotuttit?ogononam&:  mercatanti^  buone  habitationi.  richiamali  redi  Calf^ 
cat  Cotnodri.che  vno!  dir  Ognore  di  unti:  i  Mabbari.  confina  quefto  regno  con  Cananor 
da  vna  banda,&:  dall'altra  con  Tanonil  porto  di Calicut  non  c  buono  p«cfelie«acofta*- 
La  città  c  aratide  CY  di  molte  genti,  il  trafìco  edi tnoW  mercanti  cofi  d<  HaIaban,come  del 
Cheliisc?  Cheiijs ,  ^  £otStrìóiamU  pmicfmo  nomina/ 
to  portoci!  miglior^dituttoilpaef^diMalab^^^^ 
toriemolttnationi,afeccuanodi  grantrafichca^ 

eticittsi molto  fampfain tutto POrSntc  per  cofa  honorata.di  p^aefe  quefì-o  regno  e  mi norc 
chequcllo  di  Cananor  A      miglior  géce  diguerra.Laterra  c  molto  auetteaole,&  G  fan. . 
no  in  quellamoltipannidifetaS:  confettioni di  • 
W>fo  gran(k,noaytopcrdyhi(iito  fcnonnel  Tuo  regao,a:a 


'     so  M  MARIO'  Ì>  E   RE'G  MÌi'  t  i  TAj' 

Da' Redi Tanor,    '  '  ■  '  -    .    •  • 

li  regno  di  Tanor  ha  molce.riaui>  «on  tiene  alti  o  porto  da  marche  regno  affai  honorato. 
&:  buo  n  pacfcnon  coli  grande  come  quello  di  Calicut  .ha  molta  gente,  SC  c  parente  deIRe 
diCochm,tien  Braminihono  rati,  6^:  mercamiaff«  nel  pacfc^ 

Delnomc de portiàiVananej&dcbtfono  {oggetti, 
Lt  porti diPanane fono  Beh;  Ancoro,Chetua,coI  paefe^checiafcund'eflìticne.rono  por> 
ti  di  rnvi    mcrcand,&^di  buone  liabipuonufono  de  %noriBramÌfti,&:  Chaimaesperfo^ 
nchonotate  chcalk  volte  fi  ^ccoflano  con  quelli  che  vogliorio,alainc  volte  nò^nricamen 
te(€SuiuanQlepartidiCali€ur,aIprefentedafcanoedap€rft,òcomegiivicn^ 

fciaf^nodiquefti(bngfanfìgnori,liqualiddUIorfoggett£ fono  chiamati 
altri  Re  diMalabar  6^: fìgnorf. 

*  jyeìr^irnodiCrdmdmr^ftrfuoìcririfinL 

n  r^^no  df  Cran^^anor  da  s'na  parte  cofina  co  'a  terra  di  Ghctua,6^  dall'altra  col  regno  di 
Cocp.in.  Craneanor  hr  anticamente  hoaotato  di  buon  porto*  ticn  molta  gcttte,&:  è  buon. 
paell,la attàc  grande 5«:honotatadigran trafìco, auantichen 6ce0c CochùiiCOnlavenu-. 
^  diPortogheU,nobiIe ,  Qucftoregno  alle  volte  fi  accolla  aCochin  ,pcrtenet  Cochfn  in 
flucfto  regno  pane  nelle  eiitratc,lioraà  Càlicut,  horaàniuno4cparentcdclRediCochin„ 

^ilregnononcgrande» 

'     'Vd  &gnod!Cochin,&cómtitf.ioXLcpcrmc:(^oàc?oytoghefii^ 

11  regno  di  Cochfn  ècofa molto  pscciola,  et  molto grandc.il regno  non  epin,  chclaibk. 
di  Vaiuim,&:  quella  di  Cochm,die  tutte  due  pÒno  hancre  dafeimtlahuomini  Nairi,  vi  fo- 
no fìgnori  vicini  àquefìor^o,  cofì  grandi  QC  maggiori  che  iion  e  iircgnoytutuqucftial 
prerchtctonovafalli  delRediGochin^pcr  il  potere chécgUhacon^aiufo  6^ 

togbeM  qua' Iiof a  è  maggiVdi  tufti'icai»  dituttalaterra  di  Mald^^ 
fiiiTìaEocficrart!gfia1rr!.ìiavnabtTon?.citta,buon  porto,&:iriòitenaui,&aj  traftcoelamag 
pt'or  chi-     m  ^vciìc  parti.  11  Re  cBramino  maggior  di  tutti,  61:  fommo  pontciice  di  que* 
fio paeie.ttictìaoi continuo  Ceco  molti Caimacsjperrone  honoi  atc,à:  molti^ramini»  • 

Delrcgno^Cdicotamf^fuoiconfùti. 
IlregnodiCaicolamdavnapartcconlinacon  !c  terre  del  regno  di  Cochin,^  dall'altra 
col  regno  di  Coulam  .c  Redi  coù^an  pae/è,  come  lIRe  ài  Calicut,5f  maggiore  ♦  fi  fa  c^ual- 
che  trafico  nella  Tua  terra,  &:  vi  vengono  q(inrchcnani,&'mercanff,ma  non  mo!ti.ilRccper 
fonahpnOTata6<  ih'mata,&:riccQjiiipiunauineiruoporto,chcCoulani,  ^'affat  gente»  • 
•     :     pclrf^no  di  cot(Lim,e^  cornee  grande  fcàldàinduiilr  di  moke  mcrcamic  diàiiicrfepmì, 
.  Il  Regno  di  Coiìiani  da  vna banda  confina  col  regno  di  Caicolam ,  dall'altra  colregtiodi 
Tj-auancon  haoJtrailporto  di  Coula,  quello  di  Brimiao»  è  ilmaggiorRediMalabarin  ter 
xai&T/n  genteXa  città  di  Coulam  è  grande  fcala  di  natii,  &  di  molte  mercStiedidiuetlé  par/ 
tijfi^quioi fi  trategraiidementc^quefto  era  vaffallo  del  RediZeilam,6(^  pagana  ogni  sn- 
no  di  trihcTo quaranta elerantiiIiqiiah'alprefcnteliplipagadapoichei.Portoglieli^ 
^laionoconÌui,à:feccio  vna  fortezza  inCouIam,  ,      •  i  .  : 

Diiregnodifranmcorl'  : 
.  Il  regno  di,Ttai»ncQr,fonfìnada vnaparteconCou!am,d^^  diComori» 
fion  ÌHjcne  àpprelfo  il  mare  fe  non  alcu^^^ 

^  perfona  moltó  hónojrata.ba  bironpacfe  8C  buonegenti^d^benicoiexoi[h]i  compra  iroi-' 
ti  catia'ff,^  da  qiTcfì'o  regno  vSno  al  regno  diNlarfìng3,per  ?a  rruieri  del  mare,  ha  moke  lia/ 
bitatjonidi  Mucaas,che  fono  pefcaroriffhedaanonuoua  ftfi  terra  ddl'arriuare  delie  cau», 
j^ifruono.pcrildisbarcardecaualii» 

'  bel'iiwno dì Comori; e- fwoic^^^  ' ' 

regnò  diGomori  connnadavna  pàrtecoti  TrauàncOr,6if  dall'altra  fi|ioàCootam?chc 

iTùbjS: il  principe  d(Co.moriéRediCoii(ani,per  morte MRc di* Cóulam,cccctnjando 

laterraddRediTrauancór.cjuenia  terra  deiregnodiCòqiiÒ^  buona  come  l'al^ 

ire. non  ha  palmiere  fc  non  poche.tuttiliRechc  viuònoinMalabar>vno  coni  altro  hanno  _ 
di  continuo  oucrra  fra  terra, perche  il  Nairo  che  è  il  fante  che  combvatre,noa  può  mangjafC 
ini  mare  per  eflergU  vietato  dalia  fua  reiigiùiicjaluo  coti  liccni^ya  dei  fuo  mag^or  Brainiflp?, 
jlncaródigraniieceilitlid^moltoinancolij^mblet^^  '      ^   -  ^ 


I  T    POPOLI    ORI  E  N  T  A  L  I>  3<,9 

Sonoinqucftopaefcdi  tuttoMaIab3rTancHi,Cat«ries,8(:batdIi  e- rc^ 
ti  di  fopra,qij5ro  vn'huomo  può  entr^ire  con  ima  band?,  della  pprfonajCC  vog-rw  cp  7.,  hno 
àxx^rem^Vono  !e.'^-2»icrJ  pfli,&:  vene  fono  in  gran  numero  jbno  delif  fopradeujMircaas» 
alami  detti  Areis',&:ve  ne  fono  moki  inquefta  cofta«6i(r.quefl:t  Arcis  fonqobiJgati  retro/ 
uano  nain  di  coridurlearemihnodoue  voglionoli'Rc  centra  il  voferediqucllidcllanauc, 
ochcfonovalcndBirgrandiardciiLagentcfeaffadiMaiabareinokopoi^^  Eonogran 
fedripiu  séte  e  in  MalabardcBramin/a:Nain,<Acdfal^ 

MalabaralcunononpuócQpfirca&ditcgolCjfenoficvn  Tardici o'Moichc  ,o  cara  di 
'qualdic  grande  Caimacs  pcr  gratia,5^^qnefì:o  liccio  die  non  fi  facciano  forti  nd  p?.cCc,  h 
quatcofa  viene  ofTeriTata  con  dilfs;cntia.  fonochiamati  Ciiaimnes  qucftì  tali  hic>wini  hoiìo 
ran,cofì  come  noi  eh  àmia  mo  D  uchi.  a  rch  efi  S.'  Conti,oucro  aitro  titolo  d»  Sigiiori^pcr^ 
cheVono  %ncn*  di  moke  terre  dC  vaiiaiii .  vi  è  in  Malabar  ta!CaimaI,clietfcn  d?  duoraila 
iNlajrijCt  alti  i  iie  hanno  manco  &pi«  fecondo  fa  grandezza  delle lorricchcz^e» 
;  VdUpdlmey^  del  frutto  ghemnàieidmomci  d'InMaj&'MleMieBetdU  che 

proàieeilpAefedit/Lal^ar* 
Tutto  il  paefcdt'Malabar  prò  diTccvnatnfinttà  df'arbori  di' palma  lunao  dej  m  arc.  den^ 
irofratcmnon  fieftendono  troppo,re  no  da  cinque  in  fc!  miel-a.il  fnirtodiqde  palmcfì 
cbnma cochos^^Tnof  lo chniTìiamò  noce  d'India.vi 0 troua molto betelle.  qftì  niercantidt 
Mal.Vbar  trafirano  daiia  banda  ói  Pe»  fìa  fitio  in  Cambaia  SiRcbutc^  ,.5i:dafla  banda  di  Cp 
roroandelfìnoàPa1eacatca:ZcifemAncfl'ÌfoIediMaldiuar*limercftÌdi':M^^ 

ficanopermare  fono  Mori^fono  valenti  mercanti e«:  gran  contarono' vogliono  fenj- 

prchaucrdelliNairfal1orroldochcgIiaccópagn{no,alctinide!!squair3no!oror^^^^^^^ 

fono  miglior  contatoH  che  non  fono  fi  Mori.     alcuni  di  quclti  ni  Nan  i  per  aiT^nti  ti 
cenano  Morida  qual  cofa  non  ("3 o  dapo  1  che  Sono  venuti  i  Portogiieii  in  quefte  para.  . 
'm?;^ ir-f"  di  fAaìabar  diH^cjqrti^che  fi  caricano  pa^mohipoefitrddciiòfOyétlqHdl  fimo  U^t„ 
La  copra  Ibno  Cochi  fccchi  fcnza  fcorzo^altri  mattirf,areca,betcll€,zoccaro  dipaf-- 
«la,  ilqualchi  amano  logra,  olio  di  cochOjCairO^epc,  gengeuo ,  tamarindi ,  mirabolani^fi 
«rouarianoin  Mafabarda  xacmilaBaaresdi  pepe  cominciando  da  Chatna  fino  al  regno 
diCa{cotiIam,&quakhepocoin  Coulam     inCrang^nor.  Cnclu'm  è  !a  fcaii  di  quello 
pcpc,qucllodie  e  pfuapprclTo,S<'doiie  pm  guadagnano ,  ini  io. portano, ancora  che  fìa 
con  traanglfo.  Crangalor  neCuchinnon  hanno  pepe  nelle  lor  tcrre^mali  Tigiiori  ciiefo' 
no  vicini  a  quelli  dun  cgni.  Io  raccolgono  flflo  vcndonOjfi:  quelpocochenaicenel  paefe 
dclregno  di Cochin  «  migliore/iraccoglierShoin quefte  parti  di  JWalabar 
cantaradi  gcngeuo,ilqua!  nafcc  da  Calicutfino  a  Cananortla  magfor  parte  ediCaf/cut&:  la 
minorparteèdtCananor^di mir3Ì  oiankiHn!  Tndi,dielMili,beIina  fìtrouano  m  qfl-a  pro^ 
Uincia  li  bofcbi  pieni*  p-cnerslonertc  in  ciau:iin  luogo ,     rimiimcnte  alcuni  tamarindi. La 
maoaiorpartcddiico'chi  fi^deiiepalmcfono neiregnodi  Cananoi fìnoaBirimaionelrc^ 
on^di  Couìam,&:daBirimaioperinantifino àCoromanddjecofachcfipuo contarper 
clTerne  molto  poco.fìcaricanod!quefti  cochi  fecchi  molti  per  portar  fooriXi  fennodi  qlli 
;oUo&:a!trccofe,&:  fi  mangiano*  Areca  molto  gran  ir,  crcantia,  della  qwalc  turti  caricano 
generalmenrcpcrCambaia,percheàCoromandel  per  h  maegiorpartevi  da  Zeflam.ft 
portafecca  in  gran  quantità.  La  maggior  parte  di  ella  nafcc  nelli  l'^^^midi  Cochinfìnoa 
Cananor,dena  qiTale  ^  delli  Cochi  caricano  grandemente, Cairo  iimilmcarcr  delpaefe^" 
dicono  Cairo  queliochc  in  Portogallo  dimandiamo  fparto.  queftocairo  fi. cauadclja  co- 
perta del  codi  ojaqual  copertali  macera  &  fe  disfila,6f  poi  fi  fila,ai:  ècoQ  forte  cbe  foftiene 
ogni  trauagUo,à^bifogna«io!larloin  acquadolcc,non  fiadoprano  altre  fartieòcorde,re 
non  di^quelle  fatte  di  quefto  cafro» 

umovidglic.MlA  mmrd  dtì  Vs.c/jr  comrftirc? rfono  nd  rc^no. 
Li  popoli  di  Bendala  fono  molto  pratichi  Sv^crpern  nelle  merc3n[ie  :  fono  hiiomini  do^ 
mefticij  ma  alquanto  bugivi  di     Te  ne  trouano  che  fanno  di  gran  faccende,  nauiganoxa 
barche  detti  Ianchi.ftantiano  m  Bengala  gran  numero  di  Periìani,  RumeSjTurchijAra- 
bCjmercantid{€atì!,DabuI,Goa.iIpaefec  molto  abondante  di  uctiouagUe,dicarne^^ 

rifo, 


SOM  MAR  I  O    Ì>1B  R  E  G  N  I,C  I  T  T  A, 

tfù  form€tltoàbuonfflcrcato.flR^  di  quella  e  Moro,  huonio  hcUicoh  ha  gi-nn  fama  fra  U 

Mori  le  senti  che  egli  tiene  aT  goucrno  del  regno  fono  Ahillmu.  quah  fono 

kntf  cVu?l!,crt;a: fono  molto Itimati ,  6^ fi feruono  li  ivt:  nclk  lorcamcrc  di  coftoro»  flClj. 
principali  foni  eunnchUquahqualchefktavegonoadei^^^^ 

auiu  i  fono  tenuti  in  maggiore  ftima  li  dettieunucW,  che  fa  alcunaloro  paefe.  quefti  W 

odi  fono  DetlamaffflioFpartehuommi  bianchi    gentithuommC  diacuto  ingegno 5fia/ 

telliffenti  niucbeciScunaaIrra  n^tióc.hora  pollono  effcre  Ix!Ìn.ann!,che  Bégala  prefeilco 

ftomediPrcCcm,  iJ  quale,  chechiamazzaiIRe  s'incende  chef» 

P/rhvali  fì  faccia  Re,  &:  per  quefta  maniera  durano  molto  poco,Dal  tempo  che  io  uicofì- 

noalp^e^fentcrcgnai^oqu^^ 

c,odieiiregnonSnfec€ÌafoI!cu8a'onealcana,a:chcIimercam 
ftomododifuccefflonedel«Re,nottG6ccuaperiIpaflatodique(hmamcra,maiIfigli^^ 

lo  dopo  il  padre  hcrcdi'taua  il  regno. 

vAagton  pQtentid  de]  R  c  dmengAÌd,  &  di  moìti  Re  fitoi  tnbtitdrvi,&'  come  hdguatA 
coi  Kcdi  Deli,         porro  del  re^nodiBctìgdatCr  del  fintile  Canges^ 
Qiiefto  Re  di  Bengala  è  molto  porentc,ticn  molta  gente  dacauallo,  combatte  con  ìiRt 
ocnnli:&  perche  ecii  è  più  virino  almarCjticolmaceiore,  aTmigliormodo  di  6r  guerra  et 
ffprcualecontra detti  Rei  molto  datoallearmfjacMorodivoloma.fonotrec^ 
chcqucftiRediBengalafì  fecero MoriJa  terra€  molto ricca.hafuo  tnhutnrio  ilRe di  Ori 
xa  che  confinacon  Bengila.dalla  parte  di  Coromandcl,il  quale  egran  RcA'  ticn  moldelc 
'Éinti^&^cmoUoriccoA'nellafuatcrraOtrouanoIiluioni  diamant!,e limilmentc  Tuo  rnbn 
tario  il  R  e  di  Aracarn,chcc  regno  abondantiniit)odivcttouaglÌ€,chealIe  iiace  iaguerraco 
lui  5t  il  K  e  di  Chaus  che  ègennle,  atlviciidettochecgli  può  tener  dafettemjhhuomùi/a* 
cauaiio,  L  umiline  me  tributario  del  Re  di  Benag|a.producc  quefto  regno  di  Chaus  molto 
pcpcaifmoltafetaj&molto  amfiam»ilRc  diTipuracheegennlc  ghe  tributario,  a  ha  di 
Continuo  ncJlafuacoric  moltieleàntì.  Oltra  quefti  quattro  Re  vi  fono  moiri  afrn  %nori 
^aAdl,ruòi  vailaUi^nel  paefc  de  qualiO  lauor^ino  quelle  tele  fintili  di  lino    gotroncchc  fi 
Cenano  inBenga1a,pcrche  nò  polTon  viiierc  fcnza  il marc^pe ro  io  vhhidikonoijdarvrci 
tarJlr  lor  mercantie.ma  none  troppo  die ii  foHeuornoA'  venero  allearmi, S^nongU  voi- 
fero  pauarcaicuntributoJiafìmilmente  quefto  Re  di  Bengala  guerraèol  RediDeli,  QC 
corobattonolegenti,a:CaDitanidcfl'unoa^raItroiniìemc,&:ilRediDeIifcmprefuma^ 
gior  Ognore  che  queWo  diBengala  t  ma  èlontano  dalpaefe  di  Bengala  per  quindici  giorna 
eedicamino,nef  quale  no  fì  tram  troppo  acqua:  dC  per  qucfla  cagione  ti  Re  di  Bégala  n  ort 
£tli  c  vbbfdicntr.  CLaefto  ReciDclic  i^cntilc  &:graiifìgttor€,éi^ molto tcmutOjticncgra 
iiilimo  nanicro  di  gente  à  causilo  3<'rn(^lr!clcFìnti. 

Delli  porti  deiregno,dprincipaktnelU  atta  di  Beiigala,dalla  quale  il  regno  ha preio  il 
nomciì  vainduigiornidalla  boeeade!  fiume  Gangesluioalla  città,  arnelmaggior  calare 
ichefecdailmare,vi(ìtrouafondodi  tre  braccia  d'acquaJa città  fa  daxLmilafuochi,doaei! 
Re  ha  di  continuo  la  fua  fìanza,la  quale  fola  è  coperta  di  teffole,&  fatta  di  mattoni  ben  lauo 
rata.llfiumeGangesè  grandifTimo  più  cfte|)iun'altrocheIianeUaIndia,&diconog|ihab(^ 

jtanridlBcncrrtfa  che  vjcne  da!  paradifo, 

D»  Ajcdegdm  porto  ài  Bcìigdld,  del  regno  diOrìxa^&diUc  mexcamie  di^ranHiU 

Vii  vn*altro  porto  detto  Aftdega  verfo  il  regno  diOrixa,il  qual  è  buon  porto,  halaboc 
ca  larga,fl^  vie  vna buona dtÉà,8^rjCGa,ouc  fono  molti  mcrcSti^vipoffonoeifer  da  dieci  tnt 

fafttochuquefteronoleprincipalcittàdi  Bengala  mercanterche  ♦  nella  terra  ferma  ve  ne  i 
vn'altra,ma  è  cofa  pviccio1a,m?.  molto  forte  A'  ila  di  continuo  in  guerra  con  li  popoli  frater 
rada  città  diOrixa  c  !a  pricipale  OLCapo  del  regno  di  Orfxa^&f  è  porto  di  mare,CaUari,Arw 
tnà,PaIeacate,Naornaga,Patamco,Tr£rocole,tutti  queiìi  (ono poni  di  Bonarochclim  tW" 
ra  di M  ai  finga^  va  da  Bengala  à  Malaca  ogni  anno  vn  Giunco,»  alle  volte  dui,che  vaie  da 
icuno  diloro  dabatx.tn  xc»mila  crudati,perche  portano  robbe  di  grJ  valuta,  ce  hnc^  j  tcic 
fottiUifime,8itJat3affi  di  fette  rortÌ,Chautare5  di  trcfortÌ,^catilas,bairames,  &:  p3n 

^fe  rifche^nc}  J^^jc^forfiX^fl  tratto  di  qu^iaujwjo  da  JW^toa^  ^'"^"^ 

letpf  r« 
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Jcttfcr^)  5'  tcrnaiem  fatti  di  fera  y.&  d'oro  d'intaglfdidiucrncolori,  6^:  molti  bcllìpannrda 
mettere  !nìcr:ioalii  muri den^camere^comefariano raz!Zi':nmiImenar  confprnnni di  sue 
caro  di  diuerfe  (orti  in  gt  andiiìiiiiaquandfa,  come  fono  tutte  le  foni  idi  miVaboiam  m  sue-- 
carp,gcogeiro,ftaranc/>  cuaimerf,car0te,raiian/,  limoni,  ^tjUti^gUaltri  &MCt{  acconcia»  ùi 
zvccaro ,  &  fìmilmente  in  aceto .  portano  molte  (bm  di  vai!  Ibetisctim  d'una  forte  di  terr» 
odorifcrajchc  per  ii  fuoodorcO  Viano  molto  in  queftc  parti,à:  fònoibjuoinercatoie  rob 
tedi  Bengala  fi  vendono  molto  bene  in  Mahc3,pcrche  fono  flimatc  in  tutto  il  fenantc.pa 
«^ano  in  M-'ìfncaféiper  cento. fono  perfonc  che  intendono  molto  bene  il  fatto  della  mcrcaa 
iia:Òc'  qtiiui  in  Malata  tniiedono  tutti  li lor  danari,  dcHi  qualiguadagnano  inoltoj;  &'3nr!io 
in  Pacemvanno  contuttcqaeite  forti  di  meratiiic,ma.iuino.ncoprano  ^pl|ràC£odi:ikdet 
.te,Ì€nonpepe,i£c  fetja* 

Lapn'ncÌpalmcrcantia,chepojnanodiMaIac3  per  BègaJa,  eIacanforadiJBorneo,pepe, 
.di'qucTlediic  coT-  ne Ieiianogranquantita,garofani,mac!s  pociniofcate/andaio.fetajper- 
le,porceIIane,verderame,riagno,piombc,argcnto  viuo,aniHanidi  Adcm,  ò  qualche  poco 
di  Cambaia,damafchi bianchito:  verdi/atti  in  rpdoiojche  vengono  dalia  Cìiiiia,  beretiei  of 
fe  di  graQa,tapeti,pagnaI4(pade  di  Giaua.ogniniercate  che  ritorna  a  BeDgala,hada  pagare 
di  otto  tre  *  i.  vncbtiocofi  dtfordinato  perciò  che  le  . mercanne  vaglionò  tanto  ncl  paelè^ 
ÒC  il  ritratto  chefifa  èin  Ti  ditanta  vsduta^  dicofi  poco  voIume,che  viene  afFermato,che 
dVno  fi  iUTi-dagnano  tre^  quattro*Si  partono  da  Mahca  nel  principio  d'AgoUo,  ÒCintrl 
fa  giorni  iono  inBengaIa,doiTefp3CCfano!elorrobbc,a:  tornano  à  partire  nel  principiodi 
Fcbraro,òimertono  ainrotanto  icitido  fino  in  Malaciuquado  vogliono  dire  vilbnia  àqu.al 
chchuomoinMalaca,IodiiamanoaiB€i»gaU.fonograndi.tradifOri,!B^moltoi 
et  vi  ègran  numero  dtforo  in  Malaca,cofì  nuominicòme  donnearono  artefiCi^peic.ator(»far 
«ori  il  più  di!o[ro»&:  alcuni  che  huorano,ma  mal  volonticft. Jn  Bengafcivale  più  l'oro  fa  fefta 
parte,cheinMaIaca,!*argento  c  miglior  mercato  cheinMalacala  qflimaparte,5*:allc  volte 
il  quarta  parteia  moneta  d'argétofi  eh  fama  Tamcatrpefa  me-so  Taef.  eh  z^ono  quafi  Tei  o  t/ 
taue:va!e  quefla  moneta  in  Malaca  xx.  calais;va1e  in  Bengala  vij.  cahu  :ciafcuno  cabii  vile 
xvj,potKciafcunopoava]eIx3gfrbu;zÌQs  ,ciocporcellette,  di  forte  che  cialcuno  cahuv^ic, 
»x S o*porcelietce.valcciafc«no Tamcat  8 p 7  0  porcelIettedBazios:8CvnCaIaimc4 5 8* 
che  eil  pres:zo,per  il  qualed^no  vna  gallina  buon^^d^  per  quello  ilpoora&pere  quello  che 
potranno  comprare  per  quelle,chiajrnaaon  ItBazio^inPegahCorii  quefliBuzios corro 
no  per  moneta  in  Orix.a,&-'  in  tutto  ilregno  di  Béga!a,&' in  Araquam^Sc'in  Martabanc,5^ 
per  tutto  ti  regno  diPegn.  HBu-ios  di  Bengala  fono  maggiori,  tengono  vnfcgno  gia!^ 
loperilmcwoji  quali  vagliano  per  tuiiala^erra  diBengala.Ii pigliano in^ran  quantità  di 
mcrcantie  coccoine  oxo^òc  in  OjrixanojiyagUono  tanto  come  in  altrepartifono  appresa 
iMti,ma(fim3menteinqueittdMÌ|uogbidiPegu,a^Araquam*glieletó^ 
no  portati  dalle  iloIediDiua  in  gran  quantità.  Il  pefpdi  BengahU  chiama  Dalla,  che 
c  vn  legno  lungo  vn  bràccio,fenzaleicpdclle  delle  bilance  A'  "el'e  punte  de!  legno  ?.ppic^ 
canoJcmcrcaiitie,&^  fanno  mofn'<'ng3nnÌ!&:vien  detto  che  x,óxi).perrone  hanno  il  carico 

p'gliar  mnìM  dati]  ,  ciafcuno  ha  la  Tua  parte,perche  ^ono  vfliciaiipoftifopracii  qucfto,^ 
aidccimarefanno  di  gran  ruperchiarieaUi  mercamijÒC  tirannie, 

Ili^  edi  Bcgala  fi  chiama  Soit?nvamxoa,iIqualenonÉittoppocarezzealI/mercanti:g^ 
ilchcinoltidilorolideiuianopcrakrcparti»  QueftoRefìtrouah^ueire  dajaiitj.%UuoH 
ttia^eb^s^flioltefeinin^chc  gli  fonofiatedellefoe 

&cort%epoxtdnfì  il  mMfchio  dWd  dna.  ài  Awd,ér (^eHdlormonetd. 
TI  regno  diAraquam  è  fraBcngaia  a:Pega  :  il  Rcègentife  molto  potente fi:atcrp,r!cn 
nel  mare  vn  porto  buono. on-p  rr^Hranoìi  popoudiPegU,^diBcng4iij^CheItj5,noiiui 
fnoiicfacceiide.Chiamafi  quello  ìjoi  io  Ivlaiaieni*  appreflb  quello  jporto  ha  detto  Re  vna 
fortcz^iito  dipictr^totte^fcrtcper  quclpaefe.  fa  Arsiqt»M  vi  fono  molte  genti  a  ca* 
uallOjarinoltieleWijyitì  tjrpuaancheqvalcNargcmoA*re6  quatrofo 
ione,d«lI«  quaiifi  veftono  queOi  4(atiComerg>p5,  fono  pannl&itialUlor  ggia,  che  iuifi 
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fpaff€biio.confinaqoefto  regno  di  Araquam,fifa  terra  con  la  montagna  graade,cfic  ficbfa- 
ma  Capclan2am,doucfono  moke  terre  habftatcdi^cntcno  molto domeltica.Qiiefti  por^ 
tano  il  murchio  6^  rubini  alla  gran  città  di  a  v  A,clie  e  la  principale  dct  regno  di  Araquam,fi(: 


ftemacomc  ìl  dfce:flC  chi  guarda  molto  bencnel  murchio,  fitrouaraano  deli  oflì  rotti» 

Laitionetadi  q(l:apa&èCamsa,che  vaoIdirefufcHaraìpeazf,coCcomcfidiràdiUi 
liei  c^pirojo  di  Pegu^fono  pòrcelletrc  biandic  come  quelle  di  Pegu*il  regno  e  molto  aboQ^ 
dante  dkarne,nTo,&r  di  cofc  da  mangiare, 

pcì  dni<^yiip4rtiiZT  di  quelle  che  fi  conducono  à  Vegu^ 

Pcgu  t  regno  di  geritili, cx'  terra mokograffaj&TabondamcA'piu  dUiafcuii'altra  die  ha^ 
biamo  vedutane  raputa,al:pi'uabondante,chenonc  Siaro,&quafi  tanto  comela  Giauaurc 
ne  nel  mare  tre  porticod  tregoaernatori,chc  nellalingua  del  paelè»n  chiama  il  gouernato/ 

1  c  Toldam.n  porto  più  propinquoalla  terra  di  Araquam  è  Copini^ct  qncflo  tiene  il  trafico 
di  Bengala,^  deili  ChcIrjs,!'akro  è  Pegu,!l  quale  è  porro  grnndc  con  vna  grà  città,&  dimoi 
tt  mcrcantUlgouernatorediqiiefto  è  maggiore  dcgit  altri. in^queilo  porto  li  hibrifano  lìna 
juilij  detti  {Tianchi,per  cagioe  del  IegiKimc,che  ve  n'e  molto  oc  buono  j)  qlto  etrttto. yicsn^ 
che  vn'akì^o  porto,ma  iVparatOjdetto  Martabane,onde  vengono  quelli  dìA^alacaj&JdiPa^ 
cem,  V  (  é  vnabuona  cittàÀ  piena  di  mercancf  Ja  gentebaffa  di  qucfto  regno  enei  Tuo  pacfe 
Édfttdlofa,^  di  fuori  fono  quieti  dCfemplici  molto  traua2lianti,S(:s?aflatieanograndeincte» 

Laprindpalniercanti3,chediPecwvieneàMalaca  òPacem,e  il  rifo;  Verrannaqgnian 
no  a  quelli  duo  luoghiò  à  Pedir  %v),dC  xvrj.giunchiA'  xx.^l  xxx.  pnm$^aianas,grandi  co- 
ffncnaairportanoanco  molta  lacca,benzu!n,miirchio;  pietre  prenbrr,rLibinibelli!lir^^^^^^ 
to,batiro,ofio/a!r,cipollc,  agb'0,6^ cofe  Umili  da  manoiaicpartono  al  principio  di  Feba^ 
ro,6^  vengono  al  ime  di  Marzo,  ù  d  Aprile,(ono  luiomini  che  vedono  le  jormercatic  mS 
fuetamente  allaguifa  del  paefeauttele  vettouaglie non  pagano  datio  alcunoin  Malaca, ne 
in  Pacem,  folameme  qualche  prefente  in  cortefia  dclfc  perfone,  fecondo  il  coftume ,  che  e' 
idei  paefcdelle  altre  coTepagano  feipercento^fìgqadag^grandemeniedaPegu  à  Malaca 
i}elrifo,Iacc%d(:9kre  mercanne. 

Le  prfncipalcofc  cheleuano  di ]\'1:ì/ac3  per  portare  a  Pegii ,  fono  porcellane  bafTe  di  pi'u 
^ovtl  6c:co!ori,::ri;cnto  v'yiio,rame,cinaprio,damafchi  fatti  in  rodolo  àfìori,che  fono  porta-' 
li  immediate  dalia  Qi/na,  g  cpgióe  di  coftoro,perche  per  altri  paelì  nc>n  feruonOjftagnoin 
finito,  fùlellara  in  pes:2:irottiaintegri>&  quello  (bpratutto,percheè  ropncta,qijaIchepo 
codfper!e,oro,garofani,mapoco>nocimoicate»mads,poca  cofa<  partono  da  1  '  cane! 
principio  di  LugliOjiSt:  va  n  n  1 1  Pacem>à  cariare  di  pepe,.&:  d'Agofto  vannoà  iMartubs  > 
neJidattj  che  pagano  in  P^u,  fono  xi{*percento»8C  di  quello  non  vi  lafciano  co  fa  alcuna: 
6f  fc  vibiTogna  parlar  colgouernatore,e  neccffarfo  che  gli  portiate  vn  prcrente,pcrche  (o 
(ÀÌ\\ coli-urne diMalacaj&: fecondo  la  cofajCofi  hauctcda portarc*il pprro di  Mariabaacc 
pcrtc.plprp,hanng piloti a<.Bara,ch,? fi obligano a  meterui  dentro,pagàndoii  iecondo il cO" 
nume  della  terrà«non  entrano  le  nani  nelle  a? cjue  crefcena,  ne  bade ,  ma  pigUanoil  meza 
itcmpoperm^ggiorOcuftà.  •:  . 

DcìUtfWnetacheqrdindtUtt^lìe  corre inVcgii^^-dellduaUtd  " 

La  moneta  di  Pegu,c6  la  quale  fi  fa  mercStia  èfufeUaniyChe  ii chiama  Camusa,  della  q^J^'c 
fure!lr?ra  vna  è  migliore/altra  macorlafurdlaradiftagno  8f  rame  è Ia.migliore:  quella  ujra 
rne,itagno,cx:  piomboè  di  manco  prezzo,  la  Cameadi  Martabanc  è  migliore,  Ti  fpede 
per  tutto  il  p^efe.ha  x,calars,trc  aratcis,  Si:  cinque  once  ia  viz;a,  che  €  vn  cate  ^  me:?o  dell* 
uadiera  grande  dìMalacajqiielle  fonpdelpefo  nuoyo,&:  l'altra  vai  manco.valc  il  ^^V* 
nis$Ciu)  fi;cMs,à  ragione  di  cento calais  pertré  croccatit  vale  la  vùi^a  della  detta  camzai<> 
fufcilara.x.calais ,  in  tantoché  potrete  cantare  qi^tc  visedi  ^mercantiami  darete  pe»" 
!viz:i  di  camza^ò  quante  viq^jdicamsavprreteperlaviza  di  tal  merc^ntia,  ^ 

«54  di  c^ut^ i?^no  cf pfo  pqitSfYaglipnp jbpto quan^p vm  yi^hìffSl^^ii^ 

•  ^tidf4 
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gaata  detta  m?.rcha  di  Stam ,  perche  di' li  vicn  tatto.il  pefo  di  quello  è  vn  tael&  nu  i:  • ,  cìzc 
fono  due  once  ce  vna  otta-ja  &  vn  quinto; vai? in Pcgu  quattro  vizasS^ meza,ctaiMàÌà« 
votaci  di' t!mas,che fono  34,calais. 

Leo  aen  in  Pegu  lavalutadi  Malaca:fi  porta  gran  quantità  d'aigcnto  daPeguin  Ben-» 
gala ,  perche  iui  vale  qualche  cpfa  dipiu.  lamoneia  piccola  di  Pegu  fono  BuziospicdoU 
biandii  :  generalmente  vagh  on  o  in  Martabane  quindidmila  vna  viza  j  che  fono  x,  calài^, 
quando  eoiionnicrcato  iedicimila,  quando  fono  molro  cari quatrordidmib  .  il  generate  z 
quindicimila,  vale  il  calain  millecinquecento  Buxios,&:  per  quattrocento  ò  <rinquccento- 
danno  vna  gallina:  -«Tebe  waencdl  mode  di  Vcnctia  un  riuirchctto:'}-  Si'perqueOiO  prezzo  danno 
le  cofe  à  queiie  flmighati,«^  per  quefta  maniera  corre  in  Araquam*  végono  qucili  Buzids 
daU  ifoiei  diDiua,doue&nno  fa'mantili  rottiliiTimi  in  gran  copia:  &fìmilmente  dall'ifole  di 
Bandam  6C  diBurnei  le  portano  à  Malaca^d^  di  lifono  portaci  aPegu. 

IlDaqucm  di  Martabanc  diBaarè  minore  diquello  di  Milaca  vfntfcataisrqueOodfMar 
tabane tiene  110.  vfzasjchefono  iSo.catais.  quello  di Maiaca  tiene loo.qucfti  catafs  fono 
dellaftadiera  grande,  il  rifo  0  pcfa  per  tooni; .  tiene  ciafcun  toons  dieci  gamtas  di  quelli,  di 
Malaca  à  hlladas  del pacfe. viene  ognianno  vna  naue  di  Guzeratiai  Martabane,  dC  di  Go^ 
nou  portano  quefte  mercantie  ièquent4rame,cinaprio,argento  viuo>anif!am,  panni:&  ri> 
portanogran  quantità  dilacca,  che  è  buon  mercato  nel  paere:anc  fiate  valcquattro  vi^ieil 
bahar,  -iche  uenUUre  cm<ì!^dmaKhettoìndKay  &  alle  volte  cinque^Sf  Tei,  oC  (ètte  viise,^ 
portano  via  !^enzuÌn,argento,6<' pietre  pretfofe. 

effa^fir  di  fanagii  che  portano, 
li  Re  di  Pegu  ftantia  di  continuo  nella  città  di  Pegu,chc  è  fra  terra,&  dalla  citta  al  porto  df 
Dogom (Iva  in vn giorno &r vna  not£e,8«:  a  Marrabanein  quattro  giomirà  Coponimin 
ottogiomi.Dopo-uRc,dicftimatÌonc  e  Cobra»,  che  e  Tuo  Capicanofifgoucrnatore  del 
regno,&f  dapoi  il  Talcada  di  Dogom,  àc  poi  qllo  di  Martabanc ,  &"  vn'altro  di  Pi3im»tien 
gran  copia  di  elefantine  può  ha  uer  e  in  tutto  i!  regno  da  feicento  in  fetteccnto/ono  gliha-* 
bitatori  di  Pegu  huomitii  di  medioci e  (tatara ,  ÒL'piuprcfto  grolla  che  aitramence:i'ono 
molto  agili  de  diipoili,^  fi  aBaticano  graiidemente,d^  fon  di  granforzarportano  li  capelli 
tofifìno  àmezo  il  capOyfoIamente  in  cima  vilafciano  vn  cfufib  dicapelli lunghithanno  fem 
preinboGca  della  foglia  di  bctre ,  &f  per  qucfto  fi  denti  fon  negri;portano  attorno  le  cofcie 
grancopiadi  panno  DiancOjSiffopi-a  il  capo  alcuni  panni  bianchi  quafì'  sTiodo  di  mfrrfa.lé 
donne  fono  niolronni  bianche  che  cffi,  a  fìrniirncnte  de  Ila  mcdefìmaitatura  di  corpo,  ma 
'  più  leggiadre  &  conuerieuoli  &bclle:  poi  tatioh  capelli  al  modo  deUa  CJ3ina.lc  dontic  di 
Malacahàno  gi  an  piacer  come  giungono  gli  huomim  di  Pegu  nel  ruopaere,pereÌ3èr  forò 
atfettionate  grandemente*  la  cagioe  di  qudtopenfo  che  Gaqualchefecreta  &:dolcearmQ> 
fua,vedendofichelidetti  vengono  tanto  filmati    apprezzati  daquefte  donne, 6f  nofo 
«rollarne  altra  cagione,    ancor  che  qfi:a  gente  di  Pegu  fìa  motto  piaccuole  8^  auentUrata 
fuori  di cafa  Tua ,  nondimeno ,  nel  fuo  paefe  vkn  detto  che  è  fuperba  »  tatti  !t  ntil'huo- 
mini  di  Pegu,  ce  altre  genti  in  tuttoil paefe  portano  fonagli  acconci  foprail  membro; 
onori  ne  portano  fino  ànoue  d'oro,  fetti  con  tale  artifìcio  che  hanno  vn  bel  fuono,cioc  di 
foprano,bairo,a:  tenore,8e  fono  della  gradezzadi  picciolifuiinibianchi  ddnolìro  p^^ 
quelli chchopoflbnoÉu^lid'orOjli  portano  di  piombod^  difuslaraod'argento,fecondo 
lapoflìbditinondimcno  quelliche  glilian  o  d  nro  5:  d'argemo,fono  in  maggior  numero 
dienon  fon  quelli  di  piomboò  fuslara»   Andando  verfo  Malaca  fecondo ilnoftro  ordine 
fìattrauerfa  il  regno  di  Siam  ne!  camino,peró  e  ragione,che  io  parli  di  quello ,  ancora  che 
ddbbanda  della^China  vn'altra  volta  c'incontriamo  nel  regno  di  Odia. 

Regno  dtSidin,ca-le/Mcp<«i,erdeco/l«mi4elRe,«!r(ld  piapopiéi/Srilmoàoche 
foffentdtnaeoKilKe/km  fondgU^gfokcbefmdm» 
Reotìo  di  Siam  dalla  banda  di  Pegu  ha  tre  porti,»:  da  quella  di  Paam  Sl  di  Campaa  ne 
ha  molti  de  tutti  fono  del  detto  regno,&:  vbbidifcono  al  Re  fopradetto.tutta  la  terra  e  mol 
'  toverde&:bclla&:moltografla^abondanfe,conmoltegenti£v:ciftà.ha  moki  fignorid^ 
molo  mercanti  tarefticri,lajm^ior  parte  di  loro  fono  Chiib,pcrcheil  trafico  di  Siam  e 

Viaggi»  Z  grande 
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^^VIR  p'^^^^^  Tono GèatiIt,a^g!t'habi»tormc1Ialoro  quafila 

(imiluudurc  di-  quella  di  p.egu:fono riputati  i  ^^^entc accorta ^d^^^^^^ 
canufonomoUopradchfiicUcIoromercantie.fonp^^^ 

Odfeiègrancacaatqre^e&rcil^aefepjenodinm 

srariputatióe,maco|lirnatiira!i  >  pili  couerfciiolcpuo  hauerc  da  5oomogh  &  pm.dcggo 
no  per  Re  dopo  h  mortcfua ,  pcrfona  che  fu^.  di  (l.n^^ue  i  cale^pnnapalmete  neppte  o%l,. 
nolo  di  rordÌ3  fcc  perronaarrnàqueao,renò,pei-  voci  ^  accordo chcfraloroUf^ onde 
cadechc  dcrrrnamanoqualcgilro/gliorc^floffcfiiafraloro  di  guardar  fcnipre  il ^grcto: 
fono  in  audio  ciiegli  €  vtÌIc,huomiminolto  taa'turm, parano  coijgiodcil|>,S(foAol)enc 
atiimae&atf ,  jB^ gli liuomini  honoratitcngono  graiidc  ybidtcm 
fono  «and^mcrucintcntial  fuo  vnlc,pcrche  aUi  mercanti  fcrcftier  k  che  vJtn  o  nei  fao  pac/ 
fea:Rcffno,Cp|>lMfinghc8<:conaftut(e  n'tcnironoletnercuntjc  Je.quaii,al?a  fine  fono !or 
inaÌpa»tc,aqi>efto accade  à  tutti>a  muco  fanno  ali»  popoh  Chclijs  dC  Chijs  per  hmUU 
li^hc  tiene  j1  fuo  Re  con  qucfto  di  Siam:pcr  qucfra  cagioc  non  yan  notati  mercanti  al  fuo 
porto  come  anderiano ,  2v  ntèntedimanco  con  tutto  quefto,  percffcrc  latcrra.rfcca  &  di 
fìuone  m.^rcaric/oppomao  dimpltecole^^cagiocdelgranguad^^ 
moie  accadere,  iu  4ueao  Rcgtipdi  Siam  vifonomoko  pochi  Mori,  ^^^^ 
non  vogliono  Iorberiff>a  vi  |  qualche  Arabo,  PcffìanMi  Bcnga]a,6<:  molti  Chdi|8,a 
Chiis,ardiaUrcnationichcJtentt%no  &: mercantane    Tutto  ilprinnpaìtrafìco  di  Siam 
cverrolabandadiChtiìa&inPaceiP.Pedir^ciigala.NelIiportid 
danno  à  vbidicnttadiaknni  lorfignorijà:  fanno  fenipre  giiena  a  quelli  di  Siam .  bora  fra 
(e|^ra»hora  in  Paam:non  iono  genti  molto  bellico  rt%por  tane  linìilaiciitc  quelli.di  Sum  li 
fonagliAdclla  forte  <5<'  n^anrcra  c^c  portano  quelli  di  Pegur.&nonhianco  niente,  fenon 
che  li  iienoi  i  appreiio  li  ioDagli  portano  diamanti  legati  in  oro  8C  altre  pietre  pretfofe 
pelmei&ro,&:fecóntóche!è^  repuratioe$<:ricche!2?z^dcHa  perfona,coa  portano  didet 

fe  pietre  di  più  vàt6rc  &  di  mancp^  

péà  fotte  iinifn4nde^befileim4n 

prefmcc  niducfìto  trdioro(ìmflo  trafico. 

Laprincipal  mercantia  che  knano  di  Malacapcr  Siam  fono  fchiaui  fcbiaue  ingran 
quantità, fandah* bianchi,  pepc,arfTcn[o  v iuo,cinaprio, a nfìam,or pimento, garof^^ma^ 
cis  npci  mofcgre,  fìnabafii  grandi  piccoli, ót"  panni  cheli)  s  al  modo  di  Si?im,qambcBott^ 
^cque  rofate,tapcfi,broccati  di  Gambata  ,cauris bianchi,  cera,canforadibprneo,pucno> 
cheéradicccpme«'oponrico,gane,coJìfonpmv?dorclemcran^^ 

gono  pgniatmpr  •  t. 

Sono  xM|»annt  che  li  popoli  di  Siafli  non  praticano  in  Malaca  per  vnadiltercntia  che 
hcbbero ,  perche  li  Re  di  Malaca  foleuano  dare  vbidicntia  à  quelli  di  Siam,  &^  fecondo  li 
è  derroJsTalaca  è  terra  fotto  Siam.ponnoeflereda  xxij.anni,chc  il  Re,  al  quale  i  Pprtoghdt 
DlcteroIV'lalacajri  foKcaò  da  quella  vbi4ientia«dfcono  Omilmète  chePaam  (KoHeupCOnff? 
diSiamper  la  medeOma  maniera  A  che  liRc  di  Malaca  feuoriuano  quelli  diPaamfP«|» 
mrent9dochchinnp^alorQContrp.quellidiSiam,S(rquefl^ 

ftmifmeniedicpnoflieiiifppralilttog^^  *  JJtagno^cheflattno,  dallabandati^ 
ntftra,cheanticsimemevWàii?mpa^^ 

ro  gnin  differetltijtjpurf^prindpaje  fu  il  leuargh*  la  vbidientia .  dopo  quefto  venne  con  eU 
fcrcito  il flc diSiam  contrgMalaca,dalli popoli  dellgqu^lc  fu  rotto,2<:  fu  capitano  bmm 
Wiquciìaimprera,ijqual  da  quel  tempo  in  qua  ereftato  femprf^  in  gran  riputatione, 
con  cbepppgli  qjidti  di  Siam  ponttftttono  Iclor  mef^dti^ie^zj-  édLt  <^r4ndcmttorUÀ  di  dm 

Wpppolidi  Siw  contrait^no  al  prefenjc  nella  Chin?ipgn(^^ 
i?ontramnoconCttmda,PaIiml3am,§<:altre<fok,^nmi!tnentpconCai^ 
0i  Ci|archi',&  nella  terra  ferma  conBremaóIamgoffla,qfiando  Ihiwio  in  pace .  cotratw^ 
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Ga2€f2ti  vengono  al  Tuo  porco  ogni  anno, ficoiiano  co  fé  di  grandiffliiiar/cchczzà  per 
tri  !'TCghi5rl!bcramenr?,marono  tiranneggiati  à  (T!\indc  eflrcmo. 

il  Re  il  chiama  Perchoaa,chc  vuol  dire  lignor  di  tutti:  appretlo  il  Re  è  il  Aiara  Campetit, 
che  c  Viceré  della  banda  di  Pcgu,&Camboia,&:fa  guerra  àBrcma,6f  Iamgoma,coftui  tic/ 
ne  moUe  ge  n  t  i  d  i  guerra,  che  fono  della  fua  gì uriTdittone,de!Ià  qua!  terra  è  come  Re  di  quel 
!a,ilfecondo  è  Viceré  di  Longor  detto  Pera»,  ègoucrnatorc  di  Paam  fino  aOdia,  oue  fo^ 
no  molti  pertiche  ciafciino  tien  fìgnore  ,  come  lon  li  Re  delfi  ]\Tori ,  &:dclligeiitili*:  dCin 
cf.ifrun  porto  vi  lbnomokigiunchi,ch€nauigano  per  molte pari^à^daqucfliluoghiàPa^ 
tane  vi  li  troua  pepe  ogni  anno  nnoa  700»  inSoo.  baares,  6cciafcuno  di  qiicfii  poni  iò> 
no  principali,  flirfennogranfàccende:&: molti  G  ribellano  conua  li  popoli  di  Siam»  quelro 
Viceré  e  molto  ricco,et  honorato  fi  come  l'alrro  di  Campetit  J'altro  è  lo  Aia  Cfaacoteri,  che 
è  Viceré  dalla  bada  di  Qucdaa  6C  Tanacannicperfona  principale,&  hapotes-e  fòpra  tutdii 
Capitano  perperiTO  di  Tanacarin ,  c  fìgnore  di  molta  gente  &dipaefc  nbondancc  dimofte 
vetcoiTsgTie.vièanchc  vn'aloro  detto  Paraa  ,  cheèfccrctario  del  detto  Re,  .5x:  perche  paffa^ 
no  tutte  k  cofc  per  mano  di coftui ,  &:  per  ConcufTaa che  eTcforiero ,  però  (ono  ambcdiit 
di  grande  auccorità,audiora  che  ConcuHaafia  huomo  di  baiTacóditione,  di  forte  che  nei  re 
gno  di  Siam,tuttele  cofe palTano  per lemanidique&e dueperfone» 
DrlregnodtBrenbt ,  (frldngomdjCirlbrcoR/intyeìreoncbep^ 

ing^d ,  (he  inhtemaH  rittoudno  tmnereélipietre  pretto^  dr  altre  mercdntie 
dìudh'.tiijtìrd'unccffiìmetiiììdno,  eh:  lif-^no  in gticnducrfoipr^ionù 

Ilregno  ài  Breina  fra  terra  dalla  parte  di  Pegu ,  Aracan  tiene  li  fuoi  confini,  daf!  1  fc-jn?» 
dadiChina,conIamgoma,SClamgonia  confina  conbrcma,òcCamboia.t]uelh  duo  Rcgc 
tili  Tra  terra  tengono  guerra  con  Pegu,&  con  Aracam,d^  conBengala,à:  con  Càboia,pnn 
cÌpalmenteconSiam,per€hegIi  fìirnoamazzatt  certi  figliuoli  daqueilo.  altri  contano  che 
folamente  Brema  diftende  li  confini  da  Pegu,fìno  àCamboia,  fraterni  iécàidrkto  dique/ 
fto  regno  èlamgonis  A'  ranro  entrano  nella  terra  della  China,perchc  viene  ftringendoQla 
terra. non  èdirbi'c  che  ècciì.In  Brema  vifìrrouano  miiierc  di  pietre  prctfore,&!  di  li  vengo 
no  portate  nella  città  di  Aua,  che  è  in  Aracatn,6c  vili  croua  molto  benzuin,  lacca, fa  qual 
di  li  vien portata finoàSiam,&:aPegu^&:anchoilmurch  io  viene  dal  regno  dilamgoma,ei" 
dalb*  regni  di  *  *  che  dili  viene  iìmilmentemufchio  alla  China,  é<:lo  affermi 
no,  a'  par  co  fa  ragiocuole  che  per  via  di  Pegu,ai:Siamyperlaterra  fertnavàdia  del  pepe,  6C 
fandali  aila  Ciii'na  dalla  banda  fra  terra  dclfn  Chin3,pcrchch'popoIidiPega,éf  diSiamcotI 
tratta  ilo  conBreina  per  Lamcharas,  de  Paraos,che  Icno  forti  di' naa/fr  per  alcun:  Rumi  che 
fo  no  in  detti  dui  regnile  mercantie  che  vaglioiioin  q iti  dui  regni  di  Bremrf,  5'iam?omae 

pepe^fandalf  biancfttjGnabafR  grandtet  piccioli,argeto  vÌuo,cinaprio,damalciii,raO,b^ 
iUdC  robbc  bianche  fottili  di  lino»  dellegcnti  di  quefti  regni  ve  ne  fono  molte  in  Siam ,  Pc- 
gu,Camboia*fon  o  g!  1  huomini  di  queni  regni  cauallierigradi,et  tengono  aGaicaualIi  S^efè 

fantijportano  ftiuah.hanno  vn  brutto  coftiTmc,rhe  na?.nti  prigioni  pigliano  in gtrerraJi  le- 
uan  o  h  punta  dei  nafò,^::  maffimamentei  quelli  diCamboia^lqualifornoliprimichefecc^ 

roqueftoatiodishonello, 

Ufig}Mnfi.bntfcùm  Hdontarùmiente  neUa  mortó  MKje  loto  mBme  con  le  lor 
mogli,  efr  o>)E  l'difireilonnepef  U  morte  de  {or  mttrttf*. 
.  Paifaddoda  Siamalcamino  veribJa  China  per  la  cofta  del  n-.  aree  il  regno  di  C^mbofa, 

die  va  sconfinare  per  la  detta  via  con  Campaa.eiIRe  gentile,  5c  valente  cauallìero.iìcflcnp 
deilpaefe  molto  fraterra,  tien  guerracon  quelli  di  Brema,     con  Siam,    alle  volte  con' 
Campaa,&:  non  da  vbidienzaadalcunoji  luoi  popoli  fono  molto  gra  guerrieri,  in  quello 
di Camboiavi  fono  mol!Ìiìumi,nelli  quali  vi <bno  li  nauili  detti  iTacha ras,c on  li  qua- 
li vanno  nauigando  la  coftadiSiam,dallab3dadiLongor,vano  molte  volte  Còrfcggiando 
contra  ciafcuno  che  trouano  *  è  il  paefe  di  Camboia  abondante  di  ogni  fortédi  vettouaglie 
in  gran  quantita,tengono  molti caualli.fiif  e]eKìntiammacflratÌ,& faannómolto  rifo  et  buo 
i     no,carnc,pefce,6c  vini  fatti  à  lor  modo, qualche  poco  di  oro,6f  molti dcti  di ckfìnti.la  mer- 
'     cantia che quiuivale,fonorcIcbianche di  Bengala  htie,pcpe,ma poco,garofani,cinapri03ar  - 
j   .  gento  viwo,£loraceliquido,paternoftriai^wii,inquciuterrafìabbruicianoli fignori voi^ 
\       ;  ^  Viaggi  Z  ij  tariamenic 
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j.aijanicntecome  muore  il  Rcinfìemcconicinogli  deliiRe,  ^Tcofile  altre  donn 
morte  de  lor  tnarit  ijle  cjuali  fi  to&iio fino  aUe orecchie  per  gentilezza»  v^W 

BufgnodiCompdrfjO-  cnmcc  copiofo  di  m  ohe  ucttùiidgìh^Si  petfcttifsimoUgnodke  ' 

Ottra  la  terra  di  Camboia  (eg;i:céo  h  co  fh  del  mare  p  h  terraferma  é  il  Regno  di  C 
ilqualc  è  grande  6i:^abond-;?rcd!  niolro  rifo,cavnc,^;ilrrc  v'errouagìieJnqucftaterraV^ 
ìio  porti  capaci  pergmnchi  grandi ,  iianno  alcuni  villaggi  ropra^Ii  Rumi,  entrano  den» 
quando  il  mareècrelciulo,nauiIij  che  dimandano  vii  braccio  cv'  mc^io  di  acqua  ^Cnm^ 

li  m^re  ecalato  reftano  in  fecco^è  il  Re  Gentile,  ha  molle  genti,     c  n.olro  ricco 
con  l'entrate  delle  fuepoflelfioni»  tutti  li  fuoi  popoli  tengono  caualU'     fanno  ffucr^ro! 
^Itri  Re    principalmente  colRcdiCochinchina»  gueriacon 

Delle  mercan  tic  ài  Ca  m  paa,Ia  principale  è  il  Calambutyche  c  il  vero  legno  dialce»&  m  ' 
gtiorc  fpcticrfadi  quello  che  in  Po rtogallo.Cvfa  *  Ì^^g?ro»<JelqusdequiuineronoIf 
bofcli  f, tiene  gran  diftcrrtia  con  l'altro  in  odore  fnpore^cio  c  chcegommoilodi  vene  bim 
che  ^  negre,  c  legno  molle  non  duro,  vale  in  Malaca  cataoj?nidui  aretciscl»^ 
vn  cate,iei  &  fette  crociati: vi  fi  troua  tale,chc  vaie  xi'j.ifx  quan  to  piuìì  legno  è  in  nerfei> 
tioncfii^maggiore,tato  più  furmòtadi  valorcdello piccolo,anchoia clic  0* della medeOma 
bontà^tiene  oroàparangoiiedi  bontà  ingran  quantità  de  *  manancabo  che  vienedal 
Iamin3,che  (ùmilmente  va  à  Cochinchina«  quelli  di  Campaa  lianno  per  mercantia  oro  in 
pezzi  groflfi^poftanoda quella  àMalaca  pefcifecchi  falati^rifo.  oro ,  fie qualche  poco  d  ar- 

fento,  perche  nella  terra  non  hanno  altra  niercantta*ilpaefe  non  fa  di  molte  àccende  con 
ylalaca,  perche  da  Siam  li  foccorrono  con  mcrcantie,Ia  prindp£i]e  delle  quali  che  vale 
qpiuie  Arcca,conla  quale  mangiano  il  bettre.panni  fottili  dilino  ^gottonbianchidiBen- 
gala,fìnabatlj  grandi  &  piccoli,pangi  ^  vclezes  panni  chiiij  s  pochi,  poco  pepe,garo^ 
feni,noci  poche  jcachojputho  poco ,  ftoiaceliqntdoja  moneta  del  pacfc  fonoCaaxasda 
Chin^permcrcantia  oro  StTargento^valc  l'oro  in  Capaa,la  quinta  parte  manco  che  m  Ma- 
laca >  a:  l'argento  la  feih  parte  Ja  gente  fìrnaui  che  tengono  in  mare  fono  uius  d  debi/r, 
iiano  molti  nauilij  detiiLanicharaSjChe  dimandano  poco  fondo  per  cauiache  vi  é  pocàac^ 
qua.nauigàno  pcrfiumifra  terra  pergran  rpatioqualègrandc,ar  le  mercantie  della  terra 
fono  U  panni  che  eflì  vfano ,  che  fi  trotrano  nel  paefe.  vanno  à  Siam  dC  à  Codiinchinajion 
hanno  porto  noi-ninato,iic  vi  fo/iOiMonnc!  lor  Regno. 

VdìK,cgìiodiCQcbinchmii,trddi'Mtci.^uuu  - 

^  JlRcdi  CocftmdimaemaggiorRcdiquel^  ^  di  più  ricche  Reano:  è  po> 

lloiì-a  CpmpaaAaiina,efra  terra  potente  bellicofo,  tiene  molte  Lamcharas,  ^o.à 
4o,gnjnchi,a:  yironodigranfiumi,per)iqi|aIifìnauica  per  molte  pa^ti;  nonhaappreffo 
ilmare  alcuna  cmane  hahitationéA  lì  proIangaqueftoRcgnomoftoper  Ja  terrt  Sma^fi 

cluama  quello  Regno  m  Mafaca,CanchÌchÌna,perHfpetro  d  Co chim,(:owlao,il Re  5c nt 
ciIiruipopolifonoOcntiIincmiddeMori.  nonnamcanoin  Malaca  fc  non  nella  Cbinaac 
in  Canìpaa,egeme  moho  1  iacea  ^trilla  nel  mare^tutte  le  fue  fàccnde  fono  in  terra  :  vi  fono 
demnlignorl^^queftol. e  di  Cochiucliina ,  tiene  apprefToil  Re  di  China  Tempre  vno 
^imbafciadoreneUafua cotte,  ancoraché  quel  Re  non  voglia  ne  habbia  di  qfto  alcunocoiv 
mS^^  de  Chochincfiina 

g^moIficau^,^quctìoRec  molto  dato^fe^ 

bombarda  piccole,  S^fpcndegrandifTinia  quantità  di  poluere  nella  fuatWneHagaerra 
come  neUe  fuetefte     piaceri  di  giorno  ^  cfi  notte  :  laqual  cofa  vfatto  tuttili  Cgnprigran> 


Z;^.!-?^      Vri^  ■  HM^"lac^cmv,,apaa.^^aIambu^c^oeIcgnoaloe,viUt^o^IaPimc^ 
nSil P0rc«5Hswie,li  vali  delle  qli  quei  che  fono  gradi  come  badli/ona 
r  ;  •  ^  PMgtO: quelluogp  fonopoftati  alla  China  à  vedere  :  ui  fi  fa diogmforte 

gya  qa  noi,utro^i3ip  andjorainigUprfetegre^czcdi  diucHl  colori,cheft5fltrotóc»  Ha  Woi? 

a:i^gtaade 
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eiin  gran  abondanza,5::.tuttoqueUo  chehanno^  iino.&fperfetro.a^ rensaaicunafàlfì^ 
tàjfi  coinc  iiì  moke cofe delle  altreparti  0  trouaA'i  fi  trouano  anche  delle  perlc.mri  nontro» 
pe:a^ delle mercanttc.chc lui conduconojàpimcjpaiec^  quafeic  ne  confamixx 

gm?ichf,fc.tano'foffcro,aMaIaca  nevica  mohc&ifiniro  dalle  ifole  diSoIor  dintorno  del 
la Giaua,comc lì  dira  q Liaiido  di  quelle  parfaremoiai: da  Malaca  vaà  Cochinchin 
mente grr.n  copia  di  faInitro,iIqualvicnedaChinain  gran  quantità. fono  inprctio  I/rubf/ 
nMfamanti.zah'riA  ciafciina  altra  forre  di  pietfcprctiofe,chefÌ!«hofinc,'a'd/  .ran  valuta, 
qv2khcpoco  di  amfiim,pcpcpoco,'3^co0 delle  altre  cofe che  vaglfono nella  Chma,ftora^ 
ce  U  qm'do  èia  gran  ya}ore:qucfi:e  coir  vengono  poche  volte  c  Mahica, ma  vanno  alla  Chi- 
naconUIof  g{unchi'  ,6:a  Camtoìi  ,cì)e  è  cucà grande, à pigliar  compagnia  dciÌ!  popoh'dj 
Chìjsjinfieme  con  li  quàliconducono  ielor  mercantic  in  detti  giunchi  ,dCh  principaf  cofa 
che  conducono  coro  atrargéntOjCtcofc  che  compiine  in  la  China.  la  moneta  fono  Caixas 
ai  China» 

Kcgno  di  Ckin<i,&Mdgrdnde^4rud,-lr  della  copia  cht  tdè  di  cdtidtli,&mHle,etmoUe  Hit/ 
toudgìl^  &-  mercdndeMU Hdmrd  del R?, &  il:-  coihimi c«r  modo  delH^eéklfub popoh* 
Secondo  quello  che  le  genti  di  qfic  parti  di  leuate  cotano,le  cofe  della  Chino,  fono  moko 
gradijcofi  di  pacrc,comcdipopoli,rrcches2:e,p(>mpe8(:honore,etaTtre  cofc  dilioncrc.oc' 
molto  piudiqllo  che  11  potria  credere  con  verità  ttouarrineHeparti  djiiuropa,  pchc  c  terra 
fpaaVaa:grSdeAdooeQtròUanobciliffimicaitallfctmulcingi5numero^^^  China 
cgentile»fignoredigrandi(rimopaere:lipopolironobianchi,fìcomefiamonòi;ramagg 
parte  di  foro  vedono  dipanno  di  bambagie  ,  &:difeta,  dC  diqucfto  ne  hanno  h'  fagi  lun^ 
ghi cinque  quarte,  fi  cornefiabb/smo  noi ,  folamcnte  Cbnop!u!3r!::^l)i:  portano  ne!  uerno 
feltri  in  gamba à  modo  di  Ca!:rc,SL  di  Topra  rt;t::.Ii  ben  laiio'-aii,  che  no:i  arriuano  d:*!  '^inoc-- 
chic  in  fufo.portanoanc ho  vcitifoderare  di  pelle  djcaftronijàldiaitre  forti  di  ncllcliicuni 
portano  peliiccf,6drcuffìedi  rete  di  Ceca  rotonde,^  vi  fono  panntfdi  colore,  cóme  in  Por- 
togalIo*hannò  vn  certo  modo  di  poco  curarfi  dclfa  barba ,  calzano  anche  caìzecon  fcarpe 
alla  Francefe  dipunta  molto  ben&tte,vi  fono  in  laChin?  molti  pòrci,vacche,& d'ogni  (or 
tedi  vc^'i'  .bcnonogentiImcnrclcbeiirmdefafteàlormòdoaaudanomoUaiflnoft^^ 
&:Ioheaonograndcmcncc.ègcnfe fiacca, "■'olle nelfub paere.quelli che  vengorioàMa^ 
laca  Tono  graii  bugiardi, ladri, «Se: quefit  fono  della  gente  balTa,tnangiano  con  duiJcgaet^ 
Ci  piccoli  quadri  in  quefto  mo(Io,chc  pigliano  ia  porcelianacon  li  ir.ar.  finirtr.-i,  &rTra  fe  d(V 
ta  della  man  delira  tengono  quelli  legncttf  colli quah'Oiérùono  della  viuaaa^  f  ( 


vengono  m  memoria.Icua 
rio  qi:i  quàdo  fìpartono  da  MaUca,pepe,puco,caccOjet  qualche  poco  di  garofani  Ja  princi 
pai  mercand*a,^che fiafn  maggior  conto,&ftimatÌonefraloro»e]1  pepe,  partono  da  Mala- 
cadi  MaggiOjòdi  Giugno,a  pongono  nel  viaggio  (ira  l'andare,  6:  tornare  da  fette  in  otto 
melile  fictiro  viaggfo.La  Chìnaeterra  di  molte mercantie,  d^abodStedivettouaglie^lbno 


tohabiTogno.  hanno  queiìoordinefraloro,clie  niuno  polla  andare àcomprar  per  mi- 
nuto nella  città,8C  (e  alcuno  ilfà^pcrde  tuttala;fuarobba,pernon  voler  che  entrino  nella  cit 
tifiC  quefto  èfettofraloro  per  legge,pereflere  quefto  pòrto  ahticamentecon  quello  coila 
me,&  ini  gli  fono  portate  tutte  le  mèrcantie  che  Hanno  dibf  fognb,d(rjeuàtè  le  lorò,6^  còn 
pfto  che  hanno  difornirfi,  &  pig1larelevettouagIÌe,théviXoiioabóni^ 
ROpbligàCiI  partir Qfenza  dimorare  iuigiomo  ne  bora»  r  .  e 

Qyi  manca  tutta  la  parte  che  parla  dell'ifole  diMaluCO,  Gi{oiO«^  .V,  ' 

delie  Giaue^à:  di  S uniatra»  '      -      '  '^  ^  .J'f 

Via^i.  Z  ilj 


lATOÙXilX   BEI/  BETELILE 


fioTcmbllUa:  quimltadiàìc^lia  della  Cannella  di  qu  lapianta  nonhabbia^^ 
inoppttitoiittaidwakunapar:^^^  detto  i^rcca, 

llqna!  maftkan<l  gli  1  ndiani  così  ia  detta  foglia  Je  veramente  ella  fia  il  vcrofolio.^ 
I N  D  0 ,0  non^altri  lo  coniìdercranno,bafta  che  haucndonc  hauuta  vna  porm 
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qut  quanto  Propcmo  pocta,chc  fii  già  i6  oo  anw, 
fcriflc  della  comcntione,chc  era  fra  k  de  mie 
di  India, di  vokrfi  abbrulciarc 
conaiormaritn 

l£àx  em  Ux  fmeris  yna  mmtif, 

Qms  4urùK4  Jm  rubra  color  at  eqtm. 
Hokjue  utf  mortifero  ia^a.  ejè  fax  uitima,  leSo, 

Vxorum  fups  Uat  fU  turUcomts^ 

Et 

Com/^Ìutn>  fntJùr  e  fi  non  licuijje  mori, 
^^dem  y  iBrices ,  ^  Jìdmma  feHora  prahent, 
Ihfommtj^  firn  ora  ferula  tàris. 


S  T  Rk^^'E  O  N  E^cbefunclumpoèTéerio^fwiléroJùo 
Xy.delU  cojmcgrtfhia  parlando  della  &dk  dice  .C^ewia.  kggt 
che  le  ntoglifi  ahitru/cm  uiue  co  i  marUi  morti ftr  pefia  cagfotte^che 
itmamrateji  alle  fiate  é  gualche  belgiouenc ,  lafjman  li  marm^ouerogU 
auelemtano  .per  leuare  adumir  jufia  fole Jceleraggnc  ,  fu  fatta 
^ucjla  tal  Ugge  ila  juale  a  memn  par  troppo  ragioneuok. 


Z  Uii 


Ì>lSCORSO  SOPRA  IL  VIAGGIO  Di  NICOLO  DI  CONTI  VENETlANo, 


AVENDO  intófo  che  già  ceto^et  pm  annf,  vn  Nicolò  di  Conti  cittadino  Vene 

^^-^  ('\  tiano  eraandato  p  tatrr.  f'in die  orientali,  &: che  dirai  (uo  vÌ2^,gio  eràiìata fatta 
■  \  rnemoria,ftimai  ctS  folle  il  douerc^ch'anchc  qilo  iì  Icggefie'nel  pfente  vofirme. 
&hauédofaitaogni  .diligezadintrouarlonòiblamete  nella  città  d:  Venetia* 
ma  in  moltcaltre  d*Ita]ia,dopomolté&tichefpè(èi  vsOio;  mi  fìi  detto  che  nella 
^      città  diLisbonafi  crouaua  ftSpato  in  b'nguaPortoghefe,!!  quale  penfai^che  tra 
''^^■f-^  duccdoio  nella  noflra ,  pOteuaiàrcognoicérealmondo  la  virtù  di  qftonoftro 
dtfidmo:  nÓdfrncno  h.urcdolo  It-rtOjl'horitrouato  prademcteguafto  S^rfcorrctt^ 
re,che  fi  ta  in  qfioviaggio,comc  ne  i  nomi  delle  citta, 6^.'  luoghi  mai  pfu  nò  vditi.ne  intefl.diinO' 
do  ch'io  era  d'opinione  di  lafciarlo  (h  paitc.pcianao  che  forie  vngiorno  potrebbe  elTer  ruroua 
to  piuintero,6^  corretco.et  alfhora  co  maggior  fodisfàtionc  de  lettori  G  metterebbe  in  iuccDal/ 
l'altro  cSio  ilimando  ch'ancb  o  ra  ch'eì  fia  coli  guafto,  porgerla  nodimeno  no  poco  piacere  à  q{(i 
che  fi  dilettano  di  q(h  parte  di cofmographia,  vedédo  che  già  tSti  anni  fi  fapeano  !r  n  orni  d'^lciie 
dtfàrcoctcalprenteda  iPortoghefi.rlìo  volutohffar  venir  fuori,qual  egli  fi  Ha.  de!  viaggio 
cfTcndo  neceiiario  di  parlare  aKjto  ^  darne  à  chi  legge  più  chiaraintcìligcnsajdicocìrelìcndoq 
fto  Nicolo  di  Conti  andato  p  tutta l'lndia,dopo  xxv,  anni  fé  ncritotuò  à  caia,  ÒC  perciò  che  per 
fcapolar  fa  vita  fii  cofhretto  annegar  la  fede  Cbrifliana,per6  poi  ch'eifu  tornato,bifognò  ch'egli 
andaiTeal  fommo  Potcficegferfìaflbluerc  I    llhora  era  inFirl2»,^fì chiamaua  papa£uge> 
nio  injkChe  fli  dell'anno  1 4  4  4^  ilqual  dopo  la  benedittioe, gli  dette  p  pcniieza.cliecoognive* 
rirà  do LicfTe narrar  [arra  laftia  percgrinationcad  vn  valcnt'hiiomo  fuo  regrctario  detto  mefTer 
Poggio  Fiorètino,il  quale  la  fcri'iìe  cò  diligcza  in  lingua  latina.  Qiiefta  ici  ictura  dopo  moJrian^ 
niguéneànotitiadelSerenifrimoDàEaianuelprimo  di  q^ilo  nome  Re  di  Poi  togailo,etfudei 
i  ;  o  o*  in  qflomodotcbefapédoftdao^*dnochefuaMae(Unopeniàuamaiadafcro/endc 
mcpotcffe  tar  penetrare  k  fue  carauelfe  per  mtteHndie  orictali,  le  fu  filtro  imédere,  che  queilo 
vh^po  diN.'cùlòdiCòtidarragrafuce,&fcogn;tioncai  fuoi  Capitani,  ?t'Pilon,  ^'pcrò  di  Tuo 
ordine  fu  cradotro  di  lingua  latina  nella  PoTtoghclc,n  viiValentlnoFernaiìdes,!lquaL>nr!r-ro 
proemio  dedicato  a  Tua  Maeii:à,tral'alu€  parole  dice  qtie  Jo  mi  ibn  mollo  à  u  adur  qudìo  vj^g 
gio  diNicolo  Vcnetiano,accio cbcfile^ga  appifodiqllo di  Marco Polo,coguofcedo'lgradiffi- 
moferuitio  che  ne  rifulterà  à  V.  Macfla,ammoncdo,  etauifàndolifudditifuoidelle  cole  dell'In 
die,cioèqllc  città,8CppFi,che  fieno  diMori,a:qfidegIi  idolatri  &: delle  gl  adi  volita fifricchez 
se  diTpetfertc,gfoic,oro,&:argcto,che  iene  frr!g:rono,&:  fopra  tutto  p  co/olar  la  traiingliata  mz 
tedi  V.MJa quale  manda lefaccarauelleaicofi  Tango  fi^'pericoJofo  vs  '  ■  \concioriacorachc 


pì£fatto  pigliar  iafaticadiqflatraduttiòc  o  ordine  fuo.  Da  qfie  parole  iì  comprede  di  aro  mo 
méto  6^  credito  foffero.ivÉigdi  di  qllì  dui  Venetianiappilb  qi  Screniiiimo  Re,  veramcte  è 
cofa  maraùigliolàà  cofideiar  PiroIe,a(:  i  paefi  fcritti  nelhbro  del  pì-e^^^^ 
fugiaccl*anni,ai:  ch'ai  prcfente  fìano  flati  nnrouatida  iPilotiPortoghefi^  cometifbla  di  Suma 
tra,Giaua  maggfore, et  minor e,Ze i I à,  il  paefc  di  Malabar,et  Ddi'A  molàaltri,!iÌelliquali  antica 
rncre  in  fibro  alcuno,negreco,ne  la(ino,nó  era  fatta  métioe,  ma  ^lo  cÌk  mifàpiu  niarauigl'^re 
c  chelpfatoM  Marco  Polo  fcriue,che'igràCà  Imperatore  del  Cataio,&:  tutti  qlli  popolidella 
|3roulnciadiM%ihaueanocómerdo,€tmadauanoàpijgliarlefpeticrieneiÌ'ii'olefopradette,& 
q(b  Nicolo diCoÉi  vig  terra  inlìnnelbdetta^uinciadrMagi ,  ar nel  ritorno imbarcatofi  nel 
porto  d  !  '/  af  tun,viengmarcà  trouar  hToIc  della  Giaua  maggiore,&:  minore,a:che  li  Capitani 
PortooJ^cU,ch^ìtép^noftr^^ono^ì:at!ncMndie,nohabbino  voluto  farpcne»^  carauel' 
lefmo à qito  graregnOjCofi ricco,à: abodate  &at:o,dC d'argento, 5f  aprir qfto  viaggio g mare, 
coctoQadipo  terra  ogn'hora  ne  v%hino  di  qlliliabiiatiiTauris,à  Coltatmopolicók  lor  tner 
cane.ma  ilrellar  di  far  qilo  eiiètto  dubito  che^cede  da  ma^or  cagione  dC  più  jjfonda,  dotffo 

nopoiropenetrarc,neanchcvog^io»baftamifoIametedifapcrgUochedamoWboi 

tocche  tmteU  dittelndìe  fon  circòdate  da  infiniti  popoli  Tartari,  iquali  no  fapcdo  di  poterle  e 
TOarc,dic6nnuop  terra leìfeitano  et  facchegiano  (com'è  la  poucra  Italia  da  Tcdcfcfii,FrScen,ct 
Spao;noli)a:  vlcimamcie  nel  1 53  x-vi  venero  nel  regno  diCambaia  alcuni  di  quelli  pop  oli  detf 
ti  Mogori,co  granumero  di  artcgliaria  ATarmiA  mirerò  fotto  fopra  la  città  di  C  W^*^^  ^  ^ 
trecirconui^iAc.Et  di  quella  inai)er«ittoiamiparpi«oItra  4ido^erlle  parlare» 


VIAGGIO  DINÌCOI.O  DI  CONTI  VENETI  ANO 
SCRITTO  PERM  ESSER  POGGIO 

FIORENTINO. 

i  diDamafeodiSoriajhaucndoimparatoklfagoaArabica/cnand 

fucmcrcantie-convnacarouana  di' mercatat!,chc erano  da  D  c.coni  quali 
pafio  per  l'Arabin.chc  fi  domanda  Pctrea ,  doue  fono  gr?n  defeni ,  òCpoi 
paiaprouincia  di  C:Jdca,jnnno  che  giunfefopra  ijiiumc^uiiatc* 
VtUi  dmoniche  UMir.o  errando  pei^U  defèrti 
fc,  ddJ*Aralnd  Vetrea^ 

laqucftidefcrti,chefofionelmezodiqueft«  prouihdc,  dicecJe!^Iiautienufóirntco& 
«naraJiglio&.checira  lamczaaottcvdfrono  vngran  rumore  acf&cpito,  pcnhnéo 
ScfuSroAraHchcftannoanacampagna^cheglfvcntfreroafubbar^^ 
bftandodlquakhcpcricoloia:  ftando  coliA'iddero  vna  gran  moftitiidinc  di  genti  tacitarne 
te paflkrcapprefio  le  tende  loro  fensaiargli  difpiacere.aicummer^ 
&  ch'altre  voi  ce  era  no  ftaci  per  quelto  cammo,differo  cflcrc<Ieinoni,  che  erano  CQttumaa 
d'andareper  nueidifertimqudmodoAcoflPafFcrmarono^ 
èeaadttÀàiBahilùnUdettdho^Bdidcco,dendBal^^ 

SoDralfitfmeEufratc  è  pofta  vn:^  parte  della  molto  nobile ,  dC  amica  atta  ai  B^-biIoma^ 
che  ha  di  circuito  quattordici  mi^x^  t  h  abitatori4eUa  quaie  ai  pfentc  la  chiamano  baldac^ 
^  et  ner  me-zo  d'efla  vi  corre  il  deiLo  Uu  tne  Eufrate/opra'I  quale  cfettovnpont^^^^^^ 
^,  ..'rmU,r.  archi  che con  MunacinfìcmcI'una  a^I'altrapartc  dcIIa Citta,  &:v;cggone  ineffa 

^iza  6C  ilpalazzo  regale  molto  forte,6i:  bello,  il  Re  di  qoefta  proufncia  e  moko  po  tente. 
Amncoiltrodidetto  palaszo.n:iu!gardo  criu  pelhume  per  fo^^ 

orniolcriu-  d'ambedue  lenirtiinokoÌ3eUc,a^moirci[oiehabtete:poicammaau  ortogior 
Kte  Der  terra  fi  siugnc  al  luogo  detto  la  Balfa-a»ec  4ilià  4.g>om^ 
Tmar  crefce,&  «lanclmodo  delmare  OceaflQ,^  flqarfem«/g5do  d  fpado  di  5.  giornatTj 
«.^ìnfcnel  DortodiCalc5,a:po<i Orrou»,chc c vna  jT  ftì  p fecola deldctto colfo,  toqualee 
r-Mnadatwra  ferma xn,migh'n,  partédofì  da  qda  tToIa,  per  andar  fliori  del  colfo  vcrfo  Iin^ 
-rfrl^r  rnìt.'o  di  cGH^o  miMia^sarriiia  alla  città  dt  Calatia,porto»obiliflìmo  della  Perfia,  nel 
«ua^per  IV  ciTmc-aimie.qiriftcttcpcraIcun  tempo  ad  impsirark  lingua  Pcr^ 

KiHe  in  motte  de  mdrid» 

K- . ,T  ,'aando  •  n  quello  modo  inficmccoiila cópagnia,arriu<3 fii  fpatìo  d'oti mefeaUamoI 
i^.rr^  deuA  Ò  ìbaia,  ia  qual  epofta  fratcìra  fopnflfecondo  ramo,  dode  sbocca  m  ma 

rXmeS^^ 

re  '"""^""V^^T,,   nnando muoiono  imariti.infiemccon  loro  li  brukino  vme  vna,  o 

^  u«  u»«i?^    ««WtìfAoerfoatio  dt  venti  giornare ,  &:^?rriuo  a  due  citta  poftc  fulla 
,  f*'^?'H^S!^S?lp^ffia«Del.- nel  p«fc  delie  qual,  ,.,fce  il  gcngccci-  c  H  .io 
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^fcfiitìtlra quelle  de  ighAi  z-zurri  dcttilrio^,&:  nafcono  comeferadici  delle canc^firdfqu^" 
kficaual  gengcuo/opra'i  quale  lìgiua  dcllaccneic,  aTinetteO  ai  fole  à  fcccarcg  tre  giorni» 
Del  /irò  ddU  nobile  citù  di  Bifindgar^O-qHantagaiKìiifid  atta  ÀpQttdranne^^dc  i  for  cojìumì,  * 
Par  tendoii  di  q  uf,  ex.'  aUontanan<l<?G  dal mjir  circa  trecento  migUafra  ten  a^per  ueime  aiia 
grar|WtàdiBifinagai,cheha  di  circuito  (lafcffantam^^^  montai» 

gae,  della  quale  le  mura,  che  (bno  verfo  le  moneagne»[acircotidanodiTorre,che  il  circuito 

^0  apparitee  maggiore, &f  più  bello  à  chi  Io  mira,qui  fi  trouan 0  huo m 
q!  numero  di  ccntoiTijla,  gli  habifatond'effa  pigliano  gte  mogli  lor  piaccio  no,  à:elie  s'ardo 
fio  coni  mariti  mortuiRe  di  qfta  città  c  molto  potète,à:  eccede  tutti  gli  altri  Re  dell'India 
i&:prendcniioàdodfcimiladoone»  delle  quali  quactromila  Io  léguona  à  pie  douunque  ei 
va,ne  s'occupano  in  altro  che  in  feruiao  del]afuacucina,dfaIcretStegIicauaIcano  dietro  ho 
noreuolmente  monuce  Cu  i  caualli  beniiTimo  fomitifl'altre  iòno  portate  da  huomini  in  rfo' 
che  Icctiv-he,6if  duemila  d'efTc/i  dice, ditegli  tiene  permogli  con  conditionc;  che  nella  mor" 
fcfua,elle fi brnfcino  volontariamccc  co  Ìiji,il che  c  hauuto  3{  reputato p  vn  gradc bonore* 
Qdk  ctttÀài9elpigongaJ?Hdifrtdnia^Qde[chiria^f*T  Ce^^  quella  di  iAdepur^ 

éowè  U  cotfpo  ài  fan  Tbonw/ò ,  tìr  éi0d  pmtdnciadi  lAaìdbar  » 

LadttiidiPelagonga,Ìa  quale  è  all^obbedifza  delmedeiimo  Re,non e  dint^nor  nobiltà 
&  badi  circtiito  dieci  iniglia,&f  e  lo  n  tana  da  BiGnagar  otto  giornate.  Dipoi  andando  per  ter 
rainxx.diarn'aò  ad  vna  città  applTo  la  riua  del  mare,  dimandata  Piidtfetania,  nel  qua!  carni 
no  lafció  à  dietro  due  belfilìime  citr3,cict'  OdcfchiriaÒL  Cendcrgliifìn,  dnuc  nnfccil  fanclalo 
roiTojCt  di  i*  inàti  fé  n'andò  il  detto  Njcolò  à  vna  città  di  mille  fuocI)Ì,che  n  chiama  Malepur, 
Ctuaca  pur  alla  colia  del  mare  nell'altro  colfo  verfo  1  liume  Gange,  doue  il  corpo  difan  Tho 
tnafo  hooorcuoloiente  c  fepoItoiQ  vn9chie&a(&i  grande,  &  belia,gli  habitatorf  della  qua^ 
le  fon  chrifiiani  detti Nedorini,  i  quali  fono  fpatfipcr  tott<|l*lndia  >  come  fir<inoi fono  h'giU'<- 
dei»Sf  tutt^quefla  prouincia  fi  dimanda  Malabar. 

Cmea^pttffo  la  citta  di  C itti  fi  pefc<ino  te  pcrfe,  triiXUpmfiadtd 
grandc^X^i  delle  fogliti  d'un  arbore  » 

Et  auati  che  s*arriui  à  quefta  città  n'è  vn'altra,chc  0  chiama  CaeI,apprcfTo  la  qual  fi  pefcat 
noie  perle,6f  qui nafce  vn  arbor  fenssa  fruttola  foglia  del  quale  è  di  lunghezza,  fa  braccia, 
&quafiaItretantodilarghesrasa,  et  canto  fottile  che riftretta  inficine  ella  fi  può  tenere  invn 
pugno,  &r  qucftc  foglie  s'ufan  o  in  quelle  pa  ni  in  vece  di  carta  per  ilcriuere ,  dCntl  tempo  di 
pioggia  fi  portano  in  capo  pcrnon  iibagnare,doue  che  tfc,ct  quattro  compagni  diftidcn* 
dolipoilpno  nei  camino  ftar  ibtto  copcrtifèiiza  bagnarli. 

In  capo  di queilo  paefe  ver(b  me^o  di  l  la  nobilifola  di  Zdlam,che  ciircoda  duemilam^ 

g1fa,nefh  quale  lì  tiouano  caunndó  rufi  ini,zafìrf,  granate,  fl«r  quelle  pietre.»  cheli  domanda 
no  occhi  di  gatia:iui  nafce  la  buona  canellì  in  gran  copia,  l'arbore  della  qnife  saflcmiglia  al 
fahce,ma  l  più  grofTo, ÒC  i  rami  non  tendono  in  a!ro,ma  in  largo ,  le  f oglic  fon  f \m  ih  à  quelle 
dellauro,mapiugrandialqtianto,!alcon&a  di  rami  è  la  nT(ieIiore,<&^roaili^naiiièt.e  quejiapiu 
fottik.quelUdeltronco,chc  pu  grolla,  èmancobuonaalgufiotiiruttlfonofimiliallecoc 
cole  dellauro,danequalifenecaua olio  molto  odorifero  per  vnguent^  chegl'Indianivrano 
pervngerfi,6CilrellodelIegnoIcuatanelafcorza,Gbrafi:]a» 

Ddlduitdàihraminù, 

InqueitaifolaèvnlagOjinnieazodelqualcèpofta  vna  città  regale,  che  circonda  acmi 
glia,chenon  n  gouerna  daalcrijfenon  da  certe  genti,  che  dilcendono  dalla  ftirpe  di  Bramii 
ni,iqualironoriputan'perlpiu(àtiifchealnreperfone,percidchcn 

«>  jItempodelU|orvit?i,cheaUiftudj(j  dcU»pbiIofopliia, &ronmo]co^^ 

pCalIa  vira  più  ciufle, 

PcU'i/ùLj  Swnatxd.  dMicatmtm  dcttd  Taprohand,^  decntdeli  cnfiurìii  degli  hdbitarOÌt^'fom 
fiind[fepQrQ^cmfQt4t0'iipepe^^lddifcTÌrnonc  d'cffo,(fr  ' 
n  wno&'àe&Hfòld  di  Attdaiiidnid^ 

pippfnauijgaadmifolamolto  gride  dettaSumatra,Uqurfe^ 
michi  ?  8cmTaptpbang,chc  circonda  d«omilamiglia.vj  Gfermovtfaiino,  naufgo  poi  g 

l^atip 
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Tpatte  dix:?.giomatie con  vento  ranpreuolclafdandoàmatfrittt  viuifolanominau  An* 
draniania,chc  viiol  d/rc  ifola  deII'oro,dic  faadkircuito  ottocento  iniglia,gfi  habfratori 

laqualc  m^rsgii^no  carne  h  L-Tnann,5fà  qucfta  :ToI^  ncffuno  vi  capita,rcno  hmxzto  dalfafor- 
tuna/pcrchc  guinro  che  e  ì'huomonei  poter  loro,  immediate  yien  prcf^d-aqucfrc  òciidcru 
deft6c:!nluTmane,i\:facrolom  pezzf/clo man^'ano.Ecdtcefidjcnciaiopi-aiàetSjfola  di  .• 
Taprobanagii ijuùinini audio eiìiiono molto  cruds:ìi,6Cdip€P4.m  co ftiffnv?^ conti: nem? 
te  h5no  l'orccchfcmolco  grìd/jCofìgWhuommf  come  le  done,iidle  c-uaii  portana  aaacca 
pietreprct^ofeiniilzacecd  ftlad'oroJe  (or  vefti'fòno  di  tefa  di  Ifno,dibamkagfo,òd(  Tcta,  15 
ghe  fin  alginocchiOjgli  huomiiif  pigliano  §re  donne  lor  piacciono.  Le  lor  cafc  (bnomolco 
baffc  per  difendcrfi  dalI'eccelTfuo  ardor  del  fole,  fono  tutti  idolatri  In  quelli  ifbla  nafce  ilpc 
pe  molto  maggior  dell'altro, 5::  coO  flpcpe  lungo,  &  la  canfora,  5:  J'^^J  O  in  grade  abond^':z^» 
l'arbore  dieproduceilpcpcjèfi'mslc a  quel  dell'edera,  /granelli  fono  verdi àfimiglianira  di 
queìiiuei  gmepro,fopraiquah  rpargeado  della ccneieìi leccano  ai  fole .  Nafcc  nnchoram 
quefhiiòla  vn  frutto  ch*eH<dÌm?indano  Duriano,ch'i  verdc,&:  digrande:$za  d'una  aiiaa^ 

ria,inme2odelqualeaprcndo!ofitrouanodnquefrutti,comcfananmclarancic,  ma*yn 
poco  pfii  lunghi,  d'eccellente  fapore,  che  ne!  mangiare  pare  vn  butiro  rapprcib» 

ITaprobmi  mangiano camehumdna^ftrkt^eitfMoinlHo^odimOm^^^ 
&  par  contrattar  mercantie,  ' 

In  vni  parte  della  foprùdcf-a  irofa  che  chùmano  hatecli.gli  habitaton  msgó.no  carne  hu 
màaa,C\.  iunno  in  continuagucrra  con  t  ior  vicini,  &'  gli  fu  detto  che  ferbanolc  tede  luima 
neper  vn  theforo  ,  perche  prefoche  hanno  Wnimico,glilcu3aoJatea:a  ,SC  mangiata  che 
hanno  la  carne,  adoperano  la  crepp^  ouer  oflTo  per  moneta ,  &  quado  vogliono  comprare 
alcuna  m e  r c a n n'a  dano  dae,ó  tre teile  all'incontro  d'eifa  mercancia  fecondo  il  fuo  valorc^S^ 
COllliche  ha  pia  icCic  in  cafa ,  vicn  riputato  per  il  pfir  ricco» 

DeUaàUÀdiTcmAff:in&  iacopiaàegliLÌ^fa  m,&  . 
di  iXmouemjfirffdnde^:iaiel  Cangerà- canne  che  ut  nafcom. 

Partitori dall'ifoIaTaprob;ina  per  dicifettefiiornatc con  gran  trauagfio  di  fornrna  arri^  - 
uòalIadttàdiTerna(rgri,{aqu^eèpoÌlafopraTa  boccad'ttnftume,chclaiImcdciirno  no- 
ine^8^  rutto'ipaefe^chev^é^Hntornoècopioib  di  jdefantì>&vina^^^  molto  verzino,  cCdi 
quipoi  fatto  vnlungo  camino  per  mare  giunfe  nèllabocca  del  fiume  Gange,per  il  qualpo 
ftoOà  nauigareincapo  di ventigtornare capito  ad  vnrr  cirtHpcfla  fi-Idrtto  fi'ume , chiama^  • 
taCcrnouem,iIqual  fiume  c  tanto  grande,  chcetTendo  nel  i^ìezod'eiro  nò  fi  può  vderc  ter 
ra  da  parte  aIcuna.Dicefìche  in  qualche  Ittogo  èdilargbessaxiri^injglf?,  nelle  riue  di  qire- 
Ilo  lìurocnafcono  canne  tanto  lunghe  &^^groffe,che  Whaomoiolpjionjepup  abbraccia- 
re d*intornOj6i(:  fanno  d'elTc battellipiccoh  al  modo  di  almadie  per  pefcare^percbe/aicorza 
«Idi  groffezza  d'un  palmo,  fl^iniravn  nodo  3^  l'altro  etanta  diftan^.a,quantoèliiagovii 
lìuomo,      quella  mifara  Tene  fanno  fchifi  da  nauigare  pel  detto  fiume,  nel  quale  vi  fono 
cocodriili,  St^diucrlipefcià  noi  incogniti,  fcpra  vnariua  &  l'altra  del  fiume  0  ritroirano  di 
continuo  luo^hi,etpj:tjìA  giardini  molto  belli  A  borei  ameni,dpu'enafconoinfìnitj  fami^ 
de  fopra  tutu'  quellidetti  Mu&  più  dold  del  mele^Omili  à  {khi,$C  vi  nafcono  anche  dei;e  pai 
micrechc  &tlho  ilihi|tp,clie  noialtridimandiamo  npdd'Indie,   altri  frutti  di  variafortc» 

& pirtrepretiofè^trdd fiume  "^dchi"!, 
Part?tofì  di  qnijindò  fu  pel  fiume  Gange ,  per  fpatio  di  tre  mcnfafciando  pero  adietro 
quattro famofifiimc città,  &-Te  ne  venneadvna molto  potente  chi?.mataMaarazta,dou'è 
gran  copia  d'oro,argento,pcrlegrolTe  dC  minutCipictreprett'ore,&:  legno  d'aloe,^:  da  quel 
la  pigliò'Icimino  verfo  alcune  montagne  poile  alla  volta  di Ieuante,dóuc  G  trouano  quelle 
pietrepretiofedettecarbondlMncapod'untcmporenetomòdiaouo  allacitiàdt  Cerno/ 
ué,dalla  qualepigliado  il  camino  firaferra,giunre  fopraflltume  Radia^et  nau^ado  aO'infu 
pe*Idf|to  fiume  in  termmedf  Tei  gicrnf  penrenne  ad  vna  ci tté  molto  grande  ^'amata  da! 
in«4fP«»0'*omedel|fìume,perchceIhèpofìarulIariuad'eiTo. 

Dei  fiume  &  cittì  di  Aiid^O'd'HnpiacemicojiHme  che  c  in  (lueUd. 
PartitoGpoidaqucfta  citta  palio  alcune  altre  montagne  &  difetti,  &  in  capo  òi  diàfct/ 
$e  giorni  g^rciavQa  campala?»  perlaquale  csminando  quinà'ci  giornate  capitd  ad  va  . 

fiume 
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fiumemaggiordcl  Gagc,chrda  glih.i^iratorf  'tàcito  Atja,pcIquaTehauedo  nauigatonìol 
ti  ài  trono  vna  città  più  nobile     più  ncca  dirime  l'altre  chiamata  Aua,cheliadi  cfrcnito 
quindici  tr.i-lt3.«^l!!r?hita£ondcUaciuaki'bnomoIcopiaccuoIi  et  aH 
binò  belliilin-t  caic,c^  bcniabricatccon  tutte  le  commodità,no  dimeno  tutto  ildt  dimora^ 

nonclictaucrnc,thef0nofparf6percuttafecuta,àdarnbuontcmpo,a:pifcere,doucflnii!-. 
inéicGriduconomoItedonnegiouamatenerlorcompnrrnia.qiKuitrou 

ccu0le,dclia  quale  folper  far  ddcre  non  volfc  r  eftar  di  dire  quanto  vidde^Sf  intcfe  »  vi  fono 
alcune  donne  vecchf?,ch€  non  fanno  altro  meftier  per  guadac^narii  il  viucrc,  che  di  vender 
fonaf^'i  d'oro,d'argento,di rame  piccoìi,corae  piccole nocclle,tatti con gradearte,  Scoine 
thuo%o  èineiàdi  poter  viai  e  con  donnc,oucro  che  C  voglia  maritare,  gli  vanno  adaccon/ 
tjar  li  membro,coprcndpIo  di  detti  fonagli,  perche  altramente  faria  rifiutato ,  S^fecondola 
qualità  delle  pcrfonc  ne  comprano  d*oro,ò  d'argento^et  le  medeGme  done  che  li  vendono, 
vanoiforargli lapcllcìdiucrfc  luoglif^ct  ad  alcuni  ve  ne  ntettcrano  vna  doz-cna  e{ piu^tt 
manco  fecondo  la  volctà  loro  A'  poi  cufciono  cofì  bcnc.chc  in  pochi  giorni  dia  fìfaWa. 
CUcrti  huoniitii  coii  acce  :u:i  fono  in  grandillima  gratia  de  fauor  delle  donne ,  molti  dtlo 
fo  camir  ardo  per  la  ftrada  hano  per  cofa  molto  honorata,  che  figli fentail  fuono  di  dettifo 
fiaali,chc  Ivinao  adofro.egli  fumoke  volte richicilo da quefte tal vecchie,chefoirc contea 
IO  che  glieli  acconciaffcro,  ne  mai  volfc  confenttre  aOmil  npuella,checoii  fuo  difpiaccre  aU 

Qui  maticano  afliai  righe* 

Delk  proHÌncid  ài  Mdngi,«5r  de  co  jlumi  degli  babUanti  d'effa^  eir  del  modo  *  • , 

dipigUdT  glicU§xntiii::r  didomt^Mli^  .1 
Oiicfia  promnciaiìchiamaMangij&c  piena  d'infi[niticlefenti,dequatì  diecimila  nenu 
trifce  ilRe,&:  gli  adopera  nella  guerra,pchcfop  i  ;  a  ffi  fanno  caftellijOUC  pofiono  ftar  .  et 


Ce'  h  menano  in  luoi^o  tatto  a  poitaapalccrc.cx  circonaaro  aa  vn  muro,»  quaieiiaaiiegra-' 
cortc,cioè  vna  per  cutrare,laltraper  vrarej&rquandol'citiaaiefentela  feminacfiei  iui,en 
tra  per  la  prima  porta  per  venire  à  ttouarla ,  fa  quale  immediate  che  lo  vede,fc  ncfugge  per 
!'altraporta,ct  vfciiache  ella  è,iubito  fé  porte  fono  rerrate,quiui(iano  mille  &piu  hnomini 
apparecchiati  aÌp€itSdp,fi^come  Ibno  chiamati,  vi  concorrono  con  corde  molto  grone,ct 
chi  monta  fu  p  le  jni?ra,et  chiper  ibuchi  del  muro,  et  vSno  accomodando  le  cordc.ccn  i  lac 
ci  per  pigliar  I'efei~inte  ,  &' poi  che  ogni  cofa  e  pofta  in  ordine,  appare  vnluiomo  inqucHa 
parre,  oue  fono  tefii  lacci,  &Il'elefante,come  Io  vede  corre  furiofamente  perama2Zarlo,&I 
correndo  vienàcafcare  neilacci,  &  glialtrihuomini  dietrovia  fubito  tirano  le  corde,  6f 
lofenno  reftarprcfo  A'gli  legano^i  piedi  di  dietro  fortemente  ad  vn  legno  gro(ro,comcvn 
arbore  dinaue,beniffimo  confìtto  in  tcm,3c  lo  laicianoftar  per  ti  c,  ò  qu  att  1 0  giorni fenza 
snaagcare  8C  berc,&:  pafTatoil  detto  tempo,gtidano  vn  poco  d*hcrbaogni  di  A  coiìinx  v, 
giorni  vienàdomefticarfi.dtroifo  legano  in  mczo  di  dui  altri  domefì}a,6c  locoriducoOO 
pcrlacitlàjS^  da  vn  luogo  ali  aiti  o  r  ilrhcindicd  dicfatto  dimefticocomcglialtri» 
yn'dtto  modo  di  dimcfiicdr ^li  dcihncif& gaucmatli,  &  del  lor  mirabile  intelktco^ 
'  tr  decollimi  ^telinone di qttdpde^^  'y 
biceii  ancora  che  in  altre  parti  gli  dimemcano  in  queflo  modo,che  &nno  entrare  gh'efe 
iàntiin  vna  valle  piccola  ferrata  à  tomó^BC  (eparano  i  mafcli  i  dalle  femine,  1  mafch'  vi  re^ 
dano,dC  non  glidano  da  mangiare, S<r  in  capo  di  tre  giorni  li  cattano  di  li^  dt  menangli  in  ai-- 
tri laoghi  fìretti  &f  afpcrijfatti  a  pofta  per  dimclticarli,&:  qucfti  comprano  li  Re  per  feruir^ 
fcnc-jli  dimcllici  fi  mantengono  con  riib  &C  butiro ,  &:anco  con  herba ,  <3l  i  feliiatici  di  rami 
U'aiborij  de  di  herbe  die  aouano ,  &^li  dimeftictfoiiogouernatida  vnhuomoibIo,uqtwle 
glicircondail  capo  con  vn  ferro  folamente,d^  ha  tanto  intelletto  qfto  a(iimale,che  ritrou9^ 
dofi  in  qualche  battaglia  di  tutte  le  fr  eccie,ò  altre  armi,che  gli  venso  n  0  la  nciate,r  icciic  i  col 
fiicon  lapiantadclpiede,acciò  no  fieno  offcfl  quelll^ieeiportaadoifo  *  II  R-c  di  ciucm  prò 
iiincia  caoalca vnclei&nce bianco  >  che  haattacatoalcoUo  vna  catena4*oro  ornata  di  picite 

pretioic, 
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pretiofe,chearrfua  fnfìn  à  1  pi'-:^f,G!i  hiiomini  d;  qucfn  ferra  fìcontentanod'ana  (bla  dona, 
^  tuiricofì  Iniomini  come  donne  li  pungono  le  carni  con  fidi  df  ferro, Ssf  in  qucffe  p'.inmre 
Vi  irs.'sono  colon'che  pi'unonfìpoiTonocacelIirCjCtcofìrcihno  re:Tipi'cd?pfniL[fjtir:do-- 
raao  gl'idoIi,noa  dimetiOjquado  fi  kuano  la  inaicina  da  dormire,ri  voltaap  veno  i'ongntc, 
^coA  ie  mani  giimte  dicono^Di'o  in  trinici  neUa  fua  legge  CI  voglia  difendere* 
lym  arbore  yfklefb^dd  qiude  s^ufÌLdifcrmevcin  hi  jgojii  cmd,<à'^dd  fruttò  che 

In  quefta  cerraè  vna  forte  di  poino,comc  vna  melarancia,  pieno  di  fucco,  ma  più  dolce» 
Enui  anchora  vn  arbore,che  0  dtmada TafjChe  ha  le  fogfie grandf/ulle  qirali  fct  lu ono,pcr^ 
che  in  tutta  l'India  no n  s'u fa  carta,ne  fc  netroua.cccccco  cficndla  città  di  Cambaia^Quefto 
arbore  produce  il  frutto  limile  ài  nauonigrandi^quel  che  fi  contiene  foitoiaicorsae  tene-- 
ro,come  vn  liquore  rappre(b,6f  nelmangiar  molto[doke,3(rapprez7ato>  non  dimeno  è  di 
minor  bontà  dellafcorza» 

VdUfomdifttpenHcbeprodueeqHtTfopaeféitremeétnang^ 
ftmo  giiffo^^  cofì  di  dkune  fòrmiche roffe. 

QiTcfto  pacfc  produce fcrpenri fpauenteuoli rcn:za piedi, Su  grofTi com'un huomo,  la 
ghi fei  cubiti.Gli habitator i  del  paefe  h  mangiano  à  roico  con  mirabil  gufto,  dCli  tengono  in 
gran  ripucatione»  medefìmamente  niangiano  alcune  formiche  roflc ,  che  fono  come  gaba/ 
ri  piccioli  acconcie  col  pepe,che  appreiio  di  loro  e  vn  mangiar  delicato  • 

ì:!^^.r.f''.  9^-- (l-V-imrtitdelflio  corno, 
Euu!  anchora  vn  animaìe,ciic  ha  ia  telta  Ornile  a!  porco ,  h  coda  al  bue,  dC  nella  fronte  vn 
comOjCome  Punicorno,ma  più  corto,  ^  più  d'un  braccio  Ìù^o,ha il  colorCj&Uaftatura del/ 
»  ekfante,coI  quale  guerreggia  dicontinuo ,  QC  c[ue| corno  vien  detto;  che  rìfana  ogni  co^ 
attelenata,dt:  per  quello  èinmatomolto. 

DiiU  forte  di  btiud^e^eroud  triqMe|!op4e/2^<&E'qit4nto/linopr^tìÌcr^t7oro^ 
NcIPalnma  parte  di  qiicnropacfeverfb  if  Carato  0  troiiano  buoi  b/anch/,8d' neri,  et  qiief< 
li  fon  più  pregiati  che  n:\rconoconicrini,ÒL]a  coda  d»  c3naIIo;maqueIIidiehano  i  crini  piii 
fpcff!j&  più  foctiii,  (cggieri  come  vna  pcnna,3i:i  lunghi  che  an  iuino  inTino  à  ipiedijfono  fci^ 
matta  pefo  d'argento,perche  di  quelli tai  crini'ne  fanno  ventagli^che  adoperano  iòlamenté 
tnferuicio  de^'idoIi,o^'de  iRejie  fanno àtichora d'elfi  Hocchi incailratiinoro>d[:inargen 
tOjSCli mettono  fulle  groppe  di caualfj,  doire  foirgendoiì  vengono àcoprir  tutta  la  grop- . 
pa,5^apprciTo  gliattacano  al  coIio,daI  quale  pendendo  adornano  fl  petto,  8CanchoràÌca-« 
waiUerigliportano  incima deliclancicm  legno  di grannobiiti 

DdlanobU  òttÀdiCamhalu/irdétid  fka  tnkMfmtezxd,  &  de  co^ 
/fwnidi  q<<«I  popofo,  e&'^elU  citó  4»  Q«6^ 
Piaoltrediqueihprouinctadi]VSangi,fene  troua  vn'altracheélam/gfiordiinitte  l'altre 
del  mondo  nominata  it  C;ua!0,il  flgnor  della  quale  fife  chiamareil  gran  Cane,  che  nella  Tua 
lingua  vuol  dire  imperatore,  &  la  principal  città,&:Ia  più  nobfifichiama  Cambala,  la  quale 
c  fitta  fn  quadrangulpA'  ha  di  circuito  xxvijj .  migha,  in  mezo  di  quefta  vi  ?  vna  fortez> 
-  à  nioko  bella  afforte,nellaqualeèpofto  li  palazzo  delR^&in  daicunodiquci  quattro 
anguli  cÉibricato  vn  caftello  ititondo  per  difeniìone^dirciarcuno  d'elfi  haquattro  migliadi 
drcuito,8f  quiui  fono  ripoile  l'armi  d*ogni  forte  per  guerreggiare,  per  combatter  ter^ 
re,  &r  di  continuo  ftano  in  ordine  ftT  apparecchiate  perogntbifogno,cheaccada,  &:dal  fuo 
pala^z-zorci^aleri  può  andarfopralemuraglie,clie  fon  f^rc  ir  voTtajaciafcuno  didettiquaf 
tro  cailclli  ^  dC  quertpacciòchefefiiòlleuaiTeilpopolocontiailive^poilaadogm  fuopia^ 
cere  ritirarQ  inqaellùOltraqaeftaclttà  per  quindici  giornate,  ven'e  vn'altramolio  grande 
dimandata  Quin(ai,k  quale  da  poco  tempo  in  qua  éitata  fatta  di  nouo  da  quello  Relhatré/ 
famiglia  di  cirdrito,et  più  popolata ddl'alnre*lnquefie due  citta  fccondoche  gli  fu  dettevi 
fono  U  cafc  1  pa!ai"r'  iloro  fornimentfà  {!mflitudincdiqueid*Italia,g^huominiraanfuC 
ti  ^  difcreti,faui^^  piuricchi  di  tutti  glialm  fopradetti* 

Di  po^  0  parrf 4' A ua,pcr  ilfiume  verfo  il  ma re,ct incapò  dixvif ♦giornate  arriu6  alla boc 
pi  delnum^^doue  è  ilgran  poho,che  fi  chiama  Zaiton,et  iuientrd  m  mare,d^  in  termina  di 

dieci 
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d/eci  giorni  gimCc  ad  vna  cittàgrandc  Ssf  popoIata,che  dimandaPauconia ,  che  ha  dodici 
iniglia  di  drajitp,6^  vi  ftctrc  per  fpatio  di  quattro  mtùÀn  qiicilo  luogo  folamentc  nafcono 
viti,a:aii  Jiora  pO¥h«»pcrchetuita  l'India  ha  careftia  di  vino  8C  vit^&r  dt  quelle  vue  ancho 
np.fànno  vÌnp,leqiialina(cono  fopra  gharborf.vx'  gli  fu  derto  che  fe  !ccolgono  fenza  farpri 
ina  facTjRcioalii  loro  idolf,  difparono,ne  più  fi  pollone  v€ciere,Iuinalconopini,caftagnt 
jijbf  rcocd,  peponi  piccoii,ix^  v,erdi,r,mdsii  bia^ 

Quimancanrighe* 

Cerne  dnhiv  aìPifoìd  ddìd  GidUd  mirare  &  niàggiore, 
Kell'fndi'a  intcriore  vi  (ono  dueifole  vedo  l'efhcmo  confine  del  n'or,uo,Sif  amtedue 

U 

VII 

toi  _ 

mogiìcj^con  i  fi;:;'iao!f,6t'  con  h  fua  compagnia. 
:         .      l)ellaimpietàftrco\}umi  inh Hmdni  de  gli  hdbùMùnàeUHfolc  dette  Ch^^^^^ 
Qihabitatori  diqueU'ifok  lono  più  inhumani  fiiT  crudeh'dicalcun'altraiiatióe,&"  man- 
giano gatti>ibrzi,  ^ahri  anifnalilmondi,  6^  d'iinpieiaauànzanotu^ 

Farnazzarc  vnhuomol'hano  per  giuoco,  ne  perque(io  portano  rupphdoalcuno.idebiio 
ri  che  npn  hannol  modo  di^dishire  achidebbono,(ì  danno  lor  per  ifchiaufjma  alcuni  per 

non  fèrin're  s'cicggnno  pi  ii  volentieri  fa  morte  in  qucfto  modo ,  perciòchc  pigfiando  vna 
fpad  i  ignuda  lene  vengono  ncUz  ftradCj&.'  ania:zzano  quafi  rifcontrano,chc  poHmoman^ 
cù  di  laij  On  à  tato  che  trouuiu  vnochefiapiu  valente ,  che  i'amazsi,  vicn  poilaeditor  del 
morto,  diT fa  citar cplui  che  l^ama^^&Qidtmandando^i'iruo  addito  »  alchee  conftretto dai 
giudici  di  ftìdisfarie*  . 

Hmod^ocni^ie. (Se ft4nnòdi  f(trl4proM44dÌ4bonC4  delle  lor  4ni^ 
Oliando  comprino  vna  fcitnitarràò  rpada,  per  volerne  far  prona  fa  cacciano  ftcfpcffo 
al  primo  che  (egli  para  inanzi,poic^  danno  vna  co!teIbfa,5C  à  qucfìo  modo  fanno  !a  pro^ 
ua>^cdnlapui>ta,^  col  taglio  dclktempra  d'elTe^ne  j^er  queito  patiTcono  pena  akuna,^ 
daicun  che  paCTaguaTda  quefte  fiEritè,&  (e  l'arma  entro  per  filo  dritto,d^  che  ramazzafTe  al 
prìmo  f  ratto  ,vie0  lodafo  da  tutti  d'hatrcr  date  lì  belle  ferite  »  daicun  può  pigliar  quante 
mog^i  vuole  pejt&disfareaf^ionppctrro. 

ìti?jiiocacbci:ldr,odifdycomhdtteretgdìU, 

Il  giuoco  più  vLho  tra  loro  è  dt  far  combattere  i  galli, coO  ve  ne  portano  di  pia  forti, 
ciaÌ£Uno(perandOthe'Jfuore&  vincitorc^^Cmold  difiiori^  Iranno  à  veder  quefro 
jTpeJacofo,  fanno  in1ra,di:IorodeOiercommefle(bpra  quefti  combatteoti,&  il  ^Ilocherc^ 
0?%criore,favii}certetìari»  / 

piìUfmf  éimfHtfhcrt  trotidno  ndli  Cww.i  ma^giorc,?^  deWifolediSmddiUrBAndant  * 

.■   >..>'  ^ àdktwdmofciite  trgatofmi  che  nafcono  in  queìk» 

^  fjella.  Giàua  maggioie  trouaiifi  vccdli  moke  volte  che  fono  fen^sa  p/cdi,grridiconic  co 
tombidi péne jT)oI|(>fQttiIi,8i:conlaco(ìaUm^  li  pelano  fopr.agliarbori,k 

carnidi  quelli  non  flinaingiano,  mala  pelle  £  lacoda  Ibno  in  gradcftima,pchc  solfano  g 
orfiamenro  dei  capo.  Pni  auaitti  pèrquindidgiornate  diitaUigatione  vcrfo  lenaniefono 
due  ifolc,  V  i  i  a  detta  Sanda(,nclla  quale  nafcono  nocÌmorcate,&'  macis,cli'c'l  fuofiore.Valtra 
iiojdpdndan,nellaqualenarcefolamcnfeilgarofanoA'difinporra:tll'jfoIa  della Giaua.-  • 

.  B?aannutr<6?6papaeafh'ditre  forti,  doèvna  di  roffl  col  becco  gialIo,hItra  di  var^co* 
tori,t  quali  chiamano  iNoi-o,  che  vuole  in  ferir  luddo,^ambcdueTe  foni  fono  della  gran  j* 

dezzidfcofombi^latersafonobianchi&grandicomegpdanechiamaticachosj  che  vuol, 
tìircpw  prejTfati,  per  c(Tcr  migliori  de  glfalcri,perche  imparano  à  parlar  mirabilmente ,  3^ 
f  «pendono  a  quel  che  vien  lor  dimandatoJa  ambedue  quefte  ifole  fono  huomini  di  color 
yiegro^rmare  oltre  quefte  ifólce  ixuiauigabilcper  li  conunui  vcnu  fonunc,chc  nonper<* 
««SMrwnpcheytCnauighi.  .  .  . 


VENETlANOAiLB     INDIE  jifi^S 

Come  dalle  Cidi'Sf'natttgèdìtdcktàdiCdmpdaj^poirìtotnò^^ 
Pa  rtftofi  detto  Nt'colo  dallìToIc  delle  Giaue^Su  condiiccncfo  co  quel  chegl/era  nercf^- 
rio  pelcamino,naurgò  verfoponentead  vnacittà,che  cnelb.  colla  del  mare  detu  C«i;ipja, 
nella  quale  vi  è  molto  legno  aIoe,cafnfor^,d^gran  copia  d'oro.  Ptctte^  in  quefto  viaggio  per 
ipatf  o  dum  meiè>&r  panendòn  poi  di  U  in  altro  canto  tempo  peruentie  ad  vna  nobiTdctà  no 
fnÌnataCobiini,cheha  di' circuito  dodi'dmigUa*queiia  z  i  quella  prouincfa  diMftfakir^oue 
nalceilgengeaodettocoIoHpcpe,vers/no,c^neIf%cheOch/aniagr^ 

peUdfmedifirppitifCbefi  mud  in  qiteffa  proffinft4iSM4l<iè<ir,  &ddkndtit^ 

rdhìo      come  fipigìi.v^o* 
Qaefta  prouincia  produce  Tcrpenti  lenza  piedi,  di  braccia  Tei  dt  lunghezasa,  fono  anima 
li  molto  rpauenteuott,non  fanno d/rpiacere ad  alcuno,  fenon  é  data  lor  noia,  pigliano 
rabil  piacere  fnr  ifguardar  fàndull  j,6f  per  quefto  rilpetto  fc  ne  vcgono  alla  prefenza  de  gli 
buominihanno  la teflafimfle a  quella deII'angui1Ia,quaado giacciono  interra,  dcTcome  Ol^. 
uano  lasdlargano  molto  piiT,5rl3  parte  di  dietro  pare  il  ypl^o  di  huomo  dipinto  diyartf  co- 
lori,G pigliano  con  incanto,!!  che  fi  coftama  molto  infra  jii-foro,8^icnsa  far  diTpfacereà  j^fo 
naglipogono  in  vafi  di  vrjjo  fttn'  à  qffo  <'fffrt.^,cE]f  portano  in  moftra  p  cofamarauigiiolà»^ 
DeUd  feconda  fpLCw  di  fcrpcnn  di  qiuTldprotdndi^ 

MedefimamenteinqucftaprouinciaapprelTp  di  SuGnana,G  vede  vn'^ltra  forte  di  ferpe 
ti,che  hanno  quattro  piedi,&  lacodadlfailunga ,  d^fono  f^lta  grandezza  d'un  gran  cane^ 
li  pigolano  à  caccia,fi«f  po  i  ic  li  nsangiano^Sir  non  fono  nociui  à  mangiarli,  non  altrimen?i,chj5 

apprcfTo  dinoili  da(n!,&riccrui,6c^fimili altre rcf.;jaticfnc,6if  ne  Finnc^  d'olii  diacrrCjSfbao-» 
ne  viuandci -  tor  pc'Ic  c éivurij  coforfja  quale  vfano  p  coperte,  pchc  viercono  moke  bcUe» 
DelUter^a  j^ccie  diventi  kambdi  di  qiiéfidprgmncU^     d'm  animale^-' 

mili4un  gatto  ^ItiatiWf 

Emi  in  quefto  medeiimo  pacfe ,  iecondo  che  gji  ^  jktto ,  vn>altra  (oftc di&rpentì  Cpn^ 
u  c  te  uoli,  lunghi  vn  braccio,chc  ha  l»ali  à  {ìmilifiidine  di  qmtlìe  della  not^|a>  ba  fette  teùe  di- 
fpoftc  per  ordine  vna  dneroan'alna  lungo  il  corpo,  8^  quelli  che  ifennofilpcr  gli  arboriTo 
none!  vohv  vclociiMvni,^:'  fono  più  vclcnofi  d:  tutti  gli  altri,  perche  colmato  folo  nmaz^a^ 
no  gli  huomini.trouafì  anchorji,£ìconiesii  fu  detto,  animai.'  Omili'à  gatti  feluatici^chc  vola/ 
no,&^  hàno  vq^peflecina  difteladaipiedi  dauaau  à  quei  di  dietro,  la  quale  ila  raccolta  in  fé 
quando  ftpQfano,&rcome  vogliono  vóferé  ^ibaf  tono  |  piedi  in  vece  d'ahAcòG  iene  van^ 
no  davnoarboreall'altto.fi  cacciatori  quldovpgliono  pigIiarqueftignimali,gUfeguitànQ 
fiaàtaotocheliftraccano,5f flrracchicafcanoarerra, retta nopreÓ»  • 

V'un'ad^orc  dmo  Cachi      deUo  fmtfUratc  f-;urocb<pn^     ■  ; 

&d'm'altrofrHttgdimdnda,to  Amba,  . 

Ha  veduto  in  quefta  terra  vnarbore  cfaiaoiato  Cachi,  oueró  Ciccane  che  à  pie  delitroo^ 

€0&vnfiruttoPmll<:àquelde!Pino,  tnaepfmifur^todievniiuomQ  foioba  che  hreuffaii 

portarne vno,IafcQr?5a?  verdeAvn poco  dura,  purpremendolacoldirofìrompc  ,&ha 

dentroccÌ,dc.CC*pomi,chc  fono  come  fìch     coli  doIci,i  quali  fono  dmifì  l'un  daìI'aìtrocS 

vna  teletta,  che  hanno  poi  dentro  vn'altro  frutto  ventofo,  di  (npore  etdi  durezza  comeh 

cnRa^na,  à  modo  della  quale  elle  fi  cuocpno,  Svicoli  quando  fon  poile  nelle  brasTte,^.'  che 

non  lìcaftrino  prjma,q:epanp  6(^ÌàIt.ano  fuor  delfupcoJe  fcorze  d  t  iìc  ii  danno  a  mangiare 

àibuoi,qud^p  frutto.dCdenttonpniiafcprza»  Igradicedi  quefto  arbore  alcuna  voJtapro^ 

duce  il  frutto'  iptto  t^rrajtl  quale  e  tnigTiore,et  più  (aporito  dell^aliro,&  diqueftiiéne  ^nnp  ' 

prefenti  à  i  Re  8^  gran  Ognori.I'arbpreiGmilca  quel  d^n  gran  fico,  SCha  m  foglia  diuilà  co 

me  quella  della  pslnia.il  legno  s'affo  miglia  al  buffo,  5:' l'adrop  rane  in  molte  cofc,et  per  qtie^ 

fto  èin  g;ranreputatÌQne.Anchorafitrouavn*altrofrut{o,chcfidomada  Amba  molto  ver 

de,  Ornile  alla  noce,magg»orperòdeIpernco.lafuafcprzaeamara,niaque|  didentro  ha  fa 

por  dimeleA'pfin^^À^nniati]rÌlQmet(onpnel{^qua,^locondircQno  come  noialtri 

ic^jjiug  verdi, 

'  Vé^ekùéiCo^mpQfà^dhoc^delfMmeSQkhanJi^ 

^onniinotte  pefci  di  fbrmdh:^tr:v^J1. 
Laf:  'ito     Nicolò  la  città  di  Coloam,!n  tre  giorni  arriuò  alla  città  dt  CochiOi  che  cfrcon  " 
cinque  i»»glia,^  è pofta ^^}kboca  deliiymc  Coldiao,d^qu^ ps^nde  il  nome,  nauig^ 
•'^      ^'  doalcuni 


VIAGOX€)  DI    Nicolo    DI  CONTI 

^ps^lQiinlgf  orni  per  detto  fi'atne,v!dde  di  notte  fufla  riua  accender  molti  fuochf,  fiifpenlàti  • 
do  chcfulicio  pefcacorùdomando  quelchc  faccugnoqumi  tutta  notte,  liTuoicomp-rrnfco 
i-ntnrifido  à  vidercgl»  riipol^ro,  i  cippe,i  cippe,chc  fono  di  forma  Jiumana,ù  pefci^ò  mUiri 
^he  iianoji  quali  di  notte cfcono  deìl'acqua,ctaccozzSdo  inHeme  delle legae^^coiono  vna 

pictracQnlWa,8i:cauatpttefiioco^cccndono  quelle  legna  accato  alla  riijadclfiume,doue 
ipcHche  vene  fono  in  qaantità,fcnc  vengono  allo  fplendor  del  fuocOjfiirqueftf  K^hn^ 

lioJòC  mangi:^no,^'cìi  giorno  Ranno  Tempre  fotte  acqua.  Di  qucftiTc  ne  fonoprefialcuiii 
Yolta^crli'dincrochenoarono  dffiercti  dalla  forma  humana,COUÌmafchicomc  le  &nunc«in 
qufpftopacfenafcorioimedelìnuiruuijdie  in  Coulom,  ! 

PelÌe«ttÀ(liCoJon2di{d,P4lìicri4,erMe2idncòt4,  &'délUmbildttà  éac^Hm^^àiVe 
j^e^urieièr  altre  drogherie  che  ui  nafcono^^decofbiniidcglibdbitcìnti» 
Partito  poi  di  qui*  fé  n'andò  alla  cfttà  di  Colonguria,che  è  polita  fuUa  bocca  d'un  altro  fiu^ 
mcj&^di  l'  alia  città  di  Pa!iun'a.6(:  df  Miliancota,chc  tra  lor  vuol  dir  città  grade.Iaqual  ha  no 
re  ni?>'ia  dì  circuitoA'  andoijenc  di'IfàCa(!cat,chccpoftaacr:>nto  II  m^re,  cliehadiarcuj 
to  orto  iriiglta,la pili  nobil ciiià  di  tana i'India^di trafìchi  &C mcicaiuia.in quefto  paefe  nafcc 


m  legnale, 

iofegpar  li  figliuoli  à  eh!  <j!'  piace,!  quali  non  licreditano  mail  beni  del  padr€,aiaIinepotf» 
Ddiacim  di  Lainhuiay& delle  drogherie  che  mfono     della  tdtddcUifacadoti 
4'e04i,(ìr  de  6ffot  cbe  ùdi!  troiMno» 
BipotdettoNicoIòfene  pàrdjfiC  incapo  didiecigtorniarrittòanaa'ctà  di'Cambaiapo^ 
fta  fra  terra  verfo  framotatia,SCèdi circuito  dodici  mlgjia^quiui  narcerpiconardo,lacca,ini/ 
tabolan  icndcgo  A'  feta  in  grande  abondansa.Eutri  vna  forre  d  i  fa  cerdo  ti  chiamati  Banca 
|ii,quc(n  n  co  titcntano  d'una  fola  donnaja  qua!  per  legge  è  obligata  di brufciarfì  co!  maritò 

(|vT3ndoegli  muorc^Queftifacerdotinonmàgianocofa  chehabbia  vita,niafoIamcn£efrut 
ti,riaJatte,UgM(nUonuimoliibuoireluaticj»chehannoicrimdi^ 

'  Iranno  le  corna  (i  lunghe,che  pkgando  vn  poco  la  tefta  adfe  tro,toccano  con  eflfe  la  co^,  & 
'  perla  lor  grandezza^vranoiglibabitantiquefiecoriui  in  luogo  di  vaGper  portar  aqua,  oue 
jro  altre  cofe  da  bere  per  camin  o . 

DcU'ilò!iiZocotcrdjMicnctfcct\ilcc,  " 
Diquieflcndo ritornato  di  nuouo  verroCaIicut,fc  ne  venne  p  ma^-e  ad  vna  iiola  chiania 
ttXocotera,Iaquale,andadoaHa  volta  di  ponete ,  cpoftaiòiana  da  tet  ra  icrmacéto  miglia, 
ha  di  circuitQ  ^oo«niig{ia«dimórd  in  hr  qiio  viaggio  da  duo  niefl.narce  in  detta  ifola  eccelle 
;tf  aloechiamaiocpcotrino,!airiaggiorpartcdi  ^  ifola  è  habitatada  chriftiatii  neflorihi, 
Viàieijòkfittmdddlrciuéifepardtdme^ 

&deWcffmochccaHfdVind>jpoÌtdone  diqudlWre,  '  "' 
'  la  fronte  di  queftaifolanon più  df  cinque  miglia  lontano  vi  fono  ducifoIc,dinantihina 
dall  àlna  trenta  miglia^iavna  delle  qualihabitano  rolamenie  huoinini,ncU'altraaoiiae.alcu 
nà  volta  vanno  gli  huomini  all'ifólà  delle  donne,dC  Gmilmente  le  donne  i  qiséUa  deglihuo 
inini,^fonoaftretti,d^neceifìcatf  auStichecompino  trcme0,dipartiri!,  ^dafcunotorna 
re  a!!a  fua  ifola,perchecontrafacendo,8dibndopiudcltcinpodiicrinihato,ladifpo0tion^ 
4d  ciclo  Ò:' delbcre  gli  fa  morire  immediate» 

pei/d  cittd  di  Adctt,^  del  camino  (he  tmne Nicolo  à  ritomdrfme  à  Vr ?ictM,<tr  come 
S^MMa  4  CmasmtÀd'EgittOyg^monU  moglie  con  dnifigjiiHoU^ 
"'  Di  qui  pardpO  per  mare  in  capò  di  cinque  giorni  v^ne  alla  nobile  &  ricca  città  di  Ad^ 
ornata  dibelliffimi  ediRct  j,di poi and6alla  volta  deUaEtiopia  Aio  termine  di  lètte  di  giu!\- 
fcadvn  porto  dettoBarbora,  5^  di  li  in  vnmefe  di  camiho  per  il  mar  roflfo  al  porto  delZi- 
cicm,a^  per  la  d)  tficultà  de!  nauiparc  che  hcbbc  in  dui mefi ,  volè  fmontar  in  terra  apprciTo 
ÌlniomeSinai,dou€  painuoil  diferro.i^iunfcà  Carras città  dell'Egitto  co  la  moglie  &:quat/ 
tt"0  fi^liuoli,8C  altritaQti  fa  m  ieli.qui  ui  la  poucra  donna  fc  ne  mori  di  pefte  con  dui  iigliu0l4 
2"!^^^^  detto  Nicolo  hatiSdo  pafTaticoagran  trauagl4  Spericoli  per  mare  ftpcf 
tern  àUftlHerf  ne  torno  faluQcondui  iì^liuoh'alh dita 

Natrarionc 
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J<farratimediNicohé  Contì^tlkuitd^^cojlumétgihuònm 

'  Mlakdiu,^ ditiittiiilpacfè^crime ,fattaa,  richkjh 
di  molte pcrjone  che  lo  interrogauano, 

DlWone  éAi'ìnàid  in  tre  pdrti ,  tr  qua]  fìd  U  più  riccd  ,tr.  pW  QUìk, 
■  erdefuoi  coftumij^  d'atoecofe notabili  di  pm  Ittó^ù 

_  jidia  catta  cdiui 
dada( 

CltOrCjmwiui»»-v.^jwv  j^.u.      ,o    ,         '  ,  ■  j,  r 

te  medeRmameate  hanno  Iccafegrandi^con  camere belÌe,come  i€ nokre,  liunaim enti  d  d 
fe  politi  de  he  fotti. viuono  molto  ciuilmcte,ahcni  d'ogni cradcltà,  «dalli  vita  inhumanad* 
gente  bar bara,6<:  fono  pcrfone maiifuetc,bciiigne,&:  pietofe/otió  mercatanti piu  dilo^ 
ro  fono  ricchi  quanto  B  potfa  d<re,pcrchc  fc  ne  troueranno  inoJtijChc  vn  fob  iara  atto  acarf 
car  del fuo  proprio  quaranta  naui  di  mcrcantiadi  tal  valuf :i ,  che  l'iina  ài  queftc  farà  (limata 
dnquantamila  ducau^Opcfri  Indiani foli.che di fopra  habbiamo  detto,  coflrnmano  di  mair 
c'are come  noiakn'àtaiiolc  alte  con  le  tenaglie,  &:adoprano  tazze  d'argento  perdiucrfc 
viuande,&:  altre  CGrc,pcrche  tintigli  aUriindjani  magiano  in  terra affcntari fui  tapeti,  ouc> 
ro  Ictd^noti  hanno  ne  vino,ne  viti,ma  peftato  fl  rifo,ct  diftcmperato  con  l'acqua  vi  buttano 
dentro  ilfuCcod»un  arborc,chcla£àdiucntar.roffa,che  par^prtovino^NelWroladiTapror 


regioni  vicine ,  ?^ancho  quelle  cheiono  lgacane,mandano  a  pigliar  di  qucftaacqua,  5.  vi 

fonodeputatimolticaualìncggicrifopraleftradcpcrlicorricri^^ 

tianno  della  frefca.non  hanno  grano,nc  pane  di  que!Io,ma  hanno  viia  ccrtalortc  di  lor  iari 

ijaXi nutrifcono di riO,latte,fo  ^r,  ac-aio,a:carncJiSno  gran  copia  d/ 

ni,pernici,&  dimolcc  altre  ieluaticineXi  dilettano  molto  della  caccia,  no  portano  barba ,  an 
chorachchabbino  i  capelli  lughidiilen  fopra  le  fpallc.vfanoi  barbieri,  come  facciamo  noi- 
altri 6^  quarido  vanno  in  guerra,legano  iicapeiiidietroalcoilocoiìvnacordclladifcta^fo'' 
no  nella  itami  a  del  corpoAn«Uabreuftsi  di  vita  equale ànoiaIcri.ilor1etti  fono  tuttiforni 
tf  con  lauori  d'oro,8^  le  coltre  fotto  le  quaì  i  d  o  r  mono  riccamente  lauoratd'ufo  de!  vcft ire 
e  vario,  fecondo  la  diucrfità  delle  regioni,^  de  luoghi  .Communcmenre  ncn  hanno  lami, 
inaWnp'gOKonc,8^  fcta  in  ar'cor(a,de  quali  ne  fanno  veftimcti,  coli  gli  huomini  comelc 
c'onne  ^>.rtano  intorno  alle  parti  vergognofc alcune  traucrfedilino  Jughe  fino  alle  ginoc 
chu.nouirK>vnavcftcrola,òditeUòdifaafopralatraucrfa,g1ihuominiUnoa!gm^^ 
k  donne  iin  al  cakagiio,a«:  none  poffon  portar  piu,rifpetto  al  grancaIdo,ch&£iin  quel  pae 
fc  non  portano  in  piede  altro  che  vnafolettaUgata  co  n  v  nacordella  roffa  difeta,o  d  o  ro,cia: 
fcuno  fecondo  il  grado  fuo,COme  fi  vcde,nc  ipiedi  delle  fratiTcantiche  di  marmo.le  donne 
in  aloineparti  portano  fcarpc  di  fottiliflrimocoramelauorarc  d'oroA'di  (età,  6c  nelle  brac-- 
Ciain luogo  digi9ie,braccia!etti,6(: manigli d'oro, &:  ìtorno :d  collo  Se  le  gambe, collari  d'o/  - 
ro  di peio  ài  trelibre,pieni  di  pietre  prctioreXc  dóne  publidie  in  ciafcunluogo  che  Umor 
inoIevole,ktrouaimmediate,pcrchefono  fparfcpcrtutta la terraj&hannocafc  proprie, 
nelle  quali tcuiiono  oUi,vngucnti,profumi,  «altre cofeodorifcrc ,  Sc'con  molte  lufinghc,- 


nino  fifa  ciò  che  fii  quel   , 

feforti,mapiirlamag!^ior  parte  intrecciano  icapeglt^on  cordoni  di  leia,<x  con  veli  lauora 
tid  nro  ficiiopronoircapoanaitriluoghi accolgono infìcmeicapegli in mcso della  tcfta, 
ix  Rii  annodano  infieme,^  viacconciano  vn  fiocco  di  feta  di  varij  colori,  in  modo  che  ro- 
ucrfdandoKfnfiefne  coj  fiocco  O  diftcndonp  attorno  il  capo ,  altre  portano  capcslipolttc^ 
ci,nc",  arquantofonpiu  neri,tantopiubc!lìfono tenuti,  altre  fi  caoprcrc  l  ^  reità  cenai- 
cune  foglie  d'arbori  di  diiterfi  colori,  5'  ncHuna  di  quelle  donne  colìirma  uiciarh  il  vifo,  le 
pxm  queìlrdel  CatfiiojNftU^aiida^intjsrtore^noaèpcrmcab,^^  Uàbbino  p»u  4ki 

^      ■      :\         ^         Viaggia  w^wa 


VIAGGIO  3)  f  NICOIQ  DI  CONTI 

li!^maneII*a!trcparo>gWaiio  quante  donne  che  vogIfono,cccctti^       ouelf.  cu  r, 
nr,chchcbbero principio  dalWicrciico  Neftoro,dà?ui  hannoprcfoSnomc d  r^^ 
Neftoiini,^  queftì  fono  fparaper  tutta  Wndia,^  viuono  con  vSdon^^^ 

Ladmcrfità  trd^VìndidniinfcpeUrfimmtì^  ^cf?c  neWlndU dimeno 


Q'IndiinJtura'nófepdifconoimorti  avntneJi-lìmon;r\.Kl'cI'India^ri^      i  i 
di  magnificEra,c«riinonie«  pòpe  nel  fcpelii  e,j;docIie  iui  fiiuo  iollc  fotto  tem  «-"i  ^''* 

noaitorrioroniolt(ornam?it«ieffcviii,eteónoircorpomon^ 

d'oi c,« cVIfc  fportc  fattcdipalnw piene  JincchivcftiméH.ctgliuLino^rffLnim^^^ 

me  I.  !  ;;;,L.clTc  d'ndoperareocIKnfcrnca'I,,  I^occ.  delia  fol&lrrano*ZJ^ZlH''T'? 

flpoffa  fcolarcarnóguaai  Ufepoliura.a;  in  òdi,  niodo  il  corpo  fi  c<Wer,n^,  fc^T^?""' 
NdJ'Ind«dlme^SCbra<cianoico;pimoru.&conlo 

«r£  le  effcqu.c  dd  manto.et  qllo  intra  di  loro  5  reputalo  p  vngrSdehonórc  PsJ^^^t^"" 

velhmeu,&attorno,afopradilu/pògonokgniodor,(cri,  &  ;  ccO^ 

mogl«beornaraa:vefti.adefuoipiu?haripèiiJmcrodi  nfar,  „a  cù^^ 
f.cIucongrS<5pagnii%cStandoanJholdcov.,afpertoallc2^o^^^^^^^ 

che  bra(^n  ,1  mnriro.doue  Ila  vndi«iuei6cerdotidcm'B5caniro^^^^^ 

«ftoe.cheved2doN»cd,erononV/ra;c^^^^^^ 

v^fcirM  fuor,,etcqih  paura  W1«1eaIl£voltt,ramortiS.o'K^^^^^^^ 

ti&tti dimccaI?o,d5nop o 

nutpÌ3gonocó^t»lat;,mkZ%l  v^S?  -  ^."'§''"*P°'«'^^^ 
dl^tereJqlSgiorniporunoncUa  bocca  vmfod^m?^^ 

dr{E,a M n>adre,B  voamio interonn  I .  m, ,  1  ilìginiof/,  gdo mnote iTpa- 

gIorno,ne  flJhanoTvS^^^^  '  '  '"^  «"^S"""  P'"  *  vna  volta  il 

hno  .--."o  ajl™te!l  wtt  done/gnu'delfin  alhlb.lico^ 

tagcolfelle  altre  che  fonóSori^Sd^  '«dì  'i''"»''  ' 

«kJWoWripongMSola  «^^^  ft«qrolche  cofadcgoadilo  ' 

iecbei( 


tCjChe  li  bouc  tr.^  gli  altri  animali  e  il  più  vtileali'huomo, perche  Io  ndoprano  per  portar  fo^ 
me,&r  per  queftoì'ammazzarIo,6(:  mangiarlo  dicono  tucrpeccato.queftj  (àcerdoti  0  foftc 
uno  di  nO^berbeJegumi,  d^fruitijnon  pigliano  più  d'una  donna,  la  quàl  (i  brulciainfieme 
col^marito  fnorto,anraueHkndpg!i vn  braccio  fotto  il co!Ìo,&  è  cofì (Iretta  8C  conftanté  nd 
fuocOjChc  non  iiioftrapiirvn  mimmo  fegnó  di  dolore.  —  3 

'Per  tutti  l'india  e  vnafcttadtphilofophichi'anwrjBramni^dediti  all'arte  delhiftrcloiin^^^ 
quale  ihidiano  molto  per  faper  predire  Je  cofe  futuiciono  di  honcfta  de  Tanta  vitacce  di  bua 
ni  coiiumi^niira  li  quaii^dicehauervedutovnoche  era  d*eradi  trecento  anni,d^ek^^r^^^ 
per  vn  roiracoIo,& douaque  andaua,i  fanduUi  b  (éguiuatio,come  coia  marauigf iora,6^  no 
tabiIe«moIti di!oro  vfano  l'arte  della  Geomantia^deUa quale  né banno canta  cognitròne»  dC 
pratica,  eli  e  fapratio  in  fpatiodipochc  horcprcdirc  le  cofe  futurc;comc  Ce  già  ìc  To'^'ero  au^ 
ircnme,6i^  danno (ì  molto  afl'artc  diabolica  delle  fcongturc  et  flrfghcriejtal  mente  che  ta  nno 
tempeftarc quando  vogliono  >òc:pcr  i'opporiio  tornare  il  del  tranquillo,  5l  Tei  cno,&.  per 
quello  molti  di  loro  mangiano  di  na(coito,6^  non  vogliono  effer  veduti  da  alcunijdubitSv 
do  di  eiTer  afiàturad  con  ma!  occhio,tamo  (bno  fuperilidon  V 

I>*md fcmgMTdtione  che  fice  m  patron  dinoHeperhduerìmtio  firn 
Affermo  con  verità  detto  Nicole'  che  vn  palone  di  nauc,  flando  in  mare  in  gran  cafma, 
temendo  inlìemeconi  marinari,chc  nonVi  dimoraifero  troppo  lungamente, ^ceapparec 
chiare  vna  tauo  la  à  pie  dcll'arborc,doue  fatte  molte  congiurationi,inuocando  Creilo  il  Dio 
Muthtam,co fi  detco,in quello inftante intro  adoffo  *à  vn'huomo  d'Arabia  va  cicm o nfo,ch^ 
lo  comindo  ad  alta  voce  far  gridare,raltare,&  correre  per  tuttala  nanecome  pazzo.  Se  giù 
10  che  fìi  alla  tauolapreiècerti  carboni,  S^feli  mangiò,  d^dimandandofanguedi  gallo,  per 
bcrc,g!ic ne prcfentarono  vnc,^!  qtialc(h:;iiendo!o  fcannaro^^acciò  il fànpire,  poigittato'ò 
via  dimandò  ciò  che  voku^ino, gli  fu  vilpoiio,  ven  to.glipromilìe  fra  tre  giorni  di  dargiine  la 
uoreuoie,coI  auale  potriano  fecuramente  peruenire  ai  porro,  accennando  lor  conia  mano 
da  qual  parte  douea  ventre,6^  gli  ammoni ,  che  con  diligenza,  S^auifo  fteflero  preparati^ 
riceuer  Tempito  che  verria«il  cheltnfto  didlre,detto  ArSbo  cafcó  in  terracomemexo  moìr 
tOi&a  di  ciò  che hauea detto  &  ratto,dipofnonlen0  rtcordaUadkoiàalcuna^d^còHaltemc 
podalulpredetto  venne  il  vento,  &r  in  pochi  giorni  arriuorno  a  buon  portò.  *  * 

Con  che  fidlc  i  naiiigdntìdeWIn^ligomminOytr  della  fbmadelk  ' 
I  nauigaii  dell'India  fi  gouemanocoMc  ftelle  del  polo  Antartico,che  è  la  parte  di  mc^o  di; 

5)crchc  rare  volte  vcggonohnoftra  traraoiana,fi<:hónauffiano  cotbuflblojmaC  reggono' 
fecondo  che  trouanole  dettefielle,6  alte,ò  ba{re,8C  quello  fònnò  co  ec:neformiitire>ch*ado 
perano,d^ fìmilmente mifara!! o  il  camino  che  fanno  di  giorno,5f  di notrc,  cr  fu  dillai^zach^ 
e  da  vn  tacgo  all'aìtro^et  coti  (empre  fanno  in  cJie  luogo  Ci  n  troiiano  elTendo  inmare»D'c0c 
naui  alnrne  ne  fanno  di  portata  di  duemila  botti  più  grandideiie  nollre,  Ss:  hanno  quattro 
vek,&.  aiti]  tati  arbori,  all'intorno  fono  tre  mani  di  tauole  cóficcatel'una  fopra  i  aia  a  perpo 
fer  meglio  reOftere  siile  percotTe  delleonde  del  mare ,  dalle  quaHaipramente Tono  còmbac> 
tute.(pno  quefle  natnpardte/n  camere  piccoIe,& concai  arte  febri^^ 
|>artcdÌelTafìrornpe,I'a!fr3rGflarana,8£rpofronocontinuarciIIorviaggio*     >■  .. 

Cbfipatim4  Vinài  A  fi  dtiordna.giHàoli.er  delle  chic  fcàquelUd^  ,  v 

ìoro^tt delmodQche tengono in^t lor fAcri^Cfi^  '  ■  .  ■  . 
:  Per  tutta  l'India  fi  adorano  gWdoIi>aIli  quali  felino  Icehiefen5  difflmili  alle  no  lire  piene 
■naginidipinteiS^  nelUgiomidclIelo'rfoienmt^  le  adornano  con  fiori  QCnml0'idoU(o> 
jiQ&tc(,ò  dioro,6diargento,ò  dipieicra,  òdÌauorio><lelIiqualialcuni  fono  feiTanta  piedi  di 
^tezza  «'jilmodo  come  gli  facrificano  c  nìolro  vario  infra  diloro.perclie  alcuni  Ci  lauano  co- 
acqua  chiara  auand  che  entrino  nel  tempio,  vna  volta  lamattina,CC  vn'alrra  à  vefp'-o.  Aicil 
ni  ributtano  à  bocconi  in  terra  difteO,  dC  per  vn  poco  di  fpaaoorano,  S^bafciano  la  terra»- 
altri  con  legno  aloe,ò  Ottiil  àltri  odor^ fetmp  làcriHdo  à  i  lorfdòfi.  In  india  noti  vifono  cam^ 
pane,mamtec*go di qu!dtfeb2tao,cerdbacinidiottone,i quali percotedo  l'uncon  l'aloro  fen 
no  il  fuonoXe  offerte  che  fànnoaglldoILfono  yiuande  fecondo  l'uianza  degentili  anti^4 
K<|uaWpol  diftnbuircGnd ai  poueri per  !or  mangiare.  '  /  \ 

^ : Dfftrf (TrdMrf  mortc,cbcmlldcitùdiCdmodidfhr.uoAlci<ìii:{Qlotnc:iriv.7m]r^^     f.\crif.ci]  délUhriiótù  ■' 
sf^eikcitlàdi  CaJ»biUa.ÌiaCCtdQ.U.gua^^  peiiuadendglo  m 

c ...  '  viaggi,  AA  i)  voler 


V  I  À  O  a  I  O  N I  c  o  I  O    P  I  CONTI 

voler  fare  i  quelli q ualchc  reru/tio  notabile^  che  la  pivt  grata  cofa  che  potcflcro  fàrc,délla/ 

flual  nt  confeguiviaho  grandiflimo  prem  io  nell'altra  vira/anaquando  vn  huomo  volcfle 
'monrc,é^&rnaiPa2Sarcpcrnmor!oro,anhorapcrfagranfor'zaA  Parole 
dicoftoro  moktdcrcrmifiatimcntt:  vengono  ad  oilerirli  àquefio,!  quali  Iiibito  fon  condot 
t!  fo  p  ra  vn  palco, do  ve  fa  t  re  a  Icune  cerimonie  gli  apprcfcntano  vn  collare  di  ferro  largo  in< 
terno  al  collo,  ilquale  dalla  parte  dcfuorietóndo,inain  quella  di  dentroefettoiinododi 
vnraroio,a:  nella  parte  dauantidelcoltarc  pende  vua  catena  On  al  petto,  nella  quale,  po. 
Itili  a  federe,  5^rmrando  a  toro  le  gambe,  vimettono  dentro  i  piedi,  d^m  tanto  cheiiracer. 
dote  dice  certe  p'aroIe,CoftorÒ  aiianci  rutto  il  popolo  gac^ltardamcn  te  difendono  f  pkàiQC 
alzando  la  rcfh  rnfccano  immediate  il  capo  daibufto,àC  in  quella  maniera  otìercntio  la  vita 
infecrificiodegiiidoii/onoripiinmranti»  ^  \rj    ,  ^. 

ftàe  per  gtatilicatfi  i  loro  dei» 


'  da  dt'jotione'^i  quella  tede  Ti  gl'etano  in  terra  auami  quei  carri,  h  quaU  attrauerfandoli  adof- 
fo rdacnar^o  ]or  tutte  Voi\  &:'airermano  quefìaniaiuera  di mortecffercaccettaallilor  dei. 
Altri  i  l  foran  o  tra  k  coi  te ,  per  le  quali  palTando  delle  corde,  6C  legatele  al  carroiì  fenno  coli 
itrafcinare,!&:mircramentefìnifconoIalorviia,8Cdiconochequcftoinododi  morir 

aratiflimofacrificioallilordei^  ^ 
^  VimfoìHMf^efolmnUchehdnnor^ilrlìdn^^^^^^  tre  altre  poi  olne  di  quqlt. 

Tre  rerrefo!ennifannoàl'anno,inciarcunad€Uequali,cori  gli  huominicomeledonncdi 
^iafcuna  età  0  veftono  di  nuouo,laiiandori  prima  la  perfonad'acquad*  mare,  o  <iìiìumc,dù 
per  tre  di  continui  non  atttdono  ad  altrQ,cheàcantare,banare,dtrconuiti<  Nellafecoda  per 
ìuttG  ildi  della  feftaacccndonp  mpiti candellieri ,  con  olio  di  fufimani  attorno  lelor  chiefe, 
cipèdidentro  &C  difupri,ch'?irdpnD  la  notte,fl<:ilgiotno,Nella  terza  drizzano  per  tutte  le 
(Irade  alcuni  legni  grandi,com^arbpridi  nauili  piccoli,  Copra  liqircli  pedono  dnlfa  cima  in- 
aino in  terra  'afcimi  panni  lanoratt  d'oro,6;f  fopra  àeniìegni  per  none  giorni  continui  vi  fan 
poftarvn'huoroodibuonoarpetto,pietOibÀ\'HiiO[o,cnc  molto  volentieri  fa  quefloefFet^ 
tc,accio  che  priegbi  iddio  pdpopoio,&:mipctrigraiia,ÒL  niifericordia  da  quello,  à  quello 
taÙìuprno  tutto  ilpopolo  tira  nielarancie,a:  limoni,  dfaftrifrutti  di  buon  odore,&gufto, 
ilquak  tutto rpfire  cpngranpatientia»OItradiquefl:e  hanotre  di  di  fede  nell'anno,nciqua 
li  fi  bagnano  ì*un  l'altro  con  vna  acqua  gialla  preparata  aquefto  lìne,d^  flmilmetc  bagnano 
ilReAMa Regina  con  lantedefimaacqu^^queftoloÉuinojìervnpiaccrejd^ogn'unolp 
piglia  àgiooco» 

pdmododelkloTnoxx.^j  àicmtiSuoni,<&granconmtiitiTba^ 
dàla^rte  digiti  che  nonhdjim^ 
.      nq^ze&nnoconcgntl|CP|iuiti,ball4trombe,Sj:a!trìit)flYumeati dimu 
#pfne  npi^ltri,.eccettigli  organi  tilorconuiti  fono  di  grande  Tpefa^  BC  daranogiomi,& 
liotti,dC  in  t2Mitpnon$*^ttéde  ad  altro,che  ^  caAtare,lbnare,6f  kallare»balIano 
no  cantando ,  come  (i  coftuma  in  qualche  luogo  tra  noi.  Altri  cantando  ballano  di  lungo 
s  dui  à  dui  vn  doppo  l'altro, &  prima  che  G  riuoltino ,  quei  dinanz:i  hanno  due  bacchette  iti 
jmano  molto  ben  dipinte,lcquali  danno  in  maQO,à  coloro  che  gli  vengono  all'incontro,  & 
collie  mutanopgni  voltaches'incontral^unconl'ahro,  SC  quello  atto  par  àlpromoltP  bei 
^Npn  yfano  bagni,eccetto  che  nelllndi^ruperiorejClie  èob^ 
no  Ritti  gU  alnri  fi  laiianp  fpeSp  il  giorno  d?acquàfrda.Non  hanno  o|io,ne  alcunidenoftri 
frutti;comepernche,pere;€er^^3i^^7pPii^Vvid 
pie|42rfodt  fopra.  ' 

-  -  peUo  flranoeffettg  d'm arbore ^ghen(4^n(^4pwmKid 

.  •  piarepraio^    '  - 

fsella  prouinciadi  Pudifetania glifu  detto elfeiruivn  arbore  fcnza  frutto  alto  (opra» 

tterra  trebracciy,^chfiT-an1o  l'arbOrc  della  vergogna,  ilqual  diflccffèrglt  Rato  aficrmatO> 
^eqi^^n4pl:b.u<2^jq:!$vii4ac^^ 


V  B  N  ET  I  AN  O    NELLE    1  N D  1  S  '  J7I 

fetto  non  r  tanto  fuor  di' crcdenz  a,  eh  e  le  t^ùgne,ec  vrt{chcnidiriiie,chè  nfifcòhò  fbctd  acqda 
-comebefbe,non&cdnoilCìfniÌc;Olcra  la'cinàdiBiOnagarper  quindici  giornate  di  cami/' 
no  vcrfoìa  parte  di  Scttenfrione,  gli  fu  dettoeflèfiri  vn  monte  cfetro  Abnigarodrcond^> 
£0  tatiodalagunepicnc  di  bcitievelenDfrj&Tif  monte  di  ferpi ,  nei  qualefì  rftroinno  idiz^ 
manci  ,  iX^  non  fi  potendo  per  que{lo  nipcttoaccoftaruiii  perfona,  l'aftut^a  de  glt  huo^ 
mini  vi  Ila  trouato  rimedio  >  cheèiCheeflTendo  vn'altro  monte  più  alto ,  ykcino  à.que/ 
fi:ò,in  cerco  tempo  dèll^annogfihuomini  del  paefe  figliano  de  buotf,iquàtt&ttifó  peZ' 
zi, coQ  caldi  dC  pieni  di  iàngue  coti  le  baleflre  fatteaqueftoeffciL  ^ ,  buttano fopraquel 
monte  di  diamanti,  doue  cadendo  in  tet  ra  fc  gli  attaccano  di  detti  diamanti  ,  à' quan- 
do l'aquile ,  5l  aaolton ,  die  mi  palTaao  veggono  la  carne,  fi  calano  ad  ella ,  Òl  h  portano 
•ad  vn'altro  monte ,  oTiellcun'da  i  ferpf,  fc  la  pollino  mangiare,  &  dipoi  gii  lui  omini  che 
juiftaiino  à  irar  Ja  guai  dia,iiueggono  i  iuoghi,iie  i  quaii  Uctcì  vccelli  hano  mangiata  la  carne, 
fe  ne  vanoa  pigliare  ì  diamanti,che  cadettero  da  quella.  L'altre  pietre  pretioie  0  trouanO 
con  manco  dimcult^^perche  appreflb  i  monti  arenoO  incerti  luoghi^doueiànnO  dttrouarf 
liycauano  tanto  fatto ,  finchetrouanol*acqua  mefcolata  con  l'arena,  la  quale  gittano  in  va 
crfudfo  farto r! poH^a^^  fauano quettarcna conl'acqua,  &  colandofì h rena refìano lepie-* 
trc,5t  quello  è  il  mododicauarc  dC  trouare  le  pietre prctiofe  in  quelle  parti, fecondo  che 
gli  fu  narrato,6Cvi  légono  gran  guai  de  i  (ignori,  coiipercoioro>chek  cauano,comcper 
Ufopra  damigelle  non  le  rubbino,  gli  fanno  cercarfinoneUiveilimentÌj€«rpef  tutta  U 
perfona^d^O  sformano  con  tuttii  modi  di  non  eflfer  rubbati* 

ViqHandmififKcùwì^dme,^ddchetempocommcmUlorm^^ 
,  •  monete  che ufatio^&' dlrro per  ifpenéere,  '  ' 

L'anno  fame  di  dodici  Jiìefs.t  quali  chiamano  fecondo  ti  non^cdi  dodici  fegni  ccleflf, 
I!  miiicnmo  &C  Era  di  loro  anni  comincia  in  varij  modi,  iaipei  u  cne  ia  maggior  parte  di  efi- 
il  comincia  aJ  tempo  di  Ottauiano  imperatorc,nel  tempo  del  qiìalc  fa  pace  vniuerfalenel 
fnondo,&  dicono  il  iormiltefìmo  t  4  P  doue  noi  didamo  1.40  o«  Alcune  di  quelle 
regioni  non  liano  moneta,ma  in  luogo  di  elle  coiiumano  pietre,  che  noi  diciamo  occhi  di 
^nctaA' sa -dtiMÌiTCghiTerro  poco  più  groficttochegli  aghi,  afaltroLiecharia^fopra  la  qnal 
i  kriao  il  nome  del  l^€,dC  quefte  fi  (per  óono  per  monete,  ài  in  alcuni  hioghi  dell'India  pri 
r£ -a,  fiviano  i  ducati  Vene'tiani,6u  in  aiai,aicuni pei: z-c tti  d'oro,clie pefano  il  dop pio  di  va 
lioi  ino  nofiro,^  la  metà,  StTaltroue  monete  di  argè  to,^  rame»  6^ inaltri  luoghi  viano  cer  u 
pszzi  di  oro  fatti  d'un  certo  pefo*  ■'  \  ' 

DeìUf>neétamìecheufano  ^lndi4nims'^mdj&  pèreombdi^ 

moih^dlofcìhicrìorOy&'qHtlcheufìnomhogodichdrtd^ 

QìitVù  dell'India  primaadoperano  zagaghc^oc  fpade  in  giierra,braccm!etti  <?<rrotcI(e,ar; 
cM,6^  lTeccie,6£:  celate,camifcie  di  magha,Ó(:  corazze.gl'Indiani  che  fon  più  fra  terra,  vcrfo 
£ramontana,Iianno  balellre,6^  bombarde,8^  molti  altri  iiiftrumenti  percombatter  le  cic' 
ts,  «V  chiamano  noi  altri  franchi^  tutte  k  altre  genti  deche,  8^  dicono  che  ÌbIoeinvegga> 
no  con  dui  occhi,  5:  noialtrtconvno  Colo ,  fit'diconoche  fono  di  maggior  pruden:za,  ché 
ciatcunaItro«QiieIhToIamentcdi  Cambaia  vfano  difcrfnerc  Ccpr?  h  charta,  che  gh'a!crtib*s 
prafc'gh'c  diavhori,de  quahne  compongono  bei  libri,&f  nonicìiuono  come  noi,  ne  come 
gli hebk't'i,mapel  lungo  del  foglio, cioè dallaeima  àbalTo.hanno  traloro  diuerfe  lingue,  ten 
goiìo  moiti  khiaui .  il  debitore  che  non  ha  dmodo  di  pa^re^vica  dato  per  i  fchiauo  al  fuo 
creditore* 

GlihiTommicbe  meritano  quaIchépenadigfiTftftfa,6^nontrouandotcftfmontfri^^^ 
ti  centra  di  k3ro,per  U  ouah  li  poilono  Far  patir  pena,  H  rimettono  al  fuo  giuramento,  il  qua! 
fi  fa  intremoduipiimoèchelo[conducono  auanii  i'idolo,  per  il  quale  giura  di  cilcre  in" 
nocentc  di  quella  colpa,d^Ìui  apparecchiata  vna  mannairaam>cat»i  definito  ii  giuramento 
lecca  il  taglio  di  detta  mannara,»  s'auuienc  che  rclèi  i]IeÌq,cairokoiI  iècondo  è,che  doppo. 
0  giuramento,  quel  reo  è  obligatOidi  port|i/e4n^«nan&'pà'-vno  fpatio  vnferroa6bcato,d^ 
brufciandofiin  parte  alcuna,  vien  caffigato  come  mal  ratrore,&r  non  fi  brufciando  lo  libera- 
no* Jl  terzo  modo  écomuamiae  più  co  Rumato  uralorO)Ch€tégono  dauantialVidoIo  vna 

Viaggi*  ÀA  it)  pigiutta 
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^cign?itU  pteriadi  bjitiroboJlente,nclIaquaIt  !  rcocIicIiadagiijrar,mcttcducdiÉa,lequaU 
-gli legano  jmmeàiate con  vnabcnda  di  tch,òc  la  fuggellano^accjo  ch'ell  j  non  fi  poffaleuar 
yÌa,&:mcapodf  tre  giorni  hdiTdolgonoA  ellendo  in  parte  alcuiu  Icdia  oftclc  ilibitolo 

'^98'g^*^o  fecondo  ch^  merita,qii3nuo  che  nonjo  hfchno  andar  libero»  .  . 

Himd'HndfborecbcfiuuoiianelUGtMdmaggt^ 

Non  V  è  mai  pefte ndl*Ìndfr,ftc  clDfanno  gran  parte  d(  quelle nià{atC(e,&r mfcrmità^che 
fjelle  parti  noftre  tormentano  gif  huominiidi  che  n'è  cagione  il  modello  &  aliinentc  viue/ 
r(,èc  pertanto  le  gent<A  popoli  in  quelUpaefì  fono  infimt/,8<:pmdiquelchcl»huDmofi 
pofia  imag^nare,^  molte  volte  O.rtti<ouano  fn  vna  gaerra  più  d'un  mffionc  d'huomfni .  & 
. narra haucr  veduto vn  fettod'arme,dalqaa!eivincitorir/porcaronoà  cafa  pcr  triompho 
•  dodicicarra  cariclii  dicordoni  d'oro,  &:feta,c'Iiaueano  ieiiarida  i  capi  de  morti  co  quaii 
pfogliono  kgar  i  capcgliropratacoppa,&  dice  anclio  ciltdi  trouacocon  loro  inbattagha, 
foiamenteper  vedere7>3v:eÌTeadortatoricognorciu£oper  forelìierc,.cofì  vna  parte  come 
J'akralo  lafciarono  andare  in  pace.  Et  iiell'irola  maggiordiGiauadicehaaereintcfochcvi 
nafce  vn  arbore,madirado,inniczo  dclqualc  fitruoua  vna  verga  di  ferro  molto  foctile, 
écài  lunge^za  quanto  e  il  tronco  dell'arbore,  vn  pezzo  del  qua!  ferro  e  di  taniavirm,  die 
Chii por» ?*dojGrpch?gIitocchi bearne, non  può  cflTer  ferito d altro  ferrosa: per qucfto 
vffiojti  di  loro  s'aprono  la  carnei  fc  lo  cufciono  tra  pelle  dC  pcile,^  ne  feinno  grande  ttima. 
Dfttrt  Pb<7Hce,ér  come  <Wl4/K4  morte  rindfce,^ 

intmfKmedetto  Arotdn^tcncndolointmvìo. 

Quel  che  fi  narra  deU'vcccIIo  detto  Plicnice  diccua  che  non  fidouca  tener  per  fauob, 
perche  gUeraftatoaffermato/hc  ne  gli  vltimi  confini  dell'India  intcriore  li  truoua  vn  ve- 
cello  folo  chiamato.Semcnda,ilùual  ha'lbecco  fatto  à  modo  di  tre  flauti piccoiini con i  mot 
bufì  congiunti  ìnGeme^d^quanao  vieneil  tempo  della  Tua  mot  te  p  orta  nel  fuonido  molti 
fegnettipiccob  ,  fopraliquali  ponendoficon  la  melodia diquei  flauti  del  becco  canta ccil 
itiauemente,ciie  porge  niirabii  diletto  à  chi  l'ode,dipoi  battendo  fortemente  l'ali  accende*! 
fuoco,daIqual  0  lafda  brufciare ,  3^  della  fua  cenere  fra  poco  tepo  fi  crea  vn  verme,dalqual 
rinafce  poi  detto  vcccllo^gU  habitaton'  di  quefto  luogo  à  /mirartonc  dcHa  maniera  eh  e  Tar- 
to  quefto  becco,hano  compofto  vno  iniiromciuo  da  fonare ,  ch'è  molto  dolce  6l  iu:tut-,c'el 
.  fuonodcl  quale  inkrométo,reftando  detto  Nicolo  fiupcfuro^gli  fu  narrato  per  alcun  i  In;* 
diani  quanto  èfopra  detto  del  detto  vcceIIo,dalquale  è  canata  i  inucntione  di  quefto  initrO" 
fncnto.NdlaifoladiZ«Jam,ch'cnelMiidia  feconda,  vi  i  vn  fiume  chiamato  Arotan,ilqua^ 
le  è  pieno  (li  peice,  che  iènzadiflicultàilì  pud  pigliar  con  lematu,  ilqual  poi  die  s'è  tenuto 
vnpocointnano,lafèbrel'a(fa]ta,d(:  lafciandolo  andare,  ritorna  (àno,&  quefto  efii  atnribui 
(iconp  a  gl'idoli,  ma  iioipoffiamo  dire  eflèr  colBi  naturale,  Ocomcauiene  da  noi  del  peice 
flectOLtorpedine ,  che  toccandolo  con  la  mano  gli  hvaddormenta  6c  fa  tremare*  Qiieftc 
fono  tutte  Ic  cofc  che  furon  raccontate  dal  detto  Nicolò  per  ordine  del  fommo  Pontefice 
JmePoggioiiorentinofuofccretariOjlequali  ho  voluto  fcriuere  con  ogni  verità, diH^' 
gcntia/icomedaiui  mi  furono  dette,non  aggiugnedone  fminuendOjmaefprimendo  il 
tutto  megUOjChehofaputo/eruandogli  ordini  à:  precetti  di  quelli  che  fcriuono  l'hiftorie, 

v$:rainente  l'ho  fentito  parlai  Gontanu  grauita£^prudientia,che  non  fo  comepiu  par> 
,,|icoIarinentel*haujcaé d^^  potuto  intendere ,  à  nel  fup  parlare non.parcaachele 
voIeUefìngere>nia  ficonofcéuachecon  o^i  fincerita  dC  rfcaltà  l'andana  dicendo  «coflui 
J  tempi  nolìrr|Millò  molto  Ì09ntK,  $^  an(fò  fu  per  il  fiume  Gai|^es  penetrando  i!  paefc 
fifl  Catai'oHno  al  porto  detto  Zaiton  fppra  il  mare,pcr  ilqualelenc  venne  all'ifolc delle 
.v    -^Jai^  minorCj&rall'ifoIadiTaprobana  chenonv'èmemofiadlC 

•       y'adpalfero  altri  fe non  a)  tempo  di  Tiberio  Ceiarc  alcuni  trafporta- 

tidalla  fortuna ,  ÒC  queitc  cpfe  cofi  grandi     admirablU.  - 

fon  degne  d'cliprpoftc  in  fcrictura  ,  a»:  lattane 
nota,accfò  cheli  poflerUeiàppiao^ 
•g^nfMbbinocc^ 
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Gcnouele  dtrlssato  a  tneflbr  Giouan  iacoba  Mainer, 
di  UnguaPorcoghcle  tradotto  nella  Italiana* 

EìnoRto  infortunato  vfag^Oj  ancor  che  mjfiHnuouii1doIore»nondime 
no  per  ^tisfiirea  quanto  mi  rkhtedece,Ìo  narrerò  come  feguitcc  Doueté 

dunq5 izpcre  carne  mf  fTcrHicrommo  Adorno,&:io in copa^nia^andam-" 
moai  Cafro,  doue  comprata  certa  quantità  di  coralli  bottoni,  òl  alfre  mer- 
cantie,parttmmo  per  andare  m  India, S^^  in  capo  di  quindici giorniarnuairt 
moà  Calte,  ^  ir  ouanimo  va  bLìoa  porto  detto  Cane;  dtTadcamfnochc 

 facemmo^trouammomoltedttàantjcherouiaateconmoIci'mirabiliediH^ 

ciirButlnel  tempo  de  gcntilt»neUequaUvi  fono  ancora  molrìtemptjin  piedUapoinepar^ 
timmodel  detto luogodi  Canc,pcrtenfa,dC  cauaIcSmo  per  fette giornate,per  quelle mon^ 
lagne  fl^ defert*,doilcandòMoife$i6ffl  popolo  d'Ifràel.quf  do  furono  cacciati  da  Faraone, 
in  capo  de  quai  giorni  arriuamo  àCoOr  rf:  porto  del  mar  rofToA'  quiui  montammo  fopra 
vna  nane, ch'era  cufcita  tutta  con  corde  , S'haucua  le  vele  di  ftuora,S<:  con  quella nauigàmo 
per  venticinque  giornjjCiurando  ogns  giorno  al  tardi  in  beUiffimiporti,ma  dishabicari»^^ 
alla  fine  arriuammo  ad  vn'ifola  deita^Masua  à  banda  dritta  del  detto  mare,  ch*e  fontana  cfr> 
ca  vn  miglio  daicrra,douee  flporto  del  paelè  del  Prete  Gianni,8:il  llgnor  detfjfolae  Mo/ 
ro.qut  ftemo  dui  meG»&  poi  ci  partimmo,&:  nauigando  per  il  detto  mare  al  m  odo  di  fo  pra, 
altri  tanti giornijvedemmomoitcbarchejchc  in  detto  mare  percauanoperlc,&  h:iucndolc 
volato  Vcdere,trot»mmo  che  non  erano  di  queUa  bontà,  che  fonoh  oncnrali.  Nclhnc  di 
detti  giorni  àrrioammo  neila  città  di  Adem,pofta  à  man  maca  fuori  dei  ditto  mare  lonn  h 
terra  FermSjhabitata  da  Mori,  douc  fi  fanno  gradtffmucrafidii,  11  fìgnor  della  ditta  icn  a  c  14 
co  o  iuito  òc  buonojche  con  akun'altro  Ognor  infedelepéfo  che  nò  lì  pofla  coperare  Jn  quc 
fta  citta  dimorammo  quattro  meOydallaqoal  poi  partimmo  per  India  monta»'  fopra  vn'àl^ 
tra  naue  cufota  pur  con  corde^ma  le  vele  erano  &tte  di  gottone,  dC  naui^mo  per  mar  fèn^ 
sa  veder  terra  per  venticinque  giorni  con  boon  vento  ,  6^  vedemmo  di  molte  ifole,- 
manon  fummoàqvìette  S^^ nauigando  al  noftfocaminoancor  per  dieci  altre  giornatc,coi> 
vento  profpero, alla  ime  arriuamo  ad  vna  città  grande,chc  fì  chiama  Calicut.  qui  trouami^ 
Ilio  che  vinafcc  il  pepe  Sl  ilgengeuo ,  S^gliarbori  deipepe  ronofìmili  all'hedera.  perdo 
che  il  uàno  riuolgendo  ropraglialnriarborf»douefìpoflonoattaccare»  hSnolafogliailmile 
all'hedera,  ifuoi  rafpi  fono  lunghi  mezo  palmo,  opin,  61:  fottili  come  vn  d{ro,£  li  grani 
all'intorno  molto  fpe(R,&la  cagione  perche  non  nafce  nelle  noltre  par  t/,e  che  non  habbia-- 
modiquelU  arbori  da piantare.a<:  nò  e  vero  quel  ch'appreffo  di  noi  vien  dcrto,che'r  pepe 
vÌenÌ5ruiloIaco,accioche  nonnafca,&:qu:^ndo€maturo,&<^^ic  Io  co Igono,e  di  color  ver- 
de come  Hicdcra , dC lo  {affano  feccare  al  fole in  cinque  ò  fei  giorni  diuieft  negro,  dC' 
rusofo  come  fi  vede  JI  Gengeuo,piaiuano  vn  pezzo  divnaradicepiccda&frefca,  come 
vn^  nocella  picco]a,laqualeincapodivnmefediuétapoigrSde.halafogttaOmiIeal  giglio 
feluaticoaiagnordtdctttdttaéidolattO,&coCtutto1popo!o.adorano  o  vn  bueo ilSo/ 
le  S:anchemoltÌidolÌdice£rtÉinno,&:coftorocomemuoiono,fi  ferino  brurciare,6f  Ibno^ 
didiuetfìcoftiimi6d  vranze,perdo  che  alcuni  amassano  d'ogni  forte  d'anfmafi ,  fìUra  eh  ? 
buoi  &  Vacche,iquaIi  fé  a!cun  occideiìe  ouer  feri[fe,faria  fubi  to  morto^perchc  (come  ho  det 
to)gl»adorano.altri  vi  fono  chc'no  mangiano  maicarnc  òpefce,ne  animale  alcuno  che  fifa 
vino  c  lecito  à  ogni  donna  di  pigliar  fette  ouer  otto  mariti/ecodo  che  gli  viene  appetito,ne 
eh  huommi  fi  niaritanomaicondonachefIaverginc,maau^leloro noZ3se,eflfeiidoqira 
Dukeiia  u  fanno  ftar  o  quindidòvend  giorni  co  qualdic  ^fonache  lafuerginMnqftacitt^ 
vjfQnobenmiIlecafedcchriftiam;8<rchiamàriIndiaaIta*Di  cj  ne  partimmo  po/covn»altra 
éiìie  iattaalmodo  di  quella  di  fopra,&:nauigSmo  g  fpario  di  vcdfci giorni,  8f  arriuamo  ad 
vn'ifola  jzrande,che.flcWamaZeiÌan,neIfaquat  nafcono  giiarbon  della  Lancl!a,che  lonofl^: 
flniliallauro  .^.^nncho  nella  foglia.Qui  nafcono  molte  pietre  cioè  granate, hiacmrhi,oc^ 
cliidisatta,ai;akrcgioie,m,a  non  molto  buone,  perche  le  ime  nafcono  nelle  montagne»- 
T  ,  '  Viaggi  AA  ili]  qui 
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cui  dimoi  amo  vn-giortio  roKIIfignor  delUdctta  ifola  e  i*do^^^^^  com  Wldl  {bpra,« 
nanchcilfuopopao,ritroi3anogmolriarbori,diquclhd^ 

co  Qtrouanoin  Calfcut,  et  fono  propriamente  con^.  s'-  arbori  de!b  Falma^Partin'diquHn 
capo  di  xii.eiornigiagnetnnio  in  vn'altro  luogo  chiamato  Coromnriacl  douenarconogU- 
arboridiSandalnoflf.dequaliven'ctantacopK^  '  iictannccafccuqucilulllignordeldet 
to  hooo  è idolarrccome  è queldi  fopra.ma  ha  ^  .itro  coftunie,  che  coir.e  muore  vnW 
'"  he  Io  vo'Aioao  brufctare, viia  delie  fuc inoglieri,fi  bruicta viua  con Iui,&:  qucfta r 


annone aneua50p.Queftaterraèlontan;i da vn'alcra  chiamata  AVA  xv.gfornate per  ter 
ra  m  qu^Rc  luogo  di  Am  mCconomhin  i,  m olte altre  pietre  prctiore,al  q ual  hio^o  era  5I 
nóftrodefìderio  diandarc.niainqiicIa'mpolhiiolTcgucrrafm 

lairauano  andare  alcuno  da  vnluogo  ali  altro.per  la  qual  coraturamo  coitretti  di  vender  le 


^intrighi  della  guerra  fopradetta^ncfunccelTai  t  tj  o 

DO  follccitandoogm  gl'omo  incafaildettoSignore^a^  coitreddo ,  ft' coj  caldo,  e^' con  gì  ari 
fatiche,  ^ftcfirrA^trciTandofi  mcfler  Hicronimo  Adorno  di'debolc  cupIelTione,moitoaf 
Tannato  in  qucfte  fatichc,con  la  giunta  di  vnafua malattia  v€ahia,Ia  qual  molto  il  trauaglia 
va,in  capo  dicinquantacinqsgiornijUÒ  vi  eilendo  ne  medidjne  medicincjgii  conucncren^ 
derlo fpirito^lnoftrofignorelddio, chcfuhnno »4  5^  6M%fomo xxvij^di D(ccbrc,lanot 
tcdifanGiouanni't&anchorchenofcclipoteffcrodarifacramemidelb 
doretigiofoalcuno^non  dimeno  tantafolafuacontririonc&parfentia,  8^ph  Tua  ortfma  vi 
la  che  femprc  renne  ;  cheroncertiflimo,che!t{ìgnore  Tddfonoftrohaucràricn.iiro  l'anur.a 
foain  paradiio,(5c  cofi  10  l'ho  pgato,8c'  di  cÒtinuo  nel  npncgo.iiruo  corpo  fa  Tcpolto in  vna 
Cet^tachicfarouman  doiienò  vi  habiia  alcuno»  &  vi  aftcrmo  che  la  morte  Tuaio  ftcrtimoi 
li  mefi  tan  to  afiii  uo,   addo  i  oratOjche  fa  gran  cofa,  che  non  gli  andaiU  drieto^maconofcen 
do  dapoi  cbeildolorcheiniprendeua,nonmiporcaua  alcun  rimedio>confortato  da  alcuni 
fiuominidabcne>cercai diricuperar lecorr noiire. il  cheièci,fna con grantrauagUo,  & fpe 
ÙLidC  mi  parti  con  vna  «aue  per  andare  à  M^ha^dC  nauigado  per  mar  xxv»g^'om<,vna  mat 
Itnanon  effendo  troppo  buo  tcmpo.arriiiamo  ad  vna  ifola  molto  grande,  che  fi  chiama  Su 
?natra;nclla  qual  nafcf  pepe  affai,  feta^pcpeluugOjbenEui/andalo  bianco,  6^  molte  altre  fpe 
tk>  5:  còiigharol]  iÌpatroncongliaItrifnarinari,6Ccoimercanti',percheiÌ  tempo  era  molto 
Càttiuo,&:rrauagIiato>fu  deliberato  di  (caricare  le  robbe  uodxeiti  quei  luogo:  iiiignor  def 
qualeeiVioro ,  ma  diÌerStediIingua,Gcomein  tutte  l'altre  terre  ouenoifummo/onodifiè 
feti  diIingu9*pofte  eh  e  furono  interrale  noftre  mercamie,per  il  detto  iignornefiileuato 
vnsarbugIio,dicendo,chc  eflfendo  morto  il  mio  copagnoituttc Indette  mcfcantie  veniua^ 
no  alufj&T  chele  volcuajperchecoficrailcoftumc  diqiicl  paefCjS^'  di'  ogni  altro  Iiioìto,ouc 
Ha  rignorMorOjChequadoiTiorcvn  chcrtóhabbiafigl!uoÌf,ò  fratelli,  il  fignorpi'gliai  Tuoi 
d  iiì  arij^::  che  il  Omil  gli  pareua  di  £irc  à  mcS:  fubito  madò  à  pJghar  tutta  la  mia  robba/accc 
lioiiu  cercaria  tuttala  perrona,doue  mi  trouaron  rubinipcr  valuta  die  ce*  ducati,  cbehaufr* 
|iacomprato,ìiquaIi  pigliarono,i3(:  quefiiliebbe  ilOgnor  perluocoto^d^Ieabre  mercamie 
ì>orero  in  vna  itanza,la quale bolloroQoiìnoche  (iconoiceflelaverità^df  fenoniuflè  fiato 
vndeipazzo cheioportai dal  Cairo»  tidqua! erano fcritte  tutte Iemercatie,che  io portaiia 
inecOjCo!  qmlcio  midifen ,  il  tutto  mi  cratolto^ma  eflendo  in  quelluoghovn  Cadi  molto 
fnioamico,pcio  che  egli  hauca  qualche  cognitione,5^ intelligenza  della  lingua  Italiana,  co 
lo  aiuto  di  Dio,etruo,io  mi  dirpacciai,  ma  con  molta  fpefaj5<^trauagIio,  &i  rubini  reUaton 
|jerfì,cpme  ho  detto,coii  mpk'altre  gentilezze  che  iohaucua»ondc  veduto  che  quel  luo^O' 
nonerabuono,diterminaidipardrmi,8^yendutemttelemercantiechehaueua,cpn 
prezspdi  quelle  iii^ta  reta,8(:bézui>d^ mi  parti ^on  vna naue,pertornarmeneàCamba^ 
ia,8(rnauigandoincapo  di  xxv«giomi,none(rendoiltempo  buono,  arriuamolcertcifofe 

(b^9^iamdnol$iipkdiMddliiar,cbefonodaiètcelottomi]^ 

=     :  A  balie 
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fiancjstte  qtiiitf  H  mare  g  la  magi^ior  parte  Vienn  a,  per/pat!0  d  un \m.il:ó  c  mc20  fra  vns  et 
l'altra  &li  vedeiiano  ecnci  initnueinqucUCjtuue  iicgre,&!^nude,  li  adibuonacudiaone^ei; 
ciuihti,eitengono  ia  tede  de Mori,& hanno  vnfignor,chelcdomfna  cutfc.  fìtrouanotnql 
le  arbori  che  fanno  le  ned  d»In<!i'a  molto  groflc .  v/ uono  di  p  c  fa ,  fii'di  qualche  poco  di  ri-» 
fo  che  vi  vien  portacoJn  qucfto  luogo  ne  fu  neccCTario  ftar  fci  mcO  contr  nti!,a(petcado  tcm# 
po  aKopcrpartÌrnc,ilqualvcmiro, et  allargati  con  (a  nai-cp  andare  ni  nofl  o  viaggroJadiTa 
ucmuramhnoncontenra'delfediigratfcfbpranarratc,  ma  voieadoal  iiìricanettenniTotto 
i  pi'ed I,  p  ei  m  e  iTc  cb  c  m  c  a p  o  d  1  c  1 1 o^i^ io rni,  venne  tanta  fortuna  di  mare  óC  pioggia,  ia  qual 
durò  cinq5  giorn!  còtinui,cbela  nauc  di'era  fenza  coperta,  fututtarip<cnadiacqua,di  forte 
chenon  vi  era  rimedio  digtetar!afuori,B  la  qua!  cofafeflcandòalfondo.aTchi'fcppe  notare 
fi  ùAuòydC  gÙ  altri  fi  anncgorono.  il  fìgnorc  Iddio  voITcch  e  m  f  attaccai  Co  pra  vn  pezzo  di  le 
gno grofTojCol  quale  andai  errSdo  B  mare da!h  mattina  fi n o  a  h 0 r:4  d]\' cfp  ero,  neffa 
ra,COlì  piacendo  alfa  miTen'cordi3diufna,trenaui  ch'cran  partire  dinolli  a  cop.\gni2,dLen^ 
no  andateaiiants  per  cinqj  nugliVonofcerido  la  noftra  dilgratia^niadaron  (ubico  ielor  bar-* 
che,Ie  quali  arriiute  kuaronglihuomim'chetrouaron  reltati  viui,  ft  ai  quali  fui  vno,  ficT ne 
pardron  rraciIc,come  Iorparue,ec  coiifo  andai  convnadi  dette  nauiàCSbaia:  ilfìgnordcl 
ia  quaieè Macometfano,a ègranCgnore.  Di  quefìo  luogo  fi  traggelalacca,6(:  l'endego» 
Quiui  trouai  alcuni  mercatantiHoridi  Aleflandria,a:  Damafco^d^  i  quàli  fui  afucato  di  da/ 
nari  per  le  mie  Tpefcdapo!  mi  acconciai  con  vn  mercante  Scriffo  di  Damafco,  ilctti  à  faoi 
fcrui'tt)  vn  mi!rc,6.:andaf  fino  in  Ormuz,  con  alcune  lue  robbe,  aiqualluogo  ìlettiin  viag- 
gio per  mare  daÌx,giorni,douepagati  tutti  li  dritti  deUefucmercanuc,cheiopor£aua,&:iaf 
iktdc  ad  vn  Tuo  fattorc,mi  volfl  partire  ♦  Inquefto  luogo  di  Ormuz  fi  trouano  molfebuo- 
ce  perle,  fl^  buon  mercato,  partitomi  di  qui  mi  accompagnai  con  alcuni  mercanti  Armo 
nf,&Azami,perterra,e^afriuamroodipoi  molti  gtorninclpacreddr-A-r.^^^ 

«lOrain  ifoatiod'unmercjarpcttndo  di  accompagnarmi  conia  carouana,  con  la  q  uai  poi  ve^- 
ni  à  Sirasjnclla  qual  città  per  caufa  delle  gur  rre,che  eraa0,ftetti  tre  mefì,a(:  partitomi  mene 
sndai  ^  S  t  a  "  &:  dili  àCafan,à:  poi  alla  citta  di  Spltaniajflf  finajmftci  Tauris,doue.d/mo^ 
r ai  tnoki  giuiiu' perdo  chele  ftf  adenoer ano  ficure  per  le  girerreiar  da  Tauri^  mene  venf 
g  A!epo,attelmeafod«Icamino,effcndoinhcarc  ì,fummoaiiàltatf^^ 
aiutato  d^l^cuni  mercatatlti  Azanii^che  era  n  o  r!  ella  de  tra  ca^-'^^T^'r  a,tanto  che  mi  conduff^^ 
Alepo.Qiiiui  molti  mercanti  mi  furono  imoi  no  pregandomi  ciie  io  votefTf  di  nono  ritor-» 
riarinTauris  à comprar gioic,recCj5«(^aemeli,Cx:  mi faccuanogr^diffimi partiti» ma  perche 
il  camino  non  erancuxo,iono  viyoÌGaiidare*Q9<pÌ|o  èiIÌtioce3bd|Ì  tuttoilmio  ifèlic^yiag 
gio  ac€ad9ramÌpe]rinuefpeccati,iquaBlenòn  fodero  flac^fomipQtem  molto  ben  conta», 
tarc«Ùqoefc<i'iohaueuagwadagnatoA,'^i^'o««chcfrafparin^^^ 

rlajjauutobifogno  d{aÌcmio,ma  chi  e  quello  che  po^contrafìarr 
lafortu  m  Et  non  cUmcJio  io  rendo  infinite  gratte  altio^ 
itro  iignoreId4io,€he  mi  ha  fcapato»  &^  fattomi 
tante  gratti  qual  vi  giiairdi  dCtnan" 
ccogat 

^amo  in  Tripoli  di  bioria,  à  di  primoScttonbte» 


PXSGORSO  SOPRA  IL  VIAGGIO  FATTO  DA  GLI  ' 

S  P  A  G  N  O  V  LI    I  NTORNO  A  L  MONDO» 

L  vi3ggio  fatropcrliSpagnuoUintornoalmodor  vnadclfc  pm  grand{,et 
marauighofc  cofcchefifìano  intefeà  tcpj  noftrK&i  anchcrchciri  molte  co. 
fé  noiiupenamogli  antjchi,pur  quciiapaila  di  yran lunga  tutte l'aitreùifì^ 
no  à  quefto  tempo  rìtrouate  ♦  Quello  viaggio  fu  fcmto  molto  particolare 
mente  per  Don  Pietro  Mardre,if  qua!  era  del  cófìgli  o  dell'Indie  della  Màe 
fià  dell'Imperatore,hau?do  egli  ti  carico  di  rcriucr  qfta  biftoria,  dC  da  lui  fo,- 

  Yono  eframinati  tutti  quelli, che  reftati  vhii  dal  detto  viaggio  gninfero  l'n  Si 

li is'i'/a  l'anno  m  d  x  x  i  urna  hauendola  mandata  à  ftamparc  à  Roma  nel  miferabil Tacco  di  q| 
!a  cf  rf  à  Ci  Tma  ri],  à:  g  anchora  no  fi  fa  oue  fi  ria,et  chi  la  vidde  òC  lelìe^ne  fa  teftimonianza.&: 
fra  i  aiu€  cQÙ  degac  di  memoria,  che  jl  prefeto  Don  Pietro  notò  del  detto  viaggio,  fu,  che 
detti  Spagnuoii  hauendo  nauigato  circa  ti  c  anni  6C  va.  mefe^d^ia  ma^tor  parte  di k)ro(co 
mecvlànza  di  quelli  che  nauigano  limar  Oceano)notato  giorno  per  giorno  dictafamme 
fe,coniegiunreroinSp3.gna,trouaronohaucrnepduto  vno,  ciocche  il  gmgncr  loro  alpor 
yo'diSiufi^Iia,  che  fucili  (ette  di  Settembre,  per  il  conto  rcnutodaloro era  aili  fei.Etquefta 
particolarità  haucndoia  ilprefàto  Don  Pietro  narrata  ad  vno  eccellente»  S^rarohuomo^ 
quale  allhora  C  trouaua  per  la.fua  r  e  p  u  blica  Ambafdadore  appreflb  fua  Maefta,6f  domSda: 
toglt,comequefto  poteUee(fere,coIluiche  eragrandifììmo  philofopho,  &dotto  nellelette 
re  greccÀ  latine,  imSto  che  per  la  Cnguhr  fua  dottrina,6C  rara  bon  tà,  fti  poi  al3atoiittol<. 
to  mngcjor  grado,  gli  dimoftró  chea  loro  non poteua  auucnire  altr!mcntt,hauendo  cflina. 
i]ii2;ato  trc  anuicontinui  Tempre  accompapnado  il  fole  che  andaua in  ponente» di  piuglf 
diiìejcome  gli  aniicVii  anchora  cflihaueuano  oiieruato,che  qllicfaeiiauJg^uano  dietro  aìiov 
leverfo  ponente,  allungauano  grandementetlg^omo.8C  enendo  rmarrico  il  libro  delpre^-; 
ùto  Don  Pietrosa  fortuna  non  ha  permeflb  che  del  tutto  il  perda  la  memoria  di  cofì  mam 
«iglfortt  impreraamperòche  vnvalororo  gentil'huomo  Vicentino  detto  mcffer  Antonio 
ÌPigafetta  (  il  quale  andato  à  quel  viaggio ,  dC  di  poi  ritornato  con  !a  nane  Vittoria,  fiifatfo 
caualliere  diRhodi)ne  fcrilTc  vn  libro  molto  particolare  £c'copiofo,d«*l  quale  ne  dono  vna- 
copia  alia  iVlaeftà  deUiniperatore ,  dC  vn  aiiia  ne  mandò  in  Francia,  alia  Icreniffima  madre 
delRe  Chrjftianiflimomadamala  regente,fa  quale  commifle  ad  vn  eccellente  fnofofo  pa^ 
figino,  detto  mefler  [acomoFabro,cfaehaueaaih]diatoinItaIia,che]o  traducefle  ihlingua 
Francefe^Qucftò  valét Iure mo  (credo  per  fuggir  la  fatica  )  ne  fece  folamcte  vn  fommario, 
lafeiando  indietro  q:jc/lccoic,chc gli paruCjil quale ftampato in Francefe molto fcorretto, 
ne  è  venuto  aiiemani  »  ÓC  quelito  iniicme  con  vna  epillola,  che  icrifie  l'anno  del  m  d;cxii« 
vn  detto  MpflimilianotranGluano  lèaretariodeUaMacfta  dell'Imperatore,  allo  lUnfiriflc^ 
mo  &Reueiiendif{ima.Cardlnal  Salzepursèniè,  habbiamovolutoaggiugneirem  quefto 
volume  di  viaggf,coiae  vno  de  maggiori,  &  più  ammirabili  che  mailaputò  fi  iìa,del  quale 
que!Iiirranfìlorofì,antichiVdeiidoneragionarc,refteriano fì.upefaiii,&: fucr df loro.  Etla 
citià  di  V  ICE  N  z  A  li  può  gloriare  fra  tutte  l'altre  ditah'a,che  oltre  l'anticanobiirà  dC  gèciles/ 
SA  fuajoltra  moki  eccclknu,^^  rari  ingegni  lì  nelle  IcttereiCome  nell'armi ,  habbia  ancheha 
liuto  vn  gemil^huomo  di  tanto  animo  come  il  detto  mclfer  Antom'o  Pigafetta,chehauen^ 
do  circondata  tutta  U  JM^^.^ÌtaoTidtfijVhkhbhéefcHnaL  tanra'{flarìicSlarmét&  é^non  èdub 
biocbe  dagliantichiper  vnaco^Aup€daim|vela,gIi%ia  %  marmo^ 
et  pofl-a  in  fungo  honorato  perm€nibr?3,étpcr  clìempìó  fingrlp.rf  à  non-cri  della  fua  virttf. 
Mdie  inqueliaepiiiola^ò  fommariofì  vevirà  qualche  diflercnsa  di  nomi,  aTcofCjnonfi 


le  ^bulofe le  notano  per  quelle  che.elle fono.  Quello  G  può  boiucuramente affer/ 

laar  perci^fcuno ,  che  mai  gli  antichi  non  hebbcro  tanta  cognitfone 
dclmondo  che  il  fol  circonda,àr  ricerca  in  xxini  bore,  qua 
ta  noi  alprefente  lubbiamo  per  la  induiij:ia  di 

gli  huomifiidiquetii  noftirirccoU» 
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ttt^rOlA  DI  MASSIMJXIANO  TRANSIXVAJ>ia^ 
Secr6tarìodeUaMae(h(!elIoIinpmfx>reafcrfttaano  inuftrjflìmo 
^  Rcuerendiffimo  Si'gnorc,il  Signor  Caraiixal  Sal2;bur# 
geiiì€,d  'b.  un- n  .rabiie  &  ftupcnda  nauig^ 
'  ne  km  perii Spagnuoli  lo  anno 
MD  X  I  X  .attorno 
li  mondo, 

N  qucfligiorij/,Illuftriffimo  ix  Keuercndiffimo  Signor  mio,ntornò  vnt 
df  queUeonquenauf^Ie qualinegb'annfpaflkti  Ce&t  eflèndo  a  Sarago- 
2:a  di  Sp?  gn  a  n  i  a  ;  d  o  al  mondo  nuouo  fin  horaa noi incognftp^a  cercarle 
iroIe^ncHequalinafcoiio  lerpetìedcperche  anchora  che  If  Fonoghcfi  por 
tino  gran  quantità  inoi  diquellc  che  pigliano  dall'aurea  Cherroncnb^Ià 
quai  li  (ìimz  e  iTcr  quella,  che  adelTo  fìchiama  Malacca,  nferitedimaco  nclk 
^  Indie  Orieatait  di  deue  ipeticrie  non nafcc  fc  non  il  pepe ,  perche  !e  altre, 

cioeclnamomo^  garo&ni,nod  mofcsì^fiCiìm^ds^cht  è  la  fcorza  di  dette  noci, fono  porta 
te  da  paefi  loncanXd^  da  ilble  à  pena  conofóute  g  ndnie,a  dette  Indie,con  natn  fìitte  fénzaaf 
cimo  finrrameco,  ma  legate  di  corde  di  palma^delle  quali  le  vele  fon  tondcfimtlrncic  tefftitc 
di  vinch i  f^tti  dj  fottìi  rami  di  palma,  &  eh  l'amano  qfie  naui  giunche,d^ConiuxuU  nani QC  ve 
lefanno  iìlor  viaggio  con  vn  fòlo  venr o  in  poppa ,  ò  2I  contrario .  ne  è  da  marauf gltarfi  che 
quelle irole,douenarcono kfpetierie fianoftatcincogniteàtuttu  fccoli  palTati  hnàquefta 
Iiora,perche  tutte  lecofeche  ih  fino  a  queiti  tempi  fono  ftatelcritce  da  gli  auttori  ancicbi  dd 
Uluo^hi  doae  nafcono  le  fpecierÌe»fonoibte  tutte  &buIore,5C&ife,talmenteche  lipaefi  do^ 
iie(crme3gliauttori,cbequeUe  nafconOtCfono  crouati'adcnb eifer  veramente  più  lontani 
da  ffcoghidoiTenafconOiChenonfìamonoilontanf  da  quelli,  per  bfciar  indietro  molte 
cofe (cnue,ànc  qucfl'arofa,  che Herodoto,  ben checlarf{Timoauttcre,aécrmaLa  Cannella 
trouarOin  cima  delli  nidi,doue  la  portano  gli  vcccllidapaefi  Iontani,mafT!mamen[c  h  phc^ 
niccjla  quale  però  no  foch(fnaiMiabbiavedttta»MaPJinio,ai  eguale  pareua  più  certamente 
poter  sfTermare  le  cofe,  perche  auantt  laiiia  etàmòlte  ne  erano  fiate  conofciute&i1Iufl[ra> 
tedallenauigadonfdiAlei&ndroMagno,6iraItr4dkeIacSncllanafcerc 
^  pia  de  Trnglodft!\n!entedtmanco  adelio  s'è  fcopcrto  la  cannella  tiàllctre  lontaniffiraa  da  toc 
'  ta  la  Erhiopia,cioè  terra  di  negri,  di  molto  pfn  quella  de  Trogloditi,!!  quah'habicano  fp!- 
lonche  fotcrranec,  iMaaiii noitri,diehoraion ritornati, dC Iiquah  hanno  cogniu'one  della 
Ethiopia.e  flato  necei&rlovolendotrouar  quefte  jfotepaflar  la  Ethiopia,6:  circondar  tut^ 
IO  il  mondo,  olte  volte  forco  la  maggior  circunferentia  deIddo,kquatnauigatiDn&fu 
taperIoro»efrendomaTauiglioO{Iima,nemaÌpÌutrotiata,òconorciuta,neanchortecatap^^ 
altri,  ho  deliberato  fcriuere  fcdeliflìmamcnte  à  voflraReuerendiiTunaSfoiorni^narrandc^ 
tutto  il  fucceffo  d*ei?a.nel  far  della  qm\ cofa ,  ho  con  ogni  diligen-^a  cercofermi  refcn'r  tut- 
ta (a  verità  dal  Capitano  della  naue^ÒL  da ciafcun  di  quelli  niarmari,che  ibn  ritornati  con  q\ 
lo,i  quatihannoil  medeGmo  refcrito,^^ i  Cefarc,6<:  a  moki  4tn,d^  con  tanta  fede  &  iìnceri 
d>che  no  folamete  fono  ftatigtudicatihauer  detto  la  pura  verìt^^macol  fuodetto  han&tto^ 
cono(cert«ttcIeaItrccofé,chcfin  horafonofhte dette, &:l€rÌttedagUahtidiiicrtoorl  et 
fere  ftate  fabulofe  SC  folfe .  r  - chi  farà  quello  che  vogUacrcderetrouarfihuominicp  vnsi- 
gamba  fola  f  òchccon  li  piedi  fi  facciano  ombraCouer  alti  vn  aibito,5^  nmiliaance,clKe 
lonpiuprelto  monftriche  huomimVdel!!  auali  mai  s'è  vdito  parlarc,ne  da  Spagnuoli chea!  ' 
Ittenipinoftrinauigaudo  limar  oceano, iunno  fcoperte  tutte  ie ripe deH^  r?rra  vcrfo  pone 
t^ài  ibttofiCdifopra  delloequmottiaicneda  Portoghefì,  che  drcondando  rutta  1  Ahica 
.  l3annopairatQperrattoflIeuante»€!^rcorrolìnoalgoIfodettoilM 

flgvlttoanauigatiot^,neIla  quale èllata circondatatuttah  terra«]^ 
: .  volando  io  adclTo  parlar  di  tutto  il  mondo ,  no  faro  piulun 

gonfilo  efordio  della  mia  narrattone.i  ^coQ 
-v.  .  .  venroalla  colà» .  . 

Hawendo 


E  PISTOIA  DI  MASSIMILIANO 

Aueado dàxx X. annt  fà;commdatoii  Caft/oham  alla  voludi  p.ohemc,&'li  Fono/ 
_  ^  eli Ji kaàcga ce. care  mueftìgar teVrenuouc & incoOTÌtc,acdo chclWalI'altro 
iion  dSit  ini nedimentcparnrono  il  mondoli  Sercntinmi  Re  CàlhoHco,  ÒC  Re  di  Portcv 
gallp  con  l'auiiorifàCcomcio  credo  )  del  fommo  Poniift'ce  Alefiandro  v  u  in  quefto  tno> 
tp.chc  locano perJiritto  verfo  poncntcdallc ifolc  helpcr^ 

po  vcrdc,ccclx.Ie^ic,fltir90er  due  Uncc  vna  vcrio  tianiontanaA' l'alrra  verfo  oftrojequa 
jipallatido  per  tutu  dmtpMdcI  aiondo,ii  vcn;llci  o  àcogiugacrc^ef  (i  partilleil  mondo  ia 
dire  nar-:i;-^  '  ?  ■  ^  tucto  qiK'llo  dir  fidifcopnlk  nella  patte  di  Ìeuantc,pai  tendoU  da  detta 
ì  1  n  ^nc  '  cai  ic  a  PortogheiiA'  quello  chcfì  difco^ntTc  nèlla parte  verfo  poncte,fofìe  de  Ca- 
i hal  ìai  '^pcr  ii  che  li  SpagnuoH  femprc  hauendo  naui'gato  alla  volta  di  oftro,  &  di  li  poi  per 
ponéfitcjhanno  u=ouaco  terrà  ferma,fli:  ifolc  grandi,6^  in  lèrabUi,  ricche  d'oto  &perl€, 
^alcrerfcchczzc.Eeyltimamctc  hSno.trouato  vnagràdiflima  citta  mediterranea  chiama^ 
4?TcmfÌi<tan,fitiiatainyti Iago  à  modo  di  Vcnctia,  della  qual  molte  dC  gr% ccfe,  verepcrc^ 
iiafcritto  Pietro  Martire  auttor  più  preito  fcdelc,clic  clegantcJiPortoghcd  veramente na 
uioando  per  mc2o  dt  A'  alla  volra  de  i  liti  delle  iToIe  di  Capo  verde,  ^  deili  negri  di  Ethio^ 
}i!a,ch€  viucno  di  pcrc},paliaiido  Io  ecjuottiale,  QC  d  tropico  di  Capricòrno  fono  pcracoud 
ia  kuar»fc,doue  han  uouato  diuerfe  grandi  ifolc  fin  a  tempi  noftri  ittcogni  te,  anchora 
ifomtdoucnafceiiNiloA  inagrì  detti  Trogloditi,chc  viim 


iieT^lcytneo;^'  ^-liaio,&^ altri cofmogiapht  hai\  mcllo  ia  Taprohana.no  c  iToh  alcuna, che 
il  polla  credere  tii€rquel1a,et  da qudUroi>operuenutiaU'aureaChcrroneilo,dou"€  la  fam 
fiiiirna  cutà  di  MaUcca.gi  andiiliRip  ridotto  dimercatsBittdilcuante^Daqueftafono  peruc 
uiiu  ai  golfo  detto  da  gii  antichi  Magno,infino  aUi  popoli  delle  Sine ,  lequaliadeiTochfama 
no  Clnne,douc  han  trovatogli  huomintbiaTichf,fi^aiÌài  cimlt  Ornili  alli  noflriTedefchi,  85 
penf^^  che  li  popoli  detti  Seri,&  li  Sciti,  doèTartari  di  AGa,(iel(endano  infìnlf^Etancbor 
chcandàfìe  intorno  vna  incerta  fama ,  che  Portogfiefi  hanelTero  tanto  nain'gato  per  Icuan^ 
tCjChepaffatilflor  confini  della  metà  del  mondo,  (ade  rojicnicnutiTopraij  confim  de'Ga- 
fti'gl  ani  j&'  cheMaIacca,6<:il  golfo  detto Magnotbikncllr  termini  de  Caftigliani  joien-' 
te  dimancp  i queita  cofa  non  fu  viafa  tede infirio  à  tanto ,  che  cUa fu  chiarita  in  qtieflrofnòs^ 
do*   Chegiàqtiattrpanuf  Ferdj'nadoMagaglianesdinado^ 

(ianni  era&to  capirat>o  di  naui  Por  togheu/S:  haueuanaiiigato  per  tattele  parti  di  leuan>  • 
te^liaue  ndo  grandiP/Imo  odio  al  fuo  Re,dal  qual  fì  ceneua  tnu  faticato ,  fe  he  venneà  trouar 

!a    jìcfrà  Ccfarea  inflcmecon  Chriftophoro  Hara  ,  fratello  di  mio  fuocèro ,  il  qiialeftan.». 
do  àLisbona,per  via  de  fìioi  fattori  mol' '  ann  i  in  Icuanie ,    con  li  popoli  delle  Chine  haues*- 
«a  hauino  dmerflcommcrtij,^^' di  quelli  iui. 'hi  hauenii  ■■nwiulilTima  pratica,  ilqualanchor^ 
per  ingiurie  riccuui^dai  Re  di  PorcogaUo,ii  riduUc  iimUmcatc  in  Caftiglia  à  Cefaie,  dòue- 
^chqra  che  non  fufle  ben  chiarore  Malacca  fi  conteneiTe  nelli  confini  de  PòrtogheÓ  »ò  de- 
Cafttgliani,perchefin  allbora  non  fipoteua  trovare  certa  ragione  dellefongitudini;nientc> 
in  anco  chiaramente  fecero  conoiccrcli  popoli  delle  Chine,  appat  tenerli  alla  nauigatioedc 
Caìaglf'anijSf  appreilo  haiucrii  g cofa molto ceru le ifole,le quali adedò  G  chiamano  fe Ma> 
lijchc,ncllr  quali  nafcono  tùttclefpetierie ,  contenerli  nelle  parti  dclmondo  verfo  ponen- 
te tocche  à  CafligHanf,  dC  poterli  per  loro  à  quelle  naufgare,  &C  di  li  portarli  in  Spagna  con 
ipinor  lpciadiquclla,che  fannoli  Por  toghe  fi^dal  luogo  proprio  doucnafcono,  6^  il  modo 
/era^che  naujgaficro  per  ponente fempreaidiritco^ctrcadando  laterra,fin  cheairriuafferoin^ 
IcuatcQueiStcofà  pareaa  molto  dimcile,  6^quaGimpol]iMe,nóperochegiadicaflerodif  ^ 
incile  per  ponente  a  dirittura  andando  attorno  allaterrapotcrfl  venir  in  leuante,  ma  parche  • 
ci:acofadubbia,felanatura,1aqualcomeingeniofa&tuttelecofe€onromma  prouiden^ai^ 
IiaucCTc  cpn  feparato^S;:  dfm'fo  il  ponente  da!  leiiante,  parte  con  acqiia,8£f  parte  con  terra,f  he 

fiaufgandofi  a  qu£flo  modo  per  ponente  il  poteiTe  perucnire  in  Icuanre  ,  dC  quefto  perche 
non  il  'apeuaie  quella  graiiregionc  trouatapcrli  Spagnuoli,  la  quale  richiama  terra  ferma 
delle  Indiejdiuidcffeiljdiarc.diponcntedaquel  di  kuaute.  dC  ben  fiha)icua  per  cofa  chiara, 

Iftdctc9  t^rrafermadalla  parte  d'oihro  diflisnder^^ 
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lif  appi  cfTo  fi  giudfcaaa,che  fc  quelle  due  regioni  rtouate  vcriò  tramontaina,  hmAciflIC'' 
quaii  ilcluania  delosBaccalaosperlanuoua  ^ortediperd,l'»ItralaFIoricIa,Qcongiugnc(# 
fino  a  detta  tcmfermajchci'mpoflfibilfoflcnauigar  per  ponente  jnleuante.condo(ìa  co  fa 
che  non  Ci  fuflc  mai  trouato  in  quefta  t^rra  akuno  ftretto,^  ilq  ual  fi  potcfìfe  paflare  da  mar  à 
inarc  ,anchora;chcdiIigenti(Ti'mamentc  5: con  gran  fiitiche fi. fiiffc cerco.  Er  vofcr  paiTar 
peri  termini  &:'confìni  di  Pofcoghcfìpcr  andar  affedette  MaIiiccfic,dic€uano  clkrcofa 
ìnolto incerta  pericolo fa.pcr  si  chcparue  à  Celare  de: allifuoi  ConfigIierj,cIic  cofi  come  la 
cofa  che  cofior  promcttcìi?  no  era  di  grande fperansa.eiTà  hauelTe  anchor  maggior  àiiuaii 
tà,SC  andando  qila  pratica  a  iungo ,  oìver fero  il  Alagaglianes  dC  Chriflophoro  di'  nuouo  a 
Wmperadorc  metter  1  ordine  nauiltjafpefe  proprie^dcIIiIoro,paf  che  potclTernauigane 
co  iMuttorità  éc  fauor  fùo.nellaqùalc  opinione  perfeuer^ndo  coftoro  oftinatamStc,  Ccfarc 
apparechió  vn'armata  di  cinque  nauf,  dellaqual  fece  Capitano  Magagitanes,  con  ordmc 
che  cffl  nauigaifero  dietro  alli  Iitfdf  terra  ferma  dell'Indie  occidentali  alia  parte  di  verfo 
oftf  Ojinitno  à  tanto  che  troualTero  la  Une  di  detta  regione,óqualchcftrctto,pcrilq«alcpo^. 
tci^^ìnoarriuarcà  quelle  odorifere  iToleAlaìucche.  .     '    ^  . 

Pnr  [  •  !  i e  ad  unque  il  Capitan  Magaglianes  à  di  dieci  di  Agofto  dell'ano  15  *  9»  con  cinque 
iiauiuaSiuigUa,dondc  inpochigiorni  vennero  aIhTolcfbrianate,lequa!iade(roj5^^ 
no  Canarie,  àrda  quelle  alhTole  di  Capo  verde,  dallcquali  pigliarono  i\  loraminoiafìra 
ponente  &  mezo di  verfo  la  terra  ferma dffopranominata,8^coa in  pochigiorm  eoa 
•  profperanauigatione  fcoperfero  il  c3po  detto  di  Tanta  Maria,  done  Giouaiii  Sclilio  Capf^ 
lanoalìre  voice  fcorrcndo  con  k  naui  per  )1  lieo  di  quefto  continente  ò  terra  ferma  Dercom 
mandarnenro  del  Re  Catho!ico,fu  mangiato  con  alquanti  copagni da  quciu,chegWndiaii< 
chiamano  Canibali»  Da  queiio  capoìi  noftri  continuando  il  lor  viaggio ,  nauigarono 
iuasoIilitidÌqueftatcrraferma,liqualÌper  lunghiffimo  tratto  fijftendono  verfo  me zo 
di,vGltandoQalqaantoverfoponente,a:  fl  può  chiamare  vna  cotta  di  terra  ferma  lotto  i! 
polo  antartico,ar  cofi  paffarono  il  tropico  di  Capricorno  per  molf /gradf»ma  non  con  ta  n- 
TafaciU'-àcoriC'nantaho  djtto^perche  non  arriuarono  al  golfo  chiamato  da  loro  fanGiu- 
li'anc'.fe  non  alVuftfmo  di  M  :\ì:-zo  del  fcquente  anno,&:  in  quel  luogo  trouaronoii  pplo  aa- 
tardco  49.  gi  adi  eleuatofopra  ronzonte.ikhe  conebbero  fi  per  |iÌititadiiie,8fdeGlii?aapn 
4el{oIedali'equinottiaIc,  colq«srIe  per  la  maggior  partc,piu  che  con  ogttialcraftclla  lìgo/ 
«emano  11  noftri  marinari, come  ancliora  pei  l  altitudinedi  eflb  polo  antartico.  Diflcro 
anchora  che  la  longitudine  daU'ifole  Canarie  verfo  ponente  era  circa  Ivj.  gradiA' gli  an/ 
fichi  còfmographijnialfimamcnteTolonieo^miTurando  lalongitudinc  de  Ii-cijhi,  cornine 
ctaridò  dall'ifole  Canarie  andando  verfo  leuante  fino  à Cafi^gra,  dicono  eticrc  iSo  gradi* 
coirU  noitri  nauioandoin  ponente  lunghiiflmamcntc  cominciando  anche  loro  daffifplc 
Caaarie,aridando%erfo  ponente meiferoaltriiSo  gradif?nàCatfeara,ficome  m  co|Hie#. 
niente,ttientedimancohnolhi,pcrcheincofiIontananauigatione,«:ditan(^^^ 

potettero  mettere,^  difegnar  coQccrti  fcgni  ÓC  termini  delle  longitudini ,  pfnpreflo  h  %no 
'  datoqualcheintroduttionc  di queftclongitudini ,  che  certe::sa  alcuna,  pero  io  ftimo  quc- 
■  ftcmifi-redoucrfìaccettarefinà  tantoché  li  trouirio  piucerte.  Quello  golfo  fopradetco 
difanGiuIianoparcuamolto  gràde  &:largo,^  lomigliauavnoftretto di  mare, per laqual 
cofa  Ma- aMianes  comandò  ^  due  naui^chc  doucifinocerar li  fito  di  quefto  goto,Ntre 
naui  fecelennareinaltomaregittatclc  anchore,  dapoiduigiorni  fa  referito  qucftogf^fo 
effernieno  di  fecche,ne  poteriTandar  moltoindcntro.li  noftriddic  nauinelfitorno  vide-^ 
roalau5tiIndiam;chcalKliricoglieuanocappe,Iadianidico,p^  chiamano  tutti gU 

habiatortdiqudleterreincognite.Erano  hoominidi  grande altezza,ctoc di  dicci  palmi, 
coperti  dipctlidificrc,^' piancgii  di  quello  il  conueniuaal  fito  della  re^^^ 
inoftri  difmoncarono  in  terraA'  andarono  à  loro,  £^  nioitraron  loro  aIcumfon?gh  dCm^ 
dipinte  iquaiicommciaronoàikluur  li  noilri^faltandoK  intorni 
«^aconìpofto,talechenons*intendeuaquelche.dice^ 

Smifferogiiiper  lagoUfenzanaufe^vna  firecda  dimezo  cubito  per  fino  al  fondo  àch 

lXm«Fo.bquàl3lftibitocauando,conie  feper  quello  gli  bauclToo  dimoi  rato  la  Icr 
fièreWpa^uechefenc  rallegraffin  molto .  ven ne^^o  {ina 

fi^preg^ono  Mnofet  con  ftlcHiu  icgni,^he  ands^^^^ 
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t€i'rA,come  fé  gli  vokl^ero  ncciicr  benignamente  in  cafa  loro.MandòMig.iglfan^S  coit- 
ccftororcffchuominibenc  arma£i\aLCio  clic. s'intorniìfTero  diligentemente  quanto  che  po' 
teikio  «3t  de  lluogOjS^  della  gente»  Coltoro  carni  na.ono  con  k>ro  g  terra  circa  Terre  miglia 
a:  pcraeniìcro  in  vnbofco  orcuro,&  fenza  via,douc  era  viucafècta  baflTa  coperta  di  pelli  di 
^er€,nelU  q  uale  erano  due  ftanzc,m  vna  delle  quali  habitauano  le  dònne  con  lor  figliuoli  ' 
«cll'aUragli  huoininiJèdonccon  li  figliuoli  eri  tredicijglthuominicmcfj.  In  qudìo  luogo' 
coftoi'o  ttccucttcìo  i  noftrijdando  loro  à  mangiar  cnrne  di  fìcrc^il  che  à  loro  pareuaco&K^' 
gale  ♦  fu  ammnT-zato  vn  animak  >  i!  qnal  non  parcua  tnoko  dilìimilc dall'afìno  faluati'co,. 
ie  carni  ck.i  quale  coli  mese  arroliitc  pofcro  alianti  de  noftri ,  fen-za  airro  cibo  òbcuanda.  * 
A  noki  1  la  notte  tu  birogno  per  U  ncueSL  veto  che  cnaLia,dormir  l'otto  k  pclli,ma  non  fi  H> 
«landò  degl'I  iidiani,au5ti  che  fi  mettcffcro  à  dormire,  pofero  le  guardie.tl  fìm/Ie  &:  per  la  me 
defìma  cagioe  fecero  gl'Indiani,  i quali  appreHo  il  fuoco  no  lontano  da  noftri Q  difteièro in; 
terra roncheggiando  terrib<lm?tc»6f  cfTendofi  fatto  giorno,IÌ  noftri  gli  ricercarono  che  ed 

rutta  Talorfemigliaandaffcro  alfe  naui.  Alla  qualcofa  facendo  K^rogrnnrefiftcnza,et  lino.* 
(iti  fupcrlrìmcnrc  sforsnndolt  che  voleffino  ventre, gl'Indiani  entrarono  nella  jfl-an^ia  deU 
le  donne, Gli  Spagnuoli  fi  pcnfarono  che  elTi  fi  voklljno  configliarcconle  lor  dòne.auanti 
par nlTmo,maco(ioro  con altrepiu noi ribili peih,coperti  dalla  pianta ds  piediper infino af^ 
U Cima dclcapOjSfcoIvifodiftranicoloriimbrattato, conarchi,  dC  frecde,contenibik^ 
À  fpauentoro  afpettoCpcrche  pareuano  di  maggiore  ftatura  di quella,che  per  auand  erano 
ìlati)apparecchiadà£irgaerrae(conofuoraJino{hicbenpérauanodouervenira]Ieman]^ 
fecero  dar  fuoco  ad  vn  archibufo:  al  qua!  colpo  ben  che  falle  trnttoà  noto,  niente  dimeno 
qi^t'i valenti g!G;ant!, Ti qiialipocoinnnnzi  pareua  che  volcOcro  combatter  col  cielo,  per 
il  tuono  di  quello  khioppo,  intalmouolirpaurirono,  che  fiib/ro  cominciarono  con  cenni 
à.  domandar  pace, Òc  coli  s'accotdarono,  che  tre  di  loro  iaiciatigli  altri  andaflero  co  li  noftri 
alfe  naui,s*inuiaronoadSque  vertoquelle^manon  potendo  li  noftri  non  foIamEte  ilcorfo^ 
ma  neanche  il  paffo  di  quelli  corredo  pareggiare,  dui  di  cofl^orohaucdoviftodilcoftovix 
afìnoraluaricofopravnmomejche  pafceuaj^melèlo  volefTero  andar  n  pigliarcene  fi^'< 
gironojl  terzo  fu  condotto  alle  nauì,  ma  no  volendo  mangiare  per  il  fàiiidio  che  p^iaua, 
vcdendorirolo,ìn  pochi  giorni  morù    Mando  ti  Capitino  delle  nauià  quella  capanna  per 
pigliar  vn'akio  di  quelli  giganti  pprcfcnrarlo  nll  fmpcradorc,comecofa  nuoua,  maneiTu-» 
fio  vi  trono,  perche  tutti  mliemecoa  la  capana  111  altto  luogo  s'erano  transferiti,  onde  fi  ve 
de  mattifefl:ameme,che  quella  gente  non  fta  ferma  in  vn  luogo,ne  dapoi  i nollri, benché  g 
molti  giorttf>comedirotfo  d[ircmò,ftefrero  t  quel  luoco  »  viddero  maipiualcuno  di  qBiIn> 
diani  lu  per  il  l!tto,ma  ne  anc/ic  fi penforno  che  fiiflc  da  farne  tanto  conto,  che  douefflno  la 
gamente  f3rccrc:irfr:i  terra. henche  T:>'pg!iancs  conofreÌTe,chcillCgoftare  Ii,nQnghV 
«fa VtrIe,nirfcdimcno  perche  il  n'i>arcpci  .; iiiàn  giornicra  ftato  tempefi'ofo,  ctilcfelonuui 
Iofo,o|tre«lquefto  quella  terra  di  coniinuu  ii  voltaua  verfo  olì  ro^m  modo  che  quaco  più  di 
lungo  andauano,piu  freddo  luogo  penfauan  di  trouare,  per  qfto  di  giorno  in  giorno  fu  dif 
ferito  il  partir e.Bt  approffìmandoflit  mele  di  Maggi o,neI  qual  tempo  comincia  la  uemata 
In  quellipaèff  àefler  afprijìim a ,  fu  lor  o  nccciiario  che  fermati inuernailero  per  quel  tempo- 
che  noi  habbiamo  1*e(hte* Vedédo  jVbgaglianeSjChe  la  nauigatiopc  era  per  eilèr  molto  lua 
ga, comandò  che  pin  parcamente  funè  compartita  la  vettouagUa,accioGhcpitt lungamente 
ciurafìr.G'iSpagnuoii  hauendofopportatopaticntemente  alquanti  gtornijtcmcndo  1^1153? 
ghesza  dtl'a  ucrnata ,  Sfla  fterilirà  del  luogo ,  prrcrrj t  ono  finalmente  il  lor  Capitano  Ma- 
gagliancsjclie  poi^chevedcache  quella  regione  à  dirittura  li  dcftcndeuavcrlo  il  polo  x'\atar. 
tico^dtTche  ndhaueuano  fperanzaditrouarne  piulaHne,ouero  qualche  lire  tco,  fopragion^ 
gedo  lauernata  anchora  crudeIe,e(retidone morti  molti  &di  feme,&pIaicommoditadeU 
le  coGSfdC  ho  potendo  piutolerarequelladifbibuftfon  e,  eh  e  in  On  o  à  quel  giorno  s*era  fyttz%: 
foffe  ronteto  di  allargar  la  diuiRone  delle  vcttouagIic,À:  deliberar  di  tornar  fn  dietro,  dicc> 
éo  che  io  Imperador  non  fumai  di  quello  animo^chc  oftinatamente  di  quelle  cofcccrarll 
douefie.allc quali     la  natura,  &:  tutte  le difficultd  repugnafTerc  ,& click  lor  fnichcab*»* 
<bnzafarcbberoapprouatc&:lo^te,effciido  loroandati  perìfinàqucUuogOjal  qualmail 
neffuna  audacia,  ouer  temerità  deglihuominihaueua  hauuto  ardir  di tiauigare,  &ch.egl'i 
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tio  di  pochi  giorai  il  vento  che  vicn  da  quello ,  gli  conduceflè  in  qualche  ftrana^d:  dif8dl 
co  fta.Ma  per  flcoiitrarÌoMag3gIianes,flquaI  già  hauea  deliberato  ó  di  morire,©  di  finir  la 
ine  omindata  iinprcfa,rifpofc  che  daIMmperadore  glfera  alTe  gnato  il  corfo  del  fijo  v  /  2  ggfo, 
dalquafe non poteuancvokuapcrmodo alcuno  diTcofcrO,    prrqneffa  caufà  voler  na- 

tligareinfin  doue  ò  troualTcilfincdiquefla  terra, ouero  qualcheltretto.nche benché  per 
lauernatachenon  hfciaua  andar  alianti  perallhora  noi  potelTe  2d!mpire,nientcdimenOi 
nella  ftafc  che  veniua  io  quel  paefcjla  cofa  Caria  iacile  a farfì.percio  die  à  quel  tempo  potria-* 
nonaujgar  tantoauantilcorrendolacoftadidetiaterra  fottoilpolo  ARtartico,chearriue> 
riano  à  vn  luogo  doue  per  tre  mei!  continui  hauetebber  Tempre  giorno  Jn  quantoi  quel/ 
lo  che  diceuano  dellà  incommodftà  del  viucrc, &  dell*arperirà  della  uemata ,  ppterlène 
feciltnente  difendere ,  cofidofiacJie  haucffcro  gran  copfa  di  fcgne  &rpoteffero  pigliare  In-, 
mare oftrighefi^ molte  at tre  fcrttd/ buoni  perci,nc  mancaunno  loro  fonti  di'  acque  viue 
doTd,oÌrreà  hrccellare     cacciare,ch€  grandemente  gif  foccorrcn'aj'l  pane^L^  ilvinoper 
fino  à  quel  tempo  nonefìcr  loro  mancato,  ne  per  lu  aduenire  eifer  per  mancare,  pur  che 
fopportino  che  quelle cofe  fianodifpcnfate fecondo  lalaeceilìtà,per  conferuarla  iàlutelo" 
fOj&Thon  à  fuperfluits  fl^llratiamento»  dicendo  che  perfinoàqucll'hora  non  fi  era  ùtto. 
cofòalcunadegnadiammh-atfonc  oucr  fottoprctcfto  dcllaquale  poteiferoiTcufariì  cficrc- 
ftatrcoftrettir?tornaiGàca(a,perchecerrnmcnTciPortoghefìnauigando  in  leuante  pafTa/ 
nano  non  fblamcntc  ogni  anno.ma  quali  ogni  g'orno  il  tropico  delCapri'cornofenza  fal- 
lica alcun  a,  &:  dodici  f^rìidinfu  auanri .  MaclTi  diquanta  poca  laude  farian  degni  d'elTcret 
ftimaci,  iqinli  non  pia  di  quattro  gradi  fiano  caminatioltrail  tropico  di  Capricorno  verfo. 
l'Antartico ,    però  hauer  ccrtamcte  deliberato  prima  patir  ogni  grancora,che  ritornare 
in  Spagna  con  vergogna,^:  creder  che  t  lun  i  fuoi  compagni,  oueramentc  quelli ,  nequali 
quelgeneroforpirito  de  Spagnuoli  non  tui  i  e  anchora  mnrto,fu{Tcro  anchor  cfli  del  fuo  vo 
Jerc  %Cà  vnacofa  folaf^lc  crn^omua  che  a!m:inco  il  re/lo  della  uernata  paticnremenre 
fopportafTcro ,  che  tanto    ^geiori  iariano  i  pt  cmii,qinnfo  con  tnaggior  fatiche  cC  perico- 
li all'In-. pciadore  maniteftallero  vn  nuouc  ex  non pm  toaorduto  mondo, di ipetierie  òC 

d'oro  ricchiuimo»  ' 

HaucndoMsgagliancscon  qucfio  modo  di parlarerappadficato  gh'animi  de  fuoicom 


6J  che  Magaglianes  era  Por£oghefe,&:neiruna  cok  più  eloriofapo- 


fìlfc  Vrcransc  ♦  In  quarto  mczo  qualche  cofa  di  nnoiio  potrebbe  nafcerc,  per  laqualcff 
Gailipiianidal  cercar  le  fpetf'erfe  r^  tutro  ft  IcuaiTcro .  dC  che  il  comindato  camino  non  eraà 
ouellrbcate  ifolc  Mof  tacche,  ri  la  àquakhe  luogo  freddo  del  cido,fottoiIqualc  fono  con^ 
tinueiicuiV  remaui  o  lu2  ce  ù  Magaglianes  perle  parole  di  coftoro  fortemente  adirato 
corrcff'-  ii  compagni  vn  poco  piu  àrpramcntc  che  non  ficonueniua  ad  vn  huomofprer 
itiero  a:difcoftodal  fuo  pacfe,  Óifcapitanodi  gemiftraniere Jequali  per  tanto  cnfendofì 
accordate  jn{5emc,pigliaronovnanaucpcrritornarfenetoSpagna.M2gagfia^^^^ 
decompacni  liqualiperanchoravbidiuano ,  falco  fu  quella nauc 5:  amazzo  il  Capitano 
con  tutti  iTuoiCOmpagni ,  6^  qnelh'anchora  corra  de  qualinor.  potcua  far  cofa  alcun.,  ncr. 
chcvieranoalcunirentidortdenimpcradorchquaifnon  polionod'akrichedaruaiviadta 
ò  Gonfìdio  efTercattigau;  Non  fuperòakunochedapoihauefleardtfe  di  dhrcofaalan». 
contro"dtliii;oenchcnonmaflcaronocerti.cheparIandoi'un^^^ 
caelianeseraper  fari!  Ornile  advnoadvnode  gli  akn  Callighani,fìnoatato  cheamazza 
ti  tutti  potelfe  tornar  egli  co  pochide  fuoiPortogheiì,  co  qHa  artriata  nella  fua  patna  Siche 
qfto  odio  difccfc  molto fortemete nel  petto  de  Caftfghana^^^ 

delafortuaddmare,&!l'afprezza  ddla  ucrnata mitigarli,  f.  pam  oc.  golto  di  fanGtu^^o 
à  1 4.di  Aeofto,ar  n  come  v  auati  molti  giorni  liaucuafattOjCofi  feguito  la  coftadcUatcrra, 
laquallìvSkaua  verlò  oitro,etfìnalméte  vide  vn  sapo  ctóamato  diTantaCroo^doucfo^ 
r.-  giunge 


VIt  *«*W<  W  X.  —  n   I  ,        •  ,  '  ,  

plcro^Àqual  fecòdo  loro  vlan^axoniiiìciando  a  ricercare ,  a  x  x  v  i  )  di  Nouembre  fcoper/ 
icro  alcune  tbc),Ircji.:ah  haucano  iitr.àiuudinedi  vno  ilrettodi  maie,€nir6  m quelle  di  fubi. 
te  TvV  gaglianes  co  tutw  l'ai  mala.  Doue  mentre  che  horqiiefto,horquelgolfo  nguarda,ca 
fnaiìdo  che  diligcnccmente  douedcro  colle  naui  molto  bé  guardare,  le  d'alcuna  banda  fìpa 


qiirimeccfìmogoK-Ojpcr  il  quale  ella  era enrrata.Etcòlidt'i  ado  li  Spagnuolich'eranfopra 
tiecra imu  ^checrano  molto  d'icoiio dallealtre, accordacifi  mfi€rae,diirMornarcm  Spagna, 
pigliarono  ti  lor  Capitano,  ài  quello  miTero in  ferri,  dirisando  ilcammlóro  verfo  ilnoftro 

polo,a:fìnalmentcfuronotrafportatlàÌlitidcUaEtliiopia  ,douc  pighatc  vcttouaglìe  otro 
ineQ  dapoichcs'éranoparifti  dalli compagni,giunfcro  in  Spagna, do uc fecero  coteffarcco 
toraienci  ad  Aluar  o,  come  fuo  zfo  Magaglianes  per  fuo  coni  igf  lofì  fulfe  portato  tato  cnj--; 
deimcncc vcrfoi  Caftigliani.    Maoa^T!,an€sveramenrc  afpcttò  invano  queftanaueafìai 
<TÌoi-nio!frp  il  tempo  dererniinato,QijeI!i  dell'altra  cfiendorirorrat!  ,  diììcrochenon  hauea 
trouaioahroche  akunigollidiimr  ballo  con  rcogli,etruptaItiliimc.GliIiuomjni  della  ter 
za naue  hauédo  r c fc rito  che  peniàuanche quello  golfo fuflTe  vho  (hetto  di  raare,perchc  ha 
ueuan  nauigaco  tre  g<  o  rni  ne  haueuan  trouato  alcuna  riufcica,  ma  quanto  più  di  lago  anda/> 
nano  più  ftretto  (patio  di  mare  trouauano,&  di  tan  ta  profondità  chein  molti  luoghi  con  lo 
CcSdagtio  maibaucuan  potuto  toccare  il  fondo     clic  hancan  cofìdcraro  il  credere  deloia 
reclìcr  ma^p,iore,chc  fldifciercerc.ÒLpef  qw^itopealauano.cheper  quello  ftretto  Oporel 
le  andi;re  in  qualche  altro  gt  an  mare. per  quelle  ragioni  adunque  dehbcro  Magaglianes  na 
iiitrar  per  quello  ftretto,  il qual  per  allhora  no  fi iapeua che  fulk ftretto  dimare,2chequal/ 
che  volra  era  largo  tre  miglia ItalianCjKalcuna  volta  due^alcune  volta  dieci,  &:fpelTe  volte 
dnque,€^  voltauaO  vnpoco  verfo  pon?te,mal'altezza  del  polo  Antartico  fu  trcuatapaC* 
far  5i.  gradila  lijghèxza  dal  partir  loro  di  cafafua  era  quella  medeOma,  che  al  golfo  di  fin 
Giuliano  fu  detta*Già8*appro(Timaua  il  mele  di  No  ucm  lire  A'  nonhaueano  la  notte  di  piu 
che  dt  cinque  hore,nemai  videro  perfona  alcuna  c]inui  intorno, parue  ben  lor  vedere  vni 
notte  ii;ran  quantità  di  fuOchi,mallifne  dalla  man  (inilh  a .  pcniaronfi  di  etlerc  ftati  fcopertt 
da  quelli  che  habitauano  qUuogo*    ^  Vcdeado  Alagagiianes  qlla  terra  eflere  molto  aipra 
3C  incùlta,&rdic6rfnuo  freddo,nonlijpar(è  douercoti^Ufnar  troppo  tempo  in  voler  cercar 
quella,  per  laquaicoà  c5  le  tre naui,feriza indugio  ah  uno,fi  miifeanauigar  per  quefto  ftret 
to,pcriÌquj|  dopo  x xi  j  di, chel*haiTcan cominciato à nau]gare,peruenero  m  vn'altro ma 
re  grande  S'profondo.lalunghc!z:-:a  del  detto  fìrctto  di  mare  s'accordano  eOfer  circa  trecc  • 
to  miglia, la  terra  che  cfa  m3  delira  ha ueuano,  non  e  dubioch'ella  è  la  terra  ferma  delle  indie 
OCcidenfafiVdellequalihabhiamo  dcito^AilaliniRi  a  banda  penfano, che  no  fìa  terra  ferma, 
ma  ilok,perthe  da  ql  canto  iiaucuanofentito  ripercuotere  io  itrepito  delle  onde  delmare*. 
nctlalopradettabSdadeftra  delitto,  vide  Magaglianes  chela  terra  ferma  fidirizsauaver"' 
fo  la  noftra  tramontana.6(r  perqucfto  comand6,che  lafdata  quella,  vòltàflero  il  lor  camino 
colle  prueverfoil  vento  di  maefi:ro,pcrquél  grande  fi^profondo  mare,  perii  quale  not»- 
(q  (c  mai;,o'nauinoftre,ò  dia!  ni  h  abbia  naaigato.voltò  adunq5  le  prue  ver  fo  il  vento  di  mac 
ilrOjilqual  tira  fra  ponete  &  tramontana  per  qucfiaragionc,  accjoche  paffandodi  nuoao  . 
folio  la  linea  dellequinotijak,2v.'andàdo  dietro  al  fole  vcrfo  ponete, poiefie  peruenirein  le  i 
uate^ perche  egli  fapea  bene  che  l'ifolc  dette  Molucclie  fono  nelle  eftreme  parti  dikuSteno 
fnolió  bntane  dalla  linea  equinotM>l^,& pero  verfo  quefta.parte  fu  fempre  il  lor  viario»  > 
nemai  da  quello  I!  partirono,fe  no  quanto  la  forza  de  venti  6^  delle  fortunealnroue  gli  epa  ' 
ftrir.géiTa  volitarfL&hauendo  quaranta  giorni nauigato  per  marea  queflo  camino,  St'^^P'^ 
delk  volte  cobuon  vento  in  popp3,vn'àItra  volta palTaronofotto  il  tropico  del  Capricor/.- 
•  nCjòoppo  del  quale  fcoperfero  due  ifolepicciolesma  Iterili,  nelle  quali  facendo  fca^jletrO"  • 
«arondtshabitatej  non  dimeno  per  gouernarO&rprouedcrli,  perche  f  i  potea  pefcarfedlf 
ptpQte^vi  dinipriiirpQp  dui  Riomi,5i^  volfero  di  comniuu  toiiieuio  tiiiamwle  ' 

«di 


6l'  dilipartendofi  Te  irandarono  al  v/aggiOjChe  Inuean  cominciato,  Et  luiuódo  per  tre  meO 
5^  venti  giorni  condnuiperquefto  mai  e  prorperamétenauigato,  ognidì  m  r^i^fore,  S^pin 
fmifurato  Io  trouaiiano,^:  olerà  quello  che  alcuno  pcnfar  fi  pocc'flè»  à:  effendo  di  continuo 
co  gra  forza  di  venri  fpmri  paffarono  di  nouo  fotto  la  linea  eqtiinotciale,doue  viddcro  cew 
0 i(o!a,cbf3mot3,comc poidagli  habitatori di quelfuogp  fmcrero,Iimagana:aIIaqua[e ap-- 
preiìandoli  ti  oiirironoKiìcezza  del  polo  Anrartico,efìer  vndidgradi;nia  di commu  pa 
rcre  penarono  che  la  ìùghe-z-z^  da  Gades,Hn  à  quel  luogo  fliffero  gradi  dvii'i  verfo  ponc-^ 
tc^Dapoi cominciarono  à  (coprire  hor  vna,iior  vn  altrarpcr  modo  che  parcua  lor o  elìer ar 
rinati  nell'arcipelago.difcefero  ncIhTolaÌunagana,la  qual  tr  ouai  on  0  disiiabitaia  ♦  da  ql  luo- 
^  parténdofi  fc  n'andarono  ad  vn-altra  minor  ifotajdouc  viddcro  due  Canoe  d'Indiani* 
^Canocdico,pcrchccofinfoglion  chiamar  dagl'Indianiquefta  forte  di  nauipicci 
lironocàu'.te  5f  tagliate  dYnifoI  tronco  d'albcroifi^alpintcngonovnaoucrduepcrfonc») 
Conmoiiimcnrì8i:'concò-ii,comefanno  limuticonlimutf^ddirnandaronoàqucll/ ladia-»' 
niii  nome  deiIeiToIe,&:  dòde  potrian  forntVIì  di  vetrouaglia,  della  quale  haaeuano  gran  C3^» 
fema^inteferx)  clic  quella  doue  erano  ftan,ii  addomadaualuuagana,  &:doue  erano  affhora 
Aca^.ma  tutte  due  elìer  d/shabitate,  fitrchcnontroppo  difcolto  di  lieravnaifola  detta  Se-* 
iana,Iaqual  quafi  col  dito  moftrauano ,  &che  quella  era  habfta»,  dCvi  fi  potcua  trouar  tut- 
to quello  che  fi  ricerca  al  viuerehtimano.  ,  I  noifari  efTejndp  in  Acaca  rfnfrefcati  fe  n'andaro 
no  di  lungo  a  Sciane,  douc  gli  fopragi'unfe  vn  cattmo  tempo,  per  modo  tal  cheno  potcdofì 
lenauiaccoftarcaii  i(o]a  fui  ono  rfburtatf  ad  vn'akra  ifola  detta  McfTana ,  nella  qual  dimora 
ilRcdiu:eiiòIe,6;:da  qiia  andarono  a  Zubiit.    Queftaèvnaifoi-  moire  ccceKenrcficgr^ 
de^colflgnore  della  quale  hauendo  conti  atta  pace,6(:amidtia  luluto  diimontarono  intera 
ra|Pcr  celebrar  l'ufiìcio  diuino  fecodo  l'vfanza  de  Chriftiani»perche  quel  di  era  la  fefta  dcl^ 
laRefurretttonedelnoflro  Signorc,ct  fecero  fullitoàtnodo  di  vnachiefetta  colle  vele  del 
le  naui;Scf  co  rami  de  gli  arbor  i,acn?.  quale  d  iris  zar  onovdoaltarej  ^  celebrarono  coinè  il 
fuol  fare  in  ta!  giorno, Se  teceloro  incontro  il  Signore  co  gran  moltitudine  d'Indiani,  fi  q'ua 
iihauedo  veduto  collor  celebrare,  ftertero  cheti  per  fin  aìla  Hne,  parue  che  Q  dilecrafino  di 
^l&ciriHdo,8f  dapoi  frenarono  il  Capitano  co  alcuni  de  primi  nella  capanna  del  Signore, 
6CmÌfldnlordauSti/cibichehaueanOich'£rapane>chelorocliiamanoS^^ 
vmforte  diJcgno  nò  molto  diifiiniledal!epalnie,di  quello  poi  che  è  tagliato  in  pezzi,  & 
«ellrpadella  co  l'olio  fritto,  fanno  pnn r  del  qualhaufdonc  hauuto  vna particella ,  la  mado 
SvoftraSignoriaReucredUìima.Ubeucr  loro  e^a  vttcertoltomorc,ilqua!dtftil!a  dalli  rami 
delle  palme  tagHatcdctter  loro  aliai  forte  d'vccell!  arrogiti, &:  nel  ftncdcl  difnare  prefento/ 
rono  molti  fìrutti  di  quel  paefe,  Vidde  Magagkancs  in  cafa  del  Signorci^jn  certo  amalacp^yf 
cino  alta  morte,addimadando  chifiifle  coSm,6C  che  male  egli  hauefle,  ihtefè.cl^ef  ra  nepo^ 
te  di  quel  Signore,8^già  per  dui  anni  haucr  hauuto  vna  gra  febbre,gli  feceint&0'^  cii?^ 
ftelTe  di  biionn  vog!fn,pcrchefefì  volelfc  couertiréalla  fede  di  ChrlRo,  di  fubitQricf^ereb: 
bc  la  luaprima  fanità;Mndiano  fa  cotcfo,ct  hailcdo  adomala  Croce.fì  battezzo,  SJ'  f(  ^iW 
no  lequccc  di0c,chc  era  guarito, <5(^  che  no  fi  fentiiia  pài  niale,6^  filtò  fuori  dellerro,  cam/na 
dofìfmagiandocomegliaItri,&'raccòtò  à  fuo{lnùiaai,nonrochecQfcche'egIihaueua  ve^ 
dutedormedo.per  ilche  tnpochÌgiomi,queI  Signore  co  daomila,5r^ugetolndiani  lì  batÉ» 
cezzarono,adorSdo  Chrifto,d^  lodado  la  Tua  rdigione^Magaglianeshauédoconfiderato» 
che  quefta  ifola  oltracheeran'cca  dioro,d^digengeuo  Se:  alnre^oTeyilfitorupjeri»!^^^ 
do  opportuno  fii^  comodo  alle  ifolcvidnc,  cheda  quella  (ì  potcmno  cercar  facifmfte  le  lor 
ricch€zze,&^qucl  che  el!e  produccaano,fe  ne  andò  à  parlare  al  Signor  di  Zubut,  ^Tgli per; 
fuafechehauédo  lafciato  il  vano  de  impio  culto  de  gli  demonij ,  ^'edcndofì  conucrtito  affa" 
fede  di  Chrifto,  eflcr  conueniete  chei  {ignori  delle  ifolc  vicine  vbbidiflero  al  i'uo  comanda^, 
métò  A  che  haueua  deliberato  mandar  loro  ambafiriadoriper  quella  cofa»&  cheatieUi  che 
nonio  voleffino  v  bbldire,glicofl:ringerebbecon]rarme*P»cque  al  Signore  quello  pariv. 
re,    fiibito  m  adó  Ambafciadori.vcne  hor  vno,hor  vn'altro  diquefti  Signori,  adoraro^- 
no  alla  viansa  loro  il  Signore  diZubut,   Eraui  vn'ifola  vieina  detta  Mathan ,  il  Re  della . 
quale  era  tenuto  molto  eccellente  nell'arte  del  jTnerregoiare.&^  haueua  grSdinimc  forse  ft» 
j>ra  tutti  gli  akrt  Tuoi  vicini.    Coltuirifpofeàgli  Ambarciadot/,chenon  v  ukua  v^mrjìfiùp 
1     riaerézaaquello,alquakgfàliingotempoeraìoliiocomad9i:e* ,  MAgaglianqs^hpdcfiidC'* 
j  "Viiiggi*  '  rana 
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dequ  li  molto  bchaueu;cono(aottfnmolKZoff€,&  tne(ngttm  a  cune  torthette gli  fece. 
r  '    IL  M,.i,'i  <-li»mvicina.il  Sianorc  d(Zabat,gIi  dette  alcuni  de  fuoi.i  quali  moftraC 

fuoi  MacàffUancSinelTc tn  rcrn  f  fuoi co  archinufi^cx  armi  d:i  guerra,  i  quaU bcche  vedelTe" 

drkto,o  adoperar  le  gai 
ti',ch€  ftcHmodibuona  V( 

fìa die fpcflbhauca vedo —  ,  i  ^  j  ,         nr  t    i  r 

ffnuoliliaiTcanmcnomfiigadiii^cco  mila^ettrcccto  n.il..  l.ìd.an:.po«  dnic  a  quclHchegliha 

«cadatoil  S  i2no^  di  Zubiit,chc  nò  gii  liaueua  mcn  iti  per  cobaitere,  ne  n  dar  animo  aluoi, 

InVfolo  riccio  che  vcdciTmo  la  cr.aliardczzade  ruoifoldatind  cobatt€rc.ftnitequcfeparo 

k  andò  con  -rade  impecoadolìo  gl'aiimidAcóbatteffi  valctctncntc  dall'una  banda  &dal 

che  vCimno  armlptulaghc5dlcnoftre,c61cqualidauanoai  iioftri        fcritc,6c  alla  fine 


crii niinici  ni^rhor cheli rinrattero tn oroinasa,nu  . icuuciu u. * w w, .^.j^vu.^. u  **v.xv.. uaiu- 
noadóq^  Spagnoli  in Zubu.:  haucdo  pduto  il  Capitano  ddl'armattco  alm  fette copa- 
.^ni^done  neklTono  vn'aUro  dcuo  GiouaniScrranp,liuomo  digran  riputatione.Cofttìifa 
bito  rinouaia  la  pacccolOgnor  diZubutconiJotódoni,g^  O'^'^^,^»  ymcerc  flRc  d.  Ma 
thiHauca  vno  fchiauo  MagaglfenesnatoAcUci^^^ 

ffdeito  Capitano  in  qadle  i(b!c,  haucaComperato.Coftui Inueaimparai^  niolco  ben  la  im 
iniaCaflÌfiIiana,&€ffcndoO  ncrompagnato  convno  altro  interprete  di  Zubutii,  cheintcn 
deua  fìmìTmente  il  parlar  clelii  popolidelle  Mo1ucclie,menaua  tutte  k  pratiche  che  Ìììio- 
ftri  facenano  A'  ciTetidofi  riirouato  nel  fatto  d'arme  di  Mathan,  haucualiauate  alcune  pie- 
cioie  ferite,  &C  per  q uefto  ftaua  diftefo  fui  Ietto  attendendo  a  Guarire.  II  Capitan  Serrano^ 
chenonpoteuafaralojoacofa  fcnzaIui,comind6  à riprenderlo  con  parole  afpre, cio€ 
cheandior  chel  Tuo  Signor  Magaglianesfuflcnfjorto,non  era  pero  libero  d3Ualcruft0,in 
modo  chcnonfuficfchiaiio,    che  patirebbe  anchora  maoriìiorferuitu,^'  iarcbbcfcoreg 
gtato  molto  bene,  fcnon  faccHe  con  piacciiolcz/za  quel  che  gli  tìiilc  commandato.qucito 
Ichiauoper  le  fopradctfe parole  fì  adiro  fortemente  ,  ma  non  dimoilròpcrò di haueffe 
Iiaiiutc  perniale.  Dipoi  alquanti  giorni  Tene  andò  a  trouar  «Signor  di  Zubut,6^glife> 
ce  intendere  come  l'auariiia  de  gli  Spagtiuoli  era:in&tiabile,&:  che  cffl haueuanp  deli^ 
betato,fuperatodbcgh'harahno  ilRè  diMathan,  uenirconti;odi  lui,  dC  menarlo prigioif 
n'e,chcaltro rimedio  nonflpottuatrotiar  allccofefue,lénoiidiccofì  come  c(Ti cercauano 
d'ingannar  liii,cofì  rL.li  cerca  fTcing3nnarloro.il  SignorBarbaro  credette  oi/nicofa,?;'  fere 
paccafcofamente  coU<e  di  Mathan  Sl  con  gli  altri  A^ac-  ^  ir  Joronfi  jiìlìcme  diainma::--i_r 
tutti  li  noftri .  Fu  chiamato  ad  un  folenneconuitpii  Capitan  berranocon  tutti  gli  altri  pri/ 
mi,i  quali  per  numero  furono  uintiicttccoftoro  non  fì  penfando  male  alcuno ,  perché cO"' 
loro  naucuano  fatto  ogni  cofeaftuiamentCj&feriza  alcun  ibfpcttoltnoncornoin  terra,co^ 
ine  qudii  chchauetiano  à  mangiar  col  Signor  Gcuramente^Mentre che  difnaaano  furono 
abitati  damolri  chceranoftatiafcon,  6tleiToi?ivn  gran  rinr!  ore' per  nitro  .  6v  pjbitoan-* 
dofanuouaallc  nani,  cornei  noftri  erano  Itati  morti,  cx'  tutta hifoIacUcr  iuàvmCjàCvt^_ 
dcndo  quelli  delle  naui ,  clic  vna  Croce  ,  che  gli  hancuan  poflo  fopra  vn  ar  bore  era  Ifci'* 
tà  buttata  interra  da  que  Barbari  congrande  ira,  Se  che  la  iagliauanoin  pczzijdubi'- 
tandocheanchor  à  lóro  non  fàcelTer  come  haueuan  jmcfojChehaucuano  fettoalUcoiti> 
pag^  ,  leuate  le  anchore  dettero  le  vele i  venti  «  Fu  menato  poco  dipoi  allito  il 
pitan  Serrano  miferabÀmciité  legato  ,  il  qua!  piangendo  pre^ua  che  ló  volefiero 
icattàrc  da  H  rriiddi  perfone, ^  che  egli  haucua  ottcnino  di  eljcr  rifcatraro ,  pur  che  li 
lìoftri  louokiiero  rifcatraìe  Jinoirn  auucnga  cheparefie  lorcofadishoncfta  lafparillo^^ 
Capitano  à  qucfto  modo  »nienitedimeno  temendo  i'infidie ,  fl«^gHns;aonld^iq«eftÈgctt• 
tibarbarc 
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ti  barbare  nauigaronvfa,  lafciando  d detto  Serrano  futlito,  che  mikhhUmtnte  fógn'^' 
fnaua,6(:con  gran  pianto  8C  dolore  adimandaua  afuto  foccorfo  da  Tuoi  J{  noàri  haucii 
do  perduro  iHorCapicano,6(:tandcompagnx,nauigauano  di  malavoglia.  diT perche  per 

-Ja  morte  di  quelli  erano  s^ià  rfdom'fn  tanto  poco  numero,  chcnoneran  fmfidcmi  àgo^ 
iTcrnartre  naui,  per  quello  fecero  conilglio ,  6c'  di'  volontà  di  tutti  deliberarono  effcr  ne> 
cedano  ahbruicìar  vna  delle  tre  nati', >5c  due  foIamenteconferuarnc.S'accon'arono  adanqj 
ad  vn'iibla  li  vicina,1aqaal  fi  adimandaua  BohoI,&^  mcfli  tutti  gii  armeggi  d  una  naue  nellè 
due a!tre,t*abbnifciarono«di  poi  gaénero  ad  vn'i fola  detta Giberth,laquale  au^  che  d'orò 
de  di  gengeuo ,  dC  di  molte  altre  colè  conoicelTero  eflèr  fertile ,  nientedimeno  u  penìàronò 
di  non  iiar  troppo  quiui,perche  non  G  potei:  i  i  per  via  alcuna  £ir  benìuoli  qutUi  In  d  i  anf; 
fitsl  cobattereparcualorocfTcr  troppo  pochi.  Et  però  di  quella  scn'andarono  adviì^ifolat 
pernomeBiirnef.  In  qiicflo  arcipelago  (bnoduegrandi  iroIc5Ì'una  s'addonirindaGilofo, il 
Re  deMaqua-eha  fcceato  hghuolid'akraBurncn  Gifolo  C!T!aggiore,pche  ia  feiir»ci7à  peni 
i]po£i:iacircundare,6(:Burnciin  tre  fìcircunderia»maquaiuo  quella  èma^Ìore,tanto  qfta 
perla  gràdezza della  terra  é più  fertile 6^ abondante,  dtT pèrla  grandezzadella  citcà^che 
ha  il  medefìmo  nome,  epiu  famòlà»  Et  perche Burnei è  repiitata  vna  delle  più  belle  cittì 
che  fi  ila  trouata,  &  donde  i  buoni  co(Hmif,dir  il  modo  del  viuerectuile  Gpotria  imparare^ 
Ilo  deliberato  alquanto  parlare  de  coffumidiquellipopoli,  &r  delliloro  ordini.  Sono  tLinl 
quelljd/qner^a  f  fola  Caphrc.cicè  gentili,  6f  per  (oro  drf  adorano  il  Sole  SiTla  LunSjil  Sci; 
pche  eglic  fìgiior  del  giorno,l.ì  Luna  della  notte.queilo  clTer  mafchio^quefì'afemina  dico^ 
i\o,dC  chiaman  quello  padre, &'  quella  madre  dell'altre  ftelle Jeauali  0  penfano  che  tu(ce  iìa^ 
no  dtj,ma  dtj  piccoli^  QuSdo  vienfuora  la  mattina  il  Sole,to  iàlutano  con  alcuni  lor  veri?, 
più  predo  che  I'adorino,d^co{ìU  Luna  che  rifplende  la  notte,  daquali  addimandano  figlia 
uolfjfif  abondantia  dibeftiami  &:  de  frutti  della  terra,6^  altre  cqfc  fimiliJopra  ogni  altra  co 
làofTeruano  la  pietà       ginRith,5vf  fp^fi^'f^^^f^f^  amanola  pacCjfxf  J'of/o,5f  gmndemcnrc 
biaftnanoh^uerr3,6L  hano  in  odiosi  loro  Re  uìcntrecheilain  pace  èhonoraco  come  dio, 
r.T.2  quando  defidcra  difar  guerra,non  fi  ripofan  mai  fina  fan  to che  per  le  m:jn:  del  n'mico  li 
Relìa  amazsato^ilquale  ogni  volta  che  delibera  di  far  guerra(ikhe  raro  accad€}€  meflo 
ne!h  prima  rquadrade11*ordin9za,douee0bécòftrettoroilenerilprim  delli  nimi 

ci.ne  par  loro  douercon  furia  voltarÌìcoAtratInimico,fe  non  quaiido  intendono  che  ila 
ftato  morto,  all'hora  gagliarda  mente ,  5<r  co  n  firr/a  co  mfnciano  jlcobattere  per  la  libertà,dC 
peri! nuouo  Rc.Ne  mai  sV  v^iflo  apprelTo  di  loro  Re  aicLino  monitor  dfgnerra,chencl fat- 
to d'arme  t^ò  fia  morto,6L  per  qfto  rare  volte  guerreggiano.  Par  anchora  à  loro  cofa  ingiu 
fta  il  voiei  slargare  i  Iorconfìni.Tuftifìguardano  darfaringfuriaàIor  vicini,©  àforettie' 
ri,ma  fé  qualche  volta  fonoingiuriati,s'ingegnano  parfmfte  vendicariI,6^acc(oche  lacofs^ 
non  pigli campo,fubito  cercano  difar  pace  Ne  cofaalctma  apprcifo  diloro  fiflima  più  gip 
rio(à,cha  dieffer  il  primo  àtiimandarla,6^  iìmilmenteniflunacora  é  più  brutta,  chendilo' 
addimandar  pare  clTcr  l'ulticno  :ma  vcrgognofo  8C  dctefbbil  atto  efTcr  fi  penfano  ne- 
garlaàqucl!!,chc  .li  dim:;ndano,anchorchchabbjno  i!  torto.  (5l' conerà  di napfh  t.ili  che  nò 
vooljonhupnce,  tintili  popoli  vicini  congiurano  infìeniej  come  concia  crudeli  di  impij_ 
huomiauper  il  clic interuiene che quallfemprc  viuono infomma tranquillità 8f  pace.  Ap/ 
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dicono  non  efrerfentiméro  alcuno  an*hnomo,conciof!acheauanii  che  nafceiieno  ì'hauea.' 

Le  cafc  loro  fono  picciole  fatte dilegname,5c:  di  terra  parte  di  pietre,coperte  di  foghe  di 
nsivTìr.Ndla  città  di  Burnei  diconodfere  ventimila  cafe-pigliaiio  tante  mogli,a  quatc  poù 
ioooiar  le  ipefe,  UmangiarlororonovcceMi.afpefcijdelIiqualihanno grati  copia.  Ilpanc 
fennódinU  IlbeUere,5niquor  cheefcefuorade  rami  ragliati  delle  palme,comeditopni 
liabbianio  detto.  Alcuni  di  loro  fanno  me  rc5tienclWrolevicinc,allequali^no  co  barche 
dette  Giunchi*AItrifl  danno  àcacciareA'^'<^^<^^l3re,a!trirpcfl-are, onero  à  lauorar fa  terra. 
Levefrchanodicotonc.hSnomedcfitTiimcte  quafl tutte  qiie beif ic  chcdiqaahabbiamo, 
da  pecore,bcof,6<:  afìnt  in  fuora.  ì  loro  cau-dli  fono  molto  piccioli  ce  m?.gri.  Hannograde 
^ondan^a  (iiCaxifora,ge!igcuo»6(^canneUa,Diquiiaiutatochcinoftn  hebbero il Rc5C 
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condoni  prefcntato,drÌ2Zomoilcamm  loro  verfo  l'tfole  Mo Iucche, le quaK  da  quefto 
Re  furono  lor  rrioftmtc  Gi'unfcroà  i  liti  divn'iToia,  doi:c  rnccfcro  ellcr  perle  orandf 
quanto  l'uoindclb  tortola,  8^  qualche  volta  qaaaro  quelle  delie gafine,  Icquali  nor.  [] 
polTontroinrefenon  in  alto  mare*  Inoftiinon  ne potcrpnpot  ure alcuna  di  quefta  fou 
te,  perche  la  itagion  del  tempo  d^quell'afino  nonlafdaua  pefcare.  ma  dicon  bene,&:  aàer 
roano  d'haucrprcfovnoftricha  inqucIlcbatidcJicamedcMaqual  paitaua  quatantafettq 
libbrcdì  pcfo.  Etdfqmfectlmercfipuòcrcderchcfl  truouinopcric  figrandi,pcrchcfìfa 
maniféftamente te  perle  nafcer  ncife  oftn'chc.6<f  aceto  die  io  non  larn  cofi  alcuna  indieifOk 
i  noftri  affermamno  che  quelli  dcll'iToIc  haueuan  lor  detto  comc  t!  Ile  di  Burnei  portaua 
fldlafira corona  due pc» lo  grandi  quantol'aouadioche.  Diqui  nirenncro  all'ilola  Gifon, 
douegh  fudetcocheU  trouauan  hucminicon  l'orecchie  lunghe,  &l  chein  taimodopcn/ 
deuariojchetoccauanlorole foallc*  del  chemarauegliandofì forteracteli noftri,tntefero da 
^Hipopolfjche  non  molto  di'fcofto  era  vn'aItra  iTol3,doire  gli  huomini  fono  no  folo  con  gli 
orecchi pcndend,  ma  dicanta  larghezza,6i!!  gradezzache  quando  fa  di  biTogno  con  vna 
fola  fi  cuoprono  tuttoquanto  il  capo.  I  noftn'che  ccrcaiiano  le  rncn'en'e.&rnonfimil  fa^ 
uoleda  fàncMlf.fafcfatc da  parte  quertccofc  da  nfcnrc/e  n'ancaiono  per!?  più  drfrra  alla 
volta  delle  MoUicche,iequaUotto  mefì  dopo  chcil  lor  Capic.ino  Mìgis.^finncs  mcn'  in 
Mathan,trouarono»*Sono cinque  per  numero  cliiamate  Tct;cnatc,Ivlutir/rhidore,Mare, 
Maechian*  aprono  parte  di  qua,  6: parte dila dalla tineadell'cquinottiale,  dC  alconefotto» 
non  molto  lontane  vfia dall'altra .  In  vnanaf^^n  garofani ,  ne  faltra  noci  mofcate,  in  altra 
cannella  ^fonopicdoled^  motto ftretteJi  Re  decedette  pochi  anniauanticominciaro 
no  i  creder  ranfmc  cffcr  immortah' ,  non  per  nìfro  argomento  ammaeftran',  (e  non  che 
fiaireiTano  vifto  vn  bellilTimo  vcceiletto  ,  che  n-.ai  fé  fcrmana  m  terra,  ne  fopra  cofa  al 
cuna,chc  fuiTedìrerra.ma  qualunque  volta  l'haucuano  vedurovcn'r  dal  ciclo. eni  quan- 
do mortocadeua  interra«2*::li  Madiometam',iquali  praticano  in  quell'iole  per  far  mer^ 
canti e»gli  affermarono  die  qtiefto  vcceiletto  era  nato  in  paradt fo^òt:  d  parad iTo  eflèr  il  ìuo  - 
go  douc  fono  l'anime  di qiielli,ctie  fono  morti^&T per  quefh  cagioe  queili  fìgnori  il  fecero 
della  fetta  deMaclìomerani,pcrchceIla  promette  molte  cofe  marauigUore  di  quefto  luogo 
dell'anime»  Qiicfto  vcceiletto  per  nome  chiamarono  Manuccodiata,  ifqual  coRoroten^ 
gono  in  tanta  vcncrationc,chc  i  loro  Re  andando  a  cotnhacfcrc ,  lianendo  quefto  lì  tcn/ 
sono  iicuri,'8<rpenfano  non  poter  cllcrmDni,andior  che  fecondo  l'ufanzaiorojfìanopo 
Si iprtmidauanùà  tutti  gHattriaf  combattere»  Iplebeifono  Capine ,  cioè  gentili,^  quali 
di  quelli  medeGmi  coilumi,  5r di  quelle  medeOme  leggi^che  diccuamo  eflèr  quelIidellìToIa 
diBQrnei.Sonomofropoueri  difbifognofì  d'ogni co(a,perche  ne  loro  pacònientealtrona 
ftefe  non  fpenVrfVjeqtialiramhianocon  Arrenico,Argentomuo>&r  Solimato&:  panni  di 
T!no,deq;j:i/i  puralTai  n  adoprano,  niachc&ccinooiTer  fnchcadoprino  queftf  nif  VL-fcnij 
fino  a/ prefcntc  non  fi  la.viuono  dd  pane  chiamato  Sagu,<S<:  di  pcfc^S^:  qualche  volta  min;? 
glande  papagallUiabitano  incafe  molto  balle»  Che  b^fogna  clic  io  mi  vadi  dilatando:  lur^ 
telecofeapprefTo  coftoro  fono  in  poco  pretio,  eccetto  la  pace,  loiio,^  le  fpcijcricdcUe 
quaicofe,la  pace  èlapiubella,5<:quelladicdaciafcuno  oltreiogni  altra  fi  dcbbcdeCdcra^ 
re.pare  che  Oaftatafcacciata  dalla  rmiforatamalign/tà  de  gli  buomin/,6^  relegata  appreffq 
di coftoro,in cambio  dcHa  quale  pl'aiTariria&T per Wnfadabileappetiro  dellagola, andiamo 
cerc^do  le  rpeticrie  ne  gli  altrui  pacfi  d<.  terre  da  noi  no  conofcfute,  dC  tato  pud  fra  gli  hao-. 
minili  vitio,che  noi  1  liaamo  le  cofe  alla  falutc  nofrra  vtdi 8k'  ncccfTarie cerchiamo  c[!le 
(hedfcruonoallanoicra  lulTuria  òC  voragine*  jLi  noflri  hauendo  moìto  ben  veduto  dC 
confldcratoil iìto  delle JWloIitccIjc,ft:qucTcIiedafcuna iiola produceua,  licoftumf,6iS  it 
viuerdique^  (ìgnori/e  n'andarono  siThidorc,rarcbcintefero  che  qucfhera  abondaotiG- 
limafopratmtchltrc  d i  garofani  »dC che  il  Re  loro  auanzau:^  di  prudentiadC  di  humanità 
tutti  gif  altri,  EiTcndolìadunqiie  tutti  coftoro  mefliiil  ordine  co prefentidtfmontomc  di 
.jaue,6(:andof  no  à  faUitareil  Re,&:  prcfcntaronlocomefcrunero  ftati  n*.adat/  dall'Impera/ 
".^""^-Haucdo  egli  accettati  h  prcrcnt!b€nignamcte,guardr.ndo  in  ciclo  djiTc,  Horfadiie 
anni,cheioconobbipcr  ilcorfo  delle  iiellc,cb€  voi  eri  mandati  da  vn  oran  Re  à  cercar  qfti 
noftripaefi,perlaqualcofala  velluta  voflra  più  cara  3c  grata, quanto  quella 

p«r  II  regni  delie  ftellc  piulungo  tempo  m'«  fixu  aimimtiata*  B%  fapcSdoche  non  acacie 
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tnai  aTcana  di  queftc  cofcjchc  già  per  auanti  n  on  fia  dalla  volontà  delKdtf  8C  delle  ftetie  or 
d/nap.  io  noti  farò  tale  verfo  di  voi,clic  à  gh'  ordfni  de  dell' voglm  contran-arc,ma con  buon 
animo  dC  voientjen'per  il  tempo  à  venire, denofro  ii  nome  rei^i'Ic.mi  pcnfero  edere  come 
vngoucrnatorc  di  quefta  ilblaper  nome  dei  voUro  Rc.perilche  tirate  lenaui  iapottOjdC 
comatidaccà  tutti  gli  altri  voftriconip  agni,  che  flcuramentedifìnòminoih  terraiacdoche 
adelTo  dopo  fi  lun^  nauigatìone  8C  peroirbàtion  del  mare ,  ^dopo  tanti  pericoli,  fìcura/ 
mcnfc  vi  poQatc,  gouerniatc ,  ne  vi  peh&te  venire»in  altro  luogo  che  in  cafa  del  vo^ 
ftro  Re»  Dette quefteparoìe,depo(h  la  corona  di capo,gUabbraccioadvno  ad  vnOj&T  fe^ 
ce  por  loro  iiianzi  di  quelle  cofe  che  fi  ritrouauano  da  mangiarci  noftrf  per  quefla  co  fa  ra!- 
legrattO  tornarono  ali!  compagni,6^  rercnrono  tutto  quello  ch'eraaccaduto.slliqaali  poi 
che  m.-oiio  arriuati,tatta  tnOeme  allcgrcszaperla  gentilezza  òc:  faumanità  di  quefto  Re, 
tutti  difmontarono  fa  Wibla^DoueeflendofratCalquanti  giorni  6^  vn  poco  riiattf  per  labe 
nfgnitadelR.e,diIi  mandaronoà  gh  aItriReainbafcfador/,6^à  vedere  quello  che  produce 
uano  l  i folcjfi^à &rC  beniaoh* gli animiloro»  Terenate  era  loro  vicina,^ifeiè  vnapicdò^ 
tettaifobjiaquale  appenavolta  Tei  miglia  ftaliane.àqita  e  vicina  Macchia» anchoramino' 
re,Qiicftctrc,pduconogra copia  di  g  a r  o  f  a  n  i ,  ma  ogtii quattro  anni piuafTnf^chc  li  tre 
palTatf.  C^ieftf  arbori  nafcoiio  in  alte  ripe,Óc^  in  tal  modorpelTi^chc  lannovn  borco.qLie-- 
ilo  arbore  aik  foghe,  aljagroffczsaj&^aU'aUezzac  umile  allo  AiiorOtll  garofano  aaice 
della  fommirà  didafcua  piccolo  ramo,prima  vna  boccia,delIa  quale  vien  fuora  il  fiore»non 
altrimenti  che  quello  de  Ila  meIarancia.La  punta  d'eflfo  è  appiccata  alla  cima  del  ramo,et  coli 
apocoàpocoe(ccfuora,perflnchediuentaappuntàto»in  prìmaappanTce  rciTo,dipoi  ab<- 
bralciato  dal  foIe,diuenia  nero.  Hanno  compartirò  !c felae  di  quefì-f  ?.!bcri,ncn  altrimenti 
che  noi  le  nofl re  vigne,  per  conferuari garofani  li  mettono  in  foile  fatte  (òtto  te n  ?,  fino  à 
tanto  che  da  mercatanti  i^an  portaci  in  altre  bande.  La  quartaifola  Mufir  non  è  n-:aggior 
dell'altre. qfta^QUce  il  Cina momooucr  cannella,  ilquale  arbore  tiafce  in  modo  dibac 
chectelur.ghc,6^  non  fa  frutto  alcunOjnafce  in  luoghi  fecchi^SC  è  limile  all^rbore  che£t  le 
melagrane^  La  corteccia  di  quefto  per  iljCTan  caler  delfoIes'aprcStriìdircoifadallcgno^flif 
vn  pocolafciatoilaralfolc  fi  leii3,5f  quefto  è  laCanella^Aqucila  n*è  vicina  vn*altra  chiama-. 
taBadanpiuampIaSirtnaggior  dcii'iroIcMoliicchc.inqlIanarcela  noce  mos CATA.l'af 
bor  cella  quale  caIto,8(f  fpspdc  liramiquaO  fìmife  ài  noce,  ne  quella  noce  altramente  na/ 
ice  che  la  nofi:ra,coper  ta  04  due  fcorzi,»:  à  principio  e  come  vn  calice  pelofo ,  fotto  quefto 
èvna  bucdafottjle,U  quale  à  modo  di  rete  abbratrqa  la  noce^quefto  itorGchiama  MACts, 
a:  ècofamolto  nobile  «  prctioraJ'altrocoprimcnto  edilegrtoiUlmiliiudine  di  quello  deU 
la nocciuola,neHaqual come habbjamodetto,eefra noce moicata*  Il  gencevo  nafceper 
tuitonelhTole  di  quefló  arcipelago, 6(r  parte  fìpianta,partena{cedàpcrfe,ma  mólto  mi 
ree  queUochefipiantd.L'licrbaerimileàquelladclbcanna,6^qiTafìinqu€lmedcnmp  mo> 
do  nafce  la  radice, £c  il  gengeuo.I  noiìrifurono  ben  vifti  da  tutti  quefti  fìgnori,iquaIi  fpon- 
zancanv;:x;u  ii  fottommeroallVbidienza dell*ItBperadore,co{!  come  hauea  fatto illvc di 
Thi(iore.Ma  gU  Spagnuoll,  cfaendn  haueuano  altro  che  duè  nati/>deìiberarono  di  portar 
di  ciaicuna  cola  di  quelle  ipeder(e  yn  pocp,^  de  garofaniaOTaijperche  quell'anno  ve  n'era 
fiata  grande  abbondanza,  lenaui  di  quefla  forte  di  fpcricriane  poteuan  portar  gran 
q'T  intìtà,  Plauendo  coftoro  empiuto  le  naui  di  garofani,  dC  haucndo  hamito  prefcnti 
dapprtai'  aìl'lmperadore  f'  melerò  in  viaggio*  I  prefentier»no  fpadc  d'India,  Sl  altre  cofe 
Umili*  Ma  il  più  bel  dono  di  luiiiera  io  vcceUetto,Manuccodiata,ilqual  tenendo  fopradi 
nel  co  mbatteretO  penfano  efler  Gcuri,6^  vincitoriJDiquefli  tali  vccelletti  ne  furono  maa 
daticinque,dellimia!i^^^  prieghi,6Clo  mando  à 

ybftrà  àgnoriaRcucrcndi  acciocli e  quella  penfi  dall  inudie  dC  ndl'arnii  eficr 

Ccura,comeeffÌ  dicono ,  ma  a  fin  che  ella  lì  cani  piacere  della  bilic';:':!:a  8{  della  rarità  di 
quello.  Mando  ancliora  vn  poco  di  Cannella, di  noci  mofcatCjSvi!  di  g.irofani  ,  sccio  .j. 
chcquellaconofcalenoftre  fpeticn'c  etler  molto  migliori,  dC  più  frerchc  che  quelicche; 
ci  portano  Venetiatii,fì£^  Portoghefi,  Eflcndofi  partiti  li  noftri  da  Thidore  ,  la  mag- 
fiìoi  «delle  due  iiaai  cominciò  a  f^r  acqua ,  per  modo  che  furono  coiiretci  di  ritornar^ . 
JlliiciprfJPc  veduto  che  noà  potéuano  acconciarla  (è  non  eoti  grande  fpefad(:r(rii# 
'  yiìggf*  BB  iij      go  tempo, 
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àt^ro  cn'eisa  s^appfefcmalie  al  promóforio  dell'Atrica,  it  qual  li  aUcdc  di  la  dal  tropico  del 
Capricorno  moltigradùchuimatodaPortoghefi  Capo  di  buoiufperanza^ 

do  '1  à^'vo  cano noìarcbbe  la nauigaiton  ditBdIcaritornarfcnemSpagn^,L'altranaiiefu^ 
bito  di  ciia  Meraccocia^vn'alara  voItaritornaffcRl'ara^ 

rcsvcrfolili'tidf  qucIUtcìra  ferma,dcnaqualdi  fopi^habbfanjoto^ 

ch'clla«i0gncffcàqu€Harcgiocditcrratermadcnc  Indie  ocadcralj,  fa  qual  e  all'incorro  dd 

Daric.à:  doucilmar  del  Suv,oucr  di  mcso  di,có  pfcdofo  fpatio  di  terra  c  fcparato  dalmar 

orcidc^rak,neIqu.i!fono  l'ifola  Spngmjob,Guba,a«:  altre  di  CafliglianjJ  'arrifiiadiinqj^ 

Ih n.i uc dali'irola di  Tiiidore,  nainoando  fempredi  quadall  cquàioitiak  npntrouaronoil 


verde-^condo  fiachequeftanaucpcrill^o  vta^o  fuircfifacaOataj^feceflreacquaaflài, 

no  poteuanot  marinari  Tempre  ftar  afcccar  !a  fcnt-n^i^Str  mafTfmcpcrchemoIti'A'  per  la  in/ 
comTnodftadc{vmere,&  del  nauigarc erano iiiorti.4?crIaqiTalcorad{(n-»oraj  ono  ad  vnadi 
dette  ifolc  nominata  fan  lacopOjp  cdpcrarerchiamchegli  aiutaffero^EtlccodoI'ufan^ade 
itìarinarijlinofì!  I  nò  haucdodanarijOlTerfero  di  dar  t5ri  garofanici  che  cffcndo  pciucnuio 
aIl'orecchied'unPortoghefc,dieinqudl'ifoIacraCapitano,fiKemcrtcrtrcd^^ 
prigioc.  gli  altri  clic  erano  didotto,fpauetari  per  qucfta  cofajienza  rifcuotcrc  i  compagni, 
upartironoinauigidofcmpre  di&ncttc  vicino  allacoftadi  Afirica^Sf  finalmcnteperucnc 
ro  in  Spagna,  doùegiun&rofanid^  faluiàfeidiScttebrc»  1 52  afporro  vicino  à  SiLi'glfa  il 
fcftodecfmo  mefcdapoichc  iìpartironodaThidoie  Marinari  ccrtametc^pm  dc^nidieC 
fercelcbrari con  eterna  nTcmori?M'c!ic  no  forono  quelli  che  da  gliantichi  taro  cJiian^  Ar/ 
gonautiji  quali  nauiffarotxo  conlafon  imo  al  iiume  Pliafis^neì  mar  Maggiore,  SCcih  luue 

.  molto  piudegnad'effcrcollocatafrale  ftellc,  che  quella  vecchia  d*Argo,IaqiTaI?parfcdofì 
di  Grecia,  fece  il  viaggiofuoftio  nel  mar  JMlag^orc  ♦  ma  la  noftra  difiiora  dello  ftreti» 

-  to  di  GibiItcrra,naui^dopcr  il  mare  oceano  verìo  meso  <ìi,dC  polo  Antartico,  Qc  ài  ti  poi 
voJtandoflycrJfoponcnte.Sc:  tanto  fcgu/rando  qncI!o,cbcpafìando  diTotto  lacirciiafercsa 
del  mondo>re  ne  venne mleuante,^  diiipoife  ne ritornÀ  in  ponente àcaikruai 

VIAGGIO  ATTORNO  IL  MONDO  SCRITTO  PERM. 
Antonio  Pigafetta  Vicentino  Caiiallicr  di  Rhodi ,  nel  qual  vifù» 
&:Jo  indrf^rzoai  Rcucrcndiflinno  gran  Maeftro  di  Rhodi  . 
M*  Philippo  di  Villiers  Lisk  a  lari  tradotto  di  liDgua 
France^  nella  italiana* 

L  primo  capitolo  contiene  laEpiftola,  8f  come  cjnqnc  nr'jrf  fi  nartfrono 
dal  porto  di  Siuiglia ,  dCilprincipal  Capitano  era  Heniado  iviaga^hanes, 
^  éàOi  fegiii ,  che  li  marinaiit'&ceuano  la  notte  con  fuochi  à  quali  dauan^ 
tijdi^ perii  quali  s'intfdeuatioÌ|*anconl'aIcro,quelchèhauéttanoà  fare,  dC 
de  gli  ordini  che  haueano le naui,d^ delle  vele,le  quaUfaceuanoitt  quelle. 

"AlIidiecidiAgnrro  15x9  quefta  armata  di  ciiiquenauÌ,fopralcqua-'^' 
li  erano  circa  137  huomini  forniti  di  tutte  le  cofe  tieceffarie  ,  fi  parti 
delporto  di  Stuiglia,  donde  corre  il  fiume  Guadalchibir  detto  da  gliantichi  Betis,d'appref- 
fovnluogo  noniitiato  GiouaaDaiiaras,oucfono molti  cafali  diiVIori ,  dC  arriuaronoàd 
vn  caftdio  del  Duca  di  Medina  Sidonia,ouè  e  ilporto^dalqualeGentra  nel  mar  oceano,  d( 
'  a!capodiSanVicen;to,i]^uàlc15tanodall*e$|nottiaIe^^^     7*6(  lotanodal  detto  poftò 

-  -  '  leghe  '  "■ 
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Itgh&x^dC  diUàSiaigUà  Tono dadi'cifcttc in  x x  Ie";heJn quello  itetmno  alcuni  giorni  per 
fornir  l'armata  di  alcune  cofe,cheglimancauano,£ognigiorno  vdiionu  mciid^knd  par/ 
tir  iìconfellarono  tutti,ne  volTero  che  alcuna feminaandafTe conloro  al  detto  viagcriò,  ^ 
"  Mi  XX  di  Settembre  n  partirono  dal  detto  porto  1  dC  dirizzorno  il  lor  camino  vefib 
Gherbino,  StraH!  xxvf  dd  dettomefegnmrcroadvnadell'ifol;!  Caruiiie,  detta  Tene*» 
rif€,laquai  èxxv.gradifopra  l'equino tcialc,  per  pigl/areacqua, -^l  Icgnc»  Traqucftcifolc 
Canarie ncè  vna,douenon  fi  truouaacqua,  ic  non  che  dicontinuoadlioradinicsodi  par 
che  vna  nebbia  venga  dal  dclo ,  laqual  circonda  vagrandiilimo  arbore»  che  è  in  quclla,dal^ 
li  rum  i,  3C  foglie  del  qua'  d  /  i  t  illa  gran  copia  d'acqua ,  laqual  meilkiìiniicme  alli  piedi  diquel 
io/atiifà  abondaiuemcte  à  tuttigli  babitanti  in  detta  ifolaSf  si  tuttigli  animai/» 

AIH  il]  di  Ottobre  j  ad  hora  di  messa  notte  fecero  vela  drfe-raJo  fi  !or  camino  verfb 
oftrOià:  pattarono  fra  ii  Capo  verde  dell' J\fiic2,  dcHc  tf»ilc  che  gli  fono  all'incontto,  lori-' 
lane dall'equinotcionale g^di  x  i  t  i  j  nieso,^'  coO  nauigaioiio  molti  giorni  à  viiia  delia 
cofta  di  Giuneadell'Ethiopia,oue  è  la  motagna  detta  SerraLiona^Ia  qual  éotto  gradi  fopra 
l^quinottia]e,6Cnohebbero  vento  alcuno  contrario,  ma  gracalma^  a  bonaccia  per  giorni 
jfo.chegiuleroibtto  la  linea  deircquinottiate.Si  vedevano  appronfimarealle  bade  delle  na/ 
Ili  certi  pefd  gradi  chiarriau'TiLHironi,iquah'haaeuanddirnoltoterribiIi,qu^ 
.  gii  iiuomiiii  le  gu  truouano  iiimare  »  (ii  queiti  tali  ne  furono  prefì  alcuni  con  hamiJigrandi 
non  (bno  buoni  da  mangiare  <ome]ipiccoH«  Inquefio  pareggio  bauendo  hauuto  vna. 
gra  fortuna  apparuero  alcune  fiamme  ardétinime,che dicono  elfer  £mta Helena,  &r  fan  Ni/ 
coIo,Ie  c|ua!fpareua  che  foiìerofoprabrbored'unadelknau^contata  chiarezza,  chct 
la  viftaadalcuno  per  un  quarto  <rhora,  Srf  tantoerano  fm  3  r  riti,  che  dubitauano  di  morire» 
Biafiitcoiràquiiio  il  mare,  ogni  uno  ricornò  al  iiio  ciTer  di  prima. 

Videro molteibrtidivcceiiijirah  quali  ne  erano  alcuni,chen5  hanno  illuogo  doueimal 
tiÌcono,&  la  femina,quando  vuoliàr  l'uoua  gli  mSda  fuora  per  la  ichiena^doue  fi  generano, 
DobSnoalc6piede,ma  uiuono  rempreneH'Acqira,Vn'aItrau>rtcvièd'ucccIIf,i  qu  li  uinono 
de! fimo  de  gii  altri  vcce!l!,&.'  li  chiainarono  CacaucceIlo,pcrdo  che  fi  vedcua  (pedo  correr 
drietv^  à  gli  ^'tn'jper  aiti  ingerii  che  fmahiOeroA'  incontinente  prenderai!  lor  iimo,<à:  lo  in 
ghiottiuajlafuandoli  andar  uia.    Vedemmo  anclioramolii  pcici,che  volauano,^^  di  tante 
Ichfereinfiemcjd^in  tanto  numero cheipareua chefuflè  unaifola» 
,  PaiTatala  linea  deH'equinoto'afe fi  per^è  la  tramontana, a:nauiffSmo  per  gherbin  fino 
aduna  terra ,  che  0  chiama  terra  di  BreOif  ,x  x  if  gradi  ft:  mc:zo  uerfoil  Polo  Anturcico,1a 
qual  terra  c  ccnn'nuati  col  capo  di  fante  Agnftino,iI  qual  è  otto  gradfìontano  dall'equinot-  . 
t^ale.In  que  ih  icrra  fummo  rinfrefcari  con  molti  fru  itiA'  tragiraltriBattares,  che  nei  man/ 
giar  s'aiTomigliàno  al  £ipor  delle  ca(hgne,fono  laghi  come  nauon£»n*hauémoanchora  alcu 
t3i che  chiami  Pines  dolci,  molto  geiil  frutti:  magiamo  della  carne  di  uno  an/maledetto  An^ 
ta,laqualècorr!e  ithi  uacca.Trouamou{  cane  di  2:acchero,?c  altre  coreinf7nite,Ìeqiial!  f] la-- 
Sciano  perbreuirà.Noi  entrammo  in  quefto  porto  il  giorno  di  (amaLucia,  doue  il  foldiìa- 
ua  per  Zcnith,cioè  di  fopra  il  capo,&  hauemmo  maggior  caldo  in  detto  giorno,  che  q  u  ado 
crauamo  fotto  lalinea  delt'equinottiale*   Quella  terra  del  Verzino  e  grandiUima,  mag 
giore  ditutta  la  Spagna ,  Portogallo  vFranda,  QC  Italia  tutte  tnfìemcA  eabondantiflilma  di 
pgnicofa.    Le  genti  di  qiicfto  paefe  no  adorano  alcunacofa  .mauiuono  fecondo  l'ufo  di 
«aturaA'  pallanouiuendoda  cxxv.fncxl  ann<.g!ihuomini6(ne  dónc  vano  nudi,  6l  ha 
titano  in  alcune  cafe  fabricate  Iiìghc,l€  qual  diiamano  Boi.  Ii  br  letto  c  una  re tcgrandii1i> 
tna  &tta  di  cotone,Iegata  inmezo  la  cafa,da  un  capo  ali  altro  à  groili  legnici  a  quai  ila  alta  da 
terra*  falcane  fiate  per  cagion  di  freddo  ianno  fuoco  fotto  detta  rete  fopra  la  terra*!  dafcu 
tio di  quefti  caliletttioglion  dormiredrca died  huomini  con  le  lor  done,  defilinoli,  doue 
ti  'cnre  che  fanno  grandiflìmo  romore.  Hano  le  !or  barche  fatte  di  un  fol  legno  nominate 
Cancc,cauatecon  alcune  piìie  di  pietreJequali  fono  tato  dure,  che  le  adoperano  comefac-  : 
Clamo  noi  il  ferro,  del  quai  eiii  mancano»  poffono  ftai  e  in  una  di  dette  barche  da  xxx»in  xL 
faupminiji  lor  remicon  liqualuogano ,  fono  fimiliad  una  pala  di  fomo,&r  fono  le  genti  di 
queiio  paefealquanto  nere,ma bcndifpofie,5:: agili  comenoÌ«  hùino percofhtmedl man 
giar carne  hiimana,et  qlla dclli loro  nimici.il  qual  cofrume  dicono checomtndo per cacsoe 
fi'unaleminayche  baueua  un  fol  figliuolo,!»  quaUifendole  ftato  morto,^  un  gfo rno  eìSeii^ . 
.  .  :  Viaggi*  BB  iiij      do  fiati 
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do  ftatiprcf!  ^.felini  di' qaellijcl'i^^  l'hatjcuano  amazsaro ,  &  menatiauamf  la  detta  vecchia/ 
quclb  come  vn  c^iir  ?  rabbia  ro  !  i  cor(c  .^dolIoA'  magiogli  vna  parte  d'una  fpalla.  Coftuida 
poielTcndofi  fiigyiLO  aili  luoi.àC  moltratogli  il  fcgno  della  foalla,tuid  cominciarono  ama/ 
giar  le  cai  ni  dciìi  rumvci,  iquali  non  mangiano  tutct  ùi  vn  in(tante,maBittoli  in  pezzi limct 
KjnaatfumoA'vn  giorno  ne  mangiino  va  pr2ZoIcflb,&Ì'aItro  vnà  rofto,pcr  mcmoJ 
tia  dcl!i  lor  nimici .  Si  dipingono  marauigliofamcntc  il  CDrpo,G  gli  huo  m  ini,cotnc le  don^ 
•pC&^Gmilmcntcfileuano  col  fuoco  tutti  ìipc^id?  (^oiTo.di  maniera  elicgli  buomimnon 
hanno  barba,  ne  !r  donne  alcun  pelo.fannolelorveiie  dipenne  di  papa^allironvna  graii^ 
cod?  ncl?a  ixii  rerli  uricro,6«'m  talmanierachecifaceuanrfdcrc  vedendole.  Tuttiglihuo  - 
niint, donne,  cCtanciuli»  hanno  ire  buchi  nel  labbro  di  fottOjdoue  portano  alcune  pietre 
tondejungiie  vn  dito  ò  piu,che  pendono  in  fuori;  Naturalmente  no  fono  nenerine  b;an 
chiama  dicolor  di  vhuojunnofemprc  le  parti  vcrgognofedifcoperte  fénza  alcun  pc!o,{l 
gli  huominijcomc  le  donne.  U  f  f  -norchiaman  Caciquc,ilqualhainf?ntri  papà^lli,ac 
ce  ne  dette  daottoin  died  perca  mbjo  di  vnofpcccbio.bannoanchora  gatti  mamonipfc^ 
Coli,irtolto  bdli;'*qnriìi  mangiano.  Il  lor  paneèbianco,rotondoiatio  di  vna  midolla  di  vno 
arbore,ìna  non  c  rroppo  buono.Trouanfiappreflo  co  (toro  :^lL-unj  vcccK/xhe  iKino  il  hec-' 
cogrande  come  vn  cuchiaro, fenica  lingua.  Per  vui  rnaniiaretta  danno  in  cabio  vna  d  due 
delie  lor  i  igliuole  pef  ifchiaucjma  pcrcoià  alcuna nondariano lor  inogl/ere,ne quelle  fa>; 
riano  vergogna  à  lor  mariti  pcrpretioaìcunOjComcda  loro  sVntefe.  ne  vogliono  che  mai 
gli  huomìni giacciano  feco  di giorno,mala notte  folamente.  Qiiefte  fi  portano  dricto  il 
lor  mangiare  in  alcuni  celli allemontagne^df  altri  Iuoght,perche  no  gli  abbSdonano  maù; 
pomnolìmifmcrevnarcod!  veristnOjOaero  d/Iegno  di  palma  negro  con  vnfafciodifrrc 
eie  fiute  di  cane»Portano  li  fìgliuoliin  vna  rete  tatfcfdi  corone  appiccata  al  collo,  6cf  fanno 
qucftopcrcagionche  nò  rianogclofi^Stetiero  incjueftopaek  due  mcfijnelqual  téponiaf 
PO  piouè.^L  andando  fra  terratagliaróno  molti  leg^i  di  verzino ,  con  liquali  febncarono 
vnacafa>d^nel  ritorno  loro  alporto'peraucturapiour,6trg1ihabitaddÌceuano  chelinoftri 
erano  vénuddalctelo,perche  eflìbaueuano  nicnata  la  pioggia»  Quéiti popoli  fonomdI> 
to  docili,  3^  Vilmente  ficonuertiriano  alla  fede  chrifttana; 

Ncllapn'ma  cofta  di  terra  chearrmamo ,  ad  alcune  fcmmc  fcbiauc,  che  hauctiamo  leucite! 
Ticllc  naiM'd'altripacfijÒc erano grauidc,vencro  le  doglie  del  parto,perilrheellc  fole  vfci- 
tonodinauCjSt'  fmontaronointerra^à,  partorito  clic  liebberocon  li  iigUuoli  in  braccio 
jfe  ne  ritornarono  Cubito  m  naue. 

Dopo  tredici  giorniche  fummo  ritornati  alporto,ci  partirhmodsf  quefh  terra,&na^ 
pfgammo  Hnoà  gradi  trentaquattro  dC  vn  terzo  verib  il  polo  Antartico,  doue  trouSmo 
vngranHumed'acquadolceAcenI  fitiomini detti Canibali^chemangian  carne  humaiiaj 
fifaallanaucne  vcdémovnograde  come  vn  gigantesche  banca  vna  voce,  come  di  vn  fo>' 
rófdCfì  vcdcua  come  gli  babiratori  faggmano  U  lorbcni  fra  terra  p  paura  di  quelli,  Lt  00- 
^hri  vedcdo  q(lp,con  ynbatello  faltarono  da  dicci  in  terra  p  parlar  con  alcuni  di  ioro,ouero 
per  prenderne  p  forza^ma  lidetticòrreuano,^faltauanodi  forte, cheh  noftnmainouli 
potettero  aggi^ignere»  Infulaboccadiqftofiomeibiìo  fette ifole,  Snella maggioreil' 
trouano  pietre  preti o  fe,  Si:  chiamai}  il  capo  di  &nta  Maria»  Linoihi  penfauan  di  poter  pàP. 
fare  nel  mar  del  Sur,cloè  dimezodi^mano  vièpaiTa^oalcuncfeno  il  fiume,i!qual  é  i 
leghe  hrgo  nella  bocca.  Altre  fiate  If  detti  Can  ih  ali  mangiarono  vn  Capitano  Spagmiolo 
dstfo  GioLiani  SoIiTiOjCon  (5o.còpagni,{quali  .indanano  a  dffcopn'rla  ferra>come  noi. 

Scorrendo  dietro  la  coita  della  terra  vcrfo  il  polo  Antartico  arriuamrpo  oue  erano  due- 
iiblcpienc  di  oche  dC  lupi  marini,iquali  viuono  i  mare,^'  erano  in  tato  numero,chein  viW' 
horaOfaria  potuto  empiere  le  cinque  n^ui  di  ochejequali  fon  tutte  nere,fl«:  non  volàiio»' 
viuondipe{ce,^fonpco0^afre,cbeci  fu  dibirognofcorticdrle»6(:non  hanno  pcnnaalca 
m,d{  hanno  ilbeccp^cpme  ilcotiio»  M  lupi  marini  fono  d»  diuerOcolori,  grandi  come^ 
vn  vitelloja  tefta  pareug  indorata,lc  orecchie pfccoIe,ritonde,denti  granduianno  (oh-- 
mente  dui  piedi  appiccati  al  corpo  chefomiglianodiie  mani  con  vnghie  piccole,  fonofc 
roci,-^ viuono dipefci*  Hauémo  gran forninn.tTi:?.  fiìbito che  app:)rucro (oprale gabbie  ' 
delle  nauili    fùoch<,chcflcbÌ4riurioaaui  ktoj^n  iSicolò.a^  faiU4  Cbi^raXabitoi» 

lurmd^iv^niQcéflpy 

^     ■  /  Partitidili 
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'  Partid di  li  aniuammo  à  4 .9-gfadi  Ce  mese  fotto  ('Antartico ,  che  ciTendo  h  veriiaia,  et 
fu  ncceflavio  dimorar  111  quel  luogo  dui  meO,chc  mai  non  vedémo  perfona/e  nonpcrauen 
jura  vn  giorno  vn  huomo  di'ftacaradi  gigate  véne  al  porto  ballando  dC caniado,  &  poi pa 
rcuachclì  butta  ne  poiuercfoprala  tefta«   Il  Capitano  mando  vno  denoftrìcola  barca  fo-^ 
pra  il  l/to,tlqual  faceflc  il  Gmtle  in  fegno  di  pace.II  che  veduto  dal  gigante  fi  afliciiròi^^  vene 
conI*fj'jomo  del  C?.pirnno  alla  preienza  di  quello ,  fopravna  piccoli  ifola,  ^l' quando  fu  la 
fua  prcfep-a,  Ci  marauigliò  forte.dc'fàceua  fegno  co  vn  dito  al^rato,  volendo  dir  che  li  ncftrf 
vtniilero  dal  cielo.coitui  eracofi  arade,  che  iinolìri  nongharriuauano  alia  cintura,  àC  era 
molto  he  difpoB:o,8C  haueua  il  volto  grade,d/pÌnto  all'intorno  di  color  giallo,  6iQmilaictQ 
all'intorno  de  gliocchi,  ATfopra  legotehauea  dipinti  dmcuori,  licapeStinti  di  bianco,  èc 
eravedito  di  vxia  pelle  di  animale  culcita  fottilmente  tniieni  e.   Qpe (lo  ani male^per  q(  che 
vedetti  o,ha  la  tcfta,  &C  le  orecchie  gran  di,come  ha  vna  mula,  il  collo,  &  il  corpo,  comeha  vn- 
camel'o,(3t  la  coda  di  caiiallo.  Li  piedi  dei  gigante  erano  riuolti  nella  detta  pelle  à  mor'o  di 
fcarpcJiaueua  in  mano  vn  arco  grolìo    cortola  corda  del  qual  crafettadi  nerui  del  deico 
animaléjdC  vn&icio  di  fteccic  molto  Iijghe  di  eana,impcnate  come  le  noftre,  G<  neJla punta 
incambio  diftrro  haueuano  vna  pietra  aguzza,  dellaibrtediqlledie&nno  fuoco*  Il  Ca> 
pitano  gli  fece  dar  da  beuere,&:  damagtarej&  ala-ecofejairgliprerentò  vnofpecchrogrSdc 
diacciaio,ncI  qua!e  fiìbiio  che  vide  la  ina  figura,fìjgrandemeterpauentato,^&ltò  indietro, 
^ne!  fàlrar  gitrò  trc,ò  quattro  dcllinoiìri  per  terra.Dapof  gif  ftiro  donati  fonagli,  vno  fpec 
chio,vnpe£tiii£,5:rpaterncftri  di  vetro. Io  mandarono  in  terra  inficmeco  quattro  huommi 
delli  noitri  tutti  armati.  Quando  vno  de  fuoicompagnilo  vidde  venire  infìcmc  co  ii  noftri, 
corfc  ouecrano  gli  altrui  quali  fi  fpogl iacono  tutti  nudi,6i::come  arriuarono  Iinoilri,coiw^ 
c»ronoabaUare,df  cantare,Ieuando  vn  dito  veribilcielo,d(:moftrauanglipoloere  bianca 
df  unn  radfcc.clic  iTiangiano, perciò  che  n  5  hano  altra  cofa.  Li  noilrifeccro lor  ceno  die  i/o 
lelTeruen;reai!enau!,a: elTi  prédcndo  fohimetelilorarci]i,5L  ftttcmonnrfe  Jorn  fcmincfo 
pra  certi  animali,che  lon  tatti  comeaOnije  mifero  in  difpartc.  qucfli  huomini  non  fono  coi! 
erandicomequelprimo,nia  Ibnobe  molto  groHit  hano  la  teltaquafi  mezo  braccio  iunga^ 
OC  fono  tutti  dipinti,&:  no  ueftiti  come  gli  altr/,eccetto  che  una  pe]le,che  portano  dauanti  Ic^ 
parti  uétgQfi;hofe,ar  menano  feco  comein  un  lacdo  quattropiccoli  animali ,  6^quandd  uo 
gliono  préder  de  gli  alrriji  ledano  a  qualche  fpfno.oaer  legno,  aCglianimah'grSdi  ucffono 
à  giacnr  ccn  li  picco!?  ÒC  efii  ftando  in  difparre  con  le  ior  freccie  gli  ammarr^lno.  menaro/  ' 
no  tre  rnaitni^d.  tre  icjninc  di  detti  animali  per  cagione  di  prenderne  de  eh  lirri 
^p.jpoifuucdutoun*aItrogigaiitemaggioigafmeg^^ 
a'freccieinmano,ilqualfìaccoflD  aU^ 

cieIo,&:h  noltn  fecero  il  limile,  11  Capitano  gli  mando  ilbattenocolqualeif  menaronoih 
iinn  piccol-ì  ifohjChcc  nel  porto ,  Coll'jf  era  molto  trattabile,  6cgratiofo,iàJfaua,  àfbaUaua.  • 
ct  bailàdofificcauacò  lipiedinelia  terra  un  palmo.ftettelugo  tempo  coli  nofin^iquafi 
pofero  nome  GiouSni,a:pronfjtiaua  chiaramente  Ierus,patcr  nolèer,aueMarxa,'G!ouàni 
come  noi,ma  con  una  uoce  molto  groiTa*  Il  Capitan  generaleglidondunacamifcia  di  (eh 
6^unadip3no  di  bianchetta^una  berretta,uno.Ìpecchio,unpettine,^altreco(^,  6CU>rimà 
dò  allt  ruoi,ilcjual  fene  andò  molto  allegro  &f  conterò,  H  giorno  diètro  fé  ne  uenealQipr 
tanOjSc:  gli  portò  uno  di  quefi:»  grandi  animali, da  poi  non  hipiuueduto»  fipenià cheli luot 
loammazzafTerOjperchc  haueua  conuerfato  con  li  noflri. 

;  Do.  pQ  qoindid giorni ucncro  quattro  di  quefti  giganti  fens 
no  afcofe  fra  alcune  fpine.  Il  Capitano  ne  ritenne  aui,li  quali  erano  i  piuglouani,  6^  meglio 
éiCpoRiyCÒ  ingano  inqueftomodò,che  donldoglicolcelli,forbici,fpecchi,ronagli,  ^pater 
rioftri  di  criftaUo,haaendo  loro  le  mani  pieni  di  tal  cofe ,  il  Capitano  fìrce portar  dui  ferridi  ■ 
quelli  che  fi  mettono  alli  piedi,&:  fece  mctterliloro  alli  piedi,faccdo  ceno  df  noie  r  al/di  do^ 
mre,&perdo  che  erano  di  ferro,  piaceuanolor  molto, nò  fapcuano  comcporrari!  peiv 
cloche  le  manidf  itorno  erano  impacciati  delle  core,dieglierano  iute  donatc.Gii  altridui 
giunti  uoleuano  aiutarli  àportare*ma  il  Capitano  non  uoIlè*d:quandorinchiu(èroUfcr^ 
richetrauerfano  legambe,comincÌarono  àdubitare,ma  il  Capitano  lia(ncuro,€!t:  ociò  iet'* 
tcro  fcrmi,8<rquadofìuiddcro  ig^nati^gonfì'arono  come  rorf^A'gridauano forte  Setebo^  • 
che  g  li  aiutafieydC  furono  medi  ^ìibitQ  l  due  naui  feparatJ*  A  gli  alcri  dui  no  0  potette  «a(  le^ 

garle 


iVIAGGiO   Di   M*  A  NTONIO  P  IG  A  F  El  I  A  f 

I.' n-ant;ina'congran^nca,vndiIorofiipofto m tcrrr. da noiTeliuomini  de noftrt» At 
quakhau€doIe(?atelcmani,riibjroco(bi{lc ledisiegò,  (c  ne  fugouS^cofi  fecerog!!  altr/,- 
che  erano  vcnuuin  compagnia  di  qudti  iali,6£limmoi  i  coi  renano  pm  velocemenic ,  che 

non  faccLKirio  )j  gradi.òc  nel  iuggnc  tirarono  tuttelclorfrccde,a:paflarono  la  cofcia  ad  vn 
de  rioitri,ilquaiiiiorùnonGpotcronmai'gìugncrconIifch!oppi,ncbaIcftre^ 
no  bora  da  vna banda, bora  dalNtra^Qpcftc  genti  fono  molto  gclofe  delle lorfemiiic»  ti 
fioftri  dopoii  partir  diqueftitaliTcpclirono  quel  die  era  fiato  morto  da  loro. 

Quelle  gcticomeOfèntono  mal  nello  ftomaco,fl  mettono  giù  p  la  gola  dri  palmi,  dCpiu 
vnafrccda,&r vomitano  chofcra  verde, incfcofata  con  (angue ,    quelto  perche  mangiano 
alcuni  cordoni. CHiSdo  diiol  loro  Li  [cila,li  fanno  vn  faglio  à  traucrfo  la  froatc,  Strcofi  ad  vn 
traccio  ouer  ad  vna  gnmba,à:  di  tutte  le  pam  dei  corpo  Q  cauaao  alTtii  iànguc»  Vn  giorno 
il n  ruate cheiiaueurnio prcfo,iIqualerandIanaue, dfceua  chcl  fanguediehaueaadofld, 
non  voleua  ftar  pmin  qucUiiogo^af  per  qucfto  gli  faceua  venir  male*  Coftoro  hanno  Ucìa 
pelli  tagliatiàmododi  frati, ma  vn  poco  più  lungliMi  quali  ligano  con  vriacordafiittadi co 
tonc,&nd  nodo  ficcano  le  loro  freccic  quado  vano  alla  caccia .  Per  cagione  del  freddo  gra 
de^chcfaakuncfiatein  qticlfc  partf;coftumano  di  fafciarn  con  alciini  legamf;di 
membro  genitale  H  nafcòde  tutto  denti  o  al  corpo.Quado  alcun  di'  coftoi  o  rnuore,dicono, 
diegliapparifccno    ouer  x  q. demoni]  che  fahano^à:  ballano  attorno  il  corpo  del  morto, 
écp^T  che  fidino  dipinti  tuito  il  corpo»    tra  gUaltri  dicono  vederne  vn  maggiore  de  gli  al- 
irMlqualfagrafcfh,etride,ctqueftogr5demoniodiiamanoSetebos,glialm*m^^^^^^ 
|euie«  Quello  gigante  che  haueuamo  con  noiprefoinnaueincdcdiiarauaconcénihauer 
veduto  li  dcroonij  con  dui  corni  Copra  il  ca  po,&:  li  capelli  lugliifino  allipiedt,  àrdie  butiaua 
mo  fuoco  per lagOla,didictro,8<:  dany  ti-  11  Capitan  gcnernle  rbiamo  qOi^popoliPatagoni^ 
La  maggior  parte  di  cofloro  vertono  della  pelle  drll'aniinai  iopradetto,'?t'non  hanno  cnfa 
fenT:a,rna  fanno  cò  k  pelli  dette  à  modo  d'una  capanajCOn  hquale  vanno  hora  in  vn  luogo 
liora  ia  vn'alcro ,  &C  viuono  di  carne  cruda,  ÒC  di  vna  radice  dolce  ,il  qual  chiamano  Capar. 
Quello  nodro  gigante  die  haueuamo ,  inangiaua al pafio  vnacorba  di bifcotto ,  BC  beucua; 
niezo  feccbio  di  acqua  al  tratto  « 

,  Stemmo circameGcinqucinqueftoporto di  San  GiuIi  ino,6(r immediate  che  dfumnio 
entrari  ji  Capitani  delle  àicréquattro  nau/,doè  GiouannidiCartagcnia,il  ThcforicrLul^i 
di  Alendo"za,  Antonio  Cocco,  S'CarparoCaiàdo^volfèro  a  tradimento  ammazzar  il  Ca 
pitan  2;encra]e  Hernado  Ma.!:):;jg/'an(:s,ma  dt/copcrto  il  tradimento  il  Capitano  fecerquar" 
tare  ilTcforiereyÒc^iirimiiiutcUtoàGaiparo  CafadOjmaGiouanni  di  Cartagenia  lo  fecero 
fmontar  in  terra.^inOeinecon  vn  prete  Io  lafdarono  in  quella  terra  di  Patagonia  In  que 
éo  porto  iÌvfderoccrtecaprelSghedicorpo>notninate  MiiOliones,  SuTalcuneofireche  pie 
cole,non  buone  da  mangiare,  videro  anche  quelli  vccellt  grandi  detti  fl;ruzzi,volpi,  ^co^' 
ntgiimfnorìchelinoibì.piaotarono  vna  gran  croce  di  legno  nellafommità  di  vna  monta-» 
gna,  in  fcgno  d'hauer  tolto  il  pofTeffo  di  quella  terra  per  ifreamediSpagna,  Si^  chiamarono^ 
qirejio  luogo  lanìonc.^gna  di  Chrillo. 

Parrendo  di  lià  ^  z  gradi  manco  vnitcr2:o,verro  il  polo  Antartico  trouaronovn fiume 
di  acqua dcUc. nel  quale  quaGlenauifìhebberoàpei  dei  c ,  malddioperruamilèricordfale' 
aìutp..ftcttero  m  q  fto  porco  quali  dutmeiì  per  fornirli  di  acqua,legne,&:perci,i  quali  troua 
ronomolto  grandi,& lunghi  vn  braccio,tirtd  coperti  di  icaglie,df  erano  di  ottimo  fapore^ 
&au2nti che  0  partiUero.di  qui,lvoIfe  il  Capitano  che  tutti  ucottfelfalTcro,  dC  communica 
Icro  come  buoni  Ch  riiìiani» 

Approflìmandolìal!i5x  gradijche  failgiorno  delle xj.milavfrginijtrouaronovnoftret' 
todi  e  >:Jpghedilungbe-S'2:a,chcftinno530  miglia,6!r perciò  che  riputarono  qucfto  come- 
ad  vngra  inuracolo,chiaiìiaronoilCapoddIcvndidmilavergini,IargoinaIcuncparfipiti»  ' 
&  manco  di  meza  legaci  quale  firetto  d'rcondato  <b  motagne  altiifimc  cariche  di  neuilcor 
re  in  vnTakro  mar,che  fu  chiamato  il  mar  Pacifico,6i:  e  molto  profondo  in  alarne  parti,<:be 
edaxx  v,inxxx,braccia,^non fìfaria maitrouatodcttofiTetto>renonibi7efratoiICapi/  ■ 
fan geoptaleHcrnando Magagliancs,  perchetuttili Capitani dcllealtrcnauicranodicon"  • 
trarla  oppmioni:,6C  diccuan^chc  qut ilo  frretto  era  chiaro  mtorno.ma  HcrnXdo  fapeu^jdic  - 
vi.cjpa  qucfiojiri:tto.mQUooccqitQ,pfiriiquidiìpotcwanawigarc,ti  dichaucwa  veduto  dc^-' 
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fcfitto  fopra  vnachartanclbTheroran'adcI  Re  di  Portogalloja  quakfiaftafìjfattapcr 
vnoeccclieniehaomo,  detto  Xyiardn  di  iioemia,  6^  cofi  fu  trouato  con  gran  diilicufta',  " 

Quaiiuo  iurono  entrati iliiqueftoftrccto,troùaro no  due  bocche  viia  verfo  rciroccojl  jd- 
tra  verfo  ghcrbm*  Il  Capitan  generale coniand6,che la  nauedetcaiànto  Atitonio,À:quel 
la  della  Coiicettione  andaiTiaoi  veder  Ce  la  bocca  verib  icirocco  hauefle  vfcica  alcuna  nel 
mar  PadRco,tiia  quelli  della  naué  di  (ànto  Antonio ,  no  volfero  afpettar  quelli  della  CÒcct 
ti'one,pcrci6  che  vofeua  r/tornarem  Spagna, 8i:'cof]  fecero,  perdi  e  lanotrc  fcguctc  prcforp 
vn%'5ao!o  del  fratello  del  Capitan  generale  nominato  Aluaro  Mefchita,  ÒC  lo  miTcro  i  fcr 
f^con  liquah'io  menarono  m  Spagasi,  laquefta  nane  era  vn  dclli  '^i':nntj  prcfi,f7qu;il  come 
euenne  al  caldo,Ìub«o  mori,ct  coulanotte^d^tta  n^ue  di  faiuo  AmoaiO,  fe  ne  fuggi',per  via 
del  detto  liretto»  Lealcre»dieeranoahdateàdifcoprirl'altra  bocca  verlbgherbino,  mui^ 
^do  Tempre  per  detto  ftretto,arniiarono  ad  vn  iìuine  bellifìimo,!!  qual  nominarono  delle 
SardeI!e,pcrcio  che  vene  trottarono  dentro  grSquStita ,  ft:  tardarono  cto  quattro  giorni, 
?'foettando (e altre  duenau!,  6i!tnqueftomc2:o  mandarono  vn  battello  molto  ad  ordfne 
deituttoà  difcoprh'ilcnpo  verfo  l'altro    are, il  qua!  vene  doppoaIcunigforni,Òi^dincrQ  co 
inchaucuano  vedutoci  capodeli'aìtro  mare.    Il  che  vdijoD  il  Capitan  generalefu  figr.idc 
{•aiiegrezsachehebbe^chelelagriftiegli  veniuan  da  gliocaii»& gli  parue  di  nominarlo  Ca 
po  DESIDERATO)  hauendone tSto tempo hauuto gradi(Ttmo defiderio, dC ritornarono^ 
idrieto  a  ricercar  le  altrenaui,6f  no  trottarono  fe  non  qila  della  Concettione,&r  dimSdaro" 
no,oueeral*altra,  fu  n'fpoflo  clic  no  fapcuan  fc  ellafufle  perfa,perche  maino Ì*hatteuano  ve 
<ìii?:?,d2po!  die  entrarono  nella  bocca,  Se'  haucndola  cerca  per  tutto  \o  ftrcfto ,  nóì'haiieiian 
mai  potuta  crollare. per  laqualcofarìTifero  nella fommitàdivna  picciola  montagna  vnaba/ 
dicra  conkttere,àfùi  che  venendo.troualkro  la  !c;tteraj<3L  conoreelTero  il  viaggio,cÌieIoro 
£icettano,é^  il  fimil  fecero  in  dui  altri  luoghÌ»  Fu  poila  anchora  vna  croce  in  vna  picciola  ifo 
Ia>doueappreiro corre  vn  belfìume,!!  qual  vienda  vna  motagnaaln'iTima carica dineue,  dC 
fcorrenel  mar  nonmolto  lontan  dal  fìiime  detto  delle  SardeI!e,6^trouandoGin  dettò ilret^ 
tOjChe  fucfelmefe  di  Ottobre,ta^notte  non  eralènon  di  quattro  fiore»  Haueua  in  animo  fi 
Capitano^die  non  trouando  paliao:;:T!o  per  quello  ftretto  all'altro  marc,di  andar  tanto  aua^ 
ti fotto  ilpolo  Ancartico.che  folle  abradi  i  xx  v ,  doue  ellendo  il  tépo  delia  fua itate  lenot- 
ti £uriaa<ìiàriffime«   Queftoiiretto  chiamarono  Patagonico,  QC  nauigando  per  quello 
ognltre  miglia trouauano  vn  porto  fìcuro,8(: acqua  eccellente  dabeuerejegne»  QC  pefc^è^ 
l*herba  detta  Applo,Iaqual  Q  vcdeua  molto  rpefla,&: alta  appffole fontane,fi pela  che  in  tut 
co  il  modo  nò  Oa  il  pio  bello  ftrctto  di  ^^fto.fu  veduta  vnapiaceuolc  caccia  di  pcfci,  ddii  qua/ 
lincerantrcrorti,iaghivnbraccio,ciot:orate,abacore,&rboniteJcquafjfeguitauano  alcuni 
pcfcijChe  voiauano,nominati  Colòdf  ini,Iunghi  vnpainioi,  òCpiUjòC  fono  eccellenti  à  man^ 
giare*  Acquandole  tre  predettefortidiperd^trouanoàlcimdenidettipe^volàntf^fubi 
quelli  viciuan  dell'acqua  à  volo,  6^  andauS  più  d'un  tratto  dìbalelha  fenza  tòccar  acquargli 
altri  veramente  li  feguitanano  correndo  fotto  l'acqua^dietro  l'ombra  di  quetii,  &no.coOto 
fto  cadeuan  nell'acqna,che  da^queninonfilffero  fubftamcnte  prcfìjSf  riiangiaif. 

L'altro  gigateche  teneua  pfo  nella  naue,moftràdogliilpanejcheft}nno\tuna  radice,  di- 
ccuacheOchiamauaCapar,I'acqua  Qli,panoroflb  Cherecaj,color  rollo  Cheiche,coIorne 
grò  Anici,  6^  diceua  tutrelcparole  in  gok,&  quado  quelle  parole  furono  fcr  itte  iufieme  cò 
molte  altre,li  noftrile  domadauano,  aelTo  le  intédeua,&Ieportaua*vna  volta  vn  fece  vna 
Croceauantidilut,  8^  Iabafci(5,moftrandoglieIa,6i:  coituifubitocrido  Setebos^etlifèce  fe- 
gno,che  fq  piufiice(!elacroce,che  Setebos  gl  intrari a  nel  corpcetloÉtriacrepareonanel fin 
quando  s'3malò,comincio  à  dimandar  la  croce, &  l'abbracdò,6^ balbo molto,d^  fi  volfe^&r 
Chn'ft'anoaaaati  che  nior{lTc,&' fu  chiamato  Paolo» 

Sboccarono  di  qucfio  ftretto,nel mai'  PaciiicOjalli^viij.di Npuembre  1 5  z  o^dC  nauiga 
rono  tre  meli ,  6c  x  x  giornifenza  trouar  mai  terra  »  di?  mangiarono  quanto  bifcotto  ha^ 
iieuanOydf  quando  nonne  hebber  più ,  mangiavano  ù  poluere  di  quello ,  laqual  era  piena 
di verminiche  puzzatragrandementecldtortnadiforssijbeuuero  Tacquache  eradmécata. 
giallaj&guaih  giimoltisfornf.mangiarono  appreiTo  certe  pelli,  con  lequali erano rauuol 
te  al  cime  corde  groffc  delle  naui,6(^  dette  pelli  erano  duri  flim  e  per  cagio  del  fo!e,p{oggia,6C 
véii»iiuelìil6metteuaao  inmoUeper quattro,  ò  cùique  giorni  ael^  le  coceuano 
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fn  vna  pignatta  &:manglauanle,  Ad  Acuni  crebbero  le  g/ngiue tanto  ropra1i*detf,che  non 

potedo  trafticarc/c  ncmoriuanmifcrabiitncnfe,  dCper  ì?d  cn^^no ne  morirono  xix  baotaU- 
ni, fiCilgfganteinficnii:  rem  vno  Indiano  della  terra dciBrcUil,6c  XX  v,òxx  furonotan- 
f  o  amatiti,  che  non  fi  poccuann  aùnar  delle  !Tinni,nc  de!!c  braccai ,  pochi  pero  furono  quel- 
li che  non  !;ai;c(ìcro  qualche  irialàl4a»Et in  qucllure  mefi ,  oc  venti  giorni  fecero  quattro' 
fiiiia  leghe  in  vngoito  perqudto  mar  Padfico,il  qua!  ben  fi  pud  chiamar  padfico,  perche 
m  ditto  quello  tempo  fcnza  veder  mai  terra  alcuna^non  hebbero  ne  fortuna  di  veto,  ne  di 
filerà  tcmpcfta  non  ifcoperfcro  fé  non  due  piccole  ifolc  dishabitatc,  oue  non  viddero  aU- 
croche  vece  ll<,et  arbori,&: per  quello  le  chiamarono  tfolc  infortunate ,  Icquali fonotótane 
l»una  daK'aftra  c(txa  dircéro  leghe,  appreflo  li  liti  delle  qiiah  ò  gi  nfìdiUìmo  fondo  dimare ,  ^ 
vi  il  vcc"; ono  r.'.hi  prfci  TibiTroni.  La  prima  didette  ifok  c  lontana  dali'cqinnottiak  vcrfo 
li  poloVniartKO.i;:  adi  qutndiciji'altraiiouc,  ìlaauigar  nortrocra^che  ogni  giorno  Cfà^ 
ceua  i.  i  x.i  a  1  x  x.lcghe,&  Ce  Iddio  per  fua  mtfericordiajnon  ne  hauelTc  <fcito  buo  tempo; 
(cra  nece(IarÌo,chc  in  quello  coli  gran  mare  tutti  morillcmo  dihmeydC  puoffl  aeder  per  cer 
|0>che  mai  più  Omil  viaggio  fiaper  farO. 

Dopo  lo  ftretto  pacrcapo  delle  vndedroila  vergini  del  mar  occano,&I*oppofitocfaeèil 
capoDcridcrnro,ondìndo  verfol'sltro  mare,non  Utruoua  altro,  6^  hanno  quelli  duicapjjf 
pofo  Antartico  clcuaio  circa  caiquantaduij^radu 

li  polo  Ani  artico  nc>  ha  itella  alcuna  della  loi  te  del  polo  Artico,ma  fi  veggo  molte  llclle- 
cogregate  inlìeme,che  fono  come  due  nebulc,  v  n  p  oco  feparate  hma  dall^altra,  ^  v n  poco 
ofcurc  nel  meso^Tra  quelle  ne  fono  due,  non  molto  grandi,  ne  molto  lucenti ,  che  poco  li 
imuouonOjSC  quelle  due  fonoilpoloAntartico  J*agucdiiadcInofti  o  boflolo  variandoli 
vn  poco  Gvoltawa  Tempre  uerfoilpolo  Artico,  nondimeno  non  ha  tanta  forza,  come  quS 
do  ch'ella  fin  qucftc  parti  del  polo  Artico,  &C  era  ne:  eiiario  di  nint.n-  la  detta  agucchia  cóla 
rabmira.volendo natni^ar  con  q'b,  perciò  ch'db  non  (i  moueua,coli  come  faquadocli'cHa 
£in  qudlcnollreparti.quaiido  furono  al  mezo  del  golfo  videto  vna  Croce  di  citiqueftel/ 
lechtariflìfme,  diritto  per  ponentCjd^fono  equalmente  lontane  l'una  dall*alcra» 

QiieÌligtorninauigaronofraponcnte,tantoche  GapprolUraarono  alla  linea  del('cqd> 
notciale,&  per  longitudine  dal  I  uogo  donde  prima  lì  eran  partiti,ccto  &  venti  gradi.b  qùe 
fìocamino  paiTarono  apprcfTo  dac  ÌH>Je  molto  afte,  l'nna  delle  quah'c  venti  gradi  lontana 
dalPolo  Antartico  nominat?  C!pjnghir,l'.!ltra'r  v,nonìi:iata  Simibdir.Pa(IataIah'ncadeI^  - 
l'equinottialc,  nauigarnno  tra  ponente,  d'n^acftro  ,  allì  quarta  di  ponente  vcrfo  nìaeftro,"  • 
piudicemo  leghe,  mutando  le  v^de  alla  quat  ta  verro ghcrbin^lìno  à  tredicigra di  di fopral' 
cquinpttÌa(e  ver/bi/poJoArnco,con  opint'ojiedi  approHimarfì  piuchefulTépoilibile^' 
capo detrodagli antiquldi Cattigara*  Il  qual come dcfcriuon  gli  Icrittori delmódo^nOnfi 
cnioua,f|iaèverro  tramo  n  rana  più  di  dodicrgrad^poco  più,  òmancocomc  dapoi  intcfero. 

Fatte  circa  fetranta  leghe  del  detto  viaggio  in  dc>dici  gradi  fopra  l'equino  ìtialc  ,  grzdi 
ex  I V  |.  di  Ione,itadiric  come  e  detto,  alli  (ci  di  Mar2.'0,d)rcoprirono  vna  s  ola  piccola  vcrfo  : 
fuac  tiro,  <A  due  altrevcrfo  gherbino>ma  vaacra  più  alta,  &maggiordclle  altre  due,  Stil 
Capitan  generale  voirefurgerc  alla  maggiore,  per  pigliar  qualche  ripofo,  ma  non  poièfàr^ 
lo,pefcio  chele  gentidiquelle  iro!e,come  viddero  le muinoftrr,con  lor  battelli  fi  approlB' 
inaro  tro  à  quelle,5^ entrando  dentro  rubaùano  bòra  vna  c  o fa,  bòra  vn'altra,  di  modo ,  che 
linoi'lrt  non  fi  potcoanguardaiT,6^  voleuano'cheficalaflcr  le  veleper  condurknautater 
ra.mail  Capitano  adfratofi,?!  fmontaro  in  terra  con  quaratahiTomim*  armati  abbrnfcic  dà  - 
quaranta  in  cinquanta  cafe  con  mola  dclliloro  battelli, Si'  amiv^a-z^sò fette huomini,  <3l  reca 
|«ró  vna  dell^  barche  delle  npftrenaui,  die  |iaueuanrubata,<3(  iubito  lì  partì  fcguendo  ti 
fuocamino« 

^ iQuandolinoUrlferiuatio alcuno  dèlliibpradetti  con  le  freccie,  cheli  pa(&uanadal^  - 
Jtma  banda ^'altra,  fi  cauauano  fuori  kfaecce,a:conmarauigliaIeguardauanoA'poco  " 

<5ipofmoriiianc,laqualcoraanchorchevcdcfrcro,nonOfapeùanopar«rc,  mafeguitando 
lurnolire  aaui.con  più  di  cento  di  loro  barchette,  femptc  accolhndonadcfrcjfitfmoftrando.  ^ 
certi pcfci,fit)g€ndo  di  volerceli  dare,gli  r itiraaa no  à  loro ,     fé  ne  fliggiuano ,  ma  li  noftri ;ì 
coi^I^vetepiène  paOTauano  per  mczo  Ìi  loro  battelli^ncili  quali  videro  alcune  fcmine  pian* 
gm,^  mmtixSM  capelli ,  pcnC^Oicbc  toflèro  quefto  per  la  morte  defor  tnaritt. 
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Qticftì  ponnlj  vmonojficome  fi  potè  «ntcndcrCj fecondo  chcfa  volontàfi guida, non  ha/ 
ucndoa'cu  ruperiore,òprmcipalechegIigouerm.  vanno  nudi,a(cum  di  loro  hanno  bar 
ka,&:  it  capelli  iieriylungh^Iiquali  legano  alJacinraray  portano  alcuni  cappellf  fatti  di  palma 
|ungh/,come  fon  quetli  de  ftrad<ott<»Sono  di  ftatura  grandi  come  noi,d^  ben  dlfppfti,  dt  co 
loredf  uliuo,  anchorchenarchino  bianchii  hannoli  denti  rolli,  8C  neri,  il  che  reputano 
bella  cofà»  Lefcminc  vanno anchor  loro  nude,  ccccrro  che  portano  dauanti  le  rnrtt 
uergognofe  una  fcorz^a  che  fuol  nafcere  dentro  all'arbore  della  palma e  come  vna 
charca  ibtcìle,  k  quali  femine  fono  belle,  SC  delicate ,  dC  più  bia^ncbeche  non  fono  gU 
huominÌ,&  lunno  li  capelli  Cpeiì^^d^  negriflimijunghi  inGno  à  terra,non  eìcono  dicafa  ad 
alcun  latioro^tna  dimorano  quali  tutto  utépo  incara^teflèndolluore,  et  retf,  che  fan  n  o  fot 
tiIinetedipalma,6^a!trcco(èncccflàrieperIa  cafa.  Klorvmerc èdiCochcs,  chcfonfrwti' 
ti.come fi dira,8!f  diBatates,dene quali  di  foprn 0  c parhto.cifra  diqiieflo  hano aifa/ vccelli, 
fichi  lunghi  vn  paImo,cancdisucchero,peA:idiqu£Ìlaiorie,che  habbiainodetlOjChevola- 
iio,con  molte  altre  cofe^viigonO  il  coipojS^  li  capelli  con  olio  di  Co  chp.Ic  torcale  fono  fàr-* 
te  di  legnami,  coperte  ài  tauóIe,inGemecon  foglie  di  fico  pofte  diibpra^le  quali  fono  lujghe 
vn  bracc/a dette  cafc  hano  la  fafa  co  le  fencitre^&C  camere ,  ^filettiloro  fono  forniti  di  He!> 
k  fluore  di  palma, il  lor  domi  ir  cfopra  foghe  di  paln-ia, fa  quale  molto  minuta, ^l'uh^IIi'^No 
harioarmcf:  nonccme  vn  ralÌo,ouer ballon lango^d qua! ha nelcapodifopra  vfi  olio  per 
puma»  Queili  popoh  ibno  molto  poueri,maingegnori,à:iongran  ladri,  ^  però  fu  chiama 
ta  dalli  noSri  raoIadeLadri.  vannoconlelor  fomihe  per  mare,  doue  con  hamifatddipiTo 
prendono  di  detti  pefct  che  voìano.Le  lo  t  h  r  :  he,  alcune  fono  tutte  ner<^alcre  bianche  »  OC 
altre  rone«hSno  da  vna  parte  della  lorvela  vn  Icgnogrofroappunfaronclfarommità,m^ 
fìemccon  vn  poto  che  attrauerra,rhc  foliicn  l'acqua  p  andar  più  fìcuramentc  i  vela ,  la  qua! 
€  farla  di  foglie  di  palme  cufciiciniieme.pcr  cimonchatio  vna  certa  pala  come  da  lornOjCoOì 
vn  legno  nella  (ommitajetpoflbno  far  qoSdo  vogliono «Jelfa  poppa prua.&T  della  prua  pop 
pa ,  &C  nauigino  tànto  velocemente  che  paiono  delfini  che  corrino  fopra  le  o  n  de  . 

Allix.di  Marzoi^xi  fmontarononefBrdelgiornofopra  vna  terra  alta  lontan  xx:r^ 
leghe  dìiU'ifola  detta  di  fopra  de  LadrMa  qua]  fi  chianìaZamal.  T!  giorno  fequcncc  il  Cipiti 
volfc  andari  fmontar  fopra  vji'aliraifoia,  (a  quale  dishabirata  per  itar  più  commpdamente, 
èc  anch  o  £ar  acqua,doueftce  difender  dui  pa  d  iphont  per  metteniigli  amatati,^  fece  ama^ 
^r  vnporco.6!r  aUixvÌif,di£&rsEo,dapoi  che  nebber  defìnpto.  viddero  venir  verfo  dilo^ 
TO  vna barca^doue erano  no  .ic  li'jorr.ini,p  il  che  il  CapitanoordinèjChealcunonofìmouef 
fe,ne p2rL»ffcfcn!Z2roa licen-ra.qaandoli dettifurono qiun  ^  terra ,  fubiro il  principal dilo- 
ro fc  ne  vene  verfo  il  Capitangencraie,moftrandpfi  ajiegro  per  la  fiia  venuta,  ci  nquc  di 
detti  chepiircuano  U  più  bonorcuo1i,rcftarono  con  foro,  ^gli  altriandarono  à  eh  (amarai- 
tri  luìomioi  per  pcfcarc,8<:  cofi  vennero  molti  di  loro  à  veder  il  Capit^np,  il  qual  cognobbc 
che  erano  hijomini  molto  humani,S^  piqnidi  r3gione,8^  fece  dar  loro  da  beuerCjd^damS'^ 
g''arG,conadogh  berrette  ro'Je/pecchi.petfinf/onaglfjS^alirecofc  fìmi'lr,  li  quali  come  vici 
Jerc  h  corrrfia  del  Capitano,gli  apprefentarono  pelei  gràdi,^  vn  vaio  pien  di  vino  di  pai/ 
ma.à:  Hùìi  pin  lunghi  d'un  palmOjStT  altri  frutti  minori,maiàporitl,  d^oui  frutti  di  Coche, 
che  più  allhora  non  ne  haueuano,^ccttdo  fegno  cpn  le  inani,  che  fra  quattro  giorni  port^ 
4fjanoriffjCOche,&mcli:eaIacco(ic% 

Codic  fono  frutti  di pair!ne,5^  lì  come  noihabbfamo  panc,v{no,oIio,etaccto,<!ofiinque 
fto  paciecauano  tutte  qucfre  cofe  di  queflo  arbore, et  fanno  vino  in  quefta  maniera,  Ta 
oliano  vnramo  gPQiÌQ  della  palmaA'  appiccano  à  quello  vna  canna  groflà,  come  vnagim 
Da,&  in  quella  df  ftillgdel  detto  arbore  vn  liquore  doIce,come  mofto  biSco,ilqu4le  èancho 
ra  vnpoco  brufco^QC  mettono  ladfoia  U  rera  per  la  mattina,&  la  mattina  per  la  fera*  Queiì» 
<ìbpafmafavnfmtto,chefichiamaCòcIib,ilqualègrattde,comela  ceda  dti  no  hiTomo,&^ 
più,  de  h  prima  fcor-za  e  verde,5;  groffa  pia  di  due  dita,tra  laqiialc  fi  truouano  certi  fìh',  del! f 
quali  ne  fanno  corde; 5i:  con  ctTe  legano  k  barchctSotiodi  quella  è  vna  molto  piugrolTa,!^ 
quale  abbruri;ianp,&  ne  fanno  poluerc,che  c  buona  per  alcune  lor  medicine,  botto  di  que> 
fia  è  come  una  midonabianca,fpeffa,mroÌra  vn  ditO>laqQaI  mangiano  frelca  con  la  carne»  OC 
péfcr,cpme  noi  facciamo  il  panc,&h^fapordimandor1aj5(fanchoraIafeccano,^  ne&n- 
iltO|^e;nel  me^P  di  quefta  midpUaè  una  acqua  dolce  cbiara^dc  molto  cordiale,  ql^a  acqùa 

ficpngela 
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n  congela^  5^  fi  facome  unabalIajSir  la  chiamano  Cocho,  QCkneuogUonoiax  olfojalaict 
no  putrefare  ncÙ'acqua,à:  la  fenno bollire, dmentaolio  fimilealbutfro.quandoVoeljotì 

fàfeaccco.l^Jcnno  putrcfrtr  r^cquafoIamentcA'  poi  h  mettono  ^l^ro!e,Sc'diuentaaceU)  co 
me  di  v!Ìi  bunco.ai  qiKuìdo  mcfcolanola  midoila  con  l'acqua  die  c  in  iTie2:o,8irpoi  la  cola- 
no cò  vn  pano  hinno  I.i'.fe  come  dicapra.QLieftepalmefono  {imili  à  q^ielfe  che  fanno  jcfat^ 
til!,rna  non  fono  coii  nodoie.Con  due  di  t]|ucfte palme  tutta  vna  lamigiia  di  dieci  perfonefi 
può  mantenere, vfando  otto  gtomi  di  vna,&r  otco  giorni  dell'altra  per  vino,  perche  faccdo 
altrimenti  elk  fì  frccariano.  Quelli  tali  arbori  fogliono  durar  cento  anni. 

Qyeftc  genti  prefcro  gran&miliarità  con  li  nòftri,ctdiccuano  come  fi  eh  iamauanomol 
|ecoìe,&ril  nome  dialcune  iToIeJe  quali  fi  vedeuano  da  qlIuogo.IaloroifoIaQ  chiamaZul/ 
uanJaqiial  nò  c  irolto  p;rande,li  nofi-ri  prefero  gran  piacere  della  coiierfnn'one  di  queftitab^ 
popolfj  pchr  fon  rno{rodomefl'ici,&.'  |ì  iar  maL^gfor  honor  al  noilro  Capitano,  l'muùaroRó 
ad  andar  nelle  lorbarche,in  alcune  delle  quali  er?no  loromcicantie,c»oc  iTarofani,canneIle 
pepe,gengeuo,nocinio(cate,macis,oro  fatto  in  diuerfe  cofe^lc  quali  conducono  di  qua  ^ 
di  la  cònle  lor  tiaui^  Il  nollro  Capitano  gli  fece  venir  Gmilmentenelle  nofhe  naui  doue 
tnoftratogU  ognico(à,fece  (caricar  vna  bombarda,deI(aqual  hebbero  tanta  paura,che  vole- 
;iianobutcarQfuoradinauc.malino(h'i  gli  acquetarono  éic^dofegno  di  volerli  donar  delle 
'cofenoflrc,5;:con  fecero,  poi  quando  volfero,prefcro  ficcnsagratiofemcte,  dic^dodie 
•rfrornanano,comc  haucano  loro  promclio.  Qiicfta  ifola  doue  n  Capitano  fi  troinua  co^ 
ine  hAhhiamo  detto  di' fojM  a,  cUz  è  djsliabitara,fi  cliianiauaHuinunUj  la  qaal  ha  due  fonti d' 
acqua  chiariiìinia,5c' oro,»^^' all'incontro  coralli  bianchi  in  quà^^^ 

j^rti  ÌTUttf,mjnori  che  mandorle  Jinoftri  la  chiamarono  hfola  di  Boni  fe«^ai  «  eranui  palme 
S£  altriarbori  fenzafì-utti*  Intorno  a  quedafi  irouano  molte  iroIe,di:  per  quella  cau&  par^ 
ne  lor  di  chiamar  qucfto  luogo  l'Arcipelago  di  San  Lazaro^  e  diecigradi  fopra  l'cquinot 
tole  verfo  fi  noftropolp,&cI  x  j  gradiloniani  dalluogo  donde  partimmo. 

AlIixYrj  dfMar^o  ne!  kiogo  fopradcrto vermero  ducbarche  piene  di  quellcgcti,comè 
liauean  promeiTo.con  Coches.naràci  dolci,  8(:' con  vnvafo  divino  di  palmata' rngaflo per 
luoftrar  cheiiaueuanogalhnejSLMinoflriprcfcro  in  dono  qfì-ciah  cofè.    Illorlianorc  era 
molto  vccchio,8(:andaiia  nudo>col corpo  tutto  dipinto ,  <^  Iiaueua  dui  aneliid'oro  appic-* 
cari  alle  orecchie,d£  molte  gioie  legate  in  oro  al/e  braccia,  ScT  intorno  alla  tefta  haucuaco  raé 
,vn  fiiz^^uol  di  lin  o .  S  r  ettcro  con  li  no  firi  da  otto  giorni,infieme  coii  li  qualiil  noftro  Capi^ 
tanormontausTpeffo  in  terra ,  StTvifìtaua  li  noftri  malati ,  che  erano fotto  li padigfiom*,& 
ogni  giorfìo  f^ccuf.  darà  cra^nno  di  foro  cfcll'acqaa  delle  Cochc,co  quella  midolla,  che  par 
mandorle,  la  qcaf  daar.  loro  gran  conforto.  In  quelle  ifoh  vicine  in  refero  dire,  che  fìtroii* 
uano  hnominj  con  l'e  oreccfuc  tanto  grandi,  che  0  copnuano  le  braccia  con  quelle.Qiicfti 
popoli  /bnoCaphri,cioegcnini,vàno  nudi,ecc»>tto  che  portano  viratela  fotfikjchefannò 
della  rcorzud*unarbore,auantilepar.tivergognjore.Li  principali  hano  una  teladifctalauo>J 
«taad  ago  fopra  la  tena»fonodicolordiuHuo,srairimolto,&ildipingonotutto  il  corpo 
qngendofeloappreffo  con  oh'o per  cagione ddfilejfliir del  uento.  portanoli  capelli  lunghi 
fino  ^n?  eh  torà .  hanno  pugnaIf,colteTli,  ScTlancic  con  fornimenti  d'oro ,  fanno  anchorrerf 
dapefcarej.5L'  barche  cnmefono  le  noftrcJ!  capitano  allf  x  x  v,diMarso,fì  parn;6(:  dirizzi 
il  fuo  caniir,o  tra  pon^je,a^gherbittoiiaq^ta:o  ifolcnominMcCcqa|o,Hainanghao,Hi> 

;  Alliiwvilj  di  Marsouiddero  unfuocp  in  una  ifola,&'  una  barca  piccola  co  otto  huomi 
«identro,laquaIOapproflimoallanauèdclCapitano*&:hauendojldcttometiatofecouna 
fthiauabauuta  nelli  lépipalTàti  daIWfoladi  Sumatra,laqualgli  antichi  chiamarono  Tapro^> 
bana,  coftcì  andò  a  parlar  con glihuomini della  detta barca,7iquàhTubitolainterero,  dCim^ 
mediate  s'accollarono  alla  naue.manonttioolferocntrardentro*  flCapitano  ucdgdochc 
lionlih'dauand!  lui.lcce  metter fopraun  legno lirgo unabcrrctta roflajdiTaltrecofe, <?t:glie- 
^j^^S"^^^"^^^''^^'^^'"^»  ^^"^«oOpartironopandaràdarneniTonaairuoRe,' 
oCdiU  adue bore  uiddero  ueair  due  barche  grswi'd  piene  d'h uomini.  Il  Re  era  liclla  ma c;- 
Ciorefedendo  fopra  unafedia  coperta  d'una  ftuora .  Qtiando  uennero  appi  elfo  h  naue  del 

lappianpafl^i  hguaggOilqualWto  Qrdinò,chcaIcuiiidcftroÌ€WraffcroneUanaue,aeflb 
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^cfto  nella barc3,!;iqna!  fece  fcofhr  alquanto  dalla  noftra^A quelit  Cuoi,  come  vennero  oue 
era  '1  C:ipùano3fu  farto  grande  honore^V  furono  prcfentati.Per  h  qual  coia  ii  Re  voile  cio> 
nar  al  Capuano  vn  bafton  d'oro  grolìoja;  va  vafo  pieao  digengeuo,il  Capitano  no  io  voi/ 
fe  accettarcma  lo  ringrariò  grandemente»  Fatta  quelh  cai  femiliarità,Icnoftrcnau^^ 
zarono  verfo  douc  era  l'habitatjon  del  Re» 

Dgi'orno  fegucnte  il  Capitano  m5dò  in  vn  battello  lafcblauayla  qiral  era  interprete, vcrfo 
terra  à  dtre  alRe  fé  egli  haucua  alcuna  co  fa  da  m3giarc,che  gfipjacelìe  d?  mudarne  alfa  naur, 
chcrari.uicltimofnter^ramenreratirfatto,  perche  come  amici,  ft'nonnimici  erano  vcìioaì 
i  qucfta  iToIa.lI  R  e  mtx'cijinocoji  otto  huomim'  i n  Tua  compagnia,  venne ccldetto  barrelio 
alla  naiic,d:  .ìbbi  iccio  il  Capuangcncruie,cc  ùecte^li  tre  vafìgraiidi  di  porcellana,  coperti 
di  foglie  di  palaie,pi'eni di  rifìcrudi,e«:  dui pefci,doeorategrandf,6<: altre cofc»  II Capitano 
àrincontro  donòal  Re  vna  vcftadi  panoroffo,vnadigiallo,fatte  allaturchefca,  Arviuber- 
rettaroffa,&aIlifuoihuominialciinicolirfli,6i:fpcccH&rdapOife^^ 
facendogli  dir  già  fchtaua^che  volena  cffer  conie  Tuo  fratello,  il  qiiaf  gif  riTpofè  che  il  lìmil  an 
eh  or  egli  dcnderaua.Dapoi  il  C  spirano  gli  fece  moflrar  panni  di  diiicrO  colori,  tcIe,cofteIff, 
moke  altre  mercancieA'CLiftal\irf!'7!(f  ria, facendone  fcaricaralcunipezsij  liqualiglifpa 
uencaro  no  grandementcpoi  fece  armai  v  n  huoaio  da  capo  à  piedi,  &  fece  che  tre  huomi> 
ni  con  le  fpadc  nudc  lò  fcriireno,a:  no  glifecf  doalcfi  male,  il  Re  rimafe  flupcfatto,  6c  dilTc 
alla  rchiaua,che  vno  di  quefti  huomini  era  potente  contra  cento  dellifiioijla  qual  con  fermò 
che  era  il  vero,  &:  che  iAciafcuDanaue  ve  tte  erario  duccto, che  fi  poteuan  o  armar  di  qila  for 
te,faccdogIi  veder  corazze,fpadc>rarghe,6<'poi!ocodufrcfopra  il  caftello  della  natir^doiie 
gif  fece  portarla  diarra'da  nauigarc ,  ^  il  boflofo  con  la  calainit^A' il  Capanno  gli  dillep  via 
dcll'inrrrnrere.co  me  h  iiucano  u  ouato  lo  ftrctto  per  via  di  qrcacalamiu,  dC  ^ti  gioi  nierano 
fiati  fensa  veder  terra,  et  li  Re  le  ne  marauigliauj  fuor  dimifura*  Poi  toglicdo  Irccza  il  Re,, 
piacque  arCapitano  dimandar  dui  huomini  con  luij'uiidelliqualifo  Antonio  P/gafetia^ 
i    Quando  Uironogiontiin  terra,  ilRe  leiiò  le  mani  verfo  il  cielo,  aCpoilc  volto  verfoh' 
diii pfeti,iquaUfcceroil  fìmile,etil  medcfìmo  fecero  tutti  gli  altrijl  Re  prefe  ilprcfaro  An- 
conio  per  la  mano,5^  vn  fìio  haomo  principale  prefe  il  fuo  compagno,  5^:11  conduilero  fot- 
te un  luogo  coperto  di  paglia,ouccraunaliarca  tirata  in  terra,pre(à  da  alcumfuoiilimiq,lu/. 
era  ottanta  palmi, 5<:  redetterofopralapopiJadiqucIIa,  parlSdo  inGemeper  ceni»  tuttiquelllr 
del  Re  fiaoano  in  piecìi  intorno  à  Iùi,c5rpade>pugnali,lance,8^  targhe^Qtiiui  fu  portato  vn> 
piàttò  pieno  di  carne  di  porco,d^un  grS  uaibdi  uino,    nebeueuan  dafcuna  uolta  vna  taz< 
il  rcftante deltìino  ftaua  Ccmprc coperto  apprc ffo  del  Re,  ànchor  che fofìTe in piccio-^ 
làquantitl  ,non  ne  beueua  alcuno  faluo  che  il  Re,  &-'aiiaaricheil  detto  prendelle  btaz- 
''a  per  beticrc  leiiauaietrianigiunte vcrfo  ilcielo,£c  le Lxoftauapoivcrioqueitidurnoftri^ 
q ìiando  uoicua bcuerc,8£ dittendeualamanfiniftra verfo il ^tto Antonio, comefelo «o^ 
le  ile  battere  dapoibeuea,&  il  detto  Antonio  Éiceuail  Gmile,ataIiègno  »nno  daÌcirn  !*i|n  : 
uerrol»altro*a:congrancerimonie,8(:domeftichezza  mangiarono  carne  il  ^ 
Donarono  molte core,chchaueano  portato  da  parte  del  Capitano  al  ive,a:  Antonio  fcriue- 
ua  Molte  cofecomclorolechiamano,2v:quando  il  Re,a:lifiioiilmdderofcnuere,&:chera 


carne  di  porco  comi luo Drouw,v*  «««      -w,  — -  — -  —  - 

rònodouecra  il  palazzo  delRe,  ilqualerafattò  come  e  vfitetto^doueCaeniIfienOjCOBto 
di foelicdifico,e^ di palme,aCcraedifìcato  fopra legni altileuati da  terra:oacera  nccclTarm 
montarconfcaIini.QùÌUÌ  lifecerofeder conte  gambe  incrociate,  fìcome fedono  h  farton, 
A:  di  V  à  mc^a  bora  fa  portato  vn  pctcc  arro  (io.dC  gégeuo  frefco  coUo  allnora,^  del  ijino, 
^ilhghuol  maeeiordelRcalqualfidiiamaiiPrincipe,venncoueeranocòlloro,a'-irR^^ 
S  KeSeappreìiudiLo,a:coafe«^uron 

Lfce  col  brodo  Miìtxo  di  rifi,acciochc  tnaogiaffcro  co  Principe ,  doue  tanto  fo  mangia- 
^e^4uutocheeranoimbriachi.Coftorou(anoperfark  ar: 

bore,la  S^  li  Re  fece  cenno  che  uo.. 

léuaandari  dorm^Vc,  Mciè  con  li  noftri  il  Principe ,  col  qual  uormirono  fopra  una  tt^  ; 
«diann^^^^^ 


VIAGGIO     PIM»  ANTONIO  PIGAFeTTA 
rOtlO  Icuatf  I"  nof!r?Ji  venne  à  trouarc  vn  frate!  del  detto,  5^"  gli  accompagnò  1  ino  ad  vna  fio 
Ia,ouc  era  il  Capitano,  il  quale  lo  ntóne  àdi'nnar  reco,e£  a  lui  A'  à  tutti  li  inoi  tecc  afiai  p.'cntf. 

In  quella  ifohjOue  il  Re  vene  à  veder  lanaucdellinoftri,  iitruouanogran  pcsz!  d'oro" 
come làriano noci,  ouer  uoua,aiu€Uando laterra*tutriliVaG deIRe fono d  oi o,G(: (urtala 
ruaca(kèmoItoord(Qata.Fratuttequeftigcnrinonviddcroi1pmbell'huomo  delRe , itali 
capelli  lunghifino  fopra  la  rpaI(e,tnolto  neri,con  vti  velo  di  feca  fopra  la  teila ,  alle  orecchie 
vi  tiene  appiccati  duo  gra  adi  ancHi  d'oro,&:  grò  flTiPom  vn  pano  di  cottone  lauorato  di  (t^ 
tajilqiialcuopre,cominciado  dalla  cintura  fino  alle  gtnocchia.d i  vn  Iato  ha  vn  pugnale  col 
manico  d'oro  liigo,5^  il  fodro  è  di  legno  lauorato.  In  ciafcun  dito  ha  tre  come  anelli  d'oro 
vngefì  con  olio  di  (torace,  S^benziiin.^'c  dicolor  oliiiaftio^nradip!  uro  rutto  il  corpo.Quc 
ftc  H'oie  Ci  chiamanoButhuaii,fiC  Caleghant  Quando  queiti  dui  fratelli  iigliuofi  del  Re,chc 
anciior  io  i  o  ii  fanno  chiamar  Re,0  vogliono  veder  infieme, vengono  in  quella  iiola  la  afa 
fua»  II  maggior  0  chiama  Rata  Cofambu^il  iecondo  Raia  Siagu« 

All'ultimo  di  Marzo  appreflb  Pafqua ,  il  Capitan  generalefece  metter  à  ordine  vn  pre/ 
teper  ^dirmeffa,d^P  vnfuo  certo  interprete  fece  dir  al  Re,che  egli  non  fmÒmm  giàinter 


tnatij&Tauantiche  libattelis  giugneflero  interra,  fecero  fcaricar  lei  colpi  di  bombarda  in  fc^. 
gno  di  pac€,poi  falcarono  in  terra^Si^  quelli  dui  fratelli  Re  abbracciarono  il  Capiun  gene- 
rale,6^  andarono  in  ordinanza  fìno  doue  èra  preparato  da  dir  la  melTa^non  troppo  lontati 
dalla  riua,  6C  auanti  che  fi  comindaiTeà  dir  la  meiià ,  il  Capitano  uolfe  fprucciar  il  corpo  alti 
detti dtit  Re  conacqua  mufchiata*  QuSdo. 0  fuimezza meflTa^chc  fì  va  ad  ofFerir,ÌiRe  voi 
faro  anclior  !oro  andare  a  bafciar  la  croce,  come  faceiiano  li  nofi:ri,ma  no  ofièrironpcoCial 
Clina,&qiiado  fi  comincio  àleaan'l corpo  di  Chriiloji prefati ftcrtcro  ingmocchfani^tjp 
randolo  còle  mani giunteaielqual tempo  fatto  fcgno  per  Is  noltricon  vn  Ichioppoiufcarf' 
cata  l'artigliarla  delle  naui,alcuni  denoilri  0  commLinicarono,Finua  la  mciìa  il  Capitanofc 
ce  fer  vn  combattere  delti  noUri^armati  con  le  fpadc  nude,nel  veder  del  quale  li  Re  hebbe^ 
f  o  grandifltmo  piacere»  Dapoi  il  Capitatiofece  portar  vna  croce  colili  chiodi ,  6^  la  coro/ 
na  di  (pine,dC  fubito  ordinò  c&e  tutti  li  faceifero  gran  riueréza,facendo  Iqr  intender  per  via 
dell'interprete,  che  quella  bandiera  gli  era  Hata  data  dalWmperador  fuo  Ognore,  QC  per  do 
ouunque  andauano,metteuan  queflo  fegnalc»  fi  qualanchora.uoleuanO;  metter  in  qtieliuo 
go  per  fuautilita,à:proÌ7ito,acciochcrc  iienille  alcuna  nane  di  Chrifttani  iredcndo  qucfb' 
Croce,fappinochef//]oilri fono ftatih'A'per  qucftoiiaftengono difar alcun dupiaccrene 
a  lorojiie  alle  robeioiu,  dC.k  fulfero  tatti prigioi,comelifufre  moiuata  qucfta  croce,  iubita 
lihfdarxmoandarliberamente^a^chebitòjgnauametcere  quella  Cr  oce  nella  fommità  del^ 
fcpiu  alta  montagna>dieuifuifc,acciochelapoteflino  uedcr  ogni  giorno,  dC  da  ognicato, 
ecdit  l'adora(rino,percÌo  che^edo  quefto,iie  tuoni,ne  fulgori,  ne  tempefta  potria  lor  no 
cer  in  cofa  alcuna.  Vdito  quefto  parlar  da  gli Re,ringradaron  l  andcmeteil  Capitano,8^ 
diffcro  che  eireguirianó:mòlto  volontieri  tutte  queftecofe^Ii  Capitano  fecelor  dimadar  fe 
erano  Morì ò  gentili, in  che  credeuano.Rrfpofero  c!ie  ?-»on  adorauano  altramente,fc no 
ciieieuandolemani  giunre6rla  hcciaverfò  il  cielo  ,  nominauano  illor  Iddio  Abba.  della 
qtialrirpoftailCapiuno  he  bbe  gran  piacerci!  che  veduto  dal  primo  Re ,  fubito  quello  le- 
Ilo  k  mani  vedo  il  delo^  Li  domandarano,  poi  per  che  haucuano  coli  poco  da  mangia^ 
te,  rffiìoferochequiuinonenilalor  fermahabitadone,t]e  viueniuafenon  quando  uole» 


tHuoinfmici  ci  uio  in  due  ifole,  ,ma  che  allhora  non  era  tempo  di  doumii:^ndare.  IlCapi 
tono  hfecc  aire,che  ie  iddio  lifarclfe  gratiadi  tornar  un'altra  uolta  in  queftc  parti, che  mena, 

£^u^^^^°^^*'"^"^"^^"*^"*^"^^''^^"°*"''"'^*^^  "Stcheallhorauolcua  andar àdto 
«^«diedapoiritoriiarfaàÉirmctterUCroccfoprakioiiimitàdella  montagna.  Ivifpoli. 
iro^dje  wocontenti,pcrilcheli^  gCai 

b«wc»todi«licbb«tiwilidiw  KR^ataltriprina^p^^^ 

*  Dapoi 


A  T  T  O  R  N  O     l  l   U  Q  ì^  n  O 

Dopo  clic  hcbbe  definaro  il  Capirsno  ritorno  coti  h'  Tuoi ,  afinfieme  eoa  li  dui  Re  anda/ 
rono  nel  mezovleila  fommità  delia  più  alia  nìon£3giia,che.fìtrouaffcncll'<foIa,6(:quiui 
milkrolacroce,8<:  il  Capitana  fece  dir  Ioio,clic  al  prcfence  erano  Oioi  cari>mid,  perche  ja 
croce  era  in  quel  Iuogo,&:  che  per  qfto  fc  ne  potcuan  girandemenre  rallegrare*  Dopo  gli  di 
mandò  che  porto  ci  unqucUebande.douepotcfferotrouarvettoiraglie^Rtrpoferochcvc 
n*erao  tre,cioèZciÌon,Zubur, 5:  Ca  ( i ghan,i-n a  che  Zubut  era  img1iore,ec  dou'era  mig!/or 
traffico  joffcrendofì  di  dargli  pilottichegl'infegnariano  laviajl  Capirano  Ìi  ringratiò,6£: 
delibero  d'andaruu  Ilche  fu  con  fua  gran  difaucntura.  Portala  croce,  ^  ciarciiningenoc^ 
chiatofì,  &:  detto  vn  pater  noftro^&auc  maria  l'adorarono  fecero  le  Re^dipoi 


TI.  Efli fecero  rirpondcr,che  ^  rrtrel'horc  àd  ogni  furo  voler  f;iriano  preparare  Ma  partiti 
di  li,  andati  dafcunoà  dormire  Jl  primo  ReO  maròd'opnmionf.d'  la  mattina  ^-olendo 
partir  ilC3p!tano,d€ttoRc2,iimand6àdn€,cue  ^amor  iuo  voieik  afpeitare  anchor  din 
giorni  iino  à  tanto  che  haueffero  raccolto  li  rifi,  fitTalcune  altre  piccole  cofe,6f  chclo  pre<f 
gaua  che  gli  madàffe  qualch*un  de  fuoi  huominioaiurargU',acdochc  pio  prcfto  fi  porclTero 
cfpcdirc,?:  che  effe  medcfimo  faria  il  piloto»  Il  Capitano  mando  alami  huomini  al  Re,ma 
giontia  quello  Qmiffero^  mangiare,»'  bcrcrc ,  tanto  che  dormirono  tutto  quclgior no, &r 
dapoi'efTcndo  ditnandatiakimi.n  c[cufarono  dicendo  che  erano  amafati,per  ilclie  nel  detto 
giorno  li  noftri  non  fecero  coia  alcuna,  ma  il  giorao  fcguejiK  iì  aliaucarono  molto  nei 

coglier  detti  rill  *       ,   •  , 

Vno  di  quefte  tali  genti  fé  ne  véne  alle  nauf,&  porto  vfta  rcodeUa  piena  di  rfliconotto 
oucrdiediìchi  legati  inlìeme  per  cSbiar  con  vncoltello,ilqua^oiipoteua  valer  tre  dc^^^^^ 
Il  Capitano  vedendo,  che  coftutnó  volcua  altro  che  il  colrcllo,lofeceven!r  a  re,&rgli  fece 
mofttar  alcune  altre  co  fc  intiitandolofcvoleua  c§biare5&:  cauò  della  Taa  borfavn  reaLche 
e  vna  moneta  d'argcrito,che  vai  dodici  (bldi,iquahVolcaa  dar  per  qiTelIe  fuc  robbc,  dì  elfo 
no  volfc.  p  o i  gii  moftrò  vn  ducato,òc  màco  quello  volle  accettare,  dC  all'ultimo  gli  moilrò 
vn  ducato  doppi  otic,coftai  no  yolfe  n^i  altra  cofa^che  ilcoltellojilqual  liberamete  gli  fece 
^onareiipoi  vno  de  noftriandadoa  prcndeifacqua  in  ter  ra,vn  di  coiloro  gU  volfc  donar 
vna  corona  fatta  à  p5tc  d'oro  mafficcia  co  ni  c  vna  colla  na,per  fci  filze  di  pater  noflri  criftal-* 
lini  màilCapitano  no  volfc  che  lìfaceflcro  pia  fìmilbaratti,affinche  (nqae{ìo  principio, 
penfaflero  che  H  faccua  maggior  irtimaa'one dclienoftre  mcrc5tic,cbp (dell'oro  di  qucUi,  • 
Quelli  popoli  fono  molto  agilità:  gagIiardi,vSnonud/,0diÌpÌngOiip  tutto  il  corpOipor^? 
tano  cornee  dcito^copertclepanivergognofc  d'una ^MeUaqualediibpra^emomen^ 
rione  Le  femine  fono  veftitc  dalla  cint«raingiufo,&:  portano; li capelIiiUqaaliTono  neri^ 
luiìPhi  fino  in  terra,hanoanchoraleorccchiebacatcA'poftouidentrooro  fatto  indiucrii: 
lauori  Quefìegctimafticanoquafi  Tempre  vnfrutto,chc chiamano ar  e CAj'lqualèanaiì-» 
milttndmed'un  pero,ecIo  tagliano  in  quattro pezsi,a:poinc inviluppano  ciaicuna parte, 
ncllato<  liad'vn  arborcche  è  chiamato  bettre,  IequalifogI«fonoGmiIiàqncdcIIauro» 
a  n^cnSielo  i  bocca,djpoi  chchSnoben  mafócatoMuimofa^^^  ^ 
molto  roflà.Tuttequcfte  genti  vfano  qilo frutto grifrefcarC  il  cuore,  fiirTefi  afteneflcro^ 
itioririano»  In  afta  ifola  chiamata  Meflana  fi  trouano  cani.gatn,  porci,  galline,  capre,  rf< 
Il  censeuo  cochc,fichr,naranc!,m!r^lio,panico,orzo,cera,  ài  oro  in  quanta.  E  fopra  l'Eg- 
nottiakverfoilnoftro  polo  gradi  p.S:  dui  tersi,8«:»^2,  gradi  dal  luogo  donde  partimmo» 
In  o  ueaa  ifola  MclTana  dimorarono  otto  2torm,poi  volttronoil  viaggio  verfo  il  vento 
di  macftroA  pafloronofòdnqueifolc  doe'1Zeilon,Boho;Canghu3a^^^^ 
SftaifohdiCaa'ghaftfltrouanopipilbrelligràndicomcAqufl^^^ 
&  come  inteferoTchc  eran  buoni  da  mangiarcelo  m  a  ngfarono,&r  era  al  gnn:o,comc  vna  gal 
LutrouanuiCanchoracolombi,tortore,  pappagalI/,&:'  certi  vccelli  gradi  come  gal!fncji> 
flSihanno  certi  cornea»:  le  hiioua  loro  fono  grandi  come  quelle  del^ocaA  detu  vcccili  le 
m^tono  vn  braccio  fotto  l'arena  per  farle  nafcere,à:laterraK  viitudelfolc  gli  fe  nafcere, 
S  "  me  fono  nate,cfcono  fuori  dell'arena.qftcuouafono molto  fauow  da  magiare,DaA*: 
^iloUfopiadeaadiMcflànaia^^ 

via^u 


Vi  AGd  tò  13  tu:  AN  te  N  iÓ  ^  1  G  A  F  ET  T  A 

Il  Re  diMeiTananon  potèrcguirle  tre  naui,pcrò  funcceRai'io  di arpecrarlo  r^ppre(Totr 
tfole  cioè  Polo,Ticobon,à^Pozon,ilqual  liauendo  veduto  il  piefto  naui  .r  irc  de  nofii  f  fr 
ne  inai auighograndemcntc,fi^<l Capitanò  gràrtdt  lo  fece  caaar  titìh  noiìva,  nauc  con  al 
cunidefuoÌprincipah,deiIaquaIco(à  hebbe gran  piacere,  fi^cofi  andiirono  verioZubur 
<he  è  loncan  dalla  Ifóla  di  Cath^gdn  circa  cinquanta  leghe*  ' 
AUivq.dt  ApWlead  bòra  dimeno  giorno  entrarono  nel  pòrto  di  Zubutj  8C  palTando 
appteliò  molte  ville ,  5r  fiabitariom  fntrc  (òpra  3rbóri,fi  approflimarono  alla  città ,  doue  A 
Capitano  comandò  che  le  naui  fé  gh  approliiinalTerOjCaìandoIe  vcle,^:'  mettcdoOadordi/ 
ne.comc  fé  volcllci o  comhattcre,tacendo fcaricarc  tutta  l'artigliena, della  c]iial cofa tuttofi 
popolo  hebbe  grandillima  paura.  Dipoi  il  Capitano  mandò  va  fuo  ambafcudore  con 
i  iiìtcrpretcalRc  di Zubur*quando  giun(èroanaa'ttà,trouarono  infieme  col  Re  affai  huo 
itiiii(tuetifpauentati dal  rumore  dcU*artcgUeria,Wntcrprete  fece  loro  imcndei  e,ch  era  cofi 
colhimc  ddli  noftri,iquali  comcentiauano  inOmilluoglii  in  fegno  d'aniicitia,&j>er  hono^ 
farcii  Redclladtrà  ,  dtfcaricauan  lebombardc^  IlRccon  rutti  li fuoi  per queite parole 0 
afficuraronOjpòi  li  noUri  difTcro  cornei!  lorfignore  era  Capitano  delle  naui*  del  macrpìor 
Re  del  mondo ,  Qc  che  andaiiano  à  fcopriV  l'ifolc  Molucche,     Iiauendo  intcfodal  di 
Menarla  il  buon  nome,5^  fama  fua,glieraparuto  di  venirlo  àiiillcare,  ScT  apprcfTop  l^ancr 
vettouaglicincaànbiodirucmcrcantic,  llReriCpole  che  fuileioiben  vcnuti,&:  chècra  in 
quel  luogo  va  ccftaine,che  tutte  le  naui  che  entrauano  in  q  ucl  porto,  pagauano  tri b  n  to, 
che  non  erano  troppo  giorniche  vna  naaecaricad*oro,a: di  fchiaui,Wiauea pagato,  oc  in- 

ftgno  di  quello  gli  fece  veniraqsihti  alcune  niercatanti,diquelli,  che  erano  reiha'lia% 
ro£iGceded*oro»6(:diTchÌauualleqiiali  parole  interprete  dirre^come  fl  fuoSignore^percii^ 

che  era  Capitano  di  (1  gran  Rc^no  pagaua  tr  ibuto  ad  alcun  Signor  del  inondo,&:  che  fe  vo^ 
leua  pace  che  l'haueria^'  Te  guerra, haueria  giTcrra.aflhora  vn  di  quelli  niercat§ti,itqual età 
fnorodilleal  Re,  gatacaia  Ch/ta,cfoè  guarda  Signor  che  qfti  fono  qucllf,  che  hanoac> 
quiflato  Calicut,MaIacha,a£:  tutta  l'India  magg!ore,chi  fa  lor  benejia  bencà:  chi  mai,iTia- 
le,&  peggio  ancfaoracheitonhanno  fattoi  Calicut,^:  Malaclia.  l'interprete  vdirc  queftc 
parole  diHe,che1  Re  fuo  Signore  era  più  potetediglte^ai:  di  nautiche  il  Re  diPoitogallo, 
©<:craRc  di  Spagna^a:  Imperador  di  tutta  laChriiSanità,  ^fc  no  vorrà  elfer  fuo  amico, 
cheglimanderavn'altra  voltatantcgenticontri  che  lo  de  IbruggerìLil  Moro  raccontò  lut^ 
fe  que<\e  p?.roìe.  ?}.  Rc.ilqtmìe  allhora  didc  che  lì  coiiiigiiaria  con  li  fuoi,^iI  giorno  feguetv» 
tegiiniponderia,  y^oifccc  ponar  vna  collanoiic  di  mo!te  vinandc,  tutte  poffeinvafldipor 
ceilana  jcon  moki  validi  vi'no,d:  fornita  la  collationch  nofi-ri  k  ne  ritornarono,  6^  rcfcri^ 
rotxo iuuito dRediMciTaiia^di'eravndelh prilli!  innrelTo  quefto  Re, &:fìgnor di mol^ 
teifoMqual  volfcfmontar  in  terra,  Sbandato  ai  Kc  di  Zubut,2U  narrò  lasran  cortd2a, 
ch'era  mquefioCapitangenerale» 
Vn  lunedi  mattinail meflTo  de!  Capitano  con  h'ntcrpretc  fe  n'andarono  à  Zubut  i  tro^ 


voieuano  aIlro,faluo  che  far  mcrcantia  con  ellì, cioè  bai  atfar  delle  lor  robbe  con  le  loro,ne 
^CO&*.Aquefto  r^pofeilRe,cherà  contento, che  fc'l  noftroCapitano  gli  voleua 
^er  amlco,ch€'gJlm2derfa  vnpocodi fangue  deifuo braccio  dritto, d{  il  n m d  fari i  anchor 
cflofafegnod'aroidtia»  Gttjdiirerochecoflferia.DipoiilRcd,il€,uietum  h  Capitani 
cbe  vcimonoiiiquel  luogo  fideono  fer  prefenti  l'uncon  l'ahro,  dC  che  il  noftro  Capitana 
ouereflodoucuaccmmciarcJlnoftroiterpreteglitifporc,chedapoiche  dipareua voler 
COnfermrquc!tavransa,chceirodn,Te(rccomindare,i1quaIcofléce* 
.  llmariediregucnteilRedi  Melìana  coi  Moro  detto  difopra  fe  ne  venne  alle  nauij&rfa^ 
luto  II  Capitano  da  parte  del  Re,  dicendogli che'l  dcrtofacciia  ni^^r^-rinfremepiuvetto. 
«agUecheglieiapofllblIe  per  idrgh  vnprefente  A^dopo  deOnare  mandò  vn  fuo  nepotc 
con  trehuomini  degli  prindjpalipér  fer  queiu  amicitia.  Il  Capitano  fece  armar  vno  de 
S^^rlT^?'"*'i'^™>  ^  2^       ^  qudli,che  combatteuano,  eranodi  quella 

tt«ttafl^,p«fchftleiioftrearaiifoiiopfaceaoli  linimid,a:  de# 

ùtvggpno 
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ftrijggono  turti  t^Ii  adiicrnin'i,Sc'  nnnicf  dtilla  noUrn  fede,  3iqueftofcCC acddchc'l moro if 
quaimoilrJiuaelìerpiuartucode^Iiaitrj,  ìodkelkàtRe  "  ' 

r  Dopo  deGnar  t!  nepote  del  Re^ilqttal  è  il  Principe,  vetibe col  Re  di  Mefljina,t1  Moro,6iC 
vnloro  Propo(l:omaggtore,con altri  òtto  buoiiiini  prindpalf  perfar  l'aoiicttiaco}  Capi 
tanOjSCfcdcttemvnaTcdia  coperta  di*  vcHuto  ro{ro»gli  altri  princtpaff  fopra  alcune  altre  fé' 
a!t(  !  fnpr?.  ak  une  {iaore.dC  il  Capitano  piì  fece  dimandar  s'era  di  foro  coftiimedf  par 
laròinpuLMicoòiiir'CiT'to.^v'rcqiiciìoPtiricipccolR  ài  Mclìana'  hautano  anrton'tà  ài 
lar  lapacc ,     amicuia.  Dipoi  il  Capiurio  dilie  «lìoht  cole,  circa  quclia  pace,  &f  che  prega* 
ua  Iddio  che  la  confermaffein  cielo*  Coftoro  dilTero  che  mai  più  haueano  vdiro  iìmil  pà>< 
roIc,6<rchchaiie;mgran  piaterein  vdirfè*  Il  C  i/iano  vedendo  che  volonti'ertl'afcolcaua.' 
no^cominciò  adir  loro  molte  cofe  pertinenti  alla  fcd-^  nofìiM.poidmiandò  lorocfiiiìicce/ 
deuanclla  fìgnon'a  dopo  fa  morre  de!  Rc^nTpofcrD  chei  Re  non  hsuetiii  [igìiuoìi  mafch/>. 
matutte  ferninej*SC  che  qacito  Tuo  neporchauea  tolta  per  moglie  la  hgiiLioìrì  Tua  maggiore, 
6^pcr  quefto  fi  chiamaua  Principe,  &  quando  il  padre,&:  la  madre  Tono  vecchi  nógUhO" 
norano  pia,ma  li  giouatu  fono  quelli  che  comandano»  Il  Capitano  glidi  (Té,  che  Iddio  ha/ 
-  tiea  fette  ]}  ciclopia  terra,6i^  il  m^re.SC  qualunque  altra  co(l,èf  che  hauca  comandato  che 
fi  doueile  honorarff  padre,  6c  la  madre, 5«r  chi  alcramcnte&cefrc  fan'a  condannato  al  fuoco 
ctemo.gh'difiepoicomctutn  noi  crauamo  difceiida  Adatrij&rEua  noiln' primi  parenti, SkT 
come  l'anima  noftra  era  immortale ,  dC  molte  altre  cofe  pertinenti  alla  fededequali  hauen'- 
doli  pre&tivdite  congrandiflimaatcentÌone,furono  mofeo  af^rC,  dr]o pregarono  che 
doueOe  laiciar  duihuomini,oueral  manco  vno^ilqaale  inregna(lelaiède,6^chegh'^iana! 
grandiilìmo  ho  n   c .  nTpofe  il  Capitano  che  per  allhora  non  gli  poteuano  hiciar  alcun 
'huomo,ma  chele  voleoan farli Chrfftianijvn de  lorprett     battezzarla, S*: che  vn'afrra^ 
Vokamcncriano  preti, altrf,chc  infeiMiariano  loro  lanosi  r;\f<?de.Dinero,chcpr?ma  vele 
nano  andar  à  parlar  alRe,6Lpuidiuentariano  Chriftiani,  cC  eia  tanto  li piacere  che  ùauea- 
no  y  che  le  gli  vedeuan  cader  le  lagrime  da  gliocchi*  II  Capitano  gli  ammoniche  non  G  do^*' 
uelTero  £ir  Chri flia  n  i  p  e  r  pa  ura,ne  per  compiacergli,ma  di  loro  propria  volont4»3^ che  tió 
fufTc  fatto  alcun  difpi.iccre  à  gli  nitri,  che  volcffero  vi'uer  fecondo  la  lor  Icgge,ma  che  cfTì 
che  faranno  Chrirti;mi,lisfor:ialTero  dicHcr  vediKimii^liori,  <2v.' più  pieni  di  charità.  Tuni 
allhora  ad  vna  voce  gridarono ,  che  non  fi  feceuano  Chriftiani  per  paura  alcuna,  ne  per 
èomptacet^li,ma  perla  loro  propria vóIontsL gli  fa  poidettò,€he  diuentati,che  fìiflero' 
Chrift/anifVoIea  loro  lalciarevna  delle  noifa-e  armadure^  gchccpG  gH  era  fiato  ordlatodal> 
Hinperadore  j6i^che  non  potriano  impacciarfl  per  l  auen/rc  piucòn  femine  che  fiifléro 
de  Gentili,  fcn-zafàr  grandiffimo peccatc&^oltra  di  quello  c^Ii  afììcuraua  chenonc^lf  ap^  ' 
jpaririano  pm  demontj,comefeceuano  al  prefente,  Rirpoferoche  piaccuano  tanto  loro 
quelle  parolc,che  vdiuano,cbenonrapeuano  che  rìfponderglijd^  per  quello  (ì  rinietteua' 
no  nelle  ruemanf,ecche'lCapit3odirpone(re  di  toro^come de fuoi Catelli  feruitoruaHhófa 
il  Capitanogl/abbracciòy&prefa  vna  delle  mani  del  Principe,6irviia  de!  TlediMeflana,dC 
n-jefìalain  me-zo  delle  fue.diueioro,  che  perla  fede  che  doueuààDfo  A'  all'Tmpendor  Tuo 
^Signore  promericua,  StTdaualorola  pace  perpetua  col  detto  fuo  Signore  Redi  Spagna* 
C-tli  rirpoierojche  anchor  elìi  Omilmente  glie  lapromettcuanOjà.'  dauano.  Fatta  che  fu  dct» 
^  pace  fubito  il  Capitano  fece  portar  vna  bella  cotlatione,  Qc  gli  (ccc  beuer  tutti.  Dopo  il  ; 
Principe,  ètf  il  Redi  Meflàna  prefentarono  al  Capitano  da  parte  del  lor  Recerte  miftnre' 
dÌjriG,porci,caprc,galline-,6t  difrerochehperdonafTe  perche  qucfli  prefenti  erano pic^' 
colia  donar  ad  vnral  huomo,  comeeflo  era.  I!  Capitano  donò  al  principe  vn  drappo  Diati' 
co  di  tela  rortilillima ,  vna  berretta  roiìa,  dC  alcune  filze  di  criftallini ,  Se  vn  vafo  di  vetro 
dorato,  li  vetro  c  ài  grandilTimaiib'matione  in  quelli  ]uoghi*al  Re  di  MelTana  nondo>' 
tifi  alcunjprefènte ,  perche  già  perauanti  gli  hauea  dato  vna  veik  di  (Quella  forte^che  G  por'* 
tano  di  Cambaiain  Portogallo  con  altre  cofe.a  tutti  gli  altri  dono  àchivn    i     ?  chÈ 
Vn'ahra ,  Sc'poi  mandò  per  Antonio  P/gifetta,6(r  vfi*^iro  fuo  à  donar  ?.l  Re  di  Zubiit 
vna  vefra  di  feta  gialla,  &r  pauona2::za  tactaalla  turchefca,  vna  berretta  roiTa,  òc^  alcune  • 
filze  di  Criilalimi,Ót:  poiero  tutte  quefte  coie  in  vn  piatto  d'argento,  ^x'  apprclio  con . 
I     lelor  m^ni  portarono  anchora  dui  vaG  di  vetro  dorati.  Quando  furono  giùnti  nella  ck< 
I     tdtrouaronoilReneiruopaU^^o  camokihiiiQiQin^ilqua^lcdeininterrafopra  vnàiluo/ 
!  Via^',  ce  Ij  ratcHut^ 
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^teffuta  dì  palma  molto  rottifmente,8(r  haucafofatnéntc  vn  drappo  di  tch  di  cotone  lator 
rio  le  parti  vcro'o<:^norc ,  in  capo  vn  velolauorato  ada^l)0,vnacatena  akolio  di  grandiQ» 
Omo  prpdo,a:  dui  andli  d'oro  alle  oreccWccOti  molte picfrcprctiorcfopra,  DcttoReera 
di  ftacura  piccolo ,  ma  fot  te  graffo ,  a:  hwa  il  rcfto  del  corpo  dipinto  jndiucrfc  maniere 
tól  fuoco»  Mangiaua  allhora  in  terra,  come  e  detto,  fopra  vna  iKioradi  palma,  fifauantf 
oh  erano  poftìiildui  vaflcUi di'  porcellana,  vuoua  cotcc^  apprcffo  hauea  quattro  vaQ  di 
lórccllana  pieni  di  vino  fetto  di  palme,iqiTal!  crntio  coperrt  con  molte  herbe  odonferccon- 
tìilattroca!ìne,cioc  in  era fcimo  vafo  vm.con  ic  quali  II  prehtoRebciicad-attAgii  h  rfucrc- 
la  debita  t'inrcrprcte  gli  diife>che'l  iuo  figtiore  il  Capitano  lo  ringratiaua  grandemente 
del  Tuo  prefcnte, &:  clic  g!;  mandaua  quello  non  all'incontro  deiruo.maperilgrandeamop 
che  eli  por tauajd:  lubito  lattolo  Icuar  fu,Io  vcfiirono^ftCmiflongli  in  capo  (a  bcrrcita,& hi* 
(ciato  vin  de  detti  vaGdivctrogjielo  prcfcntaronOiCgli  facendo  ilfimilc  loaiccctto,d(:corile 
3>ìtre  <J0lè*  Poi  ilRc  volfcche  Antoni  ò  Pigafètu  fedcflc  at  dirimpetio,a^  man gialfe  di  detti 
vuoili,  k  bcueffecon  le  canne»  Il  principe  >  &gli  altri ,  che  erano  H  ki  -  conckider  la  pace 
eolCapjtano,eshórtaronoi!Re  a  volerf!  farChnfì-ranojIqualvokuarcnctli  noftriàce^» 
m  fccòjmacffii  gli  dffTeio  >  che  non  poccuano  ,  ^t:  preferoliccntia ,  &il  iViUvipe  1;  menò 4 
ca^aruajdouehauca  quattro  lieliuolc  molto  bellc,6i:biandie,comcronolcnoltre,lequa!ire 
ceche  ballarono  in  prefentia  Selli  noftrijcflcndo tutte nudcj&fonauaiio con ccrticcmbaW 
&ttidimetaHo,poivolfecheIiftoftrifettacolIationcritornaflrcroaUenaui. 

Ilmercoredi  da  mattinavno  delli  noftri  in  naue  mancò  diq  uefta  vita ,  dC  ^'quefbcagio  ' 
nt  Antonio  Pi&fèttA  con  l'incerjptcte  atidarono  a  dimSdarcai  Re,doue  potefferò  fepclir- 
|o^6^trouatO  ilRe  conmolti  de  (no  fhtiomini,6t' dettagli  la  cagioc,hau5:dog]i  prima  fetta  ri 
verentia.  Il  Re  gli  rifpofe  checlTiA  tutti  li  Tuoi  erano  valTalii  del  Ioro'Signure,quato  raag/ 
gioiméte  debbe  efler  laterra+pqi  gUfu  detto  daaoflri ,  che  per  far  quclto  volcuancofecrar 
vn  luogo,  Se  mcttcrui  vna  croce  ♦fiflerodic  erano  molto  con  tenti,  d:  che  appreflb  la  vok* 
tianoadorarc,comcfeceuamottoi»vedutaquc(failoro  protite!S2a  conieaaronovn  luogo 
appreiTo  ta  lòr  pia^sza  »  doue  pofero  la  crocea  verfo  il  tardi  portarono  il  morto ,  doue  lo 
|epeÌlirono.,Dapoi  portarono  in  terra  dalle  naui  motte  cofc  per  bamttjur,  ATmiiTonleia 
vnacafa^laqualè&ttag  qtte(iòeffettò,d(:ailitta(ìg  il  R.eyd{  recarono  in  quella  quattro  delli 
tioftrf pcf-f:^r qiiefltbàratti,.  QuefVe  'rrcntf vitionocon [j;uifltti.i,hanno  peii,tnirurc,&ama^ 
Hófopraogni  altra  cofàla  paeCj6^  la  quicfc.hanno  bdancic  di  Icgno^che  hanno  vn  cordone 
tiél  me^/zojcol  qual  G  tengono,  ótT  da  vna  banda  e  il  piombojfìi  fono  aflaifìmilialle  noftre» 
Hanno  apprclTo  alcunemi/ure grandi  iènSa  fondo,  lequali mettono  fecondo  chee quello 
^evogUotìó  miibnu-e*  Lecaielorò  fono  di  legno,  Sferrate  di  tauole,d^dic9nne  i(bpra 
gro^patialzati  da  temuiòpra  lequali  volendo  andare  e  neceflario  di  montar  con'alcuoà 
Salini,  doue  il  (mollano  camere  come  fonoienoflre^difottoieloro  calè  tendono  porc^ 
c?.r^f'',&f'j^tUne.  In  tefero  fi  noftri  da  quelle  genti  che  fi  truouano  in  quelli  paeli  alcuni  vc^ 
celli grandij^  fìmiii  alle  noftrccornacchic  rnolto  belli  à  vederli.  Q^refl-i  tali  vccelli  vanno 
Ibpra  l'acqua  del  mare,  Ordalie  Balcnc,lcqualiinquel  luogo  fono  grandifrinic,aprendola 
jboccu  Tono  inghiouiti  viui,iqualifubito  vanno  alla  volta  del  cupredella  balena,  dillo  rodo/ 
tio,&:perque!ta  cagione  le  l»lene  fflupioQO,d^dappi  buttate  in  terra  dalle  onde delmar^ 
quelle  tal  genti  aprendo  le  interipri  tniouanoque  Ai  vccelli  viui,che  viupn  delcuprdiquel 
le»  Quelli  tali  vccclli  hanno  nel  becco  cpmc  farianp  alcuni  denti;  8^  le  peniie  fonpalquan' 
to  lunghe,  a'  lapeUc  della  cariie^nera,maIacarneèmoltobuQnst  à  mangiare,  OC  chiamon 
li  Laghan  •* 

I!  vencrdih'noftr!  mori  rarono  vna  camcrapjena  di  diiTcrfcmercantic,  delle  quali  refta^ 
ronoqucikgeriti molto marauigIiate,Q^(;pminciarùiio  à  barattare^'  per  metani,ferri,6^ 
èlitre cpfcgroffe  qucftc genti  damano  all<qpftriOio,à:per  cofc  minute  dauano  nftp0'ci><^* 
pst,dC  altre  vettouaglie,  Detterodieci  peO  d*pro  perquattprdfcilibbrediferro,vn  pelo 
valvttducato  emezzo*  Il  Capitano or<uppche  poii  fi  p^liaiTetroppp  oro.  ^tpcrchèil 
"R^hm?^  promc  fTo  di  volerli  f^r  Chriftìano  la  domenica  prptfìlma,  fece  apparecchiare 
neila  piazzacomeun  tabernacolo  ornato  di  tapf^sarfe.f^diramidipalma,^  uolcrfn  qU 
|obattezsarlo,&:  gli  matidò.  adire  die  nò  hauelìc  paura/cfcìU:iaitìerakart^gUarie»£f^^^ 

>•  .  .       .  La  domenica 
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La  domenica  da  mattmaalU  quattro  di  Aprikfmomarpfiòft€mcinqu5caliuoiiitof,<;o 
Jiqualieranoaui  tuttiarmati  coni  la  bandiera Reak,a:foroi  n  ancate  tmtek  arngjier/c, 
oeraromordellequa!ituttoil|)Opobfuggiaadlqua,&di'la.  il  Capitano  col  Re  fiabbrac 
darònolnfìemc, aiqualdiflfcchela bandierai  rcgsinonfì portauaaltrarTjéte.chcconlicin/ 
quanta  huomint  conIi{chioppi,5<:dui  armati  d'arni c bianche, &:  che cofi  haueaordioato 
rjerileràdc  amordicgU  porcaua*  Dapoiambidui  Tene  aadarono  con  grande  allegrea^ 
ou  era  Dreparato  il  tabcrnacolo,douc  furono  pofte  due  fedie  vha  eopcr««  vfeUucO  rotto, 
Gl'altra dipauonazEn.gh  altriprincipali fcdcttcro  fopra cufTini,ar il  rcfto foprareoorc.  lì 
Capitano  per  via  dìnierprete  (fincaIRc,chc  ringratiaualddìochel'hauea  mfprratoa  farf! 
Chriftiano,  finche  per  I  auenirc  ,tgli  era  per  vìncer  pm  facilmente  It  fiiot  intmfcf.df  queilo 
che  per  il  palTato  hauea  fatco.  Il  Re  gii  rirpofeche  molto  voionticn  li  iaceiiaChnltiano, 
anchor  chcakuni  delli  iuoi  huommi  prinajpaUcIihauefferofettointcnder,  chcnonlo  ve- 
kuano  obcdire,dic€do  che  erano  anchor  eRìcoD  buomhuomim;conic  efaegli,Fcr  Icquai 
barolefubitoaCapitanofececcnuocar tumh* prmc/paKdel Re,&: difl:cloro,che  fcno obc 
d  rr  ì  r  alRe  come àfuo vero Rc,che fi faria morire, &:  confifcarfa  tutti  li  lorbcnirtutti  ri- 
fncfero  che  obedfriano.Poivoltatonil Capitino  vcrfo  iIRc,diffc,chcferitornaiTc  in  Spa- 
ena  condurrla  (eco  vn'altra  volta  unte  genti  A  con  tal  potere  che  lo  feria  Q  maggior  Ke  dil 
Queftc  parti, perciò  che eglieraftatoil primo ivolerfìfkrChttftjano»  Per Ieqi»lparoleil 
LateindoìcmanlvcrfoilCieloIoringrati^pregadolochefo^^ 
noftrireftaffeinqaelluogojaccjoclieegl!  infìemccon  gli afr^fnOTcro meglio inflrutcf  nella 
fede  Chnftiana.  II  Capitano  ^Itdiffeche  per  contentarlo  ne  lafciana  dui,ma  che  voieua 
menar  Ceco  dui  fìgliiioli  delti  prìcipaiihuommi.acciò  che  iparallei  o  la  lingua noftni,a<:qui- 
?ontom.r.,no,ìaperiandiràgliaUrilecofe 

Chniuauo era Seceflarioabrufciar  tutti  gVidol. ,  cx.  mluogo di allj metterui  acroce,8d 
Quellao'-niliornoadorarecoiìleinam  giunte ,  bCogm  mattinafarfìil  fegno  de  facrocem 
èontc  moftradolorcomedoueanf3rc,^chcdicotinao,  oalmenolamattina,ala  fer,,v2 
ncceffario  c^^  r  v.nincro  ou'era  la  crocc/^V  «  n  rr  {nocchioai  i  adoraffcro.  Il  Re  con  tuia  u  iuoi 
rifDofero  che  tarlano  iUuito  volonticri.  Dapoiil  Capitano  conduffe dRe  foprail  Obcma/ 
cX  doue  fa  battesaatoA volfcchefoffe  cWamato  Carlo,comeWmper^ 
llPrtoSpe  F«dinando,comeiI  fratello  dffoa  Maeitó:llRediMefl&na,Giouani:Jmoro, 
Chriftophoroituttigli  altri  P^^<^r<^  fifornomf^af  arjnrtcheftilTecomindata  la  me(ia,furo^ 
no  battezzati  500  hiiomini.Dapoi  detta  la  meffail  Capitano  luitòiiRea  definarcfccoco 
t^iftt  li  fuoi  nrincfpah,maciTi  non  voIftro,magK  accopagnarono  HooaUe  iiaui,lequaHfca- 
ricaronoiuttalavtiglierja,S(:abbracdatiainfìctnepK^^^^ 

Dodo  definareifprete,  ^alcuni altrlandaronoin terra  per  batrc^:rar  la  Regrns  c.n 
óuaraLtbedonzelSeJaqualefo  condotta  al  tabernacok)  A  e  vene  tanta  conrrmonc  ncS 
Ti,, Hi:>nrarP— t wanfrendo  dfmandaua  ti  baiterimo,laquahu  nominata Uiouana, 

del  Pana  iicappeno.&'a  corona  erano  di  foglie  di  palma.oon  va  mar 

^,1  l,n>  ,lvokuamettetnelIuogo,ou'erano  UliioHdohi  memoria  ci  hCu  Chrifto, 

vna  .tardi  ,1  Re, 

haucariomcRaiaHumab^^nonfu^^^ 

Viaggi* 


pictra,accÌQchceliadura(repiu 

««ytÌsfi,chcaottfonoUg6ntiU».  ^.^^^^  -  Vflgioma 


VIAGGIO  PI  M- AKTON  IO  PIGAFBTTA 

VngioniQ  chel  Capitano  fmontQyntcrraad  vdirineffa  tJiite  moke  cofe  al  Rcpert/fìecf 
aUafe<Ienofira,6Cin  tal  grìorno  la  regina  ve^e  ad  vdlrlaiticfla ,  accopagnata  con  vna  gran 
Ìppmpa«andauano  auantfa  quella  tre  damigelle  con  tre  huomint  co  li  loro  cappeììil  m  mano 


dcrc  fopra  vn  culFino  latforaio  tutto  di(èta,auanti chela  mcflà  Q  comincia uc,ii  Capitano  la 
VoITebagnar  conacqua  mufchiatacon  molte  altre  delle  fuc  damigcllc^lcquah'  hcbbcrmti 
|>ia€erc  dell'odor  di' qu^Ua.  poi  detto  Capitano  drflealla  Regina,  ch'ella  doue!Te  portar  re^ 

ucrcntia  alla  croce  m  luogo  de  fiiotidolt ,  pcrchcquellicra  fiata  fatta  per memorù  della 
pailiondcl  noltro  Signor  lduchriUo%UuoldiDio»  laqualio  nngratio  molto,  6(:diffecbe 
^cofì  far/a, 

Vngtorno  il  Capitan  generale  auanii  G  dicclTe  la  mclTa/ecc  venir  il  Re, et  U  principali 
della  citcid^  ilfrateldelRe  padre  del  Principe,  6^  gli  fece  giurare  obedientia  alllmperador 
Tuo  SignorCrfiC  quando  l'iiebbero  giuratagli  Capitano  ficcò  la  ruafpadaauaniil'altarc^dicé.' 
doalRe^che  quando  Gèi  vntalgiuramemo,(ìclouerrjapiuprefto  morire  che  volerloroni 
pcrc»dipoi  il  Capitano  donò  alRcjVna  cathedra  di  velluto  ro{To,(5t:  glidimoHròcomcfcm 
pre  Tela  douea  farportaraiianti,  quando  andauam  alcun  Iuogo,5'chc  qucilo  voleuache 
faccflcperamoriuo.ilRerifpore,  che  cofi  era  per  tare,  poi  detto  Re  donòal  Capitan  gc^ 
neraleduigioielli.l^gariconoroperappiccarOàgli  orccchi,£t:  dui  per  metterfì alle  brac^ 
da,  a  dui  attorno  le  gambe,  fi:  erano  carichi  di  pietre  pretiofe»  Qtiefti  fono  li  più  belli 
cniameiiti»chje  oppino  vCarliRediqueftipaeii^liquali  vanno  fempredircalziconvaa  tela 
die  Ucuópre dalla  cintura  fino  alle  ginocchia» 

Alcuni  giorni  dopo  il  Capitano  do  mandò  al  Re,  agli  altri,  perche  no  haticur.no  abru^ 
ciati Uioridolijcomchaueano  promelTo, quando  fì  fecero  Chriftiani,  perche  facnficaua 
noloro  tante  carnJ,rifpofcrp,clicnonfaceuan  qucfto,gche  voleiiero  cofa  alcuna  g  Ioro,ma 
|>ercagioned'unamabto,acdodiegWdoIiloiaceiTeroMiuentarÌàno,ilqualamah^^ 
quatttogioirniche.haueaperfolaaiueUa,d(:erafi'ateliodeIPrindpe,  huomo  molto  v^^^ 
61  {nicìligcte  quanto  alcun  altro  chefoifcnell'ifob.  Il  Capitano  gli  diire^cheabrufciaflero 
detti  idolij&credeffero  in  lefu  Chrii!o,chr/c  gf^o  amalato  fi  voIelTebattczzarfubitogua^ 
ffn'a.tlche  fc  no  fuffc  vero,  era  còréto  chegli  fuiietagliata  la  tcRa*  If  Re  dilTc,cl}e  coCi  fi  feria, 
l^ti^hc  veraméteeglicredcua  in  Icfu  Chrt&o^dC  Cubito  con  h  croce  0  mi  fero  à  far  vna  pro^ 
afflofteimoriiolapi!i«za,megliochefepperOia:^^  aliacafa  ou'eraqfto  amak^ 

to,aquaIcradi7fcro,nepot€uaparIare>nemuouern,8:lobattezzaronoin(iem 
^ie,&^diccid2nvgdk  PoiaCapiunoglifcccdomadarcomeQ feiitiua,lubitocoÌluico/ 


1  ■     •  1'  •  '        rr    «...^,laquaK.v...v,  

^  eluupoigUjtódovnmateraiTOjVnpaiodi  Icnzuol^vna coltra  di  panno  aialio,  &:  vn  cuf 
|ìno,c/ognigiomofòicheafecegagliardo,glim5dò  della  dctu 
rorato,&alc«necon^^  di  succhero,a<:  no  pailÒ  cinque  giornichecomincioàca 

niinare,ac  fuWtoi  pfcntia  del  RcA'  dicutto  il  popolo  fece  abrufciarevnoidoMqual  vna 
femina  vecchia  hauea  nafcofio  nella  Tua  camera,  fece  dis&r  rooItialtari,che hauca  fatti alU 
K^iJ^^^j^J^^F^^  Itquah  il  mangiauan  lecarniconrccrate,&:di(rechc  fc 

afe  del^^C^emidoli  fono 

lelwacaanudeiarif piedi  che  a  riuofono  in  fucon  h  gamba  nu^^^ 
irodcnti  in  bocca  come  fono  quelli  di  vn  porco  cignae,a: fono  tutti dipfati* 

Uiiefta  irofa  c chiamata  Zubut.nHI  u-uaironomoItc  vi|le.lcqualt danno  vettouaglic al 
fv^er mbuto,a(: appreiTo di  queft  ilola ne  vn'altra detta  Mathan,il  porro,cV h  cftt^ lichia. 
fiiaao  limilmeteMadia^tu^huom 

|>uIapu,UyiIb  Ae  Mnoitóabru^^  in  quefta  ifola  chiamata  B  ulaia 

MtfdtegoirivIanogtaiicetimoiiiaquSdovogliònbcni^^^ 


priinamentcfi;o# 
nano 


A  T  T  O  R  N  O     1  L     mO  N  B  O  ' 
nano  certi  forcembaft  grandf^dtpotportatiatre  gran  piatct^in  daideltidtiali  fono  certe 


vecchie  CH^ciafcaiili.?  vai  tromb  i  di  ciana  l'a  m.^no3a:!poichc  fono  moiicate  fopraildrap 
no  Unno  ri'icrcr.ci  i  al  SoIc,Cc  ii  vciiouo  del  deccodrappo,£L'  vnvi  di'  quelle  vecchie  iì  meC" 
le  vna  benda  i]  itoate cotiduccorna,6fticnI*alafabcndafaraano,6CconqucIIabaIlandoi 
&fonado  chiamaao  il  Salc,l'altra  poi  prende  vna  di'  denebende,8(:  commaaadaiisarc,et 


fonarccon  la  tromba, 5^  faltando  lauoca  il  tok^chcvogl/aprcndcr la  benda  da  lei;df  tutte 
due  fonSdo  la  tromba  pcrlungofpaciodansanOjScf  billanointornoà  vn  porco,  iìqmlì-  -n 


volrc  di  voler  bcuere  fpandonoilvteo  fopra  il  corpo  del  porco,pof  immediate  tornanoi 
ballare.  A  quefta  che  ha  le  corna,  è  anchoraapprcfcntata  vna  lancia,  &  quattro  odnquc 
volte  fa  TUO  di  volerla  lanciare  nel  corpo  del  porcOjitiafubito  ritorna  a  danzare,  6^  poi 
immediate  lo  fcrifce,paflandoIo  d»ann  parte  aì'M!i:r:ì,&'  poi  che  ha  morto  if  porco,  fi  mette 
vnafàceUaacccraibocca,8<:l'amnnor2:a,laqa;il  taccila  ili  Tempre  accefa  m ratte qiTclle ceri 
inonie  L'altra  bagna  il  capo  della  troin  ba  nel  faiigue  del  porco, 6l  con  va  duo  iniangutna^ 
te  va  in  prima  à  fcgnar  il  fronteà  (uo  mariCO,&:  potagli  altrf,ma  non  venero  i  fegnar  akixa 
de  noftri.poi  le  dette  due  vccchieOfpogliano,  d^vannoa  mangiar  le  cofe  iòpradette^die 
fono  iiate  portatenelli piatii,  &  non  inaitano feco  Ce  non  feminc,  Spelano  ilporco  col 
fiiocOj&lacarnedelporco  nonO  confiigra  ic  non  per  le  vecchie,  ne  mailamangiarianofc 
nonfuflcftatomortoin quello  modo. 

Queftipopoh' vanno  nudi, portano  folamente  vn  poco  di  tela  fopra  leparn  vergogno- 
fe  crandi',6<:  piccoli  hanno  la  pelle  del  membro  bucata  da  vna  parte  ali  altra,apprello  li  ca^ 
no  6^  in  quel  buco  hanno  ffleftb  come  vn»ànellettod*oro,  grotìocome  vna  penna  d'oca» 
Prendono  tante  mogli  quante  vogliono,  ma  ne  hanno  fempte  vna  principale»  Se  alcun 
deli  noftri  difinontafe  terra  o  dinotte  ò  di«iorno,I'inuitano  i  mangiarciSirà  beuerc.  Lelor 
viuandc  fono  fempre  quaO  me::c  cotte, ^  molto  ralate,6C  beuonofpeiTo  con  le  cannèlle 
dcflivafl ,  ^  darà  li  fuo  mangiare  cinque  ò  fci  hore. 

Quando  alcun  Intorno  principale  muore,  viàno  difer  qii-a  cerimonia.  Prtmamcnte  tacfe 
le  dónc  principali  deiU  terra  vano  alla  caia  del  morto,iI^uaIèpoftom  vna  calia  in  mezo  di 
Quella ,   (iieftc  donne  attaccano  corde  all'intorno  i  modo  che  G  fii  attorno  d'un  letto 
ouer  padigtione,  fopra  lequaliappiccano  molu  rami  d'arbori,  nel  mesto  dldafcun  ramo  { 
pollo  vndrappofetto  di  cotone ,  OC  torna  fatto  à  ^^uifa  di  padiglione  .  fotro  qucdo  Ceg^ 
sono  le  donne  principali, tutte  coperte  di  drappi  bianchi  fatti  di  cotone ,  SC  ciafcuna  ha  vna 
fanciulla  che  con  vn  vento^ ^  fatto  di  palma ,  gli  fa  vento  .l'altre  feggono  con  molta  rriitr^ 
mm^oino  la  camera,  poi  vcn'è  vn'altra,cheàpocoapocovata^ndoconvncoltelfòtt 
cancUidelmorto,ecvn'altra,laquale!a  moglie  prindpal  del  morto,giacefopradiHappref 
fando lafuabocca  àquella delmorto,8^fimilmente  le manicon  kmani,a:  fipfedicon  U 
fooil>tedj,eCquandoquellalitagIiaIiapeMi.quefta  piagne,    quando  ella  cella  di  tarlarli, 
Qucftacanta.  intorno  la  camcrafono  molti  vali  di  porcellana  con  fuoco,  6^  fopra  quello 
«tetton  mirrha,ftorare,&rbel2iii,che  fanno  grandiffimo  odore  in  tutta  la  camera ,  a:  tcn^ 
oono il mon'^  cinque ò  fci  (^iornimcafa  con  quella  cerimonia. poi l'vngono  di  campho/ 
?a  aio  ferrano  neUa  calia  eoa  chiodi  dilegno,  aCpongonto  invn  luogo  copcrto,arfer. 

^^0«it^4trche  muorealcundelli  fopradetti,  &rchefonno  quelle  cerimonie,diirerO  affi 
^¥rlrf1«allame2a  notte  fuol  venire  vn  vccelfc  molto  grande,  Sanerò  come  vncoruo. 


VnvenerdiaUi  xxvi  did'ApnteZuIaprincfpal  ddtilbhJliJ^ 
fìghuQio  à  piefentar  due  caprcaieapiu^;ifef^iitedei«i^heBC^^n  deM 
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pa!  detto  CilapuI.ipiT  non  poteuaobedtr  al  IvcdiSpagna^Scrdielincrrcfcguentc  li  voleRc 
niandai  e  vna  barca  piena delii  noffri  huommi,con  l'auico  delltquaii  còbacieriacon  ietto» 
li  CapitaagetieraledeUberd  d'andar  lui  in  perfona  con  tre  barche^StTilreflodcgli  hucnìf* 
ni  lo  pregarono  che  non  vi  volelTe andar  lai  inperrona,ma  matidar  l'aiuto  dimaDdato^m^ 
egli  come  buon  Capitano  non  volfeabbandonar  li  Tuoi  copagnj,6i  alfa  rn€2:a  notte  Opar/ 
tironofc(TantahiiornmtarrTit!t!concora!z-:j*nc5<rcehte  mcoprigniadelRe  fatto Chrifiria^ 
noA'  Principe,ò(^ molti  akn  dcIli  fuoi  principili  da  venti,o  ti  cnzi  barche, Sià  tre  horeauà- 
ti  giorno  arriuaronoàMachan,ina  non  (rmontarcno.  Il  Capitano  non  voirc combattere 
a1mora»ma  mando  il  Moro  à  parlare  a  qllo  Cjlapulapuj^  dirgii,chc  volendo  obcdir  ai  Re 
di  Spagna»  A:  ric  :>norcere  il  Re  Chriiliano  ^  Tuo  Signore,8£  dargli  tribiiro,ctTo  gli  fanaami 
co  :  Ce  veramente  non  voleflc  farlo, che  hifpettalie ,  che  gli  faria  bcndibifogno  Inuer  \t 
lancic  lunghe. CoRlt!  f^ff  n'rpcfe  che  cfTo  nohaucalandc,fe  non  alcune  canne  abrufoatejé^ 
legni  acurs  abru;ciarf,nvi  die  non  venincro  à  qlHioraad  affaltai  !i,  ma  afpettalTero  che'!  gfor 
DO  il  racclie  charOjperciiepotria  mettere  infìeme  nia^ior  numero  dcìliÌuoi,5^ quello  di- 
ceua  con  fìttione^accioche  li  noftri  à  punto  andalTero  ad  aifaltarlo  in  quell'hora,perche  egli 
hauea  fatto  far  molte  folle  profonde  nella  Tua  cara»&  venendo  li  noilrt  con  Ea  ofcuritìt  deDa 
notte  Tarlano  caduti  in  quel??.  It  nofìri  volfero  afpcttar  ilgÌorno,iIqual  fatto  chiaro/ubito 
faltaronotn  acquainfìnoallacoidapiLidi  quarantanouCjScTcori  andarono  per  acqua  per 
dui  tratti  di  balelcraauanii che  potdferodirmontar  fiilI'afciiTtfo,  perche  le  liarc'icnonpo-. 
terono  arriuarc più  auanti  per  moltepietrejch'cranofottolacqua.gliattinellaronopcr 
guardia  delle  barche.  Quando  arriuarono  in  terra  queR^c  genti  hauéan  fatto  tre  iquadronl 
Si  più  di  mÌlle,Sc  cinquanta  huomini  pe  r  v  n  o,  iquali  iubito,che  inteÌcro,che  li  noftri  veoiua 
nOjdiic  di  qil"''  rq-n  :!rc  fi  miTcro,vnada  vna  banda, S:  !'ìln  .ì  difl'  ^kra  dcflf  noftn'j^Iatcr^ 
venne  per  troatc.  Il  ti oftro  Capitano  vedendo  qrto.parti  li  iiioi  indueparttj&^inqfl-o  pio 
docomincioronoà  cóbattere.  Liichioppciicrijdc  balcftrieri  tirarono  per  rpatio  quali  di 
meza  bora  molto  da  lontano  in  vano,  perche  non  palfauanfenon  le  loro  targhe,  cc  icudi 
f  ^  i  idegno  attaccati  alle  braccia*  Il  Capitano  gridaua  che  non  tiraireropiu,macoftoro 
no  volfcro  ceirardÌtirare.Etin  quello  mezo  gl'inimici  fìraloro  con  voce  horreicfàceuan 
grandilTìmo  ratnorc,dicédo che  fc  tenefTero  forti, !?<:qaado  viddcro  che  li  noflr»  haueano. 
Icaricatihlclìioppi, tanto piafortc grjdauano,£t'noa  ibuan  fermi,ma  faltauan  cliqua^ft' di 
la ,  coperti  con  le  loro  targhe,  6.' tir  or  no  veribiinoitri  tante  frcccie,  ^lancie  di  canne, 
&legniacutiabru(ciai:i,pienre,d^  terra  fecca  verfò  il  Capitano,cheappena  fi  poteua  difen^^ 
dere^guardarfì  daloro,drper  queftacaufàvolendalpauentarli  maggiormente,  mandò 
alcuni  ddii  noflri  a  mcrterfiroco  nelle  lorcafedequali  come  vidderoabbroiciare,dlto  pia 
S'incrudelirono,  &: Cubito  ammas^rarono  dui  ddd  nol^SCda  vinti  in  trenta  fecero  fallare, 
lìcl  ftjoco,    vennero  con  tanta  furia,  ^j:  con  tanto  impeto,&:  numero  di  genti  adoiìo  aili 
noifa-Acheliftcero  voltare,^  In  queiiazuffafu  pallata  lagamba  deftraal  Capitan  genc^ 
raIeconvnafacttavenenau,perlaquftlcofaluicomandòchc«  noftri  0  ritirSèro  piana/ 
mente,^  gl  uinnid  h'(cguicauano«reftarono  col  Capitano daièiinottodeffi  noftri, del' 
laqual  cofaaccortingWnimici^vedcdolo  qua(ìabbandonato,non  làceuan altro  che nrargU 
ailegabcjicquaiigli  vcdeuano  elTer  dirarniate,et  gli  ftft  o  tirare  tStelanciatc,  dardi,&r  pietre, 
che  .nonpótcuareiUlerc,CL  iarteglicriachecra  nelle  barche,  non  noteua aiutar  h  noftri, 
|erche  mnroppp lontana,  (ùialmentelihoihivennero  fino  alia  rtua^iemprc  ritirandoQ, 
a:corab?tc«i;do,arpoientrarono  nell'acqualìnoaUeginocchia.argl'inimidiéinpre  fegui: 
tandoH  rjpigifauano lelancic de  noilri,  dC le  tornauano a  lanctaredi  nuouo* poi  0 volta- 
rono tutti  verfo  doue;  era  il  Capitano,  alqual  due  volte  per  forza  dilancàice  batterono  di 
*  fl^j  caualier  fi  rrflringeua  fempreco  fuo!,che  gli  erano 

re^ii;copagm-a,aCfopradiaucftocòbatteronopiudi  vntora.che  mai  p  vergogna  a 
volfe  ritirare  ma  afla  fine  vn  Indiano  gb' tiiò  d*yna  IScia  di  dina  nel  volÈo,IaquaI  lo  paltò  da 

vncrnro aU'altro,clielofececadermorto,  Laquiricofa veduta 

no,ienandaroftoana  volta  doue  erano  le  barchc,mafem5feguitati  dall'inimici,che  no  face 
uano  auro  che  tirar  dardi,&  lade,difortecheSmaz3arono  vn'Indiao,ch>era  lor  ginda,et. 
w  ■  \2?P t'*-*^^ Chriiìiano flette fcmp fcrnno,etn5 n moiTemai,pche il Capìtagcnc 
fajf^j^lìaQttflfeiienaiglic» 

r-'i         jj  dere  • 


dcrc  cofTìelt  non:ricobattcr!'anOjil  qual  come  sntcfc  ,  che  il  Capitagcncrilc  era  fiato  rr.orto^ 

10  cominciò  à  piangere  molro  duramctc,pxhc  lo  amaini  forteto,  il  iin.-iiUcccro  tiirii  li  noftnV 
perche ce!-[.^.mente  coHui  er;i cofi  eccellente ,  d'  vaioi-ofo  CapiEanOjCorneaicunaUrocheiì 
Ila  t rouato  aik  Tua ct^ .  Furono  morti  da  Tccte  m  q«o  4c  noftri,  &  molti  ferici.  QC orelndiaini 
facci  OiriftianJ,vcnendo  in  aiutodenQftriVforonoraw^^ 

che^delli  nemici  ne  morirono  quindici  QC  infiniti  ktitU 

DopodeQnarcilRcChriftiJWo,lcQncQfcntimwo4en<!Ìbimandòa 
diMathan  fc  volcuano  vend^re'il  corpo  del  Capuano  inOcme  co  g\i  ,iìrn  rrort?  -  che  li  fina 

dottato  quanto voIe{rcro«r!Tpofcrod!nò,pcrchcnonrapeuarioricchci:3aaicuna,  ciicfi  pa 
teffe  troiiar  al  mondo.per \i  qua!  loro  li  retticuiflcrp^^cbcli  voieuano  tcaerperioy.mcraci 
fia,<?v^  di  tutti  qtielli  che  verranno  dopo  loro, 

Cofi  rofto comefì  Teppe Umorte  d<?lCapitivno li quattrodenoftrijchc erano  nelfacitt j 
del  Re  CluiftiaiìO,per  lar  baratti  delle  m«rc5tie.comc  habbiamo  detto  di  ropra,fc<;ero  por 
tar  tutte  Iclor  robbcaI!enaui,doue  congrei2;ati  tinodri  dicoin<nun  confenfo  f^ronoeietii 
d«ogouernatori,doè  Qdoardo  Barbeda>ortoghere,parentedel  CapitJingettetale,&: 
Gio^n  Serrano.  Dinterpr<tcnoftro detto  Hcnrjco  era  ftaro  vn  poco  ferito ,  dC  per  que/ 
ftpnonfmontauacofìordinatamenre  in  terra  p  far  le  cofe  necclTariecomc  crarolito.  Per 
limlcofaOdoardoBarbcfTàlo  ♦■Itc chiamare, d: gli difle,  che  anchorche^lCapitaiìo^iuo  pa 
drò  foOc  morto ,  per  qucrio  egh,che  era  fchiauo,  nò  era  reftato  libero,  ma  die  co  me  folle  ar 
riuato  in  Spagna,lo  voleuaconie^narper  rthiauoiDonna  Beatrice,  in<^ic  del  Capitan 
generale,a  con parole  afprelominacdò^ch^fcnoaadaua  in  terrajofariato^^ 
fchiauoGIewòdilettOj&moilroidinonfof^ontodelIc  parole  detteli  dal  detto  Odoardo, 
&:  fc  ne  andò  interra,  QC  trouatoft  recrctamcn  te  col  Re  di  Zubut  Chrlftiano  g!i  dilleche 

11  SpagnuoU  Ci  voleuano  partire  fra  pochi  gio  r  ni  da  que!  luogoA  che  fe  volcua  tar  fccoda 
cheeitoIocon0gliaria,chcguada5narÌ^4cnaMuÌcoaw^taUmerantt^^ 

CofiordmaronovnTradimemo.  -  -  n* 

II  primo  giorno  di  Minn^io  i!  R  e  Chrifu'anQ  m^ndo adir  alli gouernatori,cIie II  gloielK 

che       b.auca  promelìadi  uiadarc 

aUimp«rsMlQre,crano|ordinc,&chclipgauavoMcro 
ucmr  quella  mattmaà  4efin?uFfeco.Uqiialcof^vdliadaUigoucrnatori,nonpei^^  ad 
akro^viandarono  tnOéme  co  xxiiti  huocninid^con  vno  apologo  nominato  Martmoi  bi 
i^Iia;  Antonio  Pi^fttta  no  vi  potè  andarc,perche  haueuaU  fronte  enfiata  per  vna  bcr^ 
tariccuutad*una  freccia  veTicnata.GioiiSCarnaico  vn  Propofto,  come  furono  fmotauiii 
terra,voirero  ritornar  in  naLic,perche  viddcro  il pmc,che  andana  TOemc  cò  qucll'hidiano, 
che  euari  n  miracolo,  il  qual  era  moUofofpefo,  &  dubitarono  di^uaicfae  coia.Et  ceco  ftan^ 
do  in  quello  forpetto/ubito  vdironogr54<fflliÙgri4i»ai:pfflttperikhefeu^^ 
rc,&:àminciaronoàfcaticarleartigliWWgr|6?riaverfof^«^^ 
di  arfìslotanaronodaterra^Dapoi  vidd?ro  vcnircGioi^  Serratìoi  caimfciaferito,aquaf 
oridaua  vcrfo  UnoftrUhcnon  doueffcro  tirar  pia,perche  Io  amassananoXf  noflngfi  di^ 
mSdarono/etUtti erano ftatimorti  co  l'interprete, Coftuirifpofcche  erano  ftau  raorif,ma 
chealttmerprctc  no  haucxiano  fatto  male  rìlcuno,  &  comincio  a  pregarli  che  lovoIelUnori 
fcattarc  c5  alcuna  mercàtia.Ma  Giouà  Cai  ìiai,  il  qual  era  fuo  còparc,  mheme  co  glialtri  no 
vollero  reftar  per  qucfto  fuo  patron^ma. fubiio  leuarono  v^U  batetti,  « Qwuan  Serrane 
rian^  édo,c\  irmctkdoQdiccua,ch«Ìubitochelinoib^^ 
L^^eriano,chcprcgauaIddio,chc«elgtornodelgiu4idQ^^^^^ 
«àn  Carnai  fuo  compare;«iaqucftc pv%non  vaWero^perch? imm?diate  feccr<i  VCU,  OC 
aCnonficmaifaputonouena/cfiaviuoQmorto.        .  ^.  ^    _  ^  .  , 

Inqueftaifola  diZubut,fi  trottano  cam;gatti\rorzi,miglio,panico,or2o,  gegetro ,  hchi, 
nat5ciLliinoni,cane  dotddi2ucchero,ag£s,mele,  Coches,carni  di  diiicrli  aiiimaU^ui^^^ 
fi  fa  di  palma  ,  ^(f  oro,  &  è  una  grande  ilòla  con  un  buon  porto.il  quale  l^du«femta?e^«U-. 
tierfo  ereco  leuante  J  l'altra  uerlo  ponente glxerbin  ,  dC  elonKmadaU'eq«mottiafe  vcrfo  ^ 
ilnoftì  o  polo  diccigradi,a^  undici  minutì\^  di  lunghezza ddnd^partim^^ 
diclxu.i,aalcatug^otniauiflitidie'lCapi(anQfiAff^^^^ 

kMoIucche.  Queilcgetitifuonanolaviolacdn^rdediraine.^     o  *  ,  aì 
Lonmo  daq^  diun^tniifote  ttoipin^aBoM^n  m^^^^^ 
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qticfto  Arcipelago,!!  noftri fatto  confìgTio  mfìernc ,  vcdcndofi  cfTcrrMnant  rr?olro  pocln' 

abrafctarono  la  nauc  deità  dciU  Còcetiiòc,6i^  de[gli  arnìeggidi  qadU  foi  nuono  i'dlrre  due 
iiaui,&:  poi  0 miffero  à  nauigarvcrfo  ghcrbino,fi:  ncll'horadcl  mcsodi  coftcggiaiono 
vnliola  dcttaPaunoghon,ncUa  qual viddero  huomini ncrf,comc fono  li  {àradoiSapof  ac 
riuarono  advn'altralfola  grandc,doucfmon(atf ,  Si^andaa  à  trouarcil  Rc,il  quale  perino- 
ftrardivolerpaccconlinoftrijGtranefangUE  dalla  man  fìniflrrì,  6(:  con  q  ne  Ho  fi  bagnòli 
corpOìil  volto, S^h  dm  a  della  lingiia.il  chcc  fcgno  apprclTo  coftorod:  grande  atnjcitia.'iT 
fimil  atto  fecero  li  noftri.Poi  Antonio  Pig.ifcita  (ciò  fé  n'andò  col  Rc.per  veder  l'ifch  in  ni 
cunelor  barchejà:  come  entrarono  invn  hame,  molti  pefciton  prcfcntarono  al  Re  aliai 
pefdjilqual  le  uatoO  d'intorno  vn  drapp  o  co  gli  altri  fuoi  principali  cantado  cominciaroiio 
£vogarc,&:  paflauan  dauanti  molte  Iiabitarioni,ch*crano  fopra  lariita  del  fiutne,ecalle  due 
lioredi  notte  arrfuarono  alla  cafa  fua^hqual  elontana  dalla  bocca  del  fìamc  circa  due  leghe, 
é^quado  furono  per  ctitrarinciB. gli  vennero  nll'mcontro  molte  torciefartc  di  cnatic,€^ 
dipalme, Icqnatiftettcro  ^cceieiinà  l'hora  de!  ccnarc,ma  auatiil  Rc,con  dui  de  (lioi  princi 
pali,£t  dnefuc  fe  mine  molto  belle  bciieacro  vngranvafojilqual  era  pieno  di  vino  di  pai. 
ina,fenza  magiare  alcuna  co  ia,»it  volendo  che  Antonio  Pigafetta  faceflfejl  fìmìlejtui  li  efcu 
fodi'cSdohauer  cenato,6«:n5  volfe  beuere  feno  vna  \^olta,ncIlaqual  fece  tutte  quelle  cen'^ 
monkchehaueaimparatoddRediMelFana.dapoivenutalaccnafìn'onoportattafTaiv^^ 
di  Porcellana  p  ferii  di  r<0,8^pcla;8i:cen3do  mài*  coftorobc«etteiovmo,naa  con  vnalco^ 
della  di  porcellana  beiienan  brodo  di  peice  molto  falato ,  StTil  rifo  magiauano  in  luogo  di 
ff^rinc.  li  modo  comclocolTero  è  qiiefto.hanovnn  gran  padella  fatta  di  terra,nellaqualmet 
tcno  vp.^  foglia  grandc,clic  copre  tutto  il  fondo,Ò£:  poi  mettono  dentro  l'acqua  coi  tiio^dC 
lolafciario  tato  boUire,che  diucnta  duro  come panc,poi  Io  cauano  fijori,flC  ne  fiinno  alcuni 
peszi^et  qft'o  èilmodocòme  tutd  qiii  popoli  cuoconoilrìib^  Dopo  cena  il  Re  fece  portar 
vnaftuora&ttadfcanc,5^vnMltradipalme,8(:  vncuffin  fatto  di  foglic,acdo  che  Antonio 
Pigafetta  dormiifefopradiqUijS^  il  Re,  6^:  le  due  fnc  femine  andarono  a  dormir  in  vnaltro 
luogo  fcparato/atto  giorno  fin  che  preparauanoildeOaarc  Antonio  Pigafetta  dette  vna 
volta  per  l'ifolajdoue  m  moke  cafe  vide  affai  cofe  fatte  d'oro, ma  poch  e  vcttouaglie.  poi  dt/ 

■  fìnarono,&:  mangiarono  folamentc riG,6^  pcfccjqual  deiìnare  finito, Antonio  diiìe  al  Re 
con  cenni.che  vederia  volentieri  la  Regina:iiqual  nTpoie  ch'era  cotento,  &  coli  andarono 
infiemeallafoiiitiiità  d*vn*akà  motagna,ou'erala  ilaa'a  della  Regina,neU*entrar  della  quale 
Antonio  Iefece.riiiereiitia,&ellafecejl  limile  verfo  dilui^SiTlo  fecefedereappreiTodl  fe,la^ 
qualelauoraua  vr.:i  ^uora  dipdìni2  r:^ttiIi(Timamcfe,fopra  Inqiia!  dormono. all'intorno  del-' 

,  la  cafa  erano  poltc  /òpra  fcantie  moki  vafi  di  porcellana ,  dC  quattro  cimbali  di  m  ctallo ,  vn 
grade,5t  gli alcripiccoli con liqnalifuonano. vide anchora molte  fchiaue,huomin(  fcmi 
liecheiakruiuano«iÌato  vnpcszo  preleconimiaio,  ccient:  ritornò  allacaladciive,doue 

:  iub/togli  diportata  vna  collatiòne  di  cane  dold  di  zuccaro»  Quello  di'ein  maggior  abon> 
danssatnqttdl^rolasperqii^to  potè  intendere,'èToro,delqindeilRecon  cenni  moHrauaad 
Antonio  P^fetta  che  veo'era  grati  quantità  ili  alcune  valh;ma  non  hauendo  ferro  per  ca 

'  «iarlo,qllorc!huafot(»latcrra*  QueihpartedclhTola e  vna cof?.  ned^Hma conBmhuan, 
Ca!a^i;han,Si: è  polla  fopra Boholj&T confina  con  Mellana.Come  venncl'horadt  inccodi, 

^  Aiuonio  voIfc  ritornar  alla  nauc,perilche  montarono  inbarca,vener!do  à  feconda  deliiU" 
liae  vcftitodtvclrdiflkieripe,5rvidderoalla  man  drittaibpia  vna  mota  tre  huomini  appiè 

'  cati  ad  vn  arbore  JVntonio  domSdò  al  Re  chi  erano;ilqual  glirifpolè  che  erano  mal  Étttori» 
^ladri.Tutti  qfti  popoli  vSno nudi,comehabbiamo  detto  de  gIialcri,^queftoRe.ii  chia 
ina  Rata Calauar.I!  porto  è  molto  buono.Qin*firroiTanrifi,gcngcuo,porci,capre,gallinc, 
Scaltre  cofe«Edifopra  dell'cqiiinottiale  vcrfo  il  noih  o  polo  gradi  otto,et  di  Itmghesza  dal 
.  lioftropartiree  i70*gradi,&:è  lontano daZubutcirca5oJeghe,&:iìchiamaChippit.due 
.  gfornateidi  la verfomacftro  li  truouavn'ifola grande dcttaLozon».  ' 

PartcndoGdiUyfiCdtiszaiidofifiraponentc,^  gherbine  vn*iibla  nonmotto  graflde,& 
qua6iohàbicata*kgeiitidÌquelhfolafonoMQr4£fonolhtibaQditidavn^^ 
nH.vwm  nudi  come gHalcrlJiano  cerbottane  con  carcaiS attaccati al]ato,pienidifrecde 
vcnenatc  co  vna  Cfrtaherba,  IeqUalÌtiran6co  dette  cerbottane.hano  piignaìi  co  il  manico 
:       <^.CP  filile p^etioje,{aae,targhr,^  cuoio  di  buiialo .  In  quervifala  (i 

cruouano 
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rtfouanopocficvettotiagfic,fia  gTi arbori grSdiflìmf.é  di  fòpra^equinotdalie  fetcegradjSC 
IXieso,    da  Chi  pie  quarara  leghe,  5f  fi  chiama  Caghaian,  ^ 

Loman  da  qfra  iToIa  circa  xxv.leghc  tra  ponete  &  maeftrotrouarono  vnaifola  grande, 
ncUaquale  era  riro,g€ngeuo,porci,ciìpi  e,galIme,Hchi  lunghi  mezobracdo,df  groUi  come 
vnbracdo,molco  buoni,ala'f  lunghi  vn  p»mO)&mtoort,nia-migb^^^ 
€h8s,batatcs>can«  dold  di  zucchero,alcune  radia  dammare,  cnefomigltano  lerape,1f  rili 
cotti  fotte  il  fuoco  in  alcune  clne,ouer  legnosi  quali  diueta  più  duri,che  quelli  che  li  cuoco 
no  nellapadella  di  terra  fopradetta.  Qiief^a  ferra  poteuan  chiamar  terra  di  promf fifone, 
perche  (e  nonl'haiiefTcro  troiT3ta,haaeriano  patito  grandiTiìma  famcandati  à  trouar  il  Re, 
quello  fece  pace,  fiviafnicitia  con  hnofrn'/crendofìvn  poco  con  vn  Tuo  coltello  nelpetto,ec 
col fangac  0  tocco  la  imgua,&  il  fronte  p  fegno  di  più  vera  pacc,&:  coli  fecero  li  nouri.Que 
ftaifola  c  verro  il  noftro  polo  gradi  ix.avn  terzo  fopra  la  linea  dell'ecjnotriale,  5^  dxxix; 
gradi,fl^  vn  terzo  dilunghezzadalnóibo  partire,  a:fìchiamaPulaoan, 

Lipopoli di  PuIaoS  vano  nudi,comc  fanno  gli  altri, 5t:  q  uaG  tutti  lauorano  la  terra*  C2yè 
IH  tirano  co  cerbottane,&:  alcune  frecdedi  Icgnojughe  pia  d'tin  pafmo  con  alcuni  rampf^ 
nÌ>8(rrpmcpcrpunra,vencnatecon  certa  loro  herba.hano  anchora  canne  appuntate,  6^: co 
vncini  vcncnatCjà:  nei  capo  in  luogo  di  pcnc.pongono  vn  certo  legno  molleranno  gradc 
fìima  di  anclhjcatenelk  d'ottonc/on  agli, pater  noftrijfìii  di  r  a  mcjpcr  legar  li  lor  hami  da  pe 
fcarcJiànoalcunigailiinoltogràdi.6<:domeÌtìchi,Iiqualfnom3gianÒpercagfondi  certo 
lor  foperilitione»kuncvolteTi6nno  combattere  vnconhltrOjdirdafcun  mette  ìlfuo^a 
qucllojdel  qua!  z  il  gallo  Vittorio  fo,  guadagna  il  pretio.Fanno  vino  di  rifo  diilif  lato»inaggió 
re  al  gufto  A  miglior  di  quel  che  iì& di  palma» 

•  Lontadaquclta  ifola  dieci  leghe  verfo  gherbmo,vi'ddero  vna  iTola.S:  cofteggiadola  pa^ 
reuaalcuna  volta  chemotalTc.Entraiidèrro  al  porto  foprauène  vn  tempo  molto  tempel^o 
foA'  ofcuro^ma  vedute  le  fiamc  di  quelli  tre  fami roprakgabbie/ubito  ceilàdalpriodpid 
di' quelbifola  fino  al;porto  fono  5,  leghe»  KgiornofcguentechefoaHinouediLugliòi 
il  ÌU  di  queftairoladettaBurnei,inandoloro  vn  legno  chiamato  daqueilidellaifola  Prao^ 
il  qual  è  latto  come  vna  fuib  molto  belIa,lauorata  nella  prua,df  poppe  con  oro,&  hauca  io 
ora  Uprua  vna  bandiera  bianca,  &:  a2:urra,6^indmad!  quella  vn  pennacchiodi  pene  di  pa 
uone  alcuni  die  erano  foprajfonauano  flauti, &:  tamburi.  Con  queflo  Prao  vennero  dui 
altri  Ic^nf  chiamati  Almadie,che  fon  fatte  come  due  barcJic  da  pefcarCj^  otto  huominipri 
cipali  entrarono  nelle  naui  delli  noftri,<qualiK  fecero  ièdm  fopra  vntapeto  nella  poppe» 
doucprcfenurono  allinoftrivnvafo  fitto  di  legno,  tutto  dipiatopien  di Bette,  6:  Areca; 
che  c  vnfruttochc  tengono  in  boccaa  mafticarconfioridigidibmliiiafd^ran  t  \ilva- 
focracoperto  d*un  drappo  di  fcta  gialla.li  donarono  anche  due  gabbie  piene  di  gal!ine,vti 
»aio di  caprctrc vaO picnidi vin tattodirifoà  laT-^:cco  a'aln-iftfci dicanne  dolcifU^uc^ 
chero  S^alti  ctanto  donarono  alMtra  naueA^hauou^- ;ibbracdatilÌnoftri  prCfcro^teiettj'. 
^za.  lUMndniroèchiarocomcacqua^matantograndendguftOjChemoItibeoendpncll 
imbriacarono,2cÌochiamanoinmoroliiiguaArach*  r      j  a 

Sei  fiiornidopo  d  Re  mandò  vn^ltra  voltàtrePrai  con  gran  pompa  fonando  flauti,t5^ 
buri,8ddmbaUdWoneAdrc2dSdpIanauenoIlra,faceu^ 
XchecuonronorolamenteUmetàdenaterhJinoftrihfalataronofcaric^n^^ 

frn-za  nietre.Dapoiapprelentarono  alli  noftri  diucrfe  viiiande  tatic  di  rifì  foìamete,  alcune 
Dofteihfoelie  fané  in  pezzi  alquanto  lunghe,ahre  grandi  comec^tatio  vnpandi  zucche^ 
fo  nlp^  come  fono  icrtelli ,  &  ipprdlo  d«iero  voua.&melc,  acdiffero  come  il  Reera 
iontlX  ndellero  LquaT^  legne,  fi^checontrat^lTerocon  li  ftfoi itero  buon 
^^acer^vdcndoqueftoottode^ 

ì^aiire  chefu vna veihdiveUutoverde alla turdiefca, vna c  coperta  divelluto  pa. 
«cmazzo,d^^^  braccia  di  pino  roffo,  vna  berretta  roHa ,  un  vafo  di  vetro  col  fuo  coper. 
Sto  cInaueqXternidichamA'n  calamaro  dorato:alla  Regina  tre  braccia  di  pano  giaUo, 

vnavc.  aai^  layu.  u    ^  jj^^fl^  compartirono  p  andari  tre  in  ^'Re^ 

»oditcia,ptaiiaP€acuaA"^9**^""*'*'***^  Come 
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Coni c  fur 0 n o  ?  ppro (Timatralla  città  ftettero  circa  due  hore  nel  Prao quefto  tncso 
nero  dui  elcphann  coperti  di  rera,6L  xtj  hiiominfjnafciin  co'vn  u?So  ài  porcelfànaintnatio 

quai  eraCQperto^di  feta  per  portar  li  prcfenti,  Dcipoi  moiiiarono  li  noiiri  fopra  f  1?  cIim 
ti^cC  \i  xti  i:^!!  andauanpauanti  con  li  preferiti  polli  nelli  uafi ,  &{.  cofi  and:;  reno  imo  c/'^ 
idei  gcuci  naipre^nella qua!  fu  dato  lor  una  cena  di  molte  viuàde.la  notce  doi  niit  ono 
fnattaraCn Éictidjcotone«>   llgiornoicguentefteneroincafaiinoadhora dimezo di.pof 
ventici  gli  delibati  moncaróno  fopra  queUi^d^  andarono  al  palazzo  del  Re ,  andSdoIi  fern- 
preatiandlii  xi)  huomini  co  nilÌprefèmi,comehaaean  fatto  ilgiorno  precedete  fino  allacafa 
^el  SQuernatore^Tutcala  ftrada,oue  paflauano,cra  ripiena  di  huo  mini  arma  ti  co  fpadclan 
dc,a^targhe,pcrchccoflhauea  comadnro  slRe,  gàmtiaì  palazzo  entrarono  nella  corte  di 
quello  fopra  gli  e!cphrifi,doiic  fiTioiaci  andarono  per  alcuni  gradi  accompafrnntf  dalgoacr 
riatorc,C\' altri  principaliin  vnaiaiagrandr.  piena  d'huoni  ini  tlie  parcua  di  conto,  oaefcdet 
^cro  fopra  un  tap^to  con  li  prefcntìpofti  ncUi  vafi  apprclio  di  loro,  in  capo  di  queliti  la'a  ne 
e  vn*a]nra,nia  piq  S|tta,df  vn  poco  tninore,ornata  di  pani  di  feta ,  oue  fì  aperfero  d  ue  iincrtrc 
iequali  er^no  Carne  co  alcune  cortine  di  pano  di  fera^dallequaii  viene  il  lume  nella  detta  fa  ' 
la>ncllaqtialfi  vedeuan  treccto  huomini,che  ftauain  piedi  con  uno  flocco  in  manoappog^ 


i-l    '  _   —  a   '  V*.  uiciro 

diluì  nò  erano  altro  che  donc^aifhora  il  principal  ddlcalli  noTtriVlic  non  poteuan  parlar  al 
Ivc,mache  fe  uoleua  alcuna  cofa,la  diceiìeroàlui,|;>cl)ecilo  ladina  poi  ad  undepiuprfna' 
paii,a.  quello  poi  ad  un  fratello  del  gouernatore,il  qual  1 1  quella  lala  mino  rc,&:  poi  ii  de  r?o 
la  dinanunacerbottana ,  Uqu^fn^lt^ciA  pcrU  siènditura  del  muro  ad  un  che  é  dctro  do  ue 
<|iÌlRef  oi  il  detto  prìndpaleinfegnò  alli  noftri  che  douefTero  far  tre  rìuereze  al  Re  con  le 
mani  alsate,d^  congiunte  infieme  fopra  la  tefta,alzando  fimilmete  li  piedi,  bora  uno,bora 
ta!tro,&:  poibarciadi  lemaiii«fatteche  hebbero  quelle  riuercze  regalai  noftri  dilTero  che 
erano  huommi  del  Re  di Spagna,6c:  che  uoleua  pace  con  lui,à:  cbenon  domadauano  altra 
f  olàjfe  nò  di  poter  contrattar  co  loro.  Il  Re  fece  lor  nTpondere,che  poi  eh  e  !  Re  di  Spa^rna 
voleua  effer  fuo  amico,  che  e^li  era  contétidimo  di  elìcr  fìmilmcntc  fuo,ct ciie  fi  ^'ornilìero 
acqua,jSiÈ^  legrit;,ÒL  che  faceiler  le  loro  mcrcàtie  ♦  Poi  ìi  noU  vi  gli  dettero  li  pfent!,faccdo  à 
(Ciafctinacpraun  pocodireuerézacolateib^d^flRefcct  dai  aciafcuno  delli  noftri  uti  pez? 
zo  di  broccatello  tood'oroAdifeta^armiffongli  queft^^ 

tì^Ieiiaroyia.  FuportatapomnacoIhri6dig»ofeni,flt:cSneHaco»ucchcroilaqualfi^ 
di  magiare,!e  cortine  fubito  furono  tirate,  8C  le  fìneftrc  ferrate»  tutti  gli  huoraini  che  etano 


co  moin  anelli  nciic  rnani.  ii  noltri  clilcel  i  dal  paIa:2zo,&:  morali  di  nuouo  fopra  gì  

jfriftmiaronoalkcafadeleouernatoreAotc^  co^l'P^^^^"^^' 
.Che1RehaueuaIoro&tto,a^         à  cafa  dettero  à  ciaicuii  de  noftri  il  lor  prefen te ,  mcttcn 
^Oj^elófdpraia  fpaUaltailba,a:linoftridonaronoaUi  pr^^^ 
^111  |yruno.dapoiuenero  nouehuomfnialla  cafa  del  gouernator^ 
fcundilorodapartedel  Re,  &:iciafcun  piatto  erano  x,òxn  fcodclic  di  porcellana  piene  di 


,  'Z,  '  "    t--'---  "'-■-'-'•"-'^^«^««(.«iiUjSA.ditrccoie.DetTerrcroaa  ogni  una  oiaci-' 

|emijad^conunua(cttotauod{porcellana,che  non  era  maggiore  della  qrandes^-ad'vn 
DUOjiiiii  dmillato  ^lambicco^mfurono  portate  ancliora  ufufde  còde  con  tanto  :rucc!ì ero, 
cne  iem^ugnoconcucchiart  d'oro  fetticome  fono  linoftri»  Nel  luogo  oue  dormirono 

Jfleuatt,?t  due  lapade  gradi  piene  di  olio  Gmtlmcteacccfe,ethuomÌnichcIcgoucf  nwano. 

Linoitri uenerO foora ptlVfrFanri  fìnr» 'alla «•«'.•-.  AJI^^  n„_^^..  i.f; ^XA,ri 


ftrf  uenero  fopra  gli  elefanti  fino allariuadelmare, oue  erano  duo  Pra^iqualili  códuf 

nrnm^ì-  A^  da  X  x,in  X  X  V  milacafe.Lecafefono  tutte  di  legno  edificate  fopra  pali 
^Kmm^tl^mi^f  Qi?andoil0iarprcfce,lc^miQ€  vano  con  alcuacbarche  piccokuc-' 

d^ndp 
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cmama  kaia  bir]p:KÌa.c  mofro  graffo  A' dt  et^di  ann^^ 

ueruo  in  caia^ie  non  done,a  figliuole  de  fucf  prmdpalf,  5:  non  fi  parie  mai  del  oalazo 
no  quando  ua  a  cacci^,ojier  alia  guerra,  ne  alcun  mai  gii  può  par!are,fenon  con  una  cerboÉ 
«na  Emaggior  npuwuoc,Tiene  afu^ 


do  viddero  q.icfto^penfarono  d,  qualchegran  traditn^nro,  &:aIzaronoleve!etpm  pri^à 
che fupoflibi|€,&:& tanta  la frctta,clie lafciarono  vn'anchora,    molto  pm dubiarono  dì 
effcrmelTi  mme3:oa;aIcun€  bar^^ 
nuteI(j)erl2quaIcorafub<toOdTfez;iro^^ 

ocfaro  inorte affai perronc,a^quatti^^^^^  Invadi  qiuGiuncInche 

prefcro,crgiI  fìgìioladel  Re  di  tozo,il  qya|  era  Capitan  generale  di  qu^fto  Re  di Burnel 

acenm  venuti  con  qujftrgiun^^ 

Urnai  noftro Piloto  lafcio.gndar  il  detco  CapitanoVcI  fuo  Giuco ,  contra  i!  voler  de  noftri 
pcrc€mquanrirad^rp,comedpp^  Capitano,nRe 
haueria  dato  aUi  noftri  ogni  a>ià,chchaHeìrerodimandaco,per  eilcr  Capuano  molto  ftima 
lofatutteqiielIeparti,etmai»mamented^^^ 

ro^DcHf  quali  gennh  vi  0  truoua  vnadtta  grande,^moIto  maggioredi  qwelIadeMori;  pa 

rimente  tondatamaqua  falfa^  per  queff  e  nim.'dne  queffi  duo  popoli  combattono  alcune 

volte  mli€me,e^  li  Re  fono  ohligm  di  ritrouarfì  in  ogmzuffa.il  Re  de  Gentili  c  co(t  poten 

te,com'eflRemQr<^manon  tanto  ruperbo,d^^  di  natura  più  humanoA'focilmentefìcon- 

wertiria alla  fede  diChrifto.auandpiIRe  Morointcfe  comceranp  dm  trattati  li  iuoi  Gm 

cHdmandoadirepcrvndcnQ(h<,cheerainterra,cbeLPfaononvemy^^ 

fpiacf'^-rr.aandauanoconrraltgenUtìreC  perfkrnechiaridiqtfefto,ncfècemoftrarletcft«f 

d'a!cunimortiAdilTero,cfac  erano  deGMUinoftrìmadaronoadfrea!Re,ch^ 
fcdiiaraar  venir  via  dd  hu^^^^ 

&tiagUaItniIfigItooH^ 

CWihfaoandirilOpt^^^^ 

.  Qy^^^^baj-chedetteGiun^^ 

te  d'^ne  a'un  Ict^no  rimiIeaILance,poi  d'intorno  ferrate  fimilmae  di  Jc»no  difopravimet 
tono  aliai  cane  aii'intorno,&:  vno  di  queftì  Giunchf  porr;?  nntc  core,quanre  vnacroffabar 
Ca,da  vna parte, StT dall'altra hano canne grolTifl'ime  per  contrapcfo . L'arhoro  deHabarca^ 
di  vna^càna  grollaj£c  U  vela  fatta  di  ico  n^i  d'àrberimcffiinfieme  di'  forma  r o  d:?.  La  porcel 
UNA  evna  forte  dicerrabfóchiiQmaJaquale  ftacinquataannifotto  terra,auaucb'e|Ia  fi  pof 
là  metter  in  opera>altramente  non  farfa  (ì  fine,ilpadrclafo^cerrap?riil%litiolo»<c0niet£e 
veneno  in  alca  vafo  diporceUana,che  iSa  ilno,fqbitQ  (ì  ronipc.  La  moneta  che  fànqo  fi  Ma 
ri  in  queffe parche  di  metaHo  bucato  nel  meso  per  infilzarlo,  8l  ha  folamenteda  vnapane 
quattro  fcgnijchc  fon  quattro  lettere  del  graRcdelia  Ciuna,i'l  qualci  terra  ferma,??' hmo> 
netaii  chiama  PicisA'  per  vn  Catiljclie  vwol  dir  due  libbre ,  d'argento  vmo.  dano  Tei  fcodel 
lediporcellana  A  per  vn  Catil  dimetaHo  df  no  vn  vafo  di  porcellana ,  dc  per  tre  cortelli  vn 
vafodi  porcellana^acpcr  vn  quinterno  di  charta  cento  Pid«,5fpcr  cetofeiTeffantaCatildi 
metailodSao  vnBahardicera>vn3ahar  ^dugentoetre  catil^ofperottantaCatildimetai 
lo  vn  bahar  di  Tale,  6^  per  quaranta  Ca  ti!  di  m  ctallo  vn  bahar  di  anime>cfae  e  vna  Cped^  dtgo 
ma  per  acconciar  li  nauiU,perche  in  quefte  parti  nò  fi  tniQuapece^Inquefl^e  parci  (ì  appres 
sa nietalio,  argento viuo,vetro,ctnaprio,drappidilana,&di tela, fi^qualunche altra mcr-^ 
cantia,malopra^ut£0  Sferro.  QucftìMori  vano  nudi,come  vanno  glialcri,6<  da  quelli  fn^^ 
lefero  li  noftri  come  in  alcune  fue  niedidne,lcquali  poi  beono ,  adopeirano  I^gento  vi uo,, 
^iimalati  lo  prendonop^r  purg^rGsSf  lifanipermantenerO  infanita» 

Qiiefto  Re  di  Buniei>ba  due  perle  grolTecoine  duo  huòtstdigaltoi^ CPHritondc^che 
Qftefopraun^tauoUp^f»  Aonpoftonojbr  |!^ 

;  Qyeih: 
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;   Oiicfii  Mori  ^ùotmoh%commo,ÒCò(\a  u2no  h  Tua  IcQce^non  mn^i^no  c-^rn.  rT;,x.*. 
50,au9ndo  vdglion  ferfì  ncfliAlauarC  le  parti  di  dietro^.doperano  ia  man  (uHltra  b?r 
chcajcungpItaadopcr([noanchoi^ladeftfa,madip^^^ 

^mi,n«  la  bocca  per  cofaalcunaA  vcIcndoormarcGmcttonom  forroadi  federe  N 
ftiassemno  vna  gallin^^nc  vn  i  C3pra,fe  prima  non  parlano  alSoIc.  tadianoalla  palfina  S 

puntadcll'ala,&: gliela  nu'ttonofotcoipicdi^poihdiufdonopermcsS^^ 

alcuna  carne d'arumafe  Te  r.on  c morto .ì!!hora. fono circuncili, come (^moH 

^  InqueB^ifola  aafce  camphora,  dvè  vna  rpecfedigàm.'?,rhc  diliill  i  da  vn'irbore  il  ami 

riclifamaCapar.vinafccanchoracanclh,gengeuo,mirabok^ 

indlonf^iciimcn -Licc^^ 

tre  core.Queeairola  diBurnei  e  tanto grande,che  a  volerla  drcondar  con  vii  Prao^d  ftada 

tremefi,e  opra  la  linea  dc!(yqinnorfta!e,vcrfo  ilnc'lro  pGlo,gradidnquc  ,6Cvn  qumo 

Ct'dilunqfif^zadal  noliro  partiTcgr;^dl  cÌ>:xv]\0L'duitersi. 

i^^ii  iLadoii  da  queft^  iroia,ntorn3rono  in  dietro  per  voler  acconciare  vna  nnue  chefir** 

macqiw,af  Paltranauc  pcrca^^^  di  romperli  ròpr' 

f€Cchc,*unaifoIadettaBibaIon,nia  conio  aiuto  d'Idd/o,  fiiriTcattata,  leguèdo  poi  ,1  loro  ca 

mino  vidderóynPrao,i!quaIpfcfcroA«a  carico  di  Cochi^'chcporà^^^ 
riiiomini  iene  fuggirono  norandomvnairofavicma.  " 

.  Ad  vn  capo  delta  iiola  di  Burnei,o!fra  della  ropradetta,a  truoua  vna  ifola  detta  Cimbu/ 
bon,  li  qual  efopra  l'equinouiale -radi  otto,5e'  mniuri  fcttcdone  0  rroiiò  vn  porto  atto  ncr 

acconciar  Iamue,at^  per  quella  cagione  emraronodentrOjfitnonhaucndoìccofcncrpSa 
fieperajconcjarfa^foneceffariodidimorarinquelluogox^  &:  hcblcro  nr^ndm 

ine  ^achcciafci|ndiloro,maIa  maggiore  fu  riputata  l'andar  ndh  boidu  a  tar  Jes^e  non  ha 


quciro  tempo  che  fi:cttero  qirnpafìnronocon  vnbattdiom  vn'altraifola 
doue erano  ammali cpmc  cocodrilb  grand. ,    Jì.ueuan  la  reità  Itin^a  due  palmi'  af  udcntf 
grandf,ai:viuonocoQinterracomemmare.PreferoaiichcoftrRlicd,d,uc^^ 
kaltre  netrouarono due,Ia carne cheera m vnapctó xxv  libre,    I  aitra  xiirn . fu prefo  vn 
|ercecl.ehaneoahte|hcomevDporcoAdaecorna,tuttoiIrc^^^ 
p.con  vn  dorfo  d,  fopra/atto  comevnareMa,raqualcnipiccioIa,  Anchontnaudlaoso- 
rrotjarotrovn^arbore.djehaueaarefogf/eJeqaar/^omea^^^^ 

sr.e  (etuflerp  ftate  viue.Quefte  fogf^e  fono  molto  Omiff  ^  qncìJc  del  moro  hanod^Sa^ 

^^^^  fch.^zandoh  non  vili  vede  fanguefcd^ 

^^^^'^^^^^^  J'f-^f^^tta  ne  tcncvnàfn 

giicccro  legno  che  calaiìe  ia  vela,Cx.  non  Io  vole/ido  ùreJr.  n-rrcro  nerforza  nartu^rna^' 

ce,  &  li  plcntò  Coches, 
noftrividdero 
I  donarono  vn 

g«»^^ddRcZoIO.faqMlevng(Qrn9gliàffe,cemefuop,<lr£hau4ndJep«^^ 

groiliiìimc 


A  t  t  O  R  N  O     I  L  '  M  O  K  D  O  3|92 

groffiilimcil  che  vdito  dal  Re  di  Bume»,  de  liberò  d  i  volerle  h  ■  ucre,  vna  notte  we^r  h> 
lieme  cento  di  quelliloro  nauilf^chechia^mano  Prao,  venne  à  ^Z^olo,  -Si  orcfc  '] R.c,  cor  dui 
fuof  figliuoli,  àC  gli  conduffe  pr  igioni  ih  Burnci,doue  vokndofi  iibcrai  e  con  lì  figliuoli ,  Tu 
forzachegirdonalTele  perle,  &apprè(IoanchoraIafìgnoriadclKfolefopradcttl. 

Poipafteronovcrroleuamc^allaquaria  di  grcco,fra  alcuni  villaggi  dcm'Cam^^^ 
niTìyQC  vna  iToIa  habitara  detiaMo  norfpa,  lontana  dalle  montagne  le^'ie  dica .  Le  genti  di 
qtrel!e hano  le lor  cafc  in  barche, &  no  habitano  altramente.In  qirdte  viifc di  Cauir,&3ir^ 
banm,narce  la  miglioi-  canellajche  fi  polTa  tr  ouarcA'  ^ono  nclI'iTÓia  di  Baihuan.SC  CafajrhS. 
Volfcro  dàiiorar  inquel  luogo  duigiorni,  per  caricar  le  nauj,rr:a  hauc  ndo  buon  vcurijer 
paflar  vna punta,d^ ceree ifole^Iafciarono di  caricarc,a: fecero  vcu .  iiebbero  xvij  libre  di 
caneUa,per  cambio  di  duicortelli.  L'arbore  della  cannèlla  calco,  dC  ha  da  tre  in  quattro  ra 
mijlunjghivn  cubÌto,6fgrofTicomc  vnduo,d(:  baia  foglia  come  quella  dellauro,  StTlafcor 
•sa  di  cfctro  arbore  c  la  cannella,  Strfìcoghedue  volte  l'anno,  6^  chiamaG  la  cannella,  in  Iia> 
gua  loro  Cnim nn3;  perch c  cau vuol  dirlegn o ,  5f  mana  dofce. 

Pigliando  li  IO:  cjminoverrogrcco,andaronoadvnagranci£fà,dctraiMangdado,!aqiial 
è poita  (upìaliioia diButhuan,  dC  Caiaghan,per hauer  qualche  nuoua  delle  Alolucchc,  f^T 
preièro  per  forza  vn Prao,  6i^ammazzarono  fette huomini ,  SC  vndid  reftarono  prigtont 
dell/ principalidt  Mangdando,tra  liqualiera  vnfratello  del  Re;,dal  quale  inieièro  verfo  do 
ue  erano  IeMoIucche,«:per  quelìo  lafciarono  la  via  verfo  Greco,&:  fi  voltarono  verfo  qf^ 
h  di  fìrocco.5::  apprcfìo  vncapo  diquefta  ifoladi  ButhuanA  Calaghan,glifo referito  per 
cofavcnìjche  alla  ripa  d'un  fiume  habfrauanohi7omfnfpcIoó,8(:akjdif>atura,8«fvaIcnr:nef 
combattere  con  archfi&T  fpade  dilegno  larghe  vn  palmo ,  SC  co-rcamma-rz  ìno  nuomi 
ni  gli  mangiauano  fubico  il  cuor  crudo,con  lucco  di  nai  at  jci,5L  Umoni.quelii  huomini  pe-» 
louu  chiamano  Benafan^  Quando  prefero  la  via  verfo  Crocco  eranoièigrad/,  à^iiftte  mi^ 
nati  (òpra  l'equinottiale  verfo  I'Artico,d^  trenta  leghe  lontan  de  Caint« 

Andando  verfo  fìróccOitrouarono  q  uattro  iToIc  Ciboco^irambota,  Sai^gan/^Candirt 
gar.allixxvnj  di  Octobrc^coftcggiando  Vifoh  di  B  tram  botargli  aHaltoynafortimaolcurif 
lima  con  vento,&' mare  gradiliimo,& fatte  orationi  gliappi^niero  lcf?2mmcfopra  Ics^alv 
bie  deUcnaui,  dC  fubitoccflolaofcur/tà,periÌdie  fecero* v  0:0  di  &r  libera  vna  fch; ma  per 
honòr  di fantaHelena,fanNicoIo,S^SSta  Chtarà^Paiìata  U  fai  cunaprofeguironoiUor  ca 
mino ,  Centrarono  in  voporto  polio  nel  mczo  deihTòla  Sarangani^ouc  intiero  trouarii 
oro,&  perirgli  habiiatori  fono  gennlij&Tvf  no  nudi,comefànnQglialtri«Queito  porto  e 
lbpral*eqninortia!c  cinque  gradijOf  noae  minutf^S/Iontan  da  Caui'cjo  leghe* 

In  quello  porto  ftcrtero  vn  giorno, S:  prefero  per  for-aduo  Piloti,  cheinfcgnafTcro  Io* 
re  ti  camino  verfo  k  Molucche,li  quali  poi  furonocòcenti  dimcnarIiaIfe>dettciioie,&'par^ 
tici  di  li  à  l'hora  di  meso  dfypafTarono  fraotto  ifole,partedelle  quatieranohabicare,&parre^ . 
deferte^Ie  quali  chiamano  Ceana,Ganido,Gabiao,Camuca,CabaIu>Chiaf>Ljpan2Naza»éf 
i>(èguÌrno  tanto illor  camino,che  arr t uar ono  ad  vna  (fola  detta  Sanghir,  la qual è  pofta  nel/ 
fai  lindi  quefteifoIe,inoItO  bella  à  vedere,  dC  perciò  che  haaeaano  vento  contrario  non  po> 
tcron  paflare  oltra  vna  punta  della  detta  ifola>  &  però  andarono  volteggiando  diqua,a'  di 
la  d'intorno  à  quella, 5(:  vn  di  quelli  Piloff^chc  haueuana  prcfo  nel  porto  di  Sar^ig:;ini,<5i' col 
fratello  dei  RediiVlangdando,  con  vnfuo  ni^iiuoio  fi,  iuggirono  la  notte  notando  à  queiia 
ifoÌa,d:  eiiendò  il  figliuol  piccolo,  6^  non  G  potendo  tener  fermo  ibpra  le  fpalle  de!  padre,' 
Sftògò^U  noihijperchcnonpoteronpaflarela  dettapintta^paifarono  di  fotto  dcU^ifoIa,  do 
ùe  trouarono  molte  altre  ifole ,  Quella  iTola  di  Sanghir,  per  eifer  grandeha  quattro  Re,  dC 
li  popoli  fon  gentilili^^  èpoftatrc^adf  5C  mezofopral'equinotuale  veribilpolo  ArticO| 
^  vcntfcinque  leghe  lontana  da  Sarangani» 

Facendo  quc fto  camino  paflarono appreifo  cinque ifole,delk  quali  vna u chiama  Lenta 
ua,lontana  dieci  leghe  daSanghir,&:  ha  vn  monte  molto  aIto,ma non largOjha  vnRctuc^ 
tcqu€ftefonohabitatedagéiiIi.a:aUifeidiNouembre5dÌfcoprironoquaitroifoleaIccv 
fo  leuante  lótane dalte  fopradettc  ifole  cmattordici  leghe*  Il Pilotoche  era  re(hto,diiTe  che 
quelle  quattro  ifole  erano  le  MoluccheXaqual  colà  intefa  dalli  noffrf  rf  ngratfaron  o  iddio, 
eC  per  l'allegrezza  chchaueuano,  fcaricaronotutcaI'arteglien'a.&:'noaè  damaraj/gliarft 
leerano  taiiioall^ri»Dcheeraao  pallativenufette meli  manco  daogi^^ 

cercandg 


;    VIACGiO  PI  M.ANTQNJlO  PIGAFETTA 

.ccrcando.In  tutte  qucfl;etTok,fìno  -alle  Mclacche,fl  mfnor  fondo  che  Crouancro  era  di  ccn 
tp,$^  due  braccia,  che  e  tutto  i!  conrrarto  di  quello  che  diccuano  liPortoghcf^chenon  vili 
poteua  naufgarc,pcr  Lì  gran  balie::!:za,a:  recciìc,6L'  per  fa  orciirità,chcIc  nebbie  fàceaooncl 
CÌdo«  i-e  quai  cofc erano  iu£ic  finte  da  loro,  accjo  elicgli  n'ari  non  vi  andafics  o. 

AUivnj  diNoucmbre  ijii  tre  bore  auaini  che'HolIeuailc  entrarono  nel  |>ci  iodi  vn^ 
jfola  chiamata  Tidore,  ^  al  leuar  del  fole  apprefìandoO  à  ter  ra  venti  braccia  difcaricarono 
.latte  le  bomba rde/atto  il  giornoilRe  venneinvnPrao  alla  naue,&dt  tre  mu  volta  all'in/ 
torno»fubitoit  noftri  in  barrcUi  l'andarono  à  nncontmrc  per  honorarlo.il  Refece  montar 
flnoftn'ncl  Cr.o  Przo,d{  (edere  apprcffo  di  [c,ct  egli  (cdc a  lotto  vnn  cortnia  di  ?cn,chc  i^Iifta 
«a  di  fopra,ct  d'intorno  »  dauanti  diluiiiaua  in  piedi  vn  de  Tuoi  figliuoli  con  vnabacchetra 
l  egale  in  mano  dC  dui  altri  hiiomim di  coco  teneuano  dui  vaQ  dora£i,pcr  dargli  l'acqua  ai!e 
inaoi,et  dui  alcrierano  con  due  caflette  dorate  piene  di  Bettre,  II  Re  voltato  alli  noftri  dll^ 
.che fiifliero  li  ben venuti,'6:r  che   à  «n cito  t c m p o  haueua  veduto  in  rogno,comc  alcune  na 
fri  diloiitanpaefcveniuano  alle  J\  loluahc,    eia  per  mcrdio  certificarli  di  quelito  haueua 
figuardata  Ialun:?,nc!hqn:ìlehaiicu:ì  veduto, come  ledette  nam' vcniii:ino,6(;!  che  noi  era- 
«amo  quelli ,  Dette  qvieUc  parole  li noflri  muicaronn  il  Re  à  venir  a  vedere  le  noflrc  nw.i. 
iiqualmoUo  volentieri  vi  venCjdoueda  tutti  gli  furono  batcìate  le  mani.poi  Ricondotto  io 
pralapoppa,doueropravna  Tedia  coperta  di  velluto  rolTo  fu  fatto  federe  melTongliia 
dolTo  vna  velia  divelluto  giallo^fitT  per  fargli  maggior  honore ,  li  noftri  (edettero  da  balio 
appreso diluLpoiiTRe  coniinciò à dirc,clic  cgh A' iLirro  il  fuo  popolo  voleuanocflèr veri 
amfci,^'  fedelifTimialRe  di  Spap,na,&  che  egli  acccttaua  li  nolirf,cojnercfulT€rortio!  figli 
uoli,ò^[chcdoiieilerofmontarintcrra,come  l'iviano  iti  loro  cafe  pi  opnc,5t'chc  pcrloatje- 
Jjirc  fludlaifola  notifì  chiameria  pia  Tidore ,  ma  CaUi^lia ,  per  il  grande  auiorc  cliepor^ 
iaciaaf  Re  loro,il  qual  reputaua  foo  fignore*  Li  noftri  v£te  quefte  parole  hebberogrSdiflil 
inaall€gretzza,&gli  donarono  vn  prefcnte^chc  fu  la  detta  vefta,5<:  la  Tedia  di  (òpra),  6^  vna 
pes'za  di  tela  rottflf(Tima,qaattro  braccia  dipano  di  fcarlarro,  vn  QiÒ  dibroccatelloivnpez 
so  di  damafco  giallo^alcuni  drappi  venuti  d'India  lauornti  di  feia,  cv'  d'oro,vna  pezza  di  te 
labianchiflìma  di  quelle  clic  vcngoii  di  Càbaia,Tei  fìlzcdi  pater  noiin  criibllini,dodicicor 
tc]li,tre ipeedii  grandi, fei  paia  di  toìhici^Cei  pettini^alcuni  biccJiicri  dorati, altre  colcialiìV 

S^uol  delRe»  vn  panno  d'Indialauorato  d'oro,^  di ièta,]vno  Ipecchio  grade,vna berretti^ 
uicortellira  noue  altri  huomini  principali, vn  pano  di  Teta,  vna  berretta,  dC  dui cortelliper 
ciafcirno  A^'ìrnoIti  altri  vna  berretta,^' vncortello.&:linoftriandauano  tato  donSdo,ch*cl 
Reromàdòlor,che  doircllcro  celiar  di  donar  piu.Etvoltandofìallinolb  i  dific,  perricom 
^  IpcDia  di  tanta  humanità,&:gcntile2::za  non  fapcua  che  ma;^t!;!or  cola  potciir  mandar  d  don 
naralRe  di  Spagna,  Te  nò  gli  mandaua  la  Tua  propria  perTona.poi  pregò  li  noftri,  che  conic 
mu/veniflcropiu  viciniaìladttà,  di:  ordinò  che  le  alcun  di  notte  Te  approflimaflè  alle  loir 
oaultchelo  doucffero  ammazzare  co  gli  TchioppÌ*QueAo  Ree  Moro,&:  ha  più  di dnqua^ 
«adnqucanni,cdivnabc!!a  flatora ,  acdiprefenzarega!e,8<:diconoch'egIi;cgrandi{Timo 
afìrologo.Quado  venne  àtronar  li  noftri,1iaueua  p  Tuo  vcftfmcnro  vna  camVlaa  di  tela  fot 
«iliiìnna,8C  all'intorno  di  quclla,6C  delle  maniche  erano  la  uor  i  m  o  1  ro  r  icchi/tutti  fatti  di  oro 
^agixchia,G:da]Uacintura  lino  in  terra  era  coperto  con  vn  drappo  bianco,cra(calzo,haac/ 
uaropraitcapo  vti  vdo  di  kti,i  modo  d'una mitriakutto  lauorato  difìort',lia  nome  Raia 
pananMiuzor» 

AIlix»di  NoucmbrcqucftoRc  domando  aUtnoOTiquanto  tempoera  cheli  erano 
|)artitidiSpagna,&chevolcahanercognitiondelh  noiìrfcoftumt  pregò chej^limoftrafre 
■roUmoncta,chc  vfauano,&kraiTurc,&:pefì,af  fé  haucuano  alcun  ritratto  del  Re  di  Spo- 
fina,lK^Ude(reroanchora  la  bandiera  rcgale,perch€  per  lo  aduenire  quella  ilbla^et  vn'altra 
cetu  Tarenate,de]]e  quali  voleuafiu-  Ognore  vn  fuo  nepote  detto  Colauochapia^mcdue 
Cariano  Tottoilreame di Oiftiglia,  che fempregliTara  fedele, &:perhonordf Tua M 
Ita  combatterla  fino  ?}h  morte,a:quadononpotelc  refifterc^lène  anderla  in  Spagna  con 
'"^"^onin  vna  d  5  ;  ;  i  i  dle  Tue  barche.  Quelle  parole  vdite  dall!  nonriVfurono  di  grandi^ 
^?,K**^*>Pf»^i«i4"^icoTa  fecero  di  nuouovna  bandiera  rettale  co?i  l'arme  di  Caftiglia. 
•^•J^^^^PJPgoWjoihr^ch^ 
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na,negnfambiTogno difar  mcrcnt:\ntja.  QycftoRcdiTi'dor€VoIfc<hcffnpftrian4alfo^ 
ro  ad  vna itoli  prò lìima  dcttaBacchian  per  fornir  di  caricarle  nauipmprefl-o  df  garofani, 
perciò  che  quelli  che  haiica  detto  R.e,noa  erano  tanniche  fulTero  b.iftanciper  ducnaui,ma 
quelli  della  detta  ifola  non  volfero  contratiare  in  quei  giorno,  perche  era  li  giorno  delia 
loro  fefta,laquale  Tempre  viene  in  venerdì» 

L*iTolc  oue  nafcono  li  garofani  fono  cinque  Tarcnate,  Tidore,Mutir ,  Macchian,Bac^ 
chian»Tarenate  €lapn'ncipale,8f  quando  va  Re  vecchio  viuca,cra  quaGOgnor  di  tutte, 
Tidore,doueaUhora erano  li noftn,ha  il  Tuo  Re.Mutir ,  5C  Macchian  nonhanno  Re,ma  fi 
goucrnanoà  popolo. Or  ivido  ti  RediTidnrc  A'qucIli  di  Tarcnarc  hanno  guerra  infìeme, 
qnreduefopradecte  gii  feruono  di  gétcdi  f:;ucrraX'uItimachc  cBacchianhaive.Tuttaqfta 
proiiincLa  ouer  regionc,oue  nallono  garofaaijfi  chiama  le  MoluccheJn  queltoluogo  intc 
fero  come vnrrancefco  Serrano  PortogliefeeffendopaiTatoàquciteifoIc già  WadHeuan/ 
te^per  faqual  naut  gano  li  Portoghefi  per  efler  valentc>6i^di  buotf  intelietro,  s'era  ^tto  Capi 
tano  del  Re  di  Tarenate^^SC  con  le  forze  di  quello  hauea  coilrecto  il  Re  di  Tidore  à  dar  vna 
fua  figliuola  per  moglie  al  detto  Re  dtTarenate,    appreOo  tutti  li  iìgliuoli  de  principali  di 
Tidore  per  o{higgtX>ipoiÉitta  la  pacetra  queftidui  Re  per  meso  del  detto  matrimonio, 
n-'.r  che  vn  giorno  Francefco  Serrano andafTe  in  Tidore  ^comperar garofani,      Re  lo 
lece  auueleEìare  confoglfedi  Betcrc.Iequaìi  vfano  àmaft!care,6:  volcdolo far fepeKre à  mo 
do  della ior  legge, li  fcruitori  (uoijch'eranoclinTtiani ,  nonIopermilero,ma  vollero  clTifar 
quello  vfficio«&r non  eia  ie  nò  fette  mefichc  qftacofa  craaccaduca,quadoli*noftrigiuttiéro 
Ifi  quelle  parti.diqueftoFranceicO}ilqual  hauea  prefo  moglie  neHffola  della  Giaua  mag^ 
giore,eranore(lativn  figliuolo  6^  vna%Iiuola,&  loo  Bahar  di  garofani*  Etpercheera 
grande àmicOySif  parente  del  Capitano  general  HernSdoMajaglianes    caufa  che  I  detto 
■Capitano fi moueflé  à  pigliar  qfta  imprefa  di  venire  à  cercar  qiìe  ifoìe ,  pche  cffendo  dcrco 
•Francefco Capitano  di  qfto  Re  delle  rvTolacche,hauca  rpefTenate  icritto  al  detto,  che  li  u  o/ 
tiaaain qlleparti.inuicaadoloàdoueruiandare.EtelTcndo  il  prefato  Hernando  Magaglia/ 
ncs  molto  mar  (ati^tauo  dai  Re  di  Portogallo  Duo  Emanuel,  perdoche pretendeva  per  le 
fatiche  fatte  nelle  nauigationi  nelle  parti  d'India  in  Ieuante,douer  hàuer  maggior  prem$ 
da  (ùaMaeftà,di  quelli  che  gli  erano  dati»  vedendo  no  efler  remunerato^come  huomo  che 
liauea  animo  génerofo,12partidiPortogaIIo,d^  véne  inCaftigUa  a]I*Imperadore,doueco^ 
noicioto  d'ottimo,  &feIeiTafo  intelletto, aTchefapeua  render  buon  cótod  ogni  luogo,  douc 
craftatOjOttenedafuaMaefU  ciò  che  egli  Teppe  domadare,chc  fache  gliarmatle  nauilrjg 
venir  per  la  via  di  ponete  a  trouar  qfteiiòIcMoIucciiet  NonpalTarono  moici  giorni  dipoi 
la  morte  di  Pranceko  Serrano,  chel  Re  di Tarenate chiamato Raia Ab uleis ,  ilqual  hauea 
maritato  vna  fua  figliuola  al  Re  di  Bacchia»  haucdo  hauuto  gucriracon  qno,^làcchcggia^ 
tolo  del  tutto,fuauueknato  da  fua  figliuola  moglie  del  dettoKedi  fìacchtui«caftei  eraao* 
data  à  trouar  il  padre  fotto  pretefto  di  voler  ùx  pace^DiqueftoRereilarononoue^Iiuo/ 
le  prittdpali,  ,  ^    ,  _  _ 

'  Alff  X)  di  NoiTcmbre  vn  dcili  figliuoli  del  Re  di  Tarenate  nominato  Checcile  De^ 
rois  accompagnato  da  due  di  quelle  loro  barche  dcttePrao,venne  à  trouar  le  noftreoaui, 
fonando  cembali,  era  veiiitodi  velluto  roflb,  ma  non  volfe  allhoraentrar  nella  naue. 
Coiìui  hauea infuopotcrlamoglÌe,6^figM«oli di  Francefco  Serrano»  Quando  li  noftriil 
viddero,&:  intefero  chi  era,  mandarono  à  dir  al  Re  di  Tidore,  fé  eflìildoueano  riceuere,© 
nò ,  percioche  erano  nel  Tuo  porto.ilRe  rifpofe  che  feceffero  come  meglio  parcuaforo^ 
In  quefto  mezo  il  f^liuoldel  Re  di  Tarcnate  hauendo  qualche  fofpetto/l  difcoftòalquan/ 
to  dalla  naue,ner  laqual  cofa  li  noflrihndarono  à  trouare  con  li  battelli  A' gli  prefcntarono 
vn  drappo  lauorato  d  oroA'  di  feia fatto  in  India  co  alcuni  coitciii,rpecchi,forbici,€ito  pre- 
fc  quefte  cofe  con  vn  poco  di  difdcgno.  Coitui  hauea  ih  fua  compagnia  vngiudeo  fettò 
Chrifri  ino  nominato  EmanueMqual  era fcruidor  d'un  Pietro  Alfonfodi  Olorofa  Por^ 
t02here,iÌqualPictro,dopolamortediFr5ccfcoSerrano,cra  venuto  c^unaifoIadcttaBan- 
danà  Tarcnate  *  Ilferuidor, perche  fapeua  parlar  Portoghefe,cntto  nella  naue,6i:  diflc 
4dieanchorchelRedi  Tarenate  fuGTe  nimico  del  Re  di  Tidore ,  non  dimeno  era  femprc 
prontoaferognifcruitio,chc  roteffe  al  Re  di  Spagna.Li  nofivi  fattogli  care:3ze  alìa/,Jcrif. 
'  ferovnalettcSalfuopadronePietro  Alfonfa,acglidiaerQchcdoudk  venir.a^vcde^^^^ 
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f^nza  alcuna  dubitatione« 

QiTcftoRedfTidorc  tietitafitefcmmcqiure  gh*  piace, mafemprcn'havnaperprind 
patcalbqiial  tutte  (vjtrc  obcdfTconOjOL  ha  vnacara  grande  fuor  dclh  città  con  lifuoi  giar- 
ujnijdoue  habitano  zoo  delle  Tue  fem!ne,8(:  damigcìlc  con  la  principale, altre  tante  temi' 
tic  viftanno  p  fcf  ufrlcQiJado  il  Re  mangia,mangia  ó  folo,ò  con  la  principale  m  vn  Iuop  J 
eminente,  come  (ària  vn  oibunalc,  donde  può  vedertuttele  dette  fcmmi;,  che  itàno 
alWntorno  in  piedi,3<rcoiiianda*àqacllachepiugIi  piace,  che  vada  qlla  notte  àdormir fc/ 
co.  Compitala  cenajfeeflfo  comadaloro  che  mangino  mOeme,  effe  lo  rìiino,icnociarcu* 
na  va  à  cenar  neTh  fii-i  camer^.nifTim  fcn:ia  Ucenm  del  Ucle  putì  vedere^'  fc  alcuno  etto* 
uarodigioi  Qoòdi  notte  apprcfìo  la  cala  del  Rc,c  fnbfto  morro.cnfcomì  famiglia  è  tenuta 
dare  ai  Re  vnaò  due  delle  lue  figliuole.  Qiiefto  Relia  16  fTgliaoK.otto  mafchiA'hlrre  fe^ 
mine»  Alh'ncontrodi  queftailola di Tidorc  è vn^altragraiicie ligU nominata Gi!o{o,liibf- 
tata  daMori,^  GentilÌ»Frah'Mori  fono  dui  Rc,come  nefureferico  da  queftoRejdeili- 
quali  vno  hauea  600  f%liuolitra  mafchi  dC  feminc,d:  l'altro  50.  Li  Gentile  non  tengono 
tante  fcmfne,ncviuono  con  tante  fuperftitionijcome  6innoh'  Mon,maadoranolai5ttna 
cofacliefcontranolamatr/na,  come  cfcono  dicafa-pernitrociucl  i^'orno.ilRedcHiGeny 
ttli  fi  cbf^vma  Raia  Papua  ♦  s  molto  ricco  d'oro,  £^hab ira  iiclia  dctrulob  di  Gildo ,  nella/ 
quui  iiaicono  canne groffe come  la  gamba,  piene  d'acqua  molto  buona  dabcu€ic,à:  vefc 
ne  truouano  molte^ 

Allixij  di  Noucmbrc  il  Redi  Tidorc  fece  metter  ad  ordine  vnacafa  nel/a  città,doueU 
lìoftripoteflTero  portarle  loro  mcrcatatie,tquaJi  la  empierono  tutta,fi^  rubitocominciaro" 

no  a  contrattare  in  qflo  modo.  Per  dica  braccia  di|>3noro(Toa(Taibuono,haucana  in  ca> 
bio  va  Bahar  dt  garofcni,6t'  fono  quattro  cantari, 5::  Tei  libbre,vn  cantaro  ccento  libre»  Per 
quindici  braccia  di  panno  nò  tanto  buono,  vnBahar.  Per  quindu  i  mannaretrc  di  ferro,  vn 
Bahar.Per  trentadnqa bicchieri  di  vetro  vn  Babar*  Per  17  Cuchil  d'  i»  s  n-ro  vino,  vn  Bahan 
Tuttolsiornoveniuanoalla  naue  molte  barche  piene  di  capr€,giiluic,iichi,coches,aaIs? 
tre cofedamangiareffit: tanta quantità,ch*eracoramaraufgiio[a*Fornirono  i^n^^ìi  li  noftri 

d  anabuonaacqua,laqualnafcccaIda,maftando  fuori  della  fontana  vn'hora,diuenta  fred- 

dilitma,5f  narcc  il  fonte  dalla  montagna ,  ouc  fono  gliarbori de  j^arofani» 

Alli  xiij  del  detto  mcfc  il  Remando  vn  Tuo  ^Iftjofo  detto  A^ofidiat  alhToladi  Mutìr  o  . 
hauergarofani,accioche  più  preito  potciìero  caricii  h  naircOucRi  fcca  o  dir  a!  R  e  come 

§,lihaueandatia<«rtiroercat5tilndian/.a(:  inre.'o  quello  il  Re,Vo!  fé  che  li  uolmi^IidelTero 
ul  hnominvquali  voleua mSdar  a  trouare  qftì  Indiani inlìcmc  có  (ci  dell»  i  uoi  per  far  loro 
Wt€ti(krej^comceranohuominideIRediSpagnavenutilj,& 

4(ani  intefo  qtieflo,  fi  maraiiigliarono  grandemente, cheli  noftri  haueflèro  fettoDgran 

viaggio  per  quella  parte  dondceranovenutf.Dopoqncftoalcuni  del  Re  diTidore,effen/ 

dovenuiìiinnaue,6^vedu£Ìalcnniporciviui,clK^]]no(th 

garonochelidoueronoama:^2.are,cneghdarianoincambiodiquelfiqnaiccap 
nevolc^ro,6:pcrauetun  venendolidettifotto  lacopertadellanauc  ne  viddero  vno ,  che 
noncra  ftatomorto  a:  fubito  0 coprirono  il  vifo  per  non  vcderIo,ne  feaiir  il  fuo  odore. 

Vcrfo  ti  tardi  del  dettogiorno  venne  vn  Prao  di  Pietro  Alfonfo  Portoghefe,  arauanti 
dìc  eghentraffe  nel lanaue  denoftri ,  ilRediTidore Iomand<Jd  chiamare,a:cin  allegro 

j^itogluiarro tutte !eniiouedehattinoftrf,&^.oirecori  lui ven!ralIanaue,do^ 
Itriabbracciato,accarezzato,deito Pietro  diiTealIinolln  molte  cofedc Porrorrhcfì,a^  tra 

t4promcttendo  di  voler  tornarin  Spagna  fopra  la  naue  de  noliri. 
j\\h  xv,diNouembreil  Re  gli  dille  come  voleua  andar  à  Bacchiane  prender  garofeni 
Un    >n  quel  luogo  pcrPortoghefì,&:dimandò  alIi  noftri  dai  prefenri  perdo^rà  dui 

gouei  naton  delCifola  d,  Mutir  per  nome  de!  Re  diSpagna ,  8C  effendoildetto  Rcfopra  la 

^'  ^^'^^PV^^^^^^^ .  ^  archi  di  vcr:sfno ,  che  fono  il  doppio 
^^^fS^'^r^^^^^^  P'^'<^^^t'  ditirarcoli  fchiop^ 

«^wbicch«wd|yciyQdora^ilglcaccedstt,*tì  aWnoftricheppi 

ch'erano 
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ch'mno  amidde! Re  di  Tidorc,ch*eratio  Omilmente ruoÌ,QC cbegllainaua come  fuoipm 

pri)  fìgIniofrSc'che  fc  maialcon  de  nodriandafTc  nelle  fue  rcrrc,glmmgrr;rì  :?!fTjrnohoniv 
re.  Quciro  Re  è  moico  vecchio, S;'<ft!m2to  da  tufd molto  potenre,^^ fi chùrrKìRaiaLatìip, 

.  Quella  jfola  di  Giioio  è  tanto  grand  e,  cnc  à  volerla  circòdarc  con  vn  Prao  Ij  itaria  ben  quat-* 
irò  mefìXa  Domenica  mattina  quefto  medeiimo  vennealla  naue,&  voìk  veder  tutte  i'àt^ 
mi  de  noftrij  QC  come  combattevano ,  fiiT  co  me  fcan'cauano  le  bombarde,^  di  queff  epre(c 
grandcffimo  pfacere,il  che  veduto  fi  partùdiTcifu  detto  che*I  prefato  Re  nella  Tua  giouemu 
<ra  ftato  vn  valente  combatr «tore» 

Il  medelìmogiorno  Antonio  Pignfcrtaandò  in  terra  p  veder  come  n^fcemn  ìì  ga  r  ry/ 
FAMljgIi arbori  de  quali  ioiio  aiti, à.  grolli  comcè  viihuorooal  traucrro,<5c'poi  0  vSno  jiict 
dgbando,U  lorramid  fpandono  alquanto  larghi  nel  mezo,  maneUajRneioao  appunratt. 
k  toglie  fono  come  quelle  dellauro,  la  fcorza  èdelcolor  dell'olloa.  Ligarofani  nafcono 
ndlaiòmmirà  de  rami  dieci  Soventi  mfleme^QuSdoIigarofàninafcono  lono  di  color  bit- 
ch!,marun  roiii.  Se  fccchi negri'. Colfronfì  due  volte  l*anno,cioè diDicembre,fiCdiGiugno^ 
j^ciochc  in  qiti  di  i  tépil  acre  è  piutempcraro.ma  èpiu  teinperatonel  Dicembre  al  tempo 
di  Natale»quado  l'acre  é  più caldo,5^  manco  pioue,GcOslie^oo,&f400  Bali  ircs  in  riafca- 

*  na  di  quefte  iColeydC  na(cono  (blamete  fopra  montagnc,& fe alcun  di  quedi  tali  arbori  è  tra 
(portato  in  altro  luogo,  non  viue  punto»  La  foglf'ajo  icorzo,  &  il  legno  quando  è  verde,è 
co(l  forte  come  è  il  garofàno,(èno  fono  colti  quando  Ìbno  maturi,  diuentano  tanto grSdi, 
61'  tanto  duri, che  altra  cofa  dt  foro  no  c buona, fc  non  la  fcorsa.Noii  na/conogaro£iniina^ 
tre  luogo  al  mondo, D  Cjuel  che  lì  lappta,  Ce  nò  in  cinque  moragne  delle  cinque  ffòtedifoprt 
nominate/e  ne  truouan  ben  alcuni  nell'iiola  di  Gilolo,6t  invn'ifoia  piccola  oltra  Tidore, 
&  anchora  in  Mtrtir,ma  non  fono  buoni  conieciuefti  delle  fopranominate.  L)  tioitri  ve. 
•  deuan  quafi  ogni  giorno,come  fìleuaua  vna  nebbia,Uqual circodaua  qfbe  montagne  diga/ 

>.    roB»ii,cheècagion  di  farli  diucntar più perfeni.  Ciafcuno  deglihuomin/  di  ql&  jfolelia 
lifuoiarbori  df  garofani-5:ciarcuncognorccli  (iiciA'nonglffa^  alcuna dicul» 

tura  .In  dczic  \fc\c  il  truou.inoanchoraalcui'i;  arbori  delie  N  o  c  i  m  q  ìCATEjiqmìi  fono  co 
me  l'arbor  della  noce  noii:ra, Ce  della  medefima  foglia.quadoia  noce  mofcaca  li  cogli  e,  ègia 
de  come  vn  cotogno  co  vna  pelle  difbpra  del  meaeDmocoloreJa  fuaprima  Icorza  è  grò  Ila, 
comeela  fcorsa  verde  della  noftra  noce,  fottoiaquaìe  è  vna  tela  ibttfle,IaquaIcaopre  il  ma.- 
cismolto  rolfo  inuiltippato  intorno  à  Io  rcorzodellanoce,& dentro  di  quella  é  la  noce  mo 
fcata.  Le  cafe  di  queftc  genti  Cono  Cute  come  l'altre, tna  non  tanto  elenare  da  terra, &r  fono 
ferrate  d  incorno  di  canne.  Le  fcminc  fono  brutte,Si::  vano  nude  come  fanno  l'altre,  &^  por/ 
tano  d'intorno  alle  partivergognofevndrappo  fitto  di fcorzj  d'arbore,  ilqual  tanno  in 
^fto  modo.prcndono  la  fcorza,a  la  lafcianoitaf  in  acqua  tanto  cheelladitrenta  moile,pot 
la  battono  con  vn  Iegno,8(rla  fennovenirtarttolun^,8^  Iargacomcvogliono,a:(Jiuenta 
fottilecóme  vn  uelo  di  fcta  con  alcuni  filetti  dentro,che  parche  fìa  flato  telTuto»  Ulompa^ 
ne  fanno  di  legno  di  vn'arbore  in  qfio  modo. Pigliano  vna  qi;antrrà  diquelio  fegno  moT- 
kj^'^cauane  fuori  certe  come  fpinelunge,poi  lo  pcltano,&à  quello  modo  ne  fanno  pane, 
ilqual  per  la  maggior  parte  vfano,qizando  nauigano ,  dC  Ù  chiamaSagu.  Gli  huomini  fo- 
no grandemetiteg^IoG  delle  Ior£emine>df  no  volctian  cheli  noilriandairero  conle  ^che 
(coperte  fatte  nel  modo,  che  n  V  fano  nelle  noftre  partid'Italia. 

■  Vnglornòvetinero  dalìifoia  di  Tare  nate  molte  barche  cariche  di  garofànj,mano  vfA" 
fero cotrattar coni»  nofin  per  modo  alcuno,pcrciachedubitauano,3('  vofcnano  arpettarc. 
si  loro  Re.vn  lunedi  vene  il  loro  Re  con  vnPrao  fonando  cembali,  de  voife  patlar  perii 
mczo  delle  noftre  naut,lcqualiper  honorarlófcàricarotio  molti  colpi  d'artiglieria,  oc  fece 
contrattar  li  dettigaroém',d^  dillè  alli  noÌlri,cbe  fra  4.*  ffotni  ne  £uria  venir  vna  mn  qaS^ 
fita,6£  alli  xxvi  di  Nouembre  ne  madòcento,6É:hooatttauncathil^i  detti  garo»ni,iquaH 
'  chiamano  con  diuernnomi,cioèGomode  ,BugaÌauan,ChiaiJche. 

Vn  giorno  il  Re  di  Tidorc  difle  alli  noUrf  jcbe  ikoflutncde  gli  Redfqucifa  ifola  no  era 
dipartfrficofìfacilmentedicaia  ruajò;: andar  di  qua  ,dCdi  la,comel3auca  hittoefìo,che  per 
amordel  Red»  Spagna  eraandato  in  molti  luoghi^  ùidshr  allinoibrt/acdòche  potcilero 
caricare  lelor  naoi,  fldritornarin  Spagna,  &  che  gUpregaua  che  vòielTerò  più  pilo  faiTe 
TOàib<lctritornard<naoaoàqoelto.viaggio,^vc»irl<^ 
^  Y«ggi*  DD  ij  ilqual 
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llqualfu  morto  in  vn'iTola  detta  Buru.poi  difie  che  gii  era  vran:::a,qu?.ndo  Jc  nauifìpart|q^^ 
jiodelfuo  porfcchefifaceuàloro  vncòui:o,deIlaqua1  co*acironò  vofciiamaiìcarcXi no> 
firiyditequcltc  parole  nngrattaronogi  andaiiiétcil  Re,diccUogli  che  di  quello  fuo  buon 
volcrc,&roffìao  fòrcoper  loro  neraccótaWano  il  tutto  aila  Macfta  deli'Imperadorc,  iìqùz\ 
ne  terna  grata  mctnoriajS^  che[con  l'aiuto  di  Dio  tornariano  pm  prefio  che  potè  (Tero,  òc  ù 
rianolefue  védette.5^ circa  ilconuito che  vofeuafàrIoro,lo ringratsauano  Ì!milrnente,df« 

cendo  chcnopotcuanoflarpm  in  quel  luogo, S^chcnovcl^uanochclifacciicconuico al*. 
cuno,&^  qitogUdìilero  haucuo  menioria deffo fiieciirato  cÒLi!ro,che fu  htto  loro  nelNfoI;^ 
di ZubiitÀioucperfero  ti  Capinino  loro  con  molci  copi^gniMlRcdopo  mclie  perfiLìfìonf 
dictegUaiconiranOjÒc  tra  l'àkreche'i  tempo  non  era  buoaoju  partirli  allhoi  a,^  che  Je 
fnokeba{rezzediterra,noneraVordinedell'acqae  gnauigare,8^  finalmente  vedendo  gli 
animi  detfi  noftri  alquato  altera»V6t:  che  dubitauano,C  fece  portar  il  libro  del  fuo  Alcorano 
&  primamente  bafciandolo ,  dC  mettendolo  tre  o  quattro  volte fopra la fuateRa,  dicendo 
alcune  parole,giur c>  per  l'Alcorano ,  ilqual  haueua  nelle  mantidi  voler  e  (Ter  (èmpre  amico 
delRc  diSpagna,8::  dfceiia  quefte  parole  pfangédo.per  laqiral  co  fa  li  noflri  indotti  da  qfte 
fuepcrfuanoni  rcfì:.ironoaricliorainquelluogO!5.giorni,doucinicrero,  comemoitt  de: 
gtfhuominf  tririncipali  del  detto  Rel'haueano  confortato  clic  a  mazzalTe  ratti  li  nofcri.per-' 
ciie làita cola gratiiìmia  alliPoitOghefiyd^chc'IRe  gUhauea  riipùiio,chenonIofariamai 
iXrcofaalcana» 

AUi  xxvij,di  Nouembrév^ne  vngo^ernatordiMacchian^alqualIinoflrifeceroalcunl 
prefentf,  ilqual  difle  che  mandaria  lorogran  quantità  di  garo£uii,d^  quello  gouemator  il 

chiamauaHumar,8^erahuomo  d'anni  Z-» 

Alli  v»6l  vj  .di  Dicembre  comperarono  li  nofcrianTai garofaJii.p  qtnttro braccia  di  pmi? 
no  detto  ^^rejTcrtovnBahar  di  garofani.perdodici catenelle  di  ottone,  che  valeuano  dodici 
ioldi^ceiUo  libbre  digaroUni,a:non  bauendo  altro  da contra<;ambiarccominciarono  lino 
ftriàdarlecappedi  panno>3i:lecamtrcie.AlIi  vif»del  detto  mefe  vf  nero  tre  figliuoli  dei  Re 
diTarenatecó  Pietro  Alfonfo  Pprtoghefe^dircontrelofo  moglierc,alhq(ialilinoflrtfece'« 
ro  alcunf doni^ósT  quido  fi  partirono  g  far  Ipro  honpre  fcarlcarono  alcune  hombarde»tuttc 
qnef^c  genti  n  huominij  come  fcminc  vanno  femprcfcalzi» 

M\i  IX.  di  Dicembre  vennero  triolti  alfe  noftrenaui  inóerrc  col  Re,  dC  fua  moglie,^ 
i>irr,lr;:cntePiejro  AIfonro,&  Tua  mogIic,5fancfiorche  detto  Pietro  inuita!Tc!Ìnofì-rià  vo 
kr  andaieneifupPraQjjnai  vi  voireroandare,nehmihii€ntepcrmirei oche  alcuno  entralTe 
nellelor  nauÌ»8Cqucfto  £iceuano,percheJbaueano  pur  intefo  die  quefto  Pietro  era  grande 
amico  del  Capitanojcbeneneil  Redi  Portogallo  nella  atta  di  MalachaA  di4}4tauanche 
non  foffc  venuto  con  qualche  inganno  per  pigliarlijfl^  argliprigioni*. 

A!!f  -v»di  Dicembre  venne  il  Re  diBacchian,S<:;  menò  &co  vn  fuofratdlojilqaal  piglia 
uap  mogfrc  vna  iìgliuoia^iel  Re  di.Tidorc»quel!f  che  crartoinfuacopagnia  potcttanoclSer 
c^rc3i^oA^portauan  moirebadiere fatte  di  péne  di  papaganibfanchc,gialle,^ 
gnomolticorni.eraiiuiandiora  dui  Prao  co  molte  dòztìk^  far  pfeniialla  niio-ja  fpofaj 

«qilSJ)patoifonoappreifodellenQftrcnauiJuronorak  Ti- 
dorè  v^c  ad  mcoarai?Ip,etRCheey&as»f^^ 

pero  flRe  di  BacAlan,comc  Io  viddc  venij-c,&ch'egl(entra  nelfuo  Pr 

pero  fopra ilq^Ta!  fedf  ua,at:  li  mifeda  vna banda diqfltUlRc  di  Tidore no volfeanche  cffo 
^der  fopra  il  tapcfO,aia  fi  mifc  datl  altra  bada ,  a'coftniOunfcdeua  foprailiapcto.  Il  Redi 
Cacchian  dono  al  Re  cmq^  patole  ^  il  matrimonio  che'O  faceua  di  fuo  fatcKo  nella  figliuola 
diqUo.Patok  ioao  drappid'oro,ac.direta,^^ 
pszatifnqlh  popoIm>njtólilVfoi:^qua^^ 

^  UfeguetegiornoilRediTOoré.^^^  Baccltianperdnquanu  bel. 

Iilfiinegiouanivelhtcdidrappo«fec?,qo4^ 

due  §  due  co  ynhuomo  in  me;zpxl|  fle^fcunap^rtaua  yn  grapiatto  pi^o  d'alcunipiat* 

tipiccohdidmerfcvmade,&:g1ihuominiportauanoavinoingr5vafirmadiecidiqlli^ 

^aueanom^ior  era,  portauano  alcue  ma2ze,&:  coO  venero  al  Prao,a<:pfentarono  tutte 
%  tn  ifè  bacchia,ilqyal  fedeua  fopr7  vn  tapeto  A'  banca  difopra  vna  cortina  rofla, 
«gtaija4Ktta^^TidQy€;ipadb4iipi4Ìcuneca^  magiare; 
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8:'noi  mettcmo  emendile  fc  nain'sd  ordiricetfebandiercatvcnto/opfalcquaKcra la  croce 
di  San  kcopo  dj  Galiti'a  con  vn  meteo  che  d!ccLn,qr{:a  eia  figura  della  noftra  buona  vccura» 

Il  giorno  Ccgucn  te  linolin'  donarono  al  Re  di  Tidoroilcuni  prclenifjCio  è  alcuni  pezzi 
diarnglj'enapiccohjCome  ronùarcli<buli,6L  quattro  barili  di  poluerc ,  à:  alcuni  bfcchf'en  di 
vetro,  fliT  prefero  otto  botte  d'acqua  per  cialcanaaaue.  II  Reui  liacchian  infegnodi  tar 
cofa  grata  alli noÌln',voIfe  la  compagnia  loro  fmontar  in  terra,€on  molti  delle  fu oì  Indiani 
6C  fempre  auanti  del  detto  Reandauan  quattro  Iiuomini  co n  li  ftoccbi  nudji,cbe  teneuan  m 
tnanokuatud^  venut^ou'erailRe  di Tidore,8(r tutto  ilrefto  del  popolo ,  diflechcogniua 
poteua  intédere,che  eflb  voleua  cffcr  fé  m  p  r  e  a  m  ice,  &:  fcriiitorc  del  Redi  Spagna,  8{  guar 
dariaàfuo  nome  tnttnf'g;arofanìIafc(ati da Portoghcfi, fino  à  taro  chcnrornafTcro  li noftri 
vn'aftra  volia.nc  pia  n'era  per  dar  ad  afcun  altro, (e  non  con  1/cctia  de  nofin ,  5^  fece  vn  prc^ 
/ente  di  diccjliahar  dt  garoiani,chc  fallerò  portati  al  Redi  Spagtia^maeiiendo  le  nani  ca** 
riche,non  li  potcroaieuar  tutti.  Gli  mandò  anchora  dui  vccelL  morti  bellifinm.  Queffifo 
nodeila  grandezza  d^una  tortolajla  tcfta  piccola  col  becco  lungo,  Se  lunghe  legambe  vn 
palmo^di:  rottiIi,non  bino  atie,ma  in  luogo  di  quelle  penne  lunghe  di  diuerfi  colori ,  la  co'^ 
da  com'è  quella  della  tortola»  tutte  l'altre  penne  fono  d'un  colore ,  come  tanè  ouer  rouano> 
eccetto  quelle  che  fono  delle  alie.ma  non  vola  fc  non  quando  evento*  Hanno  oppenione. 
quelli  Mori  che  qucfto  vcceHo  venga  dalparadifo  tcrrcftre,8rchiamanIo  Manuccodiata, 
cioè  vcccllo  di  Dio.  Il  Re  di  Bacchian  è  d'età  dickc^  fetrantaannr. 

V n  giorno  il  Re  di  Tidorc  mando  à  dir  adi  noflri^chc  Itauan  nella  cafa  della  mercatantia 
che  di  notte  non  ii  parcilìero  di  caHijperche  Cono  alcuni  de  Tuoi,  iquaii  vano  di  notte, ^'  non 
par  che  &cdno  male  aIcuno,ma  come  truouano  alcun  foreftiero^gli  toccano  le  manico  vn 
vnguento>6^  fubito  qd^chefono  flati  tocchi  con  tal  vngucnto,fi  amalano ,  &  in  tre  ò  quat' 
tro  giorni  muoiono»  Intefero  anchcd'vna  nuoua  fuperftitione,  che  viàno  que(U  popol4 
che  come  fanno  vnacafii  dinucuo^anami  che  vi  vad/no  ad  habirar  dentro,  vi  fannogran 
fuochi  al'o'ntorno,6<r  conuiii  di  tutti  i  ìor  a  mici.poi  appiccano  Cotteli  tetto  della  cafa  vn  po 
co  di  qtialunchc  cofa  cheli  truouaneli  iioia/acciochc  mai  tale  coie  nòpoilino  mancare  àgli 
habitantiin  quella Jn  queiiaifola  fi  iraouagengeuoA't^ii"g'^ii  verde comefe  fuflepanCj 

gnoneflercofifortc verde,comercccoJl  gencevo  nonearbore>maèvna  pianta picco^ 
i,fi:creice  tordella  terra  con  certii^tni  lunghi  vnpalmo,com  (ariano  quelhdella  canna 
con  fòglie  fimili,ma  più  ftrctte,àr  più  corte,  lequalinonfonobuoneàcolà  alcuna,.inafola 
la  radice  è  buona,che  è  dgengeuQ»  Q^eftipopolineibglionofeccare  metcedolo  in  catana» 
accio  che  duri  pia  hingamente,- 

Perchela  mattina  fcguentc  li  noftri  voleuan  partir  dalle  Molucchc,  il  RcdtTidorc,di 
Gilolo,&f  di  Baccliian  voleuan  venir  ad  accompagnatele nortrenauifinoaliapunta d'una 
ifola  detta  iMare,ma  fi  fcoperfe  ch'una  delie  due  noitre  nauiÀceua acqua grandemeatCjper 
ilchereftarono  anchora  tre  giomi,ma  vedcdo  che  no  felc  poteua  trouar  rimedio  aÌcuno,iè 
non  con  gran  tempo ,  &fpelà,li  noftri  fatto  conOglfo  infieme  deliberarono  lalciarla,  con 
ordtneche  dapoi  che  fu  (Te  racconcia/c  ne  veniffe  in  Spagna  meglio  che  poteiTe. 

Àllixxj  dìDicembrc  il  Re  di  Tidore  vene  alla  naue,laquain  partfua,6(:  dettele  dai  pi^ 
foripagatipcrcondurlafuor  deihrola,dicendoallino{lri,chcailhora  era  buon  tempo  per 
partirc.dcttc  anchora  alcune  lettere  che  mandaua  alla  Maefti  delHmpei  adore,  a  prefcro 
licentia  dal  Re  fcaricando  tutte  l'artiglierie.  Il  Re  iì  doieuaforte  per ilpartire  de  noiin,dC 
non  potè  contenei fi  che  montato  fopra  vnbatcllo  non  voleifc  venir  anchor  vn  poco  dric- 
to  alli noftri,  fi^  di  nuouo  lagrimando  abbracciarhjiS:  co  fi  fi  partirono.  Ilgouernatore  del 
Re  venne  conlinoihiiìno  alWfola  detta  Mare,doue  TubitolinollrifmontatiA  andati  a^ 
legnc,ne  caricarono  la  naue,&r  prefero  la  via  verfo  gherbino,  6C  nella  naue  erano  da  4^^. 
m  tutto  con  13  Indiani  appreso.  Inquertaifoladi  Tidorc  habùavna  perfonacbe  è  nella 
fuafcde  di  quella  reputatfoncchc  è  vn  vefcouo  neiianoftra,6t: quello  cheaUhoraO  aoaaua 

hauea  40  iemine  A' infiniti  figliuoli  A' .       ,  ,  . 

In  tutte  I  ifole  delle  Molucchc  fi  truouano  garofanijgengeuo,  fagiJ,  die  eil  pane,che  hab 
biamodeito,cheQfedilcgno,rifì,capr^pecore,gaHine,fich4mandorIe,ponMOT 
cP2arbi>narad,Iimon4batates,meMqualfennoalcunefnorch€fi  r 
&  lo ySno «fare ttcU'arbor4c3ne  diziicchcro,oUo dicoch^ 

Via^i*  "l  imitcica 
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rCnftefca  grandemente  detto  CamuIicai,&^vn'aItrofImiIc  alle  perOchc, Se  altre  cole  da  man 

§larc5papag:rlli  bianchi,liquali  chiamano  Cachi,etaltri  roHi  detti  Nori,6c  '►'^^  <Jc  rolli  vai  vn 
ahar  di  g2rotani,&r  parlano  più  gtettamete  che  nò  tanno  oh  altri.  Anchora  nò  erano  palla 
ti  cinquanta  anni,che  in  qucftcìTolc  venero  ad  habicar  JWSw^pcrauanti  erano  habitace  da 
Gentili,  dclli  quali  anchora  molti  ne  habitano  nelle  montagne ,  &  li  detti  Gentili  &ceiian 
poco  conto  de  garofani* 

L'iroladiTidorcéfopral*cqainottia!e  verfo  ilnoftro  polo  circa  minuti  17  A'  dilongita/ 
dine  di  donde  partimmo  171  grado,daIl'arci pela  go,  doiie  l  li{oh  Zam  a  I  n  c  m  in  a  ta  da  n  óftri 
de  Ladri>noac gradi,&rme:zo,&:correaHac]uatradj  oftrogherbin^ct^  greco  tramontana, 
Tcrcnatc  c  fotto  lalinea  dell'equinottiale  vcrfo  l'Antartico  quaranta  minuti.Mutir  è  lotto 
la  linea  app un  to.JN^cchianéverfo  l'Antartico  quindici  minuti,  &Bacchianvn  grado.& 
fono  quefte  ifole  come  quattro  montagne  acute,  eccetto  Macchian,chènon  ,e  acuta,  8^  la 
ma^iore  di  tutte  cBacchian. 

NauigandoalorcaminolinoflripafTirono  qrteifoIcChacouan^T.agoma.Sico^Gioghi, 
Capili -NdhTo! a  di  Caphigfifìj  aiicraiato  dalPjloto  elicvi hahuauano  hiiominiciiiili  di  Ra 
tura  molto  piccoli,quau  come  nani^Sc  erano  ftati  ibggiogati  dal  Re  di  Tidore,alqualc  vbi/ 
diuano.' Pattarono  poi  j>  l'altre  ifole  andando  tra  ponente  6^  ghcrbino,8i!:  fcoprirono  vcrfo 
odi  o  alcune  ifole  molto  pericolofe  per  molte fecche^SC  baUc,8f  fmontarono  in  vna detta 
Sulacho,laquaI  è  fotto  la  linea  dcli'cquinoit ialc  vcrfo  l' A  ntartico  due  gradi,df  yo,  Icge  lon- 
tana dalleMoluccfae.GIi  lì  uomini  di  q  ueila  ifola  fono  GtmiiÌi,dC  mangiano  carne  humana, 
vino  nudi  fi  gli  huo  min  iV:o  mele  fem  ine,  eccetto  che  portano  vna  fcor-z  a  larga  due  dita  in> 
torno  le  parti  vergognoic.  In  molte  altre  liolc  alledcttc  vicine  mangiano  carne  humana» 
poicoficggi^do  dueirokcluamateLumatola,Tenetum,ioJegedaSulachOjnelIainedeO/ 
maviatrouurono  vn'ilola detta  Buru,laquaì  z  molto  grande,© ue (ì  truouanorifl,porci,ca^ 
pre,galiine,coche,canne  di  zucchero,  ragU)iìchi,mandorle,meIe,che  poi  che  l*hSno  colto 
lo  inoiluppano  in  alcune  foglie  recchealfumo,5^ne  £tnno  vn  inuoltolungo,ilqua!  chiaoia 
noCana!i*Ìliruoua  anchora  vn  frutto  detto Chiarcfa^tlqualèmoItobuonoAhaalctTneco 
fcà  modo  digroppi  di  dentro  6^  difaora,vano  nudi  come  gli  aTtr/^ScT  fono  Gcntil:.  &:  non 
liannoRe^&^  quei  ca  ifola  di  Buru  è  tregradi,&  mezo  ferro  Ja  linea  dell'Equinottiale  vcrfo 
i' A  ntartico,  &r  lontana  dalle  Molucche  jf^^gi^e^Verio  ieuantc  di  detta  ifola  iix  vn'altra 
iontaiia  circa  10  Jeghe,taqual  è  molto  grande^S  cofìna  con  l'ifola  di  Gitolo  habitata  da  Mo/ 
tifiC  Gentfli,&  fi^ojana  AmbonXiMori  habitano  vicini  al  mare,li  Gentili  fra  terra*  mS/ 
giano  carnehumana.na/cono  in  qlla  tutte  le  cofe  che  habbiamo  detto  difop  r  Ti  a  B  uru^et 
Ambonfittuouano  treifofccircGdate  tutte  da  fccche  eh  (amate  Budia,CeÌaruri,6i:Benaia, 
&di!a  da  qaeii:e,quattro  leghe  è  vn'altra  ifola  detta  Ambabo» 

Lonran  dalhTola  di  Buru  circa  ^5.leghealla  quarta  d'oftroverfo  gherbinjG  truoiiaBan/ 
dan,chcha  izACoìc  intorno  di  fe.oue  nafce  la  nocemofcata,SC  la  maggiore  fi  chiama  Zoro" 
bua.  In  ^fta  nonfitruouafenó  il  pancheBinno  diSagu,À:d*un  certo  grano  detto Mahiz» 
iriii,coche,fichi,6^ ic:>no  tutte  vnaiapprefTo  l'altra,  GUhabitatoridi  m&ConoMoxijdCnon 
liSnoRe«Bandan  è  verfo  l'Antartico  fotto  l'E^notriale  gradii.  &per  Iongitudine,i^o«d^ 
fnc^o,8f  ^che  cll'era  fuori  del  camino,i!qna!  faccuan  li  nofìrijp  qftono  vi  volfero  andare, 
Partendofìda  Burualla  quarta  di  ghcrbin  vcrfo  poncp.re,arriiiaronoà  tre  ifole  vicine 
vnaail'altra,Zolot,Noceuamor,£t  Galla,  de  paiTando  ha  due  difcef^zro  in  vn'ifo  la  che  b?J 
ueuamontagnealtiffimedcttaMaUua.GhhabuatoiifonoliuomuiifaiuaaciiiA^t)eftiaIi»ec 
mangùmo carne  humatu ,  vanno  nudi,  eccettoche  portano  quella  (corza,che  habbiamo 
detto,d^  quando  vanno à  combattere  il  metHono  alcune  pelli  groflè  diBu6do  dauanti  dC  di 
dietro  ,adornanoloro  h'g! inoli  con  alctme  eomiiiole  legate  inGeme  con  denti  diporco,5<f 
con  code  di  capre  appiccate  dauanti,  &  di dictro.portano  li  capelli  trappafTati  per  alcune 
canne  da  vn;.  Landa,  all'altra,  la  barba  inuiluppatain  foglie,  ex'  melTa  poi  in  vna  cannafì^ 
mflmeme^chc  la  iider  chiglivcdc,  Liloroarchi,&  h  cecie  fono  fatte  di  canne,  &  hanno 
certi &Èdiifattidi  foglied'arbore, nettiquali portano  il  bcuere,a«:  mangiar  loro,  Quan< 
do  lelotfemihe  vidderolino(h:irmontar(e,U  vennero  alWncontro  con  gli  archi,8^frec^ 
rjc .  come  H  noftrimoiharono  di  voler  dar  loro  alcuni  prefenti,rubi'to  tecero  amicida» 
U  aoftri  tofeeto  quindici  j^orol  in  queila  ifola  per  acconciar  le  bande  della  naue  che 

faceua 


ATT  O  R  N  O    1  L    M  O  N  D  O  5 

feiccua  acquarvi trouarono  caprc,gaIlme,coche,pepe  lungo, «Se  tondo.  Il  pepe  lungo  mfcc 
d'mupjuita,oacrarborcfimiIc  alUbcclcra,aoc  che  €  ffeffibilc,& fi  appoggia  si  glialbcri 
6C  il  frutto  è  appiccato  al  Icgno,b  foglia  c  come  quella  del  moroA  fi  chiama  Lui/.  Il  pepe 
tondo  è  quafi  di flmilpfanta  come  del  fopradctto^iTia  nafcc  in  vna  fpiga  come  èqirella,chc  fi 
vede  del  formento  d'In  dia,  &:  fi  rgrnna.&TchfamanloLada,  Tintili  capi  (ono  pienidi  fimi! 
pcpc.prefcro  v\\  huomOjilqinlgìiTapciTe condurre  adakunciToIcpcr  hauer alcune  vetto^ 
uaelje.qucfta  1  loia  di  jVUHua  è  verlo  i  Antartico  Totto  Ì'Equinotti*Ìc  otto  gradi  dC  mezo> 
d^lnai^p  gradi,  Sc^  40  minuti  di  longitudine* 

II  Piloto  vecchio  delle  Molucchedrflè  alU  noilriche  non  troppo  lontano  era  vnVfoIa 
detta  ArucbetfOjdouc  glihuom/nÌ,6^  fem  ine  non  fon  maggiori  d*un  cubito ,  6^  hanno  I*o  • 
rccchie  nnto  s:^randr,clie  fopra  vna  lidiftcdonOjStTcon  l'altra  li  cuoprono»fono  fa  maggior 
parte  to0,fi^nud!,6cr corrono  forre.  Le  foro  habitatioi  fono  caaerne  fotto  rcrra.  mafriano 
pefcnJcTvn  certo  frutto  bianco, che  crcke  nellafcorza  d'un  arbore,  ilqual  frutto  cfinuiend 
va  coriandolo  confetto,  ilqual  chiamano  Ambulon,  Li  noitri  non  andarono  à  vedergli 
perdie  il  vento ,  correntia  del  mare  gli  era  contraria  ,  6^  reputarono  quello  che  fu  loro 
detto  di  detti  popolr,e(fer  fauole* 

Alli  xxv.di  Génaio  15x1  .fìparrìrono  da  MaIIua,&:  alli  xd'.arriuaronoad  vnagradei'fb 
la  Iontnnp.da  ql!a  cinque  Icqhetra  Olìro,£<:  Ghcr'oin  no  minata  Ti'mor,fi^  Antonio  Piga- 
fetta  andò  à  parlar  al  prmcipal  della  terra  detto  Amabao  per  haucr  vetronaglf'e.ilqailgh  ri^ 
fpofe  ch'era  concento  di  dargli  bufali,porci,6[:capre,m  3  non  poteronrcftar  d'accordo,  per 
che  domandaua  iropg>o  g  vn  bufaIo,è^  linoftrihauean  pociie  cofe  da  cambiare,^  dubita-^ 
uan  delia  £iffle*però  eflendo  venuti  molti  di  quelli  popoli  nella  naue>ne  ritennero  vn  prin/ 
cipale,&  vn  ruoÌigliuoÌo,tlquaIe  era  d'un  luogo  detto  Balibo ,  Qc  per  paurache  li  nollrino 
gIi|amazza(fero,gli donarono  vn  bufa!c,c!nqi  capre, 6l  dui  porci,fl^glinoftrili  lafciarono 
andarCjdHdoloro  certetclc,&'  drappuli  icta  d'India, &  dfcor6c,manarctte,colfcn//pecchiV 
f^'  forbici,ficlieOconten£arono,6.  i'efLarono  quiefLQjicirc  genti  vanno  nude,c\^  portano 
appiccate  àgiiorecchi,aUcbraccia,6(^  al  collo  ceiie  càttuclic  une  d'oro»  Le  ieminecògran 
dd  igentia  attendono  a  ièruir  gh'huominiv 

In  queihifola  fi  truouaiUegno  del  Sandalo  biattco,gcngeuo,bufalj,pord,caprc,gaflinc, 
i;ifi,fichi;cannedizucchero,aranc!;h'mon(;mandorle,fegtuoli,&r  altre  cofe  da  mangìare^pa" 
pagalli  di  dmerO  colon;  Quattro  fratelli  fono  Re  di  quella  ifola,^:  le  habitationi  fono  in  di/ 
uerJc  partf  j  vna  delle  quali  e  detta  Cabanaza»  fi  truona  in  vna  rnontagna aliai  oro^àpefo 
dei  quale  fanno  li  lor  baratti*.  Quelli  che  habitano  nella  Guua,  et  neiie  Molucche,à:ia 
Lozon>6^in  tutte  queile altre  parti^vengono  qui  acomperarif  Sandalo* 
j  Quelli  popoli  fono  Gentili,  dicono  cbe  quando  vannoa  ts^iar-il  legno  del  Sandalo 
apparloroilderaonio  in  diucrfe  forme  ,ft:  dice  loro  fc  hanno  bifogno  "d'alcuna  coia  chela 
dimandino,  &  per  tali  apparmoni  molli  di  loro  ftanno  amalati  iuniramcntc.  If  Sandalo  fi 
tngUa  ad  vn  certo  tcmpodellaluna,  altramente  non  fan'abuonojanno  barattodi  Sandalo 
con  panno  roiTo,tela,accto,ferro,chiodj.  Quertaifola  etuttahabicaiaiCc  molto  lunga  da 
léuante  in  ponente,d^  larga  la  metà  da  tramontana  verfo  Oib-o,  6C  è  veriò  l'Antartico  for^ 
to  la  tìnea  dell'Equinottiale  10  gradi,8^  i74dilongitudlne.  In  tuttequeileffoleche  halv 
biamo  difopra  narrato,  leqnaliupoffon  chiamar  come  vn  /\rcipcbgo,rcgna  la  malattia  dt 
San  Ìob,piu  che  in  alcun  alrroluogo  del  mondo^Ii  popoli  la  chiamano  il  mai  diPortogallp» 
&  noialtri  in  Italiaul  mal  franccfe. 

Lontandili  tra  ponente,^'  maeftro  fi  truoua  vn'ifola  detta  Eude,douenafce  molta can/ 
nella»  il  popolo  i  Gentile,  8C  non  hanno  Kt^QC  nel  camino  fi n  uouano  molte  ifolevna 
drietoaIl*altraftno  alla  Giaua maggiore, dt^il  capo  di  Malaccba»  La  maggiorcittàdi  Glaua^ 
fichiamaMaghepaher,d^ilRediquelIaèil  maggiore  di  tuttah'fola.  Gfauaminore  ègran^ 
deCOmehTola  di  Madera  ,  èapprefTo  Giaua  maggiore  mesa  lega.  Tnrefero  da  alcuni 
mori  che  vennero  fopra  la  naue,che  nella  Giaua  maggiorc,quando  muore  vn  h  nomo  pn'n 
cfpaIe,l'abbrufciano,at«>Fella delle fuefemine,chccftatamoglie  principakjd  adorna  tutta, 

fi  corona  còfiori,&:  fcdedo  fopra  vna  fedia  fife  portare  darre  òquataohuomio  1,81' ride/ 
do  ^  c5fortSdòh*fuoiparéti,diceIoroche  nópiaghino.pchcella  iene  va  à  cena  col  fuo  ma 
wto  adormir^oncAp  qlIanoit!e,$Cpoi  portata  doueeiLfaoco,cheabbrpfcia  il  róafito,a 
^    ■  Viaggi.  DD  iii}  volta 
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'  Folta  dinuouo  verfo  (i  ruv^:  parenti, 6:  licòfortn  vifaltmi^olrs^^clh  mcdeRma  ^buttane! 
fuocojdoue  fi  abbriiiaaXaquai  cofa  quando  lei  ia5iacel]e,Qon  iaria  teaucadonna  da  bene 
ne  vera  moglie  di  luo  m^ritOt  * 
Imeféroanchorache  dliòprai  la  Giaua  maggiore  verfo  tramontana  e  vn  golfo  gride  det 

*  fO  della  CWoa,tielqual  litrouanoarborigrandifl5mi,douc  habicano  vcceUi  di  tanta  gtati- 
dczza,clie  leuano  inaere  ogni  grande  animale,  ^qaefti  arbori  G  chiamano  Bu&thacr,Ì^ 
li  frutci  loro  fono  maggiori  che  cocomeri  ò  vogliamo  diro  snrrnrfc.  Li  popoli  truouano 
detti firat t i  n el  ni 3 r c , S:"  !e n 311!, a  1  cri  n a Lii 1 1]  n o  ii p o lì o n o  ap p r o tTimarcà^li  arbori  fenza 
^rau  pericolo, a  aachequdteco(e  fi  ftimarono  chcfuilerotauole» 

Ikapodt'Malacchaèvngrado,  dC  mezofopra  la  linea  dell'cquinottiale  verfo  l'Artico» 
alla  banda  di  leuance  di  quello  capo  corre  la  colia  molto  lunga,  &G  truouano  molte  terre* 
6|rcitta,ilnpme  d'alcune  fono  Cinga  porla ,  che  z  il  capo,Pahan,  Calantan,  Patan4BraaIin' 
BcneUjLonfi^onjOdó^douc  c  fa  arrà,oiic  habita  il  Re  di  Sian,iìqijal  fi  chiama  SiriZacabe/ 
(iera.fe  città  ioao  cdincnte  come  \c  no  (tre,  (iiggctie  al  Ivc  di  Sian.  Dopo  i\  reame  di  Siaa 
lì  truoua  quello  di  lamgom2,6L  diCamp<ia,doije  nafce  ii  Riobai  baro, del  quale  fono  diuer 
feppp.empnl,chi  dtcecheè  radice,dCchi  arbore  putrefatto,  5c:fe  ncnluOe  putrefatto  non 
(lauéHa  cpfl  grande  odore,8:chfamanlo  Calama.  ApprcflTo  di  quello  fi  truouata  gran  Chi- 
|ia,il  Rcdcllaqualcèi!  maggior  di  tutti  liRedelmondOy&fichiamaSantoaRaia.Et  tutte 
qiicftc  cofe  cAìc  di  fono  Ci  diranno,  inteicro  da  vn  moro  ch'era  nelhToladi  Timor,leq(^i 
nò  habbiamo  voluto  lafciar  di  fcrnierc,ta!  quali  effe  fono.cfoc  che  i!  detto  Re  ha  (òtto  il  fuo 
iperip  70  Re  corona  ti, '5^' ha  vn  porto  di  mare  detto  Canthan,^:  due  città  principali  cioè 
lNauc,Wo>$CConnulaha,dou€elTo  fuoi  habitare,à:fcmprctien  quattro  de  luoi  principali 
appreflòilfuo  pklazzo,  doe yn  verfo leuante,  l'altro  verfo  ponente , l'altro  à  uiezo  di,  dC 
l'altro  a  tramontana,&:  ciafcun  dàaudientia  i  quelli  che  vcn^rono  da  quelle  parti.  Tutti  li 11/ 
gnoridclMndia  maggiore,6^di  quella  di  (opra  danno  obedientia  à  quello  R.e,&r  per  legno 
die  fiano  veri  vafallixiaicun  n'en  nella  pfa:z3a,checfn  meso  le  loro  città,  vn  animai  detto 
|Lince,che  èpiu  bcilo,che  vn  leone,  1 1  rigiHa  del  Re  di  China  c  fa  Lmcc,&:tutti  quelli  che 
vogliono  andar  a  Chinajportano  queftofigiilodiccra,  ouerfopra  va  dente  di  efephante, 
Atramente  non  lo  Ufciertaiio  entrar  neljpotto.  Quando  aici;a  Kc  cinobediente  alRc,lo 
bnnQ^racare ,  &:  infalata  la  pelle,  QC  tócca  al  Iole  la  empiono  di  paglia,ò  d'altra  cofa,8^ ta 
^nnoltarcolcollobaflfó.pofta  nella  p/a2sa,fopra  qualche  luogo  eminente,  aedo  che 
aafcuno  la  vegga.  IlRe  non  0  Jafcf  a  mai  vedere  da  perronaalcuna,ar  quaiido  li  fuoi  corti- 
giamb  voglion  vederc,ei7o  difcéde  dai'  palarlo  in  vn  padiglion  che  cricchidfmo,  a--'-i 
ÌmatOdafcidamige;/cfue principali,^  fono  vcftite  come  eflo  A'  di  quello  entra  in  vn 
fcrpcntcdetto^bgha,cheehpflJmarau^gl^^  mondo,e^  c  poltonella 

Wtemaggioredelt>afazzo,a(:flRc  entra  dentroconlep^^^^ 
ncrnuto  tra  qnclfeJifuoi  guardanopervn  vetro  che  è  pofto  nel  petto  dei  detto  ferpente, 
atveggonoilRe,.Vledontie,manonpo{ronodifccrnerèquallki  DettoRefìma. 
ri^  con  je  forelle,  acce  che'l  iangue  reale  non  H  mcfcoli  col  fanp-ue  d'alfrui.  II  fuo  palì-zo 

l  va  dall'altro         ciafcun  di  quefti  talicir^ 

CUiglfaimód?eamilahuonunj,chcfeniK>laguà^^ 

fo  f?gnQ,poi  vengono  àlon  diecimila  in  dafcundrcuito ,  à:  cob  u  mutano  di  diA  di  not^ 
ce.  &iqueRo  palazzo  fono  7s»  faIe,ouelhnno infinite donne,cheferuono al Re,&han-. 
^o  fcmprc  torcie  accefe  per  moftrar  maggforgrandezza*  chi  voleffc  veder  tutto  quello 

tl^filA^^A''^  ''''' n'T'  gtorno.rraTaftre  vi  fono  quattrofaleprincipali,douc  Scune 
I^^iJSfi  "If alhiuoiprincipaii,  vna  dellequaliètutta difetto  A' difopra coperà 
^^r^^Z'  W^»*»g«f  .^'yn'altra  tutta  d'oro,^: !  u Itima  coperta  tutti  li  mu. 

P^"^'^^^  oro,  òaltracoia  pre-- 
£l  C^fTr.^.^^^^^  queftofiaad  honor, fi: gloria  dd  noftro' Santoa 

^  l  ^      ^'  ^^r  f^^^  tB<>ro,fono  bLche, vanno  veftit^ 

"''"Slf  ^  fopratauofe  come  noi,  &:  hanno  la  croce,  n^  non  fannoper. 
^dS^l^A^^  --^^^  '''^'J^^l»odvnabeftia,chc^fimiladvngatto,iIqualman 

■  SafoSmSrt^^^iJ^*^^*'  "-2'^'°'^.^  '^'''^^'^  Dietro  alla  colla  di  Chù 

,  Ila  lono  mold  popoli,  come  di  Chcnch^,  aoue  ix  tiuouano  perle ,  fiC  qualche  legno  di 

caaneUav 
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c5oclfa,&!|popoIidctdLichij,doue  «  il  Re  di  mien,il  qiuk  ha  fatto  diTe  x  x  i)  Re,  et  e^Kè 
fuggCKO  al  Re^jChma*  vi Dtruoua anche  la  g.  an  cut^ detta  Cataio  orientale ,  Sc  moìS^h 
tripopolim  dcttatcrraferina,a:traglialtri,  alcuni  di  coftumiGbcftiali,  che  come  veeeo^ 
noiIIorpadrc,5tr  madre  vecchf;&:  mal  g3gliardf,gltammazz»tto,acciochcnontrauafittno 
piuin  qaefta  vifa,&:  tutti  qucftì  popoli  tòno  gentili.  ^ 

Alli  x)  di  Febraio  1 5  ^  ^  parrtrono  dalhTola  di  Timor  ingolfàndoiì  forte  ne!  mar 
gradali  c] aa!  fi  ciuamaLantchidolA'  prefcro  il  Tuo  camino  tra  ponentC,8(:ghcrbin,  lafcian 
doamandinfra!atramontan3,per  paura  che  andaJidoverfo  fa  terra  ferma.non  fiifTcrovc 
dutidaPor£oghe[i,d:paaar-ono  di  fuori  dcUìToJa  di  Sumatra,  chumaca  come  habbiamo 
detto  dagli  antichi  Taprobana,!ardando  puràmandirifta,foprala  terraferma  Petru,  Ben 
gafò,CalicutjCananof AGóa,Cambaia,colfo  dOfmus,8t:  tutta  la  coftadell^^ 
rc^Bt  per  pafiar  più  fìcuramen te  il  capo  di  Buona  fperansajdic  e  fopra ^Africa,  andarono 
vcrfo  i!  polo  Antartico.circaxiij^gradij&dimorai'onofopradcitocapodafcttc  fettitnanc 
voireggiando  Tempre  con  !cvcIcfuro,pcrchcIi  tirauanoinprua  venti  da  ponente^  STda 
macitro,chenonsh'larciauanopal]arc,cc'hcbberoanchoranon  poca  fortuna»  IlctipodI 

.  polo  Atuarnco,df  rottodall'cqiimomafe  gradi  XX  xjifja^mc^ 

ZO,GCl6  o Ojeghe  dal  capo  di x\lalacha,«3t  c  il  maggiore, cl  più  per/coloro  capo,che  0  vc^ 


Buonafperanzae  verfo  fi 


ga  lui  mare  di  tutto  il  mondo  .  Alcuni  de  noiiriijper  mancamento  di  vettouaglie,  come 
per eflcr malati,  volcuano  andaread  vn porto  de PortogheO  fopra l'Africa,  detto Mon^ 

zambique:gli  altri  diccano,chepi«preftovoIcuanomo«rc,chcnoandaraIdfritto^nSpa^ 

gna  ,  pur  hnaìmcnte  con  l'aiuto  del  Ognorc  Iddio  paffarono  decro  Capo  non  troppo 
lonrano.  poi  c.omincfarono  à  n^ufgare  alla  volta  di  macflro  dui  mefi continui l^llza mai 
toccar  porto  alcuno  ,  m  quclio  tempo  ne  morirono  circa  ventiuno  per  diaerfcc» 
gfoni , il  quali  butcauano  in  mare,  5c:parcuacl:c  li  Chnrnani  andafìcroal  fondo  cc-iviro 
volto  infufo,&:  gl'Indiani  col  vifo  in  giufo,  Te  Iddio  non  gli  haucflc  dato  buon  tempo 
tutti  moriuanodi  fame»FinaImcntcaftrettpda  nccc(Rtà,trouandoCmezimorti,andaFono 
ad  vna  ifoh  di  capo  vcrde,dettaSanIacopo,delRcdi  PortogaUojdoucfubito  fopraviibat 
teilo  mandarono  in  tcrraadimandarvcttouaglic,fecciidoconogniamorcuolezzafiperc 
a  PortogheO Ifloro  infortiinrfA' tranagli A' delle  niioue dclli loro,che Gtrouauanón^ 

dieA^confantebuoncparo!eAc3rc-2e,chcrcpperofare,hebbcroalciTncmiTurcdiria 
ÒL  volendo  tornarcpurj^ nh,ttìrono ritenuti xiijho^ 

fare  m  terra,gli akrircftaain  mare/  dubitando  di  non  eikr  anchora  loro  preii  con  qualcli  c 
^^^P^p^'onoh^dovch.ecm  vijdiSettebreconhuutp  d^Jddio^entrarononeipor. 
todi&nLucar,vianoaSruigh3,folamcntexvii|  h«ominf,Ia  mag-i  j:  parteamaJati  ilrefto 
di  i  i x,che partirono  dalle MoIucche,parte  morirono didiucrfemaìatticjiafalcuniandiora 
furono  decapitati  neiriToIa  di  Timor  per  lor  delfctiA  giunti  in  n-reftoportodi  SaAl^gt^r 
per  il  conto  tenuto  digiorno  in  giorno,h  aucano  nauigaro  da  quattordici mffa  quatrfòi?^ 
to  èC  felìanta  leghe,  circundando  tutto  il  mondo  dal  leuante  in  ponente.  Alli  viij  diSe^e*. 
brc  vennero  in  biufglia,8(:fcaricarono  tutta  l'artigliariaper  allegre Z2;a,&:  tutti  in  caihffì^ 
èC  rcalzi,c5  vn  torchio  in  mano,andaróaoàrtngmiare  aMachi&ma^breiÌSjgaore(d^* 
diOjChcglihaueffecondottifaluilì'noaquelpumb»     .  -  .  rv^ 

Dopo  alcuni  giorni  Antom'o  Pj^ttaO  parti\  6^ahddal 
trouaua  la  MacftadeU*Impcradorc,a!  quale  non  potè  apprcfèntare  oro,o  argento, o^fe^rc 
prc  tiofc  che  foffero  degne  della gràdcr:z:a  di  tanto  principe,  ma  gli  dette  vn  libro  fcf  ir tó  di 
tua  mano,  oue  erano  notate  tutte  le  cofeaccadutc  digiorno  in  giornoin  qucfto  v/a^^^io» 
Di  li  poi  pariitofì  andò  à  LisbonaalScrcnifrimo  Re  di  PortO£alb,al  qual  dille  tu  tte  fe  h  uo 
ue  dellifuoihuominiychehaueuantrbuaci,  0  nelh'fole delle  Molacche,come  maitre  parti. 
Dapoi  di  Spagna fe  ne  venneinFbnda,  doueappreièntò alcuni donidellecoie portate  ^ 
que^o  viaggio alIaSereniffittiat Madama  la  Regénee, madre d^^ 

fitChriftianiffimoRe di  Francia .  Finalmiìenteveiiutoin  Italia  prc»       "  - 
-  u../,..^  ■  icniòfimiimcnte  queflo  fìioffbroal  Re'uerc?^d^^^^mogrS'^  ] 
Maeiiro  di  Rhodi  Mcifer  Philipp©  Viiiieri 
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DISCORSO    SOPRA   VA  RI  I  VIAGGI 
PERII  d^V  ALI    SONO  STATE 

CONDOTTC  ET  SI   POtRIAN  CON£>vrrb 
SPfiTIERlE, 


afte  ratine  che  fece 
arbarnn  Italia 


Arauigliofacofavciamcteèà  pclareiagrimutatròc  S?'- 
i  tutto  Wmpcrio  Romaiio^Ia  venuta  de  Gothi,  ex  aitn  Baroar,  m  itaìia  :  co 
populatioj  emnguefTero  tutte  l'arti,  tutte  le  factie^a  tut 
,    r  t  i.tia  achi,dC  mercatie,che  in  diuerfe  parti  dc!modo  fi  &c«uano.  &:duraro 

Il  noperqiiattrocentoanni;ctpiUquancome!etcnebred»anaofcuranotte 
■  "Che  aicunnon  araiui  df  pnrnrii  ddk:o  pacfc natio, ar?.ndaraftro"e  Do' 

'  uechcauanula  venuta  ui  detti  Barbari,  quando fionual  jmpeno  Roma. 
no,tn tutte 'Indieottentali,perniarefìcuraincntefìpoteu^ 
tato  A  celebrequefto  viaggio ,  conofdu^ 

Portogheli.Lt  che  qoclto  iiilTc  il  vero,  chiaramente  Io  di'moftraquelchcfcrìuc  Strabone. 

•  che  fa  nel  tempo  eli  AuguIroA'  di'  l'iberioj'I  qua!  parlando  ddh  grander:r-a,a:n'cdiez^ 

delia cittàdi AIelìandria,gouernataailiiora come prouincia daRomanf,  d V-  nucf^e paro. 
»»  Ic.Quefto  luogo  foIodelnBgitto  è  atto  àriccuer  tutcelccorccfacvengni  o  r  r  '  -  t-,  |j 
»  commoditàdclpono,ai:queI!eche  CfJortanopcrterraJiauendoil^uaiedei  I\iio  che  le 
»>  conduce cofifacifmente,dì: per quefto  e  lapiu  r  eca  citi  dimcrcanti^cbeliaalmòdo  L'cn 
»^  tratc  veramente  dell'Egitto  fono  lì  grade,che  M^TuIlio  diffe in  vna  fua  Orattone,che1Re 
»>  Tolomeo  cognominato  Auleta  ;p?- Jre  àdh  R  c^ina  Cleopatra ,  haueiia  di  entraudodid 

mila&r  cinquecento  talentijclie  iono  lette  milioni  dCtnczo  d  orcPer  la  qual  coÌà  hauendo 
«  queftoRctmtaenn^ta,diefucofidapoco,^ 

»  dee  cffer  quella , che  0  cauaa!  prefcnte  dell'Ietto,  che  e gouemato  con  tantadiligen-^a  ua  i 
Romani  che  hanno  accrercinto  tutti !:  comeriij,  cttrafichidenaTroglodtócajfltdelMndfa'* 
"  concioliaco(a,cheneI tempo pailato à ma!apenafitrouaua,chcxx4iauiinGemehaucflcro 
«  ardimento  di  penetrare  neigolfo  Arabicoret  fuori  dellabocca  di  quello  mo  (l>->  r  fe  orue-do 

»>ue  che  alprefentegrandifflme  armate  vanno  infinonella  India,  dvnclieriremcpartideil'^ 
«  thiopÌ3,d'onderoricondottyDretiol3ffim^ 

«poiflportano  in  altri  paefi.Etaqueftom 

«  uicondoT-c,e(' di  quelle  che  dilafono  cauate,»:'  delfecofe  digran  valuta,  e neceflarioDajar 
«  grandiliiuudaiii,   Cliediqiro  viaggiodelmai  RofTo.a: dell'India  nportafTcroinfiliite  et 
"  preiioiil(imeniercamie,6.'diniokeaitreforn,dieafenipinoftrinonli  fanno,  il  quarto  vo  > 
lume  dellelcggi  ciuililo  dimoftra,perchcin  quello  fi  Ingoino ,  defcricte  dicommiiiione  di 
]Marco,et  Commodo  Imperatorì,tmteIerobbechedoueuano  pa^zardanondmar  Rollo 
ti  qual  fl  affi  Ila  ira,  co  m  e  tu  tti  gli  altri  datiij  deO'Imperìo  Romano,  OC  fono  le  infrsUcritté.  * 
»>     Cinamomo,pepcliingo,pcpcbianco,garoftni,collo,  cancamo,  fpico nardo, caflifa,thw 
>:  miama,xilocalìia,uiirrha,amomOjgengcuo,rna!abathro5ammoniaco,chaIbana  Ja{rer  *^q2J 
Ìocho,gommaarabica,cardamomp ,  xiiocinàmarao,carperio,lauori fatti diBilimo  ciofdi 
*^  linolbtcilifrìmOtpelIi Parthice,  peIliBabi|onfce,auorio«  ebeno  Indiano, ogni  Torre  di  pie. 
*'  tre  pretiore,perle,1a  gioia  detta  Sardomca,laceraunia,hÌadntho,rmcraldo,tÌ diamante  zaf 

Hro,cal!jnìo,bcri1Io,ci!mdro,laiiorifndhni;teIeSarnian'ce,metaxa,docfeta,ve(ledf(c 
"  anche  mcze  di  feta^tcle  tinte,carbarei,n!aio  di  feta.eunuchi,  lioniindianijeon^rejeompar-' 
**  di,pàthere,por^orada  tingnere,  Itéqud fugo  che  iicaua  delialana,  SC  capelli  indiani .  Da 
**  quefte  parole  li  vede  ch'anticamente  ladetta  naui^tione  per  via  del  mar  Rollo,  e  ra  rr.  olto 
conorduta,&frequemata,&  forfè  più  ch'ella  non  e  al  preiente:&  le  Ipetiefi^  gioie  ci  un  con 
docKin  AlefTandria,  doue  chegliantichiRe  d'BgÌtto,pcrIagrade  vtiIid,chcauauàno  de 
datff  di  quefto  viaggio  del  mar  Roffoivoicndo'o  far  piajEàcilc,  ^commodo,  s*imaginaroi' 
no  di  far  vna  fbfla,che  cominciaffe  nell'ultima  parte  del  detto  mare,doue  era  vna  città  detta 
Ar  fìnge,  che  forfè  e  hora  il  Sucs],8c:  veniiTcìiifìnad  vnramo  del  Nilo ,  detto  Peluilo,  che 
'Sboccane! mar  nofiro  verfoleuànce ,  douc  è  la  dttà  di  Damutu  ♦  Ordinarono  anche  di 
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iltistfc  ftradc  pertcrra,chc  andaffero  daldetto ramo (nfìno alla  detta  cj'ttà di  Arfìnoe  ma- 
le trouarono  troppo  diftiafi»  FmnlmcnteilRcToloiTicodi'cro  Ifiadeito,  ordinò  vn'siltro 
tamnìinOjCioc  di  nauigare  fu  per  il  NiIo,Lìlhncc!ntt'o  del  iiiimp,uiOnpal!a  città  di  Copro  dC 
da  quel  luogo  aiti  auer  lare  vn  paefe  diTerto  inlmo  Ippra  li  mar  RolTojad  v/  iacittà  detta  Be^ 
renice,ouer  MioformOjSf  quiul  s'imbarcauano  tutte  le  robbc  per  l'Ind  <a,Ef  hiopia,8<:  Ara^ 
b/a^comeO  vedràperlecofefcrìtte^priinada  ^traboiic,il  qiial  dice  cflcrc  (lato  in  Egitto  dC 
poidaPIinlOjdieflrnel  tempo  diDotnitiano*Strabone  adunque,  parlado  della  detta  folfa 
cheandauà  vertbilmarRofrodfcc.  ' 

IVI  c  vna  foflra,chc  va  nel  mar  Roflb,^  Ceno  Arabico,6s:  alla  citta  di  Arfìnoe,da  alcuni 
detta  ClcopatrjdajCtpafTa peri  lapjbi detti  Ani:irù'qna!!vcraiTicritc erano pritnaamar/m^ 
fatta cj LI ,:rtafolfa,&fiTie(Toin  dentro  il  hL'tìic.dtuentaiono  dolci,  6^ al  premènte  per  Li  loro 
„  amenità  ionpicni d'uccelli  d'accjita, elicila  tolfafir cominciata  à  BrcaiiardaIRe  Sefofhe 
3j  alianti  la  guerra  Troiana.^\lcunn  dicono  eh  ella  hicoiruncfaiadalRcPfammùico  elTcndo 
gar?:onej,fi<:  che  p^lafua morte  rcftòcofìim perfetta],     che  dipoi  fuccelfc  in  quertaim-^ 
^  prefa ilRc  Dartejtl  quall*haueriadel  tutto  Hnita,  ma  non  la  conduflfcà  fine,  perche  gli 
^  detto,chelmarRo(roerapiualto  dell'Editto,^*: chcfequettopaelc  intermecKo  dalPunma 
^  re  all'altro  fuifecauato  8C  aperto,tut(o  l'Egitto  (ària  CommcrCo  dal  detto  mare*  Gli  Re  IV 
lomct  veramente  la  volfero  ^?nire,maIalaiaarono  fcnatanclla  tciTa ,  5^  quefto  per  potere 
quando  e  volcijano,nauigar  e  all'altro  mare, ft^fcnza  pericolo  poi  tornar(cne.Q."ncfacitti 
di  ArOnoc^^  vicina  à  quella  la  città  detta  Herouni ,  poftc  neli'ulruna  parte  del  d^t.to  '-rolfo 
ArabicOjChcé  vcrfo  I'Egitto,con  molti  poni^cx  tiabitatioiii,    Tlmio  anchora  egli^patlado 
„  diCfu^fhfolTa  dice  ^NelFuUima  parte  del  golfo  Arabico,  e  vn  porto  detto  Dauco ,  dal  quai 
gjà  diCcgnarono  di  condurre  vna  foffa  nauigahile  inOno  al  Nilo  »  douee  il  primo  Delta,  dC 
69detcoaiare,dCilNjlo,e  vnoftretto  di  tcrra,di  lunghezza  di  feflàntaduo  miglia^  Etilprt 
mOjChc  pcnfo  difar  qucfta  cofa/uSefoiìreRed^Egitto ,  &  poi  Dario  Re  delliPerlìan/» 
Seguitò  poi  Tolomeo,che  fece  vna  fofTa  larga  cento  pied i»6(: profonda  trenta ,  Giunga  da 
trentafettemigliainfìno  ài  fon  ti,  detti  Amari,  a^dall'andar  più  oltre ,  la  paura  delhnonda^ 
tideìl^cereilare,perchc  CI  co'Tnobbechcl  mar  Ro(ro,cra  più  alr(>  ti  c  cubiti^ 
fedcIi*EgÌtto,Aluridicono,clic  queftanon  fu  b  cagionc,mn  die  ci  dubitò  cbehrc  m^o  ve 
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■'   A  ^  n  t  ^  Vr^^"'5'"'^Jf  .'^^""'/^       v^vjfonotrclh-ade/  La  prima  cornine 

ciandodan?boccaddNiMcftoPeIufio,doucfìvaperh^^^  vi  fuITcro  canne 

alte  fìtte  in  terra,diemoiiraiiero  la  dirittura  del  camino  ,non  vi  tì  ritrouercbbc  la  ftrada:co- . 

cioriacof?ichc'/vento  di  continuo  fa  nctropra.    La  feconda  ftradac  due  miglia  lontana  dal 
monte  Uiiio,Ci  qucih  anchvfia  in  capo  diiefianta  nuVriia  vien  fopra  la  ftraSi  di  Pelano, 
l'fiabJtanoalcuniArabi^dettiAntei.  Later7:acomindaàGcrro,chciichiamaadiplon.fì<: 
palla pcrhmcdenml  Arabifeirantamiglia  più  bricuc,ma  z afpr a  di  nionti,&: molto  nouera 
d  acqua/Tutte  qiiefteftradc  conduc^^^ 

^  ftoTo!omeofuilpr,mo,chetrafcorfeturt^ 

glodinca.   Di  qftafolla  veramentedcferittadaStrabone,a:da  Plinio  i  tempi  preferiti  fi 

veggono  a!ciintj)ochi  veft!^M],fi  co  me  dicono  quei  che  fono  flati  di  la  dalCaìro  al  SuesVaC 
'  ^fJl  -  cofa^che  noi habh.amo  detto  di  fopra^cheToIomco  Filaddfo  trouó  vn'altro  ^fam 
^  ^^^^  '"^'"o  ^"'^  ^'"^^  di  Copro ,  fcriueremo  qui 

«  andai I  h'' 

l  feiroh^^^^  d. Il'ultima  parte  dd  golfo:  5«:  vera mente.a 

f>  Af^ecEthippiafì coadwcQno pec quatto  goiro de! mar l^q, 

fon  portata 
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fon  portate  pcv  terra  l'nfìno  à  C(^pto  :  che  è  li  principale  R-^ippofa  di  fìmìlrobbc.Non  trop- 
po lontano daBcrenice  è  vn  forgitor dctro  Mrofor:-no,chc ccird con  vnaricoakjà  czQo 
ptoanco  noariìouoioauuù  clacittadi  Apoìline  ,  peni  che  quelle  due  città  fono  luei 
nl,l'uaadavncapo,l'altra  dall'ialcroda  queflopaefe  mcerinedio,ma Còpto &:Mtalbr ma 
auansano  Mtre  di  Éiccende>condo  Oa  cofa  che  al  prefente  ogn  imo  !e  frequenti.  Al  pi-mei' 
pio  quei  che  faccano  quefto  viaggio  fopra  i  camelli', caiialcauano  la  notte,  dfTOgouemaua" 
noconlefteiIe,comchnnoimarmarf,a:porfaiTanofeco  l'acqua dabcuerchorahSno fatti 
pozzi  profond/.chc  fo m m ini Itr. ino  racqua,etapprclìo  delle  cj(ì;crnr,dhe s'empiono  d'ac-- 
qucccleftì ,  anclìor  che  rare  voi  re  vi  pioua.iSfqucfto  viagvn'o  da  Copto  à  Mio  formo,  è  di 
vj.in  vij«gtornate.In  quello paeie  intermedio  iì  tt ouano  de  glt  i rner aida,& anche mincre di 
alcune  altre  pietre  pretio(è,douc  gli  Arabi  fanno  alcunecaue  profondt(Ìiine«Da]laicr(ttU' 
ra  di  Strabene  fì  comprende ,  che  la  nauigation  fu  per  il  fiume  del  Nilo  inHno  9  Copto ,  dC 
quindiper  terra  infino  àMioformOjerail cammino  più  frequentato cheakun'altrorèi: che 
quella  fufle  la  via  maeftra,&:ordinar!3,chefD.rcTiano  tmtt  i  mercatanti,  che  andauanonel^ 
la  India,pcr  comperare  fpetjedtT  gioie,  lì  vederà  apertamente  perii  viaggio,  eh  e  ferine  Plf^ 
IUO,iIqiiaIerafacile  di  commodo,6L  in  vno  anno  lì  andauaóc  tornaua  »  l  luogtii  vcranìcnre 
nell'Arabia,  dC  India  uominaii  ùa  Piinio  ,  fono  t^uci  mcdcfimi,  douc  Jioggi di pratticano i 
PortogheÌf.De  quai  paeiì,  dC  !uoghi,accioche  i  lettori  iìano  alquanto  informati,  nò  farain" 
conveniente  difcorrendo  fecondo  la  picdolezzadef  noffaro  debileingegnoraccotar  quel/ 
lo  che  il  è  potuto  ritrarrei'  da  i  libri  de  gli  auctorf,& dalle  perfone  pratiche,  informate 
dclmarRoflb,6f  della  India:  douefeper  auenrura  fi' mancherà  in  qualche  parte,  pernonfii 
per  coli  pimtalmcrecomei  noa-si  antfchidei  luoghi  corrifpòd.mo  à  moderni,la  benignità 
de  lettori  ne  darà  perdono.  Senile  adfjqiiePh'nfOjChc  dal  promòtorio  Siagrodell'Arabùj 
craopenion,cheiìpoi€lTcandai  e  àdiritto  cammino  col  vento  di  panentc^  che  chiamano 
Hippalo,tn(lno  à  Patale.  Qiie  ili  marìnarijPortoghen,  chebanno  nauigaco  in  queilcindie 
orientali,6^  defcritte  le  carte  giuftc  con  le  altezze  dell'uno,  dC  l'altro  p^Io,  à  liiogo perìuoA 
g0,dicono,cbe  vfcendo  fooriddlo  flretto  del  naarRoifOjd^namgando  lungo  la  coiia  del'* 
|»Arabia felice, fi pcrufcnc  ad  vn  capo,chc  eice  molto  in  mare,in  gradi  xvff  di  aftezsa^detto 
Sfacalathjilqoaljtcngono  per  certo, chp  Oa  il  promontorio  Siagro,  cÒcioiiacofache  daldct 
fo  capo  andandoperieuante  alia  4uaiu  di  grcco,col  vento  di  ponente  ucrfo  la  India^^iì  vie 
à  dar  dirittonel  regno  di  CainlKiu,<^he  èpoiladoueeraPatale.percioche  emrandoinma^ 
re,come  dicono gpfaiftorid  antichi»  ilfìume  Indo  con  duebqcc|]e,qu6fto  paeiè intermedio 
ftàl»unabocca,a:  l»aItraetacome  vna  ifola  triagolare,  chcanticametc  fìchiamaua  Pitale  in 
lingualndiarwi,5:fopo la qualcalprefeniee  polla  pre  de!  regnodiCatnbaiaA'laifoladcI 
Diuè  vici'na,5^queftoparizzodalcapo  Sfaealhatinlinoà  D'nècfacfrca5)oo  miglia, 8Cc 
cofa  mirabile  à  co nfidcrarc,come  quelle  parole  di  Plinio/t  vadiuo  conformado  conle  car^ 
te,6<:  con  le  nauigation! de  tempip«efcnti,chcfannoi  PorCQ8bdiV$^Mttapòi  Plinio,  che 
fo  penfatòjthe^f  0  partiflè  dal  detto  prompiitorio  Sis^o ,  naui^flè  ^oldetiovento  di 
ponéte,dritcoB ilfìume  ZizerOjChjC  e  porto del^lndia» Éirefebeìl<;a|!ifjrio6f  più corto^èi: 
^  piufkuroitaqual  cofa  è  la  verità,pc!0  chc^comedicono!  pilori  Portogh^fipartcdofi  da!  dee 
to  capo  di  SfKaIhat,6«:  andando  g  (eu5te,,aldiritto0  viene  à  dar  nel  mezzo  della  cof^a  di  Ca 
Ifent^d onc  c  ia  cit  tà  di  Anor, Se  la  ifpUd*  Amiadiua ingradi xiin,à:  fl  iicaminoA'  più  cor 
fo  non  andando  à  torno  degaliiéCpiuflcufp»aUp|iQna9don  daterc^^Qu^llaparok  ver^ 
mente  die  dice,tlfiumcZizero,pen^noajN:q^tf»chèyQgI^^ 

fottp dal  detto ai^WQrc,flC  da  Ai  1  iano,&:  da  Tolomeo  coQchiamato,il quale  lo  mettelmtiL' 

inétitcin gl'adi xffrf  diàfiCZaa.Etfie  alcun  dubitando  dicefTexome  ?poiribile,chenercmpi 

antichi,aiianii6^  doppo  P!inio,chenon  fì  fapcua  barte  del  nauigar  colboifolo,  8C  con  la  car 

ca  bafìaiicl'aaimoàt;b.  hirominf\col  guardar  fola dcUeftelÌe,5t  KOulofcan 

à  fare  vfi  par)z::o,per  ichkna  di  mare  di  miglignotteccnto  in  circa, 'che  è  dal  capo  di  Sfa- 

calhatdeli  Arabia  infinoadAmiadiu^ddlajOjlfedeHalndiajipnglipuor^ 

no  che  comefehavcdatoi  An?«no,l^udadad^attgouernatordi lìauedctto  Hippab,haijé 

doconftderatctutteiema«nc»§CÌgolfichevifpnopartfcol2rmcnte,vcdeiidoiIvéto^^^ 

iu>tocioècllrogarbino,cominouarmoltimeriàromar,limireconlaconideld^^^^ 

aisffqucftQpari»aQ,^lp.<;oad»*tl€»d€fie£tp,p^^ 


PISCORSO    SOPRA    II  VIAGGI 

éi  quel  goi!ernatorc,fa  poi  chiamato  Hi  ppalcS^Tancor  che  Plinio  dica  di  fopra^cbe  ti  vcit 
lochiamaioHippaloèilFauoniOjCiocponacquefto  puòmolfo  brne  itare,  j^ciociic  quc«» 
fti  venti  ordinar ij, che  tiranoTda  pon€nce,girano  al  boliolo,  6if  da  ponete  paflanoal  garbin, 
de  poi  oftro  garbint  Ma  qucfto  parizzo  che  habbiamo  dctto,c  picciolo  a comparation  de 
parizzì  chclinnò  i  pilori  prefemt  Portoghefi,t  quali  voledo  andare  nelle  dette  Indìe,afpcc 
fanoi  tempi  che  fomho  qucftf  venti  ordinari)  di  ponente.S;:  il  partono  da  JMlonzambique, 
ò  da  MeUnde,luoghi  fopralaEtt'opia  vcrfomc-o  diA'  finno  paffaggio  per  me-z^o  il  gol  • 
fomfinoinCochin,ó  Caficutjdi leghe  7:^  ^>c^c  Tono  rremilaA'nouanra miglia.  Seguita 
|30iPlinfo,narraiidofIviaggio,chc  fu  ordinato  per  il  Re  Tolomeo  Hladelfo,comehabbia^ 
ino  v  eduto  di  fopra,  dCdicc  che  di  Alcflandi  ia  li  uiìdaua  ad  vncalldlo  detto  Heiiopolis,  luo  - 
:    go  di ftantc  mille  miglia.Ivia  come  quid  il  vede  che  quefto  numero  dimigHae  fallato(per^  : 
cheda  Aleffandria  inOno  alCalronon  0 fanno hoggi più  di  diigcntomiglia,apprcflodd 
quaICafrodfcono,checra1adttadclSole,daigrecichiamataHeliopoIis)coli<lmedcOtno 
errore  de  numeri  delle  mig!/a,fìcognofce  chiaramente  elTcre  fla^o  htto  in  molti  luoghi  di 
.    quefto  viaggio  di Plinio.NauigaiTctli  poiaff'incontro  dclfiumc  del  Nilo  da  trccero  tremi* 
gh'aA'  qncn-acofapiio  molto  ben  edere ,  perciò  che  Gioiian  T .ioni ,  come  G'  vede  nell'ulti- 
mapartc  defuoilibri,dicehauernauigatoali'incotro  delfiumeddNib,  di  (oprala  città  del 
Cair  o,da  qu  atti  ocento  miglia,ad  vna  città  detta  Cana,  la  qual  z  la  icala  delle  merontie ,  che 
(ì  portano  dai  Cairo  alla  Mecca,perc{rer  vicina  al  mar  RoiTo  cento  venti  migIia,douecvn 
portodettoCofìr^Qui'facilmcmciìpotrebbeima^'narl'huomo,  chela  citta  al  prefemedt 
qana  polh  fopra  il  NilOjfoffe  l'antica  Copto,  6c:  Cofìr  fopra  il  mar  Roflo»  fiiflc  M  io  formo, 
ctìendoI^ino8^I'altromgradixxvij,fopral*cquinottialeXoncioriacofacheiIpaefcintcr-- 
inedtp  fra  ilNilo,?^:  il  detto  porto  fia  largo  da  cento  venti  m  1  alia,c  hc  faria  fecondo  l'opimo 
'    di  Strabene  vna  diftanza  di  Tei  itiietie  giornate ,  Dice  poi  che  in  trenta  giorni  nauigarono 
per  limar  Ro{To,alia  città  di  Acila,  dcIl'Arabi;i  fehce.  Quelta  città.  Amano,  di  Tolomeo 
lachiamano  Occle,!a  guai  poti  ia  eiTeralpreiènte  vnluogo  dentro  allo  ftrctto  del  mar  Rof 
ibjdetto  capo  de  Celf,(opra  l*Arabia.Segiiita  poi,  che  altri  6iccuan  il  pri m  o  parizzo  alla  cit 
cadi  Cana,  che  efuorf  dello  tiretto  fopra  la  cofta  dell'Arabia ,  la  quale  al  prefente  par  che  fi 
'    chiami Canacalnv  Ilporto  diMufii,cheèdentroaImar Rollo, doue  andauan  iolamente 
queichevoleuano  comperare  ine  nfo  ,5^  odorj,elTrndo  poflo 'in  c^rndi  xiiij,  fi  può  penfar 
'    die  f?a  non  troppo  lontano  da  vn  porto  fop?  a  detta  colla  di  Arabia,  detto  ai  prelente  Ha> 
If.  Seguita  poi  dettoauttore,c/ic  vfcin  clic  clli  enmo  fuor  del  fhetto  delmarRofrOjnaui" 
gauano  al  diritto  per  Ìeuante,al  primo  luogo  mei  catanteico  della  India  detto  Muz^h  o,  il 
qual  Tolomeo  metteeiTeringradixiijj,  diakezza»  Qyefto,comehabbiamo  detto  difo^ 
>    pra,potr/a effer  if  fuogó  di  Anor,(òpra  la  colla  di  Càlicut  alHncontro  della  ifola  di  Amiadi 
ua»  //porto  veramente  delle  genti  dette  Necanidon,  detto  Becare«  Quefto  porto  Arrfa- 
noiÌ€hfamaBarare,&TolomeoBacare,d^ quefto  nome  Necanidon,vuoldir  Neldnde,{! 
comcleggcndo  il  viaggio  di  Amano, fi  può  conofcerc.  Tolomeo  fìmilmctc  il  chiama  Mei 
cinde,&  tutti  qucftiluogi,&'  infiniti  alrrichc  fono  fopra  la  coda  diCalicur,fon  defcriitimol 
,    to  minutamente  in  Arriàno ,  come  di  fopra  fi  ha  Ietto*  Et  non  fapendo  con  che  nome  al 
pf cfentc  fi  chiaminOjCiriportiamo  à  chi  vi  anderà  più  minutamente  perlci  utadoli:ma  quel 
,    cheinOno-aqui  habbiamodecto,èftacbfolamcnteper  fanntendere  il  meglio  chchabbia^ 
:    mo  faputOjil  viario  Icriito  dà  Plinio,  verfo  quefta  cqftadi  Calicut,tl  qual  nel  libro  v  j  par" 
iandoddl^Arabia^a^  CaFmsuiià»dice(aquefto  modo. 

VIA    QG  I  O  V  E  R  S  OIA  INDIA  ORIENTALE 

DESCRITTO     DA  PLINIO* 

w  ^  Dal  promontorio  dell'Arabia  detto  Siagro,  era  opinion  clic  fi  potefle  paiTarecon  vnpa 
*  ffezodi  41^,%  miglia  infìnoàPatale.col  vento  KaiJonio,che  fu  qi  mari  chiamano  Hippa 
»  fe)Malaetj^e  venne  poi,ri  penfò,chc  fi  feria  quello  viaggio.dC  più  corto,a:  più  ficuro,fe 
»  dal  dctfo  PrQmonUorio  fi  nauigaffe  al  fiume  Zizero ,  che  è  vn  porto  d'India,  6C  lunga^ 
»  mente  hauendo.  cóntinouatà  il  fopradeflto  viaggio  Ichaamutarlo  :  finalmente  vn  merj 
»  calante  s'imaginò  di  abbreuiarìo  ;  6^  per  deOderio  del  guadagno  trouò  modo  di  fàrfi 
»  piti  ricii»  i^adutj  ai  cofi  9I  prefi^Qte  ogni  anno  viC  nawliga, menando  feco  vna  buon» 


DEttE     SPETIERIB.  400 

«  guard/ad/ arcieri  per  tema  de  coi-rari^che  rubano  in  quei  mari .  si  qua!  v.'aaaio  de!!-  India 
„  co minciando  dall»Egirto,non  voglio chcmi rincrefca  ordinatamenic  di  rfc^oniare  eiìen' 
„  doa  tempi  noltriprimieramcntc con  vera notida  ftato  fcoperro,Cofa  rtupeiida  éàdre  che 
9,  ci  non  fìa  anno,che  dello  Imperio  R  o  n  1  an o  n  o a  fl  tragga  per  porurealU India,  la  valuta  dì 


„  pot  li  iiatuga  per  il  iNiio  conti-acqua  iniinoà  Copto  30?  min!]a,che  lirannoconlivenrior* 
»  dfnartj,mx  vgi'ornuDa  Copto  G  vapoi  per  terra  con  ÌKaiv.cl!i  ad  alcuni  .iJfof^giamctìti  or/ 
„  dinat/,doue  fonoipozzi  dcll'accjuajl  primoallog^*ameto,cheQchiamaHfdrcuiiia  cioè 
„  pozzo,fì  truoiia  in  capo  di  xxxij  migliaJI  fecondo  e  fopra  vn  monte,d!  c3mjno  di  vnagior 
»  nata Jl terzo Gfa pur  doueeil posczo diftanteda  Copro  nouantacinque miglia^ Di pofvi è 
„  vnMfrro  affoggfn mento  fopra  vn  monte .  Dopo  q  jclloi!  pozzodcttodi ApoHine^lqua^» 
5>  le  e  lontano  daCopto^centonouanwquattro  m iglia.  poi  fi  albagia fopravn  monte, Dipoi 
«  fi  arriuaad  vn  niiouo  pozzo  diftante  da  Copro  i  3  4  miglia.  Vi  è  appreiìo  vn'altroluoffo 
»  conacquadetco Trogloditico ,  doue  fta  vnaguardia  di rantidue miglia fuordi  ftrada ,  6^ è 
a>  lontan  dal  pozzo  nuouo  quattro  miglia,  poi  fi  troua  il  cafteJIo  detto  di  Berenice,  do  ue  c  il 
w  porto fopra  il  marRoflb,diÌlStc  da  Copto  X5  8  miglia. Ma perchc/ama^ior  parte  di  qu< 


-,  .  .   quale  L-,,- 

„  lapropria  regione,doue  nafce  Io  incenfo^Euui  anche  vn  terzo  porto  detto  Mufa,  al  qual 
93  nonarriuano  quei  che  naiiigano  in  India,ma  vi  vanno  folamenteimercaranu,c]ie  voglio/. 


quindi  poi  col  vento  Hippalo  nauigano 
,>  quaranta giorn/,aI  primo  luogo  mcrcatantcfco  c'India,  detto  Muz^iro,  anchorachcnori 
M  VI  il  douenaandare,per  cagione  de corfari,  che  tengono  vn  luogo  detto  Hidras,  doue  an^ 
»  chcnonfonnicrcantie,  Oltra di qireAoiirorger delle  naui  è  molto  lontano  da  terra,  con 
»y  barchette  piccole bifógoaportar a  terra  le  robbè cheiifon  condotte.NeI  tempo  ciie  10  Tcri 
»yeaqueftccofe,era0gnoredi'q«eipaefìvno;dcttoCeIeboti^Mavtcunoaltfoportopiii 
„  commodo  de!fegentiNecanidon,chefìchiamaBec3rc,doucregna/ÌRcI^ndione  invn 
luogo  detto  Modnra,!ontano  da  vn  luogo  mcrcatanrcrco ,  fra  ferra  .  h  r'^p^i'on  veramente 
dalla  quale  11  conduce  il  pepe  con  barche  fatte  di  vn  legnofoloaniinoa  Bccare,  fi  chiama 
Co  to  n  a,    tu  t  ti  qfti  nomioigenti,porti,6(^  cailelli  non  lì  tro  uano  appre  Ilo  di  alcuna  ur  rorc 
antico,éir  di  qui  fi  comprende,che  lì  mutaloihiò  de  Iuoghi*Ricornano d'India  nel prinaV 
„  pio  del  mcfciche  sii  Egitti)  chiamano  Tibi,cheappreliodinoicDicembre,òverodiqucI 
M  detto  jS/lechiriS|d£gitto,che  èauanti  hxitj  diGeni>aÌo,d^cofiaccajdecfaein  vnoannome/ 
9,  écCmo  vadino,5^  ritornino.Ritornano  d'India  col  vento  disirocco,  ^  come  fono  entrati 
»  nel  marRofTojCoI  vento  digherb!no,oucrd'oftro.    Perle  cole  detteli  vede  apertamene 
te,che  nauigauano  tutta  lindia,dpue  èia  citt4  di'  Calicut,raa  che  palTaiììno  più  auancij  &f  ar^ 
riuaiEno  InGn  a  Malacca,la  quale  fopra  l^iaurea  CherfoneiTo^et  nel  golfo  di  BengaIa,doue  è 
l'I  feno  Gangetico,che  confina  con  li  popoli  Seres,il  detto  auttore  lo  dimofira ,  quando  pac 
landò  dell'infinito  tcforo,che  in  tutto  Io  imperio  Romaiio,ÌJgittauavtajn comprare  perle, 
„  Ìcte,^etie,odorf,dicc  cofì,  L'India  di  li  popolichcmadano  la  reta,^IapeninÌuIa,ctoèhau 
^  reaCherfoncHOjfanno  farefpcQ  ogni  anno  in  tutto  l'imperio  Romano.perla  vakira  di  ce- 
„  to  milioni  d'oro  facendo  il  conto  di  grolTo,  àrnonfotulmente.  Horapcr  concluder  quel 
che  noi  cominciamo  àprouarnel  principio  del  noilropariarejccertiflimacoiaacheia  venti 
'  ta  de  Barbadin  Italia^hauendorouinato l'imperio  Romano , leuò  viatutti t  tracchi deirinH* 


9] 
» 

9Ì 


giadcttadeli 

iiauigarkp^,luiQì9ladoàc<^trario  appreiS^ 

laprouiada 


3pl  SCORSO    ^IdPRAfl  VIAGGI 

.k  prouindaBattri3na,chc  al  prefcntcancliore  dcttaBattcrS^qamd!  con  cameTfi  per  aku^ 
•^cgipriiaiclccondLifreronel fiume Camu,  grofl"i'fluno,che  gli  annchi  dilaniano  Oxo,  che 
sbocca  nei  mar  Calpio,&' da  quello  le  nauigarono  a  traacrfo  del  detto  marcj'nfino  à  vn  luo 
godette  Citrachruilqiial  c  douc  il  grandiiìimo  Hume Rha,lioia detto HcrdiljO  Volga  sboc 
ca  in  detto  marejpoile  conaulìcioàcontrario  dell'acqua  del  dcttofiuinc,pcr!aTarean'a,5: 
di  nuouo  con  camcUile  portarono  iticlfiuiiicTanais,chcèJn  capo  delinar  Maggiore,hora 
«lettola  Tana,  nel  qualluogononfonoànchora  centocinquanta  anni  clic  andauanolcga^ 
UcydC  nani  VcnetianeA  Gcnouen  a  comprar  dette  rpeiic,  OC  gio(c.& quello  viaggio  du^ 
n  rem  no  fino  acanto  che  vnoimrc.adore  dell'Armenia  dette  commodira,  chepcr 


Tra p(     .  ^ 

S^ancho  qucfio  viaggio  il  pcrk-,  pcrìaromnachefcceroi Torchi,  di  quello ImperioA' fu 
trouito  pojjchc  conducendole  nel  feno  Perflco,Cno  alla  bocca  del  fiume  Eufratcs,doueè 
illuogo  detto  Balfcra,fipotcuano  naufgarc  molte  giornate  per  detto  fi'ume,et  poi  coni 
liielli  nella  carouana  condurle  alla  volta  delle  città  d'AIeppo,fii:  Damafco,  &inOnoàBarut 


quanta  anni  m  qaaJianno  prcfala  via  del  ponentc,ciiCOudar.do  tutta  l'Africa,  perla  vàtu 
•  ^  induflria  de  gi  à  Capitani  dclli  ScrcniffimiRcdi  Portogallo,!  quali  con  le  armate  fue  fi  fa 
lioinfignoriti  di  tutti  i  mari  Orientali,&:  hanno  fotti  caftelli  alle  marine  di  molti  luoghi  deU 
'  Ùlnàia,iqaaUchiamanQfettOfle,doe  fopra  la  Etiopia  à  Monzambtquc.ctMelindc.c:  nel 
lo  entrar  del  fcno  Pcrfilco^fopra  la  ifola  di  Ormus/oprala  colla  di  Calicuf,al  Diu,in  Goa^tn 
Cochin»6Cpoifopra l'aurea Cherroncl1o,5n  Malaca,&:ancho  fopra  (a  ìiola  Sumatra ,  al- 
tre iToIc.doiTenafcono f  rtarofant.S^'cnendo  padrnnidr  tiirri  im^riX»  ehc  akuno  nò  può iw 
uigarfenza  loro  licenza  ,  fono  itati  stbizaii  rutti  li  Rf,5cl  ignori  viciiviul  mare,  perhiucr 
yettouaglie, dC  Ipacciare  le  lor mercantte^di  farii  tributavi, et'  lian  (aite  coQucutionij&^pat* 
ti  con  detti  Signori  Portoghefi,di  dar  à  loro  tutti  i  pepi  QC gcngeui  che  iuf  nafcono,per  tati 
tiducadil cantaro,  conducendolineiniagazinf,che Tono  nelle  iàttorfe  ,chehail  dcttoRe 


vende  a  r  Mon',&  altrimcrcatantidcl  pacre,chc  le  conducono  iiiOrmuz,  S^^di  quel  luogo 
r>oiail3Ì3àireia,&  vengono  in  Al€ppo,6t'pcr  tuttala  Soria,  Oc  perilpaefedcISophi,  à:  di 
fmti  i  Tartar!,checonHnano  fopra  le  Indie.  QC  oltre  lo  accrefcimento  della  valuta  delle  fpe^ 
tie>chc  cifannoàlor  modo  ^fónnoancho  pagare  quando  ellegiutigono  in  Omiuz,à<om> 
pratori  vn  gran  dati o,per  ogni  cantaì:o*iI  umile  fanno  delle  altre  forti  di  fpctic,ch  e  na  fcono 
nelleifoleMoIucche.delIe  quali  oltre  quellecbe  fi  caricano  per  Lisbona ,  fe  ne  vedono  mol 
CcarichoàiMori,perIa  Bairera,^:  p  1;ì  Mecca.mn  con  grandatij,&:ad  altri  che  le  conduco-^ 
noa  Bengalaj&.'  Pcga,ma  con  minor  datio»à.'qu;iIcIi  e  Hata  danno  detti  Capitani  licenza  a 
qualche  gran  mcrcante,che  da  dette  ifolcMoIucchc.lepofìa  far  condurre  infìno  alla  Balle- 
ra,ó  in  Cambaia ,  ma  bisogna  che  queiìagratia  iia  per  grade  amicitia.,  ò  per  forza  di  denari» 
Ipopoli  della  China,& di  CocinchiQa,6^  che  habitano  verrogrcco,ÓftramonGuia,nonve 
ganoj  comprar  pepi,  fopra  lacoftadiCalicut,ma  coti  lornauili  vanno  alenargli  aJVIala^ 
ia,6falIaiibIadiSumatra,8CMoIucchc,per  c0erloro  piuvicine,ouc  nctrouanograndif'' 
lima  copia  .alcune  fiate  li  Capitani  di  fua  Macft  a,  n  ha  n  no  voluto  mandar  infino  àpaelì  dd 
'Ila detta  China, a:  nliannd  guadagnatOjComcfcl  haiJcOero  condotte  in  Portogallo. 

Qy  ESTE  fono  fegrandilTimercuoIutioni,6f  varictcàdc  viaggi  che  hannofatto  nello 
(pziio di i  5 ooannidette  fpeticdelle quahhaucndonc fcritto  quanto  ncho  |ìOturo rmaire 
4auÌUbri  antichij&moderni,  òl  da  pcrfonc  ftateui  à  i  tempi  noftri ,  mi  par  cpnueneuole  di 
fionlafl^eperinodo  à]aino,chefò^onracc6tt  vn  grande,  &amnl(irabi]e  ragionatnent», 
^Cio  vdi  qftimcfips^tiinfimec^^^^  M,  Mkhekdàfan  Mkhchiiel^ 

-  '    "     ■  '  Inameno 


T\qmeno,crd':!ctteuoI luogo dcirecccllccjmefTerHfcronimoFracafloro  detrocA?Hi,po-. 
i^o  nei  Verone  fcjfe  pia  la  iommua  cii  vncoUe,CiiL  aucoprciuctoillago  di  Gardn.llqu?.!  ra- 
gionamento nu  iiu bafta  l'animo  di  potere  fcducr  cofi panicolarnoente convio  io  vcl  per 
chevifaria  di  bifogno  altro  ingegnOjd:  altra  memoria,  che  non  è  la  mia,  pur  mistoizcrd 
fommariamcntc,Scomepcrcapi  di  recitar  quel  che  mi  potrò  ricordare  ♦  In  queiio  luogo 

di  Caphiadunquecffcndo  andana  viOtar  detto  eccellente  iTìetTerHieronimo,lo  crouamo" 
accompagnatocon vngentil'hiromo.or.viilTjmo  phi!oropho,a:mathemaaco,  che alfhora 

gli  moftr:iaa  vno  mftramenio  facto  Jopr.i  vn  moto  de  neh  trouaro  dinuouo.  i\  nome  del 
qualeperruoirirpcttinon  fidiic  ,  °c  h:ìucndo  tiu loro  diipuiaro  Iiingamente  fopra  quello  ' 
nuouo  moro,  pcv  ricrf  aiiialquaiiro  l'annuo,  fecero  portare  vaabalU  grande  moho  panico 
fere  di  tutto  li  aiosiuo/opra  la  quale  queftogcntil*huomo  cominciò  a  parlare,  dicendo  che 
luttiglihuominiiladioQ  erano  grandemente  tjbligati,^:  tenuti  ólUTcrenifiimiRe  di  Por^ 
fogallo  itati  da  cento  anni  in  qua ,  conciofìa  che  haueuano  fpcfi  infìnìri  tefori ,  non  già  in 
guerra  alcuna cotraChriiliani.ma  indifcoprir  miouipacfì^che  gii  tanti  fecolierano  ftadna 
fcofti>6f  fer.inquc1!i  ctlaltarc  la  f'cdc  di  nf  o  fìgnor  Gfcfu  Cìm^Q.bL  ch'erano  fra  ti  fonunatif 
fimi  nciliC.^piraniA'g^"-"^'-''^^"'''  mandan  à  noeR-aimprefajperchc  tutti  fì  hmetiano  di> 
pornuo  con  grandalirno  valoro,  8i'chc  non  lapcua  trouar  vna  nationcgeneralmente  dita 
ta  virtù,  coiue  c  la  Porieghelejà:  caaco  derideiola  dell'honore  à:€lTaIiacione  del  luo  Rc,p(  I 
quale  aoa  ftimai  iano  moriroiille  volte  il  gtorno,nemai  fì«  intclb,chc  alcuno  di  loro  iia  ma 

catoàfuaMacitó  della  debitaobedienzaa:fede,anchora  che  (ìiianonrouatiin  lontani  pac 
fì,  a: con  infinito  teforo  nelle  mani.& lafTando  da parteinolte  notabili  imprefc nelconqwv 
ftar  molti  luoghi nelMndicSi: infinite  battaglie ,  ^  rcrreftri,a:  nauali,lc  due  oppugnationi 
fettcallaciitàdclDiu,Iaprimadcl  1  5  ?  S  per  vna  armata  del  gran  Turche  ,fcritca per 

i!  n$>nor  Damian  Gocs ,  ÒC  quefta  vitina  dei  1 5  4  <^  che  fcriucil  ugnor  lacoboTeiiio,  pd 
Re  di  Cambai3,6^  difcfa  cofi  valorofamente per  PoriogheO,pallauanQ  digran lung?.  tutte 
quelle  accadute  in  kaha  ai  tempi  noftri ,  (iperla  itiokitudine  dell'aricgliaria,  come  per  la 
oftinatiòe  degli  animi  de  gl'Indiani,  iqualihaueano  già  imparate  le  ordinJsediguerra  da 
Turchi  andati  à  (tare  in  quelle  parti,&:  fapeuano  mane^iar  le  artegliarie,&:  archibufi  coi! 
benc,come  fanno  gWtaliani,  QCnt  hanno  maggior  qua  iuità,chc  non  hano  forfè  h'  principi 
Chriftiaiìi.Etper  concluder  in  due  parolc.chi  no  cognofcc  chehndaiadiciniK,ófeiCapi/ 
tani  PorroghefìfnPcrOa.haucu.i  fatto  ftarc  ff  jtto  il  modo  forpclo^ct  in  aeref  SimcfTepoi 
n.  dtfcorrerc  quali  erano  quelle  parti  di  detta  bitiia^che  màcailero  i  Icopririi,  èC  diiìc  che  ad- 
«a  terra  verioilpolo  Antarticoàtornoatorno,nonfìfapcuacofaalcwia,(c  non  quel  pocci 
drllacofta  diBre(m,inCnalloftretto  di  Magaglianesritemla  parte  delPcru,^:  vapoco  fo^ 
pral'A&ica verfo capo  diBuonafpcran:ra.  ài  cheli marau^liaua  fiiordi  mifurà  comcnS 
fìa  ricordato  alIiPrincipigrandi,alliquahIddio ha  deputato  quella  curaA'  che  tegono&m 
prc  alli  configliloro  huominì  grandi  lì  di  lettere,  come  dintcllctto,  di  una  delle  piuarami^ 
rabili,&:  ftupende  operationi,chc  poreflero  far  m  vita  loro  Jaria  il  ux  conofcere  infìemc  Mi 
luioniinf  di  quefro  noftro  hcmiipero  con  quelli  dell'altro  opporito.doiie  fàn'ano  rcpuiarlg 
l  ;>ci ,  i  l  come  h  ebbero  gli  antichi Hercole,    Alcflandro,chc paifarono blamente  nell'In^ 
dia,à  che  l  titolo  di  quefta imprclaauanzcria  di  gran  Iunga,&fen2a  alcnn  paragone  tut- 
ti quelli  di  Giulio  Gefare,6Cdidafcun  altroiroperador  Romano  .la  qualcolapotriano  Éu- 
re  fàcilmente  mandando  in  diuerfi  luoghi  del  detto  hemirpero  colonie  adhabitarui  ,nel 
modo  chcfeceano  i  Romani,nellcprouincie  di  nnouo  acquiftateje  quah' àpoco  à  poco an 
da(rerofcoprendoqUeparti,co!tiuandoic,&:introdacCMoui[aciiiilitaV8«:davalétihtto 
noi  farui  predicare  la  fede  di  nro  fìgnor  Gicfu  Ciii-iito.SC  g  domcfticarlf  pfu facilmére  vi  fa 
veliero  andar  ogni  anno  delle  naui  cariche  di£arinc,vini/pctiejZuccar!,  et  altre  forti  di  mer 
cantie  di  quelle  noilre  parti;an'incontrO  delle  quali  no  e  dubio  akuno ,  che  rip  or  tarlano  da 

quei  popoli  l'hnttooro,  ÒC  argéto,  DiflepoidelKfoladis»toRENZocheèTOa^or  che  no 
cilreamediCaièiglia,a:Poriogallo,a:cofrcdagradixijver^^^ 

a: mezo, voltato  che  fìha  ilcapo  di3«onarperanzagreco,Si:garbino,die  eiìendopopula 
d(IÌma,G  per  l'acre  tempcrato,come  per  I'abbondanza,d(  cicche  fabifogno  a!  vinerhuma 
lìOyòC  vna  delle  più  nobili  ^  eccellenti  ifolc  che  ài  nofcri  tempi  Cu  (lata  ci'ouata,che'diqùc> 
ikìaiiiolaaonfi  habbivol«toticonorcerefeaoaicanipQchiporti  dcHemar^^ 
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tutto ih-eftoi'ncoc^nito.St  il  medelimoèanchoraintrauenuto  in  gra  p^irtcdcIi'iToIaTapro 
bana,alle  Giaue  maggiore,^  minore,ecanchorad'jifìnite  altrc^    Voitdo  poi  parlar  (opra 
le  parti  del  noftro  poIo,fì  fece  portare  il  libro  di  Plinio^ei:  q  u  ini  co  diligenza  poderosi  Capi 
tololxvrj.dcl  fecondo  libro,  doue  ei  recita  della  hiftoria  di  Cornelio  iNiporc  quertcparole» 
C  :  e  à  fuo  tempo  vn  certo  Budoxo  fuggcdo  dalle  mani  del  Re  Lathyro,  fe  n'uici  del  golfo 
Arabico,£»^  venne  per  marcfìnnclI'iToUdiCalefc*  dicendo  cficqiieftì  narratione  riputata 
gfà  tanti  anni  per  faiiob  era  fiata  per  h  virtù  di'  Portogiicl:  à  rcmpi  nofhi  fatta conoicereg 
vera  li     a'  ciie'l  ir.edcfìnao  Cornelio  Nipote  recita  limilmeotCjChc  al  tcpo  che  QJVìetel- 
lù  Gel  :  re  collega  d'A&anio,nel  conrolato  fi  trouaua  Proconfole  in  Fracia,  da  vn  Redi  Sue 
uia  gl  i  erano  (lati  tnadati  a  donare  alcuni  Indiani  >  i  quali  nauigado  d*£ndia  g  cagione  di  mer 
candeerano  (latitrafportati  dalla  fortuna  à  «  lùidclla  Germania»    Che  ancho  qfta  tal  cola 
potriavcrificarfì  àitenipinoftn^qLjando  li  Pr/iK  ipf,  che  confinano  fopra  quelli  mari, vi  vo 
IcfTero  metter  qualche  poco  d'jriduftrn,  OLdil(genz.cì,>:t  clicnon  fapcaafmncyi'aarfìnainga 
tiOiicalnin^A  diiaiavnlità,crprohttoà  turr.ì  la  chriR-innità.qiiaco  (ari;i'qfl.i,ciocchcper  qlta 
viaiipoteiic penetrar ncll'Iridij, 5^ elicli  Liouaiie ilpae(cde{Cji£aio,chciu  di fcoiìto giace» 
anni  per  meiier  Marco  Polo*6(!  colta  la  balla  in  mano  dinioilraua,che*l  viaggio  Éxa  molco 
piubreae  di  quello  che  f<^nno  hora  li  Porrogliefì ,  Scandio  di  quello  che  fi  dice^che  potria*' 
no  far  li  CaitìgUani,alhToleMolucche.  Et  comincio  àdire,che  la  città  di  Lubcco,ch'c  coli 
nobilCj&Tpotenterep'jWrcapoilà  fopra  il  mar  Germanico, qua! di cotinuo  naingalimari 
dellaNoruec^ij^f  GotriHj  8if  ancho  i!  Sercinlfuno  Re  di  PoIonui,rhr  vien  coalifuoi  regni 
diLffjam  i  lin  (opradcito  mare^farianoatuà  iarfarc  quello icoprmicnio,maropratiitn il 
P  uca  ui  Mo  lcouia,haueria  la  maggior  comodi(à,et  facilità  di  ciafcun^altr  o  Pricipe.    L 1 4- 
ui&rmatofìp^er  alquanto  rpat(o,tuctopenrorodiAè,  già  che  ilamo  à  quello  pa(ro,mi  parerla 
difcortefia  grande,  fc  non  vi dicclTi  tutto  quello  che  altre  volte  io  intefi  di  quefto  via^o, 
(bprail  qua!  per  cagione  di  quelle  parole  di  Piinio,viho  pcnlkfogià  molti annJtRitrouaO' 
domiadùquc  nella  mia  g/ouentu  in  Germania  nella  città  dt  An<^a(b,  vi  véne  vn  Ambafcia 
dorè  del  Duca  di  rviofcouia,  il  quale  iniaiciido  the  crahi;om.o  grande  di  ìcttere  grechCj  QC 
latiae,6c  pratico  nelle cOiC  del  mondo,  per  eiure  itato  mi^ndato  iadiucrli  luoghi  daidetto 
Prlncipe,del  quale  era  Cofigliero.tcnimododifariTiegliamico.coI  qualeparlando  vngior 
no  di  quc  lì:  i  I  n  d  1  ani,gittati  fo  r  tuna  à  i  liti  di  Gc  r  mania,  6^ del  viaggio  che  fi  potria  (copri-» 
rcperlimarifettcntrionall  alle  fpcticr/e,viddi che  fi  marautgliò  grandemente  al  primo  trat 
to,comedìcor3,chenon  ft  haueria  majpomtoimaginarCjmapenrafoui  fopra  gli  entrò  nel 
la  fàntafia,cc'  piacque  grandemente ,     dille,  già  che  fi  vede  quel  che  hanno  fano  i  Porto- 
gheU  circondando  iuttd  la  parte  dimczo  giorno,  reputata  da  oli'annchiinacvelltlìilepe'l 
gran  caldo,  perche  non  douemo  tener  per  certo,chefi  poflafai  il  mcdelimo  à  tomo  qucfta 
parte  fettfcrionale,  fen^  cemadelfreddo,malTimedaglihuomininatf ,  &:nutritiinquefl:j. 
dimaCecreguitaododiflè.chere  il  fuo  Principe  haueffe  àppreflb  di  fe  (>fone  cheWnanimaiTe 
ro  à  far  difcoprir  qfto  viaggio,  non  vi  e  alcuiiPrincipcdichriflianf,chc habbiala  maggior 
facilità  di  Iiii.Sc'  fattali  portare  vnacart3,douceraIa  defcritti5ediiMofcoufa,6<:  altreprouin 
CÌcfu2getteàqueUa,dimoitraiiache  dallacittàdi  Molcouiaandando  verfogrfco  ieiiante, 
^ttidne^fihaueaao|x.migtia,figiungeuaai  liume  Volochda,     perquelloa  lecondapoi, 
alla  citta  di  Vftu^cofìchiamatajBcadcrilitumelugnelfiume  Succana,liqua!iperfilino< 
mi&nnoilRinncgroffimmodelUDuiM,S^perquelIoIa(raiaàmadeÌlralacittadiCoIm<> 
gor.n  nauiga  lino  all'oceano  fettentrfonale,etanchorchcfialagiÌRrao  tratto,et  più  de  S  o  o 
miglia,nondimeno  diceua.che  nella ftateRporcua  còmodamente  nauigarlo.ft: che  dine 
sboccai  mare ,  vi  (bno  iniv.me  [due  di  legioni  atti  à  iar  nauilfJi  maceri  de  quali,  ^di  tutto 
il  rcftOjChe  vi  facefic  biiognu  nò  macheria  di  far  venir  di  Ger  man  ia.  ce  eh  e  vM  huo  m  f  n  i  che 
nauiganoilmarGermanicoàtomó  IaGottia,fariano  li  raighori.ot  più  atti  a  mettere  à^Ua 
imprera,che  altroché  fi potcficro  trouaralm5do!,pchefono  patiéalìimi  fii^di  freddo,  fi^ 
di  hme,ad  iduratfà  qllefetiche*  Diflc  ancho  che  nella  corte  del  fuo  Pridpe  s'haueanotiiia 
gride  delpacfedclgrSCane  del  Cataio,Rcagoedelleguerrec5tinuechcs»hànocoIiTarta 
rida  maggior  parte  de  qlidano  obedicza  aldettograCanc,comeàfuo  fupmolperadore.et 
laioftraualopra  detta  diar  ta  ggrcco  leu  ate.,c  he  pa  Ila  ta  la  j?mcia  di  Pcrmia,  etilhumePefco- 
t^m^ff^tuXm^^fyfiztt^  m  0 1^  gr^dalimii  detti  Catena  mBdi,s'entraua  nella 
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promncia  Obdora,dou€  è  la  VccduadoroA' dou'è'f  fiume  Obo,che  sbocca  pur  nel  detto 
mare,el*uItimo  termine  dell'Imperio  del  Pr  incipe  di  Morcouia.ilqual  fiume  nakc  1  vnhao 
crandllTimo  detto  Chethai,cheeiIprimoluogo  delUTartari,che  dano  mbmo  A  decco  gran 
Cznc^dC  da  quello  lagoii  camino  di  due  mclilontano  fi  fapeuapcr  certo  da  Tartan  prcG 
in  guerr a,elTer  ui  la  nobif  jffima  citta  di  Cambaludel  detto  gran  dinega:  per  tanto  febricati 
che  fudero  li  nauili  fopra  if  detto  mare ,  chi  li  faccffe  andar  dietro  la  coita,!aqual  per  molte 
.  reia  tic  ni  tacce  altre  voice  alla  prcfentia  del  Tuo  principe/apeua  certo  correr  greco  leuanre  in 
.fìmtam€Ce,5^cheandadodric£0  qucIJa  f-acilmcre  Oveninaàicopnr detto  naefe.  H'out-'f  Q 
ftefc  à dtrcch'anchoradieviiìanogi andiiTime ditlicukanclla  Mokouu  [ pcrciochè  il  c,i> 
minodicva  verrodettomare€tuttofoltiirimodirelue,piencd*acque,che  ndU  irate  tanno 
grandiiiimi  paludi,  etimpoflibilia  penetrarli,  dC  ancho  delle  vcttooagUe,che  non  ii  trouano 
per  fpano  nondiciornate,madtme{j,n6  v'elfendohabitatonjnondimenodiceuache  qu^ 
do  apprciTo  li  fiioPrjncfpe  fafTe  vn  par  d'huomini  SpagnuoIi,ò  Portoghefì,h*quali  hauelte/ 
ro  il  cancho  di  quella  imprc{a,6-'falTcro  obcdfti,no  dubitaaa  punto  anzitencua  per  certo, 
chciodikopnnano.perchecoH  Wngrgno  grande     patientia  ineftimahfle propria  di  qila' 
mtioae(uper<eriano  tutte  le  difficoltà  iopi  adette  Jequali  fono  miiDme  à  paragoiudi  qile 
chee^i  ha  itefoche  bSnopa(ratc,&: partano  ognigiorno  nell'Indie.  Continuo  poi  che  no 
«rano  paffaiimotó  ann*;ch€  venne  alla  corte  de!  fuoPrindpe  vn  AmbaÌcia:dor  di  papa  Leo 
ne  nominato  mcfler  Paulo  CenturioneGenouefefottodiùerG  preteftì,malaprinctpal  cai^ 
gfonc  per quelcliccno  potè ccmprcndere,era,pcrcheil dettò meflcr  Paulo hauendo  conj» 
cepuco  rdcgiio  5:odio  grande  córra  Portogheu,voIeua  vedcre  fé  poteua^r  aprir  vn  viarr^ 
ciò  pei  te  rra.c^ìe  le  fpetiaricveniUero  d  Indiap  vigdiTartanA'delmar  Cafpio  nellaiM?- 
leouia,dtf  donde  caricate  in  nauiltfopra  ilhume  Riga,  che  icorrcdo  pclpaefc  della  Liuoma 
sbocca  nel  mar  Germanico,!e  voleuafer  nauigareper  tutte  ii  ponente  con  gran  taciluà . 
<kei  fuo  Principe  gli  dette  orecchie,ia:nottmanc6allhora  di  far  ognfcora,a:  fece  tentare 
alcuni  fìgnon  d;  T.ordo  di  Tartarividm,ma!cgucrrech'crantraIora,&:igradiflìmidircrti 
^hediccuario  cilcrc  nccelìario dipa(Tarc,lt  fece  torre dalHmprefa.che fcfoffciìatapropo- 
Ibianauigatione  da  ilidi  di  quello  norci  o  mar  fettcnrn'onaìe andando  dietro  la  cofh  fin  al 
Cataio,  facilmente  quello  Tuo  diTegnopoteua  riufcire»  Et  contiaouado  anchora  il  detto 
Ambak:iadoredipe,cheddb'prefàdmaria]^       doueadubicare,chc  non  fi  pollino  na 


partide!  mòdo,chcgliantichinonhaacanomaiTapute»  Etquiui  fac€do  fine  il  detto  gen 
£Ìlhuomo,dilìe  lafciamo  (iar  quc(i:a  parte  della  Mofcouiacof  fuo  freddo,  parliamo  vn  pO 
co  di  quella  parte  dei  mondo  nuouo,dou'€la  terra  detta  di  Bertoni,  Bachalai,  &:doue 
l'anno  1 53  4  S^»5J 5*  lacques  Cartier  in  dui  vinoni  fatti  con  tre  galeoni  franccfì  rranò 
qud  paefe  coil  grande  detto  Canada,  Odielaga ,  6c  Sangucnai,  die  corre  da  xkkkv 
gradi  {ino  351.  tanto  populato ,  dC  bello  ,  che  gU  pofc  nome  la  noua  Francii,  pecche 
nondoucan  li  Principi  chehanno  quello  maneggio, hauerui  mandate  due,ò  tre.  colonie 
adhahifarlo,&far  domefhcOjdiralnatico&Tinciikochc  cglifitrotrafeffendomaflìmamen- 
te  coli  i^n  alìo, fruttifero, &:  copic^fo  d'ogni  forte  di  biadc.!cgum!,5<fanim3li,coM  fiumi  cofì 
^randijdie  per  vno  vi  iiauigò  più  di  iSoaniglia  ali  infuaro  jandolo  infinitamcnre  habjfatr» 

davnabanda&l'aftrar&fercheligoucrnatorididcttccoIoniefacclTcrodifcoprir  vciio  ira 
'  «lontana  dou'è  la  terra  detta  del  Uuoratore,di:  veder  fé  ella  Gcogiugne  co  laNoruega^ouev 
ic  vi  è  mare,com'è  pia  vcrifimile  cbe  vi  debba  e(rere,codona  cofach'c  da  crèderc.die  gl'in- 
diani detti  difopra  buttati  dalla  fortuna  circondando  la  parte  delk  Noruega  vetìifTero.  pisr 
C}ne!fa:5!I{  liti  dell?.  Germania. 5^appre(Tomadando  verfo  ilvctodiponctemaeftrorcoprir 
fero  li  mare,  pel  qua!  fi  potcile  nauigar  verfoi  paefe  del  Citaio,     di  h'  poi  ^^crfo  rirole 
Molucche,    Quelle  rarianoimprcie  che  fonano  gli  hHOTniniimortali,leqiialtii  rumor  Ati 
«oniodiMendo!Sa,perIafìnguIarfua  virtù  fìcgraacc-^a  d'animo  haucndoie  conouiu- 
i;e,haben  voluto  metterle  ad  eÌrecutioe>perció  che  trouadolì  Viceré  nelpaefe  del  Me^i^Q, 
bora  detto  lanoua  Spagna,  ch^è  in  gradi  verni  fopra  l'equinotciale  neÙa  fopradetca^^ai-ce 
delmondo  nouo,madó  p  terra  tuoi  Capitanl,&ancho  per  mare  vnabuonaarniat^;^  Bt  jt)i 
•  ricordo, e Ifen do  i  FiSdra  alla  corte  Ce farea^hauer  vedute  fue  lettere  fcriitedel  i$4ijdalMft' 
1cÌco,che  diceuano  come  egli hauea  fatto  (coprire  alla  volta  del  vento  di inacftrofl  regno 
.  ddie Sette città^pu'c ^u^Uadctta  Ciuola p^r  iiR€Mei:c»sloi)adi  e.  RMarco daNì-^a^^^eo 
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tneoUra  ldetco  regno  alla  volta  pur  4ims»cftro,il  Capitilo  FrSccfcoVasques  di  Coroiw- 
do  haucndQ  trapalìad  grandiffimi  def€rri,a3ipcr«cn 

moiltf,chcnamgauano  per  qudlocon  mercanne,iqaa  s  port.uanoperinfegna  opn  h 
t)ruaaI^:univcccUifattfd'ovoò:d'ar5^cnto,ch^alMaxkoch;ama^ 

rinariconccnni  dimo{irauatio,civeraaoftad  xxx  giorni  a  venire m  erudii  porcai  che  Q 
romDrcndcuaxhe  quein  taì  nauilii  non  poteuaao  eiìcie k  nondclpacfedelCatafo  g  effcr 
pofto  all'incontro  di  qlia  parte  di  terra  rcopcrca.  Commuaua-Idcttofigttor  Antonio  che 
La  oppcnipne  d'huo  mini  pradchtcra  ftato  diTcoperto  tanto  fpatio  ^ 

piarcifie paffaua 950  IeghercheÉmnoz850 miglia.  Et veramctc fe  1  Franccfim qihfor 
SouaFrslhaucflcro  voluto  far  penetrar  fra  terra  verfo  detto  vento  di  ponente  macftro, 
Wriano  WOraeiS  trouato'l  marc-u^potutonauigarcal  Catafo,Ma  quckhc  mi  panie 
fopra  modo  dcc-no  df  -randiffima  f  ai  Jc ,  cra.che'I  pi  dato  l.gnor  Antonio  (a.uea  in  dette 
Imere  comeegU  hauel  fatto  brvn  libro  di  tutte  k  connaturali  A:  marau«|;Ilofe,<AcGt^^ 
yano  in  qiidl;  paeQ  difcopertc  conle  racalteZize  dC  mifarc,opera  vmme«chcdi^^^ 
vn  animoregio  5.^ gradef^^ fi  comprende, che f^l  noftro  figaore  ddio  g  1  haueffe datol 
carico  delI'atoQh€mirpero,chcltoriafìnhora  fatto cognuo  a  tutti  altn.laquakoÉi 
nonèalprcWWoiÀo(comc<ocrcdo)chcfarfcIapen^ 

hpiu  fftorÌofarprefa,chc  alcuna  fì  pofTa  tmagmarc.  Et  £uco  :^qu^nu,  d,  pauia.  voltato  fi 
Verfolnoi^i^ae^Nonfapcte^  quello  propclko  d'andar^ 

firn  ntiel  die  fece  '-^^  ^^n  voRm  cif  radino  Vcnetiano,ch'€coa  valente  &:  pratico  delle  cofe 

pertinentialIanauigauonc,cxaiUcormographia,ch;i^ 

pari^e^  l^fua  virtulVattO  preporreituctili  pifofiche  nauig^ 

fenaaf^licenianonpòffoiloiar  qucU'efferdrio,8(:pcrqucfto  lo  chiamano  Piloto  mag. 
Clorc.a:rifpondendonoi,chcno  Io  rapeiiamo,comtmio,diccndo,clie  rftroiindon  r^m alcu^ 
aaimÌnellacitta  diSiiiigfe,&: defida  andò  di  hpcviU  qllc  naingationide  Calugl!ani,gli 
fu  detto  che  ifera  vn  i^raa  valent'huoiuo  Vcnethuio  che  iuii^a=karicodiquelIe,nomina- 
coi  (ìsnor  Sebaftiano^Caboto^tlqual  fapcuaiai  cane  marine  di fuamanoA^ntedcoa l'arie 
Hd.uuiRarcpiudx'alciuiakroJubicovoiaeffcrccoldcttoAlotrouaivM 
na ^co«efe,chemifccegrancare!5ze.8Cmoftr5minioI^^  ^'^.r"'?** 
doerandecoHcuauigae^ni particolari  IT  di  Portoghcfì,coinc  di  Ui\^gUmu^Ctnl^AÌ  :ccht 
fcnlofipartitofuotSdlrèdaVcnrtfa  moltiannij&andatoa  forc  1  !fjg(i!'tci  ■  :.a  far  tner 
cantielomcnó  fcco  nella  ciff3diLojidra,cI]e  egli  era  affai  g^ouani  ,nò  -.^àpciò  chcnoha>- 
«effe  imparato  à:  kacrc  d'iiumanita A  i.i  fphcra.mor ì  il  padre  in  quei  tcpo  che  vene  noua 
chc'l  Ognor  dpw.  Ciiriftophoro  Colombo  Gcnpacic  hauearcopertalacoftadell'Indie^d^^ 
ne  pariauagrandcmctcpertutta(acórtcdelRcHcnricovii,chcallhora  rcgnaua,diccdoU 
€heeraÌhtacoÌàpiutoftod<uinachehumaiiaI'haucrtrouataqo€Uaviamatpiuiàputa,d'^ 
dare  in  Oriente  J5  doucnafcono  le;  fpctic.  per  ildic  mi  nacque  vn  dcOdcrio  grande  ,  a^ 

«jinndflia 
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carauelk  di  tutto  ciò  die  eradi  bifogno,d:  fu,(aluo  il  verQ,4cli4p^  nel  principio  dcJla 
iiau,&:comindaiànaufearvcrromae&Ojpen&ndodi  no.  trouar  terra  fe  nQquella  douc 
cilCataiOjfl^dili  poi  voltarvcrro!eIndie;ma  incapo  d'alquanugiorniladifcoperfi^ 
reuav^fQtramqntao%ci^cm^  fu  d'Infinito  difpiaccre*8<:purandando  dietro  la  cofta  per  ve 
dcre  s*Ìopoceua  trouar  qualche  go!fo,che  voItaffc,nó  vi  fu  mai  ordinCjChc  andato  i'm  a  gra 
di  5^  (btto  iinodro  polo,  vedèdo  che  quiui  la  colta  voltaua  vcrCo  Ieuanrc,dirperato  ditrO" 
«mio  ,mene  tomaia  dietro  àricognofcereanchora  la  dett.^  cofta  dalla  parte  verfo  l'cgnoi 
dilcièmprc  c5  intetione  di  trouar  pafìaggio  alle  Indie, 3f  vSni  fino  i  qlla  parte  die  diiatno/ 
lioà1p(ènte|aFiorìda,dC  maiididQmi^Iavenouaglia,pn  partito  di  ritomarmcncinln^ 
ghilier«udoueg(ÉrtotroaaigradiWtniiumult<dipqpol^^ 

più  min  cofìdcrationc  alcuna  il  nauigarc  4^eparti,per  ilchc;  me  ne  ven  :  in  S  pagna  ^l  Fcc 
CathoUcOjSdalIa  Regfnaliabci!a,tquali  haucdo  itcfo  ciò  che  io  hi'.ieua  fatio,vn  i  raccoircro, 
^  mi  diedevobuona  prouifione,fkédomi  nauigardieirola  co  fiadclBrcliljp  volerla  fco 

re/opra  la  qualtrouato  vngroflìffimo,^:  larghiiriaio  ltume,detto  al  prelence  deUaPi^£a,io 
Volfiniujig^df  anidy  all'infu  per  quello  più  tic  6  o  o  leghe  irouaiidolofcmptr  btrIUflfeno, 
^Ì»lblt«tQ4siÌQ6Qitipopoll,.dlicpaiiu^^  àvedermi^  acmqueilas^c^ 
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cattano  ondulimi, chenon-flp.ocrù  crcdcrc.fcci  po;  molte  altiemti/nalfon/Jeoualinr,. 

allafine  vecchio  voi',  npoftre  elìcndo,r=l!cuaS  pSrtT 

tl:L^''^lAT'"  f^^T^^  boramene  fto  con  queftp  carico  che  vo,  ,ap  'r'ó' 
dendoilfrimo  <kl  e  mie  tanche.  QLuefto  Jqoa^ 

Po,  detto  gcnt>l'huomo  dilTeJo  voglio  al  wnoparbr  fop«Tlv/agg(o,  che6^^^ 
hPonoghc  ,  attorno.acapod, Buona  lp,ra„2a.&dico  pcr'^lmtopl^lAudicT^^ 
potradurarlangamentccrchc.ll.  ht,e(aràfor^adMard5rIo,noMtapé?laS 

fono  vorramenerOalli  perico  ligrandi.cl.e  i ,  corronoandando  in  quello.  &:  per  venirci 

primo  trarrò  clinaunyar  vrr;n 

oftro  da I X  XX  grad,  lamudfnc  ,  cioè partcndofi  daUsbona,  che  0  ,n gr ad.  x  h  verfo  di 
noi,pa(rarc^ImxUcrrol>Amarrico,pcr  allontanarfìgradi  dnqucdàlcaptdiBL/onrfDc^ 
2a,ciic  dj  conrintio  rcgmin  fur/agrandc  dincmbi,&:vcntisfor2euoIùnclpa(Tarpo/dr  a" 
lo,non  fi  potcuu  ^^^dimcno,df  non  correre  altrfgradlxlv.di  !ongitudineoerIcu4  & 

tandolivcrfo  greco  ^^nicxxx'mi/r.ì  hfoJadf  fanLorcn-zo.etl'Er^^^^^ 
que,douemueleniiui  iogl.ono  lare  fcala^pci  forntrfidi  verrouac!/a.  volendo  di  qui poTof' 
gharIacofòdlCaliCut,paaauaao  vngoUb  digradi  xlv  dilonirùudf/icpererccn  a: <^rc-o 
lcuante,rotirala  qual corta  no  trouauano  fé  non  due  /orti^cio^  pepe  ex  n  r-^cuo  &:'buSrna. 
iiachc6oeffcrovcmrlec5nellc,a^garofànidalk 

Icuantc^Icfi  xlv  gradi  A  per  il  vpkarc  d<  tónricapiAandarc  e  dmcrfi  venti,Oanogaua  ara 
demente  fl  cainino,&:  hccua  i>crico|ofi>,cherono  in  tutto  gradi  x  4  9.liquali  riduttim  le^^he 

r?^Ì^  bicominciopoi  a  fegqcr  la  rclatfon  d'uno  luan  Gaeta  piloto  dcHa  lec- 

ita CeCdcldKcoprfmenro  delle  Moliicchc.dclf  ^  4 1.1  ■  q-nJlctcaparoeqftoviageiodi  nuo 
•uorcopertoatutd  itupendo,a^ammirahileA:deaDgeatH'hLiomo  commcfda  dfmoferc 
che  egli  era  facile  breuc  a  pai  igon  del  Topradetro ,  percioche  nò  fi  v^fe  no  p  vn  vento  di 
ponétej&qiiartadi'garbfaverro  ponentc,&:al  ncorno  per  Ieuate,£c  quarta  diavcco  ne  vi 
puocflcrbìrognpdjtenere  armate,  a:  0  potrà  Icuar  dalle  detteMolucche(chc?ono  ìntìnU 
tc,com'ttnarcipclago)nonrolamentegarofatil,^^^^^ 
prclTo^^ierarc,cheaftTmo[r?cnino.Sichen'gitt^^^^^ 

da  quello  a  quello  decro  di  «opra.  &  come  l'hauraao  condotte  alle  marine  della nuòUa  SDa^ 
gna  le  farano  venire  a  a  citta  del  Panama  delle  Indie  occidefaf/,et  hauèraÌktto  dalle  Mohc/ 
che  lino  luicradixcn^Foidimortraua  allo  ftretro,ch'e  da  mare  amarjcdim!<-^ia  Ix  Si:  dieeua 
•chcquiuiléfàrSnopaflrar  co  graadilìmia  Ualitàia  queflo  modo,  che  fopra  ?àr^ett*e  r  n-f^Ua 
xt|farltiocoiidottepervnató^ 
rcdelNort.pcfmezohfohd^^ 

dclnomedi  Dio,mìgliaxv.a:pcr  detto  fiume  N^crrannoà  fecòndaYiibarchc  m  detto  ihafe 

doTic  co  nniir,clic  ogn'horaOtrouanò,Ic  «^òdiiirrSiio  in  Spa™jfi^SftiigKa,&:hau(t5n 

ti  gì  aai  ixix.dalla  citta  de!  nome  di  Die  fino  à  fan  Lucar,dìBaramcda,chc  fommanof  tutto 
gradi  clxj.che  fono  leglie.- 1 1  o.che  farà  minor  camino  di  q(Io,che  fi  fa  à  tortiocapo  di  Bùo 
nafpcran^ada  1  7f^o  leghe.    Volfc  poi  andare  più  o]trai)prcfacogctif'haomo,difcorrc 
rcndoadilTe,clie  anchoquefto  tal  viaggio  con  tepo  fìlalTen'a,  &'n-addiiceua  k  i\v  rioni 
cagionigi^di,  lequali  per  cóucticttol£rftpetti,nò  accade 

te  dette  Ipetfehauefleroàfermàrfi  fenza&r più  alcuno riuolgimcto^  lo  pronolhcàua  dCdi 
iiioftrauachìaraihcte,vertcdòaUepartfcolàritadcfitf;& 

'diccrto  chclgégcub  fafiaftaitogtóiìprimo  aniaftriireriicammo,  flqiiatdotieaiio  far  l'altre, 

feno  foUe  n::itoqueftOirianeggioproh{bito,dachiha'^tìpotuto.peiò 
te  fpeticenrt  ò  à  parlare dcllfe  fctc,dellc  quali horaren'è tara copia.ch'ogn'anoCfiachielTer 
fi  vog!ia)rcnc  vede  3(rcafea,6^chcgiài5o  oanninóeranoportateindofTo/cnon  daPriti 
cipi, et  huomini grandi. Se' qnefte  di'ccuache  (ì  poreanoariermare  elTcre  à  tcinpi  di  no- 
ftri  auóli  fiate  comindate  à  tariì  in  Italia  col  mezo  de  gli  arbori  mori  5v'  verini ,  dc  o^n 
fono  paflàte  intatte  le  pi-ouinde  di  ponente ,  fino  alllndic  ©addentali .  òc  eh;  yòr/ 
rà  leggere  le  fcritttire  antiche  con  diUgentfa,  troticrà  che  non  vénfuano  portare  a^noi 
fe  non  da  Hndia  òrientalé  ;  di:  ch'in  qtiena  aneho^rstno  condotte  da  i  pop©//  Seccai. 
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che  t'atidAtiano  raccogliendo  Topi  a  gli  .irbon\  Il  zuccharopoijCof^  tanto  prctiofa  dC  éivdm 
m  nofthaueua  invfoal  detto  tempo^rc  non  ia  poca  quantiiiSf  percento  di  mcdicina^ÒC 
nù'dimenptuttolinonidoii^horat^to  ripfeno  dCCe  iiefiimtStiluoghi,ch'in  leu3ce,a:<ii 
pooctcfc  ne  caricano  nauiinfinite.  Entrò  poià  dire diccdri,|jmoni,&naranci,delliquali 
&pr€fcntc|'ltaÌian'€copcmdibofchigrSdifl<mi,chc  al  tcmpocheWmpcrio  Romano  fio/ 
riuanonfifapcuached'altrQndcfencportaflero/cnó iUìh  Media  &:Pcrfca.8<: in  coduno 
ne  diceuachenonfariafaor  di  propontoaftermart%ch€Ì  mcdcHmo  pòtrfaintrauenirc  alle 
dcitcipctie,dieèmtraucnu?odunTcaItrccorc,c!u-qi!ald]cgranlV^^^  , 
ktacelicmutat  paclì  i  co  ioni ,  non  alieranduiuU  maggior  pauc  di  queHe,gli  gradi  loro 
naturali  de  Ik  latuud»  ui ,  cofa  non  impollibilc  »  a  chi  vorrà  confidcrar  molto  bene  ouello, 
che  clic  liano  fatto  ne  i  tépi  paffatfcma  chedel  grngcuo  fi  potria  ferciochc  fi  vole(re,dhe  na^ 
fceria  in  tutte  Wfolc  grandi  del  noilro  mar  medi  terraneo ,  6C  che  facilmente  le  ne  potrìa  ve- 
der la  proua,  mandando  per  la  via  del  Cairo  à  pjgiiarne  le  radici frcfchc  ulSucSjdouene 
piantano  ogn^anno,  A  jjpofito  de!  qnnl  mar  I\ledircrranco,tTìi  par  ricordan%che  toccaf^ 
Te  ancho  di  no  fo  che  nuouo  vfaojgio ,  che  lì  potria  lar  in  quello  di  gradilìimo  proHtto,ma  i 
che  pi^rte  emmiai  tutto  fi  '<^cnto lidia  memoria»  Alla  tmcdiceua  che  di  tate  varietà  dC  m\i 
cationi ,  n'cranocagiòc  gii  ìiuoinini  della  cià  nollra  molto  p»u  che  gliantich<indu(biofì,8(C 
artiicati  nel  cercare  il  mondo,iquaKnon  aueggendofi  della  naturale  Iorfragi)ità,6(:debo/ 
|ezza,comefc  foflfcroimmortalijnonreibuano per  alcuna  difiicultà^nc  della  Zona  torrt» 
da,nedellediieaggiacdatea:fredde,d»andarc  co  rinuamentetrauagliando,  riuo^ndofi 
d'intornoa  mttala  rotondità  delkcerra  per  fiitiarkloro  immenfa  cupidità  dCamirì^ 

RELATIONE  DI  IVAN  GAETAN  PILOTO 

Caftigliano  del  difcoprimento  dcinfolc  Molucchc  per  la  via 

dell'Indie  ocddentali* 

Artimmo  da  porto  Sanio,doue  arriuamnio  dipoi  che  partimmo  dal  porto 
della  Natiuit4>chc  c  ui  xx. gradi  di  aitcì^^za  nella  nuoua  Spagiia,neUa  colta 
del  mare  del  Sur^il  giorno  diogni  (ànti,dell'anno  MDxlufiC  luuigammo 
in  qllo  da  XXX  giorn^poco  più  ò  manco,iI  più  di  qlli  al  ponciite,&  quarta 
digarbùi  verfo  ponéteA'  in  capo  di  qllo  tcpOjCfTcndo  andati  à  mìa  iftima^ 
tionequafìpoo  leghe  di  colfo^difcoprimmo  molte  ifole,  dopo  le  altre  che 
aLiantiiiauciiamo  vcdute,allcquali  poncmo  nomclcifok  dclli  Re,  perche 
fono  lubimc  dageti  potìereòif  nude,chc  nò  tengono  altro  vertimcro  i'c  nò  vno  mafteilo, 
cJiecvna  forre  di  bragheòjmnnijCon  checoprono  le  parti  dishoneftejn  qi  tei  fole  troua/ 
mo  nella  coiia  coralli,5(I  nella  terragalline  come  Tono  qlle  di  CaRiglia ,  òC  U  fi  atti  di  cochi 
dfdtmuièinon  vedémo  però  oro,neargentO,ne  altra  colà  di  mométo»  atlanti  di  queile  ha- 
ueuamodiicoperco  nel  colfo  alcune  ifofedishabiutc  decenza  gente  .cornee  la  itola  di  (àti 
ThomafoyChe  (la  lontana  dalla  nuoua  S  pagna,clxxx.lcglic,  5i  h  ifola  della  Rocha  partida, 
che  è  pili  atlanti  dell'altra  cclc^her^^  andamopiuauSti  di  qiia  tibia  più  di  ce,  leghe,  &:  piglia 
mo  fondo  in  rettrbraccia,&itàdo in xiq, 6  xiifjgradi,novedciTio  terra,pcrohaucuamo  fo 
fpei  ro  die  fulTc  l'ifc  b  d.i  faRarthoIomcOjdclla  quale  lì  haueiia  pur  qualche  notiiia.fvT  di  cjui 
ce  ne  venimmo  aiicUokciie  tengo  detto  deUi  Re,lequaliftanoiu  iXjQiin  x>^'ia  xi  gr^idi 
dalla  parte  di  tramomana,ded*mdÌnauÌgammoxviij,  in  xx  legheA  trourmiole  ifole^alle 
quali  ponemonomedeUiCorallf,cheil9noinix»oin  x  gradi,pocppiudnianco,tuttcfim(l 
mcntedalla banda  di  tranK  r.r  na>6t: iui  pigUamoacquacf  Iegne,^aouammogent^ 
itìaniera  di  queU'aItra,che  habita  nelle i(bTe  delli  Re*  ^d*indi  partendo, nauig^mo  al 
Ipotientc  Acquarci  dijjarbm  vfrfo  ponente,  più  di  cinquanta  leghe  poco  pmomanco,5e 
ti  Ol  i :immoaltrcÌfòle,aflcquaìi  percb.c  ne  paroero  verdi  8C  belle,  poncmo  lor  nome It  Giar 
iiàìJ,u: ftaimo  nelhitezsa  poco  più  o  tu  , i irò  -hi.  dette  delli  Coralli, vedemmo  palme 
^  altri axbofi, non  buttammo  perù  icala,6t  di  quiui  nauigando  per  il  detto  parizzOn 
e  al  pQtiail«;^aafi  ccl^^xx  leghe»  ttouammo  vm  ifoU  piccola,  ciUc  le  poiietninq^ 
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Itòmeli  IviiteIotcs,&:  flanella  nicaeumakUez2»,comc  le  d 

noi  alla  coftadi  qlla  al  riparo  ren2arorgere,lavedcmo  piatati  ui  pa|mc>ct  popolata  di  geie, 
che  ne  diedero  qudchc  poco  dipcrce»ctcochuecdih'nau^doa(medefiinoparì79o>^ 
leghe,  trouatnmo  vn*altra  ìfola,aIla  quale  ponemmo  nome  la  Ifola  delos  Aresifes*  circoda 
quefta  ifoia  poco  più  ò  mScodixxv.leghetd:  vedemmo  moke  h  ab  i  tationidi  gcna,5^ mol' 
tibofchf  di' pahnc,3d'dìlfpartimmorcnsa  mettere  fcafa^al  ponete^  quarta  di  ffaiì>ùi,6Ìre£r 
ièndo  andaticxljeghe  poco  piu,6  maco,  df;copn'mmo  l'ifola,  che  chiamano  Mfgindanao, 
S^no!  dtricomunemetelachiamiamo  Vcdci)ao»Qiieltai(ola€  moltograd  cir 
condado Ujtrouamo che ticne}8o,leghe,    lì  ftede  per lunghessa dal  leuàte  al  ponenie. 
la  maggior  altezza  di  qlla,raràfnxj  è»di  dC  mezo,if  più  ballo  ia  cinqj  6  fci  gradi,  è  popola 
tadimolce,d^dìuerrégéti,&  vilbaoMori^centiUd^Tdiuerfi  Rc,6<:  fienori,  a  vSnoLVcftiti 
di^certe  vefti  fcnza  maniche ,  cur  te ,  come  Marlotras ,  che  chiamano  Vatolas ,  dC  li  ricebi  k 
poruno  difeta^che  ècome  li  ta^i,Si:  le  altre  geod  digoctone^»  di  diuerfe  forti.hanò  molte 
arme  di  ferro, &5d'acdaio  ofPenfiuejCome  fono  fcimirarrc,pugnali,  dC  lacie:&l*^medifenil 
uc  fanno  di  cuoio  d'animali,chc  e  più  duro,    forte  che  qllo  di  Anta.ì  certa  parte  di  qlta  ifo 
la,che fìgnorctr-^ianolf  Mori,v'carrigliar!a  minuta. vi  fonoiqftaifolaporci,ccraiVec bufoli 
^altriauirruii  Ui  CdCt.id,dC  galline  di  Caiiiglia,(^'  i  iii,&paImeA'  cochijiò  v'è  mais  in  qlia^ 
ma  ergono  Dpaneilrifo»8C  di.  vnaicorza  che  chiamano  Sagù,  della  quale  fi  caua  ancho  dell* 
olio,come  Gradi  palma,&  ne&sopanein  qllaternuln  qUa  ifola  vie  ilgengeuoiaabodan 
S5a,&  il  pepe:vi  è  oro  molto  fingulare^chc  fi  caua  delle  mine  della  med^ma  terra,  l'apprez 
zano,  de  ne  &nno^conto,porcano  catene  dC  gioielli  I^ti  in  ijllo  «  Nel  capo  di  qila  ifo  la  alla 
parte  di  ponete  vicmofta  cancfbSf  quiuitoccano  li  Portoghefì,  qiiado  vano  alfe  Mofuc- 
chcjn  qfta  ifola  tocco  lanoitra  armata  fa  parte  dcllcuàte,in  vii  luogo  difpopolato ,  dC  iaà 
ftcmo  tre  ò  quattro  melj,riconofcédo>5i:  iafciando  lacofta  di  qfta  Uqìr  verfola  parte  dime 
vzo  di,5^  di  li  andati  già  medefimacofta,in  altezza  didnqjo  Tei  gradi,  alla  fine  di  qllatrou^ 
mole  ifolcjche  fl  chiamano  Saraga,a^Candigar,chcltóno  in  cinq^  gradi  fi^  mézo,6^  fono 
lotane  vna  dall*alcramezalega,^leuate,6(:  ponete.  5£:quiui&cemo  fcaIa>d^troaamo  mala 
,gete»ladron^et  corfari^^:  nauigatio  quefti  éc  quelli  della  ifola  grade  già  dettain  nai]ffif,che 
eh  l'amano  g!ÌJch!,caraco;is,  Sf  paraos,di  ogni  forte.gradi    me2:an!,di  buona  taglia,  ^  buo 
p  oauigare.i  quali  anchora  che  no  hahjario pece  j3Ìmpcgolarli,il  più  di  qlh'perofìarmo  di 
al  maniera  legati  co  iloppa,6i:  co  chiodi  di  Iegno,clienp  tóno  acqua  alcuna,  qfti fono  li  pia 
mczani,  mali  ^diportanola  Tuaiachiodatara,  devino fpegolaii  cò  pece  di  diuerfe  (orti 
dibitumi^che  hano  in  ^fie  dueifol^^dellequali  c'impatroni'm  o  ^  fiirza:^  »che  ne  mancor/* 
©ole  vettouag^e,mangianiodÌ^lfe  della  terra,cfic  fono  rilì,galIin^pprc4«capre;5Cdiq' 
uiilCapitanògeneraledcterminòdimadar  Bernardo  della  Torre  in  vnnaii^ picciolo, 
cheeglihaucua  conKVÌ^.dzx.huomitu,aila  voltajdelia  nuoua  Spagna,  &:dareauf'foa/  Vf^ 
•cere Ila noitra nauÌ!?ationc,finoa  qfteifolc&^qllocheqftodicefu vnodiquelli. <^ voJ$ 
do  fare  qucfta  nauigatioiii:  col  detto  nauflio,venimmo  alla  parte  di  tramòona,  nauigado  g 
la  parte  di  ieuatitedella  detcaifola  grande  di  Vendenao^6^  alla  tramontata  di  quella  in  x4 
gradi,trou3mo  vn*ilbla,  diechiamiano  TSdaia,Si^nòialirilachiamamo  FSilippÌna,doue  tro 
uSmo  géte  mSfueta,cheneraccolfe,dCdiedcvectoaaglÌepcr  ilnodrorifcattoXegetidiq^ 
fiaifola  iono  ido!atre,mapiir  ègetemSrueta,etamicheuole,  &d  fornimmo  alla  giornata  d 
cflèr  la  ifola  abondate  di  porci,  rifì ,  galline,  d{  melc,8i^altri  frtJtti:&tegono  oro,5r  mine,a 
abondansa  di  gengeuo.S^  pepe: vano  veitui  come  quelli dellatfolagrade,h5noferro,  6^ar 
ir5e,come  quelli.circondaqita ifola  clx  Jeghc,Ia  fuamaggior  altcssa  farà  dipoco  piudi  xv» 
pradijS:  il  più  bailo  in  xij^corretuiu  dal  kuate  al  ponSte*Alla  tramontana  di  quella  fta  vna 
»lùaifolagràde,diw3iucra,chetràvnafl^l^ltravièvnofhfcttodimaredixijl^^ 
gio,ndquade  vi  ibno  diuerfe  iibkttepÌ€doIeituttepopoJate,et  fono  molto  fertilidell^ 
ioiiaglie  già  dette^&intime  porci,^forgfdori  molto&uonC    di  li  nauigado  al  leuante,rl 
comando  allanuoiiaSpagnaihqftD nauiIio,&:  montado  fino  à  ^vf  gr3df\9L  cffcndo  andati 
c  dleghe,poco  piu,ò  manco,trouamo  vna  i'fD!a,che  chiamamo  Apnocchio,  gche  la  lauaui 
|lmarc.&:di  li  nauigado  al  leuate  &  quarta  di  grf  co,  difcoprimmo  due  altre  ifole  gradi, che 
llauano  vna  dall'altra  in  xvj .    xvij  gradi,nelie  quali  nò  forgenio,ne  vedcmo  cio  ciie  vi  fuf 
éiiioauigaadopm  al  kuaie^igrcco^dmettemmo  nella  maggiQi:ealtezza;itnocfae 

anriuamo 


R  £  L  A  r  1  OHM 


vn  vulcano  o,  andcdi  tnoco,     vedemmo  il  rumo «.  re  iwroincin^'itwu- «i« 
corremmo  aU.  voUa  dcllcuantc  quam  digr€CO,a:v€^rtin)0  palTatcxxx  leghe  vti'iltra 
ifola  difDopoIataA  di  lì  fegocndo  ilcamino  per  il  mcdcGmo  parizo  ci  mettemmo  in 
S^diScduitcrzi^ 

Smomatc  da  Maeftro,a:roolfo  vento  dt  Tramontana,che  ne  sformo  d.  andnrea  baxado 
daxxv  cr.  d  li  xx.n.camfnando  tiittiì  via  quello  che  potcuamo:Cx  elicndo  anda u  nciia  iov 
^ri^onn  dett  i  cccccccl.  IcHiedd  noltro camino  alla  via  ddianuoiia  Spagna ,  aOiaiicndo 
oia2l.^vbor,  roui,uUracconctammoiI  megh'ochcpptcmmo.arpcrpjujrachcnoncmaii. 
«fi!  l.cuua,  perchenoiinc  haoeuamo  fé  non  vii)  bottc,col  parercdfakunl,  determino 
5 Capitano diritornarc  a  trouar  (anoflra  armata, doue  lliaacuamolarc.ata  ncìfa  Rhppp 
niaicora  che  coftui,che  dice  qacflo,  M\c  di  parcrcche  fi  profegwfle  ti  viaggicperchegU 
parcuachcGpotcuannt:f-3re&:p^L^!iar  la  nnoua  Spagna.  / 

Pcròhauendofi  dctcrmin.no  come  di  (opra,  (dicemmo  lanoltia  nauigatioe  al  poncie  a 
quarta  di  crarbinoA  hauedo  nauigato  cccdeghc  dipoi  che  demmo  voIta,trou3mo  aktine 
Sbiette  cl)?llanno  da xv,  fino à xvi  gradi  vna  co  l'altra ,  tramontana  8C  mezo  disdicono  che 
«dette  fono  l1*(oIedeUiUdroni,pcro  noi  no  forgcmomqucllc,nc  haucmmo  nonna  ddh 
ocntc     di  II  nanismo  al  mcdcfimo  pari  -  o,!:?  mngj^f  or  parte  ni  ponente  a<:  qirarr-  di  gar- 
bino fi^  venimmoaricoqnofcerehdftiailolal  'ilippinaana  parte  di  tramotana  dicjuclh,in 
vn  portobaono,chc  tiene  due  i(ole  alla  bocca  diquclloiÒL  perche  haucuamqlak  tata  l'arma 
taallapancdi  mèzodinelhroladiSarangan^comcedetto.arnon  potendo  circondar  Hfo^ 
la  per  la  parte  del  leuantc,a  cercare  la  noftra  armata  per  li  tempi  contrarila  fummocircon/ 
dando  per  la  parte  deponente,  àrtronammò  moke  ifole  molto  belle  6t  habitatc  da  genti 
fnanfuetc,che  venmanoà  cótrattareconnoi aItri,5L  h  uio  oro  5.'  gcngcuo,6(r  vcttoiiagHc, 
comeèiladcttO.&:haucndo  con cj>condato  qticfh  i;o!a,al  ponente  di  quellajiaiiemmo  VI/ 
ftk  divn'altra ifola moltograndc  8<:popolao  di  gcntect  di  vi'tcoudglic,tali,&:coii  buone, 
de  più  che  non  fono  nella  Filippina,^^  di  lì  nauigando  a^^l^ola  dC  porto  detto  di  Sarangan, 
douebaueuamolarciaia  la  noftra armata,a:non  /a  orouando  ioi,andammo  circondandola 
l'foladi  Vcndcnaogtòdettapcr  lapartcdclponcnte,6(:difcoprimmo  molti  porti  in  queHa: 
Ì(:iuit>crpor€eninc&:  ferro  fì  nTcatta  tutto  quello  che  nafcc  in  quella  ifola,  QC  per  qualche 
pczzoditafiani,cheefT/chiamanoPatoIasA'd)  li  partendo  per  la  parte  dcHcuantc,arri/ 
nammo  a  vnaiTo/a  ,  doucnc  fu  detto  che  vi  cralt;atnMag3gljancs,quandodircopcrrelo 
ftretto,6''^'fT'"^"hauemmo  nuoua  che  alcune  delle  nottre  genti  ftauano  nella  l-iIippina:Qf 
non/iaucnduauifo  certo  do  ucdaua  il  noftro  generale ,  determinammo  di  tomareallaFi" 
fippihad  cerarlOfpercbe  ini  diceuano  che  egli  ttauà^dd:  ritornati  vi  trouSmo  xxx  huomini 
diquelli,perchegliaItrìeranoritornatiÌn  vno  de  duibrc^ntini,che  iai  haueoano  acedei, 
dalUqualitnten^mmocomelanoftraarmataera  partita  di'dondclahrcfammo  per  man^ 
camcntddivcttouagliej&'haueiia  voluto  venice à  qucfta  ifola  Rlippinaà  fornirf^ma  per 
venti  contrarr)  non  haucua  potuto  natiigare,  3;' era  andata  alU  ifola  di  VcndenaOtót'  dopo 
molte  cofechequiuipalTammOidetermjnammodiandare  con  quciìoauifo,6fconglid€t0 
xxxhnòmini  alla  voltadellà  ifoladf  Yendenao,cercando  ilnoitro  generale:5i:  arriuati  do* 
néetaihto  ^Ìatò,n5Iò  trpirammo,ne  alcun  fegno  delta  fua  armatayfe  non  in  vno  arboro 
ccrteletiere,  che  diceuano  che  cauaflTimo  al  piede  di  quellòydoue  trouammo  vna  ^^^^^''^> 
ncnaqualeOdiceua,chc!lnauitiocheiiTivenj(Te,l'andafì^n  rirrouare  del  colto  di 

fan  MafFo,chc  èà  capo  d'una  ifola  proiìima  alle  ifole  di  Maiucho.&  volendo  con  qfto  auifo 
andare  à  nirouarlo,Ì'acque correnti  ne  tirornofinoà  quattro  gradi  alla  banda  di  tramonta 
na^tuttauia  trouSmo  vq,ò  viij  iTo!e,che  chiamano  di  Tarrao,neIle  qtiali  trouf  nic»  ^ti  ^^'^ 
maniera dclhiltre,covettouaglie,é^armc^oro,&  gcgeuo.fl^  dilìnaaigado  a!  ponete  nella 
medeGmaaltezza^fpatto  di  iS  Ieghc,a'puamo  vnaltra  ffolagrSdc,chcfi  chiama  Sangum, 
popolata  coTnel*aItre,SC  di  miglior  gcre:ct  di  lì  voltado  la  noltra  nauigarioe ,  dimadado  del 
detto  colto  di  fanMaffcj-^f  'cnipi  ne  f:fx)r2:orno,&^nebuttornoxldegheal  ponete,  doueve 

démo,6c  trouamo  vna  noia  gran  àiaiina,moÌtapartc^cUa  quale  fìftcndc  da  leuàte  à  pdn« 

te,afpartc 
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tr,&panc  di  quelfa  per  altri  ardiuerfiparizfc  trouammomquelb  porti  da  dw  wadi&mc 

zo  fino  a  tre  et  vi  fi  veggono  molte  ifote  al  lungo  della cofta,^^  mio  mdkiopnò  circon 

dare quefta holada c ce,  E. ptu leghe,  c<: nellepartichc di  qiielfn  toccammo, contrattammo 

COnglihabicuton  2t  vedemmo  oro, &Tandalsgcngeuo A' r^^,  Dord.  e^m^^ 

molco  maggorc  abonuùn2.a ,  lÌìc  non  fono  nelle  dene.  anchorr/che  non  lenqano  mafene 

aIirifiruKiaifennomc^uclhmoItearmi,chefimanu^uomak^^  ciq- eJ- 

lamamcraditafeniffladÉttaj&divcifedigottonc  medelìma  forte,  die 

quelli  della  ifola  di  Vendenao*.  vifonomoUi  maeilri  marangoni,  conti  lor  ferramenti  dC 
fcgni  molto  buoniXi  luoghi  habitati  fono  mofto  buoni,6i:  in  alcuni  di  quelli cafe  pnndpa> 

Jimoltobcnfattc,tcngonoRe,ai:iìgnori,&:fannoguerravnoconI'aItro,a<:quandov£io 
liPortogheh  alle  Molacchc  toccano  nella  tcfta  diqiiefhiToIajalIabandadiponcntc.fl^di 
Ji  feguendo  i\  noftro  viaggio  perltrroi  c.che  è  nelle  carte  da  namVjre.non  pialìatuo  il  dct- 
iocolfo,niaaadainmo  alli  portfde!IcifolediMaluccho,douc  n  ouàinmo  ihioftro  genera- 
le in  vna  di  quelle,  detta  Tidoic,  doue  il  Reglifàceua  buon  raccoglimento.  lUi'miIe  il 
Re  ddi'ifoIadelGilolOjnclIaqualeilnofiro  Opitanòteneua  partedcilaTua  gentccon  vna 
iiauc,&:vna galea ,  cbeglierano  re^teM  dapoimolte  cofc,  feqnaliio non  viddi,chc 
gh'nteruennero,  ciTendo  venuto  iuidel  colfo  di  San  Maifo,douclo  trouammo,  Ctor- 


di  quello,  o:  muro  i\ pan-zo ,  che  noi  airr!  per  auamihaueuamofatto,  ^volfcchefiandar- 
fe  per  la  parte  aiK^oduì  nauilio  il  quai  i'cguittc  la  Tua  nau/gatione,  dc  fecondo  che  da  pei 
daloro  lapcmo,  naui'garono  cento  leghe  per  quella  altezza  al  leuante,£<:  cromarono  laco- 
ib,&  terrà  da  mezo  grado,àllabanda  di  mezo  di,  d£suxdaPono  cofieggiIdo  àTiìauigando 

*  leghe fcnza perder viifa diqucIIa,quafìaiIcuaiUc,a£:ponente,&luo  chemontar^^^ 
V  j,in  vij,  gradi  della  banda  di  mezo  df,là  qoàl  terra  trò  barone  tutta  habitata  da  negri^  che 

vennero  alla  c'oftaco'n  freccie  A'  b^froni fen-j::::  vckno  à  farg!ibgttcrra»à'fononegrimo! 
IO  agili,  8C  con  li  capelli  corti,^^  ritorti  Jinrla  c  tcdoppo  me  fri  tra  u?-2?!;&^  fortune  che  hcb 
berojgiunfero  nella  nuoua  Spagna,  QC  die<3eiro  iiuoìm  ai  Viceré ,  di  quanto  per  noi  era  iìa^ 
tofatto^ma'iioinonlo  rapémmcUèndn  dapoi;      ~    -     '  •     ■  -  -  ^ 
Inqueih  irolad<Tidore,dotKc™ 

iluccojviibnoga 

to&nf,gengeuo,noamorcatc,caneIJa,&:pepe*quimhem3dar6no 

re,dicendo  che  vfcillmio  della  terra,che  eradeI[aruacdquifta,oirerendone  di  darne  pailàg^' 

gi,ne!(aqi!a!terrae[Ttnonh5norng!onc2!ctTn3,pcrchc  tutte  que/^e /fole,  d'ccccclcshcpia 
auaniijHno  patTaca  MaIaccha,crurano  nclh  p?.rtc,&:  conqinlla  ài  fuaMaeRJ,  confonticalli 
cainini,che fino  li  io  viddi ,  perchetuttequcfre  ifoleAv  terre lodcfcriiTi^  dCpoi^i  nclfc/ljeal^ 
te2Se,of  panzzi,&potcuano  effereixxdmomini  quelli  che  quiui  f!auamo,6c  ilRedi  Ti 
dorè  nedaua  tutte  lecofe  necefiferie,  etdiceuache^gli  vokuaeiTer  v^Callo  dell'impcrado- 
re,  de  ne  prometteua  di  dare  vna  naue  per  nauigare  alla  voìtadella  nuoua  Spagna  nell'ani 
nofeguente,  perche  la  noilra  era  rotta;  ma  ilnoi^o  Capitano  delibero  di  accordarOconlI 
PonogheO  contra]a  volontà  d'alcuni  di  noi  altri,  8C  fcgnalatam  ente  dime,  cheim*  ol^G  di 
ftr  la  nauigationevcrfoh  nuoua  Spagna  con  detta  naue -mail  Capitano  volièprofeguire 
l'accordo  latto  con  Portoghe{i,che  ei  a,che  ne  dePicro  paiTaggio,  vcttouaglic  fino  in  Spa 
gna,pcr  la  banda  della  lor  nauigatione.il  quale  accordo  fìiadempito  con  alcuni  di  noi  altri, 
che  ne  condulìerOjS^i^conalainò,  perche  vollero  icrtarei'uù.  Li Portoghefi  tengono  vna 
fortezza  in  vnaifola^cheil^hiamaTereqate^che  è  quattro  leghe  daTidoreJa  quale  noi  ve 
demmo  coti cc|«huoinitu,8C  di  quiui  fanno  li  lor  riletti»  QC cdmmerdf  in  tutte  le  detteifole, 
con  naui  dtTfufte alla  vela^qu<fta fo^tesztax  ^  ifolafuifimo tutti;  dC  diìi ad  Ambon,  che  e 
vna  ifola  allapaticdimezod^df  corre  tramontana^^  mezqdixonhdetta  ifola  diTerena 
iCydC  dipoi  con  naui1i|  di  detti  Por  toghefì  andammo  àMaIacìia>  doue  hanno  maggior  fòr^ 
2sa  Oc  potere,p(rrche  tengono  ini  da  ce  c  cc,id  cccccc,huomini.Qpi  èia  maggsor  coiurafta> 
tionc,8^iuf  viene  il  pcpe&  l'altre  cofc, 8^ croche  contrattano,  «S^T  mu(chio  et  fetcSc' altre 
cofeminutejdi  maniera  che  fe  nelhfola,  di  Tidore  già  derta^  ò  inGiloIo.ò  malcun'altradi 
%uelk  ceoei^  kJ^eiìftddl^Iinfiieadù^ei^c^qcccMAuuiu^        baihna  ai  diTpetto  de 
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portoglKii  a  tener  la  contrattatone  di  tutte  qucUeifoICjSCfìfodisfaria  ogmTpera  con  que 
ilo  tratto  delle  TpetieyStT  con  molte  altre  colè  minuteyChe  iukomrattano,Da  Malacha  nuui/ 
gammp  à  Carnai  con  li  lor  nauiltj  ,nelU  quali  ne  conduflèro*di:eflendo  io  Piloto  flato  in 
itutte le nauigationich^G fecero  dipoi  che  vfcimnìodaMalucchojConobbt  tuttele  lorcar/ 
fe,chccaute!p(amcnte  le  portano  faire,&:  fuori  delfc  :\hc'zrzc  ^Vfpancri  veii,&:0auiganog 
certi derottcri, cioè  paiiggiS^  librìche  portano  fcn^i-a  tener  polla  ulcuna  fon^^/tndine  in 
quelli,dì|manicrachefì  riitiingc  dC  ritirala  terra  di  Maluccho  al  capo  di  Buona  (pcransa, 
l^fiìto  giudicio,  più  di  cccccl,  leghe,  fecondo  quello  che  io  nauigaijà.'  conriderai  in  qucfta 
nauigationcipercheordinariatneme  ognigiorno  io  pigliauala  iniaaUez2;a,8f  mcttcua  k 
fnie  derotte  d<  p^riggi,  &:a(Ientaua  le  terre  nella  fuaaltezza^dirdcrotia,  diTne  tengo  f^tta 
vna cartata  qualcjcorne  dico,  è  differente  6^  discorde  da  quello  die  elfi  pongono  nquatU' 
Itita  fo pradetta*d^quiuiIafcio  molte  altre  paiticof:irfra  che  mi  paffornoin  qucfta  andata, 
perche  quefto  mi  pare  che  fcfo  faccia  al  capo  principale,    è  colii  certa  chch"  PortO£;hc(| 
yjjdcndo  che  io  iotcndcua  (e  cofcden.i  !or  nauj'i^atsone  ni  ocuriM  no  che  io  reftaffi  conìioro 
^  mi offer&ro molti  partiUjUuualno  non  voiiiacctuaicpcr  venii  àfeiuirc 

la  Maefta  Ce(àrea» 

I  X.    F  X  N  E 
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A  A  BB  ce  DD  Lj^, 
Tutti  foi20  quaterni^eccetto  :lc,  chcè  duerno,d^  ££,  terno* 

in  VcQctiaficUaftainpcriadegfa  lieredi  di  Luo  Antonio  iGiiint^ 
l'anno    u  J>  L*^  ad  hkIc  di  Maggio* 


